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PREFAZIONE 


L’istoria  narrando  le  grandi  geste  delle  nazioni,  le  grandezze  e i ca- 
dimenti degl’imperi,  mostrando  la  attinenze  di  ognuno  di  essi  cogli  altri , 
cercando  le  ragioni  segrete  de’  fatti  manifesti , giudicando  delle  guerre , del- 
le paci , delle  rivoluzioni , degl’  istituti , delle  leggi , degli  usi  e de’  costumi 
de’ popoli,  descrive  la  natura  e le  sorti  della  società  civile,,  descrive  la  vita 
del  genere  umano  ne’ suoi  fatti  sì  intrinseci  che  estrinseci,  fa  vedere  come 
le  trasformazioni  e i movimenti  ideali  dello  spirito  passino  nelle  trasforma- 
zioni e ne’  movimenti  reali  della  vita , e facendo  tutto  questo , fabbrica  co- 
me un  grandissimo  specchio  in  cui  esso  spirito  contempla  sè  medesimo  e 
contemplandosi  acquista  chiara  notizia  di  quel  che  egli  è e di  quel  che  egli 
può , delle  sue  forze , delle  sue  facoltà , de’  fecondi  cambiamenti  che  avven- 
gono in  lui  e che  da  lui  passano  lentamente,  ma  inevitabilmente,  nelle 
scienze , nelle  lettere , nelle  arti  e ne’  fatti  più  appariscenti  della  vita  civile  e 
cittadina.  Niuna  di  queste  cose  per  contrario  non  trovasi  nelle  cronache  che 
son  come  il  principio  istorico  dell’ istoria, che  si  contentano  di  registrare  senza 
più  i nudi  fatti,  che  talvolta  fanno  un  sol  làscio  de’ veri  e de’ favolosi,  con- 
fondono i più  importanti  con  gl’  inutili , e spessissimo  fan  tutto  questo  con 
una  ignoranza  c con  una  barbarie  degna  dell’  ignoranza  e della  barbarie  de’ 
tempi  di  cui  trattano  e in  cui  furono  scritte.  Purlultavia  con  questi  difetti 
hanno  de’  pregi  che  sono  lor  proprii  e in  gran  prie  figliuoli  de’  loro  mede- 
simi difetti.  Primo  di  tutti  e quasi  inutile  ad  essere  ricordato  è questo  in- 
contrastabile , che  son  la  fonte  de’  fatti  di  cui  l’ istoria  si  occupa , la  quale 
senza  di  esse  non  avrebbe  dove  trovar  la  materia  da  lavorare.  Oltre  a ciò 
per  essere  scritte  ordinariamente  da  uomini  testimoni  delle  cose  cbc  eglino 
raccóntano  o poco  lontani  da  quelle,  animati  dalle  passioni  de’ tempi  in  cui 
accaddero  , informali  dallo  spirito  da  cui  que’  tempi  sono  informali  e con 
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questo  sì  ignoranti  da  non  sapervi  nulla  aggiungere  che  ricordi  la  dottrina 
di  altre  età,  o che  unisca  i frutti  dell’istruzione  a’ frutti  della  natura,  ren- 
dono un  ritratto  fedelissimo , sono  un’immagine  immediata  dell’indole  e del- 
l’atteggiamento proprio  de’  tempi  di  cui  trattano,  non  perchè  lo  descrivano 
o altrimenti  lo  raccontino,  ma  perchè  lo  fanno  sentire  e quasi  lo  fanno  veder 
cogli  occhi  c toccar  colle  mani  nel  modo  stesso  con  cui  sono  scritte , nell’ in- 
genuità che  vi  si  respira , nella  semplicità  da  cui  sono  informale  e nella  bar- 
barie stessa  che  talvolta  le  contamina.  Par  che  l’uomo,  senza  che  lo  scritto- 
re abbia  pur  pensato  a riuscirvi,  trovisi  trasportato  in  que’ tempi  e in  mezzo 
a quelli  uomini. 

Per  tutte  queste  ragioni  noi  siamoci  proposti  di  pubblicare  per  le  stam- 
pe una  raccolta  di  cronisti  napoletani , e per  le  ragioni  stesse  abbiam  voluto 
scegliere  solo  quelli  che  furon  contemporanei  delle  cose  per  essi  raccontate  , 
nè  crediamo  che  maggior  servigio  si  possa  rendere,  nè  far  cosa  di  maggiore 
utilità  all’  istoria  del  nostro  paese , alla  quale  forse  più  che  ad  ogni  altra  è 
necessario  un  esatto  e profondo  studio  delle  cronache.  Conciossiachè  l’isto- 
ria di  Napoli  come  trovasi  nelle  istorie  è monca  anzi  dimezzata , nè  si  può 
altrimenti  che  per  mezzo  de’  cronisti  compiere  e fare  intera,  e se  i nostri 
storici  per  tanti  rispetti  sono  da  meno  de’  grandi  istorici  Toscani,  per  uno 
sono  inferiori  a quasi  tutti. 

L’ istoria  Napoletana , come  quella  di  molti  paesi , ma  la  napoletana  più 
che  le  altre,  comprende  due  istorie  distinte,  cioè  l’ istoria  de’  vinti  e quella  de’ 
vincitori, l'istoria  de’ dominati  e quella  de’ dominatori,  l’ istoria  de’ popoli  sog- 
getti c quella  de’  tanti  governi  forestieri  a cui  sono  stati  soggetti.  La  fre- 
quenza e la  rapidità  con  cui  sonosi  succedute  fra  noi  le  dominazioni  stra- 
niere c le  guerre  c gl’intrighi  che  ve  le  portavano , come  fatti  più  rumorosi , 
più  evidenti , facilissimi  a scorgere  e focili  a raccontare  han  solamente  e qua- 
si solamente  occupato  i nostri  storici , tanto  che  le  istorie  che  noi  ne  abbia- 
mo possono  dirsi  più  presto  istorie  degli  stranieri  governi  che  istorie  di  Na- 
poli, cioè  de’ popoli  napoletani.  Vero  è che  la  forma  monarchica  sotto  cni  le 
nostre  provincie  furono  rette , c il  feudalismo  che  per  la  debolezza  de’ gover- 
ni sempre  nuovi  e vacillanti  e minacciati,  eravi  più  potente  e di  maggiori  di- 
ritti che  altrove,  non  permisero  alla  vita  del  popolo  di  mostrarsi  nella  sua  inte- 
grità , anzi  la  compressero  e soffocarono , ma  poiché  non  la  soffocarono  com- 
piutamente nè  tanto  l'oscurarono  che  la  non  siasi  mostrata  in  molti  punti, 
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bene  è obbligo  dello  storico  1*  andarla  cercando  dove  essa  è.  E se  non  è fa- 
cile di  trovarla  , e se  è difficilissimo  descriverla  esattamente,  e se  è cosa  di 
molta  fatica  scovrir  nella  civiltà  Napoletana  tutto  quello  che  vi  è di  Greco , 
di  Latino , di  Arabo , di  Longobardo  ( chè  tanti  sono  i popoli  da  cui  si 
compongono  i popoli  napoletani  ) e tutto  quello  che  vi  rimase  di  Norman- 
no, di  Svevo,  di  Angioino,  di  Aragonese  e delle  altre  straniere  dominazioni , 
la  difficoltà  dell’opera  può  forse  discolpare  in  parte  quelli  che  non  son  riu- 
sciti di  mandarla  a fine , ma  non  basta  perché  vi  si  rinunzii  come  a cosa 
impossibile  o disutile.  Nè  al  futuro  istorico  di  Napoli  è permesso  di  seguir 
l’esempio  di  storici  cosi  imperfetti , di  tralasciare  la  parte  più  vitale  dell’  i- 
storia  , cioè  la  vita  del  popolo , sì  veramente  che  egli  non  voglia  innanzi 
essere  l’ istorico  della  succession  delle  dinastie  che  l’ istorico  di  Napoli.  Ora 
per  supplire  a questo  difetto  noi  non  vediamo  come  non  sieno  indispensa- 
bili le  cronache  , sola  fonte  da  cui  può  attingersi  tutto  quello  che  all’  isto- 
ria manca. 

Poche  cose  poi  diremo  del  modo  da  noi  tenuto  nel  procurare  que- 
sta raccolta  di  autori  divenuti  per  la  più  parte  rarissimi  c dimenticati , e ne 
lasciamo  il  giudizio  a chi  è in  caso  di  giudicarne.  Le  abbiamo  stampate 
secondo  l’ ordine  de’  tempi,  abbiamo  messo  innanzi  ad  ognuna  un  proemio, 
le  abbiamo  arricchite  colle  varianti  delle  precedenti  edizioni  o di  qualche 
codice  non  prima  studiato  , le  abbiamo  dichiarate  con  note  e comenti , e le 
Latine  abbiam  voluto  accompagnare  con  traduzioni  italiane  non  per  uso  di 
quelli  che  sieno  versati  in  questi  studii,  ma  per  comodo  di  quelli  che  amas- 
sero di  attingere  alle  fonti  della  nostra  istoria  senza  pure  aver  pratica  della 
barbara  latinità  dell’età  di  mezzo,  incomprensibile  anche  a chi  avesse  dimesti- 
ci Sallustio  e Tito  Livio. 

Come  noi  siamo  riusciti  in  queste  cose  si  vedrà  da’  dotti , a cui  non  par- 
rà certamente  strano  se  non  abbiamo  raggiunto , cosa  impossibile  a raggiun- 
gere , la  perfezione , ma  parrà  senza  dubbio  lodevole  che  siamoci  messi  i pri- 
mi ad  un’  opera  fin  ora  intentati,  di  evidente  utilità,  e che  niuno  nell’av- 
venire non  potrebbe  fare  perfettamente , se  noi  ora  non  l’avessimo  fatta,  seb- 
bene imperfettamente. 

L'  Editore. 
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Di  nobile  origine  e di  pairia  Salernitano 
fu  Romcaldo  Gcabna  o Wabìu  nato  tu  i 
principi*  del  secolo  XII,  eletto  a reggere  la 
chiesa  Salernitana  nel  1 153,  della  quale  fu 
decimoterzo  Arcivescovo , secondo  di  questo 
nome.  Uomo  di  molta  dottrina  e prudenza, 
ebbe  gran  parte  nelle  politiche  vicende  del 
secondo  e terzo  Normanno , ai  quali  fu  le- 
galo con  vincoli  di  sangue  (Pietro  diDlois 
dicendolo  zio  di  Guglielmo  il  Buono ) e pe' 
quali  trattò  sempre  onorevoli  e proficui  ne- 
goziali. Con  Ugone  arcivescovo  di  Palermo, 
Guglielmo  vescovo  di  Carinola,  e Marino 
abate  della  Cava,  compose  in  fatti  le  gravi 
differenze  insorte  tra  Adriano  IV  e Gugliel- 
mo il  Malo,  e con  altri  prelati  di  Sicilia  coo- 
però pure  alla  liberazion  dello  stesso  allor- 
ché , ucciso  l’Ammiraglio Maione,  quegli  fu 
posto  in  carcere  da' congiurali.  Essendosi  poi 
Guglielmo  infermato, perito  come  il  Guarna 
dice  tasi  nell  arte  della  medicina,  ne  andò  a 
Palermo,  e tentò  ogni  mezzo  per  la  guari- 
gione di  esso  Principe, ma  invano.  Morto  il 
primo  Guglielmo,  egliunseecoronò  l'altro  a 
cui  fu  consigliere  negli  anni  delia  minorità; 
fu  pur  nominato  alt  Arcivescovado  di  Paler- 
mo, ma  per  gravi  opposizioni  non  potè  otte- 
nerne il  possesso.  Scortòneli  177,  pervole- 
re  del  suo  Principe , Papa  Alessandro , che 
aveva  già  accolto  onorevolmente  in  Salerno 
dodici  anni  innanzi,  allorché  quel  Pontefi- 
ce ne  andava  fuggiascoper  le  persecuzioni  di 
Federico  Barbarossa;  e da'  lidi  della  Puglia 

10  accompagnò  insieme  col  Conte  di  A ndna 
a Venezia , dove  con  quel  Doge  ebbe  a con- 
tendere pe'  drilli  del  suo  Re;  doveassistè  alla 
solenne  riconciliazione  seguita  tra  C Impe- 
ratore ed  il  Papa  ; dove  da  ultimo  qual  Le- 
gato di  Guglielmo  UBuono,  strinse  un  trat- 
tato di  pace  tra  il  suo  Principe  e Federico , 

11  quale , non  altrimenti  che  Papa  A lessan- 
do , moli  i onori  gli  comparti  e molti contras-! 
segni  diedeglipure  di  stima  e benevolenza. 
Intervenne  inoltre  e soscrisse  nel  1179  al 
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terzo  Concilio  generale  latcranete , e dopo 
ventotto  anni  di  ben  ordinato  governo  della 
sua  Chiesa  si  mori  il  di  <"*  aprile  del  1181 
in  Salerno,  nel  cui  duomo  fu  seppellito.  E 
\tuttavia  quel  tempio  ci  ricorda  il  dotto  pre- 
lato per  gli  abbellimenti  che  vi  fece  , per 
l'ambone  ed  il  pulpito  che  vi  eresse  di  finis- 
simi marmi  a musaico,  » quali  destano  la 
maraviglia  di  chi  guarda. 

Scrisse  adunque  il  nostro  A rcivescov  0,  ol- 
tre ad  alcune  opere  ecclesiastiche , la  storia 
delle  nostre  regioni,  e prese  origine  dalla 
creazione  del  mondo , alcune  cose  toccando 
Iper  sommi  capi , in  altre  allargandosi,  co- 
me sarebbero  i fatti  de’ suoi  tempi.  Il  primo 
a dare  in  luce  alcuni  brani  di  questa  Cro- 
nica fu  il  Baronio,  il  quale  fu  imitato  da  Fe- 
lice Contelori,  che  ne  pubblicò  un  altro  pic- 
colo brano:  dal  1 1 78  alt  178.  Venne  ter- 
zo il  Caruso , e quella  parte  ne  tolse  che  più 
area  relazione  con  la  storia  di  Sicilia:  dal 
1 i5g  al  1 178.  Ultimo  fu  il  Muratori,  il 
quale  avrebbe  pubblicato  tutto  quel  tratto 
che  discorre  dal  gs6  al  1178  se  il  dotto  uo- 
mo Giuseppe  Antonio  Sassi,  bibliotecario 
dell" Ambrosiana,  non  averselo  confortato 
a pubblicarla  per  intero,  con  sue  note.  Coma 
dunque  leggesi  nel  Muratori,  essa  Croni- 
ca comincia  dal  principio  del  mondo,  e ter- 
mina al  1 178,  il  qual  anno  non  i neppura 
completo,  essendosi  trovato  monco  verso  la 
fine.  Se  lodevole  fu  la  fatica  del  Sassi,  di 
poco  profitto  può  tornar  la  lettura  di  quelle 
pagine  che  la  storia  antica  riguardano,  la 
quale  lavorala  com' ella  i sulle  autorità  di 
S.  Girolamo,  diOrosio,  di  Beda,  e di  altri , 
non  è neppur  scevra  di  fallaci  opinioni:  eper 
contrario  di  grandissimo  giovamento  riesce 
la  narrazione  che  fa  Romualdo  delle  cose  av- 
venute a' suoi  tempi,  massime  durante  lado- 
mt  nazione  del  primo  e secondo  Guglielmo, 
dove  mostrasi  accurato,  sentenzioso,  e se  non 
spassionato  ne' giudizi,  veridico  almeno  ne’ 
fatti.  Ma  più  che  ogni  altra  cosa, di  gravi*- 
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sima  importanza  per  la  noria.  <f  Italia  è il 
racconto  della  sua  legazione  in  l'eneziaper 
ordine  di  Guglielmo  secondo,  dove  minuta- 
mente descrive  quanto,  a stringer  la  pace 
colla  Chiesa  e col  Re  di  Sicilia,  la  treguaco' 
Lombardi,  avvenne  colà  per  opera  dell'Im- 
peratore. E queste  pai/ine , in  mancanza  di 
altri  scrittori  di  quella  stagione, valsero  a di- 
radar molti  dubbi,  a dileguar  molte  menzo- 
gne, come  da  noi  fu  detto  nelle  annotazioni. 
Ni  può  mettersi  in  dubbio  la  veracità  delle 
sue  parole',  essendo  egli  stalo  gran  parte  di 
quei  fatti  in  pubblico , essendo  stato  sempre 
ai  fianchi  di  Papa  Alessandro  in  segreto. 

Or  quest' ultima  parte  abbiamo  noi  tolta 
dalla  Cronica  di  Romualdo  Guarita , per 
questa  serie  che  de' sincroni  traila  esclusi- 
vamente , e ne  abbiamo  fatta  cominciare  la 
narrazione  dal  t tot  ,da  quel  tempo  cioè  che 
il  Conte  Ruggiero  fischiamolo  al  possesso  di 
queste  contrade,  protraendola  sino  alla  fine. 
A questo  modo,  imitando  il  Caruso,  noi  ab- 
biamo aggiunto  altri  trentotto  anni, che  que- 
gli.avea  soppressi  con  qualche  scapilo  della 
nostra  storia.  E dove  a'  nostri  lettori  piaces- 
se veder  pubblicata  la  rimanente  parte  della 
Cronica  del  Guarna,  noi  potremmo  stam- 
parla in  fine  della  seconda  serie , talché  sa- 
rebbevi  un  bel  legame  Ira  lo  spirare  di  una 
' dominazione  e ! esordire  di  un  altra. 

Quattro  Codici  si  conoscono  di  questa  Cro- 
nica. Quello  della  Vaticana,  che  fu  trovato 
difettoso,  come  eralo  pure  quello  estratto  per 
la  Reai  biblioteca  di  Parigi,  i guati  giungo- 
no fino  ali  ijj:  quello  del  Duomo  di  Saler- 
no, trasmesso  per  ordine  di  Paolo  VaRoma 
per  uso  del  Cardinal  Raronio:  e quello  final- 
mente del! Ambrosiana , che  fu  copiato  dal 
Sassi  e stampato  dal  Muratori.  E comeché  il 
Sassi  dica  nella  sua  prefazione  molto  miglio- 
re e più  ampio  essere  il  contesto  da  lui  pub- 
blicalo di  quello  del  Caruso,  notando  in  esso 
molle  sgrammaticature,  periodi  mozzicati  e 
fatti  involti  in  oscure  narrazioni,  pur  tutta- 
via nonpossiamo  noi  dire  andar  aJJ  atto  esen- 
te questo  suo  Codice  da  tali  difetti.  Avendo 
ansi  notato  alcune  differenze  di  stile  e mol- 
te mende  e sbagli  cronologici , ci  pensammo 
collazionare  la  stampa  del  Muratori  con  un 
Codice  molto  accurato  estratto  da  quello  del 
Duomo  di  Salerno , che  conserva  il  nostro] 
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egregio  amico  signor  i Matteo  Camera,  pas- 
sionato e dotto  cultore  degli  studi  storici . Cosi 
ilnostrosospetto  divenne  certezza,  esseresta- 
li  cioè  molti  periodi  intrusi  da  mani  stranie- 
re,! quali  non  essendo  nel  loro  posto  rompo- 
no la  narrazione  de'  fatti  e producono  con- 
fusione, molte  voci  e date  di  anni  essere  sta- 
te malamente  interpetrate  e guaste  per  colpa 
de'  copisti. N ònvolemmo pertanto  mutilare  o 
correggere  il  testo  datoci  dal  Muratori , pe- 
rocché questo  avrebbe  forse  tolto  a noi  fidu- 
cia, e forse  ne  sarebbe  venuto  danno  alla  sto- 
ria. Per  la  qual  cosa,  rimanendo  intatta  la 
lezione  del  Sassi,  abbiam  segnato  fra  due  pa- 
rentesi []  que' luoghi  che  non  leggonsi pun- 
to nelCodice  Salernitano, lasciando  a n ostri 
lettori  e a noi  stessi  la  libertà  di  giudicarne, 
ed  abbiam  riportato  in  fine  della  Cronica  le 
varianti  notate  e dal  Sassi  e da  noi.  Quelle 
del  Sassi,  e son  poche,  son  ricavale  dal  con- 
fronto fatto  tra  il  suo  Codice  e le  stampe  del 
Caruso  e delContelori:  le  nostre  son  desunte 
da  un  confronto  fatto  tra  la  edizione  del  Mu- 
ratori e il  Codice  Salernitano.  Abbiam  cor- 
retto nelle  note  quelle  antilogie  cronologiche 
che  ci  è incontralo  osservare , e per  contra- 
rio abbiam  corretto  nel  testo  quegli  errori 
più  manifesti  che  noce  vano  alla  chiarezza  e 
precisione  del  discorso,  rendendone  ragione 
nelle  note.  In  quanto  alla  versione , ci  sia- 
mo strettamente  attenuti  all  autore,  il  qua- 
le in  taluni  luoghi  procede  negletto  e per 
balzi , in  tali  altri  è più  lindo  ed  ordinato , 
come  osservasispecialnicnte  nell ultima  par- 
te della  sua  Cronica.  Noi  ne  abbiam  ritenuti 
i modi,  lo  stile  e finanche  le  sazievoli  ripe- 
tizioni di  nomi  e parole , per  rendere  più 
ch'era  possibile  I ingenua  spontaneità  dello 
scrittore.  Abbiam  chiarito  nelle  annotazioni 
quanto  abbiam  creduto  necessario  di  mag- 
giori dilucidazioni  per  quel  che  riguarda- 
va le  famiglie,  le  persone,  i luoghi,  gli  uf- 
fici, le  consuetudini  e via  discorrendo  ; e se 
i nostri  lettori  non  troveranno  abbastanza 
esteso  il  nostro  lavoro,  si  ricordino  che  ab- 
biamo altre  croniche  ad  illustrare  concer- 
nenti gli  stessi  tempi:  le  quali  illustrazioni 
unite  insieme  speriamo  che  debbano  span- 
dere qualche  lume  sulla  storia  de'  Re  Nor- 
manni in  queste  nostre  regioni. 

0.  del  Re. 
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A/tlfO  MCXXI.  Indici.  XIV  mense  Junii.  Cal- 
litlus  Papa  rum  multitmlinc  armalorum  obscdit 
Gngorium  Dipani,  cognumcnto  Buniinum,  qui 
secesserut  in  cicilalem  Sulri;  nec  abobsitlione  Cal- 
liitus  Pipa  deslilit,  donec  Buniinum  cepit,  cap- 
lumque  direxit  in  Monastcrium  S.  Trinilalis  de 
Caca.  [ Hoc  tempore  in  mense  Junio  Bogerius  Co- 
mesSii  iliae  rum  turba  non  exigua  equitum  et  pe- 
diluvi transfrelaril  in  Calabriam,  et  castellum  S. 
Mauri  nomine  cepit  et  cremavi Q.  Ilic  autem  Cai-  10 
listus  Papatum  Bomanum  in  pace  et  Iranquilli- 
tate  possedit , et  urbem  Bomam  prò  sua  roluntate 
dispoiuit.  Siedi I autem  in  Episeopatu Bomano  an- 
noi VII.  Ramar  mortuusesl.ctlionorificcsepuUus. 

[ Anno  MCXXII.  Ind.  -VI'  mense  Seplembris. 
Hoc  tempore  Callistus  pervenit  usque  Calabriam 
causa  componendae pacis  inter  Duccm  Guilielmum 
et  Comilem  Rogerium  Siciliae,  quod  minime  po- 
luit  facere.  Seti  mense  Februarii  Dux,  et  prae- 
dictus  Rogerius  Comes  inter  se  paciscunlur , et  20 
acceptis  a Cornile  Rogerio  septingenlis  equitibus 
exliacredacit  Comilem  JordanumJ. 

Anno  MCXXI  I.  Ind.  IV.  Unte  successi!  Ho- 
n oriu»  secundus  milione  Lombardus,  priusArclii- 
diaconus  Bononiensis,  post  Cartlinalis,  deinde 
Episcopui  Ostiensi s,  qui  et  Lamberto s diotus  est. 

Uic  Duccm  Guilielmum  secundum , sequens  sta- 
tuto praedecessorum  suorum,  per  eexillum  de  Du- 
catuApuliae  incestivi!,  et  ab  eo  ligiumhominium, 
et  juramenlum  accepit.  Dux  autem  Guilielmus,  30 
lieti  a Baronibus  et  hominibus  suis  multimi  tlili- 
geretur.  tumen  propterbenignitatem  et  palientiam 
suam  ab  eis  quodammodo  habebatur  contemplile , 
qui  inter  ipsum  et  Rogerium  Comilem  Siriliae  li- 
gium  hominem  ejus,  et  putritimi  eunsobrinum , 
materiam  discordine  minislrabant. 

[ Anno  MCXXIII  in  mense  Aprilis.  Boamun- 
dus  Rrx  1/ierosolymae  capitur  a Dtganis,  dum 
redini  de  Antiochia,  sed  brevi  tempore  dimitli- 
<ur],  Quumque  inter priiedictvm  Durem,  et  Co-  V0 
miteni  saepe  esse I pax  e I concordia  re  formata,  ipsi 
inter  eoi  guerram  et  disrortliam  innovabant.  Et 
quia  praediclusDux  homo  era t liberati s etlargus. 
et  quaecumque  liabere  poterai  militibus  erogabili, 
necessitate  coactus  primoCalabriam  prò  stxagin- 
ta  millibus  Bisantiorum  praefato  Cornili  in  pi- 
gnori posuit . li, stea  mediani  cicilalem  Rinomi, 
quae  tijurt  haereilitario  perlinebai,  illi  vendidil. 
Rislremo  qiium  de  uxore  sua  filium  liabere  non 
posse! , rere  pia  a prenominato  C ornile  multa  pe-  50 
ruma,  rum  apud  Messanam  de  Dueatu  Apuliae. 
et  tota  terra  sua  haeredem  insti  lui! . Ilic  Salerni- 
tanae  Ecrlesiae  omnia,  quae  Hubertus  Duxavus 
suus,  et  Bogerius  Dux  pater  ejus  dimavtraut,  roti- 
firmarii , et  Judaijcam  prò  magna  parte  adjun ■ 
xil.  Castrum  Olibani  reddidit.  el  totani  Rtsti- 
1. 
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Axno  1 121.  Indiz.  XI V mese  di  giugno.  Papa 
Callisto  con  moltitudine  di  armati  assediò  Papa 
Gregorio , cognominato  Bordino . il  quale  orasi 
rinchiuso  nella  città  di  Sutri  ; nè  dall’assedio  de- 
sistè Papa  Callisto  finché  non  preso  Burdino  , e 
presolo  lo  diresse  al  monistcro  della  Santa  Tri- 
nità della  Cava.  [In  questo  anno  il  mese  di  giu- 
gno Ruggiero  Conte  di  Sicilia  con  non  piccola 
turba  di  cavalieri  e pedoni  passò  in  Calabria , 
e’I  castello  di  S.  Mauro  prese  e diede  alle  fiam- 
me]. Possedè  Callisto  il  Papato  romano  in  paco 
e tranquillità,  c della  città  diltoma  dispose  a suo 
piacere.  Sedè  nell'Episcopato  romano  anni  set- 
te. Mori  iiiKoma.c  onorevolmente  fu  seppellito. 

[Anno  1122.  Indiz.XV  mese  di  settembre.  Ili 
questo  tempo  Callisto  venne  fino  in  Calabria  per 
comporre  la  pace  tra  il  BucaGuglicImo  e il  Con- 
te Ruggiero  di  Sicilia,  che  non  potè  punto  con- 
seguire. Ma  nel  mese  di  febbraio  il  Buca  c’I  pre- 
detto Conte  Ruggiero  si  pacificarono  tra  loro . o 
quegli  ricevuto  da  questi  settecento  cavalli  di- 
seredò il  Conte  Giordano]. 

Anno  1 12C.  Indiz.  IV.  A costui  successe  Ono- 
rio secondo  di  nazione  lombardo , innanzi  Arci- 
diacono di  Bologna , poi  Cardinale,  e poi  Vesco- 
vo di  Ostia,  il  quale  Lamberto  era  nominato.  Se- 
guendo gli  statuti  de  suoi  predecessori , investi 
questi  per  vessillo  il  Buca  Guglielmo  secondo  del 
Bucato  diPuglia,  e ricevè  da  lui  omaggio  ligio  e 
giuramento.  Il  Buca  Guglielmo,  comcchè  da'Ba- 
roni  e dalla  sua  gente  fosse  molto  amato  , pur 
tuttavia  a cagione  della  benignità  sua  e pazien- 
za , av  evasi  da  essi  in  qualche  dispregio , e tra 
lui  e Ruggiero  Conte  di  Sicilia,  il  .piale  era  a lui 
ligio  c zio  consobrino , soinministravan  materia 
di  discordia. 

[Anno  1123  mese  di  aprile.  Roemondo  Re  di 
Gerusalemme  è preso  da'Pagani,  mentre  torna- 
va di  Antiochia  , ma  dopo  poco  di  tempo  è libe- 
rato]. Se  la  pace  e concordia  tra  il  predetto  Bu- 
ca oil  il  Conte  erano  spesso  ristabilite,  la  guerra 
e la  discordia  rinnovavansi  pure  tra  loro.  E per- 
chè il  Buca  era  uomo  liberale  c generoso,  c tutto 
che  aver  potesse  spendeva  pe'mlliti , costretto  dal 
bisogno  diè  prima  in  pegno  per  sessanta  mila  bi- 
santi  al  prefato  Conte  la  Calabria  , e poi  gli  ven- 
dè mezza  città  di  Palermo  , che  per  dritto  ere- 
ditario gli  apparteneva.  Finalmente,  non  poter- 
do  aver  figli  da  sua  moglie , ricevutosi  dal  Conto 
molta  pecunia  , del  Bucato  di  Puglia  e di  tutta  la 
sua  terra  lo  istituì  erede  In  Messina.  Tutto  quel 
che  il  duca  Roberto  suo  avolo,  o II  duca  Ruggie- 
ro suo  padre  aveano  donato  alla  Chiesa  Saler- 
nitana. confermò . e vi  aggiunse  gran  parte  del- 
la contrada  detta  Giudaica.  Restituì  ilCastello  di 
Olibano,  e la  intera  Pastina  lasciò  morendo  alla 
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n a niEcclesiae  moriens  dereliquit. Mortuut  est au- 
le m apud  Salernum  morie  communi  major  Irigin- 
la  anni s,  anno  Ducalus  sui  dei  imo  orlavo,  anno 
vero  ab  Incarnalione  Domini  MCXXVI , mense 
Julio  in  Festa  li,  Nazarii,  lnd.  V,  sepultusque 
est  avuti  Salernum  tn  tumulo  palris  sui  in  Eccle- 
sia li.  Maltliaei  Apostoli,  qaam  Roberlus  Dux 
avus  ejus  a fundamentis  aedi /ir  arerai.  Fuil  autem 
lìuilitimus  Dux  statura  mediocris,  torpore  gra- 
tili», miles  audax  et  strenuus,  et  in  militari  arte 
peritus,  largii»,  umili»,  benignus,  etpatiens,  af- 
fabili» omnibus,  pius  et  misericors,  et  a suis  ho- 
minibus  mullum  dilectus,  Ecclesia»  Dei,  et  mi- 
nistro» ejus  celiementer  licnorans.  Comes  vero  Ro- 
gerius,  audita  morte  Gu diclini  Duci»,  qui  eum 
haeredem  insti  lucrai,  statini  eum  galeis  Salernum 
renit,  et  aSalernitaniscieibushonori/ìcereceptum 
est,  quibus  leni  menta,  et  possessione s,  et  antiqua s 
i unsueludines  cunfirmarit , et  eos  in  suo  recepii 
Iwminio.  Turrita  (amen  majorem  in  eorum  pa- 
lesiate reliquil.  Qui  in  eadem  cintate  ab  Alfano 
Capulaquensi  Episcopo  est  unctus  in  Principali. 
Dettine  Rhcgium  venicns  ibidem  in  Ducem  Apu- 
liae  est  promotus , et  sic  in  Siciliam  redii t. 

[ Anno  MCXXVI f.  lnd.  VI  mense  Septembris 
Boumundus  juvenis  transfretavit  in  Antiochiam, 
et  factus  est  Princeps  in  loco  patris  sui , et  omnes 
cintale s sua s Apuliae  Cornili  Domino  Alexandro 
consanguineo  suo  reliquil,  ut  vice  sua  cis  u ten- 
tar. ] Altero  vero  anno  rum  magno  exercitu  Apu- 
liam  intrarit.  Papa  autem  /Fonanti»,  cognitoquod 
praefalus  Dux  auctoritatc  sua  velici  sibi  Ducutimi 
Apuliae  usurpare , cujus  investitura  et  dominium 
sibi  praedecessoram  suorum  jure  legitimo  perti- 
h cita i , Apuliam  ingressi is  eum  Roberto  Capuano 
Principe,  Ragdulfo  Comite  Agrolae  cognato  prae- 
dicti  Duci s,  eum  Conversancnsibus , Grimuatdo 
Principe  Bardisi,  et  aliis  Baronibut  Apuliae, 
anitra  eum  ccm'f , «(  eum  de  Apulia  expelltret 
Dux  vero  Rogerius  vir  erudilus  et  sapiens,  pu- 
gnatali copioni  cis  prodiere  noluit;  sed  intuii» 
et  muniti s loci s cum  suo  exercitu  se  recipiens, 
lamdiu  eos  immorali  fecit , quousque  a/fecli  lac- 
dio,  et  necessitale  compulsi  se  diciderent,  et  unus- 
quisque  ad  sua  remearet. 

[ Hoc  anno  Rogerius  Comes  Siciliae  exrommu- 
nicaturab  Ilonorio  Pupa,  quia  non  per  min  tbat, 
ut  Episcopi  Siciliae  r enirent  Romani.  Denuo  ex- 
communi  alur  ab  eodein  Papa,  quod  indebilum 
sibi  nomai  Duci»,  inconsulto  Romano  Pinti fìce , 
arripuil  ] . 
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Papa  vero  videns  se  a Baronihus  derelictum, 
Rena  r ninni  rediit,  quem  Dux  Rogerius  e vesti- 
gio prusequutus  est,  et  missis  nunciis  cum  eo  co n- 
cordatus  est,  cui  ligium  Itominium  fecit,  et  ju- 
ramentmn  praestitit,  et  ab  eo  in  Patte,  qui  est 
super  Sabatum,  per  v'xilluin  ile  Ducalu  Apu- 
liae  ine  stilus  est.  Quo  facto  Honorius  Pipa  Ro- 
mani rediit,  et  Dux  Rogerius  in  Siciliam  est  re- 
versus. Alio  ilerum  anno  in  Apuliam  venit,  et 
cum  praedictis  Baronibus,  et  Roberto  Capuano 


CO 


Chiosa.  Mori  in  Salerno  di  morte  ordinaria  dell'e- 
tà di  oltre  trenta  anni,  nell'anno  diciottesimo  del 
suo  Ducato,  e dell  inearnazione  del  Signore 1 1 26, 
il  mese  d i luglio,  nella  festività  del  Beato  Nazario , 
Indiz.  V.  Fu  sepolto  in  Salerno  nel  tumulo  disuo 
padre  clic  nella  Chiesa  di  S.  Matteo  Apostolo , 
la  qualn  fin  da' fondamenti  era  stata  da  Roberto 
suo  avo  edificala,  il  Duca  Guglielmo  fu  di  me- 
diocre statura,  di  gracilecorpo, audace  e strenuo 
soldato,  c nell’arte  della  guerra  versato,  gene- 
roso , umile , benigno , e solTcre nto , alfabile  con 
tutti, pio,  misericordioso,  e dalla  sua  gente  ama- 
to non  poco , avendo  molto  in  onore  la  Chiesa  di 
Dio,  non  che  i suoi  ministri.  Il  Conte  Ruggiero, 
intesa  la  morte  del  Duca  Guglielmo , che  aveva- 
io istituito  erede,  tosto  venne  in  Salerno  con  lo 
galere,  e da’Salernltaiii  fu  onorevolmente  accol- 
to , ai  quali  confermò  il  territorio  e possessioni , 
non  che  le  antiche  consuetudini , facendosi  darò 
omaggio  da  essi  loro,  e lasciando  in  lor  poterò 
la  maggior  torre.  Nella  stessa  città  di  Salerno  da 
Alfano  Vescovo  di  Capaccio  fu  unto  Principe , e 
quindi  venendo  in  Reggio  fu  colà  elevato  a Duca 
di  Puglia:  siffattamente  ritornò  in  Sicilia. 

[Anno  1127.  Indiz.  VI  mese  di  settembre.  Il 
giovane  Boemondo  veleggiò  per  Antiochia , do- 
ve fu  creato  Principe  in  luogo  di  suo  padre , e la- 
sciò tutte  lo  città  sue  della  Puglia  al  conte  Ales- 
sa miro  suo  consanguineo, perchòne  usassein  sua 
vece] . L’ anno  seguente  entrò  con  grande  esercito 
in  Puglia, e Papa  Onorio, conosciuto  avendo  che 
il  detto  Duca  colla  propria  autorità  volcvasi  usur- 
pare il  Ducato  di  Puglia,  la  cui  investitura  e do- 
minio per  dritto  legittimo  de’ suoi  precessori  a sè 
apparteneva,  venuto  iu  Puglia  con  Roberto  Prin- 
cipe di  Capua,  Rainulfo  Conte  di  Airula  cognato 
del  predetto  Duca , con  quei  di  Conversano,  Gri- 
moaldo  Principe  di  Bari  ed  altri  Baroni  di  Puglia, 
marciò  contro  di  lui  per  espellerlo  dalla  Puglia. 
Ma  il  Duca  Ruggiero , uomo  istruito  c sapiente , 
non  volle  dar  loro  occasion  di  combattere;  e in 
luoghi  sicuri  c muniti  trincerandosi  col  suo  eser- 
cito , si  lungamente  feceli  indugiare , che  presi 
da  tedio  c spinti  dal  bisogno  si  divisero , e tornò 
ciascuno  a’ propri  lari. 

[ In  questo  anno  Ruggiero  Conte  di  Sicilia  è 
scommunieato  da  Papa  Onorio,  perchè  non  per- 
metteva che  i Vescovi  di  Sicilia  venissero  in  Ro- 
ma. Finalmente  c seommunieatodallostesso  Pa- 
pa , perchè  indebitamente  aveasi  arrogato,  sen- 
za il  permesso  del  Romano  Pontefice,  il  nome  di 
Duca]. 

Or  vedendosi  il  Papa  abbandonato  da’R.ironi, 
tornò  a Benevento.  Il  Duca  Ruggiero  seguen- 
done le  vestigia.  c mandatigli  suoi  legati,  si  ac- 
cordò con  lui  : fecegli  omaggio  ligio  , e gli  pre- 
stò giuramento  ; in  seguito  tli  che  sul  Ponte  eh’ è 
sul  Salitalo  fu  investito  per  vessillo  del  Ducato 
di  Puglia.  Le  quali  coso  compite . Papa  Onorio 
tornò  a Roma,  Ruggiero  in  Sicilia.  Il  seguente 
anno  venne  nuovamente  in  Puglia  , si  accordò 
co’ predetti  Baroni  e con  Koberto  Principe  di  Ca- 


Principe  eoneordatui  ttl,  et  turrim  majorem , 
quae  et t Salenti,  in  sua  potestate  recepii.  [ Hoc 
tempore  Boamundus  fìlius  Principis  Boamundi 
juxta  Vamascum  occubuit,  cujus  corpus  sine  ca- 
ptile ferlur  esse  sepullum ].  Pistmodum  Baronum, 
et  papali  consilio  apud  Panormum  se  in  Reijem 
Siciliae  inungi,  et  coronari  fedi.  Qui  Regni  eo- 
lio politile,  cum  navali  exercitu , et  magna  mili- 
lia  Salcmum  reni!,  et  Amalfam,  Racellum  et 
Scalam  potenler  obsedit,  et  longa  obsidione  cepil, 
et  tam  castra  forum , quam  dvitates  suo  dominio 
subdidit.  f Hoc  anno  mente  Septembrìs  Boamun- 
dut  filius  Boamundi  Principis  accersitusabAntio- 
chenis , ut  in  loco  patrie  regnum  obtineret  Antio- 
rhenum,  reliquit  o mitri  ciritates  Apuliae,  quas 
tcnebat , Domino  Alexundro  Corniti,  ut  vice  eoa 
eie  uteretur,  et  ipse  cum  triremis  navibus  XI. X 
absque  aliis  sex  onerariis,  et  cum  juvenum  manti 
electa  politica  sulcans  aequora,  perrexit  Antio- 
ckiam.  Mense  Junii,  eatlem  Indictione,  dum  ca- 
sltllum  Obman  ...  jussione  Rocchi  Comitis  Sici- 
liensis  aComitibus  Colubrine,  idest  Alcj-andro  Se- 
nesi i,  et  a Roberto  Grandi  Mandi,  fi  aliis  multis, 
adventant e etiam  ab  toiletti  Itogerio  Cornile  mili- 
timi peditum  Sarracenorum  non  minimamultitu- 
dine,  Re  gerì  ite  tir  putente  ile  intus  rum  militimi 
copiia  aeque  strenuissima  agoni  illi  resisterei,  su- 
bito oriente  Sole  quadam  die  Rogerius  Terlizus , 
et  Robcrlus  Ricuinus  cum  sua  ciccia  militum  ca- 
terva super  eoe  irruentes , ita  illos  protrivenmt 
ut  nullus  ex  tis  esse t,  qui  non  aut  fugae  praesidio 
liberaretur,  aut  captionis  prelio  tenumda retur, 
seu  cicloni  gladio perimcrctur.  Sarracenorum  ve- 
ro, aliorumgiic  peditum  ne c referendus  est  ntimf- 
rus  occisorum,  quia  (ut  ferlur)  tota  castra  san- 
guine ut  aqua  maduerunt,  e orimi  l'tro  omnia  di- 
reptioni,  et  predae  data  lunl],  fluì  haec  Apuliam 
rediens  obsedit  Barum,  quac  se  e i reddidit,  et  lune 
Grimouhlum  ejusdem  civitulis  Principem , et  no- 
biles  Cices,  et  potentes,  qui  fi  repiignavcraiil , se- 
di m in  Siciliani  transporlacil.  Iute  tea  Jlonnrìus 
Pipa  mortimi  est  anno  Puntificalus  sui  selcio. 


Anno  MCXXX.  Indici.  Vili.  Quo  defuncto  , 
Schisma  in  Romana  Ecclesia  exorlum  est;  nani 
majorct  sani nr parsi' ardinalittm  Gregorium  na- 
tione  Romanum  DiaconumCardinalcm  Sancii  An- 
geli in  Pontificcm  clegerunt,qui  et  Innocentini  se- 
cundus  est  appeltatus.Alia  vero  pars  Curdinalium 
Alniin  fitium  Pel  ri  Leonis  nobilem  civem  Roma- 
num Diaconum  Cardinalem  Sancii  Nicolai  de  car- 
cere in  Ponti  feem  levavenint,  qui  ab  eis  Anaeletus 
est  appellatus.  Hic  autem  parentum  suorum.  quo- 
rum habebal  copioni,  auxilio,  et  fortitudine, pene 
totani  L’rbcm  suo  dominio  subdidit.  Innocentini 
vero  Frangnitium-panem  usui  consilio  et  auxilio, 
quum  in  Urbe  murari  non  posici,  privatim  per 
Tyberim  in  mare  descendens , cum  galea  Pisemn- 
rum  Pisa s reni!,  et  hemnrifice  a Pisanis  susrep- 
tus  est,  et  in  ca  licitale  aliquantulum  commora- 


pua , c tolse  in  poter  suo  la  maggior  torre  oh' è 
in  Salerno.  [ In  questo  mezzo  Bocmondo,  figlio 
del  Principe  Bocmondo , mori  presso  Damasco, 
il  corpo  del  quale  diccsi  essere  stato  sepolto  sen- 
za capo], Finalmente  per  consiglio  de’Baronie 
del  popolo  feccsi  ungere  c coronare  in  Palermo 
re  di  Sicilia.  Desideroso  della  signoria  di  questo 
Regno  venne  con  un  esercito  navale  e gran  gente 
armata  in  Salerno;  Amalfi,  Ravello  e Scala  for- 
temente assediò  e prese  dopo  lungo  assedio , 
sottoponendo  al  suo  dominio  le  rocche  non  me- 
no elio  lo  ciltà  di  quelle  genti.  [In  questo  anno, 
il  mese  di  settembre , Boemondo  figlio  del  Prin- 
cipe Bocmondo,  chiamato  da  quei  di  Antiochia 
perchè  in  luogo  del  padre  tenesse  il  Segno  ili 
Antiochia,  abbandono  al  Conte  Alessandro  tutte 
le  ciltà  della  Puglia  ch’egli  possedeva,  allìnchè 
no  usasse  in  sua  vece,  e con  diciannove  triremi 
nou che  sci  altre  navi  da  carico,  e con  una  elet- 
ta mano  di  giovani  solcando  i pontici  mari,  giun- 
se in  Antiochia.  Il  mese  di  giugno  della  stessa 
Indizione,  mentre  il  castello  Obman  ...  per  co- 
mando di  Rocco  Conte  Siciliano  era  assedialo 
da’Conti  diCalabria,  cioè  Alessandro  diSenesio, 
Roberto  di  tirali  Mando  e molti  altri,  non  elio 
da  gran  quantità  di  pedoni  Saraceni  spediti  dal- 
lo stesso  Conte  Ruggiero,  e il  giovine  Ruggiero 
di  dentro  con  un  numero  di  fortissimi  militi  a 
quel  combattimento  resisteva , un  giorno  al  sor- 
gere del  sole  Ruggiero  Terlizzo  e Roberto  Ri- 
cuino  con  eletta  squadra  di  militi  sopra  quelli  di 
botto  irrompendo,  cosi  li  oppressero  che  non  fu 
alcuno  tra  loro  che  o colla  fuga  non  si  liberasse , 
o non  fosse  venduto  prigione , o dalla  spada  del 
nemico  non  fosse  trapassato.  Di  Saraceni  ed  al- 
tri pedoni  moltissimi  furono  uccisi,  nè  se  nc  può 
assegnare  il  numero,  dappoiché,  come  diccsi.  il 
campofudi  sangue, come  se  acqua  fosse, bagna- 
to, e tutte  le  robe  loro  alla  rapina  ed  alla  preda  fu- 
rono abbandonate],  Dopo  di  clic  tornando  in  Pu- 
glia assediò  Bari. la  quale  gli  si  arri  se,  ed  allora 
menò  seco  in  Sicilia  ftrimoaldo . Principe  della 
stessa  città,  ed  altri  nobili  cittadini  e potenti  elio 
a lui  avevano  contrastato.  In  questo  mezzo  mori 
Papa  Onorio,  nell’anno  sesto  del  suo  Pontificato. 

Annoi  130. Indiz.  Vili.  Defunto  costui comin-  > 
ciò  lo  scisma  nella  Chiesa  romana , imperocché 
la  piupparte  de'Cardinali  c i più  Saggi  elessero 
a Pontefice  Gregorio  di  nazione  romano . Cardi- 
nal Diacono  di  Sant’Angplo.  il  quale  Innocen- 
zo secondo  fu  nominalo.  Un’  altra  parte  poi  ile' 
Cardinali  levò  a Pontefice  Pietro  figlio  di  Pier 
Leone  nobile  cittadino  romano  Cardinal  Diaco- 
no del  titolo  di  San  Nicola  in  carcere , ed  Ana- 
cleto fu  da  essi  loro  appellato.  Questi  con  l'a- 
iuto e la  forza  de’ suoi  parenti,  de’quali  grande 
era  il  novero , quasi  che  tutta  Roma  sottopose 
al  suo  dominio.  Innocenzio  de’ Frangipani,  pre- 
so consiglio  ed  aiuto,  non  potendo  più  rimanere 
in  Roma , imbarcatosi  tacitamente  sul  Tevere , 
con  galera  pisana  giunse  a Pisa,  dove  fu  onore- 
volmente ricevuto,  dimorò  alquanto,  cd  un  so- 
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tus,  solemne  ibidem  Comilium  celebrava.  Dehine  lcnnc  concilio  celebrò.  Quindi  andò  in  Francia, 

in  Galliam  veti  il , et  a Ludovico  Regi  Franane , e da  Ludovico  Re  di  Francia , non  che  da  lut- 
ei tota  O.ridenlali  Ecclesia  est  receptus.  Aitarle-  ta  la  Chiesa  di  Occidente  fu  ben  ricevuto.  Ana- 

tus  vero  Urbis  dominio  politile,  nuncium  ad  Ro-  doto,  impadronitosi  di  Roma,  mandò  un  legato 

gerium  Regem  Siciliac  miei l,  a quo  et  receptus  a Ruggiero  Re  di  Sicilia,  dal  quale  fu  accolto, 

est;  cujus  aw  loritate  Apuliam  iutravit,  et  apud  e col  permesso  di  lui  venuto  quegli  in  Puglia  ce- 

.Mel/ìamConcilium  celebrava. Qui  quum  perniili-  lebrò  in  Melfi  un  concilio.  Or  avendo  il  Papa  per 

cioè  suoi  praefatum  Regem  saepe  rogasse t,  ut  rum  mezzo  dc'suoi  legati  spesse  volte  richiesto  il  Re 

co  haheret  roltoquium,  eteidem  de  ni  ore  hominium  perchè  avesse  con  esso  lui  un  colloquio  e sccon- 

faceret.ipse.ulpote  vir  astutus,  et  sapiens,  et  prue-  II)  do  il  costume  prestassegli  omaggio,  lo  stesso, 
ravens  in  futurum,  ab  ejus  se  colloquio  et  aspertu  qual  uomo  astuto  e saggio  e preveggente  nel  fu- 

subtraxil.Anacletus  autem  aliquamdiu  in  Apatia  turo,  al  colloquio  non  che  alla  vista  di  lui  si  sot- 

commoratus.  Romani  rcdiil,  et  ibi  usque  ad  vitae  trasse.  Anacleto,  dimorato  alquanto  in  Puglia  , 

suae  terminimi  mansit.  Interra  Robertus  Capila-  tornò  a Roma  , dove  rimase  lino  al  termine  de' 

norum  Principe,  et Ragdulfue  Comes Ayrolac  rum  suoi  giorni.  Frattanto  Roberto  Principe  di  Ca- 

aliis  Comitibus  et  Baronibus  Apuliae,  RegiRogc-  pua  e Rainulfo  Conto  di  Airola  con  altri  Conti  o 

rio  rebellee  sani  effetti.  Quo  cognito,  RexRogerius,  Raroni  della  Puglia  contro  Re  Ruggiero  si  libd- 

congregato  navali  exer/it u,  et  magna  multaudine  lanino.  Il  clic  conosciutesi  da  Re  Ruggiero,  rac- 

mililum  et  peditinn.Salernumvenit,  et  apud  Sca-  colto  un  esercito  navale  e gran  mi  Illudine  di 

fiilum  /lui  inni  in  territorio Nurerùu  cumRoberto  in  militi  e pedoni,  venne  a Salerno,  e presso  il  fiu- 
Cnpuano  Principe,  et  Raydulfo  Comite pugnavitct  me  Scafato  nel  territorio  di  Noccracon  Roberto 

del  irine  est.  Qui  fugiens  Soler num  se  recepii . Post-  Principe  di  Capila  o Rainulfo  Conte  combattè  o 

modum  vero  resumtis  tiribus  iterum  in  Apisliam  fu  vinto.  Fuggendo  si  ritrasse  in  Salerno  , e ri- 

rediit,  Concertanenses  obsdit.eorum  civitates,  et  preso  coraggio  tornò  nuovamente  in  Puglia,  a&- 

rastella  viriliter  ripugnaci!,  et  quondam  de  eis  va-  «odiò  i Conversanesi , lo  loro  città  e castella  co- 
pio* in  Siciliam  misi!.  Transarto  vero  aliquanto  raggiosamentc  espugnò , ed  alcuni  di  quelli  fatti 

spatio  temporii.  rum  magno  exercitu  in  Terram  prigioni  mandò  in  Sicilia.  Passato  poi  alquanto 
Laboris  venit.Nuceriam  repit  et  diruit;  Aversam  di  temilo,  con  grande  esercito  venne  in  Terra  di 
destruxit;  Capuani,  etpene  totam  Terram  Laboris  Lavoro  : Nocera  prese  e abbattè.  A versa  distrus- 

occupavit.  Principi  vero  Capuanussimul  cumCo-  30  se , Capua  e quasi  tutta  la  Terra  di  Lavoro  occu- 
m ite  Raydulfo  Neapolim  se  receperunt.  Sed  quia  pò.  Il  Princqie  di  Capila  insieme  col  Conte  Uai- 

Civitas  illa  partimsituloci.partim  militiamuni-  nulfo  si  rifuggirono  in  Napoli,  clic  non  potèRug- 

ta  trai,  eam  expugnare  nonpotuit;  sed  militiam  giero  espugnare,  e per  la  ragione  de  siti , c pcr- 

suam  apud  Aversam,  et  in  aliisvicinis  locis  reli  n-  che  munita  di  soldatesche;  ma  lasciandola  sua 

quens,  eam  continuo  impugnali  et  deviatori  feci! . gente  in  Aversa  ed  in  altri  luoghi  vicini , fece- 

Robertus  vero  Capuanns  Princeps  Pisani  ad  im-  la  del  continuo  attaccare  o devastare.  Roberto 

plorandovi  Pisanorumauxiliumicit,relictisapud  allora  Principe  di  Capua  n'andò  a Pisa  per  im- 

Xeapolim  Sergio  Magistro  mililum,et  Duce  ejus-  plorar  l'aiuto  de’ Pisani , avendo  lasciato  in  Na- 

dem  i irilatis,  et  Cornile  Raydulfo.  Qui  pottmodum  poli  Sergio  Maestro  de’  Militi , Duca  della  stessa 

rum  magno  navali  exeriitu  Pisanorum Neapolim  W t'.itlà,  ci  conte  Rainulfo.  Finalmente  con  gran- 
venit,  et  maximam  am/iuiam  et  furtitudinemRa-  do  esercito  navale  de  Pisani  egli  venne  in  Napo- 

ronibus,  qui  Ntapoli  crani,  praebuit.  Galear  vero  li , ed  a Baroni  ch'orarlo  in  questa  città  sommi- 

Pisanorum  super  Amal/himvenientes,  eam  immu-  uistrò  la  maggior  audacia  c forza.  Le  galere  de’ 

nilam,  et  liujus  rei  netriam  reperunt,  et  exspolia-  Pisani,  giunto  in  Amalfi,  la  quale  era  sguernita 

veruni.  Quod  audiens  Rex  Rogerius,  qui  lune  lem-  e inconsapevole  di  tanto , la  presero  c saccheg- 

n ori*  in  Terra  Iasboris  erat,  misto  exercitu  suo,  gi, irono.  Il  che  sentendo  Re  Ruggiero , il  quale 

Pisanos,  qui  adiate  in  Amalfìae  partibus  mora-  trovavasi  allora  in  Terra  di  Lavoro,  spedito  il 

bantur,  fugavi!,  et  multos  eorum  in  ore  gladi i suo  esercito,  mise  in  fuga  i Pisani,  che  tuttavia 

perdidit,  et  sic  civitatem  liberar  il.  stavano  nelle  contrade  di  Amali! , c molti  di  essi 

50  passò  a (il  di  spada . liberando  cosi  quella  città, 
[.inno  MC  XXIX.  Indici.  Vilmente  /unii.  Dam  [Alinoli  20.  Indiz.  VII  mese  di  giugno.  Mcn- 

fìucis  Rogerii  stolium , quod  usque  ad  se.raginta  tre  ta  llotta  del  Duca  Ruggiero,  la  quale  conipo- 

/ ut  fertur)  velates  gatear  crani  relocissimae,  cir-  nevasi.comc  è voce, di  sessanta  velocissime  ga- 

i-umdederunt  civitatem  Barum,  ita  ut  nec  intran-  lerc  , circondata  la  città  di  Bari , toglieva  a bur- 

di  nec  egrediendi  fucvttatem  in  urbcm  esse l locus  cliiellide'Baresi  la  facoltà  di  entrare  nella  città  o 

t attribuì  Barenorum , Di ix  itaque  rum  exercitu  di  uscirne,  il  Duca  venendo  col  suo  esercito  pre- 
mo vrniens  comprchendit  Salpili i in  mense  Augu-  se  Salpi  nel  mese  di  agosto  e la  città  di  Rovo  per 

sii , et  civitatem  Rubimi,  ut  fertur,  traditione  ci-  tradizione  fattagli,  come  dicesi,  dacittadini.Es- 

vium.  Quumque  Dominili  Tancrrdus  corporali  sondo  Tancredi  molestato  da  corporale  infcrmi- 

molcstaretur  infirmiate , et  Ducis  Rogerii  mole-  00  tà  e dallo  violenze  del  Duca  Ruggiero,  finalmen- 
staretur  oppressione , tamdem  cum  Domino  Ale-  te  in  tempo  di  està , cioè  il  dieci  di  agosto  , nel 

xandro  Cornile  fruire  tuo,  et  cum  Domino  Gri-I  Principato  di  Bari,  fu  conchiusa  la  paca  tra  il 
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tnoaldo  Baratri  in  Principato,  tempore  ae Italie,  Conte  Alessandro  suo  fratello.  Grimoaldoe’l  det- 

idest  decimo  die  Augusti,  fucta  est  pax  rum  dit  to  to  Dura  Ruggiero,  con  la  restituzione  delle  terre 

Duce  Bogerio,  rrddcnles  Terras  ab  eisdem  com-  da  essi  occupate,  cioè  Gravina  a Roberto.  Ae- 

prehensas,  idesl  Gravinovi  Roberto  , Aquamvi-  quaviva  a Cornulo....  primi  Signori  di  SanGu- 

rnm  Cornuto....  privribus  Dominis  Sancii  Guit-  glieimo].  I Risani,  vinti  c confusi,  prima  in  Na- 

lelmi.]  Pisani  vero  deridi  et  confuti  primo  Neapo-  poli , poi  tornarono  a Risa,  li  Re  Ruggiero,  di- 

lim,  patita  Pitas  redierunt.  Rex  autem  Rogeriut  scroto  e prudente  uomo , che  nel  trattare  le  suo 

r ii  discretus  et  / rorida* , qui  in  agendis  negotiis  proprie  faccende  più  del  consiglio  usava  clic  dei- 

sti!* magie  concilio,  quam  ririlms  utebatur,  mine  In  forza , ora  in  Terra  di  Lavoro , ora  in  Puglia 
in  Terra  Laboris,  mine  in  Apatia  ivimicos  suos  10  i suoi  nemici  virilmente  combatteva , alcuni  di 
tiriliter  impugnabat,  et  quosdam  corvm  minis  et  essi  traendo  alla  sua  amicizia  con  le  minacce  e'I 
terroribus,  quosdam  vero  benefìriis  et  promissis  terrore , altri  co'benefìzi  e con  le  promesse.  Pe- 
ad  suoni  amò  itiamaltrahebat.  Robertus  cero  Ca-  rù  Roberto  Principe  di  Cnpua,  il  Conte  Rainulfo 
puanus  Princeps,  et  Comes  Raijdulfus,  et  quidam  ed  alcuni  altri  fra  i Baroni , conoscendo  ch’era 
olii  de  Baronibus  cognoscentes  quod  Regi  Rogerio  impossibil  cosa  resistere  a Re  Ruggiero,  ebbero 
resistere  non  ralerent,  ad  Lotharii  Imperatorie  ricorso  a Lotario  Imperatore  de'Tedeschi.umil- 
Thculonici  auxilium  confugerunt , ipsum  fiumi-  mente  pregandolo,  affinché  le  perdute  terre  fos- 
liter  postulante» , ut  eie  amitene  Terra»  restitue-  sero  loro  restituite,  asserendo  appartenere  per 

rei,  asserenici  Apuliam  et  Siciliani  ad  jus  sui  Im-  dritto  la  Puglia  e la  Sicilia  all’  imperio  di  lui.  Il 

perii  pertinere.  Rex  autem  Rogerius,  postquam  20  Re  Ruggiero,  poiché  i nemici  e ribelli  ebbe  scac- 
inimicos,  et  rebclles  suos  a regno  cxpulit,  et  fuga-  cinti  dal  regno  o fugati , tutta  la  terra  in  pace  o 
rii,  totam  terram  inpace  et tranquillitatepossedit,  tranquillità  possedette , eccetto  Naftoli , che  non 
praeler  Neapolim , quam  espugnare  non  potuit.  potè  espugnare. 

[Anno  MCXXX.  Imi.  IX  mense  Seplembris.  (Anno  1 Ilio. Indiz.IX mese  di  settembre. Sic- 
Du. x ilaque  Rogetius  postquam  Aputiae  ciritales  die  il  Duca  Ruggiero  dopoché  ebbe  al  suo  du- 
ino subjugarit  dominio, idest  Trojam,  Sipontum,  minio  soggiogato  le  città  della  Puglia,  cioè  Tro- 

JMontem  Garganum , et  l'ranem  cimi  omnibus  ia , Sipouto,  Monte  Gargano  e Traili  con  tutti  i 

Castellis,  et  Yitiis  circvmquaque  potilit , reni t castellie  borghi  circostanti,  vcnneinMelfi,  vi  fe- 

Metfim , fecitqvc  ibidem  congregari  amnet  Comi-  ce  assembrare  i Conti  di  Calabria,  di  Puglia,  di 
tee  Calabriae,  Aputiae,  Salentiae,  Rritiae,  Lu-  30  Salenzia,  di  Bruzia,  di  Lucania  odi  Campania, 
caniae,  et  Campaniae,  et  Episcopo!,  et  Abba-  nonché  i Vescovi  ed  Abbati,  e comandò  a tutti 

Ir*  .jussitque  omnibus  Comilibut,  ut  sibi  fliisque  i Conti  che  a sé  ed  a’fìgli  suoi , cioè  Ruggiero  e 

sui*,  idesl  Rogerio,  et  Tancredo,  omni  tempore  Tancredi,  in  ogni  tempo  si  serbassero  fedeli, 

fidetei  nini,  et  obedirent  pracceptis  suis,  nec  in  ed  obbedissero  a' suoi  comandi,  nè  furti  o ladro- 

Territ  eorum  farla  et  latrocinio  sinerent  esse  , necci  lasciassero  fare  o permettessero  nelle  ler- 

nec  contenlirenl.  Et  hit  omnibus  praescriptis  sa-  re.  E tutte  queste  cose  prescritte , essendo  sta- 

cramenlo  firmali!  , mense  Oclobris  rerersut  est  te  con  giuramento  raffermate , nel  mese  di  otto- 

in  Si'ciVtam].  Rie  autem,  quum  esse t Comes,  et  bre  ritornò  in  Sicilia].  Essendo  egli  poi  giovine  c 

jurenis,  Allnjriam  fdiam  Regi s Ilitpaniae  duo  il  Conte,  menò  in  moglie  Albiria,  figliuola  del  Re 

uxorem.ex  qua  plutei  liberos  Imbuii,  Rogerium , 40  di  Spagna, dalla  quale  ebbe  molti  figliuoli r Rug- 
guem  Aputiae  Harem  instituit ; Tuncredum.quem  giero,  che  istituì  Duca  di  Puglia;  Tancredi,  da 

Tarenti  Plinti  petti  ferii;  An  fucilivi,  qiieui  Cajmue  Ini  fatto  Principe  di  Taranto  ; Anfuso , da  lui  or- 

Principem  oidi  natii;  Guilielmum,  et  Uenricum.  dinato  Principe  di  Capua;  Guglielmo  ed  Errico. 

Habuit  elio m de  pratdicla  uxorc  filiam  urtasi.  Ebbe  inoltre  dalla  detta  moglie  una  figlia. 

[AnnoMCXXXI.  Ini.  Xdit  Nalatis  Domini,  [ Anno  1131.  Indiz.  X.  Nel  di  del  natale  del 
praefatus  Dux  Rogeriut  praeeepit  congregati  i»  Signore  il  predetto  Duca  Ruggiero  ingiunse  che 

Sieiliae  Provincia  omnes  Episcopo!  dirertarum  nella  provincia  di  Sicilia  si  congregassero  tutti 

Prorinciarum , idest  Calabriae,  Apuliae,  Cam-  i Vescovi  delie  diverse  provincie,  cioè  diCaia- 

paniae,  qui  jussione  Callisti  Pipite  vnxtrunt  bria,  di  Puglia,  di  Campania;  i quali  per  co- 

disi in  Reget i , ac  super  ca/iut  tjus  Coronam  50  mando  di  Callisio  Papa  funsero  Re,  e sul  capo 
Regiam  posueinnl,  et  ab  omnibus  cacari  Rcgcm  di  lui  posero  la  rcal  corona,  ordinando  che  o- 

jutterunt.  Hoc  tempore  Roamundui  filiut  Pitti-  gnuno  chiamamelo  Re.  Nello  stesso  tempo  Boe- 
ri/»'* Boamundi  in  bello  juxta  Damascum  occu-  mondo,  figliuolo  del  Principe  Boemondo , nelle 

bui I , eujus  corpus  line  rapite  invtntum  est , et  guerre  presso  Damasco  mancò  di  vita  , o i suo 

sepullum  in  Mvnasteriu  S.  Marine,  quod  ettjux-  corpo  rinvenuto  senza  capo  fu  seppellito  il  mese 

la  Sepulehrum  nostri  Redemloris  in  desterà  par-  di  febbraio  nel  monistero  di  Santa  Maria,  cli’è 

te  ejusiem  Stpulchri,  menu  Ctbruarri] . Intere»  presso  il  sepolcro  del  nostro  Redentore  nel  lato 

Innocentini  Pipa  in  Francia  aliquantulum  de-  destro  dello  stesso  sepolcro].  Fratta nto  Papa  In- 

moralus,  Alemanniam  remi,  et  ab  Imperatore  nocenzo  rimasto  alquanto  di  tempo  in  Francia, 

Lothario,  et  unirmi*  Principibut  ejus  cum  «usi-  60  venne  in  Alemagna , e dall’imperatore  Lotario 
ma  est  gloria  et  dcvolione  susccptus.  Imperalor  e suoi  principi  fu  con  somma  gloria  accolto  e de- 

autem  tum  Paput  suggestione  et  udmonitione  con-  tvozione.  L’Imperatore  poi , tanto  a suggestiono 
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dima, tum  exulum  Apuliae precibus  et  miserano-  e continue  ammonizioni  del  Papa,  quanto  per- 
ite commotus,  cum  magno  exercitu  Italiani  infra-  chè  mosso  dalla  compassione  c preghiere  degli 

ili , et  per  parte»  Anconue  simili  cum  Papa  Inno-  esuli  pugliesi , con  grande  esercito  entrò  in  Ita- 

centio  tiiApuliam  venit.Robertum  vero  Capuano-  lia,  c per  la  parte  di  Ancona  insieme  col  Papa 

rum  Principem  cum  Cornile  Itajiliilfo,  claliis  exu-  Innocenzo  venne  in  Puglia.  Comandò  a Roberto 

tibus,  cum  quadam  parte  sui  exercitu»  Terroni  Princi|>e  dei  Capuani  di  entrare  col  conte  Rai- 

Laburi»  iutrare  jussit.  Galea»  etiam  Pisanorum  nullo , ed  altri  esuli,  ed  una  parte  dell'esercito, 

in  eorum  auxilio  venire  praecepit.  Imperator  au-  in  Terra  di  Lavoro , e comandò  pure  che  le  ga- 

lem  Lothurius  totani  Apuliam,  resistente  nemine,  lee  de' Pisani  venissero  in  loro  soccorso.  Niuno 

occupaci t,  IO  opponendosi , occupò  egli  tutta  la  Puglia. 

[Anno  MCXXXIl.  lnd.  XI,  mense  Septem-  [Anno  1 132.  Indiz.Xlmese  di  settembre.  Es- 
ilili. l)um  Rogerius  Rex  Brundusium , ac  tur-  sondo  Ruggiero  ritornato  in  Sicilia  intanto  che 

rim  in  eo  constructam  sua  e subdidissct  polestati,  al  suo  poter  soggettava  Brindisi  e la  torre  in  es- 

( ipseque  reversus  Sicilia e fuisset,  Tancredus  ad  sa  costrutta  , continuò  Tancredi  l'assedio  [insto 

obsidendam  lurrim  perrexil , ubi  tota  ingenti  arte  alla  torre  e combattè  con  ogni  maniera  d' ingo- 

decerluvit,  ut  caperei  eam.  Sed  ut  cidi t inexpu-  gno  aflin  di  prenderla.  Ma  poiché  la  vide,  pel 

gnabilem  esse  ejus  munitionem , accensus  ira  fer-  modo  onde  era  munita,  inespugnabile,  dicesi 

turjuratse,  quod  nulli,  qui  in  eadem  crai  tursi,  che  acceso  di  sdegno  avesse  g, orato  che  a niu- 

purcerel , sed  atios  patibulis , alias  ignibus  darei,  no  di  quelli  ch'crano  nella  torre , ove  nelle  sue 

alio»  vero  ticoj sepeliret,  si  capere  ilio»  aliquan-  20  mani  fossero  venuti,  avrebbe  perdonato,  ma 

do  posse!.  Sed  hoc  jarumcnlum  magie  nocuit , quali  a patiboli  e quali  alle  fiamme  avrebbe  con- 

quam  profuil;  nani  cuslodes  ac  defensores  lurris  segnati,  e quali  vivi  «irebbe  seppelliti.  Il  qual 

cantra  se  hoc  juratum  facinus  cognoscentes , in-  giuramento  nocque  più  che  non  giovò;  peroc- 

ficrni  coarctantur , magie  se  mori  virililer  pii-  chè  i custodi  e difensori  della  torre  essendo  ve- 
gliando, quam  se  prudere  eligentes.  Quum  ejus  nuli  a giorno  di  questo  giurato  misfatto,  a vi- 

obsidio  ni  li  il  pro/iccret,  tram  sua  in  ad  consilium  cenila  si  obbligarono  voler  piuttosto  morire  vi- 

recocal,  ut  Uarensis  Princcps  Grimoaldui  ceni-  rilmente  pugnando,  anziché  cadere  in  mano  del 

set,  et  dulci  alloquio  eos  menerei,  ut  eamdem  nemico.  Ora  essendo  tornato  vano  l'assedio , a 

turrim,  scseque  ipsi  Grimoaldo  darent  ; ipse  au-  miglior  consiglio  rivocò  Tancredi  il  suo  sdegno 

lem  Tancredus  cum  sui»  Gallipolim  ad  obtiden-  30  e fece  venire  il  Principe  di  Bari  Grimoaldo,  per- 

dum  pergeret.  Mense  uutem  Dccembiis praedictus  chè  con  dolci  parole  li  ammonisse , e la  torre  e 

Princeps  plus  mansuetudine , quam  ferocitatc  ce-  sè  stessi  dessero  in  poter  di  Grimoaldo  : intanto 

pii  praefalam  turrim,  nullique  malum  faciens  lo  stesso  Tancredi  insieme  co' suoi  nandù  ad  as- 

cum  sui s rebus  abire  permisi! sediarc  Gallipoli,  come  fece.  11  mese  di  dicem- 
bre quel  Prìncipe  più  con  la  mansuetudine  cho 
con  la  fenicia  prese  la  torre , e senza  recar  dan- 
no ad  alcuno , permise  altrui  di  partire  con  le 
/ proprio  robe  ]. 

I Rex  cero  Rogerius  cognoscens  quoti  Imperatori  Re  Ruggiero  conoscendo  che  all’Imperatore 
/ resistere  non  vaierei,  eo  quod  Ritirine»  ejus,  et  lo  non  potensi  resistere  essendoché  i Baroni  e le 

I c ivitalts  prò  majori  parte  ab  ipso  recesserant,  ci-  città  per  la  maggior  parte  da  lui  si  scostavano, 

vitate»,  et  castra  sua  fortia  prue  munì  rii,  Ipse  lo  sue  città  o castella  munì,  e col  suo  eserci- 
rmi cutn  exercitu  suo  una  diueta,  aut  multum  to  avanzando  un  giorno  o due  dopo  l'Impera- 

riuahus  post  Imperatorem  veniens,  civilates,  et  tore,  le  città  e castella  che  l'Imperatore  pren- 

rasletla.  quae  Imperator  ceperat,  expugnabat;  deva  espugnava:  mandando  poi  frequenti  legati 

et  frequente s «uncini  in  exercitu  Imperatori s al  campo  dell'Imperatore , i principi  di  lui  con 

mitlens , Principe s ejus  promissionibus  et  mu ne-  promesse  e con  donativi  all  amor  suo  e benevo- 

ribus  ad  itium  amareni  et  gratinili  allrahcbat.  lenza  attraova.  Il  Principe  di  Capua  entrato  col 

Capuunus  vero  Princeps  cum  Cornile  Raydutfo  conte  Rainulfo  in  Terra  di  Lavoro,  ottenncla 

Terram  Labori s ingressa»  , cani , et  Bucatimi  50  per  forza  insicm  col  Ducato  di  Amalfi , e con 

Amalfiue  poteiiler  obtinuit,  et  cum  magno  exer-  gran  numero  di  militi , non  che  multe  galee  pi- 

citu  militum,  et  galeis  Pisanorum  Salcrnum  ve-  sane  venendo  in  Salerno,  a quella  città  pose  làs- 

nicns  eam  obsedit.  Salernitani  aulem  Cives,  qui  sedie.  Ma  i cittadini  Salernitani  che  ab  antico  ai 

de  antiquo  suis  Domini»  fidelcs  cxstiteranl , in  loro  signori  erano  stali  fedeli,  perdurando  fer- 

f, dettiate  solita  frmiter  perdurante»,  eis  v iriliter  mamcntc  nella  fedeltà  loro,  con  gran  coraggio 

millenni/.  Era!  lune  Stilemi  Roberlus  RegisRu-  ad  essi  resistettero.  Roberto  Cancelliere  del  Ito 

gerii  Cancellanti s rum  militia  Regia , et  Raro-  Ruggiero  trovavasi  allora  in  Salemo  con  milizia 

elibus  plurimi s,  qui  simul  cum  Salernitani»  Ci-  regia  e molti  Baroni , i quali  facendo  spesso  in- 

ribus  in  exercitum  Principi s et  Pisanorum  insut-  sulto  co’eittadini Salernitani  all'esercito  delPrin- 

tu»  surplus  furiente s,  eos  virililer  impugnatami.  60  ripe  e de  Pisani,  virilmente  li  combatteano.  Poi- 

Quumque  Ciri  ras  uh  eis  fere  uniti»  menti»  tpatio  chè  la  città  fu  da  coloro  quasi  per  lo  spazio  di 

essel  obietta  , et  ab  eis  non  postel  modo  uliquo  un  mese  assediata,  c non  tu  potuta  in  alcun  mo- 
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expugnari , normt'me  Impcrator  ab  Apulia  to-  do  espugnare,  nuovamente  lTmpcratoru,  chia- 
ra/».' , eum  Apostolico,  et  suo  exercilu  super  eam  malo  dalla  Puglia,  piombò  sopra  di  ossa,  unito 

tarili.  Robcrtus  autem  Cancellarìus  tir  magni  il  suo  all'esercito  apostolico.  Koberto  Ganccllic- 

tosuilii , tl  diserelus , meluens , ne  si  farle  ciritat  ro , uomo  di  gran  senno  e prudenza , temendo , 

per  tiolentiam  ab  Imperatore  capere  tur,  Regi  nel  caso  che  la  città  fosse  prosa  per  violenza 

Bogerio  inreparubile  clamnum  accideret,  habito  dall’Imperatore,  non  venisse  a Re  Ruggiero  ir- 

Buronum  consilio , Salernitani»  Civibus  ex  par-  reparabile  danno , inteso  il  consiglio  de  baroni , 

te  Regispraecepit,  ut  rum  Imperatore concordiam  comandò  a'cittadioi  Salernitani  da  parte  del  Re 

facerent,  et  se  et  Regi»  miiiliam , quae  in  Ciri-  che  coll'Imperatore  facessero  pace,  e se  stessi, 

tate  eroi,  a periculo  liberarent.  Ciré»  vero  ejut  10  nonché  le  milizie  del  Re,  ch'crano  nella  città, 
praeceplisoblem/ierantcs,  pacem  cum  Imperatore  dal  pericolo  affrancassero.  1 cittadini  allora  ai 

fecerunt,  et  data  de  sui»  Imperatori  magna  pera-  suoi  ordini  obbedendo,  strinsero  pace  coll’Im- 

f»to,  quadringeutos  milite s,  qui  in  civitate  fue-  pcratore,  c datogli  molto  di  loro  pecunia,  iquat- 

ranl,  adllegem  Rogerium  cum  rebus  suis  illaesos  trecento  militi  ch'crano  stati  in  città  fecero  rilor- 

abire  fecerunt.  Cancellanti s autem  cum  Baroni-  nare  illesi  a Re  Ruggiero  con  le  proprie  masscri- 

bus , et  quibusdam  militibus  se  in  turrim  majo-  zie.  Il  Cancelliere  poi  con  i Baroni  ed  alquanti 

^ rem  recepii.  militi  nella  maggior  torre  si  rinchiudevano. 

[.Inno  MCXXXIII.  Ine!.  XI.  line  anno  mente  [Anno  1133.  Indiz.XI.  In  questo  anno,  il  me- 
JUadii  Rvgerius  Rex  transfretarit  a Sicilia , re-  se  di  maggio , Re  Ruggiero  parti  di  Sicilia,  ven- 

nitque  in  Apu/iam,  et  perre.ril  Tarentum.  Dein-  20  ne  in  Puglia  e giunse  lino  a Taranto.  Mosse  quin- 
( de  abiit  Kerilon  cum  grandi  exercilu  ( ferlur  di  con  grande  esercito  per  Nardo  ( imperocché 

mini  Ino  tnillia  habuissc  equilum,  peditcsrero,  dicesi  avere  con  sé  tremila  cavalieri , c lino  a 

et  sagittario s , et  Sarracenos  usque  ad  sex  mil-  seimila  tra  |icdoni , sagittari  e Saraceni  ),  e tro- 
fia ) quam  r acuam  factum  inreniens.ctpit,  prue-  vandola  sguarnita , presela , ogni  cosa  abbando- 
nile ac direplioni cuncta  penniscendo;  quia  eliam  nando  alla  preda  ed  alla  rapina,  ordinando  al- 
ci Christianorum  sanguinali  a Sarraccnis  crude-  tresi  che  il  sangue  de'Cristiani  fosso  sparso  cru- 

liter  fundi  praecipiendo.  Xam  senes  interficie - delmcnte  per  mano  de’Saraceni.  E si  i vecchi 

bant;  pueros  de  sinu  au  ferente»  ma  tram  allide-  sgozzavano;  i fanciulli,  strappatilidalscnodcl- 

bant,  gladi isque  findebant; Sacerdote» juxta  Cru-  lo  madri,  contro  il  suolo  pcrcotevano  , e per 

cem  et  Altare  stante s interimebant  ; Sacramenta  30  mezzo  col  ferro  fendevano  ; i Sacerdoti  stanti 
Eeclesiae,  idest  Sanctum  Clirisma,  in  suis  pero-  presso  alla  croce  ed  all'altare  sagriGcavano  ; il 

ni  bus  deridendo,  te u corporibus  fundebant;  mu-  sagramento  della  Chiesa , l’olio  santo , per  de- 
ll'era coram  marilis  adulterante»  ; reliquosvero,  risione  suToro  calzari  o su’ corpi  loro  sparge- 
rli» superfuerunt , rinculatos  Sicilia e asportare  vano;  le  mogli  al  cospetto  de'mariti  violavano; 

praecepit.  Et  exinde  amoto  exercilu  adii I Brun-  e i rimanenti  che  sopravanzarono  a tanta  di- 

dusium , posuitque  ibi  obsidionem  in  mense  Ju-  struzione  tra  ceppi  furon  menati  in  Sicilia.  Ri- 
mi perterram  et  per  mare,  fccitque  ante  eam  mosso  di  colà  l'esercito,  andò  quindi  a Brindi- 

turrim  fieri  ex  trabibus  procede  et  altissimi s , si,  e nel  mese  di  giugno  vi  pose  l'assedio  per 

ferreitque  nexibus,  coriis,  riminilmtqut  munì-  terra  c por  mare,  facendo  innanzi  od  essa  in- 

tani , cujus  attillalo  miiros  pracdictae  urbis  prae-  iO  nalzarc  una  torre  di  altissimi  travi  con  legamen- 
cellcret.  Sed  niliil  hujusmodi  instrumentum  ma-  ti  di  ferro,  di  cuoi  munita  c di  vimini,  la  cui  al- 

chinat  profui I sibi,  nee  obfuil  Rrundusinis:  Gof-  tozza  le  mura  eccedesse  della  predetta  città.  Ma 

fredus  enim  Domini  Alexandrì  Cornili s filius , et  niente  a sé  una  tal  macchina  giovò , niente  noe- 

Riceardus  Clarimonlis  Dominus,  quiintuserant,  que  « Brindisini  ; imperocché  Goffredo  figlio  del 

simili  modo  con  fecerunt  bulislas,  ri  machinas,  Conte  Alessandro  e Riccardo  di  Chiaromonte , 

quae  totani  subito  deslruxmwl  turrim.  Dux  vero  che  erano  nella  città,  fabbricarono  nel  modo 

ridens  nullo  modo  suum  praeralert  ingenium,  ri-  stesso  o macelline  e baliste  che  subito  l'intera 

dens  omnem  exercilum  famem  afflictum,  ignem  torre  distrussero.  Ruggiero  allora  vedendo  in 

in  turrim  misi!,  el  cum  illis  pepigli],  niun  modo  prevalere  il  suo  ingegno,  vedendo  tut- 

50  to  t'esercito  travagliato  dalla  fame,  mise  il  fuo- 
> co  alla  torre,  e con  quelli  fo'  tregua]. 

Facla  autem  pace.  Pitoni  nipote  superbi  el  Fattala  pace,  i Pisani,  perché  orgogliosi  e 
elafi,  caeperunt  injurias  et  molestias  cicibus  Sa-  superbi , cominciarono  a recar  ingiurie  e inole- 

l lemilanis  in f erre.  Qui  eorum  superbia m non  fe-  Stic  «'cittadini  Salernitani.  I quali  la  superbia 

trenta,  accipientes  arma,  in  eos  irrucrunt , et  loro  non  sopportando,  prese  le  armi,  irruppero 

maximum  eutimia  ligneum , quod  ad  expugna-  contro  di  essi,  c 'I  maggior  castelli»  di  legno  che 

tiene m dettali»  fecerunt,  eis  praesenlibus  , cum-  avean  costrutto  per  espugnar  la  città  al  cospetto 

bueeerunt.  Lode  Pisani  in  tram  «immoli  ab  Ini-  loro  mandarono  in  damme.  Per  la  qual  cosa  i 

operatore,  qui  eie  super  hoc  auxilium  non  prue-  Pisani,  mossi  a sdegno,  dall'  imperatore  sco- 

stilerat , receeeerunl , et  postmodum  «uni  cum  60  staronsi,  che  non  avea  loro  in  tale  occasione 
Rege  Rogerio  concordati.  Impcrator  cero  citila-  prestato  soccorso,  e finalmente  col  Re  Ruggie- 

Upolitue,  acceptis  ab  capro  pecunia  obsidibus,  ro  si  rappacificarono.  L'Imperatore  poi  impa- 
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a civitate  rectient , apud  S.  Severinum  sua  ca-  dronitosi  della  città , ricevuti  ostaggi  invece  di 

tira  locavi I,  ibii/uc  habito  Apostidid , et  Baro-  pecunia,  si  allontanò  da  quella,  e presso  San 

«turo  cotisilio , Cimitero  Raydulfum  Duerni  Apu-  Severino  mise  i suoi  alloggiamenti:  colà  inteso 

liac  ordinare  dispormi.  Proplcr  quoti  inter  Apo-  il  consiglio  dell’Apostolica  e de' Baroni,  dispo- 

stolicum . et  Imperatorem  maxima  contentio  est  se  di  ordinar  Duca  di  Puglia  il  Conte  Hainulfo. 

oborta.  Apotlolicut  enim  asterebal , incestituram  Intorno  a che  tra  l'Apostolico  e l' Imperatore 

Bucatus  Apuliae  ad  jut  Romani  Pontifici » per-  una  gran  contesa  fu  suscitata  ; imperocché  l’A- 

tinerc,  et  hoc  a sui»  pracilecetsuribut  fuisse  Ivngo  |H>stolico  asseriva  l'investitura  del  Ducato  di  Pu- 
paro tempore  firmitcr  obsercatum.  Imperato r e glia  appartenere  per  dritto  al  Uomano  Pontcfi- 

cotUrario  affirmabut,  hoc  ad  jut  pertinere  Impe-  10  ce,  e questo  dritto  da' suoi  predecessori  esse- 
rli, et  Ducatum  Apuliae  debere  auctoritute  Ini-  re  stato  per  lungo  tempo  fermamente  osserva - 
pcraloria  ordinari.  Sed  quia  ulerque  in  procinclu  to  : l' Imperatore  per  contrario  attenuava , esser 
crani  itineris , et  deficientibui  ad  praticai  utrius-  questo  un  dritto  dell'  Impero , e 1 Ducato  di  Pu- 
que  partii  instrumenlii , et  rationibus,  conlrocer-  glia  doversi  dall'autorità  imperatoria  ordinare. 
sia  haec  ad  plenum  definir i non  poterai,  rommu-  Ma  perchè  l'uno  c l'altro  eran  sulle  mosse  di 
ni  contenni  ad  hunc  finem  concortliac  deccne-  partire , c presentemente  mancavano  di  stra- 
nili!: ut  Apostolicut,  et  Imperniar  per  tcxillum  nienti  e ragioni,  nè  potea  la  controversia  pie- 
Comitem  Raydulfum  de  Ducalu  Apuliae  incesti-  nameute  deludisi , di  eomuue  consenso  a questi 
reni;  et  postmodum  habita  opporlunitate  loci,  et  patti  divennero:  che  I A|iostolico  e l' Imperatore 
temporis,  utriusque  partii  allegationibui  pleniui  20  per  vessillo  investirebbero  del  Ducato  di  Puglia 
exhibitis  et  ostenti» , haec  conlrotersia  mediante  il  Colite  Hainulfo.  ma  che  tal  controversia,  a 
juslitia  finiretur.  Quod  factum  est;  noni  Apuslo-  miglior  tcuqx)  e luogo, esibite  e mostrate  picna- 
ticut,  accepto  vexitlo  a superiori  parte,  Impe-  mente  le  loro  ragioni,  secondo  giustizia  sareb- 
rator  ab  inferiori,  Corniteli i Raydulfum  de  Bu-  he  terminata.  E cosi  fu  fatto;  imperocché  l'A- 
calu  Apuliae  investiverunt.  Quo  facto,  Impera-  postolico  preso  il  vessillo  dalla  parte  supcriore, 
tor  in  Alemanniam  rediit.  Innoctntiut  vero  Ro-  dalla  parte  inferiore  I Imperatori:,  il  Conte  Rai- 

mam  intravit,  et  a Frangenlibus-panem , et  qui-  nulfo  investirono  del  Ducato  di  Puglia.  Dopo  di 

busdam  aliis  nobilibus  honorificc  receptui  est.  che  l'Imperatore  ritornò  in  Alemagna  e Inno- 

Anacletus  vero  non  multo  post  (tieni  clausit  ex-  cenzo  a Roma , dove  da'Erangipani  e da  altri 

Irrmtim.  Rex  miteni  Rogerius  audieni  Apostoli-  30  nobili  uomini  onorevolmente  fu  accolto.  Non 
rum,  et  Imperatorem  recettitse,  recepii s elioni  molto  dopo  Anacleto  mancò  di  vita.  Re  lluggie- 
si/is  quadri uyeiitis militibus,  qui  a Salerno  cene-  ro  sentendo  l'A|iostolico  e l'Imperatore  esser- 
rant,  forlior  effedus,  festinus  Salernum  ermi , si  allontanati,  raccolti  i suoi  quattrocento  militi 
et  a Salernitani!  Citibut  cum  stimma  est  decotio-  che  da  Salerno  erano  venuti , fatto  più  forte , si 

ne  susccptus.  Nec  mora : Nuceriam  obsedit  £ ex-  («orto  tosto  a Salerno,  edaquei  cittadini  fu  accol- 

pugnavit,  et  destruxit;  tolam  Terroni  Labonspo-  loconsomitiadivozione.  Senz'altri  indugi,  Noce- 

tenter  oblinoli  : Ca/marn  in  ore  gladii  ] cepil , et  i a assediò , [ espugnò , distrusse  ; tutta  la  Terra 

l oncremacit . lune  cum  Sergio  Magistro  militum  di  Lavoro  riacquistò  con  la  forza  ; Capua]  prese 

Neapolitanorum  concordato*  est,  et  cum  secum  in  col  ferro  c bruciò.  Strinse  patti  con  Sergio  mac- 

expeditionem  duxit.  Bchinc  aciessuas  versus  Apu-  IO  stro  ilc’niiliti  Napolitani,  e condusselo  a guerra 

liam  dirigens,  tolam  terroni  Beneeenlanam , et  seco  lui.  Dirigendo  quindi  le  sue  milizie  verso  la 

Capitanala m recuperaci!.  Quo  andito  , Comes  Puglia , ia  terra  tutta  di  Benevento  riacquistò  e 

Raydulfus,  qui  se  Bui  cm  cocari  fadebat , congr  - la  Capitanata.  Il  clic  sentendo  Conte  Rainulfo  , 

gaio  exerdtu  militum,  cum  infinita  mulliludinc  che  Duca  laccasi  chiamare,  raccolto  un  cserci- 

maritimarum  dettatimi , apud  Ranianum  ci  po-  to  di  militi , con  molta  gente  di  città  marittime, 

lentcr  occurrit.  Quumque  de  pace  inter  cos  coni-  gli  andò  incontro  possentemente  presso  Ragna- 

ponenda,  mediante  Bernardo  Clarecallensi  Ab-  no.  Benché  di  tino  composizione  ai  paco  tra  lo- 
bate , diutius  essel  tractalum , nec potuisset , pcc-  ro,  mercè  l'Abate  Bernardo  di  Chiaravalle,  fos- 

catis  exigentibus,  consummarì , bellum  inter  eos  sesi  lungamente  trattato,  non  essendosi  questa 

vatidum  est  exortum.  Bux  autem  Rogerius  filiui  50  per  i propri  peccati  potuta  effettuare  , una  zutta 

praedicti  Regii,  qui  in  ade  percussori  fuerat.op-  accanita  fu  cominciata  traessi.  Il  Duca  Ruggiero 

positas  sibi  ades  virililer  expugnacit.  et  Sipon-  tiglio  del  predetto  Re , ch'era  tra  le  prime  schie- 

»um  usque  fugarit.  Rex  vero,  qui  in  magna  ac  re  de'combattenti , i nemici  che  stavangli  con- 

pustrema  acie  fuerat,  laccsscntibus  militibus,  in  tro  virilmente  debellò  e volse  in  fuga  fino  a Si- 

fugam  convcrsus  est,  et  lune  multa  milita  homi-  ponto.  11  He  poi  ch'era  nelle  ultime  c più  forti  lì- 

num  capta  sunl , et  accisa.  Sergius  quoque  Ma-  le  dell'esercito,  i militi  provocanti,  fu  messo  in 

gìster  militimi  tfeapolitanorum  gladio  percussus  Tuga , ed  allora  molte  migliaia  di  uomini  furon 

occubuit.  Rex  vero  tota  norie  equitans  Salernum  proso  ed  uccise. Lo  stessoScrgiomaestrode'mi- 

venit,  et  ab  ejusdem  urbis  civibus  more  solito  est  liti  napoletani  ferito  di  spada  mori.  Il  Re  caval-# 
mcrenfer  exceptus.  Qui  in  ea  ridiale  aliquan-  60  cando  tutta  la  notte  venne  in  Salerno  e dalla  gen- 

lulum  moratus,  civitates  suas , et  castella  militi-  te  di  quella  città  secondo  il  solito  fu  riverente- 

bus  et peditibus  praemunivit.  Tutte Guilielmusna-  mente  accolto. Dimoratocolà alcun  poco  di  tem- 
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liont  Ravennas,  et  rleclus  Capuae,  in  Salernila-  po,  le  città  sue  e castella  di  militi  c pedoni  intuii. 

na  Ecclesia  esl  eleclus.  Deinde  rccepla  ffeapoli,  Allora  Guglielmo  Ravennate  di  nazione  ed  eletto 

et  dispusilis  et  ordinali t p fi  elibus  regioni s illius,  vescovo  di  Capila,  tu  eletto  nella  chiesa  di  Saler- 
ei! ni  Roijtriu  Duce  el  Toner,  do  Principe  finis  sui s no.  Ricuperata  Napoli , e disposte  o ordinate  le 

in  Si  iliam  esl  reversus.  Adeenitnle  aulem  desia-  parti  di  quella  regione . con  Ruggiero  Duca  e Tall- 
ir per  mare  el  per  lerram  orni  magno  ejiercilu  in  credi  Principe  suoi  tigli,  Re  Ruggiero  fece  ritorno 

l'erram  Laboris  triti/.  Pipa  vero  Innocenlius , in  Sicilia.  Avvicinandosi  l'està,  per  mare  e per 

snorluo  Anacleto,  dominio  Urbis  polilus,  magnimi  terra  con  grande  esercito  venne  inTerradìLavo- 

ejcercilum  de  Romanie  et  Campanie  congregavi!,  ro.  Alla  morte  diAnacleto.Papalniioccuzocliia- 

el  Terram  Regie  ingressus,  S.  Germanum,  el  pene  io  matti  al  dominio  di  Ruma , un  grande  esercito  di 
tutttm  Terram  S.  Benedirti  occupavi t , et  Galla-  Romani  e Campani  raccolse , ed  entrato  nel  ter- 

zutn  castrili n obsedil.  Qaod  audiens  Rex  Ruge-  rit  irio  del  Ile,  San  Germano  equasi  tutta  la  terra 

rius  Rugerium  fìtium  situili  Ducem  Apuliae  con-  ili  San  Rune, letto  occupò, Galluzzo  assediò,  lidie 

Ira  rum  cum  magno  ejcertilu  misi!.  Qui  veniens  sentendo  Re  Ruggiero,  Ruggiero  suo  liglioDuea 

ras! nun  ab  obsidion e liberavi!.  Romano)  vidi,  di  Puglia  con  poderoso  esercito  spedi  contro  di 

Dominum  Papam , el  mullos  cum  eo  ffobiles  Ro-  lui.  Il  quale  giungendo,  Galluzzo  liberò  dall  asso 

manos  cepit.  Qucm  Rex  e vestigio  prosequulus,  dio,  vinse  iRomaui,  il  Papa  e molti  nobili  Roma- 

ad  pedes  Domini  Papae  voluit  umililer  salii  ac-  ni  fece  prigionieri.  Subito  chiese  il  Re  di  appre- 
ndere. Sed  ipse  nipote  vir  constati!,  et  rigidus , starsi  umilmente  a' piedi  del  Papa,  ma  questi 

(uhi  primo  recipere  noluil.  Tandem  discurrenli-  20  ch'era  forte  uomo  e severo  noi  volle  in  sulle  pri- 
vili inlcr  eoe  nundis , et  de  pace  componendo  tra-  me  ricevere.  Finalmente,  mercè  l'opera  degli 

clanlibus,  Uominus  Pipa  I tubilo  consilio  Cardi-  ambasciatori,  che  del  modo  di  comporre  la  pace 

nulium  propter  mullos  Ciees  Romance,  qui  cum  trattavano,  il  Papa  iuteso  il  consiglio  de'Cardina- 

eo  capii  fuerant , Regem  in  gratiam  recepii , et  li, acagione  de'molti  cittadini  romani  checones- 

rectplo  ab  eo  sacramento  et  liominio,  ipsum  p r so  lui  eran  prigionieri , il  Re  accolse  a grazia  , e 

vexitlum  de  Regno  Sicitiac , et  Durata  Apuliae  preso  il  giuramento , e fattosi  fare  omaggio , del 

investiva.  Eo  tempore  Comes Ragdulfus,  quiVux  Regno  di  Sicilia  e del  Ducato  di  Puglia  lo  inve- 

dicebatur,  occasione  flcbolomiae,  Trojae  morluus  sti  per  vessillo.  Nel  tempo  stesso  il  Conte  Rai- 

r si.  Tunc  eliam  Vesuvius  mons  emisi t pulccrem  nulfo,  che  dicevasi  Duca,  mori  in  Troia  di  Cc- 

ferruginei  toloris,  et  subrutei  in  tanta  copia,  quod  30  botomia  ; ed  anche  allora  il  monto  Vesuvio  man- 
usgue  fi capolini , et  Capuam  et  Salernum  perct-  dò  fuori  tanta  cenere  di  color  ferrigno  e rossic- 

nit.  Rex  aulem  Innocenlium  Papam  salii  hono-  ciò  che  giunse  fino  a Napoli,  Capua  e Salerno. 

rifice  usque  Beneeenlum  deduxit , et  accepla  ab  11  Re  poi  molto  onorevolmente  accompagnò  Pa- 
co licenlia,  Trojam  centi,  el  eam  recepii.  Disi-  pa  Innocenzo  fino  a Benevento  , e tolto  da  lui 

modum  Barum  obsedil,  quae  posi  iongam  obsi-  commiato  venne  a Troia  che  ricuperò.  Dolio  di 

dionem  se  ei  retUlidit.  El  tunc  Jaquinlum , qui  se  che  strinse  Bari  d'assedio , la  quale  dopo  lungo 

Principem  Barensium  vocari  fuciebal , el  mullos  assedio  a lui  si  arrese.  Giaquinto,  che  Principe 

utios  sospendi  feci t.  Riccardus  eliam  de  darò-  de'Baresi  laccasi  chiamare , fece  impiccare  in- 

monte  ibi  occisas  esl.  Alexander  vero  fraler  ejus  sieme  con  altri:  Riccardo  di  Chiaromonte  vi  fu 

in  Romaniam  recessi 1.  Sicque  potenlissimus  Rex  ucciso:  Alessandro  fratello  di  lui  fuggi  in  Gre- 

Rogeriut , inimicis  et prodiloribus  suis  superatis  eia.  E cosi  il  potentissimo  Re  Ruggiero , vinti  e 

pariler  el  dcstruclis,  cum  Iriumplio  el  gloria  in  distrutti  i suoi  nemici  e traditori,  trionfante  0 

Siciliani  rediil,  el  Regnum  suum  in  summapace  glorioso  tornò  in  Sicilia,  il  suo  regno  posseden- 

el  Iranquillilale  possedil.  Papa  vero  Innocenlius  do  nella  più  gran  pace  e tranquillità.  Papa  Inno- 

Romam  rediil,  el  eam  in  pace  el  Iranquillilale  cenzo  ritornò  in  Roma  . ed  in  pace  c trauquilli- 

lenuit.  Aon  multo  posi  tempore  Lotliarius  Theu-  tà  la  governò.  Non  molto  dopo  Lotario  Impera- 

tonicorum Imperniar  obiit, d et Chonradus in Im-  tore  de’ Tedeschi  mori,  ed  a lui  successe  Cor- 

perio  successi! . Si  miti  ter  et  Ludocicus  Rex  Frati-  rado  nell' impero.  Mori  pure  Ludovico  Re  de 

corum  morluus  est,  et  ei  Ludodcus  fdius  ejus  in  Francesi  ed  a lui  successe  il  figlio  Ludovico  nel 

regno  successi!.  Ilex  aulem  Rogerius  in  regno  suo  50  regno.  Re  Ruggiero  assicurat  i ne’ suoi  domi- 
perfectae  pai  is  iranquillilale  polilus,  prò  conser-  nii  la  tranquillità  di  una  perfetta  paco , allin  di 

randa  pa  e Camerariot  et  Jastitiarios  per  totani  conservarla,  i Camerarii  e Giustizieri  istituì  per 

lerram  inslituit;  inalai  consuttudines  de  medio  tutta  la  contrada,  togliendo  di  mezzo  ogni  catti- 

abslulil.  El  quia  cor  magnificum,  el  doiniiiandi  va  consuetudine.  E perchè  ebbe  sempre  inagui- 

animum  semper  haliti t,  dominio  Siciliae  el  A-  fico  cuore  ed  animo  di  dominare . della  signoria 

puliac  nequaquam  conlenlus,  maximum  uaeulem  non  contento  di  Sicilia  e di  Puglia,  allestì  un 

praeparacil  exerdlutn,  qucm  cum  mullis  militi-  grande  esercito  navale,  che  inandò  in  Africa 

bus  in  Africam  millens,  ipsam  cepil , et  tenui!.  con  molti  soldati , e quella  prose  e tenne  per  sé. 

Susas,  Ilonam,  Capsim,  Sfaxim , el  Tripolini  Suza,  Bona,  Capsi , Sfassi  e Tripoli  espugnò 

ripugnaci!,  et  libi  Iribularias  reddidil.  Cum  Re-  CO  e rese  tributarie.  Col  Re  di  Babilonia  strinse 

ge  Babglvniae , paeem  ad  honorem  suum , et  co-  I patti  di  pace  ad  onor  suo  e vantaggio.  Nel  tem- 

modumfecit.  Eo  temperi Cuto-Joannes Imperatori  Ipo  stesso  Calo-Giovauni  Imperatore  di  Costan- 
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Coslantinopolilanus  sagii  la  loricata  laesus  apud\ 
Anliochiam  obiti . Cui  Emanati  filiut  ejus  in  Im- 
perio successi!.  Hic  attieni  ad  Regem  Rogerium 
Lega  tot  de  parentela  inter  eos  componendo  man- 
darit.  Iter  (tu lem  prò  hac  causa  perfteiendahono- 
rnbites  Legato s ad  Impera  totem  misi t,  qui  eos 
rrrbis  suis  more  solito  diutius  detinuit , et  past- 
modum  in  can  creni  reirudi  ferii.  Unde  Rei  in- 
dignalus  optiti  llijdrunium  gtdeas  et  n aree  piati- 1 
mas  preparare  feci t,  et  eas  cimi  Comitibus,  «1,10 
mitilo  militia  in  Romaniammisil.  Quiecnicntes, 
Corpho , e t multas  alias  htsulas  depopulali  sani. 
Corinthum  vero,  et  Stipham  reperunt  in  ore  gla- 
dii,  et  eos  erpolittntes,  pecttniam  multimi  et  pan- 
n os  serico t inde  asporliivemnl.  Alio  quoque  lem- 
i pore  praedictus  Rex  Rogerius  misi t Salemum 
Ammiralum  suuin  rum  stolio  suo  in  Romaniam, 
qui  imeni t maximum  stolium  Imperatorie  a pud 
Caput  Multar,  et  ibi  viriliter  pugnavi! , Graecos 
‘ deviai,  et  Angelum  Despoti  Magistrum  stolti,  «<,20 
consangui nettiti  Imperatoris,  cum  mullisatiisrap- 
ticos  in  Siciliam  duril.  Interea  Rotarne  Innoren-] 

; tius  Pupa  mortuus  est , et  tepultus  apud  Latera- 
(jittm»,  anno  Ibntificatus  sui  XIV. 

Anno  MCXLIIl.  Imi.  VI.  Iluic  sueeessit  Gui- 
do natione  Tuscus,  prius  Presbijter  Cardinali», 
qui  et  Caelestiuus  Set  undus  est  vorattu.  Hic  con- 
rordiam,  quae  inter  Innorentium  Riponi , et  Re- 
gem  Rogerium  farla  est,  ratina  habere  indili! , sed 
«noi  revocavi!  in  dubium.  Mortuus  est  a ut:  in  sex- 130 
lo  mense  Pontificutut  sui.  Cui  sueeessit  Gerardus 
na/ione  Bononiensis  prius  Presbyter  Curdinatis 
S.  Crucis,  et  Canceltarius , qui  et  Lud ut  Sccun 
dus  appellatile  est.  Audiens  aulem  Rex  Rogerius ] 
promotionem  Ludi  Ripae , garitus  est  e tilde,  eo 
gitoti  t ompater,  et  amicus  ejus  extìterat.  Qui  sta- 
lini  mitsis  mini  iis  suis praedicto  Papac  per  mare 
usque  Gugelam  veuiens,  ei  apud  Ciiieranum  oc- 
corri!. Quumque  de  pace  inler  eos  componendo 
diti  tractalum  esset,  repugnanlibus  Cardinatibus,  io 
concordaci  non  / (dormili.  Qtiarc  Rexiudignatus] 
in  Siciliam  rediìt.  R'tgedus  vero  Dux  A/  uliae  f, 
tius  ejus  ex  mandalo  R gis  i uni  magno  e.rer.  itu 
Campaniani  ingressa» , eam  usque  E'erenlum  de- 
pnpulatm  est,  et  iepil . et  sic  in  Apuliam  rediìt. 
f.w  ius  antan  Ripa  ad  Urbem  regresso»  est.  Aon 
multo  aulem  pnist , Rtpulus  Romanus  contea  co-! 
luntatem  ejusdrm  Papae  Jordanum  /itium  Pelri\ 
Leonis  in  Ritritium  premorii,  et  Senatore»  ile 
noro  in  Urbe  creavi!.  Mortuus  est  aulem  Lucius  50 
Rijta  mense  Pinlijiculus  sui  undecimo. 


Anno  MCXL  V.  lud.  Vili.  Iluic  successi!  Ber- 
narilus  nalione  Pisanus,  prius  Monachus  Clare- 
rallensis  et  Abbas  S.  Anastasii,  deinde  Presbyter 
Cardinalis,  qui  Eugeuius  Tertius  estdidus.  Hic 
propler  lumultiim  Scnalontm  et  Papali,  de  Urbe 
eqrediens  aputl  E'arfense  Monaslerium  solemniter 
e t conserralus.  Dettine  in  Galtiam  pro/icisreni  a 
Ludovico  Juniorc  Rege  Erancorum , et  tota  Gal-  60 
licana  Ecelesia  honorificc  est  rereptus.  Hic  Rìte-\ 
mi*  generale  Concilium  celebravi!.  Eo  attieni  tem-\ 


jtinopoli  mori  di  dardo  avvelenato  presso  Antio- 
jchia  e a lui  successe  nell'imperio  suo  figlio  Ma- 
nnello. Il  quale  mandò  a Ile  lluggiero  ambascia- 
dori  perchè  si  stringesse  tra  loro  parentela.  £ il 
Ite, a compiere  uno  tal  faccenda, spedi  onorevo- 
li iiunri  all’  Imperatore  , il  quale , secondo  il  suo 
costume , tenncli  a bada  con  parole , e quindi  in 
carcere  feceli  rinchiudere.  Della  qual  cosa  sde- 
gnato il  111? , fece  allestire  in  Otranto  molte  navi 
e galere  che  mandò  in  Grecia  con  Conti  o mili- 
zie molte.  Al  loro  arrivo , Corfù  o molte  altre 
isole  devastarono , Corinto  e Stiva  presero  col 
ferro,  e saccheggiatele,  molta  pecunia  e serici 
drappi  ne  as|Kirtarono.  Un’altra  volta  Io  stesso 
Re  Ruggiero  spedi  Salerno  suo  Ammiraglio  con 
la  sua  flotta  in  Grecia.  Ilquale  incontrata  la  gran- 
de armata  dcllTmperatore  presso  il  Capo  Malio, 
virilmente  pugnò,  i Greci  debellò,  ed  Angelo,  ca- 
pitano della  (lotta  e consanguineo  dell'Impera- 
tore, con  molti  altri  condusse  captivo  in  Sicilia. 
Frattanto  muore  in  Roma  l’apa  Innocenzo,  ed  è 
seppellito  nella  Basilica  Latcranese  l’anno  XIV 
del  suo  l’outilieato. 

Anno  1143.  Indiz.  VI.  A costui  successe  Gui- 
do <li  nazione  Toscano,  innanzi  Cardinale,  il  qua- 
le Celestino  secondo  fu  chiamato.  La  concordia 
fatta  tra  Rapa  Innocenzo  e Re  Ruggiero  non  vol- 
le egli  avere  per  ferma,  ma  miscla  in  dubbio. 
Morì  nel  sesto  mese  del  suo  Pontificato,  e a lui 
successe  Gherardo  di  patria  Bolognese  innanzi 
Cardinale  di  Santa  Croce , e Cancelliere , il  qua- 
le tolse  il  nome  di  Lucio  secondo.  Saputosi  da 
Re  Ruggiero  la  promozione  di  Lucio  Papa,  mol- 
to se  ne  rallegrò , essendo  stato  colui  suo  com- 
padre ed  amico.  Inviò  tosto  ambasciatori  ai  pre- 
detto Rapa,  c andando  per  mare  lino  a Gaeta  gli 
si  fece  incontro  a Ceppcrano.  Puichè  di  una  com- 
posizione di  pare  s’eblie  lungamente  trattato, 
non  poteron  tra  loro  accordarsi,  ripugnandovi  i 
Cardinali.  Per  la  qual  cosa  il  Re  sdegnato  fece 
ritorno  in  Sicilia.  Intanto  Ruggiero  Duca  di  Pu- 
glia suo  lìglio . per  volere  dello  stesso  Re , coll 
grande  esercito  entrava  nella  Campania  che  sac- 
cheggiò sino  a Ferentino,  la  quale  fu  da  lui  pre- 
sa, e nuovamente  ritornava  in  Puglia.  Lucio  Ra- 
pa mosse  per  la  volta  di  Roma.c  non  molto  dopo 
d popolo  romano,  contro  la  volontà  dello  stesso 
Rapa,  Giordano,  figliuolo  di  Pier  Leone,  pro- 
mosse al  patriziato,  e i novelli  senatori  creo 
nella  città.  Mori  Lucio  Papa  neil'undeciino  me- 
se del  suo  Pontificato. 

Anno  1145.  Indiz.  Vili.  A costui  successe 
Bernardo  di  nazione  Pisano,  già  monaco  dichia- 
ravano ed  abbate  di  S.  Anastasio,  poscia  Car- 
dinale , il  quale  Eugenio  terzo  fu  chiamato.  A 
cagione  del  tumulto  de’  Senatori  c del  popolo  . 
uscendo  questi  della  città  nel  monistero  di  Far- 
la fu  solennemente  consacrato.  Movendo  quindi 
per  Francia  da  Ludovico  il  giovane  Ile  de’rran- 
Icesi  c da  tutta  la  Chiesa  Gallicana  fu  accolto  o- 
uorevolmcnte.  Un  generale  concilio  colobi  ò in 
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pere  Chonradus  Rex  Theutonicorum  cum  magna 
muti  Ululine  militum,  et  pedilum  fjieroiolymam 
profuiscens  Constantinopolim  tenti,  et  ab  Ema- 
nuiie  Imperatore  tuta  timore,  tum  quia  rognalam 
ijvs  in  uxorem  duxerat , bonari fice  est  recepita. 
Imperalor  autem  praedicto  Regi  Chonrado  more 
(il  aero  se  satis  humanum  et  benignum  confuti! , 
multerà  multa  exhibuit,promiltens  se  illi  ducutimi 
iliueris,  et  ticlui  necessaria  praebiturum.  P/St- 
qua  m vero  Rex  Chonradus  Brachium  S.  Georgii 
(mi  suoexercitu  transfretacit, suggestione ( utdi- 
eitu  rjel  mandato  Imperatorie,  illi,  et  exercitui  ejus 
vùtualia  sunt  tubimela.  Quare  deficiente  alimo- 
nia, exercitus  coepit  drficere  et  lussescere.  Turchi 
antan,  hoc  compaio,  super  eos  cirilittr  irruerunt, 
et  debilitalos  fame  et  labore  itineris  Theutonicos 
exfugnacemut,  multus  eortim  in  ore  gladii  truci- 
dante!, multos  in  eenitutem  miseram  redigentes. 
Imperator  autem,  amissa  majori  parte  exercitus, 
r ix  cum  pauris  Jlierosolgmam  renit.  Ludotictis 
Rex  Francorum  cum  magno  exercitu  mitilum  et 
pedilum  praedictum  Regem  Chonradum  eodem  an- 
no, et  eodem  itinere  prosequutus,  ab  Emanuele  Im- 
peratore eimili  modo  recepiti!  est,  et  deceptus.Aam 
poilguamBrachiumS.  Georgii pertramiit,  quum 
ex  larga  promissione  Imperatorie  crederci,  sibi , 
et  exercitui  tuo  vietili  necessaria  reperturum , de- 
ficiente alimonia , magnam  partem  sui  exercitus, 
partim  fame , partim  bello  amisi t , et  Hierosoly- 
mam  cum  pain  o exercitu  r ix  peivenit.  Sicque  fa- 
ilum  est,  quoti  percatis  exigent ibu s , suggestione 
Graecorum  e!  malitia,  duo  adeo  potenles  el  n obi- 
les Principes,  amissoexercilu,  parum  boni  adho- 
norem  nomili  is  Christiani profii  ere potuerint.Qui 
llierosohjmam  causa  orationis  atiqiiantulumsunl 
demorali  ; defiinc  Chonradus  per  Constantinopo- 
lim  in  Alemanniam  rediil  ; Rex  autem  Franciae 
perApuliam  cui  propria  remeacit.  Quem  Rex  Ro- 
qerius  salis  officiose  suscepit , equilatus  multos  et 
munirà  contutil  plurima,  eleum  per lerram  smini 
ionorifice  conduci praecepit.  Papa  vero  Eugenius 
poslguam  in  Francia  aliqnantulum  est demoratus, 
Italiani  rcpetens,  apud  ì usculanum  se  recepii,  et 
congregata  militia,  Romanossibiinobedientes  jus- 
lit  conslringcrc  el  expugnare.  Rex  autem  Roge- 
rius,  cognito  praediiti  Pipai  adccntu , Legatos 
suos  ad  tinsi!,  et  partem  militum  suorum  ad 
ei  serviendum  delegavi!.  Quum  autem  praediclus 
Pipa  apud  Tusculanum  moraretur,  Rex  franciae 
ab  hierosolgmis  redime  ad  eum  venit.  Qui  memor 
bene  fieli , et  honoris  sibi  in  Francia  ab  ilio  colla- 
ti , rum  prout  decuit  cum  rtverentia  magna  et  lio- 
nore  suscepit , dona  multa  obtulit,  et  in  pace  ad 
propria  redire  permisi!.  Rex  autem  Rogrrius  Ar- 
ehitpiscopos,  et  Episcopos  terrai  suae  a Papa  Eu- 
genio justit  consce  rari  ; f requenter  Legatos  ad  eum 
de  pace  componendo  transmisit,  sedimpetrare  non 
follili.  Sed  quia  (ut  ait  Scriptum)  quem  diligit 
Dominus,  corrigli , et  flagellai  omnem  filiuni, 
quem  recipit , postquam  Deus  omnipotens  Regem 
Rogerium  inulti!  prosperi!  successibile  extulit , rii 
rialtavit,  ne  succedentia  prospera  animum  ejus | 
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Reims.  Nello  stesso  tempo  Corrado  Re  de'Te- 
desclii  con  gran  moltitudine  di  militi  e pedoni 
movendo  per  Gerusalemme  giunse  in  Costanti- 
nopoli e da  Manuello  Imperatore,  sia  per  ti- 
more , sia  perchè  aveva  sposato  la  cognata  di 
lui,  onorevolmente  fu  accolto.  Secondo  il  greco 
costume,  molto  umano  e benigno  si  mostrò  que- 
gli col  predetto  Re  Corrado . molti  doni  esibì , 
promettendo  pure  di  fornirgli  tutto  che  fosse 
necessario  alle  spese  del  viaggio  e del  vitto. 
Poiché  Corrado  col  suo  esercito  il  Braccio  di 
San  Giorgio  ebbe  passato,  per  suggestioni  (come 
dicesi)  e mandato  dell'Imperatore  a lui  ed  al- 
I esercito  lo  vettovaglie  furono  sottratte.  Per  la 
qual  cosa , mancando  di  viveri , le  milizie  co- 
minciarono a venir  meno  e a infiacchire.  Il  che 
conosciuto  da'Turchi,  gagliardamente  irruppe- 
ro sopra  di  esse,  e i Tedeschi,  renduti  già  de- 
boli dalla  lame  e dalle  fatiche  del  viaggio,  scon- 
fissero; molti  di  essi  trucidando , molti  altri  con- 
dannando a miserevole  schiavitù.  Perduta  l'Im- 
peratore la  piupparte  dell'esercito,  appena  con 
pochi  giunse  a Gerusalemme.  Ludovico  Re  dei 
Francesi  seguendo  con  grande  esercito  di  militi 
e pedoni  il  Re  Corrado  nello  stesso  anno  c per 
lo  stesso  viaggio  , lu  da  Manuello  Imperatore 
nello  stesso  modo  accolto  e ingannato.  Impe- 
rocché , appena  ebbe  passato  il  Braccio  di  San 
Giorgio,  prestando  fede  alle  larghe  promesse 
dell’Imperatore , che  avrebbe  cioè  trovato  il  vit- 
to necessario  a tè  ed  all’esercito,  mancati  gli 
alimenti , gran  numero  di  soldati,  parte  per  fa- 
me,.e parto  in  guerra  perde,  talché  in  Gerusa- 
lemme con  poca  gente  pervenne.  Cosi  pe'  pec- 
cati propri,  per  suggestione  e malizia  do'Greci. 
due  potenti  o nobili  principi,  perduto  l’esercito, 
poco  di  bene  indetterò  fare  ad  onoro  del  nome 
cristiano.  Dimorarono  alquanto  inGerusalrmme 
per  far  le  loro  preghiere , quindi  Corrado  per 
Costantinopoli  ritornò  in  Germania,  c’1  Re  di 
Francia  perla  Puglia  al  suo  regno  fece  ritorno. 
Assai  cortesemente  Re  Ruggiero  l' accolse , c mol- 
ta gente  a cavallo,  moltissimi  doni  gli  offerì . ordi- 
nando che  per  la  sua  terra  fosse  con  ogni  maniera 
di  onori  accompagnato.  Papa  Eugenio , poiché 
ebbe  in  Francia  alquanto  dimorato,  ritornando 
in  Italia  , si  ricoverò  in  Tusculano,  e raccolte  le 
milizie,  i Romani  a se  disobbcdicnti  comandò  di 
reprimere  c debellare.  Conosciuto  Re  Ruggiero 
l'arrivo  del  Papa,  gli  spedi  suoi  ambasciatori  cd 
una  parte  de'suoi  militi  deputò  a'senigi  di  lui. 
Dimorando  il  Papa  in  Tusculano,  il  Re  di  F ran- 
cia che  faeca  ritorno  da  Gerusalemme  , a lui  ne 
venne,  e ricordévole  quegli  de'beneficl  cd  onori 
dispensatigli  in  Francia,  secondo  che  conveni- 
va. con  gran  riverenza  ed  onore  lo  accolse,  di 
molli  doni  lo  presentò , e gli  permise  di  ritorna- 
re pacificamente  a' suoi  Stati.  Volle  poi  Re  Rug- 
giero elio  gli  Arcivescovi  e Vescovi  della  sua 
terra  fossero  da  Papa  Eugenio  consacrati , e 
frequenti  nuncl  spedi  a lui  per  comporre  la  pa- 
ce , ma  nulla  potè  impetrare.  E perchè , come 
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plus  juslo  elevarmi , eum  quarumdam  adversila-  dice  la  Scrittura,  colui  che  il  Signore  ama  c-,r- 

tum  I laijellis  paterna  misera /ione  corripuil.  Nam  regge,  ed  il  figliuolo  che  accoglie  fini/.  Un,  poscia 

primo  Allegria  Mutine  Regina  uxor  ejus,  ex  qua  cliè  Dio  onnipotente  con  molti  fei.-  * sorressi  V ■ 

tres  filios  Imburrai,  marina  est,  et  filia  ejus.  Atti  Ruggiero  ebbe  innalzato  ed  esaltato  Olili  '111  i 

Uaec  Tareiitinus  Princcps,  et An fatue  Capuanorum  prosperi  casi  l'animo  di  lui  non  mettessero  n 

Principi,  el  Uenricut  merini  sunl.  Novissime  au-  su  più  del  dovere,  de'flagelli  di  ai  piano  jvvr- 

tcmRogeriusVuxApuliac.primoyenituscjus.mnr-  siti  con  paterna  misericordia  lo  <\,|m  . l iv  e- 
tuus  est  Anno Dominicae  InrarnalionisMCXLIX  rocche  gli  mori  primieramente  Albiria  ili'  i - re 

Ini.  XII,  cir  quidem  speciosus,  et  miles  slrenuut,  regina  sua  moglie,  dalla  (piale  tre  tigli  ed  >nj 

pius,  benignai , mitericort , et  a suo  populo  mul-  1U  figlia  avea  avuti , c dipoi  gli  morirono  il  I 
tum  dilcclus.  Rex  autem  Rogcriut  tot  fiagellis  af-  pedi  Taranto,  Anfuso  Principi  di  Capua  , d 

fiiitus,  constanti  animo  pii  patrie  flagella  tutti-  Errico.  Finalmente  l’anno  dell'Ilo  aiiia/ioir  i 

nuli,  et  tic  se  medium  inler  prospera  et  adeersa  Signore  11 49,  Indir.  XII,  moli  llog  ro  I 

c.vliibuit,  ut  nec  eum  prospera  plus  jutto  erigerent,  di  Puglia  , suo  primogenito,  uomo  elio  tu  di  .»  I- 

nec  adeersa  penitus  iiulinarent.  Nam  licei  multi-  la  persona  e di  strenuo  animo,  pio,  bcnieoo.mi- 

plici  dolorimi  slimuto  punge  retur  in  animo,  fo-  sericordioso , e dal  suo  popolo  molto  diletto.  Il 

rit  lamen  consolatoriam  speciem , et  doloris  lem-  Re  Ruggiero  addolorato  da  tanti  sciagure . eon 

perantiam  praelendebat  in  culla , et  in  sua  conso-  animo  costante  sostenne  i flagelli  del  peloso  pa- 
lo! ione  Regno  suo  consolalionem  tribuit , et  ini-  dre,  e tal  si  mostrò  tra  i prosperi  ■ a.i  e -li  av- 

micis  suis  insultandi  matcriam  denegami.  Et  quia  -20  versi  che  nè  quelli  più  del  dov < n I * -uòliiiia- 
foluniGuilichnumCapuanorum  Principem  lia'ie-  scro,  nè  questi  del  tutto  lo  abbattessero,  lmpe- 

lat  superstitem,  ceritus  ne  eumdem  conditione  liu-  roccliè  quantunque  da'moltiplii  -tini  li  del  do- 

manaefragilitatis umilierei, Sibiliamsororem Du-  lorc  avesse  l'animo  travagliato,  pur  non.il. reno 

cis  Burgundiaeduxituxorem.quaenonmultopost  net  volto  lina  tal  quale  consolazione  e tempe- 

Salerui  mortua  est , et  apud  Crneam  est  sepulla.  ranza di  cordoglio  addimostrava,  e della  sua  con- 

Terlio BcalricemfiliamComitisde Reteste  inuxo-  solazione  mise  a parie  il  suo  regno  , togliendo 

rem  accepil,  de  qua  flliam  habuit,  quem  Constan-  non  meno  a'  nemici  l’oceasion  d’insultare.  E per- 

fiarn  appellaci!.  Biennio  autem  anteqvam  more - ehè  ormai  il  solo  Guglielmo  Principe  do'Capnani 

rclur,  GuilielmumflliumsuumCapuanorumPriu-  gli  sopravvanzava  . potendo  anche  lui  perdere 

cipem  in  Regem Sieiliae  fedi  inungi,  etsecum  jus-  DO  per  le  condizioni  dell'iimana  fragilità  , menò  in 
sit  pariter  conregnare.  Interra  Eugenius  Pipa  moglie  Sibilla  sorella  del  Duca  di  Borgogna . la 

apud  Tusculanum  aliquanto  tempore  demoratus,  quale  non  molto  dopo  mori  in  Salerno  , ed  al- 

paccm  cum  Romanie  fedi,  et  a Senaloribut,  et  uni-  la  Cava  è sepolta.  In  terze  nozze  sposò  Beatri- 

ccrso  Populo  Romano  cum  summo  esl  honorc  re-  co  figlia  del  conte  di  Rrtesta  . dalla  quale  ebbe 

c.eplus.IHc  atti  ematico  universum  ftipulumsibi  be-  una  figlia  clic  chiamò  Costanza.  Due  anni  pria 

neficiii  et  elcemosynisalligavit,  quoti  bene  prò  ma-  rh'ei  morisse,  fece  ungere  Re  ili  Sicilia  Guglicl- 

jori parte  Vrbem  poterai  prò  tua  voluntate  ditpo-  ino  suo  figliuolo  Principe  de'Capuani,  c volle 

nere;  et  itisi  esse 1 mors  aemula,  quae  illuni  rito  de  che  regnasse  insieme  con  lui . Frattanto  Euge- 

medio  riipuit,  Senatoresnoviter procrealo/  ftp  i ilio  Papa,  dimorato  alquanto  di  tempo  in  lu- 

adininiculo.usurpatadignituteprivasset. Eotem-  '*1)  sodano,  fece  pace  co'Romani,  e da'Senalon, 
pure  Clionradus  Theutunicomm  Rex  morluus  esl,  non  clic  dall  universo  popolo  romano,  fu  accolto 
et  ri  Fredericus  nepos  ejus  in  Regno  successit.  Non  con  grandissimi  onori.  Egli  poi  l'universo  popo- 

mullo  vero  post  Eugenius  Pipa  Romae  mcrtuus  lo  obbligò  con  bcneficii  c limosine, perocché  ben 
est , et  ad  S.  Pel  rum  est  scpullus , anno  Pontifica-  |>otoa  dis|»rre  di  Roma  a sua  volontà  ; e se  1» 

tus  sui  Vili  mese  IV  die  XII.  morte  non  fosse  stata  avara  . avendolo  subito 

tolto  di  mezzo, i Senatori  nuovamente  creati  per 
sostegno  del  popolo  dell’ usurpala  dignità  avreb- 
be privali.  Nel  tempo  stosso  Corrado  Re  do’  re- 
deschi mori, succedendogli  nel  regno  suo  nipoto 
50  Federico;  e non  molto  do|K)  mori  Papa  Euge- 
nio. nell’anno  oliavo  del  suo  Pontificato,  quar- 
to mese . duodecimo  giorno , ed  in  San  Pietro  fu 
seppellito. 

Anno  MOLI  II.  Huìc  successit  Chonradus  n a-  Anno  1153.  A costui  successe  Corrado  di  p*- 

tirine  Romanus , sene.r , et  alenai  dierum , prius  tria  Romano , vecchio  e gravo  di  anni  ■ Pnjn|a 

PresbylerCardinalis , deinde  Episeopue  Sabinen-  Cardinale  poi  Vescovo  Sabinensc  e Vicario  dol- 
si'», et  Vicarius  Romanae  Ecclesiae,  qui  Anasla-  la  Romana  Chiesa,  il  quale  Anastasio  fu  clua- 

sius  est  appellatus.  Intcrea  Rex  Rogerius,  qui  lem-  maio.  Intanto  Re  Ruggiero  che  in  tempo  di  pie0 

pore  pacis  et  belli  olivini  esse  nesdeit , Regni  sui  e di  guerra  non  seppe  mai  rimanersi  ozioso,  della 

pace  et  Iranquillitate  potitus , Panarmi  Malium  00  pace  e tranquillità  del  suo  regno  fatto  sccuro,  un 
salii  pulchrum  jussit  aedi  ficari,  in  quo  fedi  Cap-  Palagio  assai  vistoso  volle  edificare  in  Palermo. 

pellam  miro  lapide  labulatam , quam  etiam  dicati-  nel  quale  una  cappella  fece  costruire  rivestita  ui 
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• iva  tr-itudinr  re  , pernii , et  ornamenti*  diiaoit  pa-  bellissimi  mosaici , che  di  dorata  vòlta  copri , ed 

t i rr,  'I  ornai  ' Et  ne  lauto  viro  aquarum  elter-  arricchì  e decorò  di  ornamenti.  E perché  a tan- 
fi ■ lieti,  iar  Irmi  < rettilo  deessenl,  in  loco,  qui  Fa-  to  uomo  in  nessun  tempo  mancassero  le  delizie 

i ni  .li  it, ir.  terra  multa  (osta  pariter  et  effos-  della  terra  u delle  acque,  in  un  sito  che  dicesi 

ta,  pi  irli  ,i  f. , itvivarium,  in  quo  piscet  die  rr-  Favara,  ed  è pieno  di  cavità,  fece  un  bel  viva- 

i rum  lime,  n n ,'t  tariit  regionibut  abduclos  jus-  io , nel  quale  ordinò  che  fossero  riposti  pesci  di 

ri-'  immiti,,  i it  etium  juxta  ipsum  r icarium,  ogni  natura  c di  varie  regioni.  Fece  pure  dap- 

yi.  timi,  n tpeciosum  aedifìcari  Palalium.  presso  al  detto  vivaio  edilicare  un  assai  bello  e 

(h. 'Ultima, it  montes,  et  nemora,  quae iwit  cir-  specioso  Palagio.  Alcuni  monti  e boschi  che  so- 

Ai.  .-ri um.  muro  (rcit  lapideo  rircumcludi,  et  JO  no  all'intorno  di  Palermo  circuì  di  mura,  ed  un 
Fieri,  a md'  Ir  i -um  sali»  et  amaci, um  dirmi*  ar-  parco  vi  fece  molto  delizioso  ed  ameno  piantato 

i Um  ,,  in  ni . et  piantatimi  contimi  jutsil , et  di  vari  alberi , nel  quale  e daini  o caprii  e ci- 

**•  {■•  lanini, , i,  reoios,  poreos  silvestre*  juuit  in-  gnali  volle  rinchiusi.  Innalzò  pure  in  questo  par- 

'.i  Ferii  et  in  hoc  Parelio  Piloti, im,  ad  quod  co  un  Palagio  al  quale  da  nitida  fonte  per  con- 

i*r ih  de  foni  aridissimo  per  ronduclus  subter-  dotti  sotterranei  volle  che  fosse  l'acqua  mena- 

:i‘neiifjuttU  a,i  lati.  [ Utavtem  unicersui  mundut  la.  [Affinchè  poi  il  mondo  intero  conosca  ad  cvi- 

■ 'u'iiiei  'ino  rai , quaiiter  Rex  iloijerius  tota  deriza  come  Re  Ruggiero  fosse  veramente  cat- 

t<  ’it  n.leiitiin.t Cathulirus,  qual  iter  Cliristianae  tolico,  come  fosse  preso  di  zelo  e fervore  per 

Futi  i zrlo . ri  f i core  incrrusut,  subtequentis  opc-  la  Fede  di  Cristo , basterà  addurre  la  prova  del 

i is  testini  'utili  m declarahit.  20  seguente  fatto. 

Rex  Rogermsquemdam  Eimurhiim  halmil  Phi-  Ebbe  cou  sè  Re  Ruggiero  un  certo  eunuco 
lippum  nomine , qui  prò  rat  probitate  servi  Hi  ei  per  nome  Filippo , il  quale  per  la  probità  de’suoi 

gratin  erat  admodum,  elacceptus.  Et  quia  ipsum  servigi  cragli  soprammodo  grato  ed  accetto;  u 

i»  agendit  suis  fidrlem,  et  negotiorum  suortim  ido-  perché  nel  trattar  le  sue  faccende  lo  arca  spe- 

«fum  exequutorem  incenerai,  universo  huneprae-  rimontato  fedele  nonché  abile  esecutore  de' suoi 
ferii  Palai  io,  et  totius  domut  suae  statuii  esse  Ma-  negozi,  lo  prepose  a tutti  quelli  della  Corte,  e 

gittrum.  Qui  sic  per  increme, ita  temporum  in  ejus  dell'  intera  sua  casa  fecelo  Maestro.  E tanto  con 

gratia  et  amore  proferii,  quod  iltum  stolti  sui  Am-  l audare  del  tempo  progredì  Filippo  nella  grazia 
miratimi  esse  disposili I,  et  cum  eodrmBo, lamini-  ed  amore  del  Re , che  lo  creò  Ammiraglio  dei- 

sti , quam  in  ore  gladii  cepit,  et  spoliacit,  et  cum  30  la  sua  Dotta , con  la  quale  mandollo  a Bona,  cho 
triumpho  et  gloria  in  Siciliam  rediit.  Sed  quia  quegli  prese  col  ferro  e saccheggiò , tornando 

conditori  suo  de  collatis  beneficiti  ingratus  exsii-  in  Sicilia  glorioso  e trionfante  Ma  perchè  al- 
iti, et  Regi  rodesti  malum  prò  bono  rependit,  me-  l'autore  di  tanti  benefìzi  si  mostrò  ingrato,  e al 

rito  tcrrcniRcijis  tram  etindignalionem  inairrit.  Re  del  Cielo  rendè  malo  per  bene,  mcritamen- 

Hic  enim  claiiujdc  Chrisl  ioni  uomini*  Diaboli  mi-  te  incontrò  l'ira  e lo  sdegno  del  Re  terreno.  Im- 

litem  gerebatabsconditum,  etquum  specie  tenusse  perocché  questi  sotto  la  veste  del  Cristiano  na- 

etse  Christianum  oslenderet , totus  erat  mente  et  scomleva  un  proselito  del  Diavolo,  e benché  nel- 

opere  Sarrac  nus,  Christianos  oderat,  Pmjaims  le  apparenze  mostrasse  sé  essere  Cristiano,  pur 

plurimum  diligebat , Dei  Ecclesia*  invilite  intra-  tuttavia  di  mente  e di  fatti  era  Saraceno , odia- 

bat,  Sgnagogas  malignantium  frequentimi  visita-  40  va  i Cristiani , i Pagani  amava  oltremodo,  a ma- 
lia!, et  eie  oleum  ad  concinnando  luminaria,  et  [incuore  entrava  il  Tempio  di  Dio,  le  Sinagoghe 

quae  crani  necessaria  minislrabat.  Christiana*  de'inalignanti  di  frequente  visitava,  e lolioacon- 

t raditiones  pen  tu*  reipuens , in  iliebus  Veneri s et  dare  i lumi , non  che  quanto  era  necessario,  som- 

Quadragesimae  carne s comedcrc  non  curabat  ; ministrava.  Le  cristiane  tradizioni  dispregian- 

Hunciostuos  cumoblationibus  adsepulchrumMa-  do,  nc' giorni  di  venerdì  e di  quaresima  non  si 

gumetis  miserai , et  te  Sacei-dotum  loci  illius  ora-  asteneva  dal  mangiar  carne,  e alcuni  messi  avea 

tionibus  plurimum  commendaverat.  Quum  autem  mandato  con  oblazioni  al  sepolcro  di  Maometto. 

haec  et  alia  illius  sedera,  quae  sub  umbra  Chri-  raccomandandosi  alle  preghiere  de' Sacerdoti  di 

fliani  nomini s palliabat,  ad  aure s Rogerii pene-  quel  luogo.  Or  queste , ed  altrettali  scelleraggi- 

nissent,  usut  zelo  Dei secundum  suam  scientiiem  50  ni > che  sotto  l'ombra  ei  copriva  del  nome  cri- 
fecit  illum  de  prenominati*  criminibus  in  sua  Cu-  stiano,  essendo  venute  all'orecchio  di  Ruggiero, 

ria  conceniri.  Qutmique  ille  de  Regis  grada,  et  per  zelo  verso  Dio , secondo  la  propria  scienza, 

amore confisus,  accusatoribiissuisciriliierrespon-  fecelo  questi  denominati  delitti  accusare  nella 

deret,  et  quae  sibi  objecta  furiant, tamquam  falsa,  sua  Curia.  Fidandosi  Filippo  nella  benevolenza 

penilus  denegare I ; operante  divina  gratia , acci*-  cil  amore  del  Re,  gravemente  rispose  a' suoi  ac- 

satortt  ea , quae  dixerant , vera  esse  fiddium  ho-  cusatori , e come  Falso  negò  tutto  quello  ch'cra- 

mtnum  testimonio  comprobaru ni.  l’Itilipput  au-  gli  apposto;  ma  la  divina  grazia  operando  , con 

lem  convictum  se  esseconsidcrans,  Rcgtijustiliam  la  testimonianza  di  uomini  probi,  quel  che  avea- 

metuens,  coepit  veniam  pdcre  rt  Regis  mistricor-  no  asserito  comprovarono  gli  accusatori.  Per  la 

diam  postulare,  ri  de  carierò  futurum  se  esse  Chri-  60  qual  cosa  tenendosi  quegli  come  convinto , e la 
ttianum  Catholicum  rcpromillcre.  lune  Rex  Fi-  giustizia  del  Re  paventando , cominciò  a chie- 
do fiamma  succensut,  prorumpcnt  in  lachrymas,  dece  perdono  e misericordia , promettendo  voler 
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ail: N'oscat  vostra  fidelità»,  dilectissimi,  quod  ani- 
mus nieus  maximo  dolore  compungitur,  et  ma- 
gnis  iracundiac  stiinulis  agitatili- , quia  Ilio  mini- 
ster  meus,  queui  a pucro  rnutrieram  ut  Catholi- 
cuin,  peccatis  suis  exigentibus,  iiiventus  estSar- 
racenus , et  Sarraceiius  sub  noniiue  Videi  opera 
iulidelitatis  exercuit.  Et  quidem  si  majcstateni 
nostrani  in  rebus  aliis  offeudissct,  si  tbesauri  no- 
stri partem  licet  maxima  exportasset,  serviti!  sui 
recolenda  memoria  prò  certo  apud  nos  promere- 
retur  veniam,  etgratiam  impeti  asset.  Sed  quia  in 
facto  suo  principaliter  offendit  Dcuni , et  aliis 
peccandi  materiam  praebuit,  et  exemplum,  no- 
strac  Videi  injuriani , et  Christianac  Religioni» 
otfonsam  proprio  filio  non  rcmittcrem,  nec  cuili- 
bet  proximo  relaxarem.  In  hoc  facto  totus  mun- 
dus  addiscat,  quod  Cliristianam  Fidem  tota  af- 
tcctione  diligo , et  ejus  injuriam  etiam  in  mini- 
stros  ineos  v indicare  non  cesso.  Exsurgant  igi- 
tur  leges,  et  nostra  jura  ense  aequitatis  arnien- 
tur.  et  inimicum  Fidei  justitiae  gladio  feriant, 
et  perlioclnfidclibiis  laqueum  terrorisinducant. 
lune  Comitei,  Justitiarii,  Rarones  eljudicct,  qui 
ibi  aderant , jtitlum  Regis  animum  attendente» , 
traci i in  partem,  diti  commuuic/llo  confitto,  trn- 
lentiam  dictavere  dicentes:  Ptiilippum  Christiani 
nominis  delusorem,  et  sub  velaniento  Fidei  ope- 
ra iulidelitatis  agentem  , llammis  ultrìcibus  ilc- 
crevimus  concreiuandum,  ut  qui  igneui  Caritatis 
habere  noluit,  ignem  combustioni  incurrat,  et 
nequissimi  hominis  reliquie  nullae  remaneant. 
sed  conversus  in  cinerein  ab  igne  temporali  ad 
ignem  aeternum  perpetuo  arsurus  acceda!.  Fune 
mandantibus  Jmlitiariii,  equi  indomiti  peditms 
alligatili  utque  ad  calcariam,  quac  ante Falatium 
trai,  eit  violenter  attractu»  ; deltinc  ab  equi  pedi- 
bui  ditsolutus  in  flammarum  medio  actatu* , et 
repente  combuitui  eit.  Atii  auleta  tuae  iniquita- 
tis  compticei  et  consorte»  rapitatela  tubiere  teu- 
tentiam.  In  hoc  igitur  facto,  mani  fettina  tlutttcil, 
quod  Rex  Roijeriusfuit  Princept  ( hrittianistimut 
et  Catholicus , qui  prò  injtirta  Fidei  vindicanda 
Camerario,  et  nutrito  proprio  non  pepe  re  il,  sed 
prò  ejut  honore  et  gloriuiiuendio  tradidil  itium ] . 


Sic  vir  sapiens  et  ditrrelut  praediclis  delirili, 
proni  tempori s expetebal  quahtas,  utebutur  ; nnm 
in  hyeme,  et  quadragetimali  tempore  prò  copia  pi- 
icium  in  Fabarac  palatio  morabatur  ; in  acetati 
vero  apud  Purvhum  acetici  caloria  temperabat  in- 
cendium,  et  animum  diccrtii  curii,  et  tolti/  itudi- 
iiibut  fatigalum,  renalioniiuiu  mediocri  quodam- 
m odo  relevalat.  Quamrii  aulem  praf dieta»  Hex, 
lapientia,  ingenio,  et  plurima  dite relione pollerei, 
(amen  sapiente t tirai  dicersorum  ordinimi , et  e 
direni t Mundi  partitala  evocato!,  luo  fariebal  co  n- 
litio  interesse.  Nam  Georgium  t-inim  utique  ma- 
turum,  tapientem,  proridum,  et  ditcretum,  at| 


essere  per  l'avvenire  Cristiano  Cattolico.  Allegra 
il  Re,  preso  di  santo  sdegno,  prorompendo  in 
lagrime , esclamò:  La  fedeltà  vostra  apprenda,  o 
miei  dilettissimi,  come  l'animo  mio  da  sommo  do- 
lore fu  punto  e da'  fotii  stimoli  della  collera  esagita- 
to, sol  perchè  questo  mio  ministro,  che  da  fanciul- 
lo area  alleratocvme  Cattolico,  pe’suoi  peccatisi'  i 
scoverto  Saraceno,  e tale  che  sotto  il  nome  de.* a 
Fede  esercitò  le  opere  degl'infedeli.  E certame  Ale 
se  la  Maeetà  nostra  in  altre  cose  aresse  offeso,  ss 
la  più  jiarte  del  nostro  tesoro  aresse  pure  invola- 
la, ricordando  i servigi  prestati,  perdono  e grada 
avrebbe  da  noi  meritato . Ma  perchè  egli  principal- 
mente offese  Ilio,  e diede  altrui  ragion  di  peccare 
ed  esempio,  non  lascerei  impunita  la  ingiuria  falla 
da  un  proprio  figlio  alta  nostra  Fede,  alla  Religio- 
ne Cristiana,  e nè  pure  perdonerei  a qualsivoglia 
mio  congiunto.  In  questa  occasione  il  mondo  intero 
conosca  di  quanto  affetto  io  ami  la  Religione  di  Cri- 
sto , e come  non  lascio  di  vendicare  ne' miei  stessi 
ministri  le  ingiurie  che  leson  folte.  Veglino  adun- 
que le  leggi,  e della  spada  dell’ equità  si  armino  i 
nostri  dritti,  con  la  spaila  delta  Giustizia  ferisca- 
no il  nemico  detta  Fede,  ed  apprestino  agl  Infedeli 
il  taccio  del  terrore.  Allora  i Conti , Giustizieri , 
Baroni  e Giudici , ch'eran  presenti , consideran- 
do il  giusto  animo  del  Re,  trattisi  in  disparte  e 
fatto  consiglio  tra  loro,  pronunciarono  la  senten- 
za, dicendo:  Ordiniamo  che  Filippo,  schernito- 
re del  nome  cristiano  e sotto  il  velame  della  Reli- 
gione autore  delle  opere  degl'  Infedeli , alle  fiam- 
me nitrici  sia  condannato,  affinchè  chi  il  fuoco 
non  volle  accogliere  della  Carità,  quello  si  abbia 
della  combustione  ; e dell'iniquissimo  uomo  non 
rimanga  reliquia  alcuna,  ma  converso  in  cenere 
dal  fuoco  temporale  pasti  al  fuoco  eterno  per  ar- 
dere eternamente.  Per  gli  uomini  della  giustizia , 
legato  a'piedi  di  un  indomito  cavallo,  insino  alla 
fornace  ch'era  innanzi  al  Palazzo,  fu  quegli  vio- 
lentemente trascinato;  quindi  sciolto  da  piedi  del 
cavallo  gittato  in  mezzo  alle  fiamme  c di  un  su- 
bito bruciato.  Altri  complici  e consorti  della  sua 
iniquità  subirono  la  sentenza  capitale.  In  questo 
latto  dunque  manifestamente  riluce  quanto  Re 
Ruggiero  fu  principe  cristiano  e cattolico,  e co- 
me per  vendicare  un'ingiuria  fatta  alla  Religio- 
ne , non  perdonò  al  Camerario , ad  un  suo  ben 
alletto,  ma  per  onore  e gloria  di  quella  alle  fiam- 
me lo  consegnò]. 

Cosi  questo  saggio  nomo  c prudente , secon- 
do la  condizione  dc'lempi.  usava  delle  anzidelle 
delizie.  Nella  stagione  invernale  ein  Quaresima 
perla  gran  copia  de' pesci  nel  palazzo  di  Fava- 
ra dimorava  : la  state  nel  parco  la  vivezza  del- 
I estivo  calore  temperava , e col  moderato  eser- 
cizio della  caccia  rilevava  in  certo  modo  lo  spi- 
rito airranto  dalle  diverse  cure  ed  affanni.  Ben- 
ché poi  questo  Ro  avesse  sapienza , ingegno  e 
prudenza  moltissima,  pure  i saggi  uomini  di  di- 
versi ordini  c da  diverse  parli  del  mondo  chia- 
mali, poneva  a consiglio.  Giorgio , uomo  sen- 
z'altro maturo,  sapiente,  provvido  e discreto,  ve- 
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Antiochia  abductum,  magnum  coniti  lui!  Animi- 
ratum,  cujus  co  risili  o et  prvdcntia  in  mari  et  ter- 1 
ra  victorias  multai  obtinuit.  Guarinum , et  Ro- 
bertum  Clericos  literatos,  et  providos  per  succes- 
sionem  temporum  Cancellarios  ordinavi t.  Et  si 
quos  probo*,  et  sapiente « virus,  sicc  de  terra  sua, 
sire  aliunde  genilos,  Laicos,  velClericos,  invenire 
poterai , sibi  adhaerert  jubebat,  et  proni  cujus  (pi  e 
exigebat  condii  io , eos  dicersis  honoribus  et  dìvi- 
tiis  ejcaUabat.  Novissime  May  onemjucene  ni  de  Ba- 
ro oriundum,  virum  ut  igne  facundum  , sulis  prò- 
vidum,  et  discretum,  primo  Scriniarium  , deh  ine 
Vice-cancellarium,  postremo  Canccllarium  ferii. 
Ve  novo  multos  in  regno  suo  t ornii es  ordinanti 
cicilatem  Cephaltidinm  1/  se  fedi  aedi  fi  cari,  in  gua 
Ecclesiam  Sancii  Salvatone  pulrhram  satis  et 
speriosam  suis  su  m ti  bus  fedi  contimi , cui  ririta- 
tem  obtulit,  et  ejusserrilio  deputavi t.  Circa  finem 
autem  vitae  sua  e set  alari  bus  negoliis  aliguantu- 
lum  post  posi  tis  et  omissis»  Judaeus,  et  SarraceA 
nos  ail  Fidem  diritti  convertere  modis  omnibus 
laborabat , et  conversis  necessaria  et  dona  pluri 
ma  conferebaf.  Eci  lesiam  ctiam  Sancti  Nicolai  de 
Messami  rum  majori  parte  s iorum  sumtuum  ae- 
di [icari  jussit.li  et  suo  tempore  non  putuerit  cou- 
surnmari.  ì/ic  elioni  ad  mnn  triam  nominis  sui  in 
Salerno  tabui/nn  argrnleam  suisexpensis  faci  a in, 
aule  Altare  Beati  Matthaei  fecit  apponi  ; et  guo- 
tieus  Salernum  a Sii  ilio  v eniebat,de  more  Salcio 
nilanae  Ecclesiae , unum  vel  duo  pallia  offerebat. 
Sed  quia  negatimi  est  summit  stare  dia,  lolius  re- 
gni sui  pecralis  exigentibus , gloriosissimus  l'ex 
Rogerius  post  tot  victorias  et  Iriumphos , apud  Pa- 
normum  febre  martini*  est,  etsepultus  in  Archiepi- 
scopo tue  jusdenu  id taf  is, anno  vitae  suac  g u in  gua- 
gesimo  odoro,  me  usi  bus  duobus,  diebus  quiugue , 
XX  Vfdic  ni^nsis  Fcbruarii,  anno  regni  sui  XXI V. 
Anno  autem  D immicae  locar  nalionis  MLII.  In- 
diet.  I.  Fuit  autem  Hex  R ugerius  statura  grandis, 
corpulenta »,  furie  leonina,  voce  subrauca,  sapiens, 
prue  idus,  dtsc  ictus,  subì  ilis  in  genio,  magnut  roti-| 
silio,  magis  alene  ratione,  guani  viribus.  Inacqui- 
rcnda  pecunia  multimi  sollicilus , in  expendenda 
non  plurìmum  largiti.  In  pubblico  fcrus,  inpriva- 
to benignus,  fìdelibus  suis  honores  et  proemia  lar- 1 
girne,  infidelibus  contumelia s et  supplida  infe- 
rme. Eroi  suis  subitili s plus  terribili s,  guani  dile- 
ctus  ; Generis  et  Sarrarenis  formidini,  et  timori. 

Defuncto  autem  Regt  Rogerio , Guilielmus  fi- 
liut  ejus , qui  cumpatre  duobus  anni s et  mensibus 
derem  regnaverat , illi  in  regni  administratione 
successi l.  Ilic  autem  post  mortem  patria,  convo- 
cai is  Mignatibus  regni  sui,  proximo  Pascha  est 
solemniler  coronala*,  evi  Curine  Robertus  de  Ba- 
savilla  Comes  de  Conversano  consobrinus  frater 
ejusilem  Regi t interfuit.  Jluic  Rex  Guilielmus  Co- 
mitatum  de  Lauritello  concessi!,  et  eum  in  Apulia 
rum  honore  emisit.  Poslmoduni  Magonem  Can- 
cellarium  magnum  Ammiratum  constituit.  Cujus 
consti  io,  et  provi  de  mia,  regni  sui  negotia  pr ae- 
ri pu  e pertractabat.  Interra  circa  Naticitatem  Do- 
mini Anastasius  Papa  mortuus  est. 
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mito  di  Antiochia,  foco  grande  Ammiraglio,  c 
mercè  il  consiglio  e saggezza  di  lui  per  mare  e 
per  terra  riportò  molte  vittorie.  Marino  c Ro- 
berto chierici  letterati  e prudenti  coti  successio- 
ne di  tempo  fece  Cancellieri.  E se  mai  potea  rin- 
venire probi  e sapienti  uomini , nella  sua  terra 
nati  od  altrove , laici  o chierici  che  fossero , se 
li  teneva  d' appresso,  e secondo  la  condizione  di 
ognuno  con  diversi  onori  e dovizie  li  esaltava. 
lOj  Da  ultimo  creò  Maione,  giovane  nativo  di  Bari, 
senza  dubbio  facondo,  provvido  e discreto,  pri- 
ma Smniario,  poi  Vicecancelliere,  lilialmente 
Cancelliere.  Molli  Conti  ordinò  nel  suo  regno , e 
la  città  di  Cefali!  fece  fabbricare  , nella  quale  a 
sue  spese  innalzò  la  Chiesa  di  San  Salvatore  mol- 
to bella  c vistosa,  che  tolse  alla  città,  c deputò 
a suo  particolare  servigio.  Verso  la  line  della  sua 
vita  , le  secolari  raccende  alquanto  posposte  ed 
omesse,  nllatieavasi  a convertire  con  ogni  nio- 
20|do  e Giudei  e Saraceni  alla  Religione  di  Cristo; 
i quali  convertiti  che  erano  , le  cose  bisognevoli 
e molti  doni  loro  conferiva.  La  Chiesa  ancora 
di  San  Nicola  di  Messina,  nella  maggior  parte, 
con  suo  danaro  volle  edilicare,  benché  non  aves- 
se potuto  compierla  durante  la  sua  vita.  In  me- 
moria del  suo  nome  un  paliotlo  d’argento  fece 
apporre  a sue  spese  in  Salerno  innanzi  l'alta- 
re di  S.  Matteo , e quante  volte  da  Sicilia  veni- 
va in  Salerno,  com’è  l’usanza,  un  pallio  o due 
30| alla  Salernitana  Chiesa  offeriva.  Ma  poiché  è 
vietato  a’sommi  durar  lungamente,  per  i pecca- 
ti del  suo  regno  intero,  il  gloriosissimo  Re  Rug- 
giero dopo  tante  vittorie  e trionli  mori  in  Paler- 
mo di  febbre,  e nell’ Arcivescovado  fu  seppellito 
di  quella  stessa  città  dopo  cinquantotto  anni  dì 
vita,  due  mesi  c cinque  giorni,  il  XXVI giorno 
di  febbraio, del  suo  regno  l’anno  XXI V, dell  In- 
carnazione del  Signore  1152,  Indiz.  I.  Re  Rug- 
giero fu  aitante  della  persona,  corpulento,  di 
^0|aspetto  leonino,  di  voce  alquanto roca,  sapiente, 
provvido,  discreto,  di  sottile  ingegno,  di  grandi 
disegni,  più  alla  ragione  che  alla  forza  inchine- 
vole. Nell' acquistar  ricchezze  fu  molto  sollecito, 
nello  spenderle  non  largo  moltissimo.  In  pubblico 
fiero,  benigno  in  privato,  di  onori  e premi  a' suoi 
fedeli  dispensatorc,  agriufedeli  di  contumelie  e 
supplizi.  Ai  suoi  sudditi  ispirava  più  terrore  che 
amore,  a’ Greci  e Saraceni  fu  di  paura  espavento. 
Morto  Re  Ruggiero,  Guglielmo  suo  figlio,  elio 
50|duc  anni  e dieci  mesi  ave»  governato  col  padre, 
a lui  succedette  nell*  amministrazione  del  regno. 
Convocati,  dopo  la  morte  del  padre , i Magnati 
del  regno,  nella  vegnente  Pasqua  fu  solennemen- 
te incoronato , e a quell’assemblea  fu  presento 
Roberto  di  Bassa  villa  Conte  di  Conversano  fratel- 
lo consobrino  del  Re.  Concesse  il  Re  Guglielmo 
a costui  la  Contea  di  Loritello,  e mandollo  in  Pu- 
glia con  onori.  Creò  poscia  grande  Ammiraglio 
il  Cancelliere  Maione,  col  di  cui  consiglio  e pru- 
GOjdcnza,  principalmente, le  faccende  governativo 
trattava.  Mori  frattanto,  verso  il  di  del  Natale 
del  Signore,  Anastasio  Papa. 
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Anno  MCLIY.  Cui  tuccetsil  Nicolaus  nazione  Anno  115i.  E a lui  successo  Niccolò  inglese 
Anglitus , prius  Canonicità  Rtgularis , et  Abbas  di  nazione,  prima  Canonico  Regolare,  cd  Abate 
Sancii  Rufi,  et  poti  Albanesi»  Episcopi»»,  fbi  et  di  San  Rufo , poscia  vescovo  di  Albano,  il  quale 

Hadrianus  Quartus  est  appellatiti.  Qua  audito,  Adriano  quarto  fu  nominato.  Il  che  saputosi  da 

Rea-  Guilielmus  nuncios  ttd  rum  de  parerompo-  Guglielmo , gli  spedi  ambasciatori  affili  di  com- 
ncnda  transmisit , seti  obtinere  non  potuti  M’oitmo-  porre  la  pace,  ma  niente  potèasseguire.  Appros- 

duin  circa  Quadragesimam  Rex  Salernumrenit,  simandosi  la  Quaresima,  venne  .1  Re  in  Saler- 
ei ibi  usque  ad  Patella  et!  demoratus.  Quo  cogiti-  no,  dove  dimorò  infino  a Pasqua.  Allora  Papa 

lo,  Hadrianus  Papa  HenricumCardinalem  SS.  Adriano  mandò  a lui  Errico  Cardinale  dc’Santi 

Pierei  et  Achillati  ad  rum  misi I,  quem  Rex  reci-  10  Nereo  ed  Achilleo,  che  il  Re  non  volle  punto  ac- 
pere  noluit.sed  Romani  redire  praciepit , eo  quoti  cogliere,  ordinandogli  di  ritornar  subito  a Roma, 
in  lileris  Apostolici» , guas  Regi  porlabal,  Ihpa  solo  perchè  nelle  lettere  apostoliche, che  quegli 
ipsum  non  Regem,  sedGuilielmum DominumSi-  portala,  il  Papa  chiamara  Guglielmo  non  Re, 
ciliae  nominabili.  Pro  quo  facto  Hadrianus  Pipa,  ma  Signore  della  Sicilia.  Per  la  qual  cosa  Papa 

et  tota  Romana  Curia  conira  Regem  turbata  est,  Adriano  e tutta  la  Corte  Romana  -si  levò  e cont- 
ri commota.  Re. r aulern,  celebrata  Festiritate  Po-  mosse  contro  del  Re.  11  quale , celebrata  la  Pas- 

S'Uali,  Scitinio  Chatlieniensi Archiviarono,  quem  qua , e commesso  a Scitinio  Arcidiacono  di  Ca- 

Cancellarìum  feceral,  Apuliae  administrationem  Ionia,  ch'egli  area  creato  Cancelliere,  il  govcr- 

c tinnii  ti  t , et  ipse  rum  Ammirato  in  Siciliam  re-  no  della  Puglia , fece  ritorno  con  I Ammiraglio 

dii/.  Cancellarius  autem  ex  mandato  ejusdemRe-  20  in  Sicilia.  llCancelliere  raccolto, per  ordinedel- 
gis,  congregato  ex ercitu,  Benecentum  obsedil,  et  lo  stesso  Re  , l'esercito,  pose  l'assedio  a Bene- 

eum  uggite  admoenia  devastaci!.  Cives  aulemejus-  vento,  dopo  averne  saccheggiati  i dintorni . ViriU 

demririlatis  eidem  viriliter  restiterunl,  et  Petrum  mente  quei  cittadini  resistettero,  e l’Arcivesco- 

Arcliiepiscopum,  quem  prò  parte Regie  suspeclum  vo  Pietro  misero  a morte,  sospettandolo  parti- 

liabebant,  interferervnt,  Quumque  civilas  Ulti  ali-  giano  del  Re.  Poiché  la  città  fu  per  alquanto  di 

quanto  tempore  fuisset  obsessa,  quidam  de  Baro-  tempo  assediata,  alcuni  Baroni  fattisi  ribelli, en- 

nibus  rebellrs  ejfecti,  civitatem  ingressi,  hoslibus  trarono  in  essa , c si  unirono  a' nemici  : altri  ab- 

ailhaeserunt.  Alii  vero  sinelicentiarelicto  exerci-  bandonando  l'esercito  senza  permesso , torna- 

tu  ad  propria  redierunt.  Sicque  exercitus  divisili  rono  alle  proprie  case.  Cosi  l'esercito  fu  disciol- 

e il,  et  civilas  ab  obsidione  liberata.  Comes  autem  30  to , e la  città  liberata  dall'assedio.  Il  Conte  Ro- 
Roberlus  de  I.auritello  timens  ne  suggestione  Am-  berto  di  Loritello , temendo  che  per  suggestioni 

mirali,  qui  eum  babebat  odio,  a Rege  caperetur,  dell’Ammiraglio, che  Codiava, non  fosse  cattura- 

dolens , et  inviliti  a Rege  recessi!.  Multi  ctiam  de  to  dal  Re,  dolente  e suo  malgrado  da  quello  si  al- 

Raronibus  Apuliae  re' tette t effecti  guerram  maxi-  lontanò.  Ancora , molli  Baroni  Pugliesi  ribellali- 

«t am  in  Apuliam  excitarerunl.  Quo  indilo,  Ba-  si  suscitarono  in  Puglia  una  gran  guerra.  Il  clic 

ronca  Siriliae,  et  ipsisimiliter  guerram  contro  He-  saputosi  da  quei  di  Sicilia,  mossero  guerra  an- 

gem  in  Sicilia  commorcrunt.  Bex  autem.  congre-  eh  essi  contro  il  Re  in  Sicilia.  Raccolto  l'esercito, 

gaio  exercitu,  contro  eos  r cui/,  qui  eum  exgtectare  marciò  il  He  controdi  loro,  e quelli  temendo  d'in- 

limrntes,  in  Buteria  ac  receperunt , et  qitum  ali-  conti  arsi  con  esso  lui , si  rinchiusero  in  Boterà; 

quanto  tempore  eo»  obsedisset,  mediante  Magone  i0  ma  dopo  alcuni  giornidiassedio,  mediante  l'Am- 
Am miralo,  eit  condonaci! , et  in  sttam  gratiam  miraglio  Maione,  ii  Re  perdonò  loro  ed  accolsc- 
illos  recepii.  Interea  aeslate  proxima  Fredericus  li  nel  suo  favore.  Intanto  avvicinandosi  la  state, 

Rex  Tlieulonicorum  Romani  reni/,  et  ab  Hadria-  Federico  Re  de  Tedeschi  venne  in  Roma,  e da 

no  Papa  (itti  sacramento,  ut  morii  est,  piantilo)  Adriano  Papa  { dopo  di  aver  prestato  giuramento 

rii  Ecclesia  B.  Pett  i snlemniter  est  coronatili.  Qui  secondo  il  costume  ) fu  solennemente  coronato 

quum  ante  recepì  am  Coronam  Ptpaepromisisiel,  nella  Chiesa  di  S.  Pietro.  Avevagli  quegli  pro- 

quod  Senatorei  noviter  creato»  deponerct,  Uibem,  messo , innanzi  clic  ricevesse  dal  Papa  la  coro- 

ri  Regalia  Beali  Retri  in  illiue  ptdestate  redigerei,  na , di  deporre  i Senatori  nuovamente  creati,  di 

post  pcrccptioncm  Coronai  circa  Urbem  aliquan-  ridurre  nel  suo  potere  la  città  o le  regalie  di  S. 

lulum  demorat  iti,  in  Atcmanniam  rediit.  Papa  50  Pietro;  ma  dopo  la  incoronazione,  dimorato  al- 
ierò sua promitsione  frustratili,  congregato  exer-  (pianto  ne'dintorni  di  Roma  , parti  nuovamente 

ritu  cum  Roberto  Capuano  Principe,  et  Andreadc  per  la  Germania. Deluso  il  Papa  nelle  promesse 

Rupe-canina  Ter  min  Labori»  ingressa»,  cani  rio-  ricevute,  raccolto  l'esercito,  entrò  in  Terra  di  La- 

lenter  obtinuit,  et  a Beneventani»  est  cum  lumore  voro  con  Roberto  Principe  di  Capua  ed  Andrea 

recepiti s.  Interea  Emmanuel  Costanlinopolilanus  di  Iliipccanina , l'ottenne  per  forza  , c da'Bene- 

Impcrator,inventnopporlunilalc,quoddeinjuriit  ventani  fu  accolto  eoli  onori.  Ili  questo  mezzo 
libi  a Rege  RogerioiHati»  vindicaretin  filium,  pi-  Mannello  Imperatore  di  Costantinopoli,  trova- 

laeologum  virum qvemdam nobilemeum  multa ]>e-  la  ['opportunità  di  vendicare  nel  figlio  le  ingiu- 

cunia  adComitem  Robertnm,  et  Barone»  Apuliae  rie  ricevute  ila  Re  Ruggiero , mandò  un  tal  Pa- 

transmisil,  ut  de  ea  milites  rei  inermi , et  Guiliel-  CO  biologo  clolri!  nomo , con  mollo  danaro,  al  Conte 
f»o  Regi  guerram  inferrali.  Misi t etiam  Commi-  Ruberto  ed  a' Baroni  di  Puglia , perchè  col  mez- 

nianum  Sebaslum , et  alias  potente»  viro s rum  suo  zo  di  quello  mantenessero  le  soldatesche  e a Re 
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slo/in,  qui  renientes  Brundusium  ceptrunt , prae-  Guglielmo  facessero  guerra.  Spedi  pure  con  la 

ttrcaslnim  , in  quo  Regi j mililia  se  recepii.  Rii-  sua  flotta  Comminiano  Sebaste  ed  altri  possenti 

rum  autem,  el  reiiqune  cicitales  maritimele  Grae-  uomini , i quali  al  loro  arrivo  presero  Brindisi , 

rii,  el  Roberto  Cornili adhaeserunt.  Sirque  factum  ma  il  castello  non  già.  nel  quale  eransi  rinchiuse 

est,  quoti  partita  a Roberto  Capuano  Principe,  le  regie  soldatesche.  Bari  e le  altre  città  nmrit- 

jarlim  a Comite  Roberto  tota  terra  occupala  est,  timi'  si  unirono  a'Greci  eil  al  Conte  Roberto:  e 

jiraeler  Xeapolim , Amalfìam  , Salemum,  Tra-  cosi  tutta  la  Terra,  aH'infuori  di  Napoli.  Amallì, 

jmn,  el  Melfam,  el  quasdam  alias  cicitales,  et  ca-  Salerno, Troia,  Melfi  ed  altre  città  e castelli  mu- 
lini munita.  Quo  cognito  Rex  Guilielmus,  prout  riiti , fu  parte  occupata  da  Roberto  Principe  di 

mrlius  poluit , per  mare  et  lerram  congregarti  10  Capila,  e parte  dalConte Roberto.  Il  che  saputo- 
exercitum , el  re  lo  itinere  Brundusium  lenii.  Iti  si  da  Re  Guglielmo,  come  meglio  potè , raccol- 
tilo Sebastum  Comminiamim,  el  retiquos  polenta  se  l’esercito  di  mare  e di  terra , e difilato  ne  an- 

Graecorum  rum  multo  cxercilu  et  slolio  congre-  dò  a Brindisi,  dove  trovò Comminiano  Sebaste  e 

gatos  inermi , qui  raslrum  llruntlusii  et  genlem  gli  altri  possenti  Greci  con  grande  esercito  e ar- 

Reg,  sreliementer  impugnabant.  Comes  aitino  /i  -j  li  lata  congregati,  intesi  fortemente  ad  abbattere 
btrlus . advrnlu  Regi s cognito , Brundusium  rcli-  la  rocca  di  Brindisi  e Ingenti  del  Ite.  Il  Conte  Ro- 
titi/ , el  Benerenlum  se  conlulit.  Rex  vero  Gui-  berto , u fila  la  venuta  del  Re , abbandonò  Brin- 

lielmm  Brundusium  per  mare  el  terram  poteuter  disi,  e si  portò  a Benevento.  11  Re  Guglielmo  as- 

obsedit , et  per  mare  et  lerram  ririliter  impu-  sediù  possentemente  Brindisi  per  mare  e por  ter- 

gnando  , in  ore  gladi i iebellarit , cepit  Grecorum  20  ra,  e por  terra  e per  mare  coraggiosamente  com- 
nobites , et  stolium , pecuuiam  mullam  , et  piu-  battendo  la  distrusse  col  ferro . impadronendosi 

res  de  Baronibus  Apuliae . qui  ri  rebelles  exslite-  di  alcuni  nobili  Greci,  della  (lotta,  di  moltodana- 

rant , de  quibus  mullos  sospendi  et  excaerari  fe-  ro,  e di  molti  baroni  pugliesi  ch’eransi  contro  di 

rii.  Quo  farlo  Baroni  renil  el  e am  cepit;  et  quia  lui  ribellati,  de’quali  molti  fece  impiccare,  molti 

Barenses  castrimi  Begis  deslruxerant , ll'x  ira  abbacinare.  Dopo  di  clic  venne  a Bari  e presela: 

rammollii  ricilatem  a fumi  ameni  is  subrerlit.  De-  e perchè  i Baresi  avean  distrutto  il  castello  del 

bine  per  maritimam  Ajtuliae  rediens,  omnes  ci-  Re,  questi  mosso  dall'ira  smantellò  la  città  dai 

r itates  marilimas  repit , et  totam  terram , quam  fondamenti;  quindi  tornando  per  la  parte  inarit- 

perdiderai , sine  bello  recuperavi!.  Ipsc  autem  re-  lima  della  Puglia,  tulle  le  città  marittimo  prese, 

do  tramile  Benerenlum  reni t,  quo  inimici,  et  30  e tutta  la  contrada  clic  avea  perduta  senza  bat- 
rebelles  ejus  ad  auxilium  Domini  Papae  confuge-  tagliare  ricuperò.  Di  là  per  diritto  cammino  ven- 

rant.  Robertus  cero  Capuanorum  Princcps,  dum  no  a Benevento,  dove  in  soccorso  del  Papa  i suoi 

prae  timore  regio  rette t aufugere , et  jam  Garilia-  nemici  e ribelli  eransi  rifuggiti.  Mentre  Rnbor- 

uum  I lutiutn  pertransiret , Riccardus  de  Aquila  to  Principe  dc'Capuani  per  timore  fuggiva  lungi 

Comes  Fundanus , qui  homo  ejusdem  1‘rincipis  dal  Re,  c già  passava  il  Garigtiano,  Riccardo  di 

erat,  positis  insidiis,  ipsum  cepit,  et  Regie  baju-  Aquila  Conto  di  Fondi,  il  quale  era  vassallo  dol- 
ili assignarit.  Sicque  sub  hoc  tempore,  proditio-  lo  stesso  principe,  posti  gli  agguati,  lo  catturò,  e 

nit  genere,  gratiam  Regie,  quam  perdiderut , re-  dicdelo  in  potere  do’ regii  baiuli.  Nel  qual  modo, 

cuperacit.  Rex  autem  praediclum  Principem  in-  con  questa  specie  di  tradimento , riebbe  la  gra- 

carcerandum  in  Siciliani  Iransmisit.  ComitemRo-  V0  zia  del  Re , che  avea  perduta.  Il  Re  mandò  quel 
btrlum,  Andream  de  Rupecanina,  el  reliquos  ini-  Principe  carcerato  in  Sicilia,  e al  Conte  llober- 

miros  suos.  qui  Benerenlum  ad  Dominimi  Papati!  to,  ad  Andrea  di  Rupecanina,  non  che  ai  rima- 

f onfugeranl,  ejusdem  Papae  precibus  hberos  et  il-  nenti  suoi  nemici,  ch'eransi  col  Papa  rifuggiti  in 

lue  eoe  rum  rtbus  suis  de  regno  exire  permisil . Ipse  Benevento,  permise,  ad  intercessione  dello  stes- 
ero multi s nunciis  inlercurrenlibus,  el  capilulis  so  Papa , di  uscir  sani  c salvi  dal  Regno  con  le 

parie  bine  inde  ditposilis,  cum  Pupa  concorda-  proprie  robe.  Egli  poi,  con  l’intervento  di  molti 

lue  est.  Xam  Hadriunus  Pipa  [rum  Cardinalibus  legati , disposti  i patti  della  pace , si  accordò  col 

luia  ad  Ecclcsiam  S.  Marciali i . quae  propc  Ca-  Pontefice.  Il  quale  [venendo  co' suoi  Cardinali  al- 

lorem  fiocinili  sila  est , renimi ,]  Regem  Guilicl-  la  Chiesa  di  S.  Marciano , posta  dappresso  il  Ca- 

mion ad  jicdes  suos  humiliter  accedenlem  benigne  30  lore,]con  animo  benigno  Re  Guglielmo  raccolse 
recepii.  Qui  facto  juramento , ut  morie  est,  ligius  che  umilmente  crasi  prostrato  a’suoi  piedi.  Dato 

homo  Papae  devenit,  et  Ripa  ipsum  per  unum  re-  il  giuramento,  secondo  l'uso,  divenne  questi  ligio 

xilluin  de  regno  Siciliae  , per  aliud  de  Ducatu  del  Papa  .mentre  il  Papa  con  un  vessillo  investiva- 

Apuliae , per  tertium  de  Principato  Capirne  inre-  lo  del  Regno  di  Sicilia,  con  un  altro  del  Ducato  di 

•IMI.  Hit  autem  amore  Regie  Guilielmi , preci-  Puglia,  con  un  terzo  del  Principato  diCapua.  Ed 

loie  eliam  ex  studio  Magoni»  Ammirati , et  Ugo-  in  grazia  del  Re  Guglielmo,  non  clic  per  le  reite- 

*ii  Panonnitani  Archiepiscopi  interveniente,  A-  rate  preghiere  dell'Ammiraglio  Maioneo  diUgo- 

grig.-nt inam  et  Mazarientem  Eectesias,  quae  ad  ne  Arcivescovo  di  Palermo,  leCliiesedi  Agrigen- 

jus  Romanae  Ecclesiae  specialiler  pertinebant , to  c Mazzara  , che  per  dritto  alla  Romana  Chie- 

Ecetesiae  Panormitanae  subjecit . el  earumlem  CO  sa  specialmente  appartenevano , alla  Chiesa  di 
Eeilesiarum  Episcopo»  ejusdem  Ecclesiae  soffra-  Palermo  sottopose,  concedendo  che  IVcscovi  di 

qaueos  in  perpetuum  esse  concessi!.  Quo  facto  Ha-  quelle  fossero  in  perpetuo  suffragane!  di  questa. 
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drinnut  Pupa  in  Campaniam  rediil.  Rex  aulem  In  seguito  di  che  Papa  Adriano  tornò  ncllaCam- 
plures  de  inimici!  tuit  de  regno  expulit,  quosdam  pania,  intanto  che  il  Ite  molti  de'suoi  nemici  cac- 
io carcere  posuit.  Dettine  Simoncm  Scnescalcum,  dava  dal  Regno,  altri  poneva  in  carcere.  Creò  il 

cogitatimi  Magoni!  Ammirali,  Magistrum  Ca-  Siniscalco  Siraone,  cognato  dell' Ammiraglio  Ma- 

pilaneum  Apuliae  conslituil.  Jpse  cero  tanta  po-  ione , Maestro  Capitano  della  Puglia  ; e ottenuta 
litus  ridona , cum  Ammirato  in  Siciliam  rediil,  una  cosi  segnalata  vittoria , insieme  colfAmmi- 
Xon  multo  post  tempore  magnum  stolium  prue-  raglio,  fece  ritorno  in  Sicilia.  Noli  moli  1 dopo 
paracit,  et  iptttm  cum  Stephano  Ammirato  in  Ro-  una  gran  dotta  preparò,  c coH  ainmiraglioStefa- 
maniam  misti.  Qui  ad  Ègripptim  ceniate , ma-  noia  mandò  in  Romania. Giunto  quegli  ad  Egrip- 
ximum  stolium  Emanuelis  Imperatori!  ibidem  10  po,  trovò  colà  preparata  lagranllottadiManuello 
praeparultim  imeni t.  Cum  quo  viriliter  decerla-  Imperatore,  con  la  quale  coraggiosamente  com- 
t 'il  et  ipsum  dceitil,  multo!  de  Graecit  eepit , sto-  battè  e vinse.  Molti  Greci  fece  prigionieri,  la 

lium  conibutiit,  Egrippum  et  cicinas  eie  il  a tee  ex-  llntta  bruciò , Egrippo  e le  vicine  città  sacchcg- 

spoliaeit , et  sic  ridor  in  Siciliam  rediil.  Impe-  giù,  e vincitore  feee  ritorno  in  Sicilia.  Essendo 

rator  uulem  cognoseem  multus  de  saie  a Rege  Si-  venuto  a conoscenza  dell'Imperatore  che  molli 

ciliae  captot,  nec  posse  rum  e o de  pari  contende-  suoi  sudditi  eran  cattivi  dei  Re  di  Sicilia  , e non 

re,  missis  fi  eguenl il/us  num  iis,  eumRege  eoncor-  potendo  contendere  con  esso  lui  , spediti  fre- 

dalus  est,  et  pacis  fuedera  suiti  Itine  inde  jurata.  queliti  legati,  venne  a patti  col  Re,  o iti  giurata 

Eodem  tempore  Mcsemuthi  n Marrocho  eeni'cit-  la  pace.  Nel  tempo  stesso  i Mesemudi  provve- 

les,  totani  ternani  usque  in  Africam  in  ore  gladii  20  nienti  da  Marocco  tutta  quella  contrada  di  Af- 
ceperunt.  Africana  cero  civitas  adirne  sub  potè-  frica  solto|>osero  al  ferro.  Era  tuttavia  quella 

state  Regie  lìuliclmi  erat,  et  multos  in  ea  milite s città  sotto  il  dominio  del  Re  Guglielmo,  e molti 

et  pedites  ad  ejut  custodiam  et  defensionali  po-  militi  c pedoni  avea  posti  in  sua  custodia  e di- 
suma/. Mcsemuthi autem  eam  undique  per  terroni  fesa.  Ciò  non  ostante  i Mesemudi  l’assediarono 

et  mare  obsederunt.  Cliristiani  vero , qui  in  ea  per  terra  e per  mare , e i Cristiani  con  grande 

crani,  illis  viriliter  resistebant,  nec  in  aliquo  eos  animo  la  difendevano , nè  di  altro  temevano  so 

formidabant,  itisi  quod  victualiummaximam  ino-  non  della  mancanza  de'  viveri,  di  che  grandemen- 

piam  patiebantur.  Quo  cognito,  Rex  Guilielmus  te  soffrivano.  Il  che  conosciutosi  da  Re  Gugliei- 

slolium  suum,  quod  in  Uispaniam  miserai,  festi-  ma,  la  sua  (lotta  che  avea  spedita  in  Ispagna  fe- 

nanter  revorari  feci!,  praecipiens,  ut  ad  liberalio-  30  ce  a tutta  fretta  richiamare,  ordinando  che  u'an- 
nem  Africae  quantocius  festinarent.  Vcniens  au-  dasse  subito  a liberar  l'Affrica.  Giunto  colà  Pic- 

tem  Cagliti  Petrus  Eunurhus  Regie , qui  stolto  tro  Gaito  eunuco  del  Re,  che  comandava  la  flot- 

praecral,  ad  Africam,  cum  stolio  Mesemutliorum  ta , con  la  flotta  de’Mesemudi  combattè,  e com- 

pugnavit,  et  pugnamlo  in  fugam  conversus  est,  et  battendo  fu  volto  in  fuga  con  la  perdita  di  mol- 

multas  de  galeis  suis  amisi!.  Cristiani  aulem,  qui  te  galee.  Pcrlocchè  i Cristiani  che  erano  rinia- 

i/i  Africa  rananserant,  quum  nul lutti  possent  ita-  sti  in  Affrica , non  potendo  avere  alcun  sussidio 

bere  subsidium,  et  eidualia  eispenitusdefecissent,  di  sorta . e mancando  affatto  di  viveri , fatta  la 

facta  pace  cum  Mcsemutliis,  relidaeis  Africae  ci-  pace  co' Mesemudi , abbandonarou  loro  la  città 

diale , ipsi  cum  rebus  snis  in  Siciliam  suiti  re-  di  Affrica , e colle  loro  masserizie  ritornarono 

versi.  Rex  autem  Guilielmus , adirne  vivente  pa-  10  in  Sicilia.  11  Re  Guglielmo,  vivo  il  padre , ed  cs- 
tre  quum  esse!  Prineeps  Capuanorum,  Margari-  scudo  ancor  Principe  di  Capua.  sposato  avea 

lain  ftliam  Garziae  Regie  Nacarrae  duxit  uxo-  Margherita  figlia  diGarzia  Re  di  Navarra  , dal- 

rem,  de  qua  plures  liberos  habuit  : Rogerium  qu  ut  la  quale  ebbe  molti  figliuoli  : Ruggiero  che  creò 

Duccm  Apuliae  conslituit  ; Robertum,  quem  Ca-  Duca  di  Puglia  ; Roberto  che  costituì  Principe 

piianoruin  Principem  ordinaci t ; Guilielmum  et  di  Capua  ; Guglielmo  ed  Errico.  Saputasi  dal- 

Utnricum.  A udiri»  aulem  Frederieus  Imperniar  f Imporator  Federico  la  paco  di  Papa  Adriano 

lladrianuin  Papati i rum  Rege  (luiliehno  eoncor-  col  Re  Guglielmo,  non  che  la  sua  investitura  del 

datum,  et  quod  euin  de  Regno  Sicitiae,  et  Duca-  Regno  di  Sicilia  e del  Ducato  di  Puglia  , uc  I,r0" 

tu  Apuliae  investisse!,  molestissime  tulit.  vò  gran  dispiacere. 

Eodem  tempore  Mediolanenses  super  Lombar-  50  In  epici  mezzo  i Milanesi  scorrendo  la  Lom- 
dos  cquitantes,  pene  totani  Ixunbardiam  suo  do-  bardia  , quasi  clic  tutta  la  soggettarono  al  loro 
minio  subdiderunt  ; unde  Lombardi  ira  et  dolore  dominio  ; per  la  qual  cosa  i Lombardi  presi  uà 

1 corninoli,  nuncios  ad  Imperalorem  miserimi,  hu-  sdegno  e dolore  , spedirono  messi  alf  Imperato" 

mililer  postulantes , ut  venirci,  et  eos  de  Medio-  ro,  umilmente  pregandolo  a venire,  e a toglier* 

lanensiuni  palesiate  eriperet.  Imperalor  autem  li  da  sotto  il  potere  de’Milanesi.  Alle  quali  in" 

eorum petilioiiibus  annuens, congregato  maxima  chieste  annuendo  l'Imperatore,  congregato  un 

exercitu,  cum  Rege  Rohemiae,  Duce  Saxoniae,  grande  esercito,  entrò  a inailo  armata  in  • “ 

et  aliis  suis  Principilnss  in  manu  valida  Ilaliam  col  Re  di  Boemia , il  Duca  di  Sassonia  ed  • 

inlradt,  et  socialis  sibi  pene  omnibus  Lombar-  suoi  Principi,  e collegatosi  quasi  che  con  tu  ‘ 

dis,  Mediolanum  potenter  obsedil.  Mediolanenses  60  Lombardi , pose  a Milano  un  forte  assedio- 
autem , nipote  viri  bellicosi  et  strenui,  t intatela  i Milanesi , uomini  bellicosi  e forti , la  citta 

suarn  magmi  fossis  circumdedcrunt , et  Impera-  cotidarono  di  grandi  fossato,  e all'Imperator 
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tori  andar  ter  et  viriliter  reitilerunt.  Quumque  sistettcro  con  molta  audacia  e coraggio.  Pcrlne- 
Imperator  aliquanto  tempore  esset  in  obsidione  chè  avendo  perduto  l'Imperatore  alquanto  di  tem- 

moratus.  et  nihil  Cititali  per  violentiam  postet  po  in  quell'assedio  senza  poterroearc  alcun  dan- 

inferre , Inibito  consilio,  receptis  obsidibus,  rum  no  alla  Città,  meglio  consigliatosi,  ricevuti  gli 

fij  ad  pacem  et  concordiam  derenit.  Non  multo  ostaggi , venne  a pace  e concordia  con  essi  loro. 

post  qmim  Imperai  or  xellet  in  Cirilate  Bajulum  Non  molto  dipoi  l’Imperatore  avendo  voluto  in 

ronstituere, et  compro  suo  arbitrio  ordinare.  Me-  quella  Città  costituire  il  Baiulo,  e governarla  a 

diolanenses  Theutonicorum  superbiam  pati  ne-  suo  modo , i Milanesi  insofferenti  della  superbia 

qucvnten* , coeperunt  resistere,  et  parie  foedera  tedesca  incominciarono  ad  op|>orsi  e a violare  i 

riolarc.  Qui  super  castrum,  in  quo  cornili  obsidrs  10  patti  della  pace,  e al  castello  ne  vennero  nel  qua- 
tenebantur,  cenicntes,  ipsum  ccperunt,  et  recupe-  le  eran  rinchiusi  i loro  ostaggi , Io  presero  , e 

ratis  obsidibus , sani  in  suam  Civitatem  reterei.  quelli  ricuperati , ritornarono  in  città.  Le  quali 

Quo  cognito,  Imperniar  pturimum  indignatile , cose  saputesi  dall’Imperatore,  ne  fu  grandemen- 

quum  non  posse t eoi  in  rampo  de  facili  expugna-  te  sdegnato,  e non  potendoli  in  campo  aperto  fa- 
re, coepit  rasalia,  et  castra  eorum  deslrucre,  et  cilinente  debellare  diedesi  a distruggere  i loro 

terroni  eorum  jurisdictioni  pertinente m prò  posse  casali  e rocche , a devastar  la  contrada  aottopn- 

vastare,  et  Lombardos  alios,  qui  ititi pracstabant  sta  alla  loro  giurisdizione  e a distogliere  gli  al- 

auxilium,  ab  eorum  adjutorio  revocare.  Suasione  tri  Lombardi  dal  prestar  loro  soccorso.  Ad  istan- 

autemCremonensium,  castrum  Cremar,  quod Me-  za  de’Cremonesi.pose  quindi  l’assedio  alcastel- 

diolanenses  prò  posse  jutabal,  et  Cremonensibus  20  lo  di  Crema,  che  molto  a’Milancsi  giovava  ed  ai 
viriliter  resistebat,  potenter  obsedit  ; nec  prius  ab  Cremonesi  fortemente  resisteva  ; nè  dall’assedio 

obsidione  cessavi/,  quousque  ipsum  caperei,  et  a ristette  se  prima  non  l’ebbe  preso , e divelto  dai 

fisndamentis  ecerteret.  fondamenti. 

luterei t Iladrianus  Papa  apudAnagniam  mor-  Frattanto  Papa  Adriano  passò  di  vita  in  Ana- 

/uus  est,  anno  Ih/nlificatus  sui  quinto,  mense  oc-  gni , nell’anno  quinto  dei  suo  Pontificato,  ottavo 

taro , die  sex/o,  anno  vero  Dominicae  Incarnai.  mese,  giorno  sesto,  dell’Incarnazione  del  Signo- 

MCLX,  Ind.  Vili,  primo  die  Februarii.  Corpus  re  1160,  Indiz.  Vili , primo  giorno  di  febbraio, 

vero  ejus  Homam  ductum  est , et  in  Ecclesia  B.  Il  suo  corpo  fu  trasportato  in  Homa  , e sepolto 

Petri  cum  b onore  scpultum.  Omnes  autem  Car-  con  onori*  nella  Chiesa  di  S.  Pietro.  Nella  (piai 

dinales  cum  Episcopi s in  eadem  Ecclesia  congre-  30  chiesa  congregatisi  tutti  i Cardinali  e Vescovi , 
gali,  primo  unanimi  ter  conrenerunt  inelectione  primieramente  convennero  di  unanime  consen- 

Rolandi  Bomanae  Ecclesiae  Cancellarli,  et  Car-  so  nell'elezione  di  Rolando  Cancelliere  della  Ro- 

dinalis  Sancii  Marci,  qui  rtligiosus,  et  timens  mana  Chiesa,  e Cardinal  di  SanMarco,  il  quale 

Deum,  considerane  tanti  honoris  sarcinam  prò  religioso  com’era  e timoratodi Dio, ben  conside- 

posse  restiti!,  et  repugnarit.  Episcopi  vero,  et  rancio  il  peso  di  tanto  onore,  fortemente  vi  si  op- 

Cardinales  atlcndcntes  indignimi  fare  Sacerdotio,  pose  c ricusò.  Ma  i Vescovi  e Cardinali  pcnsan- 

nist  fuerit  ordinatus  incitus,  pracdictum  Cancel-  do  che  sarebbe  stato  disdieevoie  pel  Sacerdozio 

larium  humiliter  rrpugnantem  elegerunt , et  Pa-  il  non  ordinario  suo  malgrado , il  predetto  Can- 

pam  Alexandrumtertiumnominarunt.  Episcopus  celliere  che  umilmente  ricusava  elessero,  e A- 

eero  Tusculanus  rum  Joltannc  Pisano  Cardinale  10  lessandro  terzo  lo  nominarono.  Il  Vescovo  poi  di 
S.  Martini,  et  Guidone  Cremense,  auxilio  quo-  Tusculano  con  Giovanni  Pisano  Cardinale  di  San 

runulam  l.aiomm , et  Falsagravi , et  Comitis  Martino  e Guido  di  Crema,  assistiti  da  alcuni 

Blandralensis Nunciorum  Imperatorie,  giti  lune  laici,  da  Falsagrave,  e’I  enntedi  Biandratc  lc- 

Romae  erant , Octarianum  Cardinalem  Sanctae  gali  dell’Imperatore  , i quali  allora  erano  in  Ro- 

Caeritiae  elegerunt,  et  rum  Papam  Yictorem  ro-  ma,  elessero  Ottaviano  Cardinale  di  Santa  Ce- 

cacerunt.  Alexander  autem  cum  reliquie  Cardi-  ciba,  e Papa  Vittore  lo  chiamarono.  Per  la  qual 

nalibus,  et  Episropis,  in  Turri  Beali  Petri  se  re-  cosa  Alessandro  co’ rimanenti  Cardinali  e Vesco- 

cepit.  Ortavianus  interim  coepit  pecuniam  mul-  vi  si  rinchiuse  nella  torre  di  San  Pietro,  intanto 

/ani  per  Vrbcm  expendere,  et  Senatores,  et  Pi-  che  Ottaviano  diffondeva  molto  danaro  per  Ro- 

pulum  ad  suum  auxitium  provocare.  Alexamler  50  mà , e Senatori  e Popolo  chiamava  in  suo  soc- 
r ero  auxilio  Oildonis  Frajapane,  et  aliorum  No-  corso.  Ma  coll'aiuto  di  Oddone  Frangipane  e di 

bilium  cum  Cardinalibus , et  Episcopis  Vrbcm  altri  Nobili , uscito  fuori  della  città  insieme  coi 

egr essiti,  Ngmplias  veni/,  et  ibi  ab  Ubaldo  Ostica-  Cardinali  e Vescovi,  Alessandro  venne  alla  con- 
iti Episcopo,  et  reliquie  Episcopis,  et  Cardinali-  trada  detta  le  Ninfe,  e colà  da  Ubaldo  vescovo 

bus  est  solemniter  consecralus,  etpostea  Terrari-  di  Ostia  e da'  rimanenti  Vescovi  e Cardinali  fu 

eiam  reni!.  Octavianus  rero  in  Urbe  aliquantu-  solennemente  consacrato  : dopo  di  che  passò  a 

lum  dcmoralus,  quum  in  ea  parum  posse!  profi-  Terrarina.  Ottaviano  dimorato  alquanto  in  Ro- 
vere, Campaniam  venit,  et  apud  Signiam  man-  ma,  vedendo  che  poco  profitto  potea  trarne, n'an- 

sil.  Bex  autem  Guiliclmus , audita  promotionc  dò  nelle  Campania , ed  in  Segni  rimase.  Re  Gu- 

Pipar  Alexandri,  nuncios  ad  rum  misit,  et  rum  CO  glieimo  , intesa  la  promozione  di  Papa  Alessan- 
<n  Pitrem  et  Dominum  cum  suo  regno  rtccpil.  dro,  gli  spedi  suoi  legati,  e come  Padre  e come 

Signore  con  quei  del  suo  regno  lo  accolse. 


ROMUALDO  GUARNA 

Eo  t nipote  Jonathas  Come t Consiae , et  Gii-  In  quel  tempo  Gionata  Conte  di  Consa,  Gili- 
bertus Comes  Gravinac,  et  Boamundus  Comes  Mo-  bcrto Conte  di  Gravina,  Boemondo  Conte  diMo- 

impelli,  et  Rogerius  Comes  Acerrae , et  Philippus  impello , Ruggiero  Conte  di  Acerra,  FilippoCon- 

Comes  de  Sangro,  et  Rogerius  Incorici  Comes,  to  diSangro,  Ruggiero  Conte  di  Tricarico,  emol- 
et  multi  Barone t cimi  Mclfiensibus,  et  Neapolita-  ti  Baroni  con  Melfitani , Napoletani  ed  altri,  co- 
ma , et  quibusdam  aliis  contro  Mayonem  Animi-  spirarono  contro  f Ammiraglio  Maione,  assercn- 

ratum  conjurationem  fecerunt,  asserenici  funi  Re-  do  lui  essere  traditore  del  Re,  ed  aspirare  al  do- 

gis  esse  prodii orem,  et  ad  regni  dominium  conspi-  minio  del  Regno.  Il  che  ascoltando  Re  Gugliel- 

rare.Quod  audiensRexGuilielmus , quia  Animi-  mo,  che  1*  Ammiraglio  teneramente  amava,  e 


t aluni  tenere  dihgebat , et  de  eo  plurnnum  confi- 
debat , contro  eos  tehemenler  est  indignatus  , et 
per  frequentes  nunrios , et  lileras  eis  pracripien - 
do  mandavi! , ut  ab  hoc  proposito  desistet  eti! , quia 
ipsum  Am  mirai um  prò  fideli  et  legali  viro  habe- 
bat.  Qaod  ipsi  (avere  neglexerunt , dicentes , se 
Ammirali  dominium,  et  administrationem  nollt 
ulterius  sust inere.  Qua  de  causa  in  tota  Apuliu 
guerra  maxima  et  divisio  est  exor  la.  Matthaeus 
autem  Bonella , qui  filiatn  Ammirati  in  uxorem 
jurateral  se  ducturum,  cum  quibusdam  aliis  Ba- 
r onìbui  Siriliae  huic  conjurationi , licei  occulte, 
favebat.  Promissum  enim  illi  erat  a Comitibus  , 
quod  si  Ammiratimi  occideret , Clementiam  Comi- 
t issata  Calanzarii illi darcnt  in  uxorem.  Qua  spe  et 
promissione  ille  succcnsus,  sub  occasione  fidelità- 
lis  regine,  de  oc ridetulo  Ammirato  coepit  esse  sol- 
ite itus.Quumque  Ammirai  us  ab  amicis  suis  super 
hoc  esset  saepe  praemonitus,  tum  prò  parentela , 
quac  inter  eos  contrada  erat , tum  prò  multis  be- 
neficas , quae  illi  confulcrat , hoc  credere  reextsa- 
vit.  Bum  autem  in  Vigilia  B.  Martini  Ammira- 
tus  a visitando  Panormiiano  Archiepiscopo  in - 
cimata  jam  nocte  reverterctur,  Matthaeus  Bonella 
positis  insidi  is  in  via,  quae  est  juxta  portam  B. 
Agalhae,  ei  obe tatti  tetti! , et  illuin  ense  percutiens 
interferii  ; et  cadetti  nocte  a Minorino  exiens  ad 
suaiti  Terram  confugit.  Quo  cognito,  Rex  Gui- 
lielmus  multumtui'batusest ,et  condoluti:  sed  quia 
tumultus  propter  hoc  erat  in  civitate , et  Matthaeus 
Bonella  kabebat  sociam  multitudinem , dissimu- 
laviit  dolorati,  et  visus  est  mortati  Ammirati  ac - 
quanimitcr  tolerasse.  linde  uxorem  ejus,  et  filios, 
sorures,  et  fratrem,el  omnes  res  eorum  capi  prae- 
cepit.  Misi  linee  rogatili  a multis.  Mal t barimi  Bo  - 
tu dlam  quodammodo  in  suo  amore  recepii.  B a ro- 
ti cs  autem , et  multi  de  populo,  qui  in  hoc  facto  so- 
di Mutilici  fuerant,  cognoscentes  hoc  Regi  mani- 
festimi esse  pariter  et  molestum  , coeperunt  calde 
liniere,  tic  Rex  temporis  opportuni!  aie  inventa  in' 
eos  de  hoc  facto  acriler  vindìcarel.  Quare  roepc- 
runt  seenni,  et  rum  quibusdam  aliis  privai  itti  de- 
liberare, qualiterRegem  captrent,  velmortedain- 
narent  : quod  factum  est.  Nam  adveniente  prima 
quinta  feria  Quadragesimae , dum  Rex  velici  ad 
audiendain  Missam  pergere , coment icn te  Castel- 
lano, et  servientibus,  carceres  sunt  aperti,  et  Co- 
mes Guilielmus  de  Principati! , et  Ricrardus  de 
Mandra , et  Alexander  Monachile , et  multi  alti 
prisones  subito  exeuntes  carré  rem,  a rrep  t is  a rm  is , 1 
coeperunt  insilire  Pialatium.  Multi  elioni  de  salii 
dariis,  et  de  populo  hujus  conjuralionis , prisoni -j 
bus  sunt  adjuncti,  et  coepenmt  eos  in  e rpugnan-l 


10  molto  in  lui  confidava,  fortemente  sdegnossi  con- 
tro di  essi,  e per  frequenti  nunci  e lettere  ordinò 
loro  che  da  questo  proposito  desistessero,  tenen- 
do egli  l' Ammiraglio  per  fedele  e giusto  uomo. 

Il  che  quelli  non  curaron  di  fare,  dicendo  non  vo- 
lere ulteriormente  sopportare  il  dominio  e Y am- 
ministrazione delfAmmiraglio.  Feria  qual  ca- 
gione in  tutta  la  Puglia  una  gran  guerra  ebbe 
origine  c divisione  di  parti.  E una  tal  congiura, 
benché  di  nascosto , eoo  altri  Baroni  di  Sicilia, 
20  favoriva  Matteo  Bonello,  il  quale  giurato  avea 
di  menar  in  moglie  la  figlia  dell’Ammiraglio;  im- 
perocché da  Conti  gli  era  stato  promesso  che  se 
I Ammiraglio  uccidca,  gli  avrebbero  dato  in  mo- 
glie Clemenza  Contessa  di  Catanzaro.  Dalla  qua- 
le speranza  e promessa  solleticato,  sotto  colore 
di  fedeltà  verso  il  Re,  cominciò  a mulinare  la  uc- 
cisione delfAmmiraglio.  E comeclié  questi  in- 
torno a ciò  da’ suoi  amici  fosse  stato  spesse  volte 
ammonito,  pur  tuttavia,  e per  la  parentela  che 
30  crasi  tra  loro  contratta,  e pe’ molti  benefizi  che 
recati  gli  avea,  non  volle  mai  aggiustarvi  fede. 
Or  mentre  che  l'Ammiraglio  nella  vigilia  di  San 
Mariino  a notte  avanzata  ritornava  da  una  visita 
fatta  all'Arcivescovodi  Palermo,  Matteo  Bonello, 
|K>sti  gli  agguati,  in  sulla  via  eli’ è presso  la  porta 
di  Sauf  Agaia  velinogli  incontro,  e ferendolo  di 
spada  lo  uccise:  uscendo  di  Palermo  la  notte  me- 
desima si  rifuggi  nella  sua  terra.  Il  che  saputosi 
da  Re  Guglielmo , ne  fu  molto  conturbato , ad- 
VO  dolorato:  ma  poiché  la  città  era  per  questo  fatto  in 
tumulto , c Matteo  Bonello  avea  compagna  a sé 
la  moltitudine,  dissimulò  il  dolore,  c fu  visto  tol- 
lerare con  molta  moderazione  di  animo  la  morte 
dell’Ammiraglio  : però  la  moglie  di  lui,  e i figli, 
e le  sorelle,  e il  fratello,  non  che  le  loro  robe,  fece 
prendere , c catturare.  Dopo  di  che  pregato  da 
molti,  Matteo  Bonello  accolse  in  certo  modo  nel- 
l’amor  suo.  Ma  i Baroni  e parecchi  del  popolo,  che 
in  questo  fatto  erano  stati  compagni  di  Matteo,  co- 
50  noscendo  clic  tutto  al  Re  era  palese  c incresceva, 
cominciarono  a temer  forte  no*i  dovesse  quegli, 
colta  {'opportunità  del  tempo,  vendicarsene  acre- 
mente. Per  la  qual  cosa  tra  loro  e con  altri  si 
volsero  a deliberare  segretamente  in  che  modo 
dove;?ero  impadronirsi  del  Re,  come  condan- 
narlo a morte.  E cosi  fecero.  Imperocché  soprav- 
venendo la  quinta  feria  di  Quaresima , nel  men- 
tre che  il  Re  n’andava  ad  ascoltare  la  Messa, 
col  consenso  del  Castellano  e de' servienti  furono 
60  dischiuse  le  carceri,  e il  Conte  Guglielmo  di  Prin- 
cipato, Riccardo  di  Mandra,  Alessandro  Monaco 
e molti  altri  prigioni  uscendo  subito  del  carcere, 
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do  Palalio  adjucare.  Rex  aulem  hujus  rei  nescius 
cl  ignarus,  et  de  tam  repentino  casu  altonilus  ad 
fenestrata  turris  Pisoline  ce» il , et  quosque  tran- 
seuntes coepit  ad  simili  (insilili in  roncocare.  Sed 
fiumi  nullus  esse!. qui  surcurreret,  captum  est  Pa- 
lai ium  , netninc  repu guani  e , et  ex  magna  parte 
ixpoliatum.  Sed  et  Rex  ipse  raptus  est , et  in  car- 
cere positus.  Regina  quoque  rum  filiis  suis  in  qua- 
datn  camera  honeste  custodita.  P,  itone»  cero  Ro 
gerium  Duccm  Apuliae,  filiuin  Regie,  imponentes 
equo  per  totani  cnitatem  Punormi  cirrumduxe- 
» uni , volentes  per  hoc  Ptpuli  sedare  tumultuili. 
Quo  furto , adceniente  not  te , prisones  dausere 
Palai  utili . nec  aliquem  absque  suo  consenso  illur 
inqredi  permiserunt.  Facto  cero  mane , die  I cur- 
ri*, il  e rum  Rogerium  Ihirem  per  Cicitalem  equi- 
iare  fecerunt.  Mena  inter  Sarracenos,  et  Cliri- 
stianos  ejusilemcicilalis  bellini i maximum  est  ex- 
orlum,  et  multi  de  Sarracenis  mortai  sani,  et  ex- 
spoliali.  Adceniente  aiitem  not  te  Sabbati,  Guiliel- 
vi ut  Comes  de  Primipatu , et  Tancredus  Comes 
de  Lijcia  rum  quibusdam  atiis,  ad  Mattliaeiim  Ha- 
ll eli  am,  qui  hujus  conjiirationis  caput  exstilerat, 
et  lune  era I apud  Mestrectam,  relociter  iceiunt 
ut  ipsum  rum  sua  milil ia  Panormum  udducerent, 
timebant  e mm , quod  ecenit , ne  si  diu  inorato  fa- 
cerenl , Rex , qui  injuste  raptus  [ue rat , auxilio 
Populi  de  eorum  manibus  toUerelur. 


Die  cero  Sabbati  Rnmiialdus  Salernitanus , et 
Jìobertus  Messanensis  Archiepiscopi , et  Rircar ■ 
dus  Sgracusanits  eleclus,  et  Justinus  Mazariciisit 
Episcopi is,  cidentcs  Regem  injuste  captum, et  Pu- 
latium  exspol taluni , deteriora  bis  in  poslerum 
e.cpe . tanles,  coeperunt  admonere  Ptpulum,  ut  ad 
R'  jis  liberal ioneni  intenderent  : quod  et  factum 
est  ; nani  Pipulus  eorum  admonitione  arma  ar- 
ripiens  insultimi  (et  it  in  Palatium  , comminan- 
tes  prisonibus , et  his  qui  crani  in  Palatiti , quod 
nini  Regem  liberarent,  ornile*  in  ore  gladi i inter- 
ficcrenlur.  Illi  cero  timore  attoniti,  quia  nullum 
poteranl  liaberesuccursum,  et  Pupillo  resistere  non 
calebant , ad  pedes  Regis  liumiliter  rururrerunt 
ejus  gratiam  et  misericordium  postulantes.  Qua 
impetrala , simili  rum  Rege  ad  fenestrato  turris 
Pisanae  cenerunt.  lune  Rex  uiiicerso  Pipulo  de 
sua  liberal  ione  gratias  egil , mandans  eis,  ut  sin- 
goli recerteientur  ad  propria,  et  in  pare  quicsre- 
rent.  Archiepiscopi  cero , et  Episcopi  rum  aliis 
fulelibus  Palatium  ascendcrunt , et  Regem  de  in 
furi  limo,  quod  arriderai,  prò  posse  sunt  consola- 
ti. //me  aulem  dolori  Regio  alius  dolor  non  me- 
diocris supere nut  ; dum  enim  prò  liberando  Rege 
insultus  in  Pilalio  fiere!,  Rogeritis  Dux  Apuliae . 
filini  ejus,  sagii  la  juxla  oruhtm  est  perrussus.qiii 
non  post  multos  dies  hujus  culneris  occasione  in- 
terni. .V'illhaeus  vero  Bonella,  audiens  Regis  li- 


prese  le  armi , saltarono  dentro  il  Palazzo.  Ed 
ai  prigioni  si  unirono  molti  sodi  della  congiura, 
molti  del  popolo,  i quali  li  aiutarono  nell'opera 
di  saccheggiare  il  Palazzo.  Il  Re  che  di  un  tal 
fatto  era  inconsapevole , rimasto  sbalordito  per 
un  caso  si  repentino,  si  allacciò  alla  finestra  del- 
la torre  Pisana,  e cominciò  a chiamare  in  suo 
soccorso  quei  che  di  là  passavano.  Ma  poiché 
ninno  vi  fu  clic  lo  soccorresse, cosi  senza  alcun 
10  ostacolo  cadde  il  Palazzo  nelle  mani  ile’ congiu- 
rati, e fu  la  piupparte  spogliato.  Il  Re  stesso  fu 
preso  e posto  in  carcere;  la  Regina  co' suoi  lì- 
gliuoli  fu  onestamente  rinchiusa  in  una  stanza. 

I prigionieri  intanto  fatto  salire  sopra  un  caval- 
lo Ruggiero  Duca  di  Puglia  figliuolo  del  Re , lo 
menarono  in  giro  per  tutta  la  cittì  di  Palermo, 
volendo  cosi  sedare  il  popolare  tumulto.  Dopo 
di  che  venendo  la  notte , chiusero  quelli  il  Pa- 
lazzo, o non  permisero  che  alcuno  senza  il  loro 
20  consenso  potesse  entrare.  Fatto  il  di  chiaro,  di 
Venerdì , fecero  cavalcar  nuovamente  il  Duca 
Ruggiero  per  la  Città.  Frattanto  fra  i Saraceni  o 
i Cristiani  della  stessa  città  una  zuffa  accanita  cra- 
si appiccata,  nella  quale  molti  Saraceni  rimase- 
ro uccisi  e spogliati.  Nella  vegnente  notte  del  Sa- 
bato , Guglielmo  Conte  di  Principato  e Tancredi 
Contedi  Lecce  con  alcuni  altri,  speditamente  no 
andarono  a Matteo  Ronello,  il  quale  era  stato 
capo  di  una  tal  congiura,  ed  allora  trovavasi  in 
30  Mistretto,  perchè  in  Palermo  con  la  sua  gente  ne 
venisse  : perocché  temevano , come  avvenne , 
che  più  indugiando  non  dovesse  il  Re , il  quale 
ingiustamente  era  stato  carcerato . essere  strap- 
pato coll'aiuto  del  popolo  dalle  loro  mani. 

11  giorno  di  Sabato  Romualdo  Salernitano  , 
Roberto  Arcivescovo  di  Messina . Riccardo  Ve- 
scovo eletto  di  Siracusa , e Giustino  Vescovo  di 
Mazzara,  vedendo  il  Re  ingiustamente  imprigio- 
nato. e il  Palazzo  spogliato  , prevedendo  ncll'av- 
iO  venire  peggiori  mali  di  questi , cominciarono  a 
consigliare  il  Popolo,  perché  cercasse  la  libe- 
razione del  Re;  siccome  avvenne:  imperocché 
il  Popolo  a consiglio  di  quelli  prendendo  le  ar- 
mi entrò  per  forza  nel  Palazzo  e ordinò  ai  pri- 
gionieri, non  che  a quegli  altri  ch'erano  là  den- 
tro, di  mettere  il  Re  in  libertà,  altrimenti  liavrcb- 
bero  tutti  passati  a fìl  di  spada.  Presi  quelli  da 
timore,  perocché  non  |>otevano  essere  in  alcun 
modo  soccorsi , e al  Popolo  non  potevano  con- 
3')  trastarc,  si  gittarono  umilmente  a' piedi  del  Re, 
hiedendogli  grazia  e misericordia.  Il  che  aven- 
lo  ottenuto , ne  vennero  con  esso  lui  alla  fine- 
stra della  torre  Pisana.  Il  Re  allora  ringraziò 
l'intero  popolo  per  la  sua  liberazione,  ordinan- 
do che  ognuno  tornasse  a casa  sua , e si  rima- 
nesse in  pace.  Intanto  gli  Arcivescovi  e Vesco- 
vi con  altri  fedeli  uomini , ascesero  il  Palazzo , 
e sull'infortunio  patito  recarono  al  Re  qualche 
consolazione.  Ma  a questo  dolore  un  altro  non 
G0  minoro  doveagli  sopravvenire.  Mentre  che  a li- 
berare il  Re  laccasi  violenza  nel  Palazzo . Rug- 
giero Duca  di  Puglia, suo  figliuolo,  da  un  dardo 


26  ROMUALDO  GUARIVA 

bcrationem , plurimum  dolili!  ; sed  dissimularti , fu  ferito  vicino  all’occhio,  e non  molto  dopo  aca- 
ri per  nunrios  suoi  Regi  mandati I,  sede  ejus  co-  gione  della  ferita  mori.  Matteo  Bonetto  senten- 

plionc  plurimum  duluisse , et  quod  prò  eo  liberati-  do  lalikerazione  del  Re,  assai  se  ne  spiacque,  ma 

do  rum  sua  mililia  reniebal.  Rex  autem  maliliam  dissimulò  o per  suoi  messi  mandò  a dolersi  for- 

ejus  agnoscens , et  conscientirim  suarn,  condilio-  temente  col  Re  della  sofTerta  prigionia, soggiun- 
ti» temporis  erigente , abscondens , Legai is  illius  gcndo  che  veniva  a liberarlo  con  la  sua  gente.  Il 

benigne  rispondi! , et  eos  rum  gratiarum  actione  Re  che  conosceva  a prova  la  malizia  di  lui,  celan- 

remisit.  Itti  autem  , qui  Regem  eeperant,  et  fin-  do  per  la  condizione  de'tompi  i propri  pensieri, 

tatiumexspoliaverant,  timore  RegisadMatthaeum  rispose  benignamente  a quei  messi , e con  ren- 

Unnellam  pariter  rnnfiigeruut , Mattimene  autem  10  dimenìi  di  grazie  li  mando  via. doloro  poi  che  il 
rMtn  Guitielmo , et  Simone,  et  Tanrredo  Corniti-  Re  avevano  catturato  e spogliato  il  Palazzo,  per 

bus,  et  multis  olii»  usque  Fabaram  reni I , et  fre-  timore  di  quello  si  rifuggirono  presso  Matteo  Bo- 

guentibus  nunriis  inter  coi , et  Regem  disrurren-  nello.  Il  quale  ne  venne  fino  a Favara  co’Conti 

t ibus , ad  Itunc  modum  concordine  decrnei-unt.  Re,r  Guglielmo,  Simone,  Tancredi  o molti  altri;  e 

liberalitate  sua  et  grafia  omnibus  eis  ojfensnm,  per  mezzo  di  frequenti  ambascerie  corse  tra  essi 

t/uam  in  rum  fererant,  remiti!.  Matthaeu  tìonet-  ed  il  Re  ne  vennero  ad  una  concordia.  Il  Re  con 

tar,  et  aliis  Baronibus  Siciliae  graliam,  et  terras  la  sua  clemenza  e grazia  perdonò  loro  1'  olfesa 

suas  restituii.  Guilielmum,  Simnnem , et  Tancre-  che  fatta  gli  avevano  : a Matteo  Bonello  ed  altri 

dum  Cornile*  rum  multis  aliis , qui  in  terra  re-  Baroni  della  Sicilia  rendè  favore  e terre.  I Conti 

manere  nolebant,  salvot  et  illaesos  rum  rebus  suis  20  Guglielmo , Simone  e Tancredi  con  parecchi  al- 
usque  Terrarinam  rum  galea  feci t conduci  ; alias  tri,  i quali  non  volevano  rimanere  nel  regno,  fo- 
rerò Hierosolgmam  ire  permisi!.  ce  condurre  sani  e salvi , con  le  loro  masserizie, 

sopra  una  galera  fino  a Tcrracina:  ad  altri  per- 
mise di  passare  in  Gerusalemme. 

Metuens  autem  Re.r,  ne  Comites  Apuliae,  qui  Or  temendo  il  Re  , che  i Conti  di  Puglia  , i 
rum  ro  occasione  Ammirati  fuerant  discordali , quali  per  cagione  dell'Ammiraglio  eransi  alic- 

rehellesfierent,  Romualdum Salernitanum  Ardue-  nati  da  lui , non  divenissero  ribelli , spedi  in  Pu- 

piscopum  rum  lileris  suis  in  Apuliam  misi! , et  glia  con  sue  lettere  l'Arcivescovo  Romualdo  Sa- 

per rum  praedicti*  Comilibut  graliam  tuam,  et  lernitano,  per  mezzo  del  quale  a' predetti  Conti 
«moretti  restituii.  Qui  ceniens  tam  Cieium,  quam  30  ritornava  la  sua  grazia  ed  amore.  E bene  que- 
Baronum , et  Comitum  turbatili  animo*  mitiga-  gli,  al  suo  arrivo,  raddolci  gli  animi  turbati  de'cit- 
r il , et  eos  ad  amoremet  fidelitatem  Rrgiam  celie-  ladini, de'Baroni, de' Conti,  e all'amore  e fedeltà 

mentir  attraxit , adeo  quod  unanimiterrolebant  verso  del  Re  vivamente  li  richiamò,  talché  di 

in  Siriliam  pergere,  et  Regie  injuriam  tindicare.  unanime  consenso  volevano  andarne  in  Sicilia  e 

Adveniente  autem  Pascila , Ber  per  literas  suas  l' ingiuria  fatta  al  Re  vendicare.  Accostandosi  la 

praedictis  Comitibus  mandaci I , ut  sacramenta  , Pasqua,  il  Re  ingiunse  per  lettere  a'  predetti  Con- 

guae  fererant , abjurarent , quod  ipsi  nullalenus  ti  di  abiurare  i giuramenti  fatti:  il  che  quelli  non 

face.re  roiuerunf.  Sed  de  Begis  recuperando  gra-  vollero  fare  in  alcun  modo,  e disperando  di  riac- 
tia  desperantcs,  omnrs  pracler  Comilem  Gilber-  quistare  la  grazia  di  lui , tutti , eccetto  il  Conte 

tum,  et  Comilem  Boamundum,  ad  Roberhim  Co-  iO  Gilberto  e il  Conte  Boemondo,  ne  andarono  al 
mitem  de  Lauriletlo  icerunt , et  facto  ei  hominio , Conte  di  Loritello.e  fattogli  omaggio,  impresero 

simili  rum  ipso  Tcrram  Regie  innuterc  et  occupare  insieme  con  esso  lui  a invadere  ed  occupare  la 

eoe perunt.  Roger  i us  autem  S laro  simili  rum  Lom-  Terra  del  Re,  intanto  che  Ruggiero  Sciavo  in- 

bardis  coepitseditionem  in  Sicilia irritare , et Sar-  sieme  co'I.mnbardi  eccitava  la  sedizione  in  Sici- 

racenosubicumque  incrnire  poterai  trucidare. Quo  lia,  e dovunque  trovava  Saraceni  trucidavali.  Il 

cognito,  Rex  Guilielmus  primo  Mattheum  Ranel-  chesaputosi  da  Re  Guglielmo,  primieramente  fe- 

lam  capi,  et  incarcerem  retrudi  fecit,  deliinccon-  ce  prendere  Matteo  Bonello  e chiuderlo  in  carce- 

gregato  exercitu  Plazzam  ceni/,  et  cani  destra-  re,  congregato  quindi  l'esercito  venne  a Piazza 

.rit,  et  Lombanlos  in  fugam  certi!.  Rogerius  au-  e distrussela,  mettendo  in  fuga  i Lombardi.  Bug- 

lem  Sciavo  rum  mullis  Lombardie  a furie  Regie  30  giero  Sciavo  fuggendo  con  molti  Lombardi  la  pre- 
fngiens,  in  Buleria  se  recepii.  Quo  Rex  eos  per-  senza  dclKe.si  riparò  in  Boterà. Quegli  tenendo 

scquutus,Buteriam  umlique  cum  suo  exercitu  oh-  lor  dietro,  Butora  da  ogni  lato  col  suo  esercito 

sedi/ , et  quia  Rex  Guilielmus  guerram  in  Terra  assediò , c poiché  intese  appiccata  la  guerra  in 

Laboris,  et  Apulia  exortam  audirit,  Aquinum  de  Terra  di  Lavoro  ed  in  Puglia,  spedi  nella  prima 

Moac  in  Terram  Laboris  miti!,  ut  mililet  retine-  Aquino  di  Moac , perchè  i militi  frenasse  ed  a' 

rei.  et  inimicis  suis  resisterei  ; jam  enim  Andreas  suoi  nemici  resistesse.  Aveva  già  Andrea  di  Ru- 
de Rupe-canina  eamdcm  Terram  ex  parte  incast-  pccanina  invasa  in  parte  la  Terra  di  Lavoro.  Il 

rat;  Comes  eliam  Robertus  Terram  Apuliae , re-  Conte  Roberto, cheiaTerradi  Puglia  senza  osta- 

sistenle  n emine,  occupabal.  Qui  Salernum  rr-  colo  alcuno  aveva  occupata  , nc  venne  in  Salcr- 

nims,  eam  habere  credidit.  Sed  Salernitani  Re-  60  no.  credendo  di  avere  anche  quella  città . ma  i 
gi  de  more  fidetes  exislenles  ipsum  reciperr  notue-  Salernitani  tenendosi  fedeli,  secondo  il  solito . al 

runt.Dehinc  Benerenlum  teniens  a Beneventani s Re,  noi  vollero  punto  ricevere:  di  là  n'andò  a Be- 
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est  rum  honort  rtceptus.  Posi  haec  in  Apuliam  novento,  c da'Rcncvcntani  fu  accolto  onorevol- 
regressus,  Turenlum  usque  percenti.  Rex  autem  mento:  dopo  di  elio  ritornato  in  Puglia , giunse 
Guilielmus  pene  per  totani  aestalem  in  obsidione  fino  a Taranto.  IlKcGuglicImo  passò  quasi  tutta 
Buteriae  est  moratus.  Sed  quum  eamsiluloci,  et  lesti  in  assediar  Boterà,  ma  poiché,  C|>er  la  con- 
fort  ioni  virornm  numerosi  late  munitimi  e.  rpugna-  dizione  del  sito,  c pel  numero  de' forti  uomini 

re  nonpossel,  farla  concordia,  Rogerium  Sciavo-  da  cui  era  difesa,  non  potè  abbatterla,  venuto  u 
«em  rum  Lombardie  ultra  mare  ittaesos  ire  per-  patti , permise  a Ruggiero  Sciavo  che  co'  Lom- 
misit.  Ipse  vero  liuteriam  desimene , totam  Siri-  bardi  oltre  il  mare  sano  e salvo  n'andasse.  Egli 

liampacificavit.et  Plinonnum  est  rum  trìumpho  poi  Kutcra  distruggendo,  mise  in  pace  tutta  la 

reirrsus.  10  Sicilia  e ritornò  trionfando  in  Palermo. 

Interea  Ale.r  under  Papa  quinti  apudAnagniam  Frattanto  Papa  Alessandro  poscia  ch'ebbe  per 
et  Terracinam  faisset  aliquanto  tempore  deniora-  alcun  poco  in  Anagni  e Terracina  dimorato,  per 
ius,  suggestione  Villani  Pisani  Archiepiscopi,  qui  suggestione  di  Villano  Arcivescovo  di  Pisa,  ilqua- 
ad  eum  cvm  una  galea  cenerai,  acceptisetiam  ga-  le  era  a lui  venuto  con  una  galera , gradite  al- 
ici» Regiis  , rum  Cardinalibus  Junuam  cenit , et  tresl  le  regio  galere , n’  andò  a Genova  co'Car- 
a Januensibus  cumsumma  est  devo! ione  susceptus.  dinali , e da' Genovesi  fu  accolto  con  grandis- 
Dehinc  rum  galeis  eo rum  usque  Provinciam  per-  sima  devozione.  Quindi  con  le  galee  di  coloro 
re.rit.  Octavianus autem,  qui  apud  Signiam  mo-  giunse  fino  in  Provenza.  Ottaviano,  che  in  Se- 
ralus  fuerat,  cognito  recessi i Alexandri,  in  Lom-  gni  dimorava,  conosciuta  la  partenza  di  Alessan- 
dri rdiam  ad  Imperatorem  reni!,  a quo  satis  liono-  20  dro , ne  venne  in  Lombardia  all'Imperatore , il 
rifee  est  receptus.  Dehinc  Imperator,  Episcopo-  quale  lo  accolse  con  grandi  onori,  e solcnne- 
mm  concento  apud  Pipiam  solcmniter  congrega-  incute  radunato  uif  consesso  di  Vescovi  in  Pa- 
lo, Octacianum,  qui  Victor dicebatur,  in  Catlio-  via,  accettò  per  Papa  Cattolico  Ottaviano  che 
licum  Papaia  recepii,  prumittens  publice  et  lega-  tolto  avea  il  nome  di  Vittore , pubblicamente  u 
liter,  quod  ncc  ipse,  ncc  successore.-!  ejus  Alexan-  legalmente  promettendo,  che  nè  osso  nè  i suoi 
dro , rei  successoribus  ejus  ulterius  obedircnt.  ha-  successori  avrebbero  per  lo  innanzi  obbedito  ad 
perator  vero , quum  per  quinquennium  Mediola • Alessandro  e a’ successori  di  lui.  L'Imperatoru 
rtum  impugnasse!,  et  civitatem,  resistentibus  bel-  poi,  avendo  per  un  quinquennio  attaccata  Mila- 
licosis  civibus,  e spugnare  non  potuissel , tamdem  no , e non  avendola  potuta  espugnare  perchè  di- 
rum rii  ad  concordiam  devenit,  promittens  citi-  30  fesa  da  bellicosi  cittadini,  finalmente  venne  con 
tatem  integram  , et  cices  rum  rebus  suis pernia-  quei  terrazzani  ad  una  concordia,  promettendo 
nere  illaesos.  Qui  postmodum  suae  promissionis  di  rimaner  salva  la  città,  illesi  i cittadini  con  lo 
oblilus  civitatem  destrosi!,  et  ri'rrj  ab  ea  expul-  loro  masserizie.  Ma  della  sua  promessa  dimenti- 
sos  in  casalibus  manere  praccepil.  Qua  vicloria  catosi,  quella  città  distrusse,  e i cittadini  espulsi 
politili,  Imperator  Lombardiam  coepit  prò  sua  co-  da  essa  comandò  che  in  casali  dimorassero.  Ot- 
luntate  disponcre;  Ministros,  et  Bajulos  in  costei-  tenuta  questa  vittoria , l'Imperatore  cominciò  a 
lis,  et  civìtatibus  ordinare;  Regalia,  et  tributa  disporre  a suo  talento  della  Lombardia;  a no- 
tsquirtre,  et  magnani  partem  Lombardiae  in  do-  miliare  i Ministri  ed  i Baiuli  ne'  castelli  e città  ; 
minio  suo  contertere.Sicque  [actumest , quod  Lom-  a riscuotere  le  regalie  e i tributi,  e a ridurre  nel 
bardi,  qui  inter  alias  nationes  liberlatis  singula-  10  suo  dominio  gran  parte  della  Lombardia.  Cosi  i 
ritale  gaudebant , prò  Mediolani  invidia  cum  Me-  Lombardi , che  tra  le  altre  nazioni  fruivano  sin- 
diolano  pariter  corruerunt,  et  se  Thcutonicorum  golarnicnte  della  libertà,  per  la  lor  gelosia  verso 
servitati  misere  subdidcrunt.  Audiens  autem  Im-  Milano  subissarono  con  Milano,  od  alla  servitù 
perator  AlcxandrumPapam  porre  xisse  in  Gallias,  tedesca  soggiacquero  miseramente.  Or  se  lite  n- 
meluens  nc  a Francorum  Rege  rcciperttur,  «un-  ilo  l'Imperatore  che  Alessandro  Papa  n'era  all- 
eine ad  rum  festinanter mandimi,  rogans  ut  apud  dato  alla  volta  di  Francia,  temendo  elio  fosse 
Digioncm pariter conccnircnt , et  quidquidde  Papa  accolto  da  quel  Sovrauo,  al  Re  di  Francia  spedi 
Alexandro , et  Vittore  eis  esse t faciendum , Eccle-  frettolosamente  ambasciatori , chiedendogli  un 
siaslicarum  personarum  judicio  de/inirent.  Quod  abboccamento  presso  Dijon,  affinchè  col  giudizio 
rerbum  Ludovico  Regi  Frantomi n admodum pia-  30  di  persone  ecclesiastiche  potessero  definire  quel 
cult , qui  in  praefixo  die  et  termino  cum  paucis  che  doveasi  fare  da  essi  intorno  a PapaAlessan- 
militibus  ad  tocum  constitutuni  cenit , sed  Impe-  dro  c Vittore.  La  qual  proposizione  piacque  tal- 
ratorem  minime  incanì.  Altera  autem  die Impera-  mente  a Ludovico  Re  de'Franccsi  chenel  giorno 
lor  cum  magna  manumilitum  et  peditum, et  cum  o termine  prefisso  con  pochi  militi  ne  venne  al 
Oclariano  ad  eumdem  locum  venirecuravit.  Quod  luogo  convenuto , ma  non  vi  trovò  punto  1"  Irnpc- 
Rex  Franciac  cognoscens,  ejus  vcrtutias  meluens,  ratoro.  Se  non  che  il  giorno  seguente  ebbe  cu- 
venire  aditimi  colloquiane  rccusacit.  Quarc  Impe-  ra  l'Imperatore  di  venire  allo  stesso  luogo  con  un 
rotar  indignatila,  cum  Octaviano  in  Atemanniam  gran  numero  di  militi  e pedoni,  in  compagnia  di 
rtdiil.Oct acianus autem  aliquantiduminAIeman-  Ottaviano.  Il  che  avendo  appreso  il  Re  di  Fran- 
tila demoratus,  ncc  ab  Alemannis  rcvercnter  esce-  00  eia  , e temendo  qualche  inganno , ricusò  di  ve- 
pri», intravit  Italiani, et  post  haec  Lucam  ceniens,  nire  a quel  colloquio.  Per  la  qual  cosa  sdegnato 
ibidem  usque  ad  vitac  suac  terminum  mansit.  f Imperatore,  ritornò  in  Germania  con  Ottavia- 
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ìnUrta  dum  Alexander  Papa  apud  Salvinia- 
rum  moraretur,  primo  Pe  r Angliac  ad  eum  ve- 
titens,  ipsum  cum  universo  regno  suo  inDominum 
et  Patretn  recepit.  Post  haee  Per  Franane  rum 
tota  Gallicana  Ecclesia  eum  prò  universali  Pipa 
recipiens,  honorifre  Parisios  usgue  deduxit.  Pa- 
pa autem  Alexander  Pegem  Franane,  et  Anyliae 
conveniens,  pacem  inter  tos,  et  conrordiam  refor- 
mavit.  Qui  non  multo  post  Turonis  univenale 
Concilium  celebravi! , in  quo  Archiepiscopi , E pi- 
scopi,  Abbates  Angliae,  Scotiae,  Iliberniae,  Ili- 
spaniarum,  et  totius  Galline  convenerunl. 

Eo  tempore  Chonradus  quidam  nobilis  Cleri- 
cus  Alemanniae  , et  Imperatori  consanguincus, 
qui  in  Magontina  Ecclesia  erat  Elertus  , nolens 
Ortaviano , et  Imperatori  schismati  consentire, 
Ecdesiam  suam  deaerai*,  ignorante  Imperatore, 
ad  Alexandrum  Pipam  in  Frani  iam advenit.guem 
Ihpa  satis  benigne  recipiens  , poslmodum  se  um 
Pomam  usque  adduxtl.  Delti nc  in  Cardinalem  , 
et  SabinensemEpiscopum promovit.  [ postremo  in 
Maguntinum  Archiepiscojmm  sublimavi t ].  Quo 
audito,  Imperalur  ira  commotus , Christianum 
Cancellarium  in  Maguntina  Ecclesia  fecit  eligi , 
et  a sui  Suffraganti  consterà  ri.  Dum  autem  A- 
(exander  Papa  demoraretur  in  Francia,  et  in  Et - 
clesiis  Dei  ecclesiastica  jura  disponcret,  Octavia- 
nusLucae  mortuus  est.  Cui  Guido  C rem  usi  au- 
ctoritate  Paynaldi  Cancellarti Imperatorissucces- 
sit,  et  a suis  Paschalis  est  uppellatus. 

Interea  Pex  Guilieltnus  , sedata  Sicilia  , con- 
gregato per  mare  et  per  terram  exercitu,  in  Apu- 
tiam  venti , et  primo  Tabemas  in  ore  gladii  cepil, 
atgue  destruxit.  Dehinc  Tarentum  veniens  ipsum 
obsedit , et  habuit , in  quo  vindictam  maximam 
de  suis  proditoribus  fecit.  Pisi  haec  exercitu  in 
suutn  versus  maritimatn  Apuliut  dire.rit.  Quod 
audiens  Comes  Pobrtus , qui  fune  apud  Salpas 
cum  suo  exercitu  morabatur,  metuent  ne  Parane* 
Apuliae  ipsum  solito  more  relinquerenl , in  Apru - 
tium  est  reversus.  Quo  cognito , Pex  GuilHinus 
Iti  ccaidum  ile  Saga  cum  magno  exercitu  posi  cum. 
misit.  Scd  Comes  Robertus,  utpote  riraslulus  cl 
sapiens,  ante  adventum  illius  regimili  exire  cura- 
rii. Re. r autem  Ouilictmiis  usgue  S.  Oermanum 
cum  suo  exercitu  renit;  Comilem  Hi  remiti  in  de 
Aquila  a Regno  exjmlit,  el  Monlcm-Arltanum. 
guem  ipse  de  fioro  aedi f caverai , a galealis  suis 
rapi  fecit , el  deslrui,  in  quo  uxorem  ejus,  et  fi- 
lini» comprehtndil . Et  sic  recuperala  terra  loia, 
Sa/ernum  renit.  El  quia  indignatili  crai  Saler- 
nilanis  civibus,  urbem  inlrare  ho/m  il,  sedjuxta 
eam  tintoria  fixit.  Coepit  autem  a ricibus  ma- 
gnata pecunia m jielere  , quam  quum  itti  slatini 
solvere  nonpossenl , inventa  occasione  plurimum 
indignatus , quosdam  ex  eis  sospendi  fecit , coni- 


no. Il  quale  dimoratovi  alquanto,  e non  essen- 
dovi con  riverenza  trattato,  entrò  nuovamente 
in  Italia,  ne  andò  a Lucca,  e colà  rimase  fino 
all’ultimo  dei  suoi  giorni. 

Mentre  Papa  Alessandro  dimorava  in  Salvi- 
niano,  primieramente  ne  venne  a lui  il  Re  d'In- 
ghilterra , c con  tutti  quei  del  suo  Regno  l'ebbe 
a Padre  e Signore.  Dopo  di  che  il  Re  di  Francia 
riconoscendolo  con  tutta  laCliiesaGallicanaqual 
10  Pontelice  universale,  lo  accompagnò  con  onori 
intimi  a Parigi.  Papa  Alessandro  ravvicinando  il 
Re  di  Francia  e quello  d'Inghilterra,  la  pace  e 
concordia  raffermò  tra  loro,  c non  molto  dopo 
celebrò  il  Concilio  universale  di  Tour»,  nel  qua- 
le Arcivescovi,  Vescovi,  e Abbati  d’Inghilterra, 
di  Scozia,  d' Irlanda,  di  Spagna,  e della  Francia 
tutta  convennero. 

In  quel  tempo  un  tal  Corrado  nobile  Chierico 
Alemanno,  o consanguineo  dell’ Imperatore,  il 
20  quale  della  Chiesa  di  Magonza  era  Vescovo  elet- 
to , non  volendo  assentire  ad  Ottaviano,  nè  allo 
scisma  dell'  Imperatore , abbandonando  la  sua 
Chiesa,  e all Insaputa  dell’Imperatore,  si  portò  in 
Francia  da  Papa  Alessandro , il  quale  molto  be- 
nignamente lo  accolse , e seco  rondussclo  a Ro- 
ma. Lo  innalzò  poscia  a Cardinale  e Vescovo  di 
Sabina,  [da  ultimo  ad  Arcivescovo  di  Magonza]. 
Al  quale  annunzio  ( Imperatore  preso  di  sdegno 
lece  eleggere  nella  Chiesa  di  Magonza  Crislia- 
30  no  Cancelliere,  c da'suoi  suffragatici  feeelo  con- 
sacrare. Mentre  Alessandro  Papa  dimorava  in 
Francia , c ne  templi  del  Signore  gli  ecclesiasti- 
ci dritti  ordinava,  Ottaviano  passò  di  questa  vita 
nella  città  di  Lucca,  a cui  successe  Guido  di  Cre- 
ma per  autorità  di  Rinaldo  Cancelliere  dell'Im- 
peratore, e Pasquale  fu  chiamato  da'suoi. 

Poiché  Ite  Guglielmo  ebbe  sedata  la  Sicilia . 
raccolto  l’esercito  di  mare  e di  terra,  n’andò  in 
Puglia,  e primieramente  prese  col  ferro  Taver- 
V0  na  che  distrusse;  iHirtamìosi  quindi  in  Taranto 
a quella  città  pose  l’assedio  e l’espugnò,  facen- 
do la  maggior  vendetta  dc'suoi  traditori;  dopo 
di  che  diresse  l’esercito  verso  la  parte  maritti- 
ma della  Puglia.  Venute  queste  cose  a notizia  del 
Conte  Roberto,  il  quale  in  Salpi  stanziava  col  suo 
esercito , temendo  che  i Baroni  di  Puglia  non  lo 
abbandonassero  secondo  il  loro  costume,  fece  ri- 
torno in  Abruzzo.  Re  Guglielmo  gli  cacciò  dietro 
Riccardo  di  Saia  con  un  poderoso  esercito . ma 
30  innanzi  che  quegli  giungesse  , il  Conte  Roberto 
da  uomo  astuto  c prudente  pensò  uscire  del  Re- 
gno. Andatone  allora  Re  Guglielmo  col  suo  eserci- 
to fino  a S.  Germano,  Conte  Riccardo  di  Aquila 
cacciò  via  dal  Regno, e Monto  Arcano,  che  que- 
gli avea  di  fresco  edificato,  fece  prendere  da'suoi 
galeati  o distruggere;  non  sonza  impossessar- 
si della  moglie  e figlio  del  Conte.  Riconquista- 
ta in  tal  modo  tutta  la  contrada  . venne  in  Sa- 
lerno: e perchè  era  in  collera  con  quei  terraz- 
80  zani , non  volle  entrare  nella  città , ma  presso 
di  quella  s attendò.  Cominciò  a chiedere  da’eil- 
t, idim  grosse  somme  di  danaro . e non  potendo 
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minalus  tiliis.  quoti  nini  pecuniali!  cito  solca  fui , 
u ritmi  desinerei.  Rcalus  aulcm  Aposlolus  Mal- 
thacus,  qui  Salernitanae  ridiali  a Deo  palrouus 
dal us  est,  cl  defensor,  cirilalan  suoni  in  titillo  di 
scrimine  non  reliquil.  Ai rim  quinti  Hrjr  in  eo  essel 
proposilo,  quoti  multa  mala  Sttlernilanis  infer- 
ra , media  die  quum  tanta  essel  serenilas , quoti 
nulla  in  aere  nube»  apparerei , subilo  a Seplem- 
Irione  ceniti»  ralidus  rum  ingenti  pluvia,  el  turbo 
impeluosus  empii,  qui  lolius  extrrilus  lenloria  10 
universa  tlejeril,  et  lenlorium  liegium  in  eminenti 
posituni  sic  a loco,  in  quo  fi.rum  fueral,  imputii, 
el  rommovit.  quoti  Regern  tlormienlem  pene  pro- 
stravi!. E.rpcrgcfaclus  Rex,  el  Ionia  inundalione 
allonilus  roepil  fugere , el  Apostoli  auxilium  in- 
vocare , el  vi.r  in  quodam  parvo  lenlorio  fugiens 
se  recepii.  El  licei  Rex  animi  sui  limorem  super 
hoc  fat  to  dissimulare!,  Magnales  lumen  Curine, 
et  viri  prudente»  manifeste  noverimi , hoc  mira- 
colimi rirtulc  Apostolica  perpelralum.  Aposlolus  20 
intuì  in  hoc  farlo,  el  rommisso  sibi  Pqiulo , el 
Regi  manifeste  consuluit,  tlum  el  commissum  sibi 
Pipulum  a periculo  eruil,  el  Rrgem,  ne proposi- 
lum  maluni  perfcerel  impedivi!.  Rex  ergo  quod 
factum  fueral  secum  recogilans.el  indignalionem 
Apostolica m perlimcscens , quum  se  moralumm 
ricca  Salernum  aliquanlulitm  disposuissel , mu 
lato  proposito , altera  die  galea»  intrudi , el  fe- 
stinanlcr  in  Siciliani  rediil, 
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Interra  Romani,  morie  Ocladani cognita,  nun- 
rios  suos  ad  Alexandrum  in  Franciam  Ironsmi- 
scrunl.  affectuose  rogante < , ut  ad  L'rbem  fedirci, 
el  commissum  sibi  Pipulum  visitarci , quia  ipsi 
cu m rum  honore , el  devotione  rcripcrcnt.  Ale 
xander  aulcm  credens  hoc  sibi , et  Ecclesiae  prò-  10 
fulurum  , Magaloncm  venil , el  qnraeparata  qua- 
dam  magna  navi,  quae  eral  llospilalis,  quum  cimi 
pene  omnes  Cardinale s inlrassenl , el  Pijxi  cum 
paucis  Cardinalibus  cum  galea  ffarbonensium 
ramdcm  netdm  ascensurus  venirci,  galeae  Pita- 
no rum.  quae  illi paruveranl  insidia»,  repente  a/>- 
paruerunl.  Quibus  visis  li  lpt1  cum  galea  sua  [e- 
dinus  Mttgalonem  rediil.  Galeae  aulcm  Pisano- 
rum  (torti» , in  qua  crani  Cardinale»,  drcumde- 
derunl,  el  non  invento  ibi  Apostolico,  cani  in  pace  50 
liberam  abire  permiserunl,  quae  vento  stante  se- 
rundo . primo  Pinormum,  dehinc  Mcssanum  ap- 
plicai!. Non  multo  posi  Alexander  Papa  cumCar- 
dinalibus,  qui  remanseranl,  el Magunlino  Archie- 
piscopo quamdam  minoremnavim  intrudi , el  allo 
te  commillens  pelago,  licei  multi»  cxagitatus  pro- 
eellis.salvus  faine»  rum  omnibus  suii  Mrssamim. 

Il  , min n ducente,  perenni.  Quo  cognito  RexGui- 
lielmus,  qui  lune  eral  Panormi,  nuncios  suos  cum 
m»n enbus  atl Pipaio  Iransmisit,  el  eimirumqiiin-  G0 
que  galeis  usque  Romani  conduci  praecepil.  Qui 
Salernum  veniens  a Romualdo  Salernitano  Ar- 
1. 
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coloro  subitamente  sborsarle,  più  e più  corruc- 
ciato tolse  <la  ciò  occasione  di  far  impiccare  al- 
cuni di  essi , minacciando  agli  altri  che  se  non 
gli  pagavan  subito  quella  somma  di  danaro , a- 
vrebbe  smantellata  la  ritta.  Ma  il  Beato  Aposto- 
lo Matteo,  elio  fu  dato  da  Dio  a protettore  o di- 
fensore di  Salerno,  la  città  sua  non  abbandonò 
in  tanta  sciagura.  Imperocché,  durando  il  Ito 
in  quel  proposito, che  molti  mali  avrebbe  cagio- 
nati a'Salcrnitani , a mezzodì,  essendo  il  cielo 
sereno  o senza  nubi, un  vento  gagliardo  accom- 
pagnato da  dirotta  pioggia  sbuffò  di  un  subito  da 
Settentrione,  un  turbine  impetuoso,  che  abbat- 
tè le  tende  di  tutto  l'esercito,  o quella  del  Ite 
posta  in  un  sito  eminente  scosse  e divelle  dal 
luogo  in  cui  era  confitta,  si  che  quegli  giacente 
nel  sonno  ne  fu  (piasi  prostrato.  Esterrefatto  , e 
impaurito  da  quel  diluvio  di  pioggia,  prese  la  fu- 
ga chiamando  in  soccorso  ! Apostolo,  e fuggen- 
do potè  appena  in  un  piccolo  padiglione  ricove- 
rarsi. Benché  lo  spavento  dell  animo  in  tal  con- 
giuntura il  Re  dissimulasse . pur  nondimeno  i 
(ìrandi  della  Corte  c gli  uomini  saggi  conobbero 
questo  miracolo  esser  avvouuto  per  la  virtù  del- 
l’Apostolo. Il  quale  con  questo  fatto  manifesta- 
mente provvide  al  popolo  a lui  allidato,  non  clic 
al  Sovrano,  scampando  quello  da  un  imminen- 
te pericolo,  impedendo  che  questo  mettesse  in 
atto  il  male  propostosi.  Il  He  dunque  ripensan- 
do sulfavvcuuto , e paventando  l' indignazione 
dell'Apostolo,  comechè  avesse  disposto  tratte- 
nersi alcun  poco  di  tempo  in  Salerno , cangiato 
consiglio , il  di  seguente  s'imbarcò  su  le  galere , 
e speditamente  fece  ritorno  in  Sicilia. 

Conosciuti  i Romani  la  morte  di  Ottaviano . 
spedirono  lor  messi  ad  Alessandro  in  Francia, 
caldamente  pregandolo  di  ritornare  a Roma  o di 
visitare  il  popolo  a lui  affidato,  giacché  essi  con 
onore  e devozione  lo  avrebbero  accolto.  Ales- 
sandro credendo  poter  questo  giovare  e a sé  ed 
alla  Chiesa,  venne  in  Magalona.dove  fu  allestita 
una  gran  nave  degli  Spedalieri,  Ma  non  appena 
)uasi  tutti  i Cardinali  l'ebbero  ascesa, ed  il  Papa 
ra  anch’egli  sul  punto  di  ascenderla  venendo- 
ne ad  essa  con  pochi  Cardinali  sopra  un  galea 
Narbonensc,  eccoti  apparire  di  un  subito  le  ga- 
lere pisane  cho  aveangli  tese  le  insidie.  Le  (piali 
viste  dal  Papa,  ritornò  con  la  sua  galera  preci- 
pitosamente a Magalona. Circondarono  le  galere 
pisane  la  nave  nella  quale  erano  i Cardinali , o 
non  trovatovi  l'Apostolico,  permisero  che  ne  an- 
dasse in  pace;  laonde  quella,  spirando  il  vento 
propizio,  prima  in  Palermo  poggiò,  quindi  in  Mes- 
sina. Non  molto  dopo  Papa  Alessandro  insieme  co' 

Cardinali  ch’cran  rimasti  e l'Arcivescovo  di  Ma- 
gonza ascese  una  nave  più  piccola , e commetten- 
dosi in  balia  delle  onde,  comechè  dibattuto  da 
molte  procelle,  sano  c salvo,  coll'aiuto  del  Signo- 
re Iddio,  giunse  in  Messina  co'suoi.  Il  clic  sa- 
putosi da  Re  Guglielmo,  il  quale  trovavasi  allo- 
ra in  Palermo,  mandò  al  Papa  suoi  ambasciatori 
con  donativi,  c ordinò  che  con  cinque  galere  fus- 
ti 


Digitizedb; 


30 


ROMUALDO  GUARNA 


chi  episcopo , et  loto  Populo  cicitati»  cum  debita 
est  revercntia  et  /umore  susceptus.  Qui  postmo- 
dum  cum  eisdem  galeit  usque  Tiberim,  fi per  Ti- 
berini usque  ad  S.  Mum  rum  omnilnu  Cardi- 
nalibus  venti.  Cui  Cterui  et  Romanue  Pipulus 
obliatile»,  iptum  cum  magno  honore  et  gloria  us- 
que  Lateranum  unanimitcr  conduxerunt. 

Eo  tempore  Iter  Guilielmus  Palatium  quod- 
dam  alluni  sali»,  et  miro  artificio  luboratum pro- 
pe  Panormum  aedi  firari  feci!,  qund  l.isam  appel- 
lacit,  et  ipsum  pulrhrit  pomifirrit  et  amoenis  ci- 
ridarii»  circvmdedit,  et  direni»  aquarum  ronilu- 
ctibut,  et  pitcariis  iati»  delectabile  reddidit.  Re. r 
aulem  GulielmuscircaQuadragesimamfluxu  cen- 
tri» , et  molestia  eoepit  affligi , quam  passionem 
quum  aliquanto  tempore  occultasset , circa  me- 
lila»» Quadragcsinwm,  eadem  passione  crescente, 
credens  se  moriturum,  poenitcntiam  et  confessio- 
nem  acrepiì  ; quosdam  de  captici s liberaci t ; re- 
demtionem  peruniae,  quam Àpuliae  impanierai, 
condonaci!;  testamento  m feci!,  in  quo  Guiticlmum 
filiumsuum  majorem  totias  Regni  haeredem  in- 
stituit;  Henrico  alteri  filio  Principalum  Capirne, 
quemconcesserat,confirmacit;pecuniammagnam 
e.rptndcndam  pi-o  salute  animar  suae  dereliquil  ; 
Margaritam  Reginam  uxo rem  inani , totius  Re- 
gni, et  filiorum  suorwn  lulricem,  et  gubernatri- 
cem  pariler  ordinacil,  Richardum  cero  Syracusa- 
numElectum  et  Matthaeum  inorimi  Motariorum 
Magistrum,  Ciro»  utique  legale»,  procidos,  et  dis- 
creto», illiu»,  et  filiorum  suorum  Consiliarios,  et 
familiare»  esse  disposuit . Sed quum  praedicta pas- 
»io  ingravesceret , Rex  Guilielmus  RomuaUlum 
Salernitanum  Archiepiscopum , qui  in  arie  era t 
Medicinae  calde  perita»,  ad  te  c orari  praecepit. 
Qui  ad  eum  venicns  circa  Piscila , ab  ipso  hono- 
rifice  est  suiccptus , cui  multa  salutarla  medici- 
nae consilia  tribuit.  Sed  ipse  sui  ingenti  aucto- 
rilate  confisus,  sibi  non  misi  quae  ei  opportuna 
videbantur  inedicamina  adhibebat.  Vnile  acridi I 
quod  Sabbato  ante  Octacas  Puschae  einitritca  il- 
lum  febrit  incasit,  et  incalescente  passione  inor- 
imi» est,  et  sepultus  in  Cappella  R.  Retri  in  Pi- 
la! io  suo.  Defuncta»  est  aulem  Rex  Guilielmus 
anno  citae  suae  XLVI,  anno  autem  Regni  sui, 
quocumpalre  suo,  et  perse  regnare  rat,  X V,  men- 
se X, anno  aulemMCLXYI,  Ind.  A/l  , mense  Mu- 
di i . septimo  die  intrantis  ejusdem  me  tisi  s circa 
lioram  nonam.  Fuit  aulem  Rex  Guilielmus  pul- 
chra  [arie,  et  decorus  aspectu,  carpare  pingui», 
statura  sublimi»,  honoris  cupida»,  et  elatus;  in 
proelii»  per  mare  et  terram  cicloriosus  ; Regno 
suo  udibili»,  et  plus  formidini,  quam  amori;  in 
congregando  per  uni  a mullumsollicilus,  in  cxptn- 
demla  non  (ideo  largus  ; fidelcs  suo»  dicitiis  et  ho- 
noribus  extulit,  infidclibus  supplicia  intuii!,  et  de 
Regno  exulare  coegit.  Dicino  officio  exslilit  mul- 
tum  intenta»,  et  persona s est  Ecclesiastica»  plu- 
rimum  ceneratus.  Cappellani  S.  Retri,  quae  eroi 
in  Ptlalio,  mirabili s miuibii  fecitpictura  depili- 


lo a Ruma  condotto.  Giunto  il  Papa  a Salerno, 
Romualdo  Arcivescovo  Salernitano  ed  il  popolo 
intero  accoltolo  con  la  debita  riverenza  ed  ono- 
re. Dopo  di  che  con  le  stesso  galere  inlìno  alle- 
verò, e pel  Tevere  fino  a S.  Paolo  quegli  ne  ven- 
ne con  tutti  i Cardinali.  11  Clero  e il  Popolo  ro- 
mano, venutogli  incontro, co'più  grandi  onorio 
trionfi  lo  condussero  unanimainentc  fino  alla  Ba- 
silica Laterancnse. 

In  quel  tempo  Re  Guglielmo  un  palagio  abba- 
stanza alto,  e con  molta  arte  costrutto,  fece  innal- 
zare presso  Palermo  , che  Lisa  appellò , che  di 
bei  pometi  e ameni  giardini  circondò,  che  perdi- 
versi  acquidotti  e peschiere  rendè  dilettoso.  Ver- 
so la  Quaresima  poi  cominciò  ad  esser  travaglia- 
to da  un  flusso  ili  ventre  e da  un'ambascia  che  per 
qualche  tempo  occultò  ; ma  in  sulla  metà  della 
stessa  Quaresima,  aumentandosi  il  male,  e cre- 
dendo doverne  morire , fece  penitenza  e si  con- 
fessò de'suui peccati,  liberò  alcuni  carcerati,  l'e- 
sazione delle  redenzioni  che  imposte  aveva  alla 
Puglia  condonò,  e fece  testamento. Chiamò  in  es- 
so ad  erede  di  tutto  il  regno  il  suo  figlio  maggio- 
re Guglielmo;  confermò  all'altro  figlio  Errico  il 
Principato  di  Capua,  clic  gii  avea  conceduto;  la- 
sciò molto  denaro  per  la  salute  dell'anima  sua,  e 
ordinòche  la  Regina  Margherita  sua  moglie  fosse 
tutricc  e governatrice  di  tutto  il  Regno,  non  che 
de’ suoi  figli;  disponendo  nel  tempo  stesso  elio 
Riccardo  eletto  Vescovo  Siracusano,  e Matteo 
Maestro  de’ suoi  Notar!,  uomini  senza  dubbio 
dotti,  prudenti  e discreti,  fossero  della  moglie  e 
de' figli  Consiglieri  e familiari.  E poiché  il  malo- 
re rendeasi  più  pertinace,  fece  a sè  chiamar  Ro- 
mualdo Arcivescovo  Salernitano,  corno  quello 
ch'era  abbastanza  perito  nell'arto  della  medici- 
na. Il  quale  venutone  a lui  verso  la  Pasqua , o 
onorevolmente  accolto , molti  salutari  rimedi  gli 
prescrisse.  Ma  fidando  il  Re  nell'autorità  del  suo 
ingegno, di  quelli  usava  soltanto  che  a lui  parea- 
no  opportuni.  Per  la  qual  cosa  avvenne  che  il  Sa- 
bato precedente  l'Ottava  di  Pasqua,  sopraggiun- 
tagli  una  febbre  cmitritea,  e avvalorandosi  la  dis- 
senteria, ei  si  mori, e fu  sepolto  nella  Capitila  di 
S.  Pietro  ch’è  dentro  il  suo  Palagio.  Re  Gugliel- 
mo passò  di  vita  nell' anno  dell’età  sua  quaran- 
tesimososto,  dell’  Incarnazione  HOC , Indizione 
XI V,  il  settimo  giorno  del  mese  di  maggio,  ver- 
so l'ora  nona , dopo  aver  regnato,  in  compagnia 
di  suo  padre  e solo , quindici  anni  e dicci  mesi. 
Eu  di  bello  aspetto  e di  maestosa  presenza , pin- 
gue di  corpo,  alto  della  persona,  cupido  di  onori 
e orgoglioso;  ne' combattimenti  di  mare  e di  terra 
vincitore;  in  odio  al  suo  Regno, e più  temuto  clic 
amato;  nell'ammassar  danaro  molto  sollecito, 
nello  spendorlo  non  molto  generoso.  I suoi  fede- 
li con  ricchezze  ed  onori  innalzò;  de' suoi  nemiri 
alcuni  condannò  a'supplizi,  altri  obbligò  ad  esu- 
lare dal  regno.  A'divini  uffici  fu  molto  intento,  o 
gli  Ecclesiastici  venerò  moltissimo.  La  cappel- 
la di  S.  Pietro  che  era  nel  Palazzo  fece  ornare 
di  maravigliosi  dipinti  a musaico  , di  preziosi  e 
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gi,  ac  ejus  panetti  pretiosi  marmorii  varietale 
vestivi! , et  eam  ornamenti $ aureit  et  argenteis, 
elceitimeiitii  preliotii  ditavit  plurimum  et  orna- 
vil.  Clericos  in  va  multai , et  praebendas  insti- 
tuit,  et  divinimi  in  ilio  officiali!  derenter,  et  Ira- 
datili i , et  cuin  Dei  revercntia  et  timore  celcl/rari 
diiposuit. 

Quo  defuncto,  Gulielmus  filius  ejui  major,  no- 
tai annoi  duodecim,  illi  in  regno  surresiil.  Jlie 
autem  secando  die  post  mortela  patrie,  ex  man- 
dato Reginae,  Consilio  Arcltiepiscoporum,  et  Ra- 
ronum,  et  Popoli , in  Regali  est  promolut.  Aam 
co  die  cum  maxima  gloria,  et  apparalu  regio, 
ad Ecclesiam  Reatae Murine  de Panonno  veniens, 
assistcntibus  plurimis  Archiepiicopit,  et  Episco- 
pil,  et  Baronibus,  a Romualdo  Secando  Salerni- 
tano Archiepiscopo  in  Rcgcm  unctui  est,  et  coro- 
natili. Pottmodum  vero  rum  magno  forno  re,  et  lo- 
tius  Ihipuli  gaudio,  et  lacinia,  ad  Palutium  re- 
diit  coronatili.  Regina  vero,  nipote  mulier  sa- 
picm,  et  discreta,  mani  fette  cognosccnt  animai 
Ihipuli  sui,  propler  moleslias,  guas  a Rege  Gui- 
lielmo  passi  fuerant,  plurimum  esse  turbatos,  il- 
los  ad  amore m,  et  fìdclitalcm  filli  sui  beneficili 
rredidit  provocandos.  Inde  est,  quod  salutari  usa 
consilio , carceres  aperuit,  captivos  plurimos  li- 
bera vii,  liberatis  terrai  restituii,  debita  relaxa- 
rit;  Comilet,  et  Barones,  gui  de  regno  cxttlavc- 
rant , revocarli  in  regnum,  et  eis  terrai  lublatas 
reddidit.  Ecclesiis,  Comitibut,  Baronibus,  Mili- 
tibui  terrai  mullas  regia  liberalilate  concessi! . Ilis 
autem,  et  plurimis  aliit  beneficili  totius  Populi 
sui  animo»  infidelitatem  etdilectionem  filli  suive- 
hementer  accendil,  ita  quod  de  fidelibus  fideliores, 
et  de  devolis  devotiores  effecit. 

E ode  m tempore  Gagtus  Petrus  Eunuchus,  et 
MagisterCamerarius  Palala  rum  quibusdam  alili 
fugati i petiit,  et  ad  Regem  de  Marrocho  veniens 
mullain  secum  pecuniali!  Iransportavit.  Emanuel 
autem  Imperator  C onslantinopolitanui,  cognita 
morte  Regis  Guilielmi . nunci os  suos  ad  Regem 
Guilielmum  juniorem  in  Siciliani  misil,  man- 
dalis quod  libenler  cum  eo  pacem  innovarci , et 
filiam  tuam  unicum,  et  haeredem  sui  Imperii  si- 
mul  cum  Imperio  illi  in  uxorem  traderet.  Rei 
autem,  et  Regina,  liabito  consilio,  frequentes  prò 
hoc  nego tio  Legatos  ad  Imperatorem  misil,  et  re- 
cepii ; pacem  cum  co  pristinain  innovaci!,  nego- 
lio  parentelae  propler  multa  c apitula  indiscusso 
manente.  Rex  autem  Guilielmus  propler  multa 
beneficia,  quae  ipse,  et  Regina  tuo  Popolo  con 
lulerunt,  mullum  coepit  a suis  hominibus  diligi, 
et  regnum  suum  in  pace  et  tranquillitale  tenere, 
Eo  tempore  Henri  cui  naturalis  frater  Reginae  in 
Sicitiam  ad  Regem  venit,  cui  Rex  Comitatum 
Montis-Caveosi,  et  unam  de  filiabus  Regis  Roge 
rii  in  uxorem  concetti!.  Hit  eliam  diebus  Stepha- 
nus  filius  Corniti i de  Perda  Clericus,  et  consan- 
guineut  Reginae  in  .Siciliani  ad  Regem  venit,  quem 
Rex,  et  Regina  primo  Cancellarium , post  liaec 
in  Panormitana  Ecclesia  eligi  fererunt.  Qui  in 
brevi  spatio  temporii  lantam  Regis,  et  Reginae 
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vari  marmi  nc  vesti  le  pareti,  di  ornamenti  d'o- 
ro e d'argento  non  che  di  parati  preziosi  la  dotò 
ed  arricchì  grandemente.  Institul  in  essa  molti 
chierici  e prebende,  e dispose  che  decentemen- 
te , a parte , e con  ogni  riverenza  verso  Dio  vi 
tosscro  celebrati  i divini  uffici. 

Morto  Guglielmo , Guglielmo  suo  figlio  mag- 
giore, di  anni  dodici , gli  successe  nel  regno  . e 
il  secondo  giorno  dopo  la  morte  del  padre , per 
comandamento  della  Regina,  per  consiglio  de- 
gli Arcivescovi,  de' Baroni , del  Popolo , fu  gri- 
dato Re.  Imperocché  andando  quel  giorno  con 
la  maggior  gloria  e regio  apparato  alla  Chiesa  di 
Santa  Maria  dil’alermo,  con  l'assistenza  di  mol- 
li Arcivescovi,  Vescovi  o Baroni,  fu  da  Romual- 
do secondo  Arcivescovo  Salernitano  unto  Re  e 
coronato.  Quindi  con  grandi  onori  e allegrezze 
del  popolo  intero,  tornò  colla  corona  sul  capo  al 
Palazzo.  La  Regina , donna  saggia  e discreta  , 
conoscendo  chiaramente  essere  l'animo  del  Po- 
polo . a cagione  delle  molestie  patite  sotto  Re 
Guglielmo , assai  conturbato , pensò  ritornarlo 
co' benefizi  all'amore  o fedeltà  verso  suo  figlio. 
Quindi , con  salutare  consiglio,  dischiuse  le  car- 
ceri e molti  prigionieri  liberò , restituendo  loro 
le  terre,  condonando  i debiti;  i Conti  e Baroni 
che  aveano  esulato  dal  regno , richiamò , resti- 
tuendo le  terre  lor  tolte;  alle  Chiese,  ai  Conti, 
a'Baroni , ed  a’Militi  molte  terre  concesse  con 
regia  liberalità.  Co'  quali  benefizi  ed  altri  molti 
fortemente  accese  di  fedeltà  ed  alfetto  pel  suo 
figliuolo  l'animo  del  Popolo,  di  tal  che  i fedeli 
fedelissimi , i devoti  devotissimi  divennero. 

In  quel  mezzo  Gaito  Pietro , Eunuco  o Mae- 
stro Camerario  del  Palazzo,  con  alcuni  altri  fug- 
gi , e andandone  al  Re  di  Marocco  portò  con  sé 
molta  pecunia.  Mannello,  Imperatore  diCostan- 
tinopoli , intesa  la  morte  del  ReGuglielmo,  man- 
dò suoi  legati  a Guglielmo  il  giovine  in  Sicilia, 
dicendo  che  volentieri  avrebbe  con  esso  lui  fat- 
ta la  pace,  e la  sua  unica  figlia  ed  erede  del  suo 
Impero,  insiem  coll'Impero, avrebbegli  data  per 
moglie.  Il  Re  e la  Regina,  venuti  a consiglio,  mol- 
te ambascerie  spedirono  per  una  tal  faccenda  al- 
l’ Imperatore,  molte  ne  ricevettero:  l'antica  pace 
rinnovellaron  con  esso  lui,  indeciso  rimanendo, 
per  molte  ragioni , il  negozio  del  parentado.  Il 
Re  Guglielmo,  a cagione  de' molti  benefizi  che 
insieme  con  la  Regina  aveva  al  popolo  recati,  as- 
sai guadagnò  nell'amore  de' sudditi , c il  suo  re- 
gno teneva  in  pace  e tranquillità.  Errico  fratello 
naturale  della  Regina  ne  venne  intanto  in  Sicilia, 
a cui  il  Re  concesse  la  Contea  di  Montescaglioso 
ed  una  delle  figlie  del  Re  Ruggiero  per  moglie. 
In  quei  giorni  medesimi  nc  venne  al  Re  in  Sici- 
lia Stefano  figlio  del  Conte  di  Pertica  chierico  e 
consanguineo  della  Regina , che  il  Re  e la  Re- 
gina primaCancellicrc  e poi  Vescovo  nella  chie- 
sa di  Palermo  fecero  eleggere.  E tanto  in  breve 
spazio  di  tempo  ottenne  costui  di  grazia  e fami- 
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(jr aliam,  et  familìarilatem  obtinuit,  quod  totani 
Rrgnum  prò  san  arbitrio  disponebat . 

Ilocautem  tempore  Fredericu*  ImperatorTheu- 
tonirorum  iterum  Italiani  ini  rari t,  et  per  vartes 
Marchiar  usque  Anconam  venti , et  cam  obsedit. 
Alisi/  etiam  Ragnaldum  Cancellarium,  et  Au- 
lì tram  de  Rupe-canina  rum  quadam  parte  sui 
exercitus  usque  Tusculanum  , ut  Papae  Alexan- 
dro,  et  Rumanis  guerra  m in  [erre  ut.  Romani  vero 
sìepr rbi  et  elati,  p'us  just o de  sub  viribus praesu- 
mcntes,  inconsiderate  et  iliordinale  saper  The a- 
tonicon  irruerunt.  Theutonici  cero  positis  insidili 
ex  adeerso,  Romanos  expugnaverunt , et  multi 
ex  eis  capti  sant , et  occisi.  Rcliqui  cero  [agita- 
le* cix  in  Urbe  ni  se  reci  pere  potuerunt.  Quod  fa- 
ctum Afexandrum  Papaia,  et  omnes  Cices  Roma- 
nos plurimum  perturbati , et  eis  timorem  celie- 
mrnter  incussi . Cancellanti*  auleta  nuncios  ad 
Imperatomi i misi,  mandane  ut  cito  ad  Urbem 
venire t , quia  eam posici  prò  sua  c Giuntate  dispo- 
nere.  Qui  ticet  Anconam  jam  ex pug nasse t,  et  in 
co  esse t,  ut  terram  Guiliclmi  Regis  invaderei,  fe- 
ti inus  (amen  in  Augusto  ad  Urbem  redii , et  juxta 
Ecclesiam  B.  Retri  sua  castra  locavi . Romani 
cero  tum  prò  morte  parentum  suor u in , tumquìa 
multi  ex  eis  ab  Imperatore  capti  detinebanlur,  ei 
resistere  non  potuerunt.  Unde  Imperator,  hac  oc- 
casione inventa , armala  manu  Ecclesiam  Beali 
Petri  violenter invasi.  Porticum,  quod  eratante 
Ecclesiam,  comburi  feci;  Guidonem  Cremensem 
in  Ecclesiam  induxil,  et  eum  ibidem  Missam  ca- 
ri ere  feci.  Quo  cognito,  Alexander  Papa,  qui  lune 
in  Turri  Cartulario e morabalur,  in  habitu  pere- 
grini rum  pauris  Urbem  exiit,  et  Gagetam  usque 
pcrvenit,  et  ibi  assumto  Ratificali  habitu.  Bene- 
ventani venicns  a Ci  vi  bus  cjusdem  civitatis  hono- 
rifice  est  susceptus.  Deus  attieni  injuriam  Aposto- 
lo P,  tro  illalam,  clEcclesiaesuae  violationemcon- 
digna  pania  mulctavit ; nani  incontinenti  morta- 
litas  maxima  exercitam  Imperatoria  incasit,  ita 
quod  Cancellariu*,  et  Carolus  Chonradi  filius , et 
multi  Mobile* , et  maxima  pars  exercitus  sui  in 
brevi  spatio  temporis  i uteri it.  Quod  Imperator , 
videns,  et  Dei  v indictam  manifeste  cognoscens , 
relieto  apud  Urbem  Piar  [erto,  cix  rum  paucis 
trislis  et  tnoerens  in  Alananniam  rediit. 


Rex  attieni  Guilietmus  (ut  praediximus)  prò- 
pter  multa  beneficia,  quae  ipse  cum  maire  sua 
Regno  tuo  contulit,  ab  hominibus  suis  eoe  pii  mul- 
■ tum  diligi,  et  Regnum  suum  virililer  in  pace  te- 

Inerc , Siephanus  attieni  Cancellarmi  primo  qui - 
dnh  omnibus  se  humilem  el  benignimi  cxhibuit, 
postmodum  cero  in  superbiam  elatus,  consilio  pra- 
vorum  homi num,  indigena*  lerrae  coepit  habere 
odiosos  pariler  et  suspedos.  Qui  circa  Mal  ivi ta- 
\ tem  Domìni  cum  Regc  el  Regina,  el  Magnai ibus 
Curiae,  Messanam  veni l.  Gilhertus  etiam  Comes 
Grat  inar,  Regione  et  Cancellarli  consanguineus , 
qui  lune  Capi  lancili  crai  totiusApuliae,  camma- 


liarità  presso  il  Re  c la  Regina  , che  del  Regno 
tutto  a suo  talento  disponeva. 

Volgendo  quella  stagione , Federico  Impcra- 
tor  di  Germania  entrò  nuovamente  in  Italia,  e 
per  la  parte  della  Marca  venne  lino  ad  Ancona, 
che  assediò.  Mandò  Rinaldo  Cancelliere  e An- 
drea di  Rupecanina  con  una  parte  del  suo  eser- 
cito fino  a Tusculano  perchè  a Papa  Alessandro 
non  che  a’ Romani  movessero  guerra.  E i Ro- 
lli mani,  orgogliosi  e superbi,  presumendo  più  del 
dovere  nelle  proprie  forze , senza  consiglio  e di- 
sordinatamente si  scagliarono  sopra  i Tedeschi. 

I quali  per  contrario , fatta  una  imboscata  ♦ li 
sconfìssero,  e molti  ne  presero  ed  uccisero,  in- 
tanto che  gli  altri  dandosi  a gambe  appena  po- 
tettero ricoverarsi  nella  Città.  La  qual  cosa  as- 
sai conturbò  Papa  Alessandro,  non  che  tutti  i 
Cittadini  romani , e recò  loro  un  grandissimo 
spavento.  Il  Cancelliere  allora  spedi  legati  al- 
20  l'Imperatore,  perchè  presto  ne  venisse  a Roma, 
e a suo  piacere  ne  disponesse.  Ancorché  que- 
gli attendesse  all'assedio  di  Ancona,  e fosse  sul 
punto  d'invadere  la  terra  di  Re  Guglielmo,  pur 
tuttavia  sollecito  ne  venne  a Roma  il  mese  di 
Agosto , e presso  la  Chiesa  di  S.  Pietro  pose  i 
suoi  alloggiamenti.  A lui  non  potettero  resiste- 
re i Romani , sì  per  la  morte  de’ loro  parenti , e 
si  perchè  molti  di  essi  eran  sostenuti  prigionieri 
dall’ Imperatore.  Per  la  qual  cosa  costui,  profìt- 
30  tando  dell’occasione , invase  a mano  armata  e 
con  violenza  la  Chiesa  di  S.  Pietro.  Il  portico 
ch’era  innanzi  la  Chiesa  fece  bruciare;  Guido 
di  Crema  introdusse  nella  Chiesa,  e gli  fece  can- 
tare la  Messa.  Il  che  saputosi  da  Papa  Alessan- 
dro , il  quale  allora  dimorava  nella  Torre  Cartu- 
laria , uscì  fuori  di  Roma  in  abito  di  pellegrino, 
e giunse  lino  a Gaeta,  dove  assunto  l’abito  ponti- 
ficale ne  venne  a Benevento,  i cui  cittadini  1 ac- 
colsero con  onore.  11  Signore  Iddio  poi  cou  ade- 
V0  guato  castigo  punì  l’ingiuria  recata  all’Apostolo 
di  Pietro  e la  violazione  fatta  alla  sua  Cliiesa; 
imperocché  incontanente  la  più  grande  morta- 
lità invase  l'esercito  dell’Imperatore,  di  tal  che 
il  Cancelliere , Carlo  figliuolo  di  Corrado,  molti 
Nobili,  e la  piupparte  dell’esercito  in  breve  tem- 
po passarono  di  vita.  Il  che  vedendo  l’Imperato- 
re , e la  vendetta  di  Dio  manifestamente  ravvi- 
sando, lasciato  in  Roma  il  Prefetto,  appena  con 
pochi  tornò  tristo  c dolente  in  Germania. 

50  II  Re  Guglielmo,  come  innanzi  dicemmo,  a 
cagione  de’ molti  benefizi  clic  con  la  madreavea 
conferiti  ai  suoi  popoli , si  acquistò  I amore  i 
quelli,  e cominciò  a governare  in  pace  e animo- 
samente il  suo  Regno.  Stefano  Cancelliere  si  mo-  v 
strò  in  sulle  prime  umile  con  tutti  e benigno,  ma 
poscia  levato  in  superbia , per  consiglio  di  pra- 
vi uomini , cominciò  ad  avere  i regnicoli  in  o(  j 
e sospetto.  Verso  il  Natale  del  Signore , venu 
egli  in  Messina  col  Re  e la  Regina , non  e m 
00  Grandi  della  Corte . e venutovi  pure  con  un  gr 
numero  di  militi  il  Conte  di  Gra*  ina , consang 
neo  della  Regina  e del  Cancelliere,  il  (lualc  c 
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gna  manti  mililum  Mcssanam  accessit.  Cancella- 
riiisaulem.  Iiabitv  culli  eocatuilio,  Comitem  lini 
rietini  fraterni  Iteijinae  capi  feci t,  et  apud  Rlie- 
gium  cuti  udiri,  imponcns  ei,  quoti  ipse  rum  mal- 
tis  mortali  Cancellarli , et  Coniilis  Gilberti  ju- 
rassct.  Pro  quaoccasione  Ricliardus  Comesde  Mu- 
lisio,  Bartholonuieus  de  l’ansio,  Joanncs  de  Si- 
iio/ioli,  et  multi  olii  capti  sunt,  et  in  custodia  po- 
sili. Quod  factum  «imi  liomiuum  Pegni  non 
modicum  perturbaci t.  Post  baco  consilio  et  ausi- 
lio Cancellarli , (ìilbertus  Comes  Gratinar  Cvmi- 
tatum  l.gritelli  cimi  omnibus  suis  pertinenliis  a 
11-  gè  obtinuit,  et  in  Apuliam  cani  tumore  recessi! ■ 
Cancellarius  t rio  cum  Rege  et  Regina  circa  Pa- 
scila Pano  miuni  rediit,  dettine  non  multis  trai i- 
sactisdiebus  Matlhaeum  citelli  Salerai  Magistium 
Avturiorum  Rumini  Regia,  et  f unii  in  rem  sine  cau- 
sa capi  fedi.  Quod  factum  grate  resedit  omnibus 
et  moleslum,  quia  praedictus  Matthaeus  homo 
crai  sapiens  et  disert  ili* , et  in  aula  regia  a puero 
enulrilus,  et  in  agendis  regiis  probatae  fulclitalis 
inventila.  Infra  Octaras  autein  Paschae  Populus 
Messanae  in  tumultum  concersus  Rliegium  ieil , 
et  Comitali  Jlenricum  de  carcere  eduxit  ; Comi- 
tali elioni  Richiudimi , qui  apud  Taurimenium 
tenebatur  in  carcere  liberavi t,  et  Oddone m Qua 
rcllam  Clericum  Cancellarti,  et  cjus  familiaris- 
si mum,  qui  lune  crai  Messanae,  occidit.  Quo  au- 
dito,  Pipulus  Pii  nonni  similiter  inscditivnemccr- 
sus,  insultimi  in  Cancellarium  feci t,  et  rum  cuoi 
omnibus  suis  in  turricampanarumperdiem  unum 
obsedit  ; altera  autem  die  ex  mandato  Regis,  et  Re- 
ginae  cum  quibusdam  de  suis  galcam  intracit.  Sed 
quinti  vcnisscl  apud  Lccalam,  galea  fracla  est. 
Qui  postmodum  n acini  ingrcssus,  Ilicrosolymam 
tcnil,  et  ibi  non  multo  tempore danoratus interiil . 
Gilberlus  etiam  Comes  Lorilclli  rum  Rerleraimo 
fdio  suo  Cornile  Aiulriae  cum  omnibus  suis  terroni 
abjuracit,  et  llierosolijmuni  perrexit.  Comes  cero 
J/cnricus,  et  Comes  Riclutrdus,  postquam  de  car- 
cere exierunt , simili  cum  Messanensibus  cum  t li- 
gintigalcis  Binoiniuni  ttnenmt.  Quibus  Rcxgru- 
tiam  suoni  rediliilil,  et  sublatas  terra t restituii. 
Pistquam  autem  Cancellarius,  et  Comes  Gilbertus 
de  Terra  exierunt,  Terra  in  pace  et  tranquillitate 
rematisi!.  Robertus  cero  Comes  de  Loriletlo,  qui 
frequenter  Regis  Guilielmi  graliam  postulatemi, 
nec  poterai  impetrare , uoi'issime  frequentes  lite- 
ras,  et  iiunciosRegiGuilietmo  janiuri  transmisit, 
humililer  postulans,  ut  ei  amareni  suum  et  gra- 
tiain  reslitueret.  Rex  autem,  et  Regina  solita  pie- 
tale ejus  missili,  illuni  in  suam  graliam  recept- 
runt.  Cui  etiam  Rexliberalitate  solila  Comilutum 
Lorilclli , sicul  pater  suus  itti  concesserat , reddi- 
dit,  et  de  abunditnlia  graliae  plenioris , Comita- 
tum  Conrertani  illi  adjecil.  Recedente  antan  Can- 
cellarlo, Cterus  htnoimitanae  Eccitatile  Guai- 
terium  ejasdem  Ecclesiae  Canonicum  et  Agrigen- 
tinum  Decantili! , et  Regia  Mugialrum  sibi  in  Po 
stortiti  unanimiler  elegerunt.  Qui  quum  Regni 
essel  negotiis  applicatus,  et  ob  hoc  a Regia  latere 
facile  non  posaci  discedere,  Alexander  Pipa  uRe- 


allora  Comandante  di  tutta  la  Puglia,  consiglia- 
tosi con  costui , (eco  <|ucgli  catturare  il  fratello 
Iella  Regina  e guardarlo  in  Reggio,  accusandolo 
di  aver  giurato  con  molti  altri  la  sua  morte , o 
juella  altresì  del  Conte  Giliberto.  RiceardoCon- 
to  di  Molise,  Rartolomeo  di  l’arisio , Giovanni  di 
Sinopoli,  e molti  altri,  per  la  stessa  ragione,  fu- 
rori presi , e sostenuti.  Un  tal  avvenimento  con- 
turbò non  poco  l'animo  de' regnicoli.  Uopo  di 
10  clic  col  consiglio  c con  l'opera  del  Cancelliere, 
Giliberto  Conte  diGravina  ottenne  dal  Re  laCon- 
tea  di  Loritello  con  tutte  le  sue  dipendenze,  e 
tornò  iti  Puglia  con  onori.  Tornò  il  Cancelliere 
L-ol  Re  e la  Regina  in  Palermo  verso  la  Pasqua, 
e scorsi  non  multi  giorni  fece  catturare  Matteo 
ittadino  Salernitano  Maestro  do'Notari  dei  Re 
e suo  familiare.  La  qual  cosa  riuscì  pure  aUTini- 
versale  grave  e molesta  , essendo  clic  il  delto 
Matteo  era  un  dottouomo  e discreto,  e nella  Cor- 
•20  te  del  Re  era  stato  fin  dalla  fanciullezza  alleva- 
to : oltre  a che  nel  trattare  i negozi  del  Sovrano 
era  slato  sempre  di  provata  fedeltà. Nell'Ottava 
di  Pasqua  il  popolo  messinese  si  |>orlò  tumul- 
tuando in  Reggio  , e il  Conte  Lirico  scarcerò;  il 
Conte  Riccardo  che  in  Taormina  trovavasi  im- 
prigionato liberò , e Oddone  Quarclla  Chierico 
del  Cancelliere,  e suo  familiarissimo,  il  quale 
allora  dimorava  in  Messina,  pose  a morte.  A 
tale  annunzio  il  popolo  palermitano  levato  a ru- 
30  more  si  scagliò  contro  il  Cancelliere , e per  un 
giorno  intero  tcnnelo  assediato  con  tutti  i suoi 
nei  canipauilc.il  di  seguente  per  ordine  del  Reo 
della  Regina  quegli  s' imbarcò  con  alcuni  de' suoi 
sopra  una  galera,  ma  giunto  iu Licata,  la  galera 
i franse:  ascesa  quindi  una  nave  ne  andò  iriGe- 
rusalcmmu,  dove  dimorato  alquanto  passò  di  vi- 
ta.Giliberto  anch'esso  Contedi  Loritello,  rinun- 
ziando a terre  ed  onori,  con  Bertraimosuo  figlio 
Conte  di  Andria  e suoi  seguaci  mosse  pcrGeru- 
40  salciume.  Il  Conte  Errico  cd  il  Conte  Riccardo , 
usciti  del  carcere , ne  vennero  con  venti  galero 
insieme  co'  Messinesi  a Palermo,  e ad  essi  tornò  il 
Re  la  sua  grazia , non  che  le  terre  lor  tolte.  Poi- 
ché il  Cancelliere  c I Conte  Giliberto  furouo  usciti 
del  Regno,  questo  rimase  in  pace  e tranquillità. 
Roberto  Conte  di  Loritello,  che  frequentemente 
avea  domandata  la  grazia  di  Re  Guglielmo,  sen- 
za poterla  mai  ottenere , spedi  nuovo  lettere  e 
messi , umilmente  chiedendogli  che  la  sua  gra- 
50  zia  ed  amore  gli  ridonasse.  Per  la  qual  cosa  , 
mossi  il  Re  e la  Regina  dalla  solita  compassio- 
ne , lo  accolsero  nel  loro  favore  ; e con  la  sua 
ordinaria  generosità  gli  restituì  il  Ite  la  Contea 
di  Loritello,  siccome  suo  padre  l'aveva  a lui 
conceduta,  aggiungendovi  per  soprappiù  di  gra- 
zia la  Contea  di  Conversano.  Partito  il  Cancel- 
liere , il  Clero  palermitano  di  unanime  consen- 
so elesse  a suo  pastore  Gualtiero  Canonico  di 
quella  Chiesa , Decano  di  Agrigento  o Maestro 
00  del  Re.  Il  quale  essendo  tutto  intento  agli  alta- 
ri del  Regno , c non  potendo  per  questa  ragio- 
ne allontanarsi  facilmente:  dal  fianco  del  Ito , 
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ge  satis  affcctuosr  rogatus,  illius  amore  et  gra-| 
tia,  praedictum  Eteclum  concessit  a suis  Soffra 
gancis  consecrarì,  et  per  Joannem  Neapolitanum 
Cardinatem  suum  pallitim  illi  transmisit, Qui  re- 
repto  ab  eo  sacramento  obedientiae,  patlium  illi 
de  more  concessit. 


Eo  tempore  in  Sicilia  terraemotus  factus  est 
majcimus,  ita  quod  castrum  Syracusanum  prò  ma- 
xima parte  cecidi!.  Citilo»  diam  Calhaniensium 
u fundamentis  eterea  fuit.  Ecclesia  etiamS.Aga- 
thue  corruens , Episcopum  cum  XLV  Monachi* 
occidit.  Lentinum  eliam,  Mahtcum,  et  multa  alia 
castra  Siciliae  prò  terraemotu  corrueruni.  Apud 
Messanam  eliam  majcimus  et  manifestus  tenue 
motus  fuit.  Eoe  autem  factum  est  .Inno  Domini-^ 

1 cae  Incarnationis  MCL.XVIII,  Ind.  II , mense 
Februarii , in  vigilia  lì.  Agathae. 
s'“  Interra  Guido  Crcmensis,  qui  et  Pusrlialis  di- 
ctusest,  mortuus  est, Cui  successi!  intrusus  quidam 
Tusculancnsis  Episcopus  Joannes  de  Stnima  no- 
mine, qui  et  Callistus  a sui*  appellatus  est.  Pupa 
autem  Alexander,  virCatholicus  et  honeslus,  cum 
Cardinalibus  suis  a pud  Benetenlum  morabatur 
et  ibi  ab  Imperatore  Graecorum,  a Rege  Franche, 
etAngliae,  et  a Praelatis  Ecclesiarum  nunciosre- 
cipiens,  negotia  Ecclesiastica  sapienter  et  proride 
disponebat.  Pist haecCampaniamrediit,  drogan- 
te Jonatita  Domino  Tusculani,  et  ejusdem  loci  ci-  30 
ribus , tamdem  cicitatem  in  sua  protect ione  rece- 
pii, et  ad  illam  cum  Cardinalibus , et  tota  Curia 
sua  perrexit,  et  prenominato  Jonutliaede  eadem 
civitate  concambium  tribuit.  Quod  factum  Roma- 
nie multum  displicuit;  recolentes  enim  damna, 
injurias,  et  morite  suorurn  civium  , quas  Tuscu- 
lanenses  cum  Ratjnaldo  Imperatori s Cancellarlo 
eie  intulerant,  indignali  sunt  pturimum  et  turba- 
ti, quod  Alexander  Papa  Tusculanum,  quam  ipsi 
destruere  nitebantur,  in  sua  protect  ione  receperal  ;\iR 
et  obftoc  inter  eos,  et  praedictum  Pipam  guerra 
maxima  est  exorla.  Quae  quum  atiquanlu  tem- 
pore perdurasse! , Romani  ut  potè  callidi,  et  do- 
losi, benignitatem  Alexandri  tbipae  circumcenien- 
tes  promiserunt , quod  eum  tamquam  Patrem  et 
Dominum  in  Urbe  rei  iperent,  et  mandati s suis  li- 
benter  obedirent,  si  praenominatae  cicitutis  mn 
ros  desimi  patieretur.  Alexander  autem  Pupa  fo- 
rum promissionibus  etverbis  fulcro  adhibens,  mu- 
ro* praedictae  civitalis  passus  est  dirui.  Quo  fa-  50 
do  Romani  voto  suo  potiti,  quod  Papa  e prom  t st- 
rani adimplerc  noiucrunl.  Papa  vero  a Romunis 
se  circumvcntumplurimum  condolens,  turrim  Tu-, 
sculanorum  fossi s et  muri»  cirtumvallari  fedi,  et 
relieta  ibi  militum  et  peditum  competenti  custo- 
dia, Anagniamrediit,  et  ibi  est  multo  tempore  de- 
morditi». 


Illis  autem  diebus,  Thomas  C antuaricnsis  Ar  \ i)() 
ehiepiscopus , tir  rcligiosus , et  Deum  mcluens , 
dum  prò  liberiate,  tl  Ecclesiarum  juslitiis  Ecn-\ 


Papa  Alessandro,  in  seguito  delle  affettuose  pre- 
ghiere del  Re,  per  amore  e grazia  verso  dì  lui 
permise  che  il  detto  Vescovo  eletto  fosse  consa- 
crato da' suoi  suifraganei,  trasmettendogli  il  suo 
pallio  per  mano  di  Giovanni  Cardinale  Na|>ole- 
tano.  Il  quale  ricevutosi  da  quello  il  giuramen- 
to di  obbedienza,  il  pallio,  secondo  l'usanza,  gli 
concedè. 

Successe  in  quel  tempo  un  gran  tremuoto  in 
Sicilia,  pel  quale  cadde  in  gran  parte  il  castello 
di  Siracusa.  La  Cittì  di  Catania  fu  abbattuta  da' 
fondamenti.  La  Chiesa  di  S.  Agata,  precipitan- 
do, ucciso  il  Vescovo  con  quarantacinque  mo- 
naci. Contino,  Macco,  c molti  altri  castelli  di  Si- 
cilia subissarono  pel  tremuoto.  Anche  in  Messi- 
na fu  un  grande  e manifesto  tremuoto.  £ que- 
sto avvenne  l'anno  dell' Incarnazione  del  Signo- 
re 1168,  Indiz.  Il,  il  mese  di  Febbraio,  nella 
vigilia  di  S.  Agata. 

Guido  di  Crema , il  quale  avea  nome  di  Pas- 
quale , mori  ; o a lui  successe  un  certo  intru- 
so Vescovo  di  Tusculano  chiamato  Giovanni  di 
Strema,  al  quale  fu  dato  il  nome  di  Callisto  dai 
suoi.  Papa  Alessandro,  uomo  veramente  catto- 
lico ed  onesto,  in  Benevento  co' suoi  Cardinali 
stanziava,  e colà  ricevendo  i legati  dell'impe- 
ratore de'Greci , de' Re  di  Francia  e dlnghilter- 
ra,  de'Prclati  delle  Chiese,  gli  affari  ecclesia- 
-tici  sapientemente  e provvidam  ente  trattava. 
Tornò  poscia  nella  Campania , c ad  istanza  di 
Gionala  Signore  di  Tusculano,  non  che  de'cit- 
tadini  del  luogo , accolse  la  città  di  Tusculano 
sotto  la  sua  protezione , dove  andatone  coor- 
dinali e tutta  la  sua  Coite , offri  al  detto  Gioitala 
un  cambio  per  quella  città.  La  qual  cosa  mollo  in- 
crebbe a’ Romani,  imperocché  ricordando  idan- 
ni,  le  ingiurie , e le  morti  de'  loro  concittadini , ope- 
rate da  quei  di  Tusculano  con  Rinaldo  Cancel- 
liere dell'  Imperatore,  e vedendo  che  Papa  Ales- 
sandro aveva  accolta  nella  sua  protezione  quel- 
la terra  eh’ essi  sforzavansi  a distruggere,  ne  fu- 
rono sdegnati  non  poco  e addolorati:  perciò  tra 
essi  loro  ed  il  Papa  ebbe  origine  una  gran  guer- 
ra ; la  quale  poiché  fu  alquanto  durata , i Roma- 
ni , uomini  astuti  e ingannatori , profittando  del- 
la benignità  di  Papa  Alessandro  promisero  di  ri- 
ceverlo dentro  Roma  come  Padre  e Signore , 
di  obbedirevolentieri  a’ suoi  comandi  quante  vol- 
te lasciasse  abbattere  le  mura  della  nominata 
Città.  Papa  Alessandro,  prestando  fede  alle  loro 
promesse  c parole,  soffri  che  le  mura  di  quella 
città  si  diroccassero.  Soddisfatti  ne' loro  deside- 
ro, non  vollero  i Romani  quel  che  avoano  pro- 
messo adempire;  e però  il  Papa  dolendosi  as- 
sai del  modo  onde  fu  da  essi  ingannato,  di  fos- 
se e muraglie  fe'  circondare  la  torre  di  Tuscu- 
lano , e lasciatovi  in  custodia  buon  numero  di 
militi  e pedoni , tornò  ad  Anagni,  dove  dimoro 
per  molto  tempo. 

A que' giorni , Tommaso  Arcivescovo  di  Can- 
torberl,  uomo  religioso  e timorato  di  Dio,  men- 
tre per  le  franchigie  e i dritti  della  Chiesa  viri*- 
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rito  Regi  Angliae  tirililer  repugnarct  de  Anglia 
exire  compulsi!!  ad  Rrgem  Ludovicum  temi  m 
Francia m;  guicum  obsuae  religionitrevcrcnliam 
talis  officiose  recepii , et  per aliguot  unnos  in  ter- 
rasua  lionate  drtinuit,  et  qaae  erant  itti  necessa- 
ria, liberalilate  regia  ministraci t.  Tamdem  Ale- 
xandri  Papae  precibus,  et  ejusdem  Regie  interve- 
niente gratin,  adpacem  Regie  Angliae  Thomas 
Cantuarieneis  Archiepiscopus  rediit,  et  ad  Eccle- 
tiamsuam  coesi  permiltenle  rerersus.  Transatto 
autem  aliquanto  tempore,  Rex  Angliae  sugges'io- 
ne  pravorum  hominum  coepit  personal  Ecclesia- 
sticas molestare,  et  Ecclesiis  sua  jura  subtralie- 
re.  Quod  ubi  Arcliiepiscopus  comperi!,  ab  argui- 
tatiis  tramite  non  declinane,  omni  timore  post- 
posito,  coepit  se  ei  prò  justitia  recto  fronte  oppo- 
nete, et  tamquam  bonus  hutorpro  liberando  gre- 
ge  Regi  verbo  et  opere  contraire.  Quumque  liaec 
discordia  de  die  in  diem  crescerei,  et  Cantuaricn- 
sis  Archiepiscopi  dieta  simul  et  facta  Regem  pluvi 
mum  praegracarent,  quidam  Milite*  Angliae,  vi- 
delicet  Ugo  de  Mordile,  Guilielmus  de  Traxi, 
Robertus  de  Boroch,  Ragnaldus  fdius  Ursi,  Ri- 
chardus  Brillo,  Regi  in  hoc  piacere  credente e,  sa- 
cerdotalis revcrentiae,  et  divini  timori s oblili,  al- 
tera die  posi  festum  Innocentium,  Thomam  Can 
tuariensem  Àrchiepiscopum  ante  Altare  majoris 
Ecclesia e slanlem  pantere t orantem,  ensibusper- 
rvtientcs  in  capite,  occidcrunt.  Moxque  nemine 
perseguente,  sediolo  ilio s commini  homiddii  con- 
scienliaremordente,  *unl  infugam  conversi.  Quum 
autem  monaslcrium  et  eiritalem  tanti  eceleris  fa- 
ma replesset,  caterratim  Monachi,  Clerici,  et  Lai- 
ci ad  majorem  Ecclesiali i concurrentes  ( quod  di- 
eta nefas  est ) Pnslorem  tuum  juxta  Altare  occi- 
*1111»  crudeliter  reperierunt.  Tamdem  copiosas  lu- 
ergmas  profonde  ..tee,  dante s ex  alto  corde  gemi- 
lus  et  euspiria,  C liristi  Ponti  freni  ineadem  Eccle- 
sia rum  hymnis  et  laudibus  sepullurae  honorifìre 
tradiderunt.Justus  autem  et  miserator  Dominus, 
qui  sanctus  suo s non  soluto  in  futuro,  sed  etiam 
ut  hoc  sacralo  saepe  remunerare  consuevit , Tho- 
mam Archiepisopum,  qui  prò  testimonio  venta- 
tis occisus  fuerat,  et  quem  poena  simul  et  causa 
martgrem  [ecerat,  multis  signorum  indiciiset  no- 
vi* miraculorum  argomenti*  loti  mundo  celebrem 
reddidit  et  famosum.  Quumque  ad  aurei  Alexan- 
dri  Papae  miraculorum  ejus  certa  fama  et  veri- 
dica pervenisse! , communicato  Fruì  rum  suorum 
consitio,  praenominatum  Àrchiepiscopum  aucto- 
ritate  Apostolica  canoni  zavit  in  Martgrem,  et  i;>- 
*um  in  catalogo  Mirtgrum  scribi,  et  ejus  martg- 
rium  in  die  sui  anniversarii  per  omnes  Ecclesia* 
praerepit  annis  singulissolemnitercelebrari.  Rex 
autem  Angliae  audiens,  quod  sederi s in  Archie- 
pisropum  perpatrati , tamquam  illius  rei  fuisset 
conscius,  uptnìo  rum  quudammodo  vulgaris  at- 
tingerei , et  mcndax  illuni  line  culpa  fama  mor- 
derei, de  sua  e innocentiae  puntale  confiu*,  quos- 
dam  de  Episcopi s suis , et  Clerici s,  Anagniam 
ad  Alexanilrum  Papam  direxit.  Qui  coram  eo, 
et  suis  Cardinalibus,  lactis  sacrosanctis  Evange- 
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mente  contrastava  ad  Arrigo  Re  d’Ingliilterra, 
costretto  ad  esulare  da  quella  contrada,  ne  andò 
in  Francia  al  Ite  Ludovico,  il  quale  per  reveren- 
za a'suoi  santi  costumi  molto  cortesemente  lo  ac- 
colse, c per  alcuni  anni  lo  ricettò  di  buon  grado 
nella  sua  terra,  fornendogli  con  regia  generosità 
tutto  quello  eh'  eragli  necessario.  Finalmente  a 
preghiere  di  Papa  Alessandro,  e per  grazia  dello 
stesso  Re,  Tommaso  Arcivescovo  di  Cantorberl 
fece  pace  col  Re  d'Inghilterra, calla  sua  Chiesa, 
col  permesso  di  lui , ritornò.  Passato  alcun  poco 
di  tempo,  il  Re  d'Inghilterra  a suggestione  di 
uomini  scellerati  gli  Ecclesiastici  cominciò  a mo- 
lestare e a torre  i loro  dritti  alle  Chiese.  Il  che 
saputosi  dall'Arcivescovo , non  declinando  dallo 
vie  dell'equità  c messo  da  banda  ogni  timore , 
a fronte  scovcrta  cominciò  a combattere  per  la 
giustizia,  ea  contraddire  da  buon  pastore,  per  la 
liberazione  del  gregge , alle  parole  non  che  al- 
le opere  del  Re.  Or  questa  discordia  crescendo 
di  giorno  in  giorno,  c i detti  ed  i fatti  dell' Arcive- 
scovo di  Cantorberl  essendo  al  Re  sempreppiù  di 
fastidio,  alcuni  militi  inglesi. cioèUgo  di Morvil- 
le,  Guglielmo  di  Trasso,  Roberto  di  Boroch,  Ri- 
naldo tiglio  di  Orso,  Riccardo  Brillo , credendo  co- 
si aggradarsi  l'animo  del  Re,  dimentichi  della  ri- 
verenza dovuta  al  sacerdozio  c del  timore  di  Dio, 
il  di  seguente  alla  festa  degl'innocenti,  Tomma- 
so Arcivescovodi  Cantorberl,  mentre  pregava  in- 
nanzi all'altare  della  Chiesa  maggiore,  uccise- 
ro, ferendolo  di  spada  nel  capo:  quindi  si  volsero 
in  fuga  senza  che  alcuno  inscguisseli,  ma  rimor- 
si soltanto  dalla  propria  coscienza  pel  consumato 
misfatto.  Tutto  pieno  il  Monastero  e la  Città  del 
grido  di  tanta  scelleraggine , e Monaci  e Chieri- 
ci e Laici , corsi  in  frotta  alla  Chiesa  maggiore, 
(il  che  non  è a dire)  trovarono  il  loro  Pastore 
crudelmente  ucciso  presso  l'Altare.  Rompendo 
tutti  in  copiose  lagrime , e mandando  dal  pro- 
fondo del  cuore  gemiti  e sospiri,  il  Pontefice  di 
Cristo  nella  stessa  Chiesa  con  inni  e lodi  onore- 
volmente seppellirono.  Iddio,  giusto  c misericor- 
dioso, che  i suoi  eletti  nell'avvenire  non  solo  ma 
anche  nel  secolo  spesse  volte  rimunerò,  l'Arcive- 
scovo Tommaso,  che  perla  manifestazione  del- 
la verità  era  stato  ucciso , e per  cagione  e pena 
di  quella  avea  fatto  martire , con  molti  indizi  a 
nuovi  argomenti  di  miracoli  rendè  celebre  e fa- 
moso per  tutto  il  mondo.  Ed  essendo  giunta  all’o- 
recchio di  Papa  Alessandro  la  corta  e veridica  fa- 
ma di  quei  miracoli , comunicato  l'avviso  de'suoi 
Fratelli , il  detto  Arcivescovo  per  apostolica  au- 
torità canonizzò  Martire,  lo  fece  notare  nel  ca- 
talogo de' Martiri,  ed  il  martirio  di  lui  nel  gior- 
no del  suo  anniversario  ordinò  che  ogni  anno  si 
celebrasse  solennemente  per  tutte  le  Chiese.  Il 
Re  d'Inghilterra  , sentendo  che  del  delitto  con- 
sumato nell'Arcivescovo  la  |>ubblica  opinione 
accusavaio  in  certo  modo  come  consapevole , e 
una  bugiarda  fama  lui  mordeva  che  non  avea 
colpa  veruna,  alcuni  suoi  Vescovi  eChiericispe- 
dl  ad  Alessandro  in  Auagni.  I quali  al  cospetto 
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liti,  puUire  juravertml,  qmi pratnominalu» Rtx  del  Papa  e de'Cardinali , toccati  i sacrosanti  Van- 

ab  effusione  justi  sanguini»  rrat  innoxiuf,  eia.  geli,  pubblicamente  giurarono  che  il  loroUedel- 

commttnione  commisti  crimini » prorstts  extlilc-  l'effusione  del  sangue  diqucl  giustoera  innocen- 

ral  alienu».  Milita  attinti  illi,  qui  in  Citrini  fon-  te,  e clic  per  nulla  avea  avuto  parte  al  commes- 

ti fìeem  cruenta»  manti»  injirerc  non  timucmnl , so  delitto.  I suoi  Militi  [voi , che  nel  Pontefice  di 

redattile»  itti  cor,  et  reatina  suuin  et  malitimn  re-  Cristo  non  temettero  di  porre  le  cruente  mani, 

rolenles,  ad  ptdes  Alcxandri  Papae  humiliter  ad-  sopra  di  sè  ritornati,  e il  loro  misfatto  e mali- 

vencrunt , et  te  reos,  se  ette  impios  publire  prò-  gnità  riconoscendo , umilmente  gittaronsi  a'pic- 

clamantet,  poenilntliam  de  commisto tcelere po-  di  di  Papa  Alessandro,  pubblicamente  accusa- 

slulabant.  Quo»  Pupa  de  admissa  neqttilia  celie-  10  ronsi  scellerati  uomini  ed  empii,  c dimandarono 

incuter  redarguii,  et  venturum  Dei  judicium  su-  far  penitenza  del  commesso  misfatto. Della  loro 

pcreos,  itisi  dignepoenituissent,  comminando  prò-  nequizia  con  forza  il  Papa  rimproverandoli,  il 

misi!.  Qttibus  eliam  dedii  in  mandati s,  ut  dist  ai-  futuro  giudizio  di  Dio  promise  di  minacciar  lo- 

eeati,  elciliciis  indilli,  Hierosolymam  pergerent,  ro,  se  non  facevano  condegna  penitenza.  Po- 
ri sarra  loca  cani  dolore,  et  gemitìi  cintarmi;  de-  scia  precettò  loro , clic  scalzi  e coverti  di  cilizii 

Itine  ad  Montem-nigrum,  qui  Antiochena»  ridiali  peregrinassero  in  Gerusalemme,  c i santi  luo- 

adjarel,  festinantcrarrcderent,  ibigue  solitarii  in  gin  con  dolore  e gemiti  visitassero  ; che  a Mon- 

jejuniit,  cigiliis,  orationibus,  et  lamenti s,  orniti  tenero,  presso  la  città  di  Antiochia,  subito  quin- 

ritae  suae  tempore  perdurante» , de  tam  immani  di  ne  andassero,  ed  ivi  solitarii,  in  digiuni,  in 

tcelere  poenitentiam  agerent,  et  Dei  misericor-  20  vigilie,  in  orazioni  c lamenti,  per  tutto  il  corso 

tliam  jtigilcr  postula  rati . della  vita,  di  così  immane  scelleratezza  si  pen- 

tissero , chiedendo  a Dio  continuamente  mise- 
ricordia. 

Eo  tempore  quinti  Emanuel  Imperniar  Con-  In  quel  tempo  Mannello  Imperatore  di  Co- 
slantinopolit anus  fret/uentibu»  Nunciis  delegati»  stanlinopoli  avendo  per  mezzo  di  frequenti  ani- 

filiam  sitati!  iCura  Mariam  Guilielmo  Regi  Siri-  basciatori  a ciò  deputati  promesso  a Guglielmo 

liae  in  uxorem  tradere  promisisset , tamdem  ex  Ile  di  Sicilia  di  dargli  per  moglie  la  sua  figlia 

concentioncutriusque  parti»  factum  est,  quoti  hn-  Zura  Maria,  finalmente  per  convenzione  delle 

j icrator,  praetentibus  Legatis  ejusdem  Regi»,  in  due  parti  l’Imperatore,  presenti  i legati  del  Re , 

anima  sua  furare  feci t,  et  juramentum  sitimi  Ma-  30  ebbe  giurato  sull'anima  sua  di  mandare  per  mo- 
gnatum  sttorum  jurejurando  firmari,  quoti  in  ter-  glie  la  sua  figliuola  al  Re  nel  termine  e luogo 

mino  et  loco  ab  utraque  parte  prae/ixo  filiam  stabiliti  dalle  parti,  c un  tal  giuramento  con  qucl- 

suam  Regi  prò  uxore  transmitleret.  Et  simile  ju-  lo  de’suoi  Magnati  fu  sottoscritto.  Nè  altrimenti 

ramentum  ex  parte  Regie,  et  suoruin  familiarium  fu  prestato  giuramento  da  parte  del  Re  e de’suoi 

de  fìlia  Imperatorie  reripicndu  praestitum  est,  et  familiari,  di  accogliere  la  figliuola  dell’Impe- 

juratum.  Quo  facto,  Rex  (ìuiliclmus,  utpole  cir  ratore.  11  che  fatto,  Re  Guglielmo,  uomo  giu- 

legalis,  et  Deum  metuens,  jurumentum  situili  oh-  sto  c timorato  di  Dio,  desideroso  di  osservare 

serrare  desiderane,  simili  rum  llenricofralrr  suo  il  suo  giuramento,  insieme  con  Errico  suo  fra- 

Capuanorum  Principe  Tarenlumcenit,  et  ibi  Muti-  tello  Principe  di  Capua  si  portò  a Taranto,  do- 

cios  Imperatorie  rum  ejus  filia  in  pracft.ro  loco  et  ve  i legati  dell'Imperatore  con  la  figlia  di  lui  nel 

termino  aliquamdiu  experlacit.  Debine  ad  S.An-  i'  luogo  e termine  stabiliti  attese  per  qualche  tem- 
gelum  in  Monte  Gargano  oralionis  studio  deco-  : po.  Quindi  a Sant'Angelo  sul  Monte  Gargano  il1 

tue  Ibànceps  accessit,  et  post  hucr  llarulum  redi  il,  j divoto  Principe  per  farle  suo  preghière  n’andò,’ 
et  ibi  aliguantis  diebus  demoratus  est.  Seti  Impe-  | e a Barletta  ritornò,  dove  rimase  alquanti  gior- 
rator  juramenti  sui  et  promissionis  oblitus,  fi-  I ni.  Ma  l'Imperatore  del  suo  giuramento  e pro- 
liam  suam  Regi  statuto  loco  et  termino  non  trans-  messa  dimenticatosi,  la  sua  figliuola  nel  luogo 

misit.  Quo  Rex  cognito,  per  tcrram  Renerenta-  c termine  stabiliti  non  inviò  al  Re.  Il  quale , fat- 

natn  Iran» iene,  Henricum  Capuanorum  Primi-  Ione  avvertito  , passando  per  Benevento,  Erri- 

pem  fratrem  suum,  quia  infirmiti  crai,  Salernum  co  Principe  di  Capila  suo  fratello,  perchè  i ri— 

misit , et  ipse  primo  Capuani,  dettine  Salernum  50  fermo,  mandò  a Salerno,  dopo  di  che  si  portò 
rcnit.  Praeriominatus  autem  Pi  inceps  galettm  in-  prima  a Capua,  quindi  a Salerno.  Entrato  quel 

gressus  fotnormum  rediit,  et  ibi  corporit  tinaie-  Principe  in  una  galea  ritornò  a Palermo,  e i ma- 

sccnte  molestia  , anno  ritae  suae  tertio  decimo  li  del  corpo  accrescendosi,  l’anno  decimoterzo 

morlutis  est,  et  in  Ecclesia  Sanctae  Mariue  de  dell'età  sua  passò  di  vita:  nella  Chiesa  di  Santa 

fonormo  juxta  sepulchrttm  RegisRogerii  ari  sui  Maria  di  Palermo  fu  onorevolmente  seppellito 

honorifice  sepultus  est  annoMCLXXII.  R'.r  au-  l'anno  1172 , presso  il  sepolcro  di  Re  Ruggiero 

te  in  quum  aliquanlis  diebus  Salenti  morata  fr-  suo  avo.  Poiché  il  Re  ebbe  dimorato  per  alquan- 

cisset , simul  cum  Guallerio  venerabili  fonarmi-  ti  giorni  in  Salerno,  in  compagnia  di  Gualtiero 

latto  Archiepiscopo,  et  Mullltaco  Vicecanrclta-  venerabile  Arcivescovo  di  Palermo  e Matteo  Vi- 

no galras  ingressus  fonormum  rediit , ubi  Pi  in-  CO  cecancelliere,  ascese  le  galee,  tornò  a Palermo, 
t ipis  fratris  sui  morte  cognita , primo  (sit  ui  de-  dove  intesa  la  morte  del  Principe  suo  fratello  , 

bnit)  rami  et  naturar  compassus  multum  doluti,  primieramente  (siccome  doveva  ) cedendo  alla 
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dehine  ( ticul  decuit  ) rulioni,  el  suorum  fidclium 
contili is  acquietcens,  tuimoeroritin  Domino  con- 
tolalioncm  aceepil. 

Anno  MCLXXIIL  Fridtricut  attieni  Romano- 
rum  Imperalor  rccolent , et  alla  mente  rerolvens 
injurias  libi  a Lombardi!  frcquenlcr  Hiatus , el 
quod  pene  contro  rum  omnet conjurattcn! , el  quod 
Mtdiolanentes,  co  prohibenle,  Mediolanum  rcae- 
di  fica  striti , el  Atexandrini  cirilalcm  rullivi  de  fio- 
ro nidificare  coepittenl, primo  Chriflianu m Cari- 
cellarium  smini,  el  MaguntinumArchiepiscopum 
rirum  ut  igne  proridum  el  ditcrelum,  el  in  nega- 
li i.t  belli/  isapprimc  eruditimi,  per  montana  Lom 
liardiae,  et  Januam,  utque  in  Thuieiam,  el  Mar- 
chiani Anconae  direxit . Dehine  Macchione Mon- 
lisferrali  el  Papicnsibus,  el  quibusdam  aliis  Lom- 
bardi! ipsum  affet  tuose  roejanlibut,  colitela  ma- 
gna mulliludine  Urtbilionum,  el  aliorum  condtt- 
eliliormn  mililum , Italiani  polenlcr  intrudi. 

Anno  MCLXX1V.  Primo  autem  inqrestu  tuo 
Aitcnscm  urbem,  Taurinum,  el  vicinai  ch'itale!, 
ipsit  se  iponle  reddentibus,  occupaci!. Deh  ine  Mac- 
chioni! Monlisferrali,  et  Papiensium  suggestione 
Alc.randriam  civitalcm  obsedit  ; multi enim  Nobi- 
le! , el  popolare!  tiri  de  terra  praenominati  Mar- 
chiani! oriundi,  piarci  injurias,  el  molestia i per- 
petsi , illius  intolenliam  perpeti  non  valente!,  re- 
lirtis  habitalionibui  suit  in  guadata  planine  pa- 
riler  conrenerunl , el  adjui  anlibus  eoi  Mediola- 
nensibus.  et  aliis  Lombardi!,  in  eadem  planilie 
ricilalem  de  novo  aedificare  coeperunl,  el  eam  ob 
rererentiam  Pupae  Alexandn  Alexandriam  t'o- 
carerunt.  Qua  in  auleta  haec  citila!  ab  Impera- 
tore fui!  obietta , propter  sui  norilatem  needum 
crai  loia  fonali!  circumdala,  el  domai  ejus  tram 
paleo  cooperlae,  unde  et  a Theulonicis  in  con- 
lemtum , el  ironiam , palcarum  Civita?  est  ap- 
pellala , quae  poli  modani  in  conflirtu  bellico  fer- 
rea est  invelila.  Imperalor  auleta,  animavi ibus 
cu rn  Dipiensibus , el  Marchiane , coepil ricilalem 
ririi  iter  impugnare , marhinas  rircumquaque  in- 
tintele, fonala  diruert,  el  rtplere,  el  cam  frequen- 
titela imullibtu  molestare,  creileni  Ulani  in  bre- 
vi tempore  prò  tuo  orbili  io  oblinere.  Sed  Ale.ran- 
drini . nipote  viri  forte!,  el  ad  bella  dorlissimi, 
el  prò  liberiate  pugnante!,  coeperunl  Imperatori 
animose  resistere,  fossa!  suat  de  fendere , el  illius 
machinas  suit  macliinis  oppugnare.  Superrenicn- 
le  autem  hyeme,  quae  solito  atperior  inhorrueral 
adeo  quod  prò  inundalione  valida,  el  algore  ni- 
mio  de  eguis  el  liominibus  plures  exlingueret.  Im- 
peralor in  suo  proposito  perseverati! , noluil  ab 
obtidione  recedere,  sed  eam  frequenlibus  proeliii, 
et  intullibus  varili  non  dettili I impugnare.  Ader- 
ii tenie  aiitein  Putrita . in  die  Purascerc  . el  Sab- 
balhi  Sancii  propter  dierum  rererentiam  Imprra- 
loreii  imaginanatn  Ireguam  roncettil . quuinque 
Ale.randrini  sub  ocr astone  I regnar  suae  ridiali s 
cuilodiam  aliquantuluin  negtexinent,  Imperalor, 
noeta  opportunilale,  nescientibus  Alexandrinii, 
I. 
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natura  c alla  carne  molto  si  addolorò , quindi 
siccome  conveniva)  alla  ragione  ed  a’ consigli 
acquietandosi  de'suoi  fedeli , trovò  al  suo  cor- 
doglio consolazione  nel  Signore. 

Anno  1173.  Federico  linperator  de’Romani, 
volgendo  e rivolgendo  nella  mente  le  frequenti 
ingiurie  fattegli  da'Lombardi;  che  controdi  esso 
aveano  quasi  tutti  congiurato;  che  i Milanesi, 
non  ostante  il  suo  divieto,  avean  riedificata  Mi- 
lano, e gli  Alessandriui  la  loro  città  avean  comin- 
ciato a costruire  da'londamenti.  spedi  primiera- 
mente Cristiano  suo  Cancelliere,  e Arcivescovo 
di  Magonza,  uomo  per  certo  prudente  e discre- 
to, e ne' negozi  di  guerra  grandemente  versato  , 
il  quale  per  le  montagne  di  Lombardia  e Geno- 
va in  Toscana  ne  venne  e nella  Marca  di  Anco- 
na; quindi  col  Marchese  di  Monferrato,  con  quei 
di  l’avia  ed  altri  Lombardi  che  alfettuosamente 
lo  pregavano , raccolto  un  gran  numero  di  Bra- 
hantini , ed  altri  soldati  di  condotta . entrò  po- 
derosamente in  Italia. 

Anno  1174.  Al  suo  primo  ingresso,  la  città 
di  Asti  occupò,  Torino  c le  vicine  città  che  spon- 
taneamente si  resero  a lui  ; quindi  a consiglio 
del  Marchese  di  Monferrato  c de'  Pavesi . po- 
se I assedio  alla  città  di  Alessandria.  Molti  No- 
bili e popolani, oriundi  dcllaTcrra  del  prenomi- 
nato Marchese , non  volendo  più  patire  la  inso- 
lenza di  quello,  avendo  già  molte  ingiurie  e mo- 
lestie sofferte,  abbandonate  le  proprie  case,  con- 
vennero tutti  in  una  pianura,  ed  aiutati  da' Mi- 
lanesi e da  altri  Lombardi  cominciarono  a fab- 
bricare in  quella  pianura  una  Città . che  per  ri- 
verenza  verso  Papa  Alessandro  chiamarono  A- 
lessandria.  Allorché  l'Imperatore  pose  l'asse- 
dio a quella  Città , a cagione  della  sua  novella 
origine  non  era  peranco  circondata  di  fossate.  e 
le  sue  case  eran  coverte  di  paglia:  per  la  qual 
cosa  i Tedeschi  per  dispregio  ed  ironia  Cillti  di 
paglia  la  chiamarono  ; ma  dappoi . nel  bellico 
agone,  di  ferro  fu  da  essi  trovata.  L'Imperato- 
re, spintovi  da  quei  di  Pavia  e dal  Marchese, 
cominciò  ad  oppugnare  fortemente  la  Città,  a di- 
sporvi intorno  intorno  le  macchine , a distrug- 
gere e riempir  le  fossato , a molestarla  con  fre- 
quenti aggressioni,  pensando  poterla  in  breve  ot- 
tenere per  sé. Ma  gli  Alessandrini,  uomini  forti  e 
dottissimi  nelle  cose  di  guerra,  combattendo  per 
la  libertà,  resistettero  animosamente  all'Impe- 
ratore . le  loro  fossate  difesero , e le  macchine 
di  quello  con  le  proprie  macchine  distrussero. 
Giunta  la  stagione  invernale,  la  quale  piu  aspra 
del  solito  faceva  orrori  , uccidendo , c per  la 
immensa  inondazione  delle  acque , e pel  fred- 
do eccessivo  , molti  uomini  ed  animali , l’ Im- 
peratore, perseverando  nel  suo  proposito , non 
volle  dall'assedio  desistere,  e con  frequenti  zuf- 
fe , con  varie  molestie  , continuò  ad  oppugnare 
la  Città.  Sopravvenendo  la  Pasqua  , egli  volle 
concedere  per  riverenza  ai  giorni  di  Venerdì  e 
Sabato  Santo  una  tìnta  tregua;  per  la  qual  co- 
sa gli  Alessandrini  avendo  alquanto  trascurata 
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(osta»  et  euniculos  sub  itrra  fieri  jussit,  et  per  la  custodia  della  loro  Cittì,  l'Imperatore,  colta 

eos  armato s milite s intrare  ferii,  ut  ex  improvi-  l'opportunità , all'insaputa  di  quelli,  fece  cavare 

so  de  cuniculis  repente  erumperent , et  cirilalem  alcune  fosse  e cunicoli  sotto  terra,  e fecevi  en- 

hujus  fraudi»  neiciam  occupa  reni.  Sed  max  ut  Ale-  trarc  alcuni  uomini  armati,  affinchè  aH'imprnr- 

xandrini  hoc  perceperunt , arre  pi  is  armis  crpe-  viso  da  que' cunicoli  fossero  sboccati  e la  Cittì 

runl  mi  f< issata  currere,  et  inlroeunlibus  Theutn-  inconsapevole  di  tal  frodeavesserooccupata.Ma 

itici»  ririliter  repugnare.  Scd  operante  divina  fio-  non  appena  gli  Alessandrini  n'ebbero  seutore, 

lentia,  quacdam  pars  fossati  subito  corruit,  et  prese  lo  armi , corsero  alle  fossate,  e i Tedeschi 

eos , qui  in  cuniculis  crani,  el  in  foveis,  oppres-  elio  movevanopercolàdeutroanimosamente  re- 

sit  pari  ter,  el  ex  tinxit.  Quo  cognito,  Alexandri-  IO  spinsero.  E volle  il  divino  volere,  che  una  parte 
ni  forai  egressi,  castrum  ligneum  armati»  militi-  del  fossato  a un  tratto  subissasse,  e quelli  eh" era- 

fru»  plenum,  quod  Imperniar  credebat  in  deità-  no  ne'runicoli,  nelle  fosse,  rimanessero  scliiac- 

tem  inducere,  immisso  igne  simili  rum  mililibu»  ciati  od  estinti.  Il  che  saputosi  dagli  Alessan- 

combusscrunt . Imperalor  aulem  sua  spe,  el  inlen-  drini , vennero  fuori  ; e appiccato  il  fuoco  al  ca- 
tione frustrali u,  et  de  morie  suorum  vehementer  stello  di  legno  pieno  di  uomini  armati,  che  llm- 

afflictus,  non  ralens  ultra  progredì,  se  intra  ca-  peratore  pensava  introdurre  nella  Città,  insie- 

stra  recepii.  Lombardi  aulem,  et  alti,  qui  cum  me  co' soldati  lo  mandarono  in  fiamme.  Deluso 

Alexandrinii  ronjuraverant , oppressione  cieila-  l'Imperatore  nelle  sue  speranze  e disegni,  eaf- 

tis  cognita,  magna  mililum,  et  pedilum  muli  ito-  ditto  moltissimo  per  la  morte  de' suoi,  non  po- 

dine  congregata,  ad  ejus  liberttlionem  festinare  iti  tendo  più  oltre  procedere,  si  raccolse  negli  al- 
eoeperunt , el  serundo  die  post  Pascha  circa  Ale-  loggiamenti.  1 Lombardi  ed  altri  che  con  quei  di 

randrinm  castramelati  suoi.  Quo  cognito,  hnpc-  Alessandria  arcano  congiurato,  conosciuta  l’op- 

ralor  ci»  obeiam , relieta  ridiali s obsidione,  per-  pugnazione  della  Città , raccolto  un  gran  nume- 

re.ril.  Quumque  hinc  el  inde  acies  foretti  milita-  ro  di  militi  c pedoni,  cominciarono  a sollecitare 

res  disposilae,  et  in  ro  essent  ut  pai-iter  dimica-  la  liberazione  di  quella , e il  secondo  giorno  di 

rrnf,  religiosae  quacdam  personae,  et  viri  sapien - Pasqua  intorno  ad  Alessandria  misero  i loro  ac- 

tes  inter  Imperatomi,  el  Lombardo»  butte  m ulum  campamenti.  Allora  l’Imperatore,  abbandona- 

coneordiac  truclavcrunt : ut  I-ombardi,  dimissis  to  l'assedio,  venne  loro  all' incontro. Benché  da 

armis,  Imperatori»  lamquam  Domini  sui  gratiam  lina  parte  e dall'altra  fossero  state  le  schiere 

humiliter  postulami! , dehinc  tres  prudente»  viri  30  dis|H>stc,  e potessero  con  eguali  vantaggi  coni- 
cx  parte  Imperatorie , et  tres  ex  parte  Lombardo-  b attere , pur  tuttavia  alcuni  religiosi  ed  uomini 

rum  eligerentur,  quorum  disposizione  et  arbitrio,  saggi  questi  patti  di  concordia  trattarono  tra  i 

eorum  deberet pax  etconcordta  terminari.  Quutn-  Lombardi  e l'Imperatore:  che  quelli , abbando- 
nile hoc  pat  tuiti  et  Imperatori,  et  Lombardi»  non  nate  le  armi , umilmente  chiedessero  la  grazia 

mndicum  placuisset , Imperalor  Pupiam  rediil , dell  Imperatore  siccome  loro  Signore  ; e che 

el  Lombardi  ad  propria  sunt  recersi.  Imperalor  quindi  si  fossero  scelti  tre  prudenti  uomini  da 

interim  Nattcius  ad  Ale, randrum  Papato  aptut  Aita-  parte  dell’Imperatore  e tre  da  parte  de'Lombar- 

gniam  direxil,  rogane  ut  aliquos  de  Frah  ihus  sui » di , a disposizione  ed  arbitrio  dc'quali  si  sarch- 
io/ rum  in  I.umbardiam  minerei,  qui  simili  cum  he  la  pace  e concordia  raffermata-  Essendo  una 

Lombardie  Iractandae  pari»  colloquio  inleresscnl.  V0  tal  convenzione  piaciuta  non  poco  e all  Impera- 
Papa  vero,  consiliu  inibito,  Hubaldum  Ostica-  tore  ed  ai  Lombardi,  l'uno  a Paiia.  gli  altri  ai 

seni,  el  Bernardum  Portuensem  Episcopos,  et  Giti-  propri  lari  tornarono.  Frattanto  l' Imperatore  di- 

lielmum  Pupiensem  Cardinalem  S.  Pelri  ad  Fin-  resse  in  Anagni  a Papa  Alessandro  legati,  Pre' 

eu!a  in  Lombardiam  misi!,  ut  simtd  rum  Lom-  gandolo  di  mandargli  alcuni  de' suoi  Fratelli 1,1 

bardi!  pa  em  Ecclesia»  et  Italiae  pertractarent . Lombardia,  perchè  co’ Lombardi  fossero  |,re" 

Qui  veni elitre , baiato  Lombardorum  condito,  dia  senti  al  parlamento  che  doveasi  tenere  sul  mo- 

cum  Imperatore  parie  collnquium  liabuerunt.  Scd  do  di  trattare  la  pace.  Laonde  il  Papa.fatto  eoi 

quum  ncque  Cardinale»,  ncque  Lombardi  aliqucnt  siglio  , spedi  in  Lombardia  Ubaldo  Vescovo  •> 

fru  tum  pari s ab  Imperatore  consequi  poluissenl,  Ostia,  Bernardo  Vescovo  di  Porto,  c Coglici'110 

Cardinale»,  el  Lombardi  infeclis  negotiis  ad  prò-  30  di  Pavia  Cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincola,  >"Jn" 
pria  redierunt.  clièco'Lombardila  pace  trattassero  dellaCJ"1' 

e d'Italia.  Venuti  costoro  e consigliatisi  co  Lon  • 
bardi, ebbero  colloquio  colf  Imperatore.  Mapo 
chò  nè  i Cardinali  nè  i Lombardi  non  potette 
conseguire  da  quello  alcun  frutto  di  pace,  s0"" 
za  aver  niente  concluso  ritornarono  a casa  lo  • 
Imperalor  aulem  epe parie  contequendae  frustra-  Deluso  l'Imperatore  nella  speranza  di  con»* 

tue,  de  novo  guerra m Lombardie  faeere  carpii,  el  guire  la  pace , una  nuova  guerra  imprese  con 
Alexandriammodisquibuspotcrat infestare. Lom-  i Lombardi , molestando  Alessandria  con  qua 
bardi  aulem  e concerto  cocptrunl  illi  prò  posse  re-  (50  modi  poteva.  I Lombardi  per  contrario 
risiere,  el  Alexandrinis  opem  et  auxilium  prò  ciarono  a resistergli  fortemente,  e a quei  di.  1 
viribus  ministrare.  El  quia  Impera’or  mullos  de  sandria  danaro  e soccorsi  di  forze  sommi"1’ 


°gle 


CRONICA  (1121-1178) 


30 


suit  et  fame  et  bello  amiserat,  et  repugnante  hor-  vano.  Avendo  l' Imperatore  perduti  molti  destini 
rore  hyemis , ti»  obsidione  Alexandriae  ilare  non  e per  fame  e per  guerra,  e non  potendo  per  gli 

poterai,  te  rum  jais  intra  Papiam  recepii,  et  no-  orrori  dell'inverno  rimanere  all’assediodi  Ales- 

erà op)x>rtunitale  temporii , frequenter  circa  Ale-  sandria,  si  raccolseco’ suoi  dentro  Pavia, donde. 
.randrìam  discurrebat , ejus  arborei  et  rineat  de-  colta  l’opportunità  del  tempo,  facea  frequenti 
t astabat,  eapiebat  cives,  et  damna  eie  quantacum-  scorrerie  verso  Alessandria,  devastandone  e gli 
que  poterai  inferebat.  Alexandrini  autem  tum  per  alberi  c lo  vigno , prendendone  i cittadini , e re- 
se, tum  Lombardorum  auxilio  e i tirililer  relitte-  cando  loro  quanti  danni  poteva. Gli  Alessa ndri- 
bant , et  vicina  loca,  qnae  ei  favebant,  impugna-  ni  ora  da  sé  soli,  ora  coll'aiuto  de’ Lombardi,  gli 
re,  et destruerc non cessabant.  Imperniar  vircssuat  10  resistevano  con  coraggio  ,ei  vicini  luoghi  a Itti 
debilitatali,  et  mililiam  tuam  prò  majori  parte  favorevoli  non  cessavano  di  assaltare  e distrug- 
de  ferisse  considerane , frequenlet  nuncios  Princi-  gere.  Or  considerando  l’ Imperatore  le  sue  forze 
pibus  suis  in  Alemanniam  direxit , rogans , atque  scemate , la  sua  soldatesca  nella  maggior  pa  rte 
praecipiens,  ut  ei,  mino  militari  auxilio,  proxi-  mancata , frequenti  legati  diresse  ai  suoi  Principi 
ma  adiate  surcurrerent , quo  se  posse t ab  injuria  in  Germania,  pregando  e ordinando,  che.  man- 
illi  a Lombardie  illata  ririliter  vendicare.  Chri-  datogli  un  militare  sussidio,  la  vegnente  estate  lo 
stianta  autem  praenominali  Imperatorie  Cancel-  avessero  soccorso  per  potersi  cosianimosamen- 
tarius,  quem  ipse  in  Tutcia  praemiserat,  sicut  te  vendicare  delle  ingiurie  fattegli  da'Lombar- 
tir  providus,  et  disertine,  partim  vi  ribus,  partita  di.  Cristiano,  Cancelliere  dell’ Imperatore,  ch’c- 

preeibut  Tusciam  pacificaci t,  el  Imperatoris  prae-  20  gli  avea  spedito  in  Toscana , da  uomo  prudente  c 
ceplum  jurare  feci!.  Dehinc  ad  Ducatum  Spolita-  discreto,  parte  colla  forza,  parte  colle  preghiere, 
num  , et  ad  Marchiata  r eniem,  multa  castra  re-  la  Toscana  pacificò,  e fe' giurare  obbedienza  al- 
gionis  illius  depopulatus  est,  et  cepit.  Assiiiam  l'Imperatore.  Portandosi  quindi  nel  Ducato  di 
cicitatem,  el  Spolitinam  suo  dominio  subdidil.  An-  Spoleti  e nella  Marca , molti  castelli  di  quella  con- 

ronatn  cum  Venclis  lottgo  tempore  obsedit;  crede-  trada  saccheggiò  e prese.  Le  città  di  Assisi  e Spo- 
bat  cnimGraecum  que tndam Constant inopolit ani  leti  sottopose  al  suo  dominio;  Ancona  co’Vene- 

Imptratoris  Nuncium,  qui  in  eadem  ridiate  erat,  ziani  lungo  tempo  assediò.  Imperocché  si  pensa- 

cum  sua  pecunia  capere  ; ted  quia  eives  ejusdem  va  di  poter  prendere,  insiem  col  denaro  che  ave- 

cicitatis  ei  ciriliter  resistebant , el  Comitissa  de  va, un certoGreco  legato  dell'Imperatore  di  Co- 
Berthenora  rum  Guilielmo  de  Marchisela  nobili  30  stantinopoli , che  trovavasi  in  quella  città  ; ma 
FcrrariensiCatanio,cummagna  moltitudine  mi-  poichèque'terrazzania  lui  resistevano fortemen- 
litum  et  peditum  ad  succursum  ejusdem  civitatis  te,  e poiché  in  soccorso  di  Ancona  veniva  la  Con- 
veniebat,  non  potuti  quod  intendila!  perfi  ere;  ted  tessa  di  Bertinoro  con  Guglielmo  Marchesella  . 

recepta  ab  Anconitanis  pecunia,  ab  obtidione  re-  nobile  castellano  ferrarese,  accompagnati  da  un 
cessi!.  Interra  praedictus  Cancellarius  ex  man-  gran  numero  di  militi  e pedoni,  i suoi  disegni  non 
dato  Imperatori*  Nuncios  ad  GuilielmumSiciliac  potè  mandare  ad  effetto:  tolto  invece  danaro  da- 
Regtm  trammisit,  suadens  etpostulans,  ut  ipse,  gli  Anconitani,  abbandonò  l’assedio.  Frattanto  il 
Imperatoris  filia  in  tucorem  accepta,  cum  eo  pa-  predetto  Cancelliere  per  comando  dell'  Impera- 
celo perpetuam  (acerei , et  ipti  se  amicabiliter  tore  mandò  ambasciatori  a Guglielmo  Re  di  Si- 

couniret.  SedRexGuitielmus,  utpoleChristianis-  ’»0  cilia,  persuadendolo,  esortandolo  a fare  una  pa- 
timus,  el  religiusus Princeps, sriens  hoc matrimo-  ce  perpetua  coti  l'Imperatore,  a stringersi  in  a- 

nium  Alexandro  Papat  plurimum  displicere,  et  iniciziaconlui,  accettandone  per  moglie  la  figlia 

Romanae  Ecclesiac  non  modicam  ja  turam  ittfer-  Conoscendo  Re  Guglielmo . cristianissimo  Prio- 
re, Deum , et  Alexandrum  Papam  in  hac  parte  ripe  e religioso  , dover  questo  matrimonio  spia- 

receritus,  Imperatoris  filiam  in  u xorem , el  ejus  cere  non  poco  ad  Alessandro  Papa  , ed  alla  Uo- 

pacem  recipere  noluit.  Quod  factum  Imperniar  manaCliiesa  apportare  non  leggiero  danno , per 

aegre  tuli!,  et  mullum  ad  ammutii  revocavi t,  Sed  riverenza  verso  Papa  Alessandro,  non  volle  ac- 

non  multo  post  Imperatori»  filia  esl  defuncta.  evitare  no  la  figlia  dell'Imperatore  per  moglie, 

né  la  pace  offertagli.  La  qual  cosa  di  mal  anim  ■ 
50  comportò  llmpcratorc,  uè  se  ne  dimenticò.  Non 
molto  dopo  la  sua  figliuola  mori. 

Adreniente  autem  aeslate,  Phitippus  Colonien-  Giungendo  l' estate  . Filippo  Arcivescovo  di 
sii  Archiepiscopus  cum  quibusdam  rrincipibus  .4-  Colonia  con  alcuni  Principi  di  Germania  e gran 

hmanniae,  el  magna  moltitudini  strenuorum  mi-  moltitudine  di  forti  cavalieri  entrando  in  Italia 

litum per  montana  Cumaroni  Italiam  intronici , per  le  montagne  di  Como,  aiTrctlavansi  a soc- 

Imperalori  succurrtrc  festinabant.  Quo  cognito,  correre  l'Imperatore.  Il  che  saputosi  da  questo, 

Imperator  eis  obtiam  perrexit,  et  simul  cum  ittis  andò  loro  incontro,  e già  disponevasi  a marcial  e 

versus  parici  Mediolani  ad  devaslandum  eorum  con  essi  verso  Milano  per  devastarne  le  campa- 

i egetes  ire  disponebat.  Quo  audito,  Lombardi,  li-  gne , allorché  i Lombardi , senza  aspettare  che 

cel  omnessuos  nullatenus  expectassent,  Imperato-  60  tesser  tutti  raccolti,  gli  si  fecero  incontro.  Usci-u- 
ri obriam  ire  coeperunt.  Quumque  excuntes  quod-  do  fuori  di  un  bosco,  immantinente  si  opposero 

iam  nemus,  ex  insperato  Imperatori,  qui  milita-  all'Imperatore,  il  quale  a tanto  non  si  aspettav  a, 
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res  acies  jam  ad  bella  paraferai,  subito  occurris - e già  le  schiere  disponeva  a combattere;  eattao- 

sent , cum  ilio  coepemnt  habere  con/lictum.  Sai  caron  con  esso  un  conflitto.  I Lombardi  che  non 

quia  non  multi  adirne  de  Lombardi»  conce  ne  ranl , eran  molti  di  numero,  furon  da  prima  volti  in 

primo  sunt  ab  Imperatore  in  fugata  conversi.  Pe-  fuga;  ma  non  fuggirono  i soldati  a piedi  milanesi 

i dites  vero  Mediolanenscs  cum  paucis  militibus,  con  pochi  a cavallo,  i quali  trovavansi  intorno 

qui  circa  carrucam  crani , fttgere  non  valente* , al  carroccio,  e strettisi  tra  loro  stettero  saldi. 

simul  conglomerali  stare  coeperunt.  Imperniar  a u-  L’Imperatore  vedendo  fuggire  i militi  lombardi, 

temvidens  Lombardosmilitesaufugisse,  pedestre  ni  i pedoni  eh' erano  rimasti  credè  facilmente  dc- 

multitudinnn,  quue  remante  rat,  creduli t facile  su-  bollare.  E però  raccolte  le  sue  milizie  irruppe  so- 

perare. Quumqnc  congregata  sua  milititi  super  10  pra  di  essi,  ina  quelli  imbracciatigli  scudi  e messe 
eos  velici  irrum  pere , illi  opposilis  clypeis , et  por-  le  lance  in  resta , al  suo  furore  resistettero,  ed 

recti»  bastie,  coeperunt  eornm  furori  resistere , et  animosamente  lo  respinsero.  Poiché  un  tal  con- 
ati se  venientes  animose  repellere.  Quumque  con-  Ili  Ito  tra  l’Imperatore  e i pedoni  lombardi  fu  al- 

flirtus  iste  inter  Impcraturcm,  et  Lombardo * pe-  quanto  durato,  riavutisi  i Lombardi  cli’eranfug- 

diles  aliquamdiu  perdura  sset , Lombardi , qui  fu-  giti,  e unitisi  ad  altri  che  di  presente  crai»  giunti, 

gerani,  resumtis  viribus,  et  aliis,  qui  de  novo  ce-  alla  pugna  animosamente  tornarono , e facendo 

neraut,  sodati,  ad  pugnam  sunt  animose  rever-  impeto  co* pedoni  sull’ esercito  dell’Imperatore, 

si,  et  simul  rum  suis  pedilibus  super  Imperatori s tutti  insieme  lo  volsero  in  fuga:  inseguendo  i fug- 

exercitum  impetum  faticate» , ipsum  in  fugam  gitivi  insino  al  fiume,  inulti  passarono  a Tildi 

unanimiter  converter  unt. Lombardi  autem  Theuto-  20  spada,  molti  sommersero  nell’ acque.  Tornando 
nicotf ugie ntes  usque  ad  virimi m /lue inni  inseguii-  quindi  al  campo,  s’impossessarono  di  molla  sup- 

ti,  multo» ex  cis  caedentes  gladio,  plurimo s in  flu-  pcllettile  dell’ Imperatore  non  clic  dell’esercito, 

mine  submerserunt.  De  inde  redeuntes  ad  castra , e vittoriosi  si  accamparono  ili  Pavia.  Ma  poiché 

magnata  Impcratoris,  et  cxercitu* ejussup peliceli-  la  vittoria  suol  dare  a’ vincitori  alcun  che  di  su- 

lan  occuparunt , et  sic  tanta  potiti  ridona , cir-  perbia,  non  vollero  colà  stanziar  di  vantaggio,  e 

ca  Papiam  castrametati  sunt.  Sed  quia  ridona  tornarono  a casa  loro.  LTmperature  che  neH'ao* 

solct  etalionis  spiritimi  vidoribus  ministrare,  in  zidetta  pugna  avea  da  bravo  combattuto,  e de' 

eodem  loco  moram  factrt  negligente s,  ad  propria  fuggitivi  era  stato  quasi  che  l'ultimo,  al  giunger 

sunt  reterei,  Imperator  autem  quum  in  praeno-  della  notte  si  nascose , ed  essendosi  peralquan- 

minala  pugna  tiriliter  di  mie  ossei,  et  fugientium  30  ti  giorni  tenuto  celato,  nè  sapendosi  ove  ne  fosse 
pene  ullimtis  carsi  ili  sud , superveniente  norie  de-  andato,  finalmente  di  nottetempo  entrò  con  po* 

liluit,  et  quum  aliquantis  diebus  fuisset  absron - ehi  uomini  in  Pavia.  Allora  sì  ch’ei  conobbe  ma- 

ditus , et  quo  divertisse t csset  incogniium,  norie1,  nifestamente  a lui  essere  avversa  la  potenza  di 

cum  paucis  Papiam  intravit . lune  cero  ma  ni  (e-  Dio,  la  cui  Chiesa  e ministri  non  cessava  di  per* 

ste  Dei  sibi  repugnare  polenliam,  cujus  Ecclesiam,  seguitare.  Però  rientrando  in  se  stesso,  e me- 

cl  minislros  persegui  non  cessabat,  cognos 'tu* , glio  consigliatosi,  mandò  a Papa  Alessandro  in 

ad  cor  rediens,  habito  saniuri  constilo , Magdc-  Adagili  per  conseguire  la  pace  l’Arcivescovo  di 

burgensemArchiepiscopum,  Elerium  IVormatien-  Maddeburgo,  il  Vescovo  eletto  di  Vormazia  el 

sem,  et  Pi'otonotarium  munì  rum  Chrisliano  Con-  suo  Proto  nota  rio  con  Cristiano  Cancelliere.  1 qua- 

cellario,  qui  in  partibus  illis  crai,  ad  Ale xan-  40  li  dopo  aver  fatto  per  alquanti  giorni  diinora  ap- 
dram  Pa pam  prò  conseguendo  pace  Anagniam  di-  presso  il  Papa  e la  sua  Curia,  dopo  aver  trattato 

rexil.  Qui  quum  aliquantis  diebus  circa  Pi  pam , con  esso  lui  e con  pochi  Cardinali , in  secreto  c 

et  ejus  Curiam  moram  fecissent,  habito  cum  co,  privatamente  , del  modo  di  concluder  la  pace, 

et  paucis  Cardinalibus,  secreto  nimis  et  privato,  coll’avviso  eleggi  e condizioni  proposte  partiro- 

de  modo  et  forma  paci» , consi/io,  ac  leye  et  con-  no.  Papa  Alessandro,  qual  uomo  religiosoosan- 

ditione  proposito,  disresserunt.  Papa  quitte  m Aie-  lo,  desiderando  di  cuore  la  pace  della  Chiesa, 

xatider,  ut  potè  cir  religiosi ts,  et  sandus,  paccm  e imitando  colui  che  collo  spargimento  del  suo 

Ecclcsiae  affettuose  desiderati s,  imìtaluseum,  qui  sangue  tutto  le  cose  placò  che  sono  in  Cielo  ed 

ca,  quae  in  coelis , et  quae  in  terris  sunt,  sui  san-  in  Terra,  senza  punto  curare,  pel  bene  e vantag- 

guinis  effusione  placar it , dignitutem  sui  offici i , 59  gio  della  pace,  la  dignità  del  suo  grado  e lo  cor* 
el  labore m sui  corporis  prò  bono  paci s et  comma-  porali  fatiche , promise  di  andare  a Ravenna  o 

do  non  attendens,  promisil  per  mare  usque  Ha-  a Venezia  per  mare,  e consigliatosi  co’Loinbar- 

vennam,  r el  Venetiam  pergere  ; et  habito  Lom-  di,  avere  un  colloquio  colf  Imperatore  intorno 

bardorum  consilio,  colloquium  cum  Imperatore  alla  pace  da  farsi. 

de  bono  pacis  habere. 

Eo  tempore  Emanuel  Imperator  Constantino-  In  quel  tempoManuello  Imperatore  di  Costan- 

politanus,  congregato  Chrislianorum,  et  ftignno-  tinopoli,  raccolto  un  esercito  infinito  dimiliU  cri- 
ni»/» militimi,  et  peditum  sagiltariorum,  et  bali-  stiani  e pagani,  di  sagittari  e balestrieri,  passan- 

starum  infinito  ex ercitu  , lirachium  S.  Gcorgii  do  il  Braccio  di  S. Giorgio,  invase  a mano  arma* 

transitns,  terram  Saldarti  Iconii  violenter  inva-  00  la  la  terra  del  Snidano  Iconio,  e ne  occupo  nou 
li/,  ri  partem  ejus  non  modicam  occupavi t.  Sol-  piccola  parte.  Diffidando  questi  della  propria  >ir“ 

danus  autem  de  sua  virtuie  diffidens , per  inter-  tù,  per  mezzo  di  suoi  legati  chiese  umilmente  a 
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ni  «ridi  tuot  Imperatori»  Amorini  et  graliam  ta- 
li» humililtr  postularti,  tiec  tam  polliti  impelra- 
rr.  Quumque  de  recuperando  Imperatori»  gratta 
esse!  penila»  desperatus , nec  ri  po ssei  in  campo 
resistere , congregala  suorum  multitudine,  in  an- 
gustis locis,  unde  e rat  Imperatori»  exercitus  Iran- 
silurus,  pararii  insidia»,  et  super  eumdem  ex  im- 
preciso irruens,  e.rercilum  in  fugam  convertii . 
Cepil  ex  ei»  multo»  Latino s,  qui  n oluerunt  fuge- 
re  ; fere  omnes  in  ore  gladii  interemit;  multo s d 
consanguinei»  Imperatori»  retiniti I pariter,  et  ac- 
ridi!. Cruccili  Dominicani , guani  Imperniar  se- 
enni detuleral,  et  Sanctorum  Reliquia»,  et  tpolia 
plurima,  atque  Ihetaurum  maximum  occupaci t. 
Tane  Imperniar,  amisto  tanto  exercitu,  indiani 
riam  evade  ridi  inrenient,  cum  Saldano  tregua» 
quale»  potuit  inicit,  et  sic  in  lerram  suam,  rebus, 
et  Itomi nibus  perditi»,  humilis  et  inglorius  rediit, 
quod  ex  justo  Dei  judicio  credimi!» provenisse.  J li- 
stili enim  Judex  considerilo»,  quod  Imperator,  ne- 
glecta  religione  /idei,  de  filia  tua  illustri  Regi  Si- 
ciliae tradendo  in  matrimonio  perjurarerat , per 
inimico»  Fidei  de  eo  voluti  rindicari;  et  indignimi 
reputai!»  Crucem  suam  ab  in  fideli  Principe  debere 
servavi , patsus  est  eam  in  ultionem  Imperatori» 
et  injuriam  ab  Infulelibus  occupaci.  Qui  lumen 
ea  cwrn  magna  reve  reni ia  delincale»  facta  tregua, 
Imperatori  honorifice  remiserunt. 


Interra  Rtx  Guilielmus , consilio  Pipar  Ale- 
xandri , Ileliam  Trvjanum  electum , et  Arnul- 
phum  Ca/mlaquensem  Episcopato,  et  Fioritilo  de 
Camerata  Regimo  Juslitiarium,  ad  Regem  llcn- 
ricum  in  Angliam  misi!,  ut  ei  Joannam  minorem 
filiam  suam  in  uxorem  darei.  Rex  autem  Ilenri- 
cus,  Pipar  Alexaiidri , et  Principum  suorum  con- 
tila» acquieterò»,  petitioni  R giae  praebuit  gra- 
tanter  assensum , et  filiamiuani  rum  Nunciiscjus- 
dem  Regi»,  et  Principibus  sui»,  usque  ad  S.  ,Kgi- 
dium  honeste  tranimitil.  Quo  cognito,  Rex  Gui- 
lielmu»  Al  fallino  Capuanum  Arcliiepiscopuin,  et 
Hiccardum  Sgru  usanum  Episcopum , et  Co  mi- 
teni Robertum  de  Caserta  rum  A XV  gatti»  ei  ob- 
riam  misi!.  Qui  renientes  ad  S.  .Egidium,  prae- 
noininatam  Regi»  filiam  intra  galea»  recipiente », 
eam  usque  Xeapolim  deduxerunl . Seti  quia  puella, 
navigai  ioni»  insolita,  fluctus  mari»  pati  non  po- 
terai, celebralo  Scapoli  Dominila  e Salicilati»  fe- 
llo ,per  Salernum , et  Calabriam  Panonnum  re- 
ni!, ibique  a Rege  Guilielmo,  et  Magnalibus  sui», 
sicut  decuit,  iati » est  honeste  tuscepta.  Convoca- 
li» autem  Rex  Guilielmus  Proceribiu  Sicilia e,  et 
magna  Pipali mulliludine,  praenominatam  filiam 
Regi»  Angliae  in  Cappella  tua  desponsavit , et  se 
et  eam  gloriose  coronari  ferii,  et  solemnes  de  il- 
la nuptias  celebravi t Anno  MCLXXYH,  mense 
Februarii,  Ind.  X. 

Pipa  autem  Alexander  inLombardiam  ilurus, 
ante  festum  Natici  tati»  Hubaldum  Ottienimi  Epi- 
leopum,  et  Ragnerium  Cardinalati  in  Lombar- 


benevolenza  o grazia  dell'Imperatore , ma  non 
pule  punto  impetrarla.  Or  disperando  di  poter 
riacquistare  la  grazia  dell'Imperatore,  nè  poten- 
do egli  in  campo  aperto  resistergli , raccolto  un 
gran  numero  de'suoi , pose  gli  agguati  in  angu- 
sti luoghi  pe'quali  doveva  passare  l’esercito  del- 
r imperatore,  e sullo  stesso  scagliandosi  all'im- 
provviso, misclo  in  fuga.  Molti  Latini  fece  pri- 
gionieri che  non  vollero  fuggire  , e quasi  tutti  li 
passò  a lil  di  spada;  molti  consanguinei  dell'  Im- 
peratore prese  del  pari  ed  uccise.  S'impossessò 
della  Croce  del  Signore,  che  temperature  avea 
portata  con  sè  e delle  Reliquie  de'Santi,  non  che 
di  molti  arnesi  di  guerra,  e di  un  ricchissimo  te- 
soro. Perduto  l'Imperatore  un  sì  grande  eserci- 
to , nè  trovando  via  di  fuggire , fece  una  tregua 
col  Soldauo  quale  meglio  potè,  e così  tutto  umile 
e inglorioso  tornò  a* suoi  stati,  dopo  aver  perduto 
uomini  e cose  : e tutto  questo  crediamo  noi  es- 
ser provenuto  dal  giusto  giudizio  di  Dio.  Impe- 
rocché il  giusto  Giudice  considerando  che  l'Im- 
peratore non  dando  in  moglie  la  figlia  all  illn-tre 
Re  di  Sicilia  avea  disprczzata  la  Religione  di  Cri- 
sto c commesso  uno  spergiuro,  per  mano  desu- 
mici della  Fede  volle  vendicarsi;  e indegna  cosa 
stimando  clic  la  sua  Croce  dovesse  serbarsi  da 
un  Principe  infedele,  soffrì  che  da  altri  Infede- 
li fosso  occupala  in  onta  c danno  dell'Imperato- 
re. Quelli  però  conservandola  con  gran  riveren- 
za , dopo  l’atta  la  tregua  onorevolmente  la  rimi- 
sero nelle  mani  dell'Imperatore. 

Frattanto  Guglielmo , per  consiglio  di  Papa 
Alessandro,  spedi  in  Inghilterra  a Re  Arrigo 
Elia  Vescovo  eletto  di  Troja , Arnolfo  Vescovo 
di  Capaccio  e Fiorio  di  Camerata  Regio  Giusti- 
ziere, perchè  la  sua  minor  figliuola  Giov  anna  gli 
desse  in  moglie.  Re  Arrigo,  stando  a'consigli  di 
Papa  Alessandro  c de'suoi  Principi , alla  regia 
inchiesta  assenti  di  buon  animo  , e sua  figlia 
mandò  onestamente  lino  a S.  Egidio  in  compa- 
gnia de' regii  legati  e de'suoi  Principi.  Il  che  sa- 
putosi da  Re  Guglielmo,  le  fece  andare  incon- 
tro con  venticinque  galere  Alfano  Arcivescovo  di 
Capua,  Riccardo  Vescovo  di  Siracusa  e Rober- 
to Conte  di  Caserta.  I quali  giunti  a S.  Egidio 
la  prenominata  figliuola  del  Re  accogliendo  in 
una  delle  galere,  a Napoli  la  condussero.  Ma 
perchè  fanciulla  ella  era , e non  avvezza  al  ua- 
v igare  non  potea  soffrire  gl’incomodi  del  mare , 
celebrato  in  Napoli  il  Natale  del  Signore,  per  la 
via  di  Salerno  e Calabria  venne  a Palermo,  do- 
ve da  Re  Guglielmo  c da'suoi  Magnati,  siccomo 
conveniva  , fu  molto  onorevolmente  ricevuta. 
Convocati  poi  Re  Guglielmo  i Proceri  di  Sicilia, 
e gran  moltitudincdi  Popolo,  la  nominata  figliuo- 
la del  Re  d'Inghilterra  sposò  nella  sua  Cappel- 
la, c fattosi  con  essa  gloriosamente  incoronare, 
celebrò  solenni  nozze  nell'anno  1177,  il  mese  di 
Febbraio , Indiz.  X. 

Papa  Alessandro  dovendo  andare  in  Lombar- 
dia, prima  della  festività  del  Natale  npindò  in- 
nanzi a sè  Ubaldo  Vescovo  di  Ostia  c Raniero 
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diam  praemisit,  ut  Lombardorum  Consilio  seoi-  Cardinale,  perchè  a consiglio  de"  Lombardi  llm- 

ritatem  ab  Imperatore  reciperent,  ut  ipse  cumom-  peratore  facesse  sicurtà  di  non  recar  danno  alcu- 

ti i bus  suis , et  quirunujue  ad  eum  ire  relltnw,  se-  no  non  meno  a lui  che  a coloro  i quali  sarebbero 

cure,  et  sine  damno  atiquo  pergere  posseitt.  Ve-  venuti  in  sua  compagnia.  Al  loro  arrivo,  l'impe- 

nientes  autem  ad  Imperatorem , ab  co  hcéiorifice  ratore  li  accolse  onorevolmente,  e in  presenza  di 

sunt  recepii , et  praesentibus  eis,  et  Lt/n bardi s , quelli  e de' Lombardi  fu  fatta  la  tregua  e date  le 

treguae  et  securitates  hinc  inde  sunt  praestitae  ; malleverie:  volendosi  quindi  trattare  in  Bologna 

et  ut  colloquiami ractandae  pacisapud  Bononiam  l’accordo  della  pace,  coll’assenso  dell’una  parte 

ficret,  utriusyue  partis  assenta  ordinalum  est  et  e dell’altra  fu  il  tutto  ordinato  e disposto.  Intanto 

dispositum.  < remonen  set  autem,  et  Terdonenses,  10  iCremoncsi  c quei  di  Tortona,  avendo  inteso  che 
audi/o  quodPapa  venlnrus  esset  in  Lombardiam,  ilPapasarebbevenntoinLombardia  per  compor- 
rei inter  Imperatorem,  et  Lombardo s parem  com-  re  la  pacetrallmperatorc  o i Lombardi , crede- 

poneret,  credentes  anticipare  aliot,  et  ob  hoc  ma-  rono di  prevenir  gli  altri,  e quindi  impetrare mag- 

jorem  Imperatorie  graliam  impetrare,  obliti  prò-  giorfavoredaH'lmpcratore.Dimentichidella  pro- 
missioni». et  juramenti,  quod  aliis  cicitatibus  [e-  messa  e del  giuramento  che  alle  altre  città  avea- 

cerant,  eis  nolentilms  et  conlradicentibus , rum  no  dato,  dissentendo  quelle  e contraddicendo,  si 

Imperatore  sunl  concordati.  Unde  postmodam  a accordarono  con  l'Imperatore.  Per  la  qual  cosa 

Papa,  et  ab  omnibus,  qui  hoc  audiemnt,  tilet  et  dal  Papa  e da  tutti  quelli  che  udirono  questo  fatto 

prodilorcs  sunt  habili.  Papa  vero  antequam  iter  furono  tenuti  per  vili  e traditori.  Il  Papa  innan- 

arriperet,  Nuncios  tuo»  ad  Rtgcm Guilielmum  in  20  zi  d intraprendere  il  viaggio,  spedi  suoi  legati 
Siciliani  misit,  ut  aliquos  de  Magnatibns  suis  a al  Re  Guglielmo  in  Sicilia,  perchè  mandassegli 

Intere  suo  ad  eum  transmitteret , qui  rum  ilio,  et  alcuni  de’suoi  Magnati,  i quali  stando  al  suo  fian- 

pro  parte  ejus,  tractandce  parie  colloquio  intera-  co,  con  esso  lui  e per  parte  del  loro  Re,  fossero 

seni  ; Papa  enim  firmiter  in  suo  hahebal  proposi-  presenti  a quel  parlamento  della  pace  : essendo 

lo , nequaquam  cum  Imperatore  sine  Guilielmo  che  egli  avea  ferinamente  deliberato  di  non  ve- 

pacem  facete,  ut  qui  adjutor  Ecclesiae  et  defen-  nire  a concordia  con  l'Imperatore  senza  il  bene- 

sor  in  tributai  ione  fuerat,  in  compositionr  parie  placito  di  Guglielmo , il  quale  se  era  stato  il  so- 

Ecclesiasticae  sorius  et  particeps  fiere!.  R .r  au-  stc-gno  e il  difensore  della  Chiesa  nelle  sue  Iri- 

fem  Guilielmus,  Romualdo  Salernitano  Arrliiepi-  liulazioni,  nella  composizione  della  pace  eccle- 

scopo,  et  Rogerio  Cornili  Andriae  magi io  Com-  30  sia -lina  doveva  pure  aver  parte,  ed  essere  suo 
mestabulo,  et  magno  Justitiario  totius  Apuliae  et  consorte.  Allora  Re  Guglielmo  commise  che  n an- 

Terrae  Laboris,  per  literas  suas  dedit  im  manda-  dassero  con  sue  lettere  per  legati  Romualdo  Ar- 

tis,  ut  honorifice  praeparati  simul  cum  Papa  in  civcscovo  Salernitano  e Ruggiero  Conte  di  An- 
Lombardiam  pergerent , et  prò  parte  Regia  com-  dria  Gran  Contestabile  cGran  Giustiziere  di  tut- 
ponendae  pacis  cum  Imperatore  tractatui  inte-  ta  la  Puglia  e di  Terra  di  Lavoro;  che  onorevol- 
resaenf.  mente  provvisti  movessero  insieme  col  Papa  per 

la  Lombardia , e trattassero  per  parte  sua  col- 
l’Imperatore  del  modo  di  ristabilire  la  pace. 

Alexander  igitur  Papa  ab  Anagnia  se  morene,  Sicché  Papa  Alessandro,  movendo  da  Ana- 
ci per  Terram  Laboris  Bcnerentum  reniens,  a Fé-  10  gni,  e venendo  per  la  Terra  di  Lavoro  in  Bene- 

slo  Natiritalis  usqtie  in  Fpiphantam  ibidem  est  vento,  dalla  Festa  del  Natale  inlino  all'Epifania 

demoratus.  Deliiiti  per  Trojam  , et  Sipontum  Ve-  in  quella  città  fece  dimora.  Quindi  per  Troia  e 

stameenit,  et  Mille!  mum  Pirtuensem  Episcopum,  Siponto  giunse  in  Viesti,  mandando  innanzi  per 

et  Hiacynthum  Cardinalem  S.  Mariae  de  Scinda  la  via  di  terra  Guglielmo  Vescovo  di  Porto.  Gia- 

Graeca,  et  quosdam  alias  Cardinales  jxr  terram  cinto  Cardinale  di  SantaMaria  di  Scuola  Greca. 

praemisit,  quia  mare  proplcr  ejus  inundationes  ed  altri  Cardinali,  perocché  questi  temevano  di 

et  proctllas  intrnre  metuebanl.  Quos  exeuntcs  de  commettersi  al  mare  per  le  sue  inondazioni  e 

terra  Apmtii,  et  de  finibus  Regni , Cliristianus  procelle,  lisciti  coloro  dalla  terra  di  Abruzzo.® 

Cancellar  ius  per  Marchiani  salis  honcsle  ad  Im-  da' confini  del  Regno,  CristianoCancelliere  mol- 

peratorem  Rarcnnam  usque  deduxit.  Imperniar  50  to  onestamente  li  accompagnò  per  la  Marea  fino 

autem  coso/ficiose  recepii,  et  sirul  decuit,  multimi  a Ravenna  dov'era  l'Imperatore.  Il  quale  ancor 

honoris,  et  reverentiae  illis  exhibuit.  Alexander  esso  gentilmente  li  accolse,  e come  conveniva 

autem  Pupa  simul  rum  Manfredo  Pramestino  E pi-  fece  loro  onore  e riverenza.  Papa  Alessandro  poi 

scopo,  et  Johanne  Ncupolitano , et  Hugone  tic  Ila-  insieme  con  Manfredi  Vescovo  di  Prenesto  e coi 

nonio,  et  Rosone,  et  Cenno  Capello  Cardinali-  Cardinali  Giovanni  Napolitano.  Ugone  di  B 'lo- 

bus,  et  praenominatis  Regie  Nunciis,  impediente  gna,  Bosonc  e Cencio  Cappello . non  che  gli  an- 

teinpeslate , apud  l 'estuai  usque  in  quartam  fr-  zidetti  legati  del  Re , dopo  di  avere , a cagione 

min,  quando  jejunium  inchoabalur.  nono  scili-  della  tempesta,  stanziato  in  Viesti  fino  allaqoar- 

ccl  die  mirante  mensii  Munii  demoratus,  cum  ta  feria,  poiché  cominciava  la  Quaresima,  cioè 

umia  im  galeis  mare  lladriaticum  est  ingressa*,  CO  a dire  il  nono  giorno  del  mese  di  Marzo,  con 

et  Dominico  die  primo  v siluro  Juderam  appli-  undici  galere  entrò  nel  mare  Adriatico,  e nella 

cuit,  ubi  ab  Archiepiscopo . et  Episcopi*  regionis  prossima  Domenica  arrivò  a /.ara , dove  dal- 


td  by  Google 


CRONICA  (1121-1178) 


ili  hit,  et  Cornile,  et  Popolo  civitatis  satis  hono- 
rifire  ei  I receptus.  Veline  per  Insula»  Dalmatiae 
narigans,  XIII  die  residuo  stante  mentis  Murili 
ad  portum  l endine  aura  /tante  serunda  pervenit. 
Et  ibidem  curii  omnibus  suis  de  galea  descendens, 
in  Monatterio  S.  Nicolai,  quod  dicitur  M litus, 
ipso  die  quieti!.  Altera  ernie m die  Duse  Veneliae 
rum  magna  narium  et  Pipali  moltitudine,  et  Pi- 
triarcha  Veneliae  simul  cimi  Rtlrìargha  Aquile- 
jae,  el  omnibus  soie  Suffraganti»  adpedpsAlexan- 
dri  htpae  humiliter  accedente»,  ipsum  processio- 
uatiler  curii  «limino  honore  et  gloria  usque  ad  S. 
Alarci  Ecclesiam  deduxerunt , in  qua  fatta  ora- 
tione  Jbpulum  henedixit.  Dehinc  navem  Duci s 
cum  ipso  simul  ingressut,  usque  ad  lhitatiiim  Pi- 
Iriarchae vcnicni,  in  ipsohospili»  serecepit.  Epi- 
scopi autem  et  Abbate»  ricinarum  partium , ad- 
rcnlu  Pipae  cognito,  omnes  rum  suis  Clerici»  ad 
ejus  vestigio  devote  et  humiliter  accesserunt . In 
pesto  autem  Annunciationis  Yirginis  Pipa  a Du- 
ce Veneliae , el  Magnatibus  ejus  affecluote  roga- 
ta» ad  Ecclesiam  S.  Alarci  cum  Cardinalibus  suis 
accessit,  et  in  ea  Missam  publice  decantacit. 


Friderìcus  autem  Imperai  or,  qui  apud  C asse- 
tta» morabatur,  quum  adrentum  Papae  in  Vene- 
tias  cognorisset , Magdcburgentem  Arrliiepisco- 
pum  , el  Eleclum  IVormatiensem , et  Protonota- 
rium  suum  ad  eum  transmisit , affettuose  postu- 
lane , ut , si  « piacerei,  locum  futuri  colloquii  a 
Bononia  transmutaret ; non  cium  sibi  lutum  fare 
arbilrabatur , Christianum  Cancellarium  suum 
rum  aliis  Nunciis  illue  dirigere,  eo  quod  ejusdem 
loci  cicibus  odiosus  esset  pariter  et  offensus,  quia 
eos  in  bello  deriverai , et  injurias  plurima s el  dam- 
ma intuleral.  Quibus  Pipa  respondit:  Impcrator 
Legatorum  nostrortim , et  Lombardorum  Consi- 
lio communi  pariter  et  asscnsu,  trartatmn  pacis 
apud  Bononiam  liabere  disposili!:  quod  ergo  de 
corum  communi  colluttate  est  dispusitum  , non 
debet  sino  communi  consilio  immutali.  Qua  de 
rausa  Alexander  Papa  Cardinalibus , qui  erant 
Racennae,  Archiepiscopi»,  Episcopi»,  et  Abbati- 
bus,  Polestatibus,  Consulibus,  et  Reclaribus  Lom- 
bardia» mandavi I,  ut  ei  Ferrariam  occurrerenl, 
qualenus , communicalo  consilio.  Imperatori  de  lo- 
co , in  quo  habendum  esset  pacis  colloquium  , et 
de  aliis  suis  petitionibus , ri  sponderci.  ìpse  vero 
quum  Yenetiis  diebus  esset  XVdemoralus,  per  ma- 
re Laurelum  venit,  dehinc  per  Ridum  Ferrariam 
rum  galeis  unde  imin  Dominica  hissionis  ascen- 
di!. Ubi  ab  Episcopi»  multi»,  el  ejusdem  urbis  Ci- 
vibus , et  magna  Riputi  moltitudine , quae  illue 
propter  feriam,  quae  illic  celebrabalur,  conrene- 
rai, satis  est  magni/ice  el  honeste  susceplus.  Pro- 
xima  vero  septimana  Racennas  Art Itiepiscopus 
, cum  suis  Suffragatisi s , Mediolanensis  Archiepi- 
scopus  cum  Episcopi s,  et  Abbatibus  Lombardia e, 
Palesiate»,  Rettore s,  Console»,  el  multi  prudente s 
de  cicitatibus  Lombardiue  Ferrariam  ad  Alexan- 
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l'Arcivescovo  c Vescovi  di  quella  regione,  dal 
Conte  e dal  popolo  della  città  fu  molto  onorevol- 
mente ricevuto.  Navigando  poscia  per  le  isole 
della  Dalmazia  il  tredicesimo  giorno  dell'  altra 
metà  del  mese  di  Marzo  con  un  vento  propizio 
giunse  al  porto  di  Venezia:  dove  sbarcando  con 
tutti  quei  del  suo  seguito  , nel  monistcro  di  San 
Nicola,  cosi  detto  A lido,  lo  stesso  giorno  trovò  ri- 
poso. Il  di  seguente  il  Doge  di  Venezia  con  gran 
numero  di  navi  c di  popolo,  el  Patriarca  di  Ve- 
nezia con  quello  di  Aquileia  e tutti  i suoi  snffra- 
ganei,  umilmente  prostrandosi  a'  piedi  di  Papa 
Alessandro,  lo  accompagnarono  proccssional- 
mente  co’ più  grandi  onori  e feste  lino  alla  Chie- 
sa di  S.  Marco , nella  quale  pronunziato  quegli 
un  discorso  il  Popolo  benedisse.  Salita  quindi  la 
nave  del  Doge  in  compagniadcl  Doge  medesimo, 
lino  al  Palagio  ne  venne  del  Patriarca,  che  lo 
raccolse.  I Vescovi  e gli  Abbati  intanto  de' luo- 
ghi vicini,  inteso  l'arrivo’ del  Papa,  umilmente 
e devotamente  seguirono  tutti  co'loro  Clerici  lo 
vestigio  di  lui.  E nella  festività  dell' Annunzia- 
zione  di  Maria  Vergine,  pregato  affettuosamen- 
te dal  Doge  di  Venezia  e da'suoi  Magnati , alla 
Chiesa  di  S.  Marco  si  recò  il  Papa  co' Cardinali, 
dove  cantò  solenne  Messa. 

L' Impera tor  Federicoehc  a Cesena  dimorava , 
avendo  inteso  l'arrivo  del  Papa  in  Venezia  spe- 
di a lui  l'Arcivescovo  di  Maddeburgo,  il  Vescovo 
eletto  di  Vormazia , ed  il  suo  Protonotario,  cal- 
damente pregandolo  di  cangiare  , quante  volte 
cosi  a lui  piauesse  di  fare,  il  sito  del  futuro  par- 
lamento stabilito  in  Bologna;  perocché  non  gii 
pareva  sicuro  il  mandare  colà  con  altri  amba- 
sciatoriCristiano  suo  Cancelliere,  essendo  a quei 
cittadini  in  odio  ed  avverso  per  averli  vinti  in 
battaglia,  per  aver  loro  recati  molti  danni  ed  in- 
giurie. Al  che  il  Papa  rispose  : aver  ! Imperatore 
a comune  consiglio  e consenso  de  suoi  legati  e de' 
Lombardi  disposto  doverti  conchiudere  il  trattalo 
detta  pace  in  Bologna  ; non  doversi  dungue  cangia- 
re senza  un  comune  consiglio  quel  che  di  comune 
volontà  era  stato  disposto.  Per  la  qualcosa  Papa 
Alessandro  mandò  dicendo  a'Cardinali  ch'orano 
in  Ravenna,  agli  Arcivescovi,  Vescovi,  Abbati, 
Potestà,  Consoli  e Rettori  della  Lombardia  di  ve- 
nirne a lui  in  Ferrara,  tostochè,  tenuto  consiglio, 
avrebbe  risposto  all'Imperatore  intorno  al  luogo 
nel  quale  doveasi  tenere  il  parlamento  della  pa- 
ce,non  che  intorno  ad  altre  sue  diniande.  Aven- 
do poi  dimorato  in  Venezia  bene  quindici  giorni, 
no  venne  per  mare  a Loreto . c traversando  il  Po 
la  Domenica  di  Passione  giunse  a Ferrara  con  un- 
dici galere.  Da  molti  Vescovi,  da'naluralidi  quel- 
la città , e da  una  gran  moltitudine  di  Popolo , 
colà  convenuta  a cagion  della  Festività  che  ce- 
lebravasi,  molto  magnilicamente  ed  onestamen- 
te fu  ricevuto.  Nell'altra  settimana  I Arcivesco- 
vo di  Ravenna  co' suoi  Suffragane!,  l' Arcivesco- 
vo di  Milano  co’  Vescovi  e gli  Abbati  di  Lombar- 
dia, le  Potestà,  i Rettori,  i Consoli,  e molti  sag- 
gi delle  città  lombarde  prestamente  e pieni  di 
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drum  Pnpam  (eglino  gressu  lati  allindi  venerimi,  gioia  vennero  al  Papa  Alessandro  in  Ferrara,  il 
ijuot  Papa  paterno  a/fectu,  prout  debuti,  benigne  (piale  con  paterno  alletto  tutti , come  doveva , 
natii  et  jucundt  suscepit.  con  benigno  animo  e giocondo  ricevè. 

Altera  vero  die  rum  fi*  in  majori  Eccletia  II  di  seguente  convenne  il  Papa  con  essi  loro 
S.  Georgii,  congregala  Pipali  moltitudine  ma-  nollaChiesa  maggiore  di  S.Giorgio,  dov'era  rac- 
gna,  conventi,  guos  facto  silenlio  tamguam  filini  colta  una  gran  moltitudine  di  popolo;  e fatto  si- 
taliter  est  alloquulus.  Novit  vestra  discretio,  Fi-  lenzio  , come  se  a suoi  figliuoli , cosi  egli  parlò 


lii  dilectissimi , quod , peccati*  nostri*  exigenti- 
bus.  navi*  Ecclesiac,  quac  in  portu  placido  et 
tranquillo  debercl  consistere,  adeo  persequutio-  10 
ni*  validae  procella*  sustinuit,  adeo  iniquorum 
liominuin  turbines  et  lluctus  incurrit,  quod  pene 
est  in  profundo  pelagi  cum  suo  gubernatore  de- 
morsa. Impcrator  cnim  Romanus,  qui  Ecclesiam 
tamquam  illius  Advocatus  gubernare  et  defen- 
sare  debuit,  impugnavi;  et  suae  voluntatis,  non 
rationis  sequens  arbitriurn , eam  a sua  unitale 
divisiti  altare  centra  altare  evtulit,  et  inconsu- 
tilem  Christi  Dei  tnnicpm  , quantum  in  co  fuit , 
dividere  non  expavit.  L'nde  Ecclesiastica  virtù-  20 
te  divisa  , et  pacis  rinculo  dissoluto  . Homanae 
Eeclesiae  dignità*  pene  deperii! , et  qnac  Domi- 
na gentium  , et  Princcps  Provinciarum  fuerat , 
facta  est  sub  tributo.  Et  quia  , imminente  vali- 
dae persequutionis  articolo,  Romance  Eeclesiae 
quodammodo  est  debilitata  auctoritas.quum  non 
esset  qui  delinquentium  crrores  et  peccata  cor- 
rigeret , Sanctorum  Patrum  Statola  et  Canone* 
desuo ordine  suut  et  iure  mutata. Sicque  factum 
est , quod  occasione  nujus  schismatis  et  discor-  30 
diae,  niultac  Eeclesiae  et  Monasteria  suut  de- 
structa , honestas  ex  parte  perdita , et  Religio 
violata;  adultcria  plurima,  fornicationes,  flirta, 
et  homicidia  sine  vindice  perpetrata;  castella  et 
urbe*  sunt  dirutae.ct  incendio  concrematae,  res 
viduarum  et  pauperum  predae  suut  et  direptio- 
ni  evpositae.  Sed  licet  justus  Index,  et  patiens 
retributor,  culpa  Immani  generis  erigente,  jam 
per  deeem  et  octo  anno*  virgampeccatoruni  su- 
per sorteci  justoruin  justo  judicio,  sed  occulto . 10 
reliquerit, et  Ecclesiam  suam  perseqnutione  va- 
lida passussitvelieinenter  allligi;  tamdemmotus 
ad  voniam  pio  compassionis  oculo  afllietioncm 
sui  |iopuli  miseratus  aspexit,  et  navem  Eeclesiae 
suae  cum  Petri  Vicario,  et  suis  fratribus  perse- 
quutionis unda  pene  dentersain  noeti*  medio  vi- 
sitavit;  et  de  salute  propria,  et  futura  tranquilli- 
tate  penitus  desperantes,  voce  salutifera  confor- 
tavi! dicens:  Conlidite,  ego  siun,  nolite  timore. 

Ad  cujus  vocis  impcrium  ventiistribulationis  si-  50 
luit , et  unda  persequutionis  quievit.  Operante 
enim  ilio,  qui  voluntates  Principumprosuo  be- 
neplacito dirigit.et  corda  Regimi,  sicut  volt,  or- 
dinai et  disponit. Impcrator  Romanus,  qui  ver- 
bum  pacis  audire  non  poterat,  mutatus  in  vi- 
mm  alterum,  pacem  modo  requirit:  et  Eccle- 
siae  concordiam  , quam  despexerat , nunc  alle- 
rtuose  deposcit. 

Benedictasit  gloria  Domini  de  loco  sanctosuo. 
Ecce  cnim  lapis,  quem  aedificantes  reprobave-  60 
raut.  factus  est  in  caput  angoli,  ut  in  summitate 
Eeclesiae  colloratus.  Non  ab  liomine,  sed  a Do- 


loro: Ben  conobbe  il  vostro  discernimento,  figliuo- 
la mici  dilcl/issimi , qualmente  pe'nostri  peccali 
da  nave  itqfla  Chiesa,  che  in  un  porto  placido  e 
tranquillo  dorrebbe  rimanersi,  ebbe  ora  a soste- 
ner te  procelle  di  una  grave  persecuzione , ora  i 
turbini  e i flutti  di  uomini  perversi,  ri  che  net  pro- 
fondo del  pelago  col  suo  timoniere  fu  per  esser  som- 
mersa. L’Imperatore  di  Roma  combattè  la  Chiesa 
che  qual  suo  patrono  dovea  governare  e di  fendere , e 
seguendo  l'arbitrio  della  tua  volontà  anziché  del- 
la ragione,  ne  scisse  l’unità,  aliare  alzo  contro  al- 
tare , e l’ incornatile  veste  di  Cristo,  per  quanto  fu 
in  suo  potere,  non  pavento  di  dividere,  pria  qual 
cosa  smembrala  la  ecclesiastica  virtù,  e sciolto 
ogni  vincolo  di  pace , la  dignità  delta  Romana 
Chiesa  quasiché  per i , e falla  i tributaria  colei 
che  era  signora  delle  genti  e donna  di  provincie.  E 
poiché  per  l’ imminente  ragione  di  una  grave  per- 
secuzione, l’autorità  della  Romana  Chiesa  s’è  in 
certo  modo  indebolita,  non  essendoci  chi  corregga 
gli  errori  e peccali  de  delinquenti,  gli  Statuti  ed  i 
Canoni  de'  Santi  Padri  per  ordine  ed  autorità  di 
colui  sono  cangiati.  In  conseguenza  di  questo  scis- 
ma e discordia,  molte  Chiese  e Monasteri  distrut- 
ti, l’onestà  in  parte  smarrita,  la  Religione  vio- 
lata: moltissimi  adulterii,  fornicazioni,  furti,  o- 
miridii  immuni  da  pena  : castella  t cillà  dirocca- 
le , date  alle  fiamme:  le  robe  delle  vedove  e de' po- 
verelli esposte  alla  preda,  alla  rapina.  Sebbene  il 
giusto  Giudice , il  lardo  rimuneratore , attese  le 
colpe  dell' uman  genere,  abbia  alzato  per  diciotto 
anni,  per  giusto  giudizio  ma  occulto,  sulla  sorte 
de'  giusti  la  verga  de' peccatori , e benché  la  sua 
Chiesa  con  grave  persecuzione  abbia  voluto  forte- 
mente tribolare,  pur  tuttavia  mosso  ai  perdono  con 
occhio  pietoso  di  compassione  e misericordia  mi- 
rò l'afflizione  del  suo  popolo,  e nel  cuor  della  not- 
te visitò  la  navicella  della  sua  Chiesa  quasi  som- 
mersa, col  Vicario  di  Pietro  e i suoi  fratelli,  dal- 
le tempeste  della persecu  zione:  poi  con  voce  saluta- 
re apportò  a quelli  conforto , che  già  disperavano 
della  propria  salvezza , della  futura  tranquilli- 
tà, direndo  loro  cosi  : Abbiale  fiducia , »on  io  qui , 
non  vogliale  temere.  All'impero  di  una  tal  voce 
tacque  il  vento  della  tribulazione,  e si  acchetarono 
i fluiti  della  persecuzione.  Pr  opera  di  colui  che 
le  volonlàde  Principi  a suo  piacere  dirige,  e i cuo- 
ri de'  Re  regola  e governa , /'  Imperatore  di  Roma 
che  la  parola  di  pace  udir  non  poteva,  divenuto 
altro  uomo , la  pace  ora  dimanda,  e la  concordia 
della  Chiesa  ora  chiede , che  già  disprezzava. 

Benedetta  sia  la  gloriadelSignarc  nel  suo  san- 
to luogo.  Imperocché  ecco  falla  angolare  la  pietra 
che  i costruttori  aveano riprovala,  e nella  sommi- 
tà della  Chiesa  collocata.  Non  dall  uomo  ma  dui 
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mino  factum  est  istud , et  est  mirabile  in  oculis 
nostri >!  quod  senex  Prcsbytcr,  et  inermis  furori 
Theutonico  potuit  repugnare,  et  sine  bello  Im- 
peratoris  potentiam  potuit  debellare.  Qnod  ex 
manifesto  Dei  judicio  credimus  provenisse  , ut 
humana  superbia  manifeste  rccolat,  cttotiisMun- 
dus  evidenter  agnoscat , quod  pugnare  contra 
Deum  sit  iuqiossibilc , et  nomo  illius  potcntiae 
audeat  contraire.  Solus  enim  Altissimi»  domi- 
natur  in  regno  liominum,  et  cui  voluerit,  dabit 
illud.  Et  licei  Imporator  nosde  pace  Ecelesiae. 
et  diletti  in  Chris to  fìlii,  et  illustris  Regis  Sici- 
liae  apud  Anagniam  per  suos  N'uncios  requisie- 
rit,  et  eam  vobis  absentibus  patrare  voluerit: 
nos  tamen  ardorem  vestrae  (idei , et  devotionis 
firmiter  recolentcs , considcrantcs ctiam,  quali- 
ter  vos  niurum  prò  domo  Hierusalcm  opponcre 
| studuistis,  et  qualiter  prò  statu  Ecelesiae , et  li- 
beriate Daliae  viriliter  decertastis:  oblatam  no- 
I bis  Imperatoria  pacem  rocipcre  sine  vobis  no- 
lumus.  ut  sicut  fuistis  socii  tribulationis,  parti- 
cipes  silis  et  gaudii.  Inde  est,  quod  non  attenden- 
te* honoris  proprii  dignitatem,  nec  causati  tor- 
pori* fatiscenti*  actatcm , nec  maris  ceriti  tem- 
pestatcm.nosctFratrcs  nostros  labori  et  pcricu- 
lo  cxponcre  non  timuimus,sed  ad  vos  per  ignem 
et  aqua m indulti  tanter  accessimus,  ut  v estro com- 
municato  consilio,  oblatam  Imperatoria  pacem, 
si  Ecelesiae,  et  illustri  RegiSiciliae.et  vobis  con- 
veniens  fuerit  et  idonea , s usci  pere  debeamus. 


Ptslquam  Alezrandtr  Papa  ano  sermoni  finem 
impotuil,  Lombardi  in  utraque  mililia  diligenter 
inri  rudi  ( sunl  enim  in  bello  ttrenui , et  ad  con- 
eionandum  popolo  mirabili!  trend  iti)  per  sapien- 
te! suos  tal  iter  Apostolico  responderunt. 

Venerande  Pater,  et  Domine , universa  Italia 
pedibus  se  vestrae  dominationis  inclinai,  et  suae 
devotionis  obscquia  cum  gratiarum  actione  mul- 
tiplici  vestrae  Beatitudini  repraesental.Laetatur 
autem  piu  rimimi  et  exultat.quod  Pater  ad  fìlios, 
Praelatus  ad  subditos,  Dominus  ad  subicctos  est 
dignatus  accedere , ut  errantcs  oves  a luporum 
morsibus  potcnter  eripere , et  ad  caulas  Eccle- 
siac  prude  nler  valeat  revocare.  Porsequutioncm , 
■piam  vobis  et  Ecelesiae  Imperator  intulit,  ma- 
gi* opere,  quam  sermone  cognoscimus:  et  per- 
seipmtionis  ejus  molestias.  quos  Mundus  auditu 
didicit.  nos  in  nostri*  tribulationibus  experimen- 
to sentirmi*.  Primo  enim  nos  ejus  iinpetum  su- 
stinuimus;  primo  nos  illius  furori  objeciinus:  et 
ne  ad  destruendam  Italiani , et  libertatem  Ec- 
ilesiae  opprimeudam  propius  posse!  accedere, 
nostrorum  corporum , et  armorum  obice  prohi- 
huinius.  Nos  prò  honorc  et  liberiate  Italiae,  et 
Romanae  Ecelesiae  dignitate  serranda , Impe- 
ratorem  cum  suis  Schismalicis  nec  recipcre,  nec 
audire  voluimus.  Et  ob  hoc  expensas  non  mo- 
dica», labores  plurimos,  et  angustia*,  damna  rc- 
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Signore  è italo  questo  operalo,  ed  è maratiglioio 
agli  occhi  nostri  il  cedere,  romcun  recchio Sacer- 
dote ed  inerme  potè  opporsi  al  tedesco  furore , « 
senza  guerreggiare  debellar  la  possanza  dell' Im- 
peratore. Il  rlte  crediamo  essere  avvenuto  perma- 
ni fegto  giudizio  di  Dio,  a/Jincliè  l'umana  superbia 
chiaramente  ricordi , e il  Mondo  intero  evidente- 
mente conosca,  che  imimssibil  cosa  è combattere 
contro  Dio,  e che  niunu  ardisca  contrastare  alla 
10  potenza  di  lui.  Imperocché  l'Altissimo  solo  do- 
mina nel  regno  degli  uomini,  e a colui  lo  darà  , 
cui  rorrà.  Ed  essendo  che  f Imperatore  per  suoi 
legati  ci  ebbe  richiesti  in  Anagni  di  aver  pace  col- 
la Chiesa,  non  che  col  nostro  dilettissimo  figlio  in 
Cristo  ed  illustre  Re  di  Sicilia,  e quella  colle  con- 
durre a fine  in  assenza  vostra;  ricordando  .Voi  co- 
stantemente Cardare  della  vostra  fede  e devozio- 
ne, considerando  il  modo  con  che  ri  studiaste  di 
innalzare  un  antemurale  a difenderla  casa  di  Oc- 
20  rusalemme,  e combatteste  perladignilàdellaChie- 
sa,  per  la  libertà  dell'Italia,  non  volemmo  acco- 
gliere senza  di  voi  lupare  offertaci  dall' Impera- 
tore, perchè  siccome  nc  foste  compagni  di  Iribu- 
lazioni,  foste  pure  partecipi  di  allegrezze.  Quindi 
è che  niente  curando  il  decoro  del  nostro  ufficio, 
non  l'età  di  un  corpo  infiacchito,  non  le  tempeste 
del  mare , non  tememmo  e Noi  ed  i nostri  Fratelli 
di  esporci  a fatiche  t qiericoli,  c per  acqua  e per 
fuoco  indubitatamente  a voi  ne  venimmo,  affinchè 
30  inteso  il  vostro  parere,  potessimo  stringere  la  pa- 
eeoffertaeidalC  Imperatore,  quante  volteallaChie- 
sa,  all'illustre  Re  di  Sicilia  , ed  a voi  stessi  fosse 
conveniente  ed  idonea. 

Poiché  Alessandro  Papa  ebbe  fatto  punto  al 
suo  sermone , i Lombardi  che  nell  una  c l'altra 
milizia  sono  abbastanza  periti  ( essendo  mara- 
vigliosamente istruiti  a concionare  il  popolo , co- 
me bravi  a combattere),  per  mezzo  de' loro  sag- 
gi ris|>osero  cosi  all’Apostolico. 

40  Venerando  Padre  e Signore , C Italia  tutta  ai 
piedi  s inchina  della  vostra  dominazione , e con 
moltiplici  rendimenti  di  grazie  offre  alta  Santità 
Vostra  gli  ossequi  detta  sua  dirozione.  E bene  el- 
la si  allieta  ed  esulta  non  poco  dacché  il  Padre  a fi- 
gliuoli, il  Prelato  a swhliti,  il  Signore  a' vassalli , 
si  è degnato  di  accedere,  per  quindi  {strappare da' 
morsi  de  lupi  le  pecore  erranti , e ricondurle  pru- 
dentemente a covili  della  Chiesa.  La  persecuzione 
che  a Voi  ed  alla  Chiesa  recò  I Imperatore  più  per 
|50  fatti  sappiamo  che  per  parole,  e i danni  delle  me 
persecuzioni  che  il  Mondo  sa  per  udita,  noiront  - 
sremmo  per  esperimento  nelle  nostre  tribolazioni. 
Imperocché  noi  primi  sostenemmo  il  suo  im/ato , 
noi  primi  respingemmo  il  suo  furore,  e perchè  non 
dovesse  distruggere  f Italia,  conculcare  la  libertà 
della  Chiesa,  con  la  forza  ci  opponemmo  de' cor- 
pi e delle  armi.  Per  conservare  l'onore  e libertà 
dell' Italia,  non  che  ladignilà  della  Romana  Chie- 
sa, l'Imperatore  co’ suoi  Scismatici  non  volemmo 
00  né  accogliere  nè  ascoltare , e però  non  ricusammo 
di  sostenere  non  modiche  spese , molli  travagli  ed 
angustie,  perdite  di  oggetti,  pericoli  di  morti  e di 
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rum  , pericula  mortis  et  eorporum  subire  non  ferite.  Perla  guai  cosa,  o Reverendo  Padre,  egli  i 

rcfutavimus.  Et  inde,  Reverende  Pater,  satin  est  ben  naturale  e ragionevole  che  non  dobbiate  senza 

conveniens,  et  rationi  plnrimum  consentaneum,  di  noi  non  che  accogliere,  ma  ni  pure  udire  la  pa- 
tii oblatam  vobis  linperatoris  pacein  non  solum  ce  che  offerta  a coi  viene  dall'Imperatore,  Socente 

sino  nobis  non  recipere,  sed  nec  etiam  audire  offri  egli  a noi  pace  senza  l'intervento  dellaCliic- 

debeatis.  Ipso  namque  saepo  nobis  pacem  sine  sa  , e non  faccettammo  ; volle  venire  a concordia 

Ecclesia  obtulit,  noe  recepimus;coucordiam  no-  con  noi,  e noi  permettemmo:  imperocché  amam- 

biscum  sine  vobis  Tacere  voluit,  nec  admisitnus;  mo  maglio  aver  guerra  con  l'unità  della  Chiesa, 

magis  enim  volumi»  guerram  illius  cum  Eccle-  che  serbare  la  pace  con  la  divisiva  della  stessa. 

siae  unitale  incurrere,  quam  pacem  ejus  cum  10 
Ecclesiae  divisione  servare. 

Quod  autem  Personain  V'estrani,  et  Fratrum  Intorno  a' pericoli  e travagli  a citi  vi  esponeste 
vestrorum  exposnistis  perieulo  et  labori  : Pater-  e Voi  e i vostri  Fratelli , abbondevolmenle  rispon- 

nitati  Vestrac  super  hoc  de  abundanti  respon-  deremo  alla  Paternità  Vostra.  Per  pochi  travagli 

demus.  Nam  prò  pancia  laboribus  multos  repen-  molli  ne  contraccambiammo , per  pochi  pericoli 

dimus,  prò  paucis  periculis  majora  recepimus,  maggiori  ne  incontrammo  ; mentre  per  onor  co- 
llimi prò  honoris  et  Ecclesiae  gloria  nostra  in-  stro  e della  Chiesa  senza  riguardo  la  nostra  glo- 

difTercntcr  expendimus,  et  prò  liberanda  Eccle-  ria  spendemmo , e per  liberare  la  Chiesa  non  ri- 
sia nos  et  nostros  tilios  morti  ex|>onere  non  re-  cusammo  di  esporci  co  figli  nostri  alla  morie.  Or 

nuimus.  Sciat  autem  Vostra  Sanctilas,  et  Impe-  20  sappia  la  Santità  Vostra,  e sappialo  chiaramente 

rialis  potentia  evidentcr  agnoscat,  quod  nos  gra-  l'Imperiale  potenza,  che  di  buon  animo  (salvo  f <>- 

tanter  Imperatori  pacem  ; salvo  Italiae  bollore)  nore  d'Italia)  accettiamo  la  pace  offertaci  dall' hn- 

rccipimus,  et  ejus  gratiam,  libertate  nostra  in-  peratore,  e la  grazia  di  lui , rimanendo  intatta 

tegra  remanonte,  praeoptamus.  Quod  ei  de  an-  la  libertà  nostra.  Quel  che  da  tempo  antico  a lui 

tiquo  debet  Italia , libcnter  eisulvimus , et  veto-  dece  f Italia,  volentieri  daremo,  nè  gli  antichi  suoi 

res  illi  justitias  non  negamus  ; libertatem  autem  pricilegi  neghiamo;  ma  non  abbandoneremo  giam- 

nostram,  quam  a patribus  nostris,  avis,  et  proa-  mai  latibertàcheda'padrinostri.dagliacieproa- 

j vis  baereditario  jure  contraximus,  nequaquam  vi,  per  dritto  ereditario , ricevemmo  , e non  altri- 

relinquemus,  quam  amittcre  nisi  cum  vita  time-  menti  che  con  la  motte  temeremo  di  perderla:  im- 

mus  : magis  enim  volumus  gloriosam  mortem  30  perocché  vogliamo  piuttosto  incontrare  una  morte 

rum  libertate  incurrere , quam  vitam  miserali-  gloriosa  con  la  libertà , che  una  vita  miserevole 

dam  servitale  sonare.  Quod  autem  illustrem  con  la  schiavitù.  .-Insili  grato  e piacevole  poi  ci 

Regem  Siciliae  ad  consortiimi  nostrac  pacis  ad-  torna  sentire  che  l'illustre  Re  di  Sicilia  al  consur- 

sciscitìs , gratum  nobis  rcsidet  plnrimum  et  ac-  zio  della  nostra  pace  aggiungeste , essendo  che  lui 

ceptum,  quia  eum  amatorem  pacis,  et  cultorem  riconosciamo  guai  amator  della  pace  e cultore  del- 

justitiae  recognoscimus.  Ipsc  namque  prae  cae-  la  giustizia.  Égli  infalli  in  paragone  degli  altri 

teris  mundi  I’rincipibus , suis , et  extraneis  pa-  Principi  del  mondo  d suoi  dà  pace  ed  agli  stranie- 

ccini  tribuit,  et  seeuritatem  impendit,  quod  via-  ri,  e tal  sicurezza  egli  porge  che  i nostri  viaggia- 

t-ires  nostri  per  opera  sentiunt , et  peregrini  ex-  lori  conoscono , e attestano  i pellegrini  dormirsi 

perimento  testantur , qui  iti  viis  et  campis  siile  IO  nelle  vie  e nc' campi  senza  guardia  alcuna , non 

custode  dormiunt,  et  in  nemoribus  alisque  sua-  esserci  nc' boschi  jtericolodi perdere lapropriaro- 

rum  ri-rum  amissioncquiescunt.  Et  ut  brevi  con-  ba.  E per  dir  tulio  in  breve,  maggior  pace  e sicu- 

cludamiis , in  summa  major  pax  et  securitas  in  rezza  rinviensi  ne' boschi  del  suo  Regno  che  nelle 

Regni  ejus  nemoribus , quam  in  aliorum  Regno-  Città  degli  altri  Stati.  Pero  volentieri  vogliamo 

rum  urbibus  invenitur.  Et  ideo  lalein  ac  tantum  che  tale  e tanto  Principe  sia  alleato  delta  nostra 

Principe»!,  et  nostrae  pacis  socium,  et  nostrae  pace , della  nostra  alleanza  signore  ed  amico. 

societatis  esse  volumi»  dominum  et  amieum. 

Poslguam  Lombardi  finem  fecero  dicendi,  Pi-  Poiché  i Lombardi  fecero  line  al  loro  dire,  il 
pa  eos  de  more  benedi-rit,  et  ad  hospilia  singulot  Papa  benedisseli  secondo  ilsolito,  e permise  che 

abire permisi!.  Pisi  diem  autem terlium Christia-  30  ognuno  tornasse  a casa  sua.  Djpo  il  terzo  dlCri- 

nus  Cancellarius,  Coloniensis,  Migdeburgensi»  -tianoCancellierc,  gli  Arcivescovi  di  Colonia,  di 

Archiepiscopi,  Wormaliensis  Electus,  fìutifritlus  Maddcburgo,  di  Vorinazia,  Gotofredo  altroCau- 

alius  Cancellarius.  et  Protonotarius  ex  parte  Im-  celliere  e Protonotario  per  parte  deU'lmperato- 

peratoris  Fcrrariam  ad  Papam  cenientes , resi-  re , vennero  al  Papa  in  Ferrara , e presenti  i re- 

dentibus  eum  co  Rrgis  Manciù,  et  Lombardie,  in  gii  legati  e i Lombardi , si  protestarono  in  pub- 

Consistorio  publice  protestati sunl , et  dixerunt:  blico  Concistoro , dicendo: 

Venerande  Pater,  et  Domine , sieut  Impera-  Venerando  Padre  e Signore,  secondo  che  tien- 
ine Romani»  vobis  por  suos  Nuncios  apud  Alia-  peratore  di  Roma  per  suoi  legali  a voi  promise  in 

gniam  repromisit.  ita  parali»  est  vobiscum  , et  .1» agni,  egli  è pronto  per  mezzo  nostro  a slrin- 

eum  Ecclesia,  cum  illustri  Rege  Siciliae,  et  cum  tiO  ger  pa-e  e serbarla  con  voi,  con  la  Chiesa , con 
Lombardis  per  nos  pacem  Tacere  et  servare.  Et  l'illustre  Re  di  Sicilia  e co'  Lombardi.  E però  a 

ideo  nobis  septem  faciendae  pacis  auctoritatem  noi  sette  diede  autorità  di  far  pace.  Tutto  ciò  che 
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contulit.  Et  quidquid  do  bono  pacis  cornm  ve-  pel  bene  della  pace  in  enti  etto  rostro  sarà  da  noi 

stra  pracsentia  statucrimus,  hoc  totum  Imperia-  stabilito,  tulio  ciò  tura  tenuto  per  t alido  dalla 

lis  dignitas  ratihabitionc  fìrmahit.  dignità  imperiale. 

Hoc  autem  rerbum  Pipile  udmodum  p'acuit , Assai  piacquero  queste  parole  al  Papa,  il  qua- 
et  habito  consilio.  alioi  sepie  in,  /fubaldum  ride-  le,  fatto  consiglio,  altri  sette  scelse  ad  arbitri  u 
licei  Ostiensem,  H'iilchnum  Purtuensem,  et  Man-  mediatori  della  pace,  per  parte  della  Chiesa,  I 
fredum  Praenestinum  Ejiisropos,  JohnnnemSea-  quali  furono:  l'baldo  Vescovo  di  Ostia.  Gugliel- 
politanum,  Tlieodinum  de  Airone , et  Pttlrum  de  ino  Vescovo  di  Porto,  Manfredi  Vescovo  di  Prc- 
Bona  Presl/yleros  Cardinale s et  Hianjntum  Dia-  ncste,  Giovanni  Napolitano,  Teodilio  di  Arrono, 
conum  Cardinalem  prò  parte  Ecclesiae  pacis  or-  IO  0 Pietro  di  Bona  Preti  Cardinali,  Giacinto  Dia- 

bitros  et  mediatores  inslituit.  Lombardi  autem  cono  Cardinale.  1 Lombardi  elessero  di  accordo 

tot  idem  personas,  Taurinensem  videlicet,  llcrja-  altrettante  persone  per  la  coinposizion  della  pa- 

tneiuem,  et  Cumanum  Epis-opos,  et  .Aslensem  ce,  cioè  a dire:  i Vescovi  di  Torino,  di  Bergamo 

\ Elcclum  . Girardum  de  Pesta  Mediotanensem , et  e di  Como,  il  Vescovo  eletto  di  Asti,  Gherar- 

Gaezo  Vcronenscm  J adire/,  et  Albertum  de  Gam-  do  di  Pesta  Milanese  e Gaczo  Veronese  Giudici , 

bara  Brixiensem  cirri»,  ad  suae  parie  composi-  non  clioAlberto  diGambara  cittadino  diBrcscia. 

tionem  unanimiter  statuerunt.  Praecepit  etiam  ' olle  inoltre  il  Papa  che  i legati  del  He  di  tìici- 
Jbjpa  Amino*  Rcgis  Siciliae  buie  pacis  tractatui  Ha  fossero  presenti  a questo  trattato  di  pace.  In- 

i il  Ir  resse.  Pria*  aulem  quam  pacis  rapihUa  hinc  nanzi  che  i capitoli  della  pace  fossero  stati  ad- 

eJ  inde  essent  in  medium  produrla,  de  loco  collo-  20  dotti  da  una  parte  e dall'altra , non  piccola  con- 
imi non  modica  inter  eos  est  ubarla  contenlio.  troversiasurso  tra  loro  intorno  al  luogo  del  parla- 

Lombardi  enim  rolrbant  hunc  pacis  tractatum  mento.  Imperocché  i Lombardi  dicevano  questo 

aptul  Bononiam  fieri,  sicut  per  fmperatortm,  at-  trattato  di  pace  doversi  fare  a Bologna  , siccome 

que  Ostiensem  Episropum , et  eoi  fuerat  ordina-  per  mezzo  loro,  dell'Imperatore  o del  Vescovo  di 

lum.  E contrario  autem  Imperatori s Mandi  re-  Ostia  era  stato  conchiuso.  Per  contrario  i legati 

clamahant , se  nequaquam  piv  tali  causa  Bono-  dell'  Imperatore  altamente  protestavano  non  vo- 

uiam  proferturus,  eo  quod  Chrìstianus  Cancella-  lev  ossi  giammai  andarne  a Bologna  per  la  ragio- 

r ius  Bononicnsibus  odiosus  esse t plurimum  et  in-  ne  che  il  Cancelliere  Cristiano  era  non  poco  in 

feslus.  Scd  rum  illis  prò  hocneqntio  libenter  Vene-  odio  e nimicissimo  a quei  naturali  ; e che  volon- 

tiis  cmrenirent , ubi  utraeque  partei  possent  sine  30  tiori  sarebbero  convenuti  con  osso  loro  per  questo 

timore  pergere,  et  rum  sccuritate  mainerei  Lom-  negozio  a Venezia,  dove  l'una  e l'altra  parte  po- 

bardi  autem  e dicerto  suspertos  habebant  Venetos,  tea  dirigersi  senza  timore  alcuno  o rimanervi 

assereniti,  illus  pacis  cu  in  eis  inilae  fuedera  ciò-  con  sicurezza.  Ma  i Lombardi  aveano  i Veuezia- 

lasse  , et  saepe  Imperatori s Suncios  contro  hoc,  ni  per  sospetti , asserendo , aver  quelli  violati  i 

quoti  statatimi  inter  eoi  fuerat,  recepisse . Quutn-  patti  di  una  pace  già  iniziata,  ed  aver  spesse  vot- 
ive haec  contenlio  aliquanlis  diebus  de  loco  collo-  te  ricevuti  i legati  dell  Imperatore  in  centra v ven- 

qtsii  perdurasse t,  tamdem  suadentibus  R-gis  Sun-  zinne  di  quanto  era  stato  stabilito.  Poiché  una  tal 

ciis , dilaniali  Domini  Papae  praebucre  conte n-  contesa  sul  luogo  del  parlamento  fu  durata  pa- 
nini , et  se  ituros  Ven etica,  praestilis  tamsn  prius  recebi  giorni,  lilialmente  a persuasione  de' regii 

lecurilatibus , promiserunt.  Qua  de  causa  Papa  '0  legati , alla  volontà  del  Papa  prestarono  il  loro 
Uugonem  Bononienscm , et  Rainerium  Cardino-  consenso,  o promisero  che,  ricevute  le  sicurtà, 

lei  rum  qttibusdam  Lombardi!  Venelias  misi I,  ut  sarebbero  andati  a Venezia.  Per  la  qual  cosa  spe- 
li Dace  et  Populu  Venetiae  securìtalem  recipercnt,  di  il  Papa  a Venezia  Ugono  Bolognese  e Raniero 

quA  ipse  rum  Ut,  qui  essent  ad  colloe/uium  profe-  Cardinali  con  alcuni  Lombardi,  perchè  dal  Doge 

duri,  se.-urt  possent  intim  e Venelias,  et  exire,  et  e Popolo  di  Venezia  ricevessero  sicurtà,  che  tati- 

in  eis  rum  rebus  sui!  salci  et  line  timore  persiste-  to  egli  quanto  coloro  chedov  cario  andarne  al  par- 

re;  et  quod  Impcratorem  sine  mandato  Papae  in-  lamonto  sarebbero  entrati  ed  usciti  sicuramente 

trare  fines  VcncliarumuUatenutnonptrmiuerent.  da  Venezia  ; che  salvi  e senza  timore  poteano  ri- 

manervi con  le  proprie  robe;  che  non  avrebbero 
50  in  modo  alcuno  permesso  all'Imperatore,  senza 
un  ordine  espresso  del  Papa , di  entrar  ne  contini 
di  Venezia. 

lis  autem  abeuniibus,  Chrìstianus  Cancella-  Partiti  coloro. Cristiano  Cancelliere  che  i Fer- 
n'm , qui  Ferrarienses , quos  in  bello  offenderai,  raresi  da  lui  offesi  in  battaglia  assai  paventava , 

plurimum  metuebat , quinta  feria  majoris  liebdo-  la  quinta  feria  di  settimana  santa  mosse  da  Fer- 

madae  a Ferroria  mocens,  Venelias  festinus  ad-  rara , ed  a Venezia  subito  ne  andò.  Celebrò  Pa- 

ttnil.  Papa  autem  Alexander  rum  magno  con-  pa  Alessandro  solennemente  in  F'errara,  e con 

tenta  Arrhiepiscoporum,  Episcoporum,  et  Abita-  gran  numero  di  Arcivescovi,  Vescosi  ed  Abba- 
llini, Patchalem  festirilatem,  quae XXI  Vdie men-  ti,  la  festa  di  Pasqua,  che  cadeva  in  quell'anno 

sii  Aprili s eo  tempore  occurrebat,  atque  oclacas  00  il  giorno  24  del  mese  di  Aprile  , e celebrò  pure , 

( ut  morii  est  ) Lcrrariae  eolemniter  celebraci t.\  com  ò di  costume,  l'Ottavario.  Siccome  ebbe  poi 

Quunujuc  a Cardinaliòus,  quos  Venelias  mise- 1 ricevuto  dai  Cardinali  che  avea  spediti  a Ycne- 
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rat , de  securitale  a Duce  tl  Pvpulo  j mestila  re- 
sponsum  idoneum  arre/iissct , nona  die  entrante 
mentii  Maji  cum  ltegis  Aunciis  galea!  ingressa », 
leguentibus  eum  Cardinalibus  e I Lumlurdis , r» 
die  per  Padum  Lauretum  descendi t. 

Altera  vero  die  per  mare  ad  S.  Nicolaum,  qui 
diri  tur  Ad  litus  , applicuit.  Tertia  autem  die  a 
Duce  et  Pipalo  Venetiae,  a Patriarrha,  et  uni- 
verso Clero , primo  ad  S. Marcavi , dehine  ad  Pa- 
triarchae  Pnlativm  eum  magna  gloria  est  et  tumo- 
re deducivi.  Postguam  autem  Cardinale s et  Lom- 
bardi, qui  Pupnm  fuerant  subscquuli . Yenetiai 
applit  uerunt , Pipa  mediatoribus  paris  injun.rit, 
ut  in  Cappella,  guae  era t in  Pulatio  Patriarchae, 
i onvenientes,  primo  de  pace  Lombardorum,  quac 
proli.!  lori  indi  gelali  Iractatu,  bobe  reni  colloqui- 
um  , de  pace  B'gis  et  Ecrlesiae,  quae  quasi  una 
est,  poslmodum  t metal  uri. 

(invili  autem  hoc  fai  tum  cssel,  et  rationes  mul- 
tiptices  fuissent  bine  inde  prolatae,  lamicai  Chri- 
stianus  Cancellarius  prò  parte  Imperatori s dis- 
junctivam  triplii  em  proposuit,  direna:  Petit  a vo- 
bis  Imperator  et  postulai.  ut  aut  de  Rcgalibtis, 
et  Ili* , quac  ad  eum  pertineut,  quae  vos  detinc- 
ti>,  illi  juslitiam  faciatis  ; aut  sententi, ini  a Judi- 
cibus  Bononiac  apud  Roncaliam  contra  vos  pro- 
nunciataci exequutioni  niaudetis;  vel  ea  , quae 
antecessores  vostri  seniori Henrico  redderccon- 
sueverunt,  illi  faciatis.  Quo  audito,  Girai dus  p- 
slii  Mi  diolunensis  Jude,r  prò  parte  Lombardorum 
respordit, 

Kos  quideni  Imperatori,  undecumque  nos  ap- 
pi  llaveiM.  parati  sumus  sicut  Domino  justitiam 
lacere;  sed  quia  liacc  justitia  non  est  unius  lio- 
minis.  sed  niultorum,  non  umus  civitatis,  sed 
plurium  : secundum  causarum  merita  indueias 
postulamus , ut  deiiberantes  plenius  super  bis , 
quae  nobis  objccta  fuerint , competenti  loco  et 
termino  apud  communcin  Judicem  responsuri 
veniamus.  Quod  aidcm  divisti  apud  Roncaliam 
nBouoniensibus  Judicibus  coidra  nos  scntcntiam 
luissc  prolatam;  plano  inliciamur.cain  non  fuis- 
se  sententiam  , sed  Imperatoriam  jussionem. 
Etcnimquum  plures  ex  nobis,  nuc  per  contuma- 
ciatu,  fuissemus  absentes,  quidquid  tu nc  con- 
tra nos  dietimi  fuit,  nobis  nocerc  non  debet,  noe 
prò  sentenlia  reputar!  ; secundum  leges  enim  in 
absentes  prolata  seulentia  nullius  est  roboris  vel 
valoris.  Quod  vero  postulasti,  ut  ea  Imperatori 
I reddere  deberemus,  quae  seniori  Uenrico  a no- 
I stris  autecessoribus  suiit  soluta;  respondemus , 
quod  pracnominati  Imperatoris  dispositiones  pa- 
riter  et  statuta  , propter  antiquitatem  temporis 
jam  pene  perdidere  ìncmoriam , ncc  vivitaliquis 
nostrum  vel  veslrum,  qui  bene  posset  illius  tem- 
poris  dieta  vel  fatta  recolcre.  Itcm  Imperator 
Henricus  ( salva  auctoritatc  Imperli  ) non  debet 
Dominus  sed  Tvranrus  vocari.  Quum  enim  rai- 
sisset  inanimi  in  Sanctum  Domini , et  l'ascha- 
lem  Papain  super  altare  cepisset,  et  quum  mul- 
ta® Ecclcsias  dostruxisset , et  Episcopos  exeoe- 


zia  idonea  risposta  intorno  alle  sicurezze  presta- 
te dal  Doge  e dal  Popolo,  il  nono  giorno  dell' en- 
trante mese  di  Maggio  ascese  lo  galee  co’ regii 
legati;  e seguito  da  Cardinali  e Lombardi,  na- 
vigando il  Po,  smontò  lo  stesso  giorno  a Loreto. 

11  di  seguente  venendo  per  mare  sbarcò  a San 
Nicola  cosi  detto  A lido.  Il  terno  di  dal  Doge  c 
Popolo  di  Venezia,  dal  Patriarca  c dall'universo 
Clero  fu  accompagnato  con  gran  festa  cd  onori 
10  prima  aSanMarco,  quindi  al  Palagio  del  Patriar- 
ca. Poiché  iCardinali  ('Lombardi  clic  seguivano 
il  Papa,  furon  giunti  a Venezia,  ordinò  il  Papa  ai 
mediatori  della  pace  che  convenendo  tutti  nel- 
la Cappella  (insta  nel  Palagio  del  Patriarca,  pri- 
ma della  pace  de'Lunibarili  avessero  tenuto  pa- 
rola che  di  più  lunghe  conferenze  avea  bisogno, 
quindi  della  pace  mi  Ite  e con  la  Chiesa,  la  qua- 
le era  presso  che  una  , avessero  trattato. 

Essendosi  ciò  fallo , e le  moltiplici  ragioni  es- 
20  sendosi  dagli  uni  odagli  altri  prodotte, tinalmen- 
te  Cristiano  Cancelliere  per  parte  dell' Imperato- 
re mise  in  campo  una  triplice  proposizione  dis- 
giunliva . dicendo:  L'Imperatore  chiede  e diman- 
da istantemente  da  voi,  o che  gli  facciale  giusti- 
zia delle  regalie  non  che  di  quelle  cose  clic  a lui  si 
spellano  e scoio  in  poter  vostro;  oche  mandiate  ad 
e Ijello  la  sentenza  pronunziata  in  Roncaglia  con- 
tro di  eoi  dà  Giudici  di  Bologna;  o che  a fui  ren- 
tliale  quelle  cose  che  al  vecchio  Arrigo  i rostri  an- 
30  tecessorì  eran  soliti  di  rendere.  Il  elle  udito, Ghe- 
rardo Pesta  Giudice  Milaucse  cosi  rispose  per 
parte  de' Lombardi. 

Avi  certamente  siam  pronti  a rendere  all' Im- 
peratore, da  qualunque  luogo  ne  chiamasse,  quel- 
la giustizia  che  al  proprio  Signore  siconviene;ena 
poiché  questa  giustizia  non  è diunaCittà  sola  ma 
di  molle,  a cagione  del  merito  delle  controversie 
dimandiamo  un  po' di  tregua,  per  poter  pienamen- 
te deliberare  su  quelle  cose  che  ci  sono  stale  oppo- 
i0  *fe>  e quindi  venire  arispondere  in  un  giorno  e luo- 
go prefissi  presso  un  Giudice  comune.  In  quanto 
alla  sentenza  che  diceste  emanata  contro  di  noi 
in  Roncaglia  dà  Giudici  di  Bologna,  apertamente 
neghiamo  essere  stata  quella  una  sentenza,  ma  si 
uno  volontà  dell'Imperatore.  Essendomela dinoi 
assenti,  e non  per  arroganza , tutto  quello  che  fu 
dello  contro  di  noi  non  deve  a noi  nuocere  nè  te- 
nersi come  sentenza;  imperocché,  a lenordelle  leg- 
gi, di  niuna  forza  e valore  è la  sentenza  pronua- 
30  ziata  contro  gli  assenti.  In  quanto  a quel  che  di- 
ceste, dover  noi  rendere  ali' Imperatore- quelle  cose 
che  da'nostri  maggiori  al  vecchio  Arrigorendevan- 
si , risponderemo  che  le  disquisizioni  non  che  gli 
statuti  delnominalo  Imperatore  a ragione  del l an- 
tirliità  del  tempo  sonasi  pressoché  dimenticati,  ni 
c'ha  alcuno  de' nostri  o de’roslri  che  possa  ricor- 
dare i delti  e i falli  di  quel  tempo.  E quell'  Arriijo 
Imperatore  { salva  l'autorità  deh' Impero)  non  Si- 
gnore ma  Tiranno  deesi  chiamare,  dappoiché  egli 
60  mise  le  mani  nel  Santo  del  Signore,  Papa  Pasqua- 
le catturo  sopra  l’altare,  molte  Chiese  distrusse, 
e molti  Vettori  abbacinò:  i quali  fatti  crudeli  c 
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rasset  : ejus  fatta  velut  criidclia  et  tirannica 
uon  sunt  ti  alienila  adcoiiscquentiam,  voi  ad  n e-| 
moriam  revocanda.Sod  si  Imperatori  placuerit, 
ca  quae  ai.teressores  nostri  juniori  11  c- urico . Con-| 
rado  . el  Lothario , et  ei  usque  ad  haec  tempora 
reddiderunt,  recipere:  parati sumus  in  pace  per- 
sole e re.  Un  od  si  lioc  Imperatori  graie  residet , 
et  videtur:  pacem,  quae  inter  nos  et  eum  peri 
Cremononses  trattata  fuit,  et  in  script!»  reda-[ 
età  , volmnus  firmiter  o ('servare.  Quae  eo  tem- 
]K>re  completa  fuisset,  nisi  quia  Imperator  vo- 
leliat  nos  ab  Ecelesiae  imitate  recedere,  et  Ale- 
xaudri  Papao  l’ontiiieium  denegare.  Providcat 
ergo  super  hoc  vostra  discretio , si,  quia  Schis- 
Diati  consentire  noloimus , debeamus  nostrae 
paeis  conditionem  deleriorem  eOicere. 

(htum  aulem  scriptum  de  Traclatu  pacis  ha- 
Vita , et  per  Ormoni  rise*  Limbardis  atiis  dene- 
gala, proàuc  I a fuisset  in  medium,  coeperunl  77inr- 
tonici  i pùbusdam  scriplurae  Capila! is  diligente!' 
opponere,  et  eorum  sensata  ad  sttae  partis  coni-! 
snodimi  retorquere,  guardata  vero  Capatala  dene- 
gare. E cantra  Lombardi  cocperunt  illorum  re- 
sponsionet  stris  responsiouibus  confutare , et  his , 
guai  objecla  fuerant , salis  studiose  resistere.  Ad | 
comprobandavero  Capitula,  quae  ipsi  negareranl 
coeperunl  Cremonensium  (licei  essent  inimici  ! le- 1 
stimonium  invocare.  Quumque  super  bis  Capitu-Ì 
lis  diebus  esse! piantine  disputatimi  , et  nihtl  pe- 
rniale definilum  : esc  ulriusque  partis  conscienliaì 
quaecumque  hinc  el  inde  dirla  fuerant,  ad  Papae 
audientiam  sunt  retala. 

Alexander  auleta  Pupa,  ulpote  r ir  e rudìlus  el 
sapiens,  considtratu  Imperatorie  el  Lombardorum 
pacem  multis  esse  controversiìs  el  quaestionibus 
involutam,  nec  eum  posse  brevi  spatio  temporis 
cotisummari , Traelalu  Pacis  poslposito , coepil 
cum  eis  de  Iregttis  sex  annorum  agere,  sperane 
pertreguasadcansummalionem  Ihtcis  faci I ruspos-j 
se  pervenivi.  lune  eliam  Theutonicis  de  Pace  He- 
gisSiciliae  rerbum  pro/ìosuit  .a/fectuose  postulane , 
ut  Imperator  curri  eo  aul  Pacem  perpetuam,  aulì 
temporalcm  ad  minus  usque  ad  annos  quindecim 
facerei,  in  verilate  sciturus , q uod  nullatenue  Pa- 
cem ejue  el  Ecelesiae  posse!  h abere,  Rcge  Sicitiae 
in  discordia  permanente.  Christianus  autem  Can- 
cellaritu  rum  sociis  srrij  consilio  communicato  re- 
spondit:  Novit  vestra  discretio.  venerande  Pater, 
et  Domine,  quod  nos  ab  Imperatore  acccpimus 
in  nrandatis,  utvobiscum  de  Pace  Ecelesiae,  Re-j 
gis  Siciliae , et  Loqibardonim  haberemus  collo- 
quium,  et  tractatum:  sed  quia  vos  traclatu  Pacis 
oniisso , novumverbuni  nobis  de  treguis  faeien- 
dis  proponitis,  non  possumus  Sancitati  V estrae 
super  hoc  ccrturn  dare  responsum , quoadusque 
ver  Imm  istud,  quod  de  novo  audivimus , ad  im- 
lieratoris  audientiam  referamus. 


Areepla  i lagne  a Pipa  licentia,  ad  Imperalo-  60 
rmi,  qui  apud  Pbmposam  venerai,  grada  concito* 
perrexerunt.  Est  aulem  P mp.usa  Incus  quidam ' 
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tirannici  non  debbono  trarci  a conseguenze , né 
richiamarsi  alla  metile.  Ma  se  all'  Imperatore  pia- 
cesse di  riceversi  quelle  cose  che  i nostri  maggio- 
ri ad  Arrigo  il  giovane,  a Corrado,  a Lotario, 
ed  a lui  stesso  fin  oggi  rendettero,  noi  siamo  pron- 
ti a soddisfare  pacificamente.  Che  se  poi  all’Im- 
peralore  ciò  tornasse  increscevole , si  vedrà.  La 
pare  che  tra  noi  e lui  fu  trattala  per  mezzo  de' 
Cremonesi  e posta  in  iscritlovogliamo  fermamen- 
te osservare:  c sarebbe  stata  compiuta  se  ( Impe- 
ratore non  avesse  voluto  staccarci  dall' unità  delta 
Chiesa,  e negare  ad  Alessandro  Pipa  il  Pati  fi- 
caio. Or  provvegga  sopra  di  ciò  la  vostra  pru- 
denza: se  dobbiam  noi  rendere  peggiore  la  condi- 
zione delta  nostra  pace  sol  perchè  non  volemmo 
assentire  alto  Scisma. 

Poiché  fu  messa  in  discussione  la  scrittura  già 
fatta  del  trattato  di  pace , e da  Cremonesi  pre- 
sentata agli  altri  Lombardi,  i Tedeschi  comin- 
ciarono a ribattere  diligentemente  alcuni  capito- 
ti di  quella  scrittura  e a ritorcerne  il  senso  a pro- 
prio vantaggio,  a negare  altri  capitoli.  AH  incon- 
tro  i Lombardi  presero  a confutare  le  risposte  di 
quelli  con  le  loro  risteste,  e ad  opporsi  con  mol- 
to studio  a quanto  era  da  loro  obiettato.  A com- 
provare i rapitoli  che  veniva»  negati , chiama- 
rono in  testimonianza  i Cremonesi,  comechò  lo- 
ro nemici.  Or  essendosi  su  cpiesti  capitoli  più 
giorni  disputato  e niente  definito  , dall'ima  parte 
e dall'altra  fu  con  coscienza  riportato  all'orec- 
hio  del  Papa  tutto  quello  eli' crasi  detto. 

Papa  Alessandro  , da  uomo  dotto  e saggio . 
considerando  in  molte  controversie  e qiiislit'iii 
essere  involta  la  pace  tra  l'Imperatore  e i Lom- 
bardi , nè  potersi  in  breve  spazio  di  lem|Hi  ellof- 
tuare , posposto  il  trattato  di  pace , cominciò  a 
negoziare  ro'Tcdeschi  por  una  tregua  di  sci  an- 
ni , sperando  potere  in  tal  modo  pervenire  piu 
facilmente  al  conseguimento  della  paco.  Ed  una 
pace  col  Re  di  Sicilia  propose  anche  loro,  cal- 
damente chiedendo  che  l'imperatore  stringesse 
con  «lucrilo  una  pace  perpetua , o temporanea , 
di  quindici  anni  almeno,  dovendo  tenere  per  fer- 
mo che  in  niun  modo  avrebbe  indillo  aver  pace 
eoli  esso  lui  e con  la  Chiesa,  quante  volte  fosse 
rimasto  in  discordia  col  Re  di  Sicilia.  Cristiano 
Cancelliere , consigliatosi  co'suoi  compagni,  co- 
si allora  rispose  : Ben  conobbe  il  vostro  discerni- 
mento, Beatissimo  Pidre  e Signore,  aver  noi  ri- 
revuto  comando  dati  Imperatore  di  venire  a par- 
lamento con  voi  per  conrliiudere  «ir  trattalo  di 
pace  colla  Chiesa,  col  Ile  di  Sicilia,  co  Lombar- 
di : ma  poiché . messo  da  banda  il  trattalo  di  pa- 
re, voi  ci  proponete  nuoce  tregue  a fare , non  pos- 
sili m dare  su  di  ciò  alla  Santità  Vostra  una  ri- 
sposta precisa , se  jsrima  non  abbiam  riferito  al- 
/'  Imperatore  questa  parola  di  tregua  che  per  tu 
prima  volta  ascoltammo  ora. 

Sicché  preso  congedo  dal  Papa,  all  Impera- 
tore  ne  andarono  frettolosamente,  il  quale  in 
Pomposa  era  v enuto  , luogo  assai  delizioso  e 
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delectabilis  et  numeroius  inter  Rarennam,  et  Te-  popolato  posto  tra  Ravenna  e Venezia.  Poiché 

netiam  collocatiti.  Quumque  Imperatori  j etitio-  quelli  ebbero  esposto  per  ordine  all'Imperatore 

nem  Papae  de  componendo  Pace  cumRege  Siciliae  la  petizione  del  Papa  di  comporre  una  pace  col 

usque  ad  annoi  quindecim,  et  de  fai  iendis  fregiti!  Re  di  Sicilia  per  anni  quindici,  di  farsi  una  tre- 

cu»i  Lami ardii  usque  ad  annoi  sex  per  ordinem  gua  co'Lombardi  di  sei  anni , fortemente  sde- 

exposuissent,  adcersvs  eos  rehementer  indignalus  guato  tempestò  contro  di  essi , dicendo  avere  in 

infremuit,  atscrcnsillos  in  hoc  tractatu  Paris  ma-  questo  trattato  di  pace  meglio  provveduto  all'ono- 

qis  Alexandri  Pupae  Aonori  et  commodo,  t/uam  re  e vantaggio  di  Papa  Alessandro  che  alla  di- 

dignitali  Imperii precidile.  Quare praecepit  eie,  gnità  dell'Impero.  Laonde  ordinò  loro,  che  al 

ut  ad  Pipata  redeuntei  firmitcr  ei  ex  tua  parte  10  Papa  tornassero,  c stabilmente  gli  dicessero  da 

proponerent,  quod  ij.se  cum  eo  et  Ecclesia  Pacati  parte  sua  clic  con  esso  lui  e con  la  Chiesa  avreb- 

lihenter  facerei , al  Rcgit  Siciliae,  et  Lombardo-  he  egli  volentieri  fatto  la  pace,  ma  che  negavasi 

rum  tregua!  denegarci.  Qui  veniente i totum  Pijiac  alle  tregue  col  Re  di  Sicilia  eco’Lombardi.  Venu- 

per  ordinem  rctulerunt , sicut  itlis  fuerat  ab  Ini-  ti  coloro,  tutto  al  Papa  esposero  filo  per  filo,  se- 

jieratore  mandatum.  Ihst  quorum  discessum  Im-  condo  che  dall'Imperatore  era  stato  lor  coman- 

perator  Gotifrcdum  minorem  Cancellarium  cum  dato.  Dopo  la  loro  partenza,  l'Imperatore  spedi 

Episcopo  Ctarimontis , et  Abbate  de  Bonacalle  a Venezia  (ìotofredo  minor  Cancelliere  col  Vc- 

1 enelias  detegavit,  injungens  eii , quod  Christia-  scovo  di  Chiaromoute  e l'Abate  di  Boiiavalle, 

no Cancellariu  et  sociis  su is  ignoranlibvs , caule  ingiungendo  loro  die  all'insaputa  di  Cristiano 

et  privatila  Papae  ex  sua  parte  signifù  areni,  quod  20  Cancelliere  ede’suoi  compagni  cautamente  e in 

ijisc  amoris  ejus  intuitu  Pucem  Regis  Siciliae  us-  privato  avessero  significato  al  Papa  da  parte  sua 

qut  ad  annos  quindecim , et  usr/ve  ad  sex  annos  elio  per  amore  verso  di  lui  avrebbe  conceduto 

Lombardorum  treguas  concederei,  si Pupacuidam  al  Re  di  Sicilia  una  pace  di  anni  quindici,  od  ai 

suae  petilioni  praeberet  asscnsum.  Quam  lamen  Lombardi  una  tregua  di  anni  sei,  se  esso  Papa 

pctitionem  ei rolebat  penitus  esse  inrognitam,  sed  avesse  assentito  ad  una  sua  dimanda.  La  qual 

duobus  Cardinatibus , quos  ipse  legisset , volebat  dimanda  ci  voleva  che  a lui  rimanesse  incogni- 

Utamdiligentercxponi,catamencondilione,quod  la,  mache  a due  Cardinali,  eletti  dallo  stesso 
si  Cardinale s electi  pelinone  cognita  deeacom-  Papa,  avrcbbcla  diligentemente  esposta  , con 

plenda  consilium  Papae  tribuereut,  ipse  eam  assi  e questa  condizione  die  se  i Cardinali  eletti  cono- 

dilatione  permeerei,  00  scinta  la  dimanda  avessero  consigliato  il  Papa  a 

satisfarla , senza  dilazione  alcuna  doveva  esso 
Papa  mandarla  ad  effetto. 

Ex  mandato  itaque  Papae  Ilulaìdus  Chticn-  Per  ordino  adunque  del  Papa , Ubaldo  Vesco- 
sis  Episcopus , et  Theodinus  Cardinali s ad  hoc  vo  di  Ostia  e Teodino  Cardinale  furono  deputati 

negotium  sunt  electi,  quilms  Imperatori! petitio  a un  tal  negozio,  cd  in  privato  e con  (studio  fu 

ab  ejus  iVunciù  privatiti i est  et  studiose  exposi-  ad  essi  esista  la  dimanda  dell'Imperatore  da' 

tu.  Quumque  Cardinales petitione  cognita  Papae  legati  di  lui.  Conosciuta  i Cardinali  ('inchiesta  , 

suggerercnt , quod  petilioni  Imptratoriae  praebe-  suggerirono  al  Papa  di  assentire  alla  dimanda 

rei  assentino,  Alexander  Pajia,  utpote  homo  prò-  dell' Imperatore;  ma  Papa  Alessandro,  uomo  pru- 

ridus  et  diicrctus  , coepit  quacnam  essct  illa  oc-  10  delitti  cd  accorto,  cominciò  a pensare  nclhollen- 

culta petitio  animo  aestuanti  reeoleere,  et  Tlteulo-  te  animo  sulla  natura  di  quella  occulta  domanda 

nicorumdvlos  et  censii! ias  smpectas  habere.  Qua-  e ad  aver  in  sospetto  gl' inganni  e le  trappole  de' 

re  mutaci I cum  roluntate  consilium,  assereni:  Tedeschi.  Per  la  qual  cosa  cangiò  consiglio  as- 

non  decere  auctoritatem  Apottolicam petilioni  in-  screndo:  non  convenire  all’Apostolica  autorità 

coguilae  praebere  consensum , tic c de  re  dubia  et  il  prestar  consenso  ad  una  incognita  dimanda , 

ini  erta  aliquid  respondere  ; sed  si  pctitionem  il-  nè  poter  rispondere  di  una  cosa  dubbia  ed  in- 
tani celioni  ei  fideliter  aperire , et  talis  esset  illa  certa  ; cliè  se  volevano  fedelmente  manifestar- 

pctitia , quae  cantra  honorem  Dei , et  danmum  gliela,  c tal  essa  si  fosse  cho  non  riguardasse  nè 

Ecclesiaetionsjieclarel,libenler eameffectuiman-  l'onore  di  Dio,  nè  il  danno  della  Chiesa,  volen- 
eiparet.  Quo  audito,  Golifredus  minor  Cancri-  50  tieri  avrebbe  egli  dato  ad  essa  il  suo  effetto.  Il 

larius  indignatiti  ad  Imperatorem  rediit.  Ejiisco-  che  udito,  Gotofredo  minor  Cancelliere  preso  di 

pus  autem  Clarimontis  cum  Abbate  de  tìon acuì-  sdegno  fece  ritorno  all'Imperatore,  e il  Vescovo 

le , qui  remarne  rat,  ridenti  s quod  nullum  a Papa  di  Chiaromorite  con  l’Abate  di  Bonavalle , rima- 

potsenl  habere  responsum  ( licei  incili ) petitio-  sti , vedendo  cho  niuna  risposta  avrebbero  avu- 
tici» Imjieratoris  Papae  exposueiunt.  to  dal  Papa , comcchè  non  richiesti,  esposero  a 

quello  la  dimanda  dell'Imperatore. 

Eral  autem  hatc  petitio.  Imperator  Papae  per  La  dimanda  era  questa.  L'Imperatore  avendo 
Nuncioe  suoi  promisero t,  quod  si  Piceni  cum  eo  promessoal  Papa  per  suoi  ambasciatori  di  lascia- 

fa.eret,  Terram  Comilissae  Malhildis,  quam  ipse  re  in  potere  di  lui  e sotto  l'autorità  della  Chiesa, 

tenebut,  in  munu  ejus  et  Ecclesiae  potestate  re-  CO  nel  caso  che  si  fosso  fatta  la  paco,  la  Terra  del- 

milteret.  Pelebat  ergo,  ut  liieret  ei  usque  ad  quin-  la  Contessa  Matilde,  che  esso  Imperatore  tene- 

decim  annos  cideliect  quousque  pax  Regis  Sili-  va, chiedeva  ora  che  pel  corso  di  quindici  anni, 
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Uat  perdurare ( , ejusdem  Terrae  reditus  sine  con-  cioè  a dire  durante  la  pace  del  Re  di  Sicilia,  fos- 

ti  adiri  ione  recipere:  completisvero  quindeciman-  se  a luilecito  di  riscuotere  senza  contraddizione 

Rii , volebat , possessione  penes  eum  remanenle,  alcuna  la  rendite  di  quella  Terra:  e compiti  i 

siali» i de  eadem  Terra  cum  Ecclesia  placitare , quindici  anni  voleva,  rimanendo  quella  Terra 

assereni  illam  ad  jus  sui  Imperli  peri  inere.  fu-  in  poter  suo , discutere  colla  Chiesa,  asserendo 

pn  uulem  inluilu  Regie  Siciliae,  quem plurimum  appartener  quella  di  dritto  al  suo  Impero.  Il  Pa- 

diligebat,  utque  ad  condiclum  terminimi  Impera-  pa,  in  considerazione  del  Re  di  Sicilia,  che  mol- 

tori praenominatae  Terrae  fruclus  habere  conce s-  to  amava,  concedè  all'Imperatore  di  riscuotere 

sii.  hac  fame»  rondinone,  quod  completi s quindi-  i frutti  della  detta  Terra  fino  al  termine  stabilito. 

cim  annis  mi  poleslalem  el  possessione m Roma-  10  con  questa  condizione  , che  compiuti  i quindici 
nae  Ecclesia*  Terra  illa  ridirei.  El  lune  Eccle-  anni  quella  Terra  tornasse  nella  ]iotestà  c pos- 
ilo in  possessione  posila , si  Imperalor  celle!  de  sesso  della  Romana  Chiesa.  Postasi  la  Chiesa  in 

propriclale  Terrae  illius  agere,  libenterei  Eccle-  possesso,  se  l'Imperatore  voleva  trattare  della 

sia  jusliliam  facertt.  proprietà  di  essa  Terra  , volentieri  quella  gli 

avrebbe  fatto  diritto. 

Kislquam  aulem  hic  modus  pelitionis  implen-  Poiché  per  mezzo  del  Vescovo  di  Chiaromon- 
dae  per  Episropum  Clarimonlis,  et  Abbaini!  de  te  e dell'Abbate  di  Bonavalle  fu  proposto  all'Im- 

Bonacalle.fuil  Imperatori  proposilus,  plurimum  peratore  questo  modo  di  compiere  quella  diman- 

il/i  displiruit , el  sic  concordia  per  silos  traclata  da , molto  a lui  increbbe , e cosi  la  concordia  da 

remanti!.  Christianus  aulem  Canceltarius,  fi  re-  20  quelli  trattala  rimase  sospesa.  MaCristianoCan- 
liqui , qui  cum  eo  mediatore s Raris  fuerant  con-  celliere,  e coloro  i quali  con  esso  lui  cransi  fatti 

stilali,  cognito  quod  Imperalor  per  alias  Prirem  mediatori  della  pace , conoscendo  che  l'Impcra- 

Ecclesiae  trarlare  r oluissel , nimium  doluerunt , toro  per  mezzo  di  altri  voleva  trattare  la  pace 

et  venientes  ad  Ripam  Alexandrum , dixerunt : con  la  Chiesa,  se  ne  dolsero  non  poco,  e venen- 

Sanctitati  Vestrae , Domine , esse  volumus  non  do  a Papa  Alessandro,  cosi  gli  parlarono  : Signo- 

incognitum,  quod  nostri  odio  et  invidia  Pax  Ec-  re,  vogliamo  che  la  Santità  Vostra  conosca  qual- 

clesiae  praepeditur.  Quidam  enim  nostri  aemuli  mfnfe  per  odio  ed  invidia  verso  di  noi  è impedi- 

falsa  de  nobis  Imperatori  suggerunt,  et  volunt  la  lupare  conia  Chiesa.  Imperocché  alcuni  nostri 

in  hae  parte  nos  ci  odiosos  reddere  pariter  et  emuli  false  cose  suggeriscono  alC  Imperatore  in- 

suspectos.  Et  ideo  veremur  plurimum,  ne  dum  30  tomo  a noi , volendoci  in  questa  parte  rendere  a 
nos  absentes  sumus,  qui  Pacem  diligimus,  et  lui  e odiosi  e sospetti.  E però  temiamo  assais- 

Nuncii  in  eundo  et  redeundo  sine  fructu  tempo-  simo,  che  mentre  noi  siamo  assenti  che  amiamo 

ra  longa  consumunt,  Imperalor  proibitale  tem-  la  pace,  e i Legati  nell'andare  e venire  perdo- 

poris  aflectus  toedio , desideratami  Pacem  ab-  ho  senza  frutto  molto  tempo , temiamo  che  f Irn- 

horreat,  et  suggestione  pravonim  homi  mini,  in-  peratore  preso  dal  tedio  per  la  lunghezza  del  tem- 
icela Pace,  rccedat.  Consulimus  ergo  discreto-  pn  non  voglia  abbon  ire  la  pace  desiderata,  e per 

ni  vestrae,  ut  si  volus  placuerit,  proprius  lrape-  suggestione  di  pravi  uomini,  sciolta  la  pace,  si 

rator  accedat,  ut  vestris  et  suis  Nunciis  cito  ire  allontani.  Però  noi  consigliamo  alla  rostro  sag- 
ri redire  valentibus  inclinata  Pax,  volente  Do-  gezza,  che  gai  ne  venga,  dove  a voi  ciò  piacesse , 

mino,  cito  valeat  consnmmari.  Papa  aulem,  ha-  ì0  t Imperatore  in  persona , e con  un  sollecito  an- 
bito  cum  Nunciis  Regis  Siciliae  , el  Lombardis  dare  e venire  de  vostri  e suoi  legali , con  ! aiuto 

Consilio , respondit:  delSignore.la  pace  intrapresa  posta  tubilo  man- 

darsi ad  e/fetlo.  Al  che  il  Papa,  consigliatosi  co' 
legati  del  Ite  di  Sicilia  e co' Lombardi , rispose 
cosi  : 

Nobis  guidoni  placet  admodum,  ut  Imperato  .4  noi  piace  moltissimo  che  V Imperatore  ne 
Cinzani , quae  a Venetiis  quindecim  distat  mil-  venga  con  pochi  de' suoi  a Chioggia , la  quale  per 

libus,  cum  paucis  veniat,  ea  tamen  conditone,  quindici  miglia  dista  da  Venezia,  ma  con  questa 
quod  vos  in  anima  vestra  jurarefaciatis.ut  post-  condizione,  che  voi  facciate  giurare  sull’ anima 

quam  illuc  venerit . absque  nostro  mandato  et  50  vostra  che  giunto  colà  non  procederà  oltre , sen- 
licentia  ulterius  non  procedat.  Jur amento  ilaque  za  nostro  ordine  e licenza.  Prestato  un  tal  giura- 

I in  Aunc  modum  praestilo,  Coloniensis  Archiepi-  mento,  1 Arcivescovo  di  Colonia  con  alcuni  altri 

s.-opui  cum  quibusdam  aliit  Caesenam  ad  Impe-  venne  all'Imperatore  in  Cesena  : n fino  a Chiog- 

ralorem  venil . et  eum  cum  suis  Clozam  utque  de-  già  lo  condusse  co’ suoi.  Alcuni  Veneti  popola- 

duxil.  Quidam  aulem  Riputare*  Veneti,  cognito  ni,  conosciuto  l'arrivo  dell'Imperatore,  faltiglisi 

Imperatorisudrentu,  adeumaccedenles  coeperunl  dappresso  cominciarono  a suggerirgli  con  arte  di 

dii  studiose  suggerere , ut  absque  maialato  Pnpae  entrar  francamente  in  Venezia  senza  ordine  e li- 

el  lirentia  Venetias  securvs  introni, firmiter  prò-  cenza  del  Papa,  fermamente  promettendo  che 

mitlentes , quod  eorum  consilio  et  auxilio  Ri  rem  mediante  il  loro  consiglio  e soccorso  avrebbe 

posset  cum  Ecclesia  et  Lombardis  prò  sua  volun-  CO  composta  a suo  piacere  la  pace  con  la  Chiesa , 
late  componert.  non  che  co' Lombardi. 

Quorum  cerbi*  Imperalor aliquantulum  acquie-  Prestando  alcun  poco  di  fede  ['Imperatore  a 
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scent,  praerepit  eit,  ut  dieta  openbus  contammo-  quelle  parole,  comandò  loro  che  avessero  fatto 

reni , dantes  operam , ut  tolum  Populum  ai  per-  seguire  le  opere  a'dctti , procurando  d'indurre 

fectionem  hujut  negotii  caute  et  sapienter  induce-  con  cautela  e saggezza  il  popolo  intero  al  compi- 

rent.  Alexander  autem  Papa  audiens  , quod  Ciò-  mento  di  un  tal  negozio.  Alessandro  Papa  uden- 

zam  Imperator  veniteci,  Willelmum  de  Pipia  Por-  do  che  l'Imperatore  era  giunto  a Chioggia  dires- 

tuentem  Kpiteopum,  et  Johann em  Scapai itanum,  se  a lui  Guglielmo  di  Pavia  Vescovo  di  Porto  , 

etTheodinum.elPitrumdeRonaPresbgterosCar-  Giovanni  Napoletano,  Teodino  e Pietro  di  Bona 
dinales,  et  Hiacynthum  Diaconum  Cardinalem  Preti  Cardinali,  Giacinto  Diacono  Cardinale  con 

cui»  Chrisliano  Cancetlario,  et  atiis  Theutonicis,  Cristiano  Cancelliere  ed  altri  Tedeschi , i quali 

qui  Pacit  mediatores  crani,  ad  rum  direxit,  man-  10  erano  mediatori  di  pace , dicendo  che  se  cosi  a 
itane,  ut  si  de  beneplacito  ejus  esset,  ipse  A'uncios  lui  fosse  piaciuto , avrebbe  spediti  a Chioggia  i 

Regii  Siciliae,  et  quosdam  de  Lombardie  Clozam  legati  del  Ite  di  Sicilia , ed  alcuni  de'Lombardi 

tranimittcret,  ut  illis  praescntibus  Impcrator  in  allinchè  alla  presenza  loro  l'Imperatore  avesse 

anima  sua  per  Principes  suos  jurare  forerei,  quod  fatto  giurare  sull’anima  sua  da’ suoi  Principi , che 

Piceni  Ecclesiae , et  Picem  Regie  Siciliae  utque  la  pace  con  la  Chiesa  e la  pace  col  Re  di  Sicilia 

ad  annos  quindecim,  et  treguas Lombardorum  ut-  per  quindici  anni  avrebbe  fermamente  osserva- 
mi* ad  annoi  «ex  firmiter  obiettarci.  Quo  facto,  ta  , |>er  sei  anni  la  tregua  co'Lombardi  : dopo  di 

Venetiai  posici  secanti  accedere , ejut  procul  du-  che  avrebbe  potuto  con  ogni  sicurezza  venire  a 

bio  benedictionem  et  gratiam  habilurus.  Impera-  Venezia  per  ricevere  la  sua  benedizione  o gra- 

tor  vero , quia  auree  mas  terbis  Yenetorum  quo-  20  zia.  L'Imperatore , che  alle  parole  de'  Venezia- 
dammodo  inclinaverat,  et  eorum  responso  diebus  ni  aveva  in  certo  modo  dato  ascolto,  e le  loro 

singulis  expectabut,  eoepit  Cardinalibus de  verbo  risposte  di  giorno  in  giorno  aspettava,  comin- 

Pacis,  quasi  novum  esset,  et  sibi  inrognitum,  re-  ciò  a interloquire  co’Cardinali  sulla  parola  della 

spandere,  et  longis  consultalionibus  de  die  in  diem  pace , come  se  fosse  una  parola  nuova  e da  lui 

sua  responso  differre.  Quo  cognito,  Cardinale s sconosciuta,  e prese  a differire  di  giorno  in  gior- 

turbali  sunt  jdurimum,  et  mirati,  et  quidam  de-  no  con  lunghe  consulte  le  sue  risposto.  Però  i 

berenl  facere , nesciebant.  Cardinali  se  ne  turbarono  assai , e ne  rimasero 

maravigliati,  non  sapendo  ora  che  farsi. 

Interea  Populares  Pimeli  a Cloza  Venetiai  re-  Frattanto  i Veneti  popolani  tornati  da  Chiog- 
deuntct , in  S.  Mani  Ecclesia  congregali , tolius  30  già  a Venezia,  raccoltisi  nella  Chiesa  di  S.  Mar- 
Pipuli sedilionem  et  tumultum contro Ducemsuum  co,  la  sedizione  e'I  tumulto  del  popolo  intero 
excitaverunt , dicentes:  Domine  Dux  , non  bene  contro  il  Doge  eccitarono , dicendo:  Signor  Do- 
honori  et  commodo  commissi  vobis  Populi  prò-  ge,  all'onore  e vantaggio  del  popolo  che  vi  è affi- 
videtis.  Ecce  enim  Imperator  Homanus  apud  dato,  voi  non  provvedete  come  si  conviene.  Impt- 

Clozam  jam  diebus  aliquantis  est  demoratus  , rocchi  già  da  più  giorni  l’ Imperatore  di  Roma 

ubi  caloris  distemperantias,  et  muscarum  et  cu-  dimora  a Chioggia,  dove  gli  eccessi  del  calore  *o- 

licum  plnres  molestias  sustinct,  nec  ci  licct  Ve-  stiene  non  che  le  molestie  delle  mosche  e delle  zai i- 

nctias  intrare.  Quod  ipse  multum  gra\ iter  reci-  care,  senza  poter  mettere  il  piede  in  Venezia:  il 

pit,  et  vindicandum  ili  poslcrum  aita  mente  re-  che  di  molto  mal  animo  soffre  , e già  medila  nel 

ponit.  Et  ideo  veremur , ne  tam  gravis  oflensa  iO  etior  «no  una  futura  vendetta.  Però  temendo  noi 
quandoque  universo  Popolo  pericolosa  possi!  cs-  che  una  si  grave  offesa  non  debba  tornare  di  pe- 
so pariter  et  damnosa.  Quarc  de  nostra  voltili-  rivolo  e danno  all' universo  popolo,  è volontà  no- 
tate est,  ut  si  vestrae  rcsidet  celsitudini,  Impc-  stra,  te  pur  ciò  piace  all’Altezza  vostra, che  lini- 

rator  Venetias  a vobis  et  a Copulo  invitatila  ac-  peratore  invitato  da  voi  e dal  Pipato  ne  venga  a 

cedat.  Quibus  Dux  benigne  respondit:  Bene  po-  Venezia.  Alle  quali  parole  cosi  il  Doge  benigna- 

testis  Qrmitcr  recolere  , Domini , quod  ad  peti-  mente  rispose:  Rene  potete  voi  ricordarvi,  o Si- 

tionem  Papae  per  duodeciin  prudentes  viros  in  gnori,  che  a petizione  del  Papada  dodici pruden- 

anima  omnium  nostrorum  jurare  fccitnus.  quod  ti  uomini  facemmo  giurare  per  l’anima  di  tutti  i 

absque  mandato  ejus  et  licentia  Imperatore!»  nostri, che  senza  l’ordine  e licenza  dello  stesso  Pa- 

intra  fines  Venctiae  nuUaicnus  rccipere  debere-  30  pa  non  avremmo  accolto  in  modo  alcuno  l Imjtf- 
mus.  Provideat  ergo  vostra  discretio,  si  contra  rotore  ne' confini  di  Venezia.  Or  provvegga  il  vo- 

tenorem  juramenti  nostri,  Papa  inconsulto,  lin-  tiro  giudizio  se , contra  il  tenore  del  nostro  giu- 

pcratorem  debeamus  bue  advocare.  Cui  illi  prò-  ramenlo  e senza  consigliarti  col  Papa,  dubbia- 
timi! rrspondminl  : Postquam  ex  mandato  Pa-  mo  qui  far  venire  l Imperatore.  Al  che  quelli  su- 

pae  Clozam  , quae  intra  (ìnes  est  Venctiae,  Im-  bito  risposero  : Psiche  per  ordine  del  Papa  l' Im- 
perniar intravit:  piane  a nostri  juramenti  sumus  peratore  enlrò  in  Chioggia,  eli  è pure  tra' confini 

viuculis  absoluti.  Quumque  super  hoc  a Duce  et  di  Venezia,  da' vincoli  del  nostro  giuramento  ri 

Populo  esset  diutius  disceptatum,  tanulnn  decom-  siamo  noi  sciolti.  Dopo  lunga  discettazione  fatta 

munì  romrnju  quidam  Veneti  sunt  ad  Pipam  di-  su  di  ciò  tra  il  Doge  ed  il  Popolo,  finalmente  di 

recti.  Qui  venientes.  sicut  viri  improbi  et  super-  60  comune  consenso  alcuni  Veneziani  furono  al  Pa- 
bi , dormientem  Pipam  exeilare  non  limuerunf ,1  pa  diretti , i quali  da  maligni  e superbi  uomini 

proponentes  ei  ex  parte  Ducis  et  Pipali,  quod  del  non  temettero  di  svegliare  il  Papa  che  dormiva. 
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rorum  eroi  voltoliate  et  beneplacito,  quod  Vene- 
zia» Imperator  inlraret.  Quod  verbum  admodum 
Papae  displicuil,  et  mullum  grave  resedii,  dicen- 
ti eie  : 

Vos  nobis  ex  juramento  tenemini,  utlmpera- 
tor  Venetias  no»  debeat  sine  nostra  licentia , et 
mandato  venire.  Volumus  ergo , ut  Cardinalos 
nostros,  qui  ad  Imperatorcni  iverunt,  cum  ejus 
Nunciis  usque  in  dicm  crastinum  cxpcctetis.  Et 
eis  venientibus.  quid  nobis  faciendum  sit,  vobis 
rcs]>ondere  curabinnis.  Quod verbum  licei  Vene- 
ti.’ displicuisset,  plurimum  tamen  precibtu  Papae 
decidi , petitioni  ejus  ( guamvis  inviti  ) praeben- 
tes  assensum , ad  propria  redie  rutti.  Interra  per 
totam  regionem  rumor  insonuit,  quod  Veneti  con- 
tro volunlatem  Papae  vellcnt  Imperatorem  Vene- 
tias intromittere.  Quo  audito  Lombardi,  qui  cum 
Papa  prò  facónda  pare  Venetias  venerant , me- 
tuentes  subitimi  Imperatorie  advrntum , et  fidem 
Venctarum  et  conslantiam  suspedam  liabentes: 
intranles  naves,  ad  parte»  Tarvisiae  se  Iranslule- 
runt.  Papa  aulem  cum  paucis  Cardinalibut,  qui 
tecum  remanserant , coepil  contristuri , et  mot- 
stus  esse.  Metuebat  enim,  ti  Imperator  contro  vo- 
lumtatem  suam,  paramento  non  proselito,  Venetias 
introiret,  magnum  ex  hoc  damnum  etpericulum 
posset  Pei  Ecclttiae  provenire. 

Audientes  aulem  hoc  Nuoci i Regie  Siciliae,  te- 
mente» adPapam  coeperunt  cum  viriliter  anima- 
re , dicentes  : Domine , non  oportet  vos  dubitare 
in  aliquo , vel  mctuero  : ecce  enim  quatuor  ga- 
leas  Domini  Regia  Siciliae  ad  vestrum obsequium 
praeparatas  habemus,  quas  quum  vobis  intrare 
placuerit.  sccure  vos  de  hoc  loco,  et  absque  pe- 
riculo,  invitta  etiam  Venetis,  et  contradicenti- 
bus  , educemus.  Quibus  verbis  Papa  plurimum 
animatus  respondit:  quod  de  suo  era!  proposito, 
ut  Cardinales,  qui  ad  Imperatorem  iterimi,  us- 
que  in  diem  crastinum  expedaret , ne  si  eis  in- 
consulti! recederei,  posset  merito  levitati s arguì, 
et  de  violata  fratemilate  culpari.  Quo  audito , 
Regie  Nuncii  ad  Palatium  Ducis,  sdii  cum  mul- 
tis Veneti*  Dux  de  more  concentrai,  accedente », 
eo»  taliter  sunt  alloquuti:  A vostra  memoria  ex- 
cidisse  non  credimus,  quanta  beneficia  Dominus 
Rex  huic  ci  vitati  contulerit,  et  quod  hodie  Prin- 
ceps  aliquis  sub  coelo  non  vivit,  cujus  amicitia 
tantum  sit  vobis  idonea,  cujus  gratta  adeo  sit  ve- 
stris  utilitatibus  opportuna.  Et  vos  ci  ex  jura- 
mento tenemini , sui  Regni  gloriam  et  honorem 
diligere,  et  prò  ejus  commodo  plurimum  labo- 
rare.  Inde  est,  quod  nos  hac  consideratione  in- 
durti . et  de  vobis  tamquam  de  amicis  Domini 
Regis  et  lidelibus  multam  spem  et  liduciam  ob- 
tinentes,  Papam , et  Lombardo»  invito»  pariter 
et  renitente»  Venetias  venire  coegerimus  : jura- 
mento tamen  prius  a vobis  praestito.  quod  sine 
Papae  licentia  non  deberetis  Imperatorem  intra 
Venetiae  fines  recipere.  Sed  ecce.utaudivimus, 
vestii  juramenti  et  promissioni»  obliti, pace  non- 


proponendogli  da  parto  del  Doge  e del  popolo  , 
essere  comune  volontà  o piacere  che  l'Impera- 
tore entrasse  in  Venezia.  La  qual  cosa  assai  dis- 
piacque al  Papa , ed  ebbela  a male , perchè  dis- 
se loro  così  : 

Voi  ci  avete  giurato  di  non  far  venire  in  Vene- 
zia I Imperatore  senza  nostro  ordine  e licenza. 
Vogliamo  dunque  che  aspettiate  fino  a domani  i 
nostri  Cardinali  che  si  recarono  ali  Imperatore 
co" suoi  ambasciatori.  Al  loro  arrivo,  sarà  nostro 
pensiero  di  rispondere  a voi  su  quel  che  intendiamo 
di  fare.  Benché  queste  parole  spiacessero  a' Ve- 
neziani , pur  tuttavia  astrettivi  dalle  preghiere 
del  Papa,  comechè  di  mala  voglia,  assentiro- 
no a quella  inchiesta , e tornarono  a casa  loro. 
Frattanto  per  tutta  la  contrada  ne  andò  la  voce 
che  i Veneziani,  contro  la  volontà  del  Papa,  cer- 
cavano far  entrare  in  Venezia  l' Imperatore.  II 
che  saputosi  da'Lombardi,  che  per  comporre  la 
pace  eran  venuti  in  Venezia  col  Papa,  temendo 
l'istantaneo  arrivo  dell'Imperatore , e della  fede 
e costanza  de' Veneziani  sospettando,  ascesero 
le  navi  e verso  Trevigi  si  trasferirono.  Il  Papa 
co' pochi  Cardinali  eh"  erano  rimasti  con  esso  lui 
cominciò  ad  esser  mesto  e dolente  : imperocché 
temeva  che  entrando  in  Venezia  l'Imperatore, 
contro  la  volontà  di  lui  e senza  dar  giuramento , 
non  fosse  avvenuto  un  gran  danno  e pericolo  al- 
la Chiesa  del  Signore. 

I legati  del  Re  di  Sicilia , udite  queste  cose , 
ne  vennero  al  Papa  e gli  porsero  coraggio , di- 
cendogli: Signore,  non  contiene  che  voi  dubitiate 
di  cosa  alcuna,  ni  che  abbiate  timore:  imperoc- 
ché qui  sono  con  noi  quattro  galee  del  Re  di  Sici- 
lia pronte  a.’ vostri  ordini , e non  appena  piacerà 
a voi  di  imbarcarvi,  non  volendo  e opponendosi  gli 
stessi  Veneziani,  vi  trarremo  fuori  di  questo  sito 
senza  pericolo  alcuno.  A tali  parole,  il  Papa  fat- 
tosi animo  rispose,  essere  suo  proposito  aspetta- 
re fino  all'altro  giorno  i Cardinali  clferano  an- 
dati all’Imperatore,  affinchè  non  potesse  essere, 
allontanandosi  prima  di  averli  ascoltati,  merita- 
mente arguito  di  leggerezza,  nè  incolpato  di  vio- 
lata fratellanza.  Allora  i legati  del  Re  ne  anda- 
rono al  Palagio  del  Doge,  e al  Doge  che  con  molti 
Veneziani , secondo  il  solito,  era  colà  convenu- 
to, tennero  questo  discorso:  Noi  non  crediamo 
che  siensi  dalla  memoria  vostra  cancellali  i tan- 
ti benefizi  che  il  nostro  Re  conferì  a questa  cit- 
tà: nè  oggidì  sotto  il  cielo  vha  Principe  alcu- 
no la  cut  amicizia  sia  a voi  tanto  idonea  . e ’l 
cui  favore  sia  più  opportuno  a'  vostri  interes- 
si. Voi  gli  giuraste  di  avere  a cuore  la  gloria  ed 
onore  del  suo  Regno , no»  che  di  adoperarvi  pel 
vantaggio  di  lui.  Per  la  qual  cosa , indotti  noi  da 
tal  considerazione , e ottenendo  da  eoi , siccome 
da  amici  e fedeli  uomini  del  nostro  Signore,  mol- 
la speranza  e fiducia,  inducemmo  il  Pipa  e i Lom- 
bardi. contro  lor  voglia  e riluttanti,  a renire  in 
Venezia,  avendo  voi  prima  giurato  dì  non  ac- 
cogliere tra' confini  di  questa  città  f Imperatore 
senza  licenza  del  Papa.  Ed  ecco  che  dimentichi 
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dum  disposila  et  firmata , Imperatorem  non  ju-  eoi,  come  intcsimo  a dire , del  rostro  giuramento 
ratum  ad  civitatem  istam,  Papa  contradicentc , e promessa,  non  essendosi  ancora  disposta  e sol - 

vocatis:  et  sic  Pax  Ecclesiae,  et  Domiui  nostri  last  rina  la  pace,  l'Imperatore  chiamate  inque- 

Regis,  vobis  facientibus,  impeditur.  Scd  in  ve-  sta  città  senza  avergli  fatto  prima  esibir  giura- 

ritate  sciatis , quod  nos  in  civitatc  ista  non  prae-  mentoincontraddizionc  dello  stesso Papa.Cos't  fa- 

stolabimur  Imperatoria  adventum,  sed  die  era-  vendo, la  pace  tra  la  Chiesa  ed  ilRe  nostro  Signo- 
rina ad  propria  redeuntes,  Domino  Regi  signi-  re  per  opera  vostra  è impedita.  Ma  in  verità  sap- 
fìcare  curabimns,  qualiter  prò  tot  et  taiitis  be-  piate  chetici  non  aspetteremo  che  qui  giunga  t Im- 

nclìciis  vobis  a Regia  liberalitatc  collatis,  mala  peratore,  e domani  alta  patria  nostra  tornando 
et  damna  plurima  rependere  studeatis.  10  arreni  cura  di  esporre  al  nostro  Re  qualmente  con 

mali  e danni  moltissimi  v’ingegniate  di  rimune- 
rare i tanti  e tanti  benefizi  dalla  regia  liberalità 
a voi  dispensali. 

Quibus  auditis , Dux  satis  placide  et  benigne  Ascoltate  le  (piali  cose , con  placidezza  e be- 
respondit:  Quod  vos  indignatila  aspicimus,  et  con-  nignitàcosl  il  Doge  rispose:  Assai  ci  spiace  e con 

tra  noscommotos  esse  cognoscimus, aegre  mul-  dolore  soffriamo  vedervi  sdegnali,  sentirvi  com- 
tum  patimur , et  molestissime  sustinemus.  Nos  mossi  contro  di  noi.  E poiché  il  vostro  Re  di  tut- 

enim,  qui  Dominum  Regem  toto  corde  diligi-  lo  cuore  amiamo , e per  l'onore  e vantaggio  di  lui 

mus , et  prò  honore  ejus  et  commodo  nos  et  no-  non  temiamo  di  esporre  noi  stessi,  le  cose  nostre; 

stra  exponere  non  dubitami» , nolumus  non  so-  20  non  vogliamo , non  che  coi  grandi  e sommi  Prin- 
hmi  vos,  qui  magni  cstis  de  Regno  ejus,  etSum-  dpi  dei  suo  Regno,  ma  nè  pure  ilminimo  de  suoi 

mi  Principes,  sed  nec  Sdorimi  minimum  ad  ira-  sudditi  muovere  a sdegno.  Se  volemmo  che  nella 

cundiam  provocare.  Et  quia  inter  eum , et  Ini-  viltà  nostra  si  fosse  effettuata  la  pace  dell'amicis- 

peratorem  Pacem  esse  dispositam  credebamus , simo  Re , egli  e perché  credevamo  essere  stala  già 

voluimus,  ut  in  civitatc  nostra  Pacis  Domini  Re-  quella  disposta  Ira  lui  e l' Imperatore.  Però  non  ci 

gis  tamquam  amicissimi  nostri  fieret  consum-  concediamo  noi  il  permesso  di  partire;  ma  calda- 

matio.  Et  ideo  recedendi  vobis  licentiam  non  mente  invochiamo lavostra prudenza  di  ritornare 

tribuimus  ; sed  prudentiam  vestram  aflectuosc  con  ogni  sicurezza  alle  case  vostre , aspettando 

rogamus,  ut  tamquam  in  domibus  vestris  secu-  senza  tema  alcuna  f arrivo  dell'Imperatore.  Que- 

ri , et  sino  timore  aliquo  Imperatoria  expcctetis  30  sto  cose  il  Dogo  rispose , non  perchè  a lui  e ad 
adventum.  Non  autem  idcirco  taiiter  Dux  re-  altri  saggi  non  dispiacesse  l'arrivo  dellTmpcra- 

spondit,  quia  ei  et  atiis  sapientibus  taiiter  Impe-  tore , ma  perchè  temeva  la  plebe  ed  il  popolare 

ratoris  displiceret  adventus,  sed  quia  limebat  pie-  tumulto  paventava  moltissimo. 

bem  , et  popularem  tumultuai  plurimum  formi- 
dabili. 

Nuncii  autem  Regis  hoc  audicntcs,  surgentcs  I legati  delRe,  ascoltate  quelle  parole,  surse- 
cwm  indignalione  dixerunt:  Nos  huc  cum  liccn-  ro,  e cosi  dissero  con  isdegno:  Noi  qui  non  na- 
tia vestra  non  venimus,  nec  cum  vostra  licentia  nimmo  col  vostro  permesso,  nè  col  vostro  permes- 

reccdemus  ; sed  crastina  die  iter  arripientes,  so  partiremo.  Domani  ci  metteremo  in  via,  e pero- 

Domini  Regis  injuriam  non  verbis,  sed  operibus  iO  serem  noi  a vendicare  non  colle  parole  ma  co’fat- 
v indicare  curabimus.  Qui  ad  domos  suas  redeun-  li  l'ingiuria  recata  al  Re  nostro  Signore.  Tornati 

tes,  statini  jusserunt  galeas  parari,  tubas  cantre,  a'ioro  ostelli , ordinarono  che  subito  fossero  al- 

anna , et  totani  suppellectilem  in  galeas  induci.  lestitc  le  galere,  sonato  le  trombe,  le  armi  esup- 

Quod  factum  postguam  fuit  per  Vcnetias  divul-  pellcttili  recato  nelle  galere.  Non  appena  un  tal 

galum,  timor  maximus  Ycnetos  occupavi!.  Time-  fatto  fu  divulgato  per  tutta  Venezia,  dal  più  gran 

boni  fnim,  ne  si  Regis  Nuncii  iiulignati  recede-  timore  furon  presi  i Veneziani:  imperocché  so  i 

reni,  hoc  occasione  Rex  Venetos,  qui  in  terra  sua  legati  del  Re  fossero  partiti  sdegnati,  temevano 

eranl , capi  faccret,  et  in  custotlia  detineri.  Qua  forte  non  avesse  il  Re  in  questa  occasione  fatti 

de  causa  magna  multitudovirorum  et  mulierum,  prendere  e imprigionare  i Veneziani  ch'erano 

quorum  parentes  in  Apuliam  icerant,  ad  Ducali  50  nella  sua  Terra.  Laonde  una  gran  moltitudine 
properans,  proclamaci t:  Vestram  et  totius  Ve-  di  uomini  e donne,  i cui  parenti  erano  andati 

nctiao  prudentiam,  illustrisDux,  latore  non  ere-  in  Puglia , correndo  subito  al  Doge,  cominciò  a 

dimtis,  quanta  beneficia  magnificus  RexSiciliac  sciamare:  Illustre  Doge , noi  non  crediamo  che 

nostrae  regioni  sua  liberalitatc  praestiterit , et  alla  prudenza  vostra  e di  tutta  Venezia  sieno  oc- 

qualiter  nostrae  famis  inediam  suae  terrao  vi-  culti  i tanti  bene/ini  che  il  magnifico  Re  di  Si- 

ctnalibus  rcparaverit.  Ad  quae  transportanda  eilia  alla  nostra  regione  con  la  sua  generosità  eb- 

multi  nostrorum  civium  in  Apuliam  transierunt,  be  apprestali , e come  con  le  cctlovaglic  delle  sue 

et  secum  non  modicam  pecuniani  , et  multas  terre  ai  nostri  bisogni  abbia  egli  riparato.  A/fin  di 

mercimonias  detulerunt.  Si  ergo  Rex  audierit , trasportar  vettovaglie  molti  nostri  cittadini  pas- 

Nuncios  suos  a nobis  indignato»  recedere,  in  ci-  60  sanno  in  Puglia,  e molte  merci,  non  poco  dana- 

ves  nostros , et  res  eoruni  merito  poterit  vindi-  ro  portarono  con  sé.  Ora  se  il  Re  udisse  i suoi  le- 
cite, l'raevidcat  igitur  vostra  discrclio,  si  oc-  gali  essersi  da  noi  dipartiti  in  collera,  ne  nostri 
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castone  Imperatoria,  a quo  nihil  unquam  boni 
habuimus,  amicitiam  tanti  Principia,  a quo  omne 
bonum  recipimua , amittcrc  debcamus.  Et  ideo 
magnilìcentiam  vestram  humiliter  implorarmi, 
ut  nostrorum  civium  tam  gravi  damno  et  futuro 
periculo  providentes,  Nuncios  Regia  Siciiiae  ab 
incoepto  itinere  revocetis , nec  contra  volunta- 
tem  Papae,  et  illorum,  Imperatorcm  Venetias 
intra  re  sinatia.  Si  qui  enim  sunt,  qui  contra  hoc 
aliquid  diccre,  vel  attentare  praesumserint,  pa- 
rati sumus  cum  nostri  parentibus  et  amicis  eos 
morti  tradere , et  proximos  nostros , qui  in  Re- 
gno Regia  sunt,  a futuro  periculo  liberare. 


Dux  autemeorumquerimonia  diligenleretgra- 
tanter  audita,  rispondi!:  Quod  Nuncii  Regi  Si- 
ciiiae volunt  indignati  recedere  non  meae  im- 
predentiae , sed  quorumdam  popularium  sedi- 
tioni  est  et  malitiac  adscribendum , qui  mea  et 
prudentium  virorum  zelo  et  invidia  provocati , 
non  civitatis  honori  et  gloriae , sed  suis  utilita- 
tibus  providentes,  die  ac  nocte  dant  studium  et 
operam  diligentem,  ut  Imperatorem,  nobis  con- 
tradicentibus , Venetias  introducant;  etob  hoc 
perjurii  crimen  et  infamiam,  et  Papae,  et  Regia 
Siciiiae  grave  et  perpetuumodium  debeamus  in- 
correre. Quumque  illi  iterum  proclamasscnt , ut 
eorum,  qui  auctoreserant  sedilionis,  nomina  Dux 
tv idenler  exprimerct,  metuins,  ti  noti  fierent,  ne 
ob  hoc  pugna  in  civitate  maxima  et  seditio  inva- 
letcerel,  saniori  ui ut  contilio,  Nobiliores  et  pru- 
dentiores,  quot  habere  potuit,  ad  Papam  direxit, 
prò  parie  totiut  Popul i veniam  humiliter  postu- 
lans , et  affectuosc  deposcens,  ut  quod  illi  in  eum 
ttulte  et  superbe  peccaverant,  ipse  eis  ex  innata 
kumilitate  et  gratia  relaxaret,  et  Nuncios  Regis 
Siciiiae  a proposito  sui  itineris  revocarti. 


Quibus  Alexander  Pupa  more  solilo  salii  be- 
nigne rispondi t:  Ego  quidcm,  cui sanctitas, 

et  officium.ignoscendi  gloriano reliquit,injuriam 
rneam  ad  mentcm  non  revoco,  offensam  meam 
prò  Dei  amore  dimitto  ; sed  Nuncios  Regia  Sici- 
iiae tamquam  viros  nobiles  et  potcntes , rogare 
quidem  valeo , sed  invitos  detinere  non  poterò. 
Tandem  Venetis  mullum  rogantibus  etpetenlibus, 
ut  ad  hoc  faciendum  partes  euas  interponere  di- 
gnaretur,  motus  Papa  eorum  pelitionibus , per 
Rogerium  de  Pisa  Subdiaconum.  et  Senescalcum 
tuum,  simul  cum  Venetis,  Nunciis  Regis  Siciiiae 
precet  affectuose  porrexit,  ut  divini  et  sui  amoris 
intuilu  indignalionem  compescerent , et  conce- 
ptam  iracundiam  temperarent,  alque  propositum 
fuum  ab  incoepto  ilinere  revocarenl.  Quibus  illi 
rtsponderunt : Rominus  quidem  Papa,  sicut  vir 
perfectus , et  sanctus , et  de  sui  meriti  auctori- 
tate  confisus , mori  non  metuit . et  Venetorum 
dolos  et  insidias  non  pavescit.  Nos  autem , qui 
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concittadini  e nelle  masserizie  loro  potrebbe  giu- 
stamente pigliar  vendetta.  Esamini  pure  il  rostro 
discernimento  se  per  cagione  dell'  Imperatore , il 
quale  non  ci  fece  mai  niente  dibene, t' amicizia  di 
un  tal  Principe  dobbiamo  noi  perdere , dal  qua- 
le ogni  sorta  di  bene  ricevemmo.  Adunque  noi 
imploriamo  umilmente  dalla  magnificenza  vostra 
che,  provvedendo  al  grave  danno  e futuro  pericolo 
de  nostri  concittadini,  i legati  del  Re  di  Sicilia 
distogliate  dall' impreso  viaggio,  e l' Imperatore 
non  facciate  entrare  in  Venezia  contro  la  volon- 
tà di  coloro  e del  Papa,  Chè  se  alcuni  vi  fossero 
i quali  contro  a ciò  osassero  dire  e attentare,  noi 
siamo  pronti  co' nostri  parenti  ed  amici  ad  ucci- 
derli, per  liberare  da  un  futuro  pericolo  i nostri 
congiunti  che  trovanti  nelle  terre  del  Re. 

Poiché  il  Doge  ebbe  udite  attentamente  e di 
buon  animo  le  loro  querimonie,  cosi  loro  rispo- 
se: Se  i legati  del  Re  di  Sicilia  cogliono  corruc- 
ciati partire,  non  deesi  questo  ascrivere  a mia  im- 
prudenza , ma  si  bene  alla  malizia  e sedizione  di 
certi  popolani  i quali  mossi  da  emulazione  ed  in- 
vidia verso  di  me  e de' saggi  uomini,  niente  pen- 
sando all  onore  e gloria  detlacittà,  masi  a propri 
guadagni,  giorno  c notte  diligentemente  si  studia- 
no d'introdurre  netta  città , contro  la  volontà  no- 
stra , (Imperatore,  facendoci  incorrere  conquesto 
spergiuro  ed  infamia  nel  grave  odio  e perpetuo  del 
Papa  non  che  del  Re  di  Sicilia.  Poiché  quelli  eb- 
bero reiteratamente  dimandato  di  conoscere  i 
nomi  di  coloro  i quali  erano  gli  autori  della  sedi- 
zione, il  Doge  temendo  che  nel  divulgarli  non  do- 
vesse nascere  in  città  una  gran  guerra  e sedizio- 
ne , usando  il  più  sano  consiglio , quanti  più  No- 
bili e prudenti  gli  venne  fatto  di  avere  mandò  al 
Papa,  chiedendogli  umilmente  perdono  da  parte 
di  tutto  il  Popolo , e affettuosamente  pregandolo 
a voler  perdonare  colla  sua  innata  umiltà  e be- 
nevolenza coloro  i quali  aveano  stoltamente  e 
superbamente  peccato  contro  di  lui , e a voler 
distogliere  altresì  dal  proposito  del  viaggio  i le- 
gati del  Re  di  Sicilia. 

A questo  Alessandro  , secondo  il  suo  solilo , 
con  grande  benignità  rispose  loro  : A me  certa- 
mente si  appartiene  e per  santità  e per  grado  la 
gloria  di  perdonare  ; però  la  ingiuria  che  mi  si  è 
fatta  non  richiamo  altamente,  e per  amore  di  Dio 
perdono  l'offesa:  ma  i legali  del  Re  di  Sicilia,  no- 
bili c possenti  uomini,  per  guanto  io  possa  pre- 
garli, non  potrò  gii  loro  malgrado  trattenere  dal- 
t'  andare.  Finalmente  dopo  le  tante  preghiere  ed 
istanze  de'  Veneziani , perchè  a ciò  fare  si  de- 
gnasse interporre  i suoi  uffici,  commosso  il  Pa- 
pa dalle  loro  premure,  per  mezzo  di  Ruggiero  di 
Pisa  Suddiacono  e suo  Siniscalco , unito  a'  Ve- 
neziani, affettuosamente  mandò  pregando  i le- 
gati del  Re  di  Sicilia  che  per  amor  di  Dio  e suo 
volessero  reprimere  il  loro  sdegno , la  concet- 
ta collera  temperare,  e stornare  il  proposito  del- 
f impreso  viaggio.  Al  che  quelli  cosi  risposero  : 
Certamente  il  Papa,  qual  uomo  perfetto,  e santo, 
e fidente  nell'autorità  del  suo  merito,  non  teme  di 
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adirne  imperfectiarcs  sumus,  mori  nolumus,  et  morire,  ni paventa  gl'inganni  e le  insidie  dei  Fa- 
nostro  Regi  inferro  injuriam  moriuodo  vìtamus.  neziani.  Ma  noi  che  tiamo  uomini  meno  perfet- 

Vencti  ingratitudiuis  tilii , et  Regiae  liberalitatis  li  non  togliamo  incontrare  la  morie,  ed  evitiamo 

obliti,  volunt  Domino  nostro  mala  prò  bonis  re-  in  tal  modo  di  recar  ingiuria  al  Re  nostro.  / Fe- 

pcnderc , et  ad  perturbationem  Pacis  ejus,  con-  neziani  dimentichi  della  ingratitudine  del  figlio  e 

tra  voluntatem  Domini  Papae  et  nostram , ini-  della  Regia  generosità,  vogliono  al  Signor  nostro 

micumipsius  Venetias  introduccre.Dominus  au-  render  male  per  bene,  e a perturbare  la  pace  iu- 
te m noster  tantae  est  potentiae,  et  virtutis,  quod  Indurre  in  Venezia  *7  nemico  di  lui , contro  la 

prò  bis  excessibus,  quos  contra  amicitiam  suam  rolonlà  del  Ripa  e nostra.  Ma  tanta  i lapossan- 

faciunt,  illis,  sicut  decct , responderc  curabit.  IO  za  e cirtii  del  nostro  Sovrano  che  per  questi  falli 
Sed  quia  nos  prcces  Domini  Papae  prò  manda-  commessi  contro  l'amicizia  sua,  saprà  bene  egli 

to  accipimiu  , iter  nostrum  usque  in  dicm  era-  risponder  loro  come  si  conviene.  Pur  tuttavia  et- 

stimmi  difTeremus.  Et  dehinc  communicato  cum  tendo  per  noi  le  preghiere  del  Papa  altrettanti  co- 
eso consilio , quid  nobis  facicndum  sit,  dispone-  mandi,  il  nostro  viaggio  differiremo  fino  a doma- 

inus.  Quibus  auditis,  Fendi  ad  Duroni  tuum  re-  ni,  e quindi,  consigliatici  con  essolui,  quel  ckeper 

deuntes,  ea,  quae  a Papa  et  Nunciis  Regie  au-  noi  dovrà  farsi  disporremo.  Udite  tali  cose,  i Ve- 

dicrant,  illi  per  ordinem  retulerunt.  neziani  ritornarono  al  Doge,  e tutto  quel  che  dal 

Papa , non  che  da’legati  del  Re , arcano  ascol- 
tato , raccontarono  per  Ilio  e per  segno. 

Altera  autem  dieDux  sano  usus  consilio,  a pud  20  11  di  seguente  il  Doge  con  sano  giudizio  fece 

Rivum-altum  sub  voce  praeconis  fedi  publice  de-  per  mezzo  di  un  banditore  andarne  pubblicamen- 

clamare , ut  nullus  de  adeentu  Imperatorie  nude-  te  la  voce , che  niuno  osasse  far  motto  dell’arri- 

ret  verbum  {avere,  nisi  quum  Alexander  Papa  vo  dell’Imperatore,  se  prima  il  Papa  non  aves- 

praecepisset.  Quum  autem  ea,  quaeapud  Venetias  selo  ordinato.  Le  cose  dette  e fatte  in  Venezia 

dieta  et  facta  fuerant,  ad  Imperatorie  ad  Clozam  essendo  giunte  all’orecchio  dell'Imperatore  che 

demorantis  audientiam  percenissent , sua  epe  et  dimorava  in  Chioggia,  deluso  nelle  sue  speranze 

intentionc  frustratus,  coepit  de  suo  rigore  molle-  e disegni,  cominciò  a rimettere  del  suo  rigore, 

scere,  et  Cardinalibus,  qui  ibi  erant,  de  verbo  Pa-  rispondendo  più  benignamente  a'Cardinali  che 
eia  benignius  respondere.  CanceUarius  vero,  et  erano  colà  intorno  al  negozio  della  pace.  11  Can- 

alii  Ecclesiastici  Principes,  qui  Pacis  consum-  30  celliere  poi  e gli  altri  Principi  ecclesiastici,  ebo 
mationem  plurimum  affectabant,  spirila  liberta-  l’asseguimento  della  pace  ardentemente  deside- 

tis  a/sumto,  Imperatori  cica  voce  dixerunt  : Be-  ravano,  assunto  un  libero  linguaggio,  col  vivodel- 

nedebet  Imperiai»  majestas  rccolere.quod  qui-  la  voce  queste  cose  esposero  all' Imperatore:  Ben 

dam  e nostris  ex  mandato  vestro  Anagniam  ac-  deve  ricordare  la  Maestà  Vostra  Imperiale,  al- 

cedentes,  cum  Alexandro  Papa  de  Pace  Eccle-  coni  di  noi  esserne  andati  pervostro  comando  ad 

siae,  et  Imperi!,  de  Pace  RegisSiciliae,  ctLom-  Anagni,  dove  col  Ripa  Alessandro  della  pace  tra 

bardorum  tractatum  habuimus.  Et  ipse,  utpote  la  Chiesa  e C Impero  trattammo , della  pace  del 

vir  sanctus,  Pacis  cupidus  et  amator,  nostro  con-  Re  di  Sidlia  e de' Lombardi:  perchè  quel  santo 
silio  et  hortatu  Campaniam  descrens,  Venetias  uomo,  della  pace  desideroso  ed  amante,  a nostro 

jam  intravit , paratus  ea , quae  de  bono  Pacis  40  consiglio  ed  esortazioni  abbandonò  la  Campania 
promiscrat,  firmiter  consummare.  Vos  autem  e renne  in  Venezia,  pronto  ad  effettuar  quelle  co- 

( ut  credimus  ) suggestione  pravorum  hominum  se  che  pel  bene  della  pace  aceca  promesse.  Or  voi, 

a consilio  nostro  > u Itis  recedere,  et  a Pacis  prò-  come  crediamo,  per  suggestione  di  pravi  uomini 

Isosito  declinare.  Nos  vero  ex  jure  debiti , quo  dal  consiglio  nostro  volete  recedere , e dal  prò- 

mpcrio  tcnomur  adstricti , parati  sumus  vobis,  posito  della  pace  dilungarvi.  Legali  per  dritto  al- 

vi Domino,  in  temporalibus  obedire,  et  prò  Re-  l'Impero , tiam  pronti  ad  obbedirci,  come  a Si- 
galibus,  quae  tenemus,  consuetum  vobis  servi-  gnore,  intuito  che  riguarda  le  cose  temporali; 
tiura  lacere.  Sed  quia  nostrorumestiscorporuin,  siam  pronti  a servirci,  secondo  il  consueto,  per 
non  animarumDominus:  nolumus  prò  vobis  ani-  quegli  uffici  che  Uniamo  da  voi;  ma  poiché  delle 
mas  nostras  perdere,  et  terrena  coelestibus  an-  50  noefre  persone  siete  signore  e non  delle  anime  no- 

teferre.  Quaro  noscat  Imperialis  discredo,  quod  sire,  non  vogliamo  per  ragion  vostra  perdere  [a- 
nos  de  coetero  Alexandrum  in  Catholicum  Pa-  nima,  e i beni  terreni  dbeni  celesti  anteporre. Per 
pam  recipimus,  et  ei  utPatriinspiritualibusolie-  laqual  cosa  sappiale  che  in  tutto  il  resto Alessan- 
dimus.  Idoium  vero , quod  erexistis  in  Tuscia , dro  qual  Ripa  Cattolico  noi  riconosciamo,  ed  a 
nullatenus  adoramus.  lui  prestiamo  obbedienza  qual  Padre  spirituale. 

V Idolo  che  ergeste  in  Toscana  non  vogliamo  ni 
punto  ni  poco  adorare. 

Quibus  auditis,  Imperator,  operante  eo,  qui  L'Imperatore  a quelle  parole,  operando  co* 
corda  Principum  sicut  cult , et  quando  cult , hu-  lui  che  i cuori  de'Principi,  siccome  vuole  e quan- 

militer  inclinai,  leonina  feritale  deposita,  ovinam  60  do  vuole,  piega  umilmente,  deposta  la  leonina 

mansuetudinem  induit,  et  eie  humiliter  ei  beni-  fierezza  , vesti  mansuetudine  di  agnello,  e con 
9 ne  respondit,  diccns  : Noscat  vestra  fidelità»,  sommissione  e benignità  cosi  a quelli  rispose,  di- 
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dilettissimi,  quod  non  est  meae  voluntatis  con- 
silium  vestrum  desercre , et  Pacis  per  vos  tra- 
ctalac  propositum  evitare;  quin  potius  volumus 
ea,  quac  vostro  sunt  ordinata  Consilio , fìrmitcr 
obscrvare.  L’t  autem  a Tesina  cordibus  omnis  su- 
per hoc  dubitationis  scrupolo*  excludatur:  Go- 
miti Henrico  de  Diessa . qui  est  in  praesentia- 
rum  , praccipimus,  ut  vobiscum  et  cum  Cardi- 
Dalibus  Vcnetias  abiens,  Corani  Papa  in  anima 
mea  juret,  quod  ex  quo  Venctias  intravcro,  in  10 
anima  mea  jurare  faciam,  quod  Paccni  Eccle 
aiae  et  Imperii , Regis  Siciliae , et  Lombardo- 
rum,  sicut  disposila  est  et  tractata,  firmiter  ol>- 
servabo;  et  de  ea  observanda , praecepto  nostro 
duodecim  Principe*  nostri  simile  juramcntum 
praestabunt. 

Cancellarius  autem  et  reliqui  mediatore» Pane 
cum  Cardinalibus  li aec  audientes  mullum  latti  ef- 
fetti, festino  gressu  Venelias  redeuntes,  ea  quae 
ab  Imperatore  dieta  et  ordinata  fuerant,  Papae  20 
per  ordinem  retulerunt.  Qui  protinus  per Nuncios 
suoi  Rectoree  Lombardi ae , qui  in  parte s Tarvi- 
eiae  seceeserant,  Venetias  revocavi!. 

Altero  autem  die,  coramPapa  et  Cardinalibu», 

A unciis  quoque  Regie , et  Lombardie , et  magna 
Populi  multitudine.  Cornee  llenricue  de  Dietsa, 
sicut  ei  ab  Imperatore  mandatum  fuerat,  in  ani- 
ma ejue  de  praeetundo  juramento  pacis  observan- 
dae  juravit.  Capellanue  autem  Coloniensis  Ar- 
chiepiscopi in  anima  Principum,  qui  ibi  aderant,  30 
simile  juramentum  praestilit.  Hoc  autem  facto, 
ax  mandato  Pipai,  Veneti  cum  sexgaleis  Clozam 
evenni,  et  Imperalortm  cum  sui»  ingaleis  reci- 
pientes,  cum  usque  ad  S.  Xicolaum , qui  dicilur 
Ad  litus , Sabbato  in  eero  Iwnorifice  adduxerunt 

Sequenti  vero  die  Dominica,  ottava  scilicet  die 
residua  stante  mentis  Julii , in  Vigilia  lì.  Jaco- 
bi,  Pipa  cognito  Imperatorie  advenlu,  galea e in- 
gressas cum  Nunciis  Regie,  et  magna  Lombardo-  10 
rum  ac  Popoli  multitudine,  ad  Ecclesiali 1 S.  Mar- 
ci summo  mane  decolus  accessit , et  llubahlum 
Ostiense m,  et  P'illelmum  Portuensem , et  Mun- 
fredum  Praeneetinum  Episcopo»,  et  quotdam  de 
Cardinalibus  ad  Imperalorcm  transmieil.  Qui 
veniente»,  ipsum  et  suo s ab  excommunìcationis 
rinculo  absul veruni.  Clirislianus  autem  Cuncel- 
larius  procedens  in  publicum,  taelis  sacroeanctis 
Evangeliis , ait:  L't  omnes  evidenter  agnoscant, 
me  esso  nomine  et  opere  Christianum,  Ot-lavia-  50 
num  Cremensem , et  Joanncm  de  Struma  cum 
euis  complicibus  prorsus  abjuro;  et  Alexandrum 
et  successore*  ejus  in  Catliolicum  l’apam  reci- 
pio.  Et  olii  Praelati  Eccleeiarum  simili terjura- 
rerunt. 

Dux  autem  Veneti! te,  cognito  quod  Imperator 
idi  excommunìcationis  esse!  nexibus  abeolutue, 
cum  Puriarcha,  et  magna  Cleri  ac  Pipuli  et  na- 
n'um  multitudine  usque  ad  Ecclesiam  S.Xicolai 
illi  obviam  «eni(  : quem  in  sua  navi  reci  piene,  G0 
usque  ad  litui  S.  Marci  satis  honorifice  et  pom- 
pose dcduxit,  Imperator  autem  de  navi  dtscen- 
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cendo:  Or  sappia  la  fedeltà  vostra,  dilettissimi, 
che  non  è già  mia  volontà  abbandonare  i vostri 
consigli,  ed  eoifare  il  ragionamento  della  pace  da 
voi  trattata:  anzi  vogliamo  fermamente  osserva- 
re tutto  ciò  che  fu  dal  vostro  discernimento  dispo- 
sto. E perchè  dal  cuor  vostro  sia  bandito  intor- 
no a ciò  ogni  scrupolo  di  dubbiezza  ordiniamo  al 
Conte  Errico  di  Diessa  ijui  presente  di  portarsi 
con  voi  e co  Cardinali  a Venezia,  e di  giurare  sul- 
l’anima mia  al  cospetto  del  Pipa  che  non  appena 
sarò  entrato  in  Venezia  farò  giurare  sull’ anima 
mia  di  osservar  fermamente  la  pace  della  Chiesa  e 
dell’  Impero,  del  Re  di  Sicilia  e de  Lombardi,  sic- 
come è stata  già  disposta  e trattala  : per  l' osser- 
vanza della  quale  dodici  nostri  Principi  di  nostro 
comando  presteranno  del  pari  giuramento. 

IlCancellicre , i rimanenti  mediatori  della  pa- 
ce ed  i Cardinali , ascoltando  tai  cose , ne  furo- 
no assai  lieti , e prestamente  tornando  a Vene- 
zia tutto  ciò  che  dall' Imperatore  era  stato  detto 
e ordinato  riferirono  al  Papa.  Il  quale  inconta- 
nente per  suoi  legati  richiamò  in  Venezia  i Ret- 
tori di  Lombardia  ch’cransi  ritirali  in  Trovigi. 

L'altro  di , il  Conte  Errico  di  Diessa , al  co- 
spetto del  Papa  e de'Cardinali , de  legati  regii , 
de' Lombardi  e di  una  gran  moltitudine  di  popo- 
lo, siccome  gli  era  stato  ordinato,  giurò  sull'a- 
nimadell'lmperatore  che  quegli  avrebbe  presta- 
to il  giuramento  di  osserv  are  la  pace.  E un  tal 
giuramento  diede  pure  sull'  anima  de'  Principi 
ch’eran  colà  presenti  il  Cappellano  dell'Arcivo- 
scovo  di  Colonia.  La  qual  cosa  compita,  per  co- 
mando del  Papa,  i Veneziani  andarono  a Cliiog- 
gia  con  sei  galere,  c accogliendo  in  quelle  l'Im- 
peratore insieme  co’ suoi , la  sera  di  Sabato  lo 
condussero  onorevolmente  a S.  Nicola  A lido. 

Nel  di  seguente  di  Domenica , cioè  a dire  il 
giorno  ventiquattro  di  Luglio,  nella  vigilia  di  S. 
Giacomo , conosciuto  il  Papa  l'arrivo  dell' Impe- 
ratore , ascese  le  galere,  co’legati  regii  e gran 
moltitudine  di  Lombardi  e di  Popolo , di  buon 
mattiuo  ne  venne  divotamentc  alla  Chiesa  di  S. 
Marco,  e spedi  all'Imperatore  Ubaldo  Vesco- 
vo di  Ostia,  Guglielmo  Vescovo  di  Porto,  Man- 
fredi Vescovo  di  Prenestc,  con  alcuni  Cardinali. 
I quali  appena  giunti  l'Imperatore  assolsero  e i 
suoi  seguaci  dal  vincolo  della  scomunica.  Cri- 
stiano poi  Cancelliere,  mostrandosi  in  pubblico, 
toccati  i sacrosanti  Vangeli,  sciamò:  A/finchi 
tulli  ad  evidenza  conoscano  essere  io  e di  nome  * 
di  fatti  Cristiano,  Ottaviano  di  Crema  e Giovan- 
ni di  Struma  co  complici  loro  abiuro  in  tutto  e 
per  lutto , riconoscendo  per  Papa  Cattolico  Ales- 
sandro, non  che  i successori  di  lui.  E cosi  giura- 
rono puro  gli  altri  Prelati  dello  Chiese. 

Conosciutosi  dal  Doge  di  Venezia  che  l’Im- 
peratore era  stato  sciolto  da'vincoli  della  scomu- 
nica , in  compagnia  del  Patriarca  e con  gran  mol- 
titudine di  Clero , di  Popolo  e di  navi  vennegli 
Incontro  fino  alla  Chiesa  di  S.  Nicola.  Accoltolo 
nella  sua  nave  con  onori  e pompe,  lo  accompa- 
gnò Uno  al  lido  di  S.  Marco.  Sceso  di  nave  1'  lm- 
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dea»,  swiul  cum  Duce,  Patriarchìi,  et  Episco- 
pio suis,  et  Clero,  et  Pipalo  Yenetiae,  ipstim  cum 
vexillis,  et  Crucibusproressionaliterpraecedente, 
usque  ad  Ecclesiam  S.  Marci,  ante  cujus  atrium 
Alexander  Pipa  cum  Episcopi t suis  et  Cardina- 
libus, cum  Putriarcha  Aquile jae,  Archiepiscopi s, 
et  Episcopi s Lombardiae,  Ecclesiastico  more  or- 
natis,  honori/ice  residebat , pedes  accessit. 

Quumqut  ad  Papam  appropiasset , tactus  di- 
vino Spirita , Deum  in  Alexandro  venerane,  Im- 
periali Dignitate  postposila,  rejecto  pallio,  adpe- 
des  Papae  lotum  se  extenso  corpore  inclinar  il. 
Quem  Alexander  Papa  cum  lacrymis  benigne  ele- 
vane, recepii  in  osculo , et  benedir  il,  moxque  a 
Theulonicis  Te  Deum  laudamus  est  excelsa  voce 
cantatum.  Imperator  auleta  apprehensa  Papae 
dextera,  ipsum  in  Ecclesiam  introdurti , et  ac- 
cepta  ab  ilio  benedizione,  ad  PilatiumVucis  cum 
suisrediit.  Papavero  cum  Cardinalibus,  el  Nan- 
ciisRegis  ilerum  galcus  ingressus  ad  suum  hospi- 
tium  rediil.  In  Vesperis  autem  Imperator  per  Nun- 
cios  suos  Papam  satis  affectuose  rogavi!,  ut  si  ei 
piacerei,  seguenti  die,  in  lesto  scilicet  B.  Jaco- 
bi,  in  Ecclesia  S.  Marci  Mi ssarum  solemnia  ce- 
lebrarci ; desiderabat  enim  ab  ore  ejus  divina  offi- 
cia supplex  et  devolus  audire.  Cujus  petitioni Pu- 
pa asscnsum  benignus  accommodans.  summo  ma- 
tte cum  Cardinalibus  ad  S.  Marci  Ecclesiam  ve- 
stii. Cujus  vestiarium  ingressus,  cum  Putriarchis, 
Archiepiscopis , et  Episcopis , et  Cardinalibus , 
honori/ice  satis  et  Ecclesiastice  se  induit,  et  ad 
cele  branda  divina  Missarum  solemnia  praepa- 
ravit. 


Imperator  autem,  uf  humililalem , guam  cor- 
de conceperat,  opere  dcmonstraret , sumto  strato- 
ris  officio,  pallium  deposuit,  manu  virgam  acce- 
pii  , Laicos  de  Cltoro  expulit,  et  Ihtpae  ad  altare 
solcmniler  et  processionalitcr  venienti  viam  tam- 
qu am  Osliarius  praeparavit.  Dehinc  in  Choro 
cum  Archiepiscopis , Episcopis,  et  ClericisAle- 
tnanniae  remanens  ( quibus  eo  die  cantandi  in- 
junctum  crai  officium  ) Missam  Domini  Papae 
devote  satis  et  humiliter  audiebat. 

Quumqucdicto  Evangelio  Papaascendisset  pul- 
pitum,  ut  alloquerctur  Populum , Imperator  ac- 
cedens  propius,  coepit  verba  ejus  attenlius  auscul- 
tare. Cujus  devotionem  Papa  diligenterattendens, 
verba,  quae  ipse  Latine  prò ferebat , feritperPa- 
I triarchamAqiiilejae  in  lingua  Theutonica  eviden- 
( ter  exponi.  Finito  autem  sermone , et  Credo  in 
unum  Deumso/emni/crdecania/o , Imperator  cum 
suis  Principibus  ad  pedes  Pupae  devotus  accessit, 
et  obtulit.  Finita  autem  Missa,  quum  Papa  ad 
su  «ni  Palatium  velie t redirt,  Imperator  dexteram 
ejus  acripiens,  eumusqueadportasEcclcsiaesatis 
honeste  dedurti.  Quumque  e quum  suum  album  de 
more  velie I ascendere , Imperator  ex  alta  parie 
accedens,  strevam  ejus  tenui t;  etpostquam  equum 
ascendi!,  ipsum  aliguantulum  straloris  more  per 


peratore,  insieme  col  Doge,  col  Patriarca,  o suoi 
Vescovi,  col  Clero  e Popolo  di  Venezia,  che  pro- 
fessionalmente con  vessilli  e Croci  lo  precede- 
va, ne  andò  a piedi  (ino  alla  Chiesa  di  S. Marco, 
innanzi  al  cui  atrio  stava  onorevolmente  Papa 
Alessandro  co' suoi  Vescovi  c Cardinali,  col  Pa- 
triarca di  Aquileia , gli  Arcivescovi  e Vescovi  di 
Lombardia , ornati  tutti  secondo  il  costume  ec- 
clesiastico. 

Poiché  l’Imperatore  fu  al  Papa  dappresso, 
ispirato  da  Dio , e venerando  Iddio  in  Alessan- 
dro, posposta  1'imperial  dignità,  e gittato  il  man- 
to , a'  piedi  del  Papa  si  prostese  con  tutta  la  per- 
sona. Alessandro  con  le  lagrime  agli  occhi  beni- 
gnamente rialzandolo  da  terra , gli  diede  il  ba- 
cio di  pace  e lo  benedisse  : allora  i Tedeschi 
cantarono  ad  alta  voce  Te  Deum  laudamus.  Pre- 
so quindi  ('Imperatore  per  la  destra  mano  Papa 
Alessandro , introdussclo  in  Chiesa , e ricevuto 
da  lui  la  benedizione , al  Palagio  del  Doge  fece 
ritorno  co' suoi.  Il  Papa,  ascese  nuovamente  le 
galere  co'Cardinali  e i regii  legati,  al  suo  albergo 
fece  ritorno.  A Vcspero  poi  1 Imperatore  pe'suoi 
ambasciatori  mandò  pregando  molto  affettuosa- 
mcnte  il  Pontciicc  perchè  il  di  vegnente , ch'era 
la  festa  di  San  Giacomo,  purché  a lui  piacesse, 
nella  Chiesa  di  San  Marco  celebrasse  una  mes- 
sa solenne  : perciocché  dalla  bocca  di  lui  sup- 
plice e devoto  i divini  uffici  desiderava  ascolta- 
re. Alla  qual  dimanda  volentieri  il  Papa  assen- 
tendo , venne  di  buon  mattino  co’Cardinali  alla 
Chiesa  di  San  Marco,  ed  entrato  nel  guardaroba 
co’ Patriarchi , Arcivescovi,  Vescovi  e Cardinali, 
molto  decorosamente  si  vesti  degli  abiti  eccle- 
siastici , quindi  si  preparò  a celebrare  i divini  e 
solenni  uffici  della  Messa. 

Volendo  l'Imperatore  dimostrare  l'umiltà  che 
sentiva  nel  cuore,  assunto  l'officio  di  donzello, 
depose  il  manto  imperiale , tolse  la  verga , cac- 
ciò i laici  dal  Coro , e venendo  solennemente  e 
proccssioualmente  all'altare  del  Papa,  qual  Ostia- 
rio ne  sgombrò  la  via.  Restando  quindi  nelCoro 
cogli  Arcivescovi,  Vescovi  e Chierici  di  Germa- 
nia ( ai  quali  in  quel  giorno  era  ingiunto  l'ufficio 
di  cantare  ) con  molta  devozione  ed  umiltà  udi 
la  Messa  del  Papa. 

Poiché  letto  l'Evangelo  ilPapa  ascese  sul  pul- 
pito per  arringare  il  Popolo , l'Imperatore  fatto- 
glisi  dappresso,  le  parolo  di  quello  stette  ad  ascol- 
tare attentamente  : o avendone  il  Papa  notato  la 
devozione , le  parole  da  lui  profferite  in  latino 
fece  esporre  con  chiarezza  dai  Patriarca  di  Aqui- 
leia in  lingua  teutonica.  Finito  il  sermone,  e can- 
tatosi solcnnemonte  il  Credo  in  unum  Deum  l'Im- 
peratore si  prostrò  devotamente  co' suoi  Princi- 
pi a'piedi  del  Papa , e fece  oblazione.  Termina- 
la la  Messa  , dovendo  il  Papa  ritornare  al  suo 
Palagio , 1 Imperatore  , presolo  per  la  destra , 
con  molta  cortesia  lino  alle  porte  della  Chiesa 
lo  accompagnò , e innanzi  che  quegli  montasse 
secondo  il  solito  il  suo  bianco  giumento,  fattosi 
l'Imperatore  dall'altra  banda , telinogli  la  staf- 
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(reni  loro  dcduxit , i/uem  Pupa  benedicens,  ad  ho- 
spitium  redire  pennùil.  Ipte  vero  cimi  Clero  el 
Amputo  illuni  praecedenle,  usquc  ad  mare  descen- 
dit.  Deliinc  galea*  ingrcssus,  ad  Palatium  suum 
cum  gloria  est  el  /umore  recersus. 

fenienlibus  autcm  proximis  Kalendis  Augn- 
ili, Imperator  cum  Archiepiscopi»,  el  Episcopi», 
el  reliquia  Principibui  sui*,  el  magna  lapilli  mol- 
titudine , ad  Putriarchae  Palatium,  ili  quo  Pipa 
trai  hospitatus,  accasi!.  In  cujus  Palali i aula 
longa  salii  el  spaziosa.  Pipa  in  eminenliorì  loco 
posilut  in  faldistorio  tuo  resedii,  el  Episcopi»  suis 
et  Cardinalibus  Itine  inde  circumslanlibus , Im- 
peralorem  quidem  in  sua  dextera  supra  Episco- 
po», et  Prcsbyteros  Cardinale s,  Romualdum  cero 
Salemilanum  Archiepiscopum  in  sinistra  supra 
Diacono»  Cardinale»  i elidere  praecepil . Facto  ita- 
que  sileni  io , tic  est  Pipa  Alexamler  cxorsus. 

Ilaec  est,  inquii,  dies,  Fratres  carissimi,  quam 
ferii  Dominila  , exultemus , et  laetemur  in  ca , 
quia  hic  filini  mister  Komanorum  Imperator  il- 
lustri? mortuue  fuerat,  et  revixit;  perierat.ct  in- 
ventus  est.  Nani  postquam  cordi  ejui  supernae 
radius  claritatis  illuxit , tolius  falsitatis  depulsa 
caligine,  de  errore  ad  Tentatelo  rediit,  de  te- 
nebria ad  lumen  transiit,  de  scliismate  ad  unita- 
tem  accessit,  et  ad  caulas  MatrisEcclesiae  tam- 
quam  ovis  erratica  repedavit.  Exultct  igitur  Fi- 
dclium  votiva  religio,  quia  hodie  pater  juniorem 
recepii  filium , Cathoiicum  Principem  Romanum 
recuperai  it  Imperium  ; Mater  Ecclesia  suum 
evaginatum  in  vaginam  convertii  gladium  ; na- 
\ is  Piscatoria  egregi!,  quae,  culpis  exigentibus, 
adversitatum  turbine  pene  demorsa  jam  fuerat, 
nunc  procellis  ccssantibus,  ad  litus  solidum,  et 
verae  quieti»  portum  illaesa  pervenit.  Ecclesiac 
suac  preces  prò  bono  pacis  frequenter  elfusas 
Dei  Filius  clementer  audivit,  et  eam  cum  suo 
Principe  in  paco  et  concordia  collocavi.  Inde 
est,  quod  , destructis  adversitatibus  et  erroribus 
universi» , secura  jam  pace  fruitur,  et  jucunda 
scarniate  laetatur.  Ccsset  igitur  antiqua  discor- 
dia, finem  accipiat  inveterata  malitia;  una  Fides, 
unus  Dominus,  una  sit  et  Ecclesia.  Schisma  in 
unitatum  transeat , et  divisio  ad  Caritatcm  ac- 
ceda!. Omnis  jam  ad  pacem  Ecclesia  redeat, 
et  ad  Matris  suac  grondimi  lìliorum  numerosi- 
tas  gratiosa  recurrat.  Sit  Doo  gloria  in  altissi- 
mis,  et  in  terra  paxhominibus  bonao  voluntatis. 
Et  quia  nos  Imperatoria  nostri  pium  animimi, et 
benignai»  agnoscimus  vuluntatem:  cum  intra  no- 
strac  mansuetudinis  bracliia  tamquam  cariasi- 
munì  filium  bonignius  amplectiinur,  et  tam  ip- 
sum . quam  uxorem , et  ejus  filium  in  Catlioii- 
cos  Principes  paterno  affectu  recipimus . et  ip- 
sis  honorem  debitum  impendern  procuramus 
Deum  et  Apostolo?  nostros  affectuose  rogantcs 
ut  ipsos  Ecclosiae  suae  servent  iiicoluines , et 
per  longa  tempora  custodiant  defensorcs. 

Postquam  Pupa  loqui  desiti,  Imperator,  depo- 
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fa  : quindi  trasselo  un  poco  per  la  briglia  del  fre- 
no secondo  che  fanno  i donzelli , e il  Papa  bene- 
dicendolo permisegli  che  ritornasse  al  suo  allog- 
gio. Preceduto  dal  Clero  e dal  Popolo.il  Papa  he 
venne  al  mare,  e salita  una  delle  galere,  con 
gloria  ed  onore  ritornò  al  suo  Palagio. 

Venuto  il  di  primo  di  Agosto,  l'Imperatore  si 
recò  con  gli  Arcivescovi , Vescovi  c i rimanenti 
suoi  Principi , non  che  gran  folla  di  Popolo , al 
Palagio  del  Patriarca  nel  quale  il  Papa  ospizia- 
va.  Collocatosi  il  Papa  nel  luogo  più  eminente 
della  lunga  e spaziosa  sala  di  quel  Palagio, e se- 
dutosi nel  suo  faldistoro,  avendo  intorno  intor- 
no i suoi  Vescovi  e Cardinali,  volle  che  a destra 
stassegli  seduto  l'Imperatore  sopra  i Vescovi  e 
Preti  Cardinali,  a sinistra  l'Arcivescovo  Romual- 
do Salernitano  sopra  i Diaconi  Cardinali.  Fatto- 
si quindi  silenzio , cosi  Papa  Alessandro  comin- 
ciò ,a  diro. 

E questo  il  giorno,  o Fratelli  carissimi , crea- 
lo da  Dio,  nel  quale  questo  nostro  figliuolo,  l'il- 
lustre Imperatore  di  Roma,  ch'era  morto  è rina- 
to, eli  crasi  perduto  è stato  ricuperato.  Esultiamo 
e rallegriamoci.  Paciachè  il  raggio  del  superno 
splendore  rilusse  al  suo  cuore , dispersa  la  cali- 
gine di  ogni  falsità , tornò  dall’errore  alla  ceri- 
ti, passò  dalle  tenebre  alla  luce,  dallo  scisma  ac- 
cede all ' unità , e al  covile  della  Madre  Chiesa 
qual  pecorella  smarrita  rinculò,  Esulti  dunque 
la  votiva  pietà  de'  Fedeli , poiché  il  padre  accolse 
il  più  giovane  figliuolo;  riacquistò  l'Impero  il 
Cattolico  Principe  Romano;  la  Madre  Chiesa  la 
spada  che  uvea  tratta  dal  fodero  nel  fodero  ripo- 
se; e la  nave  pescai  aria  di  Pietro  che  pei  nostri 
peccati  era  stala  quasi  sommersa  dal  turbine  del- 
le avversità , cessale  le  procelle,  a un  sicuro  lido, 
al  porto  della  vera  tranquillità,  solca  e illesa  per- 
venne. Il  Figliuolo  di  Dio  ascoltò  con  clemenza  la 
frequenti  preghiere  della  suo  Chiesa  fatte  pel  bene 
delia  pace,  e lei  col  suo  Principe  nella  pace  e con- 
cordia ristabilì.  Ond é che  distrutte  per  ogni  do- 
ve le  avversità  e gli  errori,  di  una  sicura  pace  si 
gode,  e di  una  gioconda  sicurezza  ci  racconsolia- 
mo. Cessi  adunque  l’antica  discordia,  ed  abbia 
fine  l'inveterata  malizia  ; una  Fede , un  Signore, 
una  Chiesa.  Lo  Scisma  si  cangi  in  unirà,  e la  Se- 
parazione si  appressi  alla  Carità.  Ritorni  in  pa- 
ce tutta  la  Chiesa,  e il  grazioso  stuolo  de  figli  ri- 
torni in  grembo  alla  sua  Madre.  A Dio  sia  gloria 
nell'alto  de  Cieli,  ed  in  Terra  sia  pace  agli  uomi- 
ni di  buona  volontà.  E poiché  Noi  il  pietoso  ani- 
mo e la  benigna  volontà  del  nostro  Imperatore  co- 
nosciamo, tra  le  braccia  della  nostra  mansuetu- 
dine come  un  figliuolo  carissimo  benignamente  lo 
stringiamo , e tanto  esso  quanto  la  moglie  e figlio 
di  lui  guai  Cattolici  Principi  con  paterno  affetto 
accogliamo,  e procuriamo  di  tribuir  loro  quegli 
onori  che  sono  dovuti;  pregando  caldamente  il  Si- 
gnore Iddio  e i nostri  Apostoli  di  serbarli  sani  e 
salci  alla  Chiesa,  di  mantenerli  per  lunghi  anni 
difensori  della  stessa. 

Poiché  il  Papa  ebbe  finito  di  parlare , l'Impe- 
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i ito  pallio,  de  faldistorio  surgent , eoepit  in  Un-  ratore,  deposto  il  manto,  sorgendo  dal  faldisto- 
ri Theutonica  concionari,  Christiano  Cancri-  ro,  incominciò  ad  arringare  in  lingua  germani- 

torio  verba  ma  vulgariler  esponente.  Ait  ergo:  ca,  e le  sue  parole  erano  esposte  involgare  da 

Majcstati  nostrae  satis  gratum  residet  et  acce-  CristianoCancellierc.Egli  disse  cosi:  Assai  gra- 

ptum,  quodDeusOmnipotens.cujus  manti  Prin-  lo  e piacevole  e' tonta  alla  Maestà  nostra , che  Dio 

cipuin  corda  tractantur , cujus  arbitrio  eorum  Onnipotente,  per  mono  del  quale  son  mossi  i cuo- 

voluntates  et  Consilia  diriguutur,  nostrae  con-  ri  de' Principi  e pel  di  cui  urbiino  son  regolati  i 

scientiae  puritatem  attendens,  ex  diversis  Mun-  loro  consigli  e coleri,  guardando  alla  purità  ilei- 

di  partibus  viros  providos  et  discretos  buie  Cu-  la  nostra  coscienza,  molti  prudenti  e discreti  uo- 

riae  voluit  interesse , ut  ipsi  errorem  nostrum  , 10  mini  fece  esser  presenti  a questo  C onsesso , per- 
vi conversionem  nobis  referentibus  manifeste  chè  il  nostro  errore  e conversione  chiaramente  co- 

cognosccrent  ; dehinc  ad  propria  redeuntes,  de-  nascessero , e quindi  tornando  a propri  lari , la 

votionem  nostram , quam  erga  Dei  Ecclesiam  divozione  da  cui  siam  presi  per  la  Chiesa  di  Dio 

gerimus.publicepraedicarent.  TotusigiturMun-  pubblicamente  predicassero.  Or  tutto  il  mondosap- 

dus  evidentcr  agnoscat , quod  licei  nos  Romani  pia  apertamente  che  sebbene  delladignità  e gloria 

lmperii  dignitate  et  gloria  fulgcamus,  tamen  a del  Romano  Impero  noi  rifulgessimo,  pur  tutta - 

nobis  humanae  conditionis  proprium  Dignitas  vinaio  Romana  Dignità  non  ci  tolse  la  proprietà 

Romana  non  abstulit,  ncc  ignorantiac  vitium  dell'umana  condizione,  nè  la  Maestà  Imperiai* 

Majcstas  Imperiali  cxclusit.  Nam  suggestione  cancellò  in  noi  il  vizio  dell’ignoranza.  Jmperoe- 

pravorum  hominum  ignorantiac  fuinuis  tenebria  20  chi  per  suggestione  di  pravi  uomini  fummo  invol- 
Snvoluti,  et  per  viam  veritatis  credcntes  incede-  ti  nette  tenebre  dell'ignoranza,  e credendo  di  pro- 
re , extra  justitiae  semitas  nos  invenimus.  Ecce  cedere  per  la  ria  della  verità,  olire  i confini  delta 

enim  Dei  Ecclesiam,  quam  credebanius  defen-  giustizia  ci  ritrovammo.  La  Chiesa  di  Dio  che 

doro,  impugnatimi,  et  quam  sperabamus  ex-  credevamo  difendere  combattemmo,  che  sperava- 

tollere,  pene  destmximus.  Occasione  nostra  Do-  mo  innalzare  quasiché  distruggemmo.  Per  camion 

mini  nostri  Jesu  Christi  tunica  inconsutilis  est  nostra  l'inconsutile  veste  di  nostro  Signor  (resa 

divisa  ; et  quantum  in  nobis  fuit , per  haereses  Cristo  fu  divisa , e , per  guanto  fu  in  noi,  viola- 
ci schismata  violata.  Decepit  nos  causae  meri-  la  da  scismi  e da  eresie.  C’ ingannò  il  merito  del- 

tum,  et  color  negotii  perturbavi! , quia  dum  in  la  causa,  ci  turbò  l'aspetto  delle  cose,  perocché 

facto  Ecclesiae  potius  virtutem  potcntiae,  quam  30  volemmo  piuttosto  la  virtù  delpotere,  che  la  ragio- 
rationem  justitiae , voluimus  exercere , constat  ne  della  giustizia  esercitare  nel  fatto  della  Chi*- 

nos  in  errorem  merito  devenisse.  Justitia  enim  sa , e però  meritamente  siamo  caduti  di  errore  in 

tirannidem  respuit , aequitas  violentiam  non  ad-  errore.  La  Giustizia  non  vuol  tirannia , f Equ ir 

mittit.  Sicque  factum  est,  quod  ilio,  qui  humi-  là  non  ammette  violenza.  Sicché  Colui  «l  quale 

lia  respicit,  et  alta  a longe  cognoscit,  potentiam  le  cose  umili  guarda,  e le  alte  ravvisa  dee  lungi, 

nostram,  et  adversae  partis  humilitatem  consi-  la  nostra  possanza  considerando  e l'umiltà  della 

derans , more  suo  potentes  de  sede  deposuit,  et  parte  contraria , secondo  il  suo  solito , t potenti 

humiles  exaltavit.  Sed  quia  Divina  clementia  nos  mise  giù,  gli  umili  esaltò.  Ma  volle  la  Divina  ele- 
ni correctionem  nostram  ad  tempus  errare  vo-  menza  che,  affa  di  correggerci,  errassimo  per  un 

Iuit,  sed  diviare  in  perpetuum  non  permisi!:  uni-  io  dato  tempo;  non  permise  che  deviassimo  in  per- 
versa haec  Fidelium  turba  cognoscat,  quod  nos  petuo.  E però  tutta  questa  moltitudine  di  Fedeli 

de  caetero , errore  totius  falsitatis  abjecto , ad  sappia  che  respinto  ogni  errore  di  falsità  ci  siam 

veritatem  convertimur,  do  Schismate  ad  unita-  convcrtiti  alta  verità . dallo  scisma  siam  tornati 

lem  redimus,  et  ad  gremium  Mairi»  nostrae  Sa-  all'unità,  ed  al  grembo  della  nostra  sacrosanta 

crosanctae  Romanae  Ecclesiae  gratanter  acce-  Romana  Chiesa  ci  siamo  appressali.  Alessandro 

dimas  ; Dominum  Alexandrum  , qui  est  in  prae-  qui  presente  riconosciamo  per  Pontefice  Catloli- 

aentiarum , et  Successores  ejus  in  Catholicum  co,  non  che  i suoi  successori,  ed  allo  slesso  sicco- 

Papam  rccipimus , et  ipsi  tamquam  Patri  debi-  me  a Padre  ci  proponiamo  di  tribuire  la  debita 

tam  revcrentiam  exhibere  proponimus.  Pacem  riverenza.  Alla  Chiesa,  all'illustre  Re  di  Sicilia, 

nostram  Ecclesiae,  illustri  Regi  Siciliae,  et  Lom-  50  ed  a Lombardi,  siccome  tra  noi  fu  ordinato  e di- 
bardis,  sicut  inter  nos  oMinatum  est  et  disposi-  sposto,  rendiamo  pace  per  pace. 

tum , reddimus. 

Imperator  verba  finierat,  quumque  in  tandem  Poiché  1 Imperatore  ebbe  finito  di  parlare,  tut- 
e jtis  qui  adcrant  acclamassent , itcrvm  facto  si-  ti  quelli  ch'eran  presenti  proruppero  in  lodi:  fatto 

lentio,  Sane/a  Dei  Evangelia  cum  Sanctorum  poscia  nuovamente  silenzio  furono  recati  in  mez- 

Reliquiis,  et  Cruce  de  Ligno  Domini  sunt  proda-  io  i Sacri  Evangeli  di  Dio  con  le  reliquie de'Santi 

età  in  medium.  Mandante  itaque  Imperatore,  e il  Legno  della  Croce  del  Signore.  Per  coman- 

Comej  Henricus  de  Diessa  in  anima  Imperato-  do  dell Imperatore,  il  Conte  Errico  di  Diessa  giu- 
ri* juravit,  quod  ìpse  Pacem  Ecclesiae  et  Impe-  rò  sull'anima  di  quello  che  di  buona  coscienza, 

rii,  pacem  Regie  Siciliae  usque  ad  annos  quin-  60  senza  frode  e malvagità  d'ingegno  avrebbe  fer- 
decim , et  Treguat  Lombardorum  usque  ad  annos  inamente  osservato  perquindici  anni  la  pace  tra 

sex,  sicut  per  mediatone  h ine  inde  tractatum  et  la  Chiesa  c l'Impero , non  che  col  Re  di  Sicilia , 
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icriptum  [vera! , bona  fide,  sine  fraude  et  malo 
ingenio  firmiter  obserraret  ; et  Henricum  Regem 
fitiuin  suum  id  ipsum  jurare  faceret,  et  serrare. 
Dehinc  duodecim  Principes  Imperii  tan i Eccle- 
siastici , quam  Saeculares , tactis  sacrosanctis 
Evangeliis.  modo  simili  juracerunt.  Prolinus  Ito- 
mualdus  Salernilanus  Archiepiscopus  surgens 
per  eadein  Ecangelia  juracit,  quod  postquam  Im- 
perniar Xancios suo s propler  hoc  ad  Regem  in Si- 
citiam  miseri!.  Re  e infra  duorum  mensium  spa- 
tium  per  aliquem  Principum  suoni  ni  de  obsercan- 
da  Imperatori  Alce  usque  ad  annoi  qiiirulecim.  in 
anima  sua  jurare  fat  iti  ; et  per  decerti  Principes 
suo s juramentum  ci  simile  faciel  exhibere.  Co- 
mes etiam  Rogerius,  sicul  Archiepiscopus  fecerat, 
id  ipsum  manu  sua  juracit.  Dehinc  Reclores  Lom- 
bardiae,  qui  ibi  aderant,  juracerunt,  quod  usque 
ad  annos  sex  bona  fide,  et  sine  fraude , treguas 
Imperatori obsertarenl , sicut  intereostractatum, 
et  dispositum  eral;  et  quod  per  singulas  civilales 
Consulte  et  Xobiles  civilalum  id  ipsum  furare  fa- 
eerenl.  Quo  facto,  illiusdiei  Curia  est  soluto,  et 
tam  Imperalor,  quam  reliqui  cum  gaudio  et  lae- 
titia  ad  sua  hospitia  sunt  lecersi. 


Interea  Christianus  Cancellarius,  qui  prò  con- 
surnmatione  Aids  plurimum  laboracerat,  nacta 
opportunitate  temporis,  coepit  per  Imperatorem 
et  Principes  silos  dare  studium  et  optram  ililigen- 
tem,  ut  Papa  Alexander  Alngunlinum  illi  Archie- 
piscopatum  auctoritate  Apostolica  confirmaret. 
Quod praesent iene  Chmradus,  qui  in  Alogunlina 
Ecclesia  prius  Eleclus  et  consecratus  fuerat , ad 
Papam  accedette  ait:  Jiovit  vestra  Sanclitas,  Ve- 
nerande I’ater,  novit  universa  haec  Romana  Ec- 
clesia. quod  ego  vestrae  personae  intuiti],  Mo- 
cuntinam  Ecclosiam , in  qua  canonice  eleclus 
fueram,  inscio  Imperatore,  reliqui,  et  honorem 
meum , parentcs,  et  patriam  prò  Dei  amore  do- 
serai . et  ad  vos  in  1 ranciam  festini!»  accessi 
eiilium  patriae  praeposui , et  in  laborcs  et  an 
gustias  quictem  meam  et  otium  commutavi.  Be- 
ne potcstis  recolere,  quantumCatholicae  Eccle- 
iiae  incus  adventus  contulerit , et  qualiter  par- 
lem  vestram  adirne  nutantem  et  debilem  pluri- 
mum roboraverit.  Vos  autem  vestri  gratia  mihi 
vicem  congruam  prò  tempore  rependistis;  nani 
primo  me  in  Prcsbyterum  Caniinalem,  dehinc 
in  Sabinensem  Episcopmn,  postremo  in  Mngun- 
tinum  Archiepiscopum  consecrastis.  Nunc  au- 
tem (ut  audio)  vultisChristianoCancellario,  qui 
Moguntinam  Ecclesiam  per  violentiam  invase- 
rai . eamdcm  converso  religionis  ordine  confir- 
niare.  Quod  multum  ab  aequitatc  discrepai , et 
a ratione  discordai,  ut  Schismaticus  Cat Indico 
et  intrusus  canonico  electo  debeat  antoponi.  Ro- 
go igitur.  et  liumilitcr  postulo,  ut  postquam  Deus 
pacem  Ecclesiae  suae  reddidit.  mihi  quoque  de 
jure  mea  reddatur  Ecclesia , ut  sicut  fui  socius 
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per  sei  anni  le  tregue  co'Lombardi, siccome  per 
mezzo  di  mediatori  dall' una  parte  e dall’altra 
era  stato  convenuto  e scritto;  giurò  che  lo  stesso 
avrebbe  fatto  osservare  Arrigo  suo  tìglio.  Dodici 
Principi  dell  lmpero,  tanto  Ecclesiastici  che  Se- 
colari , toccati  i sacrosanti  Ei angeli,  giurarono 
nello  stesso  modo.  Immediatamente  dopo  Ro- 
mualdo Arcivescovo  Salernitano  si  levò  da  se- 
dere , e giurò  per  gli  stessi  Evangeli  che  nello 
spazio  di  due  mesi  dacché  l’Imperatore  avreb- 
be mandato  per  tale  oggetto  i suoi  legati  al  Re 
di  Sicilia,  questi  avrebbe  fatto  giurare  sull'ani- 
ma sua  per  qualcuno  de’  suoi  Principi  l' osser- 
vanza della  pace  fatta  coll’Imperatore  per  anni 
quindici  ; e che  da  dieci  suoi  Principi  avrebbe- 
gli  fatto  esibire  un  cosiffatto  giuramento.  Il  Con- 
te Ruggiero , non  altrimenti  che  fatto  avea  l'Ar- 
civescovo, di  sua  mano  giurò  lo  stesso.  Quindi 
Rettori  di  Lombardia  , colà  presenti,  giuraro- 
no che  per  lo  spazio  di  anni  sei  di  buona  fede  e 
senza  frode  avrebbero  osservata  la  tregua  fat- 
ta con  l’Imperatore , siccome  Ira  loro  era  stato 
convenuto  c disposto;  e clic  per  ogni  Città  i Con- 
soli e Nobili  delle  città  medesime  avrebbero  ciò 
fatto  giurare.  Le  quali  cose  compite , quel  Con- 
gresso fu  sciolto,  e tanto  l’Imperatore  che  tut- 
ti gli  altri  con  gaudio  e letizia  tornarono  a' pro- 
pri lari. 

Cristiano  Cancelliere,  che  per  l'asscguimento 
della  pace  crasi  non  poco  ail'alicato , colta  l'op- 
portunità del  tempo,  cominciò  ad  adoperarsi  per 
mezzo  dell'Imperatore  e de'suoi  Principi  perchè 
Papa  Alessandro  I'  Arcivescovado  di  Magonza 
con  apostolica  autorità  a lui  confermasse.  Il  che 
prcsentendoCorrado.il  quale  nella  Chiesa  di. Ma- 
gonza era  stato  già  eletto  e consacrato , al  Papa 
ne  venno , e cosi  gli  parlò  : Ben  conobbe  la  San- 
tità Vostra,  Padre  Venerando,  non  che  l'Univer- 
sa Chiesa  Romana,  qualmente  io  a rostro  riguar- 
do dalla  Chiesa  di  Alagonza  , nella  quale  era  sta- 
to canonicamente  eletto,  all' insaputa  dell' Impe- 
ratore, mi  partii,  e il  mio  grado,  i parenti,  la 
patria  per  amore  verso  Dio  albandonai , quindi 
cernitone  a voi  subitamente  in  Francia,  « antepo- 
sto l'esilio  alla  patria,  commutai  l'ozio  e la  quiete 
co' trovagliele  angustie,  lìenpotete  voi  ricordarvi 
quanto  di  bene  abbia  conferito  la  mia  venula  alla 
Chiesa  Cattolica,  e quanto  abbia  raffermata  la 
vostra  parte  ancor  debole  e vacillante:  perché  voi 
vi  degnaste  diconferirmi  temporaneamente  un  po- 
sto convenevole , consacrandomi  primieramente 
Cardinale,  quindi  Vescovo  della  Sabina,  da  ultimo 
Arcivescovo  di  Alagonza.  Ed  ora,  per  quanto  io 
sento,  invertito  ogni  ordine  di  religione,  volete 
confermare  nella  Chiesa  di  Alagonza  Cristiano 
Cancelliere , il  quale  ebbela  occupala  per  violen- 
za. Non  è veramente  giusto  ni  ragionevole,  che 
debba  anteporsi  uno  Scismatico  ad  un  Cattolico, 
un  intruso  ad  uno  eh' è stato  eletto  secondo  la  ca- 
nonica disciplina.  Adunque  io  vi  prego,  ed  umil- 
mente dimando  che , ridonata  da  Dio  la  pace  alla 
sua  Chiesa,  ridoniate  a me  pure  per  dritto  la  mia 
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tribulationis , ita  siili  particops  consolationis  et 
gaudii. 

Cui  Papa  salii  Itnigne  risponditi  Devotioncm 
Inani  , Fili  carissime  , quam  erga  Homanam  Ec- 
clesia ni  , et  personani  no-tram  liabuisse  digno- 
sceris  , manifeste  rccolimns  , et  ardorcm  fidci 
tuac  publice  protestamur.  Multum  nostra»  parti 
vester  adveiiliis  coi. Udii,  multum  nostra  Eccle- 
sia de  vestra  socictate  prufccit.  Et  nos  quidem, 
Dco  teste,  prò  utilitate  vestra  sumiis  valde  sil- 
liciti,  et  tacere  qua»  vobis  expediant,  tenemur 
obnoxii.  Nolumus  honorem  vestrum  minucre . 
sed  aligere:  ni  luinus  vobis  inferrc  injuriam.sed 
glorialo  ministrare.  Non  debet  autem  a vestra 
memoria  cxcidisse  quod  saepe  nobis.et  Nunciis 
et  literis  significastis,  quod  si  inler  Ecclesiam  et 
Imperium  Pax  non  possct  aliter  fieri,  siisi  Mo- 
guntino  Archieposcopatu  a vobis  dimisso  ■ licei 
hoc  vobis  grave  residerei  plurimum  et  molestuni ] 
tamen  prò  bonoPaeis  haiu  jacturamaequanimi-  : 
ter  pateremini,  volentes  honorem  Ecclesiae  lio- 
nori  vestro,  et  illius  commodum  vestris  utilita- 
tibus  anteponere.  Et  ecce  Imperator  cum  magna 
instantia  asseverat,  quod  niillateiuis  in  Pace  Ec- 
elesiac  remanehit,  si  Christianus  Caucellarius  a 
Moguntinae  Sedis  fuerit  praelalionc  dejectus. 
Nos  autem  absque  vestra  notitia  nulluni  suae 
petitioni  adhuc  voluimus  dare  consensum,  nec. 
vobis  ignorantibus  , aliquod  praebere  respon- 
sum.  * 

2'unc  Chonradus  benignai n Apostolici  respon- 
lionem  considerai is,  et  cvlunlatem  ejus  rationi 
eonsentaneam  esse  cognoscens , consultandi  super 
hoc  cum  amidi  tuis  a Papa  inducias  pe Hit,  et 
acrepit.  Il abito  ilaque  consitio,  ad  Ptpam  ce- 
dili , et  Itumili  cote  risponditi  Licei,  Reverende 
Pater,  mihi  injuriosum  sit  pa riter  et  molestum. 
ut  Ecdesiam  incanì  debeam  sine  culpa  dimitte- 
re,  et  locum  mei  regiminis,  nulla  oITcnsa  inter- 
veniente, mutare  ; tamen  quia  ad  menni  spectat 
olTicium , non  quac  mea , sed  quae  Jesn  ('.liristi 
sunt,  quaerere,  nolo  ut  occasione  mei  Pax  intei 
vos  et  Impcratorem  fat  ta  remaneat,  et  discor- 
dia sepolta  resurgat.  Pro  Pace  Ecclesiae  conser- 
vanda.  prò  qua  Christus  vitam  suam  perdidit. 
libenter  volo  menm  honorem  perdere , et  cum 
ineo  damno  utilitali  Ecclesiae  provatore.  Et  id- 
circo  utomnis  materia  discordiae  et  scandali  au- 
feratur  e medio  Moguntinum  Archicpiscopatuni 
in  potestate  vestra  s|>ontc  relinquo,  et  me  libe- 
ralitati  vestrae  et  patrocinio  rccomroendo. 

Quo  audito,  Pipa  ìaetus  effectus,  habito  cum 
InipTralore  consitio,  praenominalumChonradum, 
Cardinalutus  itti  et  Sabinensis  Episcopale  di- 
gnitate  serrala,  in  Saltzburgensi  Ecclesia  liouo- 
rifice  feci l eligi.  Sa  IO  filius  Hcgis  liuti  e mule . qui 
e idem  Ecclesiae  praeerat,  prò  co  quod  de  Simo- 
nia, et  quibissdam  aliis  criminibus  coram  Papa 
fuisset  accusatus,  de  merito  suae  causile  diffidens, 
commissam  sibi  Erclesiam  in  manu  Pipai  spon- 
tanea colluttate  remisi t,  Sicque factum  est,  quod 


Chiesa,  affochi  se  fui  compagno  di  tabulazioni, 
sia  pure  partecipe  di  consolazione  e allegrezza. 

A quelle  parola  cosi  il  Papa  molto  benigna- 
mente rispose  : La  divozione , o Figlio  carissi- 
mo, che  verso  la  Romana  Chiesa  mostraste  e ver- 
so di  noi , pur  troppo  rammentiamo,  e l' ardore  del- 
la vostra  fede  pubblicamente  dichiariamo.  La  vo- 
stra venuta  assai  giovb  alla  nostra  parte,  e la  vo- 
stra compagnia  assai  di  bene  arrecò  alla  Chiesa. 

IO  Or  ne  sia  testimonio  Iddio,  qualmente  noi  de' vo- 
stri vantaggi  siamo  abbastanza  solleciti , e tutto 
ciò  chea  voi  conterrà  ci  crediamo  in  obbligo  di  fa- 
re. Non  vogliamo  già  scemare  il  vostro  grado,  ma 
accrescerlo:  non  vogliamo  farvi  ingiuria,  ma  dar- 
ti gloria.  Non  dee  però  uscirvi  di  mente  che  spes- 
so a Noi  e per  nimrti  e per  lettere  significaste  che 
se  la  pace  Ira  la  Chiesa  e f Impero  non  potesse 
altrimenti  effettuarsi  se  non  col  dimettervi  dal- 
l'Ari  irescocadu  di  Magonza,  quantunque  ciò  tu' 
) riuscisse  assai  grave  e molesto,  pmr  tuttavia  pici 
bene  della  pace  soffrireste  di  buon  animo  una  tal 
perdita,  volendo  anteporre  l'onore  e vantaggio  del- 
la Chiesa  al  vostro  onore  e vantaggio  particola- 
re. Ed  ecco  che  l' Imperatore  con  gran  forza  as- 
sicura che  in  niun  modo  sarà  conservata  la  Pa- 
ce della  Chiesa  se  alla  Sede  di  Magonza  non  sarà 
preferito  Cristiano  Cancelliere. Niun  consenso  vo- 
lemmo noi  dare  alla  sua  richiesta  senza  avercene 
prima  dato  cognizione,  nè  volemmo  dargli  (ilcu- 
I na  ris/Muta  a lustra  insaputa. 

Considerando  Corrado  la  benigna  risposta  del- 
l'Apostolico, e conoscendo  essere  la  volontà  di 
lui  consentanea  alla  ragione,  chiese  al  Papa  al- 
quanto di  tempo  per  consigliarsi  co’ suoi  amici , 
e l'ottenne.  Fatto  consiglio  , ritornò  al  Papa  , e 
con  «unii  voce  rispose  : Cornei  Uè,  Reverendo  Pa- 
dre, sia  per  me  ingiurioso  del  pari  e dispiacevole 
l'abbandonare  senza  colpa  la  mia  Chiesa,  e can- 
giare, no»  avendo  commesso  scandalo  alcuno,  il 
iO  luogo  del  mio  governo,  pur  nondi  meno  essendo  mio 
dovere  dimandar  non  quello  eh' è mio,  ma  eh" è di 
Gesù  Cristo,  non  voglio  che  per  cagio n mia  ri- 
manda annullala  la  Pice  fatta  tra  voi  e l' Impe- 
ratore , non  voglio  che  la  discordia  già  stata  se- 
polta nuovamente  risorga.  Affin  di  conservare  la 
piace  della  Chiesa,  per  la  quale  perdi  Cristo  la  vi- 
ta , io  voglio  perdere  volentieri  il  mio  grado  , t 
provvedere  col  miodanno  al  vantaggio dellaChie- 
sa.  Prehè  dunque  ogni  cagion  di  discordia  e di 
50  scandalo  tolgasi  di  mezzo,  io  lascio  in  poter  vo- 
stro l'Arcivescovado  di  Magonza , ed  alla  vostra 
liberalità  , al  vostro  patrocinio  mi  r accomando. 

Si  rallegrò  il  Papa  a quelle  parole , e consi- 
gliatosi con  l'Imperatore , fece  eleggere  onore- 
volmente il  prenominato  Corrado  alla  Chiesa  di 
Salisburgo , eonscn  andogli  la  dignità  di  Cardi- 
nale c di  Vescovo  delia  Sabina.  Il  figlio  del  Ito 
di  Boemia  che  era  stato  preposto  a quella  Chie- 
sa , accusato  innanzi  al  Papa  di  Simonia  c di  al- 
CO  tri  delitti,  diilidando  del  merito  della  sua  causa, 
di  propria  volontà  avea  rimesso  il  suo  gradone!- 
le  mani  del  Papa  : e però  Alessandro,  prudente 
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Alexander  Ripa . sic  ut  tir  providus  et  disertili!, 
prò  conservando  Rice  Ecclesiae  utens  dispensatice- 
ne Canonica,  Chonradum  quondam  Moguntinum 
Archiepiscvpum  in  Saltzburgensem  Ecclesiali!  su- 
blimiteli. Chrisliano  attieni  Cancellario  Mogun- 
tinam  Ecclesiali t aucloritate  Apostolica  confir- 
mavil,  et lam  et,  guani  Pn il ippo Colon iensi  Archie- 
piscopo, qui  a suts  Suffragami s et  Catholicis  fuc- 
rant  consccrati,  rtceplo  ai ulroque  jura  mento  obe- 
dientiae,  pallia  de  more  concessi l. 

Alexander  aulem  Papa  prudenliam  et  lilera- 
luram  Ilvinualili  Salernitani  Archiepiscopi  diti- 
gcntcr  allendens , et  devotionem , quam  erga  [to- 
ma nani  Ecclesiali t semper,  habuerat , recolens  , 
ad pelitionem  ipsius Archiepiscopi,  communicato 
Fratrum  «noi  uni  consilio,  ipsi  et  successoribus 
ejus  usuili  et  dignitalcin  portantine  Crucis  per  ci- 
tilalem.el  lolam  stium  Rirocliiam  Apostolica  nu 
cloritate  concessi!,  et  donuni,  quod  exinde  Suler- 
nilanae  Ecclesiae  in  perpetuum  fecero! , sui  Pri- 
tilegii  munimine  roboracil.  Uve  etiam  sitatilo 
pruetercuiiduii)  non  est,  quod Schismatici,  qui  in 
dicersis  Ecctesiis  Tusciae,  et  l.ombardiae  a tir  lo- 
ritale Imperiali  intrusi  fueranl,  et  quidam  dicli 
Cardinales,  qui  J vanni  de  Si  ruma  adliaescrant, 
audito,  quod  Imperator  cum  Ecclesia,  et  Papa 
Alexandro  Ricevi  feiissel,  poenilenlia  ducli,  Ye- 
nelias  festino  gressu  veniente s , primo  Schisma 
quod  defenderant,  abjurabanl,  dehinc per  Sancla 
Dei  Evangelia  promiltebant , quod  de  excessu, 
qucni  fecerant,  Uomini  Ripete  Alexandri  man- 
dato slarenl , et  eum  et  Successore s ejus  in  Ca- 
tliolicum  Papato  reciperent.  Et  sic  ab  exeommu- 
nicalionis  cinculis  absoluti  ad  ejus  pedes  accede- 
bant. 

Rice  igitur,  ut  praediximus , inter  Imperato- 
rem  et  ltcgem  Sicilia e facta  pariler  et  jurala  , 
Pfuncii  Regis  ad  Imperatorie Putalium,  ipsuni  ex 
Regia  parte  salutaturi  iverunt.  Quo  cognito,  Im 
perator  de  camera  sua  egressus,  eos,  multis  ad- 
stantibus , satis  honori/ice  et  benigne  suscepit. 
Quumque  Romualdus  Salernilanus  Archiepisco- 
pus  de  faldistorio  suo  surgens,  slans  loqui  diluis- 
se!, Imperator  eum  sedentem  toqui  jnraecepit.  Fa- 
cto itague  sileni  io,  Arcliiepiscopus  sic  est  exor- 
sus:  Dominus  poster  ploriosus  Rei  Siciliae  Do- 
minimi Impcratorcm,  qui  est  in  praesentiaruin 
sicut  carissimum  amicum  et  fratrem  suimi  de- 
vote pariler  et  affettuose  salutai,  et  |>er  nos  ma- 
gnificentiae Imperiali  significai, quod, quum  hoc 
anno  Nuncii  sui  ad  Dominum  l'apam  prò  bono 
l’acis  Anagniam  advenisscnt,  scripsit  Dominus 
Papa  Domino  nostro  glorioso  Itegi,  ut  aliquos  de 
latore  suo  ad  eum  mitterct,  qui  cum  co  tractan- 
dac  Paris  colloquio  interessent.  Dominus  aotrm 
Rei  devutissimus  filius  ejus  ad  pctitiouem  illius 
Comitem  ltogerium,  virum  utique  presidimi  et 
discretum  , et  de  sanguine  Regio  ortum  , et  me 
cum  eo  ad  ejus  praescntiam  destinai  il.  ut  in 
perticienda  paco  adjutores  essemus  pariler  et 
praesentes;  non  quod  Dominus  nostor  Rcx  pa- 
riGcus  cum  Domiuo  Imperatore  aliquam  creda! 
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uomo  c discreto,  per  conservare  la  pace  della 
Chiesa, con  una  canonica  dispensazione, Corra- 
do già  Arcivescovo  di  Magonza  elesse  allaChie- 
sa  di  Salisburgo.  Con  apostolica  autorità  confer- 
mò poi  Cristiano  Cancelliere  nellaChiesa  di  Ma- 
gonza,  e tanto  a lui  che  a Filippo  Arcivescovo 
di  Colonia , che  da' loro  SulTraganci  e Cattolici 
erano  stati  consecrati , concesse  il  pallio  secon- 
do l'usanza . dopo  aver  ricevuto)  dall'uno  e dal- 
l'altro il  giuramento  di  obbedienza. 

Papa  Alessandro  avendo  in  particolare  con- 
siderazione la  prudenza  e dottrina  di  Romualdo 
Arcivescovo  Salernitano  , e ricordando  la  devo- 
zione che  ave*  sempre  dimostrata  verso  la  Ro- 
mana Chiesa,  a petizione  dello  stesso  Arcivesco- 
vo, fatto  consiglio co'suoiFratelli,  per  apostolica 
autorità  concesse  a lui  ed  a'suoi  successori  l'uso 
e dignità  di  portar  la  Croce  per  la  città,  non  che 
per  tutta  la  sua  Parrocchia:  il  qual  dono  fatto  po- 
scia in  perpetuo  alla  Chiesa  di  Salerno,  con  un 
suo  Privilegio  corroborò.  Ancora  non  è da  pas- 
sare sotto  silenzio,  che  gli  Scismatici,  intrusi 
mercé  l'imperiale  autorità  nelle  diverse  Chiese 
di  Toscana  e di  Lombardia,  non  che  alcuni  cosi 
detti  Cardinali , i quali  avenn  parteggiato  pertìio- 
vanni  di  Struma,  avendo  inteso  che  l'Imperato- 
re avea  conchiusa  la  pace  con  laChiesa  è con  Pa- 
pa Alessandro , pentitisi  del  fatto  loro,  vennero 
a tutta  fretta  in  Venezia,  e primieramento  abiu- 
rarono lo  scisma  che  aveano  difeso,  promisero 
quindi  per  i Santi  Evangeli  di  Dio  che,  dopo  il 
fallo  commesso,  a' comandi  di  Papa  Alessandro 
avrebbero  obbedito, riconoscendo  perPapaCat- 
tolico  e lui  e i successori  di  lui.  Sciolti  da' vincoli 
della  scomunica  prostravansi  quelli  a'suoi  piedi. 

Fattasi,  come  dicemmo,  e giurata  la  pace  tra 
l’Imperatore  e il  Re  di  Sicilia,  i regii  legati  ne 
andarono  al  Palagio  dell'Imperatore,  per  osse- 
quiarlo da  parte  del  loro  Re.  Il  che  uditosi  dal- 
' Imperatore,  uscendo  fuori  delle  sue  stanze,  in 
presenza  di  molti,  con  molta  onorificenza  li  ac- 
colse e benignità.  E poiché  Romualdo  Arcive- 
scovo Salernitano,  alzandosi  dal  faldistoro  in  cui 
stava,  voleva  in  piedi  ragionare,  l'Imperatore 
ordinò  che  seduto  avesse  parlato.  Laonde  fattosi 
silenzio , l'Arcivescovo  cosi  cominciò  : Il  nostro 
Signore,  il  glorioso  Re  di  Sicilia,  [Imperniar 
qui  presente  qual  suo  carissimo  amico  e fratello 
con  divozione  ed  affalo  saluta;  e per  mezzo  no- 
stro fa  sapere  alla  Imperiale  Magnificenza  che 
quando  in  questo  anno  si  recarono  i suoi  amba- 
sciatori presso  il  Ripa  ad  Anagni  per  ragion  del- 
la pace,  scrisse  il  Ripa  al  glorioso  Re  nostro  Si- 
gnore che  messegli  mandali  alcuni  de  suoi  per 
stargli  a' fianchi  ed  assistere  a quel  parlamento 
della  pace.  Laonde  il  Re,  decolissimo  figlio , a pe- 
tizione del  Pupa,d-putb  a tal  ufficio  il  Conte  Rug- 
giero, uomo  prudente  e discr.  lo,  nolo  di  reai  san- 
gue, e me  con  esso  lui , perchè  al  perfezionamento 
della  pace  fossimo  coadiutori  e presenti;  e non  per- 
chè il  pacifico  Re  nostro  Signore  credesse  di  acero 
con  l’Imperatore  alcuna  ragione  di  discordia.  Im- 
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balere  discordiam.  Ipse  cnim  sicut  Calholicus 
Princeps,  etPacìs  filius.oinnesChristianos  Prin- 
lipcs  diligit,  et  quanttim  in  co  est , cum  iltis  pa- 
ce rn  et  concordiam  balere  credit.  Solos  inimi- 
eos  CrucisChristi  crudeli  odio  mari  et  terra  per- 
sequitur.  Inde  est , quod  non  parcit  pecuniae  , 
non  ìndulget  expensis.  sed  singulis  annis  bire- 
■ncs  suas  praeparat , et  cum  cis  armatalo  mili- 
tiam  destinat,  ut  hostesCliristianae  Fidei  devin- 
cat  pariter  et  coofundat , et  euntibus  ad  Sepul- 
crum  Domini  securum  iter  praeparct  et  expe- 
diat.  Alii  Mundi  Principes  subditos  silos  velie- 
menter  impugnant,  et  cum  inimicisFidei  paccm 
lacere  non  formidant,  de  Sopulcro  Domini , quod 
a Sarracenis  impugnatur,  non  multum  cogitati!, 
et  eum  . qui  solus  ipsuin  defendere  nititur,  im-j 
pedire  festinant.  Alii  quae  sua  sunt  quaerunt. 
Solus  Rcx  noster,  quae  Jesti  Christi  sunt,  devo- 
tus  inquirit.  Quuin  ergo  ipse  in  Dei  senitio  talli 
sanclam  et  ptiram  devotionem  babeat,  vos,  Do- 
mine Impcrator,  qui  Ecclesiae  Dei  spceialis  e»tis 
lilius  et  defensor,  singolari  amoris  privilegio  prae 
eeteris  Mundi  Principibus  Dominum  Regem  et 
venerari  debetis  pariter  et  amplecti,  qui  DeiEc- 
clesiam  semper  intcndit  extollcre , et  inimicos 
ejus  non  desinit  impugnare.  Nulla  est  intcr  vos 
et  Dominum  Regem  dissidii  causa  , voi  udii  se- 
ininarium  intervenit.  Dominus  autem  Rex  a Ma- 
gniliccntia  vestra  se  numquam  ofTensum  memi- 
nit , vcl  vos  in  aliquo  ollendissc  cognoscit  ; sed 
certuni  apud  eum  et  iìrmum  existit,  quod  si  Im- 
perialis  Majestas  cum  Regia  magnificentia  per- 
fectae  Pacis  vinculo  fucrit  couuita , Ecclesiae 
Dei  et  teli  Orbi  magnum  poteri!  coinmodum  pro- 
venire. 

Arrhiepiscopus  r erba  finterai.  Prolinus  Impe- 
rniar per  Gotifredum  Cancellarium  ««uni  ad  ejut 
verba  respondit,  dicena:  Salutes  ex  parte  illustris 
Regis  Siciliae  per  vos  magnifìccntiae  nostrac 
transmissas  ea,  qua  decet,  reverenda  et  honore 
suscipimus,  et  cidem  loco  et  tempore  o|q>ortuno 
rependerc  mulliplius  procurabimus.  Qood  au- 
tem tam  idoneas  etelegantes  personas  ad  Pacis 
nostrac  colloqoiuni  destinavi!,  nostrac  excellen- 
tiae  satis  gratum  residet  ac  acccptum  : quia  ex 
Lcgatorum  suorum  scicntia,  probitate  simili,  et 
sapicntia,  delegantis  Domini  auctoritatem  per- 
pendimus,  et  a nobis  merito  in  nume.ro  summo- 
rum  Principum  reputatur,  qui  talibus  et  tantis 
personis  praeesse  dignoscitur.  Quod  vero  signi- 
licastis,  eum  crgaSerenitatem  nostram  amicarti 
gerere  voluntatem  : hoc  vcrum  esse,  rcrum  ex- 
pcrientia  comprobavimus.  Nam  licet  popolana 
opiuio  nos  ad  inviccm  esse  crederct  inimicos . 
tainen  inter  uos  liaberi  Paccm  et  concordiani 
operis  exbibitio  demonstravit,  quia  eum  et  tcr- 
ram  ejus  numquam  olTondimus,  et  nos  ab  eo  in 
nullo  olfeusos  veraciter  profitemur.  Et  quia  ipse 
prae  universis  mundi  Principibus  inimicos  Cm- 
cis  Christi  mari  et  terra  persequitur,  et  eum  lio- 
stibus  Cbristianae  Fidei  guerram  semper  et  di- 
scordiam  balere  dignoscitur,  nos  illi  tamquam 


t perocché  egli  guai  Principe  Cattolico,  e figliuolo- 
ideila  pace , ama  tutti  i Principi  Crìatiani,  e per 
quanto  i in  lui,  crede  di  aceri  con  esso  loro  pace  e 
concordia.  Itoli  nemici  ch'egli  persegue  con  odio- 
crudele  per  mare  e per  terra  tonoinemicidella  Cro- 
ce di  Cristo. Quindi  è che  non  risparmiane  danaro 
nè  spese,  ma  allestisce  ogni  anno  le  sue  biremi,  e 
di  milizie  le  provvede,  perchè  i nemici  della  Fede 
Cristiana  tinca  e confonda,  perchè  faccia  sicu- 
ra t spedita  la  via  a coloro  i quali  movono  pel 
Sepolcro  del  Signore.  Alcuni  Principi  del  Mondo 
i suoi  sudditi  fortemente  traragliano,  e non  temo- 
no di  far  pare  co' nemici  della  Fede;del  Sepolcro 
del  Signore,  eh' è guasto  da'  Saraceni,  non  ti  dan 
punto  pensiero,  e fan  di  tutto  per  contrariare  co- 
lui che  solo  si  sforza  di  difenderlo.  Altri  chiedo- 
no quello  eh' è suo.  Intanto  il  Re  nostro,  devoto, 
quelle  cote  chiede  soltanto  che  sono  di  Gesù  Cri- 
sto. Aeendo  egli  dunque  pel  servigio  di  Dio  cosi 
santa  epura  devozione,  voi.  Imperatore,  che  sie- 
te pai  tit  olar  figlio  e difensore  della  Chiesa  di  Dio, 
in  preferenza  di  ogni  altro  Principe  del  Mondo 
il  Re  nostro  dovete  riverire  e stringere  al  seno, 
come  quello  che  cerca  incessantemente  ([innalza- 
re la  Chiesa  di  Dio,  ed  i nemici  di  lei  non  ri  fina 
mai  di  combattere.  Niuna  cagione  di  dissidio , 
n iun  principio  di  odio  intervenne  mai  tra  eoi  ed 
il  Re;  dalla  vostra  magnificenza  non  si  ricorda 
aver  mai  ricevuto  offesa  alcuna  ; non  sa  di  aver- 
vi offeso  in  checehesia.  Or  questo  v'ha  di  certo  e 
di  fermo,  che  se  [Imperiai  Maestà  e la  Regia  Ma- 
gnificenza saran  collegate  co  vincoli  di  una  per- 
fetta pace  , gran  vantaggio  sarà  per  venire  alla 
Chiesa  di  Dio,  non  che  a tutto  [Orbe. 

Poiché  l'Arcivescovo  ebbe  finito  di  parlare, 
tosto  1 Imperatore  per  Gotofredo  Cancelliere  a 
quel  discorso  rispose,  dicendo  : Con  quella  rive- 
renza ed  onore  che  si  conviene  accogliamo  i sala- 
li cheper  parte  dell' illustre  Re  di  Sicilia  coi  reca- 
te alla  magnificenza  nostra,  ed  a luogo  e tempo 
opportuno  procureremo  di  contraccambiarli  con 
motti  de' nostri.  Assai  grato  etl  accetto  torna  poi 
all’  eccellenza  nostra  [aver  egli  deputalo  così  con- 
venienti e gentili  uomini  al  Consesso  della  nostra 
pace;  perocché  dalla  dottrina,  probità  e saggez- 
za de  suoi  ambasciatori,  [ autorità  valutiamo  di 
ehi  ebbeli  delegati,  e m tritamente  è da  noi  messo 
nel  novero  de' sommi  Principi  colui  il  quale  a tali 
e tanti  uomini  sa  presedere.  È troppo  vero  quel 
che  diceste,  lui  aver  sempre  operalo  verso  la  Sere- 
nità nostra  con  amichevole  volontà  ; n«  avemmo 
pure  per  esperienza  le  prore.  Sebbene  una  popo- 
lare opinione  ci  avesse  creduti  nemici  a vicenda 
( uno  dell'altro,  pur  tuttavia  i fatti  dimostraro- 
no esser  tra  noi  pace  e concordia  ; perocché  ni 
lui  nè  la  sua  terra  offesiino  giammai , nè  alcu- 
na verace  offesa  confessiamo  aver  noi  ricevuto  da 
lui.  E poiché  in  preferenza  di  tutti  i Principi  del 
Mondo  i nemici  della  Croce  di  Cristo  per  mare 
e per  ferra  persegue , poiché  co’  nemici  della  Fe- 
de Cristiana  è sempre  in  guerra  e discordia,  la 
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Catholico  Principi  et  Pacis  filio,  Pacem  nostrani 
grata  ntor  olTerimus,  et  coni  sincerali  caritatis 
brachiis  amplcxamur.  Nani  in  ventate  cogno- 
scimus  , quod  ex  hoc  nintnae  dilectionis  allé-ctu 
Ecclesiis  Dei  proveniet  non  parva  utilitas  ; Cliri- 
stianis  omnitnis,  et  praecipne  ad  Domini  Sepul- 
crum  eunlibus  magna  securilas  ; Inlidelibus  au- 
tem  terror,  confusio  pai  iter  et  ege9tas. 

Quo  audilo,  Regie  Mundi  Imperatori  de  bona 
voltoliate , quam  erga  Regtm  se  habere dicebat , 
gratias  referente s,  accepta  ab  eo  licentia,  ad  sua 
hospilia  alaeres  sunt  reversi,  lpsi  autem , sicut 
viri  sapicntes  et  providi,  metuenles,  ne  Ihtcis  fa- 
etae  memoriam  longaevilas  temporis  abolerel,  de- 
derunt  studium  et  operaia  diligentem , ut  forma 
Paris,  quae  inter  Imperatore in  et  Regem  facta 
fuerat.  Imperiali  jussione  redigeretur  in  scriptu- 
ris,  ut  eam  de  caetero  non  fwssel  temporis  vetu- 
sta» destruere  , quam  Imperiatis  Prieilegii  scri- 
ptura  servare!.  Ad  petitionem  igitur  eorum,  l’ite is 
inter  Imperatore m et  Regem  initae  scriptum  est 
Privilcgium,  et  sigilli  aurei  impressione  munitum. 
Ut  autem  praenominali  Privilegii  notitiam  scra- 
per habere  possi t sequutura  posterità s , ejusdem 
Privilegii  exemplar  buie  nostro  operi  dignum  du- 
ximus  adnolare. 

In  nomino  Patria  et  Filli  et  Spiritus  Sancti. 

Amen , eie. 

Nos  Fridcricus  Dei  gratia  Romanorum  Impe- 
rator  et  semper  Angustila  , et  Henricus  Rex  fi- 
lina  noster , interventu  venerabili  Patria  nostri 
Alexandri  Dei  gratia  Stimmi  Pontificia,  et  Fra- 
trum  suorum  Cardinalium , prò  parte  nostra  et 
liaeredum  nostrorum  paciacimur  vobiscum.  Do- 
mine Willelme , eadem  gratia  illustri  Rex  Si- 
cilie . quod  amodo  usque  ad  quindecim  annua 
observabimus  Nubi , et  hacredibus  vostri  , et 
universo  Regno  vcatro,  et  loti  terrae  dominatio- 
nis  vestrae , voraci  et  firmato  Pacem.  Et  quod 
per  noa,  vcl  per  quoslibct  alios,  mari,  voi  terra, 
vos  praedictum  illuatrcm  Regem , et  liaeredes 
vestroa,  aut  Regnimi  vestrum  , et  terram  dnnii- 
nationis  vestrae,  sicut  praescriptum  et  determi- 
natum  est,  usque  ad  quindecim  annos  non  inva- 
demua,  nec  invadi  lacicmus,  nec  volli , aut  Re- 
gno vestro.et  jain  dictae  lerraedominationisve- 
stra  guerram  aliquo  modo  Cacicmus.  Et  ut  liaec 
omnia  suprascripta  lìrmiter  et  illibata  a nobis 
supradicto  Friderieo  Dei  gratia  Koinanonim  Im- 
peratore et  semper  Augusto,  et  llcnrico  filio  no- 
stro Rege,  et  haercdilms  nostri,  tam  vobis  su- 
pradicto illustri  Regi  Willelmo,  quam  haeredi- 
bus  vestris , et  Regno  vestro , et  loti  terrae  do- 
minationis  vestrae  attendantur,  et  obscrventur: 
nospraedictuslmperator  bona  fide,  sine  franile, 
et  malo  ingenio,  in  pracsentia  Realissimi  Patri 
nostri  Papae  Alexandri,  et  Cardinalium , et  Lega- 
torum  \estrorum  Romualdi  venerabili  Salerni- 
tani Archiepiscopi , et  Rogerii  egregi  Corniti  A n- 
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pare  di  buon  grado  noi  gli  offeriamo,  siccome  a 
Cattolico  Principe  e figlio  della  pace,  e tra  le  brac- 
cia lo  stringiamo  della  sincera  carità.  Imperoc- 
ché teniamo  per  vero  dover  provvenire  non  poca 
utilità  da  questo  scambievole  affetto  alle  Chiese 
di  Dio , una  gran  sicurezza  a lutti  i Cristiani , 
e specialmente  a coloro  i quali  ranno  al  Sepolcro 
del  Signore  ; agl'  Infedeli  poscia  terrore , confu- 
sione e miseria. 

Edite  tai  cose , i regii  legati  riferiron  grazio 
all'Imperatore  per  la  buona  volontà  che  diceva 
di  avere  verso  del  Re,  e tolto  licenza  tornarono 
lietamente  a'Ioro  alloggiamenti.  Da  uomini  sag- 
gi c prudenti , temendo  che  non  la  lunga  età  di- 
sperdesse la  memoria  della  pace  già  fatta , die- 
dero opera  a far  si  che  il  contratto  di  pace  con- 
chiuso tra  l’Imperatore  ed  il  Re  per  imperiale 
comando  fosse  disteso  in  iscritto,  affinché  la  ve- 
tustà del  tempo  non  potesse  distruggere  quel 
che  la  scrittura  dell'Imperial  Privilegio  avrebbe 
conservato.  Ad  istanza  di  coloro  fu  dunque  ver- 
gato il  Privilegio  della  pace  formata  tra  l'Impe- 
ratore ed  il  Re,  e fu  munito  dell'impressione  di 
un  suggello  d' oro.  Perché  del  detto  Privilegio 
possano  i posteri  aver  sempre  cognizione,  cre- 
diamo pregio  dell’opera  trascriverne  in  questo 
luogo  la  copia. 

In  nome  del  Padre,  del  Figlio,  e dello  Spirito 
Santo.  E cosi  sia  ec. 

Noi  Federico  per  la  grazia  di  Dio  Imperator 
de  Romani  e sempre  Augusto,  ed  Arrigo  Re  no- 
stro  figliuolo,  coll intervento  del  venerabile  No- 
stro Unire  Alessandro  per  la  grazia  di  Dio  Som- 
mo Pontefice  e de' suoi  fratelli  Cardinali,  perpar- 
te  nostra  e de' nostri  eredi  ri  rappaciamo  con  voi, 
Guglielmo,  per  la  stessa  grazia  illustre  Re  di  Si- 
cilia, e per  lo  spazio  di  quindici  anni  osservere- 
mo con  voi,  cogli  eredi  rostri,  e con  tutto  il  vostro 
Regno  una  vera  e stabile  pace.  In  quanto  a noi 
ed  agli  altri,  siccome  è prescritto  e determinato, 
nè  per  man  nè  per  terra  assaliremo  nè  faremo 
assalire  per  lo  spazio  di  quindici  anni  voi  illu- 
stre Sovrano,  il  vostro  Regno  , e la  contrada  di 
vostro  dominio,  e cosi  pure  non  faremo  guerra  in 
alcun  modo  a voi,  al  vostro  Regno,  e alla  con- 
trada di  vostro  dominio.  Affinchè  tutte  le  sopra- 
scritte cose  si  attengano  e si  osservino  fermamente 
e fedelmente  da  noisopradetloFedericoperlagra- 
zia  di  Dio  Imperator  de'  Romani  e sempre  Augu- 
sto,nonché  dal  Re  Arrigo  nostro  figliuolo  e nostri 
eredi,  cosi  verso  di  voi  illustre  Re  Guglielmo  che 
gli  eredi  vostri,  il  vostro  Regno  e tutta  la  contra- 
da di  vostro  dominio;  noi  predetto  Imperatore, 
di  buona  fede,  senza  frode,  e cattiva  intenzione,  in 
presenza  del  Beatissimo  nostro  Padre  Pipa  Ales- 
sandro , de'  Cardinali  e de  vostri  legati  Romualdo 
venerabile  Arcivescovo  Salernitano , e Ruggiero 
egregio  Conte  di  Andria , non  che  de' Principi  e 
nostri  fedeli,  dal  Conte  Errico  di  Diessa  facem- 
mo giurare  sull'anima  nostra,  sopra  i santi  Evan- 
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dnae.  et  Principimi  ac  fidelium  nostrorum  a Co- 
rnile Ilenrico  de  Diessa  in  anima  nostra,  super 
Sancta  Dei  Evangelia , et  Sanctorum  Reliquia* 
j 11  rare  fecimus,  etHenrìcum  filium  nostrum  per 
interpositam  dignam  personam  in  anima  sua  id 
ipsum  jurarc  facicmus  usque  ad  medium  futu- 
rum  Septerabrem , Indietionis  undecimae.  Et 
Principe*  nostros  idem  jurarc  fecimus,  videlicet 
Moguntinum  Archiepiscopum  , Arnoldum  Tre- 
virensem  Archiepiscopum,  Conradum  Worma- 
tienscm  Elcctum , Gotifredum  Imperialis  aulae 
Cancellarium.GuorwimimProtonolarium,  Mar- 
chionem  Thcodoricum  de  Susi z,  Florentium  Co- 
initcmHolandiae.ComitemDiedonemdeGroyz, 
Gomitoni  Ileuricum  de  Diessa,  Comitem  Robcr- 
him  de  Diuna.  Ad  hujus  autem  paeti , promis- 
sioni*, et  juramenti  nostri,  et  Principum  nostro- 
rum  memurìam,  et  inviolabile  firmamentum, 
praesens  Privilegium  nostrum  per  manti*  Gnor-' 
svini  Protonotarii  nostri  scribi  fecimus  , et  Im- 
periali sigillo  nostro  aureo  sigillatum,  et  praedi- 
ctorum  Principum  juramento  communitum,  vo- 
lli* suprascripto  illustri  Regi  Willclmo  fecimus 
assignari.  Aiuto  Dominicae  Incarnatiouis  mille- 
simo centesimo  septuagesimo  septimo  , mense 
Augusti , decima  lndictione. 

ICstquam  vero  Impcrator  praescriptum  Privi- 
legium Nunciis  Regis  tradidit,  et  quoti  mitiurut 
esset  Christianum  Cancetlarium  in  Siciliani  prò 
recipiendit  juramentis  ti  timilibus  repromisit  ; 
pratnominali  Aiuncii  non  conienti  Imperiali  Pri- 
vilegio, ad  majurem  certiludinem  Pacis  inilae  ro- 
bur  et  fìrmamtntum,  aliud  Privilegium  a Pipa 
et  Cardinalibus  Romano  f ererunt  more  consentii, 
in  quo  Imperiale  decloratimi  est  Privilegium , el 
auctorìtate  Sedie  Apostvlieae  roboralum.  Quo  fa- 
cto lluzizo  Cardinali s ex  mandato  Papae,  et  Im- 
peratori» rum  Imperiatomi  Uteri s,  et  rum  Alita- 
no Salernitani  Archiepiscopi,  et  Cappellano  Co- 
rniti» Rogerii  ad  Castellum  Gaijvae , ubi  Impe- 
ratrice cuin  Ilenrico  Rege  f ìlio  suo  morabatur, 
advenit.  Praesentibui  itaque  Imperatrice , Rege 
Ilenrico  f ìlio  ejus , C.  Marcinone  de  Monte  Fer- 
ralo, et  qttibusdam  de  Rcctoribus  Lombardiae,  et 
Piotano  Archiepiscopi,  et  Cappellano  C orniti»,  et 
multi t aliis  probis  et  idonei»  viri»,  Yeidensis  Epi- 
scopus  stola  collo  imposita,  ex  mandato  Impera- 
loris,  et  Regi»  Henriri,  in  anima  ejus  super  san- 
ità Dei  Evangelia  et  Reliquia»  juravit,  quod  ipse 
Rex  Henricus  Pucem  Ecclesia e et  Imptrii,  sicul 
a patre  suo  jurata  fuerat,  et  PaccmRegis  Siciliae 
usque  ad  annoi  quindecim,  et  treguas  Lombardo- 
rum  usque  ad  sex  anno s,  bona  fide , sine  fraude 
et  malo  ingenio  firmiter  observaret. 

Adecnientibus  autem  VigiliisAssumtionis  Rea- 
lae  Yirginis,  quae  eo  tempore  in  die  Vominiro  ad- 
venerunt , Alexander  Papa  rum  Episcopi s sui»  , 
et  Cardinalibus,  chi»  Patriarchi» , Archiepisco- 
pi», Episcopi s,  et  Abbatibus  Alcmanniae , Lmn- 
bardiac,  et  Tusciae,  cum  Imperatore,  et  Duce 
Venetiae,  cum  Nunciis  Regis  Siciliae,  et  magna 


geli  di  Dio  e le  Reliquie  de' Santi  ; e questo  stesso 
per  interposta  e degna  persona  faremo  giurare  ad 
Arrigo  nostro  figliuolo  sul!  anima  sua  cerio  la  me- 
tà del  Centura  settembre  , Indizione  undecima.  Ai 
nostri  Principi  facemmo  giurare  lo  stesso , cale  a 
dire  all'Arcivescovo  di  Magonza , ad  Arnoldo  Ar- 
civescovo di  Treceri,  a Corrado  Arcivescovo  eletto 
diYormazia,  a tiotofredo  Cancelliere  della  Corte 
Imperiale,  a Guorvino  Prolonotario , al  Marche- 
se Teodorico  de  .Sost  i,  a Fiorenzo  Conte  di  Olan- 
da , al  Conte  Diedone  de  Grogz,  al  Conte  Errico 
di  Diessa,  al  Conte  Roberto  di  Diuna.  A memoria 
ed  inviolabile  stabilità  di  questo  patto,  promessa, 
e giuramento  nostroe de' Principi  nostri,  facemmo 
scricere  il  presente  nostro  Privilegio  per  mano  di 
Guorvino  nostro  Prolonotario,  e munito  del  no- 
stro imperiai  suggello  di  oro , non  che  del  giura- 
mento de' predetti  Prim  i]» , l abbiamo  fatto  a voi 
consegnare,  illustre  Re  Guglielmo.  Anno  dell'In- 
carnazione del  Signore  nulle  cento  settanta  sette , 
mese  di  Agosto,  Indizione  decima. 


Poiché  l' Imperatore  ebbe  consegnato  lauri-- 
detto  Privilegio  agli  ambasciatori  dei  Re,  c pro- 
messo di  mandar  in  Sicilia  Cristiano  Cancelliere 
allindi  ricevere  altrettali  giuramenti,  i prenomi- 
nati ambasciatori  non  contenti  dell'Imperial  Pri- 
vilegio, per  maggior  certezza,  forza  o stabilità 
della  pace  iniziata,  altro  Privilegio  fecero  disten- 
dere, secondo  il  romano  costume,  dal  Papa  e 
da'Cardinali , in  cui  l'Imperial  Privilegio  fu  di- 
chiarato e dall'autorità  dell'Apostolica  Sede  cor- 
roborato. Il  che  fatto,  L’zizo  Cardinale,  per  or- 
dino del  Papa  c dell'Imperatore,  ne  andò  con 
lettere  imperiali, col  notaro  dell  Arcivcscovo  Sa- 
lernitano , e col  Cappellano  del  Conte  Ruggiero 
al  Castello  di  Gaiva , ove  dimorava  l'Imperatri- 
ce col  Re  Arrigo  suo  figliuolo.  Presenti  adunque 
I Imperatrice,  il  Re  Arrigo  suo  figlio,  il  Marche- 
se di  Monferrato,  ed  altri  Rettori  di  Lombardia, 
il  Notaro  dell'Arcivescovo,  ilCappellano  delCon- 
te,  e molte  allre  probe  e idonee  persone,  il  Ve- 
scovo di  Verdcn  postasi  al  collo  la  stola,  per  or- 
dine dell’Imperatore  c del  Re  Arrigo,  giurò  per 
1 anima  sua  sopra  i santi  Evangeli  c le  Reliquie 
che  lo  stesso  Re  Arrigo  di  buona  fede,  senza 
frode  o cattiva  intenzione  avrebbe  fermamente 
osservato,  siccome  era  stato  da  suo  padre  giu- 
rato , la  pace  tra  la  Chiesa  e l'Impero , la  paeo 
col  Re  di  Sicilia  per  quindici  anni,  la  tregua  co' 
Lombardi  per  anni  sei. 

Giunta  la  Vigilia  dell'Assunzione  della  Beata 
Vcrgino , la  quale  in  quel  tempo  venne  di  Do- 
menica, Alessandro  Papa  co' suoi  Vescovi  e Car- 
dinali, co' Patriarchi , Arcivescovi,  Vescovi  ed 
Abbati  di  Germania.  Lombardia  eToscana.  col- 
l'Imperatore e Doge  di  Venezia,  co'Legati  del 
He  di  Sicilia,  e gran  moltitudine  di  Popolo,  con- 
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Pupuli  multitudine  in  Ecclesia  lì.  Marci  eonve- 
niens , tolemnt  ibiilcm  Conci/inm  celebravi!.  Di- 
eta iiai/uc  oralionibui,  et  Lilaniis,  et  aliis.  quae 
eie  more  in  Concilio  sani  dit  enda , et  longo  ser- 
mone de  Pace  habito,  Alexander  Pipa  candela s 
aecensas  Imperatori,  et  deridi,  et  Laicis,  qui 
ibi  aderant,  dari  praecepit.  Et  ipse  exeommuni- 
eationis  fornirmi  hoc  modo  proposuit:  Nos  ex  par- 
te Dei  onnipotenti» . et  Beatati  Marine  sempor 
Virginia,  etBeatorum  Apostolorum  Petri  et  Bau- 
li , et  omnium  Sanetorum  , cxcommunicaimia , 
et  a gremio  Matris  Ecclesiae  separamua  omnes 
personas  tam  Ecclesiastica»,  quam  saccularcs, 
quandunque  Pacem , quae  intcr  Ecclesiali!  et 
Imperium  modo  facta  est . et  Pacem  Regia  Si- 
riliae  usque  ad  annos  quindecim  , et  tregua» 
Lombardomm  usque  ad  annos  sex,  aliquo  mo- 
do disturbare,  voi  impedire  praesumserint.  Et 
sicut  hae  candelai'  extinguuniur,  sic  eorum  ani- 
mae  eternae  visioni^  Inuline  et  ciarliate  priven- 
tur.  Quumque  candelai ■ projeclae  essent  de  mani- 
bui,  et  extinctae.  Imperai  or  alla  voce  cum  aliis, 
Fiat,  Fiat,  pariteracclamavit.  Sicque Conciliala 
celebratum  est,  et  sola tum. 

Eo  autem  die  Ni  indi  Regie  Siciliae,  accepta 
a Papa  et  Imperatore  licenlia,  cum  galeis  suis  ad 
Monasterium  S.  Nicolai,  quod  Ad  litus  didlur , 
pervenerunt.  Celebrato  ibidem  Festa  Virginis,  al- 
tero die  Iladdatieum  mare  intraiiles,  aura  /laute 
tecunda,  nono  die  stante  mensis  Augusti,  sani  et 
incolumes  cum  omnibus  suis  Barolum  descende- 
runt.  Arcliiepiscopus  itaque,  et  Comes  Rogerius, 
communicato  concilio,  Nuncium  mum  cum  lite- 
ris  in  Sidliam  direxerunt , modum  et  ordinem 
gestae  Ptcis  Regi  plenarie  lignificante i.  Et  hoc 
facto,  Comes  Andriam  rediit,  Archiepiscopus  au- 
tem Salernum  reni/.  Rex  vero  eo  tenore  literarum 
Pscem  factam  et  juratam  esse  cognoscens,  latta- 
tili est  calde,  et  per  literas  suas  Archiepiscopo  et 
Cornili  dedit  in  mandali!,  ut  ad  eum  festino  gresSu 
in  Siciliani  properarenl.  Sicque  factum  est,  quo d 
Archiepitropiis  et  Conni,  se.rto  die  iutrantis  men- 
tii Novembri s,  Pumi  munì  ingressi,  a domini s et 
familiaribus  Curiae,  et  reliquie  Magnulibus  ho- 
norifice  sui it  suscepti.  Altera  vero  die  coram  ma- 
gni feentia  Regia  veniente s,  ei  a principio  usque 
ad  finem  totiiis  negotii  modum  et  seriem  pienissi- 
me relulerunl:  et  Piivilrgùtm  Pipae  Al  ex  amiri,  et 
Imperatori s de  Pure  facilini  et  roboralum  eidem 
(suis  familiaribus praesrntibus)  assignurunt.  Rex 
igitur  ex  tenore  Piivilrgioruui,  pruder  spem  et 
opiniunem  suam,  Piceni  ad  honorem  munì  et  com- 
modum  factam  esse  considerasi,  Archiepiscopi  et 
Cornili s luper  hoc  fidem  et  pnulenliam  plurimum 
commendaci!,  dans  illis  in  manilalis,  ut  Impera- 
tori! Nuncios,  qui  in  Siciliani  crani  venturi  prò 
rteipiendit  juramtnlis , aequanimiler  expe cla- 
rini. , 

linee  autem  omnia,  quae  praediximui,  ita  ge- 
sta faine , nulli  dubilalionis , vel  incredulitatis 
scrupulum  moveant,  quia  Romualdus  acundut 
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venendo  tutti  nella  Chiesa  di  San  Marco,  un  so- 
lenne Concilio  celebrò.  Detto  le  orazioni  e lita- 
nie , e tutto  altro  ch'è  solito  dirsi  in  Concilio,  o 
fatto  un  lungo  sermone  sulla  pace,  Papa  Ales- 
sandro ordinò  che  si  fossero  date  le  candele  ac- 
cese all'Imperatore,  a'Chierici  e Laici;  quindi 
pronunziò  questa  specie  di  scomunica  : Da  par- 
te di  Dio  onnipotente  e della  Beala  Maria  sem- 
pre Vergine,  e de' Beali  Apostoli  Pietro  e Piolo, 
e di  tutti  i Santi,  scomunichiamo,  e dal  grembo 
della  Madre  Chiesa  separiamo  tutti  coloro  i qua- 
li, secolari  o ecclesiastici  clic  fossero,  osassero  di- 
sturbare o impedire  la  pace  falla  tra  la  Chiesa  e 
/’ Impero,  lapace  col  Re  di  Siciliaper  anni  quin- 
dici, e le  tregue  co' Lombardi  per  anni  sei.  E 
siccome  queste  candele  si  spegneranno , cosi  le 
anime  loro  del  lume  e splendore  dell'eterna  visio- 
ne saranno  prive,  Poichò  le  candele  furon  tolte 
dalle  mani  di  tutti  e spente,  l'Imperatore  gri- 
dò ad  alta  voce  con  gli  altri  Fiat,  Fiat.  E cosi 
il  Concilio  fu  celebrato  e sciolto. 


In  quello  stesso  di , i legati  del  Re  di  Sicilia, 
tolto  licenza  dal  Papa  e dall'Imperatore,  con  lo 
loro  galere  ne  vennero  al  Monastero  di  S.  Nico- 
la A lido.  Dopo  di  aver  quivi  celebrata  la  Festi- 
vità della  Vergine,  il  di  seguente  ingolfaronsi 
nell' Adriatico,  e con  un  vento  propizio,  il  giorno 
ventiquattro  del  mese  di  Agosto  sanie  salv  i smon- 
tarono co  loro  seguaci  a Barletta.  L'Arcivescovo 
e il  Conte  Huggiero,  fatto  tra  loro  consiglio,  spe- 
dirono un  loro  messo  con  lettere  in  Sicilia,  dan- 
do al  Re  pienamente  contezza  del  modo  e con- 
dizioni ond'erasi  conchiusa  la  pace  : dopodiché, 
il  Conto  tornò  ad  Andria , ! Arcivescovo  ven- 
ne in  Salerno.  Il  Re  avendo  appreso  dal  tenore 
delle  lettere  essere  stala  fatta  e giurata  la  pace, 
molto  se  ne  rallegrò , e con  sue  Ietterò  ingiunsu 
all'Arcivescovo  e al  Conte  che  a lui  subitamente 
ne  andassero  in  Sicilia.  L’Arcivescovo  e il  Conte 
di  fatti , il  sesto  di  dcll'antrantc  mese  di  Novem- 
bre giunsero  in  Palermo,  e da’ signori  e familia- 
ri della  Corte,  non  che  da  Magnati  tutti  furono 
onorevolmente  accolti.  Venuti  il  giorno  seguen- 
te innanzi  al  cospetto  del  magnifico  Re,  dal  prin- 
cipio insino  alla  fino  gli  narrarono  con  Online  e 
precisione  tutto  ciò  elio  riferìvasi  al  negozio  del- 
la pace,  e presenti  i suoi  familiari  gli  consegnaro- 
no i Privilegi  di  Papa  Alessandro  e dell'Imperato- 
re fatti  e corroborati.  Dal  tenore  di  quei  Privile- 
gi, considerando  il  Re  essere  stata  conchiusa  la 
paco , più  che  non  sperava  e pensava  , con  suo 
onore  e vantaggio  , assai  lodò  per  questo  la  fede 
e prudenza  dell'Arcivescovo  e del  Conte , e or- 
dinò loro  che  convenevolmente  aspettassero  i 
legati  dell'Imperatore,  i quali  doveano  venire 
in  Sicilia  per  ricevere  i giuramenti. 

Talmente  avvennero  i fatti  che  innanzi  nar- 
rammo , e niuno  voglia  essere  dubbioso  od  in- 
credulo, perocché  Romualdo  secondo  Arcivesco- 


(« 


IO 


-20 


30 


io 


30 


00 


08  ROMUALDO  GUÀRNA 

SaternitanusArchiepiscopus,  qui  lidii  et  interfuit,  vo  Salernitano,  die  vide  c fu  presente  , scrisse 

scripsit  haec  : et  sciali a,  quia  rerum  esl  testimo-  questo  cose  : e sappiate  che  vera  è la  testimo- 

nium  ejus.  Interra  diim  Imperniar  per  lotum  men-  nianza  di  lui.  Frattanto,  poiché  l'Imperatore  per 

sem  Angusti,  et  aliquam  parlari  Septembris  esse!  tutto  il  mese  di  Agosto  ed  una  parte  di  Settem* 

Yeneliis  dolorata»,  acceptaa  Papa  licentia,  ter-  bre  fu  dimorato  in  Venezia  , tolto  licenza  dal 

li  ode  cimo  He  ejusdem  manie  a Yeneliis  recedale  Papa , il  tredicesimo  giorno  dello  stesso  mese 

Raeennam  venit , per  miteni  Spolelinam  (n  Tu-  partendo  da  Venezia , venne  a Ravenna  , c per 

«ciani  descensurus.  Domina»  autem  Papa  ornili-  la  Valle  di  Spoleti  scese  in  Toscana.  Il  Papa , 

bus,  qaae  in  parlibus  iltis  facienda  erant,  vite  di-  dopo  di  aver  disposto  ritualmente  tutto  ciò  che 

spositi »,  in  mense  Octobris  curri  juibusdam  de  Car-  10  era  da  farsi  in  queluoghi,  il  mese  di  Ottobre 
dinalibus  a Yeneliis  mocens , curri  quatuor  gateis  con  alcuni  Cardinali  mosse  da  Venezia  , e con 

Yenetoram  , secondo  die  stante  ejusrlem  mentis  , quattro  galero  Veneziane  il  di  trenta  dello  stes- 

Sipontum  applicuit,  et  inde  per  Trojam,  et  He-  so  mese  pervenne  in  Siponto:  di  colà  per  Troia 

neventum  , Anagniam  festinus  adeenit;  quidam  e Benevento  subitamente  giunse  ad  Anagni.  Al- 
tero e Cardinalibas  eum  per  terram  suiti  prose-  cimi  tra'Cardinali  lo  seguirono  facendo  la  via  di 

quali.  Magisler  autem  Rainerius  Cardinali t,  et  terra.  Raniero  Cardinale,  e Greco  Suddiacono 

(ìraecus  Subdiaconus  rum  Chrisliano  Cancella-  con  Cristiano  Cancelliere  scesero  in  Romagna 

rio  in  Romaniam  descenderunt  prò  restauratiune  affili  di  ripristinare  le  regalie  che  I Imperatore 

Regalium,  quae  Imperator  invaserai,  recipien-  avea  usurpate.  Mentre  che  il  Papa  ne  veniva  da 

da.  Darri  autem  Pipa  a Siponto  Anagniam  rf-20SipontoadAnagni,pe’peccatidellaChiesa,mo- 
virct,  Ecctesiac  pcccatiscxigcntibus,  Hugo  de  Bo-  ri  in  Benevento  Ugo  di  Bologna  Cardinale,  in 

nonio  Cardinalis  Bencventi  est  mortuus,  H'illel-  Aversa  Guglielmo  di  Pavia  Vescovo  di  Porto , 
«in»  de  Papia  Portuensis  Episrojrus  apud  A versarli  in  Anagni  Manfredi  Vescovo  di  Preneste. 

obi  il , Manfrcdus  Praenestinus  Episcopi ss  apad 
Ane/.i iam  diari  clausit  extremnm. 

.limo  MCLXXYIII , Y.  die  intrante  mensis  Anno  1 178. Il  giorno  cinque  dell'entrante  me- 
Ah  rii  i , Luna  passa  est  ethjpsim  in  signo  Yirgi-  so  di  Marzo,  la  luna  si  ccdissò  nel  segno  della 

vis,  et  incoepil  a fine  prilline  horac,  et  duracil  Vergine,  e cominciando  dalla  fine  della  prima 

usqne  ad  principium  quartae,  et  ubscurata  est  to-  ora  durò  fino  al  principio  della  quarta  : e si  ec- 

ta  minus  quarta.  30  clissù  tutta  , meno  una  quarta  parte. 

Comes  autem  Rogerius  de  Andina  juxta  man-  Il  Conte  Ruggiero  di  Andria , giusta  il  regio 
datura  regium  usque  in  carni»  tecamen  Pi  nonni  comando,  as|iettò  fino  a Carnevale  in  Palermo  i 

Jmperatoris  Nunctot  expectavit.  Quibus  moram  legati  deH'lmperatore  : e poiché  quelli  tardava- 

facientibus,  accepla  a Kege  licentia,  in  A/tuliam  no  a venire , tolta  licenza  dal  Re , fece  in  Puglia 

rediit.  Salernitana*  Archiepiscopo»,  praeripientc  ritorno.  L'Arcivescovo  Salernitano,  per  ordino 

Rege,  usque  in  mediani  Quadra gesimam  Panor-  del  Re,  restò  in  Palermo  lino  alla  metà  di  Qua- 

tni  esl  demoratus.  Quumque  Imperatorie  Nanni  resima  , e vedendo  che  i legati  dell'Imperatore 

ttersuumdiffcrrent,  simili  modo  impetrata  licen-  differivano  il  loro  viaggio , impetrata  nello  stcs- 

lia  ad  Eccletiam  suam  feliciter  est  reversus.  Pi-  so  modo  licenza,  alla  sua  Chiesa  tornòfcliccmen- 

qra  cero  Alexander  aliquantis  diebus  apml  Aria-  i()  te.  Papa  Alessandro,  dopo  di  aver  dimorato  po- 
gaiam  demoratus,  inrituntibus  eum  Romani s.  chi  giorni  in  Anagni,  invitato  da' Romani,  nella 

c un  summo  honore  et  gloria  in  pesto  B.  Gregoni  festività  di  S.  Gregorio  fece  il  suo  ingrosso  feli- 

Crbem  feliciter  est  ingressus,  in  qua  juxta  morem  cernente  in  Città , e secondo  il  costume  de'Ro- 

Romanorum  Pontificarti  in  diversis  Ecclesiis.  se-  mani  Pontefici  celebrò  messa  solenne,  movendo 

cundtim  studia  ab  antiquo  disposila,  processiona-  in  forma  di  processione  c con  pompa  , a tenore 

liter  et  pompose  procederle,  Slitsaimn  officia  so-  di  quanto  ah  antiquo  è stato  disposto.  L’Impe- 

ì emniter  celebravi t.  Imperator  vera  a Ravenna  ratore  venendo  da  Ravenna  nella  Valle  di  Spo- 

vsque  in  Vallern  Spolitinam  drscendens,  per  Tu-  leti,  per  Toscana  oGenova  tornò  in  Lombardia, 

sciam , et  Januam  usque  in  Lombardiam  rediit,  avendo  lasciato  verso  Roma  l'Arcivescovo  di  Ma- 

M puntino  Archiepiscopo  circa  pai  Ics  l'rbis  ad  50  gonza  per  far  ossequio  a Papa  Alessandro.  Poi- 
Pipae  Atexandri  obsequium  dereiicto.  Qaum  au-  chè  il  sunnominato  Imperatore  ebbe  dimorato 

lem  praenominatus  Imperator  in  parlibus  lauri-  ne'  dintorni  di  Torino  alquanto  di  tempo  nella 

vi  in  aestate  aliquanto  fuisset  temirore demoratus,  state . non  avendo  potuto  co'  Lombardi  compor- 
ci cum  Lombardis  Piceni  prò  vette  suo  componere  re  la  pace  a sua  volontà , tornò  co’ suoi  in  Gor- 

non  potvissel,  cum  sui»  in  Alemanniam  rediit.  mania. 

Joannes  r ero  de  Strillila  , qui  a suis  Caltislus  Giovanni  di  Struma  che  Callisto  era  chiamato 
appettatile  est,  Atexandrum  Piparli  rum  Impera-  da'  suoi,  sentendo  rappaciato  Papa  Alessandro 

Irre  audiens  concordatimi , timore  correplus,  Bi-  coll’  Imperatore , preso  da  timore , lasciò  Viter- 

termsm  deserens.  Pi  ac  ferii  consilio  et  auxilio,  Al-  bo , e col  consiglio  ed  aiuto  del  Prefetto  entrò  in 

fcanum  Monlem  intranit.  Qaem  Joannes  ejusdem  CO  Monte  Albano.  Giovanni  Signore  di  quelCastelio 
castri  Dominus  satis  honcsle  recepii,  credens  se  gli  fece  buona  accoglienza,  pensando  che  doves- 

j irò  eo  ab  Alexandro  Pipa  pecuuiam  non  modi-  se  per  quello  ricevere  da  Papa  Alessandro  non 
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c am  recepturum.  Quo  cognito , Mogunlinus  Ar-  poca  pecunia.  Saputo  ciò,  l'Arcivescovo  di  Ma- 

chiepiscopus  iilcm  castrum  obsedil,  vinta t ejus  in-  gonza  pose  l’assedio  a quel  castello , ne  tagliò  le 

cidi/,  el  segeles  devaslavit,  et  militum  et  pediluvi  vigne,  nedistrusse  le  biade,  elasciata  intorno  ad 

circa  ipsum  custodia  derelicta , Jiitervum  rediit,  esso  una  guardiadi  militi  e pedoni  tornò  a Viter- 

et  Ibpulum  ejusdem  civitalis  in  inanu  stia  prò  par-  bo,  accogliendo  sotto  il  suo  potere  per  parte  di 

te  Alexandri  lYipae  recepii.  Nobiles  vero  ejusdem  Alessandro  l’apa  il  popolo  di  quella  città.  Ma  i 

urbis  divisi  a Ib/mlo,  noluerunt  subire  dominium;  Nobili  segregatisi  dal  Popolo  non  vollero  subire 

sed  adaerentes  Chonrado  /ilio  Marchionisde Moti-  un  cosiffatto  dominio:  aderendo  invece  a Corra- 

te ferrato,  diebus  timjulis  Moguutinum  Arcliiepi-  do  figliuolo  del  Ma  rchese  di  Monferrato  oppugna- 

scoputn,  et  Pu], ulum  imrmgnubanl . Quumgue  eis  10  sano  continuamente  l'Arcivescovo  di  Magonza 
resistere  non  vulrrent,  Praefecti  consilio,  /Ionia-  ed  il  l’opolo.  Non  potendo  a quelli  resistere  , a 

ni  Puputi,  et  Senalorum  auxilium  postularunt.  consiglio  del  Prefetto,  chiesero  l'aiuto  del  Po- 

Romani  vero  more  suo  fidem  Apostolici  non  ser-  polo  Komano  e de' Senatori.  E i Romani  al  loro 

vantes,  Alexandro  Papa  dissuadente  pariter  et  ve-  solito  infedeli  verso  l'Apostolico,  comechè  Papa 

tante,  congregala  militum  et  peditum  moltitudine  Alessandro  li  disuadesse  e vietasse  loro  di  ciò 

Bitervum  perrexerunt,  ut  ejusdem  civitalis  Nubi-  fare,  raccolto  un  gran  numero  di  militi  e pedo- 

les  tiriliter  adjuvartnl , Mugunlinum  Arthiepi-  ni  mossero  per  Viterbo  aflìn  di  soccorrere  viril- 

arojnim,  et  Ritervenses prò viribus  impugnami!.  mente  i Nobili  di  quella  città,  e debellare  cosi 

quei  di  Viterbo  con  l’ Arcivescovo  di  Magonza. 

Alexander  aule m Papa,  hoc  cognito,  sicut  r ir  20  Papa  Alessandro  sapute  lai  cose , qual  uomo 
rtligiosus  et  sanctus,  metuens  ne  si  Romani  cum  religioso  e santo  , temendo  molte  uccisioni  nel 

Cancellano,  et  Bitenensibus  confligerent,  multa  caso  che  seguisse  un  conflitto  trai  Romani  ed  il 

inde  homicidia provenirmi,  mistis  Cardiualibus  Cancelliere  con  quei  di  Viterbo,  spediti  i suoi 

aui's,  mandarli  Cancellarlo,  et  Bitervensibus,  ut  Cardinali , comandò  al  Cancelliere  ed  a quei  di 

intra  Bilervi  moeniaseconlinerent,  ctnullamRo-  Viterbo  che  tra  le  mura  della  città  si  contenes- 

manis  pugnandi  copioni  praeberent.  Romani  au-  sero,  c non  dessero  punto  a'Romani  occasion  di 

lem  venientes , nemine  resistente,  Bitervensium  combattere.  Questi  al  loro  arrivo  , non  trovan- 

segeles  vastarerunt , olirai  et  vineas  incidcrunt , do  resistenza  alcuna , le  biade  de' Viterbesi  de- 
ci sic  infeelis  negotiis  Romani  rei  ersi  sunl.  Prue-  vastarono , le  olive  e le  vigne  tagliarono , e cosi 

fectus  vero  ad  pedes  Alexandri  Pupae  accedens , 30  senza  aver  nulla  operato  tornarono  a Roma.  11 
confirmata  sibi  Pruefectura,  ejus  homo  decenil.  Prefetto  quindi  prostratosi  a'  piedi  di  Papa  Ales- 
sandro, e confermato  nella  Prefettura,  divenne 
suo  vassallo. 

Quum  autem  Papa  Alexander  Romae  pene  us-  Poiché  Papa  Alessandro  ebbe  dimorato  inRo- 

gue  ad  mediclulem  Augusti  demoralus  fuisset  ea-  ma  quasi  fino  alla  metà  di  Agosto,  temendo  l'ec- 

lorem  aeris  et  distemperantium  metuens,  L’rbem  cesso  del  caldo,  usci  della  città  co' suoi  Cardi- 

rum  sui's  Cardinalibus  egressus,  Tusculanum  ve-  nati  c venne  in  Tuscnlano.  Considerando  che  a 

nit.  Considerai is  erro,  guod  occasione  Schisma-  eagion  dello  Scisma,  durato  pe’ nostri  peccati  di- 

tis,  quod,  peccatis  exigenlibiu , decem  et  novem  ciannove  anni,  molti  mali  erano  derivati  alia 

annis  perduraverat,  multa  mala  in  Dei  Ecclesia  40  Chiesa  di  Dio,  i quali  andavano  esenti  da  cor- 
provenissent , guae  correctione  canonica  indige-  rezione  canonica,  fatto  co' suoi  Fratelli  consiglio, 

reni,  habilo  Fratrum  suora m consilio,  Orientis,  convocò  i Vescovi  di  Oriente,  di  Occidente  e di 

et  Occidentis , et  tolius  Italiae  Episcopos  conto-  tutta  Italia,  dicendo  loro  per  mezzo  di  Nuncii  e 

cavi!,  mandane  eis  per  Nuncios,  elliteras,  etApo-  di  lettere,  e per  apostolica  autorità  ordinando 

italica  aucloritatcpraecipiens,  ut  in  prima  Domi-  che  nella  prima  Domenica  di  Quaresima,  nella 

nica  Quadragesimae,  in  qua  canlalur  Ecce  nunc  quale  si  canta  Ecce  nunc  tempus  acceptabile  , 

tempus  acceptabile , omnes  ad  rum  prò  celebran-  tutti  si  recassero  a lui  per  celebrarsi  un  Conci- 
lo universali  Concilio  convenirmi.  lio  universale. 

I mperatortero  Fridtricus,  sicut  cum  Rvmual-  L' Imperator  Federico,  secondo  che  avea  sta- 
rlo Salernitano  Archiepiscopo , et  Rogerio  Cornile  50  bilito  in  Venezia  con  Romualdo  Arcivescovo  Sa- 
Andriae  apud  Yenetias  condixcrat,  yuncios  suos,  (erodano  0 Ruggiero  Conte  di  Andria,  spedi  in 
Rugolinum  scilicet  Boni  Comilis,  et  Rodegarium  Sicilia  a Re  Guglielmo  i suoi  ambasciatori,  cioè 
Magistrum  Camerarium  suumpro  recipiendisju-  Ugolino  diBuoncompagno.eRodcgarìosuoMae- 
ramentis  de  confirmanda  Pace,  ad Regem  Guitiel-  stro  Camerario  aflìn  di  riceversi  i giuramenti  per 

mum  in  Siciliam  misi!.  Quos  Rex,  sicut  decuit,  la  confcrmazion  della  pace.  Secondo  che  conve- 
honorifice  et  honesle  suscepil,  et  eis  pracsenlibus,  niva,  molto  onorevolmente  e onestamente  accol- 

Comitem  Rogerium  de  Avellino  in  anima  sua  ju-  seli  il  Re,  c in  loro  presenza  fece  giurare  al  Conte 

rare  feci I , quod  ipse , cl  lotum  Rcqnum  ejus,  Im-  Ruggiero  di  Avellino  sull'anima  sua  che  tanto  es- 

ecratori Fridericn,  et  universo  ejus  Imperio  ve-  so  che  tutto  il  suo  Regno  avrebbe  osservato  per 
ram  et  finn  a m Pacem  u sque  ad  annos  quindecim  60  quindici  anni  una  vera  e stabile  pace  coll'  Impcra- 
observaret , et  undecirn  de  Principibus  suis  id  ip-  tor  Federico  e con  tutlo  l'Impero  di  lui;  il  che  fe- 
sum  furare  fecit;  et  Privile  gium  de  confirmulione]  ce  pure  giurare  ad  undici  de'suoi  Principi.  Fallo 
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Fa ( is  jussil  conscribi,  el  Dulia  aurea  insignilum,  poi  distendere  il  Privilegio  della  conferma  della 

cjusilem  ferii  Aunciis  atsignari.  Qui  accepla  a Paco , e munitolo  di  aureo  suggello  fecelo  ri- 

Itege  liccntia,  rerersi  Sun I,  quodam  Regis  armi-  mettere  nello  mani  degli  ambasciatori.  I qua- 

gero  ro» , ut  moris  est , usgue  ad  fints  Regni  de-  li , presa  licenza  dal  Re , se  ne  partirono,  essen- 

ducente.  Qtiumgue  ad  costruiti  guoddam , quod  do  accompagnati  sino  a' contini  del  Regno  da  un 
Lacus-niger  dintur,  penenisscnt,  inter  Rustico»  armigero  del  Re,  siccome  è solito  praticarsi. 

ejusdem  castri , et  Regis  armigerum  rixa  exorta  Giunti  al  castello  detto  Lagonegro,  tra  i Rustici 

est.  Quumque  Regis  armiger  Ruslicot  metuens , di  quel  castello  e l'armigero  del  Re  s impegnò 

ad  Aunciorum  liospilium  se  contulisset,  Rustici  una  rissa  ; c questo  avendo  paura,  si  recò  alìal- 

ulpote  superbi  et  temerarii,  domimi,  in  qua  crani  10  bergo  degli  Ambasciatori.  Ma  i Rustici,  superbi 
Alludi,  rum  lapidibus  sunt  aggressi,  et  eos  mate  e temerari,  aggredirono  con  sassi  la  casa  in  cui 

et  inhoneste  tractantes,  scrinium  Angolini  Boni  erano  gliAmbasciatori,  e trattandoli  assai  male, 

Comitis  fregerunt , el  ex  eo  coppam  unam  argen-  scassarono  lo  scrigno  di  Ugolino  Buoncompagno 

team , et  Prìvitegium , quoti  Rex  Imperatori  fece-  e ne  asportarono  una  coppa  di  argento,  non  die 

rat , asportarmi!.  Auncii  cero , recepta  hac  inju-  il  Privilegio  fatto  dal  Re  all'  Imperatore.  Gli  anu- 
ria, indignati  Salernum  renerunt , et  Gualterio  lisciatori,  avuta  una  tale  ingiuria,  sdegnati  ven- 

Ammirato , et  Archiepiscopo  totius  gestae  rei  se-  nero  a Salerno,  e all'Ammiraglio  Gualtiero  o at- 

riem  exposucrunt.  Quod  quitta  ad  Regis  Guiliel-  l'Arcivescovo  esposero  l'accaduto.  E poiché  a 

mi  notitiam  pervenisse!,  indignatile  plurimum  et  Re  Guglielmo  ne  giunse  la  novella,  assai  sdegna- 

turbatus,  Daniel Osliarium  suum  cum  lileris  suis  20  to  o conturbato , spedi  con  sue  lettere  a'Giusti- 
ad  Justiliarios  regionis  illius  transmisit,  praeri-  zieri  di  quella  contrada  Daniele  suo  O tiario , 

pieni  eis,  ut  hujus  mali  factores,  et  complices  di-  comandando  ad  essi  che  avcsscrodiligentcmon- 

ligenter  inquirercnt , el  incenlos  cruci  sospende-  te  ricercati  gli  autori  e complici  di  quel  malefì- 

rent.  Cujus  praeceptum  statim  est  exequulioni  ciò,  o trovatili  li  avessero  fatti  crocifiggere.  li 

mandatimi  ; nam  cenientes  Justitiarii  cum  Ostia-  quale  ordine  fu  tosto  mandato  ad  effetto.  Impe- 
rio Regis,  guosnimque  potuerunt  de  malefactori-  rocchè  giungendo  i Giustizieri  coll'Ostiarìo  del 

bus  invenire  eeperunt , et  juxta  mandatum  Re-  Re  , quanti  di  quei  malfattori  potettero  rinveni- 

gium , quosdam  ex  eis  apud  Barolum,  quosdam  ro  tanti  ne  catturarono,  e secondo  l ordine  del 

apud  Trojam,  unum  Salerai,  alium  Capirne,  et  Re,  alcuni  di  loro  fecero  sospendere  in  Barlet- 

duos  apud  S.  Germanum  tuspendi  fecerunt , urlilo  te , altri  in  Troia,  uno  in  Salerno,  un  altro  a Ca- 
u nicersus  mundus  ecid-nteragnosccret,  quod  Rex  pua  e duo  in  San  Germano  : ciò  fece  Re  Gugliel- 

Gnitielmus  justitiae  et  aequitatis  amator,  si  quae  mo  perchè  l'universo  mondo  conoscesse,  come 

malefida  i»  Regno  suo  funi,  non  rult  silenti»  el  egli  amante  della  giustizia  e dell'equità  non  vuol 

impunite  transire.  Praere/nt  etiam Rrx  aliud  Pi  i-  che  i delitti  commessi  nel  suo  Rcgiiopassino  sot- 

ritegium  de  confirmanda  Bice  scribi,  et  Bulla  sua  to  silenzio  e impuniti.  Ancora  ordinò  il  Re  elio 

aurea  insignitum  , per  Tancrtdum  Aolarium  ad  un  altro  Privilegio  fosse  stato  scritto  sulla  con- 

Imperatorem  usque  transmisit.  formazione  della  Pace  o del  suo  aureo  suggello 

munito;  e quello  per  Tancredo  Notare  spedi  al- 
l'Imperatore. 

Eodem  tempore  mense  Madii,  Indici.  MI,  Ru-  ’iO  In  quello  stesso  tempo,  il  mese  di  Maggio, 
siici  de  Fajano,  sirut  proditores  et  perjuri,  con-  Indiz.  XI,  i Rustici  di  Fajano  quai  traditori  o 
sentientibus  (ut  dicitur)  quibusilam  Mnnachis,  spergiuri,  col  consenso,  comedicesi,  di  alcuni 

qui  ibidem  crani,  Matthaeum  Abbaimi  S.Bcne-  Monaci,  che  erano  colà,  armati  di  spade,  bastoni 

dieli  de  Salerno  cum  qladiis  et  fustilnis  et  lanceis  e lance  aggredirono  Matteo  Abbate  di  S.  Bcnc- 

inraserunt,  et  eum  percussum  in  ventre  et  gutture  detto  diSalerno.cpercotendolo  nel  ventreo  ncl- 

crudclitcr  occiderunt.  Quo  cognito,  Rex  Guiliel-  la  gola  crudelmente  lo  uccisero.  Il  clic  saputosi 

muj  Lucae  Gunrnae , et  Fiorio  de  Cammarota  da  Re  Guglielmo,  a Luca  Guarna  ed  a Fiorio  di 

Justitiariis  praccipiendo  mandarti,  ut  hujus  se  e-  Cammarota  Giustizieri  mandò  ordine  che  aves- 

leris  auctores  cum  summo  studio  etcautcla  inqui-  sero  ricercato  con  ogni  studio  e cautela  gli  au- 

rerenl,  et  incenlos  carceri  manciparcnt.  Qui  ad-  30  tori  di  quel  misfatto . e trovatili  li  avessero  in- 

hibita  diligcnlia  competenti,  quosdam  de  Busti-  carcerati.  Fatta  coloro  la  debita  diligenza  alTer- 

ds,  qui  ned  Abbalis  interfuerunt,  etPetrumPdo-  rarono  alcuni  tra'Rustici  che  erano  stati  pre- 

m»  S.  Benedilli,  et  Amalum  Priorem  Fajani,  et  «enti  all'uccisione  dell'Abbate , non  die  Pietro 

quosdam  alias  de  Mmaehis  comprchenderunt  ; as-  Priore  di  S.  Benedetto , Amato  Priore  di  Faja- 

srrebant  eiiim  Rustici,  qui  capti  fuerant,  consi-  no  , ed  alcuni  altri  Monaci,  a consiglio  e mac- 

lio  et  machinationc  pracdictorum  Monachorum  elunamento  dc'quali,  secondo  che  asserivano  i 

Abbaiali  fuisse  occisum.  Rustici  catturati , era  stato  ucciso  l'Abbate. 

Anno  MCLXXVIII  mense  Augusti,  Indici.  XI  Anno  1178,  mese  di  Agosto , Indiz.  XI.  11  di 
quarta  die  stante  ejusdem  mensis,  ddeliert  in  Fe-  ventotto  di  questo  mese,  cioè  a diro  nella  festl- 

slo  Decollntionis  R.Joannis  Baptistae,  Joannes  00  viti  della  Decollazione  di  S.  Giovanni  Battista . 

de  Striano,  qui  et  a suis  Catliitus  appcUatus  est  Giovanni  di  Struma  che  da' suoi  era  appellato 

rcatum  suum  agnotetnt,  Montcm  Albanum  dese-  Callisto,  ravvisando  ii  suo  reato  , abbandonò 
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ruil,  et  apud  Tusculanum  ad  pedes  Pipar  Alexan- 
dri  rum  quibusdam  de  tuie  Clericis,  humilis  et 
derutus  accessit.  In  conspectu  Cardinalium  , et 
multorum  se  peccasse  publice  confessus  est  dicens: 
Domine  Venerande  Papa,  pcccatum  menni  ma- 
nifeste confiteor,  et  me  auctoritate  Imperiali  con- 
tea Dcum,  et  Sanctam  Ecclcsiam,  et  vos,  «gisse 
cognosco.  Sed  nunc  reversus  ad  eor  delirium 
meum  recolo , et  veniam  a vostra  piotate  depo- 
sco  ; omnem  Ilacresim  , et  Schisma  abjuro , et 
vos  in  Dominum  , et  universalem  Patrera  totius 
Ecclesiae  devoto  recipio.  Quem  Alexander  Pa- 
pa, ut  era!  pius  et  humilis,  non  ohjurgacit,  et  re- 
preJiendit,  sed  secundum  sibi  innalam  mansuelu- 
dinem  benigne  recepii,  dicens:  Frater,  gaudi  tini 
est  Angelis  Dei  super  uno  peccatore  poeniten- 
tiam  agente.  Quod  suggestione  diabolica  unita- 
tem  Ecclesiae  scindere  voluisti , multimi  dolui- 
mus;  et  quod  inspirante  Domino  ad  cjus  unita- 
telo rediro  voluisti,  plurimtiracongaudcinus.  Ro- 
mana Ecclesia,  quae  juita  Jesu Còristi  magistc- 
riutn  inimicos  diligere  consucvit,  te  liodie  |K>e- 
nitentem  in  filium  recipit,  et  prò  malis  bona  libi 
retribuere  procurabit.  De  caetero  Alexander  Pi- 
pa rum  et  in  Curia,  et  in  mensa  sua  honorifice 
habuit. 

Secvnda  autem  die  stante  ejusdem  mensis,  Lu- 
na in  signo  Virginis  post  mediata  noctem  passa 
est  eelypsim,  et  pene  in  terlia  parte  sui  obscura- 
ta  est.  Tertiodecimo  vero  die  intrantis  mensis  Se- 
plembris.  Imi.  XII,  Sol  in  signo  Virginis  circa 
horum 

fims. 
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Monte  Albano,  c venendo  a Tose  ulano  umile  e 
devoto  si  prostrò  a' piedi  di  Papa  Alessandro  con 
alcuni  de' suoi  Chierici.  In  presenza  dc’Cardiua- 
li  e di  molti  pubblicamente  confessò  aver  pec- 
cato, dicendo  : Venerando  Padre,  il  mio  peccato 
apertamente  confesso , e conosco  aver  agito  per 
l'imperiale  autorità  contro  Dio,  contro  la  Santa 
Chiesa  , contro  voi.  Ma  ritornato  ora  a coscien- 
za sul  mio  delitto  co  ripensando,  e dimando  per- 
dono dalla  pietà  vostra.  Ogni  eresia  e scisma  ab- 
iuro, e coi  riconosco  dirutamente  qual  Signore  e 
Pi  die  universale  di  tutta  la  Chiesa.  Da  uomo  pio 
ed  umile  Papa  Alessandro  non  lo  punì  nò  lo  ri- 
prese , ma  a tenore  della  sua  innata  mansuetu- 
dine benignamente  lo  accolse , dicendogli:  Fra- 
tello, gli  Angeli  del  Signore  si  rallegrano  per  un 
peccatore  pentito.  Assai  cidolsimo  poichiperdia- 
bolica  suggestione  volesti  tu  scindere  l'unità  della 
Chiesa:  assai  ci  rallegriamo  ora  che  ispirato  da 
Dio  alla  sua  unità  fai  ritorno.  La  Romana  Chie- 
sa che  giusta  il  magistero  di  Gesù  Cristo  i nemi- 
ci suoi  usò  di  amare,  qual  figlio  penitente  oggi  ti 
accoglie , e procurerà  di  renderli  bene  per  male. 
Infatti  Alessandro  accolsclo  nella  sua  Corte,  Btl 
cbbelo  onorevolmente  a pranzo  con  se. 

Il  di  trenta  dello  stesso  mese,  la  luna  nel  se- 
gno della  Vergine  si  è ecclissata  dopo  la  mezza 
notte , e quasi  per  la  terza  parte  si  è oscurata. 
Il  tredicesimo  giorno  dell’entrante  mese  di  Set- 
tembre, Indiz.  XII,  il  Sole  nel  Segno  della  Ver- 
gine circa  l'ora.. ... 

Flit  E, 


0 


10 


— « 


30 


Digitized  by  Google 


Pag.  6 verso  5 — Invece  di  KasarH  il  Cod.  Salcrnit.  ha 
Caulaij. 

I».  6 v.  38 — Baronibut  Apuliae.  In  Muratori  jrer  erro- 
re sla  Bareusibus  Apuliae. 

P.  7 v.  6 — llCod.  Sai.  hnBarunnm  et  pnpuli  ausilio. 

1'.  7 '•  ^ — li  Cod.  Ambrosiano  ha  major  et  sanior. 

I*.  7 v.  GO — 11  Cod.  Salcrn.  ha  per  urbem  in  mare  ece. 

t\  9 v.  9 — \\  Cod.  Sa\.\u\m(itjis  consilio  (junm  verbi*. 

P.  11  v.  5 — Il  Cod.  Salcrn.  ha  per  insolentiam. 

P.  12  >.  43— Apud  Banianum.  IiCod. Salem  ha  a pud 
Bomunusn  ; ma  nè  l’una  nè  l’altra  contrada 
sappiamo  indovinare  qual  sia. 

P.  13v.  19 — Il  Cod.  Ambrosiano  ha  et  egregius. 

Y l3v.42 — Superati*  pariter  et  destructis.  Il  Codice 
Salem,  ha  superati*  partim  ecc. 

1*.  13 v. 53— Dopo  le  parole  instiluit  nel  Cod.  Salem. 

leggonsi  queste  alti  e leges  a se  noviter  con- 
ditas promulgavi t. 

I*.  15v.lt) — BrachiumS.  Georgj.  Il  Cod.  Salcrnit.  ha 
Sancii  firegorj. 

P.15v.39 — Fquitatus  multo s.  In  Muratori  leggesi 
equitaturas  multa s. 

P.  10  v.  1 — IHut  justo  elevarent.U  Cod.  Sai.  ha  plus 
justo  extullerent  et  in  superbia  elevarmi. 

P.  16v.  10 — Punge  retur.  Il  Muratori  haperiiryerefur. 

P.  18v. 53— -Il  Muratori  ha  dolori*  curi*. 

I*.  iHv.80 — Il  Cod.  Sai.  ha  venationis  usu  senz'altro. 

P.  19  v.  9—  Et  divitiis  manca  nel  Cod.  Salem. 

P.  19>.i»9 — Magnum  Ammiratum.  Nel  Cod.  Salem. 

Magnum  Comitem  per  isbaglio  del  copista. 

1*.  20 V.  17 — Scifiiiio.  Il  Cod.  Saleruit.  ha  Ascleitino. 

e cosi  deve  leggersi  ( Aschettino  ).  Fazello  lo 
chiama  Ascorino . 

P.  21  v.  9 — jWiinita.il  Cod.  Salcrn.  ha  maritima. 

P.21  v.  12 — Sebastum  Comminianum.  In  Murai,  per 
errore  Sebastum  et  Comminianum. 

P.  21  v.  13 — Nel  Cod.  Sa'.em.  cum  multo  cumulato 
exercitu. 

P.21V.22 — De  Baronibus  Apuliae . li  Cod.  Salem, 
agg.  et  hominibus. 

P.  22  v.  3 — Dopo  posuit  nel  Cod.  Salem,  leggesi  quos- 
damin  suam  gratiam  et  amorem  recepii. 

P.  23v.5l< — Frajapane.  Il  Cod.  Sai.  ha  Frarapodiae. 

P. 26v.44 — Dopo  excitare  il  Cod.  Salcrn.  aggiunge 
terroni  de  demanio  regi s invadere. 

P.  28  v.  23 — In  Fi  anciam  advenit.  11  Cod.  Salem,  ha 
festinanter  advenit. 

P.28v.51 — J Begno.  Il  Cod.  Sai.  ha  a regno  Apuliae. 

P.  28  v.  54 — In  Muratori  e Caruso  per  errore  a galiotis: 
nel  Cod.  Salcrn.  a galitiutis.  Noi  credemmo 
doversi  leggere  a goleati s ( Vcd.  le  note.  ) 

P.28v.55 — Filium.  Il  Cod.  Salem,  ha  filium. 

P.  28  v.38 — Statim.  Il  Cod.  Salem,  ha  satis. 

P.  31  v.  49 — Propter  multa  capitala.  Il  Cod.  Salcrn. 
agg.  quae  interveniebant. 

P.  32  v.  29 — fio  lente  r.  Il  Cod.  Salem,  ha  vehementer. 

P.  32v.37—  Deus.  Il  Cod.  Salem,  ha  Dominus. 

P.  33  v.  53—  Solita.  Il  Cod.  Salcrn.  ha  sua. 

P.  34  v.  14—  A L V.  Il  Cod.  Salerò,  ha  A L. 

P. 34v.  13 — Cosi  in  Muratori  e Caruso,  e di  questo 
Macco  non  sapremmo  dar  notizia.  11  Codice 
Salem,  ba  Leniinum  etiam , moliens . ecc . la 
qual  lezione  ci  sembra  più  sicura  dell’altra. 

P.  34  v.  34 — Concambium.  11  Cod.  Salcrn.  ha  commer- 
cium. 

P.3Gv.20—  Zura  Mariam.  Il  Cod.  Salem,  ha  Zura- 
mutriam. 

P,36v.  43 — In  Muratori  leggesi  Barum  c non  Baru- 
lum  per  errore. 


P.36v.56 — Dopo  I*  anno  MCLXI1  il  Cod. Salem. agg. 

ex  medio  mensis  Junii,  Indici.  V.  £ cosi  pu- 
re é in  Caruso. 

P.  37  v.  19 — Brebitionum.  Il  Contel.  ha Bretilionum. 

P.  40  v.  40 — Dopo  crai,  il  Caruso  agg.  cum  a/iis  Co - 
miti&iii. 

P.  40v.52 — Invece  di  Aarennam.  il  Caruso  ha  Bene - 
ventum. 

P.  41  v.  58 — Anno MCL XX VIl.W Cont.half  CLA'Jl VI, 
Indici.  IX. 

P.  itv.Gl  — 11  Caruso  invece  di  ante  leggi  in. 

P.  Il  v.G2  — Il  Caruso  invece  di  Baynerium  legge  Ray- 
naldum. 

P.  42v.3l — Il  Conlelori  c Caruso  agg.  et  Magistro 
Comestubuli. 

P.42v.42 — In  Muratori  leggesi  Yastam.  Noi  abbia- 
mo seguito  la  lezione  del  Caruso  che  ci  sem- 
bra migliore  { Vcd.  le  note.  ) 

P.  42  v.  53  — Manfredo  Praenestino.  Il  Caruso  ha  Mal- 
phredo  Palestina. 

P.  42  v.Gl — loderà m.  Il  Caruso  ha  ladanim. 

I\43  v.  1 — In  vece  di  Comite  il  Car.  ha  Communitate. 

P.  43  v.  3 — Il  Conlelori  ha  IX. 

P.  Un.  31 — Il  Conlelori  alla  parola  Magdiburgentis 
agg.  et  Treverensit. 

P.  47  v.  8 — 11  Caruso  invece  di  de  Arrone . legge,  di- 
ctum  Arrone. 

P.  48v.60 — il  Car.  invece  di  Sanctum  legge  Servum. 

P.  49v.  18 — Il  Conlelori  e il  Caruso  leggono  non  de- 
legata ma  denegata. 

I\49v.30 — Il  Conlelori  e il  Caruso  invece  di  cor»- 
scientia  hanno  convenientia. 

P.  49  v.  43 — Il  Conlelori  non  ha  ad  minus. 

P.  52v.30 — Il  Contel.  ed  il  Car.  a tolius  agg.  pene. 

P.54v.33 — In  Caruso  leggesi  meglio  non  displiceret. 

P.  54  v.  40 — Il  Caruso  a Domini  agg.  nostri. 

P.  56  v.  33 — Bene  debet.  11  Conlelori  ha  bene  potete. 

P.56V.60 — Vmiliter  inclinai.  Il  Conlelori  ha  umi- 
liai et  inclinai. 

P.  57  v.  4 — Invece  di  cestro  il  Conlelori  ha  nostro. 

P.57  v.42 — Summo  mane.  Non  leggesi  nel  Conlelori. 

P.58v.51 — llConl.  ha  literate,  il  Caruso  literaiorie . 

P.59v.  18 — In  Muratori  leggesi  finito  itaque  silen- 
tio.  Abbiam  seguito  il  Conlelori. 

P.OOv.33 — Malamente  nel  Contel.  leggesi  fortitudi- 
nem  respuit.  Il  Car.  ha  fortiludinem  respicit. 

P.62v.43 — Facta  remaneant.  Il  Conlelori  ha,  e me- 
glio, facta  in  feda  rcmaneanl. 

V.  03  v.  2 — Vtens  dispensatione  canonica . 11  Conte- 
lori  ha  disposinone  canonica. 

P.  G4  v.  7 — Invece  di  biremes  il  Conici,  legge  triremes. 

P.  G5v.39 — (Juodumodo.  Il  Conlelori  ha  quomodo. 

P.OOv.12 — Guoricinum,  Il  Contel.  ha  Guorminum. 

P.GGv.  14 — De  Groys.  Il  Conlelori  legge  de  Suiz. 

P.GGv.  17 — Etjuramenti  nozfri.il  Conlelori  aggiun- 
ge et  hcnrici  filii  nostri. 

P.GGv. 37 — Huxizo.  11  Conlelori  legge  Huizo:  l’uno 
c l’altro  vezzeggiativi  forse  di  Hugo. 

P.  G9  v.  7 — Noluerunt  subire.  11  Conlelori  ha  noiue- 
rutif  Papae  subire. 

P.69v.31 — Uomo  dcvenil.  Il  Conlelori  legge  homo 
logius,  ovvero  ligius. 

P.  G9  v.  40 — Invece  di  ir»  Dei  il  Conlelori  legge  inde. 

P.70V.20 — Daniel.  Il  Conlelori  ha  David. 

P.70v.47 — Fiorio.  Il  Conlelori  ha  Floro. 

P.  71  v.  24—  De  coelero.  Il  Conlelori  ha  Die  crostino. 

N.  B.  Altre  varianti  di  minor  conto  le  abbiamo 

tralasciale  per  amore  di  brevità. 
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NOTE  E DILUCIDAZIONI. 

Le  Note  e Dilucidazioni  alla  Cronaca  di  Romualdo  Guama  tono  di  G.  del  Re  — Il  numero  che 
tegue  quello  della  pagina  indica  il  verso  della  traduzione , ma  se  questo  numero  è seguito  dalla  pa- 
rola lat.  indica  invece  il  verso  del  testo . 


Addizioni  al  Proemio.  Fu  Romualdo  II 
figliuolo  di  Pielro  Guarna  , Gglio  del  Conte 
Romualdo,  detto  il  Grasso.  Ebbe  un  fratello 
per  nome  Roberto . l.’Cghelli,  da  noi  segui- 
to, assegnò  all'anno  1133  la  sua  elezione  ad 
Arcivescovo  di  Salerno,  ma  il  di  Meo,  fallo 
miglior  computo,  la  disse  avvenuta  al 115f  o 
1155 — Vedi  Di  Meo  a detto  anno.  — Le  ra- 
gioni per  le  quali  l’Arcivescovo  Salernitano 
non  potè  ottenere  l’Arcivescovado  di  Paler- 
mo son  dette  da  Rocco  Pirro,  nella  sua  Cro- 
nologia de’ Re  di  Sicilia,  all'anno  HOC.  Son 
poi  queste  le  altre  opere  scritte  dal  nostro 
Arcivescovo: — 1"  Breviarium  Salernitana» 
Eeclesiae;  2"  De  Annuntiatione  tìeutae  Ma- 
riae  Virginia ; 3°  Vi  Ine  a lìquor.  Sanclorum; 
4°  Semestria,  seti  Scrupniarj,  vel  Ce  remo- 
male prò  recitai  ione  11  orar um  divinarum, 
et  prò  pecuiiaribus  functionibus  Eeclesiae 
Salernitanae. 

Il  Haronio  stampò  alcuni  brani  della  Croni- 
ca del  Guarna  negli  Jnn.  Eccles.  e Contelori 
nel  suo  libro  intitolato:  Concordiae  inter 
AlexandrumlllSummumPont.  et  Frider.l . 
Imp.  Venetiis  confirmatae  narratio,  starn- 
ato a Parigi  nel  1302.  Il  Catuso  poi  nc  pub- 
licò  una  parte  nella  sua  Biblioteca  Ìlisto- 
rica, tom.  I,  e il  Muratori  la  stampò  per  In- 
tero nel  toro.  7 de’  suoi  Rerum  Uni.  Scri- 
ptores. 

Chi  desiderasse  altre  notizie  intorno  al 
Guarna  , legga  righelli,  il  Baroni»,  il  Mar- 
racci,  il  Yossio,  il  Chioccarelli , il  Toppi , 
il  N’icodcmi  , il  P.  Audio , il  Tatari  ed  altri 
citali  dal  Soria  nelle  3Iemorie  Storiche  de- 
gli Storici  .Xapoletani.  Si  guardi  iierò  dal 
credere  die  Romualdo  Guarna  sia  ben  altra 
cosa  che  Romualdo  II  arcivescovo  salernita- 
no, errore  in  cui  potrebbe  cadere  leggendo 
la  Biblioteca  storica  e topografica  del  Giu- 
stiniani, il  quale  all'articolo  Cronisti  (num. 

10  e 53  ; ripetè  due  volte  quello  stesso  nome, 
e quella  stessa  Cronica.  — Polca  però  far  a 
meno  (il  Guama),  dic'cgli,  d' incominciarla 
dal  principio  del  mondo.— E noi  essendo  del- 
lo stesso  suo  avviso  ne  prendemmo  quel  tanto 
clic  facon  al  fatto  nostro.  Non  è poi  vero  quel 
che  asserisce,  niuno  averla  stampata  per  in- 
tero. Egli  non  vide  nè  punto  nè  poco  il  7.° 
volume  del  Muratori  che  cita;  altrimenti  sn- 
rehbcsi  accorto  del  suo  fallo:  c non  è questo 

11  solo  in  cui  cadde  quello  scrittore,  il  qua- 
le a compire,  il  suo  lavoro  aven  bisogno  di 
maggior  diligenza.  Parla  inoltre  di  un  esem- 
plare di  detta  Cronica  che  possedevasi  da  un 
suo  amico  per  nome  Gaetano  Manso  estratto 
dalla  Vaticana,  con  note  e varianti  del  Dot- 

i. 


tor  Gìo.  Batista  Scalesio.  A noi  non  è riu- 
scito vederlo,  ma  non  dubitiamo  che  sia  con-, 
forme  all’altro  da  noi  consultato,  fornitoci 
dall'amicizia,  come  dicemmo,  del  sig.  Mat- 
teo Camera.  Or  toccando  alcun  clic  di  que- 
sto Codice,  noi  possiam  dire  con  sicurezza 
che  quelle  interpolazioni  che  veggonsi  nel 
testo  son  opera  senza  fallo  di  qualche  Archi- 
vista prò  tempore,  solili  questi,  com’erano, 
a far  delle  aggiunzioni,  ripetendo  sovente 
le  stesse  cose,  senza  porvi  mente.  Per  me- 
glio chiarirsi  del  fatto  basta  guardare  alla 
diversità  dello  stile,  al  nessun  nesso  tra  un 
periodo  e l’altro,  alla  cronologia  guasta  o in- 
terrotta. E a far  ciò  più  evidente  noi  abbia- 
mo aggiunto  in  fine  del  presente  volume  la 
sola  versione  delle  prime  pagine  secondo  la 
lezione  del  Codice  Salernitano. Cosi  ogni  dub- 
bio sarà  rimosso,  e quelle  pagine  diverranno 
più  chiare.  Ben  è vero  che  un  tal  sospetta 
sorse  già  in  mente  al  dotto  di  Meo,  e molli 
paragrafi  segnò  che  a lui  partano  intrusi  pef 
forza;  ma  non  lutti  e’ poleali  avvertire , o 
molti  ne  trasandòpure  di  grave  importanza 
( V.  Annali  critico-diplomatici,  tom.X.p.54). 

Per  quel  che  riguarda  le  presenti  note 
avvertiamo  I nostri  lettori  che  oltre  alle  dilu- 
cidazioni necessarie  per  la  miglior  intelli- 
genza di  questa  Cronica,  abbi  imo  pure  cor- 
retto anno  per  anno  la  cronologia,  la  quale 
spesso  è sbagliala  , riducendo  all*  anno  co- 
mune l'anno  pisano  o l’anno  greco  adottali 
a vicenda  dal  nostro  Arcivescovo  ( l’uno  co- 
mincia a contare  dal  marzo  antecedente  al 
gennaio,  e l’altro  dal  settembre  ) c metten- 
do da  banda  le  indizioni  , che  poco  o nulla 
avrebbero  giovato  a'nostri  computi  ordinarj> 
PcrcosiiTattc  correzioni  di  cronologia,  ab- 
biaci consultato  gli  Antutli  del  Muratori,  del 
di  Meo  , c del  Camera.  Da  ultimo,  abbiamo 
pure  corretto  nelle  note  alcuni  falli  di  ver- 
sione che  per  poca  pratica  che  avevamo  di 
queste  antiche  scritture  o per  inavvertenza 
ci  vennero  sotto  la  penna. 

1)  P.  5,  v.  7 — Alcuni  storici  oltramontani  dissero 

che  Burdino  fosse  stato  rinchiuso  non  già 
nella  Trinità  della  Cava,  ma  bensì  in  cavea. 
in  una  gabbia.  Questo  luogo  di  Romualdo 
Salernitano  è abbastanza  chiaro  per  toglier- 
ei di  dubbio.  Vedi  pure  l’ Anonimo  Cassine- 
se,  pag.  461  di  questo  volume. 

2)  P.  5,  v.  10  — Probabilmente  questo  castello  di 

S.  Mauro  sarà  In  terra  di  Santo-Mauro,  posta 
in  Calabria  ulteriore  c compresa  nella  dio- 
cesi di  Santa-Scverina. 

3)  P.  5,  v.  16  — La  venula  di  Callisto  II  in  Salerno 

ed  in  Puglia  fu  nell’anno  1121. 

10 
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4)  P.  5 , v.  22  — Giordano  Conte  di  Ariano  erasi  ri- 
bellato contro  Guglielmo  Dura  di  Puglia,  e 
questi  non  sentendosi  abbastanza  forte  per 
domarlo  ricorse  a Ruggiero  Conte  di  Sici- 
lia. l eggasi  Falcone  Beneventano. 

8)  P.  5,  v.  23  — Anno  t12G , leggi  anno  1124. 

6]  P.  5,  v.  44 — Nella  milizia  feudale  de*  Noi  manni 
di  rea  risi  Milites  tulli  i ftudaiarj  che  dipen- 
denti dalla  Contea  di  Ruggiero  e dal  Duca- 
to di  Roberto,  o da  altra  qualsivoglia  mag- 
gior signoria  , cren  tenuti  per  cagione  del 
ftudo  ai  servizio  militare  del  proprio  Signo- 
re. Ciascun  di  essi  adduco  a con  se  tre  ca- 
valieri ( scutiferi  o scotani  ) con  gran  nu- 
mero di  fanti  ovvero  famigli , secondo  la 
legge  del  feudo  e il  proprio  desiderio  di  ser- 
vire. Ved.  Ducange  alle  parole  Mi  Ics  e Mi- 
litare. 1*  in  da' primi  acquisti  che  fece  Ru- 
berto in  Puglia  e in  Calabria  , moltissime 
terre  e castelli  furono  infeudati  a* cosi  delti 
militi  ( bum  redit , fiottile»  vico»  et  castra 
tubarla — Donai  mililibus.  Cogl.  App.  lib. 
].  ),  e quando  Ruggiero  s’ impadroni  di  Tra- 
pani con  altri  dodici  castelli , furori  questi 
conceduti  sotto  la  legge  de*  feudi  a quei  mi- 
liti che  1*  aveano  accompagnato  nella  spedi- 
zione. Ved.  Malalerra,  lib.  Il,  cap.  XI.  Lo 
stesso  Tancredi , Conte  di  Altavilla,  e pa- 
dre di  quegli  eroi  che  fondarono  la  nostra 
Monarchia  , è chiamato  con  tal  titolo  dal 
Malaterra,  essendo  egli  tenuto  al  servizio 
militare  di  dieci  cavalieri  veiso  il  Duca  di 
Noi  mandia  suo  signore  ( Lib.  I , cap.  IV  } ; 
c in  due  diplomi  del  1112e  1113  della  Con- 
tessa Adelaide , madre  e tutricc  del  2.'  Rug- 
herò, poi  Re,  leggiamo  Ego  Adeluis  Comi- 
tissa  et  ltogerius  ftlius  meus , Dei  gratin  jam 
Miles,jam  Comes  Siciliae  et  Calabriae  etc. 

( Ved.  Pirri  Chron.  ).  Similmente  Ruber- 
to, dopo  ch'ebbe  preso  Palermo,  diede  il  go- 
verno di  quella  parte  di  Sicilia  ch’era  già  di 
suo  dominio  a un  di  luì  milite,  eoi  titolo  di 
Emir,  giusta  l’usanza  de* Siciliani.  £ noti- 
si a proposito  del  nostro  Cronista,  (he  se  il 
Conte  Giordano  spendeva  tutto  pe'militi,  fu 
questo  sciupi  ornai  uso  de’ principi  liberalidi 
provvedere  d'aimi,  sopravvesti , cavalli  cd 
alimenti  quelli  che  da  loro  erano  stali  creati 
cavalieri.  Ma  chi  di  queste  tose  voglia  esser 
meglio  istruito  legga  Muratori,  Antichità 
italiane.  Vedi  pure  la  nota  a pag.  31,  v.  30. 

’7)  P.  5,  v.  46  — llBùanteo  bitumino  era  una  mo- 
neta d'oro  degl’imperatori  greci  fabbricata 
in  Costantinopoli,  e poco  diversa  da’ducali 
d'oro  di  Venezia  e da’fiorini  d'oro  di  Firen- 
ze. Nelle  vecchie  carte  trovansi  spesso  men- 
zionali solidos  Bysantios.  ed  alle  volle  aur» 
solidvt  Bysanteos . Fu  detta  anche  questa 
moneta  Costantino  o Costantiniana.  Oltre 
a’bisanzi  d’oro  ce.  ne  furono  anche  bianchi 
o d’argento,  e questi  valevano  uno  scodo 
romano  di  dieci  giulj.  Yeggasi  il  Muratori. 

8;  P.  5,  v.  47  — Alcuni  scrittori  contempuranci  af- 
fermano che  Roberto  Guiscardo  donasse  l'in- 
tera Calabria  al  suo  figlio  Conte  Ruggiero, 
padre  di  costui.  In  tal  caso  sarebbe  stala  fi  u- 
sianca  la  vendita  fatta  da  Guglielmo. 

9;  P.  5,  v.  55  — Non  sappimi  dire  con  precisione 
dove  fosse  posta  questa  contrada  detta  Giu- 
daica, ma  ognuno  saprà  che  gli  Ebrei  aveano 
fin  d’allora  nelle  nostre  maggiori  eitlà  la  lor 
particolare  dimora,  e la  contrada  da  essi 
abitata  dicctsi  Juduea,  Judaico,  Judaeaiia, 


donde  lo  voci  italiane  di  Judecea  o Giudee* 
co,  oggi  Ghetto.  Fin  dal  1090  Ruggiero  du- 
ca di  Puglia  , figlio  di  Roberto  Guiscardo  , 
donò  all'  Arcivescovo  di  Salerno  Judaeam 
hujus  nostrae  Sulernitanae  civitatis  c«*r» 
omnibus  Judaeis,  qui  in  hac  cadrai  modo 
habitantes  sunt,  et  [verini,  con  tulle  le  ren- 
dite che  si  cavavano  da  quella  gente.  Ved. 
Muratori,  Antichità  italiane. 

10)  P.  5,  v.  ult.  — Olibano  è una  terra  in  Piincipato 

citeriore  distante  16  miglia  da  Salerno.  È 
detta  ancora  corrottamente  Olevano  o Le- 
vano. 

11)  P.  5,  v.  ult.  — Pastina  o Pastena  è un  casale 

poco  distante  da  Amalfi,  così  dello  perdiò 
tutto  alberato  , dalla  voce  pustenare  che 
presso  inostri  campagnuoli  vuol  dire  piati- 
tare. 

12)  P.  6,  v.  4 — 1120,  leggi  1127.  — La  festività  di 

S.  Nazario,  secondo  il  Calendario  Cassinesc 
pubblicato  dal  Pralillo,  radeva  allora  come 
oggi  il  giorno  28  di  luglio,  ma  Falcone  Be- 
neventano assegna  la  morte  di  Guglielmo  a 
di  20  lugliodel  1J27. 

13)  P.  0,  v.  25  — Anno  1127,  leggi  1126.  Boemon- 

do  11  ne  andò  con  10  galere  c 6 legni  da  ca- 
rico in  Antiochia,  affidando  le  terre  di  Pu- 
glia da  lui  ereditate  al  suo  cugino  Conte 
Alessandro  di  Matera. 

14)  P.  0 , v.  36  — Il  Conte  Rainulfo  da  alcuni  è chia- 

mato Ita  in  one  o Baginolfo,  da  altri  erro- 
neamente Baidolfo  e Rainaldo.  L'abate  Te- 
lesino  lo  fa  conte  di  Alife,  qui  apparisce 
tonte  di  Airoia.  L’una  e l'altra  contrada  , 
oltre  a S. Agata  dei  Goti,  Avellino,  Cajazzo, 
ecc. , furon  feudi  di  questa  famiglia  Nor- 
manna, la  quale  ebbe  per  capo  Rainulfo  I 
conte  di  Aveisa,  poi  Aschcttino  suo  fratel- 
lo, indi  Rainulfo  11  figlio  di  costui,  appres- 
so Roberto  nipote,  e finalmente  Rainulfo  III 
pronipote  di  esso.  Il  quale  cominciò  a re- 
gnare dall’anno  1166  e fu  cognato  di  Rug- 
giero, avendo  sposalo  sua  sorella, per  nome 
Matilde. 

15)  P.  6,  v.  40  — In  questo  anno , cioè  nel  1128. 

10)  P.  0,  v.  86  — L’omaggio  era  un  giuramento  di 

fedeltà  che  il  vassallo  faceva  al  suo  signore, 
e diro  asi  ligio  quante  volte  era  pieno  ed  in- 
tero, senza  limite  e restrizione  alcuna.  Vedi 
la  nota  9 delle  note  e dilucidazioni  all'Aba- 
te di  Telese. 

17)  ?.  0,  v.  61  — Il  seguente  anno,  cioè  nel  1120. 

llf)  P.  7,  v.  1 — Per  maggior  torre  intendasi  la  for- 
tezza della  città  , essendo  in  quel  tempo  le 
muta  munite  di  altre  più  piccole  torri.  Vedi 
la  nota  7 all'Abate  di  Telese. 

10)  P.  7,  v.  2 — La  morte  di  Boeniondo  secondo,  più 
volle  ripetuta  in  queste  pagine  per  inavver- 
tenza de’ copisti , avvenne,  secondo  Matteo 
Paris,  nel  1130,  e con  esso  fini  di  estinguer- 
si la  prosapia  di  Roberto  Guiscardo. 

20)  P.  7,  v.  5 — L’incoronazione  di  Ruggiero  in  Pa- 
lermo, avvenne  il  dì  del  S.  Natale  dell'anno 
1130.  Ved.  la  nota  20. 

24)  P.  7,  v.  7 — Correggasi  qui  un  errore  di  senso 
notevole.  Dove  dice  Desideroso  ec.  leggasi 
invec  e : Impadronitosi  del  soglio  del  Regno. 
Correggasi  pure  un  altro  errore  di  stampa 
imponente.  Alla  stessa  pagina,  v.  59,  dove 
dice  Innocenzio  de" Frangipani,  preso  con- 
siglio ed  aiuto,  leggasi  cosi:  Jrmoemzio,  da’ 
Frangipani  preso  consiglio  ed  aiuto.  Furo- 
no i Frangipani  famiglia  nobilissima,  e per 
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mollo  tempo  padroni  del  Colosseo.  Presso 
l’arco  di  Tito  ebbero  le  loro  torri  c dimo- 
re,  ove  sovente  in  dubbi  casi  si  ritrassero  i 
Papi. 

22)  P.  7,  v.  12.  — In  questo  anno  ecc.  Ognuno  può 

facilmente  scorgere  dalla  stessa  giacitura 
delle  parole  come  lutto  questo  paragrafo  da 
noi  segnato  tra  parentesi  non  sia  del  nostro 
Arcivescovo , ma  introdotto  da  mani  stranie- 
re. Noi  non  ci  fermeremo  perciò  a dilucidar- 
lo, trattandosi  inoltre  di  un  punto  di  storia 
che  non  ci  appartiene. 

23;  P.  8,  v.  23  — Il  \escovo  agatense  ci  ha  lasciato 
in  una  sua  lettera  la  descrizione  di  questa 
vittoria  riportata  da  Hainulfo  il  di  24  luglio 
del  1 132. 

24)  P.  8,  v»  39  — I titoli  co’quali  si  fregiarono  i Du- 
chi delle  città  greche,  cumcNupoli,  c di  altre 
od  originarie  o dipendenti  allora  di  Grecia, 
furono  moltissimi , come  erano  le  dignità  c 
gli  urtici,  e secondo  che  que'maestrali  erano 
eletti  per  voto  del  popolo,  come  in  questa 
nostra  città  al  dir  del  Muratori,  o per  volere 
imperiale.  Erari  chiamati  col  nome  di  Pro - 
tospatario , di  Struteyó , di  Catapano  , e a 
quello  di  Duca  s’aggiungeva  il  titolo  di  Con- 
sole preceduto  per  lo  più  dalia  voce  eminen- 
tissimo t e sovente  vi  si  univa  quello  ancora 
di  Mayisier  militimi,  cioè  capitano  de’ ca- 
valieri. in  alcuni  atti  della  loro  vita  i Duchi 
si  chiamarono  altresì  Sebasti  e Protosebasti 
cioè  augusti  e primi  augusti.  Gli  stranieri  li 
appellarono  Procotisoli  ( S.Gregor.  1. 1,  ep. 

31)  Giudici  (Giov.  PP.8,  ep.  ad  nobilcs  nea- 
pol.  ) e Questori,  perchè  riscuotevano  le  ren- 
dite imperiali  (S.  Gregor.  PP.  1. 1 , ep.  31  ). 
Oltre  a quello  di  Duca  e a questi  suddetti 
titoli,  si  avea  l'altro  pregiatissimo  di  Pa- 
trizio, il  quale  pare  che  dagli  imperadori  di 
Costantinopoli  fosso. stato  dato  a quelli  che 
per  loro  elezione  venivano  al  governo  di  Na- 
poli ( Constant.  Porphor.  de  Administ.  lm - 
per.  c.  27  ).  Cosi  Massimo  Occllario  Duca  di 
Napoli  nel  cominciar  del  secolo  Vili , s*  in- 
titolava Duca  c Console  eminentissimo,  ca- 
pitano de' cavalieri  e patrizio.  Questo  durò 
inliuo  a tanto  che  i Normanni , facendosi  si- 
gnori di  tutti  questi  nostri  paesi  da  tanti 
posseduti  e governati , assoggettarono  a sè 
anche  il  Ducalo  napoletano  che  nè  ai  re  e 
principi  longobardi,  nè  a' sovrani  francesi, 
né  a’ primi  imperadori  riesci  mai  di  sotto- 
mettere alla  loro  signoria.  — Tutto  questo 
si  ricava  dal  Pratillo  e dalle  antichità  itali- 
che del  Muratori. 

23)  P.  8,  y.  -43  e seg.  — Fu  in  questa  occasione  che  1 

Pisani  trovato  in  Amallì  l’antichissimo  e ri- 
nomato Codice  delle  Pandette  se  lo  portarono 
seco  loro.  Tale  almeno  è la  tradizione,  non 
essendovi  sicuri  documenti  che  attestino  un 
tal  ritrovamento,  tenuto  per  vero  dal  Tanuc- 
ci  , oppugnato  dal  Grandi  e dal  Savignj  . Ve- 
di Trova,  delle  condizioni  de' Romani  cinti 
da’  Longobardi,  pag.  406. 

26)  P.  8,  v.  32  (lai.) — Quod  usque  ec. — Questo  passo 

ci  sembra  sbagliato:  correggasi  cosi — Quod 
usque  od  sexaginta  (ut  ferturj  velatas  gn- 
leas  erat  velocissimas. 

27)  P.  9,  v.  24  — Anno  1130,  log.  1129.  E in  questo 

anno  appunto  fu  convocato  il  parlamento  in 
Metti. 

28)  P.  9,  v.  38  — Notisi  che  Ruggiero  sp  >$ò  Albiria 

figlia  di  Alfonso  IV  he  di  Castiglia  l’anno 


1120.  e però  il  nostro  Cronista  tornando  in 
sul  passalo  dice  cosi:  Essendo  egli  poi  gio- 
vine a Conte. 

29)  P.  9,  v.  45  — Tutto  questo  paragrafo , fino  a se- 
polcro, non  leggesi  nel  Codice  da  noi  consul- 
talo, e il  veder  ripetuta  dopo  la  notizia  del- 
l'incoronazione quella  della  morte  di  Boe- 
niondo,  non  altrimenti  che  a pag.  7 , ci  fa 
supporre  eh' esso  fosse  stato  intiusoda  qual- 
che copista  , il  quale  volle  por  sonrappiù  ag- 
giungervi qualche  circostanza  sfuggita  sot- 
to la  penna  del  nostro  Arcivescovo.  E se  co- 
si è,  come  io  penso,  abbiamo  pure  una  sola 
incoronazione  di  Ruggiero  in  Romualdo  Sa- 
lernitano ( non  altrimenti  che  in  Falcone  Be- 
neventano e nell'Abate  Telcsino)  il  quote  fi- 
nora serviva  di  appoggio  a coloro  che  soste- 
nevano l’opinione  contraria.  Vedi  il  Gianno- 
ne,e  il  discorso  proemiale  a questo  volume. 

SO)  P.  10,  v.  11  — Il  primo  assedio  di  Brindisi  per 
opera  di  Ruggiero  avvenne  nell'anno  1129 
essendo  quella  città  difesa  da  Tancredi  di 
Conversano.  Quindi  vi  è errore  di  crono- 
logia , c benissimo  si  scorge  come  lutto  quel 
paragrafo  sia  qui  fuor  di  luogo.  All’anno  se- 
guente appartengono  noi  i fatti  narrati  a 
pag.  11  ( v.  18) , e benché  in  capo  al  periodo 
parlandosi  di  Ruggiero,  dicasi  Rex,  in  fine 
vien  detto  Duca  , Dux  ( verso  46  ) Di  Brin- 
disi invano  assediata  dal  Duca  Ruggiero 
(nel  1129)  favella  il  Telcsino  al  c.  iti  del 
lib.  I. 

31)  P.  li,  v.  23  — Sagittari  diceansi  coloro  rh’ era- 

no armati  di  arco,  e che  arcieri  eran  pure 
denominali.  Abbiam  conservala  la  parola 
latina  ad  esempio  del  Petrarca,  il  quale  dis- 
se: Sì  tosto,  come  avute»  che  l’arco  scoc- 
chi , Buon  Sagittario  di  lontan  discerne 
Qual  colpo  i da  spezzare  eco. 

32)  P.  12,  v.  20  e seg.  — Le  prime  investiture  furo- 

no fatte  nei  tempi  antichi  con  diplomi , e 
tali  ulta  senza  diplomi  con  la  consegna  di 
uno  o più  vessilli  od  insegne:  il  che  opera- 
vasi  non  solamcule  per  le  donazioni  dedu- 
cali, ma  ancora  per  le  provincie  e lerrilorii 
che  donavansi  a'Conli  c Marchesi.  Laonde 
i Tedeschi  chiamarono  questi  feudi  feudi  di 
vessillo  ovessillarii[¥  a li  n Le  h ne n).  Se  so- 
lenne era  la  cerimonia  della  consegna  di  un 
vessillo,  tale  era  pure  la  restituzione  di  esso 
che  faccvasi  all'Imperatore  o agli  eredi  di 
lui.  Cosi  le  dignità  feudali  si  trasmettevano: 
i regni  poi  si  conferivano  con  lo  scettro.  On- 
de ilGuutcro  parlando  di  Federico  Barbaros- 
sa che  ad  uno  de’ fratelli  diede  il  regno,  al- 
l'altro il  ducalo  disse  cosi  : 

Ergo  ubi  volilo  parie,  quam  diitmua,  ili», 

Mie  autcni  gladio  regnimi  ttucrpU  ab  ipao. 

Paolo  secondo  fu  il  primo  in  Italia  a intro- 
durre l’investitura  coll’imposizione  sul  ca- 
po del  berretto  ducale  , non  che  colla  tras- 
missione dello  scettro.  Opera  vasi  più  sem- 
plicemente questa  dimostrazione  di  som- 
messione  deponendo  col  capo  nudo  e ginoc- 
chioni la  spada  e gli  sproni  innanzi  a'piedi 
del  Principe , e stringendogli  la  mano  in  se- 
gno di  lealtà  compiva»!  il  rito  con  un  bacio. 

33)  P.  12,  v.  25  — Avvenne  l'investitura  di  Rainul- 

fu  in  agosto  del  1137  , e notisi  il  modo  co- 
me si  accordaron  tra  loro  il  Papa  e l’Impe- 
ratore. Né  la  contesa  ebbe  ulteriore  esame, 
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com'era»!  detto,  per  la  morte  dell’ Impera- 
tore accaduta  in  questo  stesso  anno. 

34)  P.  12,  v.  46 — Dicemmo  nelle  Varianti  che  non 

sapevamo  indovinare  dove  fosse  questo  Ra- 
nianum.  Ora  aggiungiamo  che  il  di  Meo  o- 
piua  essere  il  moderno  (tignano  nella  dio- 
cesi di  Manfredonia,  da  cui  dista  16  miglia. 
Del  resto  notisi,  che  nel  nostro  manoscrit- 
to leggesi  Romanum  e non  Jtamanum. 

35)  P.  12,  v.  48  — È questi  lo  stesso  S.  Bernardo  che 

portatosi  al  campo  del  Re,  lo  esortò  a venire 
a qualche  accomodamento.  Il  Re  tennelo  a 
bada  più  giorni  per  guadagnar  tempo  , poi 
lo  congedò.  Il  santo  uomo  nel  partirai  gli  mi- 
nacciò scondita  e ruina,  e passò  al  campo 
del  Duca , cui  predisse  compiuta  vittoria.  — 
Così  gli  scrittori  della  vita  di  S.  Bernardo. 

36)  P.  13,  v.  9 — Mori  Anacleto  il  25  gennaio  del 

1138. 

37;  P.  13,  v.  27  — Del  Regno  di  Sicilia  e del  Duca- 
to di  Puglia  lo  incesti  per  vessillo.  Dal  di- 
ploma d’investitura  apparisce  che  nò  del  Du- 
cato di  Napoli  nè  di  quello  di  Amali!  e di 
Capua  fece  si  allora  parola. 

38)  P.  13,  v.  28  e seg.—  Il  Conte  Rainulfoera  morto 

pria  che  avvenissero  i falli  innanzi  narra- 
ti. Egli  era  passato  di  vita  il  30  aprile  di 
questo  stesso  anno  1139 , e la  pace  tra  Rug- 
giero e Innocenzo  fu  fermata  a' 25  luglio. 
Quindi  qucll’eo  tempore  del  nostro  Cronista, 
spieghisi  in  quello  stesso  anno.  Fu  cagiona- 
ta la  morte  di  Rainulfo  da  un  salasso  mal 
fallo;  però  dove  noi  traducemmo  mori  di 
flebotomia , è da  leggere  a maggior  chiarez- 
za per  ragion  di  flebotomia. 

39)  P.  13,  V»  44  — Tornò  Papa  Innocenzo  a Roma  il  2 

settembre  1139,  e Lotario  era  morto  fin  da 
due  anni  prima,  cioè  nel  1137,  in  un'infelice 
casipola  all’imboccatura  delle  Alpi,  mize- 
ram  humanae  condttioni*  memoria m relin- 
quens. 

40)  P.  13,  v.  52 — I maestri  Giustizieri  stabiliti  da 

ReRuggieroesercitavano  nelle  provincie  una 
non  comune  giurisdizione,  ed  impero:  erano 
del  genere  de’ militi  e presedevano  alla  mi- 
lizia. Ecco  qnali  erano  i Giustizierati  : 1.® 
Justitiaratus  Terrae  Labori s,  2."  Justitia- 
ratus  Principatu»  ( comprendeva  il  princi- 
pato citeriore  ed  ulteriore), 3."  Justitiaratus 
Atolisj , 4.°  Justitiaratus  Aprutii  ( che  ab- 
bracciava i tre  Abruzzi  ) , 5."  Justitiaratus 
Rasilicatae,  6.°  Justitiaratus  Capitanatile , 
7.®  Justitiaratus  Terrae  Ydronti, 8.”  Justi- 
tiaratus Terrae  Bari,  9. u Justitiaratus  Val- 
iti Gratae  et  Terrae  Jordanae  ( cioè  Cala- 
bria Citra  ed  Ultra  ),  10.“  Justitiaratus  Ca- 
labriae.  — I maestri  Camerarj  eran  poi  de- 
putati ai  drilli  del  regio  patrimonio:  loro  uf- 
ficio era  quello  di  esigere  i drilli  fiscali  e de- 
maniali, con  facoltà  di  vendere,  Altare  e go- 
vernare; aveano  conoscenza  de’ tesori , de* 
naufragi  ed  anche  de’  beni  vacanti , che  ap- 
partenevano al  fisco,  e costituivano  i difen- 
sori ( defensor  e s ) ovvero  bajuli  in  tulle  le 
Università  del  Regno.  In  quanto  a*  baiuli  ve- 
di la  nota  a p.  21,  v.  38. 

41)  P.  13,  v.  57 — Per  la  città  di  Affrica  deesi  intende- 

re qui  e dopo  Muhadia  ossia  Aphrodisium, 
c il  Re  di  Babilonia  di  cui  parlasi  appresso 
non  è altro  ebe  il  Soldano  di  Bagdad.  Av- 
venne questa  prima  spedizione  di  Ruggiero 
in  Affrica  l’ao.  1141. 

42)  P.  13,  v.  62  — È questi  quel  Giovanni  egume- 


no soprannominato  Cai  o-G  io  vanni , ossia 
Giovanni  il  Bello. 

43)  P.  14,  v.  10 — Fu  in  questa  spedizione  navale  fan. 

1147)  eseguila  sotto  il  comando  dell'Ammi- 
raglio Giorgio  (Rosio)  di  Antiochia  che  oltre 
a’ serici  drappi  accennati  dal  nostro  Romual- 
do,  tenne  prigioniero  in  Sicilia  gran  nume- 
ro di  lavoratori  di  si'la,  i quali  por  volontà 
di  Ruggiero  acclimatarono  quell’arte  in  Pa- 
lermo che,  perfezionata  , fu  poi  propagata 
nel  resto  d'Italia.  Abbiamo  questa  notizia 
da  Ottone  di  Frisinga,  lib.  1 . cap-  33  , de 
Gestis  Friderici,  e da  l'gonc  Falcando  nella 
p refaz ione.  A leuni  affermano  che  anche  pri- 
ma di  questo  tempo  l’arte  della  seta  prospe- 
rasse in  Sicilia, stabilitavi  da’Saraceni,  e ad- 
ducono in  prova  il  famoso  pallio  o clamide 
lavorato  a Palermo  l’anno  1130  per  ordino 
del  Re  Ruggiero,  la  quale  clamide  o pi  Ilio 
oggi  conservasi  in  Norimberga.  Yed.  il  do 
Gregorio  Rer.  Arab.  pog.  172  e 236. 

44)  P.  14,  v.  15  — Di  questo  ammiraglio  (Salerno) 

non  abbiamo  punto  notizia,  e crediamo  elio 
debba  dire  invece  Stefano , ammiraglio  del 
primo  Guglielmo.  Infatti  la  prigionia  di  Co- 
stantino Angelo,  zio  di  Manuello,  avvenne 
per  opera  di  questo  Ammiraglio  l’anno  1138. 

( Yed.  il  Guarna  a p.  22  ).  Chi  sa,  che  non 
sia  questo  un  altro  sbaglio  de’ copisti,  so 
pur  la  memoria  non  ebbe  ingannato  il  no- 
stro Arcivescovo  ! 

45)  P.  15,  v.  23  — Ludovico  ec.  Ben  altrimenti  rac- 

contano questo  fatto  Roberto  del  Monte  e il 
Dandolo.  Dicono  che  tornando  Ludovico  Ro 
di  Francia  da  Gerusalemme,  avendo  diriz- 
zate le  prore  verso  la  Sicilia  , si  abbattè  in 
una  flotta  greca,  e parve  bene  ai  perfidi  Gre- 
ci di  farlo  prigioniere.  E già  il  conducevano 
all’Imperatore,  quando  furun  colti  per  via 
dall’ammiraglio  Giorgio,  il  quale  li  vin- 
se , e riscattò  dalle  lor  mani  Re  Ludovico 
checondussca  Uuggiero.il  quale,  secondo 
l'Anonimo  Cassinescf  all'anno  4448 )t  tro- 
vavasi  allora  nella  città  di  Potenza.  Delle 
cortesie  c de’  doni  che  Ruggiero  fece  a Lu- 
dovico discorre  poi  il  nostro  Cronista. 

46}  P.  15,  v.  61 — Non  c»  dice  Romualdo  quali  fos- 
sero le  pretensioni  del  Re , ma  conghiettu- 
rasi  essere  una  sola,  di  esser  dichiarato  cioè 
Re  d’Italia  e de' Romani:  al  che  contrasta- 
va la  buona  intelligenza  stabilitasi  allora 
tra  Re  Corrado  c il  Pontefice,  come  appari- 
sce da  una  lettera  di  questo  a quello  riferi- 
ta dal  Baronio  all’anno  1149. 

47)  P.  16,  v. 7 — Qui  pure  siam  corsi  per  inavvertenza 

in  uno  sbaglio  di  versione.  Leggasi  questo 
periodo  cosi:  Imperocché  gli  mori  primie- 
ramente Albi rlu  illustre  regina  sua  moglie 
ed  una  figlia,  dalla  quale  Albiria  egli  avea 
avuti  tre  figli , e dipoi  gli  morirono  il  Prin - 
cioè  di  Taranto,  Anfuso  Principe  di  Capua 
ed  Errico.  Albiria,  che  altri  dissero  Elvira, 
passò  di'vila  nel  1135.  Della  figliuola,  della 
quale  non  si  conosce  il  nome,  e di  Errico 
morto  fanciullo,  non  sappiam  che  dire.  Mori 
Tancredi,  Principe  di  Taranto  il  1144  , ed 
Anfuso,  Principe  di  Capua,  nell’ottobre  del- 
lo stesso  anno. 

49)  P.  16,  v.  13  — Altri  scrittori  riportano  la  morte  di 
Ruggiero  duca  di  Puglia  all’annoll48. 

48)  P.  16,  v.  33 — Ebbe  Ruggiero  tre  mogli.  Fu  la  pri- 

ma, come  si  è detto,  Albiria,  figliuola  di  Al- 
fonso Re  di  Cartiglia,  gran  principe  delle 
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Spagne,  il  quale  tolse  dall’empia  signoria 
dei  Saraceni  o Mori  Toledo,  metropoli  di 
Castiglia  cd  altre  città.  A costei  successe  Si- 
bilia  o Sibilla,  sorella  del  Duca  di  Borgo- 
gna, Oddone  11,  ed  a Sibilla  Beatrice  nata, 
secondo  alcuni , da  Guilcrio  Conte  di  liicli 
nell ’lmbria. Zazzera  e dopo  di  lui  il  P. Gior- 
dano Cascini  Udissero  Contessa  de' .Mai si, 
e asserirono  clic  per  tal  matrimonio  perven- 
nero al  re  nobilis>imi  stati  in  Italia, aggiun- 
gendo che  la  medesima  fu  tiglio  di  Olirc- 
elo e sorella  di  Odorisio  , ultimo  Conte  de’ 
Marsi.  Or  noi  faccinino  osservare  che  nel 
testo  di  Romualdo  è scritto  Reteste  c non 
Miete,  come  alcuni  vorrebbero  leggere;  e se 
per  buone  ragioni  non  regge  l'opinione  del 
Du-Chésnc  , il  quale  dice  che  un  Gusticr 
Conte  di  Hetet  o Retet  sposò  Beatrice  , da 
cui  ebbe  una  femina  , delta  anche  Beatrice 
di  Hetet , moglie  di  Ruggiero  ( Yed.  di  Meo, 
all’ an.  1148),  noi  crediamo  che  l’altra  opi- 
nione di  migliori  argomenti  abbia  aneli' es- 
sa bisogno.  Da  questa  Beatrice  nacque  la  re- 
gina Costanza. 

30)  p.  16,  v.  36  — Guglielmo  fu  coronalo  in  oprilo 
del  1151  , e non  due  aulii , ma  2 anni  e lo 
mesi,  come  oppresso  dice  lo  stesso  Romual- 
do, regnò  con  suo  padre. 

51)  P.  17,  v.  16  — Tutto  questo  brano,  che  non  Icg- 
gesi  nel  Codice  du  noi  consultato , non  può 
esser  opera  di  Romualdo  , si  per  la  fero- 
cia elle  da  esso  tralucc,  la  quale  non  era 
consentanea  all’indole  del  buon  pastore,  c 
si  pel  legame  che  vedesi  interrotto  tra  i due 
p riodi  che  precedono  c seguono  il  detto  rac- 
conto. Ci  duole  veramente  il  vedere  come  il 
di  Meo  , giudizioso  scrittore,  con  poca  cri- 
tica abbia  aneli’  esso  accettalo  come  opera 
del  nostro  arcivescovo  quello  strano  ed  inu- 
mano racconto  ( Ved.  Annali,  au.  1153  ). 

33)  p.  18,  v.  25  — Si  faccia  attenzione  a questo  luo- 
go e si  osservi  in  che  modo  componeansi  al- 
lora i Tribunali  che  dovean  giudicare  di 
qualche  delitto  straordinario,  tra  questa  la 
cosi  della  Curia  de' pari,  la  quale  compo- 
ncasi  de’  baroni  e nobili , che  costituivano 
la  corte  ed  il  consiglio  del  Principe,  e che 
raccolti  in  assemblea  credcvansi  i giudici 
naturali  di  ogni  individuo  del  loro  ceto  per 
qualunque  causa  si  civile  che  criminale:  se 
non  che  ad  essi  aggiungevansi  come  asses- 
sori i magistrati. 

33)  p.  19,  v.  12  — Lo  Scriniario  era  lo  stesso  che 
il  Noterò,  secondo  che  ha  dimostralo  il  Mu- 
ratori nella  Dissertazione  XII  delle  Antichi- 
tà Italiane , io  contraddizione  del  Du-Can- 
gc  , il  quale  vuole  che  siano  piuttosto  Ar- 
chivisti. Cencio  Camerario  ne'  suoi  MSS.  ci 
ba  lasciato  la  formula  del  giuramento  che 
dava  in  Bontà  lo  Scriniario,  ed  è questa  : 
Chartas  publicas  nist  ex  ulriusquc  partis 
consen  ta  non  facium.  Et  si  forte  ad  tnanus 
vieas  Instrumentum  fallimi  devenerit,  nisi 
exinde  tnihi  pericmlum  iinmineal  caneella- 
bu.  Dato  il  giuramento,  il  Pontefice  porge- 
va penna  e calamaio,  dicendo:  Accipe  po- 
tcstatem  condendi  Cliartas  publicas  secun- 
dum  leges  et  bonus  mores. 

31y  P.  19,  y.  U — L'n  errore  notevole  è qui  incorso  , 
che  bisogna  correggere.  Do\e  dice  distolse 
alla  città  leggasi  cu»  profferse  la  stessa  cit- 
tà. Chi  desiderasse  conoscere  la  descrizione 
di  quel  tempio  intitolato  al  Salvatore  , non 


che  i privilegi  conceduti  alla  Chiesa  di  Cefa- 
li] da  Ruggiero,  vegga  il  Fazcllo. 

53,  P.  IV,  v.  38 —Fu  quislione  sull'anno  genuino  del- 
la mortedi  Ruggiero,  giacché  alcuni  assegna- 
rono a tal  morte  l’anno  1152,  altri  il  1153, 
altri  il  1154.  Ed  è quest’ ultima  l'opinione 
più  sicura  convalidata  dalle  ragioni  addotte 
dal  di  Meo.  Ved.  Annali  all'anno  1151.  Se- 
guendo una  tal  opinione  bisogna  correggere 
oltre  all'anno  della  morte,  quello  altresì  del- 
la vita,  dovendosi  leggere  56  in  vece  di  38, 
essendo  certo,  secondo  il  Malalerra  , che  la 
nascita  di  Ruggiero  avvenne  a’ 21  dicembre 
del  1098.  L’anno  ,XXIV  del  suo  regno  era 
quindi  comincialo  a' 25  dicembre  del  prece- 
dente anno  1153. 

56)  P.  IV,  v.  57  — l.or Hello,  detto  pure  Roteilo,  Lo- 
retello  c Lauritello , fu  città  dcil  agro  La- 
rinate posta  tra  Larino,  Gcrionc  e ’i  fiume 
Fortore,  della  quale  rimangono  ancora  qual- 
che vestigia.  La  contea  di  Loritellu  fu  isti- 
tuita da  Goffredo  conte  di  Capitanata,  fra- 
tello di  Roberto  Guiscardo  e lasciata  ad  un 
suo  figliuolo.  Estintasi  la  stirpe  di  questo 
Goffredo,  Ruggiero  nel  suo  testamento  creò 
conte  di  Lorilello  Roberto  di  Bassavilla  fi- 
gliuolo di  Giudilt*  sua  sorella  e di  Roberto 
Zampatone  nobile  Normanno  e conte  di  Con- 
versano , cd  a costui  nella  incoronazione 
di  Guglielmo  vedesi  ora  conferita  quella 
Contea.  Cosi  alcuni  storici.  Altrimenti  nar- 
ra il  Cronista  di  Casauria.  Intanto  morto  il 
He  Ruggiero , gli  succedi  Guglielmo , uomo 
di  maracigliosu  sapienza  e di  grande  virtù , 
che  volendo  beneficare  i suoi  tolse  il  Con- 
tado di  Lorilello  a Hoc  mondo  (ch'era  stalo 
potente  presso  il  Re  suo  padre } e ne  fece 
Conte  Roberto  di  Bassavilla,  dandogli  latto 
quel  Contado  di  AÌIanupello  eie  terre  vicine, 

57)  P.  20.  v.  1 — Adriano  IV  fu  eletto  Papa  il  3 di- 

cembre del  1131.  Tutto  il  resto  che  qui  si 
racconta  avvenne  nell’anno  seguente. 

58)  P.  20,  v.  17  — Scitinio.  Il  Cod.  Salernitano  ha 

Aschettino.  Fazcllo  lo  chiama  Ascorino : al- 
tri Asclintino  c Anscotino.  Qui  dicesi  Arci- 
diacono, altri  leggono strctvezcot'o. 

39)  P.  20,  v.  30  — Il  Conte  Roberto  ec.  Era  voce  che 
Ruggiero  avesse  con  testamento  disposto  che 
dove  Guglielmo  non  fosse  abile  al  governo, 
Roberto  suo  nipote  fosse  chiamato  a succe- 
dergli.— Or  M,«jone  comimiù  a persuadere 
al  Re  che  questo  Roberto  non  avrebbe  lascia- 
to di  cercar  pretesti  per  ordire  qualche  ri- 
bellione^ che  perciò  bisognava  abbassarlo. 

60)  P.  20,  v.  34  — Di  questa  guerra  combattuta  in 

Puglia  negli  anni  1153  e 1156  leggasi  pure 
la  descrizione  che  ne  fa  Guglielmo  di  Tiro. 

61)  P.  20,  v.  45  — Il  Re  Federico  fu  incoronato  Im- 

peralor  de’ Romani  a’ 18  giugno  del  1135, 
secondo  che  narrano  il  Guiniero  c Ottone  da 
Frisinga.  Quindi  vi  è errore  in  Giovanni  di 
Ceccano  allorché  asserisce  clic  fu  coronato 
ir»  festivilate  S.  Retri,  a meno  che  non  deb- 
ba leggersi  in  Ecclesia  S.  Retri.  Yed.  que- 
sto Cronista. 

62)  P.  20 , v.  54  — Questo  Andrea  Conte  di  Rupeca- 

nina era  fratello  del  defunto  Conte  Rainul- 
fo.  Consisteva  questa  terra  sotto  i Lungo- 
bardi  in  un  Castello  posto  sopra  una  rupe, 
detta  Canina,  da  Claudio  Canina,  console 
romano,  ivi  sepolto:  del  qual  castello  se  ne 
veggono  ancor  oggi  gli  avanzi.  A’ tempi  de* 
Normanni  divenne  popolosa  e forte  contra- 
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da.  Oggi  è nn  paesello  di  poche  anime,  det- 
to S.  Angelo  Raviscanina,  ed  è lontano  da 
l’iedimontein  Terra  di  Lavoro  per  sei  miglia. 

03,  P.  21,  v.  18  —Questo  assedio  di  Brindisi  avven- 
ne l’anno  1156.  In  questo  anno  avvenne  pu- 
re quanto  appresso  é narralo. 

v4,  P.  21,  v.  35  — Questo  Riccardo  di  Aquila  , che 
malamente  dal  Sigonio  fu  detto  Aquilano  , 
da  Roberto  del  Home  è chiamato  Riccardo 
di  Ling, 

Go,  P.  21 , v.  38  — 1 baglivi  o baiali  Instituiti  fin  da’ 
tempi  di  Roberto  Guiscardo  amministrava- 
no le  rendite  del  Duca  e la  bassa  giustizia 
nelle  città  e terre  ducali.  Ruggiero  spedi  in 
ogni  città  e terre  un  baglivo , e quando  i vil- 
laggi cran  troppo  piccoli  ne  riunì  parecchi 
sotto  la  giurisdizione  di  un  Solo.  Per  singo- 
iar privilegio  concedè  ad  alcuni  baroni,  e ad 
alcune  Chiese  il  dritto  di  eleggere  nella  tor 
terre  i baglivi,  e dicessi  aver  òanco  e giudi- 
ce ( bantu m et  judicem ) allorché  godessi  di 
tal  prerogativa. 

66,  P.  21,  v.  48  — Notisi  che  non  leggesi  nel  nostro 
Codice  questa  particolarità  di  esser  venuti 
e’1  Re  e’i  Papa  alla  Chiesa  di  S.  Marciano, 
a meno  che  non  sia  stala  una  negligenza  del 
copista. 

67;  P.  21 , v 51  — Dato  il  giuramento  ec.  Chi  desi- 
dera leggere  i due  diplomi  di  concordia  fatti 
in  tal  congiuntura  da  Guglielmo  Re  eda  A- 
driano  Papa  , vegga  il  Baroni»  Annali  Ec- 
clesiastici. Il  quale  pretende  che  il  delio  ac- 
comodamento sia  stalo  contrario  alla  liber- 
tà della  Chiesa,  e,  urgente  necessitate  , per 
rim  et  metum,  estorto  al  Papa.  Gran  discor- 
dia nacque  per  esso  tra*  Cardinali , gran  di- 
spiacere ne  senti  Federico  cd  il  Greco  Augu- 
sto, ma  più  di  tutti  il  Principe  di  Capua  e’1 
Conte  Andrea,  a'quali  fu  dato  facoltà  di  uscir 
liberi  ed  illesi  dal  Regno,  per  intercessione 
del  Papa,  con  altri  Baroni.  Ben  altra  sorte 
toccò  a Roberto  Principe  di  Capua  , altri- 
menti detto  di  Sorrento,  il  quale  da  un  suo 
perfido  vassallo  fu  per  tradimento  preso  e 
posto  nelle  mani  del  Re.  Tal  fine  ebbe  l’in- 
l'elicc  Principe  Roberto  11,  il  quale  unto  Pi  in- 
cip.? uri  1128,  perde  c ricuperò  più  volte  il 
principato,  finché  noi  perdette  por  sempre, 
perdendo  col  principato  la  vita. 

68,  P 22,  v.  7 — Non  rp&lKz  dopo  ccc.  Avvenne  que- 
sta sp*.* dizione  nel  1158,  ed  è quella  stessa 
accennata  a pag.  14 , dove  dice  Vn'altra  vol- 
ta ccc.  Vcggiisene  la  nota  corrispondente. 
Nella  Cronaca  Pisana  presso  1*  Ughelli  tro- 
vasi scritto  che  Guglielmo  spedi  la  sua  flot- 
ta di  140  galee  e 24  dermoni,  i quali  tra- 
sportarono 400  militi  contro  del  Greco  Au- 
gusto. Questa  flotta  giunta  nel  giugno  a Ne- 
groponle  si  abbattè  nella  flotta  greca,  la 
sconfisse  e la  bruciò  ; prese  e distrusse  la 
città  di  Negrcponte,  indi  prese  le  città  Ali - 
nifo  e A'.  Jacopo1,  colla  torre  de’ Pisani  che 
fu  bruciala  ; e dopo  aver  devastala  la  mag- 
gior parte  della  Romania,  lasciato  il  Greco 
Augusto  afflitto  e pien  di  paura , con  gran 
trionfo  se  ne  tornò  al  Re  in  Siolia.  Dopo 
poco  tempo,  fu  conchiusa  una  tregua  di  30 
anni  tra  il  Greco  Augusto  e Re  Guglielmo. 

69;  P.  22,  v.  19  — - 1 Mesemudi,  Moamudi  o Moabiti 
cran  popoli  Saraceni,  i quali  abitavano  i 
paesi  del  monte  Atlante  e di  Marocco,  go- 
vernati da  Abdcl  Mumcn  Redi  Marocco.  Ri- 
chiesto costui  di  soccorso  da’ cittadini  di  Za- 


vrila,  ch’eran  travagliati  da’  Cristiani , U3cl 
da  Marocco  con  cento  mila  combattenti,  se 
ne  andò  difilato aTunisi,  città  tributaria  del 
Re  Guglielmo , la  strinse  d'assedio  e la  pre- 
se. Di  là  passò  a Mahadia,  detta  altrimcnte 
Africa.  Poiché  questa  città  era  quasiché  ine- 
spugnabile egli  la  cinse  di  stretto  assedio  , 
di  sorta  che  cominciando  i cittadini  di  Ma- 
hadia  a penuriare  di  viveri,  promisero  di 
arrendersi  se  in  certo  dato  temp?»  non  rice- 
. vevan  soccorso.  Giunse  in  buon  tempo  la 
flotta  di  Re  Guglielmo  forte  di  160  galee,  e 
avrebbe  potuto  liberar  la  città,  ma  essa  inve- 
ce capitanata  da  un  vilissimo  uomo  si  diede 
alla  fuga, ed  iMori,  dandola  caccia  , presero 
sette  galee  siciliane.  Quei  di  Mahanta  spe- 
dirono al  Re  nuovi  messi  , chiedendo  soc- 
corso, ma  a niente  tornarono  le  loro  diman- 
de  per  le  cabale  di  Majone,  si  che  ridotti 
agli  estremi  capitolarono,  col  patto  che  sa- 
rebbero stati  ricondotti  sani  e salvi  in  Sici- 
lia. Quella  valorosa  e fedel  guarnigione  reso 
cosi  la  fortezza  il  21  gennaio  del  1160. 

70)  P 22,  v.  32 — Gaito  è voce  arabo  che  in  nostra 

favella  suona  lo  stesso  che  comandante  o 
governatore.  Gli  Arabi  lo  dicono  tfaid  ; gli 
Arabi  Spagnuoli  lo  chiamavano  Alando.  Ai 
tempi  dei  Normanni  e degli  Svevi  in  Sicilia 
era  detto  Gaito,  Areaido.  Nella  Corte  de*Ro 
Normanni  era  grande  il  numero  di  siffatti 
Galli,  e poiché  l’ufficio  di  governare  il  pa- 
lagio era  sovente  conferito  a’Gaili,  cosi  il 
Maestro  del  Palagio  cominciò  ancor  esso  a 
chiamarsi  Gaito.  A questi  Gaiti  era  pure  af- 
fidalo d'ordinario  il  governo  delle  dogane. 

71)  P.  22,  v.  55  — Alle  quali  inchieste  ccc.  Federico 

scese  la  prima  volta  in  Italia  sul  finir  di  ot- 
tobre del  1154;  la  seconda  volta,  di  cut  6 
qui  parola,  nel  1158. 

72)  P.  23,  v.  IO — Qui  si  parla  del  Castello  di  Trez- 

zo,  e della  coraggiosa  oppugnazione  di  quel 
castello  fatta  da' Milanesi  nel  1159. 

73)  P.  23 , v.  27  — Adriano  IV  mori  il  l.°  giorno  dì 

settembre  dell’anno  1159,  come  si  ricava  da 
due  lettere  di  Federico  1 e di  Alessandro  III 
riferite  dal  Baronio.  Deesi  credere  questo  un 
errore  di  scrittura,  leggendosi  nel  Codice 
prodotto  dal  Caruso  Anno  Dominion  e locar - 
nationii  1 139  die  prima  S^ptembris. — De- 
functa! est,  dice  Giovanni  di  Ceccano,  ha- 
lendis  Septetnbrù  feria  tertia.  — Guglielmo 
Tirio  ne  fa  sapere  che  mori  di  ancina.  Papa 
Alessandro  fu  consacralo  il  20  settembre. 
Egli  fu  riconosciuto  qual  vero  Pontefice  in 
Sicilia,  Spagna,  Gerusalemme,  Francia,  In- 
ghilterra, Ungheria,  Costantinopoli,  ecc. 

74)  P.  24,  v.  1 — In  quel  tempo,  cioè  nel  1160. 

75)  P.  24,  v.  37  — La  morte  di  Ma  ione  avvenne  il  di 

16  novembre  dell’ auno  1160.  In  quanto  alla 
sua  origine  vedi  le  note  ad  Vgone  Falcando. 

76)  P.  25,  v.  Il  — La  cattura  di  Re  Guglielmo  avven- 

ne nel  1161,  e vuoisi  che  la  morte  dell’Inno- 
cente suo  figlio  (verso 60)  fosse  stata  cagiona- 
ta. non  già  da  un  dardo,  come  asserisce  Ro- 
mualdo, ma  si  bene  da  un  calcio  datogli  da 
suo  padre  che  fecelo  stramazzare  , e lo  finì 
dopo  poche  ore  nelle  bracciadella  sconsolata 
sua  madre.  Esso  fu  tumulalo  nella  Chiesa  di 
Monreale  con  la  seguente  iscrizione: 

Mie  tua , Rogrri , Dui  quondam  tempore  patria. 

Cita  (enei  Tumula* , Tumulo  c interinine  nutrì»  j 
Un  dee  ir*  centum  , deciet  m , hi  magli  anno 
Migra  tu  po*i  Cluriftum,  oa'.um  tuia  H erode  Tiranno. 
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Vedi  del  resto  quel  che  dice  il  di  Meo  intorno 
a qnesia  iscrizione. 

77)  P.  95,  v.  45  e seg.— Il  che  saputoti  ec.  Romualdo 
non  dice,  che  il  Re  feceJo  prima  accecare  e 
poi  tagliargli  i tendini  del  tallone.  Vengasi 
il  Falcando,  il  quale  con  maggiori  panico* 
laritè  ed  esatlerza  nana  questi  fatti. 

78’  P.  27,  v.  44.  — Cresciuta  la  persecuzione  di  Fe- 
derico, che  gli  avca  invaso  quasi  che  tutto 
il  patrimonio,  pensò  il  Pontefice  di  passare 
in  Francia,  dopo  aver  lasciato  Vicario  di 
Rema  il  Cardinal  Giulio  Pi  onestino.  Andò 
dui  .que  a Terra*  ina  , dove  il  Re  Guglielmo 
gli  fece  trovar  quattro  galee  ben  preparate, 
e imbarcatosi  veleggiò  per  Genova  , di  là 
per  la  Fi  ancia,  ove  sì  trattenne  lino  al  4 465. 

79)  P.  27 , v.  39  — Erano  di  dritto  reale,  o siano  re- 

galie, sreondo  che  attesta  Radevico  nel  c.  4 
del  lib.  2,  i ducati,  i marchesati  e le  contee, 
i consolati,  le  monete,  i dazi i sul  commer- 
cio, il  fudro,  i vettigali,  i porti,  i pedaggi; 
e secondo  più  estesamente  le  enumera  lo 
stesso  imperator  Federico  nel  diploma  de’ 
privilegi  accordati  agli  Astigiani  nell'anno 
4 460  ed  inseriti  dallTghelli  nel  tomo  4 del- 
V Italia  sacra,  vi  erano  pur  c<  mpresi  i mo- 
li ni  , le  misure , la  pesca , i fiumi , i laghi  e 
le  pubbliche  vie. 

80)  P.  27,  v.  40.  — CoA  ì lombardi  ec.  Notino  i no- 

stri lettori  queste  poche  e giudiziose  paro- 
le del  nostro  Arcivescovo. 

84)  P.  28,  v.  5 e 6 — Salviniano  ( Salvimene ) è una 
città  della  Francia. 

82)  P.  28,  v.  44  — Questo  Concilio  ebbe  comincia- 

mcnto  ai  49  maggio  del  4463. 

83)  P.  28,  v.  37  — Questa  venuta  di  Re  Guglielmo  in 

Puglia,  cioè  nel  Regno  di  Puglia,  avvenne 
l'anno  4162,  e Taverna  ch’egli  distrusse  è 
un'antica  città  p*.6ta  in  Calabria  citeriore, 
42  miglia  lontano  da  Catanzaro 

84)  P.  28,  v.  49  — Riccardo  di  Saia.  Cosi  nel  testo. 

Nella  Cronaca  di  Fossa  nova  leggesi  de  Gota. 

83.  P.  28,  f.  56  — Direansi  goleati  que’  soldati  che 
aveano  il  capo  ricoverlo  di  elmo. Ci  perdoni- 
no i nostri  lettori  se  a dinotare  una  milizia 
di  que’ tempi  abbiami  conservato  nella  ver- 
sione la  stessa  parola.  Nel  testo  del  Muratori 
leggesi  poi  goleati , vai  quanto  dire  rema- 
tori di  galee.  Noi  scegliemmo  la  prima  le- 
zione , giacché  non  ci  sembra  verisimilc  che 
a distruggere  una  rocca  avesse  Guglielmo 
chiamalo  i suoi  ga/totf(Ved.  le  Fono*»!»). 

86)  P.  29,  v.  59  — Questa  venuta  di  Alessandro  III 
in  Messina  accadde  nel  4465. 

87}  P.  30,  v.  42  — Non  Lisa  ma  Zita  leggono  alcu- 
ni scrittori  Siciliani , e tale  è il  nome  che 
conserva  anche  oggidì,  ovveramente  Zisa. 
Cosi  il  Faxello  descrive  questo  edificio.  « Vi- 
rino a questo  parco  ( di  Cuba  ) un  mezzo  mi- 
glio verso  settentrione  era  un  altro  giardi- 
no regio  il  qual  si  chiamava  e si  chiama  an- 
cor oggi  con  voce  saracina  Zisa,  il  quale  è 
pieno  di  fruiti  domestici  e di  fontane  inde- 
ficienti , c vi  si  vedono  ancora  le  abitazioni 
reali  adornate  di  marmi  bianchi,  di  porfidi, 
di  mischi  e di  musaici  superbissimi,  che  son 
tutti  di  mano  diSaracim  per  quanto  si  può 
giudicare  per  l’architettura ....  c questo  luo- 
go si  può  paragonare  a qual  si  voglia  altra 
■bitazion  regia  che  sia  in  Italia.  Alcuni  Sa- 
raceni curiosi  delle  cose  antiche  dicono  che 
Cuba  e Zisa  erano  i nomi  di  due  Ggliuole 
d’uu  re  Saracino,  e che  da  loro  fu  dato  il 


| nome  a questi  due  giardini,  ma  diasi  loro 

tanta  fede  quanto  l'uom  vuole».  Queste  pa- 
role del  Fazelio  fecero  credere  a taluni  ( a 
specialmente  al  Morso  nel  suo  Palermo  ari- 
ti co  ) che  veramente  di  origine  saracena  fos- 
se quel  palagio,  ma  questo  luogo  di  Romual- 
do Salernitano  ed  un  altro  di  Ugone  Falcan- 
do distruggono  una  cosi  fa Isa  trad izionc  qual 
è quella  del  Fazelio. 

88)  P.  30,  v.  21  — Redenzione.  Specie  di  balzello 

posto  da  Guglielmo  su  quelle  famiglie  cht 
eraosi  ribellale  contro  di  lui. 

89)  P.  30,  v.  43  — V Emitritea,  o semi-terzana  , ò 

una  specie  di  terzana  che  si  sviluppa  sopra 
una  febbre  quotidiana.  Di  essa  i moderni 
non  hanno  idee  determinale,  c pressoché  nou 
la  riconoscono. 

90)  P.  30 , v.  47  — Secondo  il  Necrologio  Cassinese  Re 

Guglielmo  mori  non  a’7  ma  a’ lo  maggio. 

9Jj  P.  31,  v.  30  — Anche  Ruggiero,  venuto  in  Napoli 
nel  1140,  ave»  assegnato  ad  ogni  milite  cin? 
que  moggi  di  terra  e cinque  villani,  come 
leggesi  in  Falcone  Beneventano.  Si  dissero 
allora  militi  suffeudatarj quelli  sottoposti  ai 
Conti  e Baroni , e semplici  militi  quelli  pos- 
sessori di  feudi  piani,  ovvero  disabitati. 

92}  P.  31 , v.  36  e seg.  — Gatto  Pietro  fuggì  per  pau- 
ra di  Giliberto  Conte  di  Gravina,  novella- 
mente venuto  a Corte:  intorno  a che  più  mi- 
nutamente discorre  l'gone  Falcando.  È que- 
sti quello  stesso  Pietro  che  nel  1 160  fu  vinto 
da'Moabiti,  o che,  come  altri  storici  dissero, 
innanzi  ad  essi  diedesi  vilmente  alla  fuga. 

93)  P.  31 , v.  53  e seg.  — Il  Re  di  Spagna  non  volle 

mai  riconoscere  questo  suo  figliuolo,  dicen- 
do che  non  dovesse  appellarsi  tale  chi  era 
nato  da  madre  inchinevole  alle  voglie  di 
molti.  Si  chiamava  Rodrigo,  e perché  i Si- 
ciliani mettevano  in  derisione  quel  nome  , 
dicendolo  barbaro,  la  Regina  fecelo  commu- 
tare in  questo  altro  di  Arrigo. 

94)  P.  31,  v.  58 — Di  questo  Stefano  figliuolo  del  Con- 

te di  Pertica,  ossia  di  Perche , vedi  quel  che 
se  ne  dice  nelle  note  ad  Cgone  Falcando. 

95)  P.  32,  v.  3 — Volgendo  quella  stagione  ecc.  Que- 

sta terza  venuta  di  Federico  in  Italia  accad- 
de nel  1 166. 

96}  P.  32,  v.  23  — Molli  guasti  fece  Federico , il 
quale  giunse  con  le  sue  genti  fino  al  Tron- 
to. Assediò  e vinse  un  castello  tolto  dal  Re 
Guglielmo  a Roberto  Conte  di  Bassavilla,  c 
lo  restituì  allo  stesso  Conte.  Dice  Acerbo 
Morena  esser  venuto  il  giovinetto  Re  Gu- 
glielmo in  difesa  della  sua  terra,  ma  questo 
fatto  non  è troppo  da  credere , non  essendo 
stalo  convalidalo  da  verun  altro  scrittore. 

97)  P.  32,  v,  24  e 25  — Ne  venne  a Roma  il  mese 
di  Agosto,  aggiungi  del  1167.  Avvenne  poi 
la  sconfitta  de’Romani  il  30  maggio  dello 
stesso  anno,  e grande  fu  il  numero  de’ morti 
e de*  prigioni. 

98}  P.  33,  v.  6 — Questo  Bartolommeo  di  Parisi»  in 
tigone  Falcando  è chiamato  Bartolomaeus 
Perisinvs,  ossia  Perugino. 

99)  P.  34,  v.  13— 'Volendo  ritenere  la  presente  lezione 

( Mahtcum  ) invece  dell'altra  riportata  nel- 
le varianti , forse  questa  terra  è Modica  dot- 
ta da' Normanni  MoAcii.Vcd.  Placido  Carafa 
U otuca  illustr.  in  Collecl.  Burman.  t.  MI. 
Avvenne  il  tremuolo  di  cui  qui  è parola  l’an- 
no 1169.  Leggine  pure  la  descrizione  in  L'go- 
ne  Falcando  alla  pag.  390. 

100)  P.34,r.  60— Benché  il  nostro  Arcivescovo  molto 
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minatamente  racconti  la  tragica  fine  di  Tom- 
maso Uecket,ov veramente  Tommaso  diCan- 
torbcry,  pure  non  sarà  inutile  leggerne  il  rac- 
conto che  ne  fa  un  altro  cronista  del  tempo, 
Guglielmo  il  piccolo , ossia  Guglielmo  di 
Neubrige  { Return  Anglicurum  Libri  Quin- 
que,  Aucture  Guilelmo  Neubr  igeasi,  Antuer - 
pine  1567,  p.  1(52).  Narra  qupl  Cronista  che 
Ke  Errico  ex  abundantia  cordis  torbidi  eru- 
ctavit  verba  non  tana  contro  il  santo  pre- 
lato , e che  udite  quelle  parole  quattro  cava- 
lieri ch’erano  in  quell'  istante  presso  del  Re, 
s’indussero  all’orribile  misfatto.  1 nomi  de’ 
quattro  militi  lasciatici  dalla  storia,  nel  lo- 
ro linguaggio  natio,  suonan  cosi:  Reginaldo 
Filz-Urse,  Guglielmo  diTracy , Ugo  di  Mor- 
dile, e Riccardo  il  Bretone,  da  noi  detto 
Fritto  secondo  il  testo  Briito.  Or  notisi  che 
un  altro  ne  aggiunge  a’quattro  uccisori  il  no- 
stro Romualdo,  eaè  Roberto  di  Buroch.  La 
morte  di  S.  Tommaso  avvenne  propriamente 
a’  29  dicembre  del  1170. 

101)  P.  36,  v.  {56 — Mori  Errico  il  16  giugno  1172  inPa- 
lermo  nella  tenera  età  di  anni  13.  Colla  di  lui 
morte  rimase  estinta  la  successione  de’ prin- 
cipi Capuani-Normanni,  poiché  Guglielmo  II 
non  ebbe  prole,  nè  Tancredi  suo  successore 
procurò  di  collocare  altri  in  quel  posto. 

102;  P.  4u,  v.  6 — Il  carroccio  consisteva  in  una  lun- 
ga trave  piantala  floprft  un  fortissimo  carro, 
che  a guisa  di  albero  di  nave  ergessi  ritto 
in  alto  c da  un  pomo  dorato  che  stava  in  ci- 
ma mandava  giù  due  bianchissime  fasce  di 
velo,  nel  cui  mezzo  era  dipinta  la  Croce  con 
r imagi  ne  del  Salvatore,  il  quale  con  le  brac- 
cia distese  sogguardava  le  circostanti  schie- 
re, allineile  in  qualsiasi  evento  i soldati  si 
fossero  a quella  vista  rincorati.  Eraquel  car- 
ro trascinalo  da  un  paio  di  buoi  e dato  in 
guardia  ai  più  forti  e sperimentati  guerrie- 
ri. Era  indclebil  vergogna  perdere  il  proprio 
carroccio,  gloria  somma  impadronirsi  di 
quello  de*  nemici  : preso  o rotto  che  era  si 
aveva  come  perduta  la  battaglia. 

103.  P.  41 , v.  30  — Fu  questi!  Giovanna  figliuola  di 
Enrico  II  Plauiagcncte,  conte  di  Angiò  e Re 
d’Inghilterra.  La  rogai  sposa  ebbe  in  dote 
ij  contado  di  Monte  S.  Angelo,  le  città  di 
Siponto  e di  Viesti  co’  castelli  di  Alesina, 
Pesco,  La  prato  t La  , Barano,  Sirieo  , ccc.  Il 
diploma  di  donazione  fu  Urinato  dal  vice- 
cancelliere  di  Sicilia,  non  che  da  12  prelati 
e 13  personaggi  — Intorno  a queste  sponsa- 
lizie  leggasi  la  descrizione  che  ne  fa  Ruggie- 
ro di  Ilovcdcti  il  quale  riporta  per  esteso  il 
contratto  di  nozze  e i douativi  fatti  da  Gu- 
glielmo a Giovanna. 

JQS)  P.  42,  v.  42  — Non  al  Vasto  ( come  malamente 
disse  il  Minatori  ne’ suoi  Annali)  ma  a Viesti 
approdò  Papa  Alessandro,  secondo  che  as- 
seriscono altri  scrittori  di  quel  tempo,  e se- 
condo che  appare  dalla  miglior  lezione  di 
questa  Cronaca  ( Vedi  le  y a riunii  ). 

103;  P.  43,  v.  1 — Qui  pure  siam  caduti  in  un  errore 
che  bisogna  correggere.  I>ovc  dice  il  tredi- 
cesimo giorno  dell'altra  metà  del  mese  di 
Marzo,  leggasi  il  dietriimorerimo  giorno 
del  mese  di  Marzo , senz*  altro.  Malamente 
avevamo  inlcrpelrato  quello  stante , il  qua- 
le fu  cagione  di  equivoci  per  lo  stesso  Ma- 
hillon  , il  Barouio  ed  altri.  Vedi  a questo 
proposito  la  nota  110  a Falcone  Beneventa- 
no, dove  il  Pellegrino  spiega  in  che  modo 


alcuni  scrittori  del  medio-evo  dividevano  i 
giorni  del  mese. 

106)  P.  43,  v.  48.  — Errata  Corrige  — Dove  dico 

a’ covili  della  Chiesa,  leggasi  agli  ovili 
della  Chiesa , e lo  stesso  errore  correggasi 
a pag.  39.  v.  28. 

107)  P.  48,  v.  31 — Gherardo  Pesta,  da  altri  chiama- 

to Gherardo  de*  Pesci. 

108)  P.  48,  v.  44 — Neghiamo  essere  stata  quella  una 

sentenza.  Avean  pur  troppo  ragione  gli  ora- 
tori lombardi.  Quattro  dottori  ( Bulgaro , 
Martino  Gossia , Jacopo  ed  Ugone  ) decisero 
allora  della  sorte  di  tutta  la  Lombardia.  In- 
terrogali di  chi  fossero  le  regalie:  tutto, 
tutto,  sciamarono,  è dell’Imperatore;  e lo 
stesso  Martino  in  contraddizione  dì  Bulgaro 
non  arrossi  un  giorno  affermare  esser  l’Im- 
peratore giuridicamente  padrone  del  mondo 
intero.  Per  il  qual  vergognoso  responso  eb- 
be in  dono  il  palafreno  che  quell*  istesso 
giorno  avea  cavalcato  l’ Imperatore.  Onde 
Bulgaro  ebbe  a dire  quelle  parole:  Amisi 
aequum , quia  dixi  aequum  quod  non  fuit 
aequum. 

109)  P.  48 , v.  60.  — Bene  osserva  il  Muratori  che 

non  sotto  Arrigo  il  vecchio  accaddero  le  co- 
se contate  da  Gherardo  Pesta  , ma  si  bene 
sotto  Arrigo  quinto  : intorno  a che  vedi  gli 
Annali , all’anno  1187.  E Io  stesso  chiaris- 
simo storico  tratta  pure  la  quislione  delle 
regalie  c franchigie  mossa  in  quell’occasio- 
ne dagli  oratori  lombardi,  la  quale  poi- 
ché non  fa  parte  della  nostra  storia  cosi  la 
intralasciamo , contentandoci  di  averla  ac- 
cennata. 

110)  P.  30,  v.  37  — V imperatore  ecc.  Questa  ver* 

sione  non  è nè  pure  abbastauza  fedele.  Leg- 
gasi per  maggior  chiarezza  a questo  modo: 
L’ Imperatore  avendo  al  Papa  promesso  di 
lasciare  ecc , chiedeva  ora  che  pel  corso  di 
quindici  anni  ecc. 

111)  P.  34,  v.  53 — Illustre  Doge  ecc.  Da  questo  di- 

scorso fatto  da’  Veneti  popolani  al  Doge 
( Ziani  ) ben  si  può  argomentare  di  quanta 
importanza  si  fossero  in  quel  tempo  le  nostre 
contrade  pel  commercio  della  penisola.  1 Ge- 
novesi infatti,  i Pisani  cd  i Veneziani  con- 
tavano nel  XI I secolo  molli  stabilimenti  in 
Sicilia  ove  di  continuo  trafficavano.  Sin  dal 
1117  avea  il  conte  Ruggiero  conceduto  ai 
mercatanti  di  Genova  alcune  franchigie  nel- 
le dogane,  e il  Re  Guglielmo  1 nel  1136  si 
obbligò  di  privilegiarli  su’ mercatanti  fran- 
cesi. Simili  immunità  e privilegi  godevano 
i Veneziani , c sappiamo  che  lo  stesso  Re 
Guglielmo  I avea  con  costoro  stipulala  un’al- 
leanza di  anni  venti. 

112}  P.  66,  v.  8 — Avendo  sempre  conservate  le  ter- 
minazioni Ialine  nella  nostra  versione,  ab- 
biadi qui  fatto  altrettanto,  (’.hi  le  amasse  o- 
riginalmentc  legga  l'eletto  di  IFbrmi,  il 
marchese  di  Sussitze,  il  conte  di  Groyern  , 
il  conte  di  Dessau,  il  conte  di  Duine  [ in 
ted.  Tybein  ). 

113)  P.  66,  v.  41 — GaivaoGaiba  è un  villaggio  del 

Regno  lombardo  veneto,  provincia  del  Po- 
lesine, distretto  di  Ocdiiobcllo. 

114)  P.  70  , v.  41  — Paiano,  ovvero  Palazzo  di  Fa- 

tano, è un  villaggio  di  Principato  citeriore, 
in  diocesi  di  Salerno,  da  cui  dista  per  circa 
10  miglia , ed  è addetto  alla  Badia  sotto  il 
titolo  di  S.  Benedetto. 
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Di  Alessandro  Teksino  poche  parole  poi-  quel  Principe  manca  pure  gran  parie , es- 

Siamo  noi  fare,  essendoché  della  sua  vita  quel  sendo  a noi  venuto  mutilato  il  quarto  libro, 
tanto  sappiamo  eh' egli  stesso  ne  lasciò  scrii-  del  quale  non  abbiamo  che  poche  linee, 
lo.  FuMonaco  debordine  diS.  Benedetto,  Sicché  la  storia  del  Telesino  comincia  dal 

e visse  innanzi  la  metà  del  duodecimo  seco-  i iay  e termina  alC anno  n35,  non  te- 

lo:  fu  poi  chiamato  Telesino  dal  monistero  nendo  conto  del  quarto  libro,  per  se  stesso 
di  S.  Salvatore  posto  presso  la  città  di  Tele-  insufficiente  a stabilire  o datare  alcun  fatto 
se,  del  quale  fu  Abate.  Ma  Celesinum  non  importante. 

Telesinum  leggesi  nel  Codice,  non  che  nelle  Compose  l'Abate  Alessandro  questa  storia 
due  prime  edizioni  della  sua  storia;  e di  que-  io  a premura  di  Matilde,  sorella  di  Ruggiero  e 
sto  scambio  di  lettere  diede  ragione  il  Pelle-  mogliediRainolfoContediAirola,allaqua- 
grino,  il  quale  osservò  che  i Normanni  nel-  le  prima  si  negò,  quindi  condiscese,  e fece  il 
lo  scrivere  la  lelteraCso/eano  tirare  una  li-  suo  desiderio.  Questo  sappiam  noi  da  lui  me» 
neetla  sulla  lettera  C,  e questa  obbliata  dal  desimo  : ma  è certo  altresì  che  dovè  muover - 
copista  o rosa  dal  tempo  ingenerava  facil-  lo  pure  un  sentimento  di  gratitudine,  aven- 
menle  equivoco  e confusione.  Noi  crediamo  do  egli  ricevuto  daRuygiero  di  molti  benefi- 

però  che  non  fosse  questo  un  fallo  o difetto  cii  e segni  di  aff  ezione , allorché  quel  Prèn- 
di scrittura , ma  ai  un  vezzo  di  pronunzia  cipe  trovandosi  ne’ dintorni  del  Monistero  di 

serbatosi  nella  penna  dello  scrittore;  essen-  S.  Salvatore,  e natogli  curiosità  di visitar- 

do cosa  assai  facile  che  quegli  antichi  con-  20  1°  > ebbe  tanto  compiacimento  e diletto  nel - 
glasserò  per  maggior  dolcezza  di  suono  la  t l'osservare  il  contegno  di  que  Religiosi,  che 

in  c , come  per  esempio  facevano  nella  voce  volle  egli  stesso  accettare  per  man  dell  Aba- 
tino , ossia  zio , che  in  molte  carte  di  quel  te  la  fratellanza  dell'Ordine.  Del  che  par- 

tempo  leggesi  ciò,  ciano,  e via  discorrendo.  la  a minuto  il  nostro  Storico,  e due  volte  ne 

Nello  scrivere  l’Abate  Alessandro  le  im-  parla, essendo  colà  ben  due  volte  andato fìug- 

prese  di  Ruggiero,  volle,  secondo  che  dice  giero  ( lib.  Il,  cap.  65 , lib.  HI,  cap.  28). 

egli  affiso , narrare  come  passarono  i suoi  Non  recherà  quindi  maraviglia  se  essendo 

anni  di  fanciullezza ; come  pervenne  dallo-  legalo  con  vincoli  di amore  il  nostro  Abate  a 

nor  della  Contea  a quello  del  Ducalo  di  Si-  Ruggiero,  a lui  ed  alte  sue  opere  mostrasi 

cilia  ; in  che  modo  alla  regia  dignità  fu  eie-  30  poi  molto  ligio  e ossequioso,  siccome  avverso 
rato;  di  quanto  terrore  comprese  le  provin-  si  mostra  alla  parte  di  Raxnolfo  e degli  altri 

eie  tutte  che  stanno  tra  Roma  e Sicilia , e nemici  di  lui.  Pur  tuttavia,  é d ' uopo  con  fes- 
che poi  soggiogò.  E tanto  assegui  egli  nel  suo  sare  che  dov  egli  può  riprendere  la  troppa 

lavoro.  Senon  che  della  fanciullezza  di  Rug-  baldanza  di  Ruggiero  il  fa  volentieri  ( lib. 

giero  niente  abbiavi  di  particolare , pren-  li, cap. 32 ),e  nell Alloquium  che,  a diffe- 
rendo quegli  le  mosse  dalla  morte  di  Gu-  renza  del  Muratori,  abbiam  posto  nelprin- 

ylielmo  Duca  di  Puglia  ; e delle  imprese  di  cipio  dell’opera , il  nostro  Abate  non  si  ri- 
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mane  dall'  esortarlo  alla  umanità  ed  alla  cle- 
menza: qualità  che  non  allignavano  trop- 
po facilmente  n eìt  animo  di  quel  Sovrano. 

Tutte  queste  ragionile  sollecitazioni  cioè 
fattegli  dalla  Contessa  Matilde,  e’I  desiderio 
di  sempre  più  aggraziarsi  l' animo  del  Re, ci 
fan  credere,  in  contraddizione  del  ì’ossio, 
che  non  dopo  la  morte  di  Ruggiero,  ma  si 
durante  la  vita  di  colui,  avesse  i7  Telesino 
composta  questa  storia,  e se  non  andava  più  1<* 
oltre  de' principii  del  quarto  libro  forse  è 
perché  non  glibastava  lavila. In  fatti  ilSo- 
ria  opina  che  l'Abate  Alessandro  fosse  pas- 
salo dieci  anni  innanzi  la  morte  di  Ruggie- 
ro, e 7 congettura  da  un  diploma  de/medesi- 
mo Principe  riferito  dal  Chioccarelli , por- 
tante la  data  del  1144'  dove  vedesi  sotto- 
scritto per  Abate  un  tale  di  nome  Stefano, 
quello  stesso  eh’  era  priore  a tempo  che  go- 
vernava Alessandro.  20 

Più  accurato  e diligente  nella  dizione  di 
qualche  altro  scrittore  di  queir  età,  il  nostro 
Abate  Alessandro  è solo  alquanto  più  oscuro 
per  troppa  concisione,  affettando  spesso  le 
maniere  di  Tacilo,  e riuscendo  invece  duro 
e contorto:  per  la  qualcosa  molti  luoghi  di 
questa  sua  storia  sono  difficili  a intendere , 
e gran  prò  rese  il  Muratori  nell'apporre  ad 
ogni  paragrafo  un’epigrafe  che  dichiara  le 
cose  ivi  narrale , dando  cosi  maggior  luci-  30 
dezza  e rilievo  a tutto  quel  quadro.  Ma  non 
è poi  vero , come  disse  Domenico  de  Porto- 
notariis  seguilo  del  Vossio,  eh"  egli  sia  cosi 
negligente  in  fatto  di  cronologia  da  inverti- 
re sovente  l'ordine  delle  cose  ; imperocché  se 
alla  storia  deir  Abate  Telesino  manca  I in- 
dicazione degli  anni,  non  per  questo  tengo- 
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110  meno  f ordine  e la  verità  de'  fatti  discor- 
si. Ond  è che  il  Muratori  dopo  di  aver  ri- 
preso ilVossio  di  questo  suo  giudizio  avven- 
talo chiama  il  libro  del  Telesino  « opera  as- 
sai degna come  quella  la  quale  spande 

moltissima  luce  nelle  cose  un  tempo  avvenu- 
te nelt  una  e f altra  Sicilia.  » 

Un  solo  esemplare  conoscesi  di  questa  sto- 
ria, ilquale  sarebbe  rimaso  lungo  altro  tem- 
po sepolto  in  Ispayna  in  un  archivio  di  Sa- 
ragozza se  Girolamo  Surita , venendone  in 
chiaro,  non  avesse/o  pubblicato  insieme  al 
Codice  di  Goffredo  Malalerra  e ad  alcuni 
altri  pezzi  di  storia  de'  Re  di  Aragona  ( In- 
diccs  rerum  ab  Aragoniae  regibus  gesta- 
rum.  Sarag.  lójS).  l'enne  questa  stampa 
ripetuta  da  Gio:  Pistorio  nel  terzo  tomo  del - 
/'ilìspania  illustrata  ( Frane fort,  1600,  o 
t6o5),ed una  terzapiù  accurata  ne  avreb- 
be fatta  il  d Amico  se  questo  suodisegno  non 
fosse  stato  da  morte  a mezzo  troncato.  Fece - 
la  invece  il  Caruso,  e molto  scorrettamente  , 
nel  primo  tomo  dellasua  Biblioteca  Ilislo- 
rica  Sicula;  ma  quasi  contemporaneamente 
se  n'ebbero  due  altre  mollo  più  emendate  di 
quelle  t reprime : luna  dal  Muratori,  l'altra 
da  Pietro  Rurmanno.  Della  prima , cioè  di 
quella  del  Muratori,  ci  siamo  noi  giovali  per 
questa  ristampa  ; mettendo  perù  a disamina 
alcuni  luoghi  che  ci  sembravano  errati  e ri- 
ducendoli a miglior  lezione.  Sei  qual  lavo- 
ro avemmo  compagno  il  valoroso  giocane 
sig.  Michelangelo  Naldi , a cui  deresi  pure 
l'elegante  versione  di  questa  Cronica,  non 
che  le  dotte  note  e schiarimenti  posti  in  fine 
di  essa. 

G.  del  He. 
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Ecce  Domine  mi  Re x Rogeri  libelli/ m intimi 
semini potius  destinandum  putavimus,  guani  libi 
ipsi,  ad  cujus  quoque  gloriam,  et  honorem  edilus 
constai.  Quod  guidati  idcirco  fieri  rolumus , qua- 
tenus  gesta  famosissima  e vicloriae  tuae  sacrissi- 
me retegens,  memor  sis  Domini  Salvatori » lui 
Rcgis  alterni,  eique  piacere  studens,  cujus  beni  fi-' 
eii  muti  e re  te  triumphasse,  regnu  mque  vbtinuisse 
non  dubitamus.  Cujus  etiam  propterhoc  gratias 
agere  non  eesses : atque  rum  P Salmista  decanta 
dicens:  Nun  nobis,  sed  nomini  luo  da  gloriam. 
Tanto  namque  perseverassi  ius , firmiusque  te  re- 
gnaturum  non  ambiginms,  quanto  ab  ipso  ettrium- 
phi  gratiam , et  regni  decorna  te  acci  piste  cogno- 
r tris,  quantoque  etiam  ejus  imperili  mente  te  ip- 
tum  subdideiis.  Piaeterea  tuam  prtcamur  magni- 
feentiam,  ut  tubar  noster,  quem  buie,  prò  honore 
tuo,  impendi tnus  opuscolo,  hujusmodi  muneris  re- 
compensatione  subtevetur,  quatinus,  videliccl  no- 
ti# in  Dei  sci  vitto  jugiter  existentibus,  sustcnta- 
tionem,  quietali,  pacem,  seu  libertatem  continuo 
pretesta,  quibus  amplius,  liberi us, secar iusque  di- 
ti nume xequentes  famulatum, prò  tua , tuoi'umque 
fliorvm  capessenda  salute, attentiti»,  dccutiusquc 
orare  deteamus.  Numsi  Yirgilius  maximus  poeta- 
rum  a pud  Octavianum  Imperato  rem  tantum  pra- 
meruit,ut  prò  duobus,quos  ad  laudem  sui  edide- 
rat, r ersibus,  Nea polis  civilatis,  simulqitc provi  n- 
liaeCalabnae  dominalus  caducata  ab  eo  re<  c pe- 
rii rct  i il  u t io  nun,  m ulto  mel  ius  c red  ini  us  nosapud 
te,  bis  re<  empensari , quae  ad  divinum  peragen- 
dum  olsequium  poscimus,non  tantum quidem prò 
opuscuto  hoc,quantum  etiam  prò  meri ede  animae 
tuae,  nec  non  et  prò  Domino  Salvatore  nostro, 
in  cujus  quoque  nomine  hic  congregati  sumus,  et 
perqunn  tu  ipse  hucusque  salvus  faclus  praesens 
consecutws  es  regnum . Oramus  praeterea  ipsum 
Salcatorem  n est  rum,  ut  illud  in  te  modo  regnante 
flficiutur  operis,pcr  quod  et  praesens,  et  futurum 
promereans  possidere  Regnum,  quorum  altemm, 
idest  futurum,  siuc  dubio  quandoque  adipisceris, 
ti  bene,  rcctequeadministraveris  istud.  Quid  cium 
profuit  Sautì  Israeliiicum  divina  volutila  te  posse- 
dìsse regnum  cum postea  conteinjitiscjus  imjienis, 
utrumque  amiserit  regnum  ? i4u/  quid  etiam  pro- 
fuit Romanis  Imperatoribus , Ottaviano  scilicct 
Augusto,  et  Domitiano,  etMaximino,  caeterisque 
universo  imperasse  Mando  , cum  modo  in  inferno 
*f putti  in  aeternurn  cruciantur ? Ut  igitur  genera- 
la caveri  valeant  tormenta,  de  regni  honore,  quo 
««ne  illustratiti  es,  Deum  ipsum  magnificare,  ip- 
tique  servire,  eidemqu e piacere  studeas,  qui  dedit. 
Xamsicut  condecet,  ut  quis  libi  servitutis  debitum 
solcai,  ex  iis,  quae  a te  tenere  videtur,  ita  et  opor - 
tei,  ut  et  tu  Domino  Deo  prò  iis,  quae  libi  con-l 
tulit,  immo  commisi t,  placitum  ei  exhibws  fa- \ 
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Eccoti  cotesto  libretto,  o Re  Ruggiero  Signor 
mio.  A niuno  pensammo  doversi  indirizzare  più 
che  a te  stesso , a cui  gloria  ancora  ed  onoro 
certamente  è stato  dato  in  luce.  Il  che  per  que- 
sto vogliamo  die  si  taccia,  affinchè  assai  soven- 
te tu  rileggendo  le  gesto  della  tua  ramosissima 
vittoria , sii  ricordevole  del  Signor  Salvator  tuo 
re  eterno  , e ti  studii  di  piacere  a lui , per  cui  be- 
neficio noi  siam  certi  aver  tu  trionfato  ed  otte- 
nuto il  regno.  Al  (piale  eziandio  |>er  questo  tu 
non  cesserai  di  render  grazie  c col  Salmista  can- 
terai dicendo:  Aon  a noi,  ma  ai  nome  luo  dà  glo- 
ria. Perciocché  non  dubitiamo  che  tu  tanto  più 
perseverantemente  e fermamente  sarai  per  re- 
gnare , quanto  più  conoscerai  d'aver  tu  ricevu- 
to da  lui  c la  grazia  del  trionfo  c l'onor  del  re- 
gno , c quanto  più  ancora  a' voleri  di  lui  coll'ani- 
mo ti  sommeltcrai.  Oltrcacciù  preghiamo  la  tua 
magnificenza  che  la  fatica  che  noi  abbiala  per 
onor  tuo  spesa  in  questa  operetta , sia  ristorata 
colla  ricompensa  di  siffatto  dono,  clic  tu  cioè,  a 
noi  che  stiamo  perpetuamente  alservizio  di  Dio, 
(«jrga  sostentamento, quiete,  pace  e libertà,  coll 
le  quali  cose  più  liberamente  e sicuramente  a- 
dempiendo  al  divino  servigio,  più  attentamente 
e devotamente  dobbiamo  pregare  per  la  salute 
tua  c de' tuoi  figliuoli.  Imperocché  su  Virgilio  il 
massimo  de’ poeti  meritò  tanto  appo  Ottaviano 
itnpcradore  che  per  due  versi  clic  avea  fatto  a 
sua  lode , ricevè  da  lui  la  caduca  ricompensa 
della  signoria  della  città  di  Napoli  e insieme  del- 
la provincia  di  Calabria , molto  più  noi  credia- 
mo d'esserda  te  ricompensati  di  queste  cose  che 
domandiamo  per  compiere  l'osservanza  divina, 
non  tanto  invero  per  questa  operetta,  quanto 
ancora  per  la  mercede  che  ne  avrà  l'anima  tua 
e perii  Signor  Salvator  nostro  nel  cui  nome  noi 
siamo  qui  congregati  c per  il  quale  tu  stesso , 
mantenuto  salvo  insilili  ad  ora,  hai  conseguito  il 
presento  regno.  Preghiamo  inoltre  esso  Salvator 
nostro  clic  in  te,  clic  di  presente  regni,  si  faccia 
quell'opera  per  cui  meriti  di  possedere  il  pre- 
sente e il  futuro  regno,  il  secondo  de' quali  cioè 
il  futuro  senza  dubbio  quando  che  sia  acquiste- 
rai , se  bene  e dirittamente  amministrerai  cote- 
sto. Perciocché  cho  giovò  a Saulle  d'aver  pos- 
seduto per  divina  volontà  il  regno  d’Israello  , a- 
vendo  (lascia , sprezzando  i comandamenti  di 
lui , perduto  l'uno  e l'altro  regno?  O che  giovò 
pure  agrimperatori  romani,  ad  Ottaviano  Au- 
gusto, e a Domiziano  c a Massimilla  e agli  altri 
d'aver  signoreggiato  su  tutto  quanto  il  mondo, 
quando  ora  seppelliti  nell’ inferno  eternamen- 
te son  tormentati?  Allineile  dunque  si  possano 
campare  i generali  tormenti, dellooor  del  regno 
di  cui  sci  presentemente  illustrato,  magnifica 
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ni ulatum.  Quoti  ti  forsilan  quaerctur,  quae  tini 
va,  quiOus  bene,  et  recte  jiracsent  administrari 
debeai  regnum,  Domino  concedente,  breriter  ape- 
riemus. Regnum  igiturbene,  ir  et  eque  administra- 
re  est,  eviti  vtrumque  temput  et  belli , et  pacis  ir- 
ete gubernatur,  dum  et  per  legum  tramila  reniti i 
in  igni  tata  espellile,  atque  armis,  vieti!  bostibus, 
sii  triumpliator.  Memento  ilaque  te  ideino  Regis 
nomine  eenseri,  ut  omnes  sub  ditione  tua  posili, 
et  justiliae  censura,  et  paeis  rinculo  icgaiihir.  Li  10 
ergo  liujusmodi  pacis,  atque  justiliae  bollimi  inRe- 
gno  tuo  perpetuaci  valeat , muli  uni  prode  st , si  tu 
solus  munitiores,  et  inexpugnabitcì  urbe i,  ac  for- 
ti ora,  et  inexpugnabilia  opjnda  proprio  subdidc- 
ris  dominio.  Reeocelur  iluque  ad  mentern  tuam 
laudabili i Conslantinopolitani  Imperaloris  p ru- 
de ut  m , qui  prò  consentanone  ejusdem  pacis , al- 
que  justiliae,  ralidioribus  terni  sibi  relentis,  cae- 
leris  vero,  quae  sub  eo  sunt  planiores,  immo  de- 
bilioret  terrai  ad  libi  subdtndum,  et  obsequendiiin  20 
dimittit.  Dum  ilaque  ad  ipsum  cimili  caulione 
proeidendum  sludueris,  eris,  sicut  dicit  Salomon, 
tamguam  leo  fortissimui  bestianim , qui  ad  nul- 
lais  pacchi!  occurtum:  siquiilem  innocentium  dor- 
mii'ris  securus,  quiesces  in  die  antevigiluns,  ipsas 
etiam  vigilia s sine  Irepidatione  pertrunsiens.  Hu- 
jusmodi  ergo  saluberrimum  consiliuin  omnia  te 
desiderio  amplectelur , et  care  ne  unquam  ipsius 
nblilus prattereas,  quoniamscio  illud  Deo  umilino 
rsseplacitum,  et  ab  ejusvoluntate  non  discrepare.  30 
J’raelerea  rolis  omnibus suademus  Serenitati  tuue, 
ut  memor  conditionis  tuae,  in  mente  habeas  Do- 
iii inum  condiloma  tuum,  ipsumque  Regem  tuum 
foce  cognoscas,  qui  est  Re. e Regnili  omnium.  Do- 
minili dominantiiim,  in  cujus  etiam  mai  tu  ormile 
/ime  terrae,  et  corda  Regum  cvnstituit,  cujus  so- 
li us  est  disponere  tempora,  Regna  distribuere,  ea- 
ijue  auferre  quando  voluerit.  unde  solus  ipse  est 
rolendus,  metuendus,  et  adorandus,  a quo  nimi- 
rum  prudemente  no s ejus  gralia , cinti  non  esse-  40 
ni  us , habemus  esse,  vivere , et  intelligere,  atque 
mov eri.  Unde  dicit  Apostolus : quid  enini  habes, 
quod  non  accepisti?  aut  quid  plorinris  tamquam 
non  acccperis  ? Cave  ergo,  ne  quando  in  corde  tuo 
cogitatio  subrepens  persuadeat  libi,  aliguid  sine 
co  posse  haberi,  ipse  enim,  qui  dedit  corpus,  e I 
animam , te  nil  operante,  nec  etiam  sciente,  ipse 
quippc  dedit  et  caetera  quaecumqiie  habes:  etiam 
si  guidili  eis  visus  es  operaci.  Inde  in  Evange- 
lio discipulis  suis  Verità s dicit:  Sine  me  niliil  po-  30 
tcstis  lacere.  Si  ergo  discipuli  fletnis,  et  Panini, 
Andreas,  caelerique  Apostoli  sine  ipso  nil  potuti- 
le facere  credendi  sunt,  quanto  magie  omnes  noi, 
qui  ad  comparalionem  illorvm  porne  ni  hit  su- 
tnus?  Multi  quippc,  Deo  volente,  aut  permittente, 
j irò  suo  velie  in  hoc  saeculo  prosperati  sunt , qui 
posi modum  evanescente s in  cogilalionibtts  suis  , 
hoc  ipsum  non  Deo,  sed  sibi  imputantesaltiuseor- 
ru Cl  uni.  Ex  quibui  exslilil  uiitis  Atibucodonosor 
Rex  Bnbglonii,  qui  dum  ambularsi  in  Aula  Re-  00 
già , suliiin  elevatum  estcorejusvaldcdìcens : nonne 
haec  est  Babv  lon  insana  , qua  ni  aedilicavi  in  do- 


esso  Iddio  e sforzati  di  servirlo  e piacere  a lui 
che  lei  diede.  Imperocché  siccome  è convene- 
vole che  ciascuno  ti  renda  debito  di  servitù  di 
quelle  cose  che  pare  tenere  da  te  , cosi  bisogna 
eziandio  che  ancor  tu  al  Signor  Iddio  di  quelle 
cose  di  clic  ti  fu  largo , anzi  ti  affidò , presti  tal 
servizio  clic  gli  piaccia.  Che  se  per  avventura 
si  domandasse  quali  sono  quelle  cose  colle  quali 
debbasi  bene  e rettamente  amministrare  il  re- 
gno presente,  con  l'aiuto  di  Dio  brevemente  le 
sporremo.  Adunque  il  bene  c rettamente  ammi- 
nistrare il  regno  è quando  rettamente  si  gover- 
na e l'uno  e l'altro  tempo  e di  guerra  c di  pace, 
e quando  tu  per  mezzo  delle  leggi  sbandeggi  le 
iniquità  e colie  armi,  vinti  i nemici,  trionfi.  Ri- 
cordati intanto  che  tu  perciò  sei  segnato  col  no- 
me di  re , affinchè  i sottoposti  alla  tua  signoria 
tutti  sieno  regolati  e con  la  severità  della  giusti- 
zia c col  vincolo  della  pace.  Affinchè  poi  il  bene 
di  cosiffatta  paco  e giustizia  possa  perpetuarsi 
nel  tuo  regno,  molto  giova  clic  tu  solo  abbia 
sommesso  alla  tua  obbedienza  le  più  munite  ed 
inespugnabili  città,  e i più  forti  ed  inespugna- 
bili castelli.  Si  riduca  adunque  da  te  a memo- 
ria la  lauderete  prudenza  dellTmperatorc  di 
Costantinopoli,  il  quale  per  la  conscrvazion  del- 
la pace  e della  giustizia , ritenute  per  sè  le  più 
forti  terre , agli  altri  poi  lascia  quelle  che  sot- 
to di  lui  sono  più  facili , anzi  più  deboli  a dover- 
gli assoggettare  e prestargli  l'ossequio.  Men- 
tre dunque  con  simile  prudenza  ti  studierai  di 
dò  provvedere,  sarai,  come  dice  Salomone,  co- 
me il  leone  fortissimo  delle  bestie,  il  quale  con 
niuno  non  paventerà  a scontrarsi:  dappoiché  de- 
gli innocenti  dormirai  sicuro,  e av  endo  vegliato 
innanzi  riposerai  nel  giorno,  passando  poi  ancor 
le  vegghie  senza  timore.  Però  un  cosiffatto  sa- 
lutevolissimo consiglio  ti  comprenda  di  deside- 
rio in  tutte  le  cose  e guardati  non  alcuna  volta 
dimentico  di  esso  il  tralasci , che  so  esser  que- 
sto stato  sempre  in  piacer  di  Dio  e dalla  volon- 
tà di  lui  non  discostarsi.  Inoltre  con  molti  voti 
persuadiamo  la  tua  Serenità  che  ricordevole  del- 
ia tua  condizione , abbia  in  mente  il  Signor  tuo 
creatore  e t'avvisa  che  esso  sarà  per  essere  il 
tuo  re,  perchè  egli  è il  re  di  tutti  i re,  il  signo- 
re de'  potentati,  nelle  cui  mani  ancora  son  posti 
tutti  i lini  della  terra  e i cuori  de' re,  di  cui  solo 
è il  disporre  de' tempi,  distribuire  i regni  e to- 
glierli quando  vorrà  ; onde  egli  solo  è degno  di 
essere  onorato  temuto  ed  adorato,  dalla  cui  gra- 
zia certamente  noi  prevenuti,  non  essendo  abbia- 
mo l'essere,  il  vivere,  l'intendere  e il  muoverci. 
Laonde  dice  l'Apostolo:  che  non  hai  tu  ricevuto 
di  quelloche  hai  ? o di  che  ti  glorii,  quasi  che  non 
t acessi  ricevuto  ? Guardati  dunque  non  alcuna 
volta  entrando  nascosamente  nei  cuor  tuo  qual- 
che pensiero  ti  persuada  che  tu  possa  niente  ave- 
re senza  di  lui  ; perocché  egli  che  ti  diè  corpo 
ed  anima  senza  niuna  tua  opera  , anzi  neppur 
sapendolo  tu,  egli  si  ti  diè  eziandio  le  altre  cosa 
clic  tu  hai,  ancor  se  ti  paia  aver  tu  alcun  che 
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mirai  Regni , in  robore  fortitudini , et  in  gloria 
decori  mei?  Hit  itaque  verbi)  sali s manifeslum 
esl,  illuni  nimig  cantra  Deum  superbisse,  cum  Ba- 
bytonem  non  fi»  ejut  robore,  atipie  fortitudine,  sed 
in  tua  aedi  fic  alani  fuisse  vii-tute  assenni.  Cade 
merito  statini  ipse  in  amentiam  versus,  ile  Reijno 
tuo  ejeclus  est,  atque  per  septem  anno s cum  bestiis 
agri,  ad  instar  ipsarum  permansit  de  gens.  Pustea 
vero  Beo  volente  adsensum  juum  reversus,  se  se- 
que  per  tuperbiam  errasse  cognoscens,  tandem  bo- 
llori praedkto  restituitur,  atque Regem Coeli  lau- 
dar il,  glorificavi!,  atque  magnificavi t,  quia  om- 
nia opera  ejas  vera,  et  vera  cjusjudicia,  et  omnes 
ambulante)  in  superbia  potest  humiliare.  Ut  pos- 
ti! igilur  superbiae  lapsus  praecaveri,  omnemglo- 
riam,  et  honorem,  Regnum,  virtutem,  divina), 
sapientiam , prudentiam,  et  caetera  omnfa  ab  ipso 
te  aecepiste  non  dubita,  et  ut  breviut  totani  com- 
praehendam,  nuli  ut  omnino  Angelus  inCoelo,  ne- 
gue  homo  in  terra  exlilit,  qui  sine  ejus  dazione 
non  tolum  aliquìd,  sed  nec  ipsum  esse  aliquando 
habere  potuerit.  Jpse  nantguc  soluti  Deus  a se  ha- 
bet  guutquid  habel , quia  a se,  et  non  ab  alio  esl. 
Veniat  de  ni  gue  ad  meimriam  David  Sanetus  Rese, 
ejusguc  imilalor  fieri  sludeas,  qui  dum  Israeli!  i- 
cum  Regnum  sine  ulla  contraddinne  postillerei, 
in  cunctis  te  tamen  despicit,  tuisque  in  oculis  liu- 
milem  esse  confitelur,  dum  coram  arca  Domini 
saltando  dicerei  : Ludam  , et  vilisr  fiam  , plus- 
quam  Cactus  sum , et  ero  humilis  in  oculis  meis. 
Constai  itaque,  quia  dum  Rex  David  se  primula 
campi cil  per  liumililatem,  a Deo  quippe  magnus 
aestimatur,  atque  in  Regno,  quo  exaltatus  fue- 
ral,  magie  meruit  confirmari.  Sic  etiam  Constan- 
tinus  Imperator,  dum  post  baptismatis  pereeptio- 
nem,  per  universum  imperare!  Orbem,  lantae  sub- 
jectionis  erga  Deum  extitit,  ut  ejus  non  desererel 
imperium,  et  ideino  cum  David  de  Regno,  ad 
Regnum , et  Imperio , ad  Im/ierium  coeleste  me- 
nni transferri,  ad  quodvidelicet  Regnum,  et  Im- 
perium  suo  tempore,  et  tu  transferarismmeisdem 
regnalurus,  praestante  Domino  nostro  JesuChri- 
s to , qui  cum  Mitre,  et  Spirita  Sancto  vivi!,  et  re-, 
gnat  in  saccaia  satculorum.  Amen. 
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operato  in  esso.  Ondo  nell'Evangelio  la  Verità 
dico  a’ suoi  discepoli  : Senza  di  me  niente  potete 
fare.  So  dunque  i discepoli  Pietro  e Paolo.  An- 
drea e gli  altri  apostoli  deesi  credere  non  aver 
potuto  niente  fare  senza  di  lui , quanto  più  noi 
tutti  i quali  in  paragone  diquelli  siamquasi  nien- 
te? Molti  invero  per  volere  o pcrinission  di  Dio 
hanno  in  questo  secolo  secondo  il  loro  desiderio 
prosperato,!  quali  dipoi  vanagloriando  nelle  loro 
cogitazioni , questo  stesso  non  a Dio  ma  a sé  at- 
tribuendo più  da  alto  precipitarono.  Tra’ quali 
ci  ha  unNabuccodonosor  re  diBabilonia.il  qua- 
le mentre  camminava  nella  corte , subito  gli  si 
gonfiò  molto  il  cuore  e disse:  e non  <!  ella  questa 
la  grande  Babilonia  che  io  ho  edificala  per  sede  del 
regno  colla  robusta  fortezza  mia  e collo  splendo- 
re della  mia  gloria  ’!  Da  queste  parole  adunque 
è abbastanza  manifesto  d' essersi  egli  troppo  in- 
superbito coutro  Dio,  quando  disse  dessero  sta- 
ta Babilonia  non  nel  valore  o fortezza  Ai  lui , 
ma  nella  sua  virtù  edificata.  Onde  ragionevol- 
mente volto  egli  subito  in  follia,  fu  cacciato  del 
suo  regno  c per  setto  anni  vivendo  colle  bestie, 
a loro  modo  vi  dimorò.  Di  poi  per  volere  di  Dio 
ritornato  al  suo  sentimento  , conoscendo  d'aver 
egli  errato  per  superbia , alla  (ine  fu  restituito  nel- 
l' antico  onore,  e lodò  glorificò  e magnificò  il  re 
del  cielo , perchè  tutte  le  opere  sue  son  vero  o 
veri  sono  i giudizi  di  lui , e può  umiliare  tut- 
ti quo’ che  camminano  nella  superbia.  Allineile 
dunque  tu  possa  sebivaro  il  cadere  in  superbia , 
sii  tu  certo  d’aver  da  lui  ricevuto  ogni  gloria  c 
onore,  il  regno,  la  virtù,  le  ricchezze,  la  sapien- 
za, la  prudenza  ed  ogni  altra  cosa,  e per  restrin- 
ger tutto  in  poche  parole,  niuno  Angiolo  nel  cielo 
e niuno  uomo  in  terra  è , il  quale  senza  che  gli 
sia  dato  da  lui,  possa  non  solo  alcuna  cosa  ave- 
re', ma  neppure  egli  stesso  essere.  Perciocché 
esso  solo  Iddio  ha  da  sé  ciò  che  ha , perché  da 
sé  e non  da  altri  egli  è.  Vengati  infine  a mento 
Davide  santo  re  e f adopera  a diventare  imitato- 
re di  lui , il  quale  senza  niuna  contraddizione 
possedeva  il  regno  d'Israelo,  pure  in  ogni  cosa 
si  disprezza  o agli  occhi  suoi  si  confessa  limilo, 
dicendo  innanzi  all'arca  del  Signore  salmeggian- 
do : Ballerò  e mi  abbasserò  piu  di  quel  che  ho  fal- 
lo e sarò  abbietto  innanzi  agli  occhi  miei.  E chia- 
ro adunque  che  sitostochcil  re  Davide  pcrumil- 
tà  sprezzò  se  stesso,  da  Dio  fu  stimato  grande  e 
meritò  vieppiù  d' esser  confermato  nel  regno, al 
quale  era  stato  innalzato.  Cosi  ancor  l'imperator 
Costantino,  imperando  dopo  d'aver  ricevuto  il 
battesimo  per  l'universo  mondo,  innanzi  a Dio 
diviene  a tanta  suggezionc  che  non  abbandonò  it 
suo  regno,  e meritò  perciò  con  Davide  d'essere 
trasportato  dal  regno  ai  regno  e dall'impero  al- 
l'impero celeste , al  quale  regno  e imperio  cer- 
tamente quando  che  sia  ancora  tu  sarai  condotto 
a regnare  con  essi  coll'aiuto  del  Signor  nostro* 
Gesù  Cristo  elio  vive  e regna  no’ secoli  de' secoli 
col  Padre  e collo  Spirato  Santo.  Amen. 
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Alexander  Telesini  Cotnobii  immerltus  Abbai 
unirersis  in  Chrislo posili»  salutem.  Aon  ab  re  et- 
te reor,  si  res  olim  geslae,  in  memoria  srriplo 
habeantur.  Nam  in  eis  plurimum  fertur  rommo- 
dum,  in  quibus  quid  lenendum,  quidce  sii  ra- 
vendum  salìs  agnoscilur.  Si  guide in  ipsa  bellica 
aria , rum  bona  non  ette  cemanlur,  ideo  tamen 
conte  ri bvntur , quia,  ut  non  fianl,  quodammodo 
immuni , immo  jubent , ut  et  paris  rinculino  de-  20 
siderabitius  deinreps  perscceranter  in  nobis  ri- 
getti, faciliusque  non  queat  dissolti : quamobrem 
merito  me  quii  rulpare  non  debel,  si  militaria 
gesta,  qnae  moderni s temporibus  arridermi! , ad 
poslrrorum  no liliam  sigio  compraebensa  Mona- 
i bus  relulerim,  rum  eliam  in  sacrit  relrribus  hi- 
sloriis , ridelicel  Saul , et  David,  caelerorumque 
Regimi  multa  bis  similia  narranlur,  qnae  in  cun- 
ei in  per  orbem  Eeclesiis  ad  proficui! m audien- 
lium  leji  non  prohibentur.  Maini  igilur  a Coe-  30 
nubi  al,  bus  ad  lemput  ruris,  et  t ine  quolibet  se- 
gregnri  damno , quam  ea  inalili  supprcssa  silen- 
lio,  laliler  infrurluosa  manerent.  Ad  perfirien- 
dum  tamen  opuscutum  istud  importuna  me  falde 
Comitissae  Malhildis  sororìs  Regis  Rogerii,  co n- 
jugisque  Ranulphi  Comilis  precatio  impuliti  cu- 
jus  quidem  pelilionem , eliam  si  primo  propter 
ordinis  rigorem,  sublerfugere  colui,  poslmodum 
vero  me  ei  non  assensisse  poenituit.  Conjiciebam 
enim  futnris  temporibus,  quod  ab  ea  poscebatur,  *0 
indubitanter  pmfulurmn  non  deesse.  A ime  igitur 
ejusdem  Regis  gesta  ad  perpetuam  conscribenda 
memoriam  ossumantur , qui  primo  quales  puf  ri- 
Irsgesserit  actus,  quique  post  Sirilicnsis  Comita- 
lus  honorem,  qualiter  ad  Ducalem  apicem,  deinde 
quomodo  ad  Regima  prorertus  fuerit  dignitatem, 
seu  quanta  diebus  nostris  in  hoc  saeruto  excellue- 
ril  potenzia  , quantoqne  eliam  terrore  provincias 
mnnes  a Sicilia,  Romani  usque  conlerens  in  breri 
sibi  subdideril , summa  tan’um  carpendo  in  hoc  3!) 
propaletur  calumine.  Cujus  quoque  praecellentis- 
simi  virtù! , elsi  in  rindirandis  tot  regi nnibus  si- 
bi satisfarerc  gestivi!,  tamen,  ut  quae  inipsis mut- 
ilila superfiuebat  inquitas , jam  fine m acciperet, 
hujus  quoque  erat  occulto  Dei  judicio  conlcrenda 
fiaqe!lo.  fifa  in  situi  ipso  Deo  disponente,  tri  per- 
nii Ut  lite,  rigens  I.ongobardornm  nequilia  super- 
reuii'ntinm  \otmannorum  lì  olenti  a olim  compri- 
mendo fuil,  ila  et  mine  cerlum  est  Roga  lo  caeli- 
lus  dalum.  rei  permissum  fuisse , harum  srilicet  60 
rrgionum  immeniam  gladio  suo  coerceri  mafi- 
(i<im.  Quii  enim  lune  mali  non  in  ipsis  exerte-] 


Alessandro  immeritamentcAbatcdelMoniste- 
ro  di  Telese  a tutti  voi  che  potu  te  speranza  in  Cri- 
sto salute.  Non  estimo  esser  fuori  di  pro|iosito  . 
che  le  cose  operate  un  tempo  si  abbiano  a memo- 
ria perla  scrittura.  Perocché  in  quelle  cose  è |ki- 
stogran  prò,  nelle  quali  abbastanza  si  comprendo 
che  sia  a fare  e che  a fuggire.  Conciosiachè  gli 
stessi  fatti  di  guerra , benché  si  scorga  non  es- 
ser utili,  pure  per  questo  si  scrivono,  perchè  in 
certo  modo  avvertono,  anzi  comandano  che  non 
si  facciano,  affinchè  poi  il  legame  della  pace  più 
desiderabilmente  dimori  sempre  in  noi  e più  fa- 
cilmente non  si  possa  discioglicrc.  Per  la  qual 
cosa  niuno  a buon  diritto  deemi  incolpare,  se  io 
Monaco  i fatti  di  guerra  che  a questi  tempi  sono 
avvenuti,  raccolti  li  tramandi  con  la  penna  alla 
notizia  degli  avvenire,  quando  anche  nelle  sacre 
istorie  antiche , cioè  di  Sanile  e di  Dav  ide  e de- 
gli altri  re  molte  coso  simigliami  a queste  si  nar- 
rano, le  (piali  in  tutte  (piante  lo  chiese  del  mon- 
do non  è vietato  di  leggerle  a profitto  degli  udi- 
tori. Ilo  dunque  Voluto  più  presto  dilungarmi 
dalle  cure  monastiche  per  alcun  tempo  e senza 
danno  veruno  , che  lasciare  che  coperti  da  inu- 
tile silenzio,  que' fatti  rimanessero  infruttuosi. 
A compier  questa  operetta  molto  pure  mi  ha  so- 
spinto il  continuo  e ripetuto  pregare  elio  mi  ha 
fatto  la  Contessa  Matilde . sorella  del  Re  Rug- 
giero , e moglie  del  Conte  Ranulfo  ; alla  cui  di- 
manda, quantunque  da  prima  pel  rigore  del  mio 
Ordine  io  avessi  voluto  negarmi,  di  poi  (lim- 
erebbe di  non  averle  consentito.  Perciocché  pen- 
sava che  ai  tempi  avvenire  quello  che  da  lei 
orami  chiesto,  senza  dubbio  non  avrebbe  man- 
cato di  giovare.  Or  dunque  le  gestc  di  esso  Re 
si  torranno  a scrivere  a perpetua  memoria , o 
in  prima  , toccando  sol  delle  somme  cose,  di  lui 
si  conterà  in  questo  volume  , quali  azioni  ei  fe- 
ce in  fanciullezza  e quali  dopo  la  signoria  della 
Contea  di  Sicilia , con  quali  modi  si  levò  alla  di- 
gnità di  Duca  e poi  come  a quella  di  Re , cioè  con 
quanta  potenza  in  questo  secolo  e noi  viventi 
si  fe’  grande  e con  quanto  terrore  ancora  tutto 
le  province  dalla  Sicilia  insino  a Roma  in  poco 
tempo  soggiogando,  a sè  sottomise.  Ma  quan- 
tunque follissima  sua  virtù  avesse  in  questo  de- 
siderato di  appagare  sè  stessa, conquistando  tan- 
te terre,  purtultavia  perchè  l'iniquità,  che  in 
quelle  soprabbondava  , avesse  line  una  volta , 
dovea  pure  per  secreto  giudizio  di  Dio  esser  da) 
costui  flagello  distrutta.  Imperocché  siccome  per 
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baiti r?  Quippe  ornai  timore  a’jr-lo,  carda  homi-  volere  o permissione  (li  Dio  stesso  la  granile  iu.it- 
num.  furia,  rapinar,  sua  ileijia,  adulte  ria,  per-  vagiti  de’ Longobardi  dovè  un  tempo  esser  re- 
juria,  nec  non  Ecclesiarum,  monasteriorum  op-  pressa  dalla  forza  dc’Normanni  elle  sopravven- 

pressiones,  cirorum  Dei  contempla s pluraijtie  hil  nero , cosi  ora  è pur  certo  essere  staio  dato  o 

similia  fieri  non  desinehant.  /‘eregrinorum  quo-  permesso  dal  cielo  a Ruggiero  di  raffrenare  col- 
que  prò  Deo  ilinerantium  alii  praeduhantur,  alii  la  sua  spada  la  malizia  immensa  di  ({(lesti  popo- 
lare , prò  rebus  forum  diripiendis , in  altdii is  lo-  li.  E che  male  non  si  faceva  da  essi?  Rimosso 

rie  perimebantur  : quibus  farinoribus  plurimum  ogni  timore,  le  uccisioni  degli  uomini,  i furti. 

Deus  offensus  ideino  Rogerium  de  ragina  prò-  le  rapine,  i sacrilegi,  gli  adulterii,  gli  spergiuri 
rinciae  Sieiliae  extraxit,  ut  eundem  quasi  gin-  10  mai  non  cessavano,  non  che  le  oppressioni  dei- 
duini  arutum  in  mono  tenens , harum  perpetra-  le  Chiese  e de'  Monisteri , il  disprezzo  degli  un- 
tore» iniquitatum  , per  rum  percutiendo  compri-  mini  di  Dio  ed  altre  cose  a questo  simiglia  liti. 

mere!,  atque  ad  riam  jnstitiae,  quos  incorrigibi-  Ancora  di  que'che  andavano  pellegrinando  per 
les  tolde  diu  sustinurrat , rjtis  conterriti  terrore  Dio,  alcuni  erano  spogliati , altri,  per  rubar  loro 

rerooarentur.  His  ergo  in  paefatione  pattllulum  ciò  che  avevano , uccisi  in  luoghi  nascosi  : del- 

praelibatis,  ad  narrandum  ejus  initium  jam  ve-  le  quali  scelleraggini  Iddio  forte  sdegnato  trasse 
niamus.  Ruggiero  fuori  della  provincia  siciliana , affin- 

chè tenendolo  egli  in  mano  , come  un'  aguzza 
spada  . gli  autori  di  que’mali  per  mezzo  di  lui 
20  percotendo,  opprimesse,  c perchè  quelli  che  in- 
nanzi erano  stati  lungamente  da  lui  tollerati  sen- 
za che  si  fossero  corretti , spaventati  dal  terror 
di  costui , sulla  via  della  giustizia  si  riducessero. 
Ora  toccate  leggiermente  queste  cose  nel  proe- 
mio , facciamoci  dappresso  alla  narrazione. 

CAPUT  PRIMUM.  CAPITOLO  PRIMO. 

Mfortuo  T Vilielmo  Roberti  riscardi  nepole  Duce  Apu-  Motto  Guglielmo  Dura  di  Puglia  , nipote  di  Roberto 
liae . n ul  lagne  haereile  relieto , mattar  in  Ducuta  qa  Guiscardo,  c non  avendo  lasciato  crede,  molli  ru- 
turbae  oriuntur.  piare  s urbes  or  rapo  ri  (or,  donec  a morì  si  levano  nel  Ducalo,  più  città  sono  occupate, 

Rogeiia  filio  Rogcrii  Comitis  Siculorum  Ducutiti  inUnoatanlochà  da  Ruggiero  figliuolo  di  Rnggiero 

tlrruni  recuperatur.  Conte  de'  Siciliani  il  Ducalo  nuovamente  è riacqui- 

stato. 

Igilur  tf'iliclmui  Dux  Apuliae  potlquam  Ini-  Adunque  poiché , rapito  dalla  morte,  passò  di 
manie  rebus  morie  interceplvs  excessit , qui  ne-  questa  vita  Guglielmo  Duca  di  Puglia,  nipote  del 

jtnt  Roberti  Yiscardi  robustissimi  filerai  Dacie,  fortissimo  Roberto  Guiscardo  Duca,  cioè  gene- 

vide  irei  grnilus  a filio  ipeius  Rogerio , qui  se-  rato  da  Ruggiero  figliuolo  di  lui , il  quale  gli  era 

rundus  ri  ad  sasripiendum  Ducatus  successero!  succeduto  secondo  a pigliare  l'ufiirio  e l'onore 

apicem,  contigli,  ul  tiare  ipta  jam  fatta prorin-  IO  del  Ducato,  accadde  che  essa  Puglia  già  fatta 
ria , aliaequt  circumquaque  posilae  regione s in-  provincia  ed  altre  vicine  contrade  erano  afflitte 

genti  possiilerentur  calamilate , utpote  quae  abs-  da  grande  sciagura,  come  quelle  che  erano  sta- 
tue regionis  Ducalis  balte n a fuerant  postposilae.  te  lasciate  senza  il  freno  del  reggimento  ducale. 

Quippe  Dux  ipse  legitima  carene  prole,  boere-  Dappoiché  il  Duca,  che  (tra  privo  di  legittima 

demjure  sibi succedenlem  morirne  non  reliquerat,  prole , morendo  non  avea  lasciato  erede  che  gli 

unde  ac  cidi! , ut  et  i piani  in  Ducalium  urbium,  succedesse  per  diritto:  onde  avvenne  che  non 

s-ilicet  Salerai,  Trojae.  Melfiae,  Venusti,  cade-  solo  alcune  delle  stesse  città  ducali,  cioè  Saler- 

rarumque  , quae  sine  Domino,  et  Duce  reliclae  no,  Troia, Melfi,  Venosa,  ma  alcune  altre  czian- 

fuerant , quaedam  islius , quaedam  illius  hjran-  dio  clic  senza  signore  e duca  erano  rimase,  par- 

nica  ambinone  surripercnlur.  Scd  et  singulisqui-  50  tc  dalla  tirannica  ambizione  di  questo , parte  di 
busque,  quod  placitum  era t in  ondis  ipsorum , quello  fossero  usurpato.  Anzi  ciascun  privato  tto- 

nemine  contradicenle  agere  licere!,  -Verno  quippe  ino  ancora  quello  che  era  piaciuto  a'suoi  occhi, 

lune  ulta  corparis  punitale  exterrebatur,  ideoque  poteva  fare  senza  che  altri  glielo  contradieesse, 

ad  malum  operandum  magie  ac  magis  universi  Perciocché  ninno  allora  con  pene  corporali  era 

effrenabantur,  ita  ut  non  solum  vialoribus  jugis  spaventato,  e perciò  a mal  fare  ogni  giorno  più 

fiere I metus , remi»  eliam  agricolis  ad  txcolm-  o più  trascorrevano,  in  guisa  cho  non  solo  i pas- 

dum  agrum  exire  cupientilms  securilalit  quies  saggieri  avean  continua  paura, ma  incora  tnan- 

dressel.  Quidpluraf  itisi  Deus Guiscardinae  per-  cava  la  quiete  della  sicurezza  ai  contadini  cho 

lineai  prosapiae  rcliipiisset  semen,  per  qual  cito  desideravano  d’uscire  acoltivare  i campi.  \ cito 

Ducatus  rteuperaretur  Monarchia,  orniti»  porne  (ìO  dirò  io  più  cose’  Se  Iddio  non  avesse  lasciato 
siquidem  terra  n equissimis  involuta  farinoribus  tino  del  seme  e della  prosapia  diGuiscardo,  elio 

inhumanae  mentis  prateipitium  ruitura  perirei,  subitamente  avesse  preso  la  signoria  del  Ducalo, 
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Quii  itaque  iltud  Jueril,  jcmen  nunc  subjungen. 
do  manifettelur.  Semen  inquarti  islud  fuil  Roge 
rius  filius  Rogerii  Siculorum  Corniti s , fratrii 
praedicti  Guiscardi , qui  tempore,  quo  supramc- 
morata  gerebantur , Siciliensium  degebat  Comi- 
tatù,  cujus  quidcm  qui,  et  quatte  in  se  puerile, 
fuerint  actus , Aie  primo  , licet  summatim,  re- 
i oltre  dignissimum  dujci. 


IO 


CAPUT  III. 

Siffioni  frate,  et  Ragerio  patri  impubes  adhuc  in  />»- 
catu  succedi!.  A maire  .4 dateria  tutela  suecipitur. 
Jpse  puer  largissimus  in  pauperes. 

Factum  est  autem  dum  Simon,  gtnitorque  /?»-| 
gerita  ci  Xuminis  ad  extrema  pervenisscnt , Ro- 
geriue  minimus  ad  potiendum  provincia e ipsius 
comitatum  Itaeres  succedi t,  Sed  quia  adhuc  tene- 
ra comprimebatur  aetale , nec  poterai  Itac  prae- 
peditus, dominatile  exercere  curas,  gtnilrix  illius 
Adalesia  nomine,  mu/ier  prudentissima,  quousque 
ad  aetalem  ipse  pertingeret  legitimam,  regimen 
sub  se  peragendum  ipsius  Comitatus  accepit.  Ilic 
namque  dum  adhuc  puer  sub  matris  tutela  dege- 
ret , persaepe  tanta  movebatur  pietatis  gratia,  ut 
non  pauper,  tei  peregrinus  ab  eo  cix  sine  stipe 
recederei,  fterumgne  enim  cum  quid  dare  non 
liaberet,  genilricem  adiens  petebat,  quatinus  sibi 
conferret  quod  inopi  largiturus  esset,  cui  etiam , 
quatinus  a se  ad  ipsum  fiere! , magnopert  (u*is 
precibus  suggerebat. 
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CAPUT  ir. 

Rogerii  indolcì. 

Huicquippeunkuserat  frater primogeniti^  no- 
mine Simun,  qui  pai  ri  abituro  ad  susi  ipicndum  i,  - 
sius  provinciae  dominium  successuruserat,  quoti 
quidem,  ut  mori s est  pucrorum,  nummo  ad  bel - 
lurn  tudendoprococabat.  Hic  namque  tudus  e i prue 
caeteris  lutlisspecialissimus  inerat.Cum  ergouler- 
que  cimi  singulis  pucrorum  calerete  ad  hocaccilis 
praeliarentur,  superabal  minimus  Rogerius,undc 
deridine  fratrem  *uum  Simoncm,  ajebat:  Me  qui 
dem  sic  triumpliare  dominalus  honorepost  funera 
palris  polius  condecet,  quam  te.  Quapropter  cum 
id  potitus  fucro , le  aut  Episcopum , aut  rei  Ro- 
mae Papaia,  quod  magi s libi  competit,  constitutu- 
rus  ero.Cumgue  crebro  sic  superando  t alia  ineum 
insultantius  verbo  prò  ferrei,  jam  in  se  porlende-  30| 
bai,  quod  vere  Dominus  ipse  post  patrem  futurus 
esset , quodque  nonnulla s , ut  in  sequentibus  a/e- 
parebit , pluribus  longe , lateque  terris  subactis , 
conseculurus  esset  victorias. 
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quasi  tutto  il  paese , involto  in  gravissimi  delitti 
d'indole  inumana , precipitando  sarebbe  soggia- 
ciuto. Chi  fosse  stato  l'uomo  di  questo  seme,  or 
noi  diremo.  Questi  fu  Ruggiero  figliuolo  di  Rug- 
giero Conte  de'Siciliani.  fratello  del  mentovato 
(ìuiscardo,  il  quale  al  tempo  clic  le  dette  cose  si 
facc\ano,  era  nella  Contea  di  Sicilia;  e di  lui  qua- 
li e di  che  sorta  sicno  state  le  azioni , essendo 
fanciullo,  ho  creduto  convenientissima  cosa,  ben- 
ché sommariamente,  da  prima  qui  raccontare. 

CAP.  II. 


Indole  di  Ruggiero. 

Aveva  egli  un  fratello  unico  primogenito  per 
nome  Simoue  ( che  al  padre,  quando  fosse  mor- 
to, duvea  succedere,  pigliando  il  dominio  della 
sua  provincia  ) il  quale  egli , secondochò  è co- 
stume de'fanciulli , giuncando  al  danaro  provo- 
cava a battaglia.  Perciocché  questo  trastullo  più 
di  tutti  gli  altri  gli  andava  a grado.  Combattendo 
dunque  l'uno  c l'altro,  ciascuno  con  la  sua  ban- 
da di  fanciulli  a ciò  invitati,  il  piccolo  Ruggiero 
inceva  : onde  beffandosi  del  suo  fratello  limo- 
ne , diceva:  cosi  senza  dubbio  sta  meglio  a me 
che  a te  trionfar  dell’onore  della  signoria  dopo 
la  morte  del  padre  nostro.  Il  perche  quando  io 
quella  avrò  presa,  ti  farò  o Vescovo  ovvero  Pa- 
pa in  Roma , la  qual  cosa  meglio  ti  conviene.  E 
cosi  sovente  vincendolo  e gittandogli  in  faccia 
queste  villanie,  già  veniva  mostrando  che  vol- 
geva in  mente  di  dover  esser  veramente  signo- 
re dopo  il  padre,  e che  molto  allargandosi  e di- 
stendendosi in  confluiste  di  paesi,  non  poche  vit- 
torie avrebbe  riportato,  come  appresso  si  mo- 
trerà. 

cap.  iir. 

Al  fratello  Simonc  c «I  padre  Ruggiero  giovanetto  an- 
cora succede  nel  Ducato. Sua  madreAdaicsia  prendo 
la  tutela.  Ancor  fanciullo  è larghissimo  co'poveri. 

Addivenne  per  volere  di  Dio  che  essendo  o 
Simonc  e suo  padre  Ruggiero  venuti  a morte  il 
piccolo  Ruggiero  ereditò  la  Contea  di  quella  pro- 
vincia. Ma  perchè  era  ancora  impedito  dalla  te- 
nera età,  e per  questo  non  poteva  intendere  allo 
cure  del  principato , la  madre  sua  detta  Adale- 
sia, donna  prudentissima,  infino  a tanto  che  egli 
non  pervenne  alla  legittima  età , prese  ella  a go- 
vernar la  Contea.  E costui , mentre  ancor  fan- 
ciullo viveva  sotto  la  tutela  della  madre,  era  as- 
sai sovente  mosso  da  tanto  alletto  di  pietà  cho 
il  povero  o il  peregrino  mai  non  partivano  da  lui 
senza  mercè.  Perocché  le  più  volte  non  avendo 
che  dar  loro , ricorrendo  alla  madre  lo  chiedeva 
che  gli  desso  tanto  da  poter  soccorrerò  i poveri 
c con  caldissime  preghiere  implorava  da  quella 
cho  gli  concedesse  di  poter  dare  egli  stesso  quel- 
le limosino. 
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DE’ FATTI  DI  RUGGIERO  (1127-1135) 


CAPUT  IV. 

Cww  adolevitset  militiae  ac  justitiae  robore,  divida - 
rumtpje  copia  magnam  sibi  famatn  comparai.  Me- 
titani  insuìam  invadit , et  dum  alias  occupare  ni- 
titur,  de  morivo  Guilietmo  nuncium accijn'ens,  com- 
paratis  nuiibus  Saternvm  proficiscitur. 


CAP.  IV. 

Cresciuto  in  fortezza  di  corpo  c in  giustizia  e in  ab- 
bondanza di  ricchezze  si  acquista  gran  nome. Assale 
l'isola  di  Mattar  mentre  si  briga  di  occuparne  altre, 
avuto  novella  della  morte  di  Guglielmo,  allestite  le 
dii  i , parte  per  Salerno. 


Cum  aule tn  adolecisset,  factusque  miles  domi- 
nalus  jura  per  ti  agere  (Uberei , tanta  ulebalur 
industria , tantaque  rirtutii  fulciebatur  gratta , 
al  totam  Siciliae  provinciam  optimi,  ttrenueque 
regens  sub  omni  terrore  constringeret , adeo  ut 
non  far,  non  latro,  atti  raptor,  sire  quislibct  ma- 
le factotum  ex  lalebris  tuis  prodiens  apparere  nu- 
derei, Auro  cero,  lei  argento,  caeterisque  rebus 
ita  vpulentissimus  era t , ut  cunctis  praegrandem 
ex  hoc  ipso  sluporetn  ingerirei,  unde  non  tolum 
a tuis,  ferrini  ri  rum  ab  aliente,  seu  longe  posilis 
quatti  maxime  timeretur.  Incastrai  enim  et  alias 
Insulas,  quorum  una  Malta  vocabatur,  cumque 
ad  alias  iterum  occupandas  Insulas,  terrasque  at- 
tentius persisterei,  repente  atidicit  praefatumDu- 
eem  Guilielmum  ab  hac  luce  Salerai  decessisse , 
qui  doluit  calde,  quoti  se  ignorante  defunclus  sii, 
quodque  se,  ut  sibi  ricini  statuirai,  si  filium  non 
Itala  rei,  haeredem  non  ferisse!.  Unde  moram  non 
patitur,  s d prae/iarato  starali  itinere,  quanto- 
cius  Salcrnum  tetendit. 
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Venuto  poi  in  gioventù  e fatto , milite  do- 
vendo da  sò  stesso  mantenere  i diritti  della  si- 
gnoria, faceva  l'ufficio  suo  con  tanto  senno  ed 
avvedimento , ed  era  sostenuto  da  tanto  splen- 
dor di  virtù  che  tutta  la  provincia  della  Sicilia 
ottimamente  e valorosamente  governando,  len- 
itela in  grande  suggezione,  per  modo  che  nè  ru- 
llature , nè  ladrone , nè  rapitore,  nè  qualunque 
altra  sorta  di  malandrini  non  osavano  d'uscire 
da'ioro  nascondigli.  D oro  c d'argento  e d'altre 
ricchezze  era  cosi  copioso  che  per  questo  in  tutti 
grandissimo  stupore  ingenerava  : onde  non  che 
da’ suoi,  eziandio  dagli  stranieri , cioè  da  quelli 
delle  lontane  terre,  era  temuto  assai  forte.  Ave- 
va occupato  altre  isole,  delie  eguali  una  si  chia- 
mava Malta , ed  intendendo  piu  alacremente  ad 
occupare  eziandio  altre  isole  e terre,  improvvi- 
samente seppe  che  il  predetto  Duca  Guglielmo 
a Salerno  era  passato  di  questa  vita,  di  che  mol- 
to si  dolse  , perché  quegli  era  morto  senza  sua 
saputa,  e perchè  non  avealo  fatto  erede,  come 
vivendo  avea  stabilito , se  non  avesse  avuto  fi- 
gliuolo. Laonde  senza  altro  indugio  , apparec- 
chiata ogni  cosa , quanto  più  presto  potè  navigò 
in  Salerno. 


CAPUT  V. 

Non  procul  ab  urbe  nnvtbut  infra  mare  fixis  consi- 
sta, Nuneios  ad  Salertiilanos  ablegut , ut  sere  de- 
tinnt.  Segarti  Salernitani,  et  Sarotum  legatorum 
altcrum  occidunt. 

Cumque  non  procul  ab  urbe,  nacibus  infra  ma-  10 
re  fixis  conltitissil,  delegalis  nuntiis , Salernila- 
ttis  cicibus  olirti , quatinus  eidem  subdercntur: 
stani  pottus  sibi , t/uam  alteri  dominalus  ejtisdem 
r ir  titilli,  generis  successione  compelebat,  quoti  et 
Guiliclmus  Dux  si  ex  conjuge  nato  cariturus  es- 
sel hacrede,  ricens  ei  conccsserat.  Quibus  illi  re- 
spondentes:  noe  nullo  modo,  inquiunt,  miliare 
rutiline  ei  subilemur,  quoniam  plura  ma/orum  a 
Guilielmo  Duce.tjusque  praedecessoribus perpes- 
si  su  ititi  s,  quae  elioni  ab  eodem  ipso  nobis  infer-  50 
ri.  ri  dominalus  culmcn  super  nos  susceperit, 
formitlamus.  Cumque  Itaci , et  bis  simitia  ah  eis 
superbo  ore  proferrentur,  atque  magnai  quidam 
Sarolus  nomine,  unus  ex  illis,  qui  ex  parte  Co- 
mitis  cerbu  delulerant , dura  contro  cos  prò  hoc 
ipso  r erba  reddiilisset , inox  illis  in  eum  furore 
concitai  i$  , dum  fugato  ertiti  nuli  infelix  (igeici, 
ferro  ab  ipsis  succisus  inleriit, 


CAP.  V. 

Non  lontano  dalla  città  , ancorate  le  navi , si  ferma. 
Slanda  ambasciatori  a'Salerniiani.  die  si  arrenda- 
no. 1 Salernitani  non  acconsentono  ed  uccidono  Sa- 
lolo uno  de'  due  legali. 

Ed  essendosi  fermato,  ancorate  le  navi,  non 
lungi  dalla  città,  eletti  ambasciatori,  li  manda  ai 
cittadini  di  Salerno , lor  dicendo  che  si  arren- 
dessero; perocché  a lui  più  che  ad  altri  la  signo- 
ria della  loro  città  per  diritto  di  successione  ap- 
parteneva , che  ancora  il  Duca  Guglielmo  vi- 
vendo gliela  avea  conceduta,  purché  dalla  mo- 
glie non  avesse  avuto  figliuolo.  Ai  quali  quelli 
rispondendo  dissero:  noi  in  nessun  modo  c per 
niuna  ragione  a lui  ei  sottometteremo , peroc- 
ché dal  Duca  Guglielmo  e da'suoi  antecessori  ab- 
biamo patiti  molti  mali,  i quali  eziandio  da  lui 
temiamo  non  ci  sieno  arrecati,  se  piglia  il  supre- 
mo potere  sopra  di  noi.  E queste  e simiglia nti 
cose  da  essi  superbamente  dicendosi,  ed  altre 
essendone  risposte  pure  acerbe  da  un  tale  per 
nomeSarolo,  uno  de' due  ambasciatori  vonuti 
da  parte  del  Conte , mentre  lo  sciagurato  cerca- 
va salvarsi  con  la  fuga . da  costoro . contro  di 
Itti  inferociti , fu  ucciso  di  ferro. 
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ALESSANDRO  DI  TELESE 


CAPUT  VI.  | CAP.  VI. 

Dissimulata  injuria,  Rogerius  iterum  legotos  mittìt,  Ruggiero,  dissimulando  l'ingiuria , di  nuovo  manda 
et  dtdiliunem  certis  conditionibus  componi!.  messaggicri  c ferma  la  resa  sotto  certe  condizioni. 

Qua  e videi  icet  eum  Rogerìo  retala  fuitsenl,  fi-  I.e  quali  cose  essendo  state  per  ordine  a Rug- 
aci cortlit  dolore  inlrimerui  guamplurimum  lari-,  giero  riferite,  quantunque  egli  forti!  c insino  al- 
gerelur,  animi  sui  impelimi  prò  temport  gravi-,  l'anima  ne  fosse  olleso,  pure  dissimulando  il  do- 
lale obvateens  rwsut  mittebat,  exorans  eos,  yun-  loro  con  graviti  per  accomodarsi  a’tempi,  di 

finita , guvd  sili  juslum  ad  habendum  enti,  non  10  nuovo  mandò  pregando  che  uon  negassero  di 
denegarmi.  Al  itti  super  Iwr  iterimi , algue  ile-  dargli  quello  che  [ter  diritto  a Ini  spettava.  E 

rum  mulli/didler  secum  conferenlet,  lamina  la-  quelli  più  e più  volte  diversamente  ragionando 

tia  respomlenles  dixerunt:  Conredalur  «otta  imi-J  Ira  loro  sopra  di  ciò.iinalmente  rispondendo  co- 
ntilo Turrismajoris ad eustodiciulum,  sirque  posi  si  dissero:  sia  data  a noi  in  custodia  la  guardia 

dominio  ipsius  subite mur.  Quo  andito  itle,  guani-  della  maggior  torre  e cosi  noi  ci  sottoporremo 

guani  super  hoc  pemimiutn  aggrararetur , subdi-  di  poi  al  suo  dominio.  Il  clic  sapido  egli,  benché 

lionem  lumen  < icium  accepturus,  praediclam  or-  molto  gli  fosse  grave,  nondimeno  corno  era  per 

croi  eis prò  aulii  ipsorum  consercandum  annuii.  avere  la  signoria  de' cittadini,  acconsenti  che  la 

predetta  rocca  a loro  posta  essi  guardassero. 

20 

CAPUT  VII.  C A P.  VII. 

Interim  Ranulphus  Comes  Rogerium,  cujus  sororem  In  questo  mesto  il  Conte  Ranulfo  venne  a Ruggiero, 
Mathildem  dujeeeat,  convelli!,  et  rogatus  a cagna-  lo  cui  sorella  Matilde  egli  area  preso  in  moglie , c 

toulsibi  praestarel  homìnùim,  id  facere  recusat,  richiesto  dal  cognato  di  prestargli  omaggio,  Ra- 

nisi  Orianensis  cornili»  hominio  et  ipse  decoreturì  nulfo  ricusa  di  cosi  fare  se  prima  non  sieno  poste 

quvd  tandem  a Rogerìo  vix  obline t,  datogue  fide-  sotto  la  sua  suggezionc  le  terre  del  Conte  di  Oria- 

litalis  j tiramento , Rogerius  Salcrnum  ingreditur.  no,  il  che  lilialmente  ottiene  da  Ruggiero,  c dato 

Amatphitani  Saternilunorum  extmylo  Rogerìo  su-  il  giuramento  di  fedeltà , Ruggiero  entra  in  Salcr- 

bjiduntur,  no.  Ouc'di  Amalfi  per  l’esempio  de' Salernitani  si 

sottomettono  a Ruggiero. 

Interca  Comes  Ranulphus,  gui  ejus  jam  soro-  In  questo  mezzo  il  Conte  Ranulfo  che  avea 
rem  nomine  Malliildim  in  conjugium  duxeral,  au-  già  proso  in  moglie  Matilde  sorella  di  Ruggiero , 
diens  illuni  Salcrnum  adeenisse,  continuo  pergens  sentendo  dire  che  egli  era  venuto  in  Salerno, 
incelili  eum  in  mari,  in  eodem  adhuc  loco,  quo  incontanente  avviatosi,  lo  ritrovò  clic  stava  in 

prius  subst iterai,  persitlenlem,  ubi  rum  posi  mul-  sulle  ancore  in  quello  stesso  luogo  nel  quale  si 

la  cerborum  Rogerius  ejus  liominium  subdendum  era  da  prima  fermato,  fluir  i , dopo  clic  essi  eb- 
poslulasscl,  illeque , siisi  furie  quid  sibi  ab  eo  da-  bere  molto  insieme  parlato,  Ruggiero  avendogli 
rclur,  prò  quo  id  fieri  deberet,  ricusarci , percuu-  chiesto  clic  gli  dovesse  porre  il  suo  stato  sotto 

clalur  ni oj  , quid  sibi  per  hoc  ab  eo  conferri  ge-  la  sua  suggcziuue,  c quegli  ricusando  di  cosi  fa- 

sliret.  At  ìli  e:  colo , ingiiil , qualinus  si  mei  sulj-  V0  re  se  per  avventura  non  avesse  niente  da  lui  che 
missione  liominii  honorem  cosisequeris,  sic  vena  a ciò  fare  lo  inducesse,  poco  dtq>o  Ruggiero  si 

vice  Rogerii  Orianensis  Comilis  me subdilione  ho-  fa  ad  interrogarlo  elle  mai  egli  desiderasse  di 

norcs : quoti  cimi  audicisset,  gracilcr  aacpit , ab-  aver  per  questo  da  lui.  E quegli  disse:  io  voglio 

nticnsparcmpari  subinitti.  Inde ilum  uterque posi  clic  siccome  io  col  mettere  sodo  la  tua  sugge- 

inler  se  vicaria  duroni  ni  proto /ione  t erburum  al-  /.ione  le  mie  terre,  crescerò  a te  onore , cosi  tu 

lercarcntur,  Comesque  di  ini  eps Ranulphus  animi  iu  iscambio  deliba  crescere  onoro  a ino  col  por- 

i intignai  ione  motus  penilus  recedere  celle!,  lan-  re  sotto  la  suggezion  mia  lo  stato  di  Ruggiero 

desìi  Rogerius  eum  abile  non  ptissus , tam  prò  Colite  di  Oliano  : il  che  dispiacque  a quello  di 

conjugaii Maihiidiscopu'a , qua eipropinquusex i-  udire  c rispose,  che  un  eguale  non  si  sottometto 

slebal , guani  pio  slrenuilatis  suor  nomine  qiuim  50  ad  un  eguale.  Ondo  essendosi  l'uno  c l'altro  al- 
atili in  adquirendo  Apuliam  tannino  profulurum  terali  altercando  con  dure  parole  , c volendo  poi 

sperabai , ejus  susceplo  hominio,  subdidil  ei  prue-  il  Conte  Ranulfo,  mosso  da  sdegno,  al  tutto  par- 

faluni  quem  poposceral  Cvmilem,  deiiale  cimi  ac-  tirsi, linalmeute  Ruggiero  non  lasciatolo  andare, 

repla  fidelità  te  Salcrnum  ingreditur.  Amalfitani  si  perchè  era  suo  cognato,  c si  perchè  avea  nome 

deinde  cidenles  Salernilanvs  Cornili  collii  subdi-  di  valoroso , cd  egli  sperava  gli  dovesse  giovar 

disse,  et  ipsì  il  idem  ei  releiilitmunilionibus  subji-  moltoneiconquistodclla  Puglia,  fatto  asèsogget- 

cimlur.  lo  il  suo  stato,  a lui  parimente  assoggettò  il  Con- 

tado clic  avea  chiesto , di  poi  ricevuto  il  giura- 
mento di  fedeltà,  entra  iti  Salerno.  Gli  Amalfita- 
00  ni  poco  dopo  vedendo  che  i Salernitani  aveario 
piegato  il  collo  al  voler  del  Conto , essi  pure  si 
sottomettono  a lui,  serbate  a sé  le  fortificazioni. 
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CAPUT  Vili.  CAP.  Vili. 
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Jlunoriut  Pont.  Max.  audita  morte  Guilielmi  Duci», 
et  Jtogerii conalibut,  Beneventum  properat.  ipsum- 
quc  anathemate  percutit.  Quanwbrem  Hanulphus 
a fide  Hogerii  diecedit. 

Per  iilem  temimi  Romanae  Eceletiae  Pinti  fi- 
cium  Ilonorius  Pipa  Sccuiulus  ailminislrabal , 
gai  Rotiate  obilum  Guilielmi  Duci»  pcrcipicns, 
ncc  non  Siciliensem  Comitali  Ducale  jam  ambi- 
re regimai  cognosccns , duini t calde,  atgue  fine 
diluì  lune  urbe  m egrestu» , Rcneccntum  properat 
deinde  .Vis  fa  rum  celebrati s tollemnia,  ipstim  pu- 
blica  toce  attui licmal i.<  jaculo  perculit,  si  Ducale 
obtinere  culmett  ullerius  cottarelur,  tei  quisquis 
ei  adii l nanciteendum,  consilium,  auxil tutine  tri- 
latere!. Ulule  factum  est,  ut  et  ip»e  Ranulphus  Co- 
mes  abeti,  quamquam  male  confidila,  penitus  ile  er- 
te re  tur.  modi » omnibus  nitens  praepedire  eum,ne 
Ducala s quirtl  consctndcre  apicem. 
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CAPUT  IX. 

Bogerius  Ponti feit  animum  per  legalo s \ ledere 
frustra  tentili. 

IVrt/m  Rogerius  Solermi  commorans  rum  au- 
disset , quoti  Pipa  Renevenlum  petisset , ulqite  in 
se  excoiiìiiìiinicutionis  intorsisset  jaculum,  misi I 
ad  rum  orane,  ut  non  ab  Ecclesia  dominatimi , 
Ducalemque  honorem  generis  jure  sibi  compelen 
lem  conscendere  prohiberelur , nani  ei,  proni  ae- 
quitas  imperarci, de  ejusdem  Durai  us  culmine  li- 
bentcr  ipse  obsccumluturus  esse!.  Pipa  vero  iis 
perceptis,  nulla  catione,  nullovc  pacto  cjus  pre- 
ealionibus  fleclitur,  immo  ampline  illuni  c.rcum- 
municando  feriale  ejcpellebat.  Pirro  Rogerius  in- 
dignationein  adirne  iUius  palicnler  sustineiis,  mi 
sii  ilerum,  atquc  iterimi , qualinus  ami  susci- 
piens,  quod  se  habere  jure  decebat.non  denegare l 
At  contri t Papa  codem  modo  quo  supra  in  euni 
obstinulissimum  gerens  animimi  nullo  modo  desi- 
derio ipsius  assensum  praebere  volebat. 


CAPUT  X. 
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Onorio  Pontefice  Massimo  udita  la  morte  del  Duca 
Guglielmo  egli  sforzi  di  Huggicro,  s'alfrelta  d'an- 
dare a Benevento  e lo  scomunica.  Per  la  guai  cosa 
Banulfo  si  scosta  dalla  fede  di  Kuggiero. 

In  questo  tempo  Papa  Onorio  Secondo  gover- 
nava la  Chiesa  romana,  il  quale  saputo  in  Koma 
della  morto  del  Duca  Guglielmo  e conoscendo 
ancora  che  il  Conte  di  Sicilia  già  ambiva  il  reg- 
gimento ducale , seti  dolse  fortemente  e senza 
perder  tempo  uscito  di  Roma,  corre  a Beneven- 
to c quivi  celebrando  la  solennità  della  messa , 
pubblicamente  col  dardo  dell'anatema  lo  percos- 
se, se  si  fosse  brigato  più  in  là  di  ottenere  la  di- 
gnità ducale , e chiunque  gli  avesse  porto  per 
andarvi  consiglio  o soccorso.  Onde  avvenne  che 
anello  lo  stesso  Conte  Kanulfo  totalmente  da  lui 
si  distolse , quantunque  in  ciò  si  fosse  mal  con- 
sigliato , isforzandosi  a tutto  suo  potere  d'impe- 
ilirlo  che  nou  potesse  pervenire  alla  dignità  di 
Duca. 

CAP.  IX.  • 

Ruggiero  si  studio  indarno  di  piegorc  per  mezzo 
dc'suoi  legali  l’animo  del  Pontefice. 

Ma  Ruggiero  clic  stava  in  Sicilia,  avendo  in- 
teso cito  il  Papa  era  andato  in  Benevento  e sca- 
gliato contro  di  lui  il  dardo  della  scomunica . 
mandò  pregandolo  che  dalla  chiesa  non  gli  fos- 
se vietato  di  pervenire  al  principato  e all'onor 
di  Duca  che  gli  spettava  per  diritto  di  famiglia, 
o che  egli  era  per  obbedir  volentieri  a lui , sc- 
condochò  la  giustizia  comandava,  nella  dignità 
di  Duca.  Ed  il  Papa  ciò  udito,  per  ninna  ragione 
o condizione  non  si  piega  alle  preghiere  di  lui, 
anzi  per  giunta  lo  caccia , percotendolo  di  sco- 
munica. Nondimeno  Ruggiero,  portando  pazien- 
temente il  suo  sdegno,  inandogli  più  volte,  per- 
chè lo  accogliesse  e non  gli  negasse  quello  che  a 
lui  per  legge  si  dovea.  Ma  per  contrario  il  Papa 
nella  stessa  guisa  die  dinanzi , mostrando  ani- 
mo verso  lui  ostinatissimo , in  nessuna  maniera 
voleva  acconsentire  al  suo  desiderio. 


Pontifex  Trojam  a civibus  acritus  forum  Imminìum 
reeepit,  unirersos  Apu'iue  Magnata,  et  Bobertum  ijq 
Capuanomm  Principem  adeersus  Bogerium  solli- 
cilat;  inde  Benerenlum  redit.  et  mos  Trujum.  ubi 
celebrato  Concilio  Bogerium  ilerum  dirìs  devovel. 
Cumgue  se  tenio  Beneventani  recepisse t.  Hogerii 
legatos  ipsius  liominium  offerentes  dimittit. 

Pisi  hace  antan  praediclus  l’racsttl  a Trojanis 
ci  ri  bus  accitus,  co  rum  hominium,  flagilantibus 
ipsis  accepit,  ubi  quidem  unire  rei  Apuliue  ad  se 
venientes  Magnale s adeersum  Rogerium  ila , co- 
de m sollicilanle , foedere  ei  uniunlur,  ut  non  ni- 
si  aut  illuni  penitus  cxpellercnt , ani  in  bello , si 
possent,  de  terra  necando  detenni.  Ex  quibus 
1. 


CAP.  X. 

Il  Pontefice  chiamalo  in  Troia  ila’ cittadini,  nc  riceve 
l’omaggio,  sollecita  tutti  i principali  uomini  del- 
la Puglia  e Roberto  Principe  di  Capua,  quindi  va 
a Benevento  e poco  dopo  a Troia,  dove  celebrato 
un  eunciiio,  di  nuovo  maledice  Ruggiero.  E venu- 
to la  terza  volta  a Benevento,  congeda  i legali  di 
Ruggiero  ebe  gli  offrivano  il  suo  omaggio, 


E dopo  queste  cose  il  detto  Pontefiee,  invita- 
to da'rittinlini  di  Troia , la  loro  signoria  da  essi 
ricevette  c similmente  tutti  i principali  della  Pu- 
glia a lui  venendo , a stia  istigazione  si  uniscono 
G0  in  alleanza  con  lui  contro  Ruggiero  per  doverlo 
cacciargiù  del  suo  seggio  o,  se  venisse  lor  fallo . 
distruggerlo  di  terra  , uccidendolo  in  battaglia  . 
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fuerunt  Grimonldus  Bamisium  Pnnceps,  Gofri - Fra  quali  ci  ebbe  Grimoaldo  Prìncipe  di  Bari, 

dus  Comes  And  re  tu  i$,  Tancredus  de  Conversano,  Goffredo  Conte  d’Andria , Tancredi  di  Conver- 

atquc  Rogerius  Orianrnsis  Comes,  attigue  com-  sano  e Ruggiero  Conte  di  Oria  ed  altri  molti, 

plures,  quorum  sciticet  un  (inimitati  et  Roberta*  alla  qual  lega  anche  Roberto  Principe  de’Capua- 

Capuanorum  Princeps  ejusdem  Pdpae  boriata,  ni  per  consiglio  dello  stesso  Papa  o per  istiga- 

Comitisque  Ranulphi  instigalione  consociala r.  zione  del  Conte  Ranulfo  si  congiuuge.  E senza 

Nec  mora , praefalm  Apostatiate  llmeccntum  re - indugio  il  Pontefice  ritornò  a Benevento,  doudo 

pedat,  ibique  non  tonga  intercedente  mora  rursus  non  dopo  lunga  dimora , di  nuovo  torna  a Tro- 

Trojam  recerlitur,  qui  ibidem  Episcoporum  re-  ia  c quivi  tenendo  concilio  di  Vescovi,  novella- 
lebrans  conviiium  Rogerium  ilerum , vet  quisquis  10  mente  scoinmunicando  Ruggiero  e chiunque  ai- 
ri ad  adipisrendum  Ducatum  contentimi* , gru  tro  fosse  stato  per  dargli  consiglio  od  aiuto  ad 
opem  collaturus  essel,  ab  Ecclesia  excommuni-  acquistare  il  Ducato,  lo  separò  dalla  Chiesa;  ed 

cando  et  imi  nani  ; cumqtie  bis  perarlis  dcnuo  Re-  essendo  dopo  di  nuovo  tornato  a Benevento,  Rug- 

nevcntum  remcasset.  Rogerius  rursus  legatione  giero  altresì,  mandato  a lui  altri  legati,  supplì- 

ad  eum  directa  supjdiciter  premiar , guatimi .<  chevolmento  lo  prega  che,  rivocata  la  scnten- 

anathematis  scntentia  remota,  Dacaliquc  sibi  di-  za  dell’anatema  e concedutagli  la  dignità  duca- 

gnitate  concessa,  servitium  ejus  susciperet.  Al  il-  le,  accettasse  la  sua  servitù.  Ma  quegli  nello 
le  rursus  in  eodem  ipso,  quo  supra,  immobili  stesso  modo  che  da  prima,  fermo  nel  suo  pro- 

mente  persistete  , pctitioni  suae  nullatenus  ad - ponimento  , alla  petizione  di  Ruggiero  allatto 

quiescit.  *20  non  consente. 

CAPEI  XI.  CAP.  XJ. 

Rogerius  dui  iti*  Pontifici!  cognita  in  Sieiliambcllum  Ruggiero,  conosciuta  la  durezza  del  Pontefice,  pas- 
sar uturus  navigiu  fertur.  Ponti fex  Romani  q nun-  su  nella  Sicilia  per  prepararsi  alla  guerra.  Il  Papa 

lecito  redit , et  ipse  betlicum  aciem  insti  ucturus , quanto  più  presto  può  ritorna  a Roma,  pei  prcpa- 

ut  cui»  foederatis  Rogcrio  resisterci.  rare  anch’egli  un  esercito  e insieme  co' confederali 

contrastare  a Ruggiero. 

Rogerius  tantam  ipsius  insolcntiam.  animimi-  Ruggiero , conosciuta  la  sua  grande  insolenza 

que  ejus  ila  inflexibilem  spectans,  ad  Siciliani  30  c tanto  suo  inflessibile  animo,  imbarcatosi  va  in 
transvectus  nacigio  redit;  quatinus  quoti  burniti-  Sicilia,  allinchò  quello  che  con  umili  parole  ot- 
ta* verbi»  oblinere  non  poterai , armorum  violen-  tener  non  poteva,  ritornando  con  la  forza  dello 

Ha  revtrlens  adipisceretur.  Cujus  absrrssu  cognì-  armi  potesse  acquistare.  E saputa  dal  Papa  la 

to  Papa,  et  ipse  Romani  quantocius  poluit , repe-  sua  partenza  , ancor  egli  il  più  presto  che  può 

Iti,  uti  inde  bellicam  m imi  durens  adversus  eum,  torna  a Roma,  affinchè  menando  quindi  un  eser- 

simul  rum  praememoratis  Principibus  obsistnr  cito  guerresco  contro  di  lui , potesse  insieme  coi 

deberet,  si  forte  rum  bastiti  marni  t)w  alititi  inva-  detti  Principi  far  fronte,  se  per  avventura  quegli 

utrus  rediret.  Multa  quidem  praeterii,  quonium  fosse  tornato  con  oste  nemica  per  occupare  ildu- 

snmma  tantum,  atque  extrema , sirut  in  proti-  calo.  Ho  tralasciato  di  dire  molte  cose,  poiché, 

mio  jam  dictum  est,  enarrare  proposui.  V0  siccome  si  è già  delto  nella  introduzione,  mi  son 

proposto  di  narrare  le  cose  più  importanti  e 
gravi. 

CAPUT  XII.  CAP.  XII. 

Comparato  «nienti  exercitu  Rogerius  Pharum  trans - Raccolto  un  grosso  esercito,  Ruggiero  passa  II  Faro, 

(retai , primoqus  impetu  tur  rim  Ilunifredi  capii,  e a primo  furore  prende  la  torre  di  Unfrcdo  e Pal- 
ei solo  aequat;  mox  Tarentum,  et  llydruntum,  terra:  poco  dopo  riceve  in  resa  Taranto  ed  Otranto, 

urbes  olim  Hoamundi  Principi s et  Apostolicae  In-  un  tempo  città  proprie  del  Principe  Bocmomlo  e 

telae  commendata i in  dedilionem  recipit.  Rrtind  i-  raccomandale  alla  protezione  apostolica.  Dopo  lun- 

sium  Tancredi  urbem  lunga  obsidione  in  potestà ■ go  assedio  soUomettc*  alla  sua  potestà  Brindisi,  cit- 

lem  suam  redigit.  Postremo  Castrum,  atque  Oi - tà  di  Tancredi.  Finalmente  senza  contrasto  prende 

ram,  aliaque  castella  nullo  negotio  occupai.  Castro  ed  Oria  cd  altre  castella. 

Igilur  Rogerius  rum  apud  Siriliam,  quousque  Adunque  Ruggiero  essendosi  intrattenuto  ap~ 
ad  bella  sotttttm  esl  procedi,  demoralus  fuisset , presso  la  Sicilia  inlino  al  tempo  che  si  costuma 
coarto  nimium  immenso  exercitu  f return  tini  rea-  uscire  alle  battaglie , regimato  un  esercito  assai 

se  t ra invadavi t.  Qui  inde  moven * , ad  turrim  , poderoso  valicò  lo  stretto  del  Faro.  Equindi  mo- 

quae  ilunifredi  dicitur,  constringcndam  propc-  vendo  , corre  a stringerò  d’assedio  la  torre  che 

rat,  quam  quidem  cito  comprehensam  ad  solimi  si  chiama  diUnfredo,  la  (piale  presa  subitamen- 
usque  sub  ce  dii.  Deinde  Tarentum  perveniens,  ci-  te,  del  tutto  la  disfece.  Dappoi  pervenendo  aTa- 
oibus  sese  dede  nf  ibus , mox  ram  obli  naif.  Cujus  00  canto,  arrendendosi  i cittadini,  l'ebbe- tosto  in 
post  obsidionemHgdruntinicivesperttmesrenles,\  sua  potestà.  Dopo  l’assedio  della  quale  città  i 
cioilatem  et  ipsi,  seseque  eisubmiitunt.Hae  quip- 1 cittadini  d’ Otranto  , ancor  essi  fortemente  to- 
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pt  urbcs  Boamundi  juris  fucranl,  quas  ips e,  o rit- 
ti r«nr/i/c  Itrram  su  am,  cum  ad  iiotitndum  Prin- 
cipal um  Anliochiac , trans  marinimi  pelerei  iter, 
Apostolicae  prius  ferì  tir  latrine  commisisse.  Veruni 
« Ite  ejusdem  cicitalis  decoralus  Principali  infit- 
ta, brcci  intercapedine  posila,  in  loco,  tpto  se  lu- 
timi omnino  cum  suis  [ore  pulalial , subito  a Tur- 
corum  inlerclusus  tuie,  cum  mullisaliisditjladia- 
tut  fìnem  rilae  dedii . D iade  super  Bruntlusium 
urbem  praedicti  Tancredi  veniens  , cani  nitrito 
obsidiunis  rigore  lamdtu  oppressi!,  donec  urbi- 
colae  non  diu  tolerantes,  civitulem  ei , tesequede 
dere  : quo  facto  ad  opiridum,  quod  n umiliai ur  Ca- 
struvi , obscsstirus  feslinal , quod  guidati  fine  di- 
tatione  capilur.  Putì  haec  attimi  oppitlum , quod 
nuncupalur  Gira  adiriti,  conlinuu  ittud  aggredi- 
tur.  Praelerea , et  alia  ejusdem  castra  capiuntur, 
quorum  nunr  nomina  nequaqiiam  recali  ignora- 
livitis  necessita s cogit. 
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CAPUT  XI ir. 

ITonorìits  Papa  cum  principibos  Apuliae  Bogerium 

impeti t.  Bogerius  ad  fluciutn  li  i Ulta  mi  in  castra 

fi  J't- 

I/ono  rius  itaque  Pipa  cognoscens  Siculorum 
Comitali  mare  transmrusse , terrasque  Boamun-  00 
di,  atque  Tancredi  ex  parte  jam  occupasse,  cum 
tnililiUusferme Ire  cntis  recerlilur,mandaiis  Prin- 
cipiRuberto, Comiliquc  Ilunulpho,  caclcrisque  per 
A]iuliam  pracmemoralis  Principibus , gualcii ns 
tnitilariOus  collectis  agminibus,  scruni  Itosi i Ilu- 
yerio  jam  imminenti  arntis  obeiat  uri  procedermi 
Comes  igttur Ilogerius  comperiate praefatamex- 
jicdilionein  ad  se  debellandoti t properare,  mocens 
se  ad  filmimi  liradanum , ubi  I adus  Pelrosus  di- 
cilur,  casini  figi  prueccptt.E  contra  cero  Pipa  10 
cum  omnibus  suis  appropinquai , in  tantum , ut 
tnedius  inter  eos  fluenti  ijise  difflueret.  Al  Boge- 
ritts  cum  dominimi  Pupaiii  expedilioni  illi  inte- 
resse percepisse!,  recerentiam  illi  ita  exbibebat 
ut  cilaret  cum  conlinycrc,  ne  contra  Dettiti,  spre- 
to ipsius  Tirano,  ripugnare  ciderclur.  Quia  elioni 
ad  cum  legai  ione  semel,  ac  ilerum  farla  pugna- 
lai, ut  ei  anal/temalis  ritti  ulu  absolitlo,  Dura- 
timi etiam  jurc  generis  sibi  turcedenlem  licerei 
accipere. 


CAPUT  XIY. 

Defieientìbus  stipendiis  Magnate!  a Boberto  disce- 
dunt.  Apostolieus  Bogerio  Ituralum  concedi I.  Apu- 
tienici  Principe l u Papa  recedimi. 

Cumgiie  sic  Ili , et  illi  sine  rerum  effeclu  din 
tius  pcnnaniissent,  Magnala  Principi!  Hoberli,  G0 
deficientibus  sumplituin slipendiis,  rgere  ineipiunl 
adco,  ut  et  plures  illoruin  hlumgdes  situi  dislra- 
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mendo , si  sottomisero.  Queste  città  apparten- 
nero un  tempo  a Bocmondo,  e furono,  secondo 
si  dice , da  lui  poste  sotto  la  protezione  del  Papa 
insieme  con  tutte  le  altre  sue  terre,  allorché  egli 
per  impadronirsi  del  principato  d' Antiochia , vi 
lece  il  suo  passaggio.  Ma  non  passò  molto  tem- 
po, da  che  egli,  coronato  del  titolo  di  principe 
di  quella  città,  iu  quel  luogo,  dove  si  credeva  do- 
ver essere  co' suoi  al  tutto  sicuro,  stretto  da  una 
banda  di  Turchi,  ferendosi  colle  spade,  insieme 
con  molti  altri  mori.  Ruggiero  poi , venendo  so- 
pra Brindisi  città  del  prelato  Tancredi,  con  trop- 
po duro  assedio  per  tanto  tempo  l'oppresse,  che 
gli  abitanti , non  più  sostenendo  i disagi  c le  fa- 
tiche, a lui  con  la  loro  città  si  rendettero:  e ciò 
latto,  s' affretta  di  assediare  il  castello  che  si 
chiama  Castro , il  quale  pure  è preso  senza  in- 
dugio. Dopo  questo  entrando  nel  castello  che  si 
chiama  Oria , subito  lo  assale.  Oltre  a ciò  son 
prese  altre  castella  dello  stesso  Tancredi,  i cui 
nomi  ignorati  ora  necessità  non  ci  costringe  di 
ricordare. 

CAP.  XIII. 

Onorio  Papa  eo'principi  della  Puglia  marcia  contro 

Ruggiero.  Ruggiero  pone  il  campo  vicino  albume 

B radano. 

Papa  Onorio  conoscendo  che  il  Conte  de’ Si- 
ciliani avea  passato  iimarc  e occupato  già  le  ter- 
re di  Bocmondo  e in  parte  ancora  quelle  di  Tan- 
credi , ritorna  quivi  con  quasi  trecento  militi, 
commettendo  al  Principe  Roberto  e alConte  Ra- 
nni To  e agli  altri  predetti  principi  che  erano  per 
la  Puglia  che  arrotali  uomini  d'arme,  armati  an- 
dassero seco  contra  al  nemico  Ruggiero  già  vi- 
cino. E però  il  Conte  Ruggiero  sapendo  che  que- 
sta spedizione  s'apparecchiava  per  debellarlo, 
postosi  in  cammino  comaudò  che  si  ponesse  il 
ampo  presso  il  fiume  Bi  adano,  nc,  luogo  detto  il 
Guazzo  Petroso.  Dall’altra  parte  il  Papa  s'avvi- 
cina con  tutti  i suoi  lauto  che  il  soie  fiume  scor- 
reva di  mezzo  fra  loro.  Ma  Kuggiero  avendo  sa- 
puto che  a quella  espediziorie  era  capitauo  il  Pa- 
pa, dava  a vedere  per  lui  tanta  reverenza  che 
evitava  di  toccarlo,  allineile  contro  di  Dio  non 
paresse  di  combattere , spregiando  il  suo  Vica- 
rio. Anzi  ordinata  a lui  un'amhasccria.  più  vol- 
te gli  chiedeva  che , scioltolo  del  laccio  dell’ana- 
tema , potesse  ricevere  il  Ducato  che  a lui  per 
diritto  di  sangue  spettava. 

C A P.  XIV, 

Per  difetto  di  paghe  i rapitimi  si  partono  da  Roberto. 

il  Ponteliec  concede  a Ruggiero  il  Ducalo.  I Prin- 
cipi pugliesi  ai  ribellami  dal  Papa. 

Ed  essendo  le  unc  o le  altre  schiere  cosi  ri- 
maso  per  lunga  |iezza  senza  far  niente , i capi- 
tani del  principe  Roberto , mancando  loro  il  da- 
naro delle  spese , cominciano  a venire  in  tanta 
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hentes,  cibo»  sibi  mercuri  eompellercntur.  linde  strettezza  che  molti  di  essi,  vendendo  lo  loro 

factum  est,  ut  quidam  forum  mediani  non  ultra  sopravvesti,  erano  costretti  a comperarsi  le  vet- 

ferentes,  latenter  rei  file  reni.  Apostolicus  cero  co-  tovaglie.  Onde  addivenne  clic  alcuni  di  loro  non 

ijnilu  quvd  Haronum . militunique  murrmir  insta-  più  sostenendo  la  fame , colatamente  si  fuggi- 
re/ , eo  quod  multimi  tempori»  militare  sustinen-  cono.  Il  Pontefice  conosciuto  che  si  mormorava 

tes  exercitium , egeetatem  pati  mgerentur,  rei-  da  Baroni  e da' soldati,  perchè  sostenendo  lungo 

lentque  se  se  dimisso , recedere,  fullus  consilio  ad  tempo  l’esercizio  dello  armi  erano  poi  costretti 

Bogerium  clam  festinanter  praemisit,  polliceli a a patir  povertà,  e perciò  lasciatolo  volevano  an- 

illi  Duratimi  annuendum  , ila  tamen  ut  prius  dar  via , avuto  suo  consiglio  nascosamente  c di 

Benerenlum  petens,  suoni  ri  ibi  liominium  sul;-  IO  fretta  mandò  a Ruggiero,  promettendo  dover- 
deret,  sieque  postea  ipsum  a se  Duratimi  ex  ma-  glisi  dare  il  Ducato,  ma  in  tal  modo  che  andati* 

re  acciperel.  Hoc  quoque  ilio  annuente,  simulque  do  a Benevento , a lui  quivi  offrisse  prima  il  suo 

ab  utraque  parte  /innato,  Apulienses  heroes  coni-  omaggio  e cosi  dipoi  secondo  il  costume  da  sò 

perla  hoc,  mox  dissoluti s papilionibus , ad  sua  ripigliasse  il  Ducato. Fatto  questo  accordo  e dal- 

cum  dedecore  revcrtuntur , cutpanles  pcrnimium  l' una  parte  e dall'altra  insieme  fermato,  i signo- 

Papam,  quod  sine  eo  rum  consensu , rum  hosle  ri  pugliesi,  saputo  ciò  , levato  quinci  a poco  lo 

Bogerio  concordatus  fuissel.  tende , vergognosamente  alle  loro  terre  ritorna- 

no , moltissimo  incolpando  il  Papa  che  senza  lo- 
ro consentimento  si  fosse  accordato  col  nemico 
20  Ruggiero. 

CAPUT  XV.  CAP.  XV. 

Ifonorius  Ponlifex,  aceepto  a Rogerin  fldelitatis  sa-  Il  Pontefice  Onorio,  ricevuto  da  Ruggiero  H giura- 
cramenfo.  Vocale  et  concedo  vexiltum.  Dox  T io-  mento  di  fedeltà,  gli  concede  l'iusegna  durale.  11 

jae  obsidìone  dimòra  , ad  Slelpham  recipiendam  Duca,  lascialo  l'assedio  di  Troia,  incutili] ina  per 

feudo,  Sieiliam  inda  roncai.  Tuncrcdus  Brumlu-  aver  .Metti . indi  passa  nella  Sicilia.  Tancredi  ricu- 

sium  recuperai,  pera  Brindisi. 

Cum  ergo  Praesul  Benerenlum  redisset,  erre  Po-  Tornalo  adunque  il  Pontefice  a Bcrrnvenlo, 
geriti»  adreniens  in  montem  S.  Felicis,  hauti  loti-  30  ceco  che  giugnendo  Ruggiero  nel  monte  di  S. 
ge  a Benerento  posilum  ascendil , militari  ejus  Felice , posto  non  lungi  da  Benevento,  vi  sale , 

cuneo  in  (ferra  uni  ejusdem  collocalo  montis.  Po  si  ordinando  stilla  china  di  esso  monte  i suoi  fatiti 

rft'cm  cero  lerlium  praefalus  l\intifex  ab  eo  ac-  in  puntone.  Dopo  il  terzo  giorno  il  Papa  invita- 

eilus  panltntimi  ah  urbe  progredilur , ipsiusque , to  da  lui  si  allontana  un  poco  dalla  città  e ricc- 

ut  moris  est,  hominio  iusceplo , cum  texillo  Da-  vuto , come  è costume , omaggio  da  lui , gli  tlie- 

eale  tidem  Iradidit  regiinen.  Al  Bogerius  Apos'a-  de  con  l'insegna  il  reggimento  del  Durato.  E 

tira  roboralione  Dii. r eonslilulus,  sen indino  quod  Ruggiero  fatto  Duca  c confermato  dal  Papa,  se- 

inler  se  jam  propositum  funai , sacramentimi  ri  rondo  quello  clic  tra  loro  si  era  già  stabilito,  diò 

fidelitatis per  omnia  sercandum  exltibuit  : quibus  il  giuramento  di  fedeltà  che  prometteva  ili  som- 

perai  tis  Pupa  ad  pataliuni  rererlitur,  Du.r  Tra-  i(!  pre  mantenere  : e ciò  fatto  il  Papa  torna  al  pa- 

jam  festinu»  obsessurus  jn-rgit,  quae  quidnn  etri  lagio  o il  Duca  va  frettoloso  art  assediar  Troia, 

strii  liti»  uh  eo  ubtrssa  teneri-tur,  tatnen  ei  a eiri-  la  quale  con  quanta  maggiore  alacrità  era  da  lui 

bus omnino  resislebatur.  Nam  Trojani  praeseien-  stretta  d'assedio , tanto  più  gagliarda  resistenza 

tes  obsidionem  ipsum  super  se  reni  urani  .urbcm  ni-  faceva.  Perocché  i Troiani,  accorgendosi  già 

mium  praemunierant,  unde  cum  obsidentem  au-  clic  l'assedio  sarebbe  caduto  sopra  di  loro,  ave- 

daeinres  parvi pendebanl.  Cum  ergo  Dux  ibi  ali-  vano  assai  bene  fortificala  la  città  , onde  più  au- 

quandiu  moratus  civitatem  eliam  munilissimam  dacemente  di  lui  che  li  assediav  a poco  conto  fa- 
sore consp/eere/,  nitque  lune  ad  capiendam  eam,  covano.  Il  Duca  adunque  intertenutosi  ivi  al- 
oè hicmetn  jam  immincntcm  se  prafirere  posse  quanto,  avvedendosi  che  la  città  sarebbe  stata 

praeriderel , remota  obsidione,  interim  ad  reri-  50  ancora  saldissima  o avvisando  clic  niente  pote- 

picndum  Melfam , aliasque  Durale»  urbes  festi-  va  allora  giovargli  il  prenderla  , essendo  vici- 
na/, quae  jam  legati»  praemissis , altro  se  se  ei  no  l'inverno,  levato  l'assedio,  «'affretta  in  quel 

subdendas  mamlurcrant , quibus  receplis  expedi-  mezzo  a pigliarMelfi  ed  altre  città  durali, loqua- 

tionem  bellicam  ad  propria  redire  jtihct , sirque  li,  por  legati  inviati  innanzi,  aveano  già  mandato 

Salernum  rerersus,  ibique parumper  moratus,  ad  dicendo  che  gli  si  sarebbero  spontaneamente 

Sieiliam  rum  multo  itemm  inde  rerersunis  exer-  soltoposte  ; c queste  ricevute , comanda  clic  la 

citu,  remeat.  Qui  dum  et  pud  tandem  prodneiam  gente  d'armi  spedita  tornasse  a’propri  affari , o 

morans,  Apuliae  abientaretur,  Tancredus  sui s cosi  andato  a Salerno  e quivi  un  poco  indugia- 

interim  persuasionibut  Brundusium  cicitalem,  et  to,  spiega  lo  vele  per  la  Sicilia,  donde  dovea 

oppida,  quae  incadente  co  amiserat,  recuperarli.  00  ritornare  novellamente  con  numerosa  oste.  E 

cosi  mentre  egli,  in  quella  provincia  intratte- 
nendosi , era  lontano  dalla  Puglia , Tancredi  in 
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CAPUT  XVI. 

Rogerìus  Brundusium  recuperare  studi I,  lld  frustra. 

Factum  est  autrm,  cimi  tempus  egrediendi  in 
koslem  opporti:  inim  succedissel , Dux  Rogcriu» 
colln  ta  rursus  militari  expeditione  (return,  quoti 
Pliarum  dicitur , Irasmeacit.  Exinde  moto  exer- 
citu  corpi l huc,  illucque  terra s sibi  omnrs  milita- 
ri violentiti  occupare.  Cu m ergo  ex  parte  recupe- 
rasteI oppida.  quur  jam  Tancrctlus  co  at  tente 
resumpserat,  tandem  ilerum  Hrundusium,  ut  eam 
rtcupi  ret,  obsessiirus  va  dii,  qui  cum  longa  in  oh 
ridendo  mora  Iraherelur,  nili/ue  lune  ad  obtincn- 
dum  eam  posse  pro/ircre  praecidisset , dimi  tieni 
eam  ad  tempra,  ad  alia  interim  agqrcdiendum  op- 
pida accelerai. 

CAPUT  XVII. 

Robertui  de  Grantimanìa  licentiam  od  sua  redeundi 
rogai , qua  negata  a Ungerlo  recedi!. 

Veniens  stagne  super  cast  rum  superimi  jam  me- 
moratimi, continuo,  quod  se  ab  co  avertene  Tall- 
endo adliacserat.  Ubai  ccertil.  Velitele  cum  Moli 
Ut-alti  oppidum  ab  eo  obsideretur,  Hubertus  in- 
terim de  li runlintaniu  se  ci  praesentans  rngita- 
bal  evia,  ut  ei  jam  ad  sua  redeundi  licentiam  lar- 
giretur.  Al  ille,  quare  iuguli  hoc  (lagilas?  Cui  il- 
le risponditi  ideo  recedere  quaero , quoniam  ine- 
dia consti  ti  lus  excrcitus  hujus , laborem  ultra 
I lerferre  non  calco,  nani  (eudiim,  quod  videor  hit- 
bere,  nioilicum  gii  idem  calde  est,  ncc  ad  tuslinen- 
Ami  diu  militare  sufficit  exercitium.  Sciatur  ila- 
que,  quoniam  si  iltad  non  aulii  modo  adaurlum 
fuerit,  ipsum  militare  opus  non  umplius  libi  ser- 
vimi excri  itunis  ero,  sed  trans  A'pet,  ad  terroni 
contanguineorum  meorum  perigoni,  quo  guidali 
«ni  inopia  ero  mansurus.  Cui  Ihsx:  nolo,  t'n- 
quit,  precor  rem  hanc  agere,  sed  parimiper  atten- 
dere, quoti  igne  universa  mihi  subjiciatur  Apulia, 
ncque  poslmoduni  quod  quaeris  libi  pronti  dubiti 
adimplrndum  crii.  Al  ille  ritieni  di  (ferri  quod  pc- 
tebalur,  mox  more  suo,  ira  sua  casus  ait:  Si  mine 
quod  peto  non  dabilur,  jam  ultra  a te  mihi  illud 
dori  non  praestolabor , nec  eliamquae  nunc  a me 
lenetur,  terroni,  co  guai  modica  sii,  amodo  tene- 
re cupiam.  Cumque  haee  et  his  similiti  a/falus  ci 
se  absentasset , protinus  sine  ipsius  n ulu,  male 
eonsullus  ah  hosle  discesili , quod  quidem  Duri 
qvantum  displicuerit , in  segue nlibtis  aperietur. 
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questo  con  lo  sue  persuasioni  Brindisi  e le  ter- 
re che  per  la  invasione  di  lui  avea  perduto,  ri- 
cuperò. 

CAP.  XVI. 

Ruggiero  briga  di  ricuperare  Brindisi,  ma  indarno. 

Avvenne  poi  che,  giunto  il  tempo  acconcioa.l 
uscire  a battaglia,  il  Din  a Ruggiero,  rannata  al- 
tra gente  a cavallo,  tragittò  quel  mare  che  si 
Riama  Paro.  Poscia  mosso  l'esercito  cominciò 
con  violenza  militare  ad  occupar  qua  o là  tutte 
terre.  Ed  avendo  in  parte  riacquistato  le  ca- 
stella che  già  Tancredi , lui  assente , si  avea  ri- 
pigliate , lilialmente  torna  di  nuovo  ad  oppugna- 
re Brindisi  per  riaverla  : ma  avendo  lungamen- 
te indugiato  nell'assedio  o prevedendo  che  niun 
frutto  avrebbe  cavato  allora  per  ottenerla,  so- 
prastando per  qualche  tempo,  si  volse  intanto  ad 
assalire  altro  castella. 

CAP.  XVII. 

Roberto  di  Grantmesnil  chiede  licenza  di  ritornare  a 
casa , c negatagli , si  parte  dalla  fede  di  Ruggiero. 

Venendo  adunque  sotto  al  castello  già  innan- 
zi mentovato , di  presente  lo  abbatte , perché  a 
lui  ribellatosi , si  era  unito  a Tancredi.  Di  poi , 
mentre  egli  assediava  il  castello  di  Moutalto,  in 
questo  Roberto  di  Grantmesnil  presentandogli! 

10  supplicava  che  gli  desso  licenza  di  già  ritor- 
nare al  suo  paese.  Ed  egli  perchè,  disse,  tu  que- 
sto dimandi?  A lui  quegli  rispose:  per  ciò  di- 
mando di  ritirarmi , perchè  costretto  dall'inedia 
di  questo  esercito,  più  non  valgo  a sopportarne 

11  peso , perocché  il  feudo  che  pare  che  io  m’ab- 
bia , è per  Dio  molto  scarso , nò  basta  a soste- 
ner lunga  pezza  l'esercizio  dello  armi.  E però 
si  sappia  che , se  quello  non  mi  sarà  ora  aumen- 
tato , più  non  servendoti,  non  eserciterò  il  me- 
stiere dello  armi , ma  mi  ritrarrò  oltralpe  alla 
terra  de’miei  congiunti,  dove  certamente  stari» 
senza  patir  povertà.  A cui  il  Duca  disse:  non 
voglia  tu,  tene  priego,  far  questa  cosa,  ed  aspet- 
ti un  poco,  infmo  a che  io  non  mi  renda  sug- 
getta  tutta  quanta  la  Puglia,  e cosi  dopo  quello 
che  addomandi.ti  si  dovrà  senza  dubbio  soddis- 
fare. Ma  quegli  vedendo  essere  dilTerito  ciò  ebo 
si  chiedeva,  poco  di  poi  secondo  suo  costumo , 
d ira  acceso  disse:  Se  ora  quello  che  cerco,  non 
mi  si  darà , io  non  mi  aspetterò  già  che  in  altro 
tempo  da  te  mi  si  dia  , nè  ancora  quinci  innan- 
zi desidererò  tenermi  quella  terra  clic  tengo, 
essendo  cosi  poca.  E dette  queste  parole  ed  al- 
tre a queste  simigliatiti  essendosi  ritirato,  incon- 
tanente senza  suo  cenno,  mal  consigliatosi  si  par- 
ti dell'esercito , la  qual  cosa  quanto  dispiacque 
al  Duca,  nelle  cose  che  seguitano  si  farà  chiaro. 
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ALESSANDRO  DI  TELESE 

CAPUT  XVIII.  CAP.  XVIII. 

J fonte- Alto  capto  Taucredus,  Grimoaìdut , ac  Co  fri-  Tirso  Montalto,  Tancredi,  Grimoaldo  e Goffredo  si 

du»  Duci  tubjiciuutur , quibus  venia  conceditur , sottometlono  al  Duca,  «'quali  si  concedi*  perdono, 
dummodo  Trojam  seenni  armati  impetant.  Troja-  a condizione  che  armali  vadano  seco  contro  di  Tro- 
ni obsidiunem  ceriti  Roberti  aujcilium  poscunt,  quo  ia.  I Troiani  temendo  dell’assedio,  domandano  Ta- 
nnatile, Hanulphus  de  [emione  tri  spondei.  iuto  di  Roberto,  il  quale  negatosi , Rauulfo  promet- 

te loro  di  difenderli. 


Capto  itaque  Montc-AUo , Itubeam  pracfali 
Tancredi  urbem  invasurus  properat,  qua  dettela  10 
Alexander  Comes,  Tancredus , Grimoaldus  Ba- 
rati is  Princcps , nec  non  Gofridus  Comes  Andren- 
sis  tantam  ipsius potenliam  experti,  fautori  cuti- 
silio  inlerse  habito , mox  ei  suhjic iuntur , unde 
Tancredo  ipsi  l)ux  animo  jam  sedata*  terrai  quas- 
rumque  abstulerat , reddidit , quibus  deinde  prae- 
ccpit,  ut  post  ipsum  ad  ubsidendum  scruni  Tro- 
jam  celeriter  accessuri  esscnt.  Porro  Trojuni per - 
cipientes  praefatos  Magnales  Duci  colta  jam  sub- 
didisse  , confusi sunt  calde,  qui  cliarn  ne  sine  tu - 20 
tore  existerent,  miserimi  ad  Robe  cium  Cupuunu- 
rum  Principali,  quatinus  cito  ceniens  dvminium 
super  se  susciperet,  atquc  a Duce  qui  jam  instare 
cemebatur,  protegeret.  Al  ille  nolebat  ad  eos  ire, 
verens  certa  prò  incertis  negligere.  Ad  hacc  Co - 
mes  Hanulphus  iratus  respondit:  ego,  inquit , si 
1u  non  radia,  nullo  modo  agam,  quin  eia  auxilia- 
turus  pergam,  qui  curri  Trojam  ingrcssus  fuissct , 

< tee$|  aUoquitur,  mutuoque  finnata  fidelitate , eos  se 
cantra  Hogerium  protecturum  finitissime  spondei.  30! 


CAPUT  XIX. 

Hanulphus  Comes,  Hogerium  sui  juris  castra  obtessu- 
rutn  intelligens,  Troja  reeedit , quae  a Duce  con- 
strictu  capilur;  cueterae  Apuliuc  urbes  victori  Ho- 
gerio  subjiciuntur . M) 

Verum  Dux  appropinquans  venit  super  Sai- 
pitn , rnoxque  eam  obtinuit,  qui  audieus  Hanul- 
phum  Cornitene  contro  se  Trojanos  celle  lucri, 
indignatur  calde,  diceni:  Si  Comes  Hanulphus 
terroni  imam  abstulit,  ego  rada  in , relitta  inte- 
rim Troja , su  am  ei  ablaturus.  Cumque  praetcr - 
gredicns  Trojam,  ad  castrimi,  quoddiciturGren- 
lium  pervenissct , Comes  Hanulphus  puf ans  eum 
ad  ta  rarli  &uam  incadendam  , sirut  dixerat , rei-  50 
le  ire,  verensque  eam  atnìtlerc , pracmisil  lega- 
los  suos  post  eum,  per  quos  cito  concordia  ipsius 
secum  hubenda  flagitetur.  Cumque  Dux  curneo- 
dem,  si  Trojam  de  se  tenere  velici,  se  concurdalu- 
rum  promisi sset , coti  festini  ille,  Trvjanis  dimis- 
#15,  ad  castt'a  ipsius , qui  in  praedicto  odimi  lo- 
co morabatur , concitus  icit.  Deinde  scorsum  ha- 
bilo  vicissim  colloquio,  pacloquc  alta'uti'um  con- 
cordiae  constituto,  Comes  ad  propria  regredì  tur. 
Dux  uutem  Trojam  obsetsurus  rediit , ad  quarti  CO 
videlicet  obsidionem  supradicli  Procercs,  ut  eia 
imperatimi  fuerat , accelerarunt.  Quid  /oni/iwa| 


Preso  intanto  Montalto,  si  volge  subito  ad  oc- 
cupar Ruvo  città  del  predetto  Tancredi,  la  qua- 
le vinta,  il  Conte  Alessandro,  Tancredi,  (ìri- 
rnoaldo  Principe  di  Bari  ed  anche  Goffredo  Con- 
te d’Andiia  avendo  sperimentatola  tanta  poten- 
za di  costui , avuto  fra  loro  più  sano  consiglio , 
subito  dopo  a lui  si  riducono  ( ondo  allo  stesso 
Tancredi  il  Duca  già  quietato  (l'animo  tutte  quel- 
le terre  che  gli  avea  tolto,  restituì  ) a quali  di- 
poi comandò  che  lui  seguendo  ad  assediar  seco 
Troia  prestamente  si  dovessero  congiungere.  I 
Troiani  ancor  essi  veduto  che  i predetti  Baroni 
già  all'obbedienza  del  Duca  aerano  rimessi  , 
molto  si  sbigottirono  ed  affinchè  nou  istessero 
senza  proteggere,  mandarono  da  Roberto  Prin- 
cipe di  Capua  che  subito  venendo,  ne  pigliasse 
sopra  di  sé  il  dominio  c li  difendesse  dal  Duca 
elio  vedovasi  esser  già  vicino.  Ma  quegli  non 
voleva  andar  da  loro,  temendo  di  porre  a repen- 
taglio per  cose  incerte  le  certe.  A questo  il  Con- 
te ilanulfo  sdegnato  rispose  : io,  disse,  se  tu  nou 
vai,  non  lascerò  per  questo  d'andar  io  a prestar 
loro  soccorso.  Ed  essendo  entrato  in  Troia,  par- 
la ai  cittadini  c datosi  vicendevolmente  lu  fedel- 
tà, fermissiiuaincnte  promette  clic  egli  li  sareb- 
be per  proteggere  contro  di  Ruggiero. 

CAP.  XIX. 

Il  Onte  Ranulfo  sapendo  che  Ruggiero  era  per  asse- 
diare la  fortezza  che  gli  apparteneva,  si  parte  ilaTro- 
ia,  In  quale  stretta  dal  Duca  è presa  : le  altre  città 
di  Puglia  al  vincitore  Ruggiero  si  soltopcugouo. 

Ma  il  Duca  avvicinandosi  venne  sopra  Salpi 
e poco  dopo  l'ebbe  iu  poter  suo  ed  inteso  che  il 
Conte  Ranullo  voleva  difendere  i Troiani  contro 
di  lui,  molto  si  sdegna  dicendo:  se  il  Conte  Ita» 
nulfo  ha  tolto  a me  la  mia  terra,  io  lasciato  frat- 
tanto Troia,  andrò  a togliergli  la  sua.  Ed  essen- 
do passato  oltre  a Troia  e giunto  al  castello  che 
si  chiama  Grcnzio,  il  Conte  Ranulfo  avvisandosi 
eli  cgli  voleva  atadare  ad  occupare  la  sua  terra, 
come  detto  avea , e temendo  di  perderla , eli 
inaudò  dietro  suoi  legati,  po' quali  domandaci 
aver  pace  con  lui  quanto  prima.  Ed  il  Duca  aven- 
do promesso  che  si  sarebbe  accordato  con  lui,  se 
avesse  voluto  che  Troia  da  sè  fosse  occupata , 
quegli,  maudato  via  i Troiani,  chiamato,  venne 
subito  al  campo  di  lui  che  ancora  nell'anz.delto 
luogo  si  tratteneva.  E quivi  avuto  tra  loro  in  di- 
sparte un  colloquio  e stretto  il  patto  della  vicen- 
devole concordia,  il  Conto  torna  al  suo  campo. 
Il  Duca  dopo  ritornò  ad  assediar  Troia,  al  quale 
assedio  i so  prude  Ri  Baroni,  come  loro  era  stato 
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moror?  Urbi  quippe  obsessa  in  tantum  conslrin- 
gitur,  ut  infra  pauroi  diti  retimi  natimi  Duci 
subdrrentur.  Troja  itaque  capta  , cacterae  urbes 
Ducale s tumore  mentii  mugis  deposito,  humiliut 
eidein  subjiciunlur , alque  ita  omnis  ei  Apatia  si- 
ne ulta  contradiclione  submitlitur. 


C .1  PU  T XX. 


tu 


Ihtx  Laeupemltim  r adii,  Robertum  de  Grantimanìa. 
qui  a mititia  recale  rat,  arguii,  et  ad  propria  redire 
pernii  HI . 


Disi  haec  animi  Rugeriits  agms  e.rercilum  ca- 
diI ad  oppidum,  quoti  vulgo  nominalur  Lacupe- 
suluni,  in  quo  rideliret  loco  Ruberlum  de  tiranti- 
mania  reperirne,  coram  omnibus  super  co  queri- 
moninm  egit,  quod  sine  ipsius  nula  culli  Multali 
alluni  obsideret,  ab  exercitu  abscesserit,  profilem 
id  ad  tlamnum  sui  ab  eo  at  tuili  fuisse.  Al  ille, 
absil  inquii  hoc  a me,  sed  ut  trans  montes  ad  ter- 
ramparentum  incortini pergerem,  recessi.  Al  Du  e: 
si  ergo,  inquii,  ad  Trunsalpinas  lerrus  fettina- 
re  desideras,  terrai  quus  modo  potsides , quasque 
etiam  te  ultra  non  celle  tenere  confessus  e s,  nunc 
coroni  omnibus  munita,  cui  ilio  respondil:  ar- 
cipe  eas  cito,  eo  dumtaxat  tenore,  ut  inibì  tecu- 
rilrr  locai  abire.  Quid  plura.'  Du.r  slaliui  tei  rii 
ipsius  recepii s,  continuo  ei  ubcundi  liccnliam 
dedit. 


in 


CAPUT  XXI. 


comandato , andarono.  Glie  dirò  più?  I cittadini 
sono  cosi  stretti  dall'assedio  clic  fra  pochi  gior- 
ni o di  buona  o mala  voglia  al  Duca  si  sottomet- 
tono. Presa  adunque  Troia  , le  altre  città  duca- 
li , posta  giù  la  baldanza . più  umilmente  a Im 
si  rendono  c cosi  tolta  la  Puglia  senza  \ eruii" 
contrasto  gli  si  sottomette. 

0 A P.  XX. 

tl  Dura  va  in  Lagopesote,  riprende  Roberto  di  Grani- 
mesnil,  il  quale  crasi  rimosso  dalla  milizia,  c per- 
meile clic  ritorni  al  suo  paese. 

Dopo  queste  coso  ltuggiero  con  l'esercito  va 
al  castello  che  volgarineiilu  si  chiama  l.agiqie- 
sole,  nel  qual  luogo  appunto  ritrovando  Roberto 
di  (ìraiitmcsuil , in  presenza  di  tutti  di  lui  forte 
si  dolse  , oliò  senza  comando,  allorché  stava  al- 
l'assedio di  Montali© , si  ora  allontanato  dall'e- 
sercito, rimproverandolo  che  ciò  avea  fatto  per 
suo  danno.  Ma  quegli  disse:  cessi  Dio  che  per 
questo  io  l abbia  fallo:  io  mi  allontanai  per  ri- 
traruii  oltremonte  alla  terra  de' miei  parenti.  E 
il  Duca  , so  dunque , disse , desideri  di  ricove- 
rarti allo  terrò  transalpine,  le  terre  che  tu  ora 
possiedi  o quello  ancora  che  tu  hai  protestato 
di  non  voler  più  tenere , ora  rinunzia  innanzi  a 
tulli,  a cui  egli  risponde:  toglile,  a questo  patto 
solamente  rhe|iossa  io  andarmi  sicuro.  Che  più? 
Il  Duca,  ricevuto  tutte  le  terre  di  lui,  incontaneii- 
tc  gli  dà  licenza  di  partire. 

CAP.  XXI. 


Dux  Melpliiam  propernna  runrtos  Apuliae  Optima- 
tes  convocai . jiutitiam  iis.  nc  pncein  iudicturus, 
quibus  in  fidelitutc  dimissis  Su- itili  ni  rimetti. 


Il  Dura  condottosi  con  gran  prestezza  a Melfi  convoca 
tulli  gli  ultimati  della  Puglia  e impone  loro  la  giu- 
stizia c la  pace,  c lasciatili  dopo  d’averne  avuto 
giuramento  di  fedeltà  navigo  per  la  Sicilia. 


Hit  quoque  pe rad is  Du.r  Mclfiam  proptrans, 
runrtos  Apuliae  Opti  ma:  estui  se  conce  aire  jussil, 
quibus  elioni  inter  caetera  cdictum  dedit,  ut  in 
pace  permanentes  alterutrum  non  adversarentur. 
Simulquc  eoi  furare  computi!:  ut  ab  ipsa  bora, 
et  in  antea  justiliam , et  pacem  tenermi , et  ad- 
jucarent  tenere,  nec  munii  lenerent  homines,  qui 
lalrocinium,  aut  rapinata  farerenl  in  tetris  tuis, 
nec  esse  consentirmi.  Et  si  aliquìs  ibi  hujusmodì 
matefartor  reperi  retar,  sine  fraude,  curiaesuae, 
in  loeoaseconstiluto,  ut  justitia  exeo  ftr et, piat- 
emi arem  , et  quia!  Eccleiiatlicjf  personis,  et  re- 
bus carum  , rideliert  Arcliiepiscopis , Episcopis , 
Abbatibus , Moiuirltis,  omnibus  pie  Clericit,  la- 
boraloribus,  cillanis,et  cunrto  populo  lerrae  suae 
dominationis  cum  rebus  coram,  nec  non  peregri- 
nis,  citUoribus , mcrcaloribus  pacem  lenerent , et 
abserrarent,  nec  eoe  inquietarmi , nec  inquietare 
ad  suum  posse  permillerent.  inde  non  mirum  si 
terras  sibi  omnes  Deo  cooperante sub jicere  poterai, 
qvoniain  quiilem  in  olimi  dominationis  loco  bu- 
jusmodi  justiliae  assiduo  rigore  promulgalo,  pax 
continua,  in  qua  secunduui  Psalmistam  faclus  est 


Fatte  queste  cose  il  Duca  prestamente  giunto 
in  Molli , comandò  cito  a Ini  venissero  tutto  lo 
persone  principali  della  Puglia,  alle  quali  tra  lo 
altre  cose  ancora  comandò  che  rimanendo  essi 
nella  paco,  non  si  facessero  l'un  l'altro  guerra 
a vicenda.  E nel  tempo  stesso  li  costrinse  a giu- 
rare , che  quinci  innanzi  osservassero  la  giusti- 
zia e la  pace  c si  sforzassero  di  mantenerla,  nò 
proteggessero  coloro  clic  commettessero  ladro- 
neccio o rapina  nello  loro  terre,  né  consentis- 
sero che  ve  ne  fosse.  E se  aleuti  malfattore  di 
questa  sorta  ivi  si  ritrovasse,  senza  nasconder- 
lo, alla  sua  Corte , in  un  luogo  da  lui  stabilito  , il 
presentassero,  acciocché  ragiono  no  fosse  fatta, 
perchè  paco  mantenessero  ed  osservassero  non 
solo  con  lo  | terso  no  eeelesiastiche,  cioè  cogli  ar- 
civescovi. vescovi, abati,  monaciccon tulli i chie- 
rici e con  le  loro  robe,  e co'lavoratori.co’villani 
e con  tutto  il  popolo  della  terra  del  suo  dominio 
con  lo  loro  robe,  ma  ancora  co'peregrini,  coman- 
danti, co' mercatanti , nè  li  sturbassero  nè  per- 
mettessero per  quanto  era  in  loro  che  fossero 
sturbati.  Onde  non  è maraviglia  se  tutte  le  terrò 
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lue ms  ejm,  perseverare  videbatur.  Quomodo  tnim 
jiacit  òohu  ni  decite  poi  trai,  ubi  nullus  quìdem 
tnalefactor,  terrore  i paini  coercitus  prudire  nude- 
reif Cum  ergo  ibi  Du  e aliquandiu  muratiti  liaec, 
et  hit  umilia  ad  commune  prtifiruum  disposuis- 
*tl,  Barunibut  ad  sua  redeuntibus,  Tarentum  ipse 
regreditur,  qui  eerent , ne  Hubertus  supradictus 
recederne  aliquandn  quidquam  ei adeeni  molili  so- 
tageret ,jurare  eum  ante  din  essum  cumpulit,  gua- 
tinui  ultra  monte e abient,  ibi  in  perpetuimi  dege- 
ret , ncque  jam  ampliai  Apuliain  ad  inhabitan- 
dum  requireret.  Quvd  cum  itle  juraincnto  firmas- 
set,  hoc  inailo  liber  absccssit.  l)ux  post  baie  ad Si- 
ciliam  rancai. 
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CAPUT  XXII. 

Castrum-Yilìae  a Roberto  defensum,  obtidìone  tir-| 
gente,  Rogerio  reetituitur,  deinde  Salernitani  Tur- 
rii major  il  munitionem  Duci  concedimi. 

Ibi  cum  ad  tempus  i nque  opporlunum  muratili 
fuissct,  audicni  praefatum  Roberlum  violato  Sa- 
cramento recersum , alqut  oppidum  Orgeolum , 30 
ncc  non  Caitrumvillae  conira  te  pugna lurum  re- 
cepisse, iratus  frelum  Pharense,  Siculorum  exer- 
cilum  agens  transmearit.  Deinde  Calabrorum 
Apulorumque  etiam  bellicis  adscitis  agminibus , 
rum  immensa  animi  indignatione  super  illuni  ivit, 
quem  quidem  omnimodis  ita  obtidìone  san-issi-f 
ma  conslrisucit , ut  intra  paucos  dici  tese  ei  rei 
lei  notte t , subjiriens,  oppida  etiam  ipsa  cogereturì 
dimitlcre.  Deinde  Salernum  adiens,  cani  acerri- 
ma cirrumcimril  obsidione , qualinus  ei  a ci  ribus 
munitio  turris  tnajoris,  guani  eis  custodiendam 
petentibus  ipsis,  non  corde  annuerat,  redileretur, 

A' il  cnim  se  urbis  illiiis  dominari  arbilrabatur, 
quamdiu  arx  illa  non  ei  subesse  cernertlur.  Al 
i Ili  tidenles  se  nullatenus  pone  obsislere,  sine  di 
latici ic  conccsscrunt  quod  ab  ipso  fagitabatur. 


CAPUT  XXIII. 

Rogerim  iìrianensis  Comes  Darti  anìmum  cantra  l: 
esacerbatimi  lenii  uriti , Radutimi  ei  ncc  non  dIun-\ 
temfuscutum  dimittit. 

Quibus  ita  finiti s,  non  diu  post  cum  ipso  exer- 
citu  morelli,  se  in  terrai! i Rogerii  Oriancnsis  (’o- 
miti»  tendi I,  secus  oppiilum,  quod  iiomiiiaturApi - 
lini» i,  castrametalus:  ibique  lanuti u ex  industria 
moratur , quousque  terra  ejusdem  Comitis  poeneì 
omnis  a suis  circumquaque  frumrntatoribus  de-j 
popularelur.  In  magna  intingile  Dux  simuliate 
praedictum  Comitem  lune  habebal,  quem  quidem 
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poteva  coll’aiuto  di  Dio  a sé  sottomcttero , dap- 
poiché in  ogni  parte  ili  sua  signoria,  imponendo 
sempre  tanto  rigore  disilTatta  giustiria,  una  con- 
tinua pace, nella  quale  sccoudoilSalmista  incon- 
trò il  suo  principale  onore,  pareva  che  vi  si  man- 
Itenesse.  imperocché  come  mai  il  bone  della  pa- 
ce poteva  mancare , dove  niun  malfattore  per 
certo,  [renato  dal  terrore  di  lui,  osava  farsi  ili 
pubblico?  Il  Duca  adunque  alquanto  tempo  qui- 
vi dimorato , avendo  queste  cose  «d  altre  a quo- 
ste  simili  disposto  a comune  vantaggio,  ritor- 
nando i Baroni  alle  loro  terre , si  ridusse  a Ta- 
ranto e temendo  clic  il  predetto  Roberto  man- 
candogli di  fede  non  intendesse  un  giorno  di  mac- 
chinargli qualche  cosa  contro,  prima  di  partire 

10  costrinse  a giurare  che  andando  oltremonte, 
ivi  sempre  stesse , né  più  ridomandasse  di  abi- 
tare iu  l’uglia.  La  (piai  cosa  avendo  quegli  con- 
fermala con  giuramento,  cosi  libero  andò  via.  E 

11  Duca  dopo  ciò  ritorna  in  Sicilia. 

CAP.  XXII. 

Caslrovillart  difeso  da  Roberto,  stretto  dall'assedio, 
si  restituisce  a Ruggiero;  dopo  i Salernitani  conce- 
dono al  Duca  ia  fortificazione  della  maggior  Torre. 

Ivi  essendosi  fino  a tempo  opportuno  intrat- 
tenuto, udendo  che  il  predetto  Roberto,  t Ma- 
lto il  giuramento  era  ritornato  ed  avea  preso  a 
combattere  contra  di  sé  il  castello  Oriolo  c Ca- 
strovillari,  adirato  navigò  lo  stretto  del  Faro, 
conducendo  un  esercito  di  Siciliani.  Di  |*t>i  ac- 
cresciutolo di  altre  schiere  di  Calabresi  e di  Pu- 
gliesi, acceso  d'incredibile  sdegno  gli  audò  coll- 
era e lo  strinse  da  ogni  banda  di  cosi  ostinato  as- 
sedio che  tra  pochi  giorni  suo  malgrado  sotto- 
mcttemloglisi,  fu  obbligato  di  abbandonare  an- 
cor le  dette  castella.  Poscia  andato  a Salerno , 
la  cinse  di  si  aspro  assedio  clic  i cittadini  gli  re- 
sero la  fortezza  della  maggior  Torre,  la  quale, 
pregatone,  di  mala  voglia  avea  lor  data  a custo- 
dire. Perocché  credeva  di  non  aver  signoria  di 
quella  città , quando  quella  rocca  non  era  a lui 
suggella.  Oude  quelli  accorgendosi  non  poter  af- 
fatto resistere,  senza  dilferimento  gli  concede- 
rono quello  che  da  lui  si  domandava. 
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CAP.  XXIII. 

Ruggiero  Conte  di  Oria  per  mitigare  1'  animo  «lei 
Duca  verso  di  sé  esacerbato,  gli  cede  Raduto  ed 
ancora  Munlcfusco. 

E menato  cosi  a termine  queste  cose,  non 
molto  dopo  con  lo  stesso  esercito  movendo , si 
avvia  alla  terra  di  Ruggiero  Conte  di  Oria , ac- 
campatosi lungo  il  castello  clic  sì  chiama  Apice  ; 
e quivi  a posta  tanto  tempo  s' intrattiene  che  la 
terra  di  esso  Conte  non  fu  quasi  tutta  da  ogni 
intorno  da’ suoi  ribaldi  saccheggiata.  Perocché 
grande  inimicizia  il  Duca  allora  avea  col  Con- 
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rum  erga  s ? non  rec/a  fide  jam  inccssisse  rei  al  io- 
ti e Jidi cerai.  Qua  de  re  coram  omnibus  posi  iiw- 
petilurus,  inni  se  a noj'a  perjudicium  ex  casari 
Non  posse  cernerei , Padutum  ei  propter  hoc , at- 
que  Montnn  fasrum  , duo  scili  ce  l ingenita  casini 
consumar  ulivo  di  mi  line.  Quod  rum  factum  filis- 
tei, tuo x ab  animo  Duci#  sic  exclusa  simultas  ces- 
saril. 

CAPUT  XXIV : 

Troja  ite  rum  obsessa  Duci  se  dedii . Robert  us  C a fitta- 
ti orum  Princeps  Rogerio  subditur,  cujus  suscepto 
fa  mulatti  Dux  Siciliam  rtmeal. 

Unde  progrediens  Trojam  iterum  obsidìone  cir- 
cumsedil  durissima,  cujus  circi,  si  cut  et  Salerni- 
tani egerant,  et  ipsi  nihilominus  egere.  Xam  ca- 
ttl rum , guod  ab  eisdem,  Guìlielmo  Duce  ab  liac  de- 
cedente luce.  destructum  fuerat , reaedìficarì  etiam 
volt ntes  conceduti!.  Dux  ergo  tot,  tantisque  succes- 
sibui politus,  Troja  latina  continuo  recessi I,  Mei- 
fìnm  petiturus.  Ubi  etiam  munii ionem,  quae  a ci- 
vibus, jubente  eodem  Duce,  subversa  fuerat,  resti- 
tuì compelli t.  Tunc  tempori 8 et  Hubertus  Caputi - 
norum  Princeps  solo  nominis  sui  terrore  con* tri- 
dui suo  subditur  dominio.  Nec  multo  post  Saler - 
numrediens  ad  Siciliam  inde  remeavit.  Nane  ita- 1 
que  in  hoc  loco  primus  de  Ducatu  claudatur  li- 
belli! 8,  quatinus  ad  ea,  quae  jam  Hex  consti/utus 
gessi! , commemoratala  Stylus  vertalur. 
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te,  cbè  nvea  saputo  per  relazione  non  aver  egli 
proceduto  con  retta  fede  verso  di  lui.  Della  qual 
cosa  in  presenza  di  tutti  dimandato  poscia  di  dar 
ragione  e vedendo  di  non  potersi  della  colpa  scu- 
sare per  via  di  giudizio  . perciò  fa  senno  di  co- 
lergli spontaneamente  Paduli  eMontefusco.due 
grandi  castelli.  Il  elio  fatto  che  fu,  tosto  daH'ani- 
mo  del  Duca  cadde  l' inimicizia. 

CAP.  XXIV. 

Troia  di  nuovo  assediala  si  arrende  al  Duca.  Rohcrlo 
Principe  de’Capuani  a Ruggiero  si  soltomeltc.  U 
Duca  ritorna  in  Sicilia. 

Donde  uscito  di  bel  nuovo  stringe  Troia  di  du- 
rissimo assedio,  i cui  cittadini , siccome  anche 
aveano  fatto  i Salernitani,  cosi  ancor  essi  fece- 
ro. Perciocché  vogliosi  di  riedificarlo  gli  conce- 
dono il  castello,  il  quale  da  loro,  morendo  il  Du- 
ca Guglielmo,  era  stato  distrutto.  Il  Duca  adun- 
que fatto  potente  da  tante  e cosi  grandi  prospe- 
rità, lieto  lascia  tosto  Troia  e va  aMelli:  dove 
ancora  la  rocca  che  i cittadini , per  comando  di 
esso  Duca  , avean  gittata  a terra  , li  obbliga  che 
gli  si  restituisca.  In  quel  tempo  anche  Roberto 
Principe  di  Capua,  costretto  dal  sol  terrore  del 
suo  nome,  si  sottopone  al  suo  dominio.  Nè  molto 
dopo  ritornando  a Salerno  di  là  passò  in  Sicilia. 
Or  dunque  qui  si  chiuda  il  primo  libro  intorno 
il  Ducato,  affinchè  quelle  cose  che  egli  già  nomi- 
nato re  operò,  la  penna  si  volga  a raccontare. 

QUI  FINISCE  IL  LIBRO  PRIMO. 
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INCIPIT  LI  UER  SECUXDUS 

CAPUT  I. 

Suasione  Procerum  suorum  Regine  dignitatis 
desiderio  Rogerìus  accenditur. 


Cum  Dux  Rogerìus  per  omnia  laetis  politus 
successibus , lolas  Boamundi  terras  , omnemque 
Duratimi  in  integrimi  potentissime  oblinere  ride-| 
retur,  nec  non  Capuanorum  Princeps,  Magister- 
t/ue  militimi  Napolitano* , omnisque  terra,  quae 1 
crai  usque  poene  fine s Anconitanae  urbis,  6r//o-|50 
rum  cunctis  eontrarietalibus  sopiti s sibi  subde- 
rentur,  turpissima  sibi  ac  familiari  quoruntlam , 
tnaximcquc  Henrici  Corniti s acunculi  sui,  a quo 
plus  aliis  diligebatur,  coepit  suggerì  collocutione, 
vidclicet,  ut  ipse,  qui  tot  procineiis  Siciliae,  Ca- 
labrittfjApuliae,  eaclerisque regionibus,  quaepoe-\ 
ne  Romam  usque  habentur.  Domino  cooperante 
dominabatur,  tiequaquam  uli  Ducalis,  seti  Regii 
illustrari  culmi  ni  s honure  deberet.  Qui  etiam  ad- 
debant,  quod  Regni  ipsius  principium,  et  capuf  jGO 
Mmormus  Siriliae  metropoli s fieri  decerci,  quae 
otim  sub  prisch  temporibus,  super  hanc  ipsam 


COMINCIA  IL  SECONDO  LIBRO 
C A P.  I. 

A persuasione  de* suoi  Proceri  Ruggiero  si  accende 
del  desiderio  della  dignità  reale. 

Il  Duca  Ruggiero  avuto  tanti  lieti  successi  e 
vedendo  che  egli  teneva  con  gran  potenza  tutte 
le  terre  di  Bocmondo  e tutto  il  Ducato; che  assog- 
gettandosi a lui  ancora  il  Principe  de’Capuani  o 
i!  Maestro  dei  militi  napoletano,  tutta  la  terra 
che  si  stondeva  quasi  sino  ai  confini  della  città 
d’Ancona,  racchetate  le  contrarietà  delle  guer- 
re , a lui  si  sottometteva , si  cominciò  con  assai 
frequenti  e domestici  ragionamenti  di  certuni  e 
massime  del  Conte  Enrico  suo  zio  dal  quale  più 
degli  altri  era  amato,  a persuaderlo  che  non  (lo- 
sca più  aver  l’onor  di  Duca  , ma  della  rcgal  di- 
gnità do  vea  essere  illustrato  egli , il  quale  con  l'aiu- 
to di  Dio  dominava  tante  province  della  Sicilia , 
Calabria  e Puglia,  ed  altre  regioni  le  quali  vanno 
quasi  infine  a Roma.  Ed  aggiungevano  eziandio 
che  si  facesse  Metropoli  della  Sicilia  e sede  del 
regno  Palermo , la  quale  una  volta  a' tempi  ari- 
13 
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provinciam  Hegel  nonnulla*  Imbuiste  traditile  , 
girne  postai,  pluribvi  evoluti!  anni*,  ormilo  Dei 
disponente  judicio  nunc  usque  line  Regìbus  man- 
ai  t. 

CAPUT  II. 

Convocati!  Pegni  Baronibui  examinandum  Fhix  pro- 
poni! j uscii  imiti  Hcjii  honoris  consilium,  quoit  ab 
omnibus  approbatur.  |10 


Hormn  itaque  amica , atquc  laudando  sugge- 
ilio,  cum  infra  senictipsum  inulti  furie  traviando 
cersartlur , velletque  e a inde  certuni , ralumqm 
habere  consilium , Sul  munii  regreditur,  ex  Ira 
quam  non  longc  convocati!  ad  se  aliquibut  li 
rlesiatlicù  peritissimi! , atque  competentioribus 
persovi*,  ncc  non  quibwulam  Principila!*,  Comi-, 
tibia , Jtnronibus , simulque  aliis , qui  sibi  suntì 
risi,  probai ioribus  vini,  patef  eit  eia  examinan 
rfum  secrctum,  et  inopinatum  negotium  , ac  illiì 
rem  ipsam  svilit  ile  perscrutantesunanimiier tan- 
dem uno  ore  laudani,  concedimi,  decernunt,  immo 
magnopere precibus  insistimi,  ut  Hogeriu*  Dux 
in  Regima  dignitatem  apud  Umormum  Sicifiacl 
metropoli m promoreri  debeat,  qui  non  tantum 
Siciliae  paterna  haereditate , rerum  etiam  Cala- 
brine,  A/mliae,  caclerarumque  terrarum,  quae | 
voli  sotum  ab  co  bellica  obtincntur  viriate,  sed  et 
propinquitale  generis  antecedentium  Ducum  jure 
sibi  sureedere  licheni.  Attui  si  regni  solium  in  en- 
dnn  quondam  ridiate , ad  rcgcmtum  tantum  Si- 
eilìam  certum  est  exstitisse,  et  nunc  ad  ipsuin  per 
Innijum  tnnpus  deferisse  videtur , valile  dignum 
et  gustimi  est,  ut  in  capile  Rogerii  diademate  p o-| 
sito,  regnum  iptum  non  sotum  ibi  modo  restilua 
tur  , sed  in  eaeleras  etiam  regione s.  quibus  jam 
dominar!  ctrnilur,  dilatori  debeai. 


CAPUT  III. 

In  t'rbe  Panormitana  decernitur  clevatio 
linei i in  /legem. 

Istorimi  itaque  Dntv  consiliit,  atque  veridici» 
asserlionilmt  roboralus , Siciliani  repetil,  man-, 
dant  suarum  p ri. riunii  ubique  terrarum,  quali- 
n us  omve*  cujus.  uinque  dignilatis,  ve I polestatis, 
scu  honoris  csscnt  in  die  susreptionis  cjus coronile, 
gio  vi  Dominici  Aatalis  primo  advenienlis  solimi- 1 
nitas  susceptura  crai.  Amorali  ornar*  conrenifn- 
les  adessent.  Cum  ergo  ad  diem  constitutum  uni- 
versi illi,  simulque  et  de  populis  pusilli , et  m ti- 
gni ahtque  numero  confiuxissent , hujuscemodi  ifc-l 
rum  causa  sollemniter,  diligenterque  investigata, 
ate/ue  iractata  ab  omnibus  eodem  modo,  quo  rf| 
supra,  ad  gloriata  Dei,  ejusdemque  Ecclesiae  au 
gumentum  Regia  in  Urbe  Ibinormilana  fieri  om- 
ttino  decernitur  promotio , cui  etiam  alleo  lavili 
roiiressa  est  viri  ut  is  polentia , ut  ad  exercendam , 
malorumvindictam,  et  ad  eonservationem  jusli-i 
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tifili  ai  dico  aver  avuto  ro  signori  di  questa  stes- 
sa provincia , o poi , scorsi  molti  anni,  esser  ri- 
mase insino  ad  ora  senza  re  per  occulto  giudi- 
zio di  Dio. 

CAP.  li. 

Convocali  i Baroni  del  rcgoo.il  Dnea  propone  a disa- 
minare il  consiglio  di  assumere  laregai  dignità, che 
da  (ulti  è approvalo. 
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Intanto  volgendo  in  animo  variamento  ra- 
mina e lodevole  suggestione  di  costoro  e volen- 
do di  |ioi  averne  un  consiglio  certo  e fermo, 
ritorna  in  Salerno , non  lontano  dalla  quale  fat- 
ti a se  venire  alcuni  dottissimi  ecclesiastici  o 
le  pii)  degno  persone,  non  che  alcuni  Principi , 
Conti , Baroni,  insieme  con  altri  de' più  ragguar- 
devoli uomini,  come  a lui  parve,  dette  loro  ad 
aniinarc  sccrctamcute  un  alfarc  cli'essi  non 
s'aspettavano.  Ed  eglino  attesamente  conside- 
rata la  cosa  , concordemente  tutti  insieme  loda- 
no, concedono,  deli  Iterano,  anzi  con  calde  pre- 
ghiere fanno  ressa  clic  sia  sublimato  alla  dignità 
reale  in  Palermo  metropoli  della  Sicilia  il  Duca 
Ruggiero,  il  quale  era  Signore  non  pur  della  Si- 
cilia redata  dai  padre , ma  della  Calabria  anco- 
ra, della  Puglia  e di  altre  terre  le  quali  egli  avea- 
i conquistate  con  il  suo  valore  , e di  ragion  gli 
cadevano  per  parentela  ai  Ducili  antecessori. 
Perciocché  se  e certo  che  la  sede  del  regno  fu 
un  tempo  in  quella  città  per  governare  soltanto 
la  Sicilia,  e se  pare  esserle  venuta  meno  da  lun- 
go teni|io , egli  ò ben  convenevole  o giusto  elio 
postoli  diadema  sul  capo  di  Ruggiero,  non  solo 
la  sede  dello  stesso  regno  alla  Sicilia  si  restitui- 
sca , ma  ancora  che  si  debba  allargare  sopra 
le  altre  regioni , alle  quali  già  si  scorge  di  do- 
minare. 

CAP.  III. 

Nella  ciltà  di  Falermo  si  decreta  l’elevazione 
di  Dura  in  re. 


Il  Duca  adunque  fatto  sicuro  da' consigli  c dal- 
la sincere  approvazioni  di  costoro,  va  in  Sicilia, 
comandando  allo  province  delle  sue  terre  che 
tutti , iu  qualunque  grado  potestà  e dignità  si 
fossero,  nel  di  della  solenne  incoronazione,  elio 
cadeva  in  quello  del  natale  di  nostro  Signore , 
ragunandosi  in  Palermo  fossero  presenti.  Essen- 
dovi adunque  intervenuti  tutti  al  giorno  stabilito 
e concorsovi  insieme  popolo  senza  numero  pic- 
coli c grandi,  ricerca  di  nuovo  solennemente  e 
{diligentemente  la  cagione  di  questa  cosa  e dis- 
seminata da  tutti  nella  maniera  che  si  è detto  di 
sopra , a gloria  di  Dio  e ad  accrescimento  della  sua 
chiesa  si  delibera  clic  al  tutto  nella  città  di  Pa- 
lermo si  faccia  l'elevazione  a re.  Dopo  la  quale 
[gli  fu  conceduta  cotanta  virtù  che  a far  vendet- 
ta de' malvagi  c a conservar  la  giustizia  già  pa- 
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line  i /isti m gemi)  sitimi  ampliar  i lerrarum  adqui-, 
silione  jam  superexccdere  videalur. 

CAPUT  IV. 

Dux  in  Ecclesia  Archiepiscopali  Iltx  inungitur. 

fum  ergo  Dui  ad  Ecclesiam  Arcicpiscopalem 
more  regio  ductus  , ibiguc  urici  ione  sacra  lini- 
la*  rrgiam  sumpsissel  dignilatem,  non  polcst  (i- 
tcris  exprimi,  immo  mente  aeslimari,  gitae , el 
quali» , quantave  cjus  lune  essel  gloria,  quammu- 
gnus  in  regni  deeore,  quamque  elioni  in  divitia- 
rum  affluenti  is  admirabilis.  Nempe  aspicienlibus 
lune  unicenis  ila  ridebalur,  ac  si  omnes  hujus 
mundi  opcs,  honoresque  allessati.  Inueslimabililer | 
quidem  loia  coronabatur  cicilas,  in  qua  non  nisi 
gaudium,  et  lux  crai. 

CAPUT  V. 

Palata  apparatus . ac  equorum  comitantium 
ornamenta. 

Palatium  quoque  regioni  undique  interine  cir- 
ca parielem  pallialum  glori  fico  Ivi  uni  rutilabal. 
Solarium  vero  ejus  mullicoloriis  straluni  tapetis 
terentium  pedibus  largi/luam  praesUibat  suavi- 
tatem.  Eumeni  vero  Ilegem  ad  Ecclesiam  sacran- 
liuto,  universi s eum  dignilalibus  comilantibus , 
immensus  eliam  equo  min  numerus  ex  parie  atte- 
ra ordinate  proredens  scllit , frenisque  aureis,  tei 
argenleis  decoralus  secum  cumitubantur. 

CAPUT  VI. 

Coni  tela  Regii  caeteris  Principibus  admirationem 
inculiunl. 

Ad  regiam  discumbenlibus  mensam  ciborum , 
potuumguc  mullimodus,  atque  a(]htentissimus  ap- 
paratus liabebatur,  ubi  quidem  non  nisi  inpale- 
ris , seu  catinis  aureis  ve l argenleis  minislratum 
fai!.  Servitor  ibi  nullus,  nisi  quem  serica  tegerct 
Metti,  adeo  ut  ipsi  etiam parobsidum  reportitores 
sericis  opcrirentur  indumentis.  Quid  plura't  glo- 
ria , el  diviliae  in  domo  Regie  tot , el  talee,  tan- 
ta eque  lune  visae  sani,  ut  omnibus,  et  miracu- 
lum  ingens , et  stupor  cehementissimus  fiere! , in 
tantum , ut  timor  eliam  no»  modicus  universi s , 
qui  de  longe  veneranl,  ito  uteretur.  Elimini  mul- 
to plura  in  co  conspicicbaulur , quatti  rumor  non 
fuit,  quem  audierant. 

CAPUT  VII. 

Rex  Amulptanos  urget  munitiones  sibi  custodùndae 
dare , quod  cives  neyant, 

Cumque  peractis  Regiae  coronationis  celebri- 
talibus,  ad  propria  singoli  redieeent , coepit  Rex 
tollicilus  intra  mentis  suae  c altere  arcunum,  gua- 
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rea  sopravvanzasse  il  suo  stesso  lignaggio  con 
più  grande  acquisto  di  terre. 

CAP.  IV. 

Il  Duca  nella  Chiesa  arcivescovile  è unto  re. 

Il  Duca  dunque  condotto  a modo  di  re  nella 
chiesa  arcivescovile  o quivi  unto  con  la  sacra 
unzione,  avendo  presa  la  recai  dignità,  non  si  può 
esprimere  a parole , nè  immaginar  colla  mento 
tpiale  e quanta  fosse  allora  in  lui  la  maestà  e nel- 
lo splendore  di  re  e nella  mirabilo  abbondanza 
delle  ricchezze.  Veramente  quella  solennità  agli 
occhi  di  tulli  parve  tale,  corno  so  tutte  vi  stes- 
sero raccolte  ledovizie  c gli  onori  di  questo  mon- 
do. Indicibilmente  festeggiava  tutta  la  città,  nel- 
la quale  non  era  se  non  gioia  e splendore. 

CAP.  V. 

Degli  apparali  del  palagio,  e dogli  ornamenti 
do’ cavalli  che  il  menavano. 

Ancora  il  palagio  reale  con  le  pareti  di  den- 
tro d'ogni  parte  di  solenni  drappi  addobbato  ma- 
gnificamente risplendova.  E il  pavimento  coper- 
to da  tappeti  variamente  colorati  a quelli  che 
vi  camminavano  su  porgeva  molto  diletto.  E 
nell  andar  elio  fece  il  re  alla  Chiesa  per  conse- 
crarsi , fu  accompagnato  da  tutto  lo  dignità  o se- 
guito da  innumerevoli  palafreni  disposti  in  ordi- 
ne , di  selle  e di  briglie  d'oro  o d’argento  guer- 
niti. 

CAP.  VI. 

I conviti  del  re  fanno  maravigliare  gli  altri 
Principi. 

I commensali  del  re  di  assai  grande  u svaria- 
to apparecchio  di  cibi  o di  bevande  erano  ser- 
viti , e loro  non  fu  ministrato  clic  in  piatti  e bic- 
chieri d'oro  e d'argento.  Ivi  non  era  servo,  cito 
non  vestisse  seta , tal  che  anche  gli  stessi  servi 
cho  arrecavano  a tavola,  di  vestimenti  di  seta 
cran  coperti.  Cho  più?  la  gloria  e le  riccbezzo 
nella  reai  casa  parvero  allora  tante  e tali  e si 
belle  cho  tutti  ne  stupivano  o ne  facovano  lo 
maraviglie  grandi,  in  tanto  che  non  poco  timo- 
re si  mosse  pure  in  tutti  quelli  cito  di  lungi  era- 
no venuti.  Imperocché  aveauo  assai  più  veduto 
di  quello  che  areano  udito  per  fama. 


CAP.  VII. 

Il  re  incalza  gli  Amalfitani  a dare  in  suo  potere 
le  fortezze,  il  che  i cittadini  negano  di  fare. 

E fatte  le  solennità  della  regai  coronazione, 
essendo  ciascuno  a casa  tornato , cominciò  il  re 
a volger  sollecito  tra  i segreti  della  sua  mente  in 
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(iter  deinde  regnum  suum , quod  mullum  de$ide-\ 
rabat , perpetua  solidaretur  pace , nulltisque  ad- 
rersum  se  resistendo  facilitatela  posset  habert.  L'n-\ 
de  ab  Amalfitani»  rchementius,  instanterque  cor- 
pi! erigere,  qualinus  cunctas  suas  din.il tentes  »m-| 
nitiones  sibi  eas  custodie ndas  traderent , ulioquin 
j nutto  modo , uulloque  pat  to  ulterius  pateretur , ut 
ipsi  eas  sibi  servandas  tenerent , qui  rum  omnes 
uno  id  ei  animo  coment iendum  contradi.rissent 
atque  in  hoc  ipso  obstinatissimo  persistermi  cor- 
de, Iter  indìjnatus  illog  a fidei  suae  consortio 
dissociavi  t. 

CAPII  Vili. 

Ama!  fiam  obsessurus  Rogerius  Ammiratimi  Joanncm 
aererai!,  Geòrgia»  Atnmiroiut  classe  mare  circuen s 
Amalfitana  auxitia  deferri  vetat . 


Arcessensitaque  Ammiratimi  nomine  Joannem, 
vi  rum  scilicet  in  rebus  bellicis  prudentissimum, 
atque  strenuissimum praccepit,  ut  quantenjusper- 
gens , cututos  jussu  ejus  sollicitaret , quatinus  ad 
tibsidendum  Amai fiam  accelerare nt  rebellem,  qui 
fretum  pcrtransiens  Hi  ari,  dum  universos  Cala- 
brorutn , Apulorumque  beltatorcs  summovere  in -, 
tenderei,  interim  Georgius  mari mus  Ammirai us, 
vi r quidem  Regi  fidissima»,  atque  in  negotiis  «a<*-| 
culo  ribus  exercitatissimus  mare  jussu  ejusdem  Re 
gis  sollicitus  A mal  fiam  circumg  grondo  (diserrare 
studet,  si  forte  Amai fitanorum  aliquosptlagus  pc-\ 
ragrantes  capere  posset , et  ne  forte  quilibet  alii 
undccumque  per  aequora  accedente s,  eis  opitulari 
succurrerent . 


CAPUT  IX, 

GeorgiussupradictusGuallum  oppidum,  deinde  aliud, 
cui  nomen  C aprii,  inox  Triventum  abside! . 


Qui  dum  sic  marinati  e.rrubaret  semitas,  con- 
tigit , ut  opjndulum  Amulfitanorum  quoddam , 
quoti  Guatili m nominatur,  videlicet  infra  mare 
pusitum  violenti  caperei  maini.  Delude  oppidum 
aliud  , quod  ('apri»  dicitur,  simititer  infra  mare 
situili,  narigiis  ejus  t in  umdatum  sine  dilationr 
strage  farla  muflorum  aggreditur.  In  quihus  qui- 
tieni  regiis  dispositi s extubiis,  mox  Triventum 
Anialfiac  oppidum  obsessums  vadit , quod  jam\ 
praefatus  Joannes , regio,  quem  arcivei'at,  oòsi- 
dente  exercilu,  immaniler  constringebat . 

CAP  U T X. 

Joannes  Sclavus  conira  Regio»  cast  rum  tuetur,  qm’-| 
bus  majori  eonatu  insistentibus  Triventum  dedit. 
Plurima  Hcgis  adventu  oppida  occupantur. 
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clic  modo  di  poi  il  suo  regno,  ciò  che  molto  de- 
siderava, rafl’orzasse  e nessun  potesse  aver  po- 
tenza di  resistergli.  Il  perchè  dagli  Amalfitani 
cominciò  più  fortemente  e instantemonte  a ciuc- 
ierò che  lasciando  tutte  le  fortezze,  a lui  le  des- 
sero in  guardia,  altrimenti  olfatto  e in  venia  mo- 
do più  non  sosterrebbe  clic  essi  le  tenessero  a 
loro  posta,  cd  essendogli  tutti  concordemente 
opposti  c durando  in  questo  loro  ostinatissimo 
pro|K)nimento,il  re  adirato  li  disgiunse  dalia  sua 
fede  o amicizia. 


Contra  quos  Joannes  cognomento  Sclavus,  qui 
castro  eidem  praerat , ornili  studio,  omnibusque 
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CAP.  Vili. 

Ruggiero  per  assediare  Amalfi  fa  venire  l’Ammiraglio 
Giovanni;  Giorgio  I* Ammiraglio  costeggiando  il 
mare  con  un  naviglio  fa  che  non  si  recassero  soc- 
corsi agli  Amalfitani. 

Chiamando  adunque  fAmmiragliodi  nomeGio- 
v anni,  uomo  in  vero  delle  arti  della  guerra  istrut- 
tissimo e valorosissimo , gli  ordinò  che  quanto 
prima  mettendosi  in  via , a comando  di  lui  sol- 
lecitasse tutti  ad  alTrettarsi  di  venire  all’oppu- 
gnazione della  ribelle  Amalfi,  e quegli  tragittan- 
do lo  stretto  del  Faro  mentre  intendeva  a ragu- 
naro  tutta  la  gente  da  battaglia  di  Calabria  c di 
Puglia,  Giorgio  il  grande  Ammiraglio  trattanto, 
uomo  al  re  fedelissimo  e negli  allari  secolari  e- 
scrcitatissimo , per  comandamento  dello  stesso 
re  , girando  intorno  ad  Amalfi  si  pone  ad  osser- 
vare se  per  avventura  possa  prendere  alcuni  de- 
gli Amalfitani  che  vagavano  pel  mare,  e insieme 
.allineile  nessun  altro  da  alcun  luogo  per  la  parto 
del  mare  appressando  corresse  a soccorrerli. 

CAP.  IX. 

II  predetto  Giorgio  oppugna  il  castello  Guado , poi 
un  altro  il  cui  nome  e Capri,  c dopo  non  multo  tem- 
po Trivenlo. 

Il  quale  mentre  cosi  andava  esplorando  la  ma- 
rina , avvenne  clic  egli  con  impetuoso  assalto 
prese  un  certo  piccolo  castello  degli  Amalfitani 
che  si  nomina  Guado,  pesto  sul  mare.  Di  poi  un 
altro  castello  che  si  chiama  Capri , ugualmente 
situato  sul  mare,  circondatolo  di  navi,  subita- 
mente con  istrage  di  molti  l'assale.  E postevi 
guardie  del  re , quinci  passa  ad  assediare  Tri- 
vento.  altro  castello  degli  Amalfitani , che  il  di- 
nanzi mentovato  Giovanni  con  l’esercito  del  re, 
fatto  ivi  venire , duramente  stringeva. 

CAP.  X. 

[Giovanni  Sciavo  difende  il  castello  Contra  i soldati 
del  re,  a' quali  incalzanti  con  maggior  inforzo  ccdè 
Trivenlo.  Mollissimi  castelli  all'arrivo  del  re  sono 
occupali 

Contro  i quali  Giovanni  cognominato  Sciavo, 
|clie  soprainteudeva  a quel  castello,  con  ogni  stu- 
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vi  ribus  eis  contrastare  satagebat.  Veruni  bella-  dio  c con  tutto  le  forze  si  adoperava  di  contra- 

tores  regii  ridente s castrum  fortissimum  , con-  star  loro.  Ma  i guerrieri  del  re,  vedendo  fortis- 

structo  moli  mine , tormenti»  illud  rexare  itisi-  simo  il  castello , costruito  uno  ingegno,  gagliar- 

stunt.  fierissime  vero  cum  longissitna  pertica,  in  daincntc  intendono  a combatterlo  con  le  inac- 

cujus  amimi)  uncinus  ferreus  era! , antemurale , chine.  Da  ultimo  con  una  lunghissima  pertica, 

quod  vulgo  Barbacanus  dicitur,  tota  direllunt  co-  nella  cui  estremità  era  un  uncino  di  ferro,  con 

nomine.  Dumgue  sic  ejeteri  ad  illud  direltendum  tutto  lo  sforzo  rompono  il  contrafforte  clic  vol- 

instantius  feirescercnl , praenomitialus  Jvanncs  gannente  si  dice  Barbacane.  E mentre  cosi  qucl- 

riso  hoc,  timore  concutitur.  Cemensgue  se  dammi  li  di  fuori  ad  atterrarlo  con  più  calore  erano  vol- 
nullum  evadendi  vestigium  posse  reperire , se  se  10  ti , il  suddetto  Giovanni  ciò  vedendo  è preso  da 
regi,  castrumque  submittit.  Capto  itaque  Triren-  timore.  E vedendo  che  egli  finalmente  non  po- 
to, aliud  Amalfitanorum  oppidum  nomine  Ha-  leva  trovare  alcun  modo  di  scampare,  c sii  e il 

bellum  regiurphalanqcsobsessurae  porgimi.  Cum-  castello  al  re  sottomette.  Preso  adumpic  Triven- 

que  praeparalo  molimine  ligneo  instanter  ab  eis  to , le  falangi  del  re  vanno  ad  assediare  un  altro 

tpsum  coercerelur,  Rex  interim  non  longe  post  castello  degli  Amalfitani,  detto  Itavcllo.  E mcn- 

aequoris  undis  adrectus  adrenit,  agito  elioni  non  tre  il  castello  b da  loro  fortemente  stretto  con 

solum  castrum  illud,  sed  et  alia  quaedam  Amai-  un'altra  macchina  di  legno  apparecchiata , non 

ftanorum  oppida  singulti  singulis  exercilibus  ob-  molto  dopo  entrato  in  mare  colà  giunse  il  re, 

sessa,  terribiliter  angustari  non  desinunt.  dal  quale  non  pur  quel  castello,  ma  certe  alilo 

20  terre  ancora  degli  Ainallitaui , ciascuna  da  un 
esercito  assediata,  sono  terribilmente  infestate. 

CAPUT  XI.  CAP.  XI. 

Quamplures  Amai  fin  nomm  munitiones  Regi  cedunt.  Moltissime  fortezze  degli  Amalfitani  redono  al  re,  clic 

qui  tota  poslmodum  potitur  Provincia.  poco  di  poi  di  luna  la  provincia  s'impadronisce. 

Factum  est  autem  dum  turris  Rabelti,  in  quo  Avvenne  di  poi  che  mentre  la  torre  di  Ravello, 

prue  caelerisoppidis  maxima  Amalfitanorumspes  in  cui  più  che  nelle  altre  era  posta  grandissima 

incrat,  pellai  um  iitibus  irebius  quaterctur,  pars  30  speranza  dagli  Amalfitani , era  scrollata  da  spes- 

non  mollica  ex  ea  obruilur,  quo  riso  Ilabellisii,  si  Colpi  di  pietre,  non  poca  parte  di  essa  rovi- 

ipsiqtte  Amalfitani  rimi  inno  corde  soluti,  riribus-  na , il  elio  veduto  i Hat  elicsi  cogli  stessi  Amal- 

que  prue  timore  destituii,  de  pace  cum  Rege  ha-  Ciani  incontanente  caduti  d' animo  e di  forze  per 

benda  mox  consultiti!.  Quidplura?  Rex  Rogtrius  il  timore  si  consigliano  di  stringer  paco  col  re 

prò  velie  suo  datis,  acceplitque  dextris  recepii  Ita-  senza  indugia.  Che  più?  ti  re  Uuggioro,  come 

bellum.  Scaloni,  Gerulam,  Pugerulam,  caetera-  era  suo  desiderio,  strettesi  a vicenda  le  destre, 

que  Amalfitanorum  oppida:  sicque  sibi  prò  r elle  ricevo  Ravello,  Scala,  Gerula,  Poggcrola  ed  al- 

suo  subjecta  Amai  fui  Salernum  victor  rerertilur.  De  terre  degli  Amalfitani , e cosi  a suo  piacerò 

soggiogala  Amaltì , torna  in  Salerno  vincitore. 
iO 

CAPU  T XII.  CAP.  XII. 

Sergius  jlagilt er  mililum  Rogerio  sponte  lubjicitur.  Sergio  Maestro  dc'militi  a Ruggiero 

spontaneamente  si  sottopone. 

Vumque  ibi  mvraretur , Maqìster  milituni  ci-  E mentre  quivi  s'intratteneva , il  Maestro  dei 
ritatis  fica  polis  Sergius  nomine,  etmens  in  Ilo-  militi  della  città  di  Naftoli  per  nome  Sergio,  scor- 

gerio  lantani  rirlulis  cxercuitse  polrntiam,  non  gcndo  in  Ruggiero  tanta  efficacia  di  valore,  non 

quideni  betti  rigore,  sed  solum  ipsius  timore  con-  già  dall  aspra  guerra,  ma  sol  dal  timore  atterri- 

terrilus  irit  ad  itlum,  cjusque  subjicitur domina-  30  to,  andò  a lui  e ai  suo  dominio  si  sottomette, 

lui,  quae  rìdelicet  cirilas,  mirabile  dictul  post  o quella  città  ( cosa  inatavigliosa  a direi  ) dopo 

Jtomanum  Imperlimi  vix  umquam  a quoquani  1 imperio  romano  quasi  da  veruna  spaila  mai 

ferro  subdita  fuit , nunc  vero  Rogerio,  solo  verbo  no»  fu  soggiogata  , ed  ora  a Ruggiero  si  assog- 

praemisso,  submillitur.  getta  per  una  sola  parola  fattagli  anticipatamen- 

te intendere. 

CAPUT  XIII.  CAP.  XIII. 

Rieardus  Ranulphi  frater  Rogerii  Legatum  naribut,  Riccardo  fratello  di  Rannlfo  storpia  il  legato 

atque  oculis  deturpai.  di  Ruggiero  nelle  narici  e negli  occhi. 

60 

Deinde  Rex  quia  grave,  durumque  sibi  eral,  Di  poi  il  re  perchè  grave  e dura  cosa  gli  era, 
gnod  Rieardus  Ranulphi  Comitis  frater  tanta  in-  che  Riccardo  fratello  del  Conte  Ranuifo  si  av- 
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volccbatur  superila , ut  Acellinttm  urlcm , ti  f 
non  cali  rum  JUercutianum  se  te  ita  possidert  as- 
sereni, ut  nec  ipsum.nec  quemlibet  alluni  domi- 
num  ex  eis  liubiturus,  nec  cuiquam  unquam  ser- 
riturus  farci,  legationc  alàude  praemista,  proprio 
ea  subdidil  dominatui.  Quippe  jam  erul  tantum 
vietati s ipsius  nomea , ut  fere  cuicumque  castro, 
tei  cintali  sotum  jutsionis  v erbum  dirigerei,  tinc 
aliqua  dilatione  ei  subderentur.  Cum  ergo  hoc  ip- 
sum  Ricordo  l'elulione  compertum  fuisset , conti. 
huo  minio  furore  succensus , atque  bello  (lenirne 
effet  tui , eundem  ipsum  , qui  r erbum  relulerat , 
inox  dejectum  in  terroni,  naribus  ejus  succisis, 
oculorum  lamine  pricari  jussit. 


CAPUT  A IV. 

Comilissa  Mathildis  Rogerii  loror,  marito  micio  , 
opini  fenlrem  se  recipit,  dotatia  sibi  restituendo 

espusemi. 

Veruni  Comilissa  Mathildis,  cujus  jam  longej 
superine  menilo  habitué st , amitene  Rogerium  Re 
geni  fratrem  suum  Salernum  adeenisse  deAllifis 
alienile,  et  ignorante  viro  suo  Ranulpho  Cornile,  ad 
eum  profeclu  est,  profitens  se  nulla  ratione,  nid- 
iace parto  ad  ejus  forum  ulterius  redituram,  nisi 
ei  dotatia  euncta  restituerentur,  ridetteci  tota  cul- 
lili Caudina  rum  ejus  omnibus  infra  mulinili  bue 
api  idi/.  Cujus  guidi  lo  justam  ailcentus  causata 
cum  Rex  eognovisset , cupiens  illi  palrocinium 
ini  pendere,  cani  apad  ir  pio  suo  celle  manere  per- 
misil.  Videbalur  tnini  injustum  omnino  non  esse 
guati  ipsa  poseebut.  IS'tcpie  e n IDI  cani  alitersuam 
posse  oblinere  justitiam  arbilrahatur , nisi  ei  se 
rum  inanelliti  ad  lempus  daretur  faeullas. 
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C A P U T XV. 

Maritus  Mathildis  eum  cum  Avellino  oc  Mereuliano 
reddendam  poscìt , ac  Rogerii  responsum. 

Cumque  Comes  Roma,  quo  ierat,  reversus  uxo- 
rem  suam  reeessisset,  nec  non  Acellinum,  atque 
lUerctdianum  sibi  dempta  reperisse t , immenso 
animi  moerore  concutilur,  non  tantum  quoti  prae- 
fatar  amiserat  terras,  quantum  quoti  se  a conjuge 
ita  dimissum  coinperisset.  Quam  ob  rem  misi t ad 
Montcm-fuscum , quo  ipse  crai,  deprecane  obiti- 
xi us  qualinus  eonjux  ejus  sibi,  simulque  Avetli- 
num,  necnon  Me  retili  unum  resti  tuerentur.  Al  ilte 
ite.  qui  misti  fuerant,  retpondens  dicebat:  egoqui- 
detn  uxorem  Corniti s nec  teneo,  nec  redire  cogam 
quoniam  cam  non  abitati,  ipsius  ergo  requiratur 
volutila s , et  si  quidem  reccrteudi  liabucrit  ani- 
riium , ego  non  contradicam.  Verumtanien  quod 
quaerit,  videlurjustum , quaercre,  nec  esse  utique 
sibi  denegattdum,  quandoquidem  sub  horum,  guete 
dici t,  condichnt  ilotalium,  tatti,  tn«  concedente, 
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volgesse  in  tanta  superbia  ila  menar  vanto  di  pos- 
sedere egli  la  città  <!' Avellino  e la  rocca  di  Mer- 
jcogliano  , in  modo  che  non  sarebbe  per  aver  si- 
gnore nò  lui  nò  vermi  altro,  nò  mai  a chicchessia 
avrebbe  servito,  mandatoli  innanzi  da  Salerno 
un'ambasceria. al  suo  dominio  quelle  terrò  sotto- 
mise.  Dappoiché  tanto  già  era  il  nomo  del  suo 
alorc  che  quasi  a qualunque  campo  o città  egli 
indirizzasse  pur  una  parola  di  comando , senza 
alcuno  indugio  a lui  si  arrendevano.  Essendo 
stato  dunque  ciò  annunziato  a Riccardo , pre- 
stamente accoso  di  gran  furore  e tatto  demente 
dalla  guerra , comandò  che  colui  il  quale  acca- 
gli fatta  ambasciata,  gittate  a terra  e tagliategli 

10  narici , fosse  della  luce  degli  ocelli  privato. 

C A P.  XIV. 

La  Ctuiicssfì  Mal  itile  sorella  dì  Rugeiero  sema  saputa 
del  ni  il  nlo  va  dal  franilo,  chic  drudo  che  le  si  re- 
stituisse la  dote. 

Ma  la  Contessa  Matilde,  di  cui  già  più  di  so- 
pra s’ò  fatta  menzione  , sentendo  ette  il  re  Rug- 
giero suo  fratello  era  di  Alife  pervenuto  in  Sa- 
lerno, assente  ed  ignorandolo  il  suo  marito  Con- 
te Ranutfo,  andò  da  quello , dichiarando  cito  el- 
la iti  uiun  modo  e in  niun  conto  più  tornerebbe 
al  letto  di  Hanulfo,  so  tutta  non  le  fosse  resti- 
tuita la  dote,  cioè  tutta  la  valle  Caudina  con  tutti 
castelli  che  sono  posti  in  essa.  Della  cui  venu- 
ta avendo  il  re  scorto  una  giusta  cagiono , desi- 
derando spendere  per  lui  il  suo  patrocinio , per- 
mise che  ella  a suo  piacere  appresso  a lui  rima- 
nesse. Citò  parevagii  non  essere  al  tutto  ingiu- 
sto ciò  che  ella  addomandava.  Ed  avvisava  che 
Ideila  altrimenti  non  poteva  aver  giustizia,  so 
non  lo  si  fosse  data  facoltà  di  rimanere  con  esso 
[lui  per  qualche  tempo. 

CAP,  XV. 

11  marini  ili  Matilde  domanda  che  gli  sia  renduta  ella 
ed  Avellino  cMercogliano.  Risposta  di  Ruggiero. 

E il  Conte  tornato  di  Roma,  dove  era  andato, 
avendo  ritrovato  che  la  sua  donna  orasi  partita, 
ed  Avellino  e Mcrcogliano  gli  erano  stati  tolti , 
da  gran  tristezza  d'animo  è preso,  non  tanto 
perchè  avea  perduto  le  predette  terre , quanto 
perchè  scorger  asi  esser  stato  cosi  abbandonato 
dalla  moglie.  Per  la  qual  cosa  mandò  a Monte- 
rusco,  ove  era  il  re,  a pregar  con  maggior  fer- 
vore elio  e la  donna  sua  ed  Avellino  e Mercoglia- 
no  gli  fossero  restituiti.  Ma  quegli  a coloro  che 
erano  stati  mandati,  rispondendo  diceva:  Io  ve- 
ramente la  moglie  del  Conte  nè  tengo , nò  di  ri- 
tornare la  sforzerò , perocché  io  noti  ne  la  tolsi; 
si  domandi  dunque  la  sua  volontà  e se  avrà  pia- 
cere di  ritornare , io  non  la  contradirò.  Nondi- 
meno pare  giusto  il  chiedere  quello  che  ella  chie- 
do, nè  le  si  deve  certamente  negare,  poiché  con 
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duxit  uxorem.  Acellinum  aulem,  et  Merrulianum 
ta  propltr  non  rtddtre  debeo,  quoniam  Ricardus 
[rater  ejus,  ipso  audiente,  atque  omnino  tacente 
fatebatur,  ta  sibi  ita  esse  propria,  ut  neminem 
inde  dominum  super  se  cognoscere,  nec  cuiquam 
jamulari  debertt.  Si  igitur  inquam  sui  juris,  ut 
ipse  asserii , era  ni,  ut  quid  rum  inde  nulttim  se 
habere  dominum  Ricardus  ipso  audiente  testare- 
tur,  ea  juris  sui  esse  non  ore  proprio  nolijxcabat  t 
Est  et  aliud , propter  quod  ei  non  sunt  red-\ 
dentiti  guae  quaerit,  quoniam  cum  /binarmi  pu- 
silus  essem,  et  de  ejus  superbia , quod  nec  mihi, 
nec  ulti  alii,  ex  bis,  quae  tenere  cidebatur,  sub- 
di rotebai,  praesente  eodem  c onquere re r,  ipse pe r| 
omnia  tacendo potius  fratrie  fallenti s rerbis,  guani 
iis,  quae  a me  dicebantur,  consentire  vidcbalur. 
Attamen  ventai  ipse  Salernum  ad  me  cum  proce- 
ribus,  quos  roluerit  Suis,  et  quidquid  a me  rr- 
eti  exigendum  fuerit,  libenter  paratus  ero  idem 
persoluturus , eo  I amen  interposito  parlo,  ut  (7 
ipse  mihi,  de  quibus  juste  cum  causatus  filtro  , 
juslitiam  furiai. 


C A V V T XVI. 

Xunriis  recertentibus  C umes  mandato  Regi*  impro- 
bai  ; Rogerius  vero  Sororem  cum  ejus  fitio  in  Stel- 
li a m mittil. 

Redeuntcs  itaque  nuntii  Comitis,  quaeque  per- 
ceperant , relulervnl.  Al  ilte  more  suo  mate  con- 
sultus  ad  cum  , sicut  mandaveral , ire  negle- 
ssi , magis  eligens  miti  ere  ad  eum , per  quos  si- 
bi, quae  ridebantur  ablata  drposceret  reddi.  Ve- 
runi Rex  grariter  indignatus , quod  se  ila  con- 
templo noluerit  venire,  Mathildcm  tororem  suam 
post  cum  filo  suo  Roberto  , quem  lune  tecum 
habebat,  ad  Siciliani  nacigio  Iranscectam  sccum 
perduxit. 


CAPUT  XVII. 

Comes  regie  tram  expavescens  bellum  parai. 

Comes  ergo  conjugem , fliumque  suum  tam 
longc  abscessisse  attdiens , majoris  doloris  stimo- 
lo perurgeri  coepit  ; certus  cxistcns,quod  cor  Re- 
gie cere  jam  tolum  contro  se  versum  esset,  quod- 
que  cliam  aestico  tempore  redeunte,  super  se  ali»-] 
que  dubio  manti  belligera  irruiturus  foret.Quam 
ab  causali i munitioncs  interim  suas  ornile*  magis 
praemunire  studili! , regiaeque  pugnae.si  forte  se 
adxersus  consurgeret,  otre  tare  prorsus  accingitur. 


questa  condizione  della  dote,  che  ella  dice,  egli 
a mia  concessione  tolsela  iu  moglie.  Avellino  poi 
e Mercogliano  non  debbo  restituire  per  questo 
clic  llieeardo  fratello  di  lui , udendolo  lui  e ta- 
cendo, dichiarava  che  quelle  terre  gli  apparte- 
nevano in  modo  da  non  riconoscerevcruu  Signo- 
re sopra  di  sò , nè  ad  alcuno  dover  servire.  So 
dunque,  dico,  erano  di  suo  diritto,  come  egli 
dice,  perchè  mai,  quando  Riccardo,  lui  presente, 
10!aflermava  che  egli  non  aveva  alcun  signore,  egli 
non  dichiarava  di  sua  bocca  che  erano  di  pro- 
prio diritto  1 E ci  ha  ancora  altra  cagione  per  la 
quale  non  gli  si  debbono  restituire  quelle  cose 
clic  chiedo , poiché  essendo  io  in  Palermo  e do- 
lendomi, lui  presente, della  superbia  del  fratello 
che  nè  a me  nè  ad  altri  voleva  sottomettersi  per 
quello  che  occupava . egli  tacendo  piuttosto  era 
sembrato  d'acconsentire  alle  parole  del  fratello 
che  mancava,  che  a quelle  che  da  me  erano  det- 
20]te.  Nondimeno  venga  egli  a me  in  Salerno  con 
quc'suoi  anziani  nobili  clic  vorrà,  c tutto  ciò  elio 
di  giusto  da  me  si  potrà  esigere , sono  pronto  a 
sdebitarmene  volentieri . con  tal  patto  però  che 
ancor  egli  a me  di  quelle  cose  che  giustamente 
lo  avrò  accagionato , renda  ragione. 

C A P.  XVI. 

Ritornando  i ntessaggieri  il  Conte  non  approva  gli  or- 
30 1 dinamenti  del  re;  Ruggiero  manda  lasorclla  col  suo 
figliuolo  in  Sicilia. 

Ritornarono  adunque  i messaggieri  del  Conte, 
e quello  cose  che  aveano  udite  riferirono.  Ma 
quegli , secondo  il  suo  costume,  mal  consigliato- 
si, non  curò  d'andare  a lui,  come  era  stato  co- 
mandato, scegliendo  più  tosto  di  inandarcdalui 
chiedendo  per  mano  di  chi  dovessero  rendcrgli- 
si  quelle  cose  che  si  stimava  essergli  state  tolte. 
i0]  E però  il  re  gravemente  sdegnato  che  egli  era 
stato  cosi  disprezzato , c il  Conte  non  avea  vo- 
luto venire , condusse  seco  per  mare  in  Sicilia 
Matilde  sua  sorella  col  suo  figliuolo  Roberto, 
che  allora  tcnca  presso  di  lei. 


CAP.  XVII. 

Il  Conte  temendo  l’ira  del  re  apparecchia  la  guerra. 

Il  Conte  adunque  sentendo  che  la  moglie  e il 
suo  figliuolo  erano  andati  tanto  lontani , comin- 
ciò ad  esser  punto  da  stintelo  di  maggior  dolo- 
re; avendo  per  certo  che  l'animo  del  re  s era 
già  tutto  contra  di  lui  rivolto  e che  ancora  , tor- 
nando la  stagione  estiva , sarebbe  senza  dubbio 
per  piombare  sopra  di  sè  con  un'oste  armata. 
Onde  pensò  trattante  a fortificare  tutte  le  sue 
rocche  e alla  guerra  col  re,  se  per  avventura  si 
fosse  levato  contro  di  lui , al  tutto  si  dispone  di 
opporsi. 
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CAPUT  XVIII.  i , CAP.  XVIII. 


Rcx  in  Siciliam  reversus  Goffridum  Comitcm  ad  red- 
dcndain  juslitìam  vacai , qui  reum  se  sentitili  fer- 
ra rum  suarum  yartem  Rogerio  dirnittit . 

Jyilur  Rogerius  Rcx  postguam  ad  Sirulorum 
reta su$  est  regionari,  ibi  iamdiu  moralus,  quous 
gite  tc  nipus,  quo  procedi  tur  in  hostem,  op  por  tu- 
muli rtdissel,  qui  transito  [reto , quod  Pharum  10 
dicitur,  tum  vigenti  Odiatrice  manti  Talentimi 
pere  tu  il , ubi  cum  Comes  Andrensis  Gofridns,  in 
ejus,  ex  more,  curiam  adventum  ferisse t,  Rcx  de 
giiibusdain  cum  facinoribus  impelens , jutliliam 
ex  eis  fieri  magnoptre  exigebtil.  Al  ille  perpen • 
deus  se  per  judicium  exuusare  non  posse  dare 
scentibus  cutpis,  magnani  per  hoc  terrarum  $u«-| 
rum  parlcm  ei  quidam  dimiltere  censetur , 

CAPUT  AVA'.  |20 

Rcx  Barin  obsidet.  Ranulphus  Grimoaldo  subvenire 
satagit,  sedPrincipis  hortatu,  ab  incepto  desistit. 


Pòst  haec  Rex , eo  quod  Grimoaldus  Burnì- 1 
sium  Princeps , contempla  ejus  fidditate  inimi- 
rii  suis  con  se  nse  rat,  super  Barivi  veniens  terra , 
marique  obsedit.  Caeierum  Comes  Ranulphus,  ut 
cognoeit  Regem  Ranni  obsidione  circumsedissc , [30 
zelo  ipsius  ductus  colicela  equitum  multitudine, 
praefato  cupit  Grimoaldo  subvenire,  qutm  inox 
Princeps  dominus  suus  arceniens  vix  ei  persua- 
sa, ut  a militia  ipsa  quiescens,  terram  Regis  liar 
vice,  prò  quavi scumquc  causa  non  pracliaturus 
introiret  : nisi  prius  per  legatos  convenirci  eutn 
si  forte  sibi  direpla  restii  uerentur.  Cum  ergo  ad 
Regem  prò  hoc  ipso  mitteretur,  Comes  equitcs, 
qttus  sibi  coadunavcral,  adpropriarc,  sibique  in-l 
ieri  in  quiescere  jussit. 


CAPII  XX, 

Rogerius  Barim  obsidendo,  post  Irei 
hebdomadas  capii, 

Igilur  Grimoaldus  ornili  stmlio,  omnique  belli 
conamine  civitatem  contro  Regem  obsidentempro- 
iegcrc  satagebat,  sed  frustra:  nam  in  tanta  agili- 
late  urbs  ipsa,  ejus  obtinente  justitia,  capitar 
ut  non  plusquam  tres  fere  in  eadem  obsidione  heb- 
domades  complerentur  ; guani  sdliect  Robcrtus 
Guiscurdus  robustissima s Uux  per  tres  continuos 
tnmos  obsidens , vix  aggredì  valuit,  Captus  ila 
gite  Grimoaldus  vinculis  manripandus  in  Sici- 
liani dirigitar, 
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Il  re  tornato  in  Sicilia  chiama  il  Conte  Goffredo  a ren- 
der ragione,  il  quale  sentendosi  reo  cede  a Ruggiero 
una  parte  delle  sue  terre. 

Adunque  il  re  Ruggiero  dopo  che  tornò  nella 
regione  de*  Sicilia  ni,  quivi  indugia,  iniìno  a tanto 
clic  fosse  ritornato  il  tempo  opportuno  all' uscire 
in  campo,  passato  lo  stretto  del  Faro,  con  vigoro- 
sa oste  pervenne  a Taranto,  dove  il  Conte  d' A li- 
ti ria  Goffredo  essendo  secondo  l'usanza  venuto 
nella  Corte  di  lui , il  re  accusandolo  di  certi  mis- 
fatti , esigeva  grandemente  che  di  essi  si  faces- 
se giustizia.  Ma  quegli  considerando  di  non  po- 
tersi scolpare  per  via  di  giudizio,  essendo  conte 
le  colpe,  si  pensò  di  cedergli  tranquillamente 
per  questo  una  gran  parte  delle  sue  terre. 

C A P.  XiX. 

Il  re  assedia  Bari.  Ranulfo  si  studia  di  soccorrere  Gri- 
nioaldo,  ma  per  esortazione  del  Principe  cessa  dal- 
P impresa. 

Dopo,  queste  cose  il  re,  perchè  Grimoaldo  Prin- 
jcipc  de' Baresi , spregiato  la  fedeltà  di  lui , s era 
accordato  co  suoi  nemici,  venendo  sopra  Bari  per 
terra  e per  mare  la  cinse.  Ma  il  Conte  Ranulfo  , 
come  seppe  che  il  re  ebbe  intorniata  Bari,  spin- 
to dal  suo  zelo,  raunata  una  moltitudine  di  ca- 
allori , desidera  recare  aiuto  al  detto  Grimoal- 
do , il  quale  il  Principe  suo  Signore  poco  do|>o 
chiamando  con  fatica  lo  persuase  che  cessando 
(da  essa  milizia  non  entrasse  a combattere  eolia 
terra  del  re  in  queste  vicende,  per  qualsivoglia 
cagione;  se  prima  per  suoi  ambasciatori  non  an- 
dasse da  lui  per  vedere  se  per  avventura  le  cose 
toltegli  gli  si  restituissero.  Mandandosi  dunque 
per  questo  al  re,  il  Conte  a que’ cavalieri  che 
s avea  ragunato,  di  ritornare  a propri  uffici  co- 
mandò , e intanto  comandò  che  stessero  cheti, 

CAP.  XX. 

Ruggiero  assediando  Bari , dopo  tre  settimane 
la  prende. 

Grimoaldo  dunque  con  ogni  studio  e sforzo  di 
guerra  procurava  di  difendere  la  città  contro  il 
re  che  I assediava , ma  indarno  : dappoiché  con 
tanta  prestezza  è presa  la  città,  mercè  la  sua  giu- 
stizia , che  non  si  occuparono  più  che  tre  setti- 
mane nell'assedio  ; quella  città  cioè  che  Rober- 
to Guiscardo  valentissimo  Duca, per  tre  anni  con- 
tinui stringendola , appena  potè  pigliare.  Preso 
intanto  Grimoaldo  è inandato  in  Sicilia  per  es- 
sere gittate  in  careere. 
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CAPUT  XXL 

Tancredus  soluto  sibi  pecunia  Terrai  suat  Regi 
rsnuiitiat  Bierosolymam  profecturus. 

Tancredus  ergo  de  Conversano , unut  ex  ma- 
gni» Apuliae  Mugnai  ibis,  cum  Grimoaldum  jam 
vietata  teneri,  magnamt/ue  Gofridum  tcrrarum 
jiartem  sua  rum,  ut  gam  faclumest,  amisisse  rom- 
perisse! , eoepit  eo  magis  sibi  timere,  quo  contro 
Rrtjeni  cisdem  ipsis  se  male  confoedrratum  fuisse 
«tri tiebat.  Qui  antequam  in  ruria  super  hoc  im- 
pelila» judicaretur , consulitur,  ut  potius  trans- 
murinum  pelendi  iter,  occasionem  praetendens 
Brundusium , caelerasque  urbe s,  atque  oppida, 
quorum  lune  ipse  dominabalur , Regi  spunte  di- 
straherel , sicque  ejus  cacens  judicium , ab  eo  hoc 
modo  libcraretur.  Quid  ampi  in»  ? Tancredus  vi- 
ginli  stifalorum  numero  a Rege  acccpto,  ferri* 
suis  omnibus  renunliarit,  Hievosolgmam,  ad  ter- 
minum  slatutum  prupcrut unte. 


CAP.  XXI. 

Tancredi  avutone  il  prezzo  rinunzia  al  re  le  sue  terre 
per  andare  in  Gerusalemme. 

Tancredi  adunque  diConversano, unode’prin- 
cipali  Baroni  della  Puglia,  avendo  saputo  che 
Grirnoaldo  già  vintu  era  in  carcere , e Goffredo  , 
10  conte  già  avvenne  ■ avea  perduto  gran  parte 
delle  suo  terre  , tanto  più  cominciava  a temere 
di  sé  quanto  che  si  sentiva  d' essersi  contra  il 
re  malamente  confederato  cogli  stessi  nemici.  Il 
quale  prima  che  interrogato  di  ciò  nella  Corte 
fosse  giudicato,  si  consiglia  che  piuttosto  allegan- 
do il  pretesto  di  fare  un  viaggio  al  di  là  del  ma- 
re , volontariamente  venda  al  re  Brindisi  e le  al- 
tre città  c castella,  che  egli  allora  signoreggiava, 
e cosi  schivando  il  giudizio , da  quello  si  libe- 
ro rasse.  Che  più!  Tancredi  per  ventimila  schifati 
avuti  dai  re , rinunziò  a tutte  le  sue  terre  pei 
affrettarsi  all’ andare  in  Gerusalemme,  dove  egli 
era  rivolto. 


CAPUT  XXII. 


cap.  xxn. 


Legali  Principis,  ut  Rei  Ranutpho  porcai  implorane.  I legali  del  Principe  implorano  che  11  re  perdoni  a 

quibus  alio*  a se  dirigendo»  ad  Principem  Rogerius  Ranulfo,  a* quali  Ruggiero  promette  ebo  altri  ne 

poiiicelur.  sarebbero  da  lui  inviati  al  Principe. 
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Cum  ergo  supradirfi  legati  Principis  ad  Re-  Intanto  i predetti  legati  del  Principe,  essendo 
gem,  jam  Bari  aggretsa  pervenisse»! , preces , già  Bari  assalita,  giunti  al  re,  recarono  le  pre- 

quas  per  eos  Princeps  mandacel  a! , inlulere,  vi-  ghiere  che  per  loro  il  Principe  gli  facea,  di  re- 

deiicel  ut  RanulphoComili  Baroni  suo  Avcllinum,  stituire  cioè  al  Conte  Ranulfo  suo  Barone  Avel- 

et  Mereulianum , insuper  et  irrorati , fitiumque  lino  e Mcrcogliano,  ed  oltracciò  la  moglie  e il 

fuum  residuerei:  alioquin  sere ilium  suum  ei  in-  figliuol  suo;  altrimenti  gli  sarebbe  per  negare 

dubitanter  esse!  prohibiturus.  Qui  andito  hoc  in-  il  suo  servizio.  Il  quale  udito  questo , sdegnato 

digita» s ail  eis:  Mirar  calde  quoti  Princeps  de  disse  loro:  Mi  maraviglio  molto  che  il  Principe 

his , quae  sibi  non  altinent , me  sollicilare  au-  di  queste  cose  che  a lui  non  appartengono  , osi 


de  ut.  Ideo  namque  talia  miltil,  ut  occasione  in-koldi  sollecitarmi.  Dappoiché  perciò  mi  manda  a 


venia  milii  servire  non  debeat.  Revertimini  ergo 
ad  cum  primilus praenuntiantes  ei,  legutos  a me 
sine  mora  sibi  esse  dirìgendos,  per  quos  verbo 
mea  verbis  suis  responsura  deferendo  erunt.  Hoc 
tamen  solum  vobis  referentibus  ilium  prò  certo 
volumus  scire , quoniam  si  prò  hoc,  vel  quolibet 
alio  sertitium  m cum  abstulcrit,  pcrjurii  crimine 
incunctanler  denolandus  erit. 


CAPUT  XXIII. 

Legati  Regie  Principini  adeunt,  et  islius  responso. 


dire  tai  cose  perchè , presentatasi  l'occasione , 
più  non  debba  servirmi.  Ritornate  dunque  da 
lui,  annunziandogli  anticipatamente  ciò , clic  da 
me  gli  si  dovranno  tra  poco  mandar  legati , po' 
quali  avràrisposta  alle  sue  parole.  Tuttavia  que- 
sta sola  cosa  per  vostra  relazione  vogliamo  elio 
sappia  per  certo , che  se  per  questa  o per  altra 
qualunque  cosa  si  negherà  al  mio  servizio , sarà 
tosto  notato  di  delitto  di  spergiuro. 

} 

CAP.  XXIII. 

I legati  del  re  vengono  al  Principe,  e risposta 
di  costui. 


iVec  mora,  illis  redeunlibus  Rex  adpraefatum  E ritornando  quelli  senza  indugio , il  re  mare- 
misti  Principe m , qualinus  ipse  militari  collecto  da  al  detto  Principe  che  raccolto  un  esercito  ai> 
ugmine  Romani,  in  hostem,  in  adjulorium Roma-  dasse  a Roma  contra  ii  nemico , in  aiuto  della 

noe  Ecelcsiae  penerei,  quibus  ipse  hujusmodi  re-  chiesa  romana,  a cui  il  Principe  diè  cosi  ratta 

sponsali i dedit.  Ego  nullo  modo  jussis  regiis  ob-  60  risposta:  Io  in  nessuna  maniera  sarò  per  obbe- 
temperaturus  ero,  nisi  liomini  meo  Ranulpho  Co-  diro  ai  comandamenti  del  re,  se  ai  Conte Ranul- 
miti  sua  reddantur.  Quo  audito  n uniti  celeri  ad  |fo  mio  vassallo  non  si  rendono  le  sue  cose.  Il 
1.  14. 
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Regem  rei' crai  tunt  re  di  tu  , fiutiti  aturi  omnia 
qua  eque  pt  (tee  eperal. 


CAP  U T XX IV. 

Prìnceps  et  Rnnulphus  iratum  Regcm  venti  se  in  Cau-j 
dina  valle  eumexercitu  disponimi. Iìcx  conlraitlos, 
arma  moiri. 


Interra  Ptinccps,  Comesque  Ranni jhus  r cren- 
tes  ne  forte  il  i spi  i ci  ti s sibi  verbis , quae  ci  remi $• 
sa  fiera  ni , super  se  armis  irruituru x esset,  tm-l 
mensa  equestri  coadunalo  agmine  valletti  untici- j 
putti  Caudinam,  ibique  interim  morari  decer- 
nunt , quaterna  Rex , ti  farle  contro  se  insurre- 
cturus  essel , eos  ad  praclium  imparalos  non  in- 
ve niret.  Rex  ergo  responsis  Principis  percejUis , 
twn  aequo  animo  ea  suso  e pi  t , qui  etiam  compe- 
rienx , quod  et  ipsc  Comes  colicelo  pedestri,  miti - 
tarique  non  modico  cuneo,  contro  se  ad  bellum 
prue parare  tur , indignatur  calde,  movensque  e 
jeercitum,  ad  quoddam  oppidum,  quod  dicitur\ 
Crcpacorum,  venit,  ibique  castra  figi  praecepit 
-4/  Prìnceps,  Comesque  Ranul/  bus  cognosrenles 
illuni  tam  propinquum  adesso,  animadverlebant , 
quod  vere  cantra  se  propcraturus  esset  linde  tota 
animo,  totisque  viribus  se  defensuri  prarparan-ì 
tur. 
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thè  udito  gli  ambasciadori  velocemente  torna- 
rono al  re , per  contargli  tutto  quello  che  egli 
avea  comandato. 

CAP.  XXIV. 

Il  Principe  e Ranul fo,  temendo  il  re  sdegnato,  ai  dis- 
pongono con  le  loro  schiere  nella  valle  caudina.  Il 
re  muove  contro  di  loro  le  armi. 


CAPUT  XXV. 

Iterala  Regi»  ad  Principem  Legatio,  vi  Romam  per J 
terrai  suas  adire  pei  miltat,  quod  non  obtinct. 


Intanto  il  Principe  e il  Conte  Ranulfo  temen- 
do che  per  avventura  dispiaciute  al  re  le  parole 
die  gli  erano  state  rimandate,  non  fosse  per  ve- 
nire contro  di  loro  armato  , ragunato  infinite 
schiere  di  cavalli,  tengono  prima  il  passo  della 
valle  caudina,  e quivi  traltanto  pensano  d'intrat- 
tenersi , affinché  il  re,  se  mai  si  fosse  mosso  in- 
contra di  loro , non  li  avesse  trovati  sprovveduti 
a combattere.  Il  re  dunque,  intesa  la  risposta  del 
20|  Principe,  non  di  buona  voglia  la  ricevette,  ed  an- 
cora sapendo  che  pure  lo  stesso  Conte,  raccolto 
non  piccol  numero  di  pedoni  e di  cavalieri,  contro 
di  lui  si  disponeva  a guerra,  fortemente  sdegnos- 
si,  e movendo  l'esercito  venne  ad  un  certocastcl- 
lo  che  si  dice  C re  paco  re  equivi  comandò  si  pian- 
tasse il  campo.  Ma  il  Principe  e il  Conte  Ranul- 
fo conoscendo  lui  essere  tanto  vicino , avvisa- 
vansi  che  veramente  incontra  di  loro  allrettava- 
si . onde  a tutto  uomo  sì  apparecchiavano  alla 
30|,lifCsa. 

CAP.  XXV. 

[Si  rinnova  l’ambasceria  dal  re  al  Principe,  chiedendo- 
gli che  gli  permeila  di  andare  a Roma  per  le  sue 
terre,  il  che  non  olliene. 
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len/m  Rex  itcrum  castra  mocens,  ca  sublus\ 
oppidum  Montiscalvi  fixit,  indegne  ad  Princi- 
pem, qui  jam  relieta  memorata  calle,  in  loco, 
qui  C tessutila  ( licitar , cum  Cornile  mnrabalur, 
di  rex  il , qualinus  per  terroni  suum  Romani  in 
hoslem  sibi  ire  pernii!  t ere  !ur,  sitnulque  et  ipsc | 
sei  um  venirci.  Al  ili  e tale  fertur  dedisse  res / 
sutn  : Acque  per  terroni  incanì  Romani  ire  pa- ] 
tiar,  ncque  cum  co  simul  veniam,  nisi  Baroni 
meo  quae  sua  sunt , reddantur.  Revertentcs  i7a-| 
que  nunlii  Regii  quaeque  vidcrant,  et  aadicrant. 
referunt.Rcx  quoque  audi  o hoc , grave  accepit, 
motisque  castris  sublus  Padulum  oppidum , per  50 
devexum  montis  metalur.  fune  ad  eundem  Prìn- 
cipem  itcrum  misti,  ut  consentirci  ci prius  tran- 
sire per  terrum  suam , ut  Romam  in  hoslem  per- 
geret.  Sicque  posi  quindecim  dies.  post  quatti  re 
ilitum  fecisset,  sibi  quid  faciendum  esset , apud pon- 
tini S.  Valentini  exhiberct.  Caelerum  ille  ani-l 
tuo  inox  indignatus.alque  vili pendens,  quod si-\ 
hi  fece  rat  fulelitatis  juijurandum  remisi!  ei,  quia 
nisi  aule  Corniti  Ranul pho  Acellinum,  et  M r-| 
culianum,  adhuc  autem  et  uxoreinsuatn,  et  /i-|C0. 
liuti i reddiderit,  nulla  rottone,  nullovc  paeto  et 
adhaercam,  nec  etiam  jussis  obauditurus  ero ,1 


Ma  il  re  di  nuovo  sloggiando»  si  accampa  a 
piò  del  castrilo  di  Montecalvo,  e quindi  al  Prin- 
cipe, il  quale  abbandonata  la  suddetta  valle,  nel 
luogo  che  si  chiama  Crossatila,  col  Conte  s'in- 
ti atteneva . indirizzò  la  sua  ambasciata:  che  per 
la  sua  terra  di  andare  a Roma  contro  il  nemi- 
co gli  si  permettesse  ed  insieme  con  esso  lui  afi- 
lle egli  ne  venisse.  Ma  quegli  dicesi  d'aver  dato 
cotale  risposta  : Nè  per  la  mia  terra  che  ei  va- 
ia a Roma  permetterò,  nò  insictn  con  lui  v'an- 
drò, se  al  mio  Barone  non  sono  rendute  quelle 
sue  cose.  Ritornati  adunque  i messi  del  re , ciò 
he  avean  veduto  ed  udito,  riferirono.  Il  re  an- 
cor questo  udito , sci  prese  a male , e sloggiato  , 
per  la  china  del  monte  a piò  del  castello  Paduli 
si  accampa.  Allora  mandò  di  nuovo  al  principo 
clic  gli  acconsentisse  di  passare  prima  |>er  la  sua 
terra , allineile  andasse  a Roma  contro  il  nemi- 
co; e cosi  dopo  quindici  giorni,  dopo  che  avreb- 
be fatto  ritorno  , che  cosa  si  dovesse  da  lui  fare , 
presso  il  ponte  di  S.  Valentino  , manifesterebbe. 
Ma  quello  subito  nell’ animo  sdegnato  o disprei- 
zando il  giuramento  di  fedeltà  che  fatto  avcagli, 
rimandò  a lui  dicendo:  Se  prima  al  Conte  Ranul- 
fo non  avrà  restituito  Avellino  o Mercogliano  ed 
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ncque  Romani,  quo  ire  capii,  per  Itrram  meam 
alare  puliar. 


CAPUT  XXVI. 

tandiilpbo  Archiepiscopo  curante  Ciré»  fidelitalem 
Regi  jurarc  , turbar  in  urbe  Renecentaua  max i- 
ma o oboriuniur, 

Rex  ergo  Rngeriat  Principi»  animimi  ita  oìr 
stillai  itisi  mu  ni  coulra  ne  /tuberi  considerali »,  mi- 
ti! llcnecentano  Ileclori  nomine  Crescentio , al 
que  Archiepiscopo , qui  Landulpbus  ditcbalur 
qual  mas  omnein  Cintali»  popolani , salca  laincn 
/idei itale  Apostolici , fidum  sibi  juraincnlo  sta 
tucrent,  qui  culti  nonnullis  Regi»  fauloribus  eos] 
ad  jusjuraiuium  compellere  coepissenl,  orilur pro- 
pler  hoc  in  urbe  ingens  seditio  , ila  ul  pocne  con- 
tro eoe  universa  piche  renetta  retar , nolente»  su- 
craiilentuin  /iilelilatis  Regi  j erse!  re  re.  Palli  [ex 
r ero,  cl  Reclor  sediliunem  [agalli  ineluentes , f t-| 
ga  coucti  sani  uròcm  deser,  re. 


Iti 

ancora  la  sua  donna  ed  li  figliuolo,  per  ninna  ra- 
ionee  per  niun  modo  a Ini  acconsentirò,  nò  ai 
noi  comandamenti  obbedirò,  nè  permetterò  clic 
per  la  mia  terra  vada  a Itoma , ove  d'andar  de- 
clora. 

CAT.  XXVI. 

Promirando  l'arcivescovo  I.andolfo  che  i cittadini 
giurino  ni  re  fedeltà,  grand  issimi  rumori  si  levano 
nella  città  di  llcncvctilo. 


CAPUT  XXVI 1. 

Legatio  Renevcntanorum  ad  Principati , ut  co»  fld/u-j 
vef.  Rex  Principem  ipsuin  sibi  ininticum  redarguir 

lune  circa  ad  Principem , Comitemque  e/ui  in 
jiraenoniinalo  adirne  loco  cani  cxpeditionc  belli-' 
ca  commanebunl , legalioneiii  feccrunt,  qual  ina» 
inviceli i fidissimi  jurejurando  facto  Regi  unani- 
iii iter  adversarenlur.  Verum  Rex  percipiens  Be- 
neventano» omnino  nolle  siili  cohaercre , /Vinci-] 
pisque  animimi,  ut  jain  dicium  est,  ili  se  obslina-' 
litri  munì  stare , misil  ad  euiidein  Principem,  ai- 
guens  rum  calde,  quodudeersus  se  dominimi  suimi , 
«il  se  laedentcm  arma  suovisscl.  Sed  et  ad  Ila-' 
nulphum  Comi  lem,  quem  conira  se  Principali 
ipsuin  irritasse  compererai , di /fidando  mandaci I 


CAPUT  XXVIIÌ. 

Princeps  et  Come » Beneventani  tendimi,  urà  ni  in- 
arcdiuntur,  Cicium  animo»  contro  Regem  accen 
dunt. 

Porro  Princeps,  Cotnesque  Regis  ininna  con 
trmitenfea  consilium  habucrc,  qualinus  exmi 
Itim  illinc  mocentes , Beneventanae  urbi  appro- 
pinquarenl.ul  r icinius posili,  quodacivibus  pro- 
missum  f aerai,  facilius  consequcrentur.  Jtaquc  ab' 
co  ilio  digressi  venerarti,  caslramctaturi  secus  ca 
stellimi  /‘ticonis , non  longe  a flamine , rjuod  di 
citar  tulorius;  ila  ut  ulerque  exercilus  ridiate 
interposita,  allerulrum  sete  ronspicarenlur.  De- 
lude Principe,  Comesqac  Beneventani  ingressi 


10. 

I 

Il  re  Ruggiero  dunque  considerando  elio  l'ani- 
mo del  l’rincipc  si  tenesse  enntra  di  sé  cosi  osti- 
natissimo , mandò  al  rettore  beneventano  di  no- 
me Crescenzo  c all' Arcivescovo  clic  si  chiama- 
va Landolfo,  che  tutto  il  popolo  della  città,  sal- 
va però  la  fedeltà  dovuta  al  Pontefice , a se  con 
giuramento  stringessero,  o quelli  avendo  comin- 
ciato con  alcuni  altri  fautori  del  ro  a spingerli  al 
•20| giuramento,  si  leva  per  questo  nella  città  un 
gran  tumulto,  in  guisa  che  quasi  tutta  quanta  la 
plebe  contra  di  loro  si  commosse,  non  volendo 
renderò  al  re  il  giuramento  di  fedeltà.  L’ Arcive- 
scovo e il  Rettore , temendo  la  sollevazione  del 
popolo,  furon  costretti  ad  abbandonar  lacittà  fug- 
gendo. 


CAP.  XXVII. 

30|Legazionc  de’ Beneventani  al  Principe  perché  li  aiuti- 
li re  riprende  il  Principe  suu  nemico. 

Allora  i cittadini  al  Principe  c al  Conte,  i qua- 
li ancora  nel  soprannominato  luogo  con  la  cspc- 
dizione  guerresca  indugiavano,  fecero  ambasce- 
ria che  fedelissimi  per  (scambievole  giuramen- 
to unanimameute  al  fatto  del  re  s’opponessero. 
Ma  il  re  vedendo  elle  i Beneventani  a lui  non 
volevano  unirsi , c ! attinto  del  Principe,  come  è 
>(0|detto,  era  contro  di  lui  ostinatissimo  , mandò 
ad  esso  Principe,  molto  riprendendolo  elio  verso 
di  lui  suo  signore,  clic  punto  non  l'avea  offeso, 
avesse  mosso  le  armi.  E diflidando  manda  puro 
aiConte  Ranulfo,  il  quale, secondo  clic  avea  sa- 
puto , avea  sdegnato  il  principe  contro  di  lui. 

CAP.  XXVIII. 


50  ' 


11  Principe  e il  Conte  movono  per  Benevento,  entrano 
netta  città,  e accendono  gli  animi  de’ciltadini  con- 
tro del  re. 


Dipoi  il  Principe  e il  Conte,  sprezzando  le  mi- 
nacce del  re,  tennero  consiglio  che  quinci  l'eser- 
cito movendo , alla  città  di  Benevento  s'appres- 
sassero , affinchè  più  da  vicino  posti,  quello  che 
da’ cittadini  era  stato  promesso,  più  facilmente 
conseguissero.  Però  di  là  partiti  vennero  a |tor- 
re  il  campo  lungo  il  castello  di  Poeone,  non  lon- 
60|tano  dal  fiume  che  si  chiama  Calore;  talmente 
cito  tutti  e due  gli  eserciti  si  vedeano  l'un  l’altro, 
non  vi  stando  di  mezzo  che  la  città.  Dopo  il  Pr.n- 
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rivetque  alloculi,  quaedam  inler  te  posila  terra- 
ri parla , itaque  te  iptot  fieri  ad  invictm  fidele* 
advcrtus  Regeni  jurejurando  Hatuunt. 


CAPUT  XXIX. 

Rogerius  S'uceriam  obtidet.Nueerinit  ad  opem  frr-r ri- 
davi Princeps  et  Comes  Peneremo  rum  exereitu  re- 
cedimi ; Rex  bellum  contro  advenicntet  haliti , di- j 
mista  obtìdione,  instruit. 


20 


f'aetervm  Rex  rum  eoi  allerulrum  confoede- 
deralus,  Trinci pemque  iptum  tenilium  penitus 
jam  denegaste  comperine! , irapertnolui  jussil 
tigno  dato  castra  maceri,  pclensque  A ’uccriam 
ingentissimum  videlicel  ejusdem  Principi t oppi 
dum,  obsidionc  cirrumdcdit . Porro  Princeps,  Co- 
m esque  ignorante!  quo  Rex  te  cesserai,  consutun- 
lur  lamdiu  ibi  tiare,  doner,  quo  ipte  discetterai, 
cognosceretur,  et  ecce  alierò  die  subito  percipiunl 
Regem  raslrum  circumsedere , alque  ad  iptum 
crebri!  attullibus  jam  infestare , qui  mox  molo 
exercilu  abscedunt,  succursum  obsessis  celcriter\ 
daluri.  Cum  ergo  ad  flurium  Sami,  ubi  Sca 
phatum  dicitur,  pervenisse!, putantes  secilotran- 
filuros,  qurmiam  allunile  Iranseundi  non  crai  pos- 
sibile, invenemnt  pontem  ipsum  ligneum  a Regie 
txploraloribus  jam  pridie deslruclum,  cujuteliam  30 
Ugna  in  t indù  projeela  notando  fueranl  delapta, 
qui  quoque  dolente s quod  tratucadare  nequirent, 
coacli  sunl  lamdiu  ibi  commorari,  quousque  eo- 
dem  ponte  aliit  lignis  reslitulo,  facuhas  eis  tram- 
ine (indi  dare  tur.  Ponte  lingue  rejmralo , rum  Rex 
hostcs  se  ad  transeundum  jam  praeparare  com- 
peritsel  , castrum  obsidere  detistens  jussil  suos 
omnes  armari,  qualinus  celeriteroccurrenlescum 
indi' m praelium  inirent. 


CAPUT  XXX. 

Commista  pugna , Ro-j  frinì  primo  vietor , 
cuesis  hostibus , erudii. 

Veruni  Princeps,  et  Comes  audito,  quod  Rex 
ad  irruendumjam  super  te  accinctus  fuisset,  coe-\§0\ 
pcrunl  tanto  ccterius  rum  tuis  flurium  transire, 
quanto  intuebantur  sibi  hostium  praelium  immi 
nere.  Cum  ergo  et  ipsi  transeuntes  armis  p rina- 
tili induli  fuissent , dispositi!  in  tuis  locis  more] 
bellico  tingulis  cuneis,  ad  bellum  praeparanlur. 
Cumque  jam  bine  inde  moroso  gretta  appropin- 
quatovi fuisset,  anlerior  Regis  acies  mox  primo 
cuspidibut  dimissis,  equitque  calcaribus  punclis, 
cantra  anteriorem  adversae  partis  aciem  concur- 
rendo , agriter  insurgunt,  quorum  rigido  concur-  60 
su  praedicta  cohort  exterrita  terga  continuo  r cr- 
tunt.  Quod  ridente!  retroposili  custode »,  et  ipsi 


cipe  e il  Conte,  entrati  in  Benevento  e parlato  a‘ 
cittadini , fermano  con  giuramento  che  s'osser- 
\asscro  certe  condizioni  convenuto  fra  loro  e 
cosi  si  tenessero  scambievolmente  fedeli  contro 
del  re. 

CAP.  XXIX. 

Raggierò  assedia  fiorerà.  Il  Principe  6 11  Conte  par- 
tono con  l'esercito  a recare  aiuto  a'Nocerini.  lire, 
cessato  dall' assedio,  si  dispone  alla  battaglia  con* 
tra  i nemici  che  sopravvenivano. 


Il  re  dall'altra  parte  avendo  conosciuto  cho 
essi  s tirano  confederati  o che  il  Prìncipe  gli  avea 
già  del  tutto  negato  servigio , acceso  ed  infiam- 
mato d'ira  comandò  clic  ai  dato  segno  si  slog- 
giasse , ed  andando  a Noeera , grossissimo  ca- 
stello di  esso  Prìncipe  , la  circondò  d'assedio. 
Ma  il  Prìncipe  c il  Conto  ignorando  dove  il  re 
si  era  ritirato  . si  consigliano  di  star  quivi  infino 
a tanto  che  si  fosse  scoperto  per  ove  egli  era 
partito  ; ed  ecco  il  giorno  appresso  sanno  subito 
che  il  re  stava  intorno  al  castello,  e che  con  fre- 
quenti badalucchi  lo  infestava  : quindi  a poco  si 
partono  con  le  loro  schiere , per  recare  celera- 
mente  aiuto  agli  assediati.  Ed  essendo  pervenu- 
ti al  fiume  di  Sarno,  cho  denominasi  Scafati,  av- 
visandosi che  presto  il  guaderebbero,  impercioc- 
ché per  altre  vie  non  poteano  passare,  trovarono 
che  il  ponto  di  legno  che  v'era  sopra,  già  da  un 
pezzo  era  stato  dagli  esploratori  del  re  abbattuto, 

' cui  legni  nelle  onde  gittati,  galleggiando  erano 
andati  a riva  ; e perciò  dolenti  che  non  potea- 
no trapassare , furono  costretti  di  soprastar  qui- 
infino  a che , rifatto  il  ponte  con  altro  le- 
gno, vi  potessero  passare.  Restaurato  adunque 
il  ponte,  il  re  avendo  saputo  che  i nemici  già  si 
preparavano  a passarlo, lasciando  l'assedio,  co- 
ào|"iandò  cho  tutti  i suoi  si  armassero,  affinchè 
subitamente  andando  loro  incontra  > appiccas- 
sero con  loro  battaglia. 

CAP.  XXX. 

Data  la  battaglia,  Ruggiero,  uccia!  i nemici, 
ne  riporta  subita  vittoria. 


Ma  il  Principe  o il  Conte  udito  che  il  re  si  era 
già  accinto  a venir  loro  addosso , cominciarono 
tanto  più  velocemente  a passare  co’loro  soldati 
il  fiume , quanto  più  vedevano  esser  loro  vicina 
la  battaglia.  Essendosi  dunque  essi  nel  passag- 
gio prima  messi  in  arme , ordinata  a puntone 
ciascuna  schiera  al  suo  luogo,  secondo  l'usan- 
za di  guerra , si  apparecchiano  a combattere. 
Ed  essendosi  dall' una  parte  e dall'altra  gli  eser- 
citi a lento  passo  avvicinati , la  prima  schiera 
del  re,  abbassate  le  spade  e punti  con  gli  spro- 
' i cavalli , cacciandosi  contro  la  prima  schie- 
della  parte  contraria , gagliardamente  irrom- 
pe , di  tal  che  f intera  coorte  spaventata  dal- 
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quidem  penetriti  per  medium  hinc  inde  diverten- 
tes,  tpatium  fvgientibus  praebent.  Quo  riso  pe- 
di trs,  qui  in  ordine  suo  retro  prò  munitione  sta- 
tuti fuerant,  et  ipsi  eoi  lem  Umore  concussi  nihi- 
lominus  dhertuntur.  Cum  ergo  qui  primo  terga 
r tri eran t,  a Rcgiis  militibus  insequerentur,  pars 
illorum,  dum  evasioni  successus  f agitando  peti- 
tur,  in  aquas  ipsas  fluriales  ruentes , undis  mo- 
rituri intercipiunlur,  pars  vero  per  campaio  lon- 
gum,  amnem  defilante!  diffugiunt,  plerique  au- 
tem  lanceis  ipsorum  impulsi  ab  equorum  seltis  in 
terram  dejiciunlur.  Pcditum  autem  supradicto- 
rum,  qui  territi  fuerant,  pars  maxima,  dum  prat 
timore  ereptionisquaeriturlocus.cummutlis  aliis 
super  ripam  (lumini»  consistentibus , in  /luviumj 
ipsum  tuffocandi  corruunt. 


10 


CAPUT  XXXI. 

Corniti*  ae  Principi s vietate  Regii  arisi 
in  (ugam  veetuntur. 

Comes  ergo  Ranulphus,  ut  era*  acerrimus,  qui 
in  iextro  habebalur  cornu,  ubi  vidi t «uoi  ita  re- 
pulsos.  hasJam  manu  tennis  in  regiam  aciem  an~ 
testoni em  primus  prosili t,  quod  ridentes  sui,  qui 
de  dextri,  sinislrique  lateris  erant  custodia,  ejus 
max  animo  provocati,  cum  codem  ipso  pariter 
adeersarios  obsislendo  premunì , cumque  cuspi- 
dibut  alterutrum  impulsi  bastai  rupissent , enses 
capiunt,  bine  inde  feriuntur . Dum  ergo  Comes 
fortiter  pulsando  hastamconfrtgissct,  inox  et  ipse 
tnanum  mittens  ad pugionem,  incapile  cujusdam 
obstanlis  sibi  equitis  ita  terribilem  super  galeam 
tei#»»  dedii,  ut  miles  ipse  ferrea  obtunsionc  labe- 
factus  slatini  dorso  ni  conienti  praebuerit.  Queml 
cum  casieri,  qui  hinc,  illincque  astantcs  erant, 
vertentem  vidissent , continuo  unus  post  alium 
versi  itlum  sequunlur,  deinde  alii,  qui  in  dextre, 
stnistroque  laterc  positi  erant  custotles,  cum  suo* 
terga  dare  cerne  reni , mox  exterriti,  et  ipsi  sta-\ 
lim  cum  eisdem  terga  certerunt. 


CAPUT  XXXII. 


20  j 


:io 


40 


l'impetuoso  assalto , incontanente  volgo  le  spal- 
le. 11  elio  veggendo  i capitani  di  dietro  ed  oglino 
stessi  spaventati , per  mezzo  qua  e là  correndo, 
aprono  a'fuggitivi  la  via.  11  che  veduto  i pedo- 
ni , i quali  erano  stati  posti  indietro  nelle  loro 
file  per  rinforzo , anche  essi  dallo  stesso  timore 
compresi  similmente  piegano.  E di  quelli  adun- 
que che  primi  s’ erano  dati  a fuggire,  essendo 
inseguiti  da’  mìliti  del  re , alcuni , mentre  fug- 
gendo cercan  via  allo  scampo,  precipitando  nel- 
le acque,  si  muoiono,  altri  per  lontane  campa- 
gne , schivando  il  fiume , sparpagliati  fuggono , 
e molti  ancora  dallo  lance  de' nemici  sono  cac- 
ciati giù  di  sella  ai  cavalli.  De'  fanti  poi  elio  si 
erano  atterriti , grandissima  parte , mentre  per 
il  timore  cercan  la  via  di  sottrarsi , con  molti 
altri  sulla  ripa  del  fiume  fermati , nello  stesso 
Gume  caduti  affogarono. 

CAP.  XXXI. 

Per  valore  del  Conte  e del  Principe  le  schiere 
del  re  sono  volte  in  fuga. 

Il  Conte  RanuITo  adunque  il  quale,  come  ga- 
gliardo e valentissimo , si  teneva  nell'ala  destra, 
tostochè  vide  i suoi  cosi  respinti,  coll'asta  in 
mano  contro  la  schiera  del  re  che  stava  dinanzi, 
primo  si  caccia;  la  qual  cosa  vedendo  i suoi  che 
erano  a custodia  del  destro  c manco  lato,  subi- 
to provocati  dal  suo  coraggio , con  esso  lui  si- 
migliantemente  gii  avversari  col  far  fronte  in- 
calzano, ed  avendo  dall  una  e dall'altra  parte 
rotte  le  punte  delle  aste,  prendono  le  spado  e 
d'ambo  i lati  si  feriscono.  £ il  Conte,  avendo 
per  forte  percuotere  spezzata  l'asta,  tosto  messo 
mano  al  pugnale,  si  terribile  colpo  dette  in  capo 
nell’elmo  ad  un  cavaliere  che  volea  resistergli, 
che  lo  sciagurato  intronato  dalla  dura  percossa 
diè  subito  le  spalle  al  feritore.  E lui  vedendo 
volto  in  fuga  i rimanenti  chestavano  di  qua  e di 
là,  incontinenti  l'un  dopo  l'altro  volti  lo  seguono; 
di  poi  gli  altri  che  erano  stali  a guardia  nel  de- 
stro e sinistro  fianco,  vedendo  i loro  dare  lespal- 
le,  tosto  spaventati  ancor  essi  subito  con  quelli 
fuggirono. 

CAP.  XXXII. 


Auetoris  querela  de  sinistro  belli  exitu,  constando» 

vero  Regis  lauda.  50 

Perpendal  itaque  in  hoc  loco  apud  se  prudens 
leetor,  quotiti m Dei  judicio  actum  sit,  ut  Ree t 
Kugerius,  qui  ante  in  omnibus  victor  exstiterat, 
sane  /ibi  victoria  attributo  non  fuerit.  Ir  rum 
tuod  mihi  videtur,  eliam  si  Regi  ipsi  durum  tst- 
deatur,  ad  correptioncm  tamen  ejus,  cum  dile- 
zione dicam,  quia  ideino  forte  m hac  parte  vo- 
luntatem  suam  ipse  invenire  invitus  non  est  per- 
miani, eo  quod  secundis  semper  successibus  po-  60 
btus , sopra  modum  animus  ejus  elatus  sit,  cum 
nagis  ipse  humiliari  debuerit,  boriante  Script*- 


Lamento  dell' amaro  soll’infelice  riuscita  della 
guerra , e lodi  della  costanza  del  re. 

Consideri  adunque  in  quosto  luogo  nell'  ani- 
mo suo  il  prudente  lettore  . per  qual  giudizio 
di  Dio  avvenne , che  al  re  Ruggiero,  il  quale  in- 
nanzi in  tutte  le  battaglio  era  rimaso  vincito- 
re , ora  non  fu  data  la  vittoria.  Ma  quello  che 
a me  pare , ancora  che  ad  esso  re  paia  duro , 
nondimeno  il  dirò  volentieri  a sua  correzione, 
perocché  forse  egli  stesso  suo  malgrado  non 
la  permesso  che  si  facesse  il  voler  suo , essen- 
dosi i’animodi  lui  oltre  misura  levato  in  super- 
bia pei  prosperevoii  successi  ottenuti , laddove 


Digitized  by  Google 


114 


ALESSANDRO  DI  TELESE 


10 


ru,  quae  ilicil:  quanto  magnus  cs,  tanto  magi* 
te  liuiiiilia.  Anni  gicut , posteci  relatum  e$t,Rex I 
etium  ipse  interdum  proprio  inde  scripto,  ore  aoj 
r usane,  merito  tale  eontigiue  humili  voce  confile 
batur.  Qui  (amen  Salerai  comtnorans  ita  vullu 
h ilari,  ni cnt eque  constati s cernebatur,  usi  nil  ai'-l 
uistri  sibi  accidisse  vidcretur,  gcicns  prò  certo, 
mutuai  ecentum  illuni  feliciori  quandocjuc  fortu- 
na , Dco  donante,  penitus  evacuami  uni. 


CAPUT  XXXII  f. 

Andito  li*  gis  infortunio  Tancrtdu*  milita  congregai. 
Gi  latti  a urbe  Musei  pi  tur , postta  Gofnduin  adii 
rum  giro  cotti ra  lleycm  foedus  init. 


Paro  praenominatus  Tancredus,  cognito  quod  20 
Jle.v  cuoi  Principe  Roberto,  Cotn  il  eque  Ranutpho' 
in  plano  Aucenae  territorio  confi ctumhabuerit, 
ibique  non  digito»  ei  guccessus  fortuna  Odiando 
providerit,  transmarinum  iter  appetisse , ierrasA 
que  suas  distrajeisse , atque  abiurasse  se  pocnitct. 

Qui  etium  ulsuu  umilino  resumercpossit, inMun- 
t e piloto , quo  monitis  indigenarum  conira  Regali 
susceptus  filerai , milita  coadunart  praetumit , 
quihiis  terna  Hetjit  liuc,  illucque  discorrendo  im-ì 
vianiter  infettare t.  Eral  et  cieitat  quaedam  no-' 30 
mine  Gilenlia  non  sulum  opere,  Sed  el  natura 
j iraecipue  munitissima,  cujiit  cices  domino  tuo, 
nomine  Pilutino,  cu  quod  Regi  ultra  votum  illu- 
mini tubile  rei  ur,  empiito,  Tancredum  elioni  ip- 
tum , ut  eis  dominarelur,  alque  contro  Reijem 
tuerctur,  tutcipiunl.  Pisi  liutc  cero  considerane, 
quod  tempus  se  se  ad  recuperandum  sua  calde  op-' 
,,orl unum  seipicretur,  ad  Gofridum  Andrensem 
Comi  lem,  et  Alexandrum  perrexit.  Qui  simili  in 
Htijan  committente»  aperta  perjuria  , iniquum  cQ 
societatis  fuedut,  contro  eundem  puqnaturi  iiiic- 
runt,  qui  elioni  ad  liokerlum  Cupuanuram  JVin- 
, i litui , C'omitemque  Rnnulphum  direxit,  quali-' 
nus  cuin  Rigc  nutlum  siile  eo  paclum,  nultamee 
concoritiam  aqercnt,  quoniam  et  ipse  sine  forum 
assenni  nutlum  quid  foedcris,vclpacis  cum  codcm 
esse!  uclui-us. 


dovea  piuttosto  umiliarsi,  sccondocliò  ammoni- 
sce la  Scrittura  la  quale  dice  : quanto  sei  gran- 
de, tanto  pili  li  umilia.  Imperciocché  siccome 
poscia  si  racconta  , il  re  medesimo  ora  con  pro- 
prie scritture,  ora  colla  bocca  accusandosi , (Tes- 
sergli ciò  debitamente  accaduto  confessava  11- 
inilmenlc.  Nondimeno  soggiornando  in  Salerno 
si  vedeva  ili  volto  cosi  lieto  e fermo  di  niente 
che  sembrava  non  essergli  avvenuto  alcun  clic 
di  sinistro  , tenendo  per  certo  che  quella  inala' 
riuscita  coll'aiuto  di  Dio  in  più  felice  fortuna  es- 
sergli dovesse  ricambiata  , quando  che  fosse. 


CAPUT  XXXIV. 

Uarentes  cirri  se  panini  ad  bctlum  contea  Hogerium, 
gin  Tanf  redi  insidiai  expuceteens,  cum  eis  paci- 

.citar . 


Ihirro  Regi  inter  Itaec  Salerai  nuntiatur,  quod\ 
Rarenses  cices  ab  co  te  accrsurosjam  praepara-, 
rent,  eo  quod  nonnutlos  Sam  enos,  guus  ibi  ad 
aedificium  munitionis  itine  deiegaeerat,  ira  com- 
moti necaccrant,  quoniam  ciijusdam  nobili s fdius 
ab  eitdent  ipsisSaracenis  ftieral  interemptus,  t/n-|C0 
de  et  opus  ipsum,  quo  castrum  regioni  «rinfili  ili] 
ab  urbe  perficiendum  crai , cui  bus  ipsis  ronlin-t 
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Tancred",  udito  il  caso  del  re,  raglimi  soldati.  F ar- 
cuilo nella  ritta  d.  Ai  eretica,  dopo  va  a limare  Ov^ 
fredo  con  cui  stringe  alleanza  contro  li  re. 

Il  sopraddetto  Tancredi , veduto  cito  il  re  col 
principe  Roberto  e col  Conte  Hanulfo  ebbe  bat- 
taglia nel  piano  di  Novera,  e quivi  combattendo, 
la  fortuna  non  gir  die  buon  successo , si  pente 
d aver  desiderato  d'andare  oltremare,  c vendu- 
te le  sue  terre  e rinunziato.  E però  per  potere 
al  tutto  le  sue  cose  ricuperare , in  Monte|>eloso, 
ave  Crasi  a' conforti  di  queterrazzani  contro  il 
re  condotto , si  credette  di  raccòglierò  soldati 
co'quali  le  terre  del  re , qua  e là  avvolgendosi, 
crudelmente  infestasse.  Eravi  una  certa  città  , 
Accrenza  per  nomo,  non  solo  per  opera,  ma  per 
natura  spezialmente  assai  ben  fortificala,  i cui  Cit- 
tadini, cacciato  via  il  loro  signore  Chiamato  Do- 
lutine , sol  perchè  al  re  contro  il  loro  desiderio 
si  6oltoniise,  ricevouoTancredi  perchè  li  gover- 
nasse e contro  del  re  li  difendesse.  Dopo  queste 
cose  considerando  che  erasi  presentato  tempo 
assai  iqqiortuno  a ricuperare  le  sue  terre,  andò  a 
(ìollreiio  Conte  d'Atidria  e ad  Alessandro.!  quali 
insieme  commettendo  manifesto  spergiuro  con- 
tro al  re,  strinsero  iniqua  alleanza  per  combat- 
tere centra  di  lui , c mandò  ancora  a Roberto 
Principe  di  Capita  0 al  Conte  Ranulfo  che  senza 
di  lui  non  facessero  col  re  nessun  patto  e ninna 
concordia , poiché  anche  egli  senza  loro  consen- 
timento non  sarebbe  per  fare  con  lui  veruna  ami- 
cizia 0 pace. 


CAP.  XXXIV. 

[ cittadini  di  Dari  si  apparecchiano  alia  guerra  contro 
d i Ruggiero , il  ijuale  temendo  le  instine  di  Tancre- 
di, cuti  loro  si  pacifica. 

Oltre  a queste  cose  si  racconta  al  re  in  Saler- 
no che  i Paresi  già  si  preparavano  a togliersi 
dalla  sua  suggezione,  c che,  d ira  infiamma- 
ti, aveano  ucciso  alcuni  Saraceni  che  egli  avea 
mandati  ad  edificare  la  fortezza , perchè  da  essi 
Saraceni  era  stalo  ucciso  un  figliuolo  di  un  nobi-; 
le  uomo.  E perciò , contrastando  i cittadini,  era 
.-lata  interrotta  l'opera  del  castello  reale,  da  edi- 
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di'  tntibus  jam  dimissum  fuerat.  Rex  autem  liti-  ficarsi  lontano  dalla  città.  Ed  il  ro  sollecitato  dt 

jusmodi  rumore  lollidlalui  sinistro,  praetnu-  questo  sinistro  rumore , fortificati  i suoi  castelli 

ritti*  oppidis  rais,  quae  circa  Bennentum  erant,  clic  orano  intorno  Benevento , andò  a Bari , a 
Barim  peliti,  qui  prò  eo,  quod  Tancredi,  scn  perché  era  vicino  a rompergli*!  guerra  da  Tau- 
caelerorum  hostilitas  immillerei,  Barensem  ad  credi  e dagli  altri , non  volendo  allora  inasprire 
praesene  notens  exacerbare  popuium,  quibutdam  il  popolo  di  Bari , prudentemente  acconsenti  a 
forum  pelitionibui,  prudenti  comilio  usua , con-  coi  te  loro  dimanda  e cosi  li  lasciò  cheti  perqual- 
sensit , ticque  eos  prò  tempore  quietos  dimisi!.  che  tempo. 

caput  xxxr.  io  c a p.  xxxv. 

Rex  Salernum  revertitur , oppida  miUtibus  munii,  il  re  ritorna  a Salerno,  fortifica  i castelli  di  soldati 
quibus  ISenccentum  urgeal;  post  Siciliani  pctif.  co'quali  debba  stringer  Benevento;  poi  va  inSicilia. 

Post  haec  autem  Rex  militibu»  dispositis  con-  Dopo  quostc  coso  il  ro , ordinato  le  schiero 
Ira  Tancredum,  ejusilemque  conjurntionis  compii-  per  combattere  contro  Tancredi  e i complici  dol- 
ce* praelialurus , ejusdem  omnibus  in  Ajiulia  tir-  la  congiura  di  lui , fortificato  tutte  le  suo  città  c 
bibus,  oppidisque praemunitis,  Salernum  ilerum  castella  in  Puglia  , novellamente  ritorna  a tìa- 
recertitur.  Qui  dein  in  Mmlefusco,  atque  Padu-  lento.  E di  poi  mandando  una  più  grossa  guar- 
do oppidis  ampliorem  militum  custodiam  dele-  20  dia  di  soldati  in  Montcfusco  o Patitili  comandò 
gans,  jussit , ut  ipsi  Bnieeentanos  cices,  quod  elle, di  fuori  quae  là  infili  iando,  inccssantemcn- 
Pnncipi,  Comitiqve,  magie  quam  sibi  adhaese-  te  disperdessero  i cittadini  di  Benevento, perché 
rimi,  de  furie  huc,  illucque  debaccliantes  indesi-  al  Principe  e alConte  più  che  a Itti  si  erano  enn- 
nenter  arcerenl,  quibus  etiam  ut  nullum  quid  de  giunti,  e loro  proibì  che  niente,  recato  di  Puglia , 
Apatia  tlelatum  Benecenli  renundaretur,  probi-  si  vendesse  in  Benevento.  Non  molto  dopo  quo- 
buit.Pist  haec  autem  non  dia  post  in  Siciliani  re-  ste  cose  ritorna  inSicilia, per  ritornar  senzaduh- 
rertitur,  coni  expeditione  bellica  atl  suoi  ilerum  bio  nella  seguente  opportuna  stagione,  con  guer- 
ej-pugnamti.m.  silique  subdendiim  rei, ella,  op-  rosea  spedizione,  atl  oppugnar  di  nuovo  e sotto- 
portuno  succedente  tempore  procul  dubio  recer-  mettere  a se  i suoi  ribelli. 
surus.  30 

CAPUT  XXXVI.  CAP.  xxxvr. 

Comes  ac  Prineeps  Tancredum,  Goffridum,  atque  ItConte  e il  Principe  traggono  nella  loro  amicizia  Tan- 
Alexandrum  in  suum  trahunt  amicitiam,  ut  (or-  credi, Goflredord  Alessandro,  allinchó  opprimano 
tius  Regem  opprimant.  Lutharium  Imp . Romam  con  maggior  forza  il  re.  Udendo  che  era  venuto  in 

venisse  audientes,  ud  anni  tendoni , ut  conira  Ro-  Roma  Loiario  Imperatore,  vanno  a lui  e prugnolo 

geriam  amia  muveat , rogant , sed  niltil  obtinent.  che  muova  le  sue  armi  contro  Ruggiero,  ma  uiente 

ottengono. 

Bum  ergo  moras  in  cadetti  procincia  ageret,  VO  Mentre  egli  dunque  indugiava  in  quella  pro- 
corde sedalo,  i/uibus  modis  Itoslcs  sui  conlereren-  lincia,  mai  non  cessava  di  meditare  attesamene 
tur,  prttcnicdiltu-i  non  desinebat. E contro  vcroRo-  te  con  quali  modi  i suoi  nemici  avesse  a lìacca- 
berlus  Capuanorum  Prineeps , Comcsque  pracci-  re.  Per  l'opposto  Roberto  Principe  dc’Capiiani 
pur  Rtnulphus  quotimi),  quali terque  contro  ip-  e spezialmente  il  Conto  Ranulfo  non  tralascia- 
sti»! esse  ut  anturi  mente  cautissima  exquirere  vano  con  line  accorgimento  di  prender  consiglio 
non  desistebant , qui  quoque  ad  hoc  usque  in  hi  a-  in  clic  modo  e come  si  dovessero  contro  di  lui 
bant , ut  Regii  culminis  illum  honore  privatum,  comportare,  o a questo  ancora  agognavano  cito, 

fumlil us  elioni , si  possati , de  terra  delerent.  Un-  privatolo  dell'onor  del  regio  potere , eziandio , 

ile  factum  est,  ut  Comes  ipse  Principi t consoliti  se  venisso  lor  fatto,  di  vita  il  toglicssero. Ondo 

t»  Aputiam  pergens  cum  Tarn  redo  , Coutil  eque  30  avvenne  cito  esso  Conte  per  consiglio  del  Prin- 
Gofritlo , atque  Alexamlro  Cornile,  cacterisque  cipe  andando  nella  Puglia  parlasse  con  Tancre- 

Magnatihus  , Regie  scilicet  jam  manifeste  per-  di  c col  Conte  (lofTioJo  e col  Conto  Alessandro 

jurit  colloguium  haberet , qualinus  invicem  foc-  o con  gU  altri  Baroni , cioè  con  quelli  che  gii 

derc  uniti  in  Regem  eundem  pariter  omnino  eoe-  aveano  apertamente  spergiurato  contro  il  re,  af- 

eirent.  Dumque  factum  adincicem  conspirai  io-  finché  scambievolmente  uniti  in  alleanza  tutti 

nem  jurrjurando  firmassent , aulici!  Regem  Teu-  insieme  incrudelissero  contro  al  ro.  Ed  avendo 

tonicum  Lotharium  nomine  Romam  adeenisse . fermata  tra  loro  la  cospirazione  con  isporgiuro. 
Qua  de  relaetus  effectus  atl  sua  feslinus  recedi-  lidi  cito  il  Re  Teutonico  per  nome  Lotario  ora 
tur.  Dein  rum  Principe  inito  comilio,  ambo  pa-  giunto  in  Roma.  Per  la  qual  cosa  fatto  lieto,  to- 
ritersumma  rum  feslinalione  cum  atllere,  miao - 60  sto  di  buon  passo  alle  suo  terre  ritorna.  Poscia 
firn»  abeo  adeersum  Bcgem  Bogerium  expeli-l  preso  consigliocol  Principe,  tutti  e due  parimen- 
luri,  qui  licei  ab  ipso  honorijice  suscepti  fuiutnt,  I te  con  somma  fretta  andarono  da  lui  per  domau- 
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adjutorìum  lamen  iptius,  ufi  sperar  crani , con- 
ira Regem  Rogerium  nequaquam  obtincre  potue- 
runt. 


CAPUT  XXXVII. 

Rugerio  contro  rcleltes  irato  animo  armo  moren- 
ti' , Alexander  ad  Hanulphum  [agii  Robertus  Pila i 
ad  pelendum  uuxitium  la  dii. 

Qui  dum  Romat  adirne  apud  Regem  commo- 
rurentur,  audientes  Regem  Rogerium  rum  im- 
mento militari , pedestri gut  exercitu  fretum  Pha- 
rentejam  transmeasse , pelila  a Rege,  alque  ac- 
ciglia , quamquam  non  grata  licentia  , quanlo- 
cgus  ad  propria  redeunt.  Verum  Rcx  Rogerius , 
eo  quod  supradictorum  adeertum  te  Principum 
compererai  cum  perjurio  fac.tam  con/pirationem 
tanta  quidem  contro  eos  rapitur  indignai  ione,  lati- 
toque  mentis  erupit  furore,  ut  non  Corniti,  non 
Magnati,  non  etiam  cuilibet  militi,  qui  ita  perfo- 
rante s in  eum  colla  erexerant,  penitus  parveret. 
Alexander  cero  Comes  dum  ob  perjurium  perpe- 
tratala Regna  calde  pertimesceret , relieto  quo- 
dam  munilissimo  appido  nomine  Molerà  f ìlio  suo, 
cui  nomea  erat  Gofridus,  ad  Comitem  Ranul- 
phum  profugus  adeenit.  Inlerea  Princeps  Rober- 
tus  ccrnens  se  Teutonico  frustratum  fuisse  auxi- 
lio,  Pisani  diissimo  navigio  advectus  perrexit, 
quatinus  inde  bcllicam  manum  accitam  ad  sui 
conira  regem  auxdiumsecum  adducerct. 


CAPUT  XXXVIII. 

Quamplurtl  reheUium  terrai  Rei  occupai  oppidum 
Muterai  expugnat , in  quo  Gofridum  Alexandre  />- 
Rum  capii,  cujut  infortunio  narrantur. 

Cum  ergo  Rcx  terras  Gofridi  Andrensis  Co- 
mi! is,  atque  praefati  Alexandri  suorum  perjuro- 
rum  passim  occupasse!,  cidflicct  Aquambellam, 
Coretum,  Barulum , Miterbinum,  Grutlulam, 
aliusque  nonnullas , tandem  ad  praenominalum 
Cast  rum,  quo  Gofridus  filius  praedicti  Alexan- 
dri Comitis  ineral , oblidendum  se  conlulit,  il- 
ludquc  tanuliu  obsidionc  coercuit,  quousqve  Go- 
fridum prò  suo  ielle  suhjiriens  sibi,  ipium  etiam 
caperei  oppidum.  Quo  audito  Comes  Alexander, 
qui  prae  timore  illius  aufugerat , immenso  animi 
moerore,  diutissime  conslemalus  est,  deinde  in 
Ratinai iam  profugus  iens,  non  solum  exliaercda- 
tus,  veruni  etiam  patria  extorris cogitar  manere, 
qui  non  longe  post , ut  ad  Imperatorem  pergeret 
se , edenf, cum  ad  quendmm  ne morosum pervenisse! 
tocum,  inridens  in  lalrones,  omnino  cum  lui* 
omnibus  depraedatus  est , qui  dein  Aeellone  posi- 
tus,  ab  iis,  qui  haec  ijna  ejus  ab  ore  audita  n obis 
nunliacerunt , egenus  calde,  et  pauptr  visus  est 
manere. 


dargli  soccorso  contro  il  re  Ruggiero,  ma  benché 
da  lui  fossero  stati  a grande  onore  accolti , pur 
non  potettero  ottenere  l'aiuto  di  lui  contro  il  re 
Ruggiero , come  aveano  sperato. 

CAP.  XXXVII. 

Ruggiero  con  animo  sdegnato  movendo  le  arme  con- 
tro i ribelli,  Alessandro  corre  a Rannlfo , Roberto 
va  a Pisa  per  domandare  soccorso. 

E mentre  eglino  in  Roma  appo  il  re  si  trat- 
tenevano , udendo  che  il  re  Ruggiero  con  im- 
menso esercito  di  cavalieri  e di  pedoni  avita  già 
passato  il  Faro,  chiesta  od  avutane  liconza  dal 
Ire  quantunque  non  grata,  quanto  più  presto  pos- 
sono ritornano  alle  loro  terre.  Ma  il  re  Ruggie- 
ro appunto  perchè  avea  saputo  la  congiura  de’ 
sopraddetti  Principi  fatta  con  isporgiuro  contra 
20  di  lui,  fu  preso  da  tanto  sdegno  verso  di  loro, 
per  furore  usci  tanto  fuori  di  se  da  non  perdo- 
nare affatto  nè  al  Conto  nè  al  Barono  nè  ad  al- 
tro qualsivoglia  Milite,  i quali  così  spergiuran- 
do aveano  alzato  il  capo  contro  di  lui.  E il  Con- 
to Alessandro , forte  temendo  il  re  per  il  com- 
messo spergiuro , lasciato  il  suo  figliuolo  che  si 
chiamava  Goffredo  in  un  certo  bene  afforzato  ca- 
stello per  nomcMatera,  fuggiasco  venne  alCon- 
te  Ranulfo.  In  questo  il  Principe  Roberto  veden- 
30  do  che  egli  era  defraudato  del  soccorso  dell'Im- 
peratore, con  velocissima  navigazione  tirò  a Pi- 
sa , per  menarne  con  seco  una  mano  di  soldati  a 
suo  soccorso  contro  del  re. 

CAP.  XXXVIII. 

Il  re  occupa  mollissime  terre  de’rlbelli,  espugna  il 
castello  di  Matera  nel  quale  fa  prigione  Gulfredofl- 
gliuulo  d'Alessandro  le  cui  sventure  si  raccontano. 

►0 

Avendo  dunque  il  re  portutto  occupato  le  terre 
di  Goffredo  Conte  d’Andria  c del  prefato  Alessan- 
dro, spergiuri  contro  a lui,  cioè  Acquabella,  Co- 
rato, Barletta.  Minervino, Grottole  ed  alcune  al- 
tre, alla  perfine  si  condusse  ad  assediare  il  pre- 
detto castello . ove  stava  Goffredo  figlio  del  Con- 
te Alessandro,  c tanto  tempo  lo  strinse  d'assedio 
infino  a che  sottomettendosi  di  sua  volontà  Gof- 
fredo, prose  ancora  lo  stesso  castello.  II  che  udi- 
50  to  il  Conte  Alessandro  che  per  timore  era  fuggi- 
to, da  infinita  tristezza  d'animo  per  lunghissimo 
temi»  fu  preso,  di  poi  fuggiasco  andando  in  Dal- 
mazia, non  pur  spogliato  delie  sue  terre,  ma  an- 
cora fuoruscito  è costretto  a rimanere,  il  quale 
dopo  non  lungo  tempo  avviandosi  per  andare 
ail'imperadore , essendo  pervenuto  ad  un  certo 
luogo  boscoso,  incontrandosi  nc'ladri  fu  con  tutti 
i suoi  affatto  spogliato,  e dopo  fermatosi  in  Aval- 
lone, da  quelli  che  queste  cose  di  sua  bocca  udi- 
60  te  ci  contarono,  fu  veduto  vivere  molto  bisogno- 
so e povero. 
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CAPUT  XXXIX. 

Rii  ad  Armtntum  cali  rum  venit , ae  illud  obliati. 

Decida  itaque  Molerà  Rex  super  Armentum 
munii issimum  oppidum,  quo  Roberlnsfraterprae- 
iicli  Gofridi  inerat,  remi,  cui  Robertus  regia 
cumpulsus  obsidiune  statini  se , et  caslrum  Regi 
sulegit.  De  in  cum  obtidem , qualem  Rex  poscebat 
prò  se  dare  refluisse! , Siciliani  rincula  manci- 
jiandus  dirigilur. 

CAPUT  XL. 

Juium  Caslrum  cariar,  Gofridus  in  exitium 
mittitur. 


CAP.  XXXIX. 

Il  N viene  al  castello  Armento  e l'ottiene. 

Vinta  dunque  Malora  , il  re  venne  sopra  Ar- 
mento Fortissimo  castello,  ove  era  Roberto  fra- 
tello del  predetto  Goffredo,  il  quale,  stretto  d'as- 
sedio , tosto  sè  e il  castello  al  re  sottomise.  Do- 
po essendosi  negato  di  dare  per  se  quell’ ostag- 
gio, che  il  re  avea  domandato , è mandato  in  Si- 
cilia a dover  esser  messo  iu  catene. 

CAP.  XL. 

Si  prende  il  castello  Auso.  Goffredo  è mandato 
in  esilio. 


10 


Post  liaec  vero  Rex  castra  mocens  super  quod- 
dam  arduum , et  munitissimum  caslrum  nomine 
Ausa m,  quo  Gofridus  Cornea  aderal,  acceleraci!, 
illudque  lanuti u obsidiune  sacrissima  circumse- 
dil,  guousque  comprehensus  in  Siciliam  exitii 
relrusiunis  poemi  perjurii  culpam  tuiturus  desti- 
natile. 

C A PUT  XLI. 

Rontem-pilosum  Rex  obsidet.  Taneredus  in  auxilium 
obiessorum  aceurrit.  Acni  co ngrediuntur  caria  u- 
Irarumgue  fortuna. 


Dopo  di  ciò  il  re  sloggiando  s'affrettò  di  an- 
dare sopra  un  certo  arduo  e fortissimo  castello 
detto  Auso  dove  sopraintendeva  il  Conte  Goffre- 
do , e lo  cinse  di  crudelissimo  assedio , infino  a 
che  imprigionato  colla  pena  di  esser  cacciato  di 
nuovo  in  esilio,  è destinato  in  Sicilia  a pagare  il 
fio  dello  spergiuro. 

CAP.  XLI. 

Il  re  assedia  Montepeloso.  Tancredi  accorre  in  aiuto 
degli  assediati.  Le  schiere  con  varia  fortuna  del- 
l’uua  parte  c dell’altra  si  azzuffano. 


20 


Ilis  itaque  peraclis  ad  obsidendtim  Monlem-pi- 
li/sum  festinant.  Caeterum  Taneredus  audiens  su- 
bito Regem  super  se  ccnturum , ntoj-  rettelo  quo- 
dam  municìpio  nomine  Ureo , quod  ab  eo  lune 
obsidebatur,  sub  omni  celeritate  percurrens  urbem 
praedietam  tuiturus  rererlitur.ad  quemjam  Ra- 
nulphus  Comes  , ducente  Rogerio  de  Flenco  acer- 
rimo milite,  Regique  inimicissimo , quadragin- 
ta  et  eo  amplius  milites  in  adjutorium  sui  dire- 
xerat.  Monte  itaque  pilvso  Regis  obsidione  cir- 
cumdato , Taneredus  ei  ad  resistendum  tolti  viri- 
bus  praeparatur.  Nam  ante  ejusdem  urbis  Bar- 
bacanum  quidam  locus,  qui  Catuvella  dicebalur, 
non  pano  terrae  aggere  munitus  crai,  ita  quo 
porne  tota  civitas  ad  rrpugnandum  collecta  con- 
sistebal.  Quem  eidetica  locttm,  dum  regia  co- 
hors,  ittis  repulsi s , xiolenler  irrupisset,  Tan- 
crtdtu  post  cum  sufi  eos  pernimium  opprimens , 
terga,  relieto  aggere,  praebere  compeltit.  Dein- 
d»  Regii  bellatores  animum  resumenles , rursus 
in  Tancredum,  suusque  impelimi  facienles  ag- 
gertm  ittis  repulsis  recuperant.  Taneredus  ergo  , 
inique  a loco  ilio  fundtlus  rejecti,  intra  Barba- 
cartum  re  cipiuntur. 


Terminate  intanto  queste  cose,  s'affretta  ad 
assediare  Montepeloso.  Ma  Tancredi , udendo 
che  il  re  era  per  venir  subito  contro  di  lui , in- 
contanente lasciato  un  certo  borgo  per  nome 
Orso,  che  da  lui  allora  era  assediato,  ritorna 
con  tutta  prestezza  a difendere  la  predetta  cit- 
tà, alla  quale  il  Conte  Ranulfo  avea  già  diretto 
in  suo  aiuto  quaranta  o piò  militi , guidati  da 
Ruggiero  di  Flenco  il  più  gagliardo  capitano  e 
nemicissimo  al  re.  Circondato  dunque  d'assedio 
Montepeloso , Tancredi  a resistergli  si  prepara 
con  tutto  le  forze.  Perciocché  innanzi  al  barba- 
cane di  essa  città  era  un  cotal  luogo  che  si  di- 
ceva Catuvella , munito  da  non  piccole  argine 
di  terra , nel  quale  quasi  tutta  la  città  stava  ra- 
gunata  a combattere.  Nel  qual  luogo  invero  , 
mentre  la  regia  coorte,  quelli  scacciatine , rom- 
pe con  violenza,  Tancredi  co' suoi  fortissimamen- 
te risospingendoli,  li  costringe  a dare  le  spalle , 
abbandonato  l'argine.  Poscia  i regii  combattitori 
ripigliando  animo  . novellamente  facendo  impe- 
to contro  a Tancredi  e i suoi , rincacciati  quelli, 
ricuperano  l'argine,  Tancredi  intanto  e i suoi  da 
quel  luogo  del  tutto  respinti , si  ricovrano  den- 
tro il  barbacane. 
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CAPVT  XLII. 


Regi i iti duit ria,  qua  faciliti*  Montem-pitoium 
expugnet. 

Catltmm  Re: r perpeniens  urbcm  mum'ffMi-| 
ninni,  manumquc  in  ea  beltatricem  consistere 
ad  ingenium  reriitur,  videlicet,  oppidum,  quid 
praeliaudo  adiri  non  poterai , artis  peritili  ag-\ 
ijrederetur.  Ilaque  molimine  contimelo.  Rea  il 
lud  panini  ini  ducendo,  quo  minus  civilas  munì 
ri  cvuspiciebatur,  appro.rimari  jubet,quo  ita  pa- 1 
ctoextcri  cutn  civilnts  cornino»  per  eam  beilabant 
jarula  alterulmm  mlorquentcs.  Interim  animi 
dum  ita  utriinque  pugnaretur.  Saraceni  perit- 
imi instrumentum  Ugna,  quibut  fossatus  replere 
tur,  inslanter jactabanl , olii  autem  ferreit  ra- 
stris  ab  aggere  summo  nisu  terram  trahentcs 
Ugna  ipsa  ejut  jaetalione  tuperplanaie  conaban 
tur. 


CAPVT  XLIII. 

Barbaeanum  uncini s ferrei s Regii  miiitei 
diruere  eludetti. 

Tancredus  ergo  dum  fossa! um  impleri  eontpi- 
ecret , mox  ignem  atque  fomentimi , quo  facilini 
accenderelur , intuì  immiltendum  ad  coutburen- 
dum  Ugna  accelerai.  E conira  autem  dum  per  cu- 
na lem  [igncitm  aqua  derivala  intusde /luerei,  igni» 
immillili  exlinguitur , quo  extincto,  ilerum  qui 
erant  in  mai  bina  cum  longissima  pertica,  in  cu- 
jut  summo  uncinai  ingent  feneut  crai,  ipsum 
antemurale,  quoti  et  vulgo  Barbai  anus  di  ritur,  di- 
vellere incipiunt.  Al  itti  qui  Barbaeanum  ilefende- 
banl,  ridente*  pertiram  Barbai  annui  dimenimi 
eam  violente!  lenente»  succidimi.  Cumque  tic fer-| 
lio  aliar  peri  it  tir  ad  dicellendum  erte  usar , tedio 
etiam  ali  eis  su-dtae  fuissent , postremo  a.  ritti 
ilerum  extindente*  partem  e.r  to  non  modi  toni 
dirne  cmit. 


CAPUT  X LIV. 

(intuì  in  (iliaca partem  se  recipientibui , Begisexer- 
eitut  dimistam  urbcm  invadi t,  donec  defensote j te 
eledoni . 

Cumque  hoc  viso  eives  exterrereutur . univer- 
si terga  dederuut , portamque  ingressi  in  aliane 
partem  urbis  , qaae  muniliont  tulior  era t , se  se 
recipiunt.  E vestigio  autem  phatanx  regia  conti- 
nuo porta  introiuntes,  dum  eoi  insequuntur,  qttos- 
que  ante  se  inreniunt,  unanimiter  feriendo  pro- 
sternimi. Cires  ergo , qui  in  praefata  se  parte  li- 
citati* rereperant , dum  riderent  se  nutlum  era- 
dendi  cestigium  posse  reperire,  hostibus  li egligen- 
ter  resistentes,  ipsam  eoi  partem  urbis  intrare 
contentimi. 


CAP.  XLII. 

Destrezza  del  re  con  cui  più  facilmente  espugna 
Monlepeloso. 

Ma  il  re  pensando  che  la  città  era  assai  ben 
fortificata  ed  era\i  moltitudine  di  gente  agguer- 
rita . si  rivolge  all' ingegno , cioè  come  fosse  as- 
salito per  perizia  d'arte  il  castello,  nelquaio  coni- 
lo] battendo  non  si  era  potuto  entrare.  Laonde  co- 
strutta una  macchina , il  re  conducendola  a po- 
co a poco , comanda  che  s'approssimi  ove  si  ve- 
deva la  città  esser  meno  fortificala,  nel  qual  mo- 
do quelli  di  fuori  combattevano  da  presso  co’cit- 
tadini,  l'una  parte  e l'altra  lanciando  dardi.  In 
questo  mezzo  poi  mentre  così  dall  una  parte  e 
dall'altra  si  combatteva , i Saraceni  per  quella 
macchina  con  gran  gagliardia  gittasano  legni, 
co'quali  si  empisse  il  fossato,  ed  altri  con  ra- 
2o|strclli  di  ferro  con  sommo  sforzo  strappando  dal- 
l'argine la  terra  e questa  gittando  su  quelle  stes- 
se legne , si  sforzavano  di  appianarlo. 

CAP.  XLIII. 

1 soldati  del  re  si  studiano  di  rovinare  con  gli  uncini 
di  ferro  il  barbacane. 

Tancredi  dunque  vedendo  il  fossato  essersi 
30]rieinpito , incontanenti  per  bruciarlo  s'afi'retta 
di  porvi  dentro  il  fuoco  e l'esca,  affinchè  più  fa- 
cilmente si  accendesse.  Ma  scorrendovi  entro 
acqua  introdotta  per  un  canale  di  legno , s’estin- 
gucta  il  fuoco  che  eravi  messo,  e questo  spen- 
to, di  nuovo  quelli  che  erano  nella  macchina  con 
lunghissima  pertica , nella  cui  cima  era  un  gran- 
de uncino  di  ferro , incominciano  a svellere  es- 
so antemurale  che  volgarmente  diccsi  ancora 
barbacane.  Ma  quelli  che  guardavano  il  barha- 
',0|<  aiie.  vedendo  una  pertica  che  scrollava  il  barba- 
rne, preseli  con  gran  forza  la  tagliano.  E cosi  al- 
tre pertiche  per  la  terza  volta  stese  a rovinarlo  , 
|ier  la  terza  volta  ancora  essendo  state  da  «inci- 
li tagliale  . fu  almenle  acremente  stendendone 
un'altra  , non  piccola  parto  di  quello  rovinarono. 

CAP.  XLIV. 

I cittadini  rientrandosi  in  altra  parte,  l'esercito  del 
. . re  assale  l'abbandonata  cittì,  inGno  a che  i difen- 

do] suri  si  arrendano. 

Ed  essendosi  i cittadini  a veder  ciò  sbigottiti, 
lutti  si  misero  in  volta  ed  entrati  per  la  porta  si 
riparano  in  altra  parte  della  città,  la  quale  era 
più  forte  per  la  munizione.  Velocemente  la  fa- 
lange reali1  nella  porta  entrando,  fi  perseguitano 
e «|uclii  che  loro  vengono  a mano,  tutti  ferendo 
abbattono.  I cittadini  adunque , i quali  nell'anzi- 
detta  parte  della  città  si  erano  raccolti,  vedendo 
00]non  poter  essi  trovare  alcuna  via  di  scampare  , 
a' nimici  pigramente  resistendo,  li  lasciano  en- 
trare in  quella  parte  di  città. 
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CAPUT  XLV.  Il  CAP.  XLV. 


Civitas  a Regi  occupatur,  ribella  capiuntur. 

, l’un i ergo  rivitas  sir  ingressa  a rrgìis  bellalo- 
ril/us,  bue  tllucque  dcbacchanlibus  depopulare- 
tur,  liogerius  de  Memo,  gui  su/ira  mtmoralus 
(Si,  rum  aliis  comgirehensus  ad  Regna  moritu- 
nis  perducitur.  Cumque  Tanertdus  lalens,  Rege 
min mopere  jubenle , quacrerelur , tandem  a quo- 
tili m preutitus,  ante  ronspectum  ipsius  pruesrnta- 
iur,  quo  Re.r  ri so  super  ipsius  incentione  quinn- 
maj  ime  lactatus  est. 


CAPUT  XL VI, 

Rogeriui  Regii  advenariui  laguro  necatur,  Tancredui 
captimi  j in  Siciliani  mittilur.  Cintai  lubucrtitur. 


10 


Porro  infrlix  prae  fatui  Rogerius,  qui  in  Re - 
geni  jamdiv  amarissimo  effrenatus  animo  fuerat 
nulla  ipsius  miseratone  praerentus  horremla  la- \ 
quei  strictione  neralus  est.  Denique  Taneredui 
lieet  sii  ei  mortis  indulti i senlentia,  rinculi)  In 
men  constringendus  ad  Siciliani  Iransinittitur. 
Ex  inilitibus  autem  pars,  ne  pulurcnlur  eguites 
cilioribus  indumenti»  traiisfvrmali,  armis,  equit- 
que  relictis , per  detta  quaeque  fiigitanles  ccate- 
runt , pars  cero  ad  GHentiae  cicilatem.  q ime 
Tancredo  adhaeserant,uteumque  fuga  aditisi  per- 
cernente»  , ibi  se  captionem  ipsius  evitali  reci- 
piunt,  olii  quoque , qui  crani  comprehtnsi , qui- 
dam bue,  quidam  cero  illuc  rinculi»  tenendi  innn-l 
dantur.  Deinde  cero  cicilas  ipsa  rebus  fuuditus  e- 
xinanita,  alque  igne  tuccensa,  novissime  auteni 
subvcrlilur.  Su  ne  inique  in  hoc  prudens  lector  di- 
ligenter  consideret , quanlum  teeleris  sii  perjuri 
trimen  committere,  maximeque  iUud,  rum  quis 
citam,  et  membra,  seu  honorem  domini  juramen- 
lo  sui,  rei  ei  captionem  non  inferendoti i assccurat 
et  non  euttoditur,  ut  jurat.  Unde  Grimoaldus 
elGofriduS,  Tanertdus,  atque  Alexander  Comes 
nee  non  fi  olii  quoque  Rugerii  dvminalum  super\ 
se  suscipientes,  erga  eundem  fidelitatis  sacramen 
tum  non  senacerunt , merito,  ulciscente  divina1 
gusti  ita , digna  prò  hoc  malorum  retributione  fe- 
riuiitur.  Eleuim  ipsis  ita  arcidit , sicut  et  Sede- 
ciac  Regi  drmurulo  constai  a < ridisse.  Sani  nini 
ipse  qu  odilo  ut  pactum  Sabucliiulonosor  Regi  ju- 
rassel , ipsumque  p ai  timi  irritata  perjurio  feris 
set , ceni t Sabueliulonusor  Jlierusalem,  qua  eroi 
Sedeciai,  et  obsedil  foni,  qui  còleus  se  nullalenus 
ab  eodem  pisse  evadere,  dum  fugam  rvadendi ttjrt- 
diens  cicilatem  expeteret,  a uiiiilibus  rjus  exer- 
cilus  mvx  inseiulus,  cum  filiis  suis,  qui  se  con- 
comi  Iti  bau!  ur , laptuscst.  Cumque  pater,  et  filli 
Regi  S'ubuchodonosor  prat se  ululi  fuissenl,  conti- 
nuo aspicicnte  palre  ipso  filli  rjus  jubeiitur  inter- 
dici, si'  que  demani  ipse  oculorum  pricalus  lami- 
ne, compedibus  coiislringemlus  Babilonem  rum 
multi s aliis  coiicapticis  iransdncitur.  Mite!  ita-, 
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La  città  è occupala  dal  re,  I ribelli  son  presi. 

Essendo  adunque  la  città  cosi  occupata  da' 
guerrieri  del  re , che  qua  e là  infuriando  la  sac- 
cheggiavano. Ruggiero  di  Plenco,  di  cui  innanzi 
si  è fatto  menzione , fatto  prigione  è menato  di- 
nanzi al  re  per  essere  ucciso.  E per  severo  co- 
mando del  re  cercandosi  di  Tancredi  che  stara- 
si nascosto,  alla  perfine  da  un  certo  uomo  tra- 
dito, c presentato  a v miti  al  cospetto  del  re,  il 
quale  vedili  lo , d'avello  ritrovalo  si  tenue  il  più 
lieto  uomo  del  mondo. 

CAP.  XLVI. 

Ruggiero  nemico  di-l  re  è impiccato. Tancredi  à man- 
dato prig.one  in  Sicilia.  La  città  è alt.  rrala. 

Dipoi  l'infelice  Ruggiero,  il  quale  non  preve- 
dendo la  grande  sciagura  che  gli  dovea  incoglie- 
re, da  un  pezzo  si  era  con  assai  mal  talento  sfre- 
nato contro  il  re , orribilmente  di  laccio  fu  mor- 
to. Tancredi  inline,  benché  la  sentenza  di  morte 
gli  fosse  risparmiata  , pure  è mandato  in  Sicilia 
ad  essere  stretto  in  catene.  De' militi  poi  parte , 
per  non  esser  tenuti  cavalieri,  con  le  più  vili  .ve- 
stimento travestiti,  abbandonate  le  armi  e i ca- 
valli, fuggendo  per  luoghi  fuori  mano,  campa- 
rono, e parte  datisi  a fuggire  e cosi  schivando 
d esser  presi , si  ricoverarono  alla  città  di  Aee- 
renza , la  quale  era  per  Tancredi;  altri  ancora,  i 
quali  erano  stati  colti  chi  qua  e chi  là,  sono  man- 
dati ad  essere  incarcerati.  E dipoi  la  stessa  città 
sgomberata  allatto  delle  robe  e data  alle  fiam- 
me , lilialmente  è atterrata.  Ora  pertanto  consi- 
deri qui  diligentemente  il  lettore,  quanta  scelle- 
ratezza sia  il  commettere  il  delitto  dello  spergiu- 
ro e massimamente  quello , quando  alcuno  assi- 
cura con  giuramento  la  vita,  la  persona  e l'ono- 
re del  signor  suo  e di  non  tendergli  insidia  e poi 
non  osserva  il  giuramento.  Però  se  Grimoallo. 
Goffredo,  Tancredi  e il  Conte  Alessandro  e altri 
ancora,  essendosi  assoggettati  a Ruggiero . ver- 
so di  lui  non  osservarono  il  giuramento  della  fe- 
deltà , meritamente  per  vendetta  della  giustizia 
div  ina  sono  di  ciò  con  degna  pena  castigati.  Per- 
ciocché loro  accadde  come  si  sa  essere  avvenu- 
to al  re  Scdecia.  Dappoiché  avendo  egli  al  re 
Nabuccodonosor  giurato  mi  certo  patto , e poi 
spergiurando  non  osservatolo,  venne  Nabucco- 
donosor  a Gerusalemme  ove  era  S 'desia  i*  l'as- 
sediò, il  quale  reggendo  non  poter  esso  scam- 
pare da  lui  in  alcun  modo,  mentre  uscendo  di 
città  cercava  fuggire  per  campare,  da' soldati  di 
[quell'esercito  inseguito,  co’suoi  figliuoli  che  l'ac- 
compagnavano, fu  preso.  Ed  essendo  stati  il  pa- 
dre e i figliuoli  presentati  al  reNabuceudonosur. 
incontanente  sotto  gli  occhi  (|el  padre  i figli  di 
lui  comanda  sieno  uccisi,  c cosi  egli  stesso  filial- 
mente privato  della  luce  degli  occhi,  a dover 
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que  miierrima  itlorvm  dici  ante  ruina.perjurium 
cmttino  tue  carendum , quandoquidem  qui  illud 
rontemnit  rilandum  , eonlemnelur  a Deo  ila , ut 
dignam  proinde , timi  et  itlii  contigli,  line  du- 
lio  quandoque  exceplurui  lit  potnam.  Nane  ita- 
que  ad  narralionii  tericm,  in  qua  paullulum  di- 
gredì Jtimua , redeamus. 


CAPUT  XLVII. 

Gihntiam  Rex  obiidcn  disponi!,  postmudum 
eomi/ium  mula!. 


offa  re  fra  ceppi  rislr<-rto  con  altri  prigionieri  è 
tradotto  in  Babilonia.  È chiaro  dunque  dall'espo- 
sta infelicissima  rovina  di  costoro  doversi  del 
tutto  fuggire  lo  spergiuro,  dappoichèchi  disprei- 
za quello  che  non  si  dee  fare,  sari  cosi  da  Dio 
dispreizato  clic  ne  abbia  quando  che  sia  senza 
dubbio  degna  pena  . come  pure  avvenne  a co- 
storo. Ora  intanto  riprendiamo  il  filo  della  nar- 
razione , dalla  quale  ci  siamo  alquanto  scostati. 

CAP.  XLVII. 

Il  re  si  dispone  ad  assediare  Acerenza: 
dopo  muta  consiglio. 


IO 


Igitur  Rex  Rogeriui  Monlcpiloio  turrento  al- 
que  suborno,  GiUntiam  obiettanti  prostrai , qui 
deinde  coniideram  te  ntc  lune  cam  capitndi  fa- 
cullatela  pone  habere,  concordiam  co  paolo  rum 
eit  habendam  tpopondil,  ut  prac fatui , quem  ab- 
jeccranl . Adiri  inus  in  corvim  reititucrctur  domi- 
nio, iptiut  videlicel  dominatui  te  tubdilurus. 


20 


Adunque  il  re  Ruggiero,  incendiato  cd  abbat- 
tuto Montcpeloso , s'alTretta  ad  assediar  Aceren- 
za, ma  dipoi  considerando  che  egli  nè  allora  po- 
teva aver  facoltà  di  pigliarla , promise  di  far  coi 
cittadini  concordia  a questo  patto  che  il  suddetto 
Polutino  che  essi  aveano  cacciato,  fosse  nel  loro 
dominio  rimesso,  per  doversi  cioè  sottoporre  al- 
la sua  signorìa. 


CAPUT  XLYIII. 


CAP.  XLVllI. 


Ranulphui  tociorum  discrimine  comperto  cum  Bene- 
ventani! foedut  iterai,  polita  in  vallem  Caudinam 
cum  exercitv  te  recipit. 

Verum  Cornei  Ranulphui  comperla  Tancredi 
capiione , timulque  Rogerii  nefanda  sutpentione, 
immenso  animi  moerore  a/ficitur.  non  lanlumpro 
illorum  trilli  fortuna,  quantum  eliam,  quia  ipto- 
rum  magnodetliluerelurauxilio.  Qui  quoque  ptr- 
pendeni , quod  Rex  illis  deticlii  super  te  sine  du- 
ìno irruilurus  esiti,  tristitia  tandem  solatio  sopi- 
ta, ad  te  tuendum  proritu  converlitur.  Pergens 
itaque  Beneventum,  ibique  inter  se , et  circi  una- 
nimitatc,  quamjam  ad  invicem compact i fuerant, 
reiterala,  line  mora  rncrtitur.  Deinde  col  ledo  ad 
rallem  Caudinam  pedilum,  equitumijue  non  par- 
co agmiue,  llegem,  quem  super  te  cenlurum  pu- 
tabat,  ad  bellum  e.rpeelat  ,cujus  eliam  e.rpeditio- 
ni  Srrgius  Magislcr  militum,  Hugoque  Bojanen- 
tit  Cornei  consentiebant. 


Bsnulfo . saputo  il  pericolo  de' suoi  soci , rinnova  l'al- 
leanza «'Beneventani , dopo  con  l'esercito  si  ritira 
nella  valle  caudina. 

Ma  il  Conte Ranulfo,  udita  la  prigionia  diTan- 
credi  e insieme  la  nefanda  impiccagione  di  Rug- 
giero , è preso  da  immenso  dolore  d'animo,  non 
tanto  per  la  loro  trista  fortuna,  quanto  ancora 
perchè  era  privato  del  loro  grande  aiuto.  E con- 
siderando eziandio  che  il  re,  vinti  quelli,  sareb- 
be senza  dubbio  per  piombare  sopra  di  Ini,  sol- 
levato finalmente  l'animo  dalla  tristezza , si  ri- 
volge del  tutto  a difendere  sè  stesso.  Andando 
dunque  a Benevento  e quivi  rinnovata  tra  sè  e i 
cittadini  quella  concordia , che  gii  scambievol- 
mente si  aveano  pattuita,  senza  ritardo  se  ne  ri- 
torna. Dopo  raguuato  presso  la  valle  caudina 
non  poca  gente  di  pedoni  o cavalieri , aspetta 
alla  battaglia  il  re,  il  quale  egli  stimava  dover 
incontra  di  lui  venire,  alla  cui  spedizione  s'ac- 
cordavano Sergio  Maestro  de'militi  e Ugone  Can- 
to di  Boiano. 
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CAPUT  XLIX. 
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CAP.  XLIX. 


Biliiliam  Rex  aggreditur.  Tran um  occupai , in  Bari] 
turrei  evertit,  Trojom  postremo  repelli. 

Igitur  Rex  euper  Bissiliam  marilimum  oppi- 
dum  reniens,  eam  line  dilazione  aggreditur,  cujui 
muri!  per  gyrum  ejul  dirulie,  moceni  inde  cadrai 
luperTranum  melatur:  quae  videlicel  civitai  la»-] 
lo  iptiuilerrore pcrceUilur,  utitalim  libi tubdila, 
turres  eliam  omnei,  ipiojubente,  subverterenlur. 
Exinde  reniens  Barim , quam  civibui , ticul  su-| 
pra  expreisum  ed, prò  celle  ipiorum  dtmiieral, 
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11  re  essile  Bisceglic,  occupa  Trini , in  Bari 
allena  le  torri,  finalmente  va  a Troia. 

Adunque  il  re  venendo  sopra  Bisceglie  paese 
marittimo,  senza  ritardo  l'assale,  le  cui  mura 
attorno  attorno  distrutte,  quinci  movendo  sopra 
Traili  fece  porre  il  campo:  la  quale  città  invero 
da  si  gran  terrore  di  lui  è scossa  che  subito  sot- 
tomessasegli,  per  suo  comando  tutte  le  torri  an- 
cora ne  sono  distrutte.  Di  poi  venendo  a Bari  , 
la  quale  a' cittadini,  a loro  volere,  siccome  so- 
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cunctii  turribui  forum  tanti , caitrum  ttiam  in 
ea,  quodjam  infermissimi  funai,  rtatdificari  in- 
siituil.  Deinde  agtni  exercitum  repelil  Trojam, 
quam  riddati  chilatem.eo  quod  ipsa  muniti  iti- 
ma  tatpe  rebellior  ei  exililtral,  magna  ex  parie 
in  piarti  dilpertitam  calala,  communi!. 


CAPUT  L. 

Banulphui  propinquo  Begii  adventu  territui  Keapo- 
lim  pergil,  auxiiium  a Mogul ro  militum  petit , et 
ottimi. 


pra  è detto,  area  lasciato,  tutte  le  loro  rocche 
distrutte , quivi  ancora  il  castello,  la  cui  edifica- 
zione era  stata  interrotta , comandò  si  rifabbri- 
casse. Egli  dopo , guidando  l'esercito , torna  a 
Troia , la  quale  città,  perchè  assai  ben  munita 
sovente  oragli  stata  più  riottosa , in  gran  parte 
spartitala  in  più  casali , fortifica. 

CAP.  L. 

Ranulfo  spaventato  dal  vicino  arrivo  del  re  move  per 
Napoli,  chiede  soccorso  dai  Maestro  de'militi  e l'ot- 
tiene. 


Et  cornei  lianulj  hvt  audieni  lam  propinquum 
Digit  adrenlum , «trapianta  illum  rere  lujicr  se 
tenturum  , atl  muuiendum  le  acriui  arcenditur 
quam  oh  rem  Nrapolim  ocyui  pergil,  ibique  Ma- 
giilrum  militum,  rivetque  allocutut,  in  adiulo- 
rium  lui  cunctot  lodici  lavi! , deinde  Atertam  rt- 
reriui  runciot.  qui  arma  [erre  posient,  in  hot  lem 
venire  bori  alai  eli.  Exinde  ad  vallemCaudinam, 
qua  exereitum  dimiieral , rediil,  Magiitrum  mi- 
litum, omnetque  qui  deeranl,  praeitolani, 

CAPUT  LI. 

nieardui  Begi  Caitrum  Sanetae  Agatkae 
per  cumbium  tradii. 

Interra  dum  Rex  Trojae  mo rarelur,  Ritarditi 
Ruhelit  filius  oppidumsuum,  quod  diciturS.  Aga- 
tliae,  arccplo  prvrodem  cambio,  colenti  ei  contra- 
didit.Siquidrm  caitrum  iptum  plurimum  optabai, 
eo  quod  in  arduo  polito  monte,  omni  porne  Apu- 1 
liae  lupereminebat,  quam  libi  per  itlud  ex  maxi 
ma  parte  pone t lucri. 


CAPUT  UI. 

Bex  Uelfam  tenderli  Ai  tu  Un  ti  s urbi! 
tuperbiam  punir. 

Troja  itaque  debilitala,  Rex  iffinc  rendetti  dum 
Melftam  pergertl , in  ipto  ilinere  civitatiiitidem 
Aicultniit  tuperbiam  depoiuil , n am  illam  omni- 
no  ere rsam  plano  in  campo  manere  initiluit,  in 
Irei  ridelicet  dilpertitam  catalet.  Cum  Cornei  ita- 
que inadcerlerel , quod  Rex  tunc  tuper  ir  venire 
non  esser  inteutus , led  apud  Melfiam  demorare- 
tur  , cum  suo  cxercilu  ad  propria  rectuit. 


CAPUT  LIII. 

Militibui  circa  Beneventum  Capuamquc  conMitutii 
Siciliam  Kogeriui  repetit. 

Ve  rum  Rex  Metfia  diicedcnt  Gravinam  urfcem] 
peti  il,  ibique  aliquanlulum  commoratul,  Saler- 
num  poli  remearit,  gaudem,  et  exultum,  quod 
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E il  Conte  Ranulfo  udendo  si  vicino  l'arrivo 
del  re , sospettando  che  verso  di  lui  sarebbe  per 
venire , più  fortemente  s' accende  a fortificarsi , 
onde  subito  va  a Napoli  e ivi  parlato  col  Mae- 
stro de’militi  e co’cittadini , tutti  sollecitò  in  suo 
aiuto;  di  poi  tornato  ad  Aversa,  tutti  quelli  che 
erano  atti  a portar  armi,  ad  uscire  in  campo  con- 
fortò. Poscia  ritornò  alla  valle  caudina  ove  avea 
lasciato  l’esercito,  aspettando  il  Maestro  de'tni- 
liti  e tutti  que’che  mancavano. 

CAP.  LI. 

Riccardo  dà  in  iscambio  al  re  la  rocca 
di  S.  Agata. 

In  questo  mezzo  mentre  il  re  s’intratteneva 
in  Troia,  Riccardo  figliuolo  di  Roele.  avutone 
un  altro  in  iscambio  , dà  il  castello  che  si  chia- 
ma di  S.  Agata  a lui  che  il  voleva.  Imperocché 
egli  molto  desiderava  quel  castello,  perchè  po- 
sto su  diOicile  monte,  a quasi  tutta  la  Puglia  sta- 
va a cavaliere , ed  egli  con  quello  potrchbela  in 
grandissima  parte  difendere. 


i0|  CAP.  LI!. 

Il  re  incamminandosi  a Melfi  punisce  la  superbia 
della  città  d’ Ascoli. 

Abbattuta  dunque  Troia,  il  re  quindi  parten- 
dosi mentre  andava  a Melfi , nel  viaggio  stesso 
fiaccò  parimente  la  superbia  della  città  d’Asco- 
li , perocché  comandò  che  del  tutto  distrutta  ri- 
manesse a piana  campagna,  divisa  cioè  in  tre 
50|casali.  Il  Conte  intanto  avvisandosi  che  il  re  al- 
lora non  fosse  inteso  a venir  contro  di  lui , ma 
che  indugiasse  vicino  MciG , col  suo  esercito  a 
casa  si  ritirò. 

CAP.  LUI. 

|(St*bilite  le  soldatesche  intorno  Benevento  e Caput, 
Ruggiero  va  in  Sicilia. 

60|  Ma  il  re  partendo  da  Melfi  venne  nella  città 
di  Gravina  e quivi  alquanto  indugiato  tornò  do- 
po in  Salerno , godendo  ed  esultando  che  vinta 
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Ma  Apuli  a funditus  derida,  solum  libi  Beneren-  tutta  quanta  la  Puglia , soltanto  rimandagli  a 

jum,  ac  Princeps  Robertus , Comesque  lìauul-  vincere  in  battaglia  Benevento  c il  Principe  Ro- 

plius,  atque  Neapolis  ad  expngnandum  supere-  borto  e il  Conte  Ranulfo  e Naftoli.  Per  la  qual 

rant.  Quam  ob  rem  Bea:  ipte  militibus  circa  He-  cosa  egli  posti  i soldati  intorno  a Benevento  e 

nnentum,  Capuamqueconslilulisditigenterprae-  Capua  , diligentemente  comandò  che  inlìno  a 

cepit ut  qunusque  a Sirilia  rum  hostili  manti  re-  quando  non  fosse  egli  tornato  dalla  Sicilia  con 

r erteretur,  eas  ipsi  deforis  incessante r depraedari  gente  d armi , essi  di  fuori  mai  non  cessassero 

tion  desisterent.  Post  haec  autem,  antequam  Itie-  di  saccheggiarli.  E dopo  queste  cose,  prima  che 

mi*  importunila!  subintrard ,navigio  transvcilus  subentrasse  il  fastidio  dcU'invcmo,  sopra  nave 

Siciliani  repetit.  10  va  in  Sicilia. 

CAPUT  LIY.  CAP.  LIV. 

Salcrnum  appetii,  milita  congregai . Pralina  Approda  » Salerno,  riunisce  i snidali , incendia 

c aste/lum  incendi! , aita  le  Hcgi  didimi . il  castello  di  Prato  ed  altri  si  leudunu  al  re* 

Cumquc  illic  ad  tempi»  u eque  prugni! icnduni.  Ed  essendosi  et  là  il. trattenuto  sino  al  tempo 
in  In  sti  in  molatile  fuisset,  Tutelili  rursus  tramile.  da  uscire  in  ranqio,  novellamente  colle  sue  ua- 

Salernum  advenit,  qui  innumeram  undique  con-  vi  giunse  in  Salerno  e comandò  clic  innumere- 

ftueiilcm  armalorum  mamim  ad  se  accilum  prò-  20  'ole  moltitudine  di  armati, clic  da  ogni  parte  cort- 
pe  Apilitim  oppidum  congregari  jxueit.  Curri  ergo  correva,  si  ragunasse  presso  il  castello  di  Apice. 

ipse  lienecentum  ubeessurut  pu  la  iti  ut  , repente  Credendosi  adunque  che  egli  dovrebbe  assediar 

mota  txpedilioni  bellica,  quoddam  castcllum  no-  Benevento , incontanente  mossa  la  «spedizione 

mine  Pratum  arsi  tirili  ignis  incendio  dedii , pe-  guerresca,  assalendo  un  tal  castello  detto  Prato, 

nilusque  ecertit.  Deinde  Irta  alia  castella  ejus  ti-  1“  die  alle  fiamme  e del  tutto  distrusse.  Di  poi 

more  perterrita , unum  post  aliud  sete  ei  deden-  tre  alti  i castelli  spaventali  dal  timore  di  lui . l uti 

Ila  comprehendit , quibut  (antro,  quod  se  u tiro  dopo  l'altro  arrendendogli*!  prende,  a'quali  pe- 

dedidcrant , peperei I:  horum  liquidati  castello-  rò,  perchè  si  erano  ridotti  volontariamente  alla 

rum  Rtnlulphus  de  Frameto  sub  Ranulplii  Comi-  sua  ubbidienza,  perdonò;  ed  a questi  castelli 

ria  dominio  dominatus  fuerat , quorum  uni  no»  30  aveva  comandato  Radulfo  di  I'ramedo  sotto  il 
meri  trai  Grinllia,  alii  Simontum,  alii  cero  Al-  dominio  del  Conte  Hanulfo,  de’ quali  uno  era 

zacunda.  detto  Grintlia,  altro  Simondo  e il  terzo  ADa- 

c unda. 

CAPUT  IV.  CAP.  LV. 

Patmom  . Sarnumque  castra  fìanulplius  capii.  Hanulfo  prende  i castelli  Palma  e Sarno. 

Hubertus  Pritieeps  Pisis  revertitur.  U Principe  Hoberto  ritorna  da  Pisa. 

Interra  Ranttlphus Comes  in  loco,  ubi  nomina-  In  questo  mezzo  il  Conte  Rauulfo  si  interte- 
tur  Cr esimila , min  jxiuas,  qui  secum  erant,  com-  40  neva  nel  luogo  che  si  dice  Cressanta,  con  pochi 
inurabalur ; cujus  spiritus  immenso  cruciabatur  che  erano  seco  e il  cuor  suo  era  tormentato  da 

f «orrore,  quod  parrò  rum  bellatorum  numero  con-  immenso  dolore,  perchè  circondato  da  piccolnu- 

stipatusiUum  prò  iellcsua  adire  non  poterai, unde  mero  di  guerrieri,  non  |K>teva  secondo  sua  vo- 

suis  Principibut  Raronibusque  instante)' omnibus  Ionia  andargli  contro,  onde  mandando  Irequen- 

piittens,  ad  se  eoa  sub  nomine  praelii  festinarc  temente  a'suoi  Principi  e a tutti  iBaroni  li  con- 

liortatur.  Dumque  corum  successila  attonitus  ex-  Torta  di  andare  frettolosi  a lui  per  battaglia.  £ 

pectaret,  ecce  Rex,  rum  iterum  putarctur  ad  ob-  mentre  aspettava  stupefatto  i loro  successi,  ecco 

Sidendum  Bencrcntum  redilurus.  subito  motis  ca-  elio  il  re  avvisando  di  tornare  nuovamente  ad 

Stris,  oppidum  cujusdatn  magnati!  Prìncipis  An-  assediar  Benevento,  subitamente,  levato  il  cam- 

ponii  nomine,  quod  dicilur  Palma,  sub  0 inni  ce-  50  po,  assale  con  gran  prestezza  il  castello  d'uncer- 
\eritate  aggreditur.  Post  haec  autem  repente  ad  to  nobile  Principe  di  nome  Annonio,  che  chia- 

aliud , quoti  nominatile  Samum  siiperscdenilum  masi  Palma.  Do|>o  ciò  tosto  raccolse  la  sua  gen- 

castra  coegil,  cujus quidem  Optimasejusdem  Pi  in-  le  per  assediarne  un  altro  che  si  nomina  Sarno 

cipis  Hcnritus  nomine  dommabatiir , quibus  Co-  del  quale  era  signore  un  ottimate  di  esso  Prin- 

fnes  percepiti  tristitiam  confi*  animositatc  con-  ripe  per  nome  Enrico:  le  quali  cose  sapute  il 

tegens,  mox  ad  AJurilianum  oppidum  Roberti  de  Conte  coprendo  coraggiosamente  la  tristezzadcl- 

jUedana  rum  suis,  qui  lune  scium  erant , recar-  l'animo,  subito  a Marigliano, terra  di  Roberto  di 

titur;  ubi  quidem  Piineipcm  Roberlum,  quijam  Mudai. a,  ritorna  co' suoi  che  allora  erano  seco, 

Pisa  lecersi » Pisanorvm  auxilium  ex pcctabat,  ed  iti  cominciò  ad  aspettar  bramosamente  il 

Sergiumque  Maqistrum  militum , omnesque  ma-  60  Principe  Roberto  il  quale , già  ritornato  da  Pi- 
qnates  episdan  Trini  ipis,  et  suos  inh  iunter  prue-  sa , attendeva  l'aiuto  de’  Pisani  e Sergio  maestro 

Slolari  corpi! .quatcnus  cumeisdem  omnibus  Sar-  de  notili  e tutti  iBaroni  di  cssoPriucipe  c i suoi. 
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ni  /invio , Regem  ab  ejutdem  capiione  cauri,  ad | 
lettura  provocando , amor  cren  t. 


CAPUT  LVI. 

Turrii  quacdam  itevi  fluvium  Scaphatum  a Urge  iu-\ 
icipùur  perdeditionem.  Poni  deitruitur.  Princepiì 
Pitai  ite  rum  adii. 

Cum  erga  magna  jam  pari  itlic  roadunata, 
nihilominui  et  ipii  prorsui  paurilate  a Hot  inh ian- 
ter  praesloiarenhir,  erri  pratmrmoralum  uppi- 
dum  a Rege  comprehenium  nuntialur.  Ueinde 
turrii,  guae  trai  in  prarfato  /lumini , quod  Sca- 
phatum  dirilur , con'inua  turricedii  rjut  lolo  ter- 
rore contritii  ramdedentilrui  rapilur.iicque poni 
ligneut,  qui  ibidem  erat,  lignit  in  undit  projectil 
tatui  deetruitur,  ne  per  eundem  agua  ipsa  a (/lin- 
gua m rontra  Regrm  acturo  tranimeari  pone! , 
pe rquem  ridelicel  ponlem .quia aliundc  transcun-\ 
di  l acuita i non  erat , Laboranui  excreitui,  ut  jam 
lupra  exprenum  eit,  ad  oliiitendum  Regi  se  tran- 
lituro»  putaerrant.  Unde  quoque  non  modico  af- 1 
firiebantur  dolore , non  tantum  prò  oppidi  rnp/io- 
ne , quanlum  qum!  praefata  lurre  a Rege  potila 
J lumini s m aluin  amiierant.  Curro  Principi,  ubi 
turi  ini  c imperi I praefutam  aggretsam,  (mirili 
que  Piianorum  auxitium,  quod  libi  i/ierabat  rito 
adente,  din  di /ferri , iterum  puppim  ingnillii  Pi- 
inm  fitinui  rrdiil,  eoi  ad  praesidium  sui.  quan- 
turgus  i rum  mi  naturili, /juos  jammullurummil- 
lium  ma  nari,  in  argenti  emolumenti i , qual  illit 
promiieral , libi  aeriverat. 


CAPUT  IMI. 

Iter  \‘uceriam  ubiidet.  fiuecrini  fortiler  reiiilunt. 


Santa  ilaque  turato,  e vettigio  Re.r  Xuceriae 
inij'iitisiimum  Prilli  ij  il  oppidum  oblidio  ni  cir- 
cumdedit,  aree  guidati  praefata  ad  coercendum 
fiutialem  li  aulitimi , custodi  bus  jam  premuni- 
ta, quid  ridelicel  oppidun  non  solum  loci  litu, 
mun  il  ione  roboratur,  rerum  eliam  expugnantium 
animo,  eiiibusque  mirifìee  extollchalur  ; rum  er- 
go  ab  exlerii  leni  aloni  acerrimo  fuisset  astultu, 
e rontra  ab  iii,  qui  intuì  crani,  opitulante  eliam 
loci  iptiut  ardua  posi  liime,  lummii  nitibut  de 
fen  labatur. 

CAPUT  LVI  II. 
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Bunulpbus  supergaltai/lutii  transitum  quaerit, 
std  infelici  exitu  revertitur  moerem. 

Veruni  Laborana  expeditio  in  loco  adhuc  praf- 
fato  commoram  expectabat,  li  quomodocumque , 
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affinché  con  tutti  questi  a!  fiume  di  Sarno  col 
provocare  a battaglia  il  re,  lo  distogliessero  dal 
pigliare  il  contado. 

CAP.  LVI. 

Cna  certa  torre  lungo  il  fiume  Scafati  è pigliata  d il  re 
per  resa.  Il  ponte  è distrutto.  Il  Principe  di  nuoto 

va  a Pisa. 

Essendosi  adunque  già  gran  parte  radunata 
colà,  ed  aspettando  essi  tuttavia  bramosamente 
per  la  troppo  pochezza  altra  gente , ecco  si  an- 
nunzia essersi  il  predetto  castello  pigliato  dal  ro, 
l)i|K>i  è presa  la  torre  che  era  nell' anzidetto  fiu- 
me di  Scafati,  essendo  stati  improvisamente di 
gran  timore  compresi  i castellani  che  gliela  re- 
sero, c cosi  il  |u>!ite  di  legno  che  oravi  di  sopra, 
gitlati  giù  nelle  onde  i legni , è tutto  distrutto , 
affinchè  per  esso  il  fiume  medesimo  non  potes- 
se essere  passato  da  chiunque  era  per  contra- 
stare al  re,  per  il  qual  ponte,  perchè  per  altra 
via  non  si  poteva  passare , l'esercito  raccolto  in 
Terra  di  Lavoro , come  già  di  sopra  è stato  det- 
to , aveano  pensato  di  passare  per  opporsi  al  re. 
Laonde  erano  ancora  presi  da  non  piccolo  do- 
lore non  tanto  per  la  presa  del  casti  Ilo,  quanto 
perchè  fattosi  il  re  signore  della  suddetta  torre 
aveano  perduto  il  passaggio  del  fiume.  Poi  il 
Principe  tostochè  seppe  essere  stata  pigliata  la 
delta  torre,  vedendo  che  l'aiuto  de'Pisani  che 
si  sperava  subito, era  lungamente  differito, mes- 
sosi nuovamente  in  mare,  ritornò  frettoloso  a 
Pisa , per  menar  seco  il  più  presto  che  potesse 
quelli  che  egli  già  ascasi  a sua  difesa  chiamati 
con  mercede  di  molte  migliaia  di  marche  d'ar- 
gento che  loro  avea  promesso. 

CAP.  LVM. 

Il  re  assedia  Kucera.I  Nocerini  valorosamente 
resistono. 

Occupato  adunque  Samo,  incontinente  il  re. 
dopo  che  fu  ben  fortificata  da' custodi  la  suddvt- 
[ta  terre  per  impedire  il  passaggio  del  fiume,  cir- 
condò d’assedio  in  Noccra  il  grandissimo  castel- 
lo del  Principe.il  qual  castello  veramente  è raf- 
forzato non  sol  dalla  posizione  del  luogo,  ma 
eziandio  maravigliosamente  era  sostenuto  dal 
coraggio  delle  forze  de"  combattenti.  Essendo 
stalo  adunque  tentato  da  que'ili  fuori  con  uno 
asprissimo  assalto  , da  quelli  che  erano  dentro 
per  contrario , aiutando  ancora  la  difficile  posi- 
zione del  luogo,  con  sommo  sforzo  era  difeso. 

CAP.  LVIH. 

Ramili'.,  cerca  di  passare  il  fiume  sopra  le  galee, 
ma  per  l'infelice  riuscita  contristalo  ritorna. 

Ma  la  spedizione  raccolta  in  Terra  di  Lavoro, 
soggiornando  ancorane!  suddetto  luogo,  aspetta- 
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tei  undccumqvefluviali  transilu,  an  ne  ]>onel  Re- 
gi obliare , eumque  ab  obsidione  oppiili  praelio 
provocatimi  removere.  Quam  ob  rem  Cornei  Ra- 
nulplius  non  paueo  constipatus  numero  galea- 
rum,  ad  praememoratum  Scaphatum  pergit , ex- 
ploratunu  ti  Ulne  tibi,  caeterisque  omnibui  libe- 
ra tranteundi  praeberelur  facilitai.  Sed  quia  Re- 
gie: jam  meatuiomnei  custodii!  praemunilierant, 
ne r pone I iptit  alla  Iransvadio  fieri,  mox  ad  tuoi 
mentis  commilitone!,  fura  eiidem  multa  cordii 
angebatur  moestitia , quod  tino  repugnationit  ef- 
fetti! sic  cogertnlur  manere. 


va,  se  comunque  e da  qualunque  luogo  passan- 
do pel  fiume,  potesse  ovver  no  andar  contro  del 
re  e,  provocatolo  a battaglia,  allontanarlo  dall'as- 
sedio del  castello.  Per  la  qual  cosa  il  Conte  Ra- 
nulfo,  radunato  non  pieeoi  numero  di  galee,  va 
al  predetto  Scafati  a spiare  se  colà  a sé  e a tutti 
gli  altri  fosse  libera  facoltà  di  passare.  Ma  per- 
chè tutte  le  vie  erano  state  già  fortificate  dallo 
guardie  debre,  nè  si  poteva  da  loro  in  alcun  mo- 
do passare  a guado , subito  toniate  a’suoi  com- 
militoni, con  esso  loro  si  affliggeva  molto  nell  a- 
nirno  che  senza  aver  fatto  resistenza,  fossero  co- 
strutti a cosi  rimanere. 


10 


CAPUT  LIX. 

Rogsrii  arte s ad  oppidum  obtinendum,  quibui  tsrritiì 
de [eniores  dediiionem pollicentur.  1 

Interra  Rex  Rogeriut  perpendent  pernimiam 
aggrediendi  oppidum  difficultatem,  ingenii  arma- 
tur  solerzia,  quatenus  quod  vi  certaminis  poltri 
non  poterai,  moliminis  adipiseeretur  peritia.  Li- 
gneam ergo  parari  marhinam  jubens,  loco  quo 
aptius , minutque  vicinius  protpicebatur,  appro- 
ximari  statuii.  Cumque  jam  prope  esse t,  ut  per 
rara  lapidibus  jaetis  op/iidi  moenia  feriri  incipe- 
rent,  mox  oppidicolis  animo  dissoluti!  timor  in- 
rutitur,  regiaque  pax  detideratur.  Quocirca  qui- 
dam ex  primoribus  forum  uno  uniti  coniilio,  ad 
Regali  egressi  suiti,  poslulantes  ut  sibi,  caeteris- 
que  indigeni! , timu/que  eatlrensibus  impunità- 
lem,  oppidique  integri  totem  contervandam  pro- 
mitteret,  ncque  deinde,  absquedolo  ipti  cumeo- 
dem  oppido  ei  subjicerentur. 


CAPUT  IX. 

tiuce ria  Regi  cedil , pactionibus  inter  se  constitutis. 

Fatta  itaque  regia  super  hoc  pollicitalione  re- 
denti t intuì , adnotalumque  Tribunum  militum 
nomine  Rogerium  de  Surrento,  cum  ediis  coltre n- 
libut  deditione  oppidi  facienda  mox  contulunt , 
praeiertim  Comilit,  quod  non  eie  tuccunut  Odes- 
sa videretur.  Mani  melili! , inquiunt , era!  eia, 
ut  Regi  potius  subderentur,  quam  ut  oppido  ag- 
grego, alque  subverso  et  ipti  periclitarentur.  Q ut- 
bus  auditis  omnes  primo  quidem  id  fieri  contra- 
dicunt,  postmodum  vero  terrore  regio  conitricti, 
loci  dediiionem  consentiunt.  Oppido  itaque  hoc 
modo  a Rege  accepto,  praenominatut  Rogerius, 
caeteriquc  omnes,  qui  ad  itlud  defensalioiiis  gra- 
fia confìuxerant,  impuntate  eis,  ut  Rex  promi- 
sero!, indulto  capiuntur,  sicque  posteti  fide  con- 
stricli  abire  dimittuntur. 
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CAP.  L1X. 

Arti  di  Raggierò  per  ottenere  il  castello,  dalle 
quali  spauriti  i difensori  p,  omettono  la  resa. 

In  questo  i)  re  Huggicro  considerando  la  mol- 
tissima difficoltà  di  assalire  il  castello , s’arma 
di  destrezza  d'ingegno,  affinché  quello  di  che 
non  poteva  por  forza  di  battaglia  impadronirsi , 
acquistasse  per  artifizio  di  macchine.  Coman- 
dando dunque  che  si  apparecchiasse  una  mac- 
china di  legno  stabili,  che  si  avvicinasse  al  luo- 
go dove  più  acconciamente  e men  vicino  v ode- 
vasi.  Ed  essendo  già  cosi  vicino  die  per  quella 
tirando  pietre  le  mura  cominciavano  a scuoter- 
si, subito  ne  terrazzani  perduti  d'animo  s'inge- 
nera timore  e si  desidera  pace  col  re.  Onde  al- 
cuni princi[>ali  tra  loro  ragunatisi  in  un  volere , 
uscirono  innanzi  al  re,  chiedendogli  che  a loro  e 
agli  altri  paesani  ed  ancora  a quelli  che  erano 
ttel  campo  promettesse  impunità,  oltre  al  man- 
tenere in  piè  il  castello,  e cosi  dopo  senza  dolo 
essi  col  loro  castello  a lui  si  sottometterebbero. 

CAP.  LX. 

Noterà  cede  al  re,  fermali  i patti  tra  loro. 

Fattasi  dunque  dal  re  promessa  di  ciò , tor- 
nano dentro  e tosto  si  consigliano  della  resa  del- 
la cittadella  con  Ruggiero  di  Sorrento  chiaris- 
simo tribuno  de' militi,  e con  altri  soldati,  spe- 
zialmente con  que’  del  Conte , chè  loro  non  pa- 
rca avor  presto  soccorso.  Perciocché , dicono , 
ora  meglio  per  loro  che  al  re  si  sottomettessero, 
piuttosto  che  ancor  espi  pericolassero , assalito 
ed  abbattuto  il  castello.  Le  quali  cose  udite, 
tutti  da  prima  contrastarono  che  ciò  si  facesse, 
di  poi  stretti  dal  terror  del  re , consentirono  al- 
la resa  del  luogo.  E avutosi  dal  re  a questo  mo- 
do il  castello,  il  suddetto  Ruggiero  e tutti  gli  al- 
tri che  eranvi  accorsi  per  difenderlo,  sono  presi 
secondo  l’impunità  loro  promessa  dal  re,  e cosi 
poi  dato  il  giuramento,  sono  lasciati  andare. 
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CAPUT  LXI.  CAP.  LXI. 

Rex  Ranulphi  Colmili  Urrà»  invadi I.  Il  re  invade  le  terre  del  Conte  Ranulfo. 

Capta  itaque  fureria , militarique  in  ea  de-  Presa  dunque  Piocera  e mandatovi  una  guar- 
leijala  custodia  ad  invadendum  Ranulphi  Comi-  nigione , il  re  volge  del  tutto  l animo  ad  occu- 

lti terroni  Rex  pronai  animum  figit.  Quapro-  pare  la  terra  del  Conte  Kanulfo.  Onde  riunito 
plercoacto  in  unum  exercitu  Padulum  profìcisci-  l’esercito  tonno  perPaduli  e quindi  mosso,  corre 

tur,  indeque  molus  ad  obtinendum  oppidum  no-  per  avere  il  castello  dettoPonto,  il  quale  un  cer- 


nirne Pontum  accelerai , quod  quidam  Magnai  IO 
Balduinus  nomine  sub  Ranulphi  Comilis  domi- 
nio tenebat,  cujup  intmensam  Amlisii  eminus  cer- 
amici expedilionem,  mox  terrore  perniisi  acct- 
dentem  Ulani  sine  ulta  repugnatione  intrare  per- 
mitlunt.  Quo  capto  die  ipsa  continuo  ad  castrimi 
quod  nominatur  Limala,  aggrediendum  propr- 
ia! . quoti  cito  comprchensum , simulque  depopu- 
latum,  novissime  vero  ignis  crematione  ornili  no 
detetur:  crai  enim  et  illud  allenili  praedicti  Co- 
initis  Optimatis,  cujus  cocabulum  Radulplius  de  20 
Pernia  dicebatur. 

CAPUT  LXII. 

Ranulpltus  paeem  a Urge  postulai. 

Interea  Ranulphus  Comes  in  praefato  Mari- 
nano adhuc  morabalur,  cumque  relatione  tot  ter- 
rai ablatas  libi  comperisscl , rum  multo  animi 
viocrore  ad  sua  recuperando  galcis  comitanlibiis  30 
feslinanter  egreditur,  qui  dutn  secus  municipium, 
quod  dicitur  Duccnta,  fgerct  grcssiini,  a suit  ibi 
ornili  consulilur  inslantia , quatinus  pnueguam 
omnibus  suis  e xuerelur,  regia  pace  summopere 
praeveniri  studeret.  Facla  itaque  propera  ad  Re- 
gali legatione,  rogai  ea  quaepa  is  surtl,  eii/ue 
prò  velie  suo  se penilus subdendum promiltil .(Jui- 
bus  Rex  audilts,  mox  furori  imo  frenimi  impo- 
suil,  lerrat  suas  ullerius  preoccupare  desistetti, 
denique  deicribens  comordiac  parlum,  misil  ad 
eum  , uf  tecundum  quod  ab  eo  calamo  praenota- 
tum  eral,  ila  illum  in  pace  suscepturus  esse! , re- 
tliluens  et  libi  uxoreni  suain,  et  jilium , eo  tamen 
interpolilo  tenore,  ut  dot  alia  , prò  quibus  ipsi  ab 
co  discesseranl , ei  reititueret,  terrasque  omnes , 
quas  vi  certaminis  super  eum  obtinuerat , omni- 
no  quietai  libi  dimitteret.  Veruni  ille  quanquam 
de  bis  omnibus  plurimum  aggravaretur , tamen 
ne  suorum  omnium  omissione»»  incurrerct , ad 
subjciendum  se  ti,  prout  ipse  mandatemi , po- 
lliti animatur. 


CAPUT  LXIII. 

Ranulphus  a Rege  benigne  tuicìpitur. 

Venicns  itaque  ad  eum  genibus  flexis , pedei 
ejus  osculari  voluit,  quem  rum  ille  propriis  ma- 
n i6us  ab  osculatione  pedum  sublevauet , oritquc 
sui  osculo  velie t suscipere,  Comes  pritis  precatur, 
ut  ex  corde  indignationem  fumlitus  abjiceret.  Cui 
1. 


to  Barone  por  nomeBalduino  teneva  sotto  la  sog- 
gezione del  Conte  Itanulfo,  c gli  abitatori  di  esso 
vedendo  di  luugi  la  immensa  gente  d'arme  spe- 
dita, incontanente  sbigottiti,  accostandosi  quel- 
la senza  ninna  resistenza,  la  lasciano  entrare. 
E pigliato  Ponto , nello  stesso  di  va  ad  assalire 
il  castello  che  si  dice  Limata , che  tosto  preso  e 
saccheggiato,  alla  fine  col  fuoco  è interamente 
distrutto:  perciocché  era  ancor  questo  d'ini  al- 
tro Barone  del  suddetto  Conte,  il  cui  nome  era 
Radulfo  di  Bornia. 


CAP.  LXII. 

Ranulfu  chiede  pace  al  re. 

Intanto  il  Conte  Kanulfo  s'intertoncva  in  Ma- 
rigliano.u  per  relazione  avendo  saputo  essergli 
state  tolte  tante  terre,  con  molta  tristezza  d'a- 
nimo frettolosamente  esce  a ricuperarle,  ac- 
compagnato da'  galeati , e mentre  passava  pel 
borgo  detto  di  Duccnta  , ivi  da'  suoi  con  ogni 
istanza  è consigliato  che,  prima  che  si  privas- 
se di  tutti  i suoi , di  farli  anticipatamente  entra- 
re io  pace  col  re  si  studiasse.  Mandata  dunque 
veloce  ambasceria  al  re.  Io  richiede  della  pa- 
ce, e di  sommettersi  in  tutto  al  suo  valore  gli 
promette.  La  quale  ambasciata  il  re  intesa , to- 
sto pose  freno  al  suo  furore , cessando  da  più 
Ì0  oltre  occupar  lo  terre  di  lui  ; infine  scrivendo 
il  patto  della  concordia,  mandò  a lui  dicendo 
che  secondo  che  la  penna  gli  annunziava,  co- 
si raccoglierebbe  in  pace,  restituendogli  e la 
moglie  sua  e il  figliuolo  , a questa  condizione 
pero  che  le  restituisse  la  doto , per  la  quale  si 
erano  da  lui  partiti,  e lascercbbcgli  alfalto  tran- 
quille le  terre  che  sopra  di  lui  avea  ottenute  per 
battaglia.  Ed  egli,  quantunque  tutte  queste  con- 
dizioni gli  fossero  gravi , nondimeno  per  non 
50  aver  a perdere  tutte  le  sue  cose , più  tosto  si  de- 
libera a sottometterglisi . come  quegli  avea  co- 
mandato. 

CAP.  LXIII. 

Rsnulfo  è dal  re  accollo  bcnignairvenlo. 

Venendo  dunque  a lui  ginocchioni , gli  volle 
baciare  i piedi , e avendolo  egli  con  le  proprie 
60  mani  sollevato  dal  baciargli  i piedi  e volendo 
con  un  bacio  di  sua  bocca  accoglierlo , il  Conto 
prima  lo  prega  che  al  tutto  dal  cuore  ponessi) 
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Rex  ex  corde,  inquit , abjicio.  Et  Me:  colo  ile-  giù  lo  sdegno.  E il  re , di  cuore , disse , lo  pen- 
nini , ut  ticul  deincept  libi  famulatus  [vero,  ita  go  giù.  E quegli  : voglio  altresì  che  siccome  io 

me  ditigas.  Cui  Me:  et  ego  concedo.  Iterum  ait:  ti  avrò  servito,  cosi  tu  mi  ami.  E quegli:  ed  io 

istarum  tponsionum,  guai  altematim  fecimut,  tei  concedo.  Di  nuovo  dice:  di  queste  promes- 
tolo ut  tetti»  sii  Devi  inter  me,  et  te.  Al  Me , ila,  se  che  vicendevolmente  abbiamo  fatto , voglio 

inquii,  fiat.  Quibus  dictit  Rex  eum  itatim  osculo  che  testimone  sia  Dio  tra  me  e te.  E quegli  dis- 

svtcepit , diugue  in  amplexu  ipiiut  delectari  vi-  se:  sia.  Le  quali  cose  dette , il  re  subito  il  baciò 

su»  est , ita  vi  ex  acuti s guorundum  circumstan-  e lungamente  fu  veduto  starsi  abbracciato  con 

tium,  ut  prue  gaudio  laclirgmae  e uniti  videren-  lui,  tal  che  furon  visti  alcuni  circostanti  mandai 

tur.  10  lagrime  dagli  occhi  per  l’allegrezza. 

CAPUT  LXIV.  CAP.  LXIV. 

Rageriut  paci » conditionet  Principi  iena  ri  dm  prò-  11  re  propone  al  Principe  le  condizioni  della  pace  da 
ponil , Hugo  Boj annuii  Begem  iratum  formùtans  osservare,  l'gonc  di  Boiano  , temendo  lo  sdegno 
veniam  implorai.  Scrgiui  lUagiiler  Mitilum  rtgii  del  re,  implora  perdono.  Sergio  Maestro  de’mi- 

juiia  contamini,  cui  Jtaimpvtui  conjungilur.  liti  dispreiza  i comandamenti  dei  re,  al  quale  si 

unisce  Hainipoto. 

Principem  vero  in  sua  pace  hoc  tenore  susci-  In  quanto  al  Princi|>e  poi  pensò  d’accoglierlo 
piendum  pepigli,  videlicet , ut  si  usr/ue  ad  dimi-  20  nella  sua  pace,  a questa  condizione  che  se  fa- 
dium  mensis  Augusti  reditum  {acerei,  suo  non  cesse  ritorno  infino  alla  metà  de)  mese  di  Agosto, 

privaretur  honore,  si  t amen  juxtaguod  in  capi-  non  sarebbe  privato  della  sua  dignità,  se  pure  vo- 

tulari  siriplo  slatutum  eroi,  subitimi  fi  ertiti  leva  essergli  suggetto  secondo  che  crasi  fermato 

parere,  retentis  tiguidem  sub  proprio  dominio,  nella  capitolazione,  ritenendo  però  sotto  la  sua 

guaecumgue  ci  guerrae  obtinuisset.  Si  autem  far-  signoria  qualunque  cosa  avesse  in  guerra  acqui- 
le ri  animus  redeundi  deesset , ejus  {Ho  purvulo  stato.  Se  poi  per  avventura  gli  mancasse  l'animo 

n ornine  Roberto  Principatum  concederei,  eo  la-  di  ritornare,  concederebbe  il  principato  al  pie- 

mr«  interpolilo  poeto,  ut  ipse  cjus  tamdiu  regi-  colo  figliuolo  di  lui  per  nome  Koberto  , con  que* 

moti  tenere t,  quousgue  legilimam  idem  ronsecu-  sto  patto  però  che  egli  ne  terrebbe  il  governo, 

lui  aelatem  cxcncre  miltiiam  poste!.  Quvd  si  et  30  infitto  a che  giunto  alla  legittima  età  potesse 
ipse  praefatum,  absentatione sui,  termiuum prae-  esercitar  la  milizia.  Clic  se  ancor  questi  tcnen- 

terirct,  Rex  deincept  Principalu  Capuano,  cun-  dosi  lontano  facesse  scorrere  il  predetto  termi- 

ctorumquelierournhominioiniulpabililersutipro-  ne,  il  re  di  poi  si  farebbe  signore  del  principa- 
prio  potiretur  dominio.  Al  Hugo  Rojanensis  Co-  to  di  Capua  e a sè  soggetterebbe  senza  colpa  al- 
me» praevidens  Regis  iram  super  se  moveudam , cuna  l'omaggio  di  lutti  i Baroni.  Ma  il  Conte  di 

guod  adversus  illuni  Principi,  Comitique  adhae-  Ih. inno  C gotte,  prevedendo  die  lo  sdegno  del  re 

serat , cutti  multi»  preiibus  veniam  iptiut positi-  cadrebbe  sopra  di  lui , perchè  crasi  unito  contro 

lutunis  adenti t,  guani  quidem  impetrare  untiate-  del  re  col  Principe  e col  Conte,  venne  a doman- 

nus  ratuil.nisi  primo  terrai  mas  universas,  guai  dargli  con  molte  preghiere  il  perdono  che  in  ve- 

Rifernus  pur  ivi  orinitela  certus  praelerfuit , fi  io  ro  per  nessun  modo  potè  ottenere,  se  prima  tut- 
rei iguissct , nec  non  Casletlum  marii,  iifum  a i-  te  le  sue  terre,  lungo  le  quali  verso  oriente  scor- 

v licei,  gnu  /ìtiiiu»  Volturimi  t ursus  sui  {nem  de-  re  il  fiume  Blfenio,  notigli  avesse  lasciato  ed 

I sigimi.  Veruni  Sergiut  JUagistcr  militimi,  sfatti-  aurora  Castellammare  situato  dove  ilfiumeVoI- 

ilum  guod  a Itege  exigebatur,  ejus  lune  super  se  turno  segna  il  fine  del  suo  corso.  E Sergio  Mae- 

dominai  usi  tunipere,  atgue  servire  iti  unibili,  ad  stro  de' militi,  secondo  che  dal  re  si  esigeva,  ne- 

guem  posine  Raimpotus  Tribunus  mitilum  Rene-  gara  allora  di  assoggettarsi  a lui  e di  servirgli , 

j ventanni  aiutila  Corniti t concordia,  prue  timore  acni  poscia  llaimpoto  tribuno  de’militi  beneven- 

continuo  civitatem  desereni,  ceti tum , rei  ferme  tatto,  intesa  la  paco  del  Conte , per  temenza  ab- 

constipalus  loricis  aufugit.  bandonando  subito  la  città,  fuggi  via  accontpa- 

50  guato  da  quasi  cento  uomini  armati  di  corazza. 

CAPUT  LXV.  CAP.  LXV. 

Rex  Telttinum  Coro  ubili  ni  primi , a Monachi i 11  re  andando  al  monislero  tclesino  onorevolmente 

bonari  (ire  suteipitur.  è da' Monaci  accolto. 

ìnterea  Rex  Celeiinum  Cocnobium  {ore  libi  ri-  In  questo  il  re , sapendo  che  gli  era  vicino  il 
cinum  comperieni,  coluti  vi  sere  illud.  Fiat  rum-  monislero  di  Telese,  volle  andarlo  a vedere  e 

gue  te  orationibus  commendare.  Cum  ergo  ad  tuo-  raccomandarsi  alle  orazioni  de  frati.  Venuto  a- 
nastcrium  venisset,  h onori  {ce,  ut  illuni  dcccLal,  60  dunque  al  monislero , onorevolmente,  come  gli 
a Fralribus  obeium  et  peogredicntibus,  tutti  liym-  si  dovea  , da'frati  che  incontro  gli  uscirono,  ron 
ni»,  et  laudibus  susdpilur,  qui  cum  completa  «n-  inni  e lodi  è ricevuto, cd essendo  compiutala  sua 
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Ir  aliare  oralioi le  rapilulum  ini  roste  I , osculali s orazione  (lavanti  all'altare',  entrato  nel  capito- 

sigillalim  trai  ribus,  tamtam  poslmodum  e orum  lo,  badato  ad  uno  ad  uno  i frati,  dopo  umilmen- 

fraternilalis  socielulem  per  manum  Alexandri  te  c riverentemente  per  mano  ili  Alessandro  A- 

tjutdrm  congregai  ioni!  Abbai  is  liumiliter,  reve-  baie  di  essa  congregazione  ricevè  la  loro  santa 

renleri/ue  aectpil,  gui  eliam  bona  te  colalurum  società  di  fratellanza,  ed  ancora  promettendo  di 

decole  eidem  Munatlerio  spai  idem,  ad  txercitum,  dardivotamente  ad  esso  monastero  alcuni  tieni, 

J un  renerai,  valefacicns  Frat ritmi , tarlai  ab-  lieto  ritornò  all'esercito  donde  era  vernilo , ac- 

teestit,  coraiatatosi  da’ frati. 

CAPUT  LXYI.  10  CAP.  LXVI. 

( apuani  urbem  Dei  adii,  et  loci  ac  nomimi  II  re  va  alla  ritta  di  Caput)  e al  descrive 

natura  deicribitur.  la  natura  del  lungo  c del  nome. 

Pii  lerlium  vero  diem,  stimino  mane  secedens  Dopo  il  terzo  di  poi , di  bel  mattino  partendo- 
Capuam  illuilristimam  urbem,  ricibui  ejus,  cun-  si  ebbe  Capua  , nobilissima  città  , arrendendosi 

cheque  Te rrae- Labori)  Magnalibut  tese  dedenli-  a lui  i cittadini  e tutti  i principali  uomini  di  Tor- 
tila recepii , guae  videlirel  urbi  metropoli s exi-  ra  di  Lavoro.  La  (piale  città  essendo  metropo- 

sleni,  ideino,  ut  ab  anliquii  Iradilur,  tale  sor-  li , per  questo,  come  dagli  antichi  s'insegna,  cb- 

lila  rii  vocabulum,  rei  quia  caput  Campaniae  20  tic  tal  nome  o perchè  è capo  della  Campania,  o 
est,  rei  quia  campi  planili e longa,  tal  agite  ggra-  perché  si  gira  in  una  lunga  pianura  di  campi,  o 

tur,  leu,  ut  quibuidam  videlur,  a Capg  conditore  come  pare  a certuni , è detta  Capua  dal  suo  fon- 
ano Capua  dicilur.  Esl  guidoni  ampliori  lilu  ra-  datore  Capi.  È città  molto  grande  per  ampiez- 

jmeitsima,  m oenilwi,  Ittrribusgue  in  circuilu  rou-  za  , di  mura  e di  torri  d' intorno  è assai  ben  mu- 

nilittima , cujm  quoque  muralem  ambilum  Voi-  nita,  c per  mezzo  alle  mura  scorre  il  fiume  Vol- 

lunium  I lumen  medium  praeterfluit,  inira  cvjui  turno , nella  cui  corrente  sono  moltissimi  mulini 

fluente  plurima  in  aguis  tupernalanlia  molcndi-  galleggianti  su  le  acque,  commessi  a funi  di  ca- 
irn fumimi  cannabine ii  innexa  continuai.  Poni  napo.  Sullo  stesso  fiume  vi  sta  ancora  fahbrica- 

guogue  mime  magnitudini!,  mirogue  opere  con-  lo  un  ponte  di  mirabile  grandezza  e con  mara- 

ilruclui  in  ipso  amne  ext lai  fundatui , gui  in-  30  viglioso  artificio  costrutto , il  quale  dando  il  pas- 
trantibui,  et  excuntibui  mtalum  praebent,  ab  una  so  a quelli  elio  v'  entrano  ed  escono,  da  una  par- 
larle urbe,  ab  alia  r ero  burgo  calde  prolixo  ob-  le  mette  alla  città,  dall'altra  ad  un  borgo  molto 

rialur.  Sed  et  Cerere,  liaccho  carni  igne  edulio,  lungo.  È ancora  una  città  ubertosissima  di  gra- 
nfe non  divertii commereiii  cieilai  uberrima, po-  naglie  e di  vini  e di  carni  e di  diverse  merca- 

puloio  nihilomitiu»  fi-eguentatur  acrettu , et  quod  tanzio , ed  è pure  frequentata  da  gran  popolo,  e 

majui  eil,  Principali  conila I dignilale  praeetl-  quel  che  è più , è sopra  ogni  altra  nobile  per  la 

lens.  dignità  del  principe. 

CAPUT  LXVII.  C A P.  LXVII. 

in 

Cirilalem  ingretsu « a Clero  , ac  Pupulo  Capuano  Entrato  nella  città  è ricevuto  dal  Clero  e dal  popolo 
cui»  bonore  exeipilur.  Sergiui  Mujister  Mitilum  capuano  con  onore.  Sergio  Maestro  de’ militi  giura 

Regi  fidelitatem  jurat.  fedeltà  al  re. 

Cum  ergo  ciritatem  iptamjam  libi  tubditam  Essendo  adunque  il  re  per  entrare  in  essa 
Rtx  inlroilurut  enei,  a praeordinala  clerico-  città  già  a lui  soggetta  , da  una  processione  già 

rum  , loliuigue  popoli  proemione  honorifice  , ordinata  di  chierici  e di  tutto  il  popolo , onore- 

prvul  decebal,  tulcipilur , atque  ad  Archiepisco-  volmentc  , come  era  conveniente  , è ricevuto  e 

pi'um  uigue,  cum  hgmnii,  et  laudibui  perdaci-  infino  al  Duomo  con  inni  e lodi  è menato.  Di- 
tur. Deinde  continuo  forai  ad  expedilionem  e-  poi  uscito  subitamente  fuori  dimandava  a Ser- 

greisui  Sergium  Magitlrum  mililum  praeilola-  50  gìo Maestro  de’ militi  che,  venendo  tosto,  a lui  si 
baiar, gualenui  cito  renimi  libi  tubderclur, alio-  sottomettesse,  altrimenti  s’aspettasse  d’essere 

quia  li  irei,  le  line  dubio  obiidione  conilrigcn-  senza  dubbio  alcuno  stretto  d'assedio.  Ma  quegli 

dum.  Veruni  ille  r erilui,  ne  Rcx  ab  eo  contemplili  temendo  non  il  re  da  lui  sprezzato  sopra  di  sé 

super  le  irruerel,  cirilalemgue  ejui  aggrcderclur,  piombasse  e la  sua  città  assalisse  , deposta  la 

depotila  mentii  cervice, lenii  ad eum, qui genibul  baldanza,  venne  a lui  e co' ginocchi  piegati  u 

flexit,  maiiitiguc  mas  manibut  luii  immillali,  mettendo  le  sue  mani  nelle  mani  di  lui  gli  pre- 
munì et  hominium  lubdidil,  fidelitatcmqucjura-  sto  omaggio  c giurò  fedeltà.  Cosa  a fé  mia  moi- 
ri!. Rei  inguaui  calde  stupenda,  namulijam  in  to  stupenda,  dappoiché,  come  già  è detto  nel 

secando  expreuum  esl  libro,  JVr apolli,  guae  post  secondo  libro,  Napoli,  che  dopo  1 impero  roma- 

Romanum  Imperium  nix  umquam  ferro  poluil  60  no  non  potè  mai  essere  con  la  spada  soggioga- 
ndo/ , nunc  quoque  reròo  tantum  cita  esl  con-  ta , ora  parve  essere  da  un  solo  cenno  costretta. 

stringi. 
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CAPUT  LXV1II.  li  CAP.  LXVIII. 


Morconium  inter,  Pontemque  Landutphi 
Rei  castrametatur. 


Ne  c mora,  post  haec  Roger  tue  cogens  exerei- 
tum,  castra  inter  Morconium , Prntemquc  l.an-\ 
dnlfi  melalurus  reti  ut  il , dalurus  universa*  ferra*] 
Roberto  Ritardi  filio,  guasti  Bojanensis  Comes 
dimisisse  supra  liirlus  est,  nani  dum  ipsius,  afio-j 
rumque  irritarelur  guerris  , praemtmoralas  ei 
terrai,  nini  eas , adepto  triumpho , politura!  ei-\ 
set,  polli/' itus  filtrati,  si  lame»,  dum  guerra»  sua* 
aijtret , noti  infidelis  reperirctur. 


CAPUT  LXIX. 

Burrelenset  hominium  Regi  praestant. 

Dum  a Rege  mora  ibidem  fiere I , Burrtlensts 
domini  ejus  super  se  adccntum  futurum  formi- 
dantes,  aceelerant  illuni  procreo  ire , ut  suum  ei 
hominium  , quantoryus  subdenles  illuni  p tao  li- 
mi t.  Exin  Bentrcnlum  strenui,  ibique  extra 
urbem  defixit  tentoriis,  cives  ejus  sibi  fideles  ju-j 
rumenta , salca  Apostolici  fidelitate,  itisi ituit. 

CAPUT  Li TX. 

Raimpotus  in  mari  eutn  /ilio  demertus.  Rogerius  di-| 
mista  militia  buiernum  petit,  Sicilium  aditurus. 


Caelerum  supradictus  Raim/iolus  Neapolita- 
num  Slagislrum  militimi  rum  Rege  concordatu-j 
rum  praesciens , mox  pappe  ascensa,  dum  fuga 
velici  petere  Pisani,  aequorea  inlerceptus proi el- 
la,  rum  filio  suo  marini*  fiuctibus  soffogatili  ih-  HO 
le  ri  il.  Denique  Rex  cerumi  < unita  ad  coluta 
suum  prospere  libi  uecidiste,  omnesque  prò  celle 
suo  di  li  uni  su  ac  subegissc,  suam  Ulte  disperitene 
expeditionem,  singutus  ad  propria  ridire  permi- 
si!, retenta  sibi  sola  militili,  guani  ex  proprio  su- 
stentubat  aerario.  Deinde  rtpetens  Saternum,  ibi- 1 
gue  paiilidutn  muratiti  ad  Siciliani  post  trio  m- 
pltali  redimitile  gloria  oranter  recerlitur.  Hit  se- \ 
cundus  ccmplealur  libellus,  gualenus  pinUlulum 
dato  silentio  , ad  inrhoandum  , et  perficiendum[50 
terhum  cires  luquendi  reparentur. 


eiPLICIT  USER  SECVRDl'S. 
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Il  re  s' accampa  ir*  Marcime  e il  Poste 
Landolfo. 

E senza  indugio , dopo  queste  cose  il  re,  ra- 
pinato l'esercito  lo  mena  a porre  il  campo  tra 
Morcono.o  Ponte  Landolfo  per  dare  a Rober- 
to figliuolo  di  Riccardo  tutte  le  terre  che  il  Qon- 
jte  di  Boiano  si  è detto  avergli  lasciate , peroc- 
ché mentre  era  provocato  dalle  guerre  di  esso 
e degli  altri , gli  avea  promesso  le  predette  terre 
quando  avuto  il  trionfo  se  ne  fosse  impadronito, 
a meno  che,  mentre  egli  faceva  le  sue  guerre, 
non  fosse  trovato  infedele. 

CAP.  LXIX. 

I Borrelcnsi  prestano  omaggio  al  re. 

Mentre  ivi  dal  re  si  faceva  soggiorno , i Bur- 
rulensi  signori  di  quella  città,  temendosi  l'arrivo 
[di  lui,  si  brigano  di  prevenirlo,  affinchè  sotto- 
mettendogli la  loro  signoria  subitamente,  lo  pla- 
cassero, lìipoi  tornato  a Benevento,  e quivi  pian- 
tate le  tonde  fuori  la  città , si  fece , salva  la  fe- 
deltà verso  il  Papa,  fedeli  quei  cittadini  col  giu- 
ramento. 

CAP.  LXX. 

Raimpolo  sommerso  nel  mare  col  figliuolo.  Ruggie- 
ro, congedali  i suoi  soldati,  va  a Salerno  per  pas- 
aare  in  Sicilia. 

Del  resto  il  sopraddetto  Raimpoto  presenten- 
do che  il  napoletano  Maestro  do' militi  erasi  per 
accordar  coi  re,  incontanente  imbarcatosi,  men- 
tre fuggendo  voleva  andare  a Pisa , soprallatto 
da  una  tempesta  di  mare  sollbgato  nelle  onde  col 
suo  figliuolo  annegò.  11  re  finalmente  vedendo 
essergli  ogni  cosa  prosperamento  avvenuta  se- 
condo i suoi  desideri  e d'avere  a sua  posta  sot- 
tomessi tutti  alla  sua  suggerirne , cola  dividen- 
do la  sua  gente  d'arme,  permise  che  ciascuno 
tornasse  a casa,  ritenutasi  la  sola  cavalleria  che 
sosteneva  dei  proprio  danaro.  Dopo  andando  a 
Salcrnoe  quivi  poco  intrattenutosi , coronalo  del- 
la gloria  trionfale  festevolmente  ritorna  in  Sici- 
lia.Qui  coinpiesi  il  secondo  libretto,  allineile  lat- 
to alquanto  silenzio,  ad  incominciare  u condur- 
re a tei  mine  il  terzo  le  forze  della  loquela  si  rin- 
franchino. 

QUI  FIRISCE  IL  SRCONDO  LIBRO. 
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INCIPIT  LI  BER  TERTIl’S. 

CAPUT  PRIMUM. 

Rogerius  aegrotat,  Alberto  conjux  maritur.  Srd  mor- 
tuum  Regem  fuma  deferente,  Hobetlui  l'ilis  cum 
belligerorum  munti  Pieapotim  profieitcitur. 

Factum  est  autem  cum  Rex  Rogerius  Siciliani 
repelisset,  eodem  anno , non  multo  posi  corporii 
languore  compitar.  Seti  rum , De o tributale,  ri- 
fluì concaluissel.  Alberiti  Regina  conjux  ipsiut, 
max  infirmilatis  tac'a  incommodo , ad  txlrema 
percenti,  'pitie  riddile I mulier  dum  rixit,  reli- 
gionis gratin  atipie  eleemusgnarum  largizione  f r- 
tur  plurimuin  enituisse.  Qua  defuncta  Rexipit 
ita  moeroris  cuntritus  eli  amaritudine,  ut  muitis 
se  diclini  intra  camerata  recluden»,  exceptii  ejui 
pricatis  obseculoribui  non  apparueril , unde  ac- 
ridit , ut  fama  paulalim  di /fusa , non  saluta  Ut 
qui  longe , rerum  elioni,  qui  propt  crani,  cere 
obiitse  exislimarclur.  Quo  cidelicet  rumore  Prin- 
cept  Rvbrrlui,  qui  Piiam  aufugerat  tollicitatus, 
cum  immensa  belligerorum  Pisanorum  manti  na- 
rigio  adcetiut  in  Arti  polis  urbe  excipilur,  facen- 
te libi  Sergiu  ejutdem  ri  vitali!  Magittro  mititum, 
qui  jam  cum  eo  praemissis  alterutrum  nunciis , 
lontra  Regem  compitar  crai. 


COMINCIA  IL  TERZO  LIBRO. 

CAP.  I. 

Ruggiero  inferma,  la  monile  Alberia  muore  F la  fa- 
ma annuozitinilo  che  i!  re  era  morto,  Roberto  ila 
Risa  con  una  moltitudine  di  combattenti  mote  per 
Napoli. 

IO 

Avvenne  poi  clic  il  re  Ruggiero  andato  in  Si- 
cilia , non  molto  dopo  nello  stesso  anno  fu  assa- 
lito da  languidezza  di  corpo.  Ma  per  dono  di 
l)io  essendosi  assai  presto  riavuto,  la  regina  Al- 
beria sua  moglie,  tocca  da  subita  infermità,  po- 
co dopo  condotta  all'estremo  si  mori , la  qual 
donna , mentre  visse  , si  dice  essere  stata  molto 
illustre  per  religione  e (ter  limosino.  Per  la  cui 
morte  esso  re  fu  afllitto  ila  cosi  amaro  dolore 
20  che  |>er  molti  ili  rincliittsosi  nella  camera  non 
si  fece  vedero  che  a pochi  della  sua  corte , on- 
de avvenne  che , a poco  a ]>oco  sparsasi  la  fa- 
ma, non  solo  i lontani , ma  i vicini  ancora  cre- 
dettero che  fosse  egli  veramente  morto.  Dal  qual 
rumore  sollecitato  il  Principe  Roberto  che  era- 
si  ricoverato  a Pisa,  con  immensa  gente  d'anni 
pisana  sul  navilio  trasportato,  è accolto  nella 
città  di  Napoli , favoreggiandolo  Sergio  Maestro 
de'militi  d'essa  città, il  quale  già  con  lui.manda- 
30  tisi  innanzi  vicendevolmente  legati,  area  contro 
il  re  cospirato. 


CAPUT  II. 

Banulphut  Regem  exlincturn  putani  am  ina 
recuperare  nititur. 

Cornei  autem  Ranulphus  et  ipte  eodem  rumore 
deceptus.  Regii  ubitum  cere  contigine  credebat, 
qui  cum  Primi  peni  cum  ingenti  armalorum  mol- 
titudine reccrsum  comperissel , curde  respirata , 
laetabatur  calde,  quodRege  defuncto,  tempus  jam 
uccidine  opportunum  ci  dere  tur  , quo  et  idem 
Principi  Capuani,  Principato!  omini  honorem, 
et  ipse  terras , quibui  deminutus  [uerat , recupe- 
rare pusse nt.  Pirjurium  itaque  contro  Regem 
Rogerium  perpetrare  non  Imeni,  line  olla  du- 
rino dilatiune , donativo  tuo  milites  circiter  qua- 
dr ingentilì  collegi t , atque  cum  eisdem  ipiis  non 
longe  extra  muro»  Cajmae  progressus  est,  ex  pe- 
dani si  fide,  quomodo  licitai  ipsa  Principi  re- 
stituendo ab  iis,  qui  ampliori  ejusdem  amore  can- 
nelli videbantur , libi  redderetur,  cujus  quoque 
prodilionem  cum  post  ad  effeclum  non  evenisse 
comperissel , immenso  animi  moerore  contritus 
est.  Deinde  aurora  illucescenle , per  campai  pas- 
sim discurrent,  copiatala  animai ium , diverta- 
rumque  rerum  rapinata  in  suburbanis  ejus  txtr- 
cuit,  sicque  Capaciam  munitissimum  ejus  oppi- 
dum,  quo  iter  assumpserat , timido  corde  regre- 
ditur.  Guerra  itaque  hoc  mulo  adeersus  Regem 
incoccia  est,  cui  quoque  Cornili  quidam  tuorum 


CAP.  II. 

Rttnulfo  credendo  morto  il  re  s'ingegna 
di  ricuperare  le  terre  perdute. 

Il  Conte  Ranulfo  poi  ancor  esso  ingannatodal- 

10  stesso  rumore,  credeva  d' esser  veramente 
à0  avvenuta  la  morte  del  re,  ed  avendo  sapulo  che 

11  prìncipe  era  ritornato  con  grande  moltitudine 
d'armati,  pigliando  fiato  molto  si  rallegrava, 
perchè , morto  ii  re , pareva  essergli  già  venuto 
il  destro  di  potere,  e ii  principe  riacquistare  Ca- 
pita nonché  l'onore  del  perduto  principato,  ed 
egli  le  terre  delle  quali  avea  perduto  in  parte  la 
signoria.  Adunque  non  temendo  di  commettere 
uno  spergiuro  contra  il  re  Ruggiero,  senza  niu- 
no  indugio  del  suo  danaro  raccolse  quattroeen- 

50  to  militi  e con  esso  loro  andò  presso  alle  mu- 
ra di  Capua,  aspettando  se  per  avventura  a lui 
si  rendesse  quella  città  che  dovea  essere  resti- 
tuita al  Principe  da  coloro  cita  parevano  esser- 
gli uniti  da  amore  più  forte  del  suo,  il  cui  tra- 
dimento avendo  poi  saputo  non  esser  venuto  ad 
elTgttp,  grandemente  se  no  addolorò  nel  cuor 
suo.  Dipoi  sul  nascer  dell'aurora . andando  qua 
t là  a diversi  luoghi  pe'campi , fece  abbondan- 
jfe  rapina  d'animali  e d'altre  cose  ne’borglii  di 
60|quella  città  e cosi  a Capaccio  castello  assai  ben 
fortificato  dal  Principe  Roberto,  dal  quale  erasi 
I partito,  paurosamente  fece  ritorno.  In  questo 
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Jìaronum  clam,  quidam  vero  manifeste  ronsen-  modo  adunque  incomincio  la  guerra  contro  il 

rimira  in  Regna  perjuracere , qui  ri  utiqne  hoc  re,  e unendosi  alContc  alcuni  de' Baroni  di  quel- 

jusjurandum  egerant , vidclicct,  ut  si  quando  Co-  lo  nascosamente  ed  altri  palesemente,  contro  al 

mrs  ipse  contro  eundem  Regem  celle I insorgere  , re  spergiurarono.  I quali  ad  esso  re  aveano  fat- 

dierum  quadraginta  praestolarctur  spalio , quo  to  questo  giuramento  die  se  il  Conte  una  volta 

eorum  hortationibut  ad  regiam  revocaretur  sub-  avesse  voluto  muoversi  contro  di  lui , egli  il  re 

ditionem,  alioquin  exinde  tamdiu  ab  eisdem  in-  avrebbe  aspettato  quaranta  giorni,  finché  a’io- 

slanter  debcllaretur , quousque  ei  nollcns  eliam  ro  conforti  fosse  ritornato  alla  reai  suggezione; 

subjicerelur.  che  se  ciò  non  avessero  conseguito,  tanto  l'a- 

10  vrebbero  continuamente  tempestato,  finche  an- 
che centra  sua  voglia  gli  si  dovesse  sotto|iorre. 

CAPUT  III.  CAP.  III. 

Warinus  Cancellarmi  Kegii  et  Joannes  Ammiratili  Guarino  Cancelliere  del  re  e l’Ammiraglio  Giovanni 

Terram-Laborit  centra  Jtanulphum  dtfendunt.  difendono  contro  Uanulf»  la  terra  di  Lavoro. 

Eodcm  namqve  tempore  Canceltarius  Regis  A questo  medesimo  tempo  il  cancelliere  del 
H'arinus  nomine,  tir  quidem  literis  opprime  re  chiamato  Guarino , uomo  molto  nelle  lettere 


eruditus,  et  in  saecularibus  negoliit  prudenlissi- 
niirs , et  Joannes  Ammiratus,  cujus  jam  superiti* 
ruminimi  memini  strenuitatem , cunctam  Laboris 
terram  lune  tempori s procurante!  custodiebanl , 
qui  compcrto  Principi*  reditu , necnott  et  Corni- 
li* subita  rebellalivne , diligenliori  protinus  «of- 
ferita Capuani  urte»» , Malalonum , Cicaloni , 
Nuceriam  , caelerasque  terras  , ipsam  Terram 
Laboris , castra  belligerorum  viribus  munire  coe- 
perunl. 

CAPUT  ir. 

Canceltarius  et  Ammiratus  Arenano*  ciré*  ad  fideli - 
latini  Regis  hortanlur.  Poslmodum  Joannes  in  A- 
putiam  ad  auxitium  petendum  mitili. 

Era t autem  in  eadem  Terra-Laboris  civitas 
quaedam  nomine  Acersa,  quan t Normanni  cum 
Aputiam  aggrederentur , primitus  rondiderunt , 
guae  licei  duodecim  Uagnatibus,  in ilitibus  atque 
immenso  popolo  in  se  coliabitaiitibus  gloriarelur, 
tamen  potius  agere,  quam  murali  cireumtinge- 
batur  umbitu,  quo  contro  hosles,  si  nccesse  es- 
se/, resistere  possent,  ad  quam  rum  Joannes  Am- 
miratus, et  Warimu  Canceltarius  eemssent,  coe- 
pcrunl  ipsos  Primole s,  et  cquites  omnesque  m ea 
cohabitantes  diligenterpraemonerc,quatinus  nul- 
lo unquam  amore,  seti  Umore  concussi  regiam 
fidelitatem  relinquerent , sed  et  bonum  nome»,, 
quo  lune  usque  in  summa  legalitatis  obserratio- 
ne,  fideique  puritale  ligniti  enituerant,  qualibet 
ignominia  tempore  necessitatis  instante  obfusca- 
ri  non  paterenlur.  Cumque  iis,  et  aliis  exhorta- 
lionibus  eos  sufficiente r attoniti  fuissent,  Jottnnes 
in  A indi  am  ctiam  misi/  sollicilans  omnes  regio 
jussu , ut  ad  tuendum  Terram-Laboris , quamei- 
lius  postini , accurrerent. 


20  erudito  e negli  altari  secolari  prudentissimo  e 
l'Ammiraglio  Giovanni,  di  cui  ho  già  più  innanzi 
ricordato  la  somma  valentia , perciocché  erano 
allora  governatori  e guardavano  la  terra  di  La- 
voro, avendo  saputo  il  ritorno  del  Principe  ed 
ancora  la  subita  ribellione  del  Conte,  tosto  con 
più  diligenza  o solerzia  cominciarono  a munir 
di  guarnigioni  le  castella , Capua  , Maddaloni , 
Cicala , Nocera  é lo  altre  torre  con  essa  Terra 
di  Lavoro. 

30 

CAP.  IV. 

Il  Cancelliere  e l'Ammiraglio  esortano  i cittadini  d'A- 
versa  alla  fedeltà  del  re.  Dopo  Giovanni  manda 
nella  Puglia  per  soccorso. 

Erari  poi  nella  stessa  Terra  di  Lavoro  una 
città  detta  Aversa , che  i Normanni  assalendo 
la  Puglia  da  prima  fondarono,  la  quale  benché 
40  di  dodici  Baroni,  di  cavalieri  e d'immenso  po- 
polo si  gloriasse,  nondimeno  era  cinta  dintorno 
più  tosto  d’un  argine  che  d’un  giro  di  mura,  col 
quale  nelle  oecasioni  potesse  contra  i nemici  re- 
sistere. Alla  qual  citta  essendo  venuti  Giovanni 
l'Ammiraglio  o il  cancelliere  Guarino,  comincia- 
rono diligentemente  ad  esortare  essi  primati  e 
i cavalieri  e tutti  gli  abitatori  cho  mai  da  niuno 
amore  o timor  mossi , non  pur  non  dovessero 
abbandonare  la  fedeltà  al  re  , ma  eziandio  non 
50  dovessero , stretti  dalle  condizioni  del  tempo , 
soffrire  clic  fosse  da  alcuna  ignominia  maculato 
il  loro  buon  nome,  essendo  stati  chiari  insino  al- 
lora colla  somma  lealtà  e colla  costante  purità 
di  fede,  E avendo  loro  efficacemente  parlato  con 
queste  e simiglianti  esortazioni , Giovanni  man- 
dò ancora  nella  Puglia,  sollecitando  tutti  col  co- 
mando del  re  che  a difendere  la  Terra  di  Lavo- 
ro , il  p ù presto  che  si  potesse , traessero. 

60 
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CAPUT  V.  CAP.  V. 

Boberlus,  Ranuìphus,  ac  Sergiui  Regie  morteti»  Roberto,  Ranulfo  e Sergio  credendo  la  morte  del  re. 
opinati  tua  cunieyui  felici  exilu  speroni.  spermio  di  riacquistare  con  felice  riuscita  le  loro 

terre. 

Igitur  Principi  Roberlus  de  Regis  adhuc  obiti»  Adunque  il  Principe  Roberto  incerto  ancora 
incertus,  non  deiinebal  inira  mentii  suae  volrere  della  morte  del  re,  non  lasciava  di  volger  nel  se- 

areanum  quomodo, qualitcrve Principalem  adem-  greto  dell'animo  suo,  corno  avesse  potuto  tro- 

plum  apicem  retumere  potici.  Misi I ilaque  ad  10  var  modo  di  ripigliare  la  toltagli  dignità  di  Prin- 

Ranulphum  Comitem , uti  ad  te  quanlocyus  [e-  cipc.  Mandò  pertanto  al  Conte  Ranulfo  die  il 

«finaref,  quoniam  quidem  quod  era!  acturus,  ab-  più  presto  che  potesse  andasse  da  lui , dappoi- 

tenle  ejui  slrenuilate.  agere  nullutenus  quiret.  che  in  vero  quello  che  dovea  faro,  mancando 

Veruni  et  ille  curii  de  Regis  morie,  utjam  dictum  la  virtù  sua  , egli  in  verun  modo  non  potea  fa- 
rsi , nequaquam  euncturetur,  moxeum  ipia  mi-  re.  Ma  quegli  aurora  non  dubitando  punto,  Co- 

I ilari,  quam  collegcrat  arie,  ad  illuni  Neapolim  me  è già  detto , della  morto  del  re  , iucontancti- 

tilienter  propendi,  cujus  quoque  interriti»  Pria-  le  coti  quella  schiera  che  avea  già  ragunala , a 

reps  ipte,  Sergiiwpie  Magi  ster  mililum  ad  ma-  lui  in  Napoli  avidamente  ne  venne,  dal  cui  ar- 
bore» reiumendum  awlaciam , rehementer  suri!  rivo  esso  Principe  e Sergio  il  Maestro  dc'mili- 

rr gelali,  pulanles  per  rum,  co  quod  tir  hellirotit-  20  ti,  a ripigliare  maggior  baldanza , molto  s'iuvi- 

tim ut  enei,  ad  ejfedum  rei,  quam  desiderabanl , godrono  , pensando  di  poter  per  mezzo  di  quel- 

feliciler  prrtingere.  Firmala  ilaque  ad  incicem  lo  che  era  uomo  bellicosissimo  , felicemente 

eontpiralione , hoc  tandem  apud  se  firmiter prò-  giugnerc  a far  quanto  desideravano.  Fermata 

posuerunl , ul  el  Princeps , et  Comes  tua  ablala  dunque  fra  loro  la  cospirazione,  ciò  infine  sta- 
nd integrum  sibi  reslituerent , el  Magisler  Miti-  hilnientc  si  proposero  che  e il  Principe  e il  Cou- 
turi» Xeapolim , el  eaelera,  quae  jure  sibi  tuppè-  te  si  ripigliassero  interamente  le  cose  state  lor 

lebanl,  sei  uriler  poisiderei . Al  Rejr  siati  el  prius,  toltee  il  Maestro  de'militi  tranquillamente  pos- 

ila  el  lune  exlinclus  credebatur,  de  cujui  quoque  sedesse  Napoli  c le  altre  cose  che  di  diritto  gli 

eila  nonnulli  eliam  fuleliumsuorum  haetilabanl , appartenevano.  Ma  ora  anche , siccome  prima. 

praeserlim  rum  imlanlibus  hoilibus  plus  solilo  30  credevasi  che  il  re  fosse  morto  , della  cui  vita 

venire  morarelur : sed  el  si  quii  veniens  rum  ri-  alcuni  ancora  de' suoi  fedeli  stavano  in  forse  , 

rere,  vel  venire  altererei , jam  audiri  roti  terrine-  spezialmente  indugiandosi  egli  più  del  solito  di 

balur,  rum  mullis  aliis  anlevenicntibus,  atqueid  venire  contro  a' nemici  apparecchiati:  cd  anche 

iptum  assereni ibvi  in  vacuum  sii  creditum  ; jam  se  alcuno , venendo , asseriva  ebo  egli  era  vivo 

mim  Aladius  meniti  cursus  sui  metani  altingebal.  e tornava , non  era  degnato  d'essere  udito , es- 

sendosi inutilmente  creduto  a' molti  altri  ch'era- 
no  già  venuti  0 questo  stesso  affermavano:  pe- 
rocché già  il  mese  di  Maggio  toccava  la  meta 
del  suo  corso. 

W 

CAPUT  VI.  CAP.  VI. 

Averi  ani  Roberto  Principi  luWunriir,  TKarrnt  ac  Gli  Aversani  si  sottomettono  si  Principe  Roberto. 

Joannis  toliciludo  in  castri s prò  Rege  luendis.  Sollecitudine  di  Guarino  e di  Giovanni  nel  difen- 

dere pel  re  i castelli. 

Aversani  heroes.  timulque  univertut  poputus  I principali  d'Avcrsa  e insieme  con  loro  tut- 
quunquam  rrrlifu  nnlibus  quibusdam  Regni  vere  to  il  popolo , quantunque  avessero  da  taluni  cho 

ri'rum,  vereque  venturum  aud istmi,  in  lantam  li  accertavano,  udito  che  il  re  era  veramente 

lumen  devoluti  inni  insaniam,  ul  oblilis,  quae  a 50  vivo  e che  veniva  veramente , pure  da  tanta  fol- 
Juunne , el  Mirino  pracmoniti  [uerant,  sine  ulta  lia  erano  stravolte  le  loro  menti  che  dimentichi 

praecedenle  repugnalione , abierla  Regis  subdi-  di  quanto  erano  stati  ammoniti  da  Giovanni  e 

Iroiie,  ejutque  contemplo  dominalu.  Principi s da-  da  Guarino , senza  veruna  precedente  rcsistcn- 

minio  subderenlur.  Caelerum  Cancellarius  Ha-  za , posta  giù  la  devozione  pel  re  0 il  suo  do- 

rinus,  et  Joannes  Ammiralus  prattcienles  hoc  minio  sprezzato,  a quello  del  Principe  si  assog- 

ipsum  ab  eis  agendum.  Capuani  jam,  ne  ab  ipsis  gettavano.  D'altra  parte  11  Cancelliere  Guarino  e 

capii  hotlibus  iradtrenlur,  recesserant,  ubi  cum,  l'Ammiraglio  Giovanni  sapendo  anticipatamente 

ad  lulandum  urbem  ipsam  cum  pluribus  equiti-  che  da  ijuelli  ciò  sarebbe  stato  fatto , si  erano 

bus  idem  Cancellarius  remantissel , Joannes  ad  gii  ritirati  a Capila  , affinchè  non  fossero  tra- 

praemuniendum  Malalonum,  Cicalam  catterà- 60  diti  e presi  da’loro  nemici,  ove  esso  Cancellie- 
que oppida  continuo  cadi!  : ad  queir»  cum  Apu-\  ro  essendo  rimaso  con  parecchi  cavalieri  per  di- 
liensis  mililum , peditumque  exercilus  copiosutj  fendere  essa  città , Giovanni  va  tosto  a fortificar 
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gv  ut  ipse  mandaveral,  Cicalam  convenite!,  mo-| 
raiilur  tòi,  tuiluri  Tcrram-I.aborit,  proci  ideate, 
eodem  Jeanne,  utquc  dum  Rex  advenirel , fnfrr| 
quos  crai  Roberlus  filius  Ricardi,  fiditi imus  Re- 
gie, qui  in  superiori  proximo  libello  praescriptui 
al,  et  Rogerius  Orianensit  Comes,  aliique  quam- 
piarci  ; t inde  factum  csl , ut  lam  ipie  exercilus  , 
quam  milite i , qui  intra  Capuam  liabehantur 
practcr  pcdites,  fere  duo  tnillia  lupputarcntur. 


CAPUT  VII. 

Pisunut  erteci! ut  conlitio  Principii  apud  Punterà 
Silicii  caitrametatur.  Cancellariui  Boberti  umi- 
coi ab  urbe  Averta  Salernum  comprehensos  diri-| 
gii. 

Avena  itaque  urbe  a Principe  recepla,  Asanusj 
exercilus , qui  cum  eo  venerai , quorum  nummi* 
circiter  oclo  tuil.lia  ferebanlur , eidem  Principi, 
et  Runulpliu  Corniti,  Scrgioquc  Magistro  militimi 
omnimodil  insinui,  uti  ad  aggredii ndum  Capuam 
quantocyus  feitinarent.  Asserebant  enim  Ulani 
sine  duòlo  quantocyus  fore  invadendoti!.  Sed  illi 
cognoscentes  urbcm  militari  piar  unum  proteclio- 
nc  fiore  munitam , impelimi  eorum,  prudentiori 
consilio  coliibent,  qual  inni  circa  Clanum  /lumen, 
in  loco , qui  Pons-Silicit  nuncupatur,  castrarne -j 
tmlur,  paiillulum  attendente s,  utrum  ab  ùs,  qui 
plus  aliis  diligebanl  Principem,  urbi  ipsa  ei  quo - 
quumodo prodcrelur.  Yerurn  Cancellarmi , ut  era! 
mutui,  et  lollicitus,  antequam  ipii  ad  eundem 
acressisient  locum,  quosque  Principem  plus  aliti 
diligente s perceperat,  et  in  quibus  trailtndi  citi 
lalcm  major  huberelur  tuspicio , univertos  com-| 
preliendens  Salernum  cuslodiendos  direxeral. 


CAPUT  Vili. 

Ciana m /lumen  cxereitui  dividi! ; alter  Prineipii 
pani i inopia  afftigitur. 

Bum  ergo  Princept  in  ilio  loco  moralui  spem 
prodendat  libi  urbis  amiiiiset,  motus  inde  iterata 
in  alium  locum,  secus  ejusdem  ftumìnis  decurtui 
aquarum  lentoria  fixil,  stante  ex  altera  parte 
regio,  cui  Joanncs  praedictus  praesidebat , txtr- 
citu.  Comes  vero  Ranulphui  nimio  mentis  ardo- 
re aestuabat,  eo  quod  in  illos  ad  ferìendum,  medio 
stante  flumine,  furtivo , subiloque  eventu  irrum- 
pere  non  posse!.  Al  Joannes  Ammiratus  vir  >a- 
gacissimus  e cantra,  sinistrai  praecavens  even- 
tui  caute  agebat  exercitum,vidclicet  ab  irruptio 
ne  inutilis  audaciae  coi  c oercens.  Cumjue  sic  dèi 
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Maddaloni , Cicala  ed  altre  terre.  Ed  essendo 
venuto  a lui  in  Cicala  un  grosso  esercito  di  Tanti 
e cavalieri  pugliesi , siccome  egli  avea  coman- 
dato , quivi  indugiano  per  istarc  a difesa  della 
Terra  di  Lavoro , essendone  capitano  lo  stesso 
Giovanni,  intin  a che  il  re  non  fosse  giunto , tra' 
quali  soldati  era  Koberto  figliuolo  di  Riccardo , 
ilei  re  fedelissimo,  il  quale  è stato  nominato  nel 
libro  antecedente , e Ruggiero  Conte  d'Oria  e 
altri  moltissimi:  onde  avvenne  che  tanto  esso 
esercito , quanto  i cavalieri  che  stavano  dentro 
Capila  . eccetto  i pedoni,  si  contavano  quasi 
due  mila. 

C A P.  VII. 


L'esercito  pisino  per  consiglio  del  Prìncipe  si  oc- 
campa  presso  Punte  di  Selce.  Il  cancelliere  dalla 
citta  di  A versa  manda  prigioni  in  Salerno  gli  amici 
di  Ruberto. 


Ripigliata  dunque  dal  Principe  la  città  d A- 
versa , l'esercito  pisano  che  con  lui  era  venu- 
to, il  cui  numero  si  diceva  di  otto  mila  incir- 
ca . faceva  forte  instanza  ad  esso  Principe  ed 
al  Conte  Kanulfo  ed  a Sergio  Maestro  de  militi , 
perchè  andassero  quanto  prima  ad  assalire  Ca- 
pua.  Perciocché  affermavano  che  assai  [ier  tem- 
po e senza  dubbio  avrebboula  essi  occupata. 
Ma  quelli  conoscendo  che  la  città  sarebbe  mu- 
nita di  moltissima  guarnigione  , l'impeto  loro 
con  pili  prudente  consiglio  raffrenano  si  che  in- 
torno il  fiume  Lagno,  nel  luogo  che  si  dice  Ponte 
di  Selce , pongono  il  campo , aspettando  un  po- 
co se  da  quelli  che  più  degli  altri  amavano  il 
Principe,  essa  città  per  qualunque  modo  gli  fos- 
se data  in  mano.  Ma  il  Cancelliere,  come  ac- 
corto e sollecito  uomo  che  era , prima  che  essi 
si  fossero  accostati  a quel  luogo,  imprigionando 
tutti  quanti,  e quelli  di  cui  egli  avea  inteso  che 
più  degli  altri  amavano  il  principe  e quelli  nei 
quali  era  maggior  sospetto  che  rendessero  la 
città , li  manda  in  Salerno  ad  esser  messi  in 
carcere. 

CAP.  Vili. 

Il  Dame  Lagno  divide  gli  eserciti  : la  gente  del  Prin- 
cipe è molestata  da  scarsezza  ai  pane. 

Il  Principe  dunque  mentre  in  quel  luogo  in- 
trattenutosi , avea  perduto  la  speranza  che  a lui 
si  consegnasse  la  città,  mosso  quinci  novella- 
mente in  altro  luogo , lunghesso  il  corso  dello 
acque  dello  stesso  fiume  pose  le  tende , stando 
dalla  parte  opposta  l'esercito  del  re,  del  quale 
il  predetto  Giovanni  era  capitano.  Il  Conte  Ra- 
nulfo  bolliva  di  troppo  ardor  di  mente,  perchè 
standovi  di  mezzo  il  fiume,  non  poteva  con  fur- 
tivo ed  improvviso  assalto  correr  contro  loro  per 
ferirli.  Ma  per  contrario  l'Ammiraglio  Giovanni 
uomo  sagacissimo , schivando  gl  infelici  incontri 
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utrague  parte  aliquantispcr  ibi  moratum  fuisgct , guidava  prudentemente  l’esercito  , frenandolo 
Principi s e.rpcditio  pani*  inopia  roan gust ari  eoe-  cioè  da  un  assalto  d'inutile  audacia.  Ed  esscu- 

pit,  quam  non  jam  tustinerevalebat.  Tanta  navi-  «tosi  dall' una  parte  e dall'altra  quivi  alquanto 

que  in  rodevi  loro  egestas  habebatur,  ut  unus  pa-  tempo  cosi  intrattenuti,  la  gente  del  Principi* 

vis  putiltus  tei x jam  Rothoma genti  nummo  mer - cominciò  ad  esser  molestata  dalla  scarsezza  del 

caretur,  guani  oh  rem  dercticta  Princcjis  cumMa-  pane  la  «piale  oramai  non  poteva  sostenere.  Im- 
paro militimi  N apoli,  recedimi  : Comes  auleta  perciocché  ivi  oravi  tanta  carestia  che  un  sol 
Ranulphu*  ad  cuslodicndum  Avertavi  delegatili'.  piccolo  pane  appena  si  comprava  per  una  mo- 
neta rotomagensc:  onde  lasciato  quel  luogo,  il 
10  Principe  col  Maestro  de' militi  viene  a Napoli: 
il  Conte  Ranulfo  poi  è deputato  a custodire  A- 
versa. 

CAPUT  IX.  CAP.  IX. 

Rugerius  Salermim  ingreditur.  Un gu e rerum  Ruggiero  entra  in  Salerno  e quivi  domanda 

casus  percurictatur.  la  riuscita  delle  cose. 

Dutn  ergo  ret  ila  haberetur,  ecce  tubilo  Rea:  Adunque  mentre  cosi  andavano  le  cose,  ec- 

Rogeriut,  quem  omnet  sui  tilienler  expectabant,  20  co  aH’improvviso  il  re  Ruggiero,  cui  tutti  i suoi 
quemque  inimici  ejus  non  vitum  credebant,  ae-  ardentemente  aspettavano  e che  i suoi  nemici 
quoreis  undis  advcctus  quinto  die  infrante  Junio  non  credevano  vivo , trasportato  sulle  acque  del 

Salernum  ingreditur : cui  cum  de  noci  cxcunti  mare  il  mattino  del  quinto  giorno  di  Giugno  en- 

univcr$uscicitatis]>o])ulu*unanimesoccurrÌ8scnt,  tra  nel  golfo  di  Salerno,  ove  a lui  che  sbarcava 
tanto  exrepti  sunt  gaudio , ut  prò  eo  Deo  gratias  essendosi  tutto  il  popolo  d«*lla  città  fatto  iucon- 

otnnes  exclamarent : cujus  adventum  et  Benccen - tra  , l'accolsero  con  tanta  allegrezza  che  per  lui 

toni  audientes,  ita  ipsi  immenso  sunt  exhilara-  a Dio  chiedevano  tulle  le  grazie.  Il  cui  arrivo 

ti  tripudio,  ut  in  urbe , me  ipso  praesente , et  udendo  ancora  i Beneventani,  esultarono  di  cosi 

audiente,  Ecclesiarumsiyna  timul  puUarentur  et  immenso  tripudio,  clic  nella  città  (mentre  io  era 

al  Archiepiscopio  ad  munasterium  usque  S.  So-  30  presente  ed  udiva)  si  suonavano  in  un  tempo 

phiae  cumhgmnis,  et  taudibus  clericalit  orda  prò-  tutte  le  campane  della  Chiesa  e l'ordine  chieri- 

cesserit.  Rex  denique  a praesentibus  rerum  casus  cale,  inni  e lodi  cantando,  lisci  in  processiono 

scriutim  tciscitans,atque  praenoscent,  per  omnes  dal  Duomo  sino  al  monistero  di  S.  S dia.  Il  re 

mo.r  ditionis  suae  terra*  diri  gens  ad  se  omnes,  alla  line  domandando  seriamente  della  riuscita 

qui  arma  gerere,  eisguc  adpraetium  exerceri  pos-  delle  cose  e fattone  consapevole,  incontanente 

seni,  accelerare  imperai.  mandando  per  tutte  le  terre  di  sua  signoria,  co- 

manda che  a lui  tutti  quelli  che  potessero  por- 
tar armi  ed  esercitarsi  a battagliaci  affrettasse-, 
ro  di  venire. 

40 

CAPUT  X.  C A P.  X. 

Rex  de  Arenante  infidclibus  queritur,  ac  Ranulpho  11  re  si  lamenta  degl*  infedeli  dWversa  e del  rognalo 
Cognato,  quinimmo  de  caeteris  conjuralis.  Ranulfo  ed  ancora  degli  altri  congiurati. 

Cum  ergo  undique  advenietis  exereitus  coadu-  Radunandosi  dunque  l’ esercito  che  da  ogni 
naretur,  Rex  interim  super  Aversanis,  quos  de  banda  veniva,  il  re  frattanto  moltissimo  si  la- 

le  galliate  multa,  pdeique  sincerilate  jam  taudibus  montava  degli  Aversani , che  già  colle  sue  lodi 

suis  cxtulcrat , plurimum  conquerebatur,  quanto-  ave  a levato  a cielo  per  la  molta  loro  lealtà  e sin- 

quidem  , quod  in  eis  laudarcrat , necessitati»  lem-  50  cerità  di  fede,  dappoiché  quello  che  in  loroavea 

pare  ingruente , in  ipsis  non  est  inventimi.  Contri-  lodato , in  tempo  di  necessità  non  avea  in  essi 

stabatur  eliam  praecipue  super  Ranulpho  Comi-  ritrovato.  Si  attristava  ancora  spezialmente  dot 

te  , conquerensque  ajebat  : quomodo  Ranulphus  Conte  Ranulfo  e dolendosi  diceva:  Come  mai  ileo 

Comes  a me  ultra  suscipicndus  sii,  vet  crcdendus,  esser  da  me  più  ricevuto  o creduto  il  Conto  Ra- 

quem  semper  ad  malum  mihi  inferendum , nec  nulfo,  cui  nè  il  parentado  nè  l oniagcio  che  da 

propinqui  sanguinis  copula,  nec  postquam  cjut  lui  ricevetti  nò  il  giuramento  di  fedeltà  ha  rite- 

hominium  accepi,  sacramenlum  fulelitatis  cobi - nulo  giammai  dal  farmi  malo?  Il  perchè  a buon 

buil?  Quocirca  merito  postquam  ab  eo  violatimi  diritto,  avendoegli  violato  il  giuramento,  più  non 

est  jusjurandum,  fides  ei  non  est  ampliai  aditi-  gli  si  dee  aggiustar  fede,  e al  tutto  bassi  a di- 
fenda , cmorque  propinquitatis  , quo  ob  conju-  00  sciogliere  l’amordi  parentela  col  quale  a lui  era 

giumsorui  inum  fUnitusque rum  eo  ligatustenebar,  congiunto  e stretto  pel  maritaggio  della  sorella. 

penitus  dissolcatur.  Qui  quidem  siiti  mei  nunc  fi-  £ se  egli  postosi  sotto  la  mia  soggezione  aves- 

1.  17 
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delilale  poiilut  gloriarti  meam,  et  honorem  quae-\ 
sititi  oblitis  minibus,  quae  mihiintuleral,  rnnlis, 
multino  a me  honorem  sine  t tulio  conscculurus [o 
rei,  Maijitter  vero  militimi,  qui  filici  itati  ni  meam 
•RtmtCM  meis  adhaertndo  derehquit,  nulla  utique 
super  hoc  tenia  dignus  habeatur,  Neapolilanam 
quippe  dignitatem  amittens.  Princeps  autcm,  qui 
tram  meam  magi > delitescendo  fugil,  quoniam  in 
hoc  non  ni iillum  deliqui! , utique  miserendum  est 
ei , suoque  ex  loto  non  priretur  honore , si  tamen  10 
ab  inimici»  meis,  ridelicet  Magistro  militum,  Co- 
miteque  Ranulplio  discedere  celi!,  linde  mittalur 
cito  ad  cum , et  experiamur , ulrum  verini m istmi 
sibi  placuerit,  ridelicet , ut  ab  illis  discedat.  Ve- 
runi Princeps , Comesque , ex  quo  adrentum  per-\ 
ceperunt,  in  tantam  animi  tristitiam  corruerunl 
ut  mori  magis,  quarti  rivere  rellent,  ridente!  se^ 
rumore  falso  fuisse  dtlusos. 


CAPUT  SI. 

Audientes  Regem  Aversam  aggressurum  multi  ricci] 
Xeapolim  fugiunt,  quo  Comes  territus  aitami  ; 
Ricordai,  /ilio  Regii  abside  derelieto,  fugam  init. 


Cum  ergo  Princeps  hoc,  quod  ab  eo  mandatum j 
fuerat,  conlemnendum  etegisset,  Rex  Mica  coacta 
in  unum,  quam  collegcrat,  militum,  peditumque I 
innumera  expedilione,  qua  major  nulla  aliaan-  30 
tea  ab  eo  haùita  est,  ad  aggrcdicndum  Aversam, 
qua  Come»  Ranulplius  ad  cuslodieudum  reman- 
serat , tolo  animo  tendi!,  cujus  aggressionem  a- 
sperrimam  Arersani  fonnidantes,  coeperunt  om- 
nes , quicumque  citius  poterant,  fugam  arripere, 
atquc  Neapoiim  , ad  se  ibi  tuendum  properare. 
Comes  autem  cemens  se  ita  fugiendo  ab  omnibus 
prae  timore  dertlinqui , btUum  line  dubio  Regi 
inferendum  saepe  comminala s fuerat,  rix  tandem 
cum  paucissimis  fuga  ab  eo  elapsus  est , alque  IO 
Neapolitanis  moenibus  , quibus  tunc  Princeps , 
Mugisterque  militum  adhaeserant,  se  nimis  con- 
fusus  recepii,  qui  cum  ibi  intrusus  ciritatis  cl au- 
stro non  rgredi  audaci,  intra  mentis  suite  deco- 
ra immaniter  torquebatur,  poenitens  valile,  quod 
viale  consullus  guerram  coeperit , sibique  ea , 
guae  pacie  sunt,  consulentibus  ntquaquam  credi- 
derit.  Quid  ergo  agerttf  cum  te,  etium  terrai  in 
proximojam  amissurum  cernerti,  ad  quae  tuen- 
dum et  fratrem  suum  Rieardum  dimiserat.  Sed  50 
Me  similiter  regio  perterritus  adrentu,  etiam  fi- 
lio  suo , quern  Regi  obsidem  (lederai , derelieto , 
cum  ad  fratrem  suum  Comilem  rtdire  nequisset, 
per  occulta  tramitum  continuo  fugam  inirit. 
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se  cercato  la  gloria  c l'onor  mio , dimenticato 
quanto  mi  fece  , avrebbe  senza  dubbio  da  me 
molto  onore  conseguito.  E il  Maestro  de’ militi 
die , collegandosi  a’miei  nemici , ha  mancato 
alla  fedeltà  mia,  di  niun  perdono  |>er  questo  de- 
gno si  tenga,  perdendo  la  dignità  napoletana. 
Il  Principe  poi  che  nascondendosi  ha  fuggitolo 
sdegno  mio , poiché  in  ciò  non  ha  molto  man- 
cato , certo  di  lui  deesi  aver  misericordia  nè  del 
tutto  privarlo  di  suo  onore , purché  da’ miei  ne- 
mici, cioè  dal  Maestro  de' militi  e dal  Conte  Ra- 
nulfo  voglia  discostarsi.  Onde  mandisi  tosto  a 
[lui  dicendo , e sperimentiamo  se  cotesta  parola 
gli  piacerà,  cioè  di  separarsi  daquelli.Ma  il  Prin- 
cipe e ilConte , dacché  ne  seppero  l’arrivo,  cad- 
dero in  tanta  tristezza  d'animo  che  più  di  mori- 
rò chcdi  vivere  avean  desiderio,  accorgendosi 
essere  stati  da  falso  rumore  delusi. 

CAP.  XI. 

adendosi  che  il  re  era  per  assalire  Arersa,  molti  cit- 
tadini friggono  in  Napoli  ove  impaurito  viene  1! 

Conte;  Riccardo,  lasciato  per  ostaggio  al  re  il  fi- 
gliuolo, prende  la  tuga. 

Avendo  dunque  il  Principe  scelto  che  si  aves- 
se a sprezzar  quello  che  dal  re  eragli  stato  co- 
mandato , questi  incontanente  riunito  in  un  sol 
luogo  innumerevole  esercito  di  militi  e pedoni 
che  avea  levato  e di  cui  non  ne  avea  avuto  mag- 
gior per  l' innanzi,  ad  assalire  Aversa,  dove  era 
rimaso  a guardia  il  Conte  Ranulfo,  alacremen- 
te corre  c con  grande  ardore , il  quale  assal- 
to paventando  gli  Aversani , cominciarono  tutti, 
chiunque  più  presto  poteva  , a prender  fuga  c 
s’avviarono  aNapoii  per  quivi  difendersi.  IlCon- 
tc  poi  avvisandosi  che  col  cosi  fuggire  non  fosso 
per  temenza  abbandonato  da  tutti,  avea  sovento 
fatto  le  minacce  di  doversi  senza  dubbio  portar 
guerra  al  re;  alla  (ino  appena  con  pochissimi  no 
campò  fuggendo  o nelle  mura  di  Napoli , nello 
quali  allora  erano  uniti  e il  Principe  c il  Maestro 
de’ militi,  molto  confuso  si  ritirò,  e quivi  chiuso 
non  osando  d'usciro  dalle  mura  della  città,  nel 
profondo  del  suo  animo  era  crudelmente  tor- 
mentato , assai  dispiacendosi  che  mal  consiglia- 
tosi avea  cominciato  la  guerra  c non  avea  mai 
dato  fede  a quelli  che  gli  consigliavano  partiti  di 
pace. Che  dunque  fare,  vedendo  che  egli  era  già 
vicino  a perdere  pur  le  terre  alla  cui  difesa  avea 
lasciato  suo  fratello  Riccardo?  Il  quale  parimen- 
ti spaventato  dalla  venuta  del  re , abbandonato 
ancora  il  ligliuol  suo  che  avea  dato  per  ostaggio 
al  re,  non  avendo  potuto  tornare  alConte  suo  fra- 
tello , per  occulte  vie  subitamente  fuggi. 


CO 
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CAPUT  XII. 

Rcx  Avcrsam  incendio  tradii. 

Cum  ergo  Rcx  super  Arersam  imitili  Comi- 
tali fuga  mutue  compensiti,  doluti  tolde,  guod 
capliunit  tuae  retia  evadent,  ulti  aneto  iptius  ine- 
rita m non  funi I expertu i,  qui  deinde  Ionio  men- 
ti» furore  accendilur,  ut  tota  urbi  prilli  omnino 
depopulala,  igni i poti  incendio  traderelur,  guai 
ridelicet  citila»  non  soluto  intuì , sed  eliam  de  fi- 
rn ohundunlissimo  fuerat  inhabilata popolo,  «m- 
nibusque  imiduit  ita  ferlilis  fuerat,  ut  etiam  Ca- 
puae,  teu  Neapoli,  quae  circa  se  erant,  non  inci- 
derei. Frumento,  et  vino,  carni sque  edulio  ita 
feraiior  exstiterat,  «I  fere  nullus  in  ea  halntan- 
tium  in  cirtu  egeret,  un  de  rontigit,  ut  poene  om- 
ftes  ili  ea  effrenatius  turpi  libidini  tubderenlur , 
oh  ciijus  piaculum,  quo  se  modtrari  neglexerunt, 
Deus  mugii  offensus,  sic  eam,  ut  aestimo,  per 
Rugtrium  delere  decreti!. 


CAPUT  XIII. 


cap.  xir. 

Il  re  inceDdia  Arma. 

Il  re  dunque  venendo  impetuoso  sopra  Aver- 
sa , avendo  saputo  che  il  Conte  erano  partito 
fuggendo , molto  sen  dolse  ; perocché  quegli 
schivando  d'esser  preso,  non  avea  avuto  il  me- 
ritato castigo;  e poi  fu  acceso  da  tanto  furore 
10  che  messa  prima  a ruba  la  città,  la  diè  poi  alle 
fiamme.  La  quale  città  si  di  dentro  e si  di  fuori 
era  stata  da  abbondantissimo  popolo  abitata  e 
si  ubertosa  di  tutte;  le  cose  che  non  avea  da  in- 
vidiare nè  Capua  nè  Napoli  che  eranle  d' intor- 
no. Di  frumento  e di  vino  e di  carne  da  man- 
giare era  stata  si  ferace,  che  quasi  uiuno  abita- 
tore non  mancava  di  vitto , onde  avveniva  che 
quasi  tutti  erano  sfrenatamente  tratti  a vergo- 
gnosa libidine  . del  qual  vizio  non  curando  di  c- 
20  inondarsi.  Iddio  molto  sdegnato  per  la  mano  di 
Ruggiero  decreto, come  io  mi  penso, di  distrug- 
gerla. 

CAP.  XIII. 


fiieapolis  suburbana  Rogerius  igne  consumiti  Avertam 
deinde  ilerum  suoi  depopulari  jubet. 

Cum  ergo  tic  Averta  delela  filistei,  R ex  poti- 
modum  suburbana  iptius  concremar  ijuseit.  Ùein- 
de  appropinquant  Xeapolim,  inter oppidum.quod 
dicilur  Cuculum,  Patriaeque  lacum  castra  def- 
erii, ibique  tamdiu  moratur,  guousquc  et  cuncta 
suburbana  Neapolis  in  parlibus  iltis  igni s incen- 
dium  consumerei  segetesque  uniccrsac  a frumcn- 
taloribus  suor  expedilionit  depopularentur.  At 
Princeps  Hubertus,  Comesque  Ilanulphus , Ser- 
giusque  Magisler  militimi  ita  prae  furmidinc  ip- 
tius intra  urbem  intruduntur , ut  ne c de  porla 
bellaturi  exire  auderent.  Cumque  omnia  ibi  con- 
sulti pia  fuissent , ilerum  Rex  Axcrsam  detlru- 
ctum  repelil , qui  eliam  Ulte  diligentius  jubet,  ut 
si  quid  inter  Arersam , Neapolimque , quodcom- 
burtndum  esse! , incombuslum  remantissel,  om- 
nino comburertlur,  ubi  quippc  moram  tamdiu  fa- 
ci!, doncc  et  rebus  agrariis , quae  superfueranl , 
unicereis  contumplis,  solum  telluri»  omnino  va- 
cuimi dimiileretur, 

CAPUT  XIV. 


Ruggiero  consuma  col  fuoco  i borghi  di  Napoli:  do- 
po novellamente  comanda  che  i suoi  saccheggino 
Aversa. 

Essendo  dunque  cosi  stata  distrutta  Aversa . 
il  re  di  poi  comandò  elio  si  bruciassero  i luoghi 
prossimi  ad  essa.  Poscia  avvicinandosi  a Napoli 
tra  il  luogo  che  si  dico  Cuculo  , e il  lago  di  Pa- 
tria pose  il  campo  , e quivi  trattennesi  inlino  a 
tanto  clic  in  quelle  parti  e il  fuoco  ebbe  consu- 
mato tutti  i borghi  di  Napoli  e i suoi  saccardi 
ebbero  disertate  tutte  le  messi.  Ma  il  Princi- 
pe Roberto  e il  Conte  Ranulfo  c Sergio  Maestro 
de' militi  cosi  per  paura  di  lui  sonosi  dentro  al- 
la città  cacciati  che  non  osavano  uscire  della 
porta  a combattere.  Ed  essendosi  ivi  consumate 
tutte  le  vettovaglie , il  re  di  bel  nuovo  va  ad  at- 
terrare Aversa  e 11  ancora  più  diligentemente 
comanda  che  se  tra  Aversa  e Napoli  alcuna  co- 
sa che  dovea  esser  bruciata,  non  fosse  stata 
bruciata , al  tutto  vi  si  ponesse  il  fuoco . ed  ivi 
soggiorna  tanto  che  consumate  tutte  le  cose  del- 
la campagna , che  erano  state  lasciate  illese , il 
suolo  rimase  deserto. 

CAP.  XIV. 


30 


’iO 
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Cancellarius  Regis  militibus  soeialut  inimicai 
urbes  ignis  terrore  ad  fidelitatem  revocai. 

Dum  baec  ila  gererentur,  Rex  liabilo  Consilio 
proemisi!  CanccUariumsuumWarinum  cummul- 
titudine  militari,  gualenus  cicitalcs,  quas  Comes 
Ilanulphus  sub  proprio  dominio  lenuerat , spalile 
sibi  suljjiccrcnlur,  alioquin  si  ipse  super  eas  ir- 
rueret,  si  ne  ulto  miseralionis  intuita  depopula- 
tae,  ignis  quoque  concremalionc  funditus  exina- 


60 


Il  cancelliere  nniio  «'soldati  del  re  le  nimiche  città 
col  tenore  del  fuoco  alla  fedeltà  richiama. 

Mentre  queste  cose  cosi  si  facevano , il  re , 
preso  consiglio,  mandò  innanzi  il  suo  cancel- 
liere Guarino  con  una  moltitudine  di  armati , 
perchè  le  città  che  il  Conte  Ranulfo  avea  sotto 
la  sua  signoria  tenuto , spontaneamente  gli  si 
sottomettessero , altrimenti , se  quegli  piombas- 
se sopra  di  loro , senza  alcuna  vista  di  miseri- 
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nirentur.  Veniente  ilaque  Cancellano  ad  urbem,  cordia  saccheggiandole  , ancora  col  fuoco  del 
quae  dicitur  Atti  fa,  ipso  die  quo  venit , universus  tulio  le  distruggesse.  Venendo  dunque  il  Can- 

ejut  poputus  Itrgi,  sine  olla  refragalione  subjici-  celliere  presso  la  città  che  chiamasi  Alile,  ilei- 

tur,  quo  facto , posterà  die  ad  oppidum  S.  An-  lo  stesso  dì  che  venne,  lutto  il  popolo  senza  nes- 

geti  cognomenlo  Rabicannum  suscipiemlum  ten-  suna  ripugnanza  al  re  : i assi  ggetta  : il  cho  fatto 

dii , nijus  eidetica  Iticardus  frater  ejusilan  Co-  nel  giorno  appresso  va  a prendere  il  castello  di 
mitis  duminatus  fuerat,  quique  etiam  regio,  ut  S.  Angelo  detto  Rabicano  , la  cui  signoria  area 
jam  factum  est,  adtenlu  perterrilus , dimisso  eo-  tenuto  Riccardo  fratello  di  esso  Conte,  il  quale 

don  castro,  in  Campaiiiam  aufugerat.  ancora  impaurito  dalla  reai  venuta , come  si  ò 

10  già  detto , abbandonato  quel  castello,  erane  fug- 
gito nella  Campania. 

CAPUT  XV.  CAP.  XV. 

Cajacia,  et  civitas  Sanctae  Àgathae  Regi  Caiazzo  c la  città  di  S.  Agata  ricusano 

se  sutidere  reeusanl.  di  sottomettersi  al  re. 

Ani  huec  autem  Cancellarìus  recessi t Coj a-  E dopo  queste  cose  il  Cancelliere  si  ritrasse 

cium,  rcmvtus  tamen  ab  e a tertio  milliario  secus  a Caiazzo , lontano  però  tre  miglia  da  essa  cit- 

Vulturni  fluenta.  Mandatile  exinde  Cajacianis , 20  là  lungo  il  fiume  Volturno.  Si  comanda  poscia 
et  praecipue  illis , qui  castro  ejus  praeerant , 11/  a quelli  di  Caiazzo  e specialmente  a quelli  che 

et  ipsi  Regis  super  se  quantoegus  siiscipiant  de-  erano  capi  ili  quel  castello,  che  ancor  essi  doves- 

manium.  Al  illi  sentienles  inexpugnabiti  se  ca-  sero  il  più  presto  sottomettersi  al  re.  Sia  quelli 

slro  muniri,  audacius  reeusanl  id  fieri,  immo  si  avvisandosi  di  fortificarsi  in  un  castello  inespu- 

neresse  fuerit , se  ei  repugnaturns  praemuiciant.  gita  bile , con  maggior  baldanza  ricusano  di  ciò 

Qvamobrem  Canccllarius  motus  inde,  castra  su-  fare,  anzi  gli  fanno  intendere  clic  essi,  se  fosso 

per  SanctainAgatham  urbem  metatus  est,  cxltor-  necessario , sarebbero  apparecchiali  a resister- 

lans  cires  Regi  se  nitro  suhdendns.  Veruni  illi,  gli.  Onde  mosso  quindi  il  Cancelliere , fece  por- 

> ietti  et  Cajaciani  id  fiiri  renuentes,  ad  resisten-  re  il  campo  sopra  la  città  di  S.  Agata,  confor- 

dum,  potius  se  parimi.  .Voto  imitar  ilaque  Regi,  30  landò  i cittadini  a sottoporsi  al  respontaneamen- 
qui  lune  Arersae  morabalur,  harc  omnia,  et  quia  te.  Ma  quelli  eziandio  , siccome  pur  que’di  Ca- 

utraeqiie  II  l'ics  munitissimae  eram,  ne  crescerai,  iazzo,  negandosi  di  ciò  fare,  si  apparecchiano 

ul  Rex  ipse  ad  expugnandum  super  eas  irrueret.  più  tosto  a resistere.  Intanto  tutte  queste  coso  si 

annunziano  al  re  che  allora  stava  in  A versa , e 
perché  l una  e l'altra  città  eran  molto  munite , 
faceva  mestieri  che  il  re  v'andasse  egli  stesso 
ad  espugnarle, 

CAPUT  XVI.  CAP.  XVI. 

IO 

Per  urbem  S.  Agalhae  abside! , l icei  leniti  eeniam  11  re  assedia  la  città  di  S.  Agata  , i cittadini  impau- 
rogant,  et  obtinsnt,  deinde  Ungermi  Cnjueium prò-  rili  dimandano  perdono  e 1* ottengono,  poi  s'afliclta 
pera t.  d'andare  a Caiazzo. 

Porro  Rex  audiens  illnrum  superbiam,  grane  II  re  dopo  udendo  la  loro  superbia,  molto  se 
aceepit , unde  magna  expeditionis  suae  parte  ad  ne  dispiacque;  ondo  mandato  una  gran  parto 

cvslodiendam  Capuani,  caeteraque  oppula  circa  del  suo  esercito  a custodir  Capua  e le  altre  ca- 
lermi» Luboris  sita , delegata  , ad  obsidendum  stella  poste  intorno  Terra  di  Lavoro , sdegnato 

praefatas  urbes  iralus  festinat.  Veniens  ergo  su-  corre  ad  assediar  lo  predette  città.  Venendo 

per  S.  Ayatham  eam  undique  (ir  tirsi  ine  circum-  50  dunque  sopra  S.  Agata,  la  strinse  fortissima- 

udii,  atque  machina s,  quiius  citius  caperetur,  mente  da  ogni  banda  e comandò  si  facessero 

feri  jussit.  Quo  viso  civitatis  habitatores  immrn-  macchine  per  più  prestamente  pigliarla.  Il  che 

so  constenianhir  timore.  Unde  nonnulli  eorum  vedendo  gii  abitatori  della  citlà,  da  immenso  li- 
cito exeuntes,  Regna  praeeenirc  salagunt,  pe-  mor  sotto  sopraffatti.  Onde  alcuni  di  essi,  subito 

dihusque  ejus  prorottili  precibus  installi , uti  eo-  uscendone,  procurano  di  prevenire  il  ree  pro- 
no» nslditionem  suseipere  jam  dignarelur,  et  ne  strali  a'  piedi  suoi  caldamente  lo  pregano  cho 

ipsi  tum  uxori! us,  et  liberis,  rebusque  eorum  in  si  degnasse  di  riceverli  sotto  la  sua  sttggczic- 

praedam  durentur,  cssentque  in  ignominiamtuu-  ne,  e clic  non  fossero  essi  con  le  mogli  c i fi- 
eli» audientibus.  Rex  ilaque  precalionibus  eorum  gliuoli  e lo  cose  loro  dati  in  preda  altrui  c fatti 

r ix  /Ictus,  urbem  sic,  sine  ipsorum  discrimine  CO  ludibrio  a tutti  quelli  che  ciò  udissero.  Il  re  a- 

susi  e)  il,  atque  post  lerlium  diem  ad  habendumì  dunque  piegalo  a slento  alle  loro  preghiere,  cosi 

Cajacium  properat,  sicqiie  ejusdem  urbis positioj  ebbe  la  città  senza  lor  danno,  c dopo  il  terzo  dì 


Digitized  by  Google 


DE'FATTI  DI  RUGGIERO  ( 1 127-1 135) 


ila  ilare  cernilur,  ut  orientati  tenui  ingens  in 
ea  castrimi , non  saluta  humano  opere,  verum 
eliam  montis  excellenlia  naluraliler  munilissi- 
mum  habeulur.  Quoti  quid,  ni  castrimi  ila  ah  ur- 
be distai , ut  eliam  rii  cs  ipsi  in  nullo  quomodoli- 
bel  conil  a illud  penilus  praeralere postini,  (’ae- 
lerum  et  obsidionem  ab  eo  non  formulare  ride- 
tur,  ul  si  cirlus  alimoniae,  qua  Mura  ejul  iu- 
stententur , non  dr fucril , ria:  unquam  possi I ca- 
ptione  subdi. 


CAPUT  XVII. 

Caslrensts  Cajuciani  Regi  subJuntur. 


s’ayvia  per  aver  Caiazzo,  la  quale  città  si  vedo 
cosi  stare  che  verso  l'oriente  ha  un  gran  castello 
bene  afforzato  non  solo  per  arte  umana  , ma 
ancora  per  la  natura  del  monte,  dove  è po-tn. 
Il  qual  castello  è si  lontano  dalla  città  che  ancor 
gli  stessi  cittadini  non  possono , per  niun  modo 
che  si  voglia,  contro  di  esso  prevalere.  Per  altro 
pare  che  non  tema  l'assedio  del  re  e se  non  man- 
cherà il  sostegno  delle  vettovaglie , onde  i suoi 
10  difensori  sostengansi , uon  potrà  mai  esser  pre- 
so o assoggettato  al  re. 


lenirli»  ilaque  Roijeriut  super  illam , mirabile 
dìclu!  ila  castrense!  in  primo  exlerrìli  sunt  as- 
sullu,  ul  nil  alittd,  itisi  quae  pai  is  sunt,  cogitati- 
les eidem  subdi  quanlonjus  cuperenl.  Quippe  lati-  20 
funi  percrcbrucrat  in  eodctn  assullu  spiculorum 
jactura,  ul  r ór  cujuslibcl  maniil  castrensi s ad  re- 
pellendum  installici  ht  siri  conlraliendi  fuerit  au- 
sa. Mani  defensationis  gra  iti  quicumque  inermi s 
posi'us  trai  binili  caleiuleict , illuni  deforis  re- 
nienlis  ja  u/i  slatini  in  se  ipso  excipiebat.  Sic 
ilaque  rarli  um  ij  rum  semel  oppugnalum , alque 
del  irium  a II  je  ari  ipilur,  quod  cum  poslea  ri- 
sentii rausa  fnistel  inyrcssus,  illudquamma.TÌme, 
prò  ipsius  ardua , ingenlique  munii  ione  et  nonni-  30 
i lasse  ferlur,  inullumque  sibi  prodessc  ad  ejus  de- 
lusioni m et. renar  teslutus  est. 

CAPUT  XVIII. 


cap.  xvn. 

I castellani  di  Caiazzo  si  sottomettono  al  re. 

Venendo  dunque  Ruggiero  sopra  di  essa,  cosa 
maravigliosaadire!  i castellani  nel  primo  assalto 
sono  così  spaventati,  che  a niente  altro  pensando 
se  non  alle  cose  di  pace,  desiderano  tli  sotto- 
mette rglisi  quanto  più  presto  possono.  Dappoiché 
in  quell’assalto  era  stato  si  spesso  il  lanciar  dei 
dardi,  che  la  guarnigione  di  quella  rocca  appe- 
na osé  di  levarsi  a respingere  i soprastanti  ne- 
mici, perocché  chiunque  inerme,  |«<sto  a difesa, 
stendeva  il  braccio,  tosto  di  fuori  n«  riceveva 
un  colpo  di  dardo.  Cosi  adunque  quel  castello 
una  volta  attaccato  fu  vinto  e subitamente  preso 
dal  re , il  quale  poscia  essendovi  entrato  per  ve- 
derlo, dicesi  d’ averlo  più  che  grandemente  lo- 
dato por  la  sua  difficile  e forte  munizione  e con- 
fessò molto  giovargli  a difendere  la  sua  corona. 

CAP.  XVIII. 


Regi rìm  Ali fam  venti,  et  loci  amoenitatem 
admiratur. 

Pi  ti  haec  autem  quemlam  ibi  liervem  Xico- 
laum  nomine,  eo  quod  inimicis  suiis  consentirne  10 
perjurus  ejus  fuerit,  justo  exhaeredneit  escomine, 
qui  delude  < upiens  in  perpeluum  solidare  parie 
fconum,  dcilil  ediclum,  ut  culli  tu  in  terra  Conti- 
li! subcerterenlur  oppida,  praeler  munitiora  ca- 
sini, quae  ei  sub  proj  rio  dominio  ad  cju.nlem  pa- 
cis tutelata  relineri  placerent.  Posi  haec  ccuilAlt- 
fum,  ul  riderei  eum,  qua  risa,  dt  ipsius  amoeni- 
lale  toi  i , hjmpharumquc  circumcurrenlium  ma- 
gna abundalia  ferlur  r tilde  sibi  complacuissc. 
Quorum  riddile!  lympharum  Ionia  crai  obse-  50 
ctindationit  fu  ililas  , ul  quandocumque  prius 
rellel,  rirum  ex  eis  produclum,  in  horlum  suiim, 
ubievmque  esset,  pi  sset  Iransdueerc  , ejusque  ad 
inigandum  holera,  prò  relle  suo,  famularelur. 


Ruggiero  viene  in  Alife  ed  ammira 
l'amenità  dei  luogo. 

Ciò  fatto  quivi  dopo  giusto  giudizio  spogliò 
delle  sue  terre  un  certo  nobile  uomo  chiamato 
Niccolò , perchè  unitosi  co' suoi  nemici  gli  era 
stato  spergiuro;  e volendo  di  poi  Ruggiero  fer- 
mar perpetuamente  il  bene  della  pace,  coman- 
dò che  nella  terra  del  Colite  si  rovinassero  tutto 
le  cittadelle , eccetto  i più  fortificati  castelli  dio 
gli  piaceva  ritenere  sotto  il  suo  dominio  per  con- 
servare la  pace.  Quindi  andò  in  Alife  per  ve- 
derla e vedutala  si  dice  d'essersi  molto  compia- 
ciuto della  sua  amenità  e della  grande  abbon- 
danza delle  acque  che  v i scorrono.  La  leggerez- 
za delle  quali  gli  era  andato  si  a verso,  che  vol- 
le che  quanto  prima  un  ruscello  di  quell’acqua 
potesse  trapassare  in  un  suo  giardino , dov  ini- 
que questo  si  fosse , per  servirsene  a suo  piace- 
re ad  annaffiare  le  piante. 


Dìgitized  by  Google 


138 


ALESSANDRO  DI  TELESE 


CAPUT  XIX. 

K ex  Neapolim  obstimm  properat,  quae  eivitas 
dttcribitur. 

Post  hatc  roseto  in  unum  excrcitv,  quem  te- 
cus  fluentaVoltumi  reliquerat,  Neapolim,  quaho- 
stes  ejus  contraie  suscepti  rebellabant , obtessunu 
properat.  Erat  autem  cicitas  ipsa  antiquissima, 
guani  AEncas , cum  illue  natitfio  transrectus  ap- 
plicuisset,  primus  ferlur  coniidisst,  cujui  quoque 
magnitudo  praegrandit  erat , guai  a parte  meri- 
diana non  sotum  murorum  altitudine , veruni 
etiam  Tyrrheno  mari  munitur.  A caeteris  vero 
partitati,  excetsis  » noenibui  roboratur,  Quam  oli 
rem  ad  o ipsa  inexpugnabitis  constai , ut  nini  fa- 
mis,  pericolo  coartata  nullatenui  comprimali 
gueat.  Nempe  hujusmodi  urbis  dominus,  olim  O- 
ctaviano  Augusto  annuente , Yirgitius  maximut 
poetarum  exstitit , in  qua  etiam  ipse  volume* 
f ccum  ingens  hexametrii  composuit  vcrtibus, 

CAPUT  XX. 


CAP.  XIX. 

Il  re  s' affretta  d'assediar  Napoli:  la  quale 
citi*  i descritta. 

Dopo  di  queste  cose  ragunsto  l’esercito  che 
avea  lasciato  lunghesso  il  fiume  Volturno,  s'af- 
fretta d'assediar  Napoli  nella  quale,  riparatisi  i 
suoi  nemici , contro  di  lui  si  ribellavano.  Era 
10  questa  città  antichissima,  ed  Enea,  essendovi 
capitato  col  suo  navilio,  dicevasi  che  il  primo 
l’avesse  edificata , la  cui  estensione  era  assai 
grande  ed  è difesa  dalla  parte  del  mezzogiorno 
non  pur  dallaltczza  delle  mura , ma  eziandio 
dal  mar  tirreno.  Dalle  altre  parti  poi  è afforza- 
ta da  alte  muraglie.  Laonde  essa  è cosi  inespu- 
gnabile che  non  si  può  affatto  prendere,  se  non 
vinta  dal  pericolo  della  fame.  Signore  di  questa 
città  un  tempo  per  cenno  di  Ottaviano  Augusto 
20  fu  Virgilio  ij  più  grande  de’ poeti , nella  quale 
egli  compose  ancora  un  gran  volume  di  versi 
esametri. 

CAP.  XX. 


fìxercitui  iui  mitertui  Rogeriui 
obsidìonem  remote!. 

Jgilur  cum  Rex  Rogeriu i a parte  Orienti i ur- 
be nac  obsesta , ejusdem  captionem  diu  differen- 
dovi praevidisset , accidit  in  cor  ejui,  ut  innume- 
ri! aeriti s fostoribus,  catlrum  ingent  aggeris  cir- 
cumductione  munitissimum  super  eam  firmarci, 
guatinus  ibi  incessanter  mitilarìbus  excubiit  suf- 
frienler  expntitis,  ipso  quoque  abiente  Neapol is 
vicinili*  indesinenter  ab  iptis  eonstringeretur. 
Cum  ergo  polita  super  Neapolim  obiidione  ag- 
ger,  prò  extruendo  castro  ipso,  terroni  effodien- 
do  turrigeretur,  coepit  agger  idem,  co  quod  ex 
coemento  arido  terra  egesta  labilis  esse t,  bue,  il- 
tucque  submergi,  propter  quod  opus  ipsum  in  va- 
cuimi assumptum  fuisse  videbatur,  nec  poterai 
castrum  ipsum  incoeptum , ilum  agger  tic  submer- 
geretur  ad  e/fectum  pertingere.  Quo  riso  Proce- 
res  ad  regem  inox  veniente»  su  tallissi t , vocibui 
conqueruntur.  heassum, inquilini, ad  construen- 
dum  castrum  tubar  iste  assumptus  est,  quoniam 
quotidie  terram  cffodicndo , agger  circumduritur, 
qui  tamen  ad  erpietiosum  ejusdem  castri  non 
proficit,  quoniam  quod  prò  aggeris  ereclione  fo- 
diendo  egeritur,  ditabi  prò  sui  instabilitatc  no» 
cessai , quapropter  dimisto  hoc  opere , aliuil  in- 
vc  niafMr  consifium,  quo  ad  urgutndam  r ebelli tur- 
bis  tuperbiam  conqruentior  praestclur  facullas. 
Jtem  est  et  aliud  omnino  lugendum  , quoniam 
sunt  nonnulli  ex  hac  expeditione,  qui  in  loco  ino 
dierum  aeslum  Caniculiarium  non  ferente s,  in- 
pipiunt  jam  infirmari,  olii  cero  intolerabili  equo- 
ru in,  qui  prae  multa  aquac  inopia  siti  moritin- 
lur,  cadaverum  fortore  tabescere.  Sed  etiam  tettili 
ipsa,  qua  consistimus  , eo  quod  coementuni  str- 
ami sit , impurum  a se  prodeuntem  calorcm,  llo- 


Ruggicro,  impirlosito  del  suo  esercito, 
ressa  dall'assedio. 

Intanto  il  re  Ruggiero,  assediata  questa  cit- 
30  là  dal  lato  d' Oriente,  avendo  preveduto  dover- 
sene lungo  tempo  differire  la  presa , gli  cadde 
in  animo  di  murarvi  sopra  un  gran  castello  mol- 
to fortificato  intorno  intorno  di  argine,  coll'ope- 
ra d’ innumerevoli  zappatori  da  Ini  a ciò  chia- 
mati , affinché  messe  colà  bastanti  guardie  di 
snidati  , Napoli  fosse  incessantemente  da  esse 
più  da  vicino  stretta,  eziandio  in  sua  assenza, 
l’usto  dunque  l’assedio  intorno  a Napoli,  alzan- 
dosi l'argine,  per  lo  scavar  la  terra  ad  edificare 
40  il  baluardo , cominciò  esso  argine  a scaricarsi 
qua  e là,  perchè  la  terra  , formata  di  arido  ce- 
mento , era  sdrucciolevole:  onde  pareva  essersi 
indarno  preso  quel  lavoro,  nè  si  poteva,  perché 
l’argine  cosi  minava,  recare  a fine  quel  castello 
già  cominciato.  Il  che  veduto  i suoi  Baroni , in- 
contanente venendo  al  re , pianamente  si  dolgo- 
no. Indarno,  dicono,  si  è intraprcsoquesto  lavo- 
ro per  edificare  il  castello,  poiché  scavandosi 
ogni  giorno  la  terra,  si  forma  intorno  intorno  un 
50  argine,  i|  quale  nondimeno  non  giova  a condurre 
a termine  esso  castello,  perocché  quello  che  con 
Io  scavar  si  porta  fuori  per  far  l’argine,  non  ces- 
sa di  scaricarsi  giù  per  la  sua  mobilità:  onde 
abbandonato  questo  lavoro,  altro  consiglio  ritro- 
visi con  cui  porgasi  miglior  facilità  di  rintuzzare 
la  superbia  della  ribelle  città.  Ecci  ancora  altra 
rosa  da  compianger  molto,  clic  sonovi  alcuni  di 
questa  spedizione  che  in  questo  luogo  non  soste- 
nendo nel  di  la  rii  or  della  canicola,  cominciano 
CO  già  ad  infermarsi  ed  altri  a intiSichire  per  l’Io- 
I tollerabile  puzzo  delle  caro gnede’cavalli,  che  per 
{la  un  Ita  scarsezza  dell  acqua  si  muoiono  di  sc- 
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rtim  qutpft  malorum  viltà  valile  veretnur , ne  for- 
te in  tantum  procedant,  ut  totus  ab  eis  e a:  erettasi 
infirmata s,  pcnitus  , quod  absit , labefadetur. 
linde  bine,  si  tuae  non  displicet  pietali , cito  rt- 
movendi  sumus , ut  twn  morienlet , cum  salute 
etiam  nostra  Neapolim  non  solum  diebus  aesti- 
vis,  ve  rum  ettam  tn  hicme,  si  necesse  f iteri  t,  coer- 
ce re  possi m ut.  Quibus  Rex  auditis , inox  eoi'um 
miseri ug,  jusstl  obsidionem  removeri , cogitans 
qualiter  alto  modo,  absque  suorum  discrimine, 
hostibus  sui s resistendum  esset,  quamobrem  ma- 
gnani ejusdem  expeditionis  partem  disperiteli* , 
per  .ungula  oppxda,  quae  Neapoti  ticiniora  erant, 
insti  tu  il , uli  e am,  ipso  quoque  discedente  instan- 
ter  comprimermi,  silique  reiette»,  si  quando  (or -, 
le  usquatn  annali  progrederentur,  vicinius  ab  ip- 
sìs  possent  restringi  1 
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CAPUT  XXI. 
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tc.  Ma  ancora  la  stessa  terra  su  cui  noi  stiamo, 
appunto  perchè  il  cemento  è socco,  spira  da  só 
un  impuro  calore.  Noi  perciò  molto  temiamo  i 
danni  di  questi  mali,  non  per  avventura  proce- 
dano tant'oltro  che  l'intero  esercito,  ammor- 
batone del  tutto,  cessi  Iddio,  si  consumi.  Onde 
se  alla  tua  pietà  non  dispiace , subito  quinci  al- 
lontanar ci  dobbiamo , allineili  non  muoiamo , 
però  possiamo  con  la  sanità  nostra  costringer 
Na|><>li  non  solo  ne' giorni  di. state,  ma  ancor 
nell  inverno  , se  fosse  necessario.  Le  quali  cose 
Udite , il  re  incontanente  mosso  a compassio- 
ne di  loro,  comandò  che  si  cessasse  dall'asse- 
dio, pensando  come  in  altro  modo  senza  peri- 
colo dc'snoi  si  dovesse  contrastare  a' suoi  nemi- 
ci : il  perchè  dividendo  una  gran  parte  della  mi- 
lizia , li  collocò  per  ciascun  di  que' castelli  che 
erano  a Napoli  più  vicini , affinchè  ancora  alla 
sua  partenza  , la  tenessero  stretta  conlinuamen- 
tc,  e i suoi  ribelli , se  mai  qualche  volta  por  av- 
ventura fossero  usciti  armati , da  loro  più  da 
vicino  esser  potessero  rincalzati. 

CAP.  XXI. 


Cueulum  Bex  pergit,  et  reaedificat,  Averiam 
re  etaurari  jubet. 

Quibus  ila  disposili s perrexit  Cueulum  quod 
dum  ipse  a Sicilia  morati » redeuiuli  farerei , a 
Pitoni»,  qtios  secum  Princeps  ducerai  incassili n, 
«i  quod  Seapolitanis  jubenle  ipso  adeersaretur , 
ex  parie  citato  fueral  subeersum.  Quod  eidelicel 
uppidum  guoniam  Xeapoli  propinquissimum  exi- 
striali  ad  arlaiulum  eam  quantacyus  reaedi/icans 
melius  eliam  quatti  (intra  fueral,  opere  firmari 
praerepit , deinde  praevidens  magie  Accrsae  re- 
stituitone, rebcltis  Xeapolis  posse  restringi  super - 
bium.  perrexit  illur,alque  codem.quo  prius  fue- 
ral, jussil  reslaurari  silu , algue  ad  eam  inha- 
bilandum,  eunclns , qui  prius  Ulani  inhabitaee- 
rant,  redire  permisi!. 


CAPUT  XXII. 


11  re  va  a Cuculo  e Io  riedifica,  comanda 
si  rinnovi  Aversa. 

Le  quali  cose  cosi  disposte , il  re  andò  a Cu- 
culo che  era  stato  in  parto  distrutto,  mentre  egli 
indugiava  a tornar  di  Sicilia , da'  Pisani , i quali 
il  Principe  avea  seco  condotto  indarno,  perché 
a'Napoletani  per  suo  comando  erasi  opposto.  Il 
qual  castello  essendo  vicinissimo  a Napoli  che 
egli  volea  stringere , comandò  che  subitamente 
si  riedificasse  e si  facesse  ancora  con  miglior  la- 
voro che  prima  non  era.  Poi  prevedendo  che 
colla  restaurazione  d' Aversa  poteva  esser  più 
rifrenata  la  superbia  della  ribelli*  Napoli , andò 
in  quella  città  e volle  che  fosse  rifabbricata  nel- 
lo stesso  sito  ove  era  stata  prima,  e permise  cho 
tutti  quelli  che  prima  l'aveano  abitata , tornas- 
sero a riabitarla. 

CAP.  XXII. 


30 


yeapolitani  fame  ac  timore  afpiguntur. 

Interim  aulem  dum  Rege  ipso  cum  suo  exer- 
cilu  praesente,  ejusdem  civilalis  instantcr  re  pa- 
rai io  /ieret,  Princeps,  et  Comes,  Mugislerque  mi- 
hlum  Sergius  intra  moenium  Xeapolis  sepia  con- 
clusi nesciebatil  quid  agertnt,  ridente!  se  omnes 
jam  in  proximo  forte  superando > , ni  forte  unde- 
runiqtic  adveniens  suecursus  eilius  ade sset.  Nam 
et  e ictus  inopia  indesineuter  angcbanlur,  nilque 
quo  ad  rilam,  cum  tuie  sustenlarelur , de  foris 
per  terroni  adeeetum,  ad  eoe  intrare  minime  po- 
terai. Mililum  vero,  qui  ad  stipendia  ipsorum 
militare  ridebantur,  olii  rerentes  plurimum  re- 
gioni captionem,  urbem  guandocumque  poterant, 
latenter  exeunles  abscedebant , olii  aulem  pos- 


t Napoletani  sono  afflitti  da  fame  e da  timore. 

In  questo  che  la  città  con  sollecitudine  era 
50  riedificata  alla  presenza  del  re  e dell'esercito 
suo,  il  Principe  e il  Conte  e il  Maestro  dèmi- 
liti  Sergio,  chiusi  dentro  di  Napoli,  non  sapeva- 
no che  si  fare , accorgendosi  di  dover  essere  già 
quanto  prima  superati,  se  per  avventura  un  soc- 
corso, da  qualunque  luogo  loro  venisse,  pre- 
stamente non  avessero.  Perciocché  erano  ancor 
tormentati  incessantemente  dal  difetto  di  vetto- 
vaglie , chè  niente  loro  poteva  venire  di  fuori 
per  terra , per  sostentar  la  vita  co’  loro.  De'  ca- 
60  valieri  poi  che  pareva  militassero  a loro  spesa, 
altri  temendo  moltissimo  non  la  città  fosse  pre- 
sa dal  re , di  soppiatto  uscendone  per  quella  vi# 
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tcs.ithet  propria!  nolente,  amillerc,  ad  ea,  rt- 
rumemtum , qui  lame»  llttji t lietntiam  acciptre 
| mutai , raalebantur. 

CAPUT  XXIII. 

Ad  /'milieu  Xeapolitani  eonfugiunt  nata/fi 
copia*  postulante». 

Cum  ergo  praedicti  principe i dettai it  conclu- 
sione ila  coercerentur , hoc  tandem  ah  ea rum  sol- 
tcrtia  providetur  contili um,  ut  ocyus  Pitoni  diri-] 
ijentes  cidum  aures  missis  predbus  pulsarent , 
quatenus  eorum  misercntes,  ingentem  per  mare 
veniculiutn  beltigerorum  copiavi  transmitterenl , 
ciftjuc  celerrimum  in  estremo  jam  posili*  opitu- 
lutionis  succunwn  impcnderent.  Cum  ergo  im- 
mensa ades  ab  eia  dircela  cum  ratibus  ucguoru 
suh  nudo  Xeapulim  iendisscnt , i stia  smolli  prue- 1 
firmati  tur  constilo,  ut  urOcm  Amulfìum  inchuan- 
le  aurorae  orlu  subito  aggredicnles  , aut  praeda- 
rcnlur,  aut  Regi , si  forluna  sinistra  non  ds  itti 
ptttdimeulum  ferrei , eri  pere  ni. 

CAPUT  XXIV. 

Pisani  Amatphiam  invadunt,  ac  depopulantur. 

Trai  aulem  lune  Amalphia  omnibus  porne  mi- [30 
citata  bctligcris  ri ris  quorum  jam  parsf  jubcnie 
Rcge,  cum  libumis  quattuor  armatorum  ir  ferii* 
copia,  per  marina*  prue  da!  un  aqua*  recesse  rant 
pars  cero  in  hostnn  cu  ut  ex  cum  Rege  aderunt 
ahi  aulem  Pisanurum  lune  na ligia  intuente s 
quoniam  eoa  pula  ni  ni  Sui  ermi  in  aggressuros,  it-| 
tu  Ulne  praeeuntes  eam  lui  turi , ibi  remanserunt 
Veniente»  itaque  ipsi  Pisani  subilo  inclinante  au- 
rorae luce  invaserunt  urbcm,  nutloque  resistente 
cam  fund iuta,  impieque  depopulantur . Cumque 
urbe  tota  dcpopulata,  universa  ad  classetn  spotia 
transportata  fuissent , inox  Scula  oppido  c ade- 
rì sque  Amatphiac  munilionibus  invasi*,  nuvissi-] 
ino  quoddam  munì  mai,  quoti  dinlur  Piatta,  oji- 
pugnare  utlunlur . 


che  loro  era  «lata , di  là  si  partivano  , altri  non 
amando  di  perdere  le  loro  possessioni , ritorna- 
vano a ripigliarle,  se  pur  uc  avessero  potuto 
aver  licenza  dal  re. 

CAP.  XXIII. 

I Napoletani  rifuggono  a* Pisani,  cercando 
genie  da  uave. 


CAPUT  XXV. 

ftejr  super  Pisano s irruens,  caede  multo»  prostcrnit 
captilo»  aliut  constringit. 

J)um  ergo  Re*  Rogerius , ut  jam  factum  est 
ad  reparandutn  Aversam,  bellica  constipatut  exA 
peditione  seduta*  intenderei,  intimatimi  est  sibi, 
quod  navali*  proelianti  um  manus  Pisa  adveniens 
Amatphiam  proculdubio  invaserai.  Al  ille  co- 
gnito hoc  conci! us , ipsam  Aversae  restitutionem 
prò  tempore  dimittens % castra  modi,  Amalfìam 
riolentcr  de  marni  excussurus.  Quid  multa ! l)um 
ergo  prue falum  munimen,  sicuf  jam  dietimi  est, 
spugnarci ur,  ecce  regius  cxsrdlus  ex  impioti- 


predetti  principi  adunque,  tenendosi  cosi 
stretti  e chiusi  in  città,  dalla  loro  solerzia  lilial- 
mente si  prende  questo  consiglio  , che  tosto 
mandando  aPisa«con  preghiere  percotessero  le 
orecchie  de  cittadini , allineile  avendone  com- 
passione, loro  mandassero  per  mare  una  gran- 
de moltitudine  di  combattenti  e dessero  prontis- 
simo soccorso  a loro  che  già  erano  agli  estremi 
partiti.  Venuta  adunque  in  Napoli  per  mare  ini- 
20  j ni  e usa  gente  da  loro  mandala  con  navi,  prendo- 
no un  cosiffatto  consiglio  elle  al  primo  romper 
dell  alba,  incontanente  assalendo  Amalfi , o la 
saccheggiassero  0 la  toglicssero  al  re,  se  ciò  lo- 
ro iloti  impedisse  la  sinistra  fortuna. 

CAP.  XXIV. 


1 Pisani  entrano  in  Amalfi  c la  mettono  a ruba. 

Era  allora  Amalfi  quasi  vuota  di  tutta  gente 
danne,  di  etti  già  una  parte,  per  comando  del 
re,  con  quattro  leggiere  navi  cariche  di  armati 
si  era  allontanata  a predare  per  mare , e parte 
uscita  a combattere  stava  col  re , ed  alili  poi 
vedendo  allora  il  navilio  de*  Pisani,  poiché  cre- 
derono che  essi  andassero  ad  assalire  Salerno, 
subito  colà  andando  innanzi  a di  tenderla , ivi 
rimasero.  Venendo  adunque  essi  Pisani  al  pri- 
mo splendere  dell  aurora,  subito  assalirono  la 
città  e senza  ninna  resistenza  del  tutto  c cru- 
delmente la  saccheggiano.  E sacclieggia  a tutta 
la  città,  essendosi  tutte  le  spoglie  trasportate  al- 
le navi , iucontauentc  occupato  il  castello  Sca- 
la , e le  altre  fortezze  di  Amalfi , da  ultimo  si 
sforzano  d oppugnare  una  certa  fortezza  che  si 
chiama  Fratta. 

CAP.  XXV. 

Il  re  venendo  sopra  i Piiani,  molti  ne  uccide, 
altri  fa  prigionieri. 

Adunque  mentre  il  re  Ruggiero , come  già  si 
è detto  , circondato  da  un  gran  numero  di  sol- 
dati, sollecito  intendeva  a riparare  Aversa,  gli 
fu  riferito  che  un  esercito  navale  venuto  di  Pi- 
sa avoa  senza  dubbio  assalito  Amalfi.  Ed  egli 
da  tal  no\  ella  commosso , lasciando  la  restau- 
razione d*  A versa  per  allora  , mosse  con  l'eser- 
cito per  tor  loro  di  mano  colla  forza  Amalfi.  Che 
più?  Munire  la  prefata  fortezza , come  già  è det- 
to , si  espugnava , ecco  f esercito  del  re  improv- 
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so  irnmptns  , parimi  ipsontm  carile  proster-'. 
nuut,  parlcm  cero  capitanti  violentia  subdunt  ,\ 
quorum  videlicet  numerai  inler  nevati  s,  el  ra-j 
plos.  mille  giungenti  fuistc  rcferunlur.  Ex  Con 
$ uhi. us  miteni  i osarti  m duo  capii  soni,  lerlius 
cero  pcrcuMus  interiil,  qui  autem  ad  puppcs  re- 
ni anserant,  tei  limore  coarti  ad  e us  fueranl  l ecer- 
si, innumeri»  , quitrus  omisi  ah  fueranl  spoliis , 
fugarti  arripiendo  ec atervnl  .Libumarum  cero  nu- 
mi rum  quidam  alterati!  futile  quadraginta  Irei, 
alii  cero  plurci  ; captivorum  autem  multitudinem 
per  diversa  llcx  dispertiens  loca,  rinculi i manci- 
pandut  direxit. 

CAPUT  XXVI. 

Principi  fum  Pillimi  Phot  ingressi is  novoi  belli  ap- 1 
paratili  disponi I;  caeteri  custodia e urbis  MI I igi- 
lant. 

Caelerum  piralae  ipsi  Neapolim  re</etmfe»cum 
Pitanis,  quot  Principi  secum  duxerat , reliclis 
ibi  ad  custodia m nonnullis  ipsorum  , simulque  c- 
liam  cum  eodem  Principe  Piram  ingressi  tutti , 
c tris  tempore  in  adfutorium  Meo  poli  timoni  m de- 1 
nuu  reccrsuri.  Verum  Sergius  Mugisler  militimi 
Comesq ue  Ranulphus  cum  /ilio  suo  Roberto  in 
urbedefensionis  ejus  causa  remansertinl.Ipse  au-| 
lem  Roberlui  in  primis  adolescenti  ae  annis  miles 
commutiti,  maxime  lune  tempori »,  ut  era I ado- 1 
lescens,  optimum  audaciac,  virtutisque  Illudevi 
jam  consegui  ineipiebat. 
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CAPUT  XXVI I. 

Beneventani  Jtegem  lutei  pimi.  Is  .infintivi  fitium 
Capuae  Principiem  constituit . 

Rex  denique  in  unum  rtirstis  colitelo  immen- 
so extreitu,  Ncapotilanoriim  vitifera s arborei 
in  qiiantum  propriui  accedere  potuil , omnessuc- 
cisurus  regredilur.  Succisione  ilaque  eadem  cir- 
cumquaque  perpetrata,  Avertavi,  guani  prò  tem- 
pore , ut  jam  dicium  est,  rcdificationc  inconsum- 
inata  dimiserai,  eonsummaturui  recerlilur.  Qui 
poslea  videns  se  imminente  jam  hieme,  non  u/frn] 
diu  secum  posse  retinere  exercilum,  sibique  quan 
toegus  repelendi  Siciliani  nccesiaritim  fon,  ejui\ 
mox  disposila , quae  fìemla  erat,  reslilutione,  or- 
dinatisque  usquequaquc  per  oppida  ad  tuitionem 
pcdeslribui,  ac  militaril/us  excu'iiit.  Beneventani 
ir greditur,  figens castra sublus  Pullulimi  oppidum 
non  longe  a fumine  Calorie , ad  quem  mox  prò 
parte  omnium  cirium  nonnulli  exprimorilmsBe- 
necenlanae  urbis  cum  Archiepiscopo  exeuntcs  be- 
nigno,ac  familiari  fumine  ab  to  commoniti  sunt 
ut  de  ejus  penilut  amoris  mi  Intesiti! reni  acqui 
tare , diligenter  pacis  rinculo  connecti  sludcrenl 
ila  ut  nullum  dissensioni s civili » adinvenlorcm' 
sine  juslae  animadversionis  censura  dimittercnt 
simulque  fdelitalem  ipsius,  salva  Apostolica  fi- 
delitale,  devotissime  cantra  suine»  custodirent 
1. 
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visomcnte  facendo  impeto,  parte  di  quelli  cal  - 
ciano morti  per  terra , parte  presi  a violenza 
sottomettono,  c il  numero  di  loro  tra  gli  uccisi 
o prigioni  si  conta  essere  stato  mille  e cinque- 
cento. De'loro  consoli  due  furono  presi , il  terzo 
percosso  mori.  Quelli  poi  che  erano  rimasi  sulle 
navi , o per  timore  ad  esse  erano  tornati  con 
quelle  innumerevoli  spoglie  di  che  si  erano  cari- 
chi, dando  de' remi  in  acqua  scamparono.  Il  nu- 
mero delle  piccole  navi  certi  affermano  essere 
stato  di  quarantalrò,  altri  di  più;  la  moltitudi- 
ne de' prigioni  poi  il  re,  spartendola  per  diversi 
luoghi , comandò  si  ponesse  fra  catene. 

CAP.  XXVI. 

Il  Principe  entrato  in  Pisa,  eo'Pisani  ordino  nuovi 
apparecchi  di  guerra:  gli  altri  vegliano  a guardia 
della  citlà. 

D'altra  parte  essi  pirati  ritornando  in  Napt  li 
eo’Pisani  che  avea  seco  menato  il  Principe , ri- 
masi quivi  a guardia  alcuni  di  loro,  insieme  con 
lo  stesso  Principe  entrarono  in  Pisa,  per  ritor- 
nar nuovamente  a primavera  in  aiuto  de'Napo- 
letani.  Ma  Sergio  il  Maestro  de' militi  c il  Con- 
te Ranulfo  col  suo  figliuolo  Roberto  rimasero 
nella  città  per  difenderla.  Questo  Roberto  fat- 
to cavaliero  ne' primi  anni  della  giovanezza  , in 
quel  tempo , come  giovane  che  era , cominciò 
soprattuttoad  acquistare  grandissima  lode  di  ar- 
dire e valore. 

CAP.  XXVII. 

I Beneventani  aceolgono  il  re.  Questi  fa  principe 

di  Capua  Anfuso  suo  figliuolo. 

II  re  finalmente,  riunito  di  nuovo  l'immenso 
sercito,  ritorna  per  tagliar  tutto  lo  viti  de'Na- 

nolctani,  per  quanto  più  vicino  potè  accostarsi, 
ratta  adunque  (fogni  intorno  la  tagliata  , ad 
Aversa  che  per  allora,  come  s'è  detto,  avea  la- 
sciata non  ancor  compiutamentorestaurata,  tor- 
na per  compier  l’opera.  E vedendo  che  egli,  so- 
pravvenendo l’inverno,  non  poteva  più  lunga- 
mente ritener  seco  l'esercito  e gli  era  necessario 
di  ritornar  quanto  prima  in  Sicilia,  immantinen- 
ti  disposta  la  restaurazione  che  dovea  farsi , ed 
ordinate  per  difesa  in  ogni  luogo  de" castelli  lo 
guardie  a piedi  e a cavallo,  ritorna  a Benevento, 
accampandosi  sotto  il  caste!  Paduli , non  lungi 
dal  fiume  Calore,  a cui  tosto  alcuni  de'principali 
della  città  venendo  con  l'Arcivescovo  da  parto 
|di  tutti  i cittadini,  dalui  con  benigno  ed  amiche- 
vole viso  furono  confortati  che  punto  non  dubi- 
tassero della  veracitàdeU’amor  suo,  si  studiasse- 
ro di  tenersi  stretti  in  pace,  tal  che  non  lasciasse- 
ro senza  giusto  castigo  niun  trovator  di  civile  di- 
scordia e insieme  custodissero  con  somma  devo- 
zione contro  di  tutti  la  fedeltà  verso  di  lui,  salva 
I quella  dovuta  al  Pontefice.  Imperciocché  Pani- 
la 
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Aaro  animus  ejus  in  hoc  vere  perseverahat  inlen-  mo  suo  in  vero  a questo  era  continuamente  in- 

tus,  ut  tot  sempcrdiligere,  bcnefaccrc.atque  lucri  teso , che  era  sempre  pronto  ad  amarli , bene- 

paratus  esse I:  si  lumen  in  ipsa  ejus  pdelitate,  ut  licare  o difendere:  se  però  nella  fedeltà  di  lui, 

eoeperint , pure  ileinreps  perseverataci  essent.  come  aveano  cominciato,  fossero  per  continuar* 

//«re,  et  his  similia  itti  ab  ejus  ore  audientes,  vi  dipoi  con  sincerità. Queste  ed  altre  simiglian- 

hilariores  redditi  lalia  respondervnl:  Noe,  inqui-  ti  cose  quelli  dalla  sua  bocca  udendo , fatti  più 

uni , domine  Rex,  eunela , quae  jubes  libenter  fa-  lieti  cosi  risposero  : Noi,  dissero,  o re  nostro  si- 

riemus , tibique  foto  corde  adhacrebimus  , ne c gnore,  tutto  quello  che  comandi,  volentieri  fa- 

quidquam  , quod  sii  contro  fidelilalem  luam,  ma-  remo  c di  tutto  cuore  ti  saremo  uniti,  nò  alcu- 

chinabimur,  immo  raro  illibata m indesinenler  10  na  cosa  elio  sia  contra  la  fedeltà  tua  noi  mac- 
sercantes  a tuo  obsequio , posi  dominum  fla pam  chineremo,  anzi  quella  incessantemente  serban- 

nitllo  depeiemus  tempore,  lanlum  anwrluus,  tua-  do  illibata  . mai  non  mancheremo  al  tuo  osse- 
ine dignatione  acertatur  a nobis.Uaec  ubi  verbo  quio,  dopo  il  Papa  nostro  signore,  affinchè  ra- 
dami!, recesserunt.  listerà  die  Rex  Ragerius  p-  mor  tuo  e la  tua  degnazione  da  noi  non  si  di- 

lium  suum  nomine  Anfusum , bonae  indolis  pue-  «tolga.  Dette  queste  parole  se  ne  andarono.  Il 

rum,  curo  favore  Oplimalum,  militumque  om-  giorno  dopo  il  re  Ruggiero  col  favor  degli  otti- 

nium,  Capuani  pervexillum  sublimavi!  Princi-  inali  e di  tutti  i cavalieri  sublimò  coll'insegna 

patos  honore.  Deinde  continuo  ipso  die  generum  nll'onor  del  principato  di  Capoa  il  suo  figliuolo 

suum  nomine  Adam  Comitali  dignitate  , qua  il-  detto  Anfuso,  fanciullo  di  buona  indole.  Dipoi 

luslratus  fuerat  Alexander  Comes,  cujus  superine  20  subitamente  nello  stesso  giorno  levò  alla  riigni— 
memoriam  egi,  magnipeavit,  virum  seilicel  juve-  tà  di  Conto,  della  quale  era  stato  ornato  il  Conte 

nitis  uetatis  decere  fulgentem,  affabilem,  miti-  Alessandro,  di  cui  sopra  toccai,  Adamo  suo  ge- 

temque  strenuissimum.  Habebal  autem  Rex,  et  nero,  uomo  por  certo  splendente  per  grazia  di 

alias  duos  liberos  adolescentiores,  forma  spedo-  età  giovanile, affabile  e valorosissimo  cavaliere. 

sittimos,  morumque  honestate  pracclaristiinas,  Avea  ancora  il  Re  due  altri  figliuoli  più  adulti, 

nec  non  ad  suscipiendum  militiae  cingulum  jam  bellissimi  di  volto  c preclarissimi  per  I onestà  de’ 

utrosque  adultos,  quorum  unum,  qui  erat  primo-  costumi  e già  ambo  venuti  ari  età  di  poter  rice- 

geuitus  omnium  fratrum,  Rogerium  nomine  jam  vere  il  cingolo  militare , de- quali  uno , che  era  il 

Ducali  honore,  atium  autem  Principali i Barca-  primogenito  di  tutti  i fratelli,  per  nome  Ruggie- 

«i  provexerat.  Erant  autem  et  ci  duo  plii  mini-  30  rn,  già  lo  avea  alzato  all’onor  di  Duca  e l'altro 
mi , qui  sub  tenera  adhuc  pueritiae  ariate  degen-  al  principato  di  Bari.  Due  altri  piccoli  figliuoli 

tes  sic  in  Regia  Aula  manebant.  aveva  egli , i quali  in  tenera  età  ancora  viveano 

in  corte. 

CAPUT  XXV /ir.  CAP.  XXVIII. 

Telesinum  Munaslerium  Rogerius  adii,  Ruggiero  va  al  monislcro  di  Telcse  cd  è decente- 

et  a Monachi?  decenter  suscipitur.  mente  ricevuto  da' monaci. 

Rex  Aenique  quos  familiariores  habebat,  se-  Il  re  finalmente  ritenutosi  quelli  che  aveva 
curo  relentis,  ceteros  omnes  illic  ad  propria  re-  >0  |>iù  cari , permise  che  tutti  gli  altri  se  ne  torna  - 
ni  care  permisi!.  Dal  bare  molus  inde  regreditur,  sero  a casa  loro.  Dopo  ciò  quindi  mosso  ritorna 

murua  quotUlam tnuniripium , quod  nuucu/iatur  per  vedere  un  cotal  municipio,  che  si  chiama 

Guardia , nec  non  arreni  quondam , quae  dicitur  Guardia,  ed  ancora  una  certa  rocca,  che  si  dico 

Draconttm,  quae  erat  in  supremo  monti*  calde  Dracone,  che  era  posta  sulla  cima  di  un  mon- 

ardui  sita  , ut  scirri,  quali  quantovc  , utraque  te  assai  arduo , per  conoscere  di  quale  e quanto 

praestarent  muniminis  robore.  Ad  quam  tamen  forte  baluardo  l’uno  e l’altro  fossero  forniti.  Ab 

arce m antequam  accessisset , dum  iter  ageret , la  quale  rocca  prima  però  che  si  fosse  approssi* 

Dominum  oraturus  ad  Monasterium  S.  Salvato-  mato  . mentre  marciava , volge  al  monistero  di 

ris  Teletini  divertitur,  cui  rum  Abbas  Alexan-  S.  Salvatore  di  Telese  per  pregare  il  Signore.  E 

der  pracnominatus  , omnisque  congregali')  Fra-  50  a Ini  essendosi  fatto  incontra  il  sopraddetto  Aba- 
trum  obviam  processissent,  honorifice,  ut  deruit,  te  Alessandro  e tutta  la  compagnia  de’frati.ono- 

ab  eisdem  susceptus,  De o laudes  conrinendo  in  revolmente  , come  convenne  , da  loro  accolto, 

Ecclesiam  usque  introducilur.  Qui  emn  genihus  cantando  lodi  a Dio,  è menato  fin  dentro  laCliie- 

posilis  ante  Altare  oratione m eonsummasset,  ad  sa.  Ed  avendo  innanzi  all’ altare inginocchioni  fi- 

capitulum  ipsoritm  pergens  brevi  tunc  allocutio-  nito  la  preghiera,  andando  nel  loro  capitolo,  qui* 

nr  Abbalem , omnesque  fratres  famUiariter  ibi-  vi  allora  con  brevn  discorso  accolse  familiar- 

dem  ercepit.  Post  haer  plius  ejus  praefatm  An-  mente  l’Abate  e tutti  i frati.  Dopo  queste  cose  il 

fusits  Sancirmi  eorundem  Fraternitatem  per  ma-  prelato  figlino!  di  lui  Anfuso,  presente  il  re,  ri- 

nus  ipsius  Abbatis  praesente  Rege  aecepit , quam  covette  la  santa  fraternità  tra  loro  per  mano  di 

Rex  ipse,  ut  sopra  memoratum  est,  altera  vice  00  esso  Abate,  la  quale  fraternità  lo  slesso  re,  co- 
venicns  susceperat.  mo  si  è disopra  mentovato,  altra  volta  venendo 

avea  ricevuto. 
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CAPUT  XXIX.  C A P.  XXIX. 

JUonlem  Monastcrio  supereminentem  Rogerius  Ruggiero  promette  che  il  munte  soprastante  al  ni'j' 
Abbati  reslituendum  pollicclur.  Disierò  (irebbe  slato  restituito  ali' Abate. 

Deinde  Rex  cameram  ex pelei»,  atipie  refectvi,  Di  poi  il  re  avuto  desiderio  duna  cantora  e ri- 
tuppiicante  eodem  Abbate  munlem  ipsum  Muli  a-  focillatosi , promise  all’Abate  cito  gliene  suppli- 
rtene supereminentem , qui  per  multa  annorum  cava  , che  gli  sarebbe  stato  restituito  il  monto,  il 

eurricHla  amissus  filtrai , ti  reilituendum  prò-  quale  soprastava  al  monistero,  e che  egli  avea 

minti , nec  non  argenti  tantum,  quo  calix , duo-  10  da  molti  attui  perduto,  e promise  ancora  tanto 
qut  turibula  fierent,  quibus  lune  [ratree  ad  ser-  d’argento,  con  quanto  si  potesse  fare  un  calice  e 

rilium  Dei  praecijme  indiqere  videbanlur , polli-  due  incensieri,  di  cui  spezialmente  pareva  al- 
etta* tei , quibus  eliam  vicissim  dedit , ut  ex  bis  |ura  di  aver  bisogno  i frati  per  il  servizio  di  Dio, 

promissionibus , Salerai  cum  esse t,  requiretur.  a 'quali  diè  ancora  licenza  che  di  queste  promes- 

Itaque  indigentia  quam  ob  causam  contigerit , se  domandassero , quando  ei  fosse  in  Salerno. 

bretittr  liic  referatur.  Quippe  Coenobium  iptum  Intanto  si  racconti  qui  brevemente  per  qual  ea- 

Comts  Ranulphus,  ut  cum  Rege  guerram  conti-  gioite  iutervenno  questo  bisogno.  11  Conto  Ita. 

imam  agere  possel , post  mullas  dicersarum  re-  uu|fo , per  poter  far  continua  guerra  col  re , do- 
miti ejutdtm  oblationes  ita  constrinxcrat , ut  et  po  le  molte  oblazioni  di  diverse  cose  che  questo 

altare  ipsum,  unieerso  tjut  substracto  ornameli-  20  monistero  gli  fece,  lo  avea  a tanto  ridotto  che. 

10,  denudare  non  timuerit.  linde  factum  est , ut  sottrattone  ogni  ornamento , non  ebbe  temenza 

ex  hoc  et  Deum  offendisset , et  Rogerio,  peccato  <jj  spogliar  anche  lo  stesso  altare.  Onde  avven- 

i;tjo  praepediente,  protraine  non  potuisset.  Male  ne  che  per  questo  avea  non  pur  otreso  Dio  , ma 

i taque  usus  est  consilio,  rum  pittarti,  diana  sur-  non  avea  potuto  eziandio  superar  Ruggiero  chu 

ripiendo  casa , contro  Rugerium  sibi  dicinitus  questo  peccato  impediva.  Fece  male  adunque 

sùbeeniri.  j conti  suoi , pensando  di  sostenersi  contro  di 

Ruggiero  divinamente , col  rubar  i vasi  divini. 

CAPUT  XXX.  CAP.  XXX. 

30 

Cajacia  munitile.  Cuilielmus  Archiepiscoput  Caiazzo  è fortificata.  Guglielmo  vien  eletto 

Capuanus  etigitur.  Arcivescovo  di  Capua. 

Rex  igilur  praefata  Guardia,  arcegue  Draco-  lire  adunque  vcdutoeonmoltacuriositàla  sud- 
iti curiosissimo  inluituperspectis,  simulquc  quan-  detta  Guardia  o la  rocca  di  Draconc  ed  insieme 

tum,  cel  ubi  magis  in  eisdem  roborandum  esset  designato,  quanto  e dove  dovessero  esse  essere 

praesignans , Cajaciam  regreditur,  qui  castrum  afforzate  , ritorna  a Caiazzo,  e salendone  il  ca- 

ipsius  ascendens,  totum  in  circuito  perspicacia  stello,  lo  considera  tutto  intorno  intorno  più  di- 

considerat  atqueubicumque  ineoampliusmunien-  ligentemente,  e prevedendo  dove  avea  ad  esser 

dum  esset,  praevidens,  absgue  temperie  dilatio-  40  più  munito,  comandò  che  senza  indugio  si  for- 
ni praemuniri  instituit,  itemque  disposuit,  ut  tificasse,  e comandò  altresì  cito  tutti  i maggio- 
rane!» Proceres,  qui  in  ricino  positi  crani,  de-  renti  i quali  abitavano  in  quelle  circostanze  con 

gentes,  cum  universis  subiecticis  suis  militibus,  tutti  quanti  i soldati  loro  soggetti,  ed  erano  ter- 

qui  terrestrts  crani,  Cajaciae  circa  castrum  do-  razzani,  costruite  le  loro  case  intorno  al  castello 

mibus  suis  constructis  perpetuai  haberent  man-  diCaiazzo.vi  avessero  perpetua  stanza,  affinché 

siones,  r idelicet  ut  castrum  ipsum,  quod  natura-  esso  castello  che  vedovasi  fortissimo  per  opera 

11,  et  umano  opere  fortissimum  cernebatur,  coha-  di  natura  e d'  uomini , fosse  fortificato  ancora 

bitalionis  eliam  militaris  numerosilate  roborare - dal  numero  di  militari  abitanti.  Quivi  ancora 

tur , ubi  eliam  nonnulli  tunc  de  Clero  Capuanae  venendo  allora  alcuni  del  Clero  della  città  di 

ciritatis , et  de  cicibus  laicis  aliqui  adcenienles  50  Capua  etl  alcuni  cittadini  laici  col  consiglio  del 
cum  consilio  regie  quendam  clericum  nomine  Gui-  re  elessero  aH’uficio  del  Duomo  un  tal  chierico 

tielmum,  cirumulique  in  dicinis,  et  humanisre-  per  nome  Guglielmo,  uomo  invero  scienziato 

bus  scientia  praedilum , ad  Arciepiscopaius  off-  nelle  cose  divine  ed  umane  : perocché  l'ante- 

cium  elegeruut  ; nam  antecessor  ejus  in  Simonia-  cessor  suo  colto  di  pravità  simoniaca , era  Stato 

ca  repertus  prati  date,  depositaria  fuerat  plexus  giudicato  e castigato  di  deposizione, 

censura. 
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I V V ALESSANDRO  DI  TELESE 

CAPUT  XXXI.  Il  CAP.  XXXI. 


Guiliclmut  Elidili,  il  Anfusui  Rogtrii  filiui  a Ca 
priorità  cum  lnclitìa  excipiuntur.  Proemi  omini 
fidetitatem  Affuso  torum  Principi  jurant. 

Pisi  linee  nutem  Regc  Cajntam  redeuntc  ;>ri-| 
tiii/uj  eiilem  citilo,  dcinilc  ejusdem  Regi!  fW 
qui  supradictus  est,  Anfano , Clerus,  et  poputus 
ungula!  processiona  / actinia  in  urbem  inlrodu- 
xe  rutti:  ubi  icilicel  ovina  Piincipatus  Capuani 
proverà  conveniente i novo  Prinajii  intimisti,  ho- 
minio  tuo  fidelitatem  ju ni  cere,  salva  t amen  sua, 
fliigue  ejus  Uo gerii  fidelitate,  qui  ei  in  regnimi 
successami  erat.  Deinde,  ut  omnibus  injutlapa ■ 
tieiilibut  c.rbibcrelur  justitia , praefato  eteeto,  si- 
muit/ue  Magnati  euidam,  qui  vocabatur  Ilagmon 
de  Argentia  impoiuit.  Veruni  et  super  universum 
terrai »,  quae  sub  proprio  erat  dominio,  quendam 
strenuum.cui  nome»  erat  Gauccllinut,  vìrum  ini- 
que in  saecularibut  sollertissimum  rebus , procu- 
ratorem  consti  lui! . Militine  vero,  quae  prò  diffu- 
sione Tcrrae-Laboris  delegata  fuerat,  guusdam, 
in  quibus  magi!  con/idebat,  Comites,  dum  ij.se  a 
Sicilia  reverleretur , per  vicet  tlalulat  sibi  suc- 
ressuros,  jum  unica , rum  esse!  Aversae , praepo- 
suerat. 


CAPUT  XXXII. 

Fidclcs  silos  statutis  dei  bus  Rei  disputili 
ad  defensionali  Tecrae  Laboris. 

Ex  quibus  videlicet  vicibus  primo  accepit  agen- 
dovi jirarfatu s getter  Regi*  Adam.  Secundam  ve- 
ro post  eum  arturus  erat  Comes  Robcrlus  flint 
Ricordi , tertiam  aulem  post  illuni  Simon  Comes 
Sondi  Angeli  Munti*  G argani , Sirque  casieri 
per  ordinali:  qui  Simon  Consobrinus  fratti-  regie 
crai,  scitica  valentissimi is  miles,  fliusque  Hen- 
ri ri  Comilis,  ejusdem  Regie  a cuti  cidi.  Ilic  quo- 
que Hcnricus  ornili  lune  probilale  decori s,  totius- 
que  a/fabitilatis  dulcedine  splendidi is,  in  ronsilio 
proridut,  rebusque  bellici! strenuissimus,  immen- 
sae  laudi s gralia,  ex  hoc  quammaxime  effereba- 
tur,  quod  eliam  Regi  ipn , ut  Ducalem  aenique 
coronai n Regni consequeretur,  romita  prudenlia, 
seu  facto,  prue  omnibus  affuiise  fa  tur.  ' 


CAPUT  XXXIII. 

Siciliam  pctiturns  Rogerius  plora  oppida 
ridere  siudet. 

Cum  ergo  hacc  , et  alia  ab  eo  stallila  fuiistnt, 
snotus  est  inde,  Siciliam  quanloryus  rcpetiturus, 
ilumque  iter  agcns  Argentimi i appropinquanti , 
viso  co  piacili t tibi  atterrii,  quandoquidtm  non 
admoduin  idoncumprodefentionc  fare  cerncbalur. 
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Guglielmo  eletto  ed  Anfuso  figliuolo  del  re  tono  con 
letizia  ricevuti  da'Capuaui.  Tutti  i principali  uo- 
mini giurano  fedeltà  ed  Anfuso  loro  Principe. 

E fatto  questo , ritornando  il  re  a Capua , il 
Clero  ed  il  pojiolo  , uscendo  ciascuno  procea- 
atonalmente  prima  innanzi  al  già  eletto  Arcive- 
10|scovo,  poi  ai  figliuolo  del  re  Anfuso,  come  è 
detto  di  sopra,  li  introdussero  nella  città:  quivi 
ragunandosi  tutti  i primati  del  principato  capua- 
no , sommessi  al  nuovo  principe , giurarongli 
fedeltà  ed  omaggio,  salva  però  la  fedeltà  dovu- 
ta al  re  c al  suo  figliuolo  Httggicro  che  gli  dovea 
succedere  nel  regno.  Di  poi  esso  re  comandò  al 
sopradetto  Prelato  ed  ancora  ad  un  certo  Ba- 
rone che  chiamavasi  Aiinone  di  Aricnzo  clic 
fosse  fatta  ragione  a tutti  quelli  elio  ingiustamen- 
te solTcrivano.  Ed  eziandio  a tutta  quanta  la 
terra  clic  era  sotto  la  sua  signoria,  pose  procu- 
ratore un  tal  valoroso  uomo  detto  Cancellino , 
nello  cose  secolari  peritissimo.  Alla  cavalleria 
poi  che  era  stala  destinala  per  dilesa  di  Terra 
di  Lavoro,  avea  già  prima,  quando  stava  in  A- 
versa  , preposto  certi  Conti  ne’quali  avea  mag- 
gior fidanza, e elle  doveansi  succedere  l'un  l'al- 
tro |>er  volte  stabilite,  infine  a che  egli  non  fos- 
se tornato  di  Sicilia. 

CAP.  XXXII. 
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li  re  dispone  i suoi  fedeli  per  volte  stabilite 
iu  difesa  di  Terra  di  Lavoro. 

Delle  quali  volto  il  primo  a toglierne  il  carico 
fu  il  prefato  genero  del  re  Adamo.  Dopo  di  cui 
dovea  succedere  secondo  il  Conte  ltoberto  fi- 
gliuolo di  Iticcardo . c terzo  succedeva  beinone 
Conte  di  S.  Angelo  nel  monte  Gargano  e cosi 
gli  altri  per  ordine.  Era  Simone  (ratei  couso- 
brino  del  re  , valentissimo  cavaliere  e figliuolo 
del  Conte  Enrico , zio  di  esso  re.  Ed  Enrico  an- 
cora , splendicele  allora  d'ogni  bello  ornamento 
c dolce  di  tutta  amabilità , nel  consigliar  previ- 
dente c nelle  cose  di  guerra  sagacissimo , era 
per  questo  più  che  immensamente  lodato , cd 
ancora  perchè  si  dice  d'aver  più  che  altri  e col- 
la prudenza  del  consiglio  e col  fatto  dato  opera 
al  re,  affinchè  finalmente  conseguisse  la  corona 
ducale  del  regno. 

CAP.  XXXIII. 

Ruggiero  prima  d’andare  in  Sirilia  desidera 
vedere  molle  castella. 

Essendo  state  da  lui  queste  ed  altre  cose  sta- 
bilite , si  mosse  quinci  per  andar  subito  in  Sici- 
lia e camminando  , essendosi  avviti  iato  ad  A- 
rienzo  , vedutolo  gli  piacque  si  atterrasse,  dap- 
poiché vedevasi  non  essere  affatto  acconcio  a 
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Ptl  hacc  quoque  gradicns,  Val/em  Caudinam  difesa.  Dopo  ciò  andando  via  , va  alla  valle  cau- 

expelit,  ejus  cujitent  qualiler  se  haberent  oppida,  dina  , desiderando  di  vedere  come  si  tenessero 

vìdert,  Appadium  scitica,  Monti  mque-Sartium,  i castelli  Appadio  e Montesarchio , perocché  già 

«am  reterà  jubente  ipso  jam  fucrant  subcersa,  a tutti  gli  altri , lui  comandandolo,  erano  stati  di- 

ijua  videticet  Matildam  Sororali  suam  remotam,  strutti.  Dalla  qual  vallu  appunto,  più  sanamente 

in  Siciliam,  saniori  usui  consilio,  etongaceral , consigliatosi,  rimossa  sua  sorella  Matilde, l avca 

ne  quando  forte  vir  ejus  quolibet  modo  cam  se, tu-  mandata  lontano  in  Sicilia , allineile  il  marito  ili 

cens,  per  ejus  consensuni  aditimi  incenirel , quo  lei,  per  avventura  seducendola  in  qualsivoglia 

contrarium  sibi  in  fui  tirimi  inqcrerc  possa.  modo,  non  trovasse  un  tempo  per  consenso  di 

10  lei  maniera  da  poter  macchinargli  alcun  che  di 
contrario  in  avvenire. 

CAPUT  XXXIV.  CAP.  XXXIV. 

Coleo,  ac  Cipparuno  oppidis  praemunitis  Afforzate  le  terre  Coleo  e Ccppaloni, 

Salernum  tendi!.  tiene  per  Salerno. 

Igilur  praedictis  oppidis  praecisis,  ordinatis-  Veduto  adunque  i sopraddetti  castelli  od  or- 
bile , quae  ibidem  cidebantur  ordinando,  ad  Ca-  dinate  quelle  coso  che  parca  doversi  quivi  di- 

slrum , quoti  dicilur  Coteum  pran  isunis  festina!,  20  sporre,  s'alTrctta  di  vedere  il  castello  che  si  chia- 
quod  cum  praecisum  amplius  praemuniri  jutsis-  ma  Cotco,  che  veduto,  avendo  comandato  più  si 

set,  Cipparunum  etiam  oppidum  praevidendum  fortificasse , va  tosto  a veder  ancora  il  castello 

proferiti,  qui  et  ipsum  quumodo,  quotitene  for-  Ceppaioni,  c stabilendo  come  dovea  essere  più 

lius  munieiulum  esse t,  instimela,  Salernum  tan-  fortemente  munito,  pervenne  finalmente  in  Sa- 
lici» penenit.  lento. 

CAPUT  XXXV.  CAP.  XXXV. 

Teletini  Coenobii  Monachi»  optatimi  Montem  concedi  Ruggiero  comanda  clic  si  dia  «'Monaci  del  monisle- 
mandot,  quos  argentei*  donis Roga  iusditut.  30  ro  di  Tciesc  il  monte  che  aveangli  chiesto  , e fa 

loro  ricchi  doni. 

IVrnm  prue fatus  Alexander  Abbas  audiens  Re-  Ma  il  suddetto  Aliato  Alessandro  udendo  elio 

gem  Salernum  advenissc , promissioni»  ejus  non  il  re  era  giunto  in  Salerno , non  dimenticatosi 

immemor,  misi t continuo  JSiorem  Coenobii  sui  della  promessa  di  lui , ntan  iò  tosto  il  priore  del 

Stephanum  nomine,  aliumque  fratrem  cum  co,  suo  niouistero.  chiamato  Stefano  e con  lui  altro 

qui  ci  quae  promisernl,  ad  mentem  recocarent.  frate,  per  richiamare  alla  mente  di  lui  quello 

Al  illc  mox  adcenienlibus  eis  taelaiUi  animo,  tan-  che  avea  promesso.  E quegli  incontanente  con 

(uni  argenti,  quo  enfiar,  thtoque  turibularia  fie-  lieto  animo  diè  loro  tanto  argento, con  quanto  si 

rc»f,  dcdil,  scriptoque  Cancellino  ejus  Vicedomi-  40  facesse  un  calice  e due  incensieri,  e con  un  bi- 
no direxit , quutenus  Monlem  prue  fatimi  Telesi-  ghetto  li  diresse  al  suo  Viccdomino  Cancellino  , 

no  Abbati,  quod  juris  Monasteri i essa,  assiqna-  allineile  assegnasse  all'Abate  di  Telese  il  sud- 

ret.  Gauceltinus  ergo  cum  mandatimi  ipsius  ac-  detto  monto  che  era  di  gius  del  niouistero.  Gau- 

ccpisscl,  ittico  Montali  ipsum,  sicut  per  titcras  ccllino  dunque  avendo  avuto  il  suo  comandanien- 

mandaverat , per  Minimum  Vicecomitcm  etileni  to.fece  subito  che  per  mano  di  Minano  Visconte 

Abbati  assignari  feci t,  de  cujus  quoque  assigna-  si  consegnasse  ad  esso  Abate  quel  monte,  sic- 

tione  Abbas  ipse,  ejusdemque  congregalio  gaeisi  come  per  lettera  avea  il  re  comandato,  della  cui 

sunt  gaudio  magno  calde , gratili»  agente s Deo , assegnazione  esso  Aliate  e tutta  la  congregazio- 

qui  ipsum  cundem  Monlem  , per  tot  tempora  ne  di  grandissima  letizia  gioirono,  rendendogra- 

amissum,  Monasterio  per  Roger  inni  recuperar i 50  zie  a Dio  che  fece  riacquistasse  il  monistcro  quel 
feeit.  Unite  mox  praenominatus  Abbas  ad  Mis-  monte  da  tanto  tempo  perduto , mercè  di  llug- 

sam  malutinalem  prò  salute,  et  cita  ipsius,  fi-  giuro.  Onde  il  sunnominato  Aliate  stabili,  elio 

liorumque  ejus  sollemnem  orationem  in  concenlu  ogni  giorno  si  facesse  nel  convento  alla  messa 

quotidie  fieri  instituit.  Quoniamitaque bona tem-  dei  mattutino  solenne  orazione  per  la  salute  e 

per  sunt  recolenda,  ideirco  bone  ipsam  Regis  he-  vita  del  ro  e de'suoi  figliuoli.  E poiché  i bene- 

ueficcntiam  conscribi  dignum  dtiximus,  ut  aut  Ilei  dconsi  sempre  ricordare,  perciò  pensammo 

ipse  Rex  rcminiscens  ad  melius  peragcndum  prò-  cosa  degna  d'essere  scritta  questa  beneficenza 

rocctur,  aut  utius  ejus  exeniplo , ad  simile  quid  del  re , allineile  o il  re  medesimo  ricordandose- 

excrcendum  excitetur.  Rex  iluque  poslea  mare  ne  si  accenda  vieppiù  a far  meglio,  o altri  dal* 

iugressus  Siciliam,  cum  immensa  expedilionc , 60  l'esempio  di  lui  si  muova  ad  operare  alcunché 
teris  tempore  ad  expugnandum  rursus  Neapolim  di  simigliarne.  Il  ro  intanto  entrato  poi  in  maro 

reccrsus  repctit,  Terlius  in  hoc  loco  finiatur  li-  va  in  Sicilia , per  ritornarne  a primavera  con 
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beliti»,  ut  paullutum  minte  refoti,  tire»  dicendi, 
ad  inchoandum  quarlum  rctumamus. 


EIFUC1T  LI  BER  TERTICS. 


immenso  esercito  a nuovamente  assaltar  Napo- 
li.  Si  compia  qui  il  terzo  libretto,  allineile  al- 
quanto ristorati  di  mento, ripigliamo  Io  forze  del 
dire  per  incominciare  il  quarto. 

(R.T  miste  IL  LIBRO  TERZO. 


INCIPIT LIBER  QUARTUS  IO  COMINCIA  IL  QUARTO  LIBRO 


CAPUT  PR1MCM. 


CAP.  I. 


Cornei  Adam  militia  tua  Neapolim  affligli.  11  Conte  Adamo  colla  sua  cavalleria  aflligge  Napoli. 


Pust  discessum  Regis  in  Siciliani,  sccundum 
ricca , sicul  jam  dicium  est,  quac  ab  eo  conslilu- 
tae  fueranl,  praememoralus  Comes  Adam  ad  re- 
ijendum  Avertavi,  militiam  primus  ingredilur, 
qui  dum  se  in  eadem  tiriliter,  optimeque  agirei,  20 
magna  inde  se  in  militari  slrenuitale  fumam  lune 
divulgavi!.  Nam  taepissima  discursione,  ejusdem 
urbis  exteriora  ila  circumquaque  militando  coer- 
etiti, ul  non  jam  ad  jwrlam  ejus  usque  vererelur 
accedere,  veruni  civitas  ipsa  tanta  panis  inopia 
jam  angebatur,  ul  tix  duo  calde  pusilli  pane * 
de  milio  Rothomagcnsi  nummo  mercarentur.  /bi- 
ro milites,  quibus  Adam  ipse  praetrat . circiter 
mille  crani,  ex  quibus  ad  anendum  Neapolim, 
olii  in  oppido,  quod  dici  tur  Suina,  alii  Acerrit,  30 
nonnulli  in  munitione  Cuculi,  quamplurcs  Aver- 
tile excubare  jubentur. 


CAPUT  II. 

Comite  Adam  recedente , Bobertus  ad  compeseendoi 
Keapolitanot  ei  succedi!. 


Dopo  la  partenza  del  re  nella  Sicilia  secondo 
le  volte  da  lui  stabilite,  come  già  è stato  detto,  il 
prefato  Conte  Adamo  primo  entra  in  Aversa  per 
reggerla  colla  cavalleria,  e comportandovisi  vi- 
rilmente ed  ottimamente , gran  fama  sparse  di 
sé  allora  per  valor  militare.  Perciocché  col  fre- 
quentissimo correre  qua  e là , si  rifrenò  i luo- 
ghi di  fuori  di  essa  città . facendo  d'ogni  intorno 
piccoli  fatti  d'arme,  che  non  pur  si  temeva  d'ac- 
costarsi lino  alla  porta  di  essa , ma  la  stessa  cit- 
tà era  già  da  tanta  scarsezza  di  pane  atllitta,  che 
due  piccoli  pani  dì  miglio  appena  si  comprava- 
no con  una  moneti  rotomagcnse.  i cavalieri  poi, 
a cui  egli  comandava,  erano  intorno  a mille,  dei 
< inali  alcuni  son  mandati  a stringer  Napoli , al- 
tri nel  territorio  cho  si  chiama  Somma  , altri  in 
Acorra , alcuni  nella  fortezza  di  Cuculo , moltis- 
simi a guardare  Aversa. 

CAP.  IL 

Cessando  il  Conio  Adamo,  viene  la  volta  di  Roberto 
a rifrenaro  i Napoletani. 


Neapoli  vero  tam  prue  timore  Regii,  quam 
prò  ritti  penuria , militum  post  non  pauco  nume- 
ro abscedente,  tix  trecenti  remanserant,  qui  in- 
terdiu , etti  prò  paucitate  sui  aperte  resistere  non 
poterant,  per  noctis  tamen  silentium  exeuntes, 
ignorantibus  iltis  incendia,  praedasque  agebant. 
Cum  ergo  liujuscemodi infestationibuset itti  prae- 
liando  alternarentur , Comes  Adam  apjiropin- 
qùante  vicis  suae  termino,  ad  tua  repedavit,  cui 
succcssit  Comes  Robertus  filiut  Ricardi,  scilicel 
fìdclissimus  Regis,  virque  btUicotìssimus,  qui  prò 
summa , quam  erga  eundem  Regem  habuit , fdei 
sinceritate,  tanto  ab  eo  donatus  est  munere,  ul 
Bojanensis  Gomitatili  sii  magnificatu»  honore. 
Uabebat  namque  Rex  hanc  laude  dignam  con- 
tueludinem,  ul  quaccumque  penes  se  potiori , at- 
que  sinceriori  fide  praeditum  cernirei , non  ta- 
luni ampliori  circa  te  dilectione  haberetur,  vt- 
rum  ctiam  ejusdem  grafia  non  fruslraretur.  In- 
fatuili vero  si  qucmlibet  semel  reperirei,  ei  prò  hu- 
juscemodi  nota,  ad  iptius  amorii  dulcedinem  per- 
lifere, aut  vix,  aut  numquam  possibile  erat. 


40  Partitosi  di  Napoli  non  piccol  numero  di  ca- 
valieri, st  per  paura  del  re,  si  per  mancanza  di 
cibo , cranvi  rimasi  appena  trecento , i quali  di 
giorno  benché  [ter  la  loro  fiochezza  non  potevan 
resistere , pure  nel  silenzio  della  notte  uscendo, 
senza  cho  quelli  s'avvedessero,  facevano  incen- 
di 0 saccheggi.  Allumandosi  adunque  e questi 
con  sifTatte  infestazioni  equcllicol  combattere,  il 
Conte  Adamo  avvicinandosi  il  termine  della  vol- 
ta sua,  ritornò  a sua  casa,  a cui  successe  il  Con- 
50  te  Roberto  figliuolo  di  Riccardo,  fedelissimo  al 
re  e uomo  bellicosissimo , il  quale  per  la  somma 
sincerità  della  fede  ch'ebbe  verso  il  re,  fu  da 
lui  cotanto  rimunerato  che  fu  sublimato  all'onor 
della  Contea  diBoiano.  Imperciocché  il  re  avea 
questa  lodevole  usanza  che  chiunque  vedesse 
esser  per  lui  fornito  di  più  forte  0 sincera  fedel- 
tà , non  solo  era  avuto  appo  di  lui  in  più  gran- 
de amore , ma  eziandio  non  era  della  sua  gra- 
zia deluso.  Per  contrario  se  trovava  una  volta 
60  alcuno  infedele,  per  questa  macchia  o poteva  « 
stento  conseguire  la  dolcezza  dell'amor  suo , o 
non  potevate  allatto. 
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CAPUT  IIT. 

Rogerii  Regis  boni  mora  describuntur , 
oc  laudantur. 

Sed  quoniam  te  in  hoc  loco  occatio  praebuit , 
ejut  boni  mora  qui,  el  quale s in  eo  exstiterint 
significare,  ad  laudem,  et  memoriam  ipsius  prat- 
tercundum  non  est.  Erat  quippe  amalorjiistitiae, 
atout  defensor,  ultorquc  malorum  severissimus. 

Mendacium  autem  loquentem  per  omnia  ita  exo- 
sum  habebat,  ut  si  quii  cum  rerum  dicturus  esset, 
falsum  protulisset,  ei  ultra  ad  credendum  animus 
ejus  aul  nix,  aut  numquam  flecteretur.  Ecclesia- 
rum  quoque,  seu  Mmasteriorum  munì  ficus,  alque 
proteclor  erat.  Olio , vel  vacationi  nix  umquam 
subdcbalur , in  tantum,  ut  si  quando  a caeteris 
utilioril»is  occupai ionibus  sibi  vacare conlingeret, 
aut  pubticis  exactionibus  invigilarti , aut  dato- 
rum,  site  damlorum,  seu  corum,  qua  e actipien- 
da  crani,  reminisci,  vel  quae  recententla  crani , 
recensere  satagerel , quatenus  melius  de  tuo  tri- 
bucndum  aerano,  vel  ubi  aileundum  esset,  sub  chi- 
rograplwrum  ratiociniis  semper  habebalur,  et  ut 
amplius  dicam  , nullum  quid  sibi  trai  quod  non 
sub  scripti  ratione  sercaretur,  aut  erogaretur,  nil 
tamen  cuiqvam  per  inanem  largitatem  tritnicbat, 
unde  in  nullo  umquam  rgere  poterai , qui  tanta 
sollcrtia,  tanlaque  cautelar  dili gentia  sua  curabat, 
rcrcns  in  illusi,  quod  vulgo  dicilur,  incidere:  qui 
non  cicii  ad  numerum , v icturus  eri I ad  dedccus.  gannente  si  dico  : chi  non  vive  a misura,  non  vi- 

ve a dirittura. 

CAPUT  IV.  CAP.  IV. 

Militarli  xirtus  et  modestia  Rogerii,  Militare  virtù  c modestia  di  Ruggiero. 

Stipendia  vero  militanti,  tei  quidquid  ex  con-  Oitrcacciò  immancabilmente  pagava  gli  sti- 
vc ni ione  seu  promissione  damliim  esset,  incun-  pendi  all  esercito  c altra  qualunque  cosa,  che  dar 
clanler  persola  bai.  \unquam  cero  quod  daturus,  40  doveasi  per  convenzione  o promessa.  Non  volea 
vel  datulum  non  esset,  polliceri  volebat.  [n  fa-  mai  promelterequcllo  che  egli  o non  avrebbe  da- 
ciendis  non  praecepe  existebal,  sed  priusquam  to  o non  doveasi  dare.  Nell'operare  non  era  pro- 
eo rum  quid  incoharetur,  semper  providentiae  ocu-  cipitoso,  ma  prima  che  ad  alcuna  cosa  si  ponesse 

lo  praemuniri  studebal.  Nemincm  quoque  exprae-  mano , si  studiava  sempre  di  mettersi  in  guardia 

julicio  puniri,  vel  sua  auferri  quaerebal.  Cui  coli' occhio  della  previdenza.  Ricercava  ancora 

vero  aliquid  prò  merito  bonum,  tei  m alum  prò-  che  niuno  fosse  punito  senza  anticipato  giudizio, 

mitterel,  seu  comminarelur , firmum,  ralumque  o le  6ue  cose  gli  fossero  tolte.  A chi  poi  secondo 

erat.  Sed  el  hoc  in  eo  erat  calde  mirabile  , quia  clic  meritato  s'avessc,  prometteva  alcun  bene  o 

rum  in  hoslem  pasitus  esset,  ila  procide  bellica  male,  era  fermo  e giusto.  Ma  questa  cosa  era  in 

a la  disponebat,  ut  semper,  et  ulique  sine  san-  30  lui  molto  ammirabile  che,  quando  si  era  messo 
guinis  effusione  superans  , exercitus  eliam  sui  in  battaglia,  cosi  providamento  ordinava  le  mos- 

vitarct  ditcrimen.  Erat  autem  et  in  loquela  ve-  so  di  guerra , che  sempre  e ovunque  superan- 

lox , prudenlia  polirne  , consilii  gravitale  prue-  do  senza  spargimento  di  sangue,  causava  ezian- 
dio* , sermone  luculentus , alque  repentini*  re-  dio  il  pericolo  del  suo  esercito.  Era  poi  nel  par- 

sponsionibus  semper  sapienler  respondere  para-  lar  spedito,  pieno  di  prudenza,  fornito  della  gra- 

tus.  Sed  quia  familiaritas  solet  parere  contem-  vita  del  consiglio,  ne' ragionamenti  splendente  o 

ptuin  , ita  ipse  publive,  et  privatila  in  familiari-  pronto  a rispondere  sempre  saviamente  con  im- 

tate  , rei  a/fal/ilitate . seu  jucumlilate  habebalur  provvisc  risposte.  E perchè  la  familiarità  suoi 

modestus,  ut  nunquam  eliam  desisterei  timeri.  generare  disprezzo,  cosi  egli  pubblicamente  e 

In  tantum  enim  profuit  melus  ipsius,  ut  de  din-  60  privatamente  tcnevasi  moderato  nella  dimesti- 
ci!*, Deo  cooperante,  regni  sui  fmilmi  , ornili  ichezza  , nell' affabilità  e giocondità  , che  non 

penitus  eliminala  iniquitate,  non  ni*i  quae  justi-  Imancava  mai  d'esser  temuto  ancora.  Perocché 


CAP.  III. 

Si  descrivono  e lodano  i buoni  costumi 
del  re  Ruggiero. 

Ma  poiché  a questo  proposito  si  è porto  il  de- 
stro di  manifestare  i buoni  costumi  di  lui,  quanti 
c quali  sieuo  stati,  non  deesi  tralasciare  di  farlo 
a lode  e memoria  sua.  Era  invero  amatore  e di- 
10  tensore  della  giustizia  e assai  punitor  de' delit- 
ti. Avea  soprattutto  cosi  in  odio  colui  che  dice- 
va bugia , che  se  alcuno  dovendo  dire  la  verità, 
avesse  profferito  una  cosa  falsa,  l'animo  di  lui  o 
con  fatica  o non  si  piegava  mai  più  a prestargli 
credenza.  Era  splendido  e protettor  delle  chiese 
e de’monisteri.  All'ozio  e all’infingardaggine  non 
davasi  mai , tanto  che  se  alcuna  volta  accade- 
va che  fosse  libero  dallo  altre  più  utili  occupa- 
zioni , o invigilava  a'  pubblici  balzelli  , o inten- 
do deva  a ricordarsi  dello  cose  dato  o di  quelle  che 
dare  o ricevere  doveansi , o facea  lo  ragioni  di 
quelle  cose  che  era  mestieri  ; c allineile  meglio 
e più  opportunamente  si  usasse  del  suo  erario, 
sempre  si  stava  a’ computi  delle  scritture,  e per 
dir  tutto,  mente  egli  si  avea  che  non  conservas- 
se o spendesse  a computo,  niente  pure  dava  a 
niuno  per  vana  liberalità:  onde  non  poteva  man- 
care di  alcuna  cosa . perchè  con  tanto  avvedi- 
mento e con  tanta  diligenza  e cautela  curava 
30, le  sue  cose , temendo  di  cadere  in  quel  che  vol- 
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tiae,  et  pacis  tram,  sectarcntur,  ila  ut  illudPsal- 
mistae  in  eo  rideretur  campieri:  justitia , et  pax 
osculatae  suiit. 


CAPUT  V. 

Scrgiut  Pisas  petit  auxilium  contro  Regem  postula- 
lurus.  Roger  ius  Rogerium  Ducati,  et  Tancrednm 
filini  Barensis  Prìucìpatus  tumore  decorai.  Rober- 
to Corniti  Simon  Sancii  Angeli  ad  constringendoi 
h'capolilanos  succedi t. 


il  timor  di  lui  giovò  tanto  clic,  sbandita  del  tutto 
da  tutti  i conlini  del  regno  ogni  malvagità  con 
l'aiuto  di  Dio,  non  si  tcnca  dietro  ad  altre  cose 
che  a quelle  di  pace  e di  giustizia , in  guisa  che 
pareva  che  quel  detto  del  Salmista  in  lui  si  com- 
pisse; la  giustizia  e la  pace  lanosi  abbracciate. 

CAP.  V. 

Sergio  va  a Fisa  a dimandare  aiuto  contro  del  re. 
Ruggiero  adorna  i suoi  figliuoli , Ruggiero  deil'o- 
nor  del  Ducato  c Tancredi  del  Principato  di  Bari. 
Al  Conte  Roberto  succede  a stringere  i Napoletani 
Simunc  Conte  di  S.  Angelo. 


10 


Quuniatn  ergo  egregio t Regie  more*  disscrcn- 
tes  pattiti  longius  erogati  sumus,  nunc  ad  natra- 
tianis  urdinem  stglus  rerertatur.  Rubcrlus  itaguc 
praeinemoratus  Comes,  cut»,  recedente  Adam, 
militiae  Rcgis  apud  Aeersam  regimen  suscepis- 
s et,  ila  omni  utilitaria  virtutis  , et  strenuitatis 
instantia  Neapolitanos  constringebal  fines  , ut 
nuntquam  per  eos,  ad  ma/um  inferendttm  hosli- 
bus  exire  daretur,  niti  forte  in  miete,  cum  rideri 
non  passetti.  Sergius  vero  Magister  militimi,  e.r 
qua  Rcx  in  Siciliam  discessit , Pisani  nacigio 
transvectus  ubiit,  si  forte  inde  sibi,  caeterisguc 
suis  excttsionis  opem  collaturus  esse l , cum  Rcx 

K'  tseNeapolim  obscssurus  redirct . Ipse  autem  Rex 
'alalie  Dominici  subsequentis  die  adveniente , 
duca  libcros  suos  ad  militìam  premorii,  Roge- 
rium  scilieet  Ducem , et  Tancrednm  Rurensem 
Principcm,  ad  quorum  ridelicet  laudem,  et  ho- 
norem guadraginla  cquites  cum  eisdem  ipsis  mi- 
litari t iugulo  decorarit.  Al  Robcrlus  Comes,  qui 
lolita  jam  supradiclus  est , compiette  in  sorte  ri- 
da suat  apud  Armata , duobus  mensibus.  No- 
vembri scilieet,  et  Decembri  ad  sua  rcxerlitur,  cui 
successi!  Simon  Comes  S.  Angeli,  cujus  superitts 
memoria  ballila  est , eir  sciliest , ut  jam  dicium 
est,  polene  in  armis,  sollcrlisquc  ingenti. 


20 


30 


Adunque  poiché  nel  ragionar  degli  egregi  co- 
stumi del  re  ei  siamo  alquanto  più  divagati,  ri- 
torni ora  la  penna  al  ilio  della  narrazione.  In  que- 
sto il  sopradetlo  Conte  Roberto  avendo  preso  vi- 
cino Aversa  il  comando  deila  cavalleria  , quan- 
do Adamo  cessò  dalla  volta  sua, stringeva  i con- 
tini di  Napoli  con  tanta  assiduità  di  valore  e sen- 
no militare,  cite  per  parte  loro  non  potevano 
mai  uscire  ad  arrecar  male  a'  nemici , se  non 
nella  notte  per  avventura,  quando  non  poteva- 
no essere  veduti.  Ma  Sergio  Maestro  de' militi, 
dacché  il  re  andò  in  Sicilia  , con  navi  entrato  in 
mare  navigò  a Pisa  per  vedere,  se  poteva  quin- 
di recare  a sé  c agli  altri  suoi  soccorso,  col  qua- 
le potesse  resistere  quando  esso  re  fosse  tornato 
ad  assediar  Napoli.  Il  re  poi  venuto  il  giorno  del 
natale  di  nostro  Signore , creò  cavalieri  i duo 
suoi  figliuoli , facendo  Duca  Ruggiero  e Tancredi 
Principe  di  Bari,  ad  accrescer  la  cui  lode  ed  onoro 
decorò  con  esso  loro  altri  quaranta  cavalieri  del 
cingolo  militare.  Ma  il  Conte  Roberto , che  tanto 
volte  si  è di  sopra  nominato,  compiuti  presso  A- 
versa  i due  mesi  cioè  Novembre  e Dicembre  cho 
gli  erano  destinati  di  sua  volta,  ritorna  a' propri 
ufici , a cui  successe  Simone  Conte  di  S.  Angelo, 
di  cui  innanzi  si  è fatto  menzione,  uomo  come  si 
ò detto  potente  nelle  armi  e d'ingegno  accorto. 


FINIS, 


FINE, 
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NOTE  E DILUCIDAZIONI. 


Le  noie  e dilucidazioni  alla  Cronica  di  Alessandro  di  Telese  sono  del  sig.  Naldi.  — Il  primo  mi- 
mero  dopo  quello  della  pagina  indica  il  verso  del  testo  ; il  secondo  , chiuso  tra  parentesi,  quel- 
lo  della  versione,  e quando  invece  del  numero  vi  è una  croce,  vuol  dire  che  la  nota  riguarda  il 
solo  testo . 


1)  P.  B7 , v.  20  (46).  — Ci  siamo  valuti,  per  non  er- 

rare nel  sentimento  di  questo  luogo  della 
Scrittura  e dell’altro  che  è messo  più  sopra, 
della  traduzione  del  Martini , che  a giudi- 
zio de' dotti  è riputato  il  miglior  volgariz- 
zatore della  Bibbia,  come  quegli  che  nc  sa 
con  sana  e studiala  interpretazione  abbrac- 
ciare tutti  i sensi. 

2)  P.  90 , v.  3 (4).  — Ebbe  Ruggiero  questo  Ggliuo- 

10  dalla  seconda  sua  moglie  Adelaide  o À- 
delasia , o come  dice  il  nostro  Cronista,  A- 
delesia,  figliuola  di  Roberto  Marchese  delle 
Fiandre,  detto  il  Frisio,  e nipote  di  Filippo 
re  di  Francia  e nipote  di  Bonifacio  Marche- 
se di  Monferrato,  e gli  nacque  in  Mileto  nel 
1095.  Cosi  la  Santa  Iraperadrice  Adelaide 
era  nominata  Atela,  Aaeligia , Adclgida, 
Adalasia,  Alda  ecc-  Si  sa  che  a quei  tempi 

11  nome  d’una  persona  era  espresso  o termi- 
nato in  più  d’una  maniera,  secondo  il  ge- 
nio delle  varie  lingue  e de’diversi  costumi 
de’  popoli.  A questo  deesi  attendere  nelle 
memorie  antiche  e ricordarsene  per  non  pren- 
dere per  nomi  differenti  que’clie  erano  un 
solo.  E chi  non  conosce  che  Conone,  Cuoo- 
ne  è lo  stesso  che  Currado?  e d’altri  che  puoi 
leggere  nelle  dissertazioni  del  Muratori.  Nè 
noi  facciamo  altrimenti , dicendo  Checco  o 
Cecco  invece  di  Francesco , Coro  per  Gre- 
gorio, G bitta  per  Margherita,  Lena  per 
Maddalena , Pippo  per  Filippo,  Tonio  To- 
nio lo  Tognino  e Totonno  per  Antonio,  e 
Giannino  per  Giovanni  e altri  somiglianti. 

3)  P.  90,  v.  4 ( 6 ).  — Fu  Guiscardo  Conte  di  Cala- 

bria e primo  Duca  di  Puglia,  creatovi  da  Pa- 
pa Niccolò  li,  nel  1059  o 1060  in  Melfi,  dono 
che,  dice  il  Cronista  Guglielmo  Pugliese  lib. 
1 , pag.  262,  fuit  ei  hominium  de  omni  ter- 
ra; e per  questo  omaggio  prestato  al  Papa 
credettero  i suoi  successori  di  aver  facoltà  di 
dare  a loro  posta  la  signoria  delle  nostre  pro- 
vince e delle  altre  di  Europa  ( Baronio  ad 
an.  1000,  1013  e 1075),  il  qual  diritto  chiar 
ma  vasi  d’investitura. 

A)  V.  90,  v.  4tt  (46).  — Ruggiero  morì  nel  1101  e po- 
chi anni  gli  sopravvisse  Simone. 

&)  P.  91,  v.  23  (25).  — La  morte  di  Guglielmo  av- 
venne nel  1127  dopo  d’aver  regnato  sedici 
anni,  e fu  per  la  sua  benignità  pianto  amara- 
mente da’Salernitani,  quantunque  dal  cap.  V 
di  questa  Cronica  si  argomenti  tott’altro. 


6)  P.  91,  v.58{*t)ep.  1 18 v.  42 Succùru*  leggesi 

nel  dedizione  del  Muratori,  ma  a noi  pare  sia 
error  di  stampa  c debba  leggersi  Succisus. 

7)  P.  92,  v.  13  (15).  — Vi  si  legge  mimilio  Turris  ma- 

joris . Di  questa  Torre  maggiore  fanno  ancor 
menzione  l’anonimo  Cassinesenell’an.1204, 
Riccardo  da  S.  Germano  neiran.  1205,  del- 
lo stesso  fatto  ragionando  che  il  detto  Ano- 
nimo e il  Tclcsino , c l’ Arciv.  di  Salerno  Ro- 
mualdo, che  scrivendo  di  Ruggiero,  già  or- 
nato del  titolo  di  re  e venuto  di  SiC:!Ì5  in 
Salerno  per  pigliare  il  possesso  del  nuovo 
dominio,  dice:  Salernum  venit  ; et  a Saler- 
nitanis civibus  cte.  et  eos  in  suo  recepii  do- 
minio ; Turrita  autem  majorem  in  eorunt 
palesiate  reliquit.  Onde  nel  v.  13  suddetto  si 
può  leggere  la  guardia  di  Torre  maggiore  , 
essendole  stalo  dato  raggiunto  maggiore  o 
per  sola  distinzione  provinciale  o perchè  do- 
vè essere  infra  le  altre  della  stessa  città  la 
più  grande.  E i Salernitani  ebbero  tanto  a- 
nimo  di  non  sottomettersi  al  Re  Ruggiero 
se  in  loro  potere  egli  non  avesse  lasciato  la 
guardia  di  quella  torre,  perchè  era  costume 
che  le  custodie  delle  Porle  e delle  Torri  e 
dc'muri  delle  Città  non  si  facessero  da  alti! 
che  da’medesimi  lor  cittadini.  Infatti  nella 
storia  de’ Principi  Longobardi,  scritta  dal- 
l’ignoto Salernitano,  si  racconta  della  con- 
quista fatta  di  Benevento  da' capitani  del 
greco  Imperador  Leone  VI,  i quali  poi  infe- 
licemente la  difesero  contro  l'assedio  posto- 
vi da  Guido  Duca  di  Spoleto,  con  queste  pa- 
role: Jfoenia  civitatis  minime  Ptnevenlani 
ascendere  audebant  , quia  Graeci  Turres , 
t nocniaque  possidebant.  E appresso  si  ag- 
giugne  che  i Beneventani  al  greco  Patrizio, 
netto  Giorgio,  che  rammentava  l’antico  va- 
lor nell’armi  a loro  che  gli  avean  resistito 
in  molte  e lunghe  guerre,  risposero  in  questo 
modo:  Urbem  hanc  ilio  tempore  patres  no- 
stri possidebant , et  Turrei  et  moenia , adi- 
tumque  Civitatis  ipsi  observabant. 

8)  P.  92,  v.  13  (f). — In  Muratori  leggesi  domino,  e 

a noi  pare  debba  dire  dominio. 

9)  P.  92,  v.  36  (39).  — Non  è inutile  lo  «porre  il  rito 

e l'origino  dell’omaggio,  il  quale,  come 
l’investitura  c la  fedeltà,  era  una  delle  ce- 
rimonie , con  cui  si  conferiva  ad  alcuno  di- 
gnità feudale,  tanto  più  che  in  questa  e in 
altre  crònache  spesso  si  legge  la  parola  homi- 
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nium.  Esso  non  era  altro  che  una  manifesta- 
zione di  sommessione  ed  obbedienza  che  fa- 
ceva un  vassallo  al  suo  signore,  dcpnnendo 
col  capo  nudo  e inginocchioni  la  spada  e gli 
sproni  innanzi  a’ suoi  piedi  e,  stringendogli 
le  mani  in  segno  di  lealtà  , compiva  il  rito 
con  un  bacio,  come  si  vede  di  Hainulfo  nel 
cap.63  e 67  di  questa  Cronica  e presso  a Du- 
Cangetom.IIl,pag.i444etscg.Y.Wigulrium 
llondium  tom.  1. 1 vassalli  rustici,  al  dir  di 
Vico  lib.  V , ricorso  di  cose  umane  , in  lin- 
gua feudale  eran  delti  homines  ( ved.la  no* 
ta  69  di  Pellegrino  a Falcone  Beneventano  ) 
dalla  qual  voce  avranno  avuto  origine  le  due 
parole  Aominium  cd  homagium  che  signifi- 
cano Io  stesso,  sendo  detto  hominium  quasi 
hominit  dominium , che  Elmodio,  secondo 
osserva  Cuiacio,  vuole  che  sia  più  elegante 
che  homagium  quasi  Aommij  agium,  mcna- 
niento  dell’uomo,  o vassallo,  ove  voglia  H 
Barone.  La  quale  voce  barbara  i fondisti  e- 
ruditi  voltano  in  obsequium  che  dapprima 
fu  una  pruntesza  di  seguir  l’uomo  ovunque 
il  menasse  a coltivare  i suoi  terreni  l’eroe, 
e la  voce  obsequium  contiene  eminentemen- 
te e l’omaggio  e la  fedeltà  dovuta  dal  vas- 
sallo al  Barone:  tanto  che  l’ obsequium  dei 
latini  significa  unitamente  c l'omaggio  c la 
fedeltà  che  si  debbono  giurare  nelle  investi- 
ture de'fcudi;  e l’ossequio  presso  gli  antichi 
non  si  scompagnava  dalla  cosi  delta  opcru 
militaris  e da’  nostri  Feudisti  militare  aervi- 
iturn,  essendo  l’opera  nel  suo  sentimento 
natio  la  ( aliga  d’un  giorno,  d’un  contadino, 
detto  perciò  da'latini  operariue  c dagli  Ita- 
liani giornaliere ; egli  operai  o giornalieri, 
che  niun  privilegio  aveano  di  cittadino,  pri- 
ma, come  gli  schiavi,  dappoi  cran  dagli  eroi 

0 signori  reputati  come  bestie  ; c la  voce 
servitium  approva  queste  stesse  cose  esser 
ricorse  ne' tempi  barbari  ultimi.  E siccome 
questo  ossequio  restò  finalmente  coll*  opere 
a' liberti  ossia  affranchili  inverso  i loro  pa- 
troni o protettori , cosi  questo  ossequio  d’ af- 
franchiti , sendo  poi  sparsa  e quindi  disper- 
sa la  potenza  de'  Baroni  Ira  popoli  nelle  guer- 
re civili  ( in  cui  i polenti  hanno  a dipendere 
da' popoli)  e quindi  riunita  nella  persona  dei 
re  monarchi,  passò  in  quello  che  si  dice  ob- 
sequium principis,  nel  quale  , come  pensa 
Tacito,  è posto  lutto  il  dovere  de’ soggetti 
alle  monarchie.  In  fatti  Hoberto  Guiscardo, 
che  avea  senno  e mente  , fattosi  Duca  di 
Puglia , Calabria  e Sicilia , volendosi  tener 
superiore  a’ suoi  compagni  d’arme,  li  co- 
strinse a giurargli  fedeltà  cd  omaggio,  e 
per  questo  lor  concedette  le  città  c castel- 
la , tolte  a'Greci , e quelle  tolte  a'Longobar- 
di  parte  lasciò  loro  dopo  che  ebhcrgli  giu- 
ralo fedeltà  e parte  ne  donò  a’ suoi  più  lidi 
Normanni,  di  cui  parecchi  decorò  dell’o- 
nor  di  Coote  e di  Barone,  ritenendo  per  sé 

1 più  forti  c ricchi  castelli.  E questi  feudi  o 
bene  tizi  imponevano  obbligazione  nella  per- 
sona di  seguir  ovunque  il  loro  Signore,  dan- 
do una  sorta  di  geremia,  di  vadimonio,  Vus, 
Il  cu,  Wassut,  Vassos,  t finalmente  i -assai- 
ini.  Con  lai  feudi  ritornarono  renfileusi  c il 
laudemio,  restando  a significare  ciò  che  pa- 
gava il  vassoi  o al  Signore  e l’enOteula  al  pa- 
dron  diretto;  rilornaron  le  commcudc,  ritor- 
narono i censi,  talché  i vassalli  delti  angari 
c pei  angari  suis  assibus  tnililabunl,  c lu- 


ron  perciò  detti  militi;  rilornaron  le  preca- 
rie clic  da  prima  dovettero  essere  di  terre- 
ni dati  dal  Signore  alle  preghiere  de'pove- 
ri  per  poter  visi  sostentare  coltivandoli,  e 
perchè  tutte  le  rendite  dovettero  essere  in 
frutti  naturali  , rilornaron  pure  i livelli , 
come  permutazioni  di  beni,  per  l’utilità 
che  allora  fu  pur  forza  di  conoscere.  Cosi 
ai  Conti  c Baroni  il  Guiscardo  lasciò  pru- 
dentemente i soli  frutti  c rendite  di  quei 
fondi  o feudi  donali,  e sotto  finzione  di  non 
distrarli  dall’ amor  di  guerra,  li  spogliò  del- 
la giurisdizione  e dell’imperio  che  sotto  i 
Longobardi  godevano , avendo  in  loro  vece 
creati  dc'giudici  che  in  ogni  contado  villag- 
gio e castello  punivano  i facinorosi  e decide- 
vano le  civili  controversie  ed  amministrava- 
no ogni  cosa,  massime  pubblica. Co’ feudi  ri- 
tomaronpurc  le  mancipazioni, colle  quali  il 
vassallo  poneva  le  mani  entro  le  mani  del 
suo  Signore,  come  fece  Sergio  maestro  de’nii- 
liti  napoletano,  di  cui  leggi  il  cap.  67del  lib. 
2 di  questa  Cronaca  , per  significare  fede  c 
suggezionc;  e colla  mancipazione  i corpi  feu- 
dali divennero  inalienabili  da  {Mirto  del  vas- 
sallo e alienabili  dal  Signore.  Con  siffatte 
stipulazioni  rilornaron  le  cautele , e il  solen- 
nizzare con  esse  i patti  e i contratti  si  disse 
homologare  da  Aomintum , perchè  tatti  i 
contratti  di  quei  tempi  dovettero  esser  feu- 
dali. Così  colle  cautele  tornaron  i patti  cau- 
telati nell’atto  della  mancipazione,  che  I 
romani  dissero  stipulati , dalla  stipula  che 
veste  il  grano  e i dottori  barbari  nello  stes- 
so senso  testiti  da  esse  investiture , dette 
anche  infestucazioni  ; ed  entrambi  chiama- 
ron  i patti  non  cautelati  patti  nudi. 

10}  P.  94,  v.  57  (58). — In  altre  Croniche  questo  Uni- 
fredo  è chiamato  ancora  Umfredo. 

11)  P.  95,  v.  16  (19).— Oira.  Ne’ lessici  trovasi  que- 

sta terra  latinamente  detta  Uria , Hyria  , 
Oria , ma  dal  volgo  è pronunziata  Oira  : da 
questo  sustanlivo  si  forma  l’addietlivo  Oria- 
ncnsis  ( d’Oria ) che  nel  cap.Vfl  del  1 libro 
di  questa  versione  non  fu  avvertito  , come 
lo  tu  nel  cap.  22  del  libro  primo  e nel  cap. 
VI  del  terzo  libro. 

12)  P.  90,  30  (30).  — Monte  di  S.  Felice.  Oggi  si 

chiama  Bocca  di  S.  Felice,  il  cui  circonda- 
rio è S.  Angelo  de’ Lombardi , che  n'é  anco- 
ra il  capo  distretto. 

13)  P.  97  # v.  29  1.30). — Mnntalto  o Monte  allo  è po- 

sto in  provincia  di  Calabria  citeriore:  il  ca- 
poluogo del  circondario  è Monlallo  stesso,  c 
Cosenza  n’  è il  capodislretto  ; se  pure  non 
fosse  Alluminile  nella  stessa  provincia. 

11)  P.  98,  v.  9 (10). — Se  la  voce  Ialina  Rubea  deesi 
spiegare  per  ffuvo,  bisogna  fra  le  due  città 
cne  hanno  lo  stesso  noine  congetturare  se 
sia  quella  che  è posta  in  provincia  di  Bari 
( detta  Rubi,  orurn  ) ovvero  quell'  altra  che 
è in  provincia  di  Basilicata  il  cui  capodi- 
stretto  è Melfi.  A noi  pare  clic  fosse  questa 
seconda  Ruvo. 

15)  P.  98,  v.  42  (42).— In  provincia  di  Capitanata  vi- 
cino a Manfredonia  è it  lago  di  Salpi  e le 
rovine  di  Salpi. 

10)  P.  99,  v.  10(16). — Lagopesole,  detto  anche  Lago- 
pensile  ( ^uae  pensile*  ),  luogo  posto  uella 
Puglia  nella  Diocesi  di  Venosa: ed  è a no- 
tare che  in  molti  dialetti  di  Puglia  la  parola 
pesala  vale  pensile. 

17)  P.  100,  v.  31  (31). — Egli  è difficile  poter  de  ter- 
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minare  reni  nomi  di  paesi  e per  la  voce  bar- 
baro c per  le  mutazioni  che  hanno  avuto 
spesso  anche  di  una  lettera.  La  parola  Ca- 
stnnnvillae  qui  registrala  pare  clic  volesse 
significare  Castrovillari  per  la  vicinanza  de- 
gii altri  castelli  sopraccennati , e per  esser 
nominato  con  Orycolum , detto  forse  anco- 
ra  Ordeolum , Oriolo,  di  cui  esso  Castrovil- 
lari  oggi  è il  capo  distretto  , ed  amendue 
sono  in  Calabria  citeriore.  De  Meo  spie- 
ga tutti  i paesi  di  questo  capitolo,  c solo 
Castruinvillae  lo  lascia  non  tradotto.  Al- 
cuni credono  che  Castroni  lari  fosse  1"  anti- 
ca Sibari,  tra  l’aulico  Muranum  oggi  Mo- 
rano, e il  fiume  Sabaro  oCochile,  oggi  più 
comunemente  Coscile,che  non  lungi  dalCra- 
ti  si  scarica  nel  golfo  di  Taranto;  ma  altri 
vogliono  che  Castrovillari  corrisponda  al 
Sypheum,  di  cui  fa  menzione  Livio,  e cosi 
é da  credere;  e sappiamo  che  la  Toirc  llro- 
dogneto  ( ciuf.  Thurium  ) fu  edificata  vici- 
no a Sibari  dopo  che  questa  fu  rovinala,  c 
questa  certo  è discosta  da  Castrovillari,  ed 
anche  l'antica  Cosa,  ora  Cassano, é al  di  sot- 
to di  essa,  in  modo  che  vieppiù  la  discosta- 
no da  Sibari.  Gof.  Malalerra  c.  22  la  chia- 
ma Castri  villa  e pare  ne  segni  il  sito  con 
queste  parole:  Dux  ab  orimi  Apulia  equi- 
lum,  peditumque  copiis  , fratre  lioemundo 
sibi  in  auxilium  cum  liydruntiuis  et  Taren- 
tinis  et  reliquie  qui  sui  juris  crani  assum- 
pto  Vallem  Graiensem  versus  Castrivillam 
occupai;  e seguita  con  nominare  i paesi  cir- 
convicini, S.  Mauro,  Russano,  Tarsia;  e ne’ 
lessici  si  trova  or  della  Cajtroeil/arium. 

18)  P.  100,  v.  60  (61). — La  voce  latina  frumentator 

è qui  tradotta  per  ribaldo , saccardo  o sac- 
comanno, sorta  di  soldati  che,  al  dir  di 
Muratori , eran  gli  Usseri  de’  suoi  tempi , i 
quali  scorrendo  qua  c là  spiavano  gli  anda- 
menti de’  nemici  e senza  ordine  andavano 
alla  battaglia,  correndo  innanzi  le  brigate 
de’  veri  soldati  ; e soprattutto  era  loro  prin- 
cipal  mestiere  far  bottino  , massime  di  fru- 
menti. Eran  delti  ancora  masnadieri  dal  te- 
desco massetti,  che  significa  sozi,  uomini 
di  masnada;  e poiché  avvezzi  alla  rapina  si 
dettero  a predar  lungo  le  pubbliche  vie , av- 
venne che  le  parole  ribaldo  e masnadiere 
passassero  a significare  ladrone  o malan- 
drino. Vedi  Muratori,  Dissert.  26. 

19)  P.  101 , y.  4 (6).  — Ei  pare  che  qui  parlisi  di  Pa- 

duli  posta  , non  altrimenti  che  Muntefu- 
sco  , in  Principato  ulteriore  e non  di  quel- 
lo ( detto  veramente  Radula  ) posto  in  Prin- 
cipato citeriore,  ovvero  di  quell’ altro  in  Ca- 
labria. 

20)  P.  iOl  , v.  .18  (19  . — Dal  rap.  1 cl2  del  secondo 

libro  pare  che  Sergio  anche  in  questo  tem- 
po, cioè  nel  1129  , fosse  costretto  a giurar 
suggezione  c fedeltà  a Ruggiero.  Nondime- 
no il  nostro  storico  parla  di  noi  all'anno  se- 
guente della  suggezione  de’ Napoletani.:  per- 
ciò poco  o nulla  restò  in  questo  paese  che 
ora  dicesi  Regno  delle  due  Sicilie  per  cui 
immedia  la  me  ii  le  o mediatamente  non  signo- 
reggiasse il  Duca  e Conte  Ruggiero. 

21)  P.  192 , v.  27  (27). — È risaputo  da  unti  quel  ver- 

setto Ialino  che  Ruggiero  avea  fatto  incide- 
re 9ulla  lama  della  sua  spada  : Apputus  et 
Culubcr,  Siculus  inibi  servii  et  4fer.  Di- 
spiace inultissimo  che  questa  Cronica,  j>er 
ingiuria  del  tempo,  trovisi  monca,  tal  che 


non  giunga  a narrare  delle  vittorie  affrican# 
del  nostro  Ruggiero. 

22)  P.  103,  v.  17  (+).  — Coronabatur.  Questo  verbo 

presso  siffatti  scrittori  è usato  a significa- 
re, dice  Du-Cange,  quando  civitas  festa  </ au- 
dio concelebrai.  Cosi  Luitprando  1.  3.  cap. 
1.  scrive  loia  civitas  coronatur , et  Homa- 
nus  pater  Jtusileos  appellatur  ; e d anche  Ot- 
tone da  s.  Riagio,  c.  39,  tota  coronatur  ci- 
vitus  tapetibus  scrtisque  eie. 

23,  I*.  103,  v.  27  (27). — Solarium  significa  propria- 
mente il  solatio  o terrazzo  : ma  in  questo 
luogo  come  si  avrebbe  potuto  acconciare  il 
pensiero  dell’autore  che  vuol  descrivere  gli 
ornamenti  del  palagio  e non  già  un  luogo 
esposto  al  sole?  E poi  quel  terentium  pedi- 
bus  in  che  modo  si  avrebbe  potuto  intende- 
re? Onde  ci  è paruto  dover  significare  il 
pavimento  delle  camere,  tanto  più  che  nel 
nostro  dialetto  napoletano  si  ode  dire  il  so- 
lavo o solaio  per  pavimento. 

21.  1*.  103,  v.  13  (fj. — Purobsidum.  Abbiam  segui- 
lo il  Muratori,  ma  dovrebbe  leggersi  paro - 
psidum, e sigiiilica propriamente  un  vaso  da 
cibo.  In  alcuni  libri  antichi  troviamo  ancora 
purapsis. 

23)  P.  104,  v.  20  ;20).  — Nel  cap.VIII  si  legge  la  vo- 

ce admiratus  apposta  a due  uomini:  onde 
è da  credere  che  diverso  era  i'ufllcio  , tanto 
più  che  Giorgio  è chiamalo  maximtu  admi- 
ratus. Il  perchè  quantunque  la  voce  ammira- 
glio è titolo  di  capitano  di  armala  di  mare, 
pure  qui  pare,  come  si  può  eziandio  cono- 
scere dal  viaggio  al  monte  Sinai  del  Sigoli, 
essersi  dato  a Giovanni  il  nome  d’ammira- 
glio, essendo  governatore  della  terra,  sol 
perchè  era  al  governo  d’una  città  marittima. 

26)  P.  101,  v.  31  .f).  — Pelagus  si  legge  in  Muratori 
ancora  , ma  avendolo  consideralo  ci  pare 
dovesse  dire  pelayum. 

27,  P.  104,  v.  61  (61).— Giovanni  cognominato  Scia- 
vo, ovvero  Schiavonc  , perchè  nativo  della 
Schiavonia. 

28)  P.  103,  v.  30(30). — Quelle  pietre  eran  gittate  da 

marchine  le  quali  eran  dette  petriere. 

29)  P.  103,  v.  36  (37,. — In  questi  tre  paesi  Amalli,  Sca- 

la c Ruv elio  sono  rimasi  non  tocchi  da  bar- 
bara e rapace  mano  monumenti  bellissimi , 
e degni  d’ esser  veduti  dalla  gente  erudita, 
poiché  Amalli  ha  un  calice  che  non  ha  l’e- 
guale, Scala  una  mitra  cRavello  un  pulpi- 
to. Leggasi  a questo  proposito  la  dotta  ope- 
ra del  Sig.  Matteo  Camera  sopra  Amalli. 

30)  p . 103,  v.  5 (7). — Le  città  fin  da  tempi  antichissi- 

mi erano  guarnite  di  bastioni,  muro,  ante- 
murale o contrafforte,  torri,  bottifolle  o ba- 
stite,  porte  e posterie,  cioè  piccole  porte  e di 
calaratte  alle  porte,  delle  poi  saracinesche. 
Gli  antemurali  o barbacani  erano  mura  più 
basse, come  osserva  il  Muratori,  tom.l,  nelle 
antieb.  ital,,  che  coprivano  e difendeano  le 
mura  maestre  delle  città,  affinchè  gli  arieti 
e le  altre  macchine  nemiche  non  si  potessero 
avvicinare  , se  non  dopo  molta  fatica , alle 
porle  e mura  superiori,  c servivano  ancora 
ad  impedire  c render  diffìcile  l’accesso  delle 
torri  e d’altri  ingegni  e scale  alle  mura  del- 
le città  e fortezze.  Questi  barbacani  o an- 
che, come  dice  il  Villani  t confossi,  si  veg- 
gono altrove  fabbricali  inuauzi  ai  fossi. 

31)  P.  105,  v.  40  (46). — Dopo  che  a Ruggiero  si  ren- 

derono quei  di  Riivcllocd  Amalli,  ritiratosi 
in  Salerno , venne  Sergio  a sollouietlcrglisi, 
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amando  meglio,  dice  Muratori , Annali  d’I- 
talia tom.  IX,  di  comprar  il  suo  dominio  co- 
me vassallo  cbe  di  perderlo  affatto  col  voler 
resistergli.  Da  ciò  pare  che  deducasi  aver 
bensì  Ruggiero  ottenuto  dall’Antipapa  Ana- 
cleto un  non  so  qual  diritto  sopra  Napoli 
nell’anno  precedente,  cioè  nel  1130,  ma 
aver  solamente  nel  presente  acquistata  la 
sovranità  legittima  per  la  volontaria  resa  di 
Sergio.  Non  so  dire , soggiunge  il  medesimo 
eh.  Scrittore,  se  in  questo  anno  1131  o nel 
1132  succedesse,  secondo  Falcone  Beneven- 
tano e l'anonimo  Cassinese.  Sarebbe  stato 
da  desiderare  che  questo  nostro  Cronista 
avesse  registrate  le  imprese  di  Ruggiero  sot- 
to i suoi  precisi  anni:  il  che  trascurò  di  fare. 

103,  v.  62  ;62).  — Questo  Riccardo  era  detto 
Riccardo  de  Rupecanina  , come  osserva  il 
Pellegrino,  e non  come  dice  Falcone  de  Sa - 
pacanina,  piccolo  castello  oggi  nel  vescova- 
do d’Alife.  Ved.  le  note  a Romualdo  Saler- 
nitano. 

106,  v.  1 (f).  — Avellinum.  In  altri  storici,  e 
meglio , leggesi  Abellinum. 

106,  v.  30  (fi}.—  Nella  Propylea  Caraccioli 
( tom.  V.  Rerum  Ital.  script.  Murat.  ) , si 
legge  un’  osservazione  di  M.  F.  che  infra 
spesso  è usato  da  questi  scrittori  per  intra. 

107,  v.  32  (i).— Perurgueri  leggevasi  in  Mu- 
ratori c noi  credendo  ciò  viziatura  per  igno- 
ranza dello  stampatore  lo  mutammo  in  pe- 
rurgeri,  come  ancora  facemmo  a pag.  138 
v.  53  ove  leggevasi  urguendum.  Nè  deesi 
lasciar  di  dire  che  io  parecchi  Cronisti  tro- 
vasi pure  cosi  scritto,  come  in  Goffredo  Ma- 
lalerra  c.  12  si  legge:  Sicque  potius  ipse 
Ducem  ad  expeditionem  super  Guilielnxum 
urguens. 

108,  v.  30  (f  ). — Adpropriare.  Cosi  s»  legge  in 
Muratori,  ma  sembra  che  il  copista  in  vece 
di  staccare  l’una  parola  dall’altra  leggendo 
ad  propria  ire , le  uni,  si  che  leggiamo  ap- 
propriare, la  quale  voce , ancorché  fosse  sta- 
ta formata  ed  usata  a’  tempi  barbari , qui 
non  darebbe  niun  sentimento. 

109 , v.  7 (f ) Tancredi  di  Conversano  Con- 
te di  Brindisi,  dice  il  Muratori.  Nel  Codice 
199  dell'Anonimo  Cassin.  si  legge  a Rogerio 
exhaeredatos  Comitet  Conversanensem  et 
And r e nsem{  che  pur  il  Telesino  in  più  luo- 

hi  del  lib.  2.  chiama  Andreiuem,  nominin- 
olo Gofridutn  non  Giffredum,  come  Falco- 
ne): ma  nelCod.  17  si  legge  Comitei  Coneer- 
sanenses.  Romualdo  Salernitano  dice:  Rex 
Rogerius  iterum  in  Apuliam  ( cioè  nell'anno 
dopo  che  al  fiume  Sarno  nel  1132  vinto  da 
Roberto  principe  di  Capua  e dal  Conte  Rai- 
nolfo  erasi  ritirato  in  Sicilia  } Conversa- 
netiset  obsedit,  eorum  civitates  et  castel- 
la viriliter  expugnavit  et  quosdam  ex  eis 
captosin  Siciliani  misit.  Della  famiglia  dun- 
ue  dei  Conti  di  Conversano  oltre  Tenere- 
i che  allora  era  Dinasta  di  quella  città  , 
deesi  qui  intendere  ancor  di  Alessandro  Con- 
te di  Matera  e di  Goffredo  Conte  d’Andria; 
contro  i quali  tutti  Aless.  di  Telese  lib.  2, 
c.  33  e segg.,  e Falcone  all' anno  1133  dico- 
no aver  Ruggiero  in  quello  stesso  anno  che 
Lotario  Imperadore  era  giunto  a Roma  , fe- 
licemente combattuto  e dopo  aver  mandati 
legati  in  Sicilia  Goffredo  e Tancredi.  A Tan- 
credi avea  già  nel  1132  il  Re  tolto  e città 
t castelli  e mandatolo  al  dì  là  del  nostro 


mare,  che  il  Telesino  lib,  2.  c.  2 1 , dice  in 
Gerosolima  ; e insiem  col  detto  Goffredo  alla 
più  grande  miseria  ei  giunse  secondo  Fal- 
cone e il  Telesino  ancora , il  quale  però  tut- 
ta l’invidia  di  tal  fallo  rivolge  sopra  essi 
Conti,  mostrandoli  rei  di  molli  delitti,  e 
soprattutto  di  spergiuro,  coll’ essersi  , di 
nuovo  ribellati  al  re  nel  1133;  il  che  fu  ca- 
gione della  loro  ultima  sventura.  Nel  quale 
annoRoberlo  Principe  di  Capua  andò  per  soc- 
corso a Pisa  prima  solo  addi  21  di  giugno  e 
poi  col  Pontefice  Innocenzo  II  nel  mese  di 
settembre,  e poi  altra  volta  nel  113 1,  ma 
sempre  seco  portando  la  promessa  d'un  aiu- 
to, come  si  vedrà  appresso. 

38)  P.  169,  v.  *20  (21).  — Per  quanto  abbia  fruga- 
to nel  Muratori  e in  altri,  non  m'è  riusci- 
to di  trovar  scritta  la  parola  stifatum  cosi 
come  è qui  registrata.  E pare  una  scorrezio- 
ne nata  piuttosto  dalla  pronunzia  degli  an- 
tichissimi italiani  che  furon  soliti  di  cam- 
biare nelle  parole  alcune  sillabe  , come  in- 
vece di  schiavo  diccano  stiavo,  e invece  di 
schidione,  stidione.  Onde  con  questa  analo- 
gia qui  dee  dire  schifatum  o scyphatum  e 
non  stifatum.  11  Muratori  ( Dissert.  XXVIII 
Ant.  Ital.  ] confessa  di  non  saper  dire  che 
moneta  fossero  gli  schifati  o sciliati,  nè  se 
tal  nome  fosse  posto  in  vece  di  Liliatum.  Di 
queste  monete  si  fa  sovente  menzione  nella 
Cronica  cassinese  di  Leone  Ostiense  e in  al- 
tre carte.  Il  corso  degli  Schifati  fu  soprabi- 
to nella  Puglia,  e di  questa  moneta  si  ha 
memoria  in  uno  strumento  del  1112  pubbli- 
cato dal  Muratori  contenente  la  vendita  del 
casale  di  S-  Apollinare  fatta  a Cristadoro 
ammiraglio  di  Guglielmo  Duca  di  S.  Maria 
di  Patirò  per  quingentos  schifateti  et  tres  de- 
strieros.  Questa  moneta  è della  cosi  dalla 
forma  dello  Scifo  { in  latino  scyphus  ) il  qua- 
le è una  tazza  o altro  vase  concavo  da  bere , 
chei  greci  diccano  Caucii,  e se  ne  fa  men- 
zione nella  nov.  CV,  c.  2,  di  Giustiniano  , 
o piuttosto  perchè  imitavano  la  figura  d'una 
scodella  e mron  simili  alle  monete  d’argen- 
to battute  in  Milano  a’tempi  di  Ottone  Au- 
gusto il  Grande,  le  quali  erano  alquanto  ca- 
ve nel  mezzo  e pronunziate  nel  contorno.  Di 
che  metallo  poi  fossero  gli  Schifati  o squi- 
fati  l’  ha  fatto  conoscere  il  Du-Cange  che 
pensa  fossero  stali  danari  d’oro,  e poi  il 
P.  Sebastiano  Paoli  nelle  giunte  al  Beveri- 
no de  Ponderibus.  Essi  erano  di  varia  sorta 
ed  usali  da' Germani.  D’oro  se  ne  contano 
pochi,  d'argento  più,  e moltissimi  di  rame  , 
o di  rame  c d’argento  mischiati.  Prima  d'Ot- 
tone  il  Grande  era  conosciuta  questa  mone- 
ta. Ovunque  se  ne  veggono  coniati  con  le 
immagini  degli  abati  e delle  badesse  de’.Mo- 
nislcri  della  Gerftiania  e Svizzera  e moltis- 
simi fregiati  de’ nomi  di  Vescovi  e di  altri 
Presuli.  Volendo  dunque  dire  il  valor  degli 
Schifati,  congetturando  diciamo  che  nella 
memoria  di  Gio.Cahrospini,  di  cinque  secoli 
fa  , tradotta  dal  Muratori  silegge  : XXII  Ma- 
rabitii  valent  Sciliatum  veterem.  Secondo 
quella  stessa  memoria  eranvi  marabizii d’oro 
e marabizii  d’argento.  Il  Marabizio  d’oro  va- 
leva 2i  marabizii  d’argento,  ossia  un  fiorino 
meno  12  danari  torneai  ; il  marabizio  d’ar- 
gento valeva  poi  10  danari.  Or  noi  crediamo 
che  i 22  marabizii  equivalenti  allo  sciliato 
sian  quelli  di  argento:  quindi  uno  sciliato 
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Tatara  220  danari  torneai.  Intorno  al  diver- 
so valore  de’  danari  veggasi  quel  che  altro- 
ve se  n*  è detto. 

30)  P.  liO.v.  41  (41)enag.  122  v.  40  ( 40).  — É quella 
stessa  contrada  che  oggi  chiamasi  frettanti. 

40)  P.  lll.v.  2 (f). — Pare  che  qui  debba  leggersi  a- 

dire,  perocché  abire  e per  sintassi  c per  sen- 
timento ancora  discorda. 

41)  P.  Ili,  v.  22  (f).  — Pont ifex. L'autore  con  que- 

sta parola  vuol  denotare  l’Arcivescovo  poco 
prima  nominalo. 

42)  P.  112,  v.  26  (28)  — In  quanto  a Samo  e Scafati 

veggansi  le  note  a RomualdoSalernitano.  In- 
tanto vogliam  correggere  un  errore  di  stam- 
pa incorso  nella  versione  che  potrebbe  in- 
durre equivoco.  Dove  dice  al  fiume  di  Sar - 
fioche  denominasi  Scafati,  leggasi  al  fiume 
di  Sarno  nel  luogo  che  denominati  Scafali, 

43)  P.  114,  v.  31  (31).— Àcerensa  é da  noi  oggi  chia- 

mala , delta  in  latino  Cerentia  ed  anche 
Acheronta,  Acherontius,  Acherontia,  È una 
piccola  città  dell'antica  Lucania  ( Basilica- 
ta ),  distante  20  miglia  da  Venosa  verso 
l’est  e 28  da  Matera  verso  l'occidente  , si- 
tuata a’ confini  della  Puglia.  È posta  su  di 
un  alto  monte  e alle  radici  dell’ Appennino, 
ond’è  che  Orazio  la  chiama  nido:  (Juicum- 
que  celsae  nidum  Acherontiae. Potrebbe  qui 
pure  parlarsi  di  Celenza  di  Capitanata  nel 
distretto  di  S.  Severo  per  la  circostanza  di 
Montepeloso,  posto  anch’ esso  nel  distretto 
di  Matera  e nella  provincia  di  Basilicata. 

44)  P.  116,  v.  43  (43).  — Aquabella.  Sarà  forse  A- 

cquavella,  il  cui  distretto  oggi  è Vallo  in 
Principato  citeriore , o Acquaformosa  il  cui 
distretto  è Castrovillari  in  Calabria  citerio- 
re — Barolum,  Baroli  spiega  Muratori  (l«»m. 
IX  Annali  d'ital.  ) onde  se  non  è Barletta  , 
a noi  pare  con  molto  più  di  ragione  essere 
Barile,  il  cui  distretto  oggi  è Melfi  in  Basi- 
licata— Ed  ancora  Coratum,  se  non  è Co- 
rato o Quarati  secondo  gli  antichi , certa- 
mente e meglio  é Corlelo,  o di  Principato 
citeriore  il  cui  distretto  è Campagna  , odi 
Basilicata  il  cui  distretto  è Potenza  — Cosi 
Crottulam  erottola  è posta  eziandio  in  Ba- 
silicata e il  distretto  n’é  Matera;  e .Minervi- 
no pare  esser  quello  posto  in  Terra  d’Olran- 
to  piuttosto  che  quello  in  Terra  di  Bari. 

43)  P.  117,  v.  21  (21).  — Ved.  la  nota  87  a Falcone 
Beneventano. 

46)  P.  117,  v.  39  (41).— Bugierò  di  Flenco.  In  Fal- 
cone Beneventano  trovasi  altrimenti  cogno- 
minato Ruggiero  de  Plcuto.  Insicm  con  Ta- 
credi  di  Conversano  Conte  di  Brindisi  stette 
egli  a difesa  di  Montepeloso  contro  l’asse- 
dio del  re  che  durò  quindici  giorni  e si  co- 
raggiosamente contrastarono  al  re  che  ve- 
dendo quegli  la  loro  costanza  e la  ferocia  di 

3 ue’ terrazzani  non  trovò  altro  modo  da  ri- 
urli che  la  destrezza  e l’astuzia  di  guerra, 
narrata  minutamente  dal  nostro  Cronista. 

47)  P.  117,  v.  43  (46).— Fosse  mai  questo  Catuvella 
Calvello  posto  pure  in  Basilicata? 

48)  P.  119,  v.  49  (f).  — Demurato.  Per  quanti  li- 
bri avessi  scartabellato  e a quanti  dotti  a- 
vessi  domandato  del  sentimento  di  questa 
parola,  ninno  ci  seppe  dire  mai  se  non  quel- 
le congetture  che  noi  stessi  sponevamo. 
Spontanea  ci  veniva  la  spiegazione  né  mai 
la  mente  si  fermava  poi  a trovarne  l'equipol- 
lente latino:  ma  postici  una  volta  a farlo  ci 
riusci  di  accomodare  il  demurata  in  periiu- 


rato  o perjuruto  e vedemmo  subito  la  facile 
viziatura  data  alla  parola  antica  coll' am 
stravolto  su  il  pecoll’aver  congiunto  la  r c 
forse  i due  ii  valendo  Vj per  due»  ) inm.Ne!- 
l’aver  dunque  restituita  questa  voce  alla  sua 
antica  forma  abbiamo  ancora  conservato  il 
pensiero  dell’autore,  che  ci  vuol  mostrare 
spergiuro  Sedecia  , come  si  legge  nella  Bib- 
bia nel  libro  de’  Re. 

49)  P,  120  , v.  43  48  . — Il  Pellegrino  in  Falcone  Be- 
neventano legge  Borioni  c spiega  di  Bovino, 
Questo  17 gone  non  all’anno  1133  che  fu  in- 
cendiata Aversa,  rilasciò  al  Re  tutte  le  sue 
terre,  quas  Bifernus  fluviusOricntem  versus 
praeter/1uit,nec  non  Castellum  maris  ecc., 
ma  nello  stesso  tempo  che  Rainulfo  si  ricon- 
ciliò col  re,  cioè  nel  1134,  secondo  il  Pel- 
legrino. 

30)  P.  122.  v.  29  (30).— Questo  Rodolfo  de  Frameto 

è detto  dal  Pellegrino  in  Falcone  Beneven- 
tano Rodolfo  de  Fraineto  o de  Fraineta  : ed 
ognuno  può  conoscere  il  perché  fosse  stato 
viziato.  Ved.  la  nota  48. 

31)  P.  122,  v.  31  (32). — Dallo  stesso  Pellegrino  que- 

sti nomi  di  Castelli,  cioè  Grintlia,  Simon- 
tum  et  Alzucunda  s«no  letti  cosi  Gr lieta  , 
Submontani  ed  Attuo  Alzacauda.  Essi  cor- 
rispondono a Grotte,  il  cui  distretto  è Sa- 
lerno; a Summonle  il  cui  distretto  è INIer- 
cogliano,  ed  Altacoda.  Cosi  il  Muratori  al- 
l'anno 1134  armai,  di  Hai.  dice:  A SaWno 
radunati  i Siciliani  c Pugliesi  s’impadroni- 
rono del  castel  di  Prata  e nello  stesso  gior- 
no Ruggiero  sottomise  Altacoda,  Grotta  (og- 
gi Grotte)  e Sommonte.  Ved.  le  note  a Fal- 
cone Beneventano. 

32)  P.  123,  v.  22  (24).  — Laboranut  exereifui.  In 

altri  autori  trovasi  ancora  Laborius , e ci 
pare  dover  denotare  cosa  appartenente  a 
Terra  di  Lavoro.  La  via  campana  e la  fuma- 
na abbracciavano  tutta  quella  più  bella  par- 
te di  Campania  e dell'universo  che  dicevasi 
Laborie  o Lombilico,  E Plinio  dice  che  per 
quanto  l’agro  campano  avanzasse  tu' te  le 
terre  per  bellezza  c fertilità , per  tanto  lo 
Laborie  superavano  il  campano. 

33)  P.  124,  v.  43  e 44  (f).  — Questo  luogo  é gua- 

sto e scorretto  , ed  ognuno  può  intende- 
re che  non  può  stare  affatto  quella  parola 
redemit  seguita  da  intus,  perchè  niente  qui 
significa.  Onde  crediamo  doversi  leggere  re- 
deunt  intus . cioè  che  i principali  di  Noce- 
ra,  i qnali  erano  andati  dal  re  per  pace, 
come  si  legge  nel  capitolo  antecedente  , se 
ne  ritornaron  poi  nella  loro  città.  Nell’  edi- 
zione del  Surita  e in  quello  di  Francfort 
leggesi  egualmente  redemit  intus.  La  ragio- 
ne di  questa  inavvertenza  e scorrezione  è sta- 
to quel  mutare  o legar  delle  lettere  d’una 
parola  , come  è dello  alla  nota  pag.  119, 
v.  49. 

34)  P.  123,  v.  10  (9).  — Non  sappiamo  a qual  paese 

corrisponda  questo  Ponto.  Probabilmente 
sarà  uno  de' due  Ponti  posti  in  Principato 
ulteriore  o quell’ altro  eli’ è in  Tma  di  La- 
voro. 

33}  P.  123,  v.  16  (16).  — In  Terra  di  Lavoro  nella 
Diocesi  di  Carinola,  i un  Limalo  o Lima- 
ta: ma  forse  qui  si  parla  di  Limatola  di- 
stante per  otto  miglia  da  Caserta  , città  an- 
tica surta  ne’  tempi  longobardi.  Sappiamo 
infatti  dal  Gattola  che  il  Conte  l’aldo  nel 
1964  donò  molti  beni  a’ Cassinosi,  tra  quali 
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medirtatem  de  lima  tuia  et  medietatem  de 
Comitatu  Caserta  e ; e noi  detto  secolo  tro- 
vasi col  nome  di  Conica  , leggendosi  in  un 
negrologio  pubblicato  dal  Pratillo:  Petrus 
de  Limatola  fUius  cotnitis  Casertae  hi c se- 
pultus.  Bainulphus  cornee  Limatuli.  Ileri- 
mandus  de  Limutula  mina.  Badulphus  Co- 
mes de  Limatuli.  Adulphus  Comes  de  Ca- 
serta et  Limatuli  sepultus  in  nostro  moni- 
stcrio  missa. 

56)  P.  125,  v.  45  (45).  — Che  le  restituisse  le  dote , 

cioè  la  valle  caudina,  come  è detto  nel  c. 
14  e 19  del  lib.  2°,  e giova  aver  ciò  notato 
per  dar  chiarezza  a questo  luogo. 

57)  P.  126,  v.  41  (43). — Questo  Castellammare  è ca- 

stel  Volturno,  o Castel  a mar  di  Volturno 
( ant.  Vulturnum  ).  Edificalo  dagli  antichi 
Capuani,  ristorato  da* Romani,  i Principi  lon- 
gobardi di  Benevento  possederono  questa 
città  col  titolo  di  Conti. 

Sfi)  P.  126,  v.  57  (f).  — Perchè  trovasi  scritto  Cele - 
jinum  per  Telesinum  leggi  il  proemio  posto 
innanzi  a questa  Cronica. 

59)  P.  127,  v.  23  (22;.— La  quale  città  e seg.  In  quan- 

to alla  prima  etimologia  Strabono  lib.  5 , 
creile  che  Capua  sia  cosi  detta  a capite  e Lu- 
cio Floro:  et  ipsa  caput  urbium  Capua , 
quondam  inter  tres  maximas  Bomam  et 
Carthayinem  numerutur  lib.  1 , cap.  6.  In 
quanto  alla  seconda  Capua  a campo  dieta, 
dice  Plinio  lib.  3,  c.  4,  e Polibio  lib.  3,  in 
medila  autetn  campis  sita  est,  omnium  olim 
felicissima  civitas  Capua.  In  quanto  all'ul- 
tima vedi  Virgilio  i-Kncid.  10,  145.  l*n  tem- 
po fu  detta  Osca  e il  suo  territorio  Oscorum 
campus.  E Cicerone  in  Rullum  orai.  2,  ebbe 
adire  che  i Capuani  semper  superbi  battitoie 
agrorum,  fructuum  magnitudine, urbis  sa- 
lubritate  etc. 

60)  P.  127,  v.  36  (37).  — Da  questo  passo  si  scorge 

che  solo  Capua  a que’  tempi  avea  l'onore  del 
Principato,  ed  a ragione  il  Pellegrino  cor- 
reggeva quelle  parole,  che  si  leggono  nel 
cap.  37  c 53  del  secondo  libro  di  questa  Cro- 
nica, nelle  osservazioni  fatte  a quella  di  Fal- 
cone Beneventano  : principumin  procerum 
e fiiia  principibus  in  proceribus  , per  la  ra- 
gione che  sotto  il  gran  Conte  Ranulfo  non 
vi  fu  alcun  Principe , ma  il  popolo  per  digni- 
tà era  distinto  in  milites  , proccrcs , viro a- 
que  ccclesiasticos  ( cioè  in  militi,  baroni  sot- 
toposti al  Conte  c durici  ),  come  si  osserva 
in  Falcone  Beneventano,  non  che  in  questa 
Cronica  e nelle  altre  di  quell’età. 

61)  P.  128,  v.  7 (8).  — Questo  Morcone  o Mommo 

secondo  p Alberti  giace  in  Provincia  di  Mo- 
lise alle  falde  del  Malese. 

62,  P.  128,  v.  21  (21). — Questi  Burrelensi  non  sono 
altro  che  i Conti  di  Borrello.  Infatti  Mura- 
tori Animi,  d iluì,  all’anno  1134  dice:  s’im* 
padroni  di  Capua  , mentre  Roberto  era  con 
Innocenzo  11  a Pisa  : Sergio  gli  si  sottomi- 
se ed  anche  que’ della  famiglia  Borrello. 

63  P.  129.  v.  11  (A4),  — Alberia.  Fu  questa  la  terza 
moglie  di  Ruggiero,  chiamala  da  Rudcrico 
Simenio  prelato  tolednno  Geloira  e da  altri 
Elvira,  figliuola  di  Alfonso  re  di  Castiglia, 
gran  principe  delle  Spagne,  il  quale  tolse  dal- 
l'empia signoria  de' Saraceni  o Mori  Toledo. 
Merlagli  questa  Alberia,  impalmò  Sibilla  di 
I cone  Duca  «li  Borgogna  che  pure  mortagli, 
tolse  per  quinta  moglie  Beatrice  di  (ìui  erio 
Conte  di  Rieti  in  Umbria.  La  prima  donna 


di  Ruggiero  fu  figliuola  di  Pielrn  Leone,  la 
seconda  di  AiraUlo  Conte  de’ Morsi  , ma  i 
nomi  di  esse  sono  ignorali. 

64)  P.  129,  v.  48  (19).  — Mi  pare  che  qui  non  istia 

bene  la  parola  milite,  perchè  non  poteano  i 
militi  esser  tanti  e molto  più  sotto  d'un  Con- 
te, perocché  essendo  onorali  e comodi,  come 
deve  credersi,  non  erano  mercenari  e si  vili 
di  andare  alla  guerra  per  guadagno  od  al- 
tro: perciò  direi  in  genere  cavalieri  o uomi- 
ni a cavallo  : infatti  nel  cap.  ultimo  del  se- 
condo libro  di  questa  Cronaca  si  scorge  lo 
stesso  pensiero  colla  parola  milizia. 

65)  P.  130,  v.  8 (f).—  Mollerà:  leggi  uulens. 

66)  P.  130,  v.  42  (i). — Agere  : leggi  aggere. 

67)  P.  132,  v.  31  (33). — 11  C/«nujf  ; il  Lagno)  è detto 

ancora  da' latini  Clurus,  Clanis  e Ctonia,  c 
più  propriamente  Clanius:  nasce  dal  monte 
Tifali  c scorre  lungo  PAcerra,  S.  Arpino , 
A versa  e Patria,  e sbocca  nel  lago  di  Pa- 
tria. Questo  fiume  soleva  inondare  si  spes- 
so l'Acerra  che  non  facevaia  abitare  quasi 
da  niuno  o da  pochi  : onde  si  diceva  vacuerà 
Acerrae.  Ed  è bello  quel  luogo  di  Virgilio 
lib.  11.  Georg.  Talem  dives  crat  Capua  et 
ritma  Fescoa  Ora  jugo  ( Mola  che  per  aver 
negalo  l'acqua  al  poeta  meritò  d’esscr  can- 
cellata da' suoi  versi  ) et  vacuis  Clanius  non 
aeqttus  Acerris.  E nel  «’apitolare  del  Princi- 
pe di  Benevento  Sicardo  ti  13,  ove  sono  no- 
tali i confini  del  Ducato  beneventano  a mez- 
zogiorno si  legge:  litui  impoi tuosum  Cu- 
maa  usque  quud  in  Capuana  line.  /lumina 
aceipil  Minturnum  idest  Lirim  ad  oppidum 
olim  Alinturnus,  Yolturnum  et  Patriam , 
priscis  Clanium,  Beneventanot  manifestum 
est  obtinuisse  Duces.  Intorno  a ciò  si  può 
leggere  la  Disscrt.  de  Ducatu  Beneventano 
di  Camillo  Pellegrino. Plinio  lib. 3,  c.3,  dice 
che  nella  voce  Clanis  o Clanis  è dinotato 
il  fiume  di  Patria  , la  Chiana  , ed  anche  il 
Garigliano:  ed  invero  esso  nasce  dal  verbo 
gal,  fluo,  nel  qual  verbo,  se  qui  fosse  da- 
to, si  mostrerebbe  l’origine  del  nome  di 
molti  fiumi.  E il  Muratori  Annal.  d’Ilal. 
tom.  VI  dice:  I Pisani  vulcano  marciar  con- 
tro Capua,  ma  furono  ritenuti  da  chi  sapea 
esservi  buon  presidio  comandalo  da  Guari- 
no che  uscì  anche  in  campagna  contro  de'  ne- 
mici postandosi  al  liumcChiano:  quivi  si  sep- 
pe che  il  creduto  morto  Ruggiero  era  giun- 
to a Salerno  nel  di  5 giugno  1135. 

68)  P.  132,  v.  32  (33). — Oggi  diccsi  Ponsclice  o Pon- 

teselce. 

69)  P.  133,  v.  5 (9).  Bolomagus  o Bothomagus , una 

delle  città  de’ Vellicassi  nel  Liuncse  , era 
detta  dagli  abitatori  Rouen,  dagli  Spagnuo- 
li  e Inglesi  Roan,  dagl’italiani  Roano.  Fa 
sede  di  parlamento  c città  arcivescovile.  Io 
quanto  alla  moneta  di  cui  è parola  nel  le- 
sto, il  Du-Gange  ci  fa  a sapere  che  que- 
ste monete,  perchè  portavan  reilìgie  di  que- 
gli Arcivescovi  ( ciò  che  si  è osservato  an- 
cora degli  schifati  ved.  nota  pag.  109  v.20) 
eran  «ielle  Budotncns^s  monctae  Archiepi - 
scoporum  Botorruiginsium , i quali  fra  gli 
altri  diritti  e privilegi  avean  ancora  facoltà 
di  coniar  moneta.  \ . Orderiro  Vitale  pag. 
468 , 493 , 505.  Nella  geografia  di  Micheìan- 
tonio  Brauband  abbiamo  questa  variante  : 
Botomc nsis  pagus  lice  ager  Bothomagensis 
( ab  aliis  Bothomus  et  Botomum  ) che  si- 
gnifica il  Roniese,  distretto  della  Francia  in 
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Normandia  cioè  Roano;  da  ciò  io  veggo  che 
Ruincsinus  è sincope  di  Rotomensis  e che 
il  Roinese  facendosi  in  laiiuo  ager  Rotho- 
inacetisti  non  ci  possa  far  dubitare  che  Ro- 
mesinus  non  sia  lo  stesso  che  Rotomensis. 

In  quanto  al  valore  delle  ramatine  leggasi 
la  nota  115  a Falcone  Beneventano. 

70)  P.  153,  V.  6 (f).  — Pare  a noi  che  questo  luogo 

sia  viziato  c dcbbasicosl  correggere:  Quam 
ob  rem  derelicta  ( aggiungi  euqteditiune , 
ovvero  Capua  cioè  l’assedio  di Capua,  o me- 
glio Aversa,  come  si  ricava  dal  cap.  XI  di 
questo  3.”  libro  ) Princeps  cum  magistro 
militum  lYeapolim  recedit,  cioè  si  ritira  in 
Napoli. 

71)  P.  133,  v.  33  (f).  — Eisque.  Pare  debba  leggersi 

atque. 

72)  P.  133,  v.  61  (f).  — Sembra  si  dovesse  leggere  : 

quoti  ob  conjugium  sororinum  unitus  cum 
e o ligatusque  tenebar. 

73)  P.  133,  v.  13  (f).  — Inviduis.  È questa  parola 

senza  dubbio  una  sconciatura  di  copista  e 
ci  pare  dovesse  dire  indigenti,  cioè  di  co- 
se che  nascono  nella  propria  terra , paese  o 
come  si  dice  nostrali:  cosi  Plinio  dice  de 
indigena  vino  c Floro  indigena  polio. 

71)  P.  133,  v.  33  (33). — Questo  Cuculo  di  cu»  qui  si 
parla,  pare  a noi  che  debba  essere  Panico- 
coli,  antichissimo  villaggio  , poco  lontano 
da  Aversa  e vicino  al  lago  di  Patria,  comc- 
chè  nelle  antiche  carte  non  leggasi  altri- 
menti che  Panecoculum  o Paniscoculum. 

73)  P.  136,  v.  2*2  (f).  — Uemamum.  Se  non  signifi- 
ca ancora  signoria,  come  crediamo,  qui  si 
può  leggere  dotnìnium. 

70)  P.  13»,  v 10  clO).  — Tutto  questo  lo  sapeva  forse 
per  fama , ed  ancora  come  Tavoletta  si  rac- 
contava la  signoria  dell’Epico  latino  in  Na- 
poli c in  Calabria  datagli  da  Ottano  Au- 
gusto 

77)  P.  138.  v.  3*2  (33). — Agger  significa  quel  terreno 

che  dalle  mura  scende  chino,  il  quale  a po- 
sta vi  si  gitta,  detto  spalto.  Questa  usanza 
di  difendere  cosi  le  città  è antichissima  , 
poiché  ridia  lettera  ad  fam.Cic.lib. 2.  scrit- 
ta a Celio  Rufo  trovo  clic  Cicerone  dopo 
d’aver  fatto  scempio  di  que’ d’ Amano,  da 
lui  detti  hostes  sempiternos,  condotto  l'e- 
sercito ad  infastissimam  Ciliciae  partem, 
ivi  già  da  25  giorni  oppugnala  il  fortissimo 
castello  Pindcnisso  aggenbus.  lincia.  tur- 
ribus,  tantis  opibus,  tantoque  negotio,  ut 
mihi  ad  sutnmam  gloriarti  nihil  desìi,  nisi 
ito  ni  e n oppidi : quod  si,  ut  spero,  coepero, 
tuin  vero  litteras  publice  mittam.  E Cesare 
de  bello  civili  lib.  1.  c.  13,  dice:  molemct 
aggerem  ubutraque  parte  litorti  jaeiebatec. 
cum  agger  altiore  aqua  eontineri  non  pos- 
set  tee . tias  terra  et  ugge  re  oontengebal  ne 
uditus  atque  incursus  ad  defendetidum  im- 
pediretur . Era  dunque  o una  materia  da  far 
ripari . o difesa,  o un  modo  di  difesa. 

78)  r.  140,  V.  33  (33). — Factum  est.  L’uso  frequen- 

te e spesso  noioso  che  l’abate  Telcsino  fa  di 
questi  modi  di  ripetizione,  ci  fa  credere  che  | 
qui  debba  leggersi  dicium  est.  Dappoiché 
se  non  è da  spiegarsi  come  noi  abbialo  fal- 
lo, allora  spiegandosi  come  già  avvenne  , 
cioè  che  si  ricuslriisse  AvcfSi*  sta  bene  fa- 
ctum est. 

7U;  p.  112,  v.  13  (19).  — Au fuso.  Domenico  a Porli- 
nariìs  «le  traini  e Gottofrcdo  Molatori  a di- 
cono aver  Ruggiero  posto  iluouiv  di  Mfonm 


so  a questo  suo  terzo  lìgliuolo  , per  onorar 
la  memoria  del  re  Alfonso  di  Castiglia  suo 
avo  materno.  Vedi  la  nota  a pag.  129  v.  11. 

80)  P.  112,  v.  28  (29).  — Ruggiero.  Ebbe  il  re  Rug- 

giero questo  figliuolo  dalla  sua  concubina 
Bianca  figlia  del  conte  di  Lecce.  Costui  nel 

. 1139  sorprese  c fé’  prigione  Innocenzo  II  che 

col  Principe  Roberto  avea  combattuto  il  ca- 
atel  di  Galiuccio,  quando  esso  Papa  , ragù- 
nate  le  sue  schiere,  entrò  nel  regno  ed  occu- 
pò le  terre  di  Mentecassino  , bramando  di 
riavere  il  principato  di  Capua  pel  principe 
Roberto,  al  che  sempre  si  ricusò  Ruggiero, 
il  quale  giovane  mori  nel  1 1 19. 

81)  P.  142,  v.  29  (30).  — L’altro  tìgliuol  di  Ruggiero 

fu  Tancredi  che  col  fratello  Ruggiero  accom- 
pagnò il  padre  nella  sanguinosa  battaglia 
di  Siponto,  ove  il  re  fu  vinto  c disfatto  dal 
Conte  Rauulfo  che  era  stalo  nel  1130  o 1137 
investito  del  Ducalo  di  Puglia  da  Papa  In- 
nocenzo li , c dall’  imperalor  Loiario  III  , 
quando  questi  col  Papa  venuto  con  grosso 
esercito  si  sottomise  tutta  la  Puglia  c Sa- 
lerno ancora.  In  questo  battaglia  vi  mori 
Sergio  che  combatteva  per  il  re  o Tancredi 
poco  sopravvisse  a questo  fatto. 

82)  P.  142,  v.  30(31).— Pìccoli  figliuoli.  L’uno  chia- 

ninvasi  Enrico  che  mori  prima  del  padre  , 
pallio  Guglielmo  che,  morti  tutti  isuoi  fra- 
telli, al  padre  succedette  secondo  re  di  que- 
ste nostre  terre- 

83)  P.  14*2,  v.  33  (53). — Capitulum.  Locus  inquem 

conveniunl  Monachi  et  Canonici, , sic  di- 
etimi, inquit  Papius,  quod  capitula  ( cioè  ca- 
put et  titulus  majoris  script!  j ibi  legunlur. 

84)  P 153,  v.  16  (17).  — Il  Gonle  Rauulfo  poco  dopo 

che  vinse  il  re  nella  battaglia  di  Siponto  cioè 
nel  1138  preso  da  violenta  febbre  nella  città 
di  Troia  mori , onde  il  frate  narra  ciò  di  lui 
già  morto.  . . 

83)  P.  153  v. 34  (35). —De’ due  Dragoni  che  s hanno 
nel  nostro  regno,  questo  del  nostro  Cronista 
oggi  ha  per  dislretloCajazzo.  Forse  è così  det- 
to dal  fiume  Dragone  che  come  il  fiume  Negro 
nasceva  dal  Vesuvio  e si  toccavano  con  quel 
di  Samo.  Oggi  quelli  più  non  sono,  ma  alcu- 
na vena  pur  iscorre  sotto  all’ Afragola  e nel- 
le sue  circostanze  c alcun’altra  del  Negro  si 
conserva  da  qualche  privato , come  nel  ter- 
ritorio di  Torre  del  Greco  nel  luogo  detto  il 
Tidisco  , da  me  veduto  alle  falde  del  \esu- 
vio  dalla  parte  di  Bosco-trc-case.  _ 

86)  P.  143,  v.  44  (44).—  Terrazzani,  o come  si  dice- 

va burgensi.cioè  proprietari  di  beni  allodial  i 
o come  dicesi  da’ nostri  forensi  burgensati- 
ci , che  è quanto  dire  aveano  una  proprietà, 
quatti  vendere  et  donare  possum  ut  mea  pro- 
pria dice  Lindenbrog;  e |>erciò  esenti  dogli 
obblighi  militari  o feudali. 

87)  P.  143,  v.  51  (31).  — Conquistato  queste  nostre 

Province  da’  Normanni,  le  loro  chiese  e mas- 
sime quelle  di  Puglia  e di  Calabria  , che  si 
trovavano  soggette  al  Patriarca  di  Costanti- 
nopoli fin  dal  Vili  secolo  per  opera  del  Pa- 
triarca Anastasio,  valendosi  del  favor  del- 
1*  Imperalor  Leone  Isa urico  di  cui  egli  bv.-ic- 
nevu  gli  errori  contro  le  immagini  e l'o- 
dio contro  la  chiesa  latina , furouo  resti- 
tuite all’obbedienza  e alla  comunione  della 
sede  romana  e liberate,  comedicea  Papa 
Pasquale  II,  dalla  tirannia  de’Greci.  Or  per- 
chè i Duchi  di  Puglia  aveano  restituite  le 
chiese  di  loro  siguom  ai  Papa  , e fondatone 
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delle  nuove  le  areano  riccamente  donate , 
cosi  ritennero  il  diritto  d’investitura  dc’be- 
nefizi  ecclesiastici , ne  permisero  che  alcuna 
elezione  si  facesse  di  Vescovi  o altri  Prelati 
senza  loro  cousenso.Sostenulo  questo  diritto 
da'successori  si  vede  che  Ruggiero  figliuolo 
di  Roberto  Guiscardo  nominò  ii  vescovo  di 
Rossano  ( Malalerra  lib.  4,  c.  22  ) e l'arcive- 
scovo di  Rari  ( Lupo  Protospata  all’anno 
108»  ; ; e questo  diritto  di  nominare  1 Vesco- 
vi si  ritenne  il  re  Rungiero,  dichiarando  an- 
cora esser  le  chiese  del  regno , e molto  più 
quelle  che  trovavansi  prive  de’  loro  Prela- 
ti , nelle  sue  mani  e nella  sua  protezione  , 
prendendo  egli  stesso  cura  de’benidi  tali 
chiese  ( Costit.  Pervenit  ad  audientiarn  }. 
Ancora  oggi  il  nostro  Sovrano  ha  facoltà  , 
fattaglisi  la  proposta , di  levare  a questo  no- 
bilissimo uflicio  uomini  dotti  e pietosi. 

88}  P.  143,  v.  50  (21).—  Non  sapniam  dire  a qual  ter- 
ra di  oggidì  corrisponda  questo  Coteo , a 
meno  che  non  debba  leggersi  Tocco , il  quale 
anche  esso  è in  Principato  ulteriore  e vicino 
nCeppaloni.  E Cipparunum  chequi  leggesi, 
da’  molli  luoghi  di  Falcone  Beneventano  si 


vede  esser  viziato  nell'  r e perciò  non  può  es- 
sere Cepparano,  ma  Ceppaioni.  Infatti  quel 
Cronisla-dicc  : Jtweventani  regem  precetti- 
tur,  ut  càìLellum  illud  Ceppaluni  ( ed  an- 
che Ccppalonis  ) eiuifaf»  contrarium  ad  de- 
ttruendulh  largiatur. 

89)  P.  117,  v.  10 Così  Romualdo  Salernitano 

( pag.  di  questo  voi.  ) Pro  conservanda 
pace Camerarios  cllustitiarios  per  totani  ter- 
ratn  insliluit:  malas  consuetudincs  de  me- 
dio abstulil. 

90)  P.  147,  v.  11  (11).—  Costitut.  Qui  falso.  Constit. 

Qui  falsitatem. 

91)  P.  147,  v.  15  (13).  — Infatti  soleva  soscriversi  : 

Ego  Roger i us  Dei  grati»  Siciliac  et  llaliac 
Rei  Chrislianorum  adjutor  et  clypeus,  Ro- 
gerii  1.  Comilis  fìlius  — Falcone  Beneven- 
tano an- 1137.  Constit.  Pervenit  ad  audicn- 
tiara. 

92)  P.  147,  v.  22  (22).— Qualenut  meliut  etc.  Abbia- 

mo creduto  di  cosi  tradurre  questo  luogo,  la 
cui  lezione  pare  o viziata  o guasta. 

93)  P.  147,  v.  44  (43).— Constit.  Si  judei  fraudolen- 

te^ Constit.  Judei  si  accepta. 
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Falco  o Falcone,  che  malamente  il  lì  a-  T ordine  ecclesiastico , servendo  alla  curia 

roniodisseFvLCO,  fu  di  patria  Beneventano  secolare,  e frammettendosi  nell»  cose  mon- 
e fiorì  nel  XII  secolo.  Mùnte  conoscesi  della  dune.  E se  poteano  i preti,  innanzi  il  tern- 
ata origine  e della  sua  condizione.  Questoso-  po  di  Innocenzo  III , esercitar  le  funzioni 

10  si  ha  da  lui  medesimo,  che  fu  prima  notaio  di  notaio, poteano  pure,  io  mi  penso,  adem- 

e scrivano  della  Curia  Beneventana  delta  il  pier  quelle  diGiudice  diragion  civile,  tanto 

Sacro  Palazzo,  xtffìcio  che  in  quella  stagione  maggiormente  in  uno  Stato  dipendente  dal- 

concedeasi  soltanto  ad  uomini  di  lettere  ; che  la  Romana  Chiesa,  e nel  quale  i primi  uff- 

quinci  (i  i33)  in  compenso  dell' avtregliso-  cieran  conceduti  a prelati  ed  altri  chierici, 

stenulo  le  parti  di  Innocenzo  II  contro  di  A-  10  Ala  noi  non  ci  allargherem  di  vantaggio  in 
nacleto , fu  eletto  a Giudice  della  suapatria,  tal  quistione,  perché  veramente  non  sappia- 

cioè  a dire  ad  uno  de’ primi  onori  della  città.  mo  di  che  utile  ne  potrebbe  tornare  il  cono- 

Ata  non  durò  lungamente  in  quel  posto  ; pe-  scere  se  Falcone  fosse  stato  laico  o pur  no. 

rocchi  essendo  prevaluta  in  Benevento  la  fa-  Non  altrimenti  che  della  sua  nascila,  nul- 
zione  antipapale,  e' dovè  esulare  dalla  sua  la  sappiamo  della  sua  morte . Solo  possiamo 

terra, alla  quale  non  ritornò  prima  deh  1 38 . asserire  esser  egli  vissuto  più  che  non  visse 

Fecesi  quistione  se  chierico  fosse  egli  stato  Re  Ruggiero,  e lo  deduco  da  un  luogo  della 

o pur  laico.  Il Baronio , seguilo  dalChiocca-  sua  Cronica  (pag.  223),  dove  parlando  di 

retti,  per  certe  parole  e modi  presbiteriali  che  quel  Principe,  il  dice  di  esecrala  memoria. 

son  nella  Cronica  ( qualisarebbero  se  piacerà  20  Forse  durante  t esilio  il  nostro  Falcone 
alia  carità  vostra,  spiegherò  alla  paternità  volse  I animo  a scrivere  questa  storia,  la 

o fraternità  vostra  ) Udisse  congiunto  a chie-  quale  spiacevolmente  giunse  a noi  monca  nel 

ricale  cavalleria  ; ma  il  Pellegrino  sostenne  principio  e nel  fine.  Di  questa  mutilazione 

11  contrario,  asserendo  essere  stato  al  lutto  di  scrittura  ragionò  a distesa  il  Pellegrino 

secolari  quegli  uffici  di  notaio,  discrivano,  e fe’ varie  congetture  su  fatti  da’  quali  dovè 

di  giudice  che  tenne  il  nostro  Falcone.  Or  se  esordire  lo  storico.  Ala  quello  che  a noi  sem- 

l’ uno  volle  troppo  argomentare , perocché  bra  più  probabile,  e che  più  facilmente  accet- 

potevano  esser  pure  quelle  parole  di  sempli-  tiamo,  egli  è appunto  che  abbiapreso  le  mos- 
ce decoro,  cadde  l’altro  in  fallo;  essendo  or-  se  dal  togg,  cioè  a dire  dal  Pontificalo  di 

mai  saputo  come  all  ufficio  di  notaio  erano  30  Pasquale  II,  e ci  ri  ferma  in  questa  opinio- 
allora  ammesse  le  persone  di  chiesa,  e in-  ne  il  pensare  eh’ ei  volle  raccontar  que’  fatti 

finiti  esempi  se  ne  trovano  nelle  antiche  car-  de’ quali  fu  testimonio  e parte  ; il  considera- 
te riferiti  dal  Muratori  nelle  sue  Antichità  re  che  i tre  anni  di  narrazione  che  ora  man- 

italiane.  Di  tal  facoltà  godettero  i preti  fi-  cano  son  tali  appunto  quali  poteansi  con- 
no al  tempo  di  Innocenzo  III,  il  quale  vietò  tenere  nelle  due  carte  che  il  De  Sindici  disse 

loro  il  notariato , perchè , com'egli  diceva  strappale  al  Codice  da  lui  copiato. 

nella  sua  Epistola, prostituivano  fonor  del-  A dichiarare  intanto  le  cose  narrate  nel 
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principio  ili  questa  Cronica , e che  non  in 
lendcrebbonsi  punto , per  quelle  altre  che\ 
mancano,  è bene  avvertire  i nostri  lettori 
che  cessata  in  Benevento  nel  loffia  sù/no-l 
ria  longobarda , cadde  quello  Stato  nel  do- 
minio della  Sede  Romana,  ed  i Pontefici  od] 
amministrarlo  mandaronvi de’ Rettori oGo-\ 
ver  notori  chevoyliansi  dire.  Primi  fra  tutti 
furono  Stefano  Sculdascio  e Dacomario , i 
quali  ebbero  comune  il  potere, e morto  l'uno 
di  essi  rimase  I altro  soltanto  nel  rettorato. 

A mone,  primo  fiijliuolo  di  Dacomario,  sue-] 
cede  al  padre , ma  breve  fu  il  suo  comando , 
perocché  mostratosi  ribelle  alla  SantaSede, 
ne  fu  spogliato,  confiscatine  i beni.  In  que- 
sto mezzo  venne  in  Benevento  Pietro  Vesco- 
vo di  Porlo  per  soprainlendere  alle  cose  del- 
la città , per  tenere  in  freno  que’ cittadini,  i 
quali  dimandato  aveano,  ma  invano,  lacon-\ 
ferma  dell  Eletto , per  nome  Risone  : per  /a  20 
qual  cosa  gli  amici  di  Risone  vedendosi  amai  j 
partito,  e temendo  che  qualche  trama  ordisse 
contro  di  loro  il  vescovo  di  Porto,  occuparo-\ 
no  il  campanile  della  Chiesa  e cominciarono 
a tempestare  sul  vicino  palazzo  di  Dacoma- ] 
rio , dove  quegli,  stando  in  sulla  difesa , crasi ' 
raccolto  co’ suoi  seguaci.  Finalmente  iBene-, 
ventavi,  tornali  sopra  di  sé,  e temendo  f ira 
del  Papa,  e con  minacce  e con  preghiere  in- 
dussero il  l escovo  a farsi  lor  mediatore  pres-  30 
so  il  Pontefice:  come  fece  di  falli,  perchè  if 
Papa  nominò  nuovamente  Rettore  Rosse 
inalino  monaco. 

li  questo  in  quanto  al  cominciamenlo. 
Mette  poi  fine  la  Cronica  all'  anno  1 1 cfo,  e 
ci  è impossibile  determinare  fino  a qualpun- 
to  avessela  protratta  il  nostro  storico  : se  non 
che  il  Pellegrino  suppone  con  qualche  fon-, 
damenlo  averla  distesa  fino  al  principio  del-\ 
t arcivescovado  di  Guarmondo , cioè  adirefiO 
fino  al  1 tifi. 

Fa  bel  contrasto  con  la  Cronica  del  Telesi-l 
no  quella  delBenevenlano, poiché  dove  Iunol 
mostrasi  così  devoto  e ligio  aRuggiero,  C al- 
tro né  acerrimo  oppugnatore  e nemico.  Aè 
questa  avversione  procedea  meno  da  amor 
di  parte  , staniceli e Falcone  non  poteva  ob 
Oliare  qual  causa  egli  servisse , e guai  dan- 
ni avesse  arrecali  alla  sua  terra  natale  un 
Principe  eh' ei paragona  a A’erone.Del  re-  50j 
sto , bisogna  pur  confessare  che  se  traspare 


ne' suoi  giudizii  alcun  che  d' ira  e di  odio , 
t fatti  han  simiglianza  di  vero  per  una  tal 
quale  precisione,  naturalezza  e spontaneità 
eli  è in  tutto  il  racconto.  Barbaro  e rozzo  n’  è 
lo  stile,  ma  pieno  di  vivacità  e di  evidenza, 
onde  bene  ebbe  a dire  il  Mireo:  qui  easlegil, 
non  legero , sed  praesens  esse  videatur. 

Il  primo,  come  abbiamo  accennato,  a tra- 
scrivere questa  Cronica  fuGiulioDe  Sindici 
illustre  medico  Beneventano  vissuto  nel  XVI 
secolo  : il  primo  a pubblicarla  fu  il  P.  in- 
forno Caracciolo,  il  quale  la  inserì  ne’ suoi 
Antiqui  Chronologiqualuor,  in  seguilo  di 
che  il  Pellegrino  fecevi  alcune  correzioni 
( CasligalioDes)c/teay£iuuse  alla  sua  Usto- 
ria Principati)  langobardorum.  Però  falsa 
è la  notizia  che  ne  dà  il  canonico  de  Vita 
nelle  sue  Antiquitates  Bencventanae , che 
Iprtma  cioè  delCaracciolo  un'edizione  si  fos- 
se fatta  di  questa  Cronica  in  Francfort  nel 
t5f<j.  Egli  dice  di  non  averla  veduta,  ma 
cita  Casimiro  Oudin,  e forse  a detta  di  altri; 
diversamente  sarebbesi accorto  dell'errore  in 
cui  cadde  il  bibliografo  francese  nei  suoi  Co- 
me alari  degli  scrittori  ecclesiastici (tom.  II, 
\pag.  m3j).  Questi  difalti  scambia  Falcan- 
do ( ossia  Falcone ) con  Falcando  altro  »o- 
'stro  Cronista,!'/  quale  trovasi  pubblicato  nel- 
la Raccolta  da  lui  citata,  cioè  a dire  nella 
Collectio  velcruni  Siciliae  liisturicorum. 
L’ edizione  del  Caracciolo  ( 1626 ) rimane 
adunque  la  prima  che  abbiasi  di  tal  Croni- 
ca , comechè  il  Baronio  molti  brani  avesse- 
ne  prima  pubblicati  secondo  un  Codice  for- 
nitogli da  Massimiliano  Palombaro  Arci- 
vescovo di  Benevento.  Alla  edizione  del  Ca- 
racciolo seguirono  quelle  procurate  dal  Ca- 
ruso , dal  Burmanno,  dal  Muratori , dal 
Pralilli,  e dal  Pelliccia.  Settima  di  numero 
ed  in  continuazione  alle  altre  è questanoslra 
ristampa,  che  abbiamo  eseguila  suH  edizio- 
ne del  Muratori,  raffrontandola  con  l' al- 
tra del  Pralilli,  tra  le  quali  son  poche  e leg- 
Igierediscordanze.  Lalraduzione  cheoffria - 
mo  è del  nostro  egregio  amico  Stanislao  Gal- 
li; te  note,  del  Pellegrino  e del  Pralilli  in  par- 
te, tradotte  dal  latino  in  italiano:  in  parie 
nostre  e delsig.  Michelangelo  A’aldi,  aven- 
do creduto  che  di  altri  schiarimenti  avessero 
uopo  alcuni  luoghi  di  questa  Cronica. 

G.  del  He. 
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.L'anno  1102. 


apud  urbcm  Romanam  eum  ab  honort  prirabal 
quia  etium  nnimo>  Benerentanorum  turpissime 
incitabili , ne  praeter  licentiam  Domini  Pipile 
Arcliiepitcopalui  contentino I.  Tandem  Concile » 
hujvscemodi  deliramenta  aspicientes,  neemorn, 
fere  ccntum  nobilitivi,  et  bonorum  liominum  Ro- 
mani mitcrunt , Dominimi  Papaia  precantes,  ut 
Pastorem  Electum  corroborare  (Ugnare tur.  liti 
allievi  abeuntes,  coram  omnibus,  videlicet  inSa- 
crosancta  Synodo,  quam  constituerat,  eum  inde- 
sinenter  postulacene,  qund  minime  oblinere  r a- 
luerunt.  Videntes  aule  vi  hoc,  qui  misti  fuerant, 
indegne  recerti  corda  aliorum  mocebant  dicen- 
tes,  Patres,  Acos,  Proavos  noslros  lantani  inju- 
riam  pastos  ni  inguai»  fuitse.  Sed  quid  plura'f  Qui 
ex  parte  Ritonis  ridebantur,  arma,  et  belli  ap- 
paratili super  campanili  imposuerunt.  audieranl 
enim,  quod  Petrus  ipse  Portuensis  Episcopus  con- 
jurationem  f'cisset , ut  thesauros  Ecclesiae,  et 
ejus  bona  cirtute  celiti  diri  pere.  T’irne  Episcopus 
ipse  m coclerio  arma  imponi  aspiciens  , tristis 
factus,  suos  cocari  praecepit  fideles , quatenus 
ccnsulerent,  quid  super  hoc  tanto,  talique  nega- 
ti o fieri  debuisset.  Interim  bcltum  inclinatimi  est, 
eo  quod  ]mrs  Episcopi  in  campanili  ateendens 
Palatili  in  Dacomarii,  in  quo  Episcopus  ille  mo- 
rabatur.  fori  iter  expugnabat  ; et  Episcopi  auxi- 
liarii  de  Turre  Dacomarii , pugnuntes  incicem 
cruileliter  prati  iati  sunt;  duo  quidem  jucents  in 
ipso  conflirtu  animas  reddidere.  Postremo  nocte 
adeeniente , videns  se  Episcopus  ipse  circumven- 
tum . medio  noctis  silentio  Monasterium  S.  So- 
phiac  cani  quibusdant  ascendi!,  ibique  tempore 
non  multo  commoratus  est.  Praeterea  Cices  metu 
coarti  timentes,  ne  Episcopus  ille  eos  apud  Do- 
viiniim  Papam  affligeret,  eum  coegerunt,  quoad- 
usque  eie  /idem  sacramento  praeberet , quoti  fa- 
ctumm  promisi t,  oracitque  Dominum  Pipavi,  ut 
Rectorem  minerei , qui  Russemanum  Monachum 
Rcctorem  iterato  conslituil. 


Anno  1103,  XII.  Indictionis. 

Anno  1104,  XIII.  Indictionis. 

Anno  1105,  XIV.  Indictionis  , mense  Janua- 
rio,  et  Februario  nix  magna  fui!,  et  fluminum 
inundalio , et  stella  Camelee  ad  occasum  appa- 
rai! : triduo  enim  post  ceni t Pipa  Beneventani 

Seguenti  anno  obiil  llenricus  Theulonicorum 
Re  x. 

1. 
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lui  appresso  alla  città  di  Roma  privava  della  di- 
gnità . anzi  assai  sovente  incitava  gli  animi  dei 
Beneventani  perché  contro  alla  licenza  del  Pa- 
pa non  consentissero  all'Arcivescovo.  Ultima- 
mente i cittadini  veggendo  cosi  Ila  Iti  delirii,  sen- 
za por  tempo  in  mezzo , mandarono  a Roma  da 
cento  tra  nobili  uomini  e dabbene,  perche  pre- 
gassero il  Papa  che  si  degnasse  di  confermare 
il  Vescovo  eletto.  E quelli  sendo  andati , al  co- 
spetto di  tutti , cioè  nel  sacrosanto  Sinodo  che 
egli  avea  convocato,  assiduamente  il  richiese- 
ro di  quello  che  in  niun  modo  non  potevano 
conseguire.  La  qual  cosa  quelli  che  erano  stati 
mandati  veggendo , ritiratisi , moveano  i cuori 
degli  altri . dicendo , i padri , gli  avi , i maggio- 
ri loro  giammai  tanta  ingiuria  non  aver  selleria. 
Ma  a che  dire  oltre?  Quelli  che  sembravano  te- 
ner per  Risone,  lo  armi  e gli  apparecchi  da  guer- 
ra posero  sul  campanile , conciossiachò  aveano 
udito  come  Pietro  Vescovo  di  Porto  avea  fatto 
una  congiura  , perchè  de'  tesori  della  chiesa  e 
de' beni  di  lui  volea  di  forza  impadronirsi.  Al- 
lora il  Vescovo  stesso  veggendo  porre  le  armi 
sul  campanile  ne  fu  spaventato,  e comandò  si 
chiamassero  i suoi  fedeli  per  consultarli  intorno 
a quello  che  in  si  grave  faccenda  si  avesse  a fa- 
re. Intanto  fu  cominciata  la  guerra,  perchè  la 
parte  del  Vescovo,  salita  sul  campanile,  forte- 
mente travagliava  il  palazzo  di  Dacomario,  in 
cui  quel  Vescovo  dimorava  ; e gli  ausiliarii  del 
Vescovo  combattendo  dalla  Torre  di  Dacoma- 
rio , avvenne  che  crudelmente  d’ambo  le  parti 
fu  guerreggiato  ; e due  giovani  in  quello  abbat- 
timento perderono  la  vita.  Ultimamente,  venu- 
ta la  notte,  il  Vescovo  veggeudosi  circuito,  in 
sulla  mezza  notte  sali  con  alquanti  de’ suoi  sul 
monastero  di  Santa  Solia,  dove  non  dimorò  lun- 
go tempo.  Oltre  a ciò  i cittadini  costretti  da  pau- 
ra , temendo  non  quel  Vescovo  li  avesse  da  af- 
fliggere per  mezzo  del  Papa,  il  tennero  prigione 
inlino  a tanto  ebbe  promesso  loro  il  contrario  o 
confermato  con  giuramento  la  sua  promessa:  in 
fatti  pregò  il  Pontefice  che  dovesse  mandare  un 
Rettore  ; c quegli  di  nuovo  nominò  Rettore  Ros- 
semanno,  monaco. 

L anno  1103,  XII  dell  Indizione. 

L'anno  110V,  XIII  dell'Indizione. 

L'anno  1105,  XIV  dcllTndizione,il  mesodi 
gennaio  e febbraio  cadde  grande  quantità  di  ne- 
ve. e avvennero  inondazioni  di  fiumi. ed  appari 
ima  cometa  all'occidente;  perchè  dopo  tre  gior- 
ni venne  il  Papa  a Benevento. 

L'anno  appresso  mori  Errico  re  degli  Ale- 
manni. 
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Anno  110 7 , mense  Seplemlri  I.  Indiclionis  L’anno  1107  del  mese  di  settembre,  I dol- 
oliil prue fatui  Roffridus lienevenlanus  Arthiepì-  l'Indizione,  si  mori  il  suddetto  RoiTrcdo  ArciVO- 

scopili,  qui  sedit  ingioia  amiti  et  uno,  mensibus  scovo  di  Benevento  , il  quale  tenne  il  Vescova- 
dui  t u i,  dtc6us  righiti.  do  31  anni , 2 mesi  c 20  giorni. 

In  hoc  anno , ipso  mense  Seplemhrii  olii I Ab-  In  questo  medesimo  anno , pure  del  mese  di 
lai  Madelmut,  el  hoc  mense  Seplembrìs  electus  settembre , usci  di  vita  l’abate  Madelmo,  e del- 
est  Bernardut  Abbai  in  [eslicilale  S.  Angeli.  lo  stesso  mese  fu  eletto  l'abate  Bernardo , nella 

festività  di  5.  Angelo. 

Anno  1108, 11.  Indiclionis slcrililas  vini,  mor-  L’anno  1108,  Il  dell' Indizione , fu  scarsezza 
talilasque  animalium:  ri  Papa  Panali!  reni I He-  10  di  vino  e mortalità  di  animali , e venne  a Bene- 
neeeutum,  qui  mense  Xocembris  ordinaci t Lan-  vento  Papa  Pasquale  , il  quale  nel  mese  di  no- 
dulphum  Arehicpiscopum.  vembre  ordinò  Arcivescovo  Landolfo. 

Anno  1109,  111.  indiclionis  obiti  Formnlus.  L'anno  1109,  111  dell'Indizione , mori  For- 
Pairlia  accidit  Vii.  Kalendas  Mijus,  et  secando  malo.  La  Pasqua  fu  a'  2V  di  aprile,  nel  secondo 

die  latrante  mensis  Novembri*  combustus  est  thè-  giorno  di  novembre  bruciossi  il  tesoro  di  Sau- 

savrus  S.  Mitrine.  la  Maria. 

Anno  11IU,  IV.  Indiclionis  llenricus  Rex  re-  L'annolllO.IVdell'Indizione,  re  Errico  ven- 
ti il  Romani,  qui  fraude , et  dolo  l'apam  Pischa-  no  a Roma  , il  quale  con  I laude  ed  inganni  pro- 
ietti rcpit,  et  Curdinales , mense  tebruario.  Eo-  se  Papa  Pasquale  e i Cardinali  nel  mese  di  feb- 
dem  mense  Dux  Rogerius  oidi , et  Roamundus  20  braio.  Dello  stesso  mese  si  morirono  il  Duca 
gei  tnunus  suus.  Ruggiero  e Rocmondo  suo  fratello. 

Anno  1111,  V.  Indiclionis.  L'anno  1111 , V dell' Indizione. 

Anno  llli,  VI.  Indiitionis  mense  Martio  Pa-  L’anno  1112,  VI  dell' Indizione,  il  meso  di 

pa  Puchulis  faciens  Romite  Synodum  fregit  pa-  marzo  Papa  Pasquale,  tenuto  un  sinodo  a Ro- 
ctum , quod  fereral  ctim  Uenrico  Rege.  Hoc  anno  ma , violò  un  patto  die  avea  fermato  con  re  Er- 
titi eplum  est  aedi  [cari  Oratorium  Saneti  Bar-  rico.  In  questo  anno  si  cominciò  a edificare  l'o- 
tholomei  Apostoli tal,  rio  di  S.Baitolomnico  Apostolo 

llis  et  aliis  ila  decarsis  cernente s Beneventani  Queste  ed  altre  cose  avvenendo , i Beneven- 

se  variis praedarum  doloribusafJUgi. consilio  ha-  tatti  veggendosi  afiliUi  da  molte  prede,  tenu- 
bilo , Lundulphum  Art hiepisropum  , et  Joannem  30  to  tra  loro  consiglio,  mandarono  l'Arcivcsco- 
Judicem  ad praefalum  Apostoli! umdelegmcrunt,  xo  Landolfo,  c il  giudice  Giovanni  al  dotto  Pa- 
quatenusCivcs  iilos  tanta  opqmssoi  calumilate  ad  pa.  perchè  qne'  cittadini  da  tanta  calamità  op- 
portuni salutis  erigere  dignaretur  ; precipue  rum  pressi  si  degnasse  di  scorgere  ad  alcun  porto 
j,  Irrigue  Rcnettnlanonim  Cidi  aleni  inlrinsecis  di  salute , massime  poiché  parecchi  Beneven- 
rontjnitilionilus  sue/, e Imbarilimi;  ecidi  el  quoti  tatti  con  frequenti  cospirazioni  spesso  turbava- 
alii  Landutfum  Burretlum,  alti  Ansonem  Civita-  no  la  città,  e alcuni  Landolfo  Bui cello , altri, 
li*  ile  fornii  line  Domini  Dipae  voluntatc  consti-  Ansono,  senza  il  permesso  del  Papa,  si  sforza- 

tuere  satagebant.  Apostolica!  autcmhacc audiens,  vano  di  eleggere  a Rettore  della  terra.  Il  Poli- 
rne mora,  secando  die  latrante  mensis  Vecembris  Iclìco  poi,  queste  cose  avendo  udito , senza  |>or 

advenit  Bcnevcntum,  qui  mense  Februario  Syno-  iti  tempo  in  mezzo  , a' due  di  novembre  venne  iti 
dum  censi  Unii.  Synodo  autem  facta,  rum  in  Sa-  Benevento,  e nel  mese  di  febbraio  intimò  un  si- 

croBenectnlaiioPulatioassislertl,praediclamque  nodo.  E quando  questo  fu  raunato,  stando  egli 
ronspiraiioncm  faclam prò parleillius Lanilulphi  nel  sacro  palagio  di  Benevento,  c avendo  sco- 

Burrelli  deprchendens , concives  rocari  jussil , a vetta  la  detta  congiura  fatta  per  parte  di  quel 

quitius , quid  ageminili  esse t super  hoc  lauto,  et  Landolfo  Burrcllo,  comandò  clic  si  cbiamasse- 

lati  negotio,  subliliter  scisi itaius  est,  quomodo,  ro  i cittadini,  èo’qitali  sottilmente  consultò  quel- 
iti diximus,  conjuratio  illa  ail  traditiomm  Ciri-  lo  che  in  si  grave  faccenda  fosse  da  Tare  ; poi- 

tatis,  el  delrimentum  fore  cidebatur;  et  quod  qui-  eltè  quella  congiura,  come  è detto  , era  ordina- 

dam  eicium  prò  ipsius  Landulphi  auxitio  turrei  ta  a tradire  o danneggiar  la  città:  c alcuni  cit- 

Pirtae  Summac  noclu  cepissent  ; indegne  munì-  50  ladini  per  aiutare  esso  Landolfo  aveano  di  notte 
fionum  ipsamm  ruslodem  ejieienles  una  tantum  tempo  preso  le  torri  della  porta  gomma  , o dis- 
imele eas  virlute  tenuerunl.  Tandem,  Deo  opilu-  cacciatane  la  guarnigione , per  una  sola  notte  lo 

laute,  et  Benecenlanorum  complurium  fidelium  aveano  tenute.  Ultimamente  col  divino  aiuto, 

solatio , quorum  meni  crai  sanior;  turres  ipsac  o con  allegrezza  di  molli  fedeli  Beneventani, 

vendicatile  sunt,  el  B.  Pelro  rtslitulae.  Al  circi  cito  di  più  sana  mente  erano,  le  dette  torri  fu- 

ipsi  tale DumiiiuDipae  dedere responsum.ul, quvs  roti  rivendicate  c rendute  a S.  Pietro.  Gli  stcs- 

suspeclos  haberet,  rocaret,  et  ab  eis plcniter  jusli-  si  cittadini  poi  diedero  al  Papa  cosiffatta  rispo- 

tiam sumere!.  Quid /dura?  Curia  ordinala,  corali-  sta , clic  coloro  i quali  gli  eran  sospetti  chiamas- 

fur  malorum  faulorcs,  rocanlur  suspecti  ; tandem  se,  e di  quelli  intera  giustizia  prendesse.  Clic 

Irridine  senlenlia  exlcnsa,  quosdam  captesridi- 150  altro?  si  stabiliscono  i giudici, si  chiamano  i fau- 
tntis,  quosdam  ejeclos,ct  demos  quorumdam /fi  o!  tori  de’mali , gli  uomini  sospetti,  c filialmente  , 
dedita s,  quorumdumdcslruclas.  Islis  tulilcraitis .|  | fatta  la  sentenza , alcuni  leggiamo  prigionieri , 
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alcuni  esiliati,  e di  altri  confiscate  le  case,  e di 

altri  abbattute.  Cosi  queste  cose  avvenivano. 

Anno videlicet  1113, supra millesimum, et XIV.  L’anno  1113,  dccimoquarto  del  pontificato 
anno  fonti  ficai  us  supradidi  Domini  Papae  uteri-  del  suddetto  Papa , nel  mese  di  marzo , VI  dol- 
se Marito  YJ.  Jndidionis  Vernimi*  ipse  A /tosto-  l'Indizione,  veggendo  esso  Papa  la  città  da  mol- 

heus  t icitatcm  BenevetUanam  variis  praedarum  te  persecuzioni  di  preda  d’ogni  parte  oppressa, 
persecutionibus  ex  etimi  parie  oppressimi  aspi-  e sapendo  elici  beni  de’cittadini  da'Norinanni, 
ciens,  et  civium  bona  a Normandis  undiqut  vi-  che  erano  vicini, ogni  giorno  venivano  predati  e 
Cinantibus  quotidie  distraiti , et  confundi  rtigno-  confusi , tenuto  un  consiglio,  elesse  a Contesta- 
sene, consilio  Inibito,  Laudai/  bum  de  Graeca  10  bile  de' Beneventani  Landolfo  della  Greca  vaio- 
militati  praestantem,  et  solertela  Comestnbulnm  roso  soldato  e prudente  uomo’,  perchè  col  di- 
Deticventanvrum  instiluit , quaterna,  Vco  adju-  vino  aiuto  e con  la  sua  prudenza,  la  città  fosse 

ranle,  et  ipsius  prudentia  Licita*  a praedarum  per  sempre  secura  dalla  solita  confusione  delle 

solita  confusione , quae  saepissima  tmmincbal , prede,  la  quale  assai  sovente  avea  luogo , e dal- 

ct  a compirai ionum  seditione  cantra  Dominum  la  sedizione  delle  congiure,  che  contra  il  Papa 

Pupa m crebro  creda , saura  in  progenie , et  prò-  faceansi.  Conciossiaehè  lui  avea  il  Papa  cono- 
genies  consisterei : cognoverat  enim  cimi  pntden-  sciuto  esser  prudente  ed  animoso  uomo  e di  acu- 

tem,  et  animosurn,  sagacisquc  ingenti  virimi,  cu-  to  ingegno,  onde  col  suo  aiuto  ed  accorgimen- 

jus  auxilio , et  solcrtia  ned  uni  Beneventanorum  to  non  pure  il  popolo  Beneventano  ad  esso  lui 

populussibi ad  regendum comwissus,  rerum  etiam  *20  affidato,  ma  molte  terre  de’ Longobardi  confìda- 

pteraque  Langobardorum  Inibii  alio  a Sformando-  va  che  sarebbero  sottratte  e liberate  dalla  ser- 
rimi serritute  affli  gentilità  cripi,  et  liberari  con-  vitù  de’Normanni.cbeaffiiggevanle.  Perchè  ve- 

fidebat . tirai  quippe  Landulphus  ipse  bellicosi  ramente  era  Landolfo  di  bellicosi  spiriti,  e non 

spiritus,  et  minorum  injurias  non  patiens,  ini-  soUeriva  le  ingiurie  fatte  agl'inferiori,  e ogni  di 

iniris  omnibus  quolidie  minabalur.  Xam  si qnis  a tutti  quanti  gl’inimici  minacciava;  chè  se  al- 

i ni  mi  cu  rum  illi  infuri  am,  rei  praedam  inferrei,  cuno  inimico  avesselo  ingiuriato  ovvero  do  pre- 
mo n prius  relledesiderabat,  quam  impunilus  ali-  dato , ei  desiderava  innanzi  morire , che  lasciar 

quo  modo  inimicus  rerederet.  Quid  /dura?  Lati-  quello  impunito.  A che  dir  più  oltre?  II  Conte- 

dulphus  ipse  Comestabulus  , ex  omni  parte,  tir-  stabile  Landolfo  d’ogni  maniera  di  virtù  e di  sn- 

iute,  et  scientia  redimilus  colla  nulli  minanlium  30  pere  ornato,  a ninno  che  il  minacciasse  degna- 

fledere  dignabatur.  Cumgue  sicut  praedidum  est , vasi  di  piegare  il  collo.  Ora  avendo  egli,  come 

Landulphus  Hit,  Comesiabiliae  honorem  a su-  è detto  , avuto  dal  suddetto  Papa  Pasquale  la 

pradido  Domino  Papa  Pischali  acciperet,  ridette  dignità  di  Contestabile,  vedendo  il  castello  clic 

Castellina,  quod  quidam  Bobertus  , qui  Sclavus  un  Roberto, soprannominato  Schiavo, avea  edi- 

cognominabalur  in  monte  Sablcta  conslruxcrat,  lìcato  nel  monte  Sahteta,  uomo  d’ogni  genera- 

vir  omnis  matiliae , et  nequitiae  studio  re/detus,  zione  di  malizia  e di  malvagità  ripieno,  calda- 

anxiandu  cnm  co  loquutus  est,  ut  castellimi  illud  mente  g!’im|»ose  che  il  dovesse  distruggere;  per- 

dcslrueretur.  Ob Beneventanorum  enim  guerratn,  chè  quel  castello  per  la  guerra  de*  Beneventani 

et  inimiciiiam  Civitatis,  Cast ellum  illud  Ruber-  e l’inimicizia  della  città  avea  Koberto  fatto  co- 

tus  ipse  construxerat  mirabile,  valdequc  laborio-  V0  struire  assai  bello  e molto  diffìcile  a prendere. 

sum.  Ex  cujus  Castri  residentibus  multa  cives  Da’ cui  presidii  i cittadini  molti  vituperii  e danni 

opprobria,  damnorumque  copiata  perpessi  fue-  avean  sofferto,  per  modo  che  alcuni  di  essi  per- 
nii*/, ita  quidem  , quod  quidam  concivium  prò  derono  i campi  e le  altre  possessioni  che  intor- 

ipsiut  Castelli  aedificio  praedia,  et  posscssioaes,  no  a quello  aveano.  Scudo  adunque  mirabilmen- 

qiias  circa  eundem  montem  habuerunt , perdide-  te  costrutto  il  castello,  coloro  che  in  esso  erano, 

re.  Castello  itaque  mirabililer  construdo , illic  insieme  co'sergcnti  di  esso  Ruberto , ora  pren- 

residentes  rum  ipsius  Roberti  serrientibus  quitti-  deano  i Beneventani . ed  ora , il  che  più  crudel 

doque  Beneventanos  capiebant ; quandoque,  quod  cosa  era,  a' viandanti  toglicauo  co’ loro  beni  la 

crudelius  est,  peregrini  ritam  cum  eorum  bonis  vita.  Queste  coso  il  Papa  a Roma  avendo  sapu- 

auferebant.  Praedictus  igitur  Apotiolicus  hacc  30  to,  Roberto  scomunicò  in  fino  a tanto  che  aves- 

Romae  audicns  Rober/um  illuni  exeommunica-  se  abbattuto  quel  castello  infesto  alla  città;  il 

vit,  donec  Cast  ellum  illud  Civitati  contrarium  die  Roberto  non  si  curò  di  fare.  Che  più?  Il  Con- 

delecisset,  quod  farere  ipse  Robertus  contempsit.  testabile  Landolfo  della  Greca  venne  a patti  con 

Quid  plura?  Landulphus  ipse  de  Graeca  Come-  Roberto,  il  quale  avendo  ricevuti  due  eccellenti 

stabulus  ordinatus  cum praedicto Roberto  pactum  cavalli  e dugento  soldi  distrusse  e abbattè  dalle 

inripiens,  ipse  quod  cum  praedicto  Papa  farere  fondamenta  il  castello,  cosa  che  col  suddetto  Pa- 

noluerat,  Castellum  illud  destruxit  ; et  funditus  pa  non  avea  giammai  voluto  fare.  Appresso,  lo 

delecit , duolrus  videlicet  equi s optimis,  et  ducen-  stesso  Contestabile  sondo  venuto  a patii  col  con- 

tis  iolidis  datis.  Deinde  Landulphus  ipse  Come-  te  Giordano,  ogni  di  più  era  per  le  sue  virtù  e pel 

stabulus  pactum  cum  Comite  Jordano,  sacramen-  60  suono  della  lode  levato  a cielo, 
to  ajfinnans,  quotidie  virtutibus,  et  laudis  prac- 
conio  altoltcbatur. 
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Robe rtua  inique  Principi,  et  Robertus,  et  Jor- 
danus  Comitea  Caslellum  iliud  sic  desinici  uni,  et 
Landulphum  illuni  Comestabulum  de  die  in  diem 
cirtute,  et  diciliis  repleri  aspieientes,  incidine  ze- 
lo ex  odio  Longol.ardorum  perniiti , putantes  se 
illius  prudentia  eahaercdari,  cum  omnibus  Nor- 
maudis  ex  odimi  porle  cirinantibus  conjuracere, 
ti Birmani i'$  se  ijuermw  Benelenti faeturos,  etprac- 
itam , doler  I.andulphut  ipse  Benceentanorum  Co- 
meslabulus  cideretur.  Sacranientoipsolalilercon- 
firmalo  innumeris  cum  militibus,  et  pedilibus  su- 
per  Benecentum  eencrunt,  duodecimo  die  miran- 
te mensis  Augusti,  et  in  monte,  qui  Guardia  di- 
citur,die  una  tantum,  ac  noctc  castrametati  siimi 
credei, Ics  et  illuni  ejicere,  et  Cicitalem  omnino  de- 
pop ululi;  s,d die  ipso,  quo  applicuerunt,  bellum 
inchoantes  et  suiierati  sunt,  et  quidam  eorum  ca- 
pti. Notte  auleta  insci  ula,  timore  celesti,  et  Be- 
necenlanvrum  terribiliter  cvmmoli  ; more  lalro- 
num  per  defili  fuijimles,  existimabant  se  noctc 
ipsa  a Beneccutanis  capi,  et  lurjiiter  teneri.  Ba 
guiderà  ut  sicut  ex  ore  eorum  complurium  uar- 
ranlium  auditum  est,  si  Comestabulus  ipse  cum 
Benecentanorum,  et  mililum  caterva  Ecclesia m 
S.  Angeli  ad  Crwem  transcendeiet,  rei  cocit  ali- 
cujus  sonitus  audiretur,  et  hostes,  et  hostium  ap- 
paratus  stipendia  Benecentanorum  in  manibus 
proevi  dubio  traderetur. 

Illius  aultm  Normandis  sic  abtuntibus , Lan- 
dulpbus  ipse  de  Grana  Comestabulus,  inimico- 
rum  non  fcrens  impugnaiionts, derni  reddens  prò 
acceptis,  haud mora,  mililum  fereientum,  et  o-\ 
etuaginta  numero  armatorum  colicelo,  et  cicium 
circiter  qualuor  milita  moltitudine  congregata , 
Caslellum,  quodTerrarubea  duitur,  adiri t,  quod 
igne,  ferroque  terralenus  prostraci!  : ipsiusgue 
Castri  incendio  Robertus  quidam,  de  Siiilia  tli- 
ctus,  combustus  obiit;sicquc  innumerabilem  ani- 
malium,  et  aliarum  rerum  subslanliam  Brune  il- 
luni magno  i uni  gaudio perduxerc.  Non  post  mul- 
timi cero  temporis  ilerum  colicela  Equitum,  et 
Concicium  coliorte , Lundulpbus  ipse  Caslellum 
Apicem  insilici t,  mjus  Castri  tl  molendina  de- 
slruxil , et  praedum  ammulini»  scoimi  gaudens 
asportaci t. 


His  omnibus  ita  perfectis,  guerra  Nurmando- 
rum  quorum  mcnlionem  f-cimus,  durius  incepta 
est;  in  qua  Laivdulplius  innumerutn  auri,  et  ar- 
genti copiai» , et  equorum  distribuii.  Interra  dum 
Comestabulus  ipse  rum  mililum  culcrca  prope 
pontini  Serretellae  prò  tnimieorum  insilili»  cu- 
slodisset , en  adsunt  equità  Roberti  Comitis  fere 
quinquaginta,  qui  et  prò  dolo  Cìvitalis  inter  frit- 
tela innuba  litui'.  Quid  di,  ani?  insidiis  cxutra- 
que  parte  propalalis,  confittile  inter  eos  habitus 
est.  Tandem  Dei  misericordia  supeneniente,  pars 
inimicatemi  terga  r ertene,  in  fugam  conversa  est, 
adco  quod  de  corniti  equitibus  duodecim  captirvs I 
Comestabulus  ipse  cum  armis  omnibus  eorumdii-j 


Per  la  qual  cosa  il  Principe  Roberto  e i Conti 
Roberto  e Giordano  vedendo  quel  castello  abbat- 
tuto , e il  Contestabile  ogni  giorno  più  crescere 
di  ricchezze edi  fama,  spinto  da  invidia  edaodio 
contro  I Longobardi , stimando  che  essi  per  la 
prudenza  di  quello  sarebbero  diredati , co’Nor- 
manni  clic  erano  d'ogni  parte  vicini  congiuraro- 
no , fermando  che  essi  moverebbero  guerra  a 
Benevento,  e il  sacclieggercbbono,  lino  a che  si 
vedesse  Landolfo  Contestabile  de' Beneventani. 
Confermato  adunque  cosiffatto  giuramento,  con 
molti  cavalieri  e fanti  vennero  sopra  Benevento 
a'  dodici  di  agosto  , e stettero  ad  oste  nel  mon- 
te dettoGuardia  solo  una  notte , credendo  di  po- 
terlo quindi  scacciare  c correre  e devastar  la  ter- 
ra ; ma  il  giorno  slesso  che  eran  venuti , avendo 
appiccato  la  battaglia  furon  vinti , e parecchi  di 
essi  presi.  Venuta  poi  la  sera  spaventati  terribil- 
mente dal  timore  de' Beneventani  e del  ciclo, 
fuggendo  pcrdirupale  vie  a modo  di  ladroni  ere- 
ticano clic  quella  notte  medesima  sarebbonodai 
Beneventani  presi  e tenuti  turpemente  prigioni. 
E siccome  dalla  bocca  di  molti  di  essi  che  il  nar- 
ravano fu  udito,  se  il  Contestabile  con  la  moltitu- 
dine de’ Beneventani  c de' cavalieri  avesse  pas- 
salo la  chiesa  di  S.  Angelo  alla  Croce , ovvero 
se  si  fosse  udito  il  suono  di  alcuna  voce , gli  ini- 
mici , ed  i loro  apparecchi , si  sarebbono  senza 
I allo  dati  nelle  mani  de’ Beneventani. 

Sendosene  adunque  cosi  andati  i Normanni, 
che  con  quello  erano,  il  Contestabile  Landolfo 
della  Greca,  non  solfcrcndo  gli  assalti  degl'ini- 
mici, come  per  render  loro  il  contraccambio  del 
fallo,  senza  por  tempo  in  mezzo,  raccolti  dacen- 
to  cavalieri . ed  ottanta  uomini  d'arme , e rau- 
nata  una  moltitudine  di  circa  quattromila  citta- 
dini, si  accostò  al  castello , che  dicesi  Terraros- 
sa , e l'ebbe  col  ferro  e col  luoco  sino  dalle  fon- 
damenta distrutto;  cd  un  Roberto  sopprannomi- 
nato  di  Sicilia  nell' incendio  di  quel  castello  per- 
de la  vita  ; e cosi  ne  incnaren  via  a Benevento 
con  grande  allegrezza  imiumerabilc  moltitudine 
di  animali,  c preda  di  altre  cose  ancora.  Nè  gua- 
ri di  tem|>o  dopo  raccolta  uua  mano  di  cavalie- 
ri e di  cittadini , lo  stesso  Landolfo  assaltò  il  ca- 
stello Apice  , del  quale  distrusse  i mulini , e ri* 
IKirtonne  con  grande  allegrezza  preda  di  ani- 
mali. 

Falle  cosi  queste  cose , più  duramente  inco- 
tninciossi  la  guerra  de' Normanni,  di  cui  innanzi 
si  è toccato,  nella  quale  Landolfo  distiibul  innu- 
inerabil  quantità  ili  oro,  di  argento  e di  cavalli. 
Intanto  mentre  il  Contestabile  stesso  con  unama- 
no  di  cavalieri  difendea  il  ponte  della  Sorrettila 
dalle  insidie  degl'inimici, ed  ecco  si  mostrano  da 
cinquanta  cavalli  del  Conte  Roberto  i quali  sta- 
vano per  inganno  negli  orti  della  città.  Orche 
dirò?  Scoverte  d'ambe  le  parti  le  insidie,  si  ven- 
ne tra  essi  alle  mani  ; ma  lìnalmente  per  divina 
misericordia,  una  parte  de’ nimici,  volte  le  spal- 
le , si  pose  in  fuga,  per  modo  che  il  Contestabi- 
le mcuò  prigioni  dodici  de' loro  cavalieri  con  tut- 
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xit.  Prae  le  rea,  lieti  t discimus,  guerra  ex  ulrague 
parie  fori  iter  inclinata,  sacrissime  Itine , et  inde 
depraedatum  est.  Conligil  aulem  die  guadam , 
Kuo,  qui  eral  Dominui  Castelli  Ceppatimi , cum 
Lamini phu  Burrello  , et  aliis  fere  centum  quin- 
quaginta  mililibus  , et  peditum  moltitudine  ad 
frangendam,  ut  ila  di  cani,  arcaluriam  itit.  Cum- 

?ue  Comeslabulus  tic  frangentct  cos  /lumen  Sab- 
ati ridisse t , lantani  non  ferent  audaeiam  , in 
medium  campi  ad  Ecclesiam  Sanctorum  Septcm  10 
Fratrvm,  stipatiti  militum  collegio  exiit;  ubi  ad 
inticem  deccrtatum  est;  sed  peccatis  superrenien- 
tibus  pars  Comestabuli  ab  insidiis  inimicorum 
decepta,  per  planiliem  Ulani  pcrsecuta  corruil  ; 
ita  quod  duodecim  milites  Civitatis  nobiles  cum 
omni  armorum  apparata,  relenti sunt. 


Islis  omnibus,  et  aliis  sic  decursis,  inimiciam- 
nes,  qui  prò  gutrta  conjuracerant , eidenlcs  Co 
meslabulum  tpsum  colla  eie  non  /leUenlcm,  eis  20 
polius  miliari,  et  lienecentanus  cum,  et  ejus  prae- 
cepta  jugiler  sectari,  coeperant  Civitatem  plus 
solito  dittringere,  praecipicutes,  ut  cmnet,  quat 
posteli I , vincae  circum  aslanlcs  incidercntur. 
Quod  et  fattum  est:  insuper  pauperes,  aliosque 
rirot,  quos  incenircnt,  taptrtnl:  scntentia  quo- 
rum divulgala , pleiique  liominum  capti  sunt. 

Anno  m i,  mense  Afa  riio  VII.  lndictionis , 
dum  l i neae  sic  ini  idebanlur , et  capiebantur  ho-  30 
mines,  Beneeenlanorum  quidam,  inridiae  gladio 
campitisi,  miservnl  ad  praciliitum  Papam  Lato 
dulpltum  Art  hie/  iscoputn , et  Bai  hisiutn  Sancii 
Aiodesti  Abbaiali,  ut  ei  necessitatati  ex  omni  par- 
te, quam  patiebanlur,  intimarent.  Ipsi  aulem 
abeuntes,  quam  viderant  ii/jlii  tionem  Domino  Pii 
pae  patefeierunl,  cum  tampinando  prerantes , ut 
gregi  ccwniitso  tinti  pastor  bonus  sublenire  di- 
ijttai  elur.  Necessitate  aulem  Domino  Pupae  osten- 
ta , eis  praeiepil , ut  pacem  Cicilati,  prout  me-  iO 
lius  potuissel , facerent , et  pauperibus  subveni- 
rent , ne  Petrus  Apostolus  Civitatem  acquisilani 
occasione  perderei  ; quicquid  aulem  de  pai  is  Con- 
silio invenisscnt,  ipsi  remittcrenl.  Ari  hiepisco- 
yus  vero  Ri, ma  menni,  aliter  quam  aceeperat 
faciens,  misi t Lundulpho  Comestabulo  dicens,  ut 
consuìens  necessitati,  pauperum  Cumestabiliam 
deponeret,  quoadttsque  Dominus  Pipa  Beneven- 
tani venire I.  pjstca  cero  aut  prctio,  smiliitque, 
seu  cicium  precibus  Papam  iptum  precarenliir,  50 
rurm/uc  lionori pristino  redderent: dummodo  Nor- 
ma odi  pacem  facere  noi  ini,  sacramento,  ut  di- 
ctuin  est , eorum  interveniente.  Landulfus  autem 
Comeslabulus  hoc  audient,  in  sacro  Beneventano 
Palai  io  coram  B.  Petri  fidelibut  respondens  ait, 
se  nunquani  Comcstabilium  dimissurum  , nisi 
i nanu  ad  uianuui  raptus  esse! , et  pervim  reten- 
tut.  Insuper  videre  velie!,  quam  Nbrmandi  pa- 
cali Bcncccntanisfai  ere  voluissent,  et  Domino  Pi- 
pite pacem  iptaui  descriptam,  delegare!,  quicquid  CO 
aulem  de  pace  prati  iperel , vel  de  Comcstabilia 
poncnda  ipte  Dominus  Papa  coram  omnibus  fa- 
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te  le  turo  armi.  Oltre  a ciò,  cominciata  (lina- 
mente, come  è detto,  la  guerra  dalle  due  parti, 
assai  sovente  or  quinci  or  quindi  si  Iacea  preda. 
Ora  un  bel  di  ai  venne  che  un  talRaone,  signore 
del  castello  di  Ceppaioni , insieme  con  Landollb 
Burrello, con  circa  cinquanta  cavalieri  e gran  nu- 
merodi  fanti  andò  percosìdire  a rompere  gli  ar- 
gini. Ed  avendoli  il  Contestabile  veduti  cosi  rom- 
pere il  (iume  Sabato,  tanta  loro  audacia  non  sof- 
ferendo  esci  circondato  da  una  mano  di  cavalie- 
ri in  mezzo  dclcampo,  presso  alla  chiosa  decan- 
ti Sette  Fratelli,  dove  d’ambo  le  parti  fu  com- 
battuto; ma  sopraggiunti  i peccati,  la  parte  del 
Contestabile  ingannata  dalle  insidie  degli  inimi- 
ci , inseguita  per  quella  pianura  fu  battuta  per 
modo  che  dodici  cavalieri  nobili  della  città  con 
tutto  l’apparato  delle  loro  armi  furo»  presi. 

Cosi  queste  ed  altre  coso  succedendo , tutti 
gl'inimici  elio  avean  congiurato  perla  guerra, 
vedendo  come  il  Contestabile  non  volendo  loro 
piegarsi , più  presto  li  minacciava,  e come  i Be- 
neventani lui  ed  i suoi  comandamenti  caldamen- 
te sostcneano,  presero  più  che  per  innanzi  a tra- 
vagliare la  terra,  comandando  che  fossero  ta- 
gliate tutte  lo  vicine  vigno,  che  si  potea  : il  che 
fu  fatto.  Ancora , che  si  prendessero  i poveri  e 
chiunque  altro  fosse  trovato:  la  qual  sentenza 
pubblicata  , molti  furon  presi. 

L’anuolllà,  il  mese  di  marzo,  VII  dell’Indi- 
zione mentre  cosi  tagliavansi  le  vigne , e preu- 
deansi  gli  uomini,  alcuni  Beneventani  spinti  da 
invidia  , mandarono  al  suddetto  Papa  I Arcive- 
scovo Landolfo,  c Hachisio,  abate  di  S. Mode- 
sto, perché  gli  significassero  le  strettezze,  in  cui 
essi  d'ogni  parte  si  trovavano.  E quelli  scndo 
andati,  narrarono  al  Papa  le  calamità  che  avuau 
vedute , lui  con  lagrime  pregando  che  secondo 
buon  pastore  si  degnasse  di  soccorrere  al  greg- 
ge ad  esso  lui  affidato.  Mostrata  poi  al  l'apaqucl- 
la  miseria , e’  comandò  loro  elle  procacciassero 
il  meglio  clic  fosse  loro  possibile  la  pace  della 
città , o soccorressero  a'  poveri , perchè  Pietro 
Apostolo  non  perdesse  l’acquistata  città;  quello 
poi  che  intorno  alla  conclusione  della  pace  fer- 
merebbero , a lui  il  facessero  assapere.  Ma  l Ar- 
civescovo  ritornato  di  Roma,  facendo  il  contra- 
rio di  quello  gli  era  stato  imposto,  mandò  dicen- 
do al  Contestabile  Landolfo  che  servendo  alla 
necessità  de'tempi,  deponesso  la  sua  dignità  di 
Contestabilo  de’ poveri,  in  lino  a tanto  non  fos- 
so il  Papa  venuto  a Benevento  ; appresso  otter- 
rebbero dal  Papa,  o con  prezzo  e servigi,  o con 
le  preghiere  de'cittadini,  di  renderlo  al  suo  pri- 
mo onore;  perchè  i Normanni  non  voleano  far 
la  pace , essendovi,  come  è detto,  quel  loro  giu- 
ramento. Ora  il  Contestabile  Landolfo,  avendo 
udito  queste  cose,  rispondendo  nel  sacro  palaz- 
zo di  Benevento  al  cospetto  de'fedeli  di  S.  Pie- 
tro , disse . che  mai  egli  non  avrebbe  deposto  la 
sua  dignità  ove  non  fosse  preso  di  viva  forza  o 
di  viva  forza  ritenuto.  Ancora  vorrebbe  e’ vedere 
che  pace  mai  volcsscr  (are  i Normanni  co’  Bc- 
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certi  se  executurum.  Qnalitcr  vuttm  in  sacroRe - ncventani.clic  e’  manderebbero  la  notizia  al  Pa- 

neventano  Matto  Comtstaiulus  ipse  affuerit , re-  pa;  e poi  quello  che  il  Papa  sia  intorno  alla  pa- 

texam.  Cam  sicut  praelatum  est , Archi  episcopus  ce,  sia  intorno  al  deporre  il  suo  posto  di  Coni.  - 

Roma  reversus  fuisset,  cum  quo  et  Petrus  A r-  stabile  fosse  por  comandare,  egli  pubblicamente 

tuensis  Episcopus,  et  RomualausDiaconus,  San-  il  farebbe.  Come  poi  il  Contestabile  stesso  fosso 

ctac  Romanae  Sedis  Cardinola  ab  ipso  Papa  mit-  stato  presente  nel  sacro  palagio  di  Benevento, 

si  prò  pace  i nr  emenda  fu  issent,  alsque  mora,  tu  brevemente  dirò.  Essendo  lit  inalo  di  Roma, 

ipso  eortim  adventu,  eisque  nondum  hospitatis,  come  innanzi  è detto,  I Arcivescovo,  col  qua- 

populus  ferinamente  commotus  palatii  Dai orna-  le  Pietro  Vescovo  di  Poi  lo,  e Romualdo,  dia- 
ri/, in  quo  Comes  tabu  tu  8 habitabat , ascendens  10  cono,  Cardinali  della  Chiesa  di  Roma,  erano 

vociferabatur,  dicens,  quod paccm  desideratavi , stati  mandati  dal  Papa  stesso  per  trattar  della 

flirt  cito  feceritis , opinino  gladiis  acceptis  per  pace,  il  popolo,  come  essi  furono  giunti , e pr:- 

plateas  moriremur.  Insuper  minas , et  opprobria  ma  che  a v esser  trovato  alloggiaincuti,  senza  por 

Come  stabulo  infrrebant,  diccntes:  tot  prò  tiuius  tempo  in  mezzo  , acceso  di  ferina  ira  , ascese 

hotn  ini s Come  si  ab  dia  guerram  i.assuros  non  es-  il  palazzo  di  Draconiano,  dove  il  Contestabile 

se,  et  sic  turpiter  ritum  finire.  Alia  quidem  die,  abitava  , e schiamazzando  diceva  che  se  non 

surgeus  pars  Archiepiscopi , arma , et  I dii  api  a-  avessero  subito  fatta  la  desiderata  pace , tutti , 

ratus  super  campanili  i m posai t , quatcnus  Lan-  prese  le  spade,  sarebbero  senza  dubbio  alcuno 

dal'  hum  armi s,  et  lapidilus  debellata  m elicere  ut.  per  le  piazze  stati  uccisi.  Ancora  minacce  ed 

Scditione tn  itaque  papali  Porluensis  Episcopus  20  insulti  al  Contestabile  faceano,  dicendo,  chees- 

dt'prchendens  cum  eodem  Come  stabulo , et  fideli-  si  per  mantenere  un  solo  uomo  nella  sua  digni- 

btis  B.  Pi  ri  curi  a m Primtpis  advenit : ibique  in  tà,  non  avrebbero  sofferto  la  guerra,  e tollerato 

ronspectu  omnium  taliler  allocutus  est:  afilirtio-  di  perdere  così  turpemente  la  vita.  L’altro  di 

netti,  et  famis  penuriam  , qua  tu  din  prò  fidelità-  poi  levatosi  la  parte  dell’Arcivescovo , le  armi 

te  B.  Pctri  passi  estis,  et  pati  mi  ni,  Dominai  no-  c gli  apparecchi  da  guerra  pose  sul  campanile, 

ster  Rapa , et  a quibusdam  audii  il,  et  ab  Arche-  per  cacciar  Landolfo  sconfitto  a via  di  anni  e di 

piccono  deprehendit  ; nude  sciati s cum  tato  men-  pietre.  Ma  il  Vescovo  Portuensc  avendo  sapu- 

tis  affectu  contristati,  et  super  audita  mirabili-  to  della  sedizione  del  popolo , venne  con  lo  stes- 

ter  dolere.  Iccirco  nos,  et  Atrhicpiscopttm  test  rum  so  Contestabile  c co’ fedeli  di  S.  Pietro  alla  cu- 

delegavit , qualenus,  Deo  adjuvante,  pacem  con-  30  ria  del  Principe  ed  ivi  in  cospetto  di  tutti  sì  fat- 

sequi  valeatis . Propterea  fidditatem  vestram  mo-  tamente  parlo:  L’afflizione  e la  carestia  la  qna- 

netnus  orando , ue  superbia,  aut  furore  movea-  le  voi  per  esser  fedeli  a S.  Pietro  avete  soffer- 
mili», ditta  nos  cum  aliis  sapientibus  viris,  pacis  ta  c tuttavia  soflcrite,  il  Papa  signor  nostro  ha 

mnsilium  vobis  neressarium  invenire  jiossimus ; sentito  dire  a parecchi  , e risaputala  dall  Ar- 
to#»» cnim  grave,  et  laboriosum  negolium,  nrmo  civcscovo,  sicché  rendetevi  pur  certi  che  egli 

prati  ipiti  animo  agere  poterit . Ideo  nano  artnis  gravemente  ne  è contristato,  e delle  udite  co- 

superveniat,  guatenus,  si  Deo  ptacuerit , pacem  se  grandemente  si  duole;  onde  ha  delegato  noi 

ornai  furore  deposito  invenire  tnereamur.  linee,  e1  il  vostro  Arcivescovo,  perchè  col  divino  aiu- 
ti alia  hujusmodi  eo  togliente,  vox  pipali  ad  si-  to  possiate  conseguir  la  pace.  Per  la  qual  cosa 

dera  tollitur  dicenti s:  oraliones  istas , quas  fun-  40  1*  vostra  fedeltà  con  preghiere  esortiamo,  cha 

ditis , nos  allo  modo  audire  noti  possutnus,  nisi  non  vi  lasciato  traportare  ad  ira  e furore,  infi- 

pacetn  diissime  nobis  dederilis.  Tutte  alio  die  no  a tanto  che  noi  con  altri  savii  uomini  non 

adveniente , populus  dilationes , et  itulucias  quas  avrem  trovato  alcun  mezzo  di  pace  che  a noi 

ponebant , non  ferens,  domimi  farsi  ri  Judieis  ag-  sia  utile,  che  sì  grave  e faticosa  opera  niuno 

yreditur,  quam  ex  tota  destruxissct , sed quorum-  inconsideratamente  potrebbe  condurre  a line: 

dam  ami  co  rum  auxiliu  evasit.  fairtuensis  tgitur  niuno  adunque  venga  con  le  armi , acciocché , 

Episcopus  seditionem populi placare  non  talens,  se  Iddio  vorrà,  posto  giù  ogni  furore,  potessimo 

aurora  alterius  diri  surgente  recessi t , Comesta - conseguirla  pace.  Queste  ed  altre  cose  lui  dicen- 

bulo  praecipiens , ut  palatimi i Principi}  ascende-  do  levossiacielo  la  voce  del  popolo  che  esclama- 
re!, et  sic  populi  saerietitis  rumorem  evaderei:  50  va:  Queste  vostre  dicerie  non  possiamo  ascol- 
ani jussui  ejus  favens , taliler  sacrum  fallatili m tare  se  di  presente  non  ci  date  la  pace  pro- 

habitavit.  Sed  redeamus  ad  causam.  messaci.  Allora  venuto  l’altro  di , il  popolo  non 

solferendo  i temporeggiamenti  e gl'indugi  che 
quelli  frapponeano,  assale  la  casa  di  Persico 
Giudice,  la  quale  avrebbe  del  tutto  abbattuta, 
ma  quegli  con  l’aiuto  di  alcuni  suoi  amici  si  fug- 
gi. Adunque  il  Vescovo  Portuense  non  potendo 
calmare  la  sedizione  del  popolo , in  sullo  spun- 
tare del  nuovo  giorno  se  ne  andò , comandando 
60  al  Contestabile  che  salisse  sul  palagio  del  Prin- 
cipe e cosi  cansasse  il  rumore  del  popolo  infe- 
rocito; il  quale  seguendo  il  di  lui  consiglio  nel 
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sacro  Palagio  abitò.  Mi  t risiamo  alla  cagiona. 

L’Arcivescovo  adunque,  sentite  le  parole  del 
Contestabile,  avendo  tutte  descritte  per  ordine, 
siccome  quegli  avea  domandato,  li*  condizioni 
della  pace,  a lui  le  mandò.  E il  Contesta  bile,  sen- 
tito il  tenor  dello  scritto  , che  contenea  la  pa- 
ce, disse;  Ottime  sono  le  condizioni  della  pa- 
ce: or  si  mandino  al  Papa,  e come  egli  dis- 
porrà c cosi  noi  faremo.  Intanto  l'Arcivescovo 
10  stesso,  e un  tale  per  nome  Fulco,  convocati  nel 
Vescovado  molti  cittadini , dicea  : Noi  manife- 
stammo al  Papa  il  vostro  stato , e da  lui  ci  fu 
imposto  di  finirla  co’Normanni,  onde  e’ci sem- 
bra superfluo  di  mandargli  la  proposta  della  pa- 
ce. Alcuni  però  de*  cittadini  da  altre  inimicizie 
spinti. incitando  l'animo  degli  altri  diceano aper- 
tamente , clic  essi  non  avrebbero  sostenuto  la 
guerra  per  conservar  quello  nel  posto  di  Con- 
testabile. E tenuta  una  loro  assemblea  nel  Vo- 
scntient,  exin  et  dum  Dominus  Papa  cum  consi - 20  scovado.sl  giurarono  che  essi  non  consentirete 
Ho  Normandorum  illuni  bonari  non  reddidisset . boro  che  quel  Landolfo  della  Greca  fosse  Cou- 

Sacramento  lalitcr  eo  intento  , Archiepiscopus  testabile,  ove  il  Papa  col  consiglio  de'Norman- 

praedicto  Comestabuio  Episcopum  Abellinensem,  ni  noi  restituisse  a quella  dignità,  il  qual  giura- 
ci1 qxwsdam  Prtsbylerorum  tnisii,  ut  honorem  di - mento  fatto , l’Arcivescovo  mandò  al  detto  Con- 
ni ?7/err/,  girvi  diitum  estt  qui  et  similiter  respon-  testabile  il  Vescovo  di  Avellino  c alquanti  Pre- 
di/. Deinde  alia  dir  Saldati  XIV , die  infrante  ti,  perchè  deponesse  la  sua  carica;  ma  quegli 

mrnsig  Marti i Comestabulus  cum  suorum  caler - allo  stesso  modo  rispose.  Dipoi  a li  del  mese 

va  armatus  in  medium  piatene  exivil  dicens  ; quod  di  marzo,  che  era  giorno  di  Sabato,  il  Conto- 

ridcre  veliem  evs  qui  me  de  Palatio,  et  honore  stabile  con  una  mano  di  suoi  esci  armato  nella 

cjicere  minantur . Laudai  iliu » quidem  est  sic  ani - 30  piazza  dicendo  voler  egli  veder  quelli  che  il  mi- 
niai» reddrrc,  quani  ita  turpiter,  aut  auri  pon-  (tacciavano  di  scacciarlo  dal  palagio  e dall'ufli- 
derc  promisso  obstrictum , honorem  acceplum  di - ciò , e che  più  laudabil  cosa  si  era  lasciar  colà 

mitlere.  Audito  igitur  Archiepiscopus  bdli  appo-  la  vita  che  si  vilmente,  o eziandio  per  promes- 

ralu,  et  campana  Palatìi  tristi  ter  sonante,  suos  se  di  danaro,  alla  dignità  ricevuta  rinunziare. 

jusdt  cocari  fautore $,  ut  cum  Normandis,  quam  Adunque,  sentendo  il  Vescovo  l’apparecchio  del- 

posucrant  jatem  firmarmi;  si  autem  Comesta-  la  guerra,  c la  campana  del  palagio,  che  tri- 

bulus  ipse  resistete  velici , paratos  eoe  haberet.  sfornente  sonava,  coniandosi  chiamassero  i suoi 

Interim  pars  Archiepiscopi  domum  cujusdam  fi-  partigiani,  affinchè  co’Normanni  la  stabilita  pa- 
li lis  Comcstabuli  aggreditur,  quia  eis  non  con-  ce  confermassero,  e se  il  Contestabile  volesse 

sentiebai;  quod  Comestabulus  audiens,ut  domuni  ,'tQ  resistere,  essi  sarebbono  apparecchiati.  Intanto 
aggrcssam  de  fenderei , properavit , sicque  eo  viso  la  parte  dell' Arcivescovo  assale  la  casa  d’uno 

bcllum  inceptum  est  civile,  intanlumquodalii  per  de' fautori  del  Contestabile,  perchè  non  si  volea 

campanilia , olii  per  teda  domorum,  alque.  alii  loro  unire;  la  qual  cosa  il  Contestabile  sapendo, 

per  platcas  pugnarcnt.  Postremo  pars  Ardi ie pi-  si  av acciò  per  difendere  l'assalita  casa,  e co- 

sro/ i,  fortuna  conversa,  vidoriam  capiens,  Co-  si  quindi  fu  cominciata  la  guerra  civile,  in  gui- 

tncslabulum  illuni  cum  suis  usque  ad  palalium  sa  che  altri  su  po'  campanili , ed  altri  pei  tetti 

Principis  secuta  est,  quosdam  autem  ex  utraque  delle  case , ed  altri  per  le  piazze  combatteano. 

parte  vidimug  vulneratos.  Comestabulus  ilaque  se  Ultimamente  la  parte  dell' Arcivescovo , muta- 
li! I\ilalio  rccipicns  parutnper  ibi  moralus  est,  tasi  la  sorte, ottenne  la  vittoria,  e inseguì  ilCon- 

donec  Archiepiscopus  ei  fidem  dare  deberet  in  per-  50  testabile  con  tutti  i suoi  fino  al  palagio  del  Prin- 
sona  vidclicet  sua,  et  suorum  sequenlium . Clic*  cipc;  alcuni  poi  d'ambo  le  parti  vedemmo  feri- 

inlcrca  profetai ionem  hanc  non  ferentes,  et  quod  ti.  11  Contestabile  adunque  rifuggitosi  nel  palaz- 

sitibundo  pectore  pacem  quaerebant  optai  a tn , ei  zo  del  Principe  .poco  tempo  vi  dimorò,  lino  a 

lapidibus  minabantur , ut  si  cito  de  Palatio  non  che  l’Arcivescovo  gli  ebbe  dato  la  sua  fede  in 

descenderet,  e uni  ri  caperent,  et  membratim  il-  nome  suo  e de’  suoi  seguaci.  I cittadini  intan- 

lum  pcrimisscnt.  Ipse  autem  Landufphus  se  cir-  to,  poiché  questo  indugio  non  soficrivano,  e con 

cumventum  aspictens,  se  Archiepiscopo,  et  citi-  sitibondo  petto  la  disiata  pace  domandavano,  il 

bus  reddidit  : insuper  jurejurando  firmavit,  quod  minacciavano  con  le  pietre  che  ove  non  fosse 

Comestubiliam , et  Redoralicum  , aut  aliquam  disceso  incontanente  dal  palagio  la  vrebberopre- 

Balium  putlicam  non  ucciperet , nisi  bona  to-  G0  so  di  forza  e fattolo  in  pezzi  ; onde  Laudolfo 
Imitate  Archiepiscopi,  et  Roffrcdi  Archipresbyte-  veggendosi  circondato, diedesi  ei  medesimo  nel- 

ri  et  Are  Itisi i Arcidiaconi,  et  Roffrìdi  Foliga-  le  mani  dell' Arcivescovo  e de’ cittadini,  0 con 


Archiepiscopus  autem  dieta  Comestabuli  au - 
diens,  pacis  firmamentum  ordinatim  describens, 
sicut  postular  era! , ei  mandavi t.  Audita  namque 
serie  scripturae  pacem  continentis , ait  Qmesta- 
bulus:  en  pacis  firmamentum  optimum  est  ; nunc 
Domino  nostro  mitlatur,  et  sicut  imperar  crii , 
assequamur.  Interra  Archiepiscopus  ipse,  et  tir 
quidam  nomine  Fulco,  in  Fpisioj  io  saepe  com- 
plures  civium  convocane,  diccbat : nos  Domino 
Papae  vestram  patefecimus  necessitatrm,  a quo  et 
accepimus,  ut  finem  cum  Normandis  facenmus; 
iccirco  super/luum  videtur pacem  descriptam  ad 
cum  remitti.  Civium  vero  quidam  aliarum  ini- 
micitiarum  odio  rcj  leti,  animos  aliorum  incitan- 
te» palam  exclamabanl,  se  prò  illius  Come  sta  bi- 
li a guerratn  passuros  non  esse.  Consilio  halnto 
conjuraverunt  intra  Epw  upium , quod  Laiulul- 
phum  illum  de  Greca  Comestabulum  esse  non  con- 
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derisi!,  el  Rnffridi  a P.rla  Aurea  , et  Gemuti,  solenne  giuramento  promise  che  non  avrebbe 

et  Vitalit  flit  Jnannit  Galli,  el  quud  malata  me-  accettato  alcuna  dignità  diContestabile  o diRet- 

rilum  Archiepiscopo , el  omnibus  Renecenlanis  tore , nè  altro  pubblico  uffizio  . se  non  col  con- 
no™ reciderei,  eltialiquis  cedriere  velie! , disiar-  sentimento  dell'Arcivescovo,  di  RofTredo,  ar- 

barel  sine  fretude,  el  malo  ingenio.  Quo  farlo,  el  ciprete,  di  Arechisio , arcidiacono,  di  RofTredo 

a mililibus,  qui  eum  seguati  suiti , httjusmodi  fi-  Foligaderisio  c di  Rollredo  da  Porta  Aurea,  di 

dee  arrepta  est,  et  sic  unusquisque  ad  propria  re-  Gervasio  e di  Vitale  figliuolo  di  Giovanni  Gallo  , 

mearit,  el  Landulpltus  ille  de  Greca  domani,  po-  e clic  alcun  male  non  avrebbe  macchinato  con- 

sita  Comestabilia,  secessi t,  videlicet  eodem  mcn-  tro  l'Arcivescovo  e tutti  i Beneventani , e se  no 

se  Marlin,  quo  ordinalus  est,  descendit,  unius  10  macchinassero  altri,  egli  senza  frode  e catti- 
solummodo  anni  spalio  in  Itonore  perseverane.  vo  animo  vi  si  sarebbe  opposto.  Il  elio  fatto. 

Alia  autem  die  sui  gente  Dominica,  poti  guata  ricevuta  eziandio  cotal  promessa  da' cavalieri , 

haec  peracta  sunt , Comes  adeeniens  Hubertus , clic  aveanlo  seguito,  ciascuno  tornò  alle  sue 

eum  mililum,  et  peditum  mullilutline  in  rapile  case,  e Landolfo  medesimamente  si  ritirò  do- 

Pi.ntis  majoris  sacramento  ipse,  et  fino  Domi-  po  aver  deposto  l'uffizio  di  Contestabile,  nello 

nus  Ceppalonis,  et  Ugo  de  Caslellopotonis,  pa-  stesso  mese  di  marzo  in  cui  avcalo  avuto,  sen- 

crm  protniisam  cunclis  ri  Ine  eorum  dichus , con-  do  restato  in  uffizio  solo  un  anno.  Poiché  quo- 

firmavrrunt.  Idipsum  etiam  Jordanus  Comes . ste  cose  si  furon  fatto  , l’ altro  giorno  che  era 

et  Roherttts  Sria  ras,  et  Gir  ardui  de  la  Marra  ju-  di  di  domenica,  il  Conte  Roberto  venuto  con 

raverunt.  Cumque  sicut  supra  relatum  est  Ar-  20  una  moltitudine  di  cavalieri  o di  fanti  in  capo 
rhiepismpus  in  persona  Comeslatmli,  et  alioram  al  ponto  maggiore,  e insieme  con  lui  Raone 

ridelicet  mililum,  peditumque,  retut  ipse  positi-  signor  di  Ceppaioni , ed  Ugo  da  Castclpotone , 

lacerai,  seeurilalis  rerba  dedissel,  doni  ititi  bona-  confermarono  la  paco  promessa  per  tutti  i gior- 

re  posilo  aditi;  ipso  namque  Archiepisropo  , et  ni  dulia  loro  vita;  c il  medesimo  giurarono  Ro- 

Renerentanis  ridebalur,  qund pacem  tliu  deside-  berto  Schiavo,  c Gerardo  della  Marra.  E poi- 

ralam  lucrarentur.  Deinde  Comeslabitlus  securi-  che  l'Arcivescovo , come  di  sopra  è detto . eb- 

laleacceplodomi  residens  existimabal  nihilaliud  he  dato  parole  di  sicurezza  nella  persona  del 

proculdttbio  agere,  quam  erga  sttam  ammani  se-  Contestabile  e di  altri  cavalieri  e fanti , come 

curiler  impendere;  eroi  cairn,  ut  fati  sumus,  gra-  quegli  avea  chiesto  , deposta  la  sua  dignità  si 

ciler  rulnrrahts.  Amici  igitur  rjus,  et  R.  Pel  ri  30  ritirò  a casa  ; onde  si  all'  Arcivescovo  e si  a'  B> 
fideles . quorum  mens  super  illius  contumelias,  neventani  parca  che  consegiiircbboiio  la  pace 

iiijuriasque  fidrliter  rontristabatur  die  noctuque,  si  lungamente  desiderata.  Appresso  il  Contc- 

lirct  non  iiipropatulo  eum  sotabantur;  hortantes,  stabile  avuta  quella  sicurezza . dimorando  nel- 

nc  animus  ejtts  circa  acrepta  tristis  forel,  curii  la  sua  casa  di  niente  altro  veramente  stimava 

haer  quae  riderant,  quaeque  facta  super  eo  fue-  averci  ad  occupare  che  della  sua  anima;  perchè 

rant,  prò  Beali  Petri  f delilate  perpessus  fuissel.  come  si  ò detto  era  gravemente  ferito.  Adun- 

Archiepiseapus  autem,  ejusque  fautores  haec  au-  quo  i suoi  amici  e i fedeli  di  S.  Pietro,  i quali  del- 

dientes,  suspicione  quaderni  trepidi,  speroniti  Lan-  lo  sue  contumelie  ed  ingiurie  fedelmente  notte  e 

dulphum  ronsilium prò  Comcstabiliareintegran-  di  si  contristavano,  avvegnaché  non  in  pubbli- 

dò  accipere,ei  saepe.saepiusque  miserimi,  ut  Ci - 40  co , puro  consolavamo , esortandolo  a non  rat- 
ritatem  exiret,  et  amicorum  consurtia  desererel,  tristarsi  por  le  cose  avvenute;  perocché  quello 

duin  Dominus  Pipa  eum,  qualiter  praemissum  eh’ essi  avean  veduto,  e quello  che  contro  di  lui 

est,  bonari  solila  reddiilisset.  'Cune  Comestabulus  crasi  fatto,  aveva  egli  per  la  sua  fedeltà  solferto. 

rerba  ferrati  bus . aliisque  conciribus  palam  ex-  Ma  1 Arcivescovo  e i suoi  fautori  avendo  sapu- 

damabat , quuit  super  hujusmodi  verbi s miramur  to  di  queste  cose , venuti  alquanto  in  sospetto  , 

vmnino.cumabomni Reneccntanorum  coetu  eoa-  e dubitando  non  Landolfo  prendesse  qualche 

rtus  Comestabiliam  dimiserim,  et  promsssam  ab  mozzo  per  riacquistare  il  suo  uffizio , a lui  assai 

Arrhiepiscopo  securi  totem  circa  notrersari  quo-  sovente  mandaron  dicendo  che  escisse  della  cit— 

quomodo  non  viderìm.  Tandem  Comestabulus  po-  tà , e lasciasse  il  consorzio  dosuoi  amici  lino  a 

puli  saericntis  ridens  pcrtinaciam , magis,  ma-  30  cho  il  Papa,  come  innanzi  si  è detto,  non  lo  rc- 
gisque  inflammari , consilio  habito  die  Dominira  stituisse  al  suo  primo  uffizio.  Allora  il  Conto- 

in  Ramis  patinar um  , aurora  scilicel  surgente,  stabile  a coloro  che  gli  venian  dicendo  questo 

Montemfuseum  pauris  eum  mililibus  expeticit.  cose,  e ad  altri  cittadini  sdamava,  di  quelle 

Deinde  Arehipraesulit  conjuralio  nominili  perfi-  parole  prendere  egli  maraviglia , perchè  aven- 

diae  inchoatae  folcili  tribuens , Joannem,  el  Per-  do  lasciato  il  suo  posto  di  Contestabile  astretto- 

sicum  Judiees , aliosque Nol/iUum,  et  bonorum  ho-  vi  da  tutto  il  popolo  di  Benevento,  pur  vedea 

minum  sacramento  perstrinxit , quo  Comestabu-  di  non  goder  egli  por  anco  delta  sicurezza  pro- 
bi* ipse  juraverat,  aliosque  cieium,  timore  omni  messagli  dall' Arcivescovo.  Ultimamente  osscr- 

remoto,  putant  eos  inimicitiarum  merita  eis  re-  vando  il  Contestabile  l'ostinazione  del  popolo 

tribuere  allegarit.  Cumque  istiusmodi  farli , ul-  tiO  incrudelito , e come  si  andava  di  più  in  più  in- 
tra quam  eredi  poiesi , nefandi,  praedicti  Aposto-  ferocendo,  tenuto  un  consiglio,  il  di  della  dome- 

tici  auree  fama  tetigisset,  tactus  dolore  inlrinse-  nica  delle  palme  in  sullo  spuntare  dell'aurora  si 


cut  tuptr  (Iticeli  filìi  il/l  Comcstal/uli  espulsione, 
lacrymis,  tieni  audicimus,  mananlibus,  spirilu 
infrantiti,  qui  confestim  Ari  hipraetulem  Landul- 
plium  ab  orniti,  i/whI  acceptral  a Sede  Romana, 
officio  corata  omnibus  deposuit , similitcrque  otti- 
mi suos  sequaces  anutlicmalis  rinculo , dante  sn- 
lisfecerinl,  alligarti.  Sed  si  Lectoris  charitali  a- 
sperum  non  rideliilur,  quid  post  illatam  excom- 
municalionetn  acltm  Benecenli  til , non  praele- 
reutuium,  exarabo.  Dettiti  etti  in  leslor,  niliil  alimi 
postasse , praelcr  quoti  rider  itti,  et  quod  autlicc- 
rim , script isse. 


Tali  igilur  anathemalis  senlenlia  in  fi.  Pclri 
adrersartos  longe,  lateque  dirulgala,  delegaci! 
pracfttlus Apostolicus Ucneecntum  Anaslasium  ... 
et  Atbanensem  Episcopati!  Cardinola  Itomanae 
Sedie  idoneos,  cupiens,  quid  fiencrentanus  popu- 
hit  in  animo  habere t cogtutscere.  Cardinalibus 
auttin  ipsis  hospitatis,  triduo  posi  coelus  omnis 
Benectnlanorum  in  sacro  Benccentano  Palatili 
concenti , ibique  omnia  qualiter  Benecenli  acci- 
deranl  ntgolia,  et  guerrae  origo  surrexerat  Co- 
rani Cardinalibus  ìtlis  radicilus  recilalum  est. 
Quibus  audilis  Anastasius  in  t erba  prorumpent 
inquii.  Ad  ridendo,  Domini  et  fralres,  Itamar 
quae  audieral  Dominus  Capa  n osler  neqotia,  el 
inccitiganda  noi  p raeceplo  sciali s esse  delegalos. 
linde  proni  melius,  De o annuente,  poleriiiius  cir- 
ca pacis,  et  a lililalis  reslrae  profiruum  nos  die, 
no cluque  contilium  , et  auxilium  praebebimus. 
Islis,  el  bis  similibus  taliler  prolatis,  unusquis- 
que  ad  propria  recitaci!.  Diebus  auleta  non  mul- 
tit  elapsis,  ririlte,  cujus  mentionem  fecimus,  no- 
mine Fulco,  ex  hujus  /acculi  ergastolo  analliema- 
lis  rinculo  irrelilus , heu  miser,  migraci!.  Hit 
taliler  adit,  Cardinali»  ipte  Romam  lelendit; 
cumque  Cardinali t ipte  Anatlasius  Romam  pe- 
lerei; Dominus  Rapa  Pascali»,  Archiepiscopi» , 
Episcopi»,  et  Abbati  bus  congregati»,  mense  otto- 
bri poti  primula  ejus  t -tgressum  adeeniente , Ct- 
perani  Conciliata  constituit,  ad  cujus  sacri  Con- 
renlus  frtquenliam  Guillelmus  Dux,  el  Roberlut 
Princeps , mille  fere  Equilum  numero  congrega- 
to, perrexere.  Landutplius  vero  de  Gratta  Come- 
stabulut  Uteri s Domini  Papae  tpecialibus  ad  idem 
sacrum  Concilium  accersilus  honorif.ee  commea- 
rit.  Qui  a Domino  Papa  officiosissime  susi  e plus 
est:  hic  namque  fraudem  decitane,  JVormandorum 
navigio  quodam  iteuriler  trans frtlavit.  Jortlanus 
autem  Comes , limens  mullorum  suonsm  pondero 
delictorum  oncrutus,  ad  tale , tanlumque  Conci- 
lium  perqtrt,  Legalo s suos  direxil.  Archiepisco- 
1. 
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ritrasse  con  pochi  cavalieri  a Montefusco.  Quin- 
di i socii  dell'Arcivescovo  non  prestando  ancor 
fedo  alla  cominciata  perfidia  fecero  con  l'istesso 
giuramento  del  Contestabile  giurare  ai  Giudici 
Giovanni  o Persico , e ad  altri  nobili  e dabben 
uomini  c cittadini,  allegando  che  teineano  non 
solessero  essi  render  loro  il  guiderdone  dello 
inimicizie.  Delle  quali  si  nefando  cose  essendo 
cimila  la  fama  alle  orecchie  del  predetto  Pon- 
tefice , preso  da  grandissimo  dolore  per  l'espul- 
sione del  suo  diletto  figliuolo,  il  Contestabile,  e. 
come  ne  corse  voce,  lagrimando  e fremendo,  di 
presente  depose  al  cospetto  di  tutti  I Arcivesco- 
vo Landolfo  dalle  cariche  che  av«a  ricevute  dal- 
ia romana  sede,  e simile  scagliò  anatema  con- 
tro i suoi  seguaci  infìuo  a che  non  si  ritrattas- 
sero dal  già  fatto.  Pure  se  alla  pietà  del  lettore 
non  parrà  troppo  aspro  quello  che  fecesi  in  Be- 
nevento dopo  la  predetta  scomunica,  il  dirò.  Ed 
attesto  Iddio  che  niente  altro  io  qui  pongo  se 
non  quello  che  vidi , c niente  altro  scrivo  se  non 
quello  che  ho  ascoltato. 

Pubblicatosi  adunque  si  ampio  anatema  con- 
tro i nimici  di  S.  Pietro,  il  Papa  delegò  a Rene- 
vento  Anastasio  ....  ed  il  Vescovo  Albancnse. 
Cardinali  della  chiesa  Romana  a ciò  idonei,  vo- 
lendo esser  certo  di  quello  che  il  popolo  Bene- 
ventano avea  nell'animo.  Accolti  adunque  co- 
testi  Cardinali , tre  giorni  di  poi  tutto  il  popolo 
di  Benevento  si  raunò  nel  palagio  Beneventano, 
ed  ivi  al  cospetto  de' Cardinali  prese  per  ordine 
a narrare  lin  dal  principio  come  erano  avvenute 
tutte  quelle  cose  a Benevento,  e come  destatosi 
il  principio  della  guerra.  Le  quali  cose  udite,  A- 
nastasio  esclamò  dicendo  : Sappiate,  o signori  e 
fratelli,  noi  essere  veramente  stati  mandati  a 
vedere  ed  esaminare  quelle  cose  che  ha  senti- 
to in  Roma  il  Papa,  nostro  signore,  e però  noi, 
col  divino  aiuto  , il  meglio  che  sapremo  vi  por- 
geremo e consiglio  e soccorso  intorno  al  bene 
della  pace  e del  vostro  utile.  Dette  cosi  questo 
ed  altre  siffatte  parole , ciascuno  si  ritirò.  Nè 
molti  giorni  di  poi  quell'uomo  che  di  sopra  ab- 
biam  nominato,  per  nome  Fulcone,  esci  /la  can- 
cellali questa  vita,  ancora  astretto  , ahi  misero  I 
dal  vincolo  della  scomunica.  Fatte  queste  cose  il 
Cardinale  stesso  si  ritirò  a Roma , ed  essendosi 
colà  recato  eziandio  ilCardinnlc  Anastasio , Papa 
Pasquale  agli  Arcivescovi,  Vescovi  ed  Abati  riu- 
niti indisse  un  concilio  a Cepperano  nel  mese  di  ot- 
tobre dopo  del  suo  primo  ritorno,  ed  alla  riunione 
di  quella  sacra  assemblea  andarono  il  Duca  Gu- 
glielmo ed  il  Principe  Roberto,  raccolto  prima  un 
numero  di  circa  mille  cavalli.  E Landolfo  della 
Greca , Contestabile , al  medesimo  sacro  Con- 
cilio comparve  chiamatovi  onorevolmente  con 
particolari  lettere  del  Papa  ; dal  quale  fu  rice- 
vuto con  grande  affetto.  Éravi  egli,  per  causare 
ogni  frode,  anilato  seruramente  sopra  una  nave 
Normanna.  Il  Conte  Giordano  però  carico  dal 
peso  di  tanti  delitti , temendo  di  andare  a tale 
c tanto  Concilio  mandovvi  suoi  legati.  E l' Arci- 
Si 
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pus  vero  Landulphus  sujfraganris  suis  convoca-  \escovo  Landolfo  convocati  i suoi  suflragaiier, 

tis,  i it  numeragli  e a uri , et  argenti  copia  congre - c raccolta  grandissima  quantità  di  oro  e di  ar- 
cata, cum  Comite  Roberto  ad  convcntum  illuni  genio  vi  si  recò  insieme  col  Conte  Roberto.  Rau- 

tetendit,  Talibus  igitur,  et  tantis  Ihttribus,  Pro-  nati  tanti  e tali  Padri  c i più  grandi  cittadini, 

ceribusque  congregatis  in  medio  conventi  ipsius,  in  un  giorno  di  sabato  nei  mezzo  del  concilio 

die  videlicet sabbati  Ducalum  Apuliae,  Calabriae,  stesso , il  Papa  concesse  U Ducato  di  Puglia  e di 

et  Siciliae  Duci  praefato  Apostolica#  concessit.  Calabria  al  suddetto  Duca.  Ordinato  adunque 

Concilio  itaque  mirabiliter  ordinato.  Apostolici  sì  mirabilmente  il  concilio  , il  Pontefice  stesso 

ipse  coram  omnibus  super  Landulpho  Archiprae-  lacrimando  edolendosi  si  lagnava  dell’  Arci  vesco- 

stile  lacrijinabiliter,  et  quod  Comestabulum  suum  10  vo  Landolfo  perchè  avea  scacciato  Landolfo  suo 
expulisset  Landulphum,  et  quod  literis  suis  loca-  Contesta  bile  , e chiamato  con  sue  lettere  avea 

tus  ad  eum  ire  contempsisset , condolcns  conque-  dispregiato  di  andare  a lui.  Ma  l'Arcivescovo  non 

rebaiur . Ipse  vero  Archipraesul  notens , immo  ti-  volendo,  anzi  temendo  di  entrare  in  quel  conses- 

mens  convcntum  illuni  sine  lori,  et  officii  restiiu-  so  senza  la  restituzione  del  luogo  e dell’ ufficio , 

itone  ingredi,  apud  In  sul  avi  Ce  peroni  proximam  si  ricoverò  nella  prossima  isola  di  Cepperano. 

hospita'tus  est.  At  ubi  Apostolicum  conguereutem  Ma  dappoiché  seppe  che  il  Papa  si  dolca,  fece 

ipse  comperili , quosdam  Romanorum,  et  Praefe-  a sé  venire  alcuni  Llouiani  ed  il  Prefetto  ezian- 
dio» cliam  vocari  jussit , ut  videlicet , uteumque  dio,  acciò  che  gfimpctrassero  in  qualunque  mo- 

potuisscnt , misericordiam  a Domino  Papa  prò  do  potessero  la  misericordia  del  Papa;  anzi  1 Ar- 

co impetra rent  : quia  cliam  dicebat  Archiepisco-  20  civescovo  dicea  che  egli  sarebbesi  scagionato  col 
pus,  se  Domino  Papae  ex  omnibus  illatis  queri-  Papa  di  tutte  le  accuse  fatte  contro  di  lui  purché 

munii#  satisfacturum , dummodo  ti  locum  Con-  avesscgli  r ondulo  il  posto  nel  Concilio  ed  il  suo 

etili,  et  offi(  ium  resti  lue  r et . Iloe  Aposlolicus  au - ufficio:  il  che  avendo  saputo  il  Papa,  tenuto  un 

dito,  constilo  habilo,  el  locum,  et  officium  ei  rei n-  consiglio , il  reintegrò  nel  suo  posto  e nella  sua 

te  gravi!  ; cutnque  taliter  restitutus  fuissct , absque  dignità,  c quegli,  sondo  stato  cosi  reintegrato  , 

mora,  Convcntum  illuni,  die  videlicet  Lunae  cum  senza  por  tempo  in  mezzo,  il  vegnente  lunedi 

Cornile  Roberto  adirit.  Quid plura?  eum  rein/e-  si  recò  al  Concilio  insieme  col  Conte  Roberto. 

gralum  per  diaconum  quendatn  ad  facùndam  ju-  Or  che  dirò  oltre  ? Il  Papa  avendolo  cosi  reinte- 

tliliam  in  presenliarum  Aposlolicus  vocari prae-  grato  il  fece  ad  un  Diacono  chiamare  perchè 

cepit.  Qui  continuo  surgens  voce  laery mobili  co-  30  senza  dilazione  fosse  giudicato;  e quegli  di  pro- 
ra»» omnibus  respondens  inquit:  Primi t ut  gru-  sente  levatosi  cominciò  con  lagrimevol  voce  a 

ti  ai  ago  Deo,  el  B.  Peiro , et  tibi  Domino  nostro  rispondere  al  cospetto  di  tuttiquanti  dicendo:  la 

Papae  Paschali  de  restitutione  loci , et  offici i : prima  io  ringrazio  Iddio  o S.  Pietro  e tc , si- 

uunc  autem  Domine  Pater  vestram  imploro  I\i-  gnor  nostro , Papa  Pasquale , della  restituzione 

teniita/cm,  ut  misericordiam  super  me  , quern  del  mio  posto  e del  inio  ufficio;  ed  ora,  o san- 

Sanctitas  r estro  apud  Bcnevcnlanani  Sedem  pian-  to  Padre  , la  vostra  paterna  pietà  io  imploro 

tavit,  habeatis.  Aposlolicus  autem  hoc  audiens  : perchè  usiate  verso  di  ine  quella  misericordia 

linde  vis , inquit , ut  misericordiam  super  vobis  che  la  Salitila  vostra  prima  appresso  alla  Be- 

habeamus?  et  Aixhipraesul  : Domine,  quia  nudi - iieveiitana  sede  mi  usò.  Le  quali  cose  udite  , il 

vi,  v os  erga  me  indignalos  esse,  quoque  cum  me  40  Papa  rispose:  Perchè  mai  vuoi  tu  che  usiamo 
literis  r e stris  accertisi  jussislis,  cuiiam  vestram  verso  di  te  della  nostra  misericordia?  e quegli: 

non  adveni.  Et  Aposlolicus  : Quarc,  inquit , ut  Perchè  sentii,  o signore  , che  voi  contro  di  me 

ipse  asserii,  vocatus  curiam  non  advenisti?  Ad  siete  sdegnato,  eziandio  perchè  quando  per  vo- 

Laec  Archi cjnsc opu s : Domine,  inquit.  Pater,  ti-  sire  lettere  mi  mandaste  chiamando  alla  vostra 

more  coactus  vestine  indignationis,  il  quorundani  corte  non  veunL  E il  Papa:  Perchè,  come  tu 

minantium , non  adveni  vocatus,  et  quod  Lega-  stesso  il  di’,  chiamato,  alla  mia  corte  non  ve- 
lo* meos Episcopos  guidem  non  eccepisti,  et  alium  (listi ? E l'Àrci vescovo  : Benché  chiamato,  pure,. 

quendam,  quem  prius  direxeram,  adce«arii  «©-  o santo  Padre,  io  non  venni,  spinto  dal  timore 

stri  vei'beribus  afflixcrc.  All  haec  Apostolici:  Le - del  vostro  sdegno  e di  taluni , clic  minacciavan- 

gatos  tuos,  quos  dici s Episcopos,  ideino  non  cxau-  50  vi,  e perchè  i Vescovi  miei  legati  voi  non  riceve- 
divi,  quia  justiliae  faciendae  verbo  non  dixerant,  stc  cd  un  altro  die  prima  avevo  mandato  i no- 
tiamo mcrcedis  causa  prò  vobis  venerant.  Lega-  stri  nemici  batterono.  À cui  il  Papa  : 1 Vesco- 

lum  autem  alium,  quem  vcrbcralum  profderit,  vi  legati,  che  tu  di’*,  non  ascoltai,  conciossiachò 

nec  vidi,  ncque  cjus  fama  ullo  modo  ad  nos  per-  non  fecero  punto  parola  del  comparire  in  giu- 

r enti.  Cumque  Archiepiseopus ipse  ex  orniti  par-  dizio,  anzi  era»  venuti  per  chieder  mercé  a 

te  detentum  se  v tris  aspexisset  responsionibut , vostro  favore.  L’altro  legato  poi  che  tu  di' es- 

alxam  adinvenii  excusationem,  direna:  Domine  sere  stato  battuto,  nè  io  vidi. nè  di  lui  giammai 

Poter,  lerminum  competentem  mihi  veniendi  non  niente  non  ho  saputo.  Per  tal  modo  veggendosi 

tributiti,  unde  venire  nec  potai;  nec,  ut  dìxi,  d’ogni  parte  stretto  dalla  verità  delle  risposte  ^ 

melu  compulsus  ausus  fui;  et  Apostolici  : Sed  00  pensò  un'altra  scusa  e disse  : Voi,  o signore,  non 
quia  literas  nostras  contempsisti,  asserii  te  nwnc  poneste  un  competente  termine  alla  mia  verni- 
ne» prò  contempla , indù  autem  ad  nos  non  ve - la,  onde  nè  io  potei  venire,  nè,  come  ho  detto,. 
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nisst.  Competente!»  enim  terminimi  reniendi pro- 
tuldubio  tunjilus  fui,  ab  /dibus  si  ilirei  Aprili* , 
tl  ics  mensmm  spalio  interposito.  i nde  lileras 
t ocatioiiis  in  medio  legi  praerepit : Veruni  /amen 
isti  nostri  deliberent,  el  guani  diris  excusalionem 
canonicati i fui  sic , diicernanl.  Et  pratrcptt  qui- 
tti edam  Cardinalibus  guidali,  tl  Archiepiscopi s 
/luminine  Sedis  Judicibus,  ut  in  partem  semoli 
super  hujutmodi  excusalionem  Archipraesutissen- 
lenliam  estendermi.  Al  ipsi  in  parimi  cunlcs  , 
senlenliam  Ulani  diu  renlilanles . lai  ila  in  coi  i- 
sperlu  omnium  regressi  Judices  ipsi  protulerunl: 
Domine Archicpisrope Benerenlane,  guoniam  non 
prò  cunlemplu , sed  melu  asserii  enea  Invi  ad  Cu- 
riata , le  non  cenine  dicimus  el  judiramus  liane 
Cannn ir am  non  esse  excusalionem.  Judicio  cie- 
li mi  l alia  in  , tanlorumque  Palrum  esterno,  capi- 
tala Sanclorum  Palrum  praeditalorum  coralli 
omnibus  exhiberi , et  legi  Aposlolicus  praerepit; 
confirmala  scilicet  in  Contentami,  el  super  con- 
lemploribus  ordinala.  Jlis  ila  perfidie,  super  lau- 
to, el  tali  negolio  a Cardinalibus , el  Episcopi t 
diu  renlilalum  est.  Sed  quid  plura  '!  Diaconus 
eum  iteralo  ad  jusliliam  t oraci/  faciendam,  qui 
continuo  surgens;  linde  inquii,  el  de  quo  accu- 
sar/ El  Aposlolicus:  Quia  suscepisli  Hegalia  li. 
Retri  exira  noslram  rolunlalem,  el  darei  Ironi- 
sti pi, claroni , et  palatium  incusisli , el  Landul- 
phum  expulisli,  et  galeam  sumpsisli.el  clgpeum, 
el  Eulconem  illuni  ad  sacramcnlum  imiiulisli. 
Hoc  ipse  Arcliiepiscopus  audilo  rispondi!  : Fere 
Hegalia  B.  Pelri  non  alia  de  causa  accepi , nisi 
cestro  prò  fidelilale.  A ani  rum  Benerenli  adirai, 
Cieitatem  milii commendasti.  Rirlarum  cero  da- 
cci non  ego  susceperam,  hunc  sane,  qui  eas  reli- 
nenl,  fidelem  umilino  confilemur.  Clgpeum  profe- 
clo  non  accepi,  galeam  quidem  Imi  capili s fico 
munizione , nc  aliquo  lapide  opprimcrer.  for- 
mando*, ul  disisi is,  non  inlroduxi.  Longobar- 
dos cero  sexdecim  prò  ausilio  popoli  CivUatem 
ingrtdi  feci,  Sacramentum  Fulconis  jussu  meo 
factum  fuisse,  il  popoli  jusjuraiulum  denego.  His 
omnibus  Aposlolicus  audilis,  Cardinalibus  ile- 
rum,  et  praefatis  Judicibus  praecepil,  ul  super 
omnibus  isti s,  el  super  contempli!  senlenham  ex- 
primerenl.  Cumque  Archiepiscopo s ipse  hujus- 
tnodi  praecepluni , ul  ita  dicam  terribile  uudis- 
sel , (juillclmum  Ducem  supra  memoratala  , el 
Robertum  Principem,  el  Retrum  filium  Leonis, 
nec  non  tl  Episcopo s exorabal  dieta*:  Domini 
proceres,  el  Episcopi  Confralres,  Dominimi  no- 
strum Dipani  Paschaltm,  precor,  orale,  ne  me 
in  conspeclu  omnium  laliler  confundal,  el  dede- 
coralum  diminuì , si  cero  ejus  clementiae  piai  ite- 
riil  esilimi!  peloni , tei  mare  Iransfrelabo.  'Lune 
Procerei  ipsi  eunlts patibili  Domini  Rapai  adco- 
luti,  sicul  Archiepiscopus  rogatemi,  deprecali 
sunl  quod  minime  oblinere  raluerunl.  Al  ipsi  Ju- 
dices ex  praeceplo  euules,  licei  dolendo,  el  prote- 
lando ree  erti  tale  super  Landulpho  dedere  judi- 
cium.  Judicibus  enim  ipsis,  «I  disi,  moram  (a- 
cientibus  super  senlenliam,  praecepil  Aposlolicus 
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osai  di  farlo  por  il  timore.  E il  Papa  : Or  poiché 
dispregiasti  le  nostre  lettere , ilici  che  per  pau- 
ra non  per  dispregio  non  venisti,  perchè  vera- 
mente io  ti  prescrissi  un  competente  termine  a 
venire,  cioè  il  termine  di  sci  mesi  a contare  da- 
gli idi  di  Aprile;  e qui  comandò  che  si  arrecas- 
sero in  mezzo  le  lettere  della  chiamata,  e sog- 
giunse: Pur  tuttavia  questi  nostri  deliberino,  e 
giudichino  quella  clic  tu  dici  essere  scusa  cano- 
nica; e cosi  ad  alquanti  Cardinali  e Arcivesco- 
vi Giudici  della  Romana  sede  comandò  che  se- 
paratisi dagli  altri  dessero  fuori  una  sentenza 
intorno  alle  scuse  addotte  dall'  Arcipreside.  Il 
clic  quelli  avendo  fatto  c molto  intorno  a quel- 
la sentenza  deliberato,  ritornati  innanzi  agli  al- 
tri cosi  pronunziarono:  Signore  Arcivescovo  Be- 
neventano, poiché  tu  dì  che  non  per  dispregio 
anzi  jier  paura  , chiamato , non  venisti  innanzi 
alla  Curia  , noi  diciamo  ed  affermiamo  non  es- 
ser canonica  cosilfatta  scusa.  Onde  scritto  che 
fu  il  giudizio  di  tali  e silialti  Padri , il  Papa  co- 
mandò si  arrecassero  in  mezzo  a leggere  innan- 
zi a tutti  i capitoli  de' santi  padri  Predicatori, 
confermati  ne'  conventi , e stabiliti  contro  i di- 
spregiatori. Fatte  queste  cose  lungamente  i Car- 
dinali ed  i Vescovi  deliberarono  intorno  a cosi 
grave  faccenda.  Ma  a che  dico  oltre?  Un  Dia- 
cono di  nuovo  il  chiamò  ad  esser  giudicato,  ed 
egli  incontanente  levatosi  in  piè:  Da  chi  disse  , 
e di  che  sono  io  accusato?  E il  Papa  : Di  averti 
preso  senza  nostra  licenza  le  esazioni  c i tributi 
di  S.  Pietro , di  aver  tenuto  le  chiavi  delle  por- 
te c assalito  il  palagio  c cacciato  Laminilo . ili  a- 
ver  tolto  elmo  e scinto , e costretto  Falcone  a 
giurare.  L'Arcivescovo,  com'ebbe  udito  queste 
cose,  rispose:  Veramente  le  esazioni  dovute  a 
s.  Pietro  io  non  riscossi  se  non  per  la  fedeltà  che 
ho  verso  di  te , perchè  quando  venisti  a Bene- 
vento  a me  raccomandasti  quella  città.  Le  chia- 
vi poi  delle  porte  non  io  presi , e costui  che  le 
ritiene  noi  confessiamo  essere  al  tutto  fedele. 
Lo  scudo  poi  non  tolsi,  ma  l'elmo  solo  a fine  di 
difender  la  testa  perchè  non  fossi  da  qualche 
pietra  olfcso.  I Normanni  non  introdussi,  come 
tu  dici;  ma  sedici  Longobardi  per  aiuto  del  po- 
polo feci  entrar  nella  città,  u il  giuramento  di 
rulcone  e del  popolo  nego  essersi  fatti  per  mio 
comandamento.  Il  Papa  , udite  queste  cose , di 
nuovo  comandò  a'Cardinali  ed  a suddetti  giudi- 
ci che  sopra  tutto  ciò  e sopra  al  dispregio  des- 
sero loro  sentenza  ; onde  I Arci  vesce  v o avendo 
sentito  questo,  quasi  direi , terrìbile  comando , 
pregava  il  suddetto  Duca  Guglielmo  c il  Prin- 
cipe Roberto  e Pietro  ligliuol  di  Leone  ed  i Ve- 
scovi eziandio  dicendo:  Signori  Principi  e voi 
Vescovi  confratelli, chiedete,  vi  prego,  al  nostro 
signore  Papa  Pasquale  che  non  mi  avvilisca  co- 
si al  coS|>etto  di  tutti , e lasci  andare  disonora- 
to; ma  se  alla  sua  clemenza  piace  ed  io  ande- 
ronne  in  esilio  anche  oltre  a' mari.  Allora  quei 
Proceri  andati  essi  stessi  a piè  del  Papa , come 
l'Arcivescovo  avea  chiesto,  il  pregarono,  ma 
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adjurando,  ut  per  fidem,  quam  B.  M iro,  et  ri  de- 
berent , quoti  canonirtim  ette t diceudum,  di'  fieni. 
Al  Eftisropus  Podutnsis  pritnut  omnium  lire l ne- 
gre, et  temine  eentrntiae  dolore  turbatili  ait.  Quo- 
niam  regalia  B.  Betri  stiscepisli,  et  clares  porta- 
rum  Intuisti , et  pahtlium  ineatisti , et  l.andul- 
phum  exjmlitti,  et  Curiata  venire  roealut  ron- 
lemj'SisIi , judiramus  super  rot  deposilionis  sen- 
tenliam,  quia  rontra  B.  Mirtini  el  Duminum  nn- 
tlrum  Papam  feristi.  Jdipsum  Capuanus  Archie- 
pitcopus,  el  Gregorius  Cardinali t aflxrmavere. 
Volentibus  aule  m aliit  Judicibut  ramami  co  li  fir- 
ma re  sentenliam,  Landulplius  ipse  e medio  Con- 
eenlus  iltius  timore  eoactus;  et  sententiae  lalit 
gladio  percultus  surrexit.  0 qualem  , si  inleres- 
tes  I.eclor,  /lelum  riderei,  et  Landulplii  illius  pal- 
liditài aspirerei  vultum:  rum  ex  ore  tanlorum  Ju- 
tlirum , qui  decoratui  Beneventana  Sede , el  prae 
ali is  gloriotut  ubique  fuerat,  deponebalur.  Quid 
diram  ? subsellio  ejtu  levato  , metuendum  illudi 
Concilium,  ut  mente  captui,  dereliquil. 


Hoc  anno  Ecclesia  B.  Mariae  de  Episcopio 
ampliala  est  per  eonsilium  Landulphi  de  Giac- 
ca. Hoc  anno  Landulphus  Benerentanus  Arcltie- 
pisropus  raptus  est,  et  Landulphus  de  Grassa, 
qui  expulsus  fui I de  Civilale  Beneventana,  rever- 
sus  est,  accepla  Comestabilia. 

Bis  omnibus,  et  aliis  ita  peractis,  Apoltolicus 
ipse  IX.  Kalendas  Septembris  Trojam  tetendil , 
ibique  Concilium  statuii,  et  firmavi!,  ad  cujus 
lat  ri  Convenivi  praesentiam  fere  omnes  Apuliae 
Proctres,  Archiepiscopi,  el  Episcopi  convenerunt. 
Conventu  itaque  lande  ordinalo,  inter  edera,  quae 
ibi  composita  suiti,  Treuga  Dei  slatula  esl,  adco 
quod  Comes  Jordanus,  et  Comes  de  Lauritello, 
et  olii  Barone s Apuliae  sacramento  in  pruesen- 
tiarum  firmaverunt  treugam  Dei  ex  lune,  el  spa- 
tio untu  mi»  Iritim  fare  tenendam,  et  custodien- 
dam,  sicque  con  firmato  Concilio,  et  pie  finito 
Papa  Bcnevcntum  tedio  die  mirante  meniti  sep- 
lembris  reversus  est.  Deinde  Apostolicui  ipse  ci- 
vitalis  negotia,  quae  imminebant  dijudicans,  Ro- 
mani reversus  e si  sejitimo  Kal.  odobris.  Qui  lune 
Uunasterium  Sani  ti  Vinccntii  dedicaci I. 

Anno  1116 , ah  Incarnalione  Domini  nostri 
Jesu  Citrini,  et  XVII.  anno  Pinti ficutus  Domini 
Pasrhalis  li.  Summi  Pont ifxris , et  universali s 
Papae  mense  Marlin  IX.  Indici ionis,  Dominili 
n osler  pracdiclus  Apostatimi  Romue  Sgnodum 
statuii.  Et  hoc  anno  Prae  fectus  Urbis  Romac  men- 
se quidem  Madio  obiit,  post  cujus  modem  civile 
bellum  terribiliter  ortum  csl|,  eo  quod  Romani  au- 
dierant , quod  /Virus  filivi Lconis,  Apostolici  co n- 


niente  non  poteron  conseguire , onde  i Giudici 
comandati  di  andarsene . benché  dolenti  ed  in- 
dugiando, si  ritirarono  e pronunziarono  contro 
di  Landolfo  tal  sentenza.  Perciocché  indugian- 
do, come  ho  detto,  i giudici  a profferirla,  il  Papa 
comandò  loro  scongiurando  per  la  fedeltà  che 
arcano  a Ini  ed  a S.  Pietro  che  quello  eli' era  ca- 
nonico tale  veramente  il  pronunziassero.  Ma  il 
Vescovo  Portuense  benché  amaramente  contur- 
bato dal  dolore  di  cotai  sentenza , primo  di  tut- 
ti disse  : Poiché  prendesti  le  regalie  di  S.  Pie- 
tro, e tenesti  le  chiavi  delle  porte,  e invadesti 
il  palazzo,  c scacciasti  Landolfo,  e dispregiasti, 
chiamato , di  venire  alla  Curia  , noi  pronunzia- 
mo contro  di  te  la  sentenza  della  deposiziono 
poiché  operasti  contro  S.  Pietro,  e contro  il  Pa- 
pa, signor  nostro.  Questo  medesimo  conferma- 
rono l'Arcivescovo  Capuano,  o il  Cardinale  Gre- 
gorio , c volendo  far  lo  stesso  gli  altri  Giudici , 
Landolfo  medesimo  spinto  dal  timore . e per- 
cosso dalla  spada  di  cosilfatta  sentenza,  nel  mez- 
zo di  quel  consesso  si  levò.  Oh!  se  colà  tu  fossi 
stato  presente , o Lettore , avresti  osservato  il 
pianto , e veduto  pallido  il  volto  di  quel  Landol- 
fo , quando  per  bocca  di  tanti  giudici  veniva  de- 
posto colui  che  era  stato  onorato  della  Beneven- 
tana sede , o sopra  tutti  gli  altri  ovunque  glorio- 
so. Or  cho  dirò  io?  tolta  di  mezzo  la  sua  sedia, 
quel  pauroso  concilio  come  fuori  d i sé  abbandonò. 

In  questo  anno  fu  ingrandita  la  chiesa  di  S. 
Maria  del  Vescovado  per  consiglio  di  Landolfo 
della  Greca.  Nel  medesimo  anno  fu  preso  Lan- 
dolfo Arcivescovo  di  Benevento,  e ritornò  Lan- 
dolfo della  Greca  , che  dalla  città  di  Benevento 
era  stato  scacciato , e riebbe  I ndizio  di  Conte- 
stabile. 

Queste  ed  altre  cose  cosi  operate,  il  Papa  stes- 
so a'  25  di  agosto  si  recò  a Troia  dove  pre- 
scrisse c confermò  un  concilio , al  quale  sacro 
consesso  tutti  quasi  i magnati  della  Puglia  e gli 
Arcivescovi  od  i Vescovi  convennero.  Ordinato 
cosi  santamente  il  Concilio,  fra  le  altre  cose, 
che  ivi  stabilironsi , fu  fermata  la  tregua  di  Dio 
per  modo  che  il  Conte  Giordano , il  Conte  di 
Lauritello  cd  altri  Baroni  della  Puglia  solenne- 
mente confermarono  con  giuramento  doversi 
quella  conservare  e custodire  per  trent’  anni , 
onde  tenuto  cosi , e piamente  finito  il  Concilio, 
ritornò  il  Papa  a Benevento  nel  terzo  di  del  me- 
se di  settembre , o poi  avendo  egli  stesso  giu- 
dicato delle  presenti  discordie  della  città , feco 
ritorno  a Roma  a’ 26  di  settembre.  Ed  allora  egli 
dedicò  il  monastero  di  S.  Vincenzo. 

L’anno  1116  della  Incarnazione  di  nostro  Si- 
gnore G.  C.,  il  XVII  del  Ponteficato  di  Pasqua- 
le 11.  Sommo  Pontefice  ed  universa!  Papa,  il 
mese  di  marzo,  IX  dell'Indizione,  il  suddetto 
Papa,  signor  nostro,  stabili  un  sinodo  a Roma. 
E del  medesimo  anno  il  Prefetto  della  città  di 
Ruma , del  mese  di  marzo  si  morì.  Dopo  la  cui 
morte  cominciò  una  terribile  guerra  civile,  per- 
ché avean  sentito  che  Pietro,  figliuolo  di  Leone 
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«l/io  fUium  stium  Pratftclum  ordinare  veliti,  l'n- 
de  Romanorum  populus  Praeferti  defuncti  filium 
ad  Praefeclurac  honorem  erexerunt.  (Juo  ordi- 
nalo ad  praediclum  Pipa m Disellatevi  miserimi, 
su/ipliciler  postulante» , qualenus  eomm  nrdina- 
lioni  assensum  ipse  praclierel , et  corroborare!. 
Apostolici is  miteni  nullo  modo  eis  assensum  tri- 
buit.  Romani  itaque  haec  agnoscenles  conjura- 
tione  farla,  mirabilia  domorum  aeilifiria,  etlur- 
res  comjdures  radicitus  proslraverunt;  co  rum  qui- 
d<m  qui  rum  Petro  Lconis  ad  id  faciendum  ron- 
jurabanl.  linde  factum  est,  ut  Ptolemeus  Pro  e fe- 
di acunculus,  ri  olii  Rarones  Apostolici  castra 
invadermi , et  tenermi.  Conligit  aulem  die  qua- 
dam,  quml  Praefectus  ipse  militimi  fere  quinqua- 
rjinta  collegio  stipalus  od  explorandum  milite s , 
quo»  Apostolica»  miserai,  extra  lirbem  perrexis- 
set.  Comestabulus  aulem  Aposlolicus  hoc  tlrpre- 
licndens,  ex  im / cucito  eos  aggreditili",  prostitu  ii, 
et  Prarfedum  comprehentlit.  Ptolemeus  igilur  me- 
morati ne  polis  cupi  imitai  audirns  absque  mora, 
milililms  sumptis,  Pupae  praefatum  Comestabu- 
lum  invaitene,  nepolem,  qui  captimi  ferebalur, 
absolvit,  et  seenni  gaudens  ad  propria  perduxit. 
Vi  un  haec  , et  alia  Romae  agerenlur , prae  fatui 
Apostatimi  Urlimi  e t iril.qui apud  C aslrumquod- 
dam  Stilimi  nomine,  commoratus  est.  Videro t ti 
quidem  seditionem  Ulani  magi»,  ac  magie  in f am- 
mari, et  l*e Ir it in I. conte  de  die  intliem  arritcrcx- 
pugnari.  Viebus  aulem  non  multi s elapsis,  Apo- 
stdicus  ipse  seditionem  Ulani  piarari , et  minui 
utpiciens , consitio  accepto,  militibus  coliceli s, 
Romani  ingressus  est,  deinde  Pala! ium  Lettera- 
nenie  ingreditur,  ibique  Millantiti  solemnia  de 
cantavi!.  Culti  aulem  ipse  Urbem  ingressus  fuis- 
sel,  Romanorum  coetus,  qui  ei  rebellit  exlilerat, 
fere  ad  e jus  imperium , et  roluntatem  conversili 
est;  sicque  Aposlolicus  ipse  tranquillilate  inventa 
Romum.stcurus  habitat  it.  Vistai  iter  artis.prae- 
dictus  Aposlolicus  Landulphum,  qurmdeposuerat, 
undecima  die  inlrante  mensis  Augusti  redinlegra- 
vit  ad  Arcliiepiscopatum. 

An no  III 7,  Dominiate  Incamatinnis,  et  XVIII. 
Pontificatiti  Domini  Paschalis,  mense  Aprili  ipse 
Papa  Sgnodum  Bcneventi  celebravi!. 

Hoc  unno  Riso  Barensis  Archiepiscopo»  abAr- 
gyro  ciré  Barensi  Irucidatus  est  in  via  Lanolina. 

Hoc  anno  Pischalis  Pipa  obiit  XI.  Kalendas 
Februarii,  et  Gclasius  Pipa  eligitur. 

Anno  1118,  ab  Incarnatione  Domini  nostri 
Jesu  Chrisli,  et  anno  primo  Pinti jicatus  Domini 
Gelasii  II.  Stimmi  Pontifici» , et  universali s Pi- 
pae,  mense  Martin,  XI.  Indici  ionie;  Factum  est, 
rum  praefatus  Pntifex  Gclasius  ad  Pmtificale 
lolium  fere  lotius  Populi  Romani  unanimi  voto, 
et  concordia  cligerelur.  Archiepiscopi s , Episco- 
pi», et  Abbalibus  rirea  Romanam  sedem  moran- 
tibus,  Missos  Apuliae  quoque  parlibus  delegavi!, 
ut  ad  ejus  Consertai  ioni»  dieta  convenirmi.  Eral 


per  consiglio  del  Papa  volea  nominar  Prefelto 
il  figliuolo.  Onde  i Romani  elessero  a quella  di- 
gnità il  figliuolo  del  Prefetto  morto , e dopo  la 
elezione  mandarono  umilmente  pregando  il  Pa- 
pa che  volesse  dargli  eziandio  il  suo  consenti- 
mento u confermarlo.  Ma  il  Papa  a uiun  patto 
noi  volle  fare.  La  qual  cosa  avendo  i Romani 
saputa,  fecero  una  congiura  ; e abbatterono  dal- 
le fondamenta  maravigliosi  editici!  e parecchio 
10  torri  di  coloro  che  congiuravano  insieme  con 
Pietro  fìgliuol  di  Leone  a far  quello,  che  di  so- 
pra è detto.  Onde  avvenne  che  Tolommeo  avo 
del  Prefetto  assali  e prese, insieme  con  altri  Pa- 
rodi , gli  alloggiamenti  del  Papa,  tira  un  bel 
giorno  avvenne  che  il  Prefetto  stesso  accompa- 
gnato da  una  moltitudine  di  quasi  che  cinquan- 
ta soldati  esci  fuori  della  terra  ad  osservare  i 
cavalieri  che  il  Papa  uvea  mandati  ; la  (piai  co- 
sa avendo  saputo  il  Contc-tahilc  Apostolico,  di 
20  improvviso  assalitili  li  vinse  e il  Prefetto  stesso 
fe'  prigione.  Il  perchè  Tolommeo  come  ebbe  udi- 
ta la  prigionia  del  suddetto  nipote,  senza  indu- 
gio presi  Suoi  cavalieri , assalito  il  Contestabile 
del  Papa  ebbe  salvato  il  nipote  che  era  condot- 
to prigioniero,  e con  molta  allegrezza  al  suo  cam- 
po si  ritornò.  Or  mentre  ta'cosc  a Roma  facean- 
si, il  nominato  Pontefice , che  dimorava  appres- 
so ad  un  castello  detto  Sezza , esci  della  città  , 
poiché  vedea  quella  sedizione  sempre  più  an- 
30  darsi  infiammando  e Pietro  di  Leone  ogni  di  più 
aspramente  esser  combattuto;  ma  dopo  non  mol- 
ti di  vedendo  egli  stesso  placarsi  e diminuir  la 
congiura , raccolse  i soldati  e entrò  in  Ruma,  o 
andato  al  palazzo  Latcrancnso  , quivi  solenni 
messe  cantò.  E come  egli  fu  entrato,  quasi  tutti 
quelli  tra' Romani , che  erangli  stati  ribelli , si 
ridussero  sotto  il  suo  impero  e la  sua  volontà, 
e cosi  ristabilita  la  pace , tranquillamente  il  Pa- 
pa potè  abitare  in  Roma  ; e dopo  di  questo  egli 
V0  medesimo  agli  11  del  mese  di  agosto  reintegrò 
nelPArcivcscovatoquel  Landolfo. che  prima  avea 
deposto. 

L'anno  1117  della  incarnazione  del  Signore, 
e XY1II  del  pontificato  di  Papa  Pasquale,  ce- 
lebrò questo  Pontefice  un  Sinodo  a Benevento 
nel  mese  di  aprile. 

In  questo  anno  l'Arcivescovo  Risono  di  Bari 
fu  sulla  via  di  Lanosa  ucciso  da  un  Argiro  cit- 
tadino Barese. 

50  In  questo  anno  Papa  Pasquale  si  mori  a1  21 
di  gennaio , e fu  in  suo  luogo  eletto  Gelasio  al 
pontificato. 

L'annolU8  della  Incarnazione  diN.  S.  G.C. 
e primo  di  Papa  Gelasio  11.  Pontefice  universa- 
le, del  mese  di  marzo,  XI  dell'Indizione,  av- 
venne elio  sendo  stato  eletto  il  suddetto  Papa 
Gelasio  II  al  pontificato  con  l'unanime  voto  ed 
accordo  di  quasi  tuttoquanto  il  popolo  Romano, 
mandò  egli  legati  agli  Arcivescovi,  Vescovi  ed 
G0  Aliali  che  intorno  alla  Romana  Sede  dimorava- 
no , e nella  Puglia  eziandio  perchè  venissero  il 
giorno  della  sua  cousecrazione.  Coociossiachò 
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qttippe,  ut  retulimus,  et nn  electus  fai t,  Diaronus,  quando  egli,  come  dicemmo,  fu  eletto, era  Dia- 
ri Cancellanti»;  qui  quidem  non  nisi  in  canoni-  cono  o Cancelliere  e però  non  potea  esser  con- 
co jeiunii  tempore  conitituto  consccrari  poterai.  secrato  se  non  che  nel  tempo  canonico  del  di- 

Lajationt  itaque  accepta  Episcopus  Trojanae , giuno.  Adunque , ricevuta  la  legazione , il  Ve- 

Archiepiicopus  Sipontinae  citi tati t,  et  olii  com-  scovo  della  città  di  Troia,  c l'Arcivescovo  di  Si- 

plures  ad  iptius  consecralionissolcmnitatem  prò-  ponto  ed  altri  molti  vennero  alla  solennità  del- 

perarunt.  Sed  priusquam  memoralus  electus  Ge-  la  sua  consecrazionc.  Ma  innanzi  che  il  detto 

lasius  consccralionis  aeeiperet  dignitatem,  Hejc  Gelasio  ricevesse  l'onoro  della  consecrazionc, 

praefaius  Hcnricve,  inttmcUs  insiditi,  noetil si-  il  nominato  re  Errico , fatta  uu'imboscata  nel 

lentia  Ramata  ingrcdilur  memi»  Martii  secando  10  silenzio  della  notte , entrò  nella  città  di  Homa 
die  ingrediente.  Apostatiate  itaque  Regi s ipsius  a'duc  di  marzo  in  sul  fare  del  giorno.  Laonde  il 

ingrestam  siclalenterdepre/tendens.reminiy  ens,  l’apa  avendo  saputo  di  questa  segreta  entrata 

qualiter  Rex  ipte  Dominum  Rapata  Pusrhalem  del  re , ricordando  come  questi  avea  già  con 

ejus  praedecessorem,  et  Cardinale»  fraude,  et  do-  frode  ed  inganno  preso  Papa  Pasquale,  suo  pro- 
bi eepisset,  absque  mora,  Cardinaiitius  concoca-  dccessore.ed  i Cardinali,  raunali  senza  indugio 

fi»,  jiucium  Tyberit  ingressus  est  : deinde  prospe-  costoro  entrò  nel  fiume  Tevere,  donde  avendo 

ris  venti s mare  tulcantes,  percenerunt  Calenum.  favorevoli  senti,  andarono  per  mare  a Galene. 

Rex  attieni  A/tostolici  egressum  cognosrens,  ei  Ma  il  re  avendo  saputo  l'uscita  del  Pontefice 

apud  Calenum  delegarti,  quatenus  Urbem  reeer-  mnndogli  dicendo  a Calcilo,  tornasse  pure  nella 

teretur,  quoniam  ad  ejus  consecrationem  libentis-  20  città,  dappoiché  niente  altro  essi  solcano  se  non 
siine  interesse , et  corroborare  desiderarent . Don-  che  con  piacere  assistere  alla  sua  consecrazio- 

tifex  attieni  Gelasius  nequitiam  ejus,  et  perfidiae  ne  e confermarla.  Papa  Gelasio  però  conoscen- 

telum  long  e,  tateque  cognoscens:  Mi  ramar , in-  do  perfettamente  l'arma  della  sua  iniquità:  Ci 

quii,  super  tali»  lantique  tiri  legai  ionibus,  cani  ad  maravigliamo,  disse,  delle  legazioni  di  talee 
noj  raifuruw  se  die  Resurrectionis  nuper  trans-  sillatto  uomo,  perchè  testé  avea  mandato  dicen- 
miserit.  Mine  vero  nociamo  tempore,  et  ante  con-  do  che  o'  sarebbe  venuto  da  noi  il  di  della  rc- 

dictum  tentpus  comperimi is  cum  advenlasst.  Ego  surrezlone , ed  ora  sentiamo  come  egli  sia  ve- 

r eroDeo  annuente,  Conserrationis  accipiam  /ir-  nuto  di  notte  tempo  e prima  del  giorno  stabili- 

vtitatem.  Dehinc  me , ubicumque  voluerit,  para-  to;  ma  io,  se  Iddio  vorrà,  riceverò  la  conferma 

funi  ad  propositum  negotiationis  int  ernet.  Quo  30  della  consccrazione;  appresso  ovunque  egli  vor- 
audito,  qui  misti  f iterati t,  ad  Regetn  reversi  sunt  rà  potrà  trovarmi  per  condurre  cosiiratte  pra- 

festinanter,  atque  omnia,  quae  a praedi'  to  Poti-  fiche.  Queste  cose  udite,  i legati  ritornarono  al 

tifi  ce  audierat.  Regi  remimi  acerunt.  Dande  eie-  re  prestamente , c tutto  quello  che  avean  sen- 

ctus  ille  Gelasius  die  consultilo  a Cardinatilms,  tito  dal  Papa  narrarono  al  re.  Di  poi  nel  giorno 

qui  rum  e 0 exierant,  canonice , et  ordinate  con-  stabilito,  Gelasio  da  Card  inali  die  erano  con  esso 

secralus  est  apud  Calenum  mense  Marito  stipe-  lui  usciti  fu  canonicamente  e secondo  le  regole 

r 1 us  memorato.  Rex  aulem  R>ntificis  ipsius  res-  ordinato  a Calcito  nel  suddetto  mese  di  Marzo. 

ponstim  audiens , pestifero  invento  confitto,  Ar-  Il  re  intanto,  udita  la  risposta  del  Pontefice,  con 

chiepiscopum  quendam  Ilispamtm  in  Rontificem,  pestifero  consiglio  elesse  e consacrò  Pontefice 

et  ut  ila  dicam,  invasorem  Eccletiae  cnnstiluit,  40  un  Arcivescovo  Spagnuolu,  e il  dirò  pure,  stabili 
et  consecravit.  0 nefas,  et  terribile  periculum!  e consacrò  un  invasore  della  Chiesa.  Oh  nefan- 

Rex  ille,  qui  Romanae  Sedis  et  totius  Catbolicae  dezza , e terribile  pericolo!  Quel  re  il  quale  di- 

Ecclesiae  defensor,  et  adjulor  fieri  deberet , no-  fensorc  e soccorritore  della Koinana  Sede  dovea 

ram  haeresim,  et  dira  morlis  genera  per  wni'rep-  essere  c di  tutta  la  Chiosa  Cattolica,  nuova  ere- 
sili» Orbem  induxit.  Romanci  um  igilur  complu-  sia  e crudel  genere  di  morte  nel  mondo  inlro- 

res,  quorum  mene  erga  Ecclesiae  Romanae  fide-  dusse.  Adunque  molli  de’ Romani,  le  cui  menti 

litatem  fisca  manebant,  vita  hujusmodi  haeresi,  ferme  erano  ancora  nella  fedeltà  della  Chiesa 

et  cognita,  ajebat:  /feti  miseri,  cum  no s ex  ton-  Romana,  vedute  cosilfatta  eresia , diceano:  Ahi 

go  n ostrorum  Ratrum  vetusto  ritu  sine  alicujus  miseri!  noi  adunque  che  secondo  l'antico  e lun- 

Regit  adeentu,  et  licentia,  Pastorem  eligebamus,  50  go  uso  de' nostri  Padri  senza  la  venuta  e il  per- 
mnsecrabamus,  quent  volcbamus,  nunc  aulem  siile  messo  di  alcun  re  sceglievamo  e consacravamo 

Regie  permissu  jam  amplius  alium  ncque  elige-  nostro  Pastore  cui  ci  piacesse , ora  senza  licen- 

re,  ncque  consecrare  ausi  erimus?  Deinde  prae-  za  del  re  non  oseremo  più  eleggerlo  e consa- 

fatus,  et  alti  Romanorum  Nobilts,  Gelasio  ca-  crarc?  Di  poi  costoro  ed  altri  nobili  Romani, 

«onice  ordinato,  apud  Calenum  legaverunt , di-  eletto  canonicamente  Gelasio,  mandarono  loro 

centes:  Vcstrac  notcscat  Ratcmilati  Rater,  et  Do-  genti  a Cateno  dicendo:  Sappiate,  o padre  c si- 

mine,  nos,  et  nostro s amicos  consecrationi  illius  gnorc , che  noi  non  abbiamo  in  niun  modo  da- 

sxeommunirati  Viri  inlbmtificem  scelestum  con-  to  consiglio  o aiuto  alla  consecrazionc  di  quello 

stituti , nullatenus  constiti,  et  auxilii  manus  de-  scomunicato  uomo  eletto  a Pontefice;  esappia- 

disse.  Et  sciatis,  quoniam,  Deo  opitulante,  Re-  00  te  che  ove  Iddio  ne  soccorra,  le  macchinazioni 
gis  illius,  viri  iniquissimi  snachinationcs,  et  con-  e i consigli  di  quello  iniquissimo  re  saranno  di- 

silia  in  proximc  dclcbuntur,  et  voi , Deo  propi-  spersi , c voi , distruttore  della  malvagità  e del- 
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fio,  errori»,  e(  malignilalit  destrvctor  ad  sedevi  l'errore,  col  divino  aiuto  sarete  con  letizia  ed 

propriam , tl  lotum  eum  lacinia,  et  honore  re-  onore  richiamato  alla  |iro)iria  sede,  ed  al  pro- 

verlemini.  Hit  laliler  artis,  praediclus  Laudai-  prio  vostro  luogo.  Fatte  cosi  queste  cose,  il  prc- 

phut  de  Graeca  olim  Bcnrvculanus  Come  stabu-  detto  Landolfo  della  Greca  stato  già  Contestabile 

fu»,  lilerat  suoi  apmd  memoralum  Gelasium  no-  de'Bcnevcutani , mandò  sue  lettere  al  nomina- 

tif  cando.  Ucci  arem  Slepkanum  Benerenlamim  , to  Gelasio,  notificandogli  come  Stefano  Rettore 

ex  gnu  ipte  depositili  [aerai,  jvtliliam  egeutibus  di  Benevento,  da  cui  egli  era  stato  deposto,  non 

non  fedite , imuper  edam  demos  tuoi , ci  potset-  avea  fatto  giustizia  a'bisognosi  ; ed  ancora  fece- 

ticmei  a Benerentanis  dirutas  nani  iati!.  gli  assaporo  come  le  sue  case  e possessioni  erano 

IO  state  da'Beneventaui  distrutte. 

Hot  anno  praediclai  Papa  Gelasius  Cullivi  In  questo  anno  il  suddetto  Papa  Gelasio  a'due 
tr  if  secando  die  mentii  Seplembris  introni  e,  cl  di  settembre  recandosi  nelle  Gallio,  si  fermò  a 

Pi.<as  applicati : cvmi/ae  tieni  rela  lupi  est.  Piu-  Pisa,  dove  consagrato  ebe  ebbe  l'Arcivescovo 

lifex  Gelativi  apud  cidtalemPisanam  idstel,  cl  della  città , entrò  in  mare , come  avea  fermato, 

Archiepiscopum  Civitatis  contecrassei,  inilo  con-  a poi  aiutato  dalla  divina  clemenza , passò,  con 

tilio , narem  inijressat  est;  deinde  divina  guber-  favorevoli  venti , oltrementi.  Subito  tutti  gli  Ar- 
nold» eleni  ernia,  sentii  sti  antili,  utlramonlanas  civescovi  c Vescovi  e siguori  con  incitabile  gau- 

partes  Iramfrelasil.  Continuo  Archiepiscopi  ohi-  dio  ed  immenso  onore  ebbonlo  ricevuto,  e il 

nes.cl Episcopi  procerrtgue  piti  gaudio  eum  inef-  Papa  sondo  stato  cosi  accolto , venne  a pai la- 

fabiti,  et  honore  immento  tutctpcruul.  Tattici-  20  mento  col  suddetto  re  degl'inglesi. Appresso  l'er- 

igilur  Gelasius  accephtt,  cu m praediclo  Anglo-  mò  il  Pontefice  di  celebrare  un  sinodo  nel  mese 

rum  Bcge  confabulala » est.  Dckinc  Apmlolicus  di  marzo  co' Padri  Francesi  c Tedeschi,  dove 

ipse  stal  iliril,  ul  in  seguenti  mense  Manto  Sgno-  mercè  dello  Spirito  Santo  si  avesse  a trattare 

dura  rum  Palribus  Franti ae , Theulonicisguc  ce-  dello  lunghe  ed  ampie  discordie  del  sacerdozio 

lel/rarel,  iliiguc  de  Sacerdolii,  el  Pegni  discidio,  e dell’impero.  Quante  ricchezze  poi  il  Papa,  o 

longe , lalegue  Inibito,  Spirita  Sondo  mediante,  quanti  doni  di  argento  e di  oro  in  quc’luoghi 

logucrenlur.  Quaulas  autern  disilias,  el  munera  raccolse  se  io  volessi  minutamente  venir  uar- 

argenli,  el  aul  ì parlilut  in  illis  Apostatimi  ille  l andò  innanzi  il  tempo  mi  abbandonerebbe  elio 

lucralut  est,  si  sigillalim  dcscribere  vellem,  prius  la  copia  del  dire.  Ma  prima  che  il  tempo  stabili- 

in»  lempus  desertici , guani  copia  reci  laudi.  Sai  30  to  per  il  sinodo  fosse  venuto,  fu  da  grave  iufer- 

anteguam  terminar  slalulus  Sgnodum  celebrandi  mila  trattenuto  nel  monastero  di  S.  Pietro,  cosi 

adrenissel,  apud  Monaitcrium  S.  Pctri,  guvd  re-  detto  Clunia,  dove  diligentemente  dimorava.  Ed 

calar  Cluniu , ubi  ditigepler  morabalur,  aegrilu-  essendosi  accorto  come  egli  era  travagliato  da 

(fini»  mole  delenlus  esl.  Cenfcstim  se  infirmilalis  grave  morbo  , comandò  fosse  fatto  a sé  venire 

ralidae  dissolulione  teneri  persenlieus , Palesil  i-  l’Arcivescovo Palestrino  a cui  voleadarc  la  som- 

»um  acciri  jutsil  Episcopvm,  el  imponerc  illi  ma  di  quel  grande  onore  delia  Romana  sede, 

lauti  honoris  rtifmcn  Jh.manac  Seilis  satagebat.  chèprcvedea  il  suo  corpo,  come  è proprio  della 

Praeridcbat  enim  se,  ut  fragililalis  esl , carpare  umana  fragilità, andarsi  disciogliendo.  Adunque 

dissolvi.  Auditnt  ilague  Episcopus  i/ise  hujusmo-  l’Arcivescovo  udendo  il  Pontefice  che  diceva  egli 

di  serba  Punli/icem  proferente»! : Alidi,  itiguil,  40  medesimo  tai  parole:  Tolga  Iddio,  disse,  che  io 

culmino  abiti , ul  lanli  honoris , ponderisguc  ca-  indegno  ed  infelice  uomo  prenda  sopra  di  mo 

cumen  indignai  ego,  et  infetti  suscipiam:  pratd-  la  somma  di  tanto  peso  ed  onore,  massime  a 

prue  rum  auxilioDei,  et  saecularium  viriate  divi-  questi  tempi  che  Insogna  difendere  e custodire 

tiarum,  el  Romana  Sedei  temporibus  noslris,  sub  con  l'aiuto  di  Dio  e con  le  mondane  ricchezze 

ptrttcvtiouis  flagello  dedita , de  feudi  oporteat,  el  la  Romana  sede  travagliata  dal  flagello  della  per- 

mvniri.  Si  vero  meit  arguirsen  e velilis  consitiis,  sedizione.  Onde  elio  se  vorrete  seguitare  i miei 

Yiennensem  Arthiepiseopum , rirtini  uligue  reli-  consigli  eleggiamo  a tale  e tanto  patrocinio  l'Ar- 

51  oto m,  prvdcntisquc  animi,  el  saecularibut  or-  civescovo  di  Vienna  religioso  e prudente  uomo 

natumvirlulibus,ad  tale,  laiilumgue  palrocinium  e di  mondane  virtù  adorno.  Conciossiachè  noi 

eligamus.  Dei  natngue  condito,  et  B.  Pelri  me-  50  crediamo  cho  con  la  volontà  di  Dio  e i meriti 

riti» , el  viri  hujus  solatio  Bomanam  Sedetti  sub  di  S.  Pietro  e col  soccorso  di  cotesto  uomo  la 

tantae  perseculionis  peritalo  diulissime  oppres-  Romana  sede  lungamente  oppressa  sotto  il  pe- 
ndìi», credimus  ad  serenilalem,  trìumphumgue  ricolo  di  tanta  persecuzione  possa  sollevarsi  al- 

sublevari.  Quid  multa?  et  Gelasio  Punlifci  infr-  la  pace  ed  al  trionfo.  Or  clic  altrot  Piacque  il 

manti,  «t  cclerit  Cardinalilrus,  aliisque  omnibus  ragionamento  si  ali' infermo  Gelasio  che  a tutti 

Episcopi  sermo  complacuit ; nec  mora,  Archiepi-  gli  altri  Cardinali  e Vescovi,  onde  senza  indu- 

teopuot  illumaecsrsirijubenl,  ul  dieta  facliscom-  gio  comandarono  ebevenisse  quell'Arcivescovo 

pie  ani,  el  pere  et  treni.  Quia  vero  vocalus  siribus  per  compiere  le  parole  co'fatti , 0 perseverare. 

tolti  renuil,  sesegue  tanliofficii  culmine  indignimi  E poiché  egli  chiamato  con  bitte  le  sue  forze  si 

clamilabal,  lamen  coeletti  rlcmentia  ordinante , 60  oppose,  pure,  permettendolo  la  divina  cletnen- 

ad  Puntificalem  Infulam  Gelasio,  aegro  ante,  el  za,  sondo  Gelasio  infermo,  e volendolo  egli  stcs- 

volentc  promotemnl.  Die  vero  altera  advenienic  so,  al  Pontificale  diadema  il  sollevarono.  E l ai- 
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FALCONE  BENEVENTANO 

Gelasius Ponti ftx,  IV vvlelictl  KaUndns  Februa-  tro  giorno  che  furono  i 28  di  gennaio,  Papa  Ge- 
rii, apud  praedtctum  Munaticrium  feliciter  e.r  lasio  nel  suddetto  monastero  dal  carcere  di  quo- 
Itujus  mundi  ergastolo  migrarti  ad  Vominum.  sto  mondo  volò  al  Signore. 

Protmus,  consitio  intento,  Cardinale s,  qui  il - Subito  i Cardinali,  che  colà  eran  presenti,  te- 
lic  aderant  Retro  jfartuensi  Ejjìscojm,  quem  Ami-  nulo  loro  consiglio , diligentemente  notilicarono 

li  [ex  fidasi  us  Romae  Vi ca  riunì  dt  mi  se  rat,  et  ip - a Pietro  Vesco\oPorhiense,  il  quale  Papa  GeJa- 

sìhs  Gelasti  obitum,  et  qualiter  Arckicpiseopum  sio  avea  mandato  Vicario  a Roma,  e la  morte  di 

illuni  in  fanti  [rem  Callistum  elegerant , studio - esso  Gelasio  e come  essi  aveano  eletto  a Potiteli- 

se  delegaverunt.  farluentis  autem  Episcopo*  li - ce  quello  Arcivescovo  col  nome  di  Calisto.  Il  Ve* 

leris uccept is super  ipsius  Apostolici  morte  lachrg - 10  scovo  Portuense  ricevute  le  lettere,  graixlemiMi- 
mis  mnnantibus  valide  contri  status  est.  litico  Cai-  te  si  dolse  lacrimando  della  mori**  del  Papa;  e 

dinales  nini  e o manente s,  pluresque  Rom'tnot'um  poi  avendo  subito  convocali  i Cardinali,  che  con 

fdeltum  convocati*,  Capitolium  ascendi! , ibi  q ut  esso  lui  erano,  e parecchi  de’ fedeli  tra' Romani. 

Itlteras  missas  ostendit,  et  legi  praecepit.  Qui  bus  sali  sul  Campidoglio  ed  ivi  mostrate  le  Ietterò 

Iteti*,  una  voce,  et  concordia  Vominum  laudave-  comandò  che  si  leggessero.  Elettele,  tutti  aJ 

re  omnipotentem,  quod  eis  virum  prudentem,  et  una  voce  concordemente  lodarono  Iddio  onni- 

ornatum  moribus  in  fanti  fi  ceni  largii  us  est.  Ve  potente  che  avea  loro  dato  a Pontolice  un  uo- 

obitu  vero  Aj)ostolici  Gelasii  valde  turbali  sunl.  mo  prudente  e «li  buoni  costumi  ornato;  e mol- 

s ila  geilit,  contila  studio  invento,  praefatusì  to  si  dolsero  (l'  Ila  iporte  di  Papa  Gelasio.  Fatta 

Episcoput  l.andulpho  Beneventano  Antistiti,  et  20  queste  cose  , di  comune  consentimento , il  sud- 
C'jom  Cardinali  Beneventani  regenti,  Clero,  et  detto  Vescovo  tutto  per  ordine  fece  assaporo  a 

popolo  Beneventano  Gelasii  mortem,  et  Callisti  Landolfo  Arcivescovo  di  Benevento,  al  Cardina- 

electionem  ordinatim  mittere  curavi!.  Continuo  |e  Ugono  rettore  della  medesima  cillà . al  riero 

Landulphut  Antistes,  cicce , pretbqterosque  om-  ed  al  popolo  Beneventano,  la  morte  di  Gelasio 

«ics,  et  Episcopi  clericos  ad  sacrimi  feci t cacari  e reiezione  di  ('.alisto.  Incontanente  l' Arriva» 

Palatium,  ut  eis  arditismi  rei  annunciare! , qui - scovo  Landolfo  fe' convocare  nel  sacro  Palazzo 

bui  accitis  literas  illas  legijussit,  et  exponi;  uec  i cittadini  c i preti  ed  i chierici  de'Vescovi.  per 

suora , praedicti  Callisti  eiectionem  unanimità-  narrar  loro  tutto  l'ordine  della  cosa,  e venuti  co- 

laudantes  commendaveruni,  DeindeTv  Donni  lau-  mandò  si  leggessero  e mostrassero  quelle  lette- 

damus  vanendo  prorupemnt  ; sicqucArchicpisro-  30  re;  e tutti  senza  indugio  con  unanimi  lodi  com- 
pusipse,  et  Ugo  Cardinali s,  clericorumgue  turba  mendarono  l'elezione  del  suddetto  Calisto.  Ap- 

copiosa,et  civium  mullitudo  a praedicto  sacro  Ai»  presso  presero  a cantare  il  Te  Oeutn,  e così  can- 

latio  ad  Episcopium  vanendo  desrenderuut . Po-  tando  l'Arcivescovo  stesso,  c il  Cardinale  l'go- 

* tea  reto  cminenliori  loco  Antistes  ille  ascendens,  ne,  e la  copiosa  turba  de’chierici,  e la  moltitu- 

Civet  exhortatus  est,  ut  fidelitalis  manum  erga  dine  de' cittadini  discesero  dal  sacro  palazzo  nel 

Romanam  Sedem  perpetuo  conservarmi.  Quo  fa-  Vescovado  ; e poi  quel  Prelato  salito  in  più  alto 

cto,  ad  propria  remearunt,  luogo  ebbe  osortato  i cittadini  a conservarsi  sem- 

pre uella  fedeltà  verso  la  Romana  sede.  Il  che 
fatto  alle  loro  case  si  ritirarono. 

Anno  11  t9 , et  anno  primo  Pontificata»  Domi-  V0  Canno  1119.  primo  del  Pontificato  di  Papa 
ni  Callisti  II , Summi  Pontificie,  et  unicertalis  Calisto  II , sommo  Ponteiìce  u universal  Papa  , 

mense  Martio , XII  Indictionis , eodem  nel  mese  di  marzo.  XII  dell'Indizione,  il  sud- 

mense  Martin , praedictui  Benevtntanus  Archie-  detto  Arcivescovo  Beneventano  vedendo  la  cit- 

piscopus  videns  civitatem  variis  jiraedarum  affli-  tà  d'ogni  parte  oppressa  o devastata  da  varie  af- 

ctionibus  ex  omni  parte  confundi,  et  dee  astari,  flizioni  di  predo  , e le  chiese  delle  sue  parroc- 

suae/jue  Pttrochiae  Ecclesia!  a raptoribus  vexari  chic  ogni  giorno  malmenate  da' rapitori . celebrò 

quotidie , Sgnodum  decimo  die  infrante  mensis  un  sinodo  a' dieci  dello  stesso  mese  di  marzo. 

rjusdem  Martii  celebravi!.  Ad  cujus  sacri  Con-  Al  qual  sacro  consesso  furon  presenti  il  Vesco- 

renlus  praesentiam  Tusculanus  affuit  Episco/ms,  voTusculanoe  il  suddetto  Cardinale  L’gone  e un 

et  Ugo  supranominalus  Cardinalis,  et  Cardina-  50  altro  Cardinale  e intorno  a venti  suflraganei  del- 
lis  alias,  et  Benevenlanae  Sedi s Suffragane i cir - la  sede  Beneventana , e sei  Abati  di  Monasteri. 

riler  vigiliti,  et  Monasteriorum  Abbaici  sex  af-  Fra  le  altre  cose  poi  che  in  quella  assemblea  si 

fuere.  Inter  celerà  vero,  quae  in  ipso  Coni  enti 1 stabilirono  fu  che  tutti  i malfattori  di  Beneven- 

statuta  sunt,  omnes  mate  facientes  Beneventi,  et  to,  e coloro  i quali  assalivano  i mercatanti  che 

disturbante s mercatore s ad  civitatem  vrnienles.el  venivano  alla  città  0 di  quella  uscivano,  fossero 

redcuntes,subanaihematisvinculo alligaci!. Con-  sottoposti  all  anatema.  Quindi  piamente  ed  or- 
ventu  Haijue  pie , et  ordinate  finito , unusquisque  dinatamente  conchiusa  l'assemblea,  ciascuno 
ad  propria  repedavil.  alle  sue  case  foce  ritorno. 

Ve  guerra  autem  Jordanis  Corniti s supra  me-  Della  guerra  poi  del summentovato  Conte  Glor- 
ili orati  ( si  teslrae  ptacuerit  charitati ) et  Comi-  60  dano  , e del  conte  Rainutfo  . se  piace  alla  vostra 
tis  Hainulphi  alii/uid  surcincte  narrabo.  Cumque  carità,  alcuna  cosa  dirò.  Ora  essendo  già  stato 
jam,  ut  dictum  est,  Monlismilitis  Castroni,  et  distrutto,  come  è detto,  il  Castello  di  Montemi- 
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Monlisaperti , destructum  fui sset,  praefalus  Ro- 
berlus  de  Montcfusco,  Castellimi  aliud,  quod  2u- 
fum  vocalur,  sacpissime  aggressus  est,  gai  vero, 
ut  Dominum  Castri,  et  habitatores  terroribus  r a- 
riis  commoecrunt,  bellorum  machinationibus  as- 
sidui! acriter  capugnaeit.  Deinde  mortis  inaudi- 
to nunlio,  comiliu  incerilo , ruslicorum  sala,  et 
lineai,  sglvasque  igni,  ferroque  depopulatus  est. 
Sala  quidem  ruslicorum  noe  iter  aspersa,  quod\ 
nunquam  li  sue,  alo  auditum  est,  rastris.et  im/-|lG 
tris  iterato  eeolei,  et  devastati  praecepil.  Domi 
nus  auleta  l astri  Rao  nomine,  nec  bellorum  !ur-| 
binibus, ncque  tali  mortifera  confusione  lurbatus 
tasi  rum  iltud  virililer , it  animose  tenuti  Jorda- 
nis  Comilts  ad  fidclitatem.  Piaeterea  Jordanisì 
Colmiti  patruus  jam  nominalus  Hubertus,  quo- 1 
lidie  adversus  cuni  seditionum  eouvenlicuta,  et 
minarum  jacula , ut  crai  viperei  cordis,  opera- 
balur:  saepisiime  namque  cum  Cornile  Rainul- 
plio,  et  Roberto  de Montcfusco  de  ipsiusjordanii,\-20 
Comilis  infestalionibus , et  damnorum  periculis 
confabulabatur.  Tandem  cordis  sui  sitemia,  quacl 
jugiter  meditabatur,  aperiens,  castellani,  quoti 
'Templanum  vocatur , a Cornile  Jordano  ejepetiit, 
ul  ih-  ftdelis,  et  amiius  ejus  diritte  omnibus  ipse 
permanerei.  Agcbat  autem , quod  cuidam  filo  suo 
naturati,  quent  diligebat,  castrimi  illud  sacra- 
mento Comes  ille  firmare!.  Comes  autem  haec  o«- 
diens , mentis  af/lidionc,  ultru  guani  credi  protesi, 
perculsus , calde  super  liis  mirabai ur.  Continuo  30 
suvs  omnes  vocari  feci!  Barones,  et  super  Itoc  tan- 
to, et  tali  negolio  studiose  ab  illis  consilium  per- i 
quisivit.  Illi  vero  Comilis  necessitata,  quae 
rerant,  et  Roberti  illius  mentis  perfidiala  cogl w- 
scentes,  et  alter  erga  Comilis  fidelitalem  concerti 
non  posse  aspicienles,  ut  pel ilionibus  ejususqur- 
quuque  faterei , consilium  tribuerunt.  Ventilalo 
itaque  et  firmalo  Concilio  in  jiraesentia  Landul- 
phi  Archiepiscopi,  et  Ugonis  Cardinalis,  aliorum 
que  Beneventanorum,  et  Procerum,  qui  ad  <«/f,|40 
tanluinquc  spectaculum  coiicencrant , pelilioncs 
eunclas  illius  adimplevit.  Deinde  sacramento  me- 
diante, ComitisJvrdani,  fidtlis  et  canonicus  effe- 
ctus  est.  Ilit  taliter  actis,  centum  milites  prò  < ju»| 
servii  io  obtinuit.  Continuo  vicem  reddens  prò  ac 
ceptis,  segetcs  omnes  mililum  Montisfusci  depopu- 
latus est. Contiqit  autem  tuin  die quadam Laiultil- 
phus  de  Graeca  Montisfusci  Comestabulus , super 
Castroni  jam  dictum,  nomine  Tu  fum,  mililum  ca- 
terva stipalus  tenderei,  Comes  Jordauus  occulte  in-  50 
vigilane  eos  aggredilur,  prosterna,  et  duodecim 
milite!  illorum  comprehendit,  armis  omnibus  fo- 
rum acceplis,  inltr  quos  miles  nomine  Eternine,  ri] 
Brianus  captivi  perditeli  suut.Audicns  autem  Rui- 
nulphus  Comes  fidelium  suorum  strage»!  iinmen- 
sam,  et  a Cornile  Jordano  ita  superari  non  pialicns, 
mililum  fere  quadringcntorum  copium , et  petii- 
tum  multitudinem  congregava.  Qvibus  congrega- 
tis multotiens  minabalur,  se  terram  Comilis  Juc- 
dani  ingrcssurum,  et  castrum  aliquod  ejus  igni,  00 
fenoque  lonsumarc.  Tandem  mililum,  peditum- 
qut  inunu  illa  assumala,  Jordani  Corniti s Tcr- 


lite , e di  Monteaperto , il  suddetto  Roberto  di 
Montcfusco  assai  sovento  assaltò  un  altro  ca- 
stello, chiamato  Tufo,  e avendo  il  signor  del  ca- 
stello e gli  abitatori  con  varii  spaventi  commos- 
si , con  assidue  macchinazioni  di  guerra  Ibi  te- 
mente espugnollo.  Di  poi  con  inudito  nunzio  di 
morte , i campi  seminati  degli  agricoltori , le  vi- 
gne e le  selve  col  ferro  ecol  foco  devastò.  1 cam- 
pi testé  seminati,  cosa  che  già  da  un  secolo  non 
i era  più  udita,  comandò  clic  di  nuovo  co'ra- 
trelli  e gli  aratri  si  rivolgessero  e guastassero. 
Ma  il  signore  del  castello,  per  nome  Ilaoiic,  non 
si  lasciando  turbare  nè  a'  turbini  della  guerra  , 
uè  a quella  mortai  confusione , con  grande  ani- 
mo e coraggio  conservò  quel  castello  fedele  al 
Conte  Giordano.  Oltre  a ciò  il  soprannominato 
Roberto,  zio  del  Conte  Giordano,  corno  quello 
che  di  viperino  animo  era,  ogni  di  tenea  contro 
di  lui  sediziose  ragunanze , c scagiiavagli  dardi 
di  minacce;  perciocché  assai  sovente  eoi  Con- 
te Uainulfo  e Roberto  di  Montcfusco  trattavano 
de’ travagli  di  esso  Conte  Giordano  e de'  pericoli 
de'dauui.  Finalmente  aprendo  il  silenzio  del  suo 
uore,  domandò  ( quello  clic  assiduamente  me- 
ditava ) al  Conte  Giordano  il  castello  chiamato 
Templauo  perchè  cosi  durasse  costante  nella  sua 
amicizia  in  tutti  i tempi  della  sua  vita:  era  poi 
sua  intenzione  che  il  Conte  confermasse  con  giu- 
ramento quel  castello  ad  un  6U0  figliuol  naturale 
da  lui  molto  amato.  Ma  il  Conte  udite  queste  co- 
se , afflitto  oltre  ogni  credere  dell'animo,  erano 
randementc  maravigliato.  Fece  incontanente 
ratinare  i suoi  baroni  e studiosamente  domandò 
il  loro  consiglio  intorno  a così  grave  ed  impor- 
tante faccenda.  E quelli  conoscendo  le  necessi- 
tà che  ancora  avea  il  Conte,  e la  perfidia  di  quel 
Roberto , e vedendo  che  non  si  potea  altrimenti 
farlo  piegare  alla  fedeltà  del  Conte,  consigliaro- 
no si  avesse  in  tutto  da  soddisfare  alle  sue  do- 
mande. Ventilato  adunque  e fermato  il  Concilio 
in  presenza  dell'Arcivescovo  Landolfo,  etici  Car- 
dinale Ugone  c di  altri  Beneventani  e grandi  ba- 
roni clic  a tale  e tanto  spettacolo  erano  conve- 
nuti, a tutte  le  sue  domande  soddisfece  ; ondo 
con  giuramento  divenne  fedele  c tributario  del 
Conte  Giordano:  il  clic  fallo,  ebbe  cento  militi 
a' suoi  servigi.  Subito,  rendendo  il  controcam- 
bio  del  beneficio,  devastò  tutti  i seminali  di  Mon- 
tefusco.  Ora  un  bel  giorno  avvenne  che  nudan- 
do Landolfo  della  Greca,  Contestabile  di  Monte- 
fusco  , circondato  da  buon  minierò  di  cavalieri, 
sopra  il  detto  castello  chiamato  l'ufo , il  Conto 
Giordano  elio  stava  occultamente  a spiarli . gli 
ebbe  assaliti,  e vinscli,  e dodici  ili  quo' cavalieri 
prese  con  tutte  lo  loro  armi,  tra' quali  furon  falti 
prigioni  un  cavaliere  per  nome  Eterno,  c Bria- 
no.  Ma  il  Conte  Rainulfo  avendo  sentita  dcll  ini- 
mensa  strage  fatta  de' suoi,  c non  solferendo  di 
esser  vinto  dal  Conto  Giordano,  raunò  una  ma- 
no di  circa  quattrocento  cavalli , e una  moltitu- 
dine di  fanti  ; il  chefatto,  sovente  minacciava  di 
voler  assaltare  la  terra  del  Conte  Giordano , e 
23 
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rum  ingressus  est:  n am  sicut  ipse  saeptut  dixe-  un  suo  castello  col  ferro  e col  fuoco  consumare. 

rat,  non  ausus  rst  castellimi  illius  aggredì,  fi  e-  Finalmente  presa  con  sè  quella  moltitudine  di 

gue  belli  sonilum  praeparare;  sei  ut  nomini*  sui  cavalli  « di  fanti,  entrò  nella  terra  delConteGior- 

glorìa  Ittaretur,  et  Comitem  Jordanum  terrerei,  dano  ; perchè  non  osò,  come  sovente  avea  detto, 

confata  (ostelli,  quud  ftsclum  nominatur,  in-  di  assalire  il  castello,  nè  apparecchiare  alcun 

Irarii,-  sirgw;  n ullo  concursu  tuonim  paralo  ad  rumore  di  guerra;  onde  perchè  si  spargesse  la 

propria  reversus  est.  Comes  autem  Jordanus,  ul  gloria  del  suo  nome,  e per  ispaventare  il  Conte 

providi,  et  sa;, irmi*  era t ingerii,  Rainulphi  Co-  Giordano,  entrò  ne’confini  del  castello  chiamato 

ntilis  agnoscens  prolerviam , et  hujusmodi  amia-  Pesco,  e cosi  senza  aver  preparato  alcun  con- 

cia»! non  ex  prudentum  lltesauris  procedere,  tre-  10  corso  de'  suoi  si  ritirò.  11  Conte  Giordano  poi , 
eentorum  militimi  caterva  stipatile  circa  ejus  con-  come  quello  che  provvido  e saggio  uomo  si  era , 

fnia  dislricte  morabatur.  Agebat  qvidem  Comi-  conoscendo  la  protervia  del  Conte  Rainulfo  , e 

lem  illuni  non  sic  stulle  tectari,  sed  munitiones  come  quella  audacia  non  procedea  da  tesori  di 

suas,  si  oporteret,  viriliter  conluen.  prudenza,  raccolta  una  inano  di  trecento  cava- 

lieri, strettamente  intorno  a' suoi  confini  si  stava, 
non  con  animo  d'inseguire  cosi  stoltamente  quel 
Conte,  ma  per  difendere  fortemente , ove  fosse 
uopo,  le  sue  munizioni. 

Hoc  anno  .YK.  die  mirante  mrnsis  Maji,  He-  In  questo  medesimo  anno  a'15  di  Maggio  il 
necentamisArrhiepiscopusLandulphussupra  me-  20  sopradetto  Landolfo,  Arcivescovo  di  Beneven- 
muralus  concilio  salutis  juvento,  corpora  San-  to,  trovato  un  nuovo  consiglio  di  salvezza , mo- 

clnrum  Marliani,  Dori,  Dotili , Prosperi,  peli-  strò  in  pubblico  i corpi  di  S.  -Marciano  , S.  Do- 
ris, Ccrtoli,  atgue  Stephani,  quae  prisco  ex  lem-  ro , S.  Polito,  S.  Prospero,  S.  Felice,  S.  Cervo- 

pere  non  honestae  tumbae,  quajacueranl,  coroni  lo  e S.  Stefano , i quali  da  lunghissimo  tempo  in 

omnibus propalacil.  Corporibus  n amque  illista-  non  degni  sepolcri  giaccano.  Adunque  cacciati 

liler  foras  eductis,  ex  ossibus  forum  duo  in  con-  fuori  per  tal  modo  que' corpi,  il  suddetto  Arci- 

spectu  omnium  civium  Antistes praefalus  poni  ma-  vescovo  comandò  che  con  gran  riverenza  sì  po- 

gna  rum  reverentia,  ut  crederent , prateepit.  Fa-  nesscro  due  ossa  di  ciascuno  di  quelli  nel  cospet- 

ma  igilur  per  Cicitatem  ventilala , concursus  ma-  to  di  tutti  i cittadini.  Della  qual  cosa  seodo  cor- 

gnus  factus  est  virorum,  ac  mutierum,  et  cursu  30  sa  la  fama  per  la  città,  accorse  sollecitamente 
praecipiti , oblationibus  ossa  illa  lachrymando  grande  moltitudine  di  uomini  e di  donne,  e tot- 

osculabantur  ; quae  vero  ossa  Sanrtorum  indi-  ti  portando  loro  offerte  quello  ossa  lagrimando 

jniu*  ego  osculatus  sum.  Riduo  autem  postquam  baciavano;  ed  io  pure  indegno  uomo  lo  ossa  di 

corpora  illa  Sanctorum  foras  educta  sunt,  prae-  quei  santi  baciai.  Ora  due  giorni  dopo  che  i cor- 

dictus  Antistes  Presbylcros  omnes  eivitatis  ad  E-  pi  dc'santi  erano  stati  cacciati  fuora,  il  detto  Ar- 

piscopium  r acari  praccepit , quatenus  de  tanto-  civescovo  tolt  i preti  della  città  fe'  raunare  nel 

rum  Sanctorum  lauditus  agendis  coUoqueren-  Vescovado  acciocché  trattassero  degli  onori  da 

tur.  Continuo,  concilio  assumpto,  dedit  in  man-  fare  a cosi  gran  santi.  E subito  fermarono  che 

dalie , ut  primum  Ibraesbyteri  Portae  Summae  in  prima  i preti  di  Porta  Somma  discendessero 

ad  Epitcopium  jiibilando,  cereis,  et  lampadibus  40  cantando  con  ceri  e lampadi  al  Vescovado,  o 
descenderent  ; et  coram  Samtorum  ossibus  lau-  innanzi  alle  ossa  de' santi  cantassero  lodi  si  a 
dee  Deo,  et  eie  decantai ent. Secundo  quidem Pres-  Dio  che  ad  essi.  Secondamente  i preti  di  Polla 

byteri  Pirtae  Aurcae;  Tertio  autem  Portae  Ruff-  Aurea,  poi  quelli  di  Polla  Kuilina.  poi  i Forensi, 

irne;  Quarto  Forenses;  Quinto  eivitatis  novuc;  poi  i preti  della  città  nuova,  e da  ultimo  quelli  di 

Estremo  vero  eivitatis  lotius  Prcsbyteri,  et  viri,  tutta  la  città  egli  uomini  tutti,  quanti  colà  insieme 

quatenus  una  in  hon ore  Dei , et  Sanctorum  il-  riuniti  si  erano  in  onore  di  Dio  e di  que'santi,  la 

lorum  aggregali , Omnipolentis  Dei  misericor-  misericordia  di  Dio  onnipotente  invocassero,  ac- 

diam  invocarenl,  ut  eorum  intercessionibus , de-  ciocché  con  la  intercessione  di  quelli  ctlenesse- 

lictorvm  veniam  consequercntur.  Presbyteri  autem  ro  perdono  de'loro  peccati.  Adunque  i preti  ascol- 

Pastoris  jussa  audientes,  sicut  imperaverat,  exe-  50  landò  i comandamenti  del  pastore,  siccome  que- 
cuti  sunt , et  laudibus  innumcris  ordinatim  ad  gli  avea  comandato  fecero , e cantando  infinite 

Sanctorum  corpora  desccndebant.  Virorum , au-  laudi  ordinatamente  a'corpi  di  que'santi  discen- 
te*» , et  mulierum,  et  pauperum  turbam  canen-  deano.  E la  turba  degli  uomini  e delle  donne  e 

tium,  quae  praecedebat , et  sequebatur,  rertis  in  de’  poveri , che  cai  laudo  seguiano  e precedea- 

altum  positis,  et  accensis,  Lector,  si  cemeres,  de  no  con  i ceri  levati  ed  accesi,  se  tu  avessi  vedu- 
tane gaudio  ultra  humanum  modum  exultares,  to,  o lettore,  d'infinito  gaudio  oltre  ad  umano 

et  ex  eordis  profundo  lachrymas  rivo  irriguo  prò-  costume  avresti  esultato,  e mandato  fuori  dal 

duceres:  processionem  enim  insolitam  remerei , profondo  del  petto  un  irriguo  rivo  di  lagrime. 

et  quod  a multis  annoruvi  spaciis  inauditum  est,  Conciossiachè  avresti  un'insolita  processione *t>- 

Eentvcnlana  civilasobSanrtorumhonor.  m,  amo-  60  duta  , e quello  che  già  da  lunghissimi  anni  è co- 
remque  modo  operata  est.  Regem  guidati  testor  sa  inaudita,  la  città  diBenevento  testé  aver  fatto 

«oflorum,  quod  si  lingua  Irip/icatoi  ederst  tonos,  in  onore  e venerazione  de'santi.  Ed  io  ne  atte- 
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tl  vox  incessabili  plettro  promeretur,  tanti  gnu-  sto  il  re  de' cieli  che  se  la  lingua  triplicati  «uoni 

dii  pondo/,  et  taniarum  laudum  densitatcm  nullo  formasse,  e la  voce  con  incessante  plettro  venis- 

m odo  exa rare  valertm.  Qui»  unquamcivium  lem-  se  fuori,  mai  il  peso  di  tanto  gaudio,  e la  gran- 

p ore  ino  vivcnlium  , tic  prorsus  ciritatem  latta-  (lena  di  cosiffatte  lodi  non  potrei  descrivere, 

ri,  poltrii  recordari?  Credo  vero  sub  B.  Apostoli  Chi  mai  de' cittadini . che  ora  ci  vivono,  potrele 

Bartholomaei  Patroni  driiadi  adventum  , ila  bc  ricordarsi  che  la  città  sia  stata  altra  volta  sì 

prona»  gaudio  magno  dvitatem  impletam  fuitsc.  lieta?  Veramente  io  mi  penso  che  alla  venuta  di 

tiara,  ut  Benerentanorum  memoria  per  dua»  ge-  S.  Bartolommeo  Apostolo  protettore  della  ler- 

neralionts  allevaretur,  Abbate»  omnes  Ecclesia-  ra,  appunto  di  tanta  allegrezza  la  città  fosse  pie- 

rum  studio  magno  lignorum  machinalionts  mi-  10  na.  Imperciocché  affinchè  per  due  generazioni 
rubiti  construclas  arti  fido  compotuerunt.  Civita-  la  memoria  de'Beneventani  si  tenesse  desta , tut- 

tis  autem  nocae  PreiCyteri,  ut  ttudiosiores  prae  ti  gli  Abati  delle  Chiese  con  grande  studio  co- 
omnibus vidercntur,  lignorum  macliinam  quan-  sfumano  macchine  di  legno  fatte  con  maravi- 

dam  circumquaque cerei»,  tampadibusgueimmen-  glioso  artifizio;  e i preti  della  città  ancora  per 

ti»  obductam,  ad  Sanclorum  rorpora perduxere.  comparire  più  diligenti  degli  altri  portarono  a 

Infra  eam  vero  jurenes  cum  tympani» , rum  cy-  corpi  dc'santi  una  maccliiua  di  legno  circonda- 

tharis  tinnienlibus  vidima»  exsullanlct.  Campa-  ta  d'ogni  parto  da  ceri  ed  immense  lampadi; 

rial  namque,  et  tintinnabula  multa  intra  struem  sotto  alla  quale  vedemmo  giovani  con  tamburi 

il 'a  in  videbamu».  Sacerdote»  denique  in  albi»  ve-  e cetre  suonare  e far  festa.  Conciossiachè  den- 

sità', rum  vexillis,  et  multo  cerrorum  comitato  20  tro  da  quella  macchina  vedevamo  campane  e 
coram  Sanclorum  ossibus  decantatami.  Nodssi-  sonagli  moltissimi  ; e finalmente  i sacerdoti  ve- 
to» aulem  Arichitius  Archidiaconu»  talem , fan-  stili  di  bianco , con  le  loro  insegne  e grande  ac- 

tamque  per  lingula»  dcitalis  parte»,  pardumque  compagnamente  di  ceri  dinanzi  delle  ossa  de' 

angulo»  laclitiam  insolitam  fieri  uspieicn»,  con-  santi  cantavano.  Ultimamente  l’Arcidiacono  Ari- 

silfo  acce  pio,  miraìnlrm  quondam  lignorum  itru-  chisio  osservando  farsi  tanto  insolita  allegrezza 

cturam  prò  Ecclesiae  Sani  ti  Laurcndi  lionore , per  tutte  le  parti  della  città  e per  ogni  angolo  di 

{vara  regebat,  et  lutili»  ridiati»,  praeccpil  cotti-  ciascuna  parte  , caddegli  nell'animo  di  far  co- 
pimi ; illic  arlificet  multo»,  Lector,  ti  adersi’» , -fruire  una  mirabile  opera  di  legno  ad  onore 

conspiceres  , ibi  dodi  muti us  operante»  ridere»  , della  chiesa  di  S.  Lorenzo , che  egli  reggea , e 

sub  quorum  vero  industria  ad  naviculae  instar  30  di  tutta  la  città.  Ora  se  colà  fossi  stato  presen- 
facta  est.  Qua  demum  peracta,  super  illam  ma-  te,  o lettore, avresti  veduto  molti  artefici,  e gran 

gni  ponderi»  campanam , et  multa  alia  metallo-  numero  di  soldati  lavorare , dalla  cui  industria 

rum  genera  vociferando,  et  cereo»  multo»  acctn-  fu  quella  condotta  a modo  d'una  navicella;  e 

tot  imponi  praecepit.  Hominem  edam  Igrizan-  poiché  fu  compita  comandò  sopra  di  essa  si  met- 

tem,  et  tuba»  stridente»  ad  altra,  ibi  assonavi!;  tesse  una  campana  di  grave  peso  e diverse  ma- 
ri circa  illam  cornua  crepitando,  tympana  mi-  niere  di  metalli  sonanti  e molti  ceri  accesi.  An- 

rabililer  percossa,  cytharae,  variique  generis  mo-  cora  vi  aggiunse  un  uomo  che  sonava  la  lira  , e 

duladones  tripudiabant.  O quale m , Lector  , a-  trombe  che  levavano  il  lor  suono  lino  alle  stel- 

tpiceres  exultadonem,  quale  gaudium  per  totius  le,  e intorno  intorno  corni  sonori,  tamburi  mi- 

cidtalis  parie» cernere»,  si  interesse»,  quod  recera  40  rabilmente  percossi , e cetere  c modulazioni  di 
putares , crede  resque  potius  aliam  vilam,  aliane-  ogni  maniera  faceano  lieto  concento.  O qui  le 

qui  ipeciem  cordi»,  acuii,  et  corporii  imitari.  Ta-  esultazione,  qual  gaudio,  o lettore,  se  fossi  stato 

libai  igitur,  et  tanti»  modulai ionibus  patratis,  ut  presente,  iu  tutte  le  parti  della  città  avresti  vc- 

Archidiaconi  gloria  altollerelur , bove»  ad  illam  «luto!  il  che  veramente  avresti  reputato  imitare 

slructuram  infunarti,  et  junctis  boba»  utgue  ad  più  presto  altra  vita,  altro  cuore,  altri  occhi,  altro 

S.  Andreae  Ecclesiam  perduxere . Brindi  prò  den-  corpo.  Finite  adunque  tali  e cosiffatte  musiche. 

sitale  aedificiorum,  guai  super  platea»  ineral,  us-  perchè  la  gloria  deli'Arcidiaconu  ne  fosse  innal- 

qut  ad  Episcopium  boti»  illam  I ratiere  «equi te-  zala  , aggiunse  i buoi  a quella  macchina  . c co- 

runf.  Continuo  ad  muniti  eirornm  mullonim  ma-  si  fino  alla  Chiesa  di  S.  Andrea  portaronla,  ma 

china  ipta  tic  ponderala  ad  Sanclorum  corpora  50  non  la  poterono  i buoi , attesa  la  spessezza  de- 
preditela est  ; et  ea  perducta,  Archidiaconu » ipte  gli  edifìci!  che  erano  nella  piazza  . portare  fino 

riti»  Clcricorum  comitati t in  afbt'i  cestito  coram  al  Vescovado , onde  fu  subito  sollevata  con  le 

ottibus  Sanclorum  vigilia»  cantaverunl , quibu»  braccia  di  moltissimi  uomini  e cosi  portata  ap- 

finilit  unusquisgue  ad  propria  riverii  sumu».  In  presso  a' corpi  de'santi,  e poiché  fu  giunta,  l'Ar- 

crasdnum  aulem  praediclut  Andtle»,  die  riditi-  cidiacono  stesso,  insieme  co’cbierici,  vestiti  di 

rei  decimo  dante  menti»  Maji , cum  Episcopo  bianco,  cantarono  innanzi  a que' corpi  le  vigilie. 

Frequentino,  et  de  Monte  Marano,  et  Ananensi  e poi  ciascuno  si  ritirò.  L’  altro  giorno  che  fu 

corpora  Sanclorum  collocavi t;  inlre  quo»  corpus  fi  10  di  maggio , il  predetto  Arcivescovo , iusie- 

associavit  Beali  Joanni»  XXI.  Beneventani  Ar-  me  co’ Vescovi  Frigentino,  di  Monte  Marano  ed 

cliiepiicopi , qui  triginta , et  tre»  anno»,  tieni  fi-  60  Arianense  ripose  i corpi  dé  Santi , a cui  ag- 
tulu»  teitabalur,  in  Episcopatv  advixil.  Idm  cor-  giunse  quello  del  B.  Giovanni  XXI  Arcivescovo 

piu  Stcphani  Levitai , et  corpus  alterivi  Sancii.  di  Benevento,  il  quale,  siccome  il  titolo  ne  facea 
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rujus  nome n ignorai/// tur.  Corput  quidem  ipsius 
J '/ntoti/  Episcopi , et  Stephani  Leeitae,  et  alte- 
rius  Sondi  aule  praediclorum  invtnlionem  San- 
cl/irum  Mariioni,  et  ejus  sociorum,  inrtntum  est 
ju.rl/l  Aliare,  in  quo  ipti  requiescel/ant.  Ad  quo- 
rum cero  cenerabilem  dedicationem  Ar/  hiprcsul 
ipsc  quartato  parie  in  peccalorum  omnibus  , qui 
ad  Sanclorum  cisilaliutiem  concentraci , condo- 
naci! ; donarti  id  quoque  omnibus  aliis,  qui  ut- 
ejue  ad  oclacum  dina  Apostolorum  Pelri,  et  Pauli 
venlurum  , ad  dedicationem  batic  convellermi  ; 
itrm  sub  excommunicalionis  rinculi!  posuit  con- 
ira ontnes  male  facienles  illis,  qui  ad  lanlorttm 
Sauclontm  conrenissenl  dedicationem. 

Hoc  anno  l.andulphus  Itenecenlanus  Archicpi- 
scopus  obiil  IV  die  infrante  melisi s Augusti,  el 
Ito/I'iidus  eleclus  est,  qui  erat  lune  Archipre- 
sl/tjlor. 

Hoc  anno  VII.  die  stante  mentis  Februarii, 
Atferius  Judc.r  a Porta  Aurea  obiil. 

.timo  IliO.  Doni.  Incarnai,  et  secando  anno 
Pinti firatus  Domini  Callisti  II.  Sommi  Ponti- 
ficie, et  unicersalis  Papae  mense  Martio  XIII. 
Indictionis.  Hoc  anno  meline  Majo  , tedio  die 
ante  festività!/  m Sancii  Eustachii  magna  flumi- 
nis  Calorie  cenit  inundatio,  quam  nemo  ticcn- 
tium  tempore  ipso  patuerit  recordari.  Per  idem 
lemptts  Comes  R/iinulphus,  eujtts  menlionem  fe- 
ci nm  s , congregata  militum,  pcdtlumquc  caterva 
innumera,  una  cum  Roberto  de  Monlefttseo,  su- 
per praedictum  castellani , quoti  Infuni  locatimi 
est,  commeacit  : continuo  monlem  /piemia m mu- 
nilum  calde  consccndunt  ; in  quo  Castelli  muni- 
tiones  mirabililer  constnicutes , callo  et  aggere 
itimi  rireumeunt,  tignorum  maeliinis  circumqua- 
q ite  componimi , el  eo  taliter  munito,  Tufum  il- 
tud  saepissime.  acrilerque  e epugnabant.  Raoau- 
lem  Castri  Vominus  ririliter  obeiabat.  Comes  igi- 
tur  Jurdanus  audiens  Rainulphum  Comitem  su- 
per Tufum  illutl,  castelli  muniliones  conslnixis- 
se. , et  oris  omnibus  belli  apparatiti  fecisse , abs- 
que  mora , colicela  equilum , peditumque  maini 
copiosa,  ad  caslellum,  quoti  Montiifalconis  ilici- 
tur,  houli  longe  a Rninulphi  Comilil  tentoriis, 
tetendit.  Deinde  Cardinatem  l'gonem  Seneeen- 
tum  Regentem,  et  Steplianum  Rectortm,  Rofjri- 
dumque  Eteelum  accersiri  praecepit;  et  eis  ad- 
voeatis,  ad  Comitem  Rainulphum  iltos  destina- 
rti, (uhlens  in  mandatis.  quod  libenler  a Comite 
Ratnulpho  justitiam  stimerei,  elipsrei  justiliam 
con  ferrei . Comes  hatc  audiens  pollieitul  est  el 
aeri  pere  justitiam,  et  libenler  seetarì.  Quidplu- 
ra  f Tufum  illud  dimittunt,  et  ad  ponici n S.  V«- 
I ni n ni  magna  Prvrentm  caterva  gtomeranle  con- 
gregantur.  Confeslim  coram  omnibus,  data  fide, 
et  accepta,treuiuima  VII  die  stante  mentis  Magi, 
et  utgue  ad  Kalendas  Septembris  firmiter  confir- 
macerunt,  in  qua  etiam  treuna  Cicitatem  Bene- 
v i numa m slatuere. 


Hoc  anno  quinto  die  stante  mentis  Maji  Ca-\ 


felle . per  ben  trenta  tre  anni  tenne  il  Vescova- 
do. E simile  il  corpo  di  Stefano  Levita,  e quello 
di  un  altro  santo , di  cui  ignorava*!  il  nome  ; i 
quali  corpi,  prima  clic  fossero  scovcrti  quelli  in- 
nanzi detti  di  S.  Marciano  e de' suoi  socii,  furati 
trovati  appresso  all’altare  dove  erano  seppelliti. 
Per  la  cui  venerabile  dedicazione  , l'Arcivesco- 
vo rimise  la  quarta  parte  de'peccati  a quelli  tut- 
ti , die  a visitare  i santi  venissero , ed  a coloro 
eziandio  che  convenissero  a questa  dedicazione 
lino  allottavo  giorno  degli  Apostoli  Pietro  e Pao- 
lo. Ancora  minacciò  di  scomunica  quanti  faces- 
sero male  a tutti  quelli  che  recavansi  alla  dedi- 
cazione di  cosi  gran  santi. 

In  questo  anno  a i di  Agosto  si  mori  Landol- 
fo Arcivescovo  di  Benevento,  c fu  eletto  Roffre- 
do,  che  era  allora  Arciprete. 

In  questo  anno  a'7  di  Febbraio  si  mori  Alfe- 
rio  giudice  da  Porta  Aurea. 

L’anno  1120  della  Incarnazione  del  Signore, 
secondo  del  pontificato  di  Callisto  II,  sommo 
Pontelico  e Papa  universale  , nel  mese  di  Mar- 
zo, XIII  dell'Indizione;  in  questo  anno,  del  me- 
se di  maggio, tre  di  innanzi  alla  festa  di  S.  Eu- 
stachio, fu  un  grande  straripamento  del  fiume 
Calore,  del  quale  niuno  di  quanti  ci  viveano  ri- 
cordava il  simigliarne.  Nello  stesso  tempo  , il 
Conto  Rainulfo , di  cui  ahbiam  già  toccato . rac- 
colta gran  moltitudine  di  cavalieri  c di  fanti, 
insieme  con  Roberto  di  Montefnsco  venne  cen- 
tra il  predetto  castello,  chiamato  Tufo.  Incon- 
tanente salgono  sopra  un  monte  assai  bene  af- 
forzato , dove  edificano  mirabili  munizioni  per 
il  castello  , il  circondano  di  vallo  e di  argi- 
ne , alforzanlo  d’ogni  parte  con  machine  di  le- 
gno, e così  munitolo,  continuamente  con  grande 
istrettezza  travagliavano  il  detto  castello  di  Tu- 
fo; e Kaone,  signore  di  quello,  valorosamente 
difendcalo.  Adunque  il  Conte  Giordano  senten- 
do come  il  Conte  Rainulfo  avea  costruito  mu- 
nizioni sopra  il  castello  di  Tufo  e fatti  apparec- 
chi di  guerra  in  tutti  i confini , senza  por  tem- 
po in  mezzo,  raunata  gran  moltitudine  di  cava- 
lieri u di  fanti,  si  mosse  verso  il  castello  detto 
Montcfalconc  non  lungi  dagli  alloggiamenti  del 
Conte  Rainulfo:  appresso  comandò  si  chiamas- 
sero il  Cardinale  Ugone  che  reggoa  Benevento, 
Stefano  Rettore  e Uollrcdu  Eletto , c destinoli! 
al  Conte  Rainulfo,  aggiungendo  nello  lettere  elle 
egli  volentieri  dal  Conto  Rainulfo  esigerebbe 
quello  fissegli  dovuto  cd  a lui  darebbe  ciò  che 
gli  spettava.  Le  quali  cose  udito,  il  conte  pro- 
mise che  di  buon  grado  egli  seguirebbe  in  lutto 
la  giustizia.  Che  più?  Abbandonano  Tufo,  e si 
riuniscono  al  ponte  di  S.  Valentino,  sondo  colà 
aran  numero  de' principali  cittadini  convenuto. 
Iti  presente  data  e ricevuta  fede, fermarono  sta- 
bilmente una  tregua  da' 7 di  maggio  sino  alle 
calende  di  settembre,  nella  qual  tregua  ezian- 
dio la  città  di  Benevento  compresero. 

I In  questo  anno  nel  quinto  d)  del  mese  di  mag- 
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jmani  constituerunt  Principem  Bichardum  filium  gio  i Capuani  elessero  a Principe  Riccardo  fi- 

Robcrli Principi! Dominum  forum,  eoquodPrin-  gliuolo  del  Principe  Roberto  loro  signore,  atteso 

ceps  ipse  genitor  ejus  infirmabatur,  et  co  consti-  che  questi  era  infermo;  e poiché  ebbonlo  elet- 

tuto,  Capitanili  Arehitpiscopus,  convocati!  Epi-  to,  l'Arcivescovo  Capuano,  convocati  i Vcsco- 

ecopis,  atiisque  tiris  prudentibus,  et  Ro/frido  he-  vi,  ed  altri  prudenti  uomini,  e Rollredo  Elet- 

neventano  Electo,  die  Ascensioni!  Rumini,  V.  to  Beneventano,  nel  di  dell' Ascensione  del  Si- 
lfo tj»Jiui4fcji  stante, iVincipfm  iffiim  consterà-  gnorc,  quinto  del  detto  mese  di  mah»,  quel  <-<  Or  , 3 

vii.  Odano  autem  die  post  ejusdem  filii  sui  con-  Principe  consacrò.  L'ottavo  giorno  poi  dopo  la 

sccrationem , Prìnceps  ipte  genitor  suus  ex  hoc  consacrazione  del  figliuolo,  il  Principe  padre  si 

laccalo  decessi!:  Filius  autem  Principi s itlius  , 10  parti  di  questo  mortai  secolo,  o il  Principe  suo 
postquam  consccratus  est , dermi  die*  adeixit , figliuolo  non  visse  che  dieci  di  dopo  quello  del- 
irio defuncto,  Jordanum  praedicti  Roberti  Pria-  la  sua  consacrazione , e poiché  fu  morto , cb- 

ci  pii  frutrem  constituerunt  in  Principatus  ho-  varano  all'onore  del  principato  Giordano , ira- 

nornn.  tulio  del  detto  Principe  Roberto. 

Hoc  anno  supramemi  rnttis  Papa  Cattisi us  ab  In  questo  anno  il  sojiradctto  Papa  Callirtu 
ultramontani s partibus  rctersus  est,  et  nono  die  ritornò  di  oltrementi  , ed  a'  nove  del  mese  di 

introni  e nini  si  e Junii  Romani  ingreditur.  Cade  giugno  entrò  in  Roma  ; onde  avvenne  che  il  \V- 

factum  est,  ut  Ptrus  l'orluensis  Episcopus,  lune  scovo  Pietro  Portucnse , che  allora  era  Vicario, 

Vicarius  cu m aliis  Cardinalibus  Rumar  manta-  insieme  con  gli  altri  Cardinali  rimasti  in  Roma, 

tibus , atiisgue  cleri i orum  turmis , et  viris  utrius-  20  ed  altra  turba  ili  clerici , o con  molti  uomini  o 
que  sexus  obeiam  Unti  fri  itti  properacit.  Gau-  donne,  andò  incontro  al  Pontefice.  Adunque  se 

dium  igitur  populi  Romani , tt  laetitiam,  si  Le-  tu  , o lettore,  avessi  veduto  il  gaudio  e la  bti- 

ctor  aspirerà  , diceva  admirans  prue  gaudio,  zia  del  popolo  romano , maravigliato  per  falle- 

tanto  sub  honore,  et  triumpho  Pontifica » quem-  grezza,  avresti  detto  che  mai  Pontefice  alcuno 

piani  Crbem  ingressum  non  fuisse.  Àudiens  ita-  con  tanto  onore  e trionfo  non  entrò  nella  città. 

que  Ugo  Cardiualii,  qui  lune  Jleneventanam  ci-  Onde  il  Cardinale  Ugo  che  allora  reggea  Bene- 

ritatem  regebat.  Apostolici  adventum,  Romani  vento,  avendo  udito  della  venuta  dal  Papa,  an- 

feslinus  telendit,  et  rum  ilio  cirri  compluret  adie-  dò  di  presente  a Roma , o con  lui  molti  cittadi- 

runt.  Eodem  anno,  nono  die  infrante  mentis  Ju-  ni  ancora  partirono.  Mollo  stesso  anno  ai  nove  di 

lii,  Rao  nomine  Dominiti  Ceppaioni  mortuus  est.  30  luglio  si  mori  Raone  signore  di  Ceppaioni. 

Hoc  anno  Rcrnardus  Alias  Monasterii  San-  In  questo  anno  Bernardo  Abate  del  monastero 
ciac  Sopbiae  III.  Kalendat  Augusti  migravi I ad  di  S.Soiìa  a'  29  di  luglio  volò  al  Signore.  Dopo  la 

Dominum.  Pus l abituili  cero  ipsius  Abbati i quae-  cui  morte  alcuni  fra  i monaci  l'ultimo  giorno  di 

dam  Alonachorum  pars  ultimo  die  stante  mensii  luglio  elessero  ad  Abate  un  tale  Adcmario  nipote 

Julit  Munacbum  quendam  Ademarium  nomine,  dell'Abate  Madclmo;  alla  quale  ulezioneGiovan- 

Abbatis  Madelmi  nepotem,  in  Abbaierò  elrgerunt,  ni  venerabil  Decano,  Giovanni  Grammatico, 

ad  cujut  elecliontm  Joannes  Veneratili!  Deca-  uomo  d'ogni  lode  degnissimo,  Raone.  Sacerdo- 

nus.  Joannes  Grammatica! , tir  peri  ancia  lau-  te  e monaco  , ed  altri  savi  monaci  non  consen- 

dabilis,  Rao  Saccrdos,  et  Monachus,  altique  Alo-  tirano;  onde  avvenne  elle  grandissima  dìscor- 

nucorum  sapiente t non  consai  se  runl.  inde  fa-  40  dia  fra  quelli  nacque.  In  questo  anno  Papa  Cal- 
cini»» est,  quod  discordia  ineffabili s inter  eoi  ha-  listo,  signor  nostro , fermò  di  venire  a Bencven- 

bita  est.  Hoc  anno  Dominus  nosler  Papa  Calli-  to  , e agli  otto  di  agosto  entrò  nella  città.  Il  per- 

stus , arcepto  consilio,  Beneventum  advenit , et  cliè  saputo  i Beneventani  della  sua  venula  tan- 

octavo  die  inlranle  mensis  Augusti  civitatem  in-  to  o per  sì  lungo  tem|io  desiderata , pieni  d in- 

giYssus  est.  Audiens  itaque  Beneventana s populus  finita  allegrezza  escirono  fuori  della  città  per 

ipsius  adventum  longe , taf  eque  optalum,  extra  ben  due  miglia,  e lilialmente  da’clerici , dalla 

civitatem  duorum  miltiarium  spalio,  gaudio  ma-  turba  de’ monaci , da’preti  e da  tutti  i cittadini 

gnonpletusegrediebatur.TandemAposlolicusipse  fu  il  Papa  con  gran  gloria  e letizia  ricevuto.  Ol- 
<i  Clerici s , et  Monachorum  turba , et  a Presbyte-  tre  a ciò  tutti  gli  Aiuallìtani  per  la  sua  venuta 

ris,  civibus  omnibus,  gloria,  et  gaudio  magno  su-  50  ornarono  lo  piazze  di  vesti  di  seta,  e pali»  ed  al- 
scipitur.  Praelerea  Amalphilani  omnes  plaleas  tri  ornamenti  preziosi . o fra  gli  ornamenti  po- 

cunclas  vestibus  scricis,  palliisque,  et  ornamenti s sero  turiboli  di  oro  e di  argeuto  con  odori  e con 

pretiosis  in  adventu  iltius  omaverunt  ; infra  or-  cinnamomo  ; i piedi  poi  del  Papa  e le  briglie 

namenta  vero,  thuribula  aurea,  et  argentea  cum  de' cavalli  dal  ponte  dei  lepri  sino  alla  porta  di 

odorilms  et  cinnamomo  posuerunt.  Pedes  vero  S.  Lorenzo  portarono  quattro  cittadini,  ed  altri 

Apostolici,  et  habenas  equi  circa  qualuor  a Ponte  quattro  sino  al  Vescovado , e da  questo  sino  al 

leproso,  usque  ad  Pi  ri  a m S.  Laurentii  ducebanl:  sacro  Palagio  di  Benevento,  quattro  giudici,  cioè 

deinde  qualuor  alii  usque  ad  Episcopi  um,  ab  E pi-  Giovanni,  Persico c Landolfo.  All  accompa- 

scopio  autem  qualuor  Judices  Joannes,  Prsicus,  gnamento  del  Papa  se  fossi,  o lettore,  stato  pre- 

et  Landulphus  usque  ad  sacrum  Benevento-  60  sente,  tamburi  percossi , cembali  c lire  sonanti 

slum  Palalium  detulcrunt.  In  comitatu  Aposto-  avresti  veduto,  e veramente  affermato  che  giam- 

liei,  Lector,  si  adesscs , et  tympana  percossa  , [mai  altro  Pontefice  con  lauto  trionfo  e gaudio 
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eymbala  Unni enfia,  et  h/rae  sonante!  aspicerei,  re- 
vera affirmares  Afiostolieum  atium  tati  sub  Irium- 
pho,  et  gaudio  tngrmum  non  fuisse  cieitatem. 
Diebus  aulem  non  multis  decurti s,  compluret  ci- 
t tum , qui  amici  Landutphi  quondam  Comesla- 
buli  extiterant , Apostolicum  precalur,  quatenus 
et  copiam  habitandi  tribueret  in  ridiate.  Comc- 
stabulus  vero  per  iriennium  Monlemfuscum  ha - 
bilaverat.  Apostolica!  igiturfidelium  suorum  pre- 
cibus  favens . sicut  posluiaverant,  licentiam  im- 
pendit.  Continuo  obviam  exeuntes  cum  Jordano 
Comite , qui  prò  co  venerai,  Landulphum  illuni 
dvitatem  inlroduxere.  Audiens  aulem  Catlistus 
Pontifex  disrordium  illam,  quae  inter  Fratres 
Monasterii  Sanclae  Sophiae,  prò  tlcclione  facta 
supradicti  Ademarii  regnabat,  Monasterium  ad- 
renit,  et  congregati!  Fratribus,  salii,  abundeque 
super  electione  tali  locutus  est.  Tandem  cognita 
rei  ventate,  et  quia  electio  illa  canonica,  et  re- 
gularis  non  esset,  a Petro  Portuensi  Episcopo, 
ceterisque  Cardinalibus , qui  illue  convenerant , 
irrita  , et  f racla  juilicata  est.  Confestim  id  a Pon- 
tifice  Callistoconfirmatur.  Quid  multa ? licentiam 
fratribus  dedit.  ut,  quem  vellent , Abbatem  elige- 
rent.  Quo  facto  ad  Palatium  Aposlolicus  mcrtus 
est.  In  crastinum  autem quartodecimo  die  infran- 
te mentis  Augusti , tota  Fratrum  collectio  locum 
Capituli  solitum  ingreditur,  ibique  Spiritu  Son- 
do mediante , de  facienda  electione  pleniter  tra- 
davit.  Inlerea praedictvt  Joannes  venerabili!  De- 
eanus  personam  fratrie  ad  tantum  ferendumpon- 
dus  idoneum  tlegit , et  Fratribus  in  unum  con- 
gregati! eam  patefecit.  Deniqueunumquemquein- 
terrogavit , si  persona  compiacerei.  Al  ipsi  una 
voce,  una  concordia  dignam  fore,  ctamavere. Fra- 
tres vero  ipsi  numero  fere  quinquaginta  convene- 
rant, et  clamantibus  illis  personam  illam  Joannis 
guidem  Grammatici,  virum  prudentem , omatum 
moribus  comprehendervnt , et  eum  invitum,  et  re- 
nutntem , jubilando  calhedram  supertedere  fece- 
runl.  Ipse  autem  indignum  et  inftlicem  se  coram 
nobis  omnibus  clamitabat.  Deinde  facta  est  adio 
venerabili s sacra,  et  monachisi  virgam  in  manu 
ejus  Pastoraltm  posuil , et  eum  ad  locum  Abbatti 
in  Capitulo  staluerunt.  Continuo  Decanus  pri- 
mum,  postea  fratres  omnes  pedibus  ejus , ut  mo- 
rii est , advolvuntur , et  unicuiqut  paci»  o»cu/um 
ipse  donavil.  Etecto  aulem  co,  nuncium  Callisto 
Pontifici  dirigi t congregalio , significane  Joan- 
nem  Grammalicum  eteclum  fuisse,  Audiens  igilur 
Aposlolicus , quod  regulariter  eteciio  iUa  fieni, 
complacuit , et  confirmarit.  Diebus  aulem  non 
multis  excursis.pranlictus  Pontifex  Catlistus  Mo- 
naslerium  Sanclae  Sophiae  odi  enti,  et  inter  Mis- 
sarum  solrmnia  X IV.  Kulcnd.  Septembris prae- 
fatum  Joonnem  Grammalicum,  quem  congrega- 
tio Monasterii  elegerat  in  Abbatem , consecracit. 
Die  vero  ipsius  consecrationis  Dedicalio  Aitarti 
B.  Mercuri!  cetebratur  in  Sonda  Sophia.  Diebus 
autem  non  multis  elapsis,  priut  ad  praedictiRof- 
fridi  elediontm  Pontifex  Catlistus  inducias  po- 
tuti, ut  ad  conslitutum  tempii»  /«/unii  mensisqui- 


non  entrò  nella  città.  Passati  poi  non  molti  gior- 
ni, parecchi  cittadini , che  erano  amici  a quel 
Landolfo  stato  una  volta  Contestabile , pregaro- 
no il  Papa  che  gli  concedesse  di  poter  dimora- 
re nella  città;  che  il  detto  Contestabile  già  da 
tre  anni  abitava  a Montefusco.  Laonde  il  Papa 
piegato  dalle  preghiere  de' suoi  fedeli , siccome 
quelli  avean  domandato,  diede  il  permesso;  e 
usciti  incontanente  insieme  col  Conte  Giordano, 
che  era  venuto  per  lui,  introdussero  Landolfo 
nella  città.  Adunque  sentendo  Papa  Callisto  di 
quella  discordia,  che  regnava  tra' frati  del  mo- 
nastero di  S.  Solia  per  la  elezione  del  suddetto 
Ademario,  venne  ai  m inasterò,  e raunati  i fra- 
ti , assai  ragionò  loro  intorno  a quella  elezione. 
Finalmente  conosciuta  la  verità  della  cosa,  e 
come  quella  elezione  non  era  canonica  e rego- 
lare, fu  giudicata  vana  e annullata  dal  Vescovo 
Pietro  Portuense,  o dagli  altri  Cardinali  colà 
convenuti.  Subitamente  fu  questo  confermato 
da  Papa  Callisto.  Che  dirò  piu?  Tosto  diè  licen- 
za a quo'frati  di  eleggersi  chi  essi  volessero  ad 
Abate,  e quindi  ritornò  al  Palagio.  In  processo 
di  tempo  poi  a' quattordici  di  agosto  tutti  i frati 
entrarono  nel  solito  luogo  del  Capitolo , ed  ivi 
mercè  dello  Spirito  Santo  pienamente  trattaro- 
no della  elezione  da  fare.  Intanto  il  predeltoGio- 
vanni  venerabile  Decano  elesse  il  frate  accon- 
cio a portar  cosi  fatto  carico,  ed  agii  altri  insio- 
rac  raunati  Io  manifestò;  e poi  ciascuno  inter- 
rogò se  quello  loro  piacesse,  e tutti  a una  voce 
concordemente  gridarono  esserne  ben  degno. 
Ma  i frati  stessi  in  numero  di  circa  cinquanta, 
raunaronsi , e gridando  quelli  la  persona  di  Gio- 
vanni Grammatico,  presero  l'uomo  prudente  e 
adorno  di  buoni  costumi  e , non  volendo , anzi 
opponendosi  lui , il  fecero  con  gran  letizia  se- 
dere in  sulla  cattedra  ; ma  egli  innanzi  a tutti 
gridava  sè  essere  infelice  ed  indegno.  Appres- 
so fu  fatta  la  venerabile  cerimonia  sacra , e un 
monaco  pose  nelle  sue  mani  la  verga  pastorale, 
e gli  diedero  nel  Capitolo  il  posto  degli  Abati. 
Quindi  il  Decano,  e poi  tutti  i frati,  prostraron- 
si,  come  è costume , a' suoi  piedi , ed  egli  diede 
a ciascuno  il  bacio  di  pace.  L’assemblea  allora, 
dappoiché  cbbelo  eletto, mandò  un  messo  a Pa- 
pa Callisto , significandogli  come  era  stato  elet- 
to Giovanni  Grammatico.  Laonde  sentendo  il 
Papa  come  regolarmente  quella  elezione  erasi 
fatta  . rallegrossene  e confermolla.  E non  molti 
giorni  di  poi . il  suddetto  Papa  Callisto  venne  al 
monastero  di  S.Sofia,  ed  ivi  a'19di  agosto  nella 
solennità  della  messa,  consacrò  il  suddetto  Gio- 
vanni Grammatico  che  l'assemblea  del  mona- 
stero avea  eletto;  e in  quello  stesso  di  della  con- 
sacrazione, eelebravasi  in  S.Sofia  la  dedica  deb* 
l’altare  di  S.  Mercurio.  Nè  molti  giorni  si  an- 
darono che  Papa  Callisto  pose  una  dilazione  al- 
l’ elezione  del  predetto  Roffrodo  perchè  venisse 
consacrato  nel  tempo  fermato  del  digiuno  di  seG 
tembre;  e quando  vi  si  fu  giunto  congrande  ono- 
re e diligenza  il  consacrò  prete  nei  Sacro  Pala- 
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demScplembrisconsecraretur. Cumque  adidven-  gio  di  Benevento;  e l'altro  giorno , che  era  di 

lum  tu,  magno  cum  b onore , tt  diligtnlia  rumi»  domenica,  il  sollevò  al  ponliticale  onore  , innari- 

Sacro  Beneventano  Palatio  Pretbyterum  statuii.  zi  a dieci  Vescovi , sulTraganei  delia  sede  Bene- 

/»  crastinum  autem  He  Dominico  coramEpisco-  ventana,  tra'quali  fu  il  venera  bile  Giovanni  Aba- 

pis  decer»  numero.  Sedie  Benecentanae  suffraga-  te  del  Monastero  di  S.  Sofia.  Nel  giorno  poi  del- 

neis,  illuni  ad  flmtifcalem  infulam  sublimavi!:  la  sua  consacrazione  celebravasi  la  festa  di  S. 

inler  guos  venerabilis  Joannes  Monaslerii  San-  Gennaro;  che  erano  i diciannove  di  settembre. 

ctae  Sophiae  Abbat  affuit  ; die  vero  consecralio- 
tsis  ipsius  festività»  Sancii  Januarii  celebratur, 
guae  trai  XIX.  die  mensis  Sept.  10 

Hoc  anno  biduo  post  eonsacrationem  pratdì-  In  questo  anno , due  giorni  dipoi  la  consecra- 
di  Archiepiscopi  Roffridi , Callistut  flmiiftx,  zinne  del  suddetto  Arcivescovo  Roffredo,  Papa 

consilio  acrepto,  depvsuit  Steghanum , qui  lune  Callisto,  dopo  maturo  consiglio,  depose  Stefano, 

Bertor  futral,  et  ordinavi I Beclorms  Bonari) tati-  che  di  quel  tempo  era  Kettore,  ed  elesse  in  suo 

«uro  Diaconum  filoni  Bostcmanni  Munat  hi.  luogo  Rossemauno,  Diacono,  figliuolo  di  Rosse- 

manno  monaco. 

fillio  USI  Dominicae  Incamalionis,  et  ter-  L'anno  1121  della  Incarnazione  del  Signore, 
tio  anno  fluiti f ictus  Domini  Callisti  Secondi , terzodelpontilìcatooil’apaCallistosecondosom- 
Summi  Ponti  fi  is,  et  universali»  Papae,  Mense  mo  Pontefice  e Papa  universale,  del  mese  di  mar- 
Martio  IV.  Indicticnis.  Hoc  anno  Domina  La-  20  zo,  IV  dell  Indizione;  in  questo  annoLabinia, 
{unta  Abbatista  Monaslerii  S.  Marine  a flirta  abbadessa  del  monastero  di  S.  Maria  da  Porta 
Somma,  iti  frinitale  valida  detenta  est.  Videns  Somma  fu  soprappresa  da  grave  infermità,  ondo 

itaque  tt  ad  morlit  transitimi  tendere,  consilio  vedendosi  avvicinare  f ora  della  morte,  Coman- 

accepto,  cunctas  ancillas  Dei  sorores  sua»  vocari  dò  che  tutte  le  serve  del  signore , sue  sorelle , 

praeccpil , quibus  vocatit  ila  eas  alloquitur:  Crt-  fossero  chiamate,  e come  furon  convenute,  loro 

do  r estrani  non  latcre  prudentiam , Sorores  cha-  disse  : Credo  alla  vostra  prudenza  non  essere 

rissimue , guantoni  erga  Monasterium  illud,  tt  ignoto,  o sorelle  carissime,  quanti  travagli  io 

vestram  charilatem  laborum  perptsta  «ut».  Un-  abbia  sofferti  per  questo  monastero  c per  la  ca- 
de , Deo  facente,  et  vestris  orationibus  tucceden-  rilà  verso  di  voi  ; onde  col  favore  di  Dio , e per 

litui , status  Monaslerii  hujus  enituit , et  ad  per-  30  le  vostre  orazioni  questo  monastero  venne  in 
fectionitcvlmen  attinxit.  Xunc  autem.  sicut  con-  grande  stato  e toccò  il  colmo  della  perfezione. 
spicitis,  valida»  infirmilatit  pericolo  teneor,  et  Ora  poi,  siccome  voi  vedete,  iotrovomi  in  gra- 

c erta  som  ab  hoc  carpare  cito  dissolvi  : familiari-  vissimo  pericolo,  e si  son  certa  di  disciogliermi 

totem  igilur  i estrani  ssippliciltr postulo,  quale-  di  corto  da  questo  corpo;  laonde  umilmente  alla 

«ui  petitionilus  meis  faveatis;  praesertim  cum , vostra  amicizia  io  chieggo  che  voi  dobbiate  ac- 

Deo  teste,  nihil  prueler  Monaslerii profeuum  a consentire  alle  mie  domande,  massime  perchè , 

vobis petiero.  Pruevidi  fiu'm  corde  post  infimi  di-  e Iddio  ne  è testimone,  niente  io  chiederovvi  so 

scessvm discordiam electionis oriundam, et  Mona-  non  l'utile  di  questo  monastero.  Conciossiachè 

sterii  eausas  ad  delrimentum  pervenire,  inde  si  già  nel  mio  cuore  ho  preveduto  che  dopo  la  mia 

vestrae  placuerit  charitati,  vivente  me,  dissidium  40  partita  nascerà  contesa  per  la  elezione , e le  con- 
dor auferatur,  et  persanam , quam  dixero,  Abba-  dizioni  del  monastero  ne  scapiteranno;  onde  ette 

r issa m statuamus.  Quid  plura?  Betheleem  filiam  se  alla  vostra  carità  cosi  piace  , mentre  io  ancor 

Girardi  Comitis  de Gratcit patefecit . Audita  ita-  sono  in  vita,  tolgasi  cotesla  contesa,  ed  eleg- 

qut  persona  eis  complacuit,  et  studium  electionis  giamo  abbadessa  colei  che  io  dirò.  Che  più? 

laudar erunt.  Uis  actis , praedicta  Domina  Labi-  Élla  manifestò  Bettlem  figliuola  del  Conte  Ge- 
nia Abbatissa  migravi!  ad  Dominum.  Continuo  rardo  de'Greci.  Udito  della  persona , la  piacque 

Boffridum  Benevenlanum  Arcltiepiscopvm,  etBa-  loro  e laudarono  la  diligenza  dell'elezione.  Fatte 

rài'iium  5.  Modesti  Abbatem  accasivi  jubent,  ut  queste  cose,  la  suddetta  abbadessa  Labinia  passò 

factum  illud  firmarenl  et  statuercnl;  quiveropeti-  al  Signore.  Di  preseute  comandano  di  chiamaro 

lionibus  earumfaventes  factum  illud  frmacerunl.  50  Roffredo,  Arcivescovo  di  Benevento,  e Rachisiu 
Diri, us  autem  non  mullis  elapsis , Archiepiscopus  abate  di  S.  Modesto,  perché  quei  fatto  confermi- 
tele Monasterium  advenit , et  Abbatissam  illam  no  e stabiliscano;  e quelli  piegando  alle  loro  do- 

secundum  ordinem  regulae  nobis  , et  mullis  alii  mando,  quel  fatto  confermarono. Nèsi  andarono 

«uni  consecravit  aspicientibus,  ad  cujus  sacratiti-  molti  di  die  l'Arcivescovo  stesso  venne  al  mona- 

oem  Joannes  venerabilis  Abbas  Monaslerii S. So-  stero , e quella  abbadessa  secondo  I ordine  della 

phiat,  et  praediclus  Bachisiiu  Abbas  Sancii  Mo-  regola,  essendo  presenti  noi  c molti  altri  perso- 

dttti  convenerunt  quarto  die  inlrante  mensis  A-  naggi,  consacrò:  alla  qual  consecrazione  conven- 

prilis.  nero  a'4  di  aprile  Giovanni,  venerabile  abate  del 

monastero  di  S.  Sofia,  e il  suddetto  Rachisioaba- 
60  te  di  S.  Modesto. 

Hoc  anno  XVIII.  Kaltnd.  Junii  Bobertus  de  In  questo  anno  a' 12  di  maggio  Roti  erto  di  Mon- 

Montefvsco  a Rogtrio  /Ufo  Trogitii,  el  fratribus  , te  fusto  da  Ruggiero  figliuolo  di  Trogisio  e dai 
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,u,s  apud  Bcnerentvm  gladiis,  heu  miscr,  tace-  fratelli,  fu  presso  Benevento,  ahi  misero  ! taglia* 

ralus  al  ; quem  si,  Ltdor , aspiceres  capile  hoc-  to  in  pezzi.  Il  quale  se  tu , o lettore , avessi  ' e- 

ribiliter  caeto,  membrisqtie  rjus  dirisis,  et  per  (luto  con  la  testa  orribilmente  tronca,  c con  le 

parie»  diffusi t , sniserutione  mutus  lucrymarum  membra  lacerate  e sparse  per  vai ii  luoghi,  nios- 

f>ntrm  super  eo  producere s , et  de  lati,  latito-  so  da  pietà  avresti  sopra  di  lui  sparso  un  fon- 

yue  liomicidio  mirarerii. Piaediclut  auleti)  Juan-  te  di  lagrime,  e di  tanto  c tale  omicidio  nvro- 

vcs  Monasterii  S . Sopitine  Abbas  venerabili s cu tn  sti  preso  maraviglia.  Il  predcttoGiovanni  poi  ve- 

quibusdam  fratribu»  ad  cadater  illud  properaril,  iteratile  Abate  del  Monastero  di  S.  Sofia  con  al- 
ci eo  riso  mirabitiier  barrati,  viirabiliusque  la-  cuoi  frati  al  colui  cadavere  si  avvicinò , e vcdu- 

rrgmatus  c si.  A 'te  mora  , illuni  laliler  cruenta-  10  telo,  ne  fu  maravigliosamente  tocco  e più  mara- 
lum  ad  Mona»terium  perduri  praecepit,  quem  jux-  vigliosamcnte  pianse,  e senza  por  tempo  in  mez- 

ta  rilutti  Chrittianurum  occisorum  tepeiierunt,  zu  comandò  che  cosi  insanguinato  fosse  portato 

Confeslim  Comes  JordanusMonlemfuscumprope-  al  monastero,  e secondo  il  rito  de’cristiani  uc- 

roct< , el , pani*  intcrcenientibus,  siine  castellimi  lisi,  il  seppellirono.  Di  presente  il  Conte  Gior- 

illud  oblinuil  puleslati.  dano  mosse  alla  volta  di  Montefusco.e  per  patti 

ottenne  clic  quel  castello  venisse  in  poter  suo. 

£ ritieni  unno  supradictus  Punti  fé  x Callisti is.  Nel  medesimo  anno  il  suddetto  Pontefice  Cal- 

exercitu  congregato,  super  licitatela  nomine  Su-  listo,  messo  iu  piedi  un  esercito,  andò  a una  cit- 

trim  lelendit.  (ìregorius  autem  ille , quem  prue-  tà  detta  Sidri  , la  (piale  teneva  quel  Gregorio 

dieta»  Iter  m J\>nlifiiem  slatuerat,  civitatem  ip-  20  che  il  suddetto  Re  avea  eletto  Pontefice.  A che 
som  oltiiicbat.  Quid  longius  moror ? virila»  siimi-  dico  più  a lungo?  ramiate  le  loro  forze,  presero 

pii»,  civitatem  iliam  eotnprelienderant , et  Gre-  quella  terra , e Gregorio  turpissimamente,  oltre 

y II  nini,  illuni,  turpissime  , ultra  quam  credi  po-  ad  ogni  credere,  legarono,  e messolo  sopra  un 

test , injuriis  affli,  tum  ligaeerunt.  Deinde  illuni  cammello,  cosi  preso  e con  le  vesti  lacere  il  por- 

super  cameto  imponente» , Romani  taliter  capti-  tarono  in  Roma  a 22  di  aprile.  Adunque  Papa 

ivi*,  et  vestibu»  propriit  ex ulum  per  due  e re  IX.  Callisto  ringraziando  Iddio  e l’Apostolo  Piero  . 

h'alend.  Maja».  Patti  [ex  igilur  Callislus  Deo , ripieno  di  grande  letizia . entrò  trionfando  nella 

el  Retro  Apostolo  gralias  agens,  gaudio  magno  terra  , c jxvì  delegollo  al  monastero  che  dicesi 

replelus,  L'rbem  Iriumpbans  ingressus  est  : dein-  della  Trinità  della  Cava. 

de  consilio  int  ento , ad  Monasterium  S.  Trinila-  30 
tis,  ff itoti  Cacai  dicilur.  illuni  delegavi!. 

Ih»  ila  peraclis  praedicius  Pnitijex  Callislus,  Queste  cose  fatte,  il  detto  Papa  Callisto  andò 
consilio  inedito,  Sulcrnum  icit,  quinto  die  in-  a Salerno  a' cinque  di  del  mese  di  settembre, 

haute  mentis  Septcmbris , ut  ; taci » firmamenlum  per  confermare  il  trattato  della  pace  col  Duca 

cimi  Du.c  Guilelmo,  et  Rogerio  t ornile  confir-  Guglielmo  e col  Conte  Ruggiero. 

marci. 

/lue  anno  IV.  Kalend ■ Septembris  Arcbiepi-  In  questo  anno  a’ 28  di  agosto  mori  l’Arcive- 
scopus  Salernitani!* , nomine  Alphanus,  defun-  scovo  di  Salerno  a nome  Alfano;  dopo  la  cui 

ctus  est.  Quo  defuncto,  Callislus  sapramemoratus  morte . il  sopradetto  Papa  Callisto  consacrò  nel 

Puntifex Romuatdum Diaconum  Cardina/rm  Ar-  40  mese  di  settembre  Romualdo Diacouo,  Cardina- 
chiepiscopum  Salerai  ccusecracit  mense  Septem-  le  Arcivescovo  di  Salerno. 

tris  mediarne. 

Hoc  anno  Robertus  Sclavus  obiit  decimo  die  In  questo  anno  si  morirono  Roberto  Schiavo 
«fante  mensis  Decembris.et  Racliisius  Abbas  San-  a' 10  di  dicembre  e Rachisio  abate  di  S.  Modo- 

cli  Modesti,  ad  cujus  abitimi  Joannes  Venerabi-  sto;  alla  cui  morte  accorse  il  venerabileGiovan- 

lis  Abbas  Monasterii  S.  Svphiac  cum  quibusdam  ni,  abate  del  monistero  di  S.  Sofia,  con  alquan- 

Fratribus  properaril.  Continuo  cadacer  ejut  ex  ti  frati.  Di  presente  il  cadavere  ornato , secondo 

suore  parata m ad  Monasterium  sepeliendum  per-  che  è costume,  fu  portato  a seppellire  al  Mona- 

duxit:  deinde  pera/  tis  eseguii»  in  tumba  quadam  stero;  c appresso  fatte  le  esequie,  fu  posto  in  un 

marmorea  positum  est.  50  sepolcro  di  marmo. 

Alimi  quoque  si  placueril  explieabo  ; septima  Un'altra  cosa  ancora  , ove  non  dispiaccia, 
namque  die  Itale  adul  imi  Marliarum  Agnes  Ab-  narrerò  . e ciò  è che  nel  settimo  giorno  prima 

batista  Monasterii  S.  I Viri  Apostoli,  quud  situili  delle  calendc  di  marzo  , Agnese  abbadessa  del 

est  intra  titilalan  Rcneccntunam , in  sacro  Re-  monastcrodi  S.  Pietro  A|iostolo,  il  quale  sta  den- 
ti crii  (ano  Palatio  ast  t ildi t , et  super  Bethleeui  tro  della  città  di  Benevento,  ascese  nel  sacro  Pa- 

Abbatissam  Monasterii  Sanane  Marine  , quoti  lagio  della  detta  città,  e si  dolse  di  Boltlem  ab- 
eti/ couslruclum  ad  Putain  Summam  conquesti!  badessa  del  monastero  di  S.  Maria  posto  appres- 
esi , videlicet , quod  contro  roluntatem  suam  Ab-  so  a Porta  Somma , come  quella  che  contra  al- 

batista  e/fecta  cssel  de  predicto  Monasterio  San-  la  sua  volontà  fosse  stala  fatta  abbadessa  del 

ciac  Murine,  aflirmans  quidem  Monasterium  il-  60  detto  monastero  di  S.  Maria,  affermando  quel 
lini  si/ac  ilitioni  positum,  et  Monailerio  Bealiì  monastero  essere  sotto  la  sua  autorità.  Il  Vesco- 

Petri  subdilum  esse.  Aposlolicus  autem  hoc  au-J  yo  adunque  queste  cose  udendo,  comandò  che 
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diens,  praediclam  BetUeem  tocari  praecepit , ut  la  suddetta  Abbadessa  Bettlem  fosse  chiamata, 

justitiam  ex  hoc  conse queretur.  Continuo  adve-  per  esser  di  questo  giudicata.  Come  fu  venuta, 

meni  quaerimoniat  audiril , et  per  Advocatos  senti  tosto  le  querele,  e per  mezzo  di  suoi  avver- 
silo* rtspondit , se  dictis  iti  tue  /idem  dare  non  de-  cati  rispose , non  dovere  alle  colei  parole  pre- 

fcere,  niti  rat  ioni  bue  scriptis,  quae  dixerat.pro-  star  fede  , ove  con  ragioni  per  iscritto  quello 

bare).  Tutte  Apostolica , quia  calde  infirmata-  che  allegava  non  avesse  provato.  Allora  il  Pon- 

twr,  et  curiam  in  conspectu  suo  servare  non  po-  telice,  dappoiché  per  essere  molto  infermo  della 

ter  al , Diomjsio  Tuscvlano  Episcopo,  et  Chryso-  persona  non  potea  sederegli  nella  curia,  coman- 

gono  Cancellano,  Roberto  Furienti,  et  aliis  Car-  dò  a Dionigi  Vescovo  di  Tusculo , al  cancellie- 

di  n al  ibvs  praecepit,  ut  super  hoc  negotio  Judiccs  IO  re  Crisogono,  a Roberto  di  Parigi  ed  altri  Car- 

exislerent , et  ditrorjiam  utriusque  Monaderii , dittali , che  dovessero  giudicare  essi  di  quella 

ralionilnu  cogniti*,  sedarent  ; quod  et  factum  est.  faccenda , e la  discordia  de  dite  monasteri,  co- 

Uis  ila  decursis  praefata  Agnei  Abbalissa  per  nosciute  le  ragioni  di  amendue,  pacificare;  il 

Adcocatum  suiti»  ostendit  pricitegium  qvoddam,  die  fu  fatto.  Procedendo  cosi  le  cose,  la  sud- 

per  quod  Le  oprami  otim  Ùux  ciritatis  Beneren-  detta  Abbadessa  Agnese  per  mezzo  del  suo  avvo- 

tanae  concessi!,  et  tradidit  praediclam  Ecclesiam  calo  mostrò  un  privilegio , che  una  volta  il  I)u- 

Sanctae  Miriae  cubi  omnibus  suis  pertinentiis  ca  Liutprando  avea  conceduto  alla  città  di  Bene- 

sub  june,  et  dominio  praedicti  Monasteri!  S.  Pe-  vento,  costituendo  la  predetta  chiesa  di  S.  Ma- 
iri Apostoli.  Ostendit  ilem  privilegia  , quibus  ria  , con  tutte  quelle  che  ne  dipendevano , sot- 

J’andulphus  Princeps , et  ejus  su ccessores  nmfir-  20  to  il  diritto  e il  dominio  del  suddetto  monastero 

maverant  eamdem  Ecclesiam  S.  Marine  sub  potè-  di  S.  Pietro  Apostolo.  Ancora  mostrò  i privilegi, 

siate  jam  dicli  Monasteri i H.  Retri,  llerum  prò-  con  cui  il  Principe  Pandolfo,  e i suoi  successo- 

tulli  alia  privilegia , et  muniminaipsius,  Mona-  ri  confermarono  la  detta  chiesa  diS.  Maria  sotto 

sterio  pertinentia.  Ad  Uaec  jam  dirla  Bethleem  l'autorità  del  monastero  di  S.  Pietro.  Simiglian- 

Abbatissa  Monasterii  S.  Marine  per  Adcocatum  temente  mostrò  altri  privilegi  ed  esenzioni  ap- 

suum  produxit  in  medium  chartas,  elinstrumen-  partenenli  al  monastero,  Contro  a queste  cose 

ta,  ejutdem  Monasteriopertineritia,  inquibus  con-  la  suddetta  Bettlem  Abbadessa  del  monastero 

tisubatur,  a quinquaginta  annis  jam  praeteritis,  ili  S.  Maria  per  mezzo  del  suo  avvocato  arrecò 

et  usque  ad  vraesens  Abbatissam  continuatila  in  in  mezzo  atti  ed  istrumenti  a quel  monastero 

Monastcrio  S.Mariae  praefuisse;  ex  quibus  prior  30  appartenenti,  in  cui  contenessi  che  già  infioo  da 

fuerat  Labinia  nomine;  secunda  Sikelgardia , et  cinquanta  anni  sino  a quel  giorno  avea  sempre 

aliae , quorum  nomina  in  earum  inslrumentis  le-  f Abbadessa  retto  il  monastero  di  S.  Maria  , e 

gebantur.  Nos  autem  memori  ac  ducimus  ex  ni o-  che  la  prima  avea  avuto  nome  Labinia , la  se- 
dermi tempore  Abbatissam  Labiniam  rider»  Mo-  conda  Sichelgarda , e cosi  altre  ancora  i cui  no- 

naWerio  secundam  praefuisse.  Similiter  in  ipsis  mi  leggeaosi  ne’loro  istrumenti.  Noi  poi  ricor- 
muniminibus  legebatur,  Praepositas  ipsi  Mona-  diamo  che  a di  nostri  f Abbadessa  Labinia  avea 
fieno  per  se  causas,  et  negotia,  et  praefuisse , et  retto  la  seconda  quel  monastero  ; e simile  negli 

tgisse.  Ostenta  itaque  ab  utraque  parte  privile-  stessi  documenti  leggessi  che  le  governatrici  di 

giis,  et  munilionibus  illis,  et  lectis,  praedicti  Car-  quel  monastero  aveano  di  per  sé  sole  fatto  cause, 

dinales  Judices  dati  in  partem  euntes,  super  au-  V0  e trattato  faccende,  e retto  ed  operato.  Mostrati 

dui#  querimoniis  seni  enti  ani  protulerunt.  Venti-  adunque  e letti  da  amendue  le  parti  que'  privile- 

I ala  igilur  sententia-ex  communi  consulto  Do-  gi  e documenti  i predetti  Cardinali  desinati  a 

mino  Papae  Callisto  eam  intimacene  , ut  ipse  , dover  giudicare,  ritiratisi  in  disparte,  sulle  pro- 

quam  invenerant , sententiam  con  firmarti.  Calli-  poste  querele  diedero  la  loro  sentenza.  E poi- 

>lui  autem Pontifex.absque  mora,  dieta  eorum  et  chè  l’ebbero  discussa,  di  comune  consiglio  in- 

confirmavit,  et  fidem  attribuii , et  sententia  lalis  timaronla  a Papa  Callisto  perchè  egli  la  confer- 

fuit,  videlicet,  ut  praedictumMonasterium  S.  Ma-  masse.  Il  perchè  il  Pontefice  senza  por  tempo 

riae  a modo,  et  perpetuo  propriam  habeat  Abita-  in  mezzo  i loro  detti  confermò  e munì  della  sua 

tissam , a Romano  quidem  Punti fice  consecran-  autorità  ; la  sentenza  poi  fu  cosiffatta , che  il  pre- 

dai», ita  ut  Sororum  congregano  a pud  idem  Mo-  50  detto  monastero  di  S.  Maria  dovesse  quinci  in- 
naslerium  S.Mariae  degentium  potestatem  ha-  nanzi  avere  una  propria  Abbadessa  da  esser  con- 
ica! eligendi  Abbatissam,  qualcm  v oluerit,  salvo  sacrata  dal  Pontclicc  Romano,  cosi  come  la  con- 
iarne» ceni»,  quem  pars  ipriti»  Monasterii  per-  grega  dello  suore  che  abitano  appresso  al  detto 

solvat  an nuatiter  ad  praedictum  Monasterium  monastero  di  S.  Maria  hanno  la  facoltà  di  eleg- 

S.  Afri , quatuor  oblatas  sciliest , et  duos  cereos  gore  quale  Abbadessa  esse  vogliano,  salvo  per- 
iti Nativitate  Domini,  in  Rcsurrcctione  tolidem,  tanto  il  censo  che  quel  Monastero  dee  ogni  an- 

in  Astumptione  B.  Marine  tolidem.  Super  etiam  no  pagare  a quello  di  S.  Pietro,  cioè  quattro  pa- 

sentenliam  ipsam  Apostolicus  ipse  scribi  praece-  ni , e due  ceri  nel  di  della  nascita  del  Signore  , 

jiif,  et  a cvnclis  praefatis  Cardi nalibus  constilu-  altrettanti  nella  Pasqua  di  Resurrezione  ed  al- 

ni super  hoc  Judicibus,  lestari  mandavi t.  In  quo  CO  trottanti  nell' Assunta  di  M.V.  Ancora  della  mo- 
rirò libello  judicii  ipse  Pontifex  manti  propria  desima  sentenza  il  Papa  comandò  che  si  trattas- 

st  subscripsit.  Con  firmata  itaque,  et  sic  robora-]  se  per  iscritto , e che  tutti  i suddetti  Cardinali  e- 
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la  tali  scatenila,  praediclae  Bethleem  venerabili  letti  giudici  a ciò,  il  testificassero;  e nel  libello 

Abbai  issa  e Ulani  delegava  lalibus,  et  tantis  or-  del  giudizio  il  Papa  stesso  di  sua  propria  mano  si 

nalam  Cardinatium  teslimoniis , quatenus  amo-  sottoscrisse.  Confermata  adunque  o cosi  alTorza- 

do , et  perpetui*  temporibus  pars  Monasteri i ip-  ta  la  detta  sentenza,  mandolla  alla  predetta  ve- 

sius  quieta  permancat,  et  sine  aliqua,  a parie  nerabile  Abbadessa,  Bcltlem,  ornata  di  tante  o 

B.  Pietri , perturbatione  , molestiate  consista!.  tali  testimonianze  di  Cardinali,  perchè  d'ora  in- 

Praeterea  privilegio  vignato , confirmavit  idem  nanzi  per  sempre  quel  monastero  fosse  tran- 

monasterium  S.  Mariac  rum  omnibus  possessio-  quitto , e senza  alcuna  perturbazione  o molestia 

nibus  fi  pertinentibus , quatenus  omni  tempore  da  parte  di  S.  Pietro.  Senzachè  segnato  il  pri- 

inviolalum  permaneat,  et  sine  cujuslibcl  conlra-  10  vilegio  confermò  lo  stesso  monastero  di  S.  Ma- 
rietate  vigorem  obtineut.  ria  con  tutto  le  possessioni  a quello  pertinenti , 

l>ercliò  mai  sempre  inviolato  fosse,  c restasse  in 
vigore  senza  alcuna  contrarietà. 

.Inno  1122.  Dom.  Incarn.  et  IV.  anno  Pon-  L'anno  11-22  della  Incarnazione  del  Signore, 
ti  ficai  us  praedicti  Domini  Callisti  IL  Sunniti  c quarto  del  Pontificato  del  predetto  Callisto  II, 

Pontifiiis,  et  unirersalis  lbs/ae  mrnse  mania  Sommo  Pontefice  c Papa  universale,  nel  mese 

A V,  Indictionis.  l/oc  anno  Dux  Guillelmus  f-  di  marzo,  XV  dell'Indizione.  In  questo  anno 

lius  [ingerii  Duci s ad  Rogerium  Cernitevi  fiiium  Guglielmo,  figliuolo  del  Duca  Ruggiero,  venne  al 

Rogerii  Corniti s Siculorum  descendit,  conquerens  Conto  Ruggiero  figliuolo  di  Ruggiero  Conte  de’ 

de  lordano  Comite  Arianensi,  ut  fi  auxilii  ma-  20  Siciliani,  lamentandosi  di  Giordano  Conte  di  A- 
num  , et  v irtulis  mililum , et  divitiarum  fi  far-  riano,  perche  gli  volesse  esser  largo  del  soccor- 

girelur,  quatenus  ejns  ausilio  de  lordano  Comi-  so  e del  valore  do' soldati  c di  danaro , a (fin  di 

te  ultionem  perciperet.  Cumque  Dux  ipse  ad  Co-  prender  vendetta  col  suo  aiuto  del  Conte  Gior- 

milem  illuni  appìicuisset , precitate  multi s , la-  dano.  E poiché  il  Duca  stesso  da  quel  Conte  fu 

chnjmisque  laliter  exorsvs  est.  Ad  cestram , Co-  venuto,  lagrimando  così  dissegli:  Alla  vostra  po- 
me» egregie,  descendi  potenliam , tum  prò  con-  tenza  sono  ricorso,  egregio  Conte,  si  perlafor- 

eanguinitalis  vigore,  tum  prò  divitiarum  tuarum  za  della  parentela , e si  per  la  grandezza  dello 

magnitudine , de  lordano  Cornile  quertmoniam  vostre  ricchezze,  per  dolermi  del  ConteGiorda- 

facturus,  et  suppliciter  poetutans , ut  vestro  vai-  no,  e umilmente  supplicarvi  perchè  munito  dei 

tatù s a ucci  Ha  super  ilio  ulciscar.  Aiata  rum  die  30  vostri  soccorsi,  di  lui  io  prenda  vendetta.  Con- 
quadam  ego  Civitatcm  Ausculti  intrarem,  en  Co-  ciossiachè  entrando  io  un  giorno  nella  città  diNu- 

mes  ille  lordanus  militimi  suorum  caterva  stipa-  sco,cd  ecco  il  Conte  Giordano  circondato  da  una 

tus  ante  Pla  tani  ipsius  Civitatis  advenit,  et  con-  mano  di  suoi  cavalieri  viene  innanzi  alla  porta 

tumelias  m alias,  et  cornicia  mihi  inferme  mina-  della  terra  , e dettemi  multe  ingiurie  c villanie , 

lui  est , quia  mautetlum  tuum  ego  curiato.  Dein-  ininacciommi  dicendo,  scorcerò  il  tuo  mantello; 

de  ririlatem  ipsam  Afutrum  circumquaque  perlu-  appresso  correndo  d'ogni  parte  la  predetta  ter- 

strans , omiiino  tlepraedatus  est.  Ego  vero  quia  ra , tutta  la  pose  a sacci)  ; e io  poi  che  non  potevo 

praeratere  in  ami  non  poteram,  inritus  sustinui,  domarlo,  a mio  inai  grado  sulferii  aspettando 

et  diem  rogavi  ullianis.  Et  bis  actis  , Comes  ille  il  ili  della  vendetta.  E fatte  queste  cose  il  sud- 

horis  omnibus  , mutlis  , rariisque  afflictionibus  40  dello  Conte  in  tutte  le  ore  con  ogni  maniera  di 
no*  dclionestabat . Quid  multai  Medielatem  svanì  afflizioni  ne  travagliava.  Orche  dirò  più?  IlDu- 

Palermitanae  Civitatis,  et  Messunac,  et  totius  ca  promise  al  Conte  di  intercedere  egli  per  lui 

I alabriae  Dux  ille  rider»  Corniti  concessi t,  ut  ri  appresso  Palermo,  Messina  o tuttaquanta  la  Ca- 

super  bis  omnibus  auxiliutn  largiretur.  Continuo  labria  acciocché  per  siffatte  necessità  il  soccor- 
si .rimine  milite s,  et  quingcntas  uncias  auri  ei  ressero;  e di  presente  donogli  seicento  cavalie- 

targitui  est.  Acc  mora:  Dux  ille  adrenirns  ter-  ri  e cinquecento  once  di  oro.  Nè  si  andò  guari 

rum  Cornili s lordati i aggredicns  die  S.  loannis  tempo  che  qucIDuca  venuto  nelle  terre  del  Con- 

Jiaptistac  castrum  Rasetum.  et  alia  multa  ri  ab-  te  Giordano  e assalitolo  ildl  di  S.  Giovanni  tolsc- 

stulit.  Inde  procedens  in  festivitate  Sanctorum  gli  la  terra  di  Roseto  ed  altre  possessioni  ancora; 

loannis , et  Pauli  castellani  Montis  lovis  inai-  50  *'  procedendo  oltre,  il  di  di  S.Giovanni  o Paolo, 
lime , igne,  ferroque  itimi  consuminovi!,  et  quin-  salito  il  castello  di  MonteGiove,  tutto  col  ferro  e 

quaginla  milites  ibicnmpreliendens,  arma  eomm,  col  foco  il  consumò , e presi  cinquanta  cavalie- 

et  spvlia  secum  gaudens  deportaci! . Et  inde  prò-  ri,  le  loro  armi  e le  spoglio  lietamente  a casa  si 

cedens  castellimi  Apici» , ubi  Comes  ille  mora-  portò.  Ancora  assedia  di  poi  il  Castello  di  Apice 

baiar,  obsedit.  Ad llucis  namque  auxitium  Cre-  dove  quel  Conte  dimorava;  chè  allora  in  aiuto 

srentius  Cardinali »,  fune  Rcctur  Beneventana s del  Duca  era  venuto  il  Cardinale  Crescenzo  , 

rum  Reneccntanorum  corta  festinavit.  Quid  mul-  rettore  a quel  tempo  di  Benevento , con  buona 

lis  ? Comilem  illuni , et  castrum  Apicis  suae  obli-  inano  di  Beneventani.  Ma  a che  tante  parole?  Il 

nuif  polestati.  Comes  itaque  lordanus , Dueis  Conte  o il  castello  di  Apice  ridusse  in  suo  po- 

ptdibus,  sicut  ipsi  vidimisi  qui  aderamus,  prò-  fiO.tcru  , onde  il  Conte  Giordano  prostrato  a’  piedi 
sfratti»,  misericordiam  ei  postulavi!.  Dux  au-  del  Duca , siccome  noi  che  era  vana  presenti  ve- 
leni precibus  mullis  coactus  pracciput  Contili»  [demmo , gli  domandò  misericordia.  E il  Duca 
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Rainulphi,  qui  aderii t , liberimi  eum , et  ubi  tei-  costretto  dalle  preghiere  di  molti  e massime  del 

lei  abire  permisi l : qui  erro  Comes  Aloni cm fu-  Conte  Raioulfo , che  era  là  presente  , pcrtnise- 

St um  propinici l : et  his  actis  rivitatem  Ariani , gli  di  esser  libero  e andare  ove  volesse,  onde 

et  totius  sui  Comitatus  confinia , e jus  sabotisi!  il  Conte  si  ritirò  a Montefusco.  Il  che  fatto,  la 

potestati.  Cumque  Comes  ille  Jordanus  Alontem-  città  di  Ariano  c tutti  i confini  della  Contea  sot- 

fuscuvi  asceiulisset , dies  quinderim  ibi  moralus  topose  alla  sua  autorità.  E il  Conte  Giordano 

est.  Continuo  Landulphus  de  Gratta  ejus  adver-  non  dimorò  che  solo  quindici  giorni  a Montata- 

sur ius  conspiralione  firmata  eum  de  Montefusco  sco,  perchè  subitamente  Landolfo  della  Greca, 

ejecit  , qui  taliter  eje<  tus,  castrimi  Aforcon is  adì-  suo  avversario,  fotta  una  congiura,  il  cacciò  ili 

sii,  ibiijue  per  annum  habiluvil;  quibus  ita  pa-  10  quella  terra,  onde  egli  cosi  espulso  andò  al  ca- 
trutis  Olia  ipse  Alontem  Coninum , Stilemi  prò  stello  di  Morconc  ed  ivi  un  anno  intero  abitò;  lo 
ximuin,  obsedit.  Fulco  ilaque  Domìnus  castri  quali  cose  cosi  avvenute,  il  Duca  stesso  assediò 

itliiu,  quia  resistere  non  poterai,  castellum  il-  Monte  Corvi  no,  clic  ò vicino  a Salerno,  onde  Ful- 

lud  Vucis  sobillisi!  potestati.  Evdcm  tempore  Ri-  co  che  di  questo  castello  era  signore  , non  po- 

churdus  fitius  Guai  ini  de  Formari  a cillanis  tuie  tendo  resistere,  il  sottopose  all  autorità  del  Do- 
rsi l coi  tdatus.  Andiate  miteni  Dux  praenomina-  ca.  Nel  medesimo  tempo  Riccardo  figliuolo  di 

tiis  taliter  Ricliurdum  illum  truridatumesse,  con-  Guarino  di  Formare  fu  da' suoi  paesani  messo  a 

gregale  exercitu,  Alontem  li'rum  festinavit,  et  morte.  Il  perchè  il  suddetto  Duca,  sentendo  co- 

inauditam  de  homicidis  ittis accepil ultionem , et  ine  quel  Riccardo  era  stato  cosi  ucciso,  ines- 

eastcllum  illud  igne,  ferroque  consummavit  ; et  io  so  insieme  un  esercito,  andò  frettolosamente  a 
duos  Presbyleros,  qui  ad  mortela  illius  consensi  Monte  Vico,  e prese  degli  uccisori  inaudita  ven- 

rant,  laqueo  sospendi!.  Ilis,  aliisque  negoliit  ita  detta,  consumando  il  castello  col  ferro  e col  fo- 

decursis,  Dux  ille  milites,  quos  a Cornile  llogerio  co  , e due  preti  cho  a quella  uccisione  avean 

acce pera! , ci  remisi!  ; cumque  ticut  praedixi-  consentito  impiccando.  Questa  ed  altre  cose  co- 
lmili, Jordanus  Comes  exliacredalus  faissct , con-  sì  avvenute, quel  Duca, i cavalieri,  che  dal  Con- 

silio  Ugonis  In  funi  is,  et  Raonis  de  {toscane,  et  te  Ruggiero  avea  ricevuti,  inviogli,  e poiché, 

JRaonis  de  Frantela  incento,  castellum  Paludi»  come  innanzi  abbiam  detto,  era  stato  il  Conte 

comprehendit.  Audiens  autem  Dux  praenomina-  Giordano  diseredato,  per  consigliodi  tigone  ln- 

tus  castellum  illud  captimi  fuisse,  exercitu  ag-  fante , e di  Raone  di  Roscone , e di  Raonc  di 

gregato,  costruiti  illud  obsviit  mensibus  tribus.  30  Fragnito,  prese  il  castello  di  Paludi;  per  il  che 

Fonde m Dux  ille  videns , quia  sic  cito  capi  non  il  suddetto  Duca  sentendo  come  quel  castello  era 

poterai , Principem  Jordanum  Capuanoram  ro-  stato  preso , messo  su  un  esercito , per  tre  mesi 

gavit,  ut  ei  auxilium  praeberet,  et  prò  auxilio  il  tenne  assediato,  e poi  veggendo  come  non  si 

offerendo  castellum  Apicis,  et  Acernum  ei  largì-  potea  prendere  in  poco  tempo , chiese  al  Prin- 

tur.  Continuo  Princeps  ipse , congregato  exerci-  cipe  di  Capua,  per  nome  Giordano,  che  gli  por- 

fu,  super  Apicis  Caslrum  adertiti , et  ex  hac  par-  gesse  aiuta,  ed  ei  gli  offeriva  per  questo  il  ta- 
te in  planitie  castrametatus  est.  Praeterea  Dux  stello  di  Apice  ed  Acerno.  Incontanente  il  Prin- 

ipse  tìcncventanis  mandarit,  ut  neque  sibi,  ne-  cipe.raunato  un  esercito  , venne  sul  castello  di 

que  Corniti  Jordano  auxilium  praestarent,  et  da-  Apice,  e da  questa  parta  sulla  pianura  si  accani- 
rei eie,  et  concederei  tolas  fidantias,  et  pensio-  io  pò.  Oltre  a ciò  il  Duca  stesso  comandò  a'  Bene- 

nee , quae  a castello  Fenuculo , et  usque  ad  ca-  venlani  che  noe  gli  porgessero  aiuto,  nè  al  Con- 

stcllum  Montisfusculi  exibant  de  haereditatibus  le  Giordano  dessero  soccorso , od  ei  darebbe 

litnccenlanorxm;  quod  Beneventani) compiami!,  e concederebbe  loro  tutte  le  prcsta/iuni  e pen- 
tì sic  pactis  firmalis  juratum  est  ab  utraque  par-  sioni  che  ritraevansi.dal  castello  Fenuculo  sino 

le,  Cumque  Comes  ille  Jordanus  taliter  se  eoa-  a quello  di  Montefusco,  dalle  eredità  de'Bene- 

ctum  aspiriate , in  mania  praedicti  Principi s,  ventata: il  cheiBenoventaniapprovarono;  eco- 

se  et  castellum  Paludissummisil : et  ipse  rum  suis  si  fermati  i patti,  fu  da  ambo  lo  parti  dato  giu- 

praedictis  consocia  inde  exeunles  ad  propria  re-  ramenta.  li  perchè  il  Conte  Giordano  veggen- 

tersi  sunt , Comes  cero  Jordanus  castroni  Alor-  dosi  cosi  astretto,  sottopose  nelle  inani  del  pre- 
coni* ingressus  est  ; et  sic  pace  firmata , Prin-  30  detto  Principe  sè  e il  castello  di  Paludi  ; ed  usci- 
ere» ipse  Capuam  rctcrtcns,  temporibus  multi s tane  egli  co’ detti  suoi  compagni  si  ritirò,  e il 

caslrum  Apicis,  et  Acernum  obtinuit.  Deinde  Conte  Giordano  entrò  nel  castello  di  Morconc; 

Dux  ille  super  caslrum  Morconc  milites , et  pe-  onde  stabilita  cosi  la  pace , lo  stesso  Principe  a 

ditum  cateixas  opposuit , cogitane  et  Comitali,  Capua  ritornata, lungamente  ritenne  il  Castello 

et  Castellum  illud  suae  obtinere  dizioni,  guod  fa-  di  Apice  e di  Aceruo.  Appresso  quel  Duca  man- 

cere  minime  potuit.  Deinde  Dux praefalus  Sale r-  dò  contro  quel  castello  di  Morcone  moltitudine 

tram  adivi I , et  de  mutlis,  variisqvc  sudoribus , ili  fanti  e di  cavalli  sperando  di  potersi  irnpa- 

quos  perpessus  f aerai , requiem  adeptus  est:  sicque  dronire  e del  Conte  e del  Castello,  ma  non  ven- 

usque  ad  diem  obitus  sui  Terra  sui  Ducalus  a negli  fatto.  Ancora  andò  il  detto  Duca  a Salerno 

bellvrum  turbinibus  situi! , et  quietiti.  Et  ipso  an-  60  ovo  lilialmente  trovò  il  riposo  a’suoi  molti  e sva- 
no, duodecimo  die  inlrante  mensii  Augusti, copia  ciati  travagli, per  modo  che  inaino  alla  sua  mor- 

piscium  in  Calorie  /lamine  apparai t : ita  quod  te  la  terra  del  suo  ducato  ebbe  pace  c riposo  dai 
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muli  erti,  et  viri  maniiut  tantum,  tini  retibus  turbini  delle  guerre.  Nello  stesso  anno  a'dodi- 
capiebant.  ci  di  del  mese  di  agostovidesi  tanta  copia  di  pe- 

sci nel  fiume  Calore  che  le  donne  e gli  uomini 
senza  altro  aiuto  di  reti  con  le  proprie  loro  ma- 
ni ne  prendeano. 

Anno  Ilio  Don  i.  Inearn.  tt  V.  anno  Plinti  fi-  L'anno  1123  della  Incarnazione  del  Signore, 

ratto  Domini  Catliili  II.  Summt  Pastifici» , et  V del  pontificato  di  Callisto  li  Sommo  ronte- 

unicersalis  Papae  mente  Marlio  I.  Indictionit , fice , e Papa  universale,  nel  mese  di  marzo,  1. 

supradictus  C allistus  Ponti fex  consitio  talutis  ac-  dell’Indizione,  il  suddetto  Callisto  reputò  cosa 

repto , ultramontano!  omnet  fere  Episcopo»,  et  JO  utile  di  chiamar  quasi  tutti  i Vescovi,  Arcive- 

Archiepiscopot , et  Abbate» , et  totiu»,  ut  ita  di - scovi  e Abati  d’oltremonte  , e quasi  tutti  i Pa- 

ram,  Italia» Ecclesiarum  Pastore»  acceniri prae-  stori  d’Italia,  acciocché  stabilito  un  Santo  Si- 

cepit , quatenus , saneta  Sy nodali  confabulatane  nodo , per  sempre  si  confermasse  il  patto  con- 

lirinala,  pactum  rum  Imperatore  Henrico  poti-  venuto  con  l'Imperatore  Errico.  Al  qual  sacro 

lum,  perpetuo  confirmaret.  Ad  cujus  sacri  Con-  Concilio  Rofiredo  Arcivescovo  di  Benevento one- 

rrnlus  praesenliam  Roffridut  lieiieventanus  Ali-  starnutite  si  recò.  Adunque  fermato  un  tanto  0 

liste»  honeste  properarit.  Ordinato  ilaque  Con-  cosillatto  Concilio,  il  Pontefice  stesso  comandò 

cilio  tali,  et  tanto,  Apostolicus  ip»e  sacramenti  che  si  recasse  e leggesse  in  presenza  di  tutti  il 

privitegium,  quod  pracdictus  Imperniar  consti-  privilegio  del  giuramento  della  pace  che  il  pre- 

tuerat , paeit , in  eonspectu  omnium,  qui  conce-  20  detto  Imperatore  avea  costituito;  e di  presente 

nerant,  adduci  et  legi praecepit.  Continuo  ab  om-  fu  da  tutti  confermato  e commendato.  Or  fra  le 
nitnu  confirmatum  est , et  < ominendatum.  Inter  altre  cose  in  quello  stabilite  fermarono  che  fos- 
caetera  vero,  qua»  ibi  statuto  sunt  Ireugam  Dei  se  da  osservarsi  la  tregua  di  Dio.  Ancora  il  Pa- 
tenendam  posuerunt.  Rem  rinculi s anathemati » pa  sottopose  alla  scomunica  qualunque  osasse 
alligavi t Apostolicus  ipse,  si  qui s Bennentanam  di  tentar  di  sottrarre  la  c,ttà  di  Benevento  dal- 
civilatem  ex  tt.  Petri  poi  estate  auferre  tentare!;  l'autorità  di  S.  Pietro  ; c oltre  a ciò  molte  altre 
et  multa  alia  ; quae  buie  opuscolo  aligere  longum  cose  ancora  le  quali  ci  è panilo  assai  lungo  di 
riium  noti»  est:  exeogitans  quidem  me  fastidia  venir  narrando  in  questa  operetta;  pensandomi 
atldcre , si  libello  tali  universa  co mponeram.  cho  avrei  cresciuto  la  noia  se  in  essa  tutto  a- 
Atias  vero  scripta  omnia,  et  notala  invenielis.  30  vessi  raccolto:  altrove  troverete  tutto  detto  e 
Audivimut  aulem,  et  quod  revera  est  comperimus,  notato.  Abbiam  poi  sentito  e saputo  per  certo 
tale,  tanlumque  paci» firmumentum  infra  Roma-  cho  questo  s)  gran  trattato  di  pace  fu  fatto  al 
nam  Urbem  temporibus  praedicli  Apostolici  ad-  tempo  di  quel  Pontefice  in  Homa , perciocché 
venisse , quod  nemo  civium,  tei  alienigena  arma,  uiun  cittadino  o straniero , come  si  facca  per  in- 
sicut  consumerai,  ferre  ausus  est,  et  Concilio  nanzi , avea  osato  di  prender  le  armi.  Finito  poi 
i debraio , Renevenlum  venit  praedictus  Aposto-  il  Concilio,  venne  il  predetto  Pontefice  Callisto 
fieni  Callisti is,  et  quaedam  negolia  Benevento-  a Benevento  e ivi  alcuni  alVari  de' Beneventani 
norum  Iractavit.  «spedi. 

Eodcm  anno  I.andulphus  de  Graeca  supra-  Nello  stesso  anno  il  suddetto  Landolfo  della 
nominatue,  XII.  hai.  Ile  cembri»  obi  il,  et  ad  Ev-  Isti  Greca  a'  18  di  novembre  si  mori  e fu  sepolto 
desiata  suam  S.  Maximi  sepultus  est.  Cutngue  nella  sua  chiesa  di  S.  Maria.  E poiché  il  pre- 
praediclus  Pmlifex  Callislus  Reneventum  venis-  detto  Pontefice  Callisto  fu  venuto  a Benevento , 
set , vocari  feci t praefutum  Rofi'ridum  Arcliiepi-  fe'  chiamare  il  detto  Arcivescovo  Holfredo,  per- 
sropum , ut  audirei  quorunidam  civium  accusa-  ché  sentisse  le  accuse  che  da  alcuni  cittadini 
liones,  quae  et  inferebantur.  Accusatus  en im  fise-  veniangli  falle;  conciossiachè  era  accusato  cha 
rat,  quod  simoniace  Archiepiscopali»»  honorem  era  giunto  per  simonia  al  Vescovado.  Allora 
accepissel.Tunc  Praesul  ipsc,  vocali s quibusdam  l'Arcivescovo,  chiamati  alquanti  de' suoi  sulfra- 
suffraganeit  sui»,  et praesbyteris  civilatis sacrimi  ganci  e preti  della  città,  asceso  il  sacro  Pala- 
ascendit  Palatium , et  accusatoribus  auditis,  in-  gio,  u sentito  gli  accusatori,  domandò  alquanto 
ducias postulavi! , et  acceptis  inducili  respondit:  50  tempo,  ed  ottenutolo,  rispose:  Io  soo  pronto,  o 
Parata s sum,  Puter  Solidissime , juxla  canoni-  Santissimo  Padre,  a scagionarmi  secondo  le  (eg- 
ro instituta  ab  bis  purgaci  accusalionibus , tt  re-  gi  canoniche  da  queste  accuse , e ubbidire  a vo- 

stram  sequi  jussiimem.  Tandem  juravit  ipse  pri-  .-tri  comandi  ; e quindi  giurò  egli  primo  con  due 

mum,  cum  duobus  Episcopi» , et  tribù»  Presbyte-  Vescovi  e tre  Preti  come  non  era  stato  eletto 
rii,  simoniace  non  fuisse  ingressum.  per  simonia. 

Anno  1124.  Doni.  Inearn.  et  VI.  anno  Pon-  L' anno  1124  della  Incarnazione  del  Signore, 
lificatus  Domini  Callisti  Papae.  Hoc  anno  prae-  e VI  del  Pontificato  di  Papa  Callisto.  In  questo 
fatue  Roffridus  Benevenlanus  Auliste»,  Consilio  anno  il  suddetto  Rofiredo  Arcivescovo  diBene- 
accepto,  corpus  Solidissimi  Puri s nostri  Bar-  vento  tolse  dalla  tomba  dell'altare  il  corpo  di 
iaii Beneventani  Praesulis  ex  Altari s fumèa,  qua  60  Barbato,  Arcivescovo  di  Benevento,  nostro  san- 
per  multa  an norum  curricula  quieterai,  abstra-  tissimo  padre,  dove  per  il  coreo  di  molti  anni 

xit:  Altare  vero  itlud  non  honeste,  prout  dece-  avea  riposato;  ma  quell'altare  non  era,  corno 
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tal,  habebatur:  praecipue  quia  slruclura  noti 
Episcopio  ad  locum  ipsius  Altari s producebatur: 
ideino  inde  amateti  juxta  fabricae  lententiam 
oportebat.  Archieqnscopus  itaque  praenominatue 
Episcopo*  duo*  suo*  suffragamo*  rotati  piraece- 
pit,  quatenus  eorvm  Consilio,  et auxilio  talis,  lan- 
tusque  copiotut  thesaurus  inreniretur.  Continuo 
quibusdam  civibus  adeocatis,  et  clero  medio  no- 
di» silentio , Archipraesul  Ro/fridus  Ecclesium 
ingrediens  ad  Altare  superine  nominatimi  aditi!, 
et  coram  omnibus,  Sanctorum  reliquia e,  quorum 
nomina  nesciuntur,  inrenlae  sunt;  quitti s e du-\ 
ctis  in  altum  (odi  praecipitur , ut  diu  desidera-l 
tum  pi  gnu  t praefuli  corporee  rideretur.  Nec  mo- 
ra, lapis  quidam  prehosus  inrenitur,  ex  ornai 
parte  acriter , miroqut  labori*  opere  coni  lusus, 
qvem  eectes  (enei  sostentala,!! : et  eo  imeni o , 
laelilia  eoe  invasi!  immensa,  qui  ad  lollendutn 
lapidea  riribus  omnibus  conatanlur:  eed  quia 
fortiter  ob  duriliem  operi » tcnebalur  lapis  ille, 
assenso  omnium  frusiatimconfringitur.  Quosub- 
lerato,  divina  gralia  (avente,  Beatissimi  Barba- 
ti corpus  invenlum  est.  Praefatus  itaque  Archie- 
pisropus , primo*  omnium  locum  ingreditur,  et 
ossa,  cineremque adcolvens , gaudio  magno,  laii-ì 
dibusque  sonanlibus  ad  medium  propalavi!.  0 
quale  gaudium , Leclor , aspiceres , et  alacritu- 
tem , rum  longe  margarita*  optata s temporibus 
ncslrts  invenimus.  Ossa  autem  colitela  ad  Altare 
S.  Sebastiani  clerici*  cantantibus  hymnos , pro- 
ducuntur.  Mane  autem  facto , tota  civitas  ca- 
tervatim  prorupit,  et  Devm  omnium  condilorem 
taudabant , qui  eie  tale , tantumque  B.  corpus 
Barbuti  largiri  dignalus  est.  J)e  onditi»  name/ue 
ipsius  ridimus  quaedam.et  osculali  sumus.  Qui- 
lus  ita  pcrartis  , praeceptil  Archiepisiopus  ; ut 
primo m Presbyteri  Porlae  Summue , et  desici  si- 
mili ivm  laici » od  Epitcopium  desanderent , et 
coram  sacratissimo  Barbati  corporc  vigilia s ce- 
Icbrarenl.  Confettivi  ex  jussu  Arcliipraesulis  Sa- 
cerdoles  ronveniunt , et  cereis , lampadibusque  ac- 
centi*, simulque,  magno  laicorum  comitalu  u- 
triusque  scout, et  aetatii,  jubilando  descendimus; 
sicque  unaquatque  cirilalis  Pirla  diebus  singulis 
vsqiit  ad  odawm  diem  peregit.  Die  itaque  orla- 
vo aiktnientc  pridie  Kalend.  Junii  sub  Altari  la- 
pideo corpus  B.  Barbali  praefatus  Archieprisco- 
pus  duobus  tteum  Episcopo*  adhibitis , locavi I ; 
et  eo  taliter  localo.  Aitate  in  honore  B.  Barba- 
ti dedicavi!  ; ad  cvjus  dedicationis  solcmnilatem 
turba  multa  civitalis  cameni! , quatenus  deliclis 
eorum  Deut  Omnipoteut  indulgerei.  Archiepi- 
scopo* itaque  jam  fatue  loco  cminentiori  ascen- 
devi , ut  videri  et  audiri  ab  omnibus  posse t,  per- 
calorvm  parimi,  divina  (avente  clenienlia,  condo- 
navi!. Donavi t item  aliit  omnibus,  qui  usque  ad 
octavum  diem  festivitatis  Sanctorum  Apostolorum 
Detri,  et  Paoli  ad  dedicationem  illam  devoti  con- 
currunt.  De  miracoli*  autem,  quae  ob  praedicti 
Patrie  nostri  Barbali  mirila  honoretnque  Jesus 
Christus  humani  generis  amator,  no  bis  omnibus 
uipicientibus , intendere  dignalus  est,  licei,  str- 
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doveasi,  degnamente  conservalo,  massime  per- 
chè la  fabbrica  del  nuovo  Vescovado  sino  ad  esso 
estendessi , onde  bisognava  che  per  questo  fos- 
se rimosso.  Adunque  il  nominato  Arcivescovo 
comandò  si  chiamassero  due  suffraganti  perche 
col  loro  consiglio  ed  aiuto  tanto  e tale  tesoro 
fosse  trovato.  Incontanente  chiamali  alquanti 
cittadini  e il  clero,  in  mezzo  al  silenzio  della 
nelle  l'Arcivescovo  Iloffredo  entrato  nella  chic- 
le) 1 sa  avvicinossi  all'altare  di  sopra  nominato,  c al 
cospetto  di  tutti,  furon  trovate  lereliquie  di  quei 
santi  di  cui  non  si  sa  il  nome,  le  quali  cacciate 
fuori , si  comanda  che  si  scavi  in  giù  perche  sia 
veduto  il  tai.to  desiderato  pegno  del  suddetto 
capo;  e tosto,  si  trova  una  preziosa  pietra  di- 
ligentemente e con  mirabile  lavoro  d‘  ogni  in- 
torno chiusa  sostenuta  da  travi  di  ferro.  Tro- 
vatala, da  gran  letizia  furon  presi  quelli  che 
con  tulte  le  loro  forzo  si  affaticavano  por  alzar- 
20|Ia  ; ma  dappoiché  troppo  fortemente  per  la  du- 
rezza del  lavoro  era  commessa  , per  consenso 
di  tutti  fu  rotta  in  pezzi.  E poiché  fu  tolta , col 
divino  aiuto  fu  trovato  il  corpo  del  beatissimo 
Barbato.  Adunque  il  detto  Arcivescovo  primo 
di  tutti  entrò  in  quel  luogo  e avvolte  le  ceneri 
e le  ossa,  con  gran  letizia,  e sonando  le  lodi,  le 
cacciò  fuori.  Oli  qual  gaudio, o Lettore,  avresti 
veduto  e quale  allegrezza , non  altrimenti  che 
se  le  gemme  tanto  desiderate  a'dl  nostri  trov  ia- 
30|nio!  Le  ossa  raccolte  son  portate  all'altare  di 
S.  Sebastiano  al  suono  d'inni  cantati  da’ chieri- 
ci. Venuto  il  di  tutta  la  città  a gran  folla  ac- 
corse , e Iddio  creatore  di  tutto  lodavano , il 
quale  avea  loro  donato  il  corpo  tanto  desidera- 
to di  S.  Barbato.  Noi  medesimi  poi  alquante 
dcllu  sue  ossa  vedemmo  e baciammo.  Le  qua- 
li cose  cosi  essendosi  fatte,  comandò  l'Arcive- 
scovo che  prima  i preti  di  Porta  Somma , e in- 
sieme con  essi  i chierici  e laici  discendesse- 
ro |ro  al  Vescovado  e innanzi  al  sacro  corpo  di 
S.  Barbato  cantassero  le  preci  notturne.  In- 
contanente per  comando  dell’Arcivescovo  ven- 
gono i preti,  e con  ceri  e lampadi  accese,  e gran 
moltitudine  di  laici  di  ambo  i sessi  e d egni  età 
con  grande  allegrezza  scendemmo  ; e cosi  fìtto 
affettavo  di  fece  ciascheduna  Porta  della  città. 
Adunque  venuto  l'ottavo  di , che  fu  l'ultimo  di 
giugno,  il  suddetto  Arcivescovo  con  due  Vcsco- 
scelti  a tal  uopo  collocò  il  corpo  di  S.  Bar- 
bato sotto  fallare  di  pietra , e poi  quello  in  ono- 
re del  Beato  Barbato  consacrò , alla  solennità 
della  qual  consacrazione  grande  quantità  di  po- 
polo venne  dalla  città,  acciocché  i loro  pecca- 
ti iddio  onnipotente  perdonasse.  Sicché  l'Arci- 
vescovo salito  in  luogo  eminente  perchè  da  o- 
gnuno  potesse  essere  veduto  ed  ascoltato,  mer- 
cè la  Divina  clemenza  condonò  ad  ognuno  par- 
te de’  peccati.  Ancora  fé'  doni  a quelli  tutti  i 
quali  infra  gli  otto  giorni  della  festa  de' Santi  A- 
postoli  Pietro  e Paolo  vennero  devotamente  a 
quella  consacrazione.  De'miracoti  poi  che  Gesù 
Cristo  amatore  del  genere  umano  po'  meriti  c 
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mone  intuito,  PattrnitaU  resine  cxplicabo.Cum 
rtifm , ticvt  supra  scriptum  est , li.  corpus  vene- 
rabile in  conspcctu  omnium  ad  Altare  S.  Seba- 
stiani perdies  o do  teneretur,  tir  quidam,  Joan- 
nes  Sutor  vocabulo,  Episcopium  ingreditur,  et 
ante  Sanclissimi  Barbali  corpus  ferrale nus  la- 
rhrymis  rigantibus  jrrosternitur , gui  continuo  a 
Clero,  pupuloque  astante,  qua  de  causa  dece- 
rci , interrogatur,  et  ille  cuncta,  quae  acciderant 
a vestigio  patefecit.  Bum  ego  twclis  silentio  in 
strato  quiescerem , meo  torpori  sonino  debito  so- 
poratus , en  adest  ante  Oculos  rir  quidam  canitie 
venerandus , vestimenti i indutus  dealbalis,  qui 
vero  pautalim  accedale  si  tatui  meo  appropinqua- 
vi!: Et  quare,  inquit , rum  caeteris  ad  rigitias 
vanendus  < urani  ossibus  praelerito  die  non  adee- 
nisti  meis?  Et  ego,  Mi  ter,  quouiam  dolore  gra- 
vi , uli  constai,  brachium  meutn  cum  dcxlera  te-\ 
nebatur;  sex  etenim  mentium  spatio  miser  ego 
tali  lanrjuore  perturbar , addidique:  Dicito  titi- 
lli, quu  nomine  Pater  vocaris  ? et  ille,  Barbatus, 
ait , Benevenlanae  quondam  civitatis  Episcopus. 
Subjunxit  item:  brachium,  et  manum  ipsam ci- 
to mihi  ostendas.  Tandem  ego,  quia  dolore  tor- 
quebar,  non  diissime  manum  extendi,  exlensam 
/amen  teligli  eam , et  ila  etimi  rapido  dolor  tV/el 
dilabitur,  ac  si  nunquam  manum  cum  bracino 
dolor  ipse  tenuissct.  Protinus  mane  facto  surre- 
xi  i et  sanitatem  cito  tam  tam  mirabar.  Adveni 
itaque  gratias,  et  laudes  Creatori  omnium  Deo, 
et  Barbato  Sanctissimo  Ihraesuti,  cujus  tnerilis 
evasi,  tedili  tu  rus.  Ilis  ita  actis,  atque  narratis, 
linlinnabula  omnia  Episcopii  pulsar i juientur , 
ut  civitatis  populus  ad  audiendum , videndumque 
tale,  tantumque  miraculum  convenireni.  Proru- 
pil  continuo  tota  fere  civitas , et  medicorum  om- 
nium meilicvm  gloriosiorem  benedicendo  lauda- 
vi wus  manum  illius  cum  brachio  curalam  scri- 
ptor  ego  palpaci:  vicini  namque  illius  testaban- 
tur,  quod  tempore  longo , rum  in  firmari  cogno- 
rissent.  Quo  viso  ad  propria , laetitia  referti,  re- 
versi  sumus.  Aliud  quoque  miraculum , quod  Re- 
demptor  generis  humani  Christus  Jesus  diebus 
ipsis  operalus  est,  adpraefati  Milris  nostri  Bar- 
bati glnriam  enarrabo.  Busticus  quidam  de  ca- 
stello Montisfusci habilator,tantique  Virifatnam 
sancì itatis  audiens , Beneventum  venit , qui  per 
lunga  annorum  curnrula  nervis  cruris,pedisque 
arefactts  daudicaveral  ; tenebatur  quiitem  jugi- 
ter  dolore  terribili , et  quasi  pede  ad  clunes  ligts- 
to,  miser  ille  omnibus  lioris  cruciabatur.  Conti- 
nuo ante  Basilicam  Sancii  Barbati ]iro sterilitili' 
fiedemptorem  omnium  Deum  e/flagitans , quale- 
nus  ei  pristinam  reslituertl  sanitatem:  et  eo  ta- 
liler  orante , soporis  gravitale  arripitur,  et  reu 
semivivus  noctis  unius  spalio  ibi  moratus  est.  No- 
etis igilur  ipsius  silentio,  cn  adest  vir  quidam  er- 
tati- s nili  productus , canitie  veneranda  locuple- 
tato:, qui  sicut  exejus  lingua  amlivimus,  eum  la - 
liler  expergefadus  est  : Surge,  ait,  festinus,  et 
propera  Altare  nomini  meo  consecratum  exgui- 
rens , ilique  furente  Salvatori!  clementia,  suni-! 
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in  onore  del  predetto  nostro  padre  Barbato,  si 
degnò  innanzi  al  cospetto  di  tutti  dimostrare  , 
avvegnaché  con  incolte  parole . pure  a voi  rac- 
conterò. Adunque  poiché , come  sopra  è detto , 
il  venerabile  corpo  del  B.  Barbato  fu  stato  otto 
giorni  a vista  di  tutti  vicino  all’altare  di  S. Seba- 
stiano , un  uomo  a nome  Giovanni,  detto  il  Cal- 
zolaio, entrò  nel  Vescovado  c avanti  al  corpo  del 
santissimo  Barbato  dirottamente  piangendo  si 
gettò  ; onde  domandato  dal  clero  e dai  popolo 
che  colà  era  presente  per  che  cagione  cosi  pian- 
gesse, tutto  quello  che  era  avvenuto  per  filo  rac- 
contò dicendo  : Scudo  io  nel  silenzio  della  notte 
placidamente  coricato  c immerso  nel  sonno,  ed 
ecco  un  uomo  venerabile  per  la  sua  canizie  e 
vestito  di  candide  vesti , il  quale  lentamente  al 
mio  letto  si  avvicina , c perche  mai , dice , nou 
andasti  ieri  insieme  con  tutti  gli  altri  a cantar 
le  preci  notturne  innanzi  al  mio  corpo  1 ed  io  , 
perchè,  o padre,  ero  da  gravissimo  dolore  nel 
braccio  e nella  destra,  come  tutti  sanno,  trava- 
gliato , che  io  infelice  da  ben  sei  mesi  sono  da 
silTatta  infermità  molestato;  e seguitai:  dimmi, 
o Padre,  quale  è il  tuo  nome?  e quegli.  Bar- 
bato , rispose,  stato  un  giorno  Vescovo  delia 
città  di  Benevento.  E soggiunse,  or  mostrami 
tu  il  braccio  e la  mano.  Ed  io  come  quello  che 
dal  dolore  ero  travagliato  uon|K>tci  incontanente 
mostrargliele;  ma  finalmente  gliele  mostrai, ed 
ci  toccommi,  ed  ecco  subitamente  quel  dolore, 
come  se  io  mai  non  lo  avessi  avuto , cessare. 
Come  fu  venuto  il  di  levaimi,  e della  guarigione 
cosi  improvvisamente  avvenuta  mi  maraviglia- 
vo. Laonde  venni  a ringraziare  Iddio  creatore 
di  tutte  le  cose , e il  Santissimo  Vescovo  Barba- 
to , pe'eui  meriti  fui  sanato.  Dopo  questo  si  co- 
mandò fossero  sonate  tutte  le  c ampane  del  Ve- 
scovado perché  il  popolo  a vedere  ed  ascoltare 
cosi  gran  miracolo  convenisse.  Accorso  tosto 
presso  che  tutta  la  città,  e noi  benedicendo  lo- 
dammo il  medico  più  glorioso  di  tutti  i medici  ; 
ed  io  scrittore  la  colui  mano  toccai;  che  lutti  i 
vicini  affermavano  come  essi  sapeano  lui  da  gran 
tempo  essere  infermo.  La  qual  cosa  veduta,  tut- 
ti con  grande  allegrezza  alle  proprie  case  ritor- 
nammo. Ancora  un  altro  miracolo  narrerò,  che 
|Gesù  Cristo  Redentore  del  genere  umano  a que' 
giorni  operò  a gloria  del  nostro  Padre  Barbato. 
Adunque  un  villano  del  castello  di  Montefusco, 
ascoltando  la  faina  della  santità  di  si  grande  uo- 
mo, venne  a Benevento;  il  qual  villano  già  da 
molti  anni.sendosi  disseccati  i nervi  della  gam- 
ba e del  piede,  era  zoppo;  sofferiva  assiduamen- 
te terribile  dulore,  e come  avesse  il  piede  lega- 
to alle  natiche  era  in  tutte  le  ore  quel  meschi- 
no trav  agliato.  Tosto  si  getta  per  terra  innanzi 
alla  Basilica  di  S.  Barbato  pregando  Iddio  Re- 
dentore di  tutti  cho  alla  prima  sanità  il  restituis- 
se ; e stando  in  questa  preghiera  fu  soprappre- 
so dal  sonno  onde  quasi  semivivo  colà  stette  per 
lo  spazio  di  una  notte.  Ed  ecco  nel  silenzio  di 
quella  notte  un  uomo  già  assai  innanzi  cogli  an- 
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tatii  gaudio  longt,  lateque  optata i consequeris.  ni , e ornato  di  veneranda  canizie;  il  quale.  sic- 
Et  tilt:  Quii  es,  inquit,  qui  mi  hi  tanti  theiau - come  da  lui  stesso  udimmo,  siH'attamunte  il  de- 
ri  pondut  promillis?  Barbatili,  ait , Benevento - stò:  sorgi,  disse,  c corri  all'altare  consacralo 

noe  nvtlatix  Episcopui.  Confettila  claudui  ille , al  mio  nome , e ivi  mercè  la  clemenza  del  Sai, 
audaciam  lumini  loquendi:  non  possum,  ait,  in-  vatore  conseguirai  il  gaudio  della  sanità  tanto 
fclix  ego  lic  pergere ; riderne  qualiter  pede  tir-  e si  lungamente  desiderata  ; equegli:  chi  se  tu, 

calo  cruciatili  hic  ego  perman eot  tuae  namque  disse,  che  il  dono  ili  tanto  tesoro  mi  prometti  ? 

sanctilatii  famam perientieni  curiu  rapido  airi-  Sono  Barbato,  rispose.  Vescovo  della  città  ili 
lo  superbitene  adenti,  ut  luii  intercnsiunibus  sa-  Benevento.  Allora  quel  zoppo  fatto  ardito  a par- 
lutii optatae  taetitiam  adpitcar.  Aire  mora;  Fa-  10  lare:  non  posso,  disse,  io  ineschino  uomo  an- 

ter  ille  Barbatili  manum  extendene , pctlem  ari-  dare;  non  vedi  come  sono  io  qui  condito  con 

dum  , et  tibiain  tangit,  inanimi;  Fettina  reieri-  un  piede  disseccato?  e però  sentendo  la  lama 

ter,  et  sanitale  arcepta  ante  altare  te  prosterni-  della  tua  snidila  sono  velocemente  venutosupra 

te.  Hit  audilii  torre. rii  sanai,  qui  fuerat  clau-  un  asino  per  conseguire  l'allegrezza  della  desi- 

dut,  et  alla  r ore  Bruni  laudai,  perquem  tibi  ilo-  dorata  sanità  mercé  delle  tue  intercessioni.  Al- 
no saluti t tatia  donanlur,  per  quem  sibi  gaudio  torà  senz'altro  indugio  quel  Padre  Barbato,  pur- 

danlur.  Et  mane  farlo  Eerletiam  ingreditur.  Beo,  gelido  la  mano,  tocca  il  piede  disseccato  eia 

et  Fa  tri  Barbato  gratiuruia  actiones  redditurus.  gamba , dicendo  : corri  subito,  e poiché  hai  con- 

Aarrat  ilaque , qui  claudus  fuerat  e vestigio  cun-  seguita  la  sanila  , prostrati  dinanzi  all  attare. 

età , quar  libi  arride rant , populo  adeenienti,  et  20  Questo  udito , si  levo  canato  quegli  che  era  zop- 
gualiter  lungo  ex  tempore  claudicaverat  nervis  po,  c ad  alta  voce  loda  Iddio,  dal  ipialo  cran- 

eontractii.  Fatebatur  etiam  praefatum  Episco-  gli  dati  quc'doni  della  salute  pe' quali  egli  è si 

pum  Barbatum  libi  apparuisse,  et  ejui  interven - lieto,  e come  fu  venuto  il  di  entra  nella  Chiesa 

(u  sanitatem  accepisse  desideratati!.  Erogar  in-  per  render  grazie  a Ilio  e al  nostro  Padre  Bar- 

terea  tanti  miraculi  civitatis  parici,  parlium-  bato.  Sicché  quegli  che  era  stato  zoppo  nar- 

que  atigulot  invadi! , et  eatervatim  ad  videndum  ra  tutto  per  ordine  quello  gli  era  avvenuto  al 

itominem  cittcs  properaverunt.  Quo  riso  faetorem  popolo , che  sopraggiungeva , o come  da  gran 

omnium  laudante!  ad  propria  rcmeaviinus.  Die-  tempo  egli  era  zop|K>  per  esscrsigli  attratti  i 

Imi  atitcm  non  mi* llit  elapsit , mulier  quaedam  nervi.  Ancora  dicea  come  il  detto  \ escovo  Bar- 

tnanus  aridas,  nenosque  obductos  fereni  ad  bene-  30  hato  gli  era  apparso , e per  suo  mezzo  avea  ot- 
fi  eia  Fraesulit  Barbati  accucurrit , qua  e eoram  tenuta  la  desiderata  sanità.  Intanto  il  rumore 

altari t praeicnlia  aecubuit,  et  lachrymis  manan-  di  cosi  gran  miracolo  si  spande  |ier  tutta  la  cit— 

tibus  Suteatoris miierirordiam  invorabat .l.arhry-  tà  e per  ogni  suo  angolo,  onde  i cittadini  a gran 

mas  auleta  ejus  Omnipotens  Dominus  ex  alto  ai-  folla  accorreano  a veder  quell’uomo;  e vedu- 

piciem , et  confessori!  sui  Barbati  gloriata  oiten-  tolo,  e laudato  Iddio  fattore  di  tutto,  alle  nostro 

dere  coleus,  quatis,  quantique  apud  eum  Irium-  case  ci  ritirammo.  Non  molti  giorni  dopo  una 

phi  consisti! , curam  omnibus,  qui  convellerai!! , donna  con  le  mani  disseccate  e i nervi  attratti 

manus  lic  arefactas  cepit  mulier  illa  ail  coelum  venne  ad  implorare  i benefici  del  Vescovo  Bar- 

trigert  ; deinde  voce  dura  proni /rii  saiiitaiis  au-  bato,  o sedutasi  dinanzi  all'altare  implorava  la- 

xilium  in  manibus , et  nervis  circumflexis  sen-  40  grimando  la  misericordia  del  Salvatore,  Laou- 
ttstr , digito!  mera  curvato! aperuit , et  rompa-  ile  veggendo  Iddio  onnipotente  dall'alto  le  sue 

gei  digitorum  omnium,  grafia  dir  in  a facente,  so-  lagrime , e volendo  mostrar  la  gloria  di  Barba- 
tula» tunt.  Ad  hatc  popului  fere  tot us  festinat.et  to  suo  confessore,  e quale  e di  qual  trionfo  egli 

coetorum  Regem , Falremque  nostrum  Barbatum  era  appresso  di  lui , innanzi  a tutti  coloro  che 

benedicendo  magnificavimus.  là  erano  convenuti,  prese  quella  donna  a levar» 

al  ciclo  le  suo  mani  cosi  disseccate,  c poi  con 
chiara  voce  proruppe  aver  ella  sentito  l'aiuto 
delia  sanità  nelle  mani  e negli  attraiti  nervi,  e 
invero  apri  le  torte  dita  , e tutte  le  giunture  di 
50  quella  col  divino  aiuto  furono  sciolte.  Alla  qual 
cosa  presso  che  tutto  il  popolo  accorse  e bene- 
dicendo magnificammo  il  Ke  de  cieli  e il  nostro 
l’adro  Barbato. 

Hoc  anno  tanta  fuit  fertilità i tini,  quod  no-  In  questo  anno  fu  tanta  ablwndanza  di  vino, 
bis,  et  muffii  aliti  ridentibus,  centum  saumae  che  innanzi  a noi  ed  a multi  altri  so  ne  son  ven- 
ero triginta  denarìis  vendebantur.  Eodem  anno  dute  ben  cento  some  per  trenta  danai.  11  mede- 
lupramemoratui  Fapa  CaUistus,  duodecimo  die  simo  anno  il  suddetto  Papa  Callisto  a'dodici  di 
stante  menili  Decembris,  migrarti  ad  Dominum;  decornine  passò  di  questa  vita,  dopo  la  cui  morto 
poi/  cu/us  obitum  Cardinale!  omnes  Ostiensem  tutti  i Cardinali  elessero  a Papa  col  nome  di  O- 
Epitcoputn  nomine  Lambertum,  in  Pontifìcem  CO  nono,  Lamberto  Vescovo  Ostiense;  poichèCal- 
Honorium  elegerunt  ; qui  vero  CaUistus  anhi'i  listo  ebbe  occupato  la  sedia  pontificia  cinque  an- 
guinaie, et  meniibus  noe em  Pontificatus  Cathe-\  ni  e nove  mesi.  JDi  preseute  Onorio  poiché  fu 
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dram  gubernarit.  Continuo  Honorius  ipse  Alt-  ordinato  Pontefice  mandò  Rettore  a Benevento 
lifex  ordinatiti , Petrum  Presbyterum  Cardino-  un  Cardinale  prete,  a nome  Pietro. 
lem  Rectorem  apud  Beneventum  delegarti. 

Anno  1125  Dom.  Incam.,  et  I.  anno  Domi-  L’anno  1125  della  Incarnazione  del  signore 
ni  Uonorii  mense  Martio  111.  Indirtionis : hoc  e primo  del  pontificato  di  Onorio,  nel  mese  di 

anno  undecima  nocte  mentis  Octobrii  adtenien-  marzo,  III  dell'Indizione:  in  questo  anno  la  not- 
te , novttm,  terribileque  lì  inerenti  adrenit  prodi-  te  degli  11  di  ottobre,  avvenne  in  Benevento  un 

ijium  : et  ut  audirimut  ctiam  per  cicitates  alias,  nuovo  e terribile  prodigio , e , siccome  abbiamo 

et  oppida  licitati  Beneventana!  contigua.  Nocte  udito,  il  medesimo  accadde  in  altre  città  e terre 

siqtridcm  itta,nobis  omnibus  sopori  debito  incum-  10  contigue  a Benevento. Conciossiachè  dormendo 
bentibus , terraemotus  subito  faclus  est  inaudilus  noi  tutti  avvenne  subito  un  inaudito  terremoto 

ita  quod  universi  noi  exterriti  morteti»  axpecta-  per  modo  clic  noi  tutti  spaventali  ci  aspettava- 

bamui.  Continuo  ciritatis  populus  expergefartus  mo  la  morte.  Di  presente  il  popolo  della  città 

lachrgmis,  singultibusgue  exaestuans,  ad  E pi-  atterrito  con  lagrime  e singhiozzi  andò  al  Ve- 

sropium  festinavil,  alii  quidem  cirium  ad  Mona-  scovado,  c altri  cittadini  accorremmo  al  mona- 

sterium  Sanctae  Sophiae , Deum  peccatori  Sai-  stero  di  S.  Solia,  |>er  pregare  Iddio  Salvato- 

valorem  omnium , [estinarimus.  Terraemotus  re-  re  di  tutti.  Il  terremoto  poi  fu  cosi  terribile 

ro  sic  terribiliter  acculi t , quod  turres,  palatia , che  le  torri , i palazzi  e tutti  gli  edifici  della  cit- 

et  universa  ciritatis  aedi fida  concussa  tremebant;  tà  percossi  tremavano,  e la  terra  pure  e i sassi 

terra  quoque,  et  saxa  a tanti  tremori!  formidine  20  per  quel  gran  tremore  si  aprirono  , e lo  mura 
in  duat  partes  scissa  sunt:  muri  quoque  eivilatis  della  città  cadendo  abbatterono  talune  case.  E 

ruentes,  domos  quurumdam  terratenus  prostra-  noi  ne  attestiamo  Iddio  che  avresti  veduto  la 

Ut  inni.  Regem  cero  teslamur  aeternum , terram  terra  tremarti  sotto  i piedi.  Or  che  dirò!  Stupe- 
fai pedibus  cernerci  labe  factari.  Quid  dicami  ter-  latti  da  tanto  terremoto  e presi  da  insolito  timo- 

raemotu  tanto  stupefatti,  et  prue  timore  insolito  re  noi  pensavamo  di  discendere  alle  parti  più 

arescentes  ad  ima  descendere  cogitabamus:  sicque  basse;  onde  che  infino  alla  levata  del  sole  stan- 

asene ad  sotis  ortum,  locis  Sandorum  gemilibus,  do  nelle  Chiese  de’ Santi  con  gemiti  e lagrime  , 
lachrymisque  adhaerenles , f elibus  multis  preca-  pregavamo  forte  piangendo  Iddio,  salutare  rae- 

bamur  Dominum,  corporum,  et  animarum  sa-  dico  de' corpi  e delle  anime,  che  a noi  indegni 

tubrem  mediconi,  ut  frittali*  rilecca  nobis  indi-  30  aprisse  le  viscere  della  sua  pietà;  diceano  poi 
gnis  largirei ur.  'ferito,  ut  ferebant,  et  quarto  ter-  che  tre  anzi  quattro  volte  quella  notte  era  quel 

raemotum  illvm  accidisse  noete  illa  a/jirmabant.  terremoto  scoppiato.  L'altro  giorno,  verso  il 

Die  vero  inset  uta  circa  tneridiem,  en  adest  ite-  mezzodì  ed  ecco  di  nuovo  quel  terremoto  por- 
rate terraemotus  tonculiens , quod , si  Lector  a-  enotere  per  modo  che  se  fossi  stato  presente  , 

desses  oculata  fide  universa  ciritatis  aedifeia  tre-  avresti,  o lettore,  veduto  co’tuoi  occhi  gli  edili- 

mere,  et  palpitare  rideres.  Prae fatui  igitur  Pon-  ci  della  città  tremare  e come  palpitare.  Adun- 

tifex  Honoriut,  qui  Itine  apud  Sacrum  Jiitatium  que  il  suddetto  Pontefice  Onorio,  il  quale  diroo- 

Benncntanummorabatur,  tanti  terraemotus  con-  rava,  di  quel  tempo,  nel  sacro  Palagio  di  Bene- 

cussionetn  nocte  iUa  persentiens,  cameram  egre-  vento,  sentendo  in  quella  notte  la  scossa  di  cosi 

diltir,  et  S.  Joannis  Basilicam  properarit.  Con-  40  gran  terremoto , esce  della  camera , c andato 
limio  terratenus  praslernitur  , et  coram  altari  alla  basilica  di  S.  Giovanni  si  distende  per  ter- 

Salvatorìs Deimisericordiam  lachrgmis  irrigan-  ra , e innanzi  all’altare  del  Salvatore  con  gran 

tibus  invocati!.  Mira  res,  et  omnibus  inaudita  copia  di  lagrime  invocò  la  misericordia  di  Ilio. 

tirentibus , quae  nusquam  temporibus  istis,  et  Oh  maravigliosa  cosa  e inaudita  a tutti  quelli 

a quibus  recordari  potuerit , sic  eridenter  accidis-  che  vivono , e tale  che  mai  coti  evidente  è av- 
vìi / Aorte  siquidem  semel  terraemotus  eoncussio-  venuta  a questi  tempi  o innanzi  a chi  potesse 

tizi»  advenisse  complures  memoriae  ducimus , et  ricordarla  ! Conciossiachè  noi  ci  ricordiamo  e 

frmamus.  A’unc  vero  die  , no ctuquc  saepissime  affermiamo  cho  solo  una  volta  la  notte  sentissi 

ad  quindecim  usque  diet  terraemotus  tempeslas  la  scossa  del  terremoto,  ma  ora  c il  di  e la  notte 

perdurarli:  ex  cujus  terraemotus  formidine  ci-  50  per  ben  quindici  giorni  il  furore  del  terremoto 
era  stupefatti  ad  Episcopium , ri  ad  Eeclesiam  durò  , del  quale  spaventati  i cittadini  tutti,  ac- 

5.  Leonis  Papae  rum  Litaniis,  et  magno  lachry-  correano  gli  uomini , e le  donne , e i fanciulli , 

ma  rum  singulto  tiri,  et  mutieres , partali  quo-  pregando  Iddio  con  litanie  e gran  copia  di  la- 
gne clamantes  ad  Dominum , festinarunt.  Quia  grinte  al  Vescovado  ed  alla  Chiesa  di  S.  Leone 

titani  praefalus  Pinti fex  llotwrius , Cardinali-  Papa.  Anzi  il  predetto  Papa  Onorio,  chiamati  i 

bus  tocatis,  nudi s pedibus  magnai  super  hoc  ad  Cardinali,  co’ piedi  nudi  mandò  per  questo  mol- 

Deum  tachrgmas , preccsque  ejjudit.  te  lagrime  e preghiere  a Dio. 

Anno  1126  Dom.  Incam.  mense  Martio  IV.  In-  L'anno  1126  della  Incarnazione  del  Signore, 
dirfionu.  Hoc  anno  Imperator  Henritus  obiit,  il  mese  di  marzo , IV  deirindizionc.  In  questo 

60  anno  6i  mori  l’Imperadore  Errico. 

Anno  1127 Dom.  Incam.  Hoc  annoDux prae-  L'anno  1127  delia  Incarnazione  del  Signore. 
nominarne  Guillelmus,  VII.  Kaltndas  Augusti  In  questo  anno  il  prenominato  Duca  Gugliel- 
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tnortuui  «il.  Continuo  uxor  ejus  crina  suot.quoe  mo  a' 26  di  luglio  mori.  Incontanente  sua  mo- 
pulchros,  et  sua ve»  minerai,  coram  omnibus  , glie  i suoi  capelli, che  belli  e delicati  avea  cre- 
dili aderanl  Mondi I , cl  tachrymis  manantibus , sciati,  in  presenza  di  tutti  si  tagliò,  c con  molte 

tocibusque  ad  astra  levai it,  super  Duri»  defun-  lagrime  ed  alti  gemiti  grttolli  sul  petto  del  mor- 

cli  jiectus  projecil.  Nec  mora,  tolius  civitatis  Sa-  to  Duca.  E subito  tutti  gli  ordini  de'  cittadini  di 

Urnitanae  partes  obilus  Dacie  fama  permisi t,  et  Salerno  furon  percossi  dalla  fama  della  morte 

sic  catervatim  cursu  praeripiti  populus  orni h's  ad  del  Duca , e cosi  a gran  folla  tutto  il  popolo  ac- 

Dalatium  proprrarit , cupiens  Dacie  illius  defun-  corse  velocemente  al  palagio  desiderando  di  ve- 
di caduceo  aspicert,  et  eo  viso  humilitalis  ejus,  dere  il  cadavere  di  quel  Duca , e vedutolo , del- 

ei pielati»  reminiscentes  , crinibus , genisqve  enei-  10  la  sua  umiltà  e pietà  ricordatisi , co'capelli  e le 
$it,  patrem  eotrum,  et  Dominum  mirabiliter  imo-  guance  sconvolte , il  loro  padre  e signore  mi- 

cabatri.  Coufestlm  Archiepitcopus  ridiati »,  eie-  labilmente  invocavano.  Allora  tosto  l' Arcive- 
ro aerilo,  ad  deferendum  cor  jais  adivi! , et  eo  in  scovo  della  città,  chiamato  il  clero,  andò  (ier 

feretro  gloriose  imposilo , qualuor  ejus , quo»  di-  trasportare  il  corpo;  e postolo  onoratamente  su 

lexeral , equo s aule  ferelrum  usque  ad  h'pisro-  una  bara,  condussero  quattro  de' suoi  cavalli  da 

pium  Saniti  Mutthaei  duxerunt . simililer  qua-  lui  prediletti  innanzi  al  feretro  sino  al  Vesco- 

tuor  aurea  vexitla  coram  eo  imposuerunt.  Leclor  vado  di  S.  Matteo,  similmente  quattro  vessilli 

itaque  si  adestes , utriusque  sr.ru*  poputum  de-  di  oro  gli  posero  davanti.  Sicché  se  fossi  stato 

flcnlem  aspiceres,  et  miralus  affirmares  Ducem  presente,  o lettore,  avresti  veduto  il  popolo  di 

aliquem,  vel  Imperatorem  tali  sub  moestitia  nun-  20  ambo  i sessi  piangere,  e maravigliato  avresti 
guani  scpultum  frisse.  Ex  cipri  i»  igitur  ex  more  alTermato  che  mai  alcun  Duca  ne  Imperatore 

celebratie,  in  tumba  preliose  parala  Ducem  il-  non  fu  con  tantamestizia  sepolto. Celebrate |ioi. 

lum  sepelierunt.  Cumque  Duris  illius  mortem  fa-  come  è costume , le  esequie , seppellirono  quel 

ma  per  tolius  Apuliae  parla  ventilare!,  Comes  Duca  in  una  tomba  preziosamente  ornata.  Eri 

praenominalus  Jordanus , quia  a Duce  ilio  ex-  essendosi  sparsa  per  tutta  la  Puglia  la  fama  del- 

hacredatus  fuerul.  ausilio  mililumarreplo,  Mon-  la  morte  di  quel  Duca , il  suddetto  Conte  Gior- 

hm  fusami  asce  miri,  die  addicci  sepulturac  prae-  dano  che  da  esso  Duca  era  stato  diredato,  prc- 

fali  Duris , el  quia  ibi  eomplures  amicos  habuc-  so  con  se  un  aiuto  di  soldati  sali  su  Montefusco 

rat,  Comes  ille  Montemfuscum  oblinoli.  Deinde  nel  di  appunto  della  sepoltura  del  detto  Duca, 

lotius  sui  Comitalus  comprehendil  civitates , et  30  e poiché  parecchi  amici  colà  egli  avea,  ottenne 
oppida,  et  sic  in  integrum  lucralur,  quod  perdi-  la  terra.  Appresso  s'impadronl  di  tutte  le  città 

derat.  Diebus  prae  terra  quindecim  evoluii»,  Ro-  e castella  della  sua  contea  , e cosi  quello  che 

berla»  filius  Richardi  Comilem  praefatum  preca-  avea  perduto  interamente  ricuperò.  Passati  poi 

tur,  ut  in  ejus  subveniret  auxtlio,  quatenus  ri-  che  furon  quindici  giorni,  Roberto  figliuolo  di 

vitatem  Florentinum  capere  potuisset.  Comes  ita-  Riccardo  prega  il  suddetto  Conte  che  venisse  in 

que  Jordanus,  ut  erat  ardentis  animi,  absque  mo-  suo  aiuto  per  soggiogare  la  città  di  Ferentino , 

ra  militibus  sumptis , festinavit.  Continuo  tubi»  onde  il  Conte  Giordano , come  quegli  che  di  ar- 

tonan tibus , civitas  illa  ex  omni  parte  aggredì-  dente  animo  era,  presi  con  sé , senza  por  tempo 

lur,  el  Comes  ille  ad portam  quamdam  intiliens  in  mezzo,  suoi  soldati , prestamente  accorse. 

ingredi  tatagebat;  Custoda  autem  turris,  tan-  t0  Tostoasuon  di  trombe  quella  città  da  ogni  par- 
tam  aspicientes  audariam  coeperunt  lapidibus  , te  è assalita , e il  Conte  salito  su  una  porta  si 

gladiitque  obeistere.  Tandem  divino  judieio  su-  sforzava  di  entrare,  ma  i custodi  della  torre  veg- 

ptrvenienle,  Comes  ille  sub  lapidum  deaeriate  op-  gendo  cotanta  audacia,  cominciarono  con  le  pie- 

pressus  vilam , et  tolius  sui  Comitalus  amplitu-  tre  e con  le  spade  a resistere.  Finalmente  per 

dinem,  quam  aequiiieral,  morte  infelici  amiti!.  divino  giudizio  il  Conte  oppresso  dalla  pioggia 

Cumque  Rogerius  Coma  Siculo  rum,  mortem  Du-  delle  pietre  lasciò  con  infelice  morte  la  vita  e 

ct's  Guillelmi  agnovit  , navigli»  septem  parali s tutta  l'ampiezza  della  contea,  che  avea  conqui- 

in  armi»  tiquidem , el  omnibus  necessarii»  , Sa-  stata.  Quindi  Ruggiero  Conte  di  Sicilia  avendo 

lernum  adeenit , el  diebus  ibi  decem  commoralus  udito  della  morte  del  DucaGuglielmo,  apparec- 
est , n alene  revera  de  navi  deeeendere,  std  noele,  50  citiate  sette  navi,  e fornitele  di  armi  c di  tutto  il 
dieque  in  navigio  pereislens,  civee  vocari  ferii  necessario,  venne  a Salerno,  dove  restò  dieci 

Salemilanot,  clAnlriepiscopum  forum  Rumimi-  giorni  sebbene  non  volesse  ismoutar  della  nave, 

dum,  el  eie  juxla  lilus  omnibus  convenienlibus,  ma  in  quella  il  giorno  e la  notte  stando  feeechia- 
talilcr  Comes  ille  Rogerius  exorsus  est.  Domini,  mare  i cittadini  di  Salerno , e il  loro  Arcivesco- 

el  fralres,  tieni  taira  noeti  sagacita»,  Robertus  vo  Romualdo,  evenuti  tutti  sul  lido,  prese  egli 

Guiscardut  Du.r  o lini  bonae  memoriae  Patruus  cosiffattamente  a dire.  Signori  e Fratelli:  sic- 

tnfiw . eicilatem  Itane,  quam  modo  veslra  temi  come  voi  ben  sapete , il  Duca  Roberto  Guiscar- 
prudentia , in  vigore  animi,  el  prudtnlia  muffii  do  di  beata  memoria  , mio  zio,  conquistò  questa 

ripugnane , acguitivil;  deinde  poti  ejus  direte-  terra  , la  quale  ora  la  vostra  prudenza  manlie- 

sum  Rogerius  Dux  ejus  filius , consobrinus  no-  CO  ne , avendo  con  forza  d'animo  e prudenza  mol- 
s ter,  pacxfice  tenuti  rum  veslra  prosjierilutc:  in-  to  combattuto:  e dipoi  la  sua  morte,  il  Duca 

de  Dux  Guillelmus  baeres  ejus,  el  filius  usque  in  |Ruggicro,  suo  figliuolo,  nostro  cugino,  pacifiea- 
l.  -25 
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praesenliarum  tirt'Mer  dominatili  est.  Nunr.  ce-  mente  con  vostra  prosperità  governolla  ; appres- 
ro  judicio  Dei  adctnitntc  Dux  ipse  Guillelmiis  so  il  Duca  Guglielmo  suo  erede  e figliuolo  infi- 
line fitio  mortimi  eit.  Ego  itaque , qui  ex  ejui  no  ad  ora  l’ ha  dominato.  Ora  poi  per  divino 

progenie  produciti * sum,  si  reslrae  placucrit  no-  giudizio  lo  stesso  Duca  Guglielmo  senza  figliuo- 

LUitati , veslram  imploro  cirilitatem , guatami  li  è morto , c però  io  che  della  sua  famiglia  son 
cunsilium  habeatis,  et  me praeter  quemlibet  nlium  nato,  se  alla  vostra  generosità  piace,  quella  im- 

diligentes,  dominimi!  nostrum , et  amoris  rim  u-  ploro  perchè  deliberiate  fra  voi , e me  più  cha 

funi  cansequamini.  Nani , Domino  auxitianle , ogni  altro  proteggendo,  il  mio  dominio  e il  vio- 
ei  rila  romite,  ad  meliorit  status  rigorem  per re-  colo  del  mio  amore  conseguiate.  Imperciocché 

nielli,  et  diritta »,  guai  sub  tempore  pristino  ha-  10  con  l'aiuto  di  Dio , so  mi  basterà  la  vita,  voi 
buistis.  Quid  multa?  tiro  itti,  confitto  comma-  perverrete  a maggiore  stato  di  forza,  e ricupe» 

nicato.  Ciritatem  Salenti  ejus  sub  fidelifate  rum-  rerete  quelle  ricchezze  che  innanzi  avevate. 
miscrunt.  Sacramenti!  cieium  omnium  diltgen-  Che  altro  dirò?  Quo' cittadini,  tenuto  un  loro 

ter  firmati!  pollicentes  suam  nvsquam  deiercre  consiglio , commisero  sotto  la  sua  fede  la  città 

dilectionem.  Juraeit  statim  Comes  ille  Bogerius,  di  Salerno,  avendo  tutti  diligentemente  con  giu- 
guod  sine  judicio,  et  sine  culpa  eoi  non  capiat , ramento  promesso  che  mai  non  avrebbero  la- 

neque  i api  permittat , ncque  extra  dies  duos  in  sciato  di  amarlo.  Incontanente  il  Conte  Ruggie- 

expeditiovc  iltos  perdurai , et  castellani  Turni  ro  giurò  che  senza  giudizio  e senza  delitto  mai 

majoris  de  illorum  polestate  non  auferat , et  si  non  li  farebbe  imprigionare,  nè  permetterebbe 

quii  abstulerit  t jus  auxilio  sub  eorum  polestate  20  che  altri  il  facesse , nè  mai  condurrebbeli  ad  al- 
restiluat.  Et  bis  adii  ciritatem  ingreditur,  et  cuna  spedizione  più  lunga  di  due  giorni,  e non 

ibi  honeste  commoratur.  Audi  evi  autem  Bene-  toglierebbe  dalle  loro  mani  il  castello  della  Tor- 

t-rnfonus  prqivlus  Colmimi  illum  Salemitanam  re  maggiore , e clic  se  alcuno  il  togliesse  loro , 

Inibitine  ciritatem , guo edam  civilalit  sapiente s col  suo  aiuto  avrcbbdo  sotto  il  loro  dominio  ri- 

ei  miseruni  , dileclionis  rinculum  , et  obsequia  condotto.  Poiché  queste  cose  ebbe  fatte,  entrò 

polli  rendo.  Al  Comes  ille  gratis,  et  retributionis  nella  città  e onoratamente  vi  dimorò.  Allora  iBe- 

munera  remisil  Beneventani! , vita  romite,  red-  neventani  avendo  saputo  come  Salerno  era  pos- 

diturum.  His,  et  aliis  ita  decursit , untrmstim  seduto  da  quel  Conte,  mandarongli  alcuni  savi 

Ducatum  Amai/  hilanorum  rircumguaqve  Comes  uomini  della  loro  terra  promettendo  vincoli  di  a- 

i Ile  suae  subjugwcit  potestati;  et  inde  procedetti  30  micizia  e di  ossequio  ; e ilConto  mandò  rispon- 
Irojanam  ciritatem,  et  Mclphilanam  , et  totius  dendo  a'Beneventani  che  se  gli  fosse  bastata  la 

/ere  Apuliae  partes  obtinuit.  Landulphum  quo-  vitaairebbcli  rimeritati  de'lorobuoni  uffici.  Do- 

gue  de  Montemarano,  et  Landulphum  de  Sondo  po  delle  quali  cose  il  suddetto  Conte  sottopose 

Barbato,  et  Baonem  de  Fraineta,  et  Vgonem  In-  interamente  al  suo  impero  tutto  il  Ducato  di  A- 

funtem,  rum  omnibus  eorum  pcrtinenliiiad  suam  malli,  e quindi  soggiogò  la  città  di  Troia  e Melfi 

rtdegit  diliontm.  Quibus  peradis  ridor,  et  exul-  e quasi  tutta  la  Puglia  ; medesimamente  ridusse 

tasti  Siciliam  repedaril.  Continuo  multilo  ha-  sotto  la  sua  potestà  Landolfo  di  Montemarano, 

bito,  ad  Ducatus  arripiendum  honorem  anùnum  Landolfo  di  S.  Barbato,  Kaone  di  Fragneto  e 

imputi t elatum,  et  praerej.it  omnibus  in  terra  Cgone  Infante  con  tutte  le  loro  terre.  Dopo  le 

sua  manentibus , ut  Durem  Ragerium  rum  rari-  40  quali  cose,  vincitore  c lieto  dello  conseguite  vit- 
larent,  quod  et  factum  est.  Misi t praeterea  Do-  torie.si  ritornò  in  Sicilia.  Quindi  superbamente 

mino  Papnt  Honorio  numera  multa  auri,  et  ar-  rivolse  l'animo  a voler  conseguire  l'onore  del  Du- 
genti,  potliritando  insupcr  etiam  ciritatem  Tro-  cato , ondo  a quelli  clic  nelle  sue  terre  dimora- 
janam , et  Montemfuscum  , ut  Ducatus  ei  reali-  vano  comandò  che  il  dovessero  chiamar  Duca 

tum , et  nome»  largiretur  , guod  nunquam  lem-  Ituggiero,  il  che  cosi  fu  fatto.  Oltre  a ciò  man- 
iere ilio  praedidus  Dupa  Ilonorius  ei  concede-  dò  a Papa  Onorio  molti  doni  di  oro  e di  argen- 

« dignatus  est.  Vnde  discordia  multa,  et  sangui-  to  promettendo  eziandio  la  città  di  Troia  e Mon- 

nis  effusin  oda  est.  Qualiter  autem  sibi  praedi-  tefusco , purché  gli  concedesse  il  titolo  e le  in- 
etti* Amti fex Ilonorius,  et  quando  Ducatum  con-  segne  del  Ducato;  cosa  che  allora  non  vollegli 

cessi!,  in  subseqventibus,  cita  romite,  describam.  50  Papa  Onorio  giammai  concedere,  il  che  fu  ca- 
Audiens  autem  praedidus  Bogerius  Sicvlonim  gionc  di  grandi  discordie  e spargimento  di  san- 

Comes,  praefatum  Pontificati  Honorivm  petitio-  guc.  Come  poi  e quando  il  predetto  Papa  Ono- 

nibus  suis  circunifìcdi  non  posse,  praefato  Adoni  rio  abbia  conceduto  il  Ducato,  se  mi  basterà  la 

de  Frainda,  et  Lgoni  Infanti,  omnibusque  circa  vita,  in  processo  di  tempo  il  dirò.  Sentendo  a- 

Benerentanam  ciritatem  fautoribus  twspraece-  dunque  Ruggiero  Conte  de'  Siciliani  come  non 

pii , quatenus  quot  possent  capliros  perducercnt  volessi  piegare  il  Pontefice  alle  sue  domande . 

Brnerentanorum,  et  ajflidionibus  mutiti  citila-  comandò  a Raonedi  Fragneto,  a Ugone  Infante 

lem  xnfestarent.  Qui  rere  magie  quum  fuerat  eis  e a tutti  i suoi  fautori  che  erano  intorno  a Be- 

injunctum,  executi sunt  ; praecipue  Rao  dcFrai-  nevento  che  facessero  prigioni  quanti  più  Be- 

nda, qui  calde  ciritatem  ex  antiquo  odcrat.  Guil-  60  neventani  potessero , e la  città  con  ogni  manie- 
lelmus  igitur,  qui  tunc  Beneventanorum  praeerat  ra  di  afflizione  infestassero.  E quelli  assai  più 

Bector,  ferociam,  et  infeslationem  praefali  per-  che  era  stato  lor  comandato  fecero,  massime 
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sentieri!  Raonis  de  Fraineta,  Consilio  habito,  die  Kaone  di  Fragneto , il  <|tiale  già  da  gran  tem|>o 

quidem  festivitatis  S.  Martini  tvtius  Civitatispar-  molto  odiava  quella  città.  Guglielmo  adunque  ciie 

tei  submovit , ut  armis  acceptis  super  Rao  ne  ni  di  quel  tempo  era  Rettore  de'  Benevonta  ni.  assi- 

illum  festinarcl,  qui  libentissime  perrexerunt,  ut  curatosi  della  ferocia  e delle  escursioni  del  sud- 

uUionem  acciperent  de  acceptis.  Al  praedictus  detto  Kaone  di  Fragneto,  nel  dì  della  festa  di  S. 

Rao  quinquaginta  fere  milite*,  et  pedites  mul-  Martino  fé’  sollevare  tutte  lo  parti  della  città,  per 

tot  secum  occultarerat.  linde  ex  improviso  in-  assalire  il  suddetto  Raone  con  le  armi  ; e tutti 

siliens  , multo s Benecenlanorum  in  fugam  con-  assai  volentieri  accorsero  per  prender  vendetta 

terso*  comprehcndit , et  eos  lurpilcr  in  jlumine  de’ danni  ricevuti.  Ma  Raone  stava  nascosto  con 

Sabbati,  et  extra  inventi.  Sicgue  ad  costruì»  10  circa  cinquanta  cavalieri  e molti  fanti,  onde  csci- 
Ceppaluni  secum perduxit  captivos;  et  eit  taliter  to  fuora  all’ improvviso,  molti  de  Beneventani 

alligati*  bona  illorum  argenti,  et  auri  prore-  diesi  eran  dati  alla  fuga  fé’  prigionieri,  coglien- 

demptiime  arre  pii.  J/is  taliter  omnibus  superivi  doli  turpemente  altri  nel  fiume  Sabato  ed  altri 

narralis  nolu/it , praedictus  Puntifex  //onoriti*  fuori  di  quello;  o cosi  li  condusse  prigionieri  al 

nihil  utilitatis,  et  virtulis  erga  civitatem  Rene-  castello  di  Ceppaioni,  e si  prese  per  riscattarli 

r enlanam  agere deprehendens,  ronsilio  saluti s ac-  quello  che  essi  aveano  di  oro  e di  argento.  Poi- 

cepto,  IH.  Kalend.  Januarias  Capuana»!  Ciri-  che  tutte  le  suddette  cose  furono  avvenute , Pa- 

tatem  adivi!.  Continuo  praedictus  Hubertus  Prin-  pa  Onorio  non  avendo  fatto  niente  di  utile  o di 

ceps  officiosissime  illum  excipiens  ad  Palatium  virtuoso  a prò  di  Benevento,  a’ 30  di  decembre 

Epitcopii  Capuani  gaudio  magno  eum  castra-  20  venne  in  Capua.  Allora  il  suddetto  principe  Ro- 
metari  praecepit.  Are  mora  : Praefatus  Pinti-  berlo  ricevutolo  a grande  onore  nel  palazzo  del 

ftx  //onoriti*  Archicpiscopos  , et  Abbatcs  accer-  Vescovo  di  Capua , con  grandissima  allegrezza 

siri  praecepit,  quatenus  ad  Prìncipis  ime  (io-  volle  che  egli  colà  si  alloggiasse.  E in  fatti  senza 

uem  contenircnl,  qui  eunlrs  die  statuto  exultatio-  por  tempo  in  mezzo  il  suddetto  Pontefice  Otto- 
ne ingenti,  ad  Capuana m Ecclesiam  concedere.  rio  comandò  che  fossero  chiamati  Arcivescovi 

Archiepiscopus  itaque  Capuanus  guata  Praedt-  ed  Abati  per  esser  presenti  all'unzione  del  Prin- 

cessnrum  suurum  prieilegium  , praesenle  tanto,  cipe , i quali  andati  con  grandissima  letizia  nel 

ac  tali  Pontiere  llonorio  cum  turba  eirorum  Re-  giorno  posto,  si  riunirono  nellaCliiesa  di  Capua. 

Ugiosorum  , quae  concentrai , et  Episcoporvm  Allora  i’ Arcivescovo  di  Capua  secondo  il  privi- 

coneentu,  praediclum  Roberlum  in  Principatus  30  legio  de’ suoi  predecessori,  in  presenza  di  cosi 
honorem  inunxit,  et  confirmavit.Oquantutcxul-  gran  Pontefice , com’ era  Onorio , con  un  gran 
tationis,  et  gaudii  affuit  affectus  ! Coelorum  Re-  numero  di  religiosi  colà  couvenuti,  e l’assem- 

gem  tcitumur  viventem , neminem  Principum  ve-  Idea  de’ Vescovi,  unse  e confermò  il  predetto 

tustorum  tali  jubilatione,  et  jucunditate  nobilita-  Roberto  nell’onore  del  Principato.  Oh  quanto 

(uni  fuissc.  Audivimus  profecto  sicvt  ex  eorum,  affetto  di  gaudio  e di  esultazione  allora  si  dimo- 
rili interfuere,  comperimus  testimonio,  quinque  stròl  Noi  ora  attestiamo  il  Re  vivente  dei  Cieli 

milita  tirorum  ad  tanti Principis  unctionemcon-  che  mai  alcuno  antico  Principe  non  fu  fatto  con 

venule.  Pmtifex  autem  Honorius  lantam  Epi-  tanto  giubilo  e tanta  esultanza  de' nobili.  Vera- 

scoporum  , et  proborum  eirorum  moltitudine ni  mente  abbiamo  udito  e saputo  da  quelli , che 

aspiciens  , Principe  ilio  sacrato  , eminenliori  10  furon  presenti , che  ben  quindici  mila  uomini  a 

alctndens  loco  , taliter  cromi*  est:  Domini,  et  quella  ceremonia  convennero. Onde  Papa  Oiio- 

eharissimi  fralres  , sicut  vestra  cognorit  chari-  rio  veggendo  tanta  moltitudine  di  Vescovi  e di 

lai , diu  est , quo  Romanam  Sedetn  rtlinqucns , valenti  uomini , poiché  il  Principe  fu  consacra- 

apud  civitatem  Beneventana»! , quae  speiialis  to,  salito  su  una  bigoncia,  cosi  cominciò  a dire; 

Romanae  allinei Sedi, pacificai venerim, etomni-  Signori  e fratelli  carissimi,  già  ò buon  tempo 

bus  abjectis  tempestatimi,  circa  convicaneos  no-  passato,  che  io,  avendo  lasciato,  come  voi  sape- 

slros  liotpitatus  *um.  /filino  autem  post  nostri  te,  la  sede  di  Roma, sono  pacificamento  in  que- 

adventus  jiraesenliam  Hogerius  Comes,  B.  Retri  sta  città  di  Benevento  venuto , la  quale  special- 

advtrtarius , circa  civitatem  Beneventanam  mi-  mente  alla  Romana  sede  si  appartiene,  e fra’ no- 

lite*  fere  quadringentos  ob  civitatis  ruinam,  et  r>0  stri  vicini  ho  dimorato.  Ora  due  giorni  dopo  del 

nostri  dedecus  inauditum  induxit,  qui  vere  horis  nostro  arrivo, il  Conte  Ruggiero,  nimico  alla  si- 

omnibus  civium  bona  depraedati  sunt,  et  eorum  diadi  S.  Pietro,  condusseda  quattrocento  soldati 

possessionts  assidue  incisioni  posucrunt.  Nos  au-  contro  alla  città  di  Benevento,  per  distruggerla, 

lem  universa*  illorum  sustinentes  affliclivnes , ul  e noi  vergognosamente  vituperare;  le  quaiigen- 

ab  illorum  desistermi  pertinacia, e.Tcogitucimus:  ti  depredavano  in  fatti  in  tutte  le  ore  i beni  de’ 

insuper  etiam  praedictus  Comes  Rogerius  cum  nostri  cittadini,  e i loro  poderi  assiduamente  sac- 

| ,'gone  Infante,  et  Raone  de  Ceppatuni  prò  rivi-  cheggiavano.  Adunque  noi  tutto  le  afflizioni  che 

tatù  detrimento  gravissime  confaederalus  est,  daquellivenivanci  sofferendo,  pensammo  il  mo- 

txistimans  nos  timori  ejus  succumbere , et  ne  fan-  do  di  farli  cessare  dalla  loro  pertinacia.  Oltre  a 

dis  ejus  pelitionibus  operai»  dare.  Ugo  itaque  et  00  ciò  si  era  il  detto  Ruggiero  a gravissimo  dau- 

Rao  conjuraliont  tati  alligata,  quotidie  ron/wia  no  delia  terra  confederato  con  Ugone  Infante 

civitati*  igne , ferroque  lonsumere  caepcrunt.Nos\  e Raone  di  Ceppaioni,  avvisando  elle  noi  spili- 
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au  lem  omnia,  qua  e ingerebantur , aspicientes,  ti  dal  timore,  saremmo  condiscesi  alle  sue  mal- 

solam  Dei  Omnipotentis  misericordiam  pr tutto-  vago  domande.  Il  perchè . fatta  cotesta  lega  e 

tante» , codesti»  Regi»  auxilium,  et  Beali  Petri  compagnia,  ogni  giorno  l’gone  e Kaone  prese- 
invocabamut.  Deitule  ne  Citila»  prorsus  turbare-  ro  col  ferro  e col  fuoco  a disertare  i confini 
tur  Beneventana,  talibus  commota  afjlictionibus,  della  città;  onde  noi  tutti  questi  mali  che  ne 

mititum  umicorum  depoposci  juvamen  ; sict/ue  venivan  fatti  sentendo , solo  la  misericordia  di 

proul  putitimi is , obsislere  cepimus  eorum  perii-  Dio  onnipotente  aspettando  . l'aiuto  del  Re  de’ 

rxaciae.  Cumque  prò  quibutdam  imminentibus  cicli  e di  S.  Pietro  invocavamo.  Appreaso,  per- 

negotiis  civitalem  Trojanam  adissemus,  pruefa-  cliè  la  città  di  Benevento  non  venisse  turba- 

rii*  Rao  de  Ceppatimi  Renecenlanos  ciré»  , qui  10  ta  interamente  per  cotali  afflizioni,  domandam- 
ob  vendicando»,  qua a passi  fuerant,  contumelia»,  ino  il  soccorso  di  soldati  amici,  e cosi  per  quan- 

die  festivitatis  B.  Martini  circa  ejusdem  Raonis  lo  potemmo  incominciammo  a resistere  alla  lo- 

confmia  exierant;  ira  divina,  et  furore  coelilus  ro  |>ertinacia.  Ed  essendo  noi  per  importanti 

adveniente,  ducentos  fere  captivos  tenui! , et  in  negozi  andati  alia  città  di  Troia  , il  detto  Rao- 

ima  carceri»,  denudati»  corporibus , alligali!.  ne  di  Ceppaioni,  aiutato  dall’ira  divina  e dal 

Deinde  quosdam  captivorum  cicium  tigoni  In-  furore  del  cielo  fece  prigioni,  e,  spogliatili  delle 

fanti , viro  nefanda e memorine,  et  tyranno  fior-  vesti,  rinchiuse  in  camere  da  dugento  Cittadini 

ribili,  «I  cruciatibus , et  supplica»  afficerentur,  di  Benevento  , i quali  il  dì  della  festa  di  S.Mar- 

donavit.  Qui  Ugo  dentibus  eorum  radicilus  cvul-  tino  erano  andati  fino  a' confini  di  esso  Raooo 

sia , et  membratim  dilacerati»,  predo  eorum  ac-  20  per  vendicarsi  delle  ingiurie  che  avean  soffer- 
cepto,  distraxit.  Eos  vero  , quos  Rao  ipte  deli-  te,  e alcuni  de’  suddetti  prigioni  donò  a tigone 

fluir,  pericolo  fami» , et  frigorie  jugiler  affligere  Infante,  uomo  di  nefanda  memoria,  e terribile 

non  desista.  Quid  multa  Y universa , qua  e exco-  tiranno  perchè  fossero  con  ogni  maniera  di  cru- 

gitari  possunt,  eonricin  Beneventani»  capiioni  deità  tormentati.  11  quale  tigone  fatti  loro  strap- 

positis  inferuntur.  Praeterea  die,  noetuque  mi-  pare  i denti  della  bocca,  e lacerare  le  membra, 

nantur,  ut  Comitem  illum  Rogerium  anathema-  vcndetteli  per  danaro  ; e quelli  die  Raone  avea 

li  deditum  super  cicitalem  inducimi  Benevento-  ritenuti  noi:  furono  manco  continuamente  con 

nam,  et  de  B.  Petri  virtule  eductam , suae  obli-  la  famee  col  freddo  tormentati. Che  più?  quan- 
neant  ditioni,  et  potestali.  Insuper  cobi»  omni-  ti  oltraggi  si  possono  pensare  tanti  ne  furon 
bus , qui  civitatum  dominio,  et  castrorum  vigo-  30  fatti  a'  Beneventani  prigioni.  Senzachò  il  di  e 
rea  tennis,  terroribui  multi»,  r ariisque  tempe-  la  notte  vengono  minacciati  che  sarebbesi  con- 

statibus  minitatur,  qualenus  unicuique  vestrum  dotto  contro  la  città  di  Benevento  quel  Conte 

munitiones,  et  in  quibus  confiditi s arce s auferat.  Ruggiero  stato  dalla  Romana  Chiesa  scomuni- 

et  secundum  ejut  velie  citam  vestram  disponat,  calo.  |>erchè  fosse  tolta  all'autorità  di  S.  Pietro 

et  prout  cult , et  quomodo  cult , de  civibus  pere-  e ridotta  sotto  la  colui  soggezione.  Inoltre  a voi 

griiws  faciat , et  de  viri a locupletali»  pauperes  tutti,  che  tenete  i domimi  delle  città  e le  forzo 

statuai,  et  egenos.  No»  itaque  mentis  suae  ini-  de’ castelli , con  molti  terrori  e tempeste  si  rai- 

quitalem  et  excogilationes  quibusdam  signorutn  naccia  che  saranno  tolte  lo  munizioni  e le  roc- 

conjecturi»,  per  eo»,  qui  hactenus perpessi  tunt,  che  nelle  quali  confidate  , e che  egli  a suo  ca- 
cognoscentes , longe,  lateque  vitacimus,  et  polli-  40  priccio  disporrà  della  vostra  vita,  o a suo  ca- 
citationes  tua»,  tanquam  cima  mortiferum  fu-  priccio  renderà  pellegrini  i cittadini,  c poveri  e 
gientes,  nullo  modo  paruimus,  neque,  ut  ita  di-  tapini  i ricchi.  Noi  adunque  conoscendo  percer- 
cam,  auribuspercipere  dignati  sumut.Auriquip-  te  conghietturc,  per  mezzo  di  coloro  che  finora 

pe,  et  divitiarum  o quanta s potlicilus  est  cunm-  han  sofferto,  l'iniquità  e le  escogitazioni  della 

lationes,  dumtaxat,  si  e i Durala»  honorem  lar-  sua  mente,  e le  sue  promesse  come  mortife- 

giri  vellemus,  divitiarum  sane  illarum  muliimo-  ro  veleno  fuggendo  , non  pure  non  abbiamo 

das  ev itane  promissione»,  tum  prò  Romanae  Se-  prestato  fede , ma , per  cosi  dire , non  siamoci 

dia  honestate,  guani  conservare  certavi,  tum  prò  neppur  degnati  di  prestare  a quelle  l'orecchio 
r estri  exilii,  quod  horis  omnibus  terrore  expa-  per  quanto  ricchezze  , e quanto  oro  ne  avea 
ri,  Deum  omnium  {ad arem  seculorum,  qui  re-  30  egli  promesso,  purché  avessimo  voluto  solo  eun- 
uca scrutatur,  et  corda,  dejeci;  et  dedignatus  cedergli  l'onore  del  Ducato.  Ma  io  si  per  onoro 
i«m.  Pro  vestra  credati»  confusione , et  ex] mi-  della  Corte  Romana , il  quale  sempre  sonomi 
afone  divida a tanta»  promiterat;  exeogitans  ad  sforzato  di  conservare  e si  por  il  vostro  esiglio 
ejus  libitum  me  usquequaque  devolvere , et  con-  da  cui  assiduamente  sono  afflitto,  le  colui  pro- 
sentum  vestrac  largiri  exulationi.  Ego  vero  dite-  messe  ho  rigettate  e sdegnate.  E rendetevi  pur 
elioni a r estrae  vinculum  amplexatus,  mori  pria»  certi  che  egli  peropprimere  ed  esiliar  voi  avea- 
vobiscum  elegerim,  quam  ejus  pollicitationibus  mi  tante  ricchezze  promesse  pensandosi  di  po- 
nefandit  adhaerere.Vitamigitur.morlisqye  aspe-  termi  a suo  piacimento  rivolgere  e farmi  con- 
ritatem,  charissimi  confralrcs,  et  fili,  in  vestra  sentire  al  vostro  esiglio.  Ma  io  stretto  da  vin- 
tenetis  decitone,  et  voluntate,  dummodo  pugnare  60  colo  di  amore  verso  di  voi  avrei  innanzi  scelto 
veliti»,  et  vigorem  I innestati a tueri  admvicem  t rii  morire  con  esso  voi  che  piegarmi  alle  suene- 
cxaestuatis  : prudenliam  vestram  certissimam  jfande  promesse.  Adunque , carissimi  fratelli  e 
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txperius  sum , nihilque  restai , niti  ut  omni  de-  figliuoli , avete  in  vostra  scelta  e in  vostra  vo- 

sidia  allerta,  et  cordit  torpore  deposito,  Roma-  lontà,  la  vita  e la  morte,  purché  vogliate  com- 

nae  Sedis  dignitatem,  quae  prò  tobti  omnibus  as-  battere,  e vi  sforziate  a vicenda  di  difende- 
ti  due  interventi,  de  fendali!:  et  vobis  ipsit,  quem  re  il  vigore  dell'onestà.  Ho  io  come  certissi- 

tenetis  vigorem,  et  filiti  mirti  conservare  cone-  ma  cosa  sperimentato  la  vostra  prudenza  , ed 

•uni.  Soler eu ile  itaque  Viri  fortissimi,  el  bella-  altro  oggimai  non  resta  , se  non  che,  messa  da 

(crai  perspicui,  et  duro  tempus  prosperi! atti  tue-  banda  ogni  dubbiezza,  ed  ogni  timore  dall'ani- 

cedit,  viribus  cunclis  jusliliae , guani  amplecli-  mo.  difendiate  la  dignità  della  sedia  Romana,  la 

mur  , teverilalem  ad  ardua  subleremus.  Deus  quale  voi  tutti  assiduamente  protegge  , e vi  in- 

enim  . qui  jusliliae  via  est,  et  lux  terilalis,  el  10  gcguiatedi  conservare  a voi  medesimi  ed  a'vo- 
B.  Puri  Apostoli  inlerventio  nos  quolidie  libe-  stri  figliuoli  quella  forza  chegià  possedete.  Vem- 
rabit,  et  atixilium  a lancio  e jus  Solio  pielate  te  adunque  in  soccorso,  fortissimi  uomini  e ehia- 
assuela  largielur.  Haec  el  muffo  hit  limitili  Pon-  rissimi  guerrieri , e mentre  giunga  il  tempo  Ue!- 
tifice Honorio  taclirgmis  irriganlibus praedican-  la  prosperità  con  tutte  le  forze  solleveremo  la 
due , vox  militum , popvlique  ornati,  qui  conce-  severità  della  giustizia,  che  abbracciamo.  Cuti- 
aerat , efficilur , et  una  concordia  clamaeere  se  , ciossiachè  Iddio,  il  quale  è via  di  giustizia  e 
sangue  omnia  prò  B.  Perii  (dentate , el  sua  Ira-  luce  di  verità,  e il  soccorso  di  S.  Pietro  noi  ogni 
dituros. Novissime  Roberlus  noriler Princept  sla-  giorno  libererà,  e ci  procaccerà  con  fusata  pii— 
lutus  roram  omnibus  laliler  poUicelur.  En  Pa-  tà  l'aiuto  del  santo  trono  di  lui.  Queste  ed  altre 
ter  vsnerabilis , et  personam,  quam  aspicis  , et  20  simigliatili  cose  predicando  Papa  Onorio  con 
tolius  Principalus  mei  , quem  traudisti,  virtù-  molte  lagrime,  si  levò  una  voce  da' soldati  e da 
lem  lune  commino  dizioni,  et  ad  tuum  imperium  tutto  il  popolo  colà  raunato , i quali  coucorde- 
omnia  subjncebunt . Idipsum  Rainulphus  Come»,  mente  esclamarono  che  essi  avrebbero  conse- 
et  multi  olii  Proeeres,  et  Episcopi,  qui  concene-  gnato  se  e tutte  le  loro  cose  per  S.  Pietro  e per 

ranl , pollicentur.  O qualet , Lector,  promittio-  la  fedeltà  verso  di  lui.  Ottimamente  Roberto  te- 
ne*. si  adetset,  aspicerct,  et  quae  ex  eurum  prò-  stc  eletto  Principe  sitlattamente  innanzi  a tutti 

missis  oriebantur  lachrymationcs , quat  si  uni-  parlò.  Ecco,  orrevole  padre,  e la  persona  elio 

versai  enarrare  voluittem,  fastidium  auditoribus  tu  vedi , e la  forza  di  tutto  il  Principato  , che 
oriretur.  Audiens  autem  Apostolieus  Honorius  haimi  dato,  io  sottopongo  al  tuo  dominio,  e tut- 
multitudinem  illam  ad  ejus  exorationes  eonten-  30  lo  sarà  soggetto  al  tuo  impero.  E il  medesimo 
tonfimi  dediste  concordiam.  Salvatori  omnium  fecero  eziandio  il  Conte  Rainulfo,  e molti  signo- 
Deo,  et  Beati * Apostoli s Retro,  et  Paulo  gralias  ri  e Vescovi  colà  convenuti.  Oh!  quali  promes- 
egit,  qui  in  se  tpernnlibus  subvenit,  el  quolidia-  se,  se  fossi  stato  presente , avresti  ascoltate,  o 
rum  praebel  auxilium.  Continuo  ex  auctorilale  lettore  ; e quali  lagrime  con  quelle  promesso 
Divina,  et  Btalae  Marine  Virginis,  el  Sanclo-  versavano,  le  quali  se  tutte  volessimo  narrare, 
rum  Aposlolorum  meriti s talem  eis  impellili t re-  annoieremmo  al  certo  i lettori.  Veggendo  adun- 
tributionem,  forum  videlicet.qui  delictorum  tuo-  quo  Papa  Onorio  come  quella  moltitudine  pie- 
rum  poenilenliam  sumpserint,  si  in  expedilione  calasi  alle  sue  preghiere  avea  acconsentito,  ren- 
i/fa morientiir,  peccata  universa  remisi I;  ilio-  dette  grazie  a Dio  Salvatore  di  tutti,  ed  a’beati 
rum  autem,  qui  ibi  morlui  non  fuerint,  el  con - 40  Apostoli  Pietro  e Paolo,  i quali  soccorrono  a 
fessi  sunl,  medietatem  donaci!.  Audiens  ilaque  quelli  che  in  essi  confidano,  e ogni  di  li  aiuta- 
praefalut  Princeps , et  Comes  Rainulphus  tanti  no.  Quindi  incontanente  per  la  divina  autorità 
bmeficii  gratiam  ab  Honorio  Ponti ficeprotatam,  e pe' meriti  della  B.  Vergine  Maria  e de' Santi 
alacritate  ingenti  locupletali,  cimi  untemi*  qui  Apostoli  diede  loro  cosiffatto  controcambio,  cioè 
conrrnrranf  ad  e orimi  propria  secesserunt.  fiec  rimise  tutti  i peccati  di  quelli  che  avesser  fatto 
moro:  tolius  sui  Principalus  orbcm , et  Cornila-  penitenza  de’loro  falli , ove  morissero  in  quella 
fu*,  praeconibus tonantibus,  feriunt, ut  imusquis-  spedizione;  a coloro  poi  che  in  quella  fosser 
que  ad  Pontificie  paretur  solarium.  Pipulus  a u-  morti, masenza  prima  essersi  confessati,  condo- 
fem  unirmi!*  eorum  imperio  consentii.  Accette-  nò  la  melòdi  essi.  Sentendo  dunque  il  suddetto 
runf  inferra  praedictus  Princept,  et  Comes  Rai-  50  Principe  e ilConte  Rainulfo  la  grazia  di  tanto  bt- 
nulplius  ad  Amtificti  praetenliam , et  ei  saturis  ncficio  fatto  da  Papa  Onorio,  divenuti  già  ricchi 
ronsilium  intentum  intimarere,  priiit  videlieet  di  molta  alacrità,  con  grande  allegrezza  alle  loro 
Ugonem  Infantem  a Cornile  ilio  convenir i opor-  case  fecero  ritorno.  Senza  indugio  i banditori  ad 
teret,  guonicm  quidem  datti  inler  se , et  acceptis  alta  voce  pubblicano  nel  suo  Principato  o nella 
securitatibus  alligati  videbantur.  Apostolieus  au-  Contea , che  ciascuno  vada  in  aiuto  del  Ponte- 
rem  die  fi*  illorvm  et  atsensum  praebuit , et  eo-  fice;  c tutto  quanto  il  popolo  alle  loro  parole  ub- 
rum  fidem commendavi! . Confeslimquotdamsuo-  liidl.  Intanto  vennero  il  suddetto  Principe  e il 
rum  Procerum  Comes  ille  accipiens  ad  Ugonem  Conte  Rainulfo  alla  presenza  del  Pontefice , ed 
conveniendum , ut  justitiam  ei  sequatur,  delega-  intimarongli  una  via  di  salvezza , cioè  che  in- 
eif  ; addens  in  mandatti,  ut  obsides,  et  fidcjusso-  60  nanzi  tratto  bisognava  che  ligonc  Infante  fosse 
ree  aceiperet,  quatenus  securitale  omni  adhibita,  chiamato  da  quel  Conte  , perchè  avendo  essi 
Curiam  Comi  Iti  ad  justitiam  faciendam  venire!.  ameuduc  date  e ricevuto  sicurtà  pareano  in  cer- 


198  FALCONE  BENEVENTANO 

Quid  in ulta?  «eque  obsides  voluti,  nec  Curiam  to  modo  legati  ; alle  quali  parole  il  Pontefice 
Corniti!  adivi t.  Cornei  igiturprotinusomnia  Poti-  consenti , e la  loro  fedeltà  commendò.  Inconta- 

tifici  Uditorio  paté  ferii,  deinde  prae fatui  Pria-  neute  quel  Conte  chiamati  a sè  alquanti  dique 
ceps,  et  Comes,  ticul  pollicili  tu  ni,  mililum  co-  signori  che  cran  sotto  di  lui,  mandolli  ad  Igo- 

ptosam  manum,  etpeditum  innumeram  multila-  ne  perchè  gli  fosse  fatta  giustizia  ed  a mandati 

di  nevi  arripiens  super  Castellani  ipiiui  Cgonii  aggiunse  che  prendessero  ostaggi  c mallevami- 

Infautis,  nomine  Lapidosa,  commeavit.  Audiens  ri.  acciocché  usata  ogni  sicurezza,  la  curia  del 

Guillehnus  lune  Rector  Beneventana!  castellimi  Conte  venisse  a far  la  giustizia.  Clic  altro  ! Ne 

i lud  sic  ottsesium  fuisse , ci  ni  al  is  totius  parte!  volle  ostaggi  nè  andò  alla  Curia  del  Conte.  Il 

voce  praeconis  intonati , quaterna  armis  eductis  10  Conte  allora  tutto  manifestò  incontanente  a Papa 
ad  expeditionem  Ulani  pruperarent . Pupulus  ita-  Onorio,  e poi  il  detto  Principe  e il  Conte  sicco- 

gue  paratus  ad  necessaria  expeditionis  diissime  me  aveau  promesso,  presa  una  numerosa  mano 

f citinovi!.  1 riduo  autem  post  praefatus  Jìeclor  di  cavalieri,  e gran  moltitudine  di  fanti,  amla- 

sumptis  secum  fere  duobus  millibus  hominum  su-  rono  contro  un  castello  di  esso  Leone  Infante, 

per  Castellani  illud  tetendit.  Cumque  sic  acriler  che  c chiamato  Lapidosa.  Ora  Guglielmo,  Ret- 

castrum  illud  obsessum  fuisset , sijlva,  quae  ob  tore  a quel  tempo  di  Benevento,  sentendo  co- 

tpsius  castri  luitionem  longu  ex  tempore  surre-  me  quel  castello  era  stato  cosi  assediato,  fé  nei- 

xerat,  celeriter  incita,  et  in  iqnetn  est  conver-  la  città  bandire,  che  prese  le  armi  tutti  si  a|r 

sa.  Deinde  Beneventanus  populus  una  nimiter  ag-  parecchiassero  acombattere;  onde  il  popolo  su- 

gregalus  castri  illius  aggreditur  munilionem , et  20  latamente  si  affrettò  permettere  in  punto  le  cose 
eu  aggresso,  virililer  expugnatum  est  : capi  qui-  necessarie  alla  spedizione.  Nè  andarono  che 

detti,  et  comburi potuisset,  dummodo  Corniti!  Rai-  tre  di  che  il  detto  Rettore  presi  con  sé  da  due 

nulplii  auxilium  tubveniret  ; sed  quia  Comes  ille,  mila  uomini  mosse  contro  di  quel  castello,  e pol- 
troni poterai , auxiliari  noluit , Beneventanus  chè  ebbelo  strettamente  assediato  , fe  in  poco 

populus  ad  sua  castra  fatigalus  revertitur.  Alte-  d'ora  tagliare  e incendiare  una  selva  che  da  gran 

ra  autem  die  adveniente  Beneventanus  aspiciens  tempo  si  era  come  per  munizione  intorno  a queh 

populus  Corniti s auxilium  , et  Principi s non  ita  lo  fatto  crescere.  Appresso! Beneventani  as>ah- 

virilitcr  adesse,  prout  pollicili  sunt  Apostolico,  rono  popolarmente  il  castello*  e fortemente  espu- 

pavore,  taedioquc  correpli  super  talibus  dilatili-  gnaronlo;  esarebbesi  potuto  eziandio  prendere 

nibus  mirabantur.  Mane  autem  facto  praedictus  30  e bruciare , ove  fosse  giunto  l'aiuto  del  Come 
Principe  tentorium  suoni,  et  apparatimi  ejusamo-  Rainulfo.  ma  poiché  quel  Colite  non  volle , sic- 

ieri  praecepit.  Deinde  Comes  Rainulphus  protem-  come  veramente  potea,  mandar  soccorso,  do- 

porr  nivali,  et  periculoso  instanti,  manere  excu-  vettero  i Beneventani,  stanchi,  a propri  alloggia- 

sabat  in  tanta  expedilione,  sicque  una  cumPrin-  menti  far  ritorno.  L’altro  di  poi  veggendu  il  po- 

cipe  discesiti.  Hector  igitur , itlorum  deprehen-  polo  di  Benevento  che  non  giungeano  grandi 

deas  excusationes,  ut  populus  omnis  ad  cirita-  soccorsi  da  parte  del  Conte  e del  Principe,  sic- 

tem  reverlcretur,  praecepit.  Ree  mora,  jttssa  su-  come  essi  a'eano  promesso  al  Papa,  preso  da 

mentes , cursu  rapido  repcdavcrvnt ; obsidio  au-  timore  c da  tedio,  per  cosiffatto  indugio  maraw- 

tem  illa  IV.  Kalend.  Februarii  facta  est.  Prae-  gliava.  Venuto  poi  il  di,  il  predetto  Principe  co- 
fatus  itaque  Pontifex,  qui  apud  Montemsarcu-  à0  mandò  che  tosse  levata  la  sua  tenda  c rimossi 
lum  morabatur,  castrum  illud  sic  dimissum  fuis-  gli  apparecchi  di  guerra.  Appresso  il  Conte  Kai- 

tt  deprchcndcns , et  pollicitationei  Principis,  et  culto,  atteso  il  rigore  della  stagione  e il  presen- 

Comitis  non  circa  eum  prospere  commorari,  do-  te  pericolo , ricusava  di  voler  più  restare  in  co- 
lore inaudito  turbai  us  ultra  qu am  credi  potcst  con-  siffatta  espedizione  e col  Principe  si  parti.  Allo- 

dnluit  in  fremendo.  Continuo  iter  arripiens.  Ro-  ra  il  Rettore  riprendendo  le  loro  scuse,  coman- 

munos  pne s adivi t.  Princeps  itaque,  et  Comes  dò  che  tutto  il  popolo  si  tornasse  alla  citta,  on- 

dolosas  snos  machinationes  circa  Pontificcm  ex-  de  tutti  senza  por  tempo  in  mezzo  prontamen- 

cusabant Honorium.  Apostolica!  autem  universa,  te  si  ritirarono;  quell’assedio  poi  fu  fatto  a zi  1 

quae  facta  fuerant,  et  ondila , cordis  secreto  con-  gennaio.  Adunque  il  suddetto  Pontefice , il  qua- 

servans  , torco  , ut  ila  dicam,  lamine  eos  aspe-  50  le  abitava  presso  a Montesarchio , sentendo  co- 
cfans,  sicul  mente  eonceperal,  festinavil.  Quibus  me  quel  castello  era  stato  cosi  abbandonato,  e 

sta  peradis  Gualteria  lare  mino  praecepit  Ar-  come  le  promesse  fattegli  dal  Principe  e da 

chiepiseopo  , ut  Beneventani  veniens  , cicitatis  Conte  non  eran  da  essi  mantenute,  turbato da 

negotia  studiose  curaret , el  e jus  romilio  rivita-  infinito  dolore  non  ò a diro  a parole  quanto  tot- 

lem  luerelur.  Jnsuptr  etiam  Redori  praefulo  sene  sdegnato;  onde  subito  messosi  in  via  gimi- 

mandavit,  ut  Solido}  de  regalibus  acceplos  Ar-  se  in  su  i confini  di  Roma.  Intanto  il  I nncipe 

cliieptsvopo  sili  comminerei , de  quibus  snilites  il  Conte  scusavano  le  loro  colpevoli  maccluna- 

civilutis  annarentur,  el  auxilium  secutulum  vi-  zioni  contro  del  Papa,  ma  questi  riponendo  ne 

rei  praeberetur.  Red  or  itaque  solido s illos  nuli-  profondo  del  petto  quello  era  stato  e detto  e la 

tibus  largiri  distulit,  dum  usqut  Uteri»  propri  is  60  to,  e biecamente,  per  cosi  dire,  guardandoli. 
mandatimi  accepisstl,  et  imperio  accepto  equili-  quello  che  avea  nella  mente  concepito  si  appa- 
bus  solido»  illos  claryilus  est.  reeebiò.  Dopo  le  quali  cose  comaudò  a uua  - 


Anno  1 13S  Dot».  Incarn.  et  IV.  anno  Pon- 
ti fi  tal  ns  Domini  //ottoni  Pttpac  mente  Martin 

VI.  - - - - 


, Indili.  Hoc  anno  Papa  Honoriut  retiti  Rc- 
ncrentum  et/m  ducenti/  militibus  Romanorum  , 
et  inreni I Roberlum  Prineipcm  Capuanum,  el 
Comitem  Rninulphum  rum  exercitu  magno  , et 
ricium  lìcncvcntanarum  moltitudine  super  ca- 
stellum  Turris  Palata,  et  illud calde  r.rpugnan- 
tes,  et  obsidentes.  quod  caslellum  erat  I gnote  /n-j20| 
fantis.  Ugo  rii im  i//se  contro  praedictum  Prin-i 
ciptm,  el  Comitem  Rainulphum  instabat,  et  ca- 
stro ilio  sir  obietto,  et  mirabiliter  expugnato  „ 
Dominus,  qui  illud  observubat,  quia  illud  de  fen- 
dere non  ralcbat . in  potutale  Ptincipis,  et  C’o- 
mitit  tradidil.  Quibus  ita  peractis,  praedictus 
Apvstolicui  Honoriut  audiens  Comitem  Rogerium 
Siculorum  i-ontra  ejus  voluntatem  quotiilie  insi- 
stere, et  Apuliae  partet  delinere,  Robertum  Prin- 
eipem  nomine,  et  Comitem  submovit,  ut  wmi-|30 
tu  congregato  super  Comitem  illuni  Rogerium  fe- 
itinent.  Quid  multa  ? simul  rum  Prìncipe  , et 
Cornile  ilio  Apuliam  detcendil  praedictus  Apo- 
stolica, el  0 rimoaldum  Barenscm,  et  Tancre- 
dum  cocari  praecepil , «4  omnes  unanimiter  ad-l 
versus  Comitem  Siiulorum  insistant,  quotici  fa- 
ctum est.  tonte»  ituque  Rogerius,  senhens  Apo- 
ttolicum  cum  exercitu  valido  militum,  et  pedi- 
tum , et  Baronibus  illis  adversus  se  venientem , 
in  montana  secessil,  decitane  Apostolici  ririi»-|40] 
fem,  ne  aliquo  modo  aliquid  eisinistrum  conii/t- 
geret , el  sic  per  quadraginta  dies  Apostolicus  il- 
le  ardenti  sole  mentis  Julii  fatigalus , Cantileni 
illuni  obsedit.  Interea  praedictus  Princeps,  quia 
delicati  corporis  erat,  et  laborem  suslinere  non 
poterai,  coepit  a fidelitalc  Apostolici  declinare  , 
exeogitans  qualitcr  castra  ejus  dimitteret , et  odj 
propria  repedaret,  et  tintoria  tua  amoerri  ferii , 
et  iter  ampere  conabatur.  Apostolicus  ilaque 
Principit  fraudem,  et  aliorum  Baronum  depre- |30j 
hendens,  pactis intcrvenientibus,  Ihtcalum prae- 
< tino  tornili  Bogerio  per  Canceltarium  Ameri ■ 
cum,  et  Ccncium  Frajapanem  se  dalurum  p ro- 
miti t , et  ut  Comes  èlle  circa  Benccentum  veni- 
rci, ibigue  Ducatus  honorem  ei  firmare t.  Et  liis 
actis,  Beneventani  Apostolicus  Ule  revertilur,  el 
Comes  ille  exercitu  suo  aggregato  Benccentum 
temi , et  in  monte  Sancii  Fetide  casframe/a<u*| 
est.  Inde  pactis  iiiter  se  composite  , et  promis- 
t ioni  bus  adimplendis,  praedictus  Apostolicus  in  | G 0 
ottavo  die  Assumptionis  Sanctae  Mariae  Duia- 
tus  honorem  Corniti  illi  in  co nspectu  fere  ligniti 
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fieri,  Arcivescovo  di  Taranto,  che  venisse  a Be- 
nevento e attentamente  le  cose  di  quella  città 
ordinasse  e col  suo  consiglio  la  difendesse.  An- 
cora al  detto  Rettore  comandò , che  desse  da- 
nari all’Arcivescovo  togliendoli  da  ciò  che  si  e- 
sigea  co  balzelli,  perchè  fossero  con  quelli  ar- 
mali soldati,  e prestati  soccorsi  secondo  le  for- 
ze. .Ma  il  Rettore  dilTcrl  di  pagare  que'  danari 
asoldati,  infino  a tanto  che  noti  avesse  egli  con 
[10  j particolari  lettere  ricevuto  quel  comandamento, 
o poiché  ebbelo  ricevuto  li  pagò  a’ cavalieri. 

L'anno  1128  della  Incarnazione  del  Signore 
e IV  del  Pontificato  di  Papa  Onorio,  nel  mete 
di  marzo,  VI  dell* Indizione.  Di  questo  anno  Pa- 
pa Onorio  venne  a Benevento  con  dugento  ca- 
valieri Romani.  c trovò  Roberto  Principe  <li Ca- 
pila e il  Conte  Raimilfo  con  un  grande  esercito, 
e gran  moltitudine  vii  cittadini  di  Benevento  so- 
pra il  castello  della  Torre  del  Palazzo,  quello 
valorosamente  combattendo  ed  assediando;  il 
qual  castello  era  di  tigone  Infante.  Conciossta- 
chè  tigone  stava  contro  il  detto  Principe  e il 
Conte  Rainulfo  , ed  essendo  quel  castello  assai 
bene  assediato  o combattuto,  il  signore  che  ora- 
ne a guardia  veggendo  che  noi  potea  difendere 
il  diede  nelle  mani  del  Principe  e del  Conte.  Do- 
po le  quali  cose,  sentendo  il  Pontefice  come  il 
Conte  Ruggiero  di  Sicilia  ogni  giorno  operava 
contro  alla  sua  volontà,  e come  avea  occupate 
diverse  terre  della  Puglia , istigò  ii  Conte  e il 
Principe  Roberto  a mettere  insieme  un  eserci- 
to e muovere  contro  di  Ruggiero.  Cile  altro? 
Insicmo  col  Principe  e col  Conte  scese  il  Papa 
nella  Puglia  e comandò  si  chiamassero  Grimoal- 
do  di  Bari  e Tancredi,  acciocché  si  levassero 
tutti  di  conserva  contro  il  Conte  di  Sicilia,  il  che 
eminente  cosi  avvenne.  Sentendo  adunque  il 
Conte  Ruggiero  come  il  Papa  con  numeroso  e- 
sercito  di  cavalli  c di  fanti,  e con  que'  Baroni 
suoi  nimici,  vernagli  contro,  si  ritirò  ne'luoghi 
di  montagna  per  ischivare  il  valore  del  Ponte- 
fice , onde  niente  di  sinistro  non  gli  avvenisse . 

cosi  per  ben  quaranta  giorni  il  Papa  oppres- 
so dall'ardente  sole  del  mese  di  luglio,  assediò 
quel  Conte.  Intanto  quel  Prìncipe,  debolo  essen- 
do della  persona,  e non  potendo  que'dìsagi  so- 
stenere , cominciò  a vacillare  dalla  fedeltà  del 
Pontefice , cercando  modo  di  lasciare  il  campo 
a casa  ritirarsi.  E in  vero . fatti  togliere  i suoi 
alloggiamenti  si  apparecchiava  a mettersi  in 
via.  Ma  il  Pontefice,  sendosi  avveduto  della  fro- 
de del  Prìncipe  e di  altri  Baroni . venne  a patti, 
e per  mezzo  del  suo  Cancelliere  Americo , e di 
Cencio  Frangipane,  promise  al  Conte  Ruggiero 
che  avrebbegli  dato  il  Ducato  ; onde  che  fosso 
venuto  presso  a Benevento  per  essere  in  quel- 
l'onore confermato.  Il  che  fatto,  si  ritirò  il  Pa- 
pa a Benevento,  e il  Conte  raccolte  le  sue  genti 
venne  a Benevento  e si  pose  a oste  sul  monte 
Felice.  Quindi  fermati  i patti,  e stabilito  quel- 
si  avesse  a fare , il  Papa  nell'ottavo  giorno 
dopo  la  festa  dell'Assunta,  innanzi  a quasi  venti 
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millium  hominum  largiti il  est , ad  Pontem  set- 
tati Majoretti  juxta  /lumini!  ripam  poti  jo/i'j 
occaium  ; multi!  mini  negatili  inlcrvenientibui 
dies  Me  tatui  disputando  inler  le  rontumptus  eit. 
Et  quia  Cornei  ille  cicitatem  Beneventi  introire 
dubitala t,  ideo  praedietui  Apostolica!  foris,  ut 
àictum  est , ad  praedictum  Pattern  exivit,  et  Du- 
t il us  ei  tribuit  honorem,  et  Dueatu  acceplo  Dux 
ale  sacramento  juratit  non  esse  iti  facto,  rei  con 
team , ut  li ■ Petrus , et  Dominai  Papa  11  ono- 
rivi , ejusque  successore!  catholici  cicitatem  Be-\ 
nnenlanam  perdati! , et Principalum  Capuanum 
non  copia! , tei  pet  mitlal  ad  capicmtum.  Et  hit 
omnibus  adii  Salernum  revertitur,  et  Siciliani 
rcpedacit.  Diebus  autem  non  multis  etapsis  prete 
dictui  Ponti fex  llonorius , comilio  acceplo , ito- 
mani  rerersus  est.  Sed  priusquam  L'rbem  Rumam 
tngrederelur , pars  quaedam  Benecentanorum  Sf-j 
l'urnio  die  stante  mentii  Septembris,  Guillclmum 
lune  Benecentanum  Rectorem  in  sacro  Palatio 
Beneventano , gladiit  eductis,  occidit.  Videlicet 
m iter  ille  Rector  furorem  partii  illius  fugere  ten- 
tati!, post  Altare  S.  Joannii  de  Cappella  l'a- 
lata fugit , fi  ibi  se  occultati i infra  pedei  Joan- 
nis  Presbgteri , qui  ibi  Missam  lune  lelebrabat, 
se  abscondit;  sed  evadere  nonpotuit.  Ibi  cero  cul- 
trii percussus  est,  et  foris  eductut  de  Palatio  i!-| 
lo  projicitur , et  pedibui  ejus  /imeni  ligaverunt 
ncque  per  civilatit  plateau!  uique  ad  C amariam\ 
Sancii  Laurentii,  heu  miter,  lapidibus  obrutus 
produ  tus  est.  Et  eo  defuncto , populus  cicttalìs 
furore  arreptui,  domum  Potonis  Spitametae,  et. 
Joannis,  et  Guislitii  Judicum  , et  Transatti! , et 
Laurentii , et  Lodoici  medici  dcslru.rrrunl . Ipsi 
vero,  et  Bau  ferini  Judex , popoli  caventes  su-| 
perbiam,  ad  Montemfuscum  fugiunt.  Continuo \ 
commutatale  intra  se  ordinata,  populus  fere  lo-l 
lui  juravit,  ut  ex  lune , et  teptem  annu  compfe- 
tis , et  quadraginta  diebus  non  esse t habitatur  ci 
vitati!  praedictus  foto  Spillimela  cum  aliis 
pradictii,  qui  cicitatem  exierunt- 


Eodem  anno  Joannes  Abbai  S.  Sophiae  oda-' 
vo  die  stante  menni  nocentini  mortuus  est , et 
Franco,  qui  lune  era I Mansionarius,  eledus  est , 
Audiens  autem  praedictus  fonti  fex  mortem  iìe-l 
cloni  illius  tic  contigisse,  dolore  turbatus  calde , 
civitati  Beneventanae  minatur  ultionem  prò  tali] 
facinure  insectari.  Continuo  consilio  acceplo  mi 
scruni  ad  prardtrtum  fonti/icem  Lcgatoi , qui 
dicercnt  mortem  Bertoni  per  ilulloi , et  viro!  ini- 
quo! adveniite,  rogante! , ut  Rectorem  idoncum 
mitleret , et  panni  donare t Beneventani s.  fon- 
tifex  autem  comilio  acceplo  Hominum  Girardum 
Cardinale ni  Rectorem  nobii  mandavi!. 

Anno  1129  Dom.  Incarn.  Hoc  anno  praedi- 1 
ctus  Papa  Ilonoriut  Iìeneventum  ceni!,  et  mense1 
augusto  praedictum  Francontm  Abbatem  mona- 
iterii  S.  Sophiae  comecravit,  et  precatur  Bene- 
ventano!, qui  communitatcm  [ecerant,  ut  prae- 
dictum fotonem  Spitamelam  cum  jam  dictis  ci- 
vtbut,  quoi  de  civitate  ejiecerant,  revocarent  Be- 1 


mila  uomini  diede  al  Conte  l'onore  del  Ducato, 
dopo  il  tramonto  del  aule,  vicino  al  Ponte  Mag- 
giore , sulla  ri*  a del  fiume  ; che  tutto  il  di  crasi 
tra  loro  consumato  per  diflinire  alcune  contro- 
ersie.  E dappoiché  quel  Conte  dubitava  di  en- 
trar nella  citta  di  Benevento,  il  Papa  usci  fuo- 
ri, come  è detto,  sul  numinato  Ponte,  e ivi  die- 
degli  l'onore  del  Ducato;  il  quale  ricciuto,  giurò 
il  Conte  clic  non  avrebbe  egli  giammai  cercato 
ol  fatto,  nè  consentito  che  S.  Pietro,  e Papa 
Onorio , ovvero  i suoi  successori  cattolici, aves- 
sero perduto  la  città  di  Benevento,  nè  giammai 
salito  o consentito  elle  altri  assalisse  il  Prin- 
cipato di  Capua  ; dopo  le  quali  cose  si  ritirò  a 
Salerno  c quindi  di  nuovo  in  Sicilia.  Né  si  an- 
darono molti  giorni  che  il  Papa  tomossenc  a Ro- 
ma innanzi  clic  egli  entrasse  nella  città , 
alcuni  Beneventani  a di  due  di  settembre  nel  sa- 
cro Palazzo  di  Benevento,  tratte  fuora  le  spade, 
ebbono  ucciso  Guglielmo,  Rettore  a quel  tempo 
di  Benevento  ; avvegnaché  questo  misero  Ret- 
|tore  per  sottrarsi  all'ira  di  quella  parte  si  fosse 
rifuggito  presso  l'altare  di  S. Giovanni  della  cap- 
pella del  Palazzo,  e nascostosi  tra' piedi  di  un 
Prete  a nome  Giovanni , che  celebrava  la  mes- 
sa; ma  tutto  fu  invano.  Perciocché  ferito  in  quel 
jluogo  medesimo  co' coltelli,  e cacciato  fuori,  fu 
gettato  dal  Palazzo,  e legarongli  una  fune  a' pie- 
di , e cosi , covrendolo  di  pietre , il  portarono , 
ahi  misero  ! per  la  piazza  della  città  fino  al  luo- 
:o  detto  Carnaio  di  S.  Lorenzo.  E poiché  egli 
u morto,  il  popolo  traportato  dal  furore  distrus- 
se le  case  di  Potone  Spitameta  , de' giudici  Gio- 
vanni e Guislizio,  e quelle  di  Transone,  di  Lo- 
renzo, e del  medico  Lodovico;  i quali  temen- 
do l'ira  del  popolo  insieme  col  giudice  Daufe- 
rio  si  fuggirono  a Montefusco.  Quindi  il  popo- 
lo raunatosi  giurò  che  per  sette  anni  e quaran- 
ta giorni . a contare  da  quel  di , non  potrebbono 
i0|il  detto  Potone  Spitameta  e gli  altri , che  con 
lui  erano  usciti  della  città , tornare  ad  abitare 
in  quella. 

Nello  stesso  anno  si  mori  agli  8 di  novembre 
[Giovanni,  abate  di  S.  Sofia,  e fu  eletto  Franto- 
ne, il  quale  era  allora  stato  eletto  Mansionario. 
Avendo  poi  il  Papa  saputo  della  morte  del  Ret- 
tore , fu  preso  da  gran  dolore , e minacciò  che 
avrebbe  vendicato  contra  di  Benevento  cosi  fat- 
ta scelleraggine.  Per  la  qual  cosa  i Beneveota- 
50|ni  mandarono  loro  legati  al  Papa,  dicendogli  co- 
me quella  uccisione  aveano  commessa  stolti  ed 
iniqui  uomini,  e pregandolo  che  dovesse  conser- 
var la  pace  in  Beuevento.il  perchèilPapaman- 
|dù  per  nostro  Rettore  il  Cardinal  Gherardo. 

L'anno  H29  della  Incarnazione  del  Signore. 
In  questo  anno  il  suddetto  Papa  Onorio  venne 
a Benevento , e nei  mese  di  agosto  consacrò  il 
detto  Francone  Abate  del  Monastero  di  S.  So- 
G0 1 fi  a , e pregò  i Beneventani  che  eransi  congiura- 
ti insieme  di  richiamare  in  patria  Potone  Spita- 
meta con  gli  altri  cittadini,  ma  noi  potè  otteno- 


201 


CRONICA 

nfi'fn/um,  q uod  obtinere  non  potuit.  Unde  Apo- 
stolica! calde  irai  us  de  Benevento  cxicit , et  ad 
Yicum  quondam , qui  dieitur  Leocabanle , seces- 
sit,  et  rogavi l praedictum  Ducem  Rogerium,  qui 
ili  moralatur , ut  in  mense  majo  venturo  rum 
exercita  venire! , et  de  ricibus  Beneventani s ul- 
tionem  acciperet , quod  Dux  ille  sacramento  ju- 
racit  taliter  facturum.  Inde  Aposlulicus  ille  ad 
caslrum  Ceppaluni  aditi t,  et  cicitalem  praedari 
fedi,  et  sic  calde  i ratti»  Banani  repedacit.  Et 
hoc  anno  corpora  Sanclorum  Januarii  , Fati , 

»t  Desiderii  R i/fridus  tane  Archipraesul  fora s 
produxit  de  Altari,  in  quo  antiquo  tempoiv  ja- 
cuerant,  et  recera  non  honesle,  sicut  decebnt,  lo- 
co ilio  manebant.  Umle  in  Basilicam,  quam  tìaal- 
tcrius  Tarentinus  Archiepiseopus,  prò  Sanclorum 
illorvm  dileclione  constimi  feccia! , magno  cum 
lionore,  el  laetitia,  praediclorum  Sanclorum  ossa 
collocala  sunt,  nobis  videntibus,  et  illorum  ossi- 
bus  osculanlibus. 

Eodem  anno  Dominus  Papa  llonorius  medio 
mense  februario  cium  unit  ersae  carnis  ingressus 
est  ad  Dominami  et  Dominus  Innocentius  ele- 
ctus  est,  post  quem  Innocentium  die  ipso  ad  lio- 
ram  lertiam  Ptlrus  Pirtuensis  Episcopus  Pelrum 
fdium  Pelri  Leonis  tlegit  prò  Anacleto.  Dein- 
de Innocentii  iUius  electionem  damnantes,  Ana- 
cleti  fontificis  electionem  confinnabant  : rum- 
que  Leo  Frangepanem,  qui  partem  Innocentii 
sequebatur,  electionem  Anacteli  audivisset , cepit 
Romanos  cives  fideles  suos,  et  amicos  exhorlari, 
ut  ejus  facerent  auxilio.  Inde  Leo  geemanus  prae- 
fati  Anacleti  aerano  aperto,  totum  fere  populum 
Romanum  rogaci! , ut  juxta  vires  fratrie,  elec- 
tionem tueretur,  quod  el  factum  est.  Sicque  ab 
utraque  parte  graciler  cicile  bcllum  saevissimum 
inceptum  est. 

Anno  Dom.Incarn.  1130  mense  marlii  Vili. 
Ind.  Cum  praedichis  Anacletus  electus  fuitsel , 
Benecentanis  mandaci!,  quahltr ipse electus  fuis- 
set , et  uf  Beneventani  sibi  facerent  fidelilalem. 
Praefatus  igilur  Innocentius  consecratus  Panlt- 
fex  videns  Copuli  Romani  diviiionci , et  cicilia 
bella  quotidie  oriri,  Consilio  habilo,  ultra  monles 
perrexit  ad  Regcm  guide m Francorum,  el  ad  alias 
Romana e Sedie  fideles,  qui  honesle,  el  diligenti 
cura  ab  eis  susceplus  est.  Continuo  apud  Rhe- 
tnensem  civitaltm  Synodum  celebraci t ; ad  cujus 
Coment  ni  praesenliam  Archiepiscopi , et  Epi- 
scopi fere  cenlum  (sicut  accepimus  ) et  quiiuqua- 
ginta , convellere.  Ibi  Anadetum  illum . el  ejus 
fautore s rinculi»  cxcommiinu  utiunis  alligaci I. 

Eodem  anno  praeiiclus  Roffridus  Benecenta- 
nus  Archiepiseopus  morluus  est , et  Landulphns 
flius  Roffridi  de  Garderisio  electus  est  inArcliie- 
piscopum. 

Eodem  anno  praedictus  Anacletus  cenil  Be- 
neventani ; deinde  Abelltnum  cicitalem  icil , el 
cum  praedicto  Duce  Rogerio  stabilicit , ut  cnm 
Regem  coronarti  Strillar.  Et  his  statmis,  Ana- 
c'elus  ille  Benecentum  ree ertilur , et  Dux  ipse 
Sulernum,  deinde  Siciliam  r cintavi! . Anno  igi- 
1. 
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re.  Per  la  qual  cosa  esci  pieno  d'ira  di  Bene* 
vento,  e andossene  in  un  villaggio  detto  Leoca- 
baute,  e pregò  il  Duca  Ruggiero,  che  ivi  dimo- 
rava , che  dovesse  venire  nel  mese  di  maggio 
con  un  esercito,  e prender  vendetta  de  Bene- 
ventani : il  che  quel  Duca  avea  giurato  di  fa- 
re. Appresso  andò  il  Papa  al  castello  di  Cep- 
paioni , e fatta  correr  la  città , tutto  sdegna- 
to ritornò  a Roma.  In  questo  anno  RolTredo , 
10  che  era  Arcivescovo,  fece  cacciar  fuori  dell  al- 
tare , ove  da  gran  tempo  stavano,  i corpi  di  S. 
Gennaro,  S.Festo  e S.  Desiderio , che  veramen- 
te min  si  conservavano  con  il  debito  rispetto  11 
pcrcliè  innanzi  a noi  che  le  vedemmo  u baciam- 
mo , furono  quelle  ossa  riposte  nella  Basilica 
che  Gualtieri  Arcivescovo  Tarentino  in  onor  di 
que  Santi  avea  fatta  costruire. 
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Nello  stesso  anno  Papa  Onorio  in  sulla  mela 
del  mese  di  febbraio  usci  di  questa  vita  e volò 
al  Signore,  c fu  eletto  in  sua  vece  Innocenzo, 
e nello  stesso  giorno  all’ora  terza  il  Vescovo  Pie- 
tro Portuense , elesse  a Pontelice,  col  nome  di 
Anacleto,  Pietro,  figliuolo  di  Pier  Leone  ; e poi , 
coloro  i quali  condannavano  l'elezione  di  Inno- 
cenzio  .quella  di  Anacleto  confermavano’,  ondo 
Leone  Frangipane  che  seguiva  le  parti  d'Inno- 
30  cenzo,  avendo  saputo  dell’elezione  di  Anacleto, 
prese  ad  esortare!  cittadini  romani  suoi  fedeli  ed 
amici  che  dovessero  alui  soccorre re.Quindi  Leo- 
ne fratello  di  esso  Anacleto,  aperti  i suoi  tesori, 
pregava  quasi  tutto  il  popolo  Romano,  che  secon- 
do le  forze  del  fratello  difendesse  l'elezione  : il 
che  fu  fatto.  E cosi  fu  da  ambo  le  parti  comincia- 
to con  gran  danno  una  nerissima  guerra  civile. 

L’anno  1130  della  Incarnazione  del  Signore, 
il  mese  di  marzo.  Vili  dell’Indizione.  Sendo 
VO  stato  eletto  il  predetto  Anacleto , fece  assapere 
a’  Beneventani  della  sua  elezione,  e che  gli  pre- 
stassero giuramento  di  fedeltà.  Per  la  qual  cosa 
vedendo  il  Jetto  Innocenzo,  ch'era  stato  consa- 
crato Pontefice,  qualmente  ogni  di  nasccauo  di- 
visioni e guerre  civili  trai  popolo  di  Roma  , te- 
nuto consiglio , se  ne  andò  oltremonti  al  Re  dei 
Franchi , e ad  altri  fedeli  alla  sede  di  Roma,  dai 
quali  tutti  fu  a gran  festa  ed  onoro  ricevuto.  In- 
contanente celebrò  un  sinodo  nella  città  di  Uhc- 
50  ims,  nel  quale  vennero  (siccome  abbiamo  udi- 
to) da  cento  Arcivescovi  e cinquanta  Vescovi;  ed 
ivi  scomunicò  il  detto  Anacleto  e i suoi  fautori. 

Lo  stesso  anno  mori  il  predetto  RolTredo  Ar- 
civescovo di  Benevento,  e fu  eletto  in  suo  luogo 
Landolfo  figliuolo  di  RolTredo  di  Garderisio. 

In  questo  medesimo  anno  venne  il  suddetto 
Anacleto  a Benevento , e poi  andò  alla  città  di 
A'ellino,  e fermò  col  detto  Duca  Ruggiero  die 
60  il  coronerebbe  re  della  Sicilia.  Le  quali  cose 
Inabilito  ,*si  ritornò  Anacleto  a Benevento . e 
Iti  Duca  a Salerno  , quindi  fe'  ritorno  nella  Si- 
26 
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tur  prò  pratdiclus  Anaclelus  Cardinale!»  suum 
Comitem  nomine,  adDueem  illum  direxit,  quem 
die  Naticitatis  Domini  in  ricitale  Palermitana 
in  Regna  coronata.  Prinreps  ceroRobertus  Va 
jmanvt  coronam  in  capite  tju s pomi t , cui  non 
dignam  relribulicnem  impendil.  Et  eodem  anno 
ipse  Anaclelus  conserracit  Rumar  pracdirtnm 
Landulplium  Archiepiscopum.  Et  bit  omnibus 
adii,  idem  Rex  Rogeriut,  exerritu  congregato, 
compreliendit  Amalpltiam  ; cvmque  praediclut 
Anailettit,  ut  tupra  rum  Duce  Roger  in  apud  rt-l 
rilatem  lorutus  esse!  AMIinum,  Beneventum  re- 
verlitur , et  Consilio  arcepto  cocari  feci!  praedi- 
cium  Joanncm,  et  Dauferium,  et  Renedictum  Ju- 
dices,  et  J.odoicum  meiìinnn , et  Potonem  Spila 
metani , et  accipient  ab  cis  ducentos  solido s re- 
duxit  ilio»  in  riritatem,  et  orane»  illorum  pottct-l 
siane»  concestii  eis:  deinde  rum  illi»,  et  olii»  sui » 
fautoribus  Iraclaril , giuro  odo  ron»m«inif«frm 
frangerei,  guae  infia  ciritaltm  conjurareral  a 
tempore  morti t praenominati  Guillelmi  Recto - 
ri».  Sacpittime  elenim  relatum  f aerai,  gued  oli 
rjus  infcstalionem,  et  ciritalis  detrimenturn  coni  ' 
munitili  illa  fuistel  ordinata,  maxime  a tempi 
re  praedicli  Papat  l fononi , qualenut  idem  Pi- 
pa eis,  qui  Reclorem  illum  inlerfcccrant,  nocete 
non  posset.  Itern  sibi  narratimi  fuerat,  quomodo 
idem  Ponti  [ex  H onorili»  Renerentum  venisset  post 
mortem  praedicli  Rei  lori»,  et  curii  ciribus  sali», 
ratisque  fuisset  loculus , ut  Judices  ilio»,  qui  ab 
illius  morte  Rectorii  cxulacerant,  in  cintatemi 
permitlcrent  introire,  et  ad  domo s corum,  qtiam- 
vis  desimela! , remcare,  quod  obtinere  non  po- 
tuti. Vnde , ut  praediximus,  idem  Ptmtifex  Ilo- 1 
nnrius  calde  iratus  de  Beneventana  cintate  exi- 
rit,  et  rum  Duce  Rogerio  de  ciritatis  traclacit  de- 
solatiune.  His,  et  uliis  inulti»  praedicto  Anacle 
lo  de  Communitatc  itla  sic  ordinata  retalis,  cr.n-j 
tinuo  consilio  praedirtorvmjudicum,  et  aliorum 
ejus  fautorum  communicato,  Anaclelus  ipse  Ro- 
bertum  Capuanum  Principem  , qui  tour  sibi  fa- 
cebat  , cocari  praecepit , ut  cirtute  militimi  co- 
piosa stipala s ad  cum  festinaret,  qui  nunciis  ac- 
ceptis  , si  cut  mandaverat  , acceteraril.  Con  fe- 
rii in  fractiontm  communitalis  facievdam  ciun  eo 
dispoiicns , precatur  cum  , ut  super  hoc  ririliler 
auxilietur.  Quid  multis?  die  constituto  in  ot ta- 
ri» quidem  Epiphaniae , et  praefato  Principe  rum 
lui s insistente , cocatur  Rolpoto  de  Sanclo  Eu-\ 
stasio,  qui  praeripuus  super  illa  cidebatur  con i- 
rnunitate  ferventior,  et  Heurctntus  de  J nanne  de 
Rocca,  et  Roffridus  de  Anseimo  , et  Dauferius 
Barba  e majoris,  aliique  ejusdem  Rolpotonis  »c-| 
quaces.qui  acrili  in  palatio Dacomarii , ubi  lune 
Anaclelus  ipse  , consilio  celebrato , morabatur 
conrenitmi,  ut,  quid  Anaclelus  pelerei,  audirent. 
Ex  adeerso  denique  Crescentius  lune  Rector  fere j 
quadringentos  »u«»  cocacerat  fautore » armato! 
ut  tot  cocatos  line  audienlia  caperei.  Continuo 
Anacleti  fautore s sic  armali,  et  Principi s vi'yo- 
rem  habentes,  insurgunt,  armisque  eductis  Rol-\ 
potoneni  illum,  et  cunctos,  qui  cum  ilio  ceneroni, 
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cilia.  Nello  stesso  anno  Anacleto  mandò  a quel 
Duca  un  suo  Cardinale  a nome  Conte,  il  quale 
nel  giorno  della  nascita  del  Signore  in  Palermo 
il  coronò  re;  e il  Principe  Koberto  di  Capua  po- 
segli  la  corona  sul  capo , a cui  non  diede  egli 
degno  guiderdone.  Nel  medesimo  anno  Anacle- 
to in  Roma  consacrò  Arcivescovo  il  detto  Lan- 
dolfo. Dopo  queste  cose  re  Ruggiero,  messo  su 
un  esercito,  occupò  Amalfi;  e poiché  Anacleto 
ebbe  parlato  con  esso  Ruggiero  presso  alla  cit- 
tà di  Avellino,  si  ritornò  a Benevento,  e fatta 
sua  deliberazione  fc'  chiamare  a sé  il  predetto 
(ìiovanni  e i Giudici  Daufcrio  e Benedetto , e il 
medico  Ludovico  e Potone  Spitamcta.eda  quel- 
li ricevendo  dugento  solidi  li  accolse  nella  cit- 
tà , e restituì  ad  essi  tutte  le  loro  robe.  Appresso 
Con  quelli  e con  altri  suoi  seguaci  trattò  del  mo- 
do di  distogliere  quella  compagnia  che  orasi 
formata  nella  città  in  lino  dal  tempo  delia  mor- 
te del  suddetto  Rettore  Guglielmo.  Conciossia- 
chè  assai  sovente  eragli  stato  riferito  esser  quel- 
la compagnia  ordinata  contro  le  sue  invasioni , 
e contro  al  danno  della  città,  soprattutto  adem- 
pì di  Papa  Onorio,  acciocché  non  potesse  il  Pa- 
pa a coloro  clic  aveano  ucciso  quel  Rettore  far 
nocumento.  Medesimamente  eragli  stato  narra- 
to come  lo  slesso  Pontefice  Onorio  fosse  venu- 
to a Benevento  dopo  la  morte  di  quel  Rettore,  e 
lungamente  avea  trattato  co'  cittadini  perché 
permettessero  che  entrassero  nella  città  que' 
giudici  i quali  erano  stati  cacciati  in  esilio  alla 
morte  del  Rettore,  e ritornassero  alle  loro  caso 
ancora  che  fosseroabhattiite.manon  l'avea  po- 
tuto ottenere  ; onde,  come  innanzi  dicemmo.  Pa- 
pa Onorio  molto  irato  era  uscito  dalla  città  di 
Benevento , e trattato  con  Ruggiero  di  desolar- 
la. Sondo  adunque  riferite  ad  Anacleto  questo 
e molte  altTe  cose  intorno  a quella  compagnia, 
di  presente  col  consiglio  de'  predetti  giudici  e 
d'altri  suoi  fautori  comandò  che  fosse  chiamato 
Roberto  Principe  di  Capua,  che  tenea  dalla  sua , 
perchè  venisse  da  lui  con  gran  numero  di  sol- 
dati , il  quale  ricevuta  l'ambasciata,  siccome  gli 
era  stato  ordinato,  si  pose  in  via;  e il  Papa  aven- 
do con  esso  lui  stabilito  che  fosse  da  distruggere 
lincila  compagnia, il  pregò  che  il  dovesse  a que- 
sto valorosamente  aiutare.  A che  tante  parole? 
Nel  di  posto . clic  era  l'ottavo  dopo  l'Epifania  , 
stando  il  detto  Principe  con  le  sue  genti , furon 
dilaniati  Rolpotone  di  S.Eustasio,  che  parca  de' 
più  caldi  per  quella  compagnia  , Benevento  ili 
Giovanni  della  Rocca,  RolTredo  di  Anseimo,  Dau- 
fcrio di  Barba  maggiore  o altri  seguaci  di  Rol- 
|>otone . i quali  si  raccolsero  tutti  nel  palazzo  di 
Dacomario , dove  il  Papa , finito  il  consiglio , di- 
morava , per  sentire  che  cosa  Anacleto  volesse. 
Similmente  Crescenzio , che  a quel  tempo  era 
Rettore, chiamò  asè  da  quattrocento  de'suoi  se- 
guaci armati , per  poter  prendere  senza  sentir 
altro  quelli  che  erano  stati  chiamati.  Allora  i 

Ì fautori  di  Anacleto  cosi  armati,  c forti  dell'aiuto 
del  Principe, si  levarono, e cavate  fuori  le  armi. 
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turpiltr  comprehtntknta  in  palatio  ilio  Paro-  e fatti  prigioni  Rolpotonc  c gli  altri  elio  cran  ve- 
rnarti rinclos  tenuervnl , dande  per  plateau  eo-  noti  con  lui,  li  legarono  e sostennero  nel  palazzo 

rum  amico s menilo!  cumprehenderunt.  Joannem  di  Dacomario,  e presero  per  le  piazze  quanti  po- 
vero quendam,  ut  ita  dicam , Jocularium , ultra  terono  de'loro  amici;  tra’ quali  malamente  feri- 

guam  credi polest,  lapidibus,  gladiisgue  diversi t rono  con  molte  spade, e coprirono  di  parecchio 

Irucidant , qui  sic  trucidatile  et  vulneribus  mul-  ferite  unGiovanni,  uomo  oltre  ogni  credere  sol- 
fi» afflictut  de  torum  manibus  semi cirut  evasi! , iazzcvole,  ii  quale  cosi  malconcio  e semivivo 

(pii  plurtt  postea  adeixit  annoi.  Cumque  prae-  usci  loro  dalle  mani , e visse  di  poi  molti  altri 

fatui  Polputo  cuti»  sequaeibus  sui»  taliter  raptus  anni.  Ora  sendo  stato  cosi  preso  Rolpotonc  in- 

fuisset , statuii  praedictus  Anarlelus,  ut  l’ersi-  10  sieme  co' suoi  seguaci,  il  detto  Anacleto  stabili 
rum,  et  Roffridum  Jttdires  caperei;  qui  actibus  di  prendere  i giudici  Persico  e RolTredo,  i quali 

illorum  consenscrant,  et  quorum  consilio  lungo  sic  a ciò  che  quelli  fecero  avean  consentito , e col 

1cmi>orc  rommunitas  illa  regnatemi.  Praedictus  cui  consiglio  eresi  quella  compagnia  lungamen- 

autem  Persimi , et  Roffridus  Judices  hujtismo-  te  governata.  Ma  i suddetti  giudici  Persico  e 

j di  consilia  per  amicai  sentientes  , cicitatem  si-  RolTredo . avendo  saputo  cotesto  da'  loro  amici, 

fenft'o  creante*  manus  Altarini , et  inimicorum  esciti  segretamente  della  terra,  camparono  dal- 

evascrunt  ; sicque  per  dimidium  fere  annuin  e-  le  mani  di  Anacleto  e degl'inimici,  e cosi  (piasi 

.Tutaverunt.  Audiens  itaque  praedictus  Anacle-  |ier  tutta  una  metà  dell'anno  stettero  in  esiglio. 

lui  tic  Prsicum , et  Roffridum  diffugientes , mi-  Ora  Anacleto  avendo  saputo  di  questa  fuga  di 

rabiliter  contristata s est , rf  mirabatur,  quomo-  20  Persico  e di  RolTredo , no  fu  mirabilmente  con- 
do ejus  consilium  esset  patefartum.  Excogitate-  tastato , c maravigliavasi  che  si  fosse  eonosciu- 

rat  cnim,  ut  si  Judices  illi  capti  fuissenl,  in  Si-  ta  la  sua  risoluzione;  chè  avea  fermato, ove  quei 

ciliam  illos  captivos , tteneventum  nunquam  re-  giudici  gli  fosser  venuti  nelle  inani,  avrcbbeli 

v ersuros,  transmitteret.  Et  his  actis  a compia-  mandati  prigionieri  in  Sicilia,  e mai  più  fattili 

ribus  praedicli  Rolpotonis  amicis  Anaclctus  Me  ritornare  in  Benevento.  Dopo  le  quali  cose  Ana- 

rogatur,  ut  Rolpolonem  illuni  a vinculis  solcai,  cleto  da  molti  amici  di  Rolpotone  fu  pregato, 

qui  orationibus  corvini  fatene,  a rinculiti  rum  ab-  elle  il  dovesse  liberar  dalle  carceri , perchè  a- 

solvit,  qui  sacramento  firmati I jam  ampline  Con i-  vea  egli  giurato  che  mai  più  quella  compagnia  o 

munitatela  illam,  eri  aliam  nunquam  tenendam.  alcuna  altra  non  avrebbe  mantenuta. Altri  suoi 

Alias  vero  ejus  sequaces  sacramenti s ligalos  de  30  seguaci  poi  scacciò  della  terra  dopo  aver  fatto 
cititate  projecit,  ut  sine  ipsius  Anacleti  colunta-  loro  giurare  che  senza  la  volontà  di  Anacleto  o 

le,  eri  sui  Rectoris  non  ingrediantur  Cicitatem.  del  suo  Rettore  non  vi  sarebbero  più  entrati.  Do- 

Quibus  omnibus  ita  peraclis,  praedictus  Anacle-  po  le  quali  cose  Anacleto  alle  calonde  di  marzo 

fui  die  Kalendarum  marliarum  Salemum  ivi! , uridòa  Salerno,  equindi,  fatto  consiglio,  fermò  di 

deinde  consilio  accepto  Romani  redeundi  dispo-  ritornare  in  Roma.  Rolpotone  intanto  sendogli 

suit.  Cumque  de  capi  ione  praedicli  Anacleti  Rol-  venuto  fatto  di  fuggir  dalla  prigionia  del  suddetto 

poto  Uh  evaderei,  cepit  mirabiliter,  tnirabilius-  Anacleto,  prese  mirabilmente  a volger  nell' ani- 
mus muffai,  variasque  in  pectore  motiri  morbi-  mo  molte  e svariate  macchinazioni  controdi  A- 

tiaft'onn,  qualiter  contro  Ànacletum,  et  ejus  fau-  nacleto  e de' suoi  fautori , i quali  aveanlo  lurpe- 

tores , qui  se  turpiter  comprehenderant , et  quo-  V0  mente  preso , e per  cui  cagione  egli  avea  Yen- 
rum  mslitutione  hortum  suum  vendiderat  se.ra-  duto  un  suo  orto  sessanta  Romanati,  per  darli 

ginta  Romanatos , quos  praedicto  dederat  .-Ina-  ad  Anacleto  ; perciocché  dicea  Rolpotone  come 

Cleto  ; ajebat  quidem  Rolpolo  Uh,  morti  se prius  egli  avrebbe  voluto  innanzi  morire  che  lasciar 

vette  succumbere,  quam  captivitalcm  suam,  et  impunita  la  prigionia  sua  e de  suoi  amici.  li  per- 

amicorum  suorum  impunitam  dimittere.  Cepit  chè escogitava  ognigiornonuoviconsigli.esem- 

itaque  nova  quotidie  experiri  consilia,  et  contro  pre  mostravasi  di  volto  bieco  e di  animo  avver- 

suos  adversarios  torvo  semper  vullu , et  animo  so  a suoi  nemici. 

excogvtarc. 

Anno  1131  Dom.  Incarnai,  mense  Martio  : L'anno  1131  della  Incarnazione  del  Signore, 

Diebus  non  multis  evoluii!  praedictus  Beneven-  50  il  mese  di  marzo.  Passati  che  furono  non  mol- 
tus  rum  sequaci bus  suis,  Vili,  die  intrante  men-  ti  giorni , il  predetto  Benevento  co'  suoi  seguaci 

sii  Maji.armis  acceptis,  Benecentum  iugrediun - l'ottavo  di  del  mese  di  maggio,  prese  le  armi, en- 

fur,  el  domnm  ipsius  Dauferii  Basa  forte  asrei i-  trò  nella  città  di  Benevento,  esali  sulla  casa  di 

dunt , ibique  audaci  animo  permanserunt . Mise-  Dauferio  Basafortc , ed  ivi  con  animo  delibera- 

runf  itaque  omini  «ni,  ut  ipsis  in  plateam prò-  lo  si  fermò.  Quindi  mandò  dicendo  a’ suoi  ami- 
catati! unanimiter  subveniant,  et  de  adversariis  ci  che  trovavansi  nelle  piazze  che  dovessero  ve- 

luis  accipiant  ultionem , quorum  consilio  de  ci-  nire  a portar  loro  soccorsi,  e prender  vendetta 

vitate  expulsi  fucrant : ncc  mora, praedictus  Re-  degli  avversarli,  pel  cui  consiglio  erano  essi 
neventus,  et  ejus  sequaces  ceperunt  virililer  già-  stati  scacciati  dalla  terra;  e in  fatti  senza  por 
dui,  lapidilmque  debellare.  Audiens  igilur  prae-  60  tempo  in  mezzo , presero  il  detto  Benevento  e 
dictus  Crescentius  Rector,  sic  eoi  audacter  Ciri-  i suoi  seguaci  a levarsi  fortemente  a rumore 

totem  fuisse  ingresso!,  turbalus  animo,  et  calde  con  le  spade  e con  le  pietre.  Il  perchè  avendo 
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aiìinirans  campanam  Pulalii  puìsari  praecepit , il  Rettore  Crescenzo  saputo  come  essi  erano  ar- 
cuatemi* o mnes  sui  fautores  rumi  rapido  od  eot  dilaniente  entrati  nella  città . turbato  dell’  ani- 
ejieiendos  festinent.  Quid  plora?  armi s eductis  mo  e pieno  di  maraviglia,  comandò  che  si  suo- 
od  domum  Dati  ferii  Ilasa forte  desrendunt,  et  ri-  nasse  la  campana  del  Palazzo  acciocché  tutti  i 
rililer  de  fendi  re  conantur,  ne  sic  cieilat  «fico-  suoi  fautori  corressero  prontamente  a discac- 
rum  invasione  tvrbetur.  Benerentus  autem , et  ciarli.  A che  più  parole?  Prese  le  armi,  scén- 
soci/ ejus amieorum  suorttm  auxitium  non  adesse  dono  alla  casa  di  Dauferio  Basaforte,  e cerca- 
aspiciens,  domimi  illa  in  Bau  ferii  ascendimi , et  no  valorosamente  di  difenderla  perchè  non  fos- 
per  domos  alias  diffugienles , et  plateas,  de  etri-  se  la  città  dalla  loro  invasione  turbata.  D'altra 
late  examt,  et  de  mauibus  prrsequentium  ineo-  10  parte  Benevento  e i suoi  seguaci,  vedendo  di 
fumea  eraserunt , et  eis  sic  fugientibus  domimi  non  essere  aiutati  da’ loro  amici , salgono  su  per 
pracdicti  Bau  ferii,  et  aliorum  , qui  eis  consen-  la  casa  di  Dauferio , e fuggendo  per  altre  caso 
tetani,  proslracerunt.  ,16  ilio  autem  die  discor-  e per  le  piazze , escirono  dalla  città , e campa- 
dia  multa  , et  inaudita  inler  eonrires  orla  est.  rono  dalle  mani  di  quelli  ohe  inseguivano  , ab- 
Pe rsieus  interra,  et  Roffridus  Judiees,  timore  battendo  cosi  nel  fuggire  la  casa  di  Dauferio  e 
inimirorum  coarti,  ciritatem  Benercntanam  in-  di  altri  suoi  amici.  Da  quel  giorno  poi  levossi 
gredi  non  audebant  ; tandem  cognascentes,  prae-  grandissima  e inaudita  contesa  tra’ cittadini.  1 giu- 
dietum  Anailetuin  Capuanam  Ciritatem  appli-  dici  Persico  e RofTredo  per  timore  degl’inimici 

ellisse,  ut  Bomam  rcrerterelur,  ballilo  consilio,  non  osavano  di  entrare  in  Benevento,  ma  final- 

riritatem  ipsam  Capuanam  audacter  ingrediun-  20  mente  saputo  che  Anacleto  era  andato  a Capua, 
tur.  Inde  Roberlum  Principem  lune  Anaeleti  fi-  per  poi  ritornare  a Koma,  preso  consiglio,  anda- 

delem  supplieiter  prerantur.  ut  ejus  intercessio-  rotto  audacemente  a Capua  , e pregarono  calda- 
ne amoretti  Anaeleti  inrenire  mrreantur,  et  li-  mente  il  Principe  Roberto, che  era  a quel  tempo 

eentiam  ad  possessiones  sua!  remeandi.  Buber-  fedele  ad  Anacleto,  che  dovessero  per  suo  mezzo 

tus  itaque  Princeps , absque  mora,  Anacletum  trovar  grazia  appresso  del  Papa,  e aver  licenza  di 

adiit,  et  orni  prae  dilertio ne  eorttm  inrenienda  tornare  alle  loro  possessioni.  Il  perchè  il  Prin- 

pulsavit.  Quid  multis  ? pelitionibus  Principi s cipe  Roberto  andò  ad  Anacleto  e si  studiava  di 
Anacletus  farrns,  literis  dalie,  licentiam  redettn-  renderlo  propizio  a quelli.  A che  più  parole?  A- 
di,  et  sci  tire  habitandi  in  ririlate  eis  largitur;  ii  nacleto  piegandosi  alle  preghiere  del  Principe, 
vero  redeuntes  ad  Ptjrtam  Sancii  Laurcntii  per-  30  diede  lettere  nelle  quali  concedea  loro  la  facoltà 
ecncrunt,  disponente s ad  propria,  fronte  libera,  di  ritornare  e di  abitar  nella  città;  e quelli  tor- 
sieut  ab  Anacleto  aeceperant,  merli.  Sed  turba  nando  eran  giunti  alla  portadi  S.  Lorenzo,  e ap- 
inimieorutn  copiosa , stimi!  cum  praedielo  Cre-  parecchiavansi  di  andarsene  liberamente  allo 
seentio  insorgati,  crudelitcr,  ne  introirenl,  mi-  loro  case,  come  era  stalo  lor  detto,  quando, 
natur.  Ipsi  cero  proterriam  eorum,  et  minorimi  levatasi  una  numerosa  turba  di  nemici  insieme 
copiata  sentienles,  salutis  rotisi  Inno  arripiunt , col  predetto  Crescenzo,  crudelmente  minaccia- 
e t ad  praedictum  simf  retersi  Anacletum , qui  vanii  perchè  non  entrassero.  Ond  essi  senten- 
ad/tuc  Capuae  morabalur.  Continuo  prdibtu  ejus  do  la  loro  protervia  c la  copia  delle  minacce , 
prostrati,  omnia,  quae  dieta,  quaeque  farla  su-  si  deliberatomi  per  loro  salvezza  di  ritornare 
per  se  fu  crani , e vestigio  retulerunt.  Anacletus  40  al  predetto  Anacleto,  il  quale  ancora  dimora- 
igitur  super  hoc  iratus.  cepit  contro  Benevento-  va  in  Capua  ; c gettatisi  a’suoi  piedi  tutto  quello 
nos  mirabiliter  minori.  Tnndemex  consulto  Pria-  che  crasi  detto»  fatto  contro  di  essi  raccontaro- 
eipis  eos  ad  ciritatem  remisi/,  dans  eis  Canti-  no  per  ordine  , onde  Anacleto  sdegnato  per  que- 
» aleni  situiti , ut  eo  riso,  et  audito  fidtm  darmi,  sto,  cominciò  maravigliosamente  a minacciare  i 
eosque  paeifice  ad  propria  eorum  referti  pamit-  Beneventani,  e lilialmente  per  consiglio  del  Priu- 
trrent.  Ceneroni  itaque  rum  praedielo  Cardino-  cipe  li  mandò  alla  città  facendoli  accompagnare 
li,  quo  audito,  omnique  deposito  fttrort  cum  ri-  da  un  suo  Cardinale  , perchè  vedutolo  c inteso 
ribus  cires  ipsi  permansa  unt.  Interra  praefatus  prestassero  fede  a costui,  e permettessero  a quel— 
Rolpoto  amieorum  suorum  frttus  auxilio  die  , li  di  entrare.  Vennero  adunque  col  detto  Car- 
noctuquc  mira  semper  ronsilia,  et  eonven  ti  cola  30  dinaie,  e avendolo  sentito,  deposto  tutto  il  furo- 
tuper  prae  fato  Crescettlio,  et  ejus  ronspiratori-  re,  restarono  i suddetti  cittadini  con  tutti  gli  al- 
bus  palam  quandoque,  privatiti!  aliquando,  ad-  tri.  Intanto  il  detto  Kolpotone  iidando  nell'aiu- 
tnvemebat.  Tractabat  quidem  Rolpoto  de  Cre-  lo  de’ suoi  amici  il  di  e la  notte  escogitava  nuo- 
seentio,  et  ejus  consentanei s ullionis  poenam  ar-  vi  consigli  e macchinazioni , quando  in  privato 
cipree,  reininisrens  doloris , et  captiritatis , si-  o quando  in  pubblico,  si  contro  al  detto  Crescen- 
mulque  borii  sui  remili  ionie , et  qualiler  sexa-  zo  elio  a' suoi  cospiratori.  Conciossiachè  volea 
ginta  romanatos  per  eos  penlidisset.  Praediclus  Holpulone  prender  vendetta  di  Crescenzo  e de" 
autem  Crescenlius  ttolpotonis  illius.  et  ejus  ami-  suoi  sodi,  ricordandosi  del  dolore  della  prigio- 
rorum  murmur,  et  minarum  terrores  deprehen-  nia  e della  vendita  del  suo  orto,  e come  avea 
dem  de  Palntio  Curine  desccmlit,  et  apud  Mona-  fio  |>er  essi  perduto  sessanta  Roma  nati.  11  perchè 
stentiti i S.  Sophiae  permansiti  rctalum  sii/uiiiiml  conoscendo  Crescenzo  le  macchinazioni  di  Rol- 
eifuerat,  quodsicnJpraedictulGuilltlmusRcctor,\  jpotono  e de’  suoi  amici , o i terrori  delle  minac- 


205 


CRONICA  (1 102-1140) 

ila  et  ipte  in  Malto  trucidati  disponebatur.qui  ce,  discese  dal  palagio  della  Curia  e si  fermò  ap- 

quidem  ferociam  Idem,  tl  morti s asperitatemde-  presso  al  monastero  di  S.  Sofia  , conciossiacliè 

citane,  quasi  steurus  infraipsiusMonasteriiclau-  oragli  stato  detto  elio  come  erasi  fatto  del  no- 
stra moneto/.  Amici  igitur  ipsius  Crescendi,  et  minato  Rettore  Cuglielino,  cosi  preparavansi  di 

praefati  Judices  ad  rum  animose  conceniuni,  et  uccidere  anche  lui  nel  palazzo,  onde  egli  per 

rum  hortantur  ut  Curìae  italum  timul  cum  eie  causare  questa  ferocia  e l'asprezza  della  morte, 

obtineat.  Ipte  vero  Crescentius  hortationibus  eo-  quasi  sccuro  starasi  ne'chiostri  del  monastero, 

rum,  rt  monitit  nullo  colui t modo  favcrc.  Barn  Ma  si  gli  amici  di  Crescenzo  che  i suddetti  giu- 

per  amico t revera  tuoi  saepe  ri  reftrebalur,  quoil  dici  vennero  a lui  animosamente  e lo  esortarono 

si  Malium  reverteretur,  membralim  rum  dici-  10  ad  ottenere  insieme  con  essi  un  posto  nella  Cu- 

derent  morte  inopinata;  unite,  ut  praediximvs,  ria.  Ma  non  volle  Crescenzo  porgere  in  alcun 

Crescentius  ipte  minai  illorum,  et  terrore!  deci-  modo  orecchio  allo  loro  esortazioni  eda'loro  con- 
sona, infra  idem  Monasttrium  usque  ad  festivi-  sigli.  Conciossiachè  veniaglispessoda'suoiamici 

totem  Sancii  Angeli , gattelli.  Kalevd.  Oclobr.  riferito  che  ove  fossero  ritornati  in  palagio,  a vrch- 

colitur,  morata s eli.  Cerumi  praeterea  praedi-  borilo  improvvisamente  tagliato  in  pezzi;  il  pcr- 

ctus  Creicentiui  Rectvr  Rolpotonem  illuni  , et  chè  Crescenzo  per  evitare,  come  è detto,  le  lo- 

ejus  auxiliariot  die,  nortuque  tn inarum  terrò-  ro  minacce  ed  i terrori  sino  alla  festa  di  S.  An-  . 

rei,  et  convinti  neper  se  cxercere,  et  ecidenler  gelo,  che  è a'28  di  settembre,  dimorò  in  quel 

super  cum  celle  insorgere , cepit  cum  fautoribu»  monastero.  Oltre  a ciò  reggendo  il  detto  Rct- 

suis  studiose  trai  tare,  gualiter  tanti  ceneni  mor- Ì0  tore  Crescenzo  che  Ilolpotone  o i suoi  fautori 
liferi  flammas  possel  estinguere.  Praedictus  in-  giorno  e notte  faeean  contro  di  lui  minacce  c ru- 

terea  Rolpoto  horis  omnibus  minabalur,  quodsi  mori,  e come  evidentemente  voleansi  contro 

Crescentius  ip  se  sta  agiata  romanatos,  quos  Ana-  di  lui  sollevare,  prese  attentamente  a conside- 

r telili  ei  abstuleral , ei  non  reildidisset , remota  rare  coi  suoi  partegiani  come  potesse  estinguer 

omnt  caligine,  de  corpore  ejus  inaliditimi  nutrir-  le  fiamme  di  cosi  mortale  veleno.  Intanto  Uni- 

rei ullionem.  Adcocans  igitur  praedictus  Cre-  potone  minacciava  in  tutte  le  ore  che  ove  Crc- 
scentius  suos  omnes  fautores,  cepil  cum  eis  age-  scenzo  non  gli  restituisse  que'  sessanta  Ruma- 
re. quid  super  hoc  esse t faciendum.  Pars  quippe  nati  che  Anacleto  avcagli  tolti , posto  giù  ogni 
ejus  amieorum  diligenter , et  dolo  remoto,  Cre-  velo,  avrebbe  preso  inaudita  vendetta  contro  al- 
scendum  illuni  horlalur,  et  monet,  ut  illos  secca-  30  la  sua  persona.  Per  la  qual  cosa  chiamato  Crc- 
ginta  romanatos  de  Curiae  rtgalibus  praedicto  sccnzo  tutti  i suoi  prese  con  esso  loro  a trattare 
redderet  Rolpoloni,  quatenus  cel  sic  a tanta  rui-  quello  che  in  si  grave  faccenda  fosse  da  fare, 
no , et  timoris  tempestate  secare  possent  pervia-  Adunque  alcuni  suoi  amici  tolta  di  mezzo  ogni 

nere.  Ad  haec  Crescentius  ipte  coram  eis  ajebat,  frode  esortano  e consigliano  Crescenzo  clic  dallo 

te  romanatos  ipsos  ei  reddere  dubitare , praeci-  esazioni  della  Curia  restituisca  il  Uni  [Mitene  i ses- 

pue  rum  Anacletut  ilte  in  tcriniis  suit  pemuiam  santa  Romanati,  aflìn  di  poter  almeno  star  sicuri 

illam  delulisset.  linde  tirnens  asserebut , quud  ti  da  tanta  rovina  e da  tantotimore.  Alle  quali  coso 

pecuniam  illam  «ne  Anaclcli  Consilio  redderet , Crescenzo  rispondea  che  c'dubitava  di  render- 

proculdubio  ejus  incwrerel  furarem.  Punì  haec,  gli  que'  Romanati , avendo  Anacleto  preso  per 

et  alia  Renevenli  gerunlur,  Crescentiut  ipte  le-  40  sé  que'danari,  onde  pieno  di  paura  ilicea  che 

gatum  suum  ad  Anacletum  direxil , notificans  se  avcsseli  rendati  senza  il  permesso  di  Ana- 

umnia,  qu oc  ti  acciderant,  et  qualiltr  prò  pecu-  cielo  . sarebbe  senza  fallo  Incorso  nel  costui  fu- 
ma Rolpiutoni  aliala,  ipte  cum  amica  suit  mor-  rore.  Or  mentre  queste  ed  altre  sillatte  cose  fa- 
rmi quolidie  expeclaret.  Insuper,  quod  prò  ip>-  ceansi  a Benevento,  Crescenzo  mandò  un  suo 

sius  llolpiolonis  timore  de  patalio  dncendisset , messo  ad  Anacleto,  facendogli  assapere  tutto 

et  infra  Sanctae  Sophiae  Coenobium permansi!-  quello  era  avvenuto,  c come  a cagione  del  da- 

set;  nane  vero  et  de  pecuniae  illius  redditione  , naro  tolto  a Rolpotone.cgli  si  aspettava  co'suoi 

et  de  cacteris, quae  ad  cos  misimus, guidai  agen-  amici  ogni  giorno  la  morte;  oltre  a ciò  còrno 

itimi,  nobis  remillatis.  Praedictus  itaque  Anacle-  per  paura  di  Rolpolonc  era  sceso  del  palagio  e 

lus  hujusmodi  sinistrimi  accipiitns  legalum , do-  50  dimoralo  nel  monastero  di  S.Sofìa  ; e però,  di- 

lore  cordis  tvrbatus,  cacari  fedi  quosdam  suomm  cea  , per  ia  restituzione  di  quel  danaro,  e per 

ri  mirimi  ni,  rt  cum  eis,  quid  facto  opus  esset,  tra-  le  altre  cose  por  le  quali  abbiamo  mandato  fa- 

ctavit,  Quaedam  cero  pars  ejus  amieorum  , ut  tcci  assapere  quello  dobbiamo  fare.  Il  perchè 

redderetur  pecunia,  prò  qua  Rector  ejus,  et  ci-  Anacleto  ricevuto  questo  funesto  avviso,  preso 

cilas  turbata  trepidala! , confirmacit.  Sed  Ana-  da  gran  dolore,  fe'  chiamare  alcuni  de' suoi  ami- 

cletus,  ut  era t viperei  cordis,  dejccit  consilium,  ci,  e con  esso  loro  trattò  di  quello  fosse  da  fa- 
ci Crescendo  delegavil,  pecuniam  Ulani  non  red-  re.  Taluni  tra  quelli  sostennero  cho  si  dovesse 

dere.  Vita  enim  cornile,  ipte  Beneventum  ceni-  rendere  quel  danaro,  per  cui  il  Rettore  c la  città 

rei,  et  tempestati!  hujus  lurbinem  ad portum  per-  turbata  era  in  grande  agitazione;  ma  Anacleto 

durerei  salutis.  Revcrsus  igitur  ab  Anacleto  Le-  CO  come  quegli  che  di  animo  veramente  viperino 

gatus  litcras  haec  omnia  continenles  praefato  de-  si  era,  rigettò  il  consiglio  e rispose  a Crescenzo 

dii  Crescendo , qui  magis,  magisque  ronfiut  li-  che  non  dovesse  restituire  il  danaro  ; che , ba- 
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leraium  continentias  adimplevit.  Audiens  aulem  standogli  la  vita,  sarebbe  e' medesimo  venuto 

praefatus  Holpoto  Anacletum  sic  praecipimtem,  a Benevento  ; « avrebbe  rivolto  in  porto  di  sal- 

er  Creecentium  rtdden  dubitantem,  cepit  ferxen-  vezza  tutto  il  turbine  di  quella  burrasca.  Laon- 

lius  inflammari,  et  cum  Roberto  Principe  Ca-  de  ritornando  il  legato  da  Anacleto  diede  a Cre- 

guanorum,  et  Rainulpho  Comite  meditari,  qua-  scenzo  le  lettere  in  cui  queste  tutte  cose  si  con- 

titer  de  Cretcentio  Rectore,  et  ejut  amitis,  qui  teneano,  il  quale  preso  vie  più  animo,  quanto 

rama  perdilionis  ejus  fuerant,  ulciscatur,  quod  in  esse  era  scritto  fece.  Ora  avendo  saputo  Rol- 

poslea  rei  probavit  ecentus.  Hit , et  aliit  confli-  polene  quello  che  Anacleto  avea  comandato  , e 

itatìonibut  inter  se  habitii  ; et  prò  multi s anti-  come  Crescenzo  dubitava  di  restituirgli  il  da- 

quis  inimicitiarumgeneribus,  quae  ad  memori  am  10  naro,  prese  più  forte  ad  infiammarsi,  e medi- 
ducebantur , concardia  illa  ad  fructum  trunquil-  tare  con  Roberto  Principe  di  Capua  e col  Conte 

lilatit  perdaci  non  potuti.  Prae fatue  igitur  Prin-  Raioulfo  come  potrebbe  pigliar  vendetta  del  Rct- 

ceps , et  Comes  Rainulphus  Rotpolonis  illius  dui-  ture  Crescenzo  e de'suoi  amici  i (piali  erano  sta- 
na audientes  colloquia,  et  aurras,  argenteasgue  |i  cagione  della  sua  rovina;  il  che  poi  il  fatto  gli 

pollieilationes,  sacramenti»  eommunibus  jurare-  comprovò.  Adunque  |icr  queste  ed  altre  contese 

runt,  rum  rei , et  tempus  expostularet,  sibi  adin-  avvenute  fra  loro,  c perle  multe  antiche  inimici- 

ticem  tubvenirent.  Sed  ne  tempus  tardilatis  me  zie  onde  ricordavansi , non  si  potè  quella  concor- 

apprehendat  detcribendi,  ad  ea  quae  necessaria  ilia  condurre  a intera  tranquillità. sicché  il  Prin- 

imminent,  et  opportuna  indentar , succinole  fe-  20  eipe  e ilConte  Uainulfu  sentendo i dolci  colloqui, 
stmrmus.  In  subsequenti  igitur  tractatu,  vita  co-  e le  auree  promosso , tutti  comunemente  giura  - 

mtfe,  deicribemus , qualiter  praedictut  Crescen-  rono  che  ove  il  tempo  e la  cosa  il  richiedesse  si 

fiiu  rum  praedictis  Judicibus,  aliisque  eorum  sarebbero  l'un  l'altro  difesi.  Ma  perchè  non  mi 

amicis,  et  olii  fere  quadringenti  tali  inventa  oc-  abbia  a mancar  lo  spazio  di  scrivere  le  cose  più 

castone  di  eivitate  fuerant  exulati.  Plura  etenim  necessarie  o che  sembrano  più  opportune  , ci 

ventate  munita,  et  quae  ipse  viderim  orniti  re-  studieremo  di  fare  il  più  presto  che  potremo, 

mola  dubietate,  si  singillatim  describere  vellem,  Ji[el  seguente  trattato  poi.oveci  basti  la  vita,  de- 
ci tempus  dsficerel,  et  ego,  licei  inculine , sub  tan-  scriveremo  come  il  detto  Crescenzo  co' nomina- 
li labori»  sudore  defessa»  succumberem,  Hikil  eie-  ti  giudici  ed  altri  loro  amici , oltre  ad  altri  qua- 

nto! lectoribus,  et  audienlibus  proderit  mendacia  30  ranta  cittadini , furono  in  questa  occasione  esi- 
proferre  , et  vanitale  replela,  cum  tot , ul  prae-  (iati  della  terra.  Conciossiachè  se  le  molte  cose 

dixi , t era  habranlur,  quae  Domino  facente,  qd  e verissime  che  io  medesimo  ho  vedute  volessi, 

posteritalis  m emoriam  ducere  curamus.  tolta  di  mezzo  ogni  dubbietà , spicciolatamente 

descrivere , e il  tempo  mi  mancherebbe  ed  io 
che  rozzo  uomo  sono  cadrei  a fronte  del  peso  di 
tanta  fatica.  Conciossiachè  a niente  non  ci  gio- 
verebbe il  dir  menzogne  a'Iettori  e a coloro  che 
ascoltano  quando  sono  stimate  vere  tante  cose 
che  con  l'aiuto  divino  ci  studiamo  di  tramanda- 
lo re  alla  memoria  de' posteri. 

Anno  igitur  II,J2  Dom.  Incarnai,  mensa  Jfar-  Adunque  fanno  1132  della  Incarnazione  del 
1 io  Vili.  Indici.  Luna  sptendorem  ortus  tuidere-  Signore,  nel  mese  di  marzo,  IX  dell'Indizione, 
linquens  in  sanguini»  co/orm  conversa  est,  quam  |a  luna  perduto  il  suo  splendore  tornò  di  color 
no»  aspicientes,  prodigium  fon  credidimus.  Hoc  sangue,  il  che  noi  voggendo,  credemmo  che 
anno praedictus .inaciditi  venit  Salerrnsm. E odem  avesse  da  succedere qualcheprodigio.  In  questo 

annopracfatusRexRogeriusvidens  Tancredumde  anno  il  predetto  Anacleto  venne  in  Salerno,  e Re 
Conversano,  vi  rum  u tigne  prudentem,  et  animo-  Ruggiero  vedendo  che  Tancredi  di  Conversano 
i«m,  rebellem  sibi,  et  resistentem  , Consilio  Ita-  prudente  e valoroso  uomo  era  gl  isi  ribellato  e fa- 
telo, exercitum  congregavi! , et  super  castroni  ceagli  resistenza,  tenuto  consiglio,  raunò  l'eser- 

Brindisii  ejusdem  Tancredi  festinarit , et  illud  cito,  e mosse  contro  il  castello  di  Brindisi  ch’era 

isrra,  marigve  obsedit,  siegue  mirabililer  expo-  30  appunto  di  Tancredi , e si  per  mare  e per  terra 

gnatum  suae  illud  oblinuit  pattatati,  et  hisactis  ebbclo  stretto  che  mirabilmente  espugnatolo  il 

super  civitatcm  Barensem  exerrilu  convocato  fe-  sottopose  al  suo  impero  ; quindi  raccolte  le  sue 

situarli.  Are  mora  ; civitatcm  illam  diversis  ce-  genti  mosse  verso  Bari , o senza  por  tempo  in 

pit  expugna  re  machinationibus:  per  quindecim  mezzo  prese  con  diverse  macchinazioni  ad  espu- 

vero  dies  civilas  illa  obsessa,  et  expugnata  est,  gnarla  :dopo  quindici  di  ebbela  in  fatti  sottomes- 

Tandem  cicium  Ilarensium  traditione mani festa , sa  ; onde  saputosi  come  i cittadini  si  erano  resi. 

civilas  ipsa  ad  Regi s potestatem  tradita  est , et  la  città  stessa  si  diede  nelle  mani  del  Re,  e il 

eivitate  ipsa  sic  comprehensa,  Grimoaldus  Prin-  Principe  Grimoaldo , assai  valente  uomo , e di 

ceps,  vir  valde  mirabili»,  et  bellicosi  spiritus  a spirti  bellicosi,  fu  da  taluni  cittadini  preso  e con- 

quibusdam  mneivibus  capto»  est,  et  ad  Regii  po-  00  segnato  in  potere  del  Re.  Il  quale  subito  il  man- 

testatem  ptrdttclus,  quem  Rex  ipse  confestim  ea-  dò  prigioniero  insieme  con  la  moglie  e con  i 6- 

ptivum  cum  licore  sua,  et  /Siti»  adSicitiam  man - gliuoli  in  Sicilia;  e cosi  ebbe  sottomessa  tutta  la 


•207 


CRONICA  (1102-1  IVO) 


davi I,  sicque  lotam  Apuliam  tutte  subegit  pote- 
slati.  Hit  ita  peractis  minabatur  Rex  ipte  Prin- 
ciptm  Robetium , et  Rainutphum  Comìtem  ex 
haertdare.Eodem  anno  Re x prae  fatui  deprehen 
dent  Comitem  ipsvm  Rainutphum  conticia  mal- 
ta  , ri  afllictionet  Mathitdi  uxori  suae  inferre 
ejutdem  Regii  torori,  quatti , ultra  quam  credi 
potei! , diligebat,  contilio  habilo,  iptam  titani  so- 
rorrm  vocari  mandarti , quam  bonetti  accipient 
eam  dulribui  colloquiti  contolalur,  et  eam  in  Si- 
ritiam  mandarli.  Hoc  anno  Rex  ipte  praedirtum 
Principem,  et  Comitem  Rainulphum  rum  ducen- 
til mi tilibui  ad  auxilium  pracdicti  Aitarteli  Ro- 
mani delegarii,  et  eit  euntibus.  ticut  praediai 
uxori  ni  jam  dicti  C cmitit,  et  filium,  et  cicila- 
l<m  Abellinum  ei  abiltilil;  rum  aulem  Principi, 
et  Comes  Rima  rererterentur,  turbali  animo,  et 
dolore  intuì  ititi  perenni  mirabaittur , quatiter 
Rex  ipte  ejut  uxorem  abitui  issa , praecipue  la- 
men  Cornei  lì  a in  ut/  hut,  eujut  uxor  diarissima, 
et  filivi  tic  ailuti  fui sten!  , palam  quanduque  , 
aliquanda  privativi  lachrtjmisconquerebalur  ma- 
nantibut,  injutle  conjugem,  et  filium  perdidiste 
Jnde  per  te  iptot,  et  aiuti  ut  eorum  praedirtum 
Anarlelum  riga  remiti,  ut  a Rege  Rogeiio  impe- 
traret reddi  filium,  et  uxorem.  Anaci  etili  igitur 
Regi  m per  noncios  precatur,  ut  uxorem  Contiti 
reciderei  , et  filium  , qttod  obtinere  non  potuit 
linde  Come e ille  dolore  accentui,  ullionii  tem- 
pora rogal  a!.  Quid  multa  f cvm  praedicta  Prin- 
cipe, et  Magiaro  militum  Neapolilunorum,  et 
aliit  amidi  alligatui,  rum  duobut  mi  II  Uriti  equi- 
lum . et  pedetlrium  moltitudine  propalatiti  exi- 
rit.  Exirit  quident  laetanti  animo,  et  intiepiditi, 
et  morti  priinum  tuccumbere  desiderabat , quam 
exhaeredatut  ab  ilio  aliena  pelerei , et  incognita! 
partei  adirei,  fontani  vero  Rarensii  cicilatis 
et  Grimoaldi  Principi!,  et  Tancredi , quos  olim 
dilexeral,  ante  utulos  fermi , et  qualiter  eoi  af- 
flixerat  malis,  mori  gladio  orabal , et  ente  defi- 
ctre,  quam  tali,  tantaque  Regii  poteitate  colla 
ligare.  Are  mora;  Princeps  ille,  et  Cornei,  ut 
fati  luntui.cvm  duobut  minibus eqiiitum,  et  pedi- 
Utm  armalonim  magni  ladine  innumera  pugnala- 
mi , et  defensurut  a Regii  propolito  in  planiliem 
Monti i tardi  caitramelali  timi.  Coelorum  qui- 
dem  rtgem  suppliciterprecantur,  ut  coeletti  accin- 
t’ti  auxilio  minai  Regii,  et  timorem  evadere  pol- 
lini. Quotidie  Comes  ille  tuoi  lachrymando  orai, 
et  mone I , quatenus  solini  Dei  fidut  iam  habentes, 
timorem  abijrianl , et  terrorem  deponant  ; glo- 
rioiiut  quidem  tolomundo  narrabitur,  noi  in  ju- 
st il  ia  confidente i , et  propria  lucri  et  mori  pri- 
mum  in  ore  gladii,  quam  pati  alienai  manu* 
nobii  ticentibui  nostra  inradere , et  de  cicibui 
delicati!  peregrino!  efficere.  Vox  itaque  omnium 
una  efficitur,  et  ad  illorum  pelilionci  vertunlur; 
lieque  die,  noctuque  invigilante!  coelettcm  ricto- 
riam  intocabant.  Cumque  , ut  supra  diximus  , 
Rex  Rogeriut  cintatevi  Baremem  suae  lubju- 
ganet  potatali,  et  Tancredum  de  Concertano  a 
lottiti  A itali  ae  fimbui  ripulitici , cxercilu  Ciri-’ 
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Puglia  al  suo  impero.  Dopo  di  questo  il  re  mi- 
nacciava che  avrebbe  diredato  il  Principe  Ko- 
berto e il  Conte  ltainulfo,  e nello  stesso  anno 
avendo  saputo  come  esso  Conte  molte  ingiurie 
e cattivi  Iraltamenti  Iacea  alla  moglie  Matilde, 
sua  sorella . e che  egli  oltre  ad  ogni  credere 
amava , si  la  fece  a sè  venire , e ricevutala  a 
grande  onore , e consolatala  con  dolci  parole . 
ìa  inandò  in  Sicilia.  In  questo  anno  Ruggiero 
spedi  a Roma  il  detto  Principe  o il  Conte  Rai- 
nulfo  con  dugento  cavalli  in  aiuto  di  Anacleto, 
e poiché  furon  partiti . tolse  , come  già  ho  det- 
to, ai  Conte . la  moglie , il  figliuolo  e la  città  di 
Avellino.  Laonde  poiché  il  Conte  e il  Principe 
furon  tornati  di  Kmiia  turbati  di  animo  e tor- 
elli da  gravissimo  dolore  si  maravigliavano  for- 
te dell  avvenuto,  e massime  il  Conte  Rainullo 
al  quale  la  moglie , che  oragli  carissima  , e il  ti- 
gliuolo  erangli  stali  siffattamente  tolti  , per  la 
qual  cosa  quando  in  segreto  e quando  pubblica- 
mente lacrimando  , doleasi  che  ingiustamente 
avea  perduto  e la  moglie  e il  figliuolo.  In  segui- 
to di  che  a nome  loro  e deloro  amici  fecero  pre- 
gare Anacleto  che  impetrasse  da  Ruggiero  la  re- 
stituzione della  moglie  e del  ligliuolo  ; e in  fatti 
Anacleto  ne  mandò  pregando  il  re  per  mezzo  di 
suoi  legali,  ma  noi  potèottenere.  perché  il  Conte 
acceso  dal  dolore  invocava  il  tempo  della  ven- 
detta. Che  dirò  più?  E' si  collegò  col  predet- 
to Principe  e col  Maestro  de' militi  Napolitani 
c con  altri  suoi  amici , ed  esci  in  campo  con 
due  mila  cavalli  e gran  numero  di  fanti  ; e an- 
dò con  lieto  e intrepido  animo , determinato 
di  voler  innanzi  morire  che  diredato  da  quello 
chieder  l'altrui  e andarsene  altrove;  o avendo 
nella  memoria  i fatti  della  città  di  Rari,  e del 
Prìncipe  Grimoaldo  e di  Tancredi , i quali  già 
avea  amati,  e con  quanti  mali  li  avesse  aQlitti. 
desiderai  a più  presto  morir  di  ferro . che  pie- 
gare il  collo  alla  potenza  del  Re.  Per  la  qual  co- 
sa , il  Principe  e il  Conte , come  già  abbiamo 
detto , si  posero  a oste  nella  pianura  di  Monte- 
sardo con  due  mila  cavalli  e innumerevoli  fan- 
ti . aflin  di  venire  alle  mani  e difendersi  contro 
alla  volontà  del  re;  ed  umilmente  pregavano  il 
Ile  del  cielo  di  potersi  con  l'aiuto  celeste  sottrar- 
re alle  minacce  del  re  e scampar  dal  timore.  Me- 
desimamente ogni  giorno  il  Conte  piangendo  pre- 
gava i suoi  e ammonivali  che  in  solo  Dio  do- 
vessero confidare , e lasciare  ogni  paura  . e de- 
porre ogni  timore;  chè,  dicea  . sarà  gloriosa- 
mente  raccontato  come  noi  confidando  nella 
giustizia , le  nostre  case  difendemmo  e scegliem- 
mo piuttosto  morir  di  ferro  che  solTerìr  che  alie- 
ne mani , sendo  noi  ancor  vivi . invadessero  il 
nostro,  e che  noi  di  cittadini  divenissimo  pere- 
grini. Allora  tutti  levarono  insieme  la  voce  c si 
volsero  di  nuovo  alle  preghiere,  e cosi  il  giorno 
e la  notte  vegghiando  invocavano  la  vittoria  ce- 
leste. E poiché , come  ho  detto , Re  Ruggiero 
ebbe  sottomessa  al  suo  impero  la  città  di  Bari 
e scacciato  Tancredi  di  Conversano  da  tutti  i 
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liter,  acriusque  congregato,  circa  Beneventano t confini  dell*  Puglia , raunato  più  forte  esercito, 

fincs  advenit.  Continuo  in  planitiem  San-  venne  a quelli  di  Benevento.  E quindi  si  pose 

di  Vatcntini  civitati  proximam , Rex  ipte  XIII  egli  medesimo  a oste  nella  pianura  del  Ponte  di 

die  mensisjulii  infrante castrametatus  eit.  Dein • S.  Valentino,  che  è vicina  alla  città,  a'13  di  del 

de  coneitio  accepto  Lcgatot  Roberto  Principi  Co-  mese  di  luglio.  Di  poi  mandò  suoi  legati  a Ro~ 

jtuano,  et  Corniti  Rainulpho  mandaci'/,  uljusti-  berto  Principe  di  Capila , cd  al  Conte  Hainulfo 

tiam  sibi  ex  multis,  r ariìsque  querimoniis  con-  perché  venissero  da  lui  per  esser  giudicati  di 

sega atur.  Princeps  aulem  nunciis  auditis  in  con-  molte  c varie  accuse.  Ma  il  Principe,  uditi  quei 

speda  omnium  suorum  talitcr  respondit.  Sciai  messi , innanzi  a tutti  i suoi  silTattamentc  ri- 

creerà lìc.i  tester,  quem  dicitis,  quoniam  nullo  10  spose.  Sappia  il  vostro  re  che  mai  non  cou- 
modo  ei  justiltam  [acicmus , dottcr  Corniti  Rai-  sentiremo  a comparire  per  esser  giudicati . se 

nulpho  uxorem , ri  filium  restaurala!  ; super  etiam  prima  non  avrà  restituita  la  moglie  e il  figliuolo 

Civitatem  Abellinum,  et  Caetrum,  quodsibi  ab-  al  Conte  Hainulfo,  e in  oltre  rendutigli  Avel- 

stulit , in  ejus palesiate  largietur.  Et  legati s illis  lino  e il  Castello  che  gli  ha  tolti.  Partiti  adun- 

revertenlibui  Princeps  ille  unicertot  suos  miti-  que  quelli  ambasciatori , il  Principe  comandò 

tra  tria  millia  fere  numero , et  quadraginta  mil-  si  rancassero  tutti  i suoi  soldati  che  erano  da 

Ha pedilum  armalorum,  quos  rogatemi  congre-  tre  mila  cavalli  e quaranta  mila  fanti , perchè 

gari,  mandati!, qualenus  ad  tale,  tantumque  ne-  poste  insieme  tutte  lo  sue  forze  si  apparec- 

gotium  ti  ri  bus  tolis  parali  invigilarent , et  la-  chiasserò  a cosi  importante  impresa  ; e quin- 

liter  oratio  incepta  discreta,  et  diligenti  cura  al-  20  di  prese  con  gran  cura  a dir  loro.  Noi  sappla- 

loquitur.  Cerlistimum,  Domini  et  fratres,  agno-  rao  per  certo,  signori  e fratelli,  che  voi  per  ac- 

ci'mua,  tot  prò  liberiate  teslra  augnala , domos,  crescer  la  vostra  libertà,  avete  abbandonato  le 

uxores,  filiosquc  tesi  ras,  et  universa  bona  dimi-  case,  le  mogli,  i figliuoli,  e tutti  quanti  i vostri 

sisse , et  armis  solummodo  restris  acceptis,  solam  beni , e , prese  le  armi , solo  invocando  la  mi- 

Dei  Salcaturis  mitericordiam  invocante»,  in  me-  sericordia  del  Salvadore  , siete  qui  convenuti, 

dium  conreniasf.  Audistis  etrnim,  et  noe  ventate  Conciassiachè  avete  udito,  e noi  per  verissimo 

p erfecta  acce  pinta»,  qualiler  erga  civitatem  Ba-  abbiaci  saputo , come  si  è egli  comportato  ver- 

rrnscm  gesserit , et  quomodo  talem,  tantumque  so  la  città  di  Bari , e come  dalla  gloria  dell’  o- 

Grimoatdum  Principem  ab  honoris  gloria  tur-  nore  abbia  mandato  esulando , e vergoguosa- 

piter  afflictum  exulatcì  it  calenalum.  Tancredum  30  mente  afflitto  il  Principe  Grimoaldo,  si  grande  e 

cero  de  Conversano , et  ejus  probità! em  quid  me-  valente  uomo.  A che  ricorderei  Tancredi  diCon- 

«norem?  co*  ipsi  audistis,  qualiter  ei  civitates  versano  e la  sua  probità  1 Voi  medesimi  avete 
omues,  et  oppida  doto  invento  eripuit,  et  in  trans-  udito  come  egli  s'impadronl  per  inganno  di  tut- 

marinas  parie s eum  destinavi!.  Giffredum  quo-  te  le  sue  città  e castella  , c lui  mandò  di  là  dai 

que  Comitem  ad  qualem  afflictionsm  civitatum  mari.  Medesimamente  crediamo  che  non  siavi 

suarum  perduxerit,  credimus  vestram  non  latere  ignoto  a che  termini  di  afflizione  condusse  il  Con- 

probitatem:  omnes  namque  potentes  viros,  et  ilio-  te  Gotfredo  e le  sue  terre  , imperocché  con  la 

rumdivitias  gutture  aperto  desiderai,  elne  ei  resi-  gola  aperta  desidera  tutti  i più  potenti  uomini 

stani,  terratenus  sterni!,  et  in  pulvertm  gloriam  e loro  ricchezze , e perchè  non  gli  resistano  , 

«'/forum  aine  atiqua  mani » pittatis  indurti.  Ile u 40  abbatte  e senza  pietà  getta  nella  polvere  la  lo- 

nefas,  et  morte  dignissimum  I sic  omnium  no-  ro  gloria.  Alti  ! scellerato  uomo,  o degnissimo 

«(rum  gloriam  sitibondo  pectore  velie  consume-  della  morte!  con  sitiboudo  petto  vuoi  consumar 

re,  et  gladio  evaginalo  sme  misericordiae  fonte  la  gloria  di  tuttiquanti  noi,  e tutti  con  la  spada 

hoj  omnea  ad  morlis  periculum  destinare.  Sue-  sguainata  , senza  misericordia , destinarci  alla 

currite  itaque,  viri  fortissimi,  et  vobis,  inquam,  distruzione!  Venite  adunque  in  soccorso,  o for- 

ipsis  subvenite,  ut  dum  tempus  auxilii,  et  con-  fissimi  uomini, aiutate  voi  medesimi, iodico,  ac- 

silii  no  bis  superest  a tanti  viri  faucibus,  et  po-  ciocché,  in  fino  a tanto  possiamo  ancora  prov- 

testate  cffracnala  liberari  valeamus.  Sola  n am-  vedere  e consultare , ci  liberiamo  dalle  fauci  e 

que  salutaris  Dei  fiducia  in  omni  nostra  man  et  dalla  sfrenata  dominazione  di  quest'uomo.  Or 

disposinone,  et  in  veslris  armis,  quae  accepistis,  50  non  ci  avanza  altro  che  lasahitarefìduciainDio, 

omniumque  bonorum  omissione  ceslrorum,  con-  e la  vostra  consolazione  sarà  infiammata  dallo 

solatio  v estru  in/lammetur.  Consolandum  quip-  armi  che  prendeste , e da  tutti  i vostri  beni  cho 

pe  est , ut  spes  in  vicloria  habeatur.  Noe  prò  au-  avete  perduti  ; cliè  di  consolazione  ci  ha  mestie- 

genda  liberiate  sanguini  m volumus  fondere  . et  ri  per  avere  speranza  di  vittoria.  Per  difendere 

in  aliena s manti»  nullo  modo  pervenire.  Timo-  la  nostra  libertà,  vogliamo  spargere  il  sangue,  e 

rem  itaque  morlis  abjiciamus  hujusmodi,  et  ju-  non  cadorc  nelle  mani  altrui  ; lasciamo  il  timor 

stiliam  de  fendente»  unanimitcr  moriamur,  ut  lo-  della  morte , c difendendo  la  giustizia  moriamo 

to  orbe  terrarum  fama  no  strae  virtutis  inventa-  di  concorde  volontà,  acciocché  in  tutto  il  mon- 

tur.  Rex  coelorum  Domino»,  fratres,  juslitiam  do  si  sparga  la  fama  della  nostra  virtù.  Vegga 

nostram  iiupiciat,  et  qui  Machabaeorum  oratio-  60  il  Dio  de’ cieli,  o fratelli,  la  nostra  giustizia,  ed 
nrs  clamantium  exaudivit,  noslras  dignetur  ac-  egli  che  tutte  ascoltò  le  preghiere  de  Maccabei, 

cipcrc  afflictioncs.  Quid  enim  prodest , dilcciis-  che  lo  invocavano , porga  orecchio  alle  nostre 


CRONICA  (1102-1140)  20!) 

timi,  turpiler  in  mando  Ulo  manere,  et  afflictio-  afflizioni , conciossiachè  a cho  mai  giova,  o ca- 
ntina subjacere,  rum  post  multai  miseria! , et  rissimi,  vivero  turpemente  in  questo  mondo,  o 

perirula,  quae  nobis  succeduti!,  more  ex  impro-  soggiacere  alle  afflizioni,  quando  dopo  tanto  mi- 

r ito  horribitis  accidit,  et  calamilatibus  rnstris,  serie  e tanti  pericoli, l'orribile  morte  improvvi- 

dicitiisque  finem,  terminumque  imponi/?  (I/o-  samento  ne  è addosso  o poli  termino  allo  nostro 

riotius  igilur  erit  prò  jmtitia , r/uam  speratimi  miserie  ed  allo  nostre  ricchezze?  Adunque  più 

deficere , guani  genti  t nostrae  mata  ridere,  et  pe-  glorioso  sarà  per  noi  morire  per  la  giustizia  cho 

riottose  exulati  diem claudere extremum.  Notum  chiediamo , che  mirar  i mali  do'nostri  e finir  la 

praelerea  vestrae  significami!»  fratemitati,  ut  prò  vita  in  |iericoloso  csiglio.  Ancora  vi  avvertiamo 

securitate  nobis  ailineicem  data  obsides  filiorum  tO  o (rateili,  elio  per  reciproca  sicurtà  pugniamo  in 

vostronim  , et  eonsanguineorum  ponamus,  po-  ostaggio  i nostri  figliuoli  e consanguinei,  che  vc- 

nendum  guippe  est.  et  luetanti  animo  fnriendum,  rameute  son  da  porro,  e cosi  con  lieto  animo 

ut  unusrptisque  nostrum  serurus,  et  timore  tlrpo-  dobbiain  fare,  acciocché  ciascuno  presti  sicura- 

silo  alter  alteri  fidem  altribuat,  et  rigoris  alacri-  mente  fede  all'altro,  e deposto  ogni  timore,  ala- 

tatem.  Ilare,  et  bis  timilia  Principe  ilio  orante,  fremente  si  adoperi.  Queste  ed  altre  simigliatiti 

unusquisque  mililum , et  peditum , dir  ina  insti-  cose  il  Principe  avendo  dette,  ciascuno  de’cava- 

gante  clementia,  petitiunibus  Principis  consen-  fieri  e dei  fanti,  per  divina  demenza,  concor- 
renza»! dedere  concordiam,  et  sic  singittatim  fi-  demente  alle  sue  parole  consenti , onde  tutti  i 

lios  suos  unusquisque  Baronum  in  Principis  po-  Baroni  deposero  nello  suo  mani  per  ostaggi  ì lo- 

t estate  obsidis  loco  larqitus  est.  Legati  ilaque Re-  20  ro  figliuoli.  Laonde  i legati  del  re  ritornati  dal 

gii  a Principe  reterei , e vestigio  concia  eis  in-  Principe  tutte  gli  narrarono  per  ordine  le  cose, 

juneta  narrarerunt.  Quibus  auditis  Rex,  conti-  che  loro  erano  stato  imposte;  e il  re  , ascollati- 

lio  iterato  accepto,  nuncios  alioseidem  Principi  li,  dopo  aver  nuovamente  deliberato,  mandògli 

legavit , ita  continente s:  Miramur  calde  super  per  altri  ambasciadori  dicendo  : molto  ci  siamo 

bis,  quae  Princeps  nobis  destinaci I;  praecipue  maravigliati  di  quello  che  il  Principe  verso  di 

cum  ejus  tuasionibus,  et  legatis  ego  in  parlibus  noi  ha  stabilito,  massime  poiché  a sua  persua- 

istis  modo  adeenerim,  pollieens  se  nobis  just itiam  siono , c pe’  suoi  nunct  sono  io  in  questi  luoghi 

de  g u «ri monili  nostri»  facturum.  Praetlnlamnr  testé  venuto , avendo  egli  promesso  che  sareb- 

itaque  ejus  promissiones  , et  die  constitulo  in  be  venuto  a scagionarsi  di  quello  , che  gl'  impu- 

craslinum  monemus  illuni  ad  justilium  nobis  se-  30  tavamo.  Laonde  gli  rammentiamo  le  sue  prò- 

quondam  , deinde  , vita  cornile  , quid  euper  bis  messe,  e poi  nel  di  posto  l'avvertiremo  di  ve- 

opus  sii  , facitndum  Iractabimus.  Princeps  cero  nire  ad  essere  giudicato  , e appresso,  ove  ci  ba- 

eadem  Regi  remisi!,  quae,  etprimum  mandare-  sii  la  vita,  tratteremo  di  quello,  che  intorno  a 

rat.  Rex  auleta  Rogerius  dieta  Principi i,  et  Co-  questo  si  ha  a fare.  Ma  il  Principe  mandò  di 

mi/il  audiens  dolore  multo  accentuo,  et  quia  quoti  nuovo  dicendo  al  Re  quelle  medesime  cose  cho 

mente  conccperat,  aliler  fieri  cognoscit , satis  , prima  ; e re  Ruggiero  le  sue  parole  e quelle  del 

satisqve  turbatus  est.  Al  Princeps  continuo  Cre-  Conte  ascoltando,  da  gravissimo  dolore  fu  pre- 

scentium  Cardinalem,  Benevtntanum  Rectorem,  so,  e vedendo  come  sarchile  altrimenti  avventi- 

el  Landulphum  Renecentanum  Archiepiscopum  to  quello  ch'egli  avea  in  animo  , assai  ne  fu  tur- 

co  cari  mandati t,  quaterna  cum  quilnudam  sa-  ìO  (iato.  Intanto  il  Principe  mandùsubitochiaman- 
pientibus  citibus  Renerentanis  ad  Regem  ipsinn  do  il  Cardinale  Crescenzo,  il  Rettore  di  Bene- 
festinarent,  et  nuncio  accepto  , assumptis  secum  ventoeLandolfoArcivescovoBeneventano.per- 
Benecentanis  Judicibut,  et  triginta  aliti  probis  chè  con  altri  savi  uomini  della  terra  andassero  al 

t ini  , ad  Regem  festinacerunt . Rex  ilaque  dili-  re  ; i quali  accettata  la  legazione , presi  con  sé  i 

gemer  eoi,  et  honeite  accepit,  deinde  cunctii  fon-  giudici  di  Benevento  e altri  trenta  onesti  uomi- 

ge,  lateque  confabulatisi  est,  ut  ejus  amore,  et  ni,  al  re  se  ne  andarono.  Il  quale  li  ebbe  accolti 

Anacleti  fidelitate  secum  alligati,  et  sacramcn-  a gran  festa  ed  onore,  e poi  con  tutti  lungamen- 
te eonfoederati guerram  adversus Principem Ca-  te  e apertamente  s'intrattenne,  perchè  a lui  si 

puanum,  et  Comitcm  Rainulphum  facerent.  Pro-  accostassero,  e divenisser  fedeli  ad  Anacleto,  e 

mstlibat  ideo  pacem  ridiati  Bencrentanae  dalie-  oO  giurassero  di  muover  guerra  contro  il  Principe 

rum,  tt  Benercntanorum  haereditales  a Norman-  di  Capua  e il  Conte  Rainulfo.  Promette.!  egli  di 

i/o  rum  servitute , et  tributi t liberare.  Quid  mul-  dar  la  pace  a Benevento , e liberare  le  eredità 

taf  Cardinali t haec  audiens  simul  cum  Arcbie-  de'Beneventani  dalla  servitù  de'Normanni  e da 

piscopo,  et  Ciri  bus  Beneventani  reversi  sunt.  Nec  ogni  tributo. Che  dirò  più?  Sentendo  queste  co- 
rnerà ; Bencventanorum  non  modicam  partati  se  il  Cardinale,  insieme  con  l'Arcivescovo  e coi 

congregati  praecepit,  quatenus  super  bis,  quae  cittadini,  in  Benevento  se  ne  tornò,  e senza  por 

a Rege  accepcrant , consiliarentur  ; pars  autem  tempo  in  mezzo,  comandò  che  si  raunasse  gran 

populi  praecepto  Cardinalis  fa  tini  Curiam  Sa-  numero  di  Beneventani  per  deliberare  intorno 

eri  Palatiì  ascendi t,  deinde  ordinem  rei  expo-  a quello,  cho  dal  re  avea  udito;  onde  gran  par- 

nens,  et  quid  cintati  pollicelur  nominatili  Re. r,  CO  te  del  popolo , ubbidendo  al  comandamento  del 

a vestigio  aperiens,  eonsilium  ab  eis  perscrutatus  Cardinale , sali  nella  curia  del  Sacro  Palazzo. 

est,  Exposuit  etiam,  quoniam  line  sacramento-  Di  poi  quegli  avendo  narrato  per  ordine  tutte  le 

1.  27 
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rum  firma! ione  istmi  negotium  agere  noluisset.  icose,  e quello,  che  il  re  prometteva  alla  città. 
Quid  longiu»  moror '/  pelilio  Regi » audita  cura u domandò  il  loro  consiglio.  Ancora  disse  corno 
rapido  quibusdum  compiami!  lienevenlanorum.  quegli  senza  la  sicurtà  del  sacramento  non  vo- 

Continuo  in  ipso  sacro  Pilatio  cives  illi,  qui  lea  trattar  cosiffatta  faccenda.  A che  più  lun- 

convenerant,  Judices primum  Joannes,  Persica*,  gamente  indugio?  La  domanda  del  re  piacque 

IJauferius  , benediciti » , Ro/fridus  juravcrunl , subito  a parecchi,  ondo  subitamente  quc’citta- 

non  esse  in  farlo,  Consilio,  rei  consensu,  ut  Rex  dini  che  colà  eran  convenuti , e prima  di  tutti  i 

Hit  filai»,  rei  corporis  membra  perdat , aut  ca-  giudici  Giovanni , Persico , Dauferio,  Benedetto 

piotar,  et  cicam,  et  continuum  guerram  Princi-  e KolTrcdu,  giurarono  che  non  avrebbero  essi 

pi  nominato,  et  Cornili  facianl,  et  alia  quae  in  IO  mai  operato,  nò  consigliato,  nè  consentito  che 
Capitolari  farla  legelutnlur,  salva  lumen  fideli-  quel  re  perdesse  la  vita  o le  membra  del  corpo, 

tale  Prtri  Apostoli.  Qaibus  ita prractis  Cardina-  e che  avrebbero  fatta  continua  guerra  al  Prin* 

lis  de  /Volto  desccndit,  et  per  cicitatem , quot  in-  [ripe  ed  al  Conte,  e simile  giurarono  tutte  quelle 

emiri  studuil,  sacramento  eudem  alligaci t.  Cum-  altre  cose  che  leggevansi  nel  Capitolare  fatto  , 

i/ue  laliler  a Rcnerentanis  juralum  esset,  fama  salva  sempre  rimanendo  la  fede  verso  l'Aposto- 

terrihitis  cicitatem  li  rilevati  aita  Iti  percalli!,  et  loPietro.  Dopo  di  questo  ilCardinale  discese  del 

linguis  solutis  roriferabantur  olii,  qaibus  saera-  palagio,  e fece  consentire  al  medesimo  giura- 

mentum  iltud  displicebat , quod  Cardinali»  Cre-  mento  quanti  |>otè  incontrare  per  via.  E dappoi 

seentius  simul  rum  Archiepiscopo  Landulplio , et  clic  ebbero  i Beneventani  siffattamente  giurato, 

Judicilius  nominoti»,  et  llenerentanis  quilmtdam  20  una  terribile  fama  si  sparse  per  la  terra,  e tutti 
cicitatem RenevcntanamReqi Rogeriodareculuis-  pubblicamente  diceano,  coloro  a cui  quei  giura- 
sti, et  in  cjuspotestale  largiri.  A ffrmabant  quoque  mento  dispiacca  , come  il  Cardinal  Crescenzo, 

lincio»  am  i a Rege  innumeras  accepiste.  Factum  insieme  con  I Arcivescovo  Landolfo,  e co'detti 

est  autem,  cum  taliter  fama  hujusmodi  per  ciritu-  giudici  ed  altri  Beneventani,  volca  dar  la  città 

lem  vcnlìlarelur,  en  subito  armi s acceptis  maxi-  la  Re  Ruggiero  e porla  nelle  sue  mani.  Ancora 

ma  cintati»  turba  in  platcas  crini,  et  furore  or-  Idicoano  clic  moltissime  once  d’oro  dal  re  avea- 

repto  super  Cardinalem  Crescentium  insurgens,  no  ricevuto.  Tosto  che  si  fu  sparsa  una  tal  voce 

in  fugam  illum  perduxit.  Cardinalis  autem  li-  per  la  città,  gran  moltitudine  di  gente  usci  per 

more  coaclus  cicitatem  fugicnd»  deseruit,  et  ad  le  piazze,  c furiosamente  scagliatisi  contro  il 

Regetn  feslinanter  acceleraci!.  Nunciavit  itaque  30  Cardinal  Crescenzo,  lo  ebbero  messo  in  fuga; 
omnia  , quae  Rend  enti  acciderant , et  qualiter  onde  egli  spav  entato  se  ne  esci  della  città  e big- 

io cimi  lapiilibus,  armùque  acceptis  insurrexis-  [gisscne  al  re,  e gli  narrò  tutto  quello  che  era 
set  turba  cicitalis;  Laudai phus  autem  Archiepi-  avvenuto  in  Benevento,  e come  il  popolo  erasi 
scopus  sic  Cardinalem  fugientem  aspicicns,  Hi-  sollevato  contro  di  lui  a furia  di  pietreedi  armi. 

latium  Episcopi i ascendi!,  et  ibi  timore  coaclus  Intanto  l'Arcivescovo  Landolfo  veggendo  corno 

morabalur.  Quibus  ila  peraclis  poputus  in  unum  il  Cardinale  era  fuggito,  ascese  nel  palazzo  epi- 

caterratus,  armis  edurtis,  patam  vociferabatur,  scopale,  e preso  da  gran  timore  colà  si  dimora- 

quvd  sacramenta  Regi  Rogerio  nociter  facta  non  \ a . Dopo  delle  quali  cose , il  popolo  tutto  rac- 
obserrentur.  Molumus  quid*m  sic  Regi  alligari , [colto,  messe  fuori  le  armi,  gridava  come  non 
et  sacramenti»  nitrirli  incxpedilionibussuis  rum  40  avrebbe  osservato  i giuramenti  testé  fatti  a re 
Sirulii,  et  Calabridibus,  Apulisque  sole  ardenti,  Ruggiero.  Non  vogliamo . diceano,  legarci  cosi 
et  sudore  fatigali  antidate . In  delitiis  quidem  po-  [col  re , e stringerci  col  giuramento  di  alTaticar- 

*1(1 , et  periculis  exereitalibus  nunquam  assueli,  [ci  nelle  sue  spedizioni  co’Siciliani,  co  Calabresi 

cum  tati,  iantoque  Rege  consortia  minime  liabe~  e con  que’di  Puglia,  sotto  l'ardente  sferza  del 

mus.  Ilis  ita  praemissis  memoratisi  Princeps  , sole  e oppressi  dal  sudore;  chè  nati  in  si  diletto- 
ci Comes  Rainulp/iiis,  nunriis  acceptis,  Rene-  se  regioni  e non  ausati  a cosi  pericolosi  esercizi, 

ventami  miserunt  pacis  s erba,  et  securitatis  di-  giammai  non  farem  lega  e compagnia  con  re  di 

leelionem.  Notum  sit  cobis,  quotuam  Princeps,  tal  fatta.  Appressoildetto Principe  eilConteRai- 

cl  Comes,  et  Rao  de  Fraineta,  et  Ugo  Infuni,  sa-  nulfo  , avendo  ricevuti  i messi  de' Beneventani , 

cramentis  intcrvenientibus , dimittet  in  perpe-'^O  mandarmi  loro  parole  di  pace  e di  sicurtà.  Sap- 
tuum  Beneventani » omnc*  fidantias,  et  tributa , piate,  diceano,  che  il  Principe  e il  Conte  e Rao- 

quae  nobis  solcere  solebalis;  dum  tamen  ntque  ne  di  Fragnetoed  Ugone  Infante,  dopo  i dovuti 

Regi  Rogerio,  ncque  nobis  auxiliamen  tribuni  ir.  giuramenti , rimettono  per  sempre  a'Beneven- 

Revera  rci/rtim  anxilium  tempore  ilio  accipere  tani  tutti  i balzelli,  e i tributi,  che  solevate  per 

nolumus , ridiati  providentes , ne  tati  occasione  innanzi  pagarci , purché  nè  a Ruggiero  nè  a noi 

civitas  Beneventana  contrarietatem  incorrai  ; co-  non  mandiate  soccorsi.  Veramente  non  voglia- 

lumus  tamen  securi  transire,  et  timore  deposito  ino  ora  esser  da  voi  soccorsi,  perchè  la  vostra 

securiores  manere.  Quid  multa!'  licei  Cardinali  città  di  Benevento  non  abbia  in  queste  contin- 

Crcsccntio  Beneventano  Rectori  paettm  illud  di-  genzo  a capitar  male;  pure  vogliam  passare  si- 

splicuistet,  tamen  Beneventani!  animo  libenti sa-  60  curi  per  quella  , c più  securi  restarvi , deposto 

tis  satisque  complacuit.  Principi  itaque,  et  Comes!  ogni  timore.  A che  tante  parole?  Questo  patto 

Rainulphus  militibus  accitis  adPontemmajorem\  [ancoraché  fosse  dispiaciuto alCardinalCresccn- 
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venerunf,  el  coram  Landulpho  Beneventano  An-  zo  Rettore  di  Benevento  , pure  i Beneventani 

listile,  et  turba  multa  Benerentanorum,  sì  cut  in  assai  di  buon  animo  il  ricevettero.  Laonde  il 

superiori  Iradavimus , simut  et  Rao  de  Fraine-  Principe  e il  Conte  accompagnati  dalle  loro  gen- 
ia, et  Lgo  Infuna  juraverunt.  Juraverunt  quoque  ti  vennero  a Ponteniapsiore  , e innanzi  a Lan- 

B.  Retro  fidelilutem , et  in  scripto  sigillato  ardi-  dolio  Arcivescovo  di  Benevento,  e a gran  nu- 

«rm  concenienliae , et  sacramenlurum  firmila-  mero  di  Beneventani , insieme  con  Kaone  di 

lem  adnotari  jusserunt  per  omnes  dvitatis  por-  Fragneto  e con  tigone  Infanto,  siccome  innanzi 

tas  scriptum  tignalum  de  convenientia  illa  ad  è detto , diedero  il  giuramento.  Ancora  gitira- 

postentatis  rneinortam  diligenti  cura  positumest.  rono  fedeltà  a S.  Pietro,  e stabilirono  che  in  uno 

Cumque  talium  sacramenlurum , et  conrenienliae  10  scritto  suggellato  si  notasse  tutto  l'ordine  del  trai- 
mi!* Principe  firmiter  farine  Rogerii  Regie  au-  tato,  e la  fermezza  de'giuramcnti,  e poi  fu  dili- 

res  fama  teligisset,  ultra  quam  credi  potei! , ad-  gentemento  appiccato  a tutte  le  porte  della  città 

mirane  obslupuil,  et  dolore  conlis perniimi  aje-  per  memoria  de  posteri  uno  di  tgicgli  scritti  se- 
bo!quomodo  ci  citai  Beneventana , cvjus  au.ri-  guato.  E poiché  fu  giunta  a Ruggiero  la  lama 

lium  habere  putahat,  erga  Principia,  et  Comitis  di  que' giuramenti  e di  quel  trattato,  ne  prese  il 

Rainulphi  diteci  ione  m adhaesitsel:  recera,  sicut  re  grandissima  maraviglia  olire  ogni  diro,  o 

a tnu Itis  comperimus,  non  alia  de  causa  Regem  percosso  da  gran  dolore  nel  cuore  dicca:  Come, 

illuni  circa  Benecentanos  finca  venisse  , itisi  ut  mai  la  città  di  Benevento,  il  cui  aiuto  io  mi  cre- 

Renevcntanorum  auxilio,  et  rirtute  Principcm  dea  di  avere,  si  è accostata  all'amore  del  l’rin- 

invaderct , et  eum  in  fugam  ducerei  desolatum.  20  cipe  e del  Conte  Rainulfo?  E veramente,  come 
Vnde  a mentis  proposito  decidens , cogilationi-  da  molti  ci  fu  detto , non  per  altro  venne  il  re 

bus  rariis  frangebatur  assidue , et  quod  mente  nelle  circostanze  di  Benevento  se  non  per  inve- 

ronceperat,  ad  effectum  non  posse  perducere,  ocu-  stire  il  Principe  col  valore  e con  l'aiuto  de'  Be- 
lata fide  cernebat.  Quid  igitur,  dicebat,  ab  ex-  neventani , c farlo  sconsolatamente  volgere  in 

Ieri*,  Siculisque  partibus  bue  ailceni , curo  in  fuga.  Per  la  qual  cosa  mutato  dal  primo  pro- 
zìi , guar  exeogitaverim  fortuna  volatili  animo  ponimento , era  agitato  da  continui  pensieri , e 

defedi.'  Et  tali  fractus  angustia  exercilum  siluro  chiaro  vedea  come  quello  che  avea  in  animo  , 

in  partes  divisti,  et  quasi  ad  btUandum  duchi-  non  potea  per  niente  mandare  ad  effetto.  Per- 
nii acies  diversa s exercitus  , et  manus  armato-  chè  dunque,  dicca,  soli  qui  venuto  da  lontane 

nini  instruxit.  Ipse  vero  Rex , ut  era t providi  30  terre  e dalla  Sicilia,  poiché  la  fortuna  in  quello 
animi,  et  cordis  meticolosi,  et  ne  ab  iiiimicorum  che  io  mi  ero  proposto,  con  tanta  leggerezza  mi 

cognoscerelur  instantia,  quasi  bellandi , et  resi-  è venuta  mono?  Ondo  angustiato  da  questi  pen- 
simeli adinvenit  securitatem.  Nocle  etenim  ime-  sieri , divise  in  più  parti  il  suo  esercito,  o quasf 

cista  cubicutariis  suis , et  sapientioribus  consilii  dovesse  andare  a combattere  il  distribuì  in  va- 

ejus  patefecit  excessum,  et  qualiter  inde  amovere  rie  schiere  c drappelli.  E cosi  il  re,  come  quegli 

desiderai,  significavi!.  Continuo  clamori  voce  che  di  provvido  animo  si  era  e di  prudente  cuore, 

praeconis  jussil , ut  ce. riilo  cjus  viso  universus  esci  securo.sendosi  messo  in  istato  quasi  di  eom- 

exercitus  , qua  parte  duceretur  , consequatur.  battere  e di  resistere.  Venuta  poi  la  notte  fece 

Praeconis  itaque  voce  audita,  timorem  Regia  sai-  assapere  a*  suoi  cubiculari , ed  a' più  savi  de' suoi 

tientes , prout  poteranl,  parantur ad proficitcen-  V0  consiglieri,  il  suo  proponimento  , e come  avea 
duro,  memora,  cohortitnss  militaribus,  et  pedi-  in  animo  di  andarsene;  e poi  comandò  si  ta- 
luni fiumi*  divisis,  fugiendo  potius , quam  rtsi-  cesso  gridare  a un  banditore  che  tutto  l eser- 

stendo,  castra  inde  amovcrunl.  Dentri  guidati  te-  cito  guardasse  alla  sua  bandiera , e traessa  là , 

stor  aeternum  , qui  cordium  occulta  cognoscil  ; dove  quella  andava.  In  fatti  udita  la  voce  del 

remotio  illa  Rcgis  in  fugam  nocturnam  , timo-  banditore,  e sentendo  il  timore  del  re.  tutti,  co- 

remque  ascribi  poteri! , et  memorari.  Et  Regem  me  poterono,  si  prepararono  alla  partenza  : sen- 
illum , cujus  polcntia  coclum  haclcnus  verbera-  za  por  tempo  in  mezzo  , diviso  le  coorti  dei  ca- 

bat , noclurnis  ombria  insitire  per  devia,  et  cur-  valli  e le  schiere  de' fanti , più  presto  fuggen- 

ti celeri  festinare.  Mane  autem  facto  circa  Sa-  do  che  resistendo,  mossero  di  là  il  campo.  E ne 
lernitanos  finca  applicuit , ibique  fatigalus  , et  50  attesto  Iddio  immortale  il  quale  vede  i cuori  de- 
aliquuntisper  deposito  cordis  timore  circa  flutti-  gli  uomini,  che  quella  notturna  partila  del  re  si 

la  Monlis  Atrupaldi  quindi.  Odo  vero  dici  in  può  ascrivere  a timore,  e che  quel  re  la  cui 

plantfiem  Pontis  Sancii  Vatcnlini  Rex  itle  mo-  potenza  avea  infmo  a quel  tempo  sfidato  il  cie- 

nifu*  est,  et  ilio  taliter  ibi  morante  multa  fru-  lo,  si  gettò  tra  le  ombre  della  notte  per  selvag- 

«imloruro  eonfusio,  et  mina  mobilium  a suis  pc-  gie  vie , e per  quelle  velocemente  si  affrettava. 

racla  est.  Cumque  taliter  Rex  locum  il/tim  fu-  Venuto  poi  il  giorno  giunse  in  su' confini  di  Sa- 

gicndo  dimisissct , ad  exercilum  Principia  midi-  terno , ed  ivi  stanco,  e deposto  alquanto  il  timo- 

luw  est.  Confestim  Rao  de  Fraineta  caterva  mi-  re  dell'animo,  si  posò  presso  alla  corrente  del 

filuro  aerila,  post  eum  virililer,  et  animose  in-  fiume  del  monte  Atripalda.  Otto  giorni  dimorò 

sequitur  : insequitur  rum  dentibus  frendens . ri  G0  il  re  sul  piano  del  ponte  di  S.  Valentino , e stan- 
ultionem  de  eo  sitibundo pedore  anhelabal.  No-  do  colà,  grandissima  distruzione  di  frumento  e 

unirne  guosdam  Sarraccnorum  Regie,  qui  eum  rovina  d ogni  mauiera  di  mobili  fecero  le  sue 


2 1 2 FALCONE  BENEVENTANO 

sequebantur,  Rao  ipst  aggrtditur,  et  eos  capirne  genti.  E quando  si  fu  saputo  nell'  esercito  del" 

captilo»  secum  perduxit  ; uni  cero  forum  caput  Principe  come  egli  fuggendo  avea  lasciato  quel 

abscidi  prateepit,  quod  nomine  gloriai  ad  Pria-  luogo,  Ilaone  di  1 regneto  messa  su  prestamente 
tipem  delegarti.  Prinrept  aulem  caput  iltud  Ca-  una  mano  di  soldati,  il  prese  con  grande  animoe 
puam , ut  fama  laudi s ejui  altollerelur,  manda-  coraggio  ad  inseguire;  e inseguillo  digrignando 
vii.  Rex  aulem  Sarracenorum  suoruui  stragem , i denti  e desiderando  con  sitibondo  petto  di  pren- 
et  captivitatcm  audiens,  salis,  abundeque  con-  der  vendetta  di  lui.  Ultimamente  assali  alcuni 
doluit  : minabalur  insuper  dolore  commotus,  ut  dc’Saraceni  del  re,  e fattili  schiavi,  li  menò  con 
tempore  ullionis  acceplo , rirem  redderet  prò  ac-  sé,  e ad  uu  solo  comandò  fosse  tagliata  la  testa, 
ceptis.  Inde  castra  amoten s ad  Costrutti  Aure-  10  la  quale  in  segno  di  gloria  destino  al  Principe; 
riatti  calde  munilum , quod  prue fati  Roberti  Pria-  ma  il  Principe  volle  mandarla  a Capua,  perché 

ripis  fiat,  exeri  itu  congregato  festinavit.  Conti-  colà  a’ innalzasse  il  grido  della  sua  fama.  Intan- 
ino) tubi s tonantibus,  et  lentoriis  parati s Castel-  to  il  re  avendo  saputo  della  strage  de'suoi  Sara- 

lutti  ili  ad  Nucerium  jirope  muro s,  et  lurres  ob-  ceni  c delia  loro  prigionia, ne  prese  grandissimo 

sedi! , et  eo  acriter  etreumquaque  rollato , Rex  dolore,  c spinto  da  questo  minacciava  che  colto 

tpse  Rogerius  praecepit , patitevi  ligneum  frangi,  il  tempo  deila  vendetta  , avrebbe  renduto  loro  il 

qui  super  /lumen  Samum  positua  anliquilus  e rat,  controcambio.  Quindi  tolto  di  là  il  campo,  rac- 
ubi  Scafati  engnominatur,  et  fractun  illum  om-  colto  l’esercito,  mosse  verso  il  castello  di  Noce- 
mmo de  loco  ilio  tolti,  et  amoveri.  Dubitala!  re-  ra,  assai  beo  munito,  c che  si  apparteneva  al 
rera  ne  Principi,  et  Comes  Rainulphus  bastioni  20  detto  Principe  Ruberto.  Come  fu  giunto,  fatto 
vmltimoda  manu  audita  obsidionis  fama  super  dare  negl'i. strinoci  ili,  e piantarle  tende,  assediò 

fum  irruentes  se  se  a/fligercnl.  Securus  ilague  il  castello  di  Nocera  circondandone  intorno  in- 

Rex  ipte  Castellum  iltud  Nucerium  obsidebat , torno  le  mura  e le  torri,  e avendolo  stretto  forte- 
fi  far  omni  parte  expugnatum  credebal  suae  ob-  mente  da  tutti  i lati , comandò  Re  Ruggiero  che 
linere  collimati.  Princea t igitur  Roberto»,  et  Co-  fosse  rotto  un  antico  ponte  di  legno  posto  sul  fiu- 
mesNuceriam  taliter  obsessam  sentientes,  mente  me  Sarno,  al  luogo  detto  Scafati,  o rotto  che  fosso 
confusi  mirabilitcr  dolent,  et  sttos  omnes  conio-  venisse  quindi  rimosso;  perché  dubitava  che  il 
cantei , curia  rapido  ad  liberaudum  concurrunt  Principe  e ilContc  Rainulfo,  saputo  di  quell  asse- 
Nucerium  cast  rum  , quod  obsessum  audierant , dio,  sarebber  venuti  con  gran  moltitudine  di  genti 
festinant  ; cito  citissiuu  victorem  Dominavi  in-  30  ad  assalirlo;  e cosi  securo  assediava  il  castello  di 
locante s,  et  gladio  mori  desideravi  priusquam  Nocera  credendo,  avendolo  strettodaogni  parte. 
a tanto  rapiantur  invasore;  et  eis  sic  sitienter  di  sottometterlo.  Intanto  il  Principe  Roberto  e il 
currenlibus  ad  praefati  /lumini»  Sami  orata  ca-  Conte,  avendo  saputo  che  Nocera  era  cosi  asse- 
strametati  sunt. Continuo  legato s explorandi  de-  diala , furori  presi  da  gran  maraviglia  e da  gran 
stìnant  inquirente»,  utrum  obsidio  castelli,  sicul  dolore , c chiamate  tutte  le  loro  genti , accorse- 
uudierant,  vera  haberetur,  et  reritale  inventa  , ro  prestamente  ad  aiutare  il  castello  che  avean 
traviare  iultr  se  ceperunt , quomodo  obsidionem  sentito  essere  assediato.  E invocando  il  vittorio- 
castri  illius  tirili  animo  liberarmi.  Novissime  so  Signore  ■ e desiderando  innanzi  morir  com- 
witfii/o  consilio , ponimi  ordinari,  et  firmari  [e-  battendo  che  esser  presi  da  quell'  invasore , ac- 
cerunt  super  praedktum  flurium  Samum,  et  vi-  10  corsero  con  grandissimo  desiderio  e si  posero  a 
gore  acceplo  conira  Regi s acies  ad  liberandola  oste  sulle  rive  del  dello  fiume  Sarno.  Quindi 
obsidionem  expttlili  accelerarmi.  D'  inde,  ponte  mandaron  subito  loro  legati  per  cercare  se  era 
ilio  superposilo,  Princeps  ille,  et  Comes,  miti-  vero  quello  dio  aveano  sentito  dell'assedio  del 
te»  cunrlos  armato s , et  peditum  tuorvm  copio-  castello,  e saputa  la  cosa  cominciarono  a tratta- 
sani  mullitudinem  transire  die  Dominico,  qui  ro  del  modo  da  tenere  per  poterlo  valorosamen- 
ederat,  mandavit,  quinto  vidtlicet  die,  poslquam  tu  liberare.  Finalmente  fermarono  di  gettare  un 
castrum  iltud  obsessum  fueral,  et  eis  traus/lumeu  ponte  sul  fiume  Sarno , e afforzatisi  contro  l e- 
euntibus,  absque  mora,  Principi  ipst  salutifero  sercilo  del  re  spedita  mento  muovere  a far  levar» 
usui  consilio,  mililes  suoi  mille  rogalo»,  in  duas  l'assedio.  In  fatti,  messo  il  ponte,  il  Principe  e il 
divisi!  cohortes.  Al  Comes  Rainulphus,  ut  era/  50  Conte  comandarono,  che  passassero  tutti  i ea- 
sapientis  animi,  et  ad  queoi  dolori»  magnitudo,  calieri  armati  e gran  numero  di  fanti , nella  re- 
fi u.Toris  amissa  dulctdo  speclabat , similiter  gnente  domenica,  che  era  ilquintodl  da  poi  che 
equiles  suos  mille  numero,  et  quingentos  in  qui n-  l'assedio  era  cominciato,  e cosi  traversando  es- 
que  divisit  caterras  ; ducenlos  vero , et  quinqua-  si  il  fiume,  il  Principe  con  salutare  consigliodivi- 
ginta  milite s ad  dtfendendum  Nuceriam  travimi-  se  indue  coorti  i suoi  cavalieri  che  cran  mille.  E 

serant , qui  ririlittt  tonlra  Regem  pugnalami.  parimente  il  Conte  Rainulfo,  come  quegli  che  di 

Cumque,  ut  dictum  est , ad  praeliandum  taliter  prudente  animo  era,  e che  sentiva  tutta  la  gran- 

Princeps,  et  Comes  paresti  instarent,  subito  ad  dezza  del  dolore  per  la  perdita  della  moglie , in 

Regi»  aures  fama  forum  penenit.  Quid  multa?  cinque  caterve  divise  i suoi  cavalieri  i quali  eran 

Praeconis  voce pulsatur,  quaterna omnisexercitus  G0  mille  e cinquecento;  e poi  mandarono  dugento 
adpraeliumarmaretur.Confestim  armisacceptis  cinquanta  cavalli  a difender  Nocera,  i quali  valo- 
armati  corata  Rege  apparucre  ; illico  Rex  ipse,  fusamente  combatterono  contra  il  re.  Ora  tosto 
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ut  audirimut,  odo  acies  militum  tuorum,  et  pe-  che  il  Principe  e il  Contesi  furono  nel  modo  che 

ditum  pugnatone»  divisit  : quibus  ita  diviti»  ad  è detto  apparecchiati  al  combattere,  ne  perven- 

inticem  appticuerunt.  Quanta s lachrymas  alt  ne  la  fama  alle  orecchie  del  Re.  A che  direi  mol- 
utraque  parte  armatorum,  Lector,  ti  adatti , tu  parole? Fu  fatto  subito  gridare  aun  banditore 
aspiceres,  victorem  Deum  invocante s,  ut  justi-  che  tutto  l'esercito  stesse  pronto  ad  appiccar 

liam  ex  alto  intpiciat,  et  sanguinee n innoccntem  battaglia  : il  perchè  di  presente,  prese  le  armi, 

liberare!.'  En  subito  prima  Regit  aciet  contro  furono  tutti  innanzi  al  Re,  il  quale,  come  ab- 

Principi»  cohortem  insilivi! , qui  juxta  forum  biam  detto, divise  i cavalli  c i fanti  in  otto  schie- 

potentiam  defendendo  pugnaverunt,  et  tic  aditi-  re  per  venire  a giornata,  e così  divisi  scambio- 
tacem  aliquantulum  dimieatum  est.  Quibus  ita  10  volmcnte  si  azzuffarono.  Oh  ! quante  lagrime , 
prudi  antibui,  timor  terribili t pedilet  Principi s,  o lettore , se  fossi  stato  presente,  avresti  veduto 
et  Cornili s ex  impreciso  invadi l , et  usque  ad  flu-  che  i guerrieri  di  amendue  le  parti  versavano, 
men  nominatone  terga  vertenlet  fugierunt  : multi  invocando  il  vittorioso  Iddio  che  guardasse  dat- 
tero per  pontem  transeunte»  etagere;  olii  nam-  l’alto  la  giustizia , e liberasse  il  sangue  innocen- 
ti» mille , tieni  nobit  «un cialum  ett,  poni  m il-  te.  Ed  ecco  la  prima  schiera  del  re  assalire  la 
lum  desiderante!  in  aquam  fluvii  ingrediuntur , coorte  del  Principe,  il  quale  si  difese  resistendo 
evadere  cogitantei,  animus  sua»  in  gurgile  ilio  secondo  le  sue  forzo,  e cosi  fu  combattuto  per 
amiterunt,  armit  eorum  bibuli t ai/uis  immersi!.  poco  da  ambe  le  parti.  Ma  nel  mezzo  della  rai- 
Qualis  igitur  strider,  luclusque  morienlium  ac-  schia , un  terribile  timore  invase  improvvisa- 
cidit!  quem  si  ex  loto  tcribere  voluissem,  pria»  20  mento  la  fanteria  del  Principe  e del  Conte,  on- 
iu<  /empiii  descreret,  quam  copia  recilandi.  Scd  de  volsero  le  spalle  e fuggirono  al  nominato  fìu- 
redeamus  ad  causata.  Secunda  itaque  Principi s me.  E molti  passando  per  il  ponte  camparono; 
manui  stragem  lantani  militum, pedilumque  per-  ma  gli  altri  mille  che  abbiam  detti  volendo  giun- 
sentieiu,  viribus,  animisque  acce  pii»  ad  Principi»  gere  a quello , entrarono  nell'acqua , e non  es- 
intravit  auxilium.  Regii  quoque  acies  ad  Regi ’s  sornione  potuti  uscire,  in  quella  morirono.  Or 
juvamen  ex  adeerto  positae  incurrtrunt  ; sicque  quai  grida  e clic  pianto  de' morenti  fu  udito!  Vo- 
spatio  interposito  acriter,  durilergue  dccertave-  ramente  so  tutto  volessi  narrare  per  ordine  in- 
runt.  Revera,  sicut  ex  ore  narranlium  qui  in-  nauti  il  tempo  mi  macellerebbe  che  la  materia 
terfuerunt , audivimut,  tic  instanti  animo  pars  del  dire.  Ma  torniamo  al  nostro  proposito.  Co- 
Regis  praeliubatur , quod  Principi t acies,  fuga  30  me  laseconda  compagnia  detPrincipe  ebbesen- 
jam  inchoata , deficiebat  ab  armit  ; ted  divina  tita  tutta  quella  strage  de'cavalieri  e de'  fanti , 
proludetti  ia  gubernante,in  rujus  disponi  ione  non  ripreso  animo  e vigore  accorse  in  suo  aiuto.  Me- 
fallitor,  justitiae  partem,  sicut  nostrae  fragili-  desimamente  scodo  venuto  eziandio  altre  schio- 
mi i apparuit , ex  alto  prospexit.  Comes  tnim  re  in  soccorso  dei  Re  , fu  per  buona  pezza  a- 
Jtainulpltui , qui  ex  adeerto  polito t eroi,  ere»-  spraniente  combattuto.  E,  come  dalla  bocca  di 
(um  qtugnae  jam  fallenti i aspiri  etti , tquit  con-  quelli  che  furonvi  presenti  abbiam  sentito , eoa 

citati t quingentorum  militum  caterva  stipato s , tanto  valore  dalla  parte  del  re  si  combattea  , 

Regali  animose  invadi t , vigorrm  ittico , et  con-  che  la  schiera  del  Principe  volta  in  fuga  gii  si 
stantiam  Principi  pugnanti  attribuii,  et  clamo-  partiva  dalla  battaglia,  quando  la  divina  prov- 
rilms  ad  atira  levati t ex/mgnabant.  Deinde  te-  40  vidonza,  la  quale  mai  non  vieti  meno  , guardò 
randa  Corniti»  acies  accurrit , et  Rtgem  atroci-  dall'alto, come  pane  alla  nostra  fragilità,  la  cau- 
tcr  pugnamela  aliquantisptr  imputi!.  Quid  fon-  sa  della  giustizia.  Couciossiachè  il  Coute  Rai- 
gius  morcrf  terlia  ejusdem  Corniti » manu»  ar-  nullo,  il  quale  stava  di  rimpetto,  veggendo  co- 

ilenli  animo  agitata,  fatigatos  tuo t agnoteens,  me  era  per  perdersi  la  giornala,  concitati  i ca- 

co- adverso  exietit , sicut  leoni»  triduana  faine»  valli  e circondato  da  ben  cinquecento  cavalieri 
dentibus  exasperala  pentolai,  et  in  medio  prue-  investlanimosamenteiIRe.onde  diede  nuovo vi- 
liantium  inlrarit,  et  tic,  Domino  auxiliante  , goree  costanza  al  Principu,  e tutti  levate  al  cio- 
tti fugam , et  stragem  Rex  èlle  conversiti  est.  En  Io  te  grida  combattcano.  Appresso  accorse  la 
clamor  poputi  pugnantii  ad  riderà  tulli  tur,  Re-  seconda  schiera  del  Conte  e respinse  alquanto 
gem  fugientem  signifkans,  tuotque  adhorlant , 50  il  Re  che  valorosamente  combattca.  A che  più 
ut  tequuntur,  quatenut  vietoria  coelitui  concerna  lungamente  indugio?  La  terza  schiera  del  Con- 

de  tali,  lanloque  viro ulciscalur.  Rex  aulemvo-  te  veggendo  con  grande  agitazione  di  animo  , 

Usti  mililibut  suri  animositalem,  conslanliam-  che  i compagni  erano  slancili,  escita  dall’altra 

qui  reparare,  ne  tali  infortunio  camqium  dimit-  banda  si  serrò  centra  gl'inimici  come  leone  fa- 
lò»/, cepit  baila  accepta  obsislere,  el  suis  fugien-  melico  pel  digiuno  di  tre  giorni,  e cacciatasi  in 

trini»  uowten  tuum  manifestare;  uihil  tamen  ma-  mezzo  a’ combattenti,  fece  che  col  divino  aiuto 

srifestatio  nomini»  profuit , nihilque  fugientibus  il  Re  fu  volto  in  fuga  e messo  in  rotta.  Ed  ecco 
auxilii  acridi t,  rum  jam  tali t , lanloque  vietoria  levarsi  alfe  stelle  il  grido  de’ combattenti  che  di- 
ali txcelso  Salvatori s solio  Principi,  et  Cornili  ccano  il  Re  essere  in  fuga , e si  esortano  l’un 
orla  est.  Rex  igitur  sic  tuoi , ultra  quam  credi  00  l'altro  ad  inseguirlo  per  prender  vendetta  di  co- 
pi, fet»,  fugienles  aspicient , haitam  projicit  ; del  siffatto  uomo  con  quella  vittoria  che  loro  il  cio- 
tola fuga , ef  vita  cuitodienda  cogitabat,  et  ejuoj  lo  coocedea.  !>' altra  parte  il  Re  per  riaccender 
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mirabili,  quem  supmedebat , concitalo,  ut  au-  la  costanza  e l’animo  de’soldati  acciocché  non 

ilìtum  est,  quatuor  scruni  militi!, ut  adjunctis  fu-  lasciassero  il  rampo  in  tanta  miseria,  prese  un'a- 

g tendo,  et  mirabiliter  luqenio  evasi! . Sicque  tan-  sta  o con  quella  cominciò  ad  opporsi  e davasà 

ta  districtus  angustia  , et  mentis  calamitale  cir-  a conoscere  a'  suoi,  che  fuggivano.  Pure  questo 

cumquaque  satiatus,  Salernitanam  dvitalem  ad  non  giovò  nè  fece  alcun  prò  a'  fuggitivi , che 

soìis  occasum  iniroivit.  Civct  auleta  Salernitani  quella  gran  vittoria  il  Salvatore  stesso  concedea 

sic  «uro  fugientem  sentientes,  Brgem  illum  susce-  al  Principe  ed  al  Conte.  Laonde  il  re  leggendo 

pere.  At  Comes  Bainulplius  milite»  armatos  ac-  i suoi  che  oltre  ogni  credere  fuggivano,  gettò 

ripiena  prope  civitatem  ipsam  Regem  illum  fu-  l’asta , o solo  pensò  a salvar  colla  fuga  la  vita  , 

gientem  insequitur.  Rercrtitur  Comes  intrepidus;  10  onde  spronato  un  bellissimo  cavallo  che  caval- 
audieral  e nini  Regem  Salcrnum  intraviste,  et  eo  cava,  presi  con  so  solo  quattro  cavalieri,  mara- 

revertenle  simul  rum  Principe  , Barones  Regis  vigliosamente  piangendo , siccome  si  sparse  la 

vigiliti  fere  numero , el  septingentos  milite»  prue-  fama  , se  ne  fuggi.  Cosi  stretto  in  tante  angu- 

ter  multos  alios.quos  nominare  silenlio  dedimus,  stie,  e oppresso  da  si  grande  abbattimento  d'a- 

' comprehendit: alios  vero  in  fugam  rnnrersos  occi-  nimo,  in  sul  cadere  del  giorno  entrò  in  Salerno , 

sioni  expositos  crudeliter  fore  audicimus.  Quid  o i Salernitani,  saputo  della  sua  fuga.il  ricevel- 

plura  ? totus  Regis  exercitus  militimi , peditum-  toro  fra  loro.  Intanto  il  Conte  Kainulfo  con  suoi 

que  in  fugam,  occisionem,  captkitatcm  pcrductus  cavalieri  armati  lo  inscgue  lino  alle  porte  della 

est;  auri  vero  copia  ni,  et  argenti  ineffabilemmul-  città,  ma  quando  ebbe  saputo  come  il  re  era 

titudinem,  et  vasorum  aureorum  abundantiam,  20  entrato  in  Salerno  intrepidamente  si  ritornò,  e 
vestimentorum  infinitas  varietale s,  et  «quorum  nei  tornare  insieme  col  Principe  prese  da  ven- 

«I  congregaliones,  el  loricarum  densitatem,  cuti-  ti  baroni  del  re  , e da  settecento  cavalieri,  in 

clorutnque  mobilium,  quae  in  vicloria  illa  capta  fuora  d’altri  personaggi  cito  passiamo  sotto  si- 

sunt,  Regem  Regum  testamur  aeternum,  si  uni-  lenzio;  ed  altri  ancora  che  fuggivano  sentim- 

versa,  et  singillatim  dtscribere  vcllem,  prius  in  mo  essere  stati  crudelmente  esposti  alla  mor- 

tcribendo  deficerem , quam  universa  exarartm.  te.  Che  altro?  Tutto  l’esercito  del  re , e cava- 

Quid plura'f universa  illa  uwbilium gloriosama-  beri  e fanti,  fu  volto  in  fuga,  o posto  a mor- 

gnitudo  ad  potestatem  Principi»,  et  Corniti»  per-  te,  o fatto  prigione,  o ne  attesto  il  Re  de’Ro 

venit.  Laetatur  ilaqut  Princeps  , et  Comes  de  cho  prima  verrebbemi  manco  la  forza  di  seri- 

tali  triumpho  coetitus  conresso.  Quibus  omnibus  30  vere  che  raccontare  spicciolatamente  la  co- 
ffa peractis,  fragorvictoriat,  et  Regis  fugicntis  pia  dell'oro,  l'indicibile  abbondanza  dell'argen- 

calamilas  Apitliac  parte»,  et  Siciliae,  et  totius  to  , la  quantità  de’ vasi  d'oro , l'infinita  varie- 

Ilaliae  inlnnuil , et  super  auditis  occisionibus , tà  delle  vesti , le  torme  do’ cavalli , il  gran  nu- 

et  Regis  terroribus  calde  mirabatur.  Nemo  qui-  mero  di  loriche  e di  altri  mobili  che  in  quel- 

dem  tempore  isto  vivenlium,  recordatur  talem  la  vittoria  furon  presi.  Che  altro?  Tutta  quella 

tantamque  praeliorumstragem  infra  christianos  gloriosa  grandezza  di  mobili  pervenne  in  potere 

accidisse.  Curo  autem  rictoriae  fama  Beneven-  del  Principe  o del  Conte.  I quali  grandemente 

tanam  civitatem  teligisset,  en  subito  civitatispo-  rallegravansi  di  questo  trionfo  loro  concesso  dal 

}>uiu«  gaudio  magno  repletus,  ad  Episcopium,  cielo.  Dopo  di  questo  il  rumore  della  vittoria, 

et  Monasterium  S.  Sophiae  jubitando  con  venit;  kO  e la  miseria  del  re  fuggitivo  si  sparse  per  tutta 

ibique  gratias  Deo,  et  /Viro  Apostolo,  lachrymis  la  Puglia , la  Sicilia  e l'Italia,  c grande  maravi- 

manantibus,  egit ; deinde  vereorum  magnorum  glia  arrecava  I ndir  quella  uccisione,  c il  terro- 

frequentia,  et  luminariumlignorumaccepta  curo  re  del  re.  Conciossìachè  niuno  non  è di  quelli 

deride,  el  Presbyteris  catervatim  ad  B.  Bartho-  che  ora  ci  vivono  il  quale  ricordi  mai  tale  e tau- 

lomaei  Apostoli Basilicam,  et  Monasterium  San-  ta  strage  avvenuta  in  guerra  tra’ cristiani.  Sen- 

ctae  Sophiae  vigitias,  et  laude» persolventes  lae-  do  poi  giunto  il  grido  della  vittoria  a Beneven- 

tabanlur.  Lactabatur  quidem  gaudio  ineffabili  to-  to,  il  popolo  della  città  fu  subito  preso  da  gran- 

tius  dvitalis  populus , ac  si  omnisilla  detona  a de  allegrezza  , e raccoltosi  lietamente  nel  Ve- 

Beneventanis  facta  fuisset.  Die  vero,  quo  bellum  scovado  e nel  monastero  di  S.  Sofia , ringraziava 

tllud  factum  est,  in  vigiliis  B.  Jacobi  Apostoli  50  Iddio  piangendo  e l'Apostolo  S.  Pietro.  Quindi 

habebatur,  oclavo  videlicet  Kalend.  Augusti.  preso  gran  numero  di  ceri  e di  legni  accesi  in- 

sieme co’chierici  e co’ preti  tutti  i cittadini  nella 
basilica  di  S.  Bartolommeo  Apostolo  e nel  mo- 
nasterodì  S. Sofia  rendean  popolarmente  grazia 
a Dio.  e tutto  il  popolo  rallegravasi con  incitabile 
gaudio,  non  altrimenti  che  se  quella  vittoria  fos- 
se stata  conseguita  da  Beneventani.  Il  giorno  in 
cui  fu  combattuta  quella  battaglia  fu  la  vigilia 
di  S.  Giacomo  Apostolo , cioè  a’2a  di  luglio. 

Hoc  anno  X li  die  intrante  mentis  Augusti  60  In  questo  anno  a’12  di  agosto  si  mori  Landol- 
obiit  Landulphu»  Beneventani!»  Archi  episcopi!»,  fo  Arcivescovo  di  Benevento.  Dopo  di  questo,  Re 

Hi»  ita  gestis,  praedictus  Rcx  Rogerius,  cerna t-  Ruggiero  fermò  di  venir  nella  Puglia , e dimorò 
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Ho  communica/o , in  Apuliam  discendi!,  et  apud  non  molti  giorni  nella  città  di  Melfi.  Quindi  fu’ 
cicilalem  Melphitanam  diebus  non  multi)  mora-  chiamare  a su  alcuni  suoi  Baroni,  e con  grandis- 
tus  est.  Continuo  quosdam  ex  Baronibus  sui»  vo-  sime  ammonizioni  li  esortò  a restar  nella  sua  fe- 
cart  mandarti,  quot  calde  praecipiendo  admo-  deità.  Ancora  comandò  che  si  guardassero  a 
nurf,  guatenus  tn  ejus  permaneresti  fidelità te,  et  tuli' uomo  da  Tancredi  di  Conversano,  concios- 
dilectione.  Mandarti  etiam,  ut  juxta  corttm  vi-  siachè  il  re  mortalmente  odiavalo,  o però  cer- 
res  a Tancredi  de  Convertano  contorlio  careant;  cava  di  scacciarlo  da’  confini  della  Puglia.  Ap- 
oderat  enim  eum  Rex  ipse  Roijerius  odio  morti-  presso  se  ne  tornò  a Salerno,  ed  ivi  onorato  da 

fero , et , sicut  praemisimus  , a totius  Apuliae  tutti  i nobili  suoi  fedeli  ampiamente  trattava 

finitivi  eum  depellere  conalut  est.  Quibus  pera-  10  della  inimieizia  del  Conte  Uainulfo  e del  Prin- 
ctit  Satemum  repedarit , ibique  Procerum  suo-  cipe  di  Capila  ; e ogni  giorno  consultava  come 
rum  frequentia  magnificat us  de  inimicitiis  Prin-  potesseli  vincere . poiché , come  abbiam  detto , 

cipii  Capuani,  et  Corniti»  Rainulphi  salti,  attua-  era  stato  da  ossi  valorosamente  rotto  e messo 

deque  tractabat.  Consiliabatur  quotidie,  qualiter  in  fuga.  Quindi  passati  non  molli  giorni , il  det- 

eos  vincere  poste!;  quoniam  quidem,  sicut  prae-  to  re  Ruggiero,  per  consiglio  del  Cardinal  Crc- 

diximus,  ab  eie  victum,  et  in  fugam  conversum  scenzo  , che  era  allora  ltettor  di  Benevento,  e 

forum  viriate  longe , lateque  audivimus.  Diebus  di  altri  Beneventani  ancora,  tutta  corse,  sic- 
praeterea  non  multi s evoluti),  Rex  praefalus  Ro-  come  udimmo , e devastò  la  città , e menò  mol- 
gerius  consilio  Cardinali s Cretcentii  lune  Bene-  ti  uomini  e donne  prigioni , e gran  numero  di 
ventani  Rectorii,  et  aliorum  Beneventanorum  , 20  animali  si  portò  a Montefusco.  Oh,  che  lutto 
sicut  audivimus,  civitatem  Beneventanam  de-  avresti  veduto  assalire  i Beneventani,  o letto- 
praedatus  est;  viro t quidem,  et  multerà,  et  ani-  re,  se  fossi  stalo  presente,  e come  avresti  pian- 
malium  multitudinem  rapi  ir  os  apud  Montemfu-  to  maravigliato!  conciossiachè  i cittadini,  avu- 
scvm  perduxit.  O qualem,  Lector,  si  adestes,  lo-  tane  sicurtà  dal  re , senza  vcrun  dubbio  di  ti- 
ctum  Beneventanorum  audirei , et  miratus  luge-  moro,  andavano  alle  loro  possessioni  ed  allo 
res!  quoniam  quidem  civtiat  securtiate  a Brge  vigne:  dappoiché  era  il  tempo  della  vendem- 
aceepta,  jugiler  ad  possessione s eorum,  et  rineas,  mia.  Adunque  nel  giorno  stesso  poi  che  si  fu  fat- 
quia  vindemiarum  tempus  inerat,  sine  timori » ta  quella  crudel  preda,  quasi  tutto  il  popolo, 
aliqua  dubitiate  exibat.  Die  itaque  ipso , rum  prese  le  armi  , accorse  pieno  di  furore  al  mo- 
talti  depraedalionis  crudelitas  oda  est,  civitatti  30  nastero  di  S.  Sofia , dove  dimorava  il  suddetto 
fere  totus  populus  armis  eductis,  apud  Monaste-  Cardinale,  e tosto,  suo  malgrado,  il  mandarono 
rium  Sanctae  Sophiae,  ubi  praedictus  Cardina-  al  Re  acciocché  li  sciogliesse  da’ vincoli  , che 
lis  morabatur , furore  accento,  properarit.  Con-  ave*  loro  imposti,  e rimenasse  la  gran  preda 
feslim  eum  ad  praefatum  Regem,  licei  invitum,  fatta  sopra  i Beneventani  ; conciossiachè  dicea 
trasmitlunt , quatenus  cives  a vinculis  Begis  ab-  che  per  consiglio  suo  e de’ suoi  fautori  erasi  fat- 
to/rat, et  praedam  Beneventanorum  innumeram  to  cosi  gran  saccheggio.  Ondo  il  Cardinale  sen- 
reducat:  ajebat  siquidem,  quoniam  ejus  consilio,  za  por  tempo  in  mezzo  andò  dal  re,  e giurava 
et  faulorum  suorum  lalit,  tantaque  depraedalio  con  parole  di  giuramento  innanzi  a tutti  che  tut- 
farla  est.  Cardinali s igilur,  absque  mora,  ad  Re-  ta  quella  preda  e quella  prigionia  di  tanti  citta- 
gem  festinav il.  Jurabal  Cardinali s ille  sacramen-  40  dilli  non  erasi  fatta  per  consiglio  suo , ma  non 
forum  verbi t coram  omnibus  consilio  suo  prae-  potè  in  alcun  modo  impetrare  che  quella  gran 
dam  ipsam  faclam  non  futile.  Cardinali $ itaque  quantitàdi  preda  e di  prigioni  fosse  renduta.  Du- 
oli Regem  veniens  nullo  modo  impetrare  potuti,  podi  che  comandò  il  reche  i suoi  soldati  invades- 
ti! multitudo  illa  depraedalionis , et  cirium  co-  sero  a tutte  le  ore  la  città  di  Benevento,  e faces- 
jitivorum  redderetur.  Hit  itadecursis  jussit  prae-  sero  prigionieri  tutti  que’cittadini  che  poteano. 
fatui  Bex,  ut  horis  omnibus  circa  Beneventanam  Quindi  il  re  stesso , messa  in  punto  una  nave , 
civitatem  milite)  sui  insilirent,  et  quot  cives  in-  entrò  in  mare  agli  8 di  dicembre  e tomossene  in 
venire possent,  captivos  ligarent.  Ipse  aulem Rex,  Sicilia.  Se  non  che  prima  che  il  re  avesse  co- 
navigio  parato,  Vili  die  mentis  Decembri s in-  minciato  a navigare,  Bernardo  di  Fragneto,  che 
frante,  mare  ingrediens  ad  Siciliae  parte s tran-  50  era  Signore  di  Castel  Balba , persuase  i messi 
sfret ervit;  sed  antequam  Rex  ipse  ad  navigandum  che  consegnassero  quel  castello  nelle  sue  mani: 
pararetur,  Bernardum  de  Fraiueta,  qui  Domi-  il  che  cosi  fu  fatto,  perchè,  come  abbiam  scn- 
nus  erat  de  castello  Balba,  euasit  nunciti  inler-  tito  dire , ricevè  da  lui  cento  once  di  oro.  Ber- 
jeclis,  ut  castro m iltud  ejus  froderei  polestati,  nardo  poi  se  ne  andò  a Salerno  , e il  re  mandò 
quod  ti  factum  est.  Accepti  itaque  ab  eo,  sicut  subito  cento  de' suoi  uomini  armati  ad  afforzare 
audivimus,  centum  uncias  auri:  ipse  vero  Ber-  il  castello.  Intanto  Raonc  di  Fragneto  che  era 
nardus  adSalemitanam  civitatem  secessit.  Man-  signore  del  detto  Bernardo , dal  quale  avea  avu- 
davit  continuo  Rex  ille  centum  fere  viro»  arma-  to  quel  castello,  avendo  saputo  che  era  perdu- 
to» ad  castellum  illud  muniendum.  Rao  igilur  de  to  venne  a Benevento,  e diligentemente  pregò 
Fraineta,  qui  erat  Dominus  prae  fati  Bernardi,  60  di  esser  soccorso,  e che  prontamente  accorres- 
ti quo  castrvm  illud  tenuerat,  dolore  cordi)  per-  sero.  Quindi  andò  dal  Principe  Roberto  di  Ca- 
adsus,  castelli  illius  perditionem  deprchendens , pua  e dal  Conte  Rainuifo,  e pregoili  che  il  ve- 
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Bennentum  tenti,  et  diligerti  tr  eoe  precatur,  gua- 
tenus  ei  subveniant , et  reieri  rerju  feti  inerti.  Ut- 
inde Principem  Robertum  Capuanum , et  Comi- 
tem  Rainutphum  adirti,  eosgue  hortatur,  ut  ad 
rjus  auxitium  reniant.  Princept  ittico,  et  Cornei 
praefati,  simili  cum  Beneventanis  ad  obsidendum 
rastrum  illud  lotti  riribus  feilinaverunt , ibigue 
lignorum  morbini s ad  turrem  Ulani dritrvendam 
cdiilime  utun tur;  custodii  auleta,  gui  turrem  il- 
lam  obserrabant , utili  omnino  eurum,  guae  in- 
ferebantur,  metuebant  ; milites  rero  Regi»,  etpe- 
ditei  in  romper  tu  Principis,  et  Renecentanorum 
rastrum  illud  sicuri  intrabant , arma  guogue  et 
euncla  eii  net  maria  coram  omnibus  defcrebant. 
Princept  itague  totem  , tantamgue  foretti  ron- 
slantiam,  cl  anitnorum  alacritatem  aspiciens  ca- 
stra sua  inde  amori!,  et  cicitatem  Capuanum  in- 
gressas est;  Comes  autem  Bainulpbus , et  Bao  de 
t'raìncta  dolore  cordi t turbati  simititer  cum  Be- 
neventanorum  coetu , gui  aderat , ad  propria  re- 
versi sunt:  marbinas  guiderà  lignorum,  guasRao 
de  Frainela  ad  obsidionem  illamduci  fecero t,  ti- 
more interveniente , dimisere.  Confestim  viri  de 
turre  illa  cxeuntes , marbinas  itlas  coram  omni- 
bus capiunl,  et  lodanti  animo  eas  inlrodurunt: 
sicgue  castellimi  illud  dimissum  est,  et  sub  Regie 
palesiate  magie,  magisgue  alligatur. 

Per  idem  tcmpus  pars  guaedam  Beneventanae 
civitatis,  consitio  habito,  Dominum  Cirardum 
Cardinalem  Presbyterum , gui  rem  Domino  Pa- 
pa Innoccntio  aderat,  in  Cicitatem  Beneventi  in- 
troduxerunt;  fìrmabat  fittiti  pars  ipsa  civitatis 
partem  Innocenti! Papa»  tenendam  fare,  Anacleti 
rero  eleclionem  cantra  Canones  [ore , et  iniquam. 
Statuti  itague  praefalum  Cardinalem  Rectorem 
Renecentanorum  ad  Romanae  Ecetatac,  et  ejus- 
dem  Domini  Papae  fidelitatem  mente  Novembri 
mediante.  Alio  autem  die  post  rjus  adventum  in 
sacro  Beneventano  Piloti o coram  Beneventano- 
rum  coetu  , qui  contenenti,  tradidit  Comestabi- 
liac  honorem , et  potestatem  Rolpotoni  de  San- 
no Cuti  cisto,  gui  vero  taliter  ordinatici  eepit  si- 
mul  rem  Cardinali  iltoCuriae  statum  regere,  et 
juititiae  vigorem  unicuigue  diipartiri.  Milita 
denigue,  et  lenienla  rogarti  , ut  civtiati  lubce- 
niant , et  contro  Regis  milites  civitalii  inimico! 
insurgant,  sicgue  de  guerra  civitatis  slvdioius 
apparati.  Comeslabulus  autem  Montisfusci  a Re- 
gc  ibi  ordinatus,  ut  Beneventanae  civtiati  timo- 
rem  induc ere! , praeeepit  vineai  omna,  et  posses- 
sione! Beneventanomm  igne,  ferroque  devastar i, 
gu od  et  factum  est.  Praefatus  igitur  Rolpoto  Be- 
neventana! Comestabulus,  lantani  aspiciens  con- 
tro cicitatem  adversitatem,  assidue  insorgere,  vi- 
cem reddens  prò  acceptis .absgue  mora,  rieifalifj 
partei  praeconis  vocecommovit.utarmis  edaci  ti 
unusguisque  ad  Jicclesiam  Sancii  Morticini  con- 
venia t.  efro  pracceptis  ejus  faventes , limiti 
cum  Bamulpho  Comite,  qui  rem  trecentis  adve- 
nerat  militibus.  super  castellani  Fumitum,  quod 
crai  Itaonit  Pinellae , ultimo  die  stante  meniti 
Januarii  adirti.  Quid  multai  tota  ruslicorum1 
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nisscro  a soccorrere.  E in  fatti  il  Principe  e il 
Conto  insieme  co' Beneventani  vennero  subito 
con  tutte  le  loro  forze  ad  assediare  il  castello . 
o usavano  macelline  di  legno  per  abbatter  la 
torre . avvegnaché  coloro  che  la  custodivano . 
non  fossero  per  questo  spaventali  ; ma  i cavalli 
e i fanti  del  Ite  in  presenza  del  Principe  c de'Bo- 
neventani  entravano  sceuri  nei  castello,  e por- 
tavano innanzi  a tutti  le  armi  e tutto  quello  che 
era  loro  necessario.  Il  perchè  il  Principe  veden- 
do la  loro  costanza  ed  alacrità  di  animo  mosse 
di  là  il  campo  ed  entrò  in  Capita  ; mentre  il  Con» 
te  Kainulfb  e Paone  di  Fragnelo  turbati  da  gran 
dolore  nell'animo , insieme  co' Beneventani  che 
eran  con  essi.se  ne  tornarono  alle  loro  case;  o 
assaliti  dalla  paura  lasciarono  le  macchine  di  lo- 
gno.  che  Baone  di  Fragneto  avea  fatto  portare  a 
lineilo  assedio.  Onde  alenili  uomini  usciti  della 
torre,  al  cospetto  di  tutti  s'impadronirono  di 
quelle  macchine  c con  grande  allegrezza  |>orta. 
ronlc  dentro.  Cosi  quel  castello  fu  perduto  e 
sempre  più  assicuratosi  nelle  mani  del  re. 
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Nello  stesso  tempo  una  parte  della  città  di 
Benevento  introdusse  nella  terra  il  Cardinale 
Prete  Gherardo  il  quale  era  con  Papa  Innocen- 
zio , chè  la  detta  parto  stimava  fosse  da  tener» 
per  Papa  Innocenzo , e che  la  eleziono  di  Ana- 
cleto era  contri  i canoni  ed  iniqua , e però  in 
sulla  meta  di  novembre  in  segno  di  fedeltà  ver- 
so ilei  suddetto  Papa  o della  Sede  Humana  no- 
minò il  detto  Cardinale  Rettore  della  città,  e il 
giorno  seguente  a quello  della  sua  venuta , nel 
sacro  palazzo  di  Benevento,  innanzi  a tutto  il 
|>opolo  colà  raccolto,  diede  la  dignitàdi  Contesta- 
bile a Rolpotone  di  S.  Eustasio , il  quale  corno 
fu  ordinato  prese  subito  insieme  col  Cardinale 
a reggere  lo  stato  della  Curia  c amministrar  giu- 
stizia a tutti.  Ultimamente  chiamò  i soldati  e i 
servi , perchè  custodissero  la  città , e si  levas- 
sero contro  le  genti  del  Re  che  a quella  erano 
nemici.  E cosi  si  mostrò  diligente  intorno  alla 
guerra  cho  avea  la  città.  Intanto  il  Contestabile 
di  Montefusco  mandato  colà  dal  Re  per  metter 
paura,  comandò  che  col  ferro  e col  fuoco  si  de- 
astassero  tutte  le  vigne  c possessioni  de' Bene- 
ventani : il  che  fu  fatto  ; onde  il  detto  llolpoto- 
ne  Contestabile  di  Benevento,  veggendo  tutta  la 
miseria  de'  suoi , per  rendere  incontanente  il 
controcambio  di  quello  avean  sofferto , fe  grida- 
re al  banditore  che  tutti  si  levassero . o preso 
le  armi , dovessero  accorrere  alla  Chiesa  di  S. 
Marziano.  Il  perchè  essendo  stato  ubbidito  il 
suo  comandamento , l'ultimo  giorno  del  mese 
di  gennaio , venne  insieme  col  Conte  Rainulfo, 
che  era  sopraggiunte  con  trecento  cavalli,  sul 
castello  di  Fragnito , il  quale  si  apparteneva  a 
Itaone  Pinella.  A che  dir  molte  parole  I tutto 
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habitatio  igne,  fcnoque  consumitur,  deinde  Io- 
ta eadem  manus  habilanlium  utriusque  sex us , 
et  aetalis  in  limorcm,  fngamque  conversa  bona 
sua  dimisi I,  sicque  a cttibus  riri  mitili , et  ma- 
lie res  , parculiqne  dispoliati  sunl,  el  dcpraedalt; 
mobilia  vero  iltornm  innumera,  e!  animalia  in 
oppido  ilio  inverna  sunl.  Dominus  attlem  castri 
illius  caplirus  perdttcilur:  el  his  ttclis  ad  propria 
Beneventani  ipso  die  verlunlnr.  Alia  animi  die 
insorgente , simul  rum  praefalo  Cornile  Ciri mu 
multitudo  ad  caslcllum,  quoti  Plcsrum  nnmina- 
tnr,  properarit.  Hubertus  ilaque  de  la  Murra  , 
rujus  Castellimi  illud  crai,  viros  armatos  cenlum 
fere  inlromisit.  Praefatus  autem  Rolpolo  Come- 
slabulus  constanliam  illontm  aspiciens,  ad  civi- 
lalem  tìcnerenlanam  repedacil , el  sir  easlellum 
illud  a Benecentanis  dimitlilur,  deinde  serunter, 
el  illaetum  permanili.  His  ita  peroni»,  Rogerius 
Comes , Jordani  Comilis  filili»  , qui  in  capiione 
Cornili»  Rainulphi  tenebatur,  ex  quo  praedirlut 
Rex  Rogerius, siati  in  superiori  traclatu  diritti» 
est , in  fugam  conversus  futi,  consilio  amicorum 
suorttm  acceplo,  sacramento  firmaci t,  ut  Prin- 
cipi» Capuani,  et  ipsius  Corniti s Rainulphi,  el 
ridiali s Bencvcntanae  fidclitalem  Inietti,  et  con- 
ira jam  dietimi  Rrgem  jugiter  adverselur:  id- 
ipsum  Roberta»  de  la  Mirra,  el  Rarlholomaeu» 
de  Pttrapolìcina , aliiqut  milite»  juracerunt. 
Anno  1133  Dom.  Incarn. , hi » ila  peractis 
Tancredus  de  Conversano,  vir  calde  betlicvsus 
et  prudenti s animi  simul  cu  in  Comite  Rainulpho, 
et  alti»  Baronibus  Apuliae  consilio  saluti s acce- 
nto , mille  fere  milite»,  el  peditum  multitudinem 
copiosam  rogavi!,  etcidtatem  Venusiam  super- 
sedit.  Populus  ilaque  ridiati»  libertatem  optatavi 
expedans  gratuita  roluntale  sub  Tancredi  de 
Conversano  fidelilate  colla  submisit,  deinde  alias 
civilates  Apuliae  siate  obtinuil  polestati. 


Dum  haec , el  alia  in  Apuliae  finibile  gentn- 
tur,  Innorentius  Pupa  simul  cum  l.oihnrio  Im- 
peratore Romam  pervenerunt.  Audivimus  revera 
duo  millia  mititum  secum  duxitte.  Apostolicus 
ilaque  honesle  susceptus,  Patatiam  Lalcranense 
ing  redi  tur,  ibique  gaudio  magno,  el  honoris  co- 
pia supersedit.  Imperator  autem  circa  Monastc- 
rium  S.  Patiti  cum  exercitu  suo  ririliter  castra- 
metatur.  Misi t n amque  , sicut  audivimus  , ad 
Anacletum  , ut  consilio  Religiosorum  viro  rum 
eommunicalo  adesset,  el  Spintu  Sondo  medio» 
te  tanti  errori»,  et  homicidii  finem  poncret,  quoti 
Anacletus  ille , sicut  acccpimtts , facere  eontem- 
psit.  Autliens  ilaque  Robertus  Princeps  Capita 
n us,  et  Rainutphus  Comes  Apostolici  innocenti! 
et  Imperatori s Lotharii  adrenlum , longe  , late-1 
que  optatimi,  Irccentum  fere  mititum  rat  crea  sti- 
pati , simul  cum  Domino  Gerardo  Cardinale 
qui  lune  Benecentanus  Redor  praefueral , el  ci- 
ribus  quibttidam  tapientibus  Benecentanis,  Ro- 
mam festinurunt.  Qui  vero  eunles,  ordinem  om- 
nem  afflictionis,  quam  civitas  Beneventana  tlu- 1 
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le  rase  de' borghesi  furono  consumale  col  ferro 
c col  ruuco,  onde  gli  abitanti  d'ngni  sesso  ed  età 
fuggirono  spaventati . lasciando  tutti  i loro  be- 
ni : e cosi  molti  uomini  c donne  e fanciulli  fu- 
rono da'  cittadini  spogliati  c depredati , o gran 
(piantila  di  mobili  ed  animali  furono  trovati  in 
i|uel  castello , e il  signore  stesso  di  quello  fu 
menato  prigione.  Dopo  le  quali  cose  il  giorno 
stesso  si  ritornarono  i Beneventani  alle  loro  ca- 
se. L'altro  (Il  poi . gran  moltitudine  di  cittadini 
andò  insieme  col  detto  Conte  sul  castello  di  fe- 
sco, onde  Hobcrto  della  Marra  a cui  quello  si 
appartenea  fece  entrarvi  da  cento  uomini  ar- 
mati. 11  detto  Contestabile  Rolpotono,  vedendo 
la  costoro  costanza . se  ne  ritornò  a Benevento  . 
e cosi  partiti  i Beneventani , restò  quel  castello 
securo  ed  illeso.  Quindi  il  Conte  Ruggiero  . ti- 
gliuolo  del  Conte  lìi  odano,  che  era  tenuto  pri- 
gione dal  Conte  Raiuulfo,  siccome  altrove  ab- 
20, Inani  detto,  se  ne  fuggi,  o per  consiglio  di  al- 
cuni suoi  amici  giurò  di  conservarsi  fedele  al 
Conte  Rainulfo , al  Principe  di  Capua  e alla  cit- 
tà di  Benevento,  e di  essere  sempre  contrario  al 
re.  La  qual  cosa  eziandio  Roberto  della  Marra  , 
Bartolomineo  di  Pietrapulcina  ed  altri  cavalieri 
giurarono. 


L'anno  1133  della  Incarnazione  del  Signore, 
30  poiché  queste  cose  furon  fatte  , avvenne  che 
iTancredi  di  Conversano  assai  valoroso  e pru- 
dente uomo  insieme  col  Conte  Rainulfo  e con 
altri  Baroni  della  Puglia,  raccolti  da  mille  ca- 
valli e gran  numero  di  fanti-,  si  pose  a oste  nel- 
la città  di  Venosa  ; onde  il  popolo  che  aspetta- 
va  appunto  la  desiderata  liberazione  della  terra, 
spontaneamente  sottopose  il  collo  alla  domina- 
zione di  Tancredi  di  Conversano,  il  quale  altre 
città  eziandio  della  Puglia  sottopose  poscia  alla 
àO  sua  autorità. 

Mentre  queste  ed  altre  cose  faceansi  ne'  con- 
tini della  Puglia.  Papa  Innocenzo  venne  a Roma 
insieme  coll' imperator  Loiario,  e fu  detto  che 
: conducessero  due  mila  cavalieri.  Il  Papa  ono- 
revolmente accolto  entrò  nel  Palazzo  Laterane- 
se.e  ivi  con  grande  allegrezza  e grande  onore 
dimorò,  mentre  l'Imperatore  si  accampò  forte- 
mente coll'esercito  presso  al  monastero  di  San 
1 Paolo.  Perciocché  comandò  , secondo  die  fu 
30  detto  ad  Anacleto,  die  col  consiglio  dì  religiosi 
uomini  si  presentasse  , e mediante  lo  Spirito 
Santo  facesse  fine  a tanto  orrore  ed  omicidio  ; 
la  qual  cosa  Anacleto , siccome  si  narra , non 
curò  di  fare.  D'altra  parto  Roberto  Principe  di 
Capua , e il  Conte  Rainulfo  avendo  udito  della 
venuta  di  Papa  Innocenzo  e dell  Imperator  Lo- 
tario , tanto  da  essi  desiderata,  presi  con  sé  da 
trecento  cavalieri , insieme  col  Cardinale  Ghe- 
rardo , che  ora  a quel  tempo  Rettore  di  Benp- 
(50 J vento,  e con  altri  savi  Beneventani  andarono 
a Roma.  £ coinè  furon  giunti  narrarono  per 
ordine  tutte  le  calamità , che  la  città  di  Bene- 
28 
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dum  perpessa  est,  e vestigio  intimavere,  lachry-  vento  testé  avea  sofferto  , e piangendo  prega- 
mi* orantes,  ut  ciritatcm Benevenlanam  a Comi-  vano  che  dovessero  liberarla  dalla  continua  op- 
te  Rogerio  SUulorum  jugiter  oppressemi  libera-  pressione  del  Conto  Ruggiero , c renderla  alla 
reut,  et  cani  libertati  redderent  longc,  lateque  de-  tanto  e si  lungamente  desiderata  libertà.  Ed  es- 
sideratae.  Cumquc  praedictus  Girai  dus  Cardi-  sendoildettoCardinaleGhcrardoRettorediBe- 
nalìsRcctor processe!  ciritati,  consilio  cum  prae-  nevento,  avendone  prima  consultato  col  Con- 

dicto  Rolpotone  Comestabulo  accepto , et  aliti  ci-  testabile  Rolpotone,  ed  altri  sa\i  cittadini,  nomi- 

t 'itati»  sapientibui,  Falconetti  Solarium,  seri  barn  nò  giudice  della  città  il  notaio  Falcone , scriva- 

sacri  PalatH,  istius  opuscoli  fadorem,  situi  in  no  del  Sacro  Palazzo,  autore,  come  leggesi  nel 

principio  legitur,  Judicem  citilalis  ordinati t,  et  10  cominciamento,  di  questa  operetta , e poiché  eb- 
co  ordinalo,  sit  ui  proali .1  imus,  Romani  repeda-  belo  nominato,  di  nuovo,  come  abbiam  detto, 

rii.  Contìnuo  Cardinali & ille  simul  cum  c ivi  bus  se  ne  tornea  Roma.  Quindi  ilCardinale  insieme 

Beneventani» , qui  cum  ipso  inerant , civitatis  con  quc'cittadini  di  Renevento,  che  eran  venuti 

negotia , et  j ericula  multa  , quae  patiebamur  , con  lui,  narrò  al  Papa  tutti  gli  affari  della  città, 

intimarti  praedicto  Domino  Papae . lnter  celerà  e i pericoli  che  correvamo.  E Tra  le  altre  cose 

vero  annuntiant  ei,  quali ter  consilio  Comcstabu - dissepli  come  et  I consiglio  del  Contestabile  e 

li,  et  cir  tutti,  Cardinali»  ille  Falconcm  scribam  de*  cittadini  avea  nominato  giudice  della  città  Fal- 

sacri  Palatii  Judit  etti  statuisse t.  Quid  multa  ? cone,  scrivano  del  Sac  ro  Palazzo.  A che  dirò  al- 

Aj  osi  olicus  ille  pctitionibus  eo  rum  farens  con  fin-  tre  cose?  Il  Papa  consentendo  alla  loro  doman- 

mavit,  et  privilegio  tignato  misii  dettati  Rene - 20  da  il  confermò,  c segnato  il  privilegio,  mandol- 

ventanae  per  Gregoriani  Reneventanum  Eleclum,  lo  a Benevento  per  mezzo  di  Gregorio  Eletto 

qui  Romani  jerat,  se  Falconetti  praefatum  Judi-  della  città  il  quale  era  andato  a Rema,  dichia- 

rem  confirmasse  Reneventanum.  rando  cerne  egli  avea  conleimatu  Falcone  per 

giudice  di  Renevento. 

Eodem  anno,  1 ri gin t a et  duo  Reneventani  Ci-  Nello  stesso  anno  trcntaJuo  cittadini  di  Be- 
re* , qui  a pud  civitatem  Salernum  captivi  tene-  nevento  che  erari  tenuti  prigioni  in  Salerno , 

bantur , Domino  auxiiiante,  de  vinculis  liberati  furono  col  divino  aiuto  liberati  dalle  carceri,  c 
sunt:  dies  vero  corina  liberationis  Sancii  Etisia-  nel  di  della  loro  liberazione  celeliravasi  la  festa 
chii  Martgris  colebatur.  Pt  iticeps  i lagne,  et  Co-  di  S. Eustachio  Martire.  Intanto  il  Conte  e il  Prin- 

mes  Romani  euntes,  non  sirut  v oluerunt,  ab  Im-  30  ripo  andando  a Roma,  non  come  essi  vollero, 
peratorc  consecuti  sunt.  Et  eis  illic  morantibus,  furon  seguiti  dall* Imperatore.  E mentre  colàdi- 
cn  ex  improviso  praediclus  Re. r Rogerius  Si  ni-  moravano , ecco  che  il  detto  re  di  Sicilia , Rug- 
lorum,  exercitu  Sarracenorum  congregato,  Pha - pierò,  messo  insieme  un  esercito  di  Saraceni, 

rum  transivit;  deinde  in  Apuliam  cursu  rapido  passò  improvvisamente  il  Faro;  e poi  venuto  a 

acceleravi!,  et  continuo  civitatem  Venusiani  guani  gran  fretta  nella  Puglia,  subito  ebbe  presa  va* 
Taucredus  cotnprchcn  derat , et  alias  eivitates  tir-  Io  rosa  Rinite  Venosa  che  Tancredi  avea  soggio- 

lute  comprchendens , igne , ferroque  consumarti:  gala  , ed  altre  città,  e consumolle  col  ferro  e col 

vìros  quoque  et  mulieres,  parvulosque  earum  va-  fuoco,  e gli  uomini  e le  donne  e i fanciulli  con 

riis  morti s gcneribus  neeavil , quosdam  vero  co-  varie  specie  di  morti  uccise,  ed  alcuni  eziandio 
rum  comburi  feci t.  Regem  testamur  aetemum  , 40  fece  bruciare.  Ed  attestiamo  il  re  de*  cieli  che 
tanla  crudclilate  in  Christianos  illos  exarsit , tanta  crudeltà  contro  qiic'cristiani  mostrò  quan- 
guod  vix  a ut  nunquam  a saeeulo  est  auditum.  ta  mai  non  si  era  udita  per  innanzi.  Di  presente 

Continuo  Principi,  et  Corniti  Romae  morantibus  al  Principe  ed  al  Conte  dimoranti  in  Roma  fu  an- 

est  minti alum,  ut  diissime  redeant , et  tanto  Ty-  n iniziato  elio  dovessero  al  più  presto  ritornare , 

ranno  resistente» , Apuliam  totam,  et  eorum  bo-  e opponendosi  a si  gran  tiranno  difender  laPu- 

na  a gutture  tanti  praedonis  defendunt.  Inique  glia  e i loro  beni  dalle  Tauri  di  sì  gran  ladrone. 
nuntio  accepto  celeriier  redcuni,  et praeconis  co-  Adunque  ricevuto  il  messo,  prestamente  si  tor- 
ce tonante,  Piincipatum  totum  Capuanum , et  nano,  o tutto  mettono  a rumore  il  Principa- 

Cidtatem  Beneventanam  exagitant , ut  armis  to  di  Capila  e la  città  di  Benevento , facendo 

edurtis  contra  perfidiam  itlius , et  tyrannidem  50  gridare  al  banditore  clic  cavate  fuori  le  ar- 
viriliter  resistant;  quod  factum  est,  et  praejtara-  mi,  si  dovesse  fortemente  resistere  alla  colui 

lum.  Comes  itaque  Rainulphus  mille  fere  miti - pellidia  e tirannia;  il  che  cosi  fu  fatto,  e tutto 

tes  arcipiens  circa  Trojanot  fines  acceleradt  ; fu  in  pronto.  Adunque  il  Conte  Rainulfo  pren- 

misit  continuo  legatos  suoi  ad  Trojanam  cidta-  deudo  con  sé  da  mille  cavalieri  andò  in  fretta 

lem,  ut  sacramenta , quae  Corniti , et  Principi  a* confini  di  Troia,  e subito  mandò  suoi  legati 

cites  Trojani  promiserant  adimplercnt.  Troja - nella  città  perchè  mantenesse  i giuramenti  fatti 

nus  vero  populus  timore pracdicti  Regis  coartili,  al  Principe  ed  al  Conte.  Ma  il  popolo  di  Troia 

et  verbis  Regis  dolose  pacifici»  fidati  alt ribuens,  temendo  il  re,  e prestando  fede  alle  sue  false 

Corniti s voluntati  favere  penitus  recusarit.  Insù-  | parole  di  pace , negò  di  volere  ubbidire  al  Coo- 

per etiam  Episcopus  civitatis  pojmlum  omnem  00. te  , massime  perchè  eziandio  il  Vescovo  avea 
suaserat,  ut  Regis  fidelitatem  non  dimitteret.  Co- 1 [persuaso  tutto  il  popolo  a non  tradir  la  fede  da- 
me* autem  haec  audicnsquadraginla  dierumspa-}  |ia  al  re , di  maniera  che  il  Coute  avendo  sapu- 


Ho  illic  commorant  aputì  Bcnevenlum  repedavit. 
Dum  haec,  el  alia  gerunlur,  Rex  prae fatui  ciei- 
lalcm  nomine  Mal  tram  obsedil,  quam  arriltr  ri- 
pugnati» prodilione  populi  comprehendil;  iliique 
Giffredum  fdium  (ìi/fredi  Cornili i Rominuin  ri- 
rilalis  alligaci I.  Quibus  ila  peractis , civilalem 
aliam  nomine  Aniam  suite  «burniti  potestali.  Re- 
terà thesaurum  miri,  el  argenti  Ale. ni  miri  Co- 
te il is  int  enti.  Quid  malia?  umile»  cicitates  ejus- 
dem  Aleiandri  Cornili s,  el  oppida  luae  subiti  isil 
dilioni.  Alexander  ilaque  Cornee , tirul  naufra- 
gai , a pud  praediclum  Comilem  Rainulplium  , 
heu  miser,  maritine  esl.  Dei  mie  civilalem  Tra- 
muti, el  Mani  Apuliam  igne,  ferroque  Rei  ipte 
trucidati!.  Quid  ilicatn?  quoti  niinquani  a eaeru- 
lo  esl  autlilum,  Rex  ipte  in  Chritlianot  opera- 
lue  est.  Reinde  amolo  exercilu,  Rex  ipse  Roge- 
rius  Itumano  nominili  sanguine  salialus.Monlem 
Pilosum,  ubi  Tancredus  de  Conversano , el  Ro- 
gerius  de  Mento  viri  bellicosi,  el  strenui  aderant, 
nbeeiiH;  qui  micci  m verodiet  ibi  moralus  est.  Tan- 
credus ilaque,  el  praediclus  Rogerius  ririi  iter,  el 
animose  Regi  Rogerio,  el  ejus  cxercilui  obsisle- 
banl.  Rex  aulem  Rogerius  cimslanliam  eorum 
aepicieits.machiitas  lignorum,  et  belli  apparalus 
super  Monlem  Pilosum  fieri  mandaci!.  Unsi ico- 
ru  in  ilaque  manus  Monhs  Piloti , ferocitatcm  Re- 
gie, et  prueliorum  terrores  persentiens , pugnare 
contro  ftim  nolebanl:  elamabant  etiam  se  mini- 
me de  fendere  posse.  Quid  longiut  ? lubis  sonanti- 
bus , et  praelii  appuntiti  eirea  muros  inchoato, 
Monlem  Pilosum  cireumquaque  fortini*  ad  astra 
lecalis  ripugnai.  Tancredus  autem  de  Conversa- 
no , el  praediclus  Rogerius  aggrestionem  ipsam 
aspiriate,  equos  ascendimi , el  rum  mililibus  eo- 
rum serundum  vires  obsislunt.  Novissime  aulem 
judicio  divino  superveniente,  et  eorum  infortunio 
horribili,  cicilas  ipta  Monti»  Piloti  capta  esl. 
Tancredus  quiilem,  el  miser  ipse  Rogerius  tinnii 
projeclis,  per  lalebras,  et  loca  cieitatis  absrondi- 
ta  latuerunt.  Inveniunlur  I amen  a perseguati i- 
bus,  el  coram  Rrgc  Rogerio  perducuntur.  0 quan- 
ta» dolor,  el  lac/irijmaruni  horror  msolitus!  quoti 
si  lector  adesses  , dolore  lurbalus  expavescercs  I 
Continuo  Rogerium  ipsum  laguro  stispemli prue 
cepil.  Praeeepil  eliam  «I  Tancredus  ipse , manu 
sua  funesti  laguri  Iraherel  : lieu  nefas , el  diclu 
terribile  I Tancredus  ipse  invilus , Regis  voluntaU 
oblemperaeil.  Mirabatur  omnis  exereilus,  el  fa- 
ela  Regis  liorrebal , coelorum  Regesti  deposcens, 
ut  tanto  Tgranno,  et  crudeli  viro  resistere  digna- 
relur.  Quo  farlo,  Tancredum  de  Conrcrsano  ri- 
mai mirabilem  custodivi  mandati! . El  sirul  au- 
divimus  apud  Siciliani  raplirus  pe rducilur.  Afe 
mora , civilalem  ipsam  Monlis  Pilosi,  el  Mona- 
steria,  viros , e I mulieree,  ormi  e»  habilalores  rum 
parvulis  eorum  in  ore  ignis,  el  gladii  Imcidavil 
Inde  exercilu  amolo , cursu  rapido  super  Troja- 
nam  civilalem  adeenit.  Cives  aulem,  quia  verbis 
ejus  in  dolo  jtacificis  crediderant , securiter  eutn 
expeclatert.  Eptseopus  ilaque  Guillelmus  nomi- 
ne, civilalis  Clerum  sommi,  el  Monachos,  el  Ci 
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In  di  queste  cose , poiché  fu  stato  colà  Leu  qua- 
ranta giorni,  tornossene  a Benevento.  Intanto  il 
re  assediò  la  città  di  Matera , e avendola  forte- 
mente battuta  , ebbela  per  tradimento  del  po- 
polo , facendovi  prigione  Goffredo,  figliuolo  del 
Conte  GoiTredo , signore  di  quella  terra  ; e quin- 
di sottopose  eziandio  la  città  di  Anzi , ove  trovò 
un  tesoro  di  oro  o di  argento  del  Conte  Alessan- 
dro. Che  altro?  sottomise  alla  sua  autorità  tutte 
10  le  terrò  c castella  dello  stesso  Conte  , il  qua- 
le cosi,  quasi  naufrago,  mori,  ahi  misero!  pres- 
so del  Contu  Itainull'o.  Quindi  il  re  corse  e de- 
vastò eoi  ferro  e col  fuoco  la  città  di  Traili  u 
tultaqiiauta  la  Puglia.  Or  che  dirò?  Il  re  fece 
contro  i cristiani  quello  che  mai  per  innanzi  non 
si  era  udito;  e poi  tratto  di  là  l'esercito,  quasi 
non  fosse  ancor  sazio  di  sangue  umano,  si  pose 
a oste  contro  Monte  peloso,  dove  stavano  Tan- 
credi di  Conversano  e Ruggiero  di  Pleuto  bel- 
20  licosi  c prodi  uomini  ; e ivi  restò  quindici  gior- 
ni. Tancredi  e il  suddetto  Ruggiero  con  gran 
valore  e coraggio  resistevano  a re  Ruggiero  ed 
al  suo  esercito;  onde  veggendo  questi  la  loro 
costanza  comandò  che  macchine  di  legno  , ed 
altri  apparecchi  da  guerra  fossero  fatti  contra 
Monte  peloso.  Quindi  una  mano  di  que  terraz- 
zani di  Monte  peloso  prevedendo  la  ferocia  del 
re  , e i terrori  della  guorra , non  voleano  com- 
battere contro  di  lui , e gridavano  com'essi  non 
30  poteansi  difendere.  A che  mi  distendo  più  in 
parole?  11  re  fatto  dar  negl'  istrumenti  e comin- 
ciati gli  apparecchi  di  guerra  , sendosi  da  ogni 
parte  levate  fino  al  cielo  le  voci,  assalta  Monte 
peloso.  IntantoTancredi  di  Conversano  e il  det- 
to Ruggiero  vedendo  quell'assalto,  montano  su’ 
cavalli  , e co'  loro  cavalieri  oppongono  quella 
maggior  resistenza  che  possono;  ma  finalmen- 
te per  divino  giudizio  e loro  orribile  infortunio 
fu  presa  la  città.  Per  la  (piai  cosa  Tancredi  o 
10  l'  infelice  Ruggiero,  gettate  le  anni,  si  nascosero 
pe'luoghi  più  reconditi  e occulti  della  città;  dove 
nondimeno furon  trovati  da  quelli,  che  I insegui- 
vano e condotti  al  cospetto  del  re.  Oh  quanto 
dolore!  che  insolito  orrore  di  pianto!  da  qual 
cordoglio  saresti  stato  preso  e turbato, o lettore, 
se  fossi  stato  presente!  Comandò  il  re  che  Rug- 
giero fosse  immantinenti  impiccato  per  la  gola , 
e che  Tancredi  dovesse  tirargli  il  laccio.  Oh  cosa 
inaudita  e tremenda  a dire!  Tancredi  a suo  mal 
50  grado  dovè  ubbidire  al  re.  L'esercito  ne  pren- 
dea  maraviglia , e a questi  fatti  inorridiva,  pre- 
gando il  re  del  cielo  che  si  degnasse  di  opporsi 
a cosi  gran  tiranno  e cosi  crudele  uomo.  Ap- 
presso comandò  che  fosse  tenuto  prigione  Tan- 
credi di  Conversano  assai  valente  uomo . e sic- 
come ascoltammo  il  fé  menar  cattivo  in  Sicilia. 
Senza  por  tempo  in  mezzo,  la  città  di  Monte  pe- 
loso , e i monasteri  e gli  uomini  e le  donne , tut- 
ti gli  abitanti  in  somma  co'  loro  figliuoli  fe'mo- 
00  rire  col  ferro  e col  fuoco;  e avendo  poi  tolto  <ii 
là  l'esercito,  venne  con  grandissima  celerità  so- 
pra Troia.  Intanto  i cittadini  avendo  prestato 
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i es  convocatisi  in  albis  vestitus , cum  laudi  bus, 
et  procestionibus  corum  Rege  obviavit,  cogitans 
animi  ferocitatem  sedare,  carpava,  ut  audivi  mus, 
Sancì  orti  m ad  ejus  gloriata  ante  cum  perduxit.\ 
Rex  autem  ipse  furibuudus  civiiatem  ingrcssus , 
et  securitatis  daiae  oblitus  processionem  ipsam  , 
et  gloriarti  aspiciens , rathoticae  fidei  immemor, 
et  Cliristianae  Rtligionis  e.rpugnator , oculis  «r-l 
denlibus  processionem  illuni  destruxit:  Nolo,  n»-| 
quii,  nolo  it uju smolli  gloriarti,  sed  vita  contile  , 
otnnes  desinanti,  et  otitnes  cxulubo.  Cltrus  au-| 
lem,  et  populus,  qui  obviam  exiverant  in  fugavi 
convertuutur , et , sit  ui  potuit,  quisque  abscondi- 
tur.  Continuo  circi  multos  Trojanorum  com/>rc-| 
bendit , ut  mulieres,  et  corum  infanta  rinculi» 
destinarti.  Judit  cui  quoque  Robe  riunì  nomine  , 
et  qualuor  alios  viros  sapienlcs  laqueo  sospendi | 
praecepit.  Multi  vero  Trojanorum  cum  uxoribus, 
et  fìtti  substantiam  omnem  relinquentes , ad  He - 
neventum  fugierunt.  Domos  insuper  Trojanorum, 
et  corinti  bona  igne,  ferroque  consumar  i pracccA 
pii.  Oquantus  luctus  muli  cium,  et  infantimi  perì 
totani  civiiatem  Trojanam  surrexit,  quod  si  ce  li- 
te nas  r oces  lingua  exprimerct , prius  defìccvem 
trribendo,  quam  omnia  singillatim  enarrarem  ! 
JJtebus  autem  non  mullts  erolutis  e.rercitu  con- 
gregato Rex  prar/aius  ajntd  Mrlphilanam  Ciri 
tatem  festinacit,  quatti,  sicut  audinmus,virilitcr\ 
comprehendens,  suae  submisit  potestati.  Hoc  an- 
no praefalus  Robertus  Princeps  videns  ferocità 
tei ti  Rogerii  Regìs,  et  Apuliam  totani  in  con  fu- 1 
sionem,  et  mortis  pcHculum  pervenire,  timeusì 
etiam,  ne  Rex  ipse  Prìnripatum  suum  invaderei 
rotisi  (io  accepto,  apud  Risanarti  civiiatem  navi 
giis  paratis  festinacit , qui  quidem  honorifice  su 
sceptus  interrogatur,  qua  de  causa  tanti  laboris\ 
sudorem  subirei.  Princeps  ilaque  Regis  Rogerii 
ferocitatem , et  minas  ejus , et  terrores  Hiatus  e 
vestigio  exponens  precatur  supplii  iter , ut  civi- 
tas  Pisana  auxilii  manum,  et  constiti  ei  largi- 
retur,  paclis  corum  intencnientibus , gir  ut  in  in- 
feriori tractatu  contiti  ehi  tur.  Vili  quidem  Kal 
Julii  Princeps  ipse  mare  ingrcssus  est,  et  Pisas\ 
tranfretavit ; quulilcr  autem  rum  Pisants  egerìt , 
nondum  pienissime  ad  noslramjterveiiil  nolitiam. 
Sed  redeamus  ad  causimi. 


IO 


-20 


30, 


Cum  praefalus  Rex  Rogerita  Trojanam  , cf| 
Mclphitanam  Civiiatem  depopulatus  est , sicut 
accepimus,  exercìtus  sui  magnitudinem  per  par-, 
tes  dividens,  apud  Barensem  civitatem  rtpedavit. 
Hate  inter  praefalus  Comes  Rainulphus  Piritici- 
putum  totum  Capuanum  submovit,  et  lolius  Ter- 
rae  suae  auxilium,  ctRolpolunem  Beneventanum 
Com (stabulavi , et  Beneventanae  civitatis  par- 
tes , partiumque  angulos , ut  o mnes  armis  edu- 
ctis,  Regi  tyranno  resistant,  qui  unanimiter,  et 
mente  devota  Comitis  Rainulphi  volantini  fama - 
lantur.  Clamatavi  guidati  gtrius  morti  velie  sue - 
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fede  alle  sue  false  parole  di  pace,  socuramonto 
l’ aspettarono.  In  fatti  il  Vescovo  Guglielmo, 
ratinato  tutto  il  clero  della  città , e i monaci  e i 
cittadini,  vestito  di  bianco,  con  canti  e processio- 
ni andò  incontro  al  re , c avvisando  di  placamo 
il  feroce  animo, gli  venne  dinanzi,  come  abbiam 
sentito,  portando  i corpi  de'santi  in  suo  onore. 
Ma  il  re  entrato  furibondo  nella  città,  dimenti- 
co della  sicurtà  data  , quando  vide  quella  pro- 
cessione e tutta  quella  gloria  , obbliando  la  lede 
cattulica , e calpestando  la  religione  cristiana  , 
con  occhi  accesi  fece  quella  processione  discio- 
gliere, e disse  : Non  voglio  sifTalti  onori,  ma  se 
mi  basterà  la  vita  . tutti  distruggerò  e manderò 
in  bando.  Onde  il  clero  e il  popolo  che  eran- 
gli  andati  incontro  si  volsero  in  fuga  6 ciascuno 
cercò  come  pelea  di  nascondersi.  In  fatti  fece 
egli  di  presente  prender  molti  cittadini  di  Troia, 
e molte  donne  coi  loro  fanciulli  porre  in  prigio- 
ne , e comandò  che  fossero  impiccati  per  la  go- 
la il  giudice  Roberto,  e quattro  altri  sari  uomi- 
ni : il  perchè  molti  di  que‘  di  Troia  con  le  loro 
mogli  e i figliuoli , lasciate  tutte  le  loro  posses- 
sioni , si  fuggirono  a Benevento , e il  re  coman- 
dò che  le  case  e gli  altri  beni  do*  Troiani  fos- 
sero col  ferro  e col  fuoco  distrutti.  Oh  quanto 
pianto  di  donne  e di  fanciulli  levossi  allora  per 
tutta  la  città  di  Troiai  il  quale  se  anche  cento 
voci  io  mi  avessi , più  presto  verrei  meno  nello 
scrivere  che  potreilo  tutto  narrare  parte  a par- 
te. Passati  che  furono  alquanti  giorni,  il  re  mes- 
so insieme  l'esercito  andò  alla  volta  di  Molli , la 
qual  città,  come  abbiam  detto,  valorosamen- 
te prese  e sottopose  alla  sua  autorità.  Oia  in 
questo  anno  veggendo  il  Principe  Roberto  la  fe- 
rocia di  re  Ruggiero,  e tutta  la  Puglia  in  rovi- 
na, e il  pericolo  della  morte  vicina,  temendo 
che  il  re  assalisse  eziandio  il  suo  principato,  mes- 
so in  punto  un  naviglio  se  ne  andò  a Pisa , do- 
ve fu  ricevuto  a grande  onore , e fugli  doman- 
dato per  che  cagione  si  trovasse  in  tanto  trava- 
glio. Il  perchè  egli  narrando  per  ordine  la  fero- 
cia di  Ruggiero,  c le  minacce  e i terrori,  umil- 
mente pregava  i Pisani  che  il  dovessero  soccor- 
rere di  forze  c di  consiglio  , fermati  prima  tra 
loro  de’  patti . come  altrove  sarà  detto.  11  Prin- 
cipe entrò  in  mare  a 25  di  giugno  e navigò  a 
Pisa , ma  come  si  comportò  inverso  de*  Pisani 
non  è ancora  giunto  a nostra  notizia;  onde  tor- 
niamo al  nostro  racconto. 

Poiché  il  suddetto  re  Ruggiero  ebbe  corse  e 
devastate  le  città  di  Troia  e di  Molli , diviso, 
come  abbiamo  udito  diro,  l'esercito  in  due  par- 
ti ritornò  a Rari.  In  questo  il  Conte  Rainulfo 
sollevò  tutto  il  Principato  di  Capua,  e la  sua  cit- 
tà , e Rolpotonc  Contestabile  di  Benevento  , o 
tutte  le  parti  e gli  angoli  di  Benevento , perchè 
prese  le  armi  resistessero  al  tiranno  ; e tutti  di 
concorde  volere  ubbidirono  devotamente  al  Con- 
te; e gridavano  volere  innanzi  morire  che  sot- 
toporre il  collo  all'impero  di  cosi  malvagio  re. 
\ che  indugio  più  a lungo?  11  Conte  pose  in- 
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cumbere,  quatte  sub  ntfandi  Regi*  imperio  eolia 
submitlere.  Quid  longius  morort  mille  numera- 
tos  equità , et  virilitcr  armalos , et  pedilum  fere 
tiginli  rnillia  Cornei  ipse  congregavi!.  Comesta- 
butus  aulem  Rolpolo  praeconis  voce  cieilatem 
Benccenlanam  exagilans,  innumcrabilem  civium 
mullitudinem  forum  gaudens  eduxit , et  eie  in 
unum  conrenientibus,  dum  Re.c  ipse  laliler  Apu- 
liam  consummaret , cvnsilio  virtutis  aireplo,  su- 
perCastrum.quod  la  Pelosa  vocatur.  festinarere. 
Castrum  illud  Vgonis  Infanti .<  fuerul , qui  por- 
jurio  facto  Comitem  Ruiuulphum  dimisero t , et 
Regi  ttogerio  adliaesil.  Al  castrum  illud  vbses- 
sum  per  quatriduani , acriler  expugnatum  est  ; 
macliinas  continuo  lignorum  ad  muros  destruen- 
dos  Comes  ipse  ordinari  praecepit , aquam  vero 
/luminis,  quod  prope  aderat , et  fonte s ibi  conti- 
guos die,  noctuque  custodivi,  ne  a rutlicis  hau- 
riretur,  tiiililcr  praefalus  Comes , et  Comesta- 
bulus  mandai- ere.  Milita  itaque  casleltum  illud 
servante!  fornirmi  machinarum,  et  domos  rusli- 
eorum  a lapidibus  dirutas  aspicientes , et  silis 
perù  ululo  imminenti s senlienles,  no  igne,  ferro- 
gue  caperenlur , exlerriti  castrum  illud  reddide- 
runt  ad  praefati  Corniti s polcstatem.  Deinde  sa 
t ramenìi!  intei  rcnienlibus , sub  fidelitate  Corni- 
ti* alligantur.  Inde  consilio  accepto,  praediclus 
Comeslabulus  rum  Beneventani s civitatcm  Ben e- 
ventanam  gaudens  ingredilur.  At  Comes , suis 
omnibus  congregali* , licenliam  redeundi  ad  pro- 
pria largitur,  sacramento  firmanles,  ut,  cuoi  ne- 
cessitai incomberei,  omnes  armi s eductis  con  re- 
nimi/: et  sic  ad  propria  unusquise/ue  repedavit. 

Eudcm  anno  Crescentius  Cardinali* , de  quo 
superius  mcnlioneui  (ecimus,  cuoi  praefato  Rege 
Jlogerio  eonsiliatur,  ut  vineae  omnes  Bencvcnta- 
norum,  et  possessione*  incenderenlur,  exeogitans 
fornirmi  Benercntanae  civitati  inducere,  et  sic 
civitateoi  sub  nefandi  Regi s imperio  subjugare. 
Rex  itaque  hujusoiodi  nefando  consilio  commu- 
niralo  praecepit , ut  ritirar  omnes  Beneventano- 
rum,  et  haeredilales  igne,  fcrr-utpic  consumino- 
ventar.  Are  mora  ; pan  quaedam  cinta  rum , et 
possessionuui  incidimi-,  pars  quaedam  combusta 
est.  Lector  quidem,  si  adesses.  turbata*  expave- 
sceresde  tanta  vinearum  incisione  et  combustione 
possessi  orni  m.  Yindemias  dimisimus,  famis  qui 
tieni  penuriam,  et  silis,  morlisipie  genera  susti- 
nentes  ore  vociferabamur  aperto  , prius  pelago, 
et  morti  terribili  colla  submittere,  guani  ejus  im- 
perio famulari.  Quii  unquam  mortalium  tanti 
Regi*  nefandi  furore  in  audient,  ejus  dominium 
subire  non  pertimescal?  Begem  cero  leslamur  ae- 
temum,  Judicemque  commutimi,  Aorom'm  cru- 
detissimuoi  Imperatorio!  paganorum  in  Christia- 
nos  s< rag fm  talem  non  legimus  txercuisse.  Cum- 
que  sii  ut  praediximus , praefalus  Rex  Bogerius 
cicitales  Apuliae,  et  oppida,  Ciro*,  et  mulieres 
eorum  crudeli  marni  depo/nslalus  est, consilio  ac- 
cepto , Salernum  ceni t , ibique  congregari  man- 
daci/ Proceres  quosdam  juxta  Salernitana m ci- 
ritatem  commoranles,  et  ri*  accitis  tractacit  rum 
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sieme  mille  cavalieri  bene  armati,  e circa  ven- 
timila tanti  ; mentre  il  Contestabile  Itolpotonc  fa- 
cendo sollevare  a voce  ili  banditore  tutta  la  cit- 
tà di  Benevento,  menò  seco  lietamente  arati 
moltitudine  di  soldati,  e messili  lutti  insieme, 
mentre  il  Ile  devastava  la  Puglia  venne  contro 
il  castello  detto  la  Pelosa.  Era  i|Ucl  castello  di 
tigone  Infante,  il  quale  avea  a tradimento  ab- 
bandonato il  Conte  Uaimilfo  ed  crasi  accostato 
al  re.  Intanto  il  castello  fu  assedialo  per  quat- 
tro giorni  ed  aspramente  battuto.  Il  Conto  co- 
mandò fossero  subito  portate  macelline  di  le- 
gno per  abbatter  le  mura , e il  Conte  stesso  e il 
Contestabile  disposero  prudentemente  che  l'ac- 
<pia  del  liume  vicino , e le  altre  fontane  fossero 
ili  giorno  e di  notte  custodite  allineile  non  ve- 
nissero quo' terrazzani  ad  attignere.  Il  perché  i 
difensori  del  castello,  vedendo  il  terrore  di  quel- 
le macchine  e lo  case  de  terrazzani  abbattute,  e 
sentendo  il  pericolo  dulia  imminente  sete,  per 
non  esser  presi  col  ferro  e col  fuoco  si  resero 
al  Conte,  e poi  giurarono  di  tener  sempre  dalla 
sua.  Quindi  il  Contestabile  tornò  con  grande  al- 
legrezza a Benevento  insieme  con  gli  altri  Be- 
neventani ; e il  Conte  chiamate  le  sue  genti  die- 
de loro  facoltà  di  tornarsene  alle  loro  case,  fa- 
cendoli prima  giurare  che  a un  bisogno  avreb- 
bero di  nuovo  prese  le  armi  o si  sarebbero  a lui 
riuniti;  e cosi  ciascuno  alle  sue  case  fece  ri- 
torno. 


Nello  stesso  anno  il  Cardinal  Crescenzo,  che 
più  sopra  abbiam  nominato,  consigliò  a Ruggie- 
ro di  fare  che  tutte  le  vigne  de' Beneventani  fos- 
sero incendiate  . avvisando  cosi  di  spaventar  la 
città  c ridurla  sotto  la  terribile  autorità  del  re. 
Il  quale  approvato  cosi  scellerato  consiglio  co- 
mandò che  tutte  le  possessioni  e lo  vigne  do' 
Beneventani  fossero  col  fuoco  e col  ferro  distrut- 
te ; ondo  senza  por  tempo  in  mezzo  furon  tutte 
in  parte  tagliate  e in  parte  incendiate.  Vera- 
mente , o lettore  , se  colà  fossi  stato  presente . 
avresti  avuto  grande  spavento  a veder  tante  vi- 
gne abbattute  o consumate  dal  fuoco.  Perdem- 
mo la  vendemmia , e oppressi  dalla  fame  u dal- 
la sete,  e sostenendo  ogni  maniera  di  morte  , 
pure  altamente  dicevamo  di  volere  innanzi  sot- 
tometterci a qualsiasi  terribile  morte,  che  porci 
sotto  il  suo  imperio.  E quale  uomo  mai  uden- 
do il  furore  di  cosi  nefando  re , non  temerebbe 
star  sotto  del  suo  dominio?  E noi  ne  attestiamo 
il  Re  eterno  e comune  Giudice  di  tutti,  che  Ne- 
rone crudelissimo  imperatore  de'Pogani  non  tro- 
viamo che  abbia  mai  fatto  lauta  strage  di  cri- 
stiani Ora  dap|Kiicbè , come  innanzi  abbiam 
detto , re  Ruggiero  ebbe  devastato  le  città  e le 
castella  della  Puglia  e morti  crudelmente  gli 
uomini  e le  donne , venne  a Salerno , c ivi  co- 
mandò che  si  raunassero  alcuni  signori  che  di- 
moravano presso  alla  città,  e poiché  furon  con- 
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fi»,  qualiler  dvet  Salernitano! , et  Amalphita-  venuti , trattò  con  esso  loro  come  dovesse  op- 

nos  , sicul  Apuliae,  feroci  manu  perderei.  Sed  primeru  i cittadini  di  Salerno  e di  Amalfi,  sic- 

qttia  congnium  tibi  teinpus  non  videbatur,  quod  come  avea  (atto  di  quelli  della  Puglia.  Ma  non 

corde  concepera! , imperfeclum  dimisi! , excogi-  reggendo  ancora  il  tempo  opportuno  a recare 

Itins  tempore  opportuno  adempiere.  Delude  ita-  ad  atto  quello  che  avea  uell  animo , lasciò  im- 

rigio  parato,  mare  ingrediens  Sidliam  Iransfre-  perfetto  il  disegno  per  compierlo  quando  glie- 
la n!  A li.  Hai.  Novembri!.  Audivimus  praele-  ne  verrebbe  il  destro.  Quindi  messa  in  prouto 

ito,  vigiliti  et  tria  navi  già  auro,  et  argento  ime-  una  llotta  . ed  entrato  in  mare  a 19  di  ottobre, 

rata,  et  mobilimi),  guac  de  deitatibus  Apuliae  navigò  in  Sicilia;  e abbiarn  sentito  dire  come 

e rpoliacerat , in  profondo  maris  se  submersisse,  10  ben  ventitré  navi  cariche  dell'oro,  dell'argento 
in  quibus  nadgiis  multi  viri,  et  multerei  ex  om-  o delle  altre  masserizie  che  avea  rapito  nelle 

nibui  deitatibus  Apuliae , et  infante s ligati  exu-  città  della  Puglia , si  sommersero  in  mare  ; nel- 

les  ducebantur,  patriam,  parentesgue  suoi  nun-  le  (piali  navi  cran  menati  prigioni  molti  uomi- 

quam  visuri;  qui  in  eodem  naufragio  suffocati  ni  e donne  e fanciulli  delle  terre  di  Puglia,  per 

suiti.  O quantus  luctus,  et  dolor  horribilis  uni-  non  rivedere  mai  più  la  patria  e i parenti,  altc- 

rersos  fues  Apuliae  invasi t ! coelorum  lantenlic-  so  clic  tutti  in  quella  fortuna  naufragarono.  Oh , 

geni  collaudante »,  quod  de  variis  morti»  generi-  elio  lutto,  che  orribile  dolore  invase  tutti  i Pu- 
liti», et  exilii  pericolo,  eos  liberavil,  et  momento  gliesi  i quali  pure  lodavano  il  Ile  del  cielo  che 

tino  de  mundi  Itujus  voragine  eoi  eduxil.  aveali  liberati  da  tante  varie  generazioni  dimor- 

20  te,  ed  al  pericolo  dell'esilio , e in  un  sol  momen- 
to trattili  dalla  voragine  di  questo  mondo! 

Dum  haec,  et  alia,  quae  scripta  sunt , juxta  Mentre  queste  e le  altre  cose  di  sopra  narra- 
Apuliam  gerunlur , prantominatus  Dmlifex  In-  te  avvenivano  ne’ confini  della  Puglia,  il  suddet- 

nocentini,  et  Roberlus  Capuana!  Princeps  , sa-  to  Papa  Innocenzo,  o lloberto  Principe  di  Ca- 

lutis  acceplo  concilio,  mense  Scplcmbri  media n-  pua,  provvedendo  alla  loro  salvezza  si  posero 

le,  narem  ingrediuntur,  et  ventis  sccundis  Pisa s in  mare  in  sulla  metà  del  mese  di  settembre, 

Iransfretavere ; nani , sicut  accepimut , e xercitus  e navigarono  a golfo  lanciato  a Pisa  , perchè, 

narium,  et  armatorum  virorum,  et  Imperatori!  come  sentimmo  dire,  cercando  essi  gli  eser- 

Lolharii  virtù  lem  guarnitici,  cordi  proposutre,  citi  e la  Botta  e il  valore  deU'imperator  Lota- 

ut  Domino  furente  civitatem  Beneventanam  nini-  30  rio,  aveansi  proposto  nell'animo  di  togliere  dal- 
li», variisque  calamitatibus  oppressam,  a guitti-  la  gola  del  nefando  re  Ruggiero  la  città  di  Be- 
re nefandi  Regis  Rogerii  cripiant.  /cerai  emm  nevento  da  tante  e si  diverse  calamità  oppres- 

praefatus  Princeps  Boberlus  ad  dvilatem  Pisa-  sa.  Conciossiachè  era  il  Principe  Roberto  an- 
ni, in  , ri  cum  C onsutibus,  et  sapientibus  ridi  ci-  dato  a Pisa  , e avea  co’Consoli  c altri  savi  uo- 

vilatis  salti,  abundeque  trattavi! , ut  avxitium  mini  della  terra  trattato  che  gli  dessero  un  soc- 

navali » exercilus  ei  largircnlur.  Qui  lamentine  corso  di  navi;  i quali  veramente  senza  il  pope- 

populo  Januensi  hoc  promittere  noluerunl.  Tan-  lo  genovese  non  vollero  promettere.  Ma  (illai- 
dì m definito  consilio,  sacramenti!  intervenienti-  mente  finito  il  consiglio,  e giuratosi  da  amen- 

òli»  , pactum  stabilivere , ut  arca  mense m Afar-  due  le  parti , fu  stabilito  che  nel  venturo  ine- 

tium  futurum,  cum  cenlum  navigiis  parati s ar-  40  so  di  marzo  sarebber  venuti  centra  re  Ruggie- 
matorum  super  nrfandum  Begem  Bogerium  ft-  ro  con  cento  navi  bene  in  punto.  Ancora  sen- 

slincnt.  Audivimus  quoque  Ducem  Yeneliarum  timmo  che  il  Doge  di  Venezia  pure  in  quel  con- 

ad  ejits  auxilium  manum  dedisse.'  idcoque  Pdn-  siglio  si  adoperò.  Quindi  il  Principe  se  ne  tornò 

reps  i pie  Romani  revertilur,  et  omnia  guaccum-  g Roma  e tutto  quello  che  avea  trattato  col  po- 

que  cum  Pisano , et  Januensi  populo  tractavil , polo  di  Pisa  c il  popolo  di  Genova  narrò  per  or- 

Domino  Papae  Innocentio  e vestigio  patefecit , dine  a Papa  Innocenzo,  e così  insieme  col  Papa 

sicque  cum  eodem  Jbnlifice  ad  pactum  illud  fir-  andò  a Pisa  per  confermare  quel  trattato.  E por- 

mandimi  Pisas  festinavere.  Cumque  situi  prae-  thè,  come  già  si  è detto,  fu  Ruggiero  tornato  in 

laturn  est,  Rex  Rogerius  Sidliam  jieteret,  prae-  Sicilia , il  nominato  Crescenzo  che  di  Cardinale 

fatui  Crescentiiis  , nomine  tantum  Cardinali s , 50  non  avea  che  il  nome , vedendo  di  non  poter  ri- 
aipideni,  quod  sub  ipsiut  Regis  palesiate,  sicut  durre  Benevento  sottola  soggezione  del  re,  come 

tractaveral.  Beneventanam  cintateti i non  posse t avea  fermato,  cominciò  con  altri  usciti  di  Bene- 

submittere,  calde  cepil  i pse  cum  aliis  Bencventa-  vento  gravemente  a dolersi , c poi  con  molte  e 

ni»  de  civitate  projertis  contdstari.  Deinde  mul-  svariate  insidie  ecospirazioni.ed  alcuni  eziandio 

li»,  variisque  insidiit,  et  conspirai  toni  bus  cepil  con  doni  c promesse  e giuramenti  prese  a tira- 

quùsdam  eo rum  muneribus,  quosdam  nulem  poi-  re  dalla  sua.  E fece  loro  giurare  che  uccidereb- 

licitatiouibus,  sacramenti!  intervenientibui,  al-  Itero  il  Contestabile  Rolpotonc  e quelli  trasuoi 

ligare.  Alligavi I revera,  ut  Comeslabuhim  Rol-  seguaci  che  loro  cadrebbero  nelle  mani,  e che 

potane m occiderent,  et  ejus  sequaces , quol  inre - cosi  cavate  fuori  le  armi,  correrebbero  per  le 

n ire  politili , et  sic  armi s eductis , cmialis  pia-  60  piazze  gridando  pace  falsamente.  E poiché  eb- 
teas  incaderent.  pacem  nomine  doloso  clamitan-  be  astretti  costoro  con  tal  giuramento.  Cre- 

do. Quibus  sacramento  taliler  alligati »,  alias  Uceuzo  riesci  ad  ingannare  eziandio  altri  tra'  più 
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Beneventano!  <nm'on«  Munti , et  prudentiores 
praefalus  Crescenlius  decipiendo  , mandarti , ut 
praefatis  fauloril/ut  suis  manum  contila,  elauxi- 
lii  largirentur,  quibusdam  cero  pecunia m trans- 
misit , quibusdam  honoris  dignitatcm  polticeba- 
lur.  Attui  sicut  accepimus,  praefatum  Comesi  tt- 
bultim  die  tolemnilalit  Omnium  Sanctorun:  tru- 
cidare ditposuere.  Sed  Immani  generis  Salvator , 
qui  reprobai  consilia  genlium , cvjus  consilium 
manti  in  aelemum,  ditpotiliones  corttm  suhcer- 
lit.  Deinde  praefalus  Cratcenlius  per  loltim  incn- 
seni  Aovrmbris  rum  praedictis  fautoribus  suis 
de  invasione  civitatis,  cl  destrui  (ione  subtiliter, 
et  studiosissime  trattare  non  desini!.  Quid  mal- 
ia? pestifero  invento  conti  (io.  die  [estivitulis  San- 
cii Audi  eoe  Apostoli  statuerunl,  ut  ipse  ( rese en- 
ti US,  congregatis  fere  ilurentis  militibus , et  pedi- 
tutu  mullitndine  copiosa,  ad  incidendas  fintai 
Benevenlanorum,  qttae  sani  in  loco,  ubi  dicilur 
Jtoseluin,  venirmi.  Incitinnem  Ulani  culti  cittì 
Beneventani  vidisient,  ad  defendendas  cintai  tuoi 
esrirt  pugnatori  deberent , cum  quibus  exeuntibus 
pracdirhim  Comeslabulum  Rolpolonem  aggredì, 
e I in  fugata  cameriere  disposucrunt , ila  quidem, 
ul  simulala  fide  , et  franile  mortifera  , primato 
ipsi  terga  rerleutes  quotdum  suorum  militimi , 
et  peditum  capliros  in  manus  dimillerenl  Bene- 
ventannrum.  Qua  de  re  praefalus  Comeslabulus 
cum  civibus  eos  prosegui , et  invadere  protinus 
deberet,  et  eis  ita  persequentibus,  quidam  Bene- 
venlanorum  prarfuti  Crescenlii  faulores,  et  lio- 
micidio  civitatis  alligali,  portam  Sancii  Lau- 
reata rlainle reni , et  porla  illa  virililer  chiusa 
nominatiti  Comeslabulus  cimi  Benevenlanis,  qui 
secum  exieranl , civitatcm  ingredi  non  possiti! , 
et  sic  praefalus  Crescenlius  cum  militibus  Itegis, 
Beneventani  sinseqiicrciitur  usque  ad  praeilii  tam 
portam  S.  I.aureiilii,  ad  quatti  timi  capere  desti- 
naverunt,  et  quol  ciciiitn  invenire  potusssenl;  sic 
que  finn»  particulatim  trucidarmi.  Disposue- 
runt  eliatn , ul  ccntum  milites  ad  Ecclesiam  S. 
Angeli  ad  Cruccm,  quae  est  infra  ctuifinia  por- 
tai Sommile , lalilarenl,  qui  slragem  Ulani,  cl 
captivitatem  sentientes,  Portam  Summam  virlu- 
te  inlrarenl,  deinde  riros,  et  mulieres,  et  parvu- 
los,  et  omnia  civitatis  bona  in  ore  ignis,  et  gla- 
dii  confondermi,  et  ita  civitalem  in  palesiate  Ite- 
gis, et  dominio  submitlerenl.  Sed  Salvator  Om- 
nipotens,  qui  castigai , et  salvai,  qui  duci I ad  in- 
feros,  et  reduci! , el  posi  lachrgmationem,  et  fle- 
tum  exultat io netti  induci!,  mortifera  eorum  Con- 
silia, el  nefandas  dispositiones  reprobavi!.  Ipse, 
inguaia,  qui  reprobai  eemsilia  genlium,  cujus 
consilium  mane l in  aelemum,  reprobavi I revera, 
el  subcerlil  malignanti!!  macliinationes,  el  longe 
aliler,  quatti  ipse  Crescenlius  cum  hoslibus  tra- 
ci ave  rat  , peraclum  est.  0 dolor,  el  tliclu  terri- 
bile/ sub  coloralo  nomine  Romattae  Sedie  Bene- 
venlanam  civitalem,  quae  in  vigore  liberlalis,  el 
in  B . Pett  i fidelitate  longe,  lateque  permansemi, 
sub  praedicti  Regis  Rogerii  crudelitate,  execran- 
dae,  ul  ila  dicam,  memoriae , submillert  dispo- 
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.'avi  c prudenti  nomini  di  Benevento , e impo- 
se loro  di  dover  soccorrere  di  consiglio  e di  gen- 
ti ijiie'siioi  fautori , de’ quali  ad  alcuni  promet- 
lea  danaro  e ad  altri  onori  ; perché  come  si  dis- 
se avean  fermato  di  porre  a morto  il  Contcsta- 
bile  nel  giorno  della  festa  di  Tutti  i Santi.  Ma 
il  Saltatore  del  genere  umano,  il  quale  disper- 
de i consigli  degli  uomini  e le  cui  volenti  per 
contrario  sono  eterne,  fece  andare  a vóto  il  lo- 
to ro  disegno,  l’iirtultavia  Crescenzo  non  rifini  per 
questo  in  tutto  il  mese  di  novembre  di  trattar 
sottilmente  co’ suoi  fautori  dell' invasione  e di- 
struzione della  città.  Ma  a clic  tante  parole? 
Il  di  della  festa  di  S.  Andrea  Apostolo  con  pe- 
stifero consiglio  fermarono  clic  Crescenzo  mes- 
si insieme  circa  dugento  cavalieri  e moltissi- 
mi fanti . sarebbe  venuto  a devastar  le  vigno 
de'  Beneventani  elio  sono  nel  luogo  chiamato 
Itoselo;  perché  i cittadini  vedendo  quella  ro- 
20  viiia  sarebber  venuti  a combattere  per  difen- 
dere lo  loro  possessioni  , e sarebbe  escilo  c- 
ziandio  il  Contestabile  ltolpotonc . e si  essi  l'a- 
vrebbero assalilo  c messo  in  fuga  : in  questo 
modo  però,  cioè,  ehe  essi  avrebbero  prima  frau- 
dolentemente  volto  lo  spalle  e lasciati  prigioni 
alquanti  de’ loro  nelle  mani  de  Beneventani  , 
perciocché  cosi  ilContcstabilcavrebbcli insieme 
co' suoi  assaliti,  mentre  alcuni  Beneventani  fau- 
tori di  esso  Crescenzo  e congiurati  alla  rovina 
30  della  ciltà,  avrebbero  fortemente  chiusa  la  por- 
ta di  S.  Lorenzo  sicché  il  Contestabile  co'  suoi 
Beneventani  non  potesse  più  entrare,  onde  in- 
seguendoli Crescenzo  co'cavalicri  del  re  fino  a 
quella  porta , colà  avrebbero  preso  e Rolpotono 
e quanti  sarebber  loro  caduti  nelle  mani , e tut- 
ti messi  a morie.  Ancora  stabilirono  di  far  na- 
scondere cento  cavalieri  presso  alla  Chiesa  di 
S.  Angelo  alla  Croce . clic  sla  vicino  a Corta 
Somma,  acciocché,  al  sentir  quella  strage,  en- 
trassero di  forza  per  la  della  l'erta  Somma  , o 
gli  uomini  e le  donne  e i fanciulli  e lutti  i beni 
della  ciltà  col  ferro  c col  fuoco  consumassero. 
Ma  il  Salvatore  onni|>oteiilc  clic  punisce  c sal- 
che getta  in  fondo  c rialza , c dopo  le  la- 
grime e il  pianto  consola  . i loro  mortiferi  con- 
sigli e i nefandi  proponimenti  disperse.  Colui,  io 
dico . il  quale  giudica  i disegni  degli  uomini , e 
la  cui  volontà  è eterna  , disapprovò  o disperso 
le  malvage  macchinazioni , onde  la  cosa  riesci 
tutt' altrimenti  di  quello,  che  Crescenzo  ave# 
stabilito  co'nimici.  Oh  dolore!  oli  cosa  terribi- 
le a dire!  Volcano  essi  sotto  colore  di  ridurla 
alla  Romana  Sedo  sottomettere  alla  crudeltà  di 
Ruggiero  di  esecrata  memoria  la  città  di  Bene- 
vento  clic  era  stata  si  lungo  temilo  in  piena  li- 
bertà e fedele  a S.  Pietro.  E noi  no  allestiamo 
il  Re  del  cielo  che  per  la  difesa  libertà  di  Bene- 
vento  , e pe'  meriti  degli  Apostoli  Pietro , Paolo 
Bartolommeo,  e degli  altri  santi  ancora,  spe- 
ravano che  la  misera  Puglia , stata  già  soggio- 
gata da  quel  nefando  re , e fino  le  province  che 
sono  su' confini  di  Roma,  sarebbero  state  tolto 
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»i ebani.  Regem  quidem  letlamur  aelernum,  quo-  dalle  sue  mani , sottratto  a'  suoi  desidcrii,  c ri- 

niam  per  cicitatis  Benerenlanae  libertnlcm  riri-  condotte  senza  fallo  alla  primiera  gloria.  Con- 

hler  custoditane,  et  inerita  Apostolorum  filtri,  ciossiachè  egli  era  da  sperare  e da  aver  sem- 

rt  Punii,  et  Bartholomaei , et  atiorum  Stendo-  prò  innanzi  aali  ocelli  che  Papa  Innocenzo  e 

rum,  miserane  Apuliam  a nefando  ilio  Ileqe  ca-  Koberto,  Principe  diCapua,  con  molto  travaglio 
jilivatam,  et  usque  in  Romano > finte  Prnrincias  e con  gran  pericolo  si  allaticavano  per  liberar- 
le manu  ejusdem  Regis,  el  desiderio  ereptam  fo-  ci . siccome  innanzi  si  è veduto;  ed  ora  tratta- 
re, et  ad  gloriam  perductam  sine  dubio  sjieraba-  vasi  cogl'  inimici  della  città  di  porre  noi  tutti  a 

zeus.  Sperandum  quippe  eroi,  el  ante  oculosju-  morte  a sacco  e dispersione.  Ma  torniamo  al 

qiter  liabendune  , quoniam  quote  ni  fnnoctnlius  10  racconto. 

Pontifica'  cum  Roberto  Capuano  Principe  sudore 
multo,  et  peri  ni  lo  arrepto,  prò  nobis  omnibus 
ir  di  merìdie  laborabant , sicut  in  superiori  Intela- 
ili praemisimns  ; modo  vero  apud  hostes  ri  rital  is 
disponebatur,  nos  omnrs  in  mortem,  el  deprae- 
dationem,  el  dispersionem  suhjicere.  Sed  redea- 
enus  ad  causane. 

Praefati  igitur  Cresrentii  faulores , velocitale  1 suddetti  fautori  di  Crescenzo  avendo  graie 
arrepta.  Beute entanorum  sanguinem  silienles  , riissima  fretta,  e sitibondi  del  sangue  dc'Bene- 

adeentum  iuimicorum  civilatis,  qui  srctim  con-  20  ventarli,  non  aspettarono  la  venuta  degl  inimici 
juraverant,  sicut  superius  dictum  est,  non  ex-  della  città,  i quali,  come  è detto,  avean  congiu- 

pedaverc.  Continuo  inpraedida  fiettirilate  S.  -In-  rato  con  essi , ma  senz'  altro  come  fu  venuto  il  di 

dreae  Apostoli,  armi s acccptis,  in  jelateas  exie-  di  S.  Andrea  Apostolo,  prese  le  armi  escilo  no 

runf.  Quid  dicane'/  mente  confusi,  fideles  B.  Ik-  nelle  piazze.  Or  che  dirà!  confusi  nella  meote, 

tri  percuticntes , paren i se  velie  elamabant.  Ruf-  e percotcndo  i fedeli  di  S.  Pietro  gridavano  pa- 

friduen  quidem  Judirem,  el  Abbatem  lCiroalilum  ce,  e ferirono  con  le  spade  il  Giudice  RolTredu 
gladiis  percusserunl.  Mira  resi  Quid  defuncto  , e l'abate  Paroaldo.  Cosa  maravigliosa  a udire'. 
rei  ad  mortem  perrussis  pax  talis  proficeret?  pa-  Che  giovava  la  pace  a chi  era  ucciso  o ferito  a 

rem  vero  firmari,  et  consolidari,  armi s deposi-  morte1?  Puro  noi  vedemmo  o udimmo  stabilirsi 

tis,  el  riilimus,  et  audicimus,  et  eis  in  platea»  30  o confermar  la  pace,  deposto  le  armi,  c avvi- 
exeuntibus  existimabunt,  ni  tota  fere  cicitas  di-  savano  clic  ove  fossero  usciti  nelle  piazze,  tut- 
dis  eorutn,  et  fadis  obleenperarent.  Comeslabu-  ta  la  città  quasi  avrebbe  ubbidito  alle  loro  pa- 
lusautem  Rnlpolo  lune  in  rivitate  non  alierai;  ride  come  a latti.  Non  era  allora  nella  citta  il 

icrrat  enim  Comitem  Rainulphum  alloquuturus.  Contestabile  Kolpotone,  clic  era  andato  dal  Con- 

Confestim  , spirilu  fidelitatit  acceplo  , populu » te  Kainulfo.  E noi  Beneventani  messi  in  gran- 

omni»  Beneventanus  inturgens , armis  celeriter  dissima  gara  di  fedeltà,  levatici  a rumore  e pre- 

assiimplis,  civitatem  Bennentanane  animose , et  se  le  armi,  con  gran  coraggio  c diligenza  c’im- 

studiose  obtinuimiis.  Quid  plura/  nefiindos  itlos  padronimmo  della  città  di  Benevento,  c pren- 

t'iros,  Crescente i faulores  comprehendiinus.  Co-  demmo  tutti  que’ nefandi  uomini  fautori  di  Cre- 

ni estabulus  dutene prope  cintatene Benceentanam  40  scenzo.  Intanto sendovenutoilContestabilepres- 
adveniens,  el  eaen  turbatala,  et  in  tali  ruinapo-  so  alla  nostra  terra  , e sentitala  cosi  turbala 
sitane  audiens.  confisus  in  Beali  Peli'i  fidetilate,  o in  gran  rovina  , affidandosi  nella  fedeltà  di 
civitatem  ingreditur:  mori prius  velie  desiderate!,  S.  Pietro, entrò  in  città,  desiderando  innanzimo- 

guam  tic  inopinate  civitatem  detlrucliwe  riderei.  rire  anziché  vederla  inaspettatamente  distrutta. 

Armis  itaque  acreptis  virililer , et  animose  rum  Laonde  prese  valorosamente  le  armi  usci  nelle 

qiiibusdane  militious  Benerentanis  secum  reeeien-  piazze  con  alcuni  cavalieri  Beneventani  insieme 

tibus  per  plateaen  civitatis  ascendi t , et  ad  Por-  cote  lui  venuti , c andato  a Porta  Somma , tro- 

tam Summam  accelerarli,  inventi  rerera  Portane  volla  fermamente  chiusa  e da' fedeli  con  gran 

ipsam  firmiter  tiausam,  el  a fidclibus  honeslc  cu-  diligenza  custodita.  Intanto  que'  di  Moutefusco 

studitaen.  Milites  interra  M«ntisfusri  cum  Bene-  30  insieme  co'Beneventani  scacciati  dalla  terra  ven- 
ventanis , qui  proferii  de  cintale  fuerant . fiorii  nero  innanzi  alla  suddetta  Porta  per  entrar  ncl- 

Portaen  Summam  ceneroni , ut  ci  ri  la  ti  eie  intra-  la  città  e compiere,  come  aveauo  stabilito , i lo* 

reeet,  el  desiderio  cordis  perficerenl , situi  inler  ro  disegni;  ma  veggendola  chiusa,  fermarono 

»e  tradarcranl.  Al  ubi  Pa  lane  ipsam  riamimi  alquanto , mentre  i fedeli  di  S,  Pietro  saliti  sulla 

aspiciunt,  pautisper  ibi  morati  semi  ; fideles  au-  torre  della  detta  Porta  scacciaronli  a colpi  di 

lem  B.  Prtri  lurrien  P,rlae  Sumnene  asreeedenles,  pietre  , e cosi  valorosamente  la  difesero  , che 

milites  ilio»  lapidilms  projtdis  ejiriunt , et  eam  quelli  senza  por  tempo  in  mezzo  volsero  subito 

fideliter  defendunt,  Nec  mora , milites  illi  terga  le  spalle  e si  ritirarono. Allora  ilContestabile  co- 

vertentes  airsu  praeeipili  ad  suos  reverlunlur.  mandò  che  fosse  subito  aperta  la  Porta  e prese 

Confettine  Comeslabeelus  ipse  Portane  Summam  00  coi  suoi  cavalieri  mirabilmente  ad  inseguirli. 
aperiri  praecipiens  cutn  militibus  arenali s eoe j onde  essi  spaventati  si  rifuggirono  a Montefu* 

mirabilèter  insequilur,  qui  sane  limore  coadi  ad\  sco  ; e io  quella  fuga  fu  preso  uu  Beneventano  a 
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Moni em fusctim  rtptdtivtrvnì  : t'n  quorum  perse - 
eutimie  tir  quidam , nomine  Joannes  lìenedicli, 
qui  Bencvenlanus  eral,  quique  rum  praefato  Cre- 
scenti» exierat,  raptus  est.  Peti  e fatui  aulemt'o- 
mesi abatini  ad  civitalem  rerertus  cum  B.  Vetri 
fidelibus  Curia m animose  ijubemarit.  Quid  mul- 
ta ? pruedictum  Joannem  Benedirti  laqueo  so- 
spendi praecepit  ; drinde  raeteros  alias  prodito- 
res  , quos  romprrhenderamus  , suspendi  jussit. 

Joannem  quidem  de  Lepore,  rirum  nefamlae  me-  10 
marine . prue  fati  Cresrentii  fautore m rapite  ver- 
so in  foream  mergi  praecepit , et  pedibus  in  al- 
luni leratis,  heu  miseri  ritam  inaudita  morte  fi- 
nicit.  Hit,  et  aliis  ila  de  ursis,  Beneventana  ri- 
ritas  a turbine  tanto,  et  tempi  state  quievit.  Quon- 
dam praelerea  Benecentanos , qui  in  suspicione 
illa  tenebantur , praefatus  compreliendit  Coni e- 
stabulus,  et  einculis  alligar i mandarti  per  Co- 
rnilis Rainulphi  municipio. 

Anno  Boni,  lucani.  1134,  mense  Martio  XII  20 
Ind.  Ilor  anno  praefatus  Principe  fìnbertus  cum 
duobus  Consulibus  Pisanorum , Alzopardo  rideli- 
cet , et  Cane,  ririi  sapienlibus  , et  cum  aliis  fere 
mille  Pisanis  ad  Principalum  luiim  Capuanum 
rerertilur  li'.  Katend.  Alurtii.  Qui  diligenler  a 
Magiaro  militum  Aicapolis  , et  Hainulpho  Co- 
mite susceplus,  omnia,  quae  cum  Pisanis,  et  Ja- 
nuensibus  firmaverat  corinti  Pipa  Innocentio 
praedicto,  patefecit,  et  qualiter  trio  millia  libra- 
rum  argenti  Pisanis  in  auxilium  suum  venie»-  30 
tibus,  sacramento  mediante,  dare  deberet.  Prae- 
dictus  aulem  Magister  militum , et  Comes  Rai- 
nulphus  haec  audientes  , gaudio  magno  gacisi 
sant,  factisque  omnibus  a Principe  recilatii , fi- 
de ni  attribuerunt.  Nec  mora , per  Ecclesia!  Xea- 
politanae  cirilatis,  et  Capuani te  discursum  est, 
et  pecunia m illam  argenti,  rum  celeri  congre- 
gacere.  Quid  plura?  thesaurum  ipsum  argenti 
ad  Pisanos  transmisenml , rogante s , ut  rum  fe- 
slinatione  ad  eorum  auxilium  subeenircnt.  In  40 
quorum  Comi  tatù  Gregorium  Beneventanum  Eie- 
cium  rum  quibusdam  Sacenlolibus  suis  manda- 
rerunt,  quatenus  a/piclionem  Bcneventanae  citi- 
tatis  Domino  Pipite,  qui  illic  atte  rat,  et  Pisanis 
intimare!.  Quibus  ita  peractis  , Rex  Rogerius 
memora  tue,  nacigiis  galearum  feresexaginta  pa- 
ralis Salernum  pervenit.  Continuo  gaieas  illas 
ad  ciritatem  Neapolim  debellandam  mandaci t 
et  eis  applicantibus  usgue  ad  portimi  Neapolis 
expugnatum  est.  Cices  Neapolitani,  armis  acce-  50 
più,  ciriliter  galene  illas  pepulerunl,  deinde  Ca- 
stella Mcapolitanorum  ibi  contigua  depraedati 
situi,  sicque  ad  Regem  remeacenmt . Ilis,  et  aliis 
ita  decursis , praefatus  Rex  Rogerius,  congrega- 
to exercitu  Siculorum,  et  Apulorum,  AbeUinum 
ciritatem  adeenit.  Inde  aiuolo  exercitu,  aurora 
largente,  caslellum  quoddum  nomine  Peata,  quod 
tra t Guillelmi  de  Abinalia,  insilirit.  Castrum 
quidem  ipsum  putans  fore  securum , et  a tanto 
exercitu  imparalum  fuerat.  Quid  die  am  ’ì  mo-  00 
mento  uno  captum  est,  et  in  ore  ignis,  et  gladii 
contaminatimi.  Ibi  milita  nwrtuos,  vulnerato!. 
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nomo  Giovanni  di  Boncdotto.il  quale  era  uscito 
col  detto  Crescenzo.  Quindi  il  Contestabile  rien- 
trò nella  città,  e provvide  insieme  co' fedeli  di 
S.  Pietro  al  governo  della  Curia. Clio  altro?  Co- 
mandò che  il  dettoGiovanni  fosse  impiccato  per 
la  gola,  e simile  fece  di  tutti  gli  altri  traditori, 
chevenian  presi.  Ancora  comandò  elio  fosse  sep- 
pellito in  uri  fosso  col  capo  in  giù  e i piedi  levati 
in  alto  Giovanni  di  Lepore  , uomo  di  nefanda 
memoria  e fautore  di  Crescenzo  ; onde  cosi  mi- 
seramente lini  la  vita.  Dopo  queste  cose  la  città 
lilialmente  fu  salva  da  tanto  turbine  e da  tanta 
tempesta  ; e intanto  altri  Beneventani  ancora  , 
che  eran  sospetti , il  suddetto  Contestabile  fece 
prendere  e custodire  a servi  del  Conte  Haimdfo. 


L'anno  della  Incarnazione  del  Signore  113i, 
il  mese  di  marzo,  \ll  dell’ Indizione.  In  questo 
anno  il  detto  Principe  Koberto  con  due  consoli 
Pisani,  cioè  Alzopardo  e Cane , savi  uomini  , e 
con  altri  quasi  millo  Pisani,  a’  i’\  di  febbraio  su 
ne  tornò  al  suo  Principato  di  Capua  ; e accolto 
onorevolmente  dal  .Maestro  de'  militi  napoleta- 
ni, e dal  Conte  Kainulfo,  tutto  narrò  innanzi 
a Papa  Innocenzo  quello  che  co  Pisani  e co'Ge- 
novesi  avea  fermato  e come  erasi  obbligato  con 
giuramento  clic  egli  avrebbe  dato  tre  mila  lib- 
bre di  argento  a'Pisani  che  venivano  a soccor- 
rerlo. Queste  cose  il  Conte  Kainulfo  e il  det- 
to Maestro  de' militi  avendo  udite,  molto  si  ral- 
legrarono , e a tutto  quello  che  il  Principe  di- 
cca  prestaron  fede  ; onde  senza  por  tempo  in 
mezzo  si  mandò  a tutte  le  chiese  di  Napoli  e di 
Capua,  e subito  posero  insieme  il  detto  danaro. 
Che  altro  dirò?  mandarono  a'Pisani  il  tesoro 
stesso  dell'argento,  pregandoli  che  dovessero 
venir  di  presente  ad  aiutarli.  E mandarono  in 
quell'ambasceria  Gregorio  Eletto  de"  Beneven- 
tani insieme  con  alcuni  loro  Sacerdoti  perchè 
notificassero  al  Papa,  che  colà  trovavasi,  ed  ai 
Pisani  lo  calamità  della  città  di  Benevento.  Do- 
po le  quali  cose,  re  Ruggiero  pervenne  a Saler- 
no con  quasi  sessanta  galee  tutte  bene  in  pun- 
to ; le  quali  subito  spedi  a batter  la  città  di  Na- 
poli , ed  essendo  entrate,  lino  nel  )>orto  si  com- 
battè. I Napolitani  preso  le  armi  valorosamen- 
te le  respinsero , ma  gl'inimici  dopo  aver  deva- 
stato i vicini  castelli,  fecero  ritorno  al  re.  Il  qua- 
le dopo  questi  ed  altri  avvenimenti , messo  in 
piedi  un  esercito  di  Siciliani  c Pugliesi,  venne 
contro  Avellino  ; e poi  mosso  l'esercito , in  sullo 
spuntar  del  giorno  , assaltò  un  castello  detto 
Prata,  che  era  di  Guglielmo  di  Abinalia;  avvi- 
sando che  quello  sarebbe  stato  securo  e non  ap- 
parecchiato contro  di  si  grande  esercito.  Or  che 
dirò?  in  un  momento  fu  proso,  e col  ferro  c fuo- 
co consumato;  o sentimmo  che  furonvi  morti  e 
fatti  prigioni  alquanti  cavalieri. Nello  6tessogior- 
no  poi  prese  i castelli  di  Altacoda  , Grotta  , e 

2'J 


Digitized  by  Google 


226  FALCONE  BENEVENTANO 

et  captivos  audirimus.  Elidetti  die  costrutti  illud  Summonte.  i quali  si  apparleneano  a Kaone  di 

Altacauda . et  Cructa,  et  Submonte,  ad  Raoncm  de  lragncto.  Mei  lire  queste  ed  altre  cose  egli  fa- 

Fraineta  pertinentia,  comprehendit.  Unni  haec,  cea  , Benevento  e tutto  il  Principato  di  Capua  fu 

et  alia  crudeli matiu  agerctilur,  Reneventanam  ci-  preso  da  gran  timore,  e noi  pregavamo  il  Salva- 

rita/em,  lotumguc  Capuanum  ftincipatum  timor  tore  di  tutti  clic  con  l'usata  pietà  ci  soccorresse. 

invasil.Rogabamusìtague  Salvatorelli  omnium, ut  Or  quante  lagrime,  e quanti  gridi  di  Beneven- 

nobis  omnibus  solita  piotate  subveniret.  Quanta s tani  e Caimani  e Napolitani  c di  tutti  coloro  che 

autem  lachrymas,  et  voccs  in  altum  levata s He-  in  que* luoghi  abitavano,  se  fossi  stato  presente 

nerentanorum,  Xeapolitanorum ,etCapuanorum , avresti  udito,  o lettore  ! E noi  tutti  co’ capelli  di- 

oinniumque  circumquaque  habitantium , Lector  tO  scinti  invocavamo  il  misericordioso  Iddio, quan- 
5*  ad  esse  a,  mirareris!  Et  nos  rrinibus  solutis  mi-  do  Buggiero  dopo  aver  preso  quelle  terre  espu- 

sericordcm  Itotninum  invocabamus  , et  castris  gnò  Pii  Ima  e Sarno,  possessioni  del  Principe  Ro- 

i/lis  ita  comprchensis  Rex  ipse  Rogerius  rever - berto.  Ora  il  Conte  Kainulfo,  il  Principe  Rober- 

tcns  castra  Roberti  Principia  comprehendit,  Pai-  lo  e il  Maestro  de’  militi  avendo  sentito  di  tan- 

mam  guidoni  et  Samum.  Audiens  autem  talem , te  stragi  e invasioni,  subitamente  si  levarono 

tantamgue  stragem , et  invasionem  Comes  prue-  e fecero  a voce  di  banditore  e asuonditrom- 

dirtus  Rainuljìhus . et  Rubertus  Princeps,  et  Ala-  be  sollevare  tutte  le  loro  cillà  e castella  e \il- 

gister  militum  , mirabiiiter,  mirabifiusgue  itisi-  laggi , acciocché  chiunque  fosse  atto  a militare, 

liuti! t et  proci onis  voce,  tubisgue  sonantibus  ci - prese  le  armi , si  opponesse  a tale  e tanto  liran- 

r itates  suas,  et  oppida , et  vicos  submoverunt,  ut  20  no. Or  che  indugio  più*?  Attestiamo  il  Ke  del  cie- 
unusguisgue  armipotetis  omnibus  eorum  armis  lo  clic  tutti  i cavalieri,  e i grandi  della  terra,  o 

edm tis  insurgeret,  et  iati,  tantngue  Tyranno  ob-  i Sacerdoti  c chierici,  e giovani  e vecchi,  accur- 

r farri . Quid  longius  moror?  Coelorum  Regna  sero  e messo  insieme  un  mirabile  e potentini* 

test  amar,  Milites  ownes,  l*roccres.  Sacerdote^ , nio  esercito,  lietamente  si  alVreltavano,  e ad  al- 

Ct orici , jveenes , et  scnes  occorrerà nt , et  mira-  ta  voce  diccano  : meglio  è morire  combattendo 

bili,  et  potentissimo  exercitu  congregalo,  gaudio  che  vedere  i mali  delle  nostre  genti  e de  Santi; 

magno  festinant,  voribus  aperti s diventa:  Ale-  e poiché  si  furon  raccolti  insieme,  T esercito  si 

lius  est  mori  in  bello,  guani  ridere  mala  gentis  accampò  presso  al  castello  Marigliano  , ove  in 

nostrae,  et  Sancì  nrutn:  et  eis  ilacongregatis  apud  loro  aiuto  Rolfnrtone  Contestabile  di  Benevento 

castellimi  Manliatmm , exercitus  ipse  castrarne-  30  mandò  quaranta  cavalieri  ecirca  mille  Bencven- 
tatus  est.  Ad  auxilium  vero  eorum  Rolpoto  Re-  tani.  11  quale*  avendo  saputo  come  il  Conte  Bai- 
ti even tanonmi  Comestabulus  guadraginta  egui-  nulfo  e il  Principe  eran  cosi  apparecchiati,  an- 

tes,  et  mille  fere  Beneventanos  transmisit.  Cum - dò  sopra  il  castello  di  Noe  ora,  avvisando  quello 

gue  praefatus  Rtx  taliler  Comitem  Rainulphum,  di  gran  momento  per  prendere  anche  il  resto, 

et  l*rincipem  parato s persensissct,  super  castrum  e così  acciocché  il  Colile  non  venisse  a lui  co’ 

Xucerium  festinarit,  putans  illud  momento,  si-  suoi  pose  cavalieri  e art  ieri  presso  albume  Sar- 

cut  et  caetera  comprehendi , et  citra  punita  no-  ,io;  mentre  il  castello  di  Nocera  veniva  aspra- 

mine  Samum  milites,  et  sagiitarios  yosuil , ne  mente  batlulo  dall’esercito.  Ma  Ruggiero  di  Sor- 

Tomi**  ct#tr»  suis  ad  cum  transirct.  Jnterea  ca-  rento,  il  quale  era  stato  colà  posto  dal  Principe, 

strum  illud Xucerium  acerrime  ab  exercitu  Regi»  r*.()  con  cento  cinquanta  cavalieri  , e molti  arcieri  e 
expugnatum  est.  Rogerius  aut  «n  de  Sur  rento,  a uomini  d’arme  suoi  fedeli,  niente  per  quello  che 

Ihincipc  ibi  ordinatus , rvtn  crntum  guìnguogìn-  avveniva  spaventalo  , difendea  ogni  giorno  va- 
ia militibus,  et  sagiltariis  multis,  et  armatis  vi-  lorosamcnto  il  castello.  Ma  a che  dilungarmi  in 

ris  fd elibus,  nihil  eorum,  quac  inferebautur,  tre-  parole?  Il  castello  di  Nocera,  per  tradimento  di 

pidabat , et  quotid  e,  et  animose  castrum  illud  alcuni  amici  del  re  , cadde  io  costui  mano,  esi- 

tuebatur.  Quid  multis ? prodigane  quoninuìam  mite  otti  ime  quello  di  Sarno,  dr  Lauro  e lutti  gli 

Regis  amicorum,  castrum  illud  X uctrium  in  jk>-  altri.  E poiché  il  detto  castello  di  Lauro  fu  prc- 

testale  iptius  Regis  datum  est;  deinde  castrum  so,  il  Principe  e il  Conte  Rainulfo  e il  Macero 

Sarni,  et  Lauri , et  universa  oppida  Rex  ipse  de’ militi  gravemente  ne  fiutino  turbati  , e po- 

suae  obtinuit  potestà! i.  Cumque  castrum  illud  50  sero  insieme  da  mille  cavalieri,  e gran  uume- 

Lauri  sic  comprehetisum  esset,  praedictus  Prin-  ro  di  fanti  per  toglierlo  al  re  , ma  i loro  Bare- 

ceps,  et  Comes  Rainulphus,  et  Alagistcr  militum  ni  avendo  avuto  del  danaro  da  esso  re,  non  li 

mirabiliter  turbati  sunt.  Congregati t itaque  mille  vollero  soccorrere,  siccome  aveano  giurato.  On- 

fere  equites,  et  multitudirtem  peditum  copiosam,  de  il  Principe  gravemente  addolorato  venoe  in 

ut  castrum  illud  Lauri  de  Regis  palesiate  evel-  Napoli  e quindi  passò  a Pisa.  Intanto  il  Conte 

lant,  sed  Proceres  Principi s,  et  Comilis  Rainul-  Kainulfo  , avendo  saputo  la  malvagità  de’ suoi 

phi,  pecunia  Regis  acccpta,  auxilium  eis,  sicut  Baroni,  e vedendo  come  non  avean  potuto  resi* 

juraverant , inferro  dislulerunt.  Cade  Princeps  sterc  a $1  potente  re  , a lui  con  giuramento  si 

ipse  dolore  commolus,  Xe  a polita  properans,  Pi-  sottomise.  Onde  Rolpotone  Contostabile  di  Be- 
la* transfrelavit.  Praefatus  autem  Comes  Rai-  60  nevento,  avendo  sentito  come  il  Conte  Rainulfo 

nulphus  Paronimi  suorum  nequitiameomprehen-  era  passato  dalla  banda  del  re,  tutto  addolorato, 

dens  , et  quia  tanto  Regi  obsìstere  non  poterai , |al  primo  di  luglio  esci  di  Benevento  e se  ne  veli- 
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sacramento  interveniente  sul  Regis  polestate  col- 
la submisit.  Audir  ne  autem  Hvlpoto  Beneventa- 
n us  Comeilabulus  Cornitelo  Rainulphum  ad  lie- 
ti is  imperium  perrenitte,  animo  consternatus  die 
Hai.  julii  de  ciritate  Beneventana  eriens , Nea- 
polim  ingressus  est, /pieni  Comestabulum  mille,  et 
eo  amplius  Bcncvenlanorum  secuti  ili  ni.  Triduo 
autem  post,  Coincslabutus  ipse  Bolpoto  timore 
perculsus  nacigio  parato,  ne  in  manne  Regie  tra- 
de retar , cum  quibusdam  fidelibus  saie,  et  duobue  IO 
fìliis  Pisae  festinavit , et  eie  nacigantibue , j udi- 
ri o Dei  tuperreniente,  navis  illa  confringilur,  et 
sic  ipsecum  uno  filio  suo, et  duobus  fidelibus  suis, 
inter  proceltas  marie  mortai  sunti  alter  vero  fi- 
lius  evasi!.  Re x autem  Cornile  ilio  arcepto,  Ca- 
puani , et  Aversam , et  lotum  Principatum  com- 
yrehendens , Salernum  adivi I , et  ibi  non  nsultis 
tlieljus  commorans  , tictorquc  efTcclus  Siciliani 
repedaeit.  Ponti  fex  autem  sub  Anacleti  nomine 
colorai  us,  cursu  rapido  Beneventani  venit,  et  ci-  20 
ritatem  Ulani,  ipsius  Regie  viriate,  enne  obtinuit 
rallentati,  et  domos  quorumdam  Beneventanorum 
destrui  praecepit.  Princeps  praelerea  Capuae  a 
Papa  Innocentio  , qui  Pisis  aderat , honorifice 
suscipitur,  et  ibi  usque  ad  mensem  Mai  tinnì  per- 
mansi!. 

Anno  1133  Dom.  Incarn.  et  VI  anno  Pmli- 
ficatus  Domini  Innocentii  mense  Marlin  Indivi. 

XII.  Hoc  anno  Princeps  ipse  VII  die  stante 
mensis  Aprilis  rum  vigilili  nucigiis  Neapolim  ve-  30 
nit,  et  comprehendit  Aversam , etCuccutum,  qui- 
bus  comprehemis  Neapolim  Princeps  ipse  recer- 
titur , et  ibi  immoratus  est  eum  Pisanis  ipsis 
Eodem  anno  praefalus  Comes  Bainulphus  venit 
Neapolim  cum  quadringentis  militibus  , el  rici- 
tates  suas,  et  oppida  dimisi!.  His  ita  perori  11 
praefalus  Rex  medio  mense  Junio  venit  Salernum 
et  exercitum  congregavi t,  et  super  Aversam  per 
rexit , et  eam  igne , ferroque  est  depopulalus , el 
bona  eorum  diripuit.  Cumque  Rex  ipse  slragem  40 
illain  ferisse!,  super  Neapolim  venit,  el  diebus  no- 
rem  eamobsedil.sed populus  civitalis,  et  Princeps 
nihil.ex  hoc  trepidabant.  Rex  atifrm  civilatem 
Ulani  capere  non  posse  aspiciens,  eam  dimisit 
et  Aversam  perrexit,  et  eam  reaedificari  praece- 
pit. His  ita  decursis,  praefalus  populus  Pisano- 
rum  cum  aiiis  vigilili  navigiis,  quae  supervene- 
runt,  civilatem  Amalphitunam  pergunt,  et  eam 
comprehendunl,  el  ejus  universa  bona  diripiunt, 
sicque  divitiis  multi s locupletati,  Pisas  redcunt  *,Q 
simul  cum  Principe.  Rex  uulem  , Pisanorum 
txereilum  reverli  comprchendens , iterum  Nea- 
polim obsedit,  cumque  die  quodam  in  feslivilate 
Nalivilalis  Sanctae  Mariae  , Rex  ipse  navale 
betlum  cum  Neauolitanis  incipere  velie! , en  su- 
bito tempestas  affuil , et  omnes  noree  illas  divi- 
sit;  ila  quod  in  profumimi 1 n tergi  putarent , et 
sic  ad  portum  Puteolanum  reverluntur.  Tunc 
Rex  cidens  ncque  mari , ncque  terra,  cantra  ri- 
ritatem  agire,  navigìa  illa  reverli  praecepit , eljOO 
ipse  Salernum  repeilavil,  deinde  Siciliani  ingres- 
eue  «el.  Cumque  Roberlus  Princeps  Pisas  rever- 


110  a Napoli  seguilo  da  meglio  che  millo  Benc- 
entani.  E scorsi  elee  furon  tre  giorni,  il  Conte- 
stabile  stesso  spaventato,  messo  in  punto  un  na- 
iglio  per  non  cader  nelle  mani  del  re,  se  ne  an- 
dò a l’isa  con  alquanti  suoi  fedeli  e due  figliuo- 
' ;ma  mentre  navigavano,  per  divino  volere,  so- 
praggiunse una  fortuna  di  mare  per  la  quale  la 
nave  si  ruppe  ed  egli  con  uno  du'  figliuoli  e due 
suoi  seguaci  in  quella  tempesta  morì  ; ma  I'  al- 
tro Ugliuolo  campò.  Il  re  intanto  ricevuto  il  Con- 
te. presa  Capila,  Aversa  e tutto  il  Principato, 
andò  a Salerno  e statovi  non  molti  di , vittorio- 
so in  Sicilia  fece  ritorno.  1)  altra  parte  il  falso 
Pontefice  Anacleto  venne  subito  a Benevento  e 
ridotta  la  città , mercè  del  re.  sotto  il  suo  vole- 
re comandò  che  le  case  di  alquanti  Beneventa- 
ni fossero  abbattute.  Oltre  a ciò  il  Principe  di 
Capua,  che  stava  a Pisa,  fu  ricevuto  onorevol- 
mente da  Papa  Innocenzo  , e rimase  ili  quella 
città  sino  al  mese  di  marzo. 


L'anno  113o  della  Incarnazione  del  Signore  , 
VI  del  Pontificato  d' Innocenzo , il  mese  di 
marzo,  XII  dell’Indizione.  In  questo  anno  a'  7 
prile  venne  il  re  con  venti  navi  a Napoli  e pre- 
se Aversa  e Cuculio,  dopo  le  quali  cose  il  Prin- 
cipe stesso  ritornò  a Napoli , e ivi  rimase  co'  Pi- 
sani. Nello  stesso  anno  il  detto  Conte  Rainulfo 
enne  a Napoli  con  quattrocento  cavalieri  la- 
sciando le  sue  città  c castella.  In  queste  il  re  in 
sulla  metà  del  mese  di  giugno  venne  a Salerno, 
e messo  insieme  un  esercito  si  diresse  contro  di 
Aversa  c tutta  col  ferro  c col  fuoco  ebbcla  deva- 
stata ei  beni  de  cittadini  distrutti.  Dopo  la  quale 
strage  venne  aNapoli.c  assediolla  per  nove  gior- 
ma  nè  il  popolo  della  terra  nè  il  Principe  di 
questo  si  spaventarono,  onde  il  re  vedendo  di 
non  poterla  prendere  da  quella  si  parti  e andato 
ad  Aversa  comandò  che  fosse  riedificata.  Quin- 
di i Pisani  con  altre  venti  navi  sopravvenute  an- 
darono ad  Amalfi  c avendola  presa  ne  saccheg- 
giarono tutti  i beni,  e cosi  arricchiti,  a Pisa  fece- 
ro ritorno  insieme  col  Principe.  Allora  il  re  sa- 
pendo che  i Pisani  si  erano  partiti  di  nuovo  as- 
sediò la  città  di  Napoli . e avendo  voluto  appic- 
car battaglia  navale  co’Napolitani  nella  festivi- 
tà della  nascita  di  nostra  Signora . si  levò  co- 
si gran  fortuna  di  mare  che  divise  tutte  quelle 
navi;  onde  temendo  non  si  avessero  da  som- 
mergere se  ne  tornarono  al  porto  di  Pozzuoli. 
Allora  vedendo  il  re  come  nè  por  mare  nè  per 
terra  non  polca  far  niente  contro  alla  città , co- 
mandò che  le  navi  si  ritirassero,  ed  e’  medesi- 
mo se  ne  andò  a Salerno , donde  poi  in  Sicilia 
fece  ritorno.  Ed  essendo  il  Principe  lloberto 
tornato  a Pisa,  per  consiglio  di  Papa  Innocenzo, 
andò  insieme  colCardinalo  Gherardo  e con  llic- 
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terelur  , consilio  Domini  fttpac  Innocuità , ti-  cardo,  fratello  del  Conte  Rainulfo , dal  glorioso 
flint  rum  Domino  Girardo  Cardinali,  et  Riccar-  Imperator  Lotario , dal  quale  furono  onorevul- 
do  Corniti» Rainulphi  germano  ad  gloriotum  Lo-  mente  accolti,  e gli  narrò  per  ordine  piangendo 
tliarium  Imperatorem  fetlinaeit , qui  honorificc  come  avea  egli  perduto  il  suo  principato , pre- 
dò ipso  Imperatore  sutcipiuulur,  et  ei  qualiler  gandolo  in  nome  del  Papa  che  il  dovesse  soc* 
Principatum  suum  perdidisset,  lachrymis  mullit  correre  e rendergli  quello  che  ingiustamente 
intimacil.  Preeatur  etiam,  ut  prò  amore  Domi-  avea  perduto.  E in  fatti  l' Imperatore  presenta- 
li! liipnc  sili  surcurreret,  et  quod  injuste  perdi-  telo  di  molti  doni  gli  promise  che  egli  in  quel 
derni , redinlegrarel.  Imperator  itaque  numeri-  medesimo  anno  sarebbe  venuto  a liberar  la  se- 
bus  mullit  ei  dalis,  promisi l se  ipso  anno  renio-  10  de  di  Roma  e rendere  a lui  quello  avea  perdu- 
rili» ad  Romanae  Sedie  libertà!-  m , et  ejusdem  to  ; le  quali  cose  il  Principe  ritornato  narrò  al 

Prineipit  restitulionem,  et  sic  Princept  ipte  re-  Papa.  Nello  stesso  anno  il  Maestro  de  militi 

versus  Domino  Papae  I nuoce  ni  io  concia  narra-  andò  a Pisa  a chieder  soccorso  a Papa  Inno- 

vil.  Ipso  anno  Magister militino  Pisas perrexit , cenzo  ed  a'Pisani;  il  quale  fu  da  questi  onore- 

ul  au.rilium  ab  Apostolico  Innoeentio,  et  Pisa-  volmcnte  ricevuto,  e volentieri  gli  promisero 

nis  ineeniret , qui  a Pisanis  diligenter  susceptus  di  aiutarlo,  sebbene  poi  per  consiglio  di  alcuni 

e si , et  promi  scruni  libenlissime  ei  auxilium  in-  nimici , quella  promessa  fosse  andata  a vólo  : 

ferve ; sed  quorunutam  inimicorum  consilio  au-  onde  il  detto  Maestro  de’ militi  gravemente  tur- 

xilium  itlud  promittum  destructum  est.  linde  baio  ritornò  a Napoli  e v aerosamente  difese  la 

Migisteripse  militum  cehemenler  lurbatus.  Ara-  20  terra. 
pulito  rccertitur,  et  cicilatemsuam  virilitertenuit. 

Anno  Iloti  Doni.  Incanì,  et  VII  anno  Papae  L'anno  1 130  della  Incarnazione  del  Signore, 
Innocenlii , ditto  haec,  et  multa  alia  agerentur,  e VII  del  Pontificato  di  Papa  Innocenzo,  men- 

praefatus  Imperator  Apostolico  Innoeentio  man-  tre  queste  ed  altre  cose  si  laccano,  il  detto  liu- 

daeit , ut  eum  prueslolarctur,  quia.  Domino  fa-  peratore  mandò  dicendo  ad  Iunocenzo  che  a- 

vti te , sicul  promisero! , in  festiritate  S.  Jacobi  spettasselo  perchè  egli,  come  avea  promesso, 

venire  detpondebat.  Puntifejr  autem  spirituali  nella  festa  di  S.  Giacomo  sarebbe  venuto.  Onde 

gaudio  garisus  Mugislro  militum  destinaci I om-  il  Pontefice  lieto  oltre  modo  di  questo,  concesse 

nia,  quae  Imperator  ei  mandaceral;  deinde Prin-  al  .Maestro  de  militi  lutto  quello  che  1 Impera* 

ceps  ipse  audiens  cicilalem  fteapolim  famis  pe-  30  toro  domandava,  mentre  il  Principe  avendo  sa- 
ricuto  utrgeri  rum  quinque  navigiis  ad  eamdem  pule  Como  la  città  di  Napoli  pativa  fame  venne 

civilalem  ceni I , et  cursu  celeri  Pisas  recerlilur.  con  cinque  navi  a soccorrerla  e quindi  presta- 

Continuo  ad  Imperatorem  festinans  inventi , eum  mente  a Pisa  fece  ritorno  , cd  essendo  andato 

tnunles  descendisse,  et  super  cicilalem  Cremonam  subito  dall  Imperatore  trovòche  questi  avea  già 

castra  sua  posuisse.  litico  pedibus  ejus  adcolci-  passato  i monti  cd  erasi  posto  a campo  sopra  la 

tur,  lachrymis  rogane,  ut  siili  exlianejalo  sub-  città  di  Cremona.  Allora  gettatoscgli  a' piedi,  la- 

»rn irei.  Interca  ad  tanlam  famis  asperilatcm  ci-  grimaudo  chicdca  clic  dovesse  soccorrere  a lui 

citar  percenti  .\ca pulii  , quoti  infanles  multi , ielle  era  stato  privato  de’ suoi  beni.  Intanto  ia 

pueri,  adolescentes,  jucenes,  senes  etiam  utrius-  [città  di  Napoli  giunse  a tali  strettezze  per  la  fa- 

que  textis  per  cicilalts  piatati,  et  donine  spiritum  40  me,  che  molti  bambini  e fanciulli  e adolescenti 
exhalabant.  Seti  Magister  militum,  et  ejus  fide-  e giovani  d'ambo  i sessi  per  le  piazze  della cit- 
let , qui  libertati  incigilabunt  cicitatis,  quippc  tà  e per  le  case  lasciavano  ia  vita.  Ma  il  -Maestro 

antiquorum  suorumsequebanturlionestatem.mo-  de  militi  e i suoi  fedeli  clic  invigilavano  alla  li- 

ri  prius  famis  morte  malcbanl , quatti  sub  ne-  berlà  della  terra , seguendo  ! onorato  esempio 

fondi  Regie  palesiate  colla  submillere.  Haec  in-  de’  loro  maggiori  , voleano  innanzi  morir  di  fa- 

ter prete fatus  Imperator  lilerassuas  signatas  prò-  me  che  sottomettere  il  collo  al  nefando  giogo 

priis  Lcgalis  tuie  Magistro  militum,  et  cicibus  del  re.  In  questo  l’Imperatore  mandò  lettere 

tuie  destinacil  consolalionis  ceiba  descrittene,  ut  segnate  da  lui  stesso  a’  suoi  legati  , al  Maestro 

fidelitatis  propositum  leticai,  quia , facente  Do-  de  militi  cd  a’ cittadini,  dicendo  loro  parole  di 

mino , in  projimo  ad  ejus  liberationem  festina-  30  consolazione  acciocché  non  desistessero  dalla 
rei.  Legati  cero  illi  corata  omnibus  juracerunl , loro  fedeltà,  perchè  egli  avrebbe  di  corto  co| 

Imperatorem  illuni  ad  cicilalem  Spolelum  dimi-  divino  favore  affrettato  la  loro  liberazione.  E i 

lèsse . Dicbus  autem  non  multis  exeursis,  en  adest  legati  innanzi  a tutti  giurarono  che  aveano  essi 

Legalus  alias  ipsius  Imperatorie  literas  ferens , lasciato  l'Imperatore  a Spoleto.  Nè  si  andaro- 

consolalionis  similiter  ceiba  continente s,  qui  eum  no  molti  giorni  che  un  altro  legato  dell’  Impcra- 

iimisUse  apud  flucium  Piscarium  ufftrmacit.  tore  giunse  portando  nuove  lettere , che  conte- 

Item  in  subsequentibus  dicbus  alias  trdnsmisit  ncanu  parimenti  parole  di  consolazione,  eassi- 

Imperator  literascontinentes,  se  in  proximoven-  curavano  di  averlo  lasciato  presso  al  fiume  di 

furai»  in  Apuliam,  et  Italiam  a tanta  perditio-  Pescara.  Ancora  ne' seguenti  giorni  mandùl'lm- 

ne  redempturum.  Archiepiscoptis  praeterea  Ma-  60  peratore  altre  lettere  dicendo  come  egli  sareb- 
rmus  cicilalis  Aeapolitanae,  clPhilippusde  Acer-  |be  venuto  a liberar  la  Puglia  e l’Italia  da  tanta 
ra  cicis  tfeapolilanus  tir  prudtmis  ingenti,  et  Irovina.  Oltre  a ciò  Marino  Arcivescovo  di  Na- 
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Rainulphus  Cornei,  qui  obviam  Imperatori  du- 
dum  rjeierant , timililer  literas  suas  cousolalio- 
nis  Magiaro  militum  delegatomi.  l.ilcris  ilaque 
talibus  acceptit,  et  tali  lutpenii  Seapolitani  pro- 
missione, licei  fame  coarti.  Imperatori s tamen 
iliius  expectabant  adventum. 


IO 


Anno  II J7,  et  anno  Vili  Pontificatili  Domi- 
ni Innorentii  mense  Marlin  XV  liulictionis.  prae- 
fatus  Apostatimi  Innocentini,  qui  lune  Pisis  ino 
rabatur,  conlitio  communicatn,de  ridiale  Pisa 
na  exicil , et  a pud  ridiatela  interrino  adeenit, 
praefiitum  Imperatorcm  alloquulurus.  Imperator 
igilur  Henrictim  gcnerum  unno  rum  tribù l inil- 
libus  equi  tu  io  ad  Pontifirem  deitinacil  Innoren- 
tium,  addens  se  faci  amili , ut  Itomunos  finei  te- 
neat,  et  Principi  Roberto  Ihrincipatum  (uum  re- 
itituat.  Ipse  cero  Marcai  adire  diiposuit.  Apo- 
stolicas antan  continuo  Romano t filici  adeenit,  20 
et  cirilatcm  Allumino . et  Proeinciam  tolam  Cam- 
paniae  luae  oblinoti  /di'ti  tuli.  Romani  quidem 
totjredi  notuit,  nc  in  Romanurum  neijotiis  impe- 
diretur.  Praefntus  auteni  Imperator  /lumen  Pi- 
scariae  adeeniens.  Pascila  Domini  ibi  celebravi!. 
Inde  /lumen  illud  tramiem,  cirilatcm  ì'c  milite  li- 
se in  , et  iliius  Procinciac  Conutes  oblinuit;et  inde 
amato  excrcitu  Ayuliam  inyredilur,  et  l icitatelo 
Sipontum,  et  M ntem  Sancii  Angeli  Vili  die  in- 
trante  mensis  Maii  compreliendil.  Tantus  ilaque  30 
timor  tolam  invasi t Apuliam,  quoti  unicersiis  po- 
llala* usquead  cicitatem  Uarum,  adejusimperium 
alligalus  est.  Et  bis  actis  Apostolica*  ipse  ad  ci- 
ritatem  Sancii  Germani  pervenit,  quatti  suite  sub- 
misit  dilioni.  Inde  Capuam  veniens  Roberto  Prin 
ripi  e am  restituii,  et  bis  actis  Reneeentum  venit 
praedictus  Apostolica*  decimo  hatend.  J li  Oli,  et 
retro  montati  Sancii  Felici s prope  Benevenlutn 
rum  llenriro  Duce  praedicti  Imperatori s gene- 
ro castrumetatus  est.  Continuo  DominumGirar-  IO 
dutn  Cardinalem  rirum  prudentem,  et  discretum, 
prope  cicitatem  misi t Hcnecentanain,  u(  cui»  Be- 
neventani* loqueretur,  ut  rum  cui»  co  paci s fir- 
mamenlum  ponere  vellenl.  Venerimi  ilaque  ad 
eum  quidam  de  civibus  Beneventani*  et  cum  illis 
salis  abundeque  de  civilalis  concordia  tracia 
veruni,  et  bis  arti*  ad  Dominum  Apostolicum 
omnia , quae  dieta  sunt , exposuit  praedictus  Gi- 
rardus  Cardinali*.  Alio  autem  die  adccnicnte 
praedictus  Apostolica s , consilio  arrepto,  castra  50 
inde  amori! , die  videlicet  sabbati,  et  ex  bac  par- 
te praedicti  tuoni is  Sancii  Felici s traiuivit  cum 
exerriiu  praedicti  Duri*  Henrici,  et  in  planitie 
Sancti  Pelri  Apostoli  juxta  /lumen  Sabbati , vi- 
rili ter,  et  animose  castra  apponi  praeccpit.  Be- 
neventana* autem  pojmlus  horutn , quae  fiebant, 
niltil  agnoscere  poterai . Cumque  laliter  in  prae- 
dicla  planitie  Sancti  Pelri  castra  Apostolici,  et 
Duri s iliius  pone  reni,  fama  tali s,  tantique  farti 
eivitalcm  pcrcussit  Beneventanam  ; et  Rosscman-  60 
*i us , qui  lune  praeerat  Romana e Sedi s adeersa- 
rius,  ricci  feri  universo»  tubami!,  ut  conira  A- 


poli,  Filippo  della  Corra  cittadino  Napoletano, 
nomo  di  gran  prudenza,  e il  Conto  Itaiiuilld  elio 
erano  andati  ad  incontrar  l' Imperatore  , man- 
darono similmente  Ietterò  di  consolazione  al 
Maestro  do' militi;  per  le  quali  lettere  e per  tut- 
te queste  promesse,  i Napolitani  benché  angu- 
stiali dalla  fame,  pure  aspettavano  la  venuta 
dell'Imperatore. 

L'anno  1137,  Vili  del  Pontificato  di  Papa  In- 
nocenzo, il  mese  di  marzo,  XV  dell'Indizione. 
Il  detto  Papa  Innocenzo  clic  dimorava  in  quel 
tempo  a Pisa  , partito  di  questa  città  andò  a Vi- 
terbo pervenire  a parlamento  coll'Imperatore; 
il  quale  mandò  al  Papa  Errico,  suo  genero,  con 
tre  mila  cavalieri,  aggiungendo  che  egli  avreb- 
belo  rimesso  in  Roma  e restituito  il  principato 
al  Principe  Roberto.  Intanto  egli  si  dispose  di 
andar  nelle  Marche , c il  Papa  venne  subito  no' 
confini  di  Roma  c sottomise  la  città  di  Albano 
e tutta  la  provincia  della  Campania;  ma  non 
volle  entrare  in  Roma  per  non  intricarsi  nello 
faccende  della  città.  D'altra  parte  l'Imperatore 
venuto  al  fiume  di  Pescara,  colà  celebrò  la  Pas- 
qua , e poi  passato  il  fiume  ridusse  sotto  la  sua 
soggezione  la  città  di  Termoli  c tutti  i Conti  di 
quella  provincia,  e poi  levato  di  là  il  campo  il  di 
8dcl  mese  di  maggio  entrò  in  Puglia  e sottomise 
la  città  di  Siporito  e Munte  S.  Angelo;  onde  tanto 
pavento  invase  tutta  la  Puglia  che  tutto  il  popo- 
lo sino  alla  città  di  Bari  a lui  si  sottopose.  Intan- 
to il  Papa  venne  alla  città  di  S.  Germano , e la 
ridusse  sotto  la  sua  soggezione;  c poi  andato  a - 
Capua  e restituitala  al  Principe  Roberto , a'  22 
di  maggio  venne  a Benevento  e si  pose  a oste 
dietro  al  Monte  S.  Felice , vicino  alla  città  in- 
sieme col  Duca  Errico  genero  , come  è detto, 
dell'Imperatore.  Quindi  mandò  appresso  a Be- 
nevento il  Cardinal  Gherardo  prudente  c discre- 
to uomo  perchè  trattasse  co'Beneventani  se  vo- 
litano cou  lui  venire  ad  alcun  trattato  di  pace.  II 
perché  andarono  da  lui  alquanti  Beneventani  e 
ungameute  trattarono  della  tranquillità  della 
città  ; dopo  le  quali  cose  il  Cardinale  narrò  al 
Papa  tutto  quello  che  avean  fermato.  L'altro 
giorno  poi  che  era  di  sabato , il  Papa  tolse  quin- 
di il  campo,  e passato  da  quosta  parte  del  .Mon- 
te S.  Felice  insieme  con  l' esercito  del  detto  Du- 
ca Errico,  comandò  con  granile  animo  e fortez- 
za clic  si  ponessero  gli  alloggiamenti  nella  pia- 
nura di  S.  Pietro  Apostolo  presso  al  fiume  Sa- 
bato , senza  che  il  popolo  di  Benevento  niente 
sapesse  di  tutto  questo,  che  andavasi  facendo. 

E poiché  furono  cosi  nella  detta  pianura  di  S. 
Pietro  Apostolo  stabiliti  i campi  del  Papa  e del 
Duca , il  rumore  di  cosi  grave  avvenimento  non 
poco  maravigliò  i Beneventani  ; e Rosscmanno 
che  allora  governava  nellacittà, nimico  com’era 
alla  Romana  sede,  fé' sollevare  quasi  tutti  i cit- 
tadini , perchè  si  levassero  contro  il  Pontefice 
che  veniva , e a lui  si  opponessero.  Allora  sen- 
za por  tempo  in  mezzo , il  predetto  Cardinale 
Gherardo  le’ chiamare  Landolfo,  Giudice  di  Be- 
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posloUcum  venieniem  insurgerent,  et  ad  eorum 
posse  resistcrent.  Nec  mora,  pracdictus  .Girar- 
dus  Cardinali  t orari  feeit  Landutphiuu  Judicem 
Beneventanum , et  Lodai cum  Medicina,  et  Mat-\ 
fridum  de  (ìrimaldo  Abbai em , ut  de  pacis  foede-ì 
re  loquerentur,  et  cìvitatem  Domino  Ripa*  In- 
nascili  io  rcdderent.  Eri  e r un  t iturjac  viri  itti  fo- 
cati, et  petitionibus  Apostolici  facente*  cìvitatem 
rcverluntur.  Practcrea  ad  horam  fere  nonam  qui- 
dam Beane  nt  a nonna  exeuntes  cum  TciUoniri * 
j>ugnarc  caepermit , putantes  ti*  timore m indù - 
cere  , aut  co s in  fuganti  sretari.  Da  r vero  Uh' 
rum  nominalus  Ilcnricu*,  andini*  Beneventano* 
ita  super  se  insii ire , armari  suo*  omini*  occulte 
praerepit,  et  catervalim  eos  a caslris  exire  di- 
spotica* praecepit , ut  Beneventano*  sic  stilile,  et 
furiose  cjceuntcs,  insidiis  positi s,  pracoccupa 
reni . Quid  multi  sY  en  ex  impronto  leonini*  m 
re  frendentes  Teutonici  iiisìUunl , et  Beneccnta - 
nus  iltos,  qui  conira  eos  pugnabant,  usque  ad 
Puiilcm  majoretti  in  fugam  convertunt.  Di  fuga 
vero  illurum  quadraginta  ferme  capti  sunl , et 
quidam  illurum  trucidati , inter  quo*  Petrus  de 
Pupulu  vocatus,  capite  abscisso,  heumiser!  ex- 
hulavit.  Atterrerò,  Prùtaanus  nomine,  cidi  atti 
1 Votarius,  ibi  mortuus  est  vulneri  bus  multi * affli - 
ctus.  Dece m vero  cubie rat orutn,  qui  de  capitone | 
evase  runt  post  die*  quadraginta  mortili  sunt  in 
ira  cìvitatem.  Cumgue  tahter  rive*  Beneventani 
capti  , trucidati , et  morii  dediti  essent , timor 
contìnuo  cititatem  invadit  Beneventi,  ei  lyctus, 
qtiod  si  Lector  adesses,  mori  cum  eisputares,  et 
afpictione  multa  defìcere.  yurte  it agite  ijisecuta, 
cices,  qui  capti  fuera nt , rinculi*  districti  sunl 
et  alligati.  Mane  autnu  facto , die  quidem  Do- 
minilo, ad  Dominuni  Dipani  ventimi  quidam  de 
ci  vi  bus  Beneventani*  viri  sapiente s,  et  discreti , 
qui  omnia,  quae  Apostolicus  exquisierat,  asse- 1 
cuti  sunt,  continuo  captitos  vive*  Bcnevenlanos 
quo*  2‘eulonici  comprehenderani  Domimi*  Apo- 
stolicus absolvi  jussit,  et  ad  propria  revcrti.  Et 
sic  sacratami is  firmati s , fideliiatem  Domino  Pu 
pac  complures  civium,  qui  ad  ipsum  Pontificem 
exierant,  juraverunt.  Cumque  taiiter  sacramenta 
illa  per pcerentur,  tir  quidam  Jaquintus  nomine 
civis  Dencventanus , guiguc  per  triennium  exo -1 
laverat , ultionem  reddere  de  acceptis  exeogitan s 
Teutunicus  ovine s submovit,  ut  cìvitatem  ingre- 
dientes,  quot  possent , caperent , et  bona  eorum\ 
auferrent;  qui  cursu  rapido  armis  acceptis  insi- 
nuili, et  usguc  ad  Ibrtam  Buffivi  pesti  nave  runt , 
sed  quia  I\>rtam  Ulani  hi , qui  intrìnsecus  erant , 
fìrmiter  clatiserunl,  cìvitatem  ingredi  non  po- 
lvere. Fama  itague  tantae  invasioni*  cum  ad  au 
re*  Pontifici s Iunocentii  pervenit  , praedictum 
Ducenti  Nenricum  vocari  mandavi t , ut  exerci 
tum  illuni  compesccret , et  a tati  mortifera  ag- 
gressione illuni  prohìbeat.  Confatila  Dux  illc 
pervolat,  et  totum  illuni  exercitum  ad  castra  re 
verli  mandavi t;  sicque  civitas  ab  eorum  invasio- 
ne eva.-it.  Jaquintus  vero  ilte  per  clavicam.  quae I 
Sancii  Denoti  vocatur,  ingrediens,  cum  quibus-t 
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nevento,  Lodovico  , medico,  c l'abate  Malfredo 
di  Grimaklo,  perchè  stabilissero  la  pace  e con- 
segnassero ad  Innocenzo  la  città;  alla  qual  chia- 
mata quelli  senza  più  andarono  e poi  per  ese- 
guir quello  che  il  Papa  avea  domandato,  ritor- 
narono nella  città.  Intanto  ju  sull'ora  nona  usci- 
rono alcuni  Beneventani  e cominciarono  a com- 
battere co*'f edesebi  » avvisandosi  o di  spaven- 
tarli o di  farli  volgere  in  fuga.  Ma  Errico  lo- 
ro capitano  sentendo  come  i Beneventani  ciao 
enuti  ad  assalirlo  , comandò  clic  lutti  i suoi 
segretamente  si  armassero,  e clic  in  lolla  uscis- 
sero degli  alloggiamenti  per  cogliere  nelle  insi- 
die i Beneventani , che  con  tanto  inconsiderato 
ardire  erano  esciti  della  città.  A die  tante  pa- 
role? I Tedeschi  lanciandosi  come  leoni  assalta- 
no improvvisamente  què*Beneventaiii  che  con- 
tro di  essi  combatte  a no , e li  volgono  in  fuga  in- 
seguendoli sino  al  Ponte  maggiore,  Nella  qual 
fuga  quasi  quaranta  di  essi  furon  presi  c alcuni 
n\es*i  a morte,  tra'quali  Pietro  detto .dei  Popo- 
lo ebbe  mozzo  il  capo,  e così , ahi  misero!  usci 
di  vita.  Un  altro  per  nome  Prisciano,  notaio 
della  città,  morì  per  molte  ferite  ricevute;  e die- 
ci de  feriti  clic  eran  campati  dalla  prigionia  do- 
po quaranta  giorni  morirono  nella  città.  Or  poi- 
ché furono  que* Beneventani  sillattamente  presi 
e messi  a morte  si  sparse  subito  tanto  timore  e 
lulto  nella  cjttàdi  Benevento  che  se  tu, o lettore, 
fessivi  stato  presente  avresti  dubitato  di  morir 
con  essi , e venir  meno  per  il  dolore.  V enuta  li 
notte,  i cittadini  che  erano  stati  presi  furon  le- 
gati e messi  in  prigione.  L'altro  giorno  poi  che 
era  di  domenica  andarono  alcuni  savi  uomini  ui 
Benevento  al  Papa,  i quali  consentirono  a tutto 
quello  che  il  Pontefice  avea  domandato , onde 
egli  comandò  che  di  presente  fosser  messi  m 
[libertà  que' Beneventani  che  i Tedeschi  avean 
presi  e che  alle  loro  case  facessero  ritorno  , e 
molti  cittadini  di  quelli  che  erano  andati  da 
Papa  giurarongli  fedeltà.  E poiché  si  furon  latti 
que’  giuramenti , un  tal  Giaquinto  , cittadino  ui 
Benevento,  che  per  tre  anni  era  stato  in  esiguo» 
volendosi  di  questo  vendicare , incitò  tutti  i lu* 
deschi  ad  entrar  nella  città,  far  prigioni  quanj 
più  potessero  e i loro  beni  portar  via.  E quell 
prese  iucoritanente  le  armi  si  levarono  a rumo- 
re e corsero  sino  a Porta  Ruffina  , ma  non  po* 
tcrono  entrar  nella  terra  perchè  trovaronla 
lidamcnle  difesa  da  que’ di  dentro.  Il  perché 
sendosi  saputa  dal  Papa  questa  invasione,  feCL 
egli  chiamare  a sè  il  suddetto  Duca  Errico  per* 
chè  frenasse  l’esercito  e il  facesse  ritrarre 
quella  mortale  invasione.  In  fatti  il  Duca  incon- 
tanente accorse  e comandò  che  l'esercito  sin* 
tirasse  agli  alloggiamenti , e cosi  la  citta  fu  ** 
herata  dall'assalto , o Giaquinto  entrato  per 
cloaca  detta  di  S.  Renato  con  alquanti  suoi  co 
pagni  corse  in  fretta  al  sacro  palazzo  della 
ria,  e prese  il  Cardinale  Crescenzo,  nimico 
Papa  Innocenzo,  che  colà  allora  dimorava» 
senza  por  tempo  in  mezzo  menandolo  per 
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dam  consociti  tuit  ad  sacrum  Pa latium  Curiae  piazza  il  portarono  prigione  al  Papa.  Appresso 

fcslinans  per  r exit , tl  Cresccntina!  Cardinedem,  Giaquinto  avendo  tro\  ato  nella  piazza  Bernardo 

Pvntificis  Innocenti!  adtersarittm  , qui  lune  dii  dello  Conte  del  Palazzo,  nemico  parimente  del 

cccultahatur,  comprehendit.  Xecmora,  per  pia-  Pontefice  , e avendo  cercato  audacemente  di 

team  illum  ducente!  ad  Dominum  Papam  capti-  prenderlo  per  menarlo  eziandio  prigione  al  Pa- 
rai» illum  transmiserunl; deinde  in  cadrai platea,  pa;  vedendo  quegli  elio  il  vulcano  si  turpemen- 

Sernardum,  qui  Comes  Putatii  rocabnlur,  ejns-  te  prendere , esclamò  ad  alquanti  suoi  socii , 

demPmtificis  conlrarium,  Jaquintus  iile  inventi,  clic  insieme  con  lui  cavalcavano, chesubitamen- 

quem  audacia  assumpla  capere  conatus  est,  qua-  te  il  dovessero  soccorrere  e sottrarre  dal  peri- 

lenus  eum  in  captionem  prardicto  Apostolico  de-  11)  colo  d' esser  fatto  prigione;  onde  quelli  sguai- 
nar»/ ; qui  Bernardus  cidens  se  sic  lurpiler  ca-  nate  lo  spade  feriscono  gravemente  Giaquinto, 

pi,  quibusdam  tociis  suissecum  equitantibus  ex-  e il  distendono  per  terra  e cosi  liberano  Ber- 

elamavit,  ut  quantonjus  succurrsnt , et  eum  a nardo  dada  prigionia.  Quindi  un  grandissimo 

tanta  raplione  triplani , qui  slatini  cnsibus  era-  timore  si  sparse  per  la  terra,  onde  i cittadini 

qinatis  jaquiulum  illum  [eriunt , et  vlagis  cru-  dimentichi  de’ loro  beni  temevano  un'inaudita 

deli  manu  imposiHs  terratenui  illuni  de  equo  prò-  rovina  e devastazione.  Intanto  Giaquinto  fu  por- 

strmunt,  et  sic  Bernardus  ille  a captione  illa  li-  tato  da  alcuni  a casa  la  sorella  , dove  essendo 

beralur.  Invadi!  igitur  ciritatem  Ulani  timor  mi-  stato  per  le  ferite  ben  novo  giorni  fuori  de'sen- 

rabilis,  et  bonis  suis  oblitis,  cives  attoniti  ruinam  si  , si  mori.  Ma  il  Papa  avendo'  saputo  comi! 

inauditam,  et  depraeiatiouem  metuebant-Praefa-  20  egli  era  stato  ferito  o poi  era  morto  , e come 
tus  auleti i Jaquintu»  ita  crudeliler  vulneralus  ad  oragli  questo  di  sua  propria  volontà  avvenuto  , 

mania  quii  nini  do  ni  ad  sororis  domum  perduci-  come  quegli  che  di  savio  o pacilico  animo  si 

tur,  et  sic  no crm  dia  sine  sentii , et  memoria  ad-  era,  non  ne  mosse  arcun  rumore  co' Beneventa- 

vivens,  mortuvs  est.  Doininvs  autem  Apostolicus  ni,  che  avcanlo  nceiso.  ltossemanno  poi,  ii  qua- 
rte illum  v ulneralum,  et  mentii  uni,  suaque  sponte  le  contro  fcr  volontà  del  Papa  era  a quel  tempo 

taliter  fuisse  perdurtum  «udirti»,  ut  erat  sapidi-  Vescovo,  e che  violentemente  governa'»  la  cit- 

tis  animi , et  pacifici  cardie , nullam  eum  Bene-  tà , di  notte  tempo  fuggissene.  Uopo  le  quali  co- 

ttenlanis  , qui  eum  inlerfecerant , excitavil  que-  se,  il  predetto  Giudice  Falcone,  Falcone  dell’A- 

stiunem.  Bosscmannus  autem  , qui  lune  contra  bate  Falcone,  Sadiitto,  Pandonc,  Potofrcdo  e 

roluntatrm  ipsitis  Apostolici Epkcopur fuerat,  et  30  Adonibezeto , che  per  tre  anni  eravamo  stati  c- 
qui  ciritatem  violento  nomine  tenueral,  noeti»  si-  suli,  insieme  con  altri  usciti  Beneventani , otto- 

I cri  Ito  timore  coaetus  fugiit.  Quibus  omnibus  ila  nomino  licenza  dal  Papa  di  poter  ritornare  alle 

perartis,  ila  praedictus  Falco  Judex , et  Falco  nostre  case;  laudando  la  misericordia  del  Ite  del 

Abbati s Falconi s,  et  Saductus,  et  Putido,  et  Po-  cielo,  il  quale  dopo  il  pianto  c la  tribolazione , 

tofridus , et  Adonibezet , qui  per  Iriennium  extt-  manda  la  consolazione.  Intanto  il  Papa  mandò 

Ics  fuerantus,  rum  aliis  Beneventani * qui  simi-  nella  città  il  Cardinal  Gherardo,  perchè  riceves- 

liter  cxules  fucrant,  licenlia  praedicti  Pmtificis  so  il  giuramento  di  fedeltà  da' cittadini,  il  che  fu. 

ad  propria  riversi  tttmus:  coelestis  quidem  Be-  fatto. 

gis  magnolia  laudatile »,  qui  post  tribulationem  , 
et  flelum  exultationem  indurii.  Praefutus  autem  40 
Apostolicus  sopir  ano  m m lUum  Girarditm  Cardi- 
nalem ad  ciritatem  mandaci t,  ut  a eivibus  uni- 

rcrris  fidelitatem  occipite/,  quod  et  factum  est.  Dopo  di  queste  cose,  Papa  Innocenzo,  rice- 

His  omnibus  ita  evolulis,  Punti  (ex  Jnnovvn-  vuto  il  giuramento  di  fedeltà,  a'  24-  di  maggiosi 
tius  sacramenti s fdelitatis  acreptis,  ronsilioha-  pose  in  via  per  andar  dati' Imperatore,  ed  es- 

hito,  iter  arripuil  Vili  Baleni.  Junii,  ut  ad  Ini-  sondo  giunto  innanzi  alla  Poi  ta  Somma , parlò 
peralorem  nominalum  festinarel;  tenicns  aule » in  questo  modo  al  popolo,  elio  colà  crasi  rac- 

anle  Porlam  Summam,  populum  ckUatis,  qui  colto  ad  aspettarlo  : Noi  vi  ringraziamo,  o fra- 

rum  ibi  praeslolabatur,  Pinti [ex  ipte  taliter  al-  Udii , perchè  lietamente  c con  sincera  volontà 

loculus  est:  Gratias  «obi»  agimus  , (ralres , */  50  vi  mostraste  verso  di  noi  fedeli  ; il  perchè  vi 
Domini,  quia  corde  hilari , et  volitatale  sincera  preghiamo  elio  vogliate  mantener  la  paco  e la 

fidelitatem  nobis peregistis;  rogo  rtaque  frater-  costanza  della  giustizia  fra  voi.  Ai  presente  non 

nitatem  vestram,  ut  pacem  tencatis,  et  consta n-  possiamo  entrar  nella  riti»  per  molto  e diverso 

tinnì  juslitiae  inler  vos ; ciritatem  cero  mirare  faccende,  che  abbiam  determinato  di  dillinir 

modo  non  jtoesumus  prò  niultis,  variùque  nego-  cnil'lmpcratore;  ma  poiché  queste  cose  avremo 

/ii»,  quae  cum  Domino  Imperatore  definienda  col  divino  aiubi  fermale,  farem  ritorno  a voi  e 

decreti.  Sol  bis,  divina  clemenlia  definiti!,  ad  tratteremo  degl’ interessi  della  città;  adesso  fa- 
ro» revertemur,  si  de  civitalis  utililats  traclabi-  remo  dimorar  tra  voi  il  Cardinal  Gherardo  , il 

ni us  ; nunc  vero  praedictum  fratrem  nostrum  quale  invigilerà  assiduamente  al  vostro  bene  o 

Cardinalem  Girardum  vobiscum  morari  permit-  60  conserverà  tra  voi  la  pace.  Poiché  queste  ed 
timus,  qui  erga  veslras  ulililates  assidue  invigi-  altre  simiglinoti  coso  il  Papa  ehbo  dette,  mes- 
lubil,  et  pacem  inter  voi  continebit.  Uaec , et  hi$[  |sosi  in  via  andò  dal  predetto  Imperator  LoU- 
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sitnilia  Ponti ftx  ipse  ubi  allocutus  cssct,  iter  ce-  rio,  il  quale  trovò  occupato  ad  assediare  acre- 

ptum  arripiens,  ad  praedictum  Imperatorem  te-  mente  la  città  di  Bari.  Intanto  per  coniandanicn- 

tcndit  Lvtharium,  quem  super  civi totem  Barca - to  del  Papa  , restò  nella  città  il  Cardinal  Gho- 

scm  eam  acriter  obsidentem  inventi.  Cardinali s rardo , il  quale  andato  nel  Sacro  Palagio  di  Be- 

ìgitur  tunn inat us  Girardus  jussu  pracdicti  Apo-  nevento  procurava  per  tutte  le  vie  il  bone  della 

st  olici  in  Beneventana  ridiale  moratus  est,  et  terra.  Fra  le  altre  cose  a tutt  uomo  inforza  vasi 

con  festini  sacrum  Renctenlanum  Pnlatium  asceti-  c con  la  voce  e coll'animo  di  fare  clic  si  man- 

dens , ch'iloti»  ulilitates,  data  pace  circumqua-  tenesse  le  pace.  Ma  il  Papa  prima  che  fosse 

tjue,  opcrabatur.  Jnter  raderai  ejus  disposi! ione*  uscito  dalla  città,  nominò  Bettore  di  Benevento 

prao  ìpue  paeem  lenendovi  vi  ri  bv  s totis,  ore.  et  10  Ottavio  Suddiacono  , prudente  e savio  uomo, 
corde  praedicabat . Prius  vero  guani  Apostoliius  il  quale  insieme  con  Gherardo  quella  diligente* 

de  civitate  discederet,  Oc  taci  a riunì  Subdi  ac  unum,  mente  governava,  e custodiva  la  pace.  E poiché 

rirum prudentem , et  sapientis  animi,  liectoreiii  fu  il  Papa  giunto  dall  Imperatore  insieme  col 

Beneventi  ordinavi t,  qui  simul  cum  Domino  Gi-  Duca  Errico  fu  da  quello  ricevuto  a gran  festa 

rardo  statuiti  civitalis,  et  paci»  firmameli  tuta  s tu-  ed  onore.  Intanto  il  popolo  di  Bari  espugnò  un 

diose  regebat . Cumque  Ponlifex  ipse  a pud  Lupe-  forte  e ben  munito  castello , clic  re  Ruggiero 

ratorem  pervenisse l cum  praefato  Duce  I/enrico,  avea  fatto  contro  di  esso  innalzare  , e avendolo 

ìionore  mirabili,  et  gaudio  ab  Imperatore  susii - insieme  coTedeschi  per  ben  quaranta  giorni  as- 

pitur . Deinde  Barensis  populus  castellimi  citi-  sediato,  finalmente  il  presero  e abbatterono;  e 

tatis  , quod  prò  eorum  a (fi  elione  Rex  Rogerius  20  quelli  clic  il  custodi  a no,  non  si  potendo  difende* 
fabrieari  jusserat  calde  terribile . et  munitum  , re,  furon  presi,  messi  a morte  e gettati  in  mare. 

expugnaverunt  ; sicque  per  quadraginta  dies  il-  Della  quale  grandissima  vittoria  risuonaron  I I- 

lud  obsidentes  cum  Teutonicorum  auxilio,  tir-  talia  e la  Calabria  e la  Sicilia  ringraziando  Id- 

tute  multa  castellimi  illud  comprehenderunt , et  dio,  e godendo  d'essere  strappate  dalla  gola  di 

terrai enus  prostracerunt.  Custodes  autem  costei-  siffatto  tiranno.  Quindi  tutta  la  marina  sino  a 

li,  quia  jamamplius  illud  de  fendere  non  poteranl,  Taranto  ed  alla  Calabria  si  argomentava  di  oiet- 

capti,  et  trucidati,  et  in  mare  praecipilati  sunt.  tersi  sotto  l’autorità  dell" Imperatore.  Or  poiché 

Si  eque  de  tali , tantaque  victoria  tuta  Italia,  et  il  castello  di  Bari  fu  preso  nell’ anzidetto  nio- 

Calabria,  Siciliaque  intonuit,  et  Regi  coelorum  do , il  Papa  c l Imperatore  vennero  contro  Mel- 

gratias  agens , de  tanti  Tgranni  guiture  eripi  30  li  e avendola  fortemente  assediata , dopo  non 
gaudebat.  Inde  marii  ima  omnis  usque  ad  Turni-  molti  giorni  l’ ebbero  presa  e ridotta  sotto  la  lo- 

tum  , et  Calabriam  ad  Imperatori  fideli  totem  ro  soggezione.  In  questo  f esercito  de’  Pisaui 

alligati  salagebat.  Cumque  castellani  illud  Ba-  venne,  come  avea  giurato,  a Napoli,  con  cento 

re  tu  e taliter  comprvhensum  esset , super  civita • navi , e senza  perder  tempo  per  comando  del- 

tem  Mclfium  Apostolicus , et  Imperator  v enerunt,  f Imperatore  andò  contro  di  Amalii , avendo  in 

et  eam  virili/er  obsidentes,  diebus  non  multi s eia-  animo  di  devastarla  col  ferro  e col  fuoco.  Ma  i 

psiSt  comprehenderunt,  et  suae  obtinuerunt fide-  cittadini  d’ Amalfi,  avendo  pagato  molto  dana- 

litati.  Uuecinter  Pìsanorum  cxercitus,  sicut  ju-  ro,  si  tennero  fedeli  all’Imperatore  ed  a'Pisa- 

raverat , centum  navigiis  armatis,  ad  cicitatcrn  ni.  I quali  sendo  poi  andati  contro  di  Rateilo  e 

pervenit  Neapolitanam.  A ec  mora ; jussu  prue-  40  di  Scala,  o avendole  invase,  tulli  i beni  de’cit- 
dicti  Imperatoris  super  licitatali  Amaiphitanam  tadini  col  ferro  e col  fuoco  consumarono,  e le 

feslinat,  exeogitans  igne,  ferroque  cani  depupu-  donne  e gli  uomini  e i fanciulli  menarono  pri- 

tarim  Cives  attieni  Amai  plàtani , consilio  salutis  gioni,  della  qual  vittoria  oltre  modo  furo»  lieti. 

invento  , pecunia  multa  data,  ad  Imperatoris  , Intanto  l'Imperatore  e il  Papa  partironsi  diMel- 

et  Pìsanorum  permansi  fide  li  totem.  Inde  superi  fi , e andati  in  su’  confini  della  città  di  Potenza, 

Rabellum,  et  Scalam properantes,  eas  invadunt,  stettero  per  quasi  trenta  giorni  sulla  riva  del 

et  universa  eorum  bona  diripientes,  in  ore  ignis , Lago  Pegole:  quindi  tutti  i castelli  e città  della 

et  gladii  eas  consumunt.  Viros  quoque,  et  mu-  Puglia  aggregò  al  6Uo  impero.  Dopo  lequali  cose 

linee  cum  eorum  parvulis  captivos  perducunt , rimperatorccomandòchedovcsseroiPisania»- 

sicque  super  tati  vindici  a gavisi,  ultra  guani  ere-  50  sediarc  Salerno  uniti  al  Principe  Roberto  e al 
di  potest,  insultant.  Interim  praefatus  Impera-  Maestro  de’militi  napolitani;  il  che  fu  fatto  a 18 

/or , et  Apostolicus  cicitatcrn  dimisil  Mclfium  , di  luglio.  Oltre  a ciò  spedì  eziandio  contro  di  Sa- 
ri civitalis  Potentiae  fines  descendit:  ibique  jux-  terno  con  mille  Tedeschi  il  Conte  Hainulfo , cho 

la  fiuenta  de  Luca  Pesete  per  dies  fere  triginta  per  il  grande  amore  portavagli  tenea  appresso  di 

mora/ur . Inde  universa  Apuliae  oppida,  et  rivi-  sè;  le  quali  genti  tutte  riunite  insieme  assediarono 

iates  ad  suum  imperium  alligavi.  Et  bis  actis  le  mura  della  città,  alla  cui  custodia  erano  quat- 

mandarit  Imperator,  ut  Pìsanorum  exerritusSa-  trocento  cavalieri  i quali  ogni  di  balteano  i Pi- 

lernum  obsideat ; praecepit  quoque  Roberto  Prin-  sani,  il  Principe  e le  loro  genti.  E avvenne,  co- 

cipi,  et  Magistro  militimi  Neapolitanorum , tri  me  abbiamo  udito  dire,  che  un  giorno  fu  com- 

viribus  totis , et  armis  simul  cum  Pisanis , zan-fiO  battuto  d’ambe  le  parti  con  gran  valore  , e mol* 
detti  Salernitatiam  obsidcrent  civitatem;  quoti  et  ti  di  que’cavalieri  di  Ruggiero  furon  presi  e fatti 
factum  est  XV  Kalend.  Augusti.  Quinetiam  Rai-  prigioni.  Intanto  i Consoli  de  Pisani,  vedendo 
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nulphum  Comi/em,  guem  uffectione  mnlla  seenni  la  costanzadclla  terra, poiché  era  morta  si  gran 

detinebal,  m Ile  Teutonicorum  riria  ti  dalia,  su-  moltitudine  di  soldati,  comandarono  che  subito 

per  eirilalem  i pativi  Saltrnum  dettinomi:  qui-  s'innalzasse  una  macchina  di  legno,  maraviglio- 

bus  ila  convellimi ibw  prope  muro»  obtedcrunl  sapiente  alta  e terribile;  onde  il  popolo  della 

eam.  In  ricitale  illa  mera  quailringenli  milite»  città  spaventato  dal  pericolo,  si  aspettava  ogni 

ad-rant,  qui  cidi  ali  invigilantes , Ihaanos,  el  momento  la  morte. HperchèavendosaputolTin- 

Principem . suosque  omnes  quolidie expugnobant.  peratore  la  costanza  della  città  di  Salerno  e co- 

Quadam  ilaque  die , sicut  acrepimut , cerlalum  me  i Pisani  col  ferro  e col  fuoco  l'assediavano. 

ad  incicem  validissime  est  inler  eoa,  el  de  inili-  venne  prestamente  verso  di  quella  insieme  col 

I ih us  illia  Rogerii  Siculorum  multi  captici  darli  10  Papa;  e il  dì  seguente  andarono  a lui  i più  savi 
tunl,  et  alligati.  Consulta  praeterea  Pitanorum,  uomini  della  terra,  e venuti  con  esso  lui  a patti, 

eivitatis  constavi iam  aspicienles,  quia  talis.tan-  quella  al  suo  impero  sottomisero,  0 di  quc  ca- 

laque  caterva  mitilum  intererat,  consilio  commu-  valieri,  alcuni,  avutane  sicurtà,  ottennero  li- 

nirato , lignorum  ma  hinam  mirahiliter,  mira-  ccnza  di  andarsene , altri  poi  insieme  co'  nobili 

biliutque  excelsam.  et  ultra  quam  credi  polesl , fautori  di  ltuggiero  fuggirono  nella  torre  mag- 

tcrribilem  contimi,  tnmmague  rum  feslinationc  giore  , che  è sopra  della  città  ; la  quale  tutta 

levaci  mandavcniiit.  inde  facilini  tal,  quoti  po-  piena  di  letizia,  sotto  queU'impero  esultava.  Ma 

puiua  eivitatis  mortis  periruto  oppressila  , mor-  i Pisani  avendo  saputo  come  l’Imperatore  son- 
imi expectabat.  Audicns  autem  Imperator  citi-  za  consultare  il  loro  parere  c la  loro  volontà 

lati»  Salernitanae  constan'iam  , et  quia  igne  , 20  avea  preso  la  città  di  Salerno,  ne  furono  grave- 
ferroqut  Pisani  eam  nbsidcbanl , consilio  invia-  mente  sdegnati,  e tutti  pienid  ira  ruppero  quella 

lo,  annui  cum  Domino  Apostolico,  ad  eandem  macchina  di  legno,  e si  apparecchiavano  di  ri- 

rivitalem  celeritcr  festinavit.  Seguenti  igitur  die  tornarsene  sulle  loro  navi  a Pisa,  quando  pic- 

Sapicntcs  eivitatis  ad  i/isum  hnperatorem  vene-  gati  dalle  preghiere  e dalle  promesse  del  Papa, 

rr  , et  pactis  intervenientibus  , c'vitatem  ipsam  di  nuovo  si  volsoro  all'Imperatore.  K cosi  per 

suo  imperio  submiserunl.  Quidam  vero  militum  la  loro  discordia  quel  castello  della  Torre  mag- 

itlorum  , securilate  aecepta  . lirenliam  ereundi  giore  fu  perduto.  Quindi  il  Papa  e l'Imperato- 

impetrarunt , quidam  vero  et  praedicti  Rogerii  re  levato  di  là  il  campo,  andarono  ad  Avellino 

Proctres  ad  turrem  majortm,  r/uat  super  citila-  c poi  a Benevento , o si  misero  a oste  presso  al 

team  crai , confugerunt.  Sicque  civilas  ipsa  in  30  liume  Calore  dalla  parte  di  Ubiano  vicino  alla 
gaudium  conversa,  sub  tali,  tanlogue  imperio  Chiesa  di  S.  Stefano,  a’due  di  agosto.  E poiché 

exultabat.  Audiens  autem  populus  Pìsanorum  fu  venuto  Papa  Innocenzo  ad  Avellino  voiea  no- 

civitatem  Salerai  sine  eorum  consilio,  el  volun-  minare  in  suo  nome  un  Duca  per  la  difesa  della 

tate  ab  Imperatore  captam  fuisse,  mirahiliter  Puglia,  il  elio  l'Imperatore  per  l'opposto  volea 

contristati  sant,  et  furore  arrepto  macliinam  li-  l'aro  in  nome  suo,  onde  avvenne  che  quasi  per 

gnorum  factum  combusscrunt , et  paratia  navi-  trenta  giorni  essi  stettero  in  discordia  tra  loro, 

giis  Pisa»  regredì disponebant ; std  Apostolici  In-  avvegnaché  quella  discordia  fosse  poi  cessata 

nocentii  precibus , et  promissionibus  cimeli , ad  col  consiglio  di  prudenti  uomini.  A clic  tanto 

Imperatoria  voluntatem  reterai  sunt.  Sicque  ca-  parole?  Per  divino  favore  e col  consenso  del- 

strum  itimi  Turris  majoris  prò  eorum  discordia  Ì0  l'Imperatore  e di  tutti  i suoi,  il  Papa  desso 
dimissum  est.  His  ita  ptrarlis  prue  fatua  Impe-  Duca  in  suo  nome  il  Conte  Itaiiiulfo , uomo  ol- 

rator,  et  Apoatolicus  castra  ind • amurcntcs,  Abel-  tre  modo  prudente,  e poiché  fu  eletto,  il  Papa 

linum  vencrunt;  deinde  Benerentum , el  juxla  stesso  e l'Imperatore  per  onore  del  Ducato  gli 

fluvium  Caloria  ex  hoc  parie  Ubiani,  ad  Eccle-  diedero  il  vessillo  al  cospetto  di  tutti  o il  con- 
sta»» Sancii  Slephani  caslrametali  sunt , II.  die  fermarono.  Onde  ninno  di  quanti  ci  viveano  si 

stante  mensis  Augusti.  Cum  autem  Abellinum  ve-  ricordava  che  mai  fosse  stato  eletto  alcun  Du- 

nisset  Apostolicus  ipse  lunocentius  Ducem  ad  de-  ca  con  tanta  allegrezza  ed  onore.  Ora  esscndo- 

fensionem  Apuliae  ordinare  nomine  suo  satuge-  si  messi  a oste , noi  detto  luogo  . poiché  furon 

bai.  Imperator  vero  nomine  suo , contea  volun-  passati  tre  giorni , cioè  al  primo  di  settembre  , 

totem  Apostolici  ordinare  voltbal.  linde  factum  50  l'Imperatrice,  per  nome  Florida,  con  circa  cento 
est , ut  per  triginta  fere  dies  ad  invicem  discor-  de’suoi  cavalieri  vconc  alla  Chiesa  di  S.  Barto- 

datum  lit:  sed  sapientum  consilio  communirato,  iommeo  Apostolo , essendo  entrala  per  la  Porta 

discordia  talis  desimela  est.  Quid  multai’  dici-  Aurea, e dopo  aver  sentita  una  solenne  messa, 

na  facente  clemenlia,  et  ipso  Imperatore  faven-  offerì  sull'altare  di  S.  Bartolommeo  un  pallio 

te,  omnibusque  suis , Apostolicus  nomine  suo  ad  e una  libbra  d'argento.  Allora  il  popolo  di  Bene- 

H.  Pelei  fùielitalem  Comilem  Rainulphum  vinsm  vento  d'ambo  i sessi,  poiché  per  lunghi  anni  non 

utique  prud-ntem , et  discrtlum  in  Ducem  elegit,  avevano  veduto  nè  l'Imperatore  nè  l' Impera- 
si co  electo  vcxillum  ad  honorem  Duralus,  Apo-  trice,  accorse  dogni  parte  con  grandissima  nl- 

slolicus,  et  Imperator  in  cospectu  omnium  et  tra-  legrezza  a vederli  ; e tutti  rendevamo  grazie  a 

diderunt , et  confirmaverunl.  linde  nemo  tempo-  60  Dio  perchè  quello  che  nè  i padri,  nè  gli  avi. 
rr  isto  vicentium  recordari  poterli,  tali  laetilia,  nò  i proavi  nostri  non  avean  potuto  vedere  , ai 

et  honore  Ducem  aliquem  fuisse  electum.  Cum-  (nostri  tempi  avevamo  veduto.  Quindi  uscita 
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que  taliter  in  praedicio  loco  castrametati  sunt  , dalla  Basilica  di  S.  Bartolomroeo , passò  per  la 

triduo  post,  die  videlicet  Kal.Septembris,  Impe - piazza  della  città,  e uscita  per  la  Porta  Somma, 

ratrix  nomine Florida,  militibus  fere  centum  us-  le  ritorno  all’esercito.  Tre  giorni  poi  dopo  la 

sumplis,  ad  Ecclesiam  Beati  Barlholomaei  Apo-  venuta  dell*  Imperatrice , entrò  il  Pontefice  nel- 

stoli  zenit,  Portam  Auream  ingrediens , ft  Alia-  la  città  di  Benevento  , e fu  dal  cleio  e da  tutto 

sarum  solennità  Hi  audicni  , palliata  quoddam  il  ponilo  onorevolmente  ricevuto.  L altro  gior- 

super  Altare  Beati  Barlholomaei , et  libramutiam  no  poi  sedendo  nel  sacro  palazzo  di  Benevento 

argenti  obtulit.  Piar  gaudio  vero  Beneventana»  in  presenza  del  clero  e di  tutto  il  .popolo  gridò 

pojntlus  utriusque  sexus,  quia  per  innumera  an-  che  se  alcuno  volesse  opporsi  ragionevolmente 

norum  curricolo  Imperatricem , site  Imperalo-  10  e secondo  i canoni  contro  alla  persona  ed  aire- 
rem  non  vidimo»,  cut  su  praecipiti  ad  ipsam  in-  lezione  di  Gregorio  eletto  vescovo  Beneventano, 

tuendum  Imperatricem  ex  ovini  parte  civitatis  sì  liberamente  il  facesse;  ma  per  divina clcmen- 

festinaeimus,  et  gratiasDco  agente s exultavimus,  za  , poiché  quegli  avea  religiosamente  menato 

quia,  qnod  patte»,  avi,  et  proavi  videre  non  po-  sua  vita,  uissuu  cittadino  non  si  oppose.  La  qual 

tuerunt , temporibus  nostri $ vidimus.  Ea  au tetti  cosa  il  Pontefice  vedendo  ne  rendè  grazie  a Dio, 

Basii  a am  ipsam  R.  Bariholomaei  egrediens,per  ed  egli  medesimo  fe'  testimonianza  della  perso- 

mediam  piai  catti  civitatis  ascendit,  et  per  Portata  na  dell'eletto , e come  egli  religiosamente  c con 

Summam  exiens,  ad  exercitum  suum  remeavit.  grande  onestà  avea  menato  sua  vita,  e quindi 

Triduo  autem  post  Imperatrici s adventum , prae-  comandò  ad  esso  eletto  clic  dopo  essersi  coiifaf- 

fatus  Apostoli)  us  Beneventanam  iivitatem  intra-  20  satode  suoi  peccati  col  soccorso  dello  Spirito  Sao- 
rit,  et  a Clero,  et  jtopulo  universo  honorifice  su-  io  nel  vegnente  dì  di  domenica  prendesse  la  cou- 

S‘.  eptus  est.  Altera  autem  die  advenirnte  in  sacro  sacrazione.  A che  altre  parole?  La  seguente  do- 

Bcncventano  Palano  sedens  in  conspectu  Cleri,  medica,  che  era  a'Ddi  settembre, il  Papa  stesso 

et  popoli  Beneventani  clamavit , ut  si  qui s con-  venne  nella  Chiesa  del  Vescovado,  e consacro 

tra  personam,  sive  electionem  Gregorii  Beneven-  l'eletto.  Alla  qual  consacrazione  intei  vennero  il 

fam  elet  ti  canonie e,  et  rationabititer  opponere  Patriarca  di  Àquileia  , e molti  altri  Arcivescovi 

velici,  libera  fronte  opponenti  sed  clementi  a di-  e Vescovi , e Abati  Tedeschi , religiosi  uomini, 

viti  a opituluntc,  et  quia  Electus  ipse  vitam  suum  Se  colà  fossi  stato,  veramente  ti  saresti  mara- 

rcligìuse  custodierat  , firmo  civium  conlru  ejus  vigliato,  o lettore,  dicendo  che  mai  alcuno  Ar- 
eledionem  objecil.  Apostolicus  itaque  hoc  aspi-  30  civescovo  di  Benevento  non  fu  consacrato  con 
ciens  gratias  Deo  egit , et  ipse  de  persona,  et  vita  tanta  reverenza  ed  onore.  Dopo  la  qual  consa- 

Electi  testi ficatus  est  honcslc,  et  religiose,  et  ei-  d azione  il  Pontefice  ritori.ò  al  Palagio,  eiGiu- 

dem  Eleclo  praecepit , ul  de  peccati s suis  confi-  dici  c savi  uomini  della  città  andaronlo  a prt'- 
teatur  ; et  die  Dominico  adveniente.  Spirito  san-  gare  che  dovesse  ottenere  dall  Imperatore  che 
rio  cooperante , consecrationem  acriperet.  Quid  liberasse  i Beneventani  dall’antica  afflizione, 
multi s '/  die  adveniente  Dominico  , Apostolicus  che  la  città  per  tanto  tempo  avea  sofferta,  cioè 

ipse  Ecclesiam  Episcopii  descendit , quinto  die  dalle  impostesulle  vigne,  e dalle  angarie,  e dal 

videlicet  infrante  menai*  Septembris  , Elctium  tcrratico  e tutti  gli  altri  balzelli,  che  eran  soliti 

ipsum  consecravit,  ad  cujus  consecrationem  Pa-  di  pagare  a’ Normanni;  che  noi  e i nostri  padri 

iriarcha  interfuit  Aquilcjae  , et  complures  alti  i0  ed  avi  avevamo  pregato  Iddio  che  facesse  venir 
Archiepiscopi , Episcopi,  et  Abbate»  leutonico-  Il  mperatore  in  queste  parti,  acciocché  con  quél- 

rum  viri  Beligiosi.  Leclor  si  interesse»,  recera  la  venuta  conseguissimo  libertà  e sicurezza. Ora 

miratus  diceres,  Archiepiscopum  quemlibet  Bene-  santissimo  Padre  , dicevamo  , poiché  avete  la 

mifanum  tanto  bonore , et  rccereutia  consti  ra-  volontà,  e l’occasione  di  beneficarci,  tutti  pian- 
timi nunquam  faine,  et  eo  consecraio.  Apostoli-  gelido  vi  preghiamo  che  liberiate  la  città  di  5* 

cus  ipse  Palalium  revertitur.  His  ita peractisJu - Pietro  dal  pericolo  dì  tanti  tributi.  Per  la  qual 

dice»,  et  Sapiente»  civitatis  cundcm  Dominimi  I\i-  cosa  il  Pontefice  preso  da  compassione  perle 

pam  precantur,  quatenus  a pud  Imperatorem  in - lunghe  calamità  della  terra , e di  quelle  dolen- 

tercederet , ut  de  antiqua  affliti  ione , guani  citi - dosi,  mandò  il  Patriarca  di  Àquileia  e altri  Car- 

ta* longe,  lateque  perpessa  est , Imperaior  ipse  50  dinali,  e il  Cardinal  Gherardo,  assai  prudente  c 
Beneventano s libei  arri;  videttcel  de  vinearum  fi-  venerabile  uomo , allTmporatore  il  quale  orasi 

danliis,  et  angariis,  tcrratico,  et  de  omnibus  red-  messo  a oste  nel  luogo  dianzi  detto  , pregando^ 

ditionibus  , quas  A 'ormandis  reddere  soliti  sunt , lo  che  dovesse  comandare  al  Conte  Ruggiero  di 

quoniam  quidem  nos,  et  potrei  nostri,  avi,  et  Ariano  ed  a’suoi  Baroni , di  rimetter  tutti  ibal- 

proavi  Deum  oracimus,  ut  Imperatori s adven-  zolli  c tributi  che  solca  esigere  da’Benevcntani. 

lum  parlibus  islis  largiri  dignaretur,  per  cujus  Per  la  qual  cosa  1 Imperatore,  ascoltate  le  prc* 

adventum  libertalis  rigorem  et  securitatis,  con - ghiere  del  Papa,  di  presente  fo*  chiamare  inuan- 

sequeremur.  Nane  vero  Pater  sanctissime,  et  quia  zi  a sé  il  predetto  Conte , perchè  venisse  co  suoi 

nojunfaf,  et  potestà»  concessa  est  bene  nobis  fa-  Baroni,  e promettessero  tutti  con  giuramento 

dindi , lacrymis  omnium  oramus  , ut  de  tanto  DO  di  ubbidire  alle  domande  del  Papa.  Laonde  « 
periodo  iriimtorum  cicìtatem  B.  Petri  eripias.  Conte  come  fu  venuto  innanzi  all'  Imperatore 

Apostolicus  itaque  pittate  divina  correptus  super  confessò  che  questo  avea  egli  giurato  e confor- 
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tiritatis  longet  afiUclione'ondolens.  Ihtriarcham  mato  a tempo  del  Contestabile  Rolpotone  . il 
Aquilejae.aliosque  Cardinale t,  et  tiirardum  «/ir-  quale  avealo  domandai'!  per  la  città.  Medesima- 
rialiltr  Cardinatem  si mm  Presbijtcrum , virum  mente  costrinse  tutti  i Baroni  elle  avea  portati 

r atde  venerabilem , et  disrretum  ad  Imperatorem  con  sé  a giurare  come  il  Papa  avea  domanda- 

direscit,  qui  forai  in  praefato  loco  rastrametalus  to;  tra' quali  furono  Alferio  Bracone , Roberto 

(rat , expostulans,  ut  cornili  Rogerio  de  Ariano  della  Marra,  BartoiommeodiPictrapulcina,  Tad- 

praeriperet , ejusque  Baronibus , ut  fidantias,  et  deo  della  Greca,  Gherardo  di  Lanzolino  c Sanilo 

omnet  reddito» , quo » de  haereditatibus  Benecen-  dell'ufo.  Costoro  cosi  giurarono:  Càiro  e promet- 
tanomi» ha'iere  sottili»  crai,  quielui  dimitteret.  to  che  d’ora  innanzi  non  curclierò  nè  pcrmet- 

Imperator  i taglie  precibus  Apostolici  acceptis  , 10  tcrò  che  altri  cerchi  prestazioni , angarie,  terra- 
abtque  mora , vaeari  feci t prae/atum  Comitcm,  tico,  olive,  vino,  saluti  o altro  tributo  sopra  tilt- 

ut  rum  Baronibus  sui s ecnirct  , et  saeramento  ti  i tieni  de’ Beneventani,  cioè  vigne,  torre  in- 

interreniente,  petitinnibus  Apostolici  obtempera-  colte , selve  , castagneti , chiese,  e concedo  pic- 

ret.  Comes  itajue  adreniens  coram  Imperatore  na  facoltà  di  poter  cacciare  e uccellare  ne’  detti 

confessili  est , se  ho  - juraeitse  , et  confirmarisse  beni  de  Beneventani , e di  faro  in  essi  lutto  ciò 

tempore  Comestabuli  Itolpotmis,  qui  prò  cieitate  che  vogliono,  e quindi  non  turberò  il  mercato 

hoc  peli-rat.  Denique  Barones . qua  secum  dii-  della  città,  nè  permetterò  che  altri  il  turbi;  le 

rii , jurare  eoegit , tieul  Apoitolirus  e. rigetta!.  In  quali  tutte  cose  prometto  di  mantenere  in  bno- 

primis  Atferius  Braco,  et  Robertus  de  la  Marra,  na  fede  e senza  frode.  E poiché  essi  cosi  ebbe- 
et  Bartholomaeui  de  Petra  pub  ina,  et  Tadeus  de  ’ì  0 ro  giurato  , l'Imperatore  comandò  clic  dovesse 
la  Greca,  et  Girardus  de  Lanxiilinii,  et  Sarolus  chiamare  eziandio  gli  altri  suoi  Baroni  di  Mon- 
di lo  Tufo,  et  sic  juraocrunt.  Juro,  et  promitlo,  tefusco  a fare  il  medesimo  giuramento.  Quindi 

quod  ab  hoc  hora  in  antea  non  quaeram  , nec  il  Cardinale  Gherardo  e i savi  della  città  riferi- 
qwitri  permittum  de  cunclis  haereditatibus  Be-  rono  tutte  questo  cose  al  Pontefice.  Il  detto  giu- 
nrccn/anorum  fidantias  , angaria»,  terralicum  , ramonto  fu  fatto  a'6  del  mese  disettembre.  L’al- 

olicas,  vimini,  salutes,  nec  ultam  dalionem,  sci-  tro  giorno  poi  il  detto  Cardinale  Gherardo  iusie- 

licet  de  vineis,  terris  aspri s , tyleit,  catlaneetis,  me  co’  Giudici  andò  all'  Imperatore , perchè  ri- 
ti Kcclesiis , et  liberam  facilitatela  tribuo  in  hae-  cevesse  cosilfatto  giuramento  dal  Conte  stesso 

reditatibus  Benecentdnorum  cenandi , aticupan-  e da’suoi  Baroni.  Ma  il  Conte  Ruggiero  non  vol- 

di , et  in  eis,  et  de  eis  quodeumqu e volturili!  fa-  30  le  giurare,  dicendo  clic  egli  avealo  già  fatto  pri- 
ciendi , ef  per  hoc  mercatum  civilati  non  dislur-  ma , comaudò  però  di  giurare  a'  suoi  Baroni  di 

baio,  nec  disturbar i consentiam.  Hate  omnia  al-  Montefusco,  cioè  Raonc  del  Tufo,  Accanto,  Ge- 

tendam  bona  fide  sine  fronde.  Taliter  eis  juran-  mondo,  Eterno,  Onfredo  ed  altri  i quali  esigea- 

tibus . praecepit  Imperalor , ut  alias  silos  Baro-  no  balzelli  da’  Beneventani.  Dopo  d i queste  co- 
nti Muntisf usculi  o ocaret  ad  idem  sacramentum  se  noi  rendemmo  grazio  a Dio  Salvatore,  e a 

faciendum.  Quibusactis,  praefatus  Girardus  Car-  Innocenzo , per  cui  mercè  avevam  conseguita  si 

dinalis  cum  sapienti'ius  ridiati»  omnia  bare  Do-  gran  libertà.  Quindi  l'Imperatore  mosso  il  cam- 
mino Papacretulerunt.  Hoc sacramentum  factum  po  dal  luogo  suddetto,  si  pose  in  via  per  Roma 

est  VI  die  intrante  mensis  Septembris.  Alierà  passando  con  tulio  l'esercito  per  innanzi  alla 

outem  die  idem  Girardus  Cardinali s cum  Judi-  40  Porta  Somma;  e con  lui  ne  andò  eziandio  il  Pa- 
cióni ad  Imperatorem  tclendil,  ut  ab  ipso  Comi-  pa  a'9  del  mese  di  settembre.  All  ira  I Inipera- 

te,  et  sui» Baronibus  sacramentum  hujusmodi  ac-  tore  pose  gli  alloggiamenti  nel  luogo  detto  Tre 

ciperet.  Com-t  vero  Rigerius  sacramentum  iUud  Santi,  e quindi  passando  per  Capita,  andarono  a 

facere  noluit,  confilens,  se  tempore  praeterito  il-  Roma . Clio  più?  l'Imperatore  se  ne  t irnò  al  suo 

lud  ferisse,  suo»  vero  Rarones  de  Montefusco  ju-  magnifico  impero  eili'apa  andò  ad  abitar  nel  Pa- 
rare praecepit,  videlicet  Raonem  de  lo  Tufo,  Ac-  lazzo  latcranesc.  Perla  qual  cosa  avendo  Rj  Rtig- 

cardum,  Gemundum,  Eiemum,  Onfridum,  cae-  giero  saputo  come  l'Imperatore  erasi  messo  in 

terosque,  qui  circa  Beneoentum  fidantias  acci-  via  per  ritornare,  raccolto  l'esercito  sene  ven- 

piebant , et  hit  taliter  actis  Salvatori  Beo , et  In-  ne  a Salerno,  e assalita  Nocera , l'ebbe  sotto- 

nocentio  Papae  grafia s egimus,  cujus  viriate,  et  50  messa;  e poi  avendo  mosso  di  là  il  campo  tutto 
gratia  tantam  consecuti  sumus  liberlalem.  Qui-  sottomise  le  possessioni  del  Conte  Rainulfo.  Ven- 

bus  ita  peractis  praefatus  Imperalor  de  praedirto  ne  quindi  sopra  Capila  e presala  con  gran  fiiro- 

loco  castra  amovens.  viam  /tornii»  redeundiar-  re  tutta  col  ferro  e col  fuoco  l'ebbe  devastata  . 

riputi , qui  ante  Portam  Summam  cum  loto  suo  perchè  comandò  che  tutte  le  spoglie  di  quella 

eccercitu  transivit,  et  praedictus  Apostolica s cum  città  fossero  parte  devastate  dal  fuoco  , e parte 

ilio  festinadt  IX  die  intrante  m-.nsis  Septem-  dal  furore  de' soldati,  e le  chiese  saccheggiate 

brit.  Tunc  ipse  Imperalor  castrametalus  est,  ubi  e i loro  ornamenti  strappati,  e le  donne  e lo  mn- 

tres  Sasseti  nomina  tur,  deinde  Capuam  petens , nache  violate  ; dopo  le  quali  cose  s’ impadronì 

Romani  transierunt.  Quid  multa?  Imperli  sui  di  Avellino  aino  a1  contini  di  Benevento.  Allora 

attittidtneni , et  Palatia  Imperalor  ilte  rtpeda-  60  Sergio,  Maestro  de'militi  Napoletani , subito  se 
vii.  Apostolicus  aulem  Innocentius  Palatium  La-  gli  sottomise , e simile  i Giudici  di  Benevento  ed 

teranenss  adivi!.  Audisns  itajue  nominata s Rex  altri  cittadini  andati  ai  re , a lui  e ad  Anacleto 
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Bogerius  Imperai  ormi  illuni  viam  redeundi  ar-  sottoposero  la  città  di  Benevento,  nulla  ctiran- 

t ipuisse  , ex  e rei  fu  convocato  Salernutn  r enil  ; dosi  della  fede  data  a Papa  Innocenzo.  Quindi 

contìnuo  super  Nuce  riatti  venicns,  Ulani  suae  oh-  il  re  , raccolto  l’ esercito , se  ne  venne  a Bene- 

tinuit  potentati:  deinde  castra  amorens  , totam  vento  , e passando  in  sulla  metà  di  ottobre  per 

Terroni  Rainutphi  Comitis  oLtinuit.  Inde  prò-  dinanzi  alla  Porta  Somma,  occupò  e sottopose 

c eden»  Capuani  furore  multo,  et  tempestate  com-  Montesarchio.  Velocemente  andò  poscia  con» 

prebenda , et  cani  igne  , ferroque  depopulatur  ; tro  la  città  del  Conte  Riccardo,  la  quale  il  Con- 

u inversa  siquidem  civilatis  iltius  spoli  a , et  divi - te  avendo  abbandonata  fuggissene  al  Duca  Rai- 

tias  partitn  ig  ne , pari  inique  viriate  consumi  prue-  nullo  e cosi  sottopose  la  terra  alla  sua  volontà. 

cepit  ; Ecclesia*  quidem  , et  earum  ornamenta  io  Appresso  avendo  preso  Monte  Corvino  il  fa’ sac- 
diripuit , multerà  quoque,  et  Sanctimoniales  in  chepgiare  e tutto  col  ferro  e col  fuoco  devasta- 

opprohriutn  tornei  sue  sunt . et  his  tali  ter  erotti-  re.  Laonde  il  Duca  Uainulfo  sentendo  come  il  re 

iti,  AieUinum,  et  usque  ad  confiniti  Beneventi  per  sua  confusione  era  entrato  nella  Puglia,  e 

olitin  uit . Con  festini  Muyisler  milttum  Sergius  Ci-  come  ogni  di  si  argomentava  di  distruggerla  fece 

litatis  Xeapotitanae  ad  suam  convertitur  fideli-  raunaro  que’diBari,  di  Tratti,  di  Troia,  di  Mellì, 

latini;  deinde  Judices Beneventanae  civilatis  rum  e oltre  a ciò  ben  mille  e cinquecento  cavalieri, 

otiis  cinbus  Heyem  ipsum  adeunles  adAnacteti  fi-  alfermando  di  voler  innanzi  morire  che  trarre 

dclitatem,  et  ipsius  kegis  amorem,  ciritatem  sub-  una  misera  vita , onde  cosi  apparecchialo  si  ac- 

mittunt  Bemventanam,  Innocenti! Papae  fidelità-  costò  all’esercito  del  re.  Intanto  l'abate  di  Chia- 

hm  parvipendentes : et  his  actis  convocato  exer ■ 20  ravalle,  assai  mirabile  e discreto  uomo,  che  era 
rifu  ciri  atim  Bciuventauam  applicuit , et  ante  venuto  dal  re  per  sedare  cosi  infesta  invasione, 

Tortavi  Summam  medio  mense  Ottobri*  transicns  cercò  di  far  cotichiudere  la  pace  tra  il  re  e il 

ad  Montati  Sarcutum  festinavit , quod  suae  obli-  Duca  ; ma  non  piacque  alla  potenza  di  Dio  Sal- 
mo/ potentati . Et  inde  procedei!*  super  civitatem  valore  che  si  fermasse  alcuna  concordia  tra  es- 

Comìtis  Riccardi  tur  su  votucri  properavit,  quatti  si  intorno  alle  tante  e svariate  faccende  che  fra 

Comes  ille  dimittens  ad  Ducetti  confugit  Rainul-  essi  si  trattaxano.  A che  dilungarsi  vie  più?  Il 

phum;  sicque  civitatem  itlam  suae  voluntati  al - re  stesso  divise  il  suo  esercito  e ridispose  >a!o- 

ligavit.  Inde  Montati  Corvinum  rapiens , in  ore  resamente  a combattere,  mentre  d'altra  parie 

igni s,  et  gtadii  illud  consumi  praec epit,  et  spolia  il  Duca  fece  il  simigliante  de'suoi.  Le  schiere 

f jus  diripuit.  Dux  igitur  Rainutf  hus  memoratus  .'IO  del  re  ordinate  a battaglia  furon  le  prime  ad  ag- 
audiens  Hegetn  illuni  ob  ejus  confusionem  Apu-  gredir  l'inimico  e si  cacciarono  fra  le  genti  del 

liam  fuisse  ingressum,  et  ejus  desolationem  quo-  Duca,  ma  furon  di  presente  battute,  e il  re  die 

lidie  trat  tare  , Barensem  pojmlum  , et  Tranen-  trovavasi  colà  con  alcune  altre  schiere  di  sue 

seni,  Trojanum , et  Melphienscm , et  mille  quin-  genti,  perdivino  giudizio  fu  preso  da  gran  paura, 

gentos  milite s congrega  vii  , affitmans  prius  morti  e si  volse  in  fuga  volgendo  egli  stesso  il  primo  le 

velie  suaumiere , quatti  vitam  ducere  infelicem , spalle , onde  tutti  i suoi  si  posero  anch  essi  velo- 
ci taliter  Dux  ille  paratus  prope  Begis  exerci-  cernente  a fuggire,  lasciando  tutte  le  loro  ricchez- 

tum  a di  vi t.  Interea  Abbas  de  Claravalle  vir  vai-  zc  e le  tende  e tanta  moltitudine  doro  ed’argen- 

de  mirabili* , et  discreta* , qui  ad  Begetn  illuni  to  che  non  potrebbe  uom  noverarla.  Che  altro? Il 

venerai  prò  tanti  dissidti  infestatione  sedando,  V0  Duca  scudo  cosi  vittorioso,  prese  e uccise  quanti 
inter  Begem  illuni,  et  Ducetti  pana  fuedera  alti-  potòdell’esercitodelre.ed  insiem  conquediBari 

gare  conalur : sedpro  multis,  variisque  negotiis,  e diTrani  e gli  altri  che  avea  chiamati,  arricchiti 

quae  inter  ecs  querelati  tur,  aj  ud  Solcatori t Dei  con  quell  infinita  quantità  di  ricchezze,  alle  prò- 

potctìliam  nondum  romptai  uà  concordia  alliga- 
ti. Quid  ptura?  Jtex  ipse  exenitum  suuui  divi- 
sit,  et  ad  LeUatiduui  illuni  viriliter  stabilivi t:  si - 
militer  et  Dux  ille  suos  omnes  sapienler  ordina- 
vit.  Primo  m quidem  Begis  acies  ordinala  aggre- 
diti!r,  et  inter  Duci s armato s intravit.  Ittico  acies 
illa  Begis  prosternitur.  Bex  aulem,  qui  rum  aiti*  50 
acicbus  suis  armati s inerat , Dei  adve niente  judi- 
cio,  timore  percutsus  ipse  primum  terga  vertette  to , di  norie  tempo  insieme  co' suoi  seguaci,  per- 
ni fugam  conversa*  est  ; sicque  universa  Begis  venne  l’altro  giorno  al  castello  di  Padula,  d on- 

congregatio  cursu  ptnecipili  confugit , dimissis  de  passò  a Salerno.  Nè  si  andarono  molti  gior- 

vtnnibus  divitiarum  suarum  apparalilms,  et  tei i-  ni  clic  Hosscmanno  Arcivescovo  di  Benevento, 

forila  , auri  , argentique  magnitudine  infinita  , consigliatosi  co’giudici  della  città  o con  alquanti 
quorum  numerare  copia  non  est  humanae  sciai-  savi  uomini,  andò  a consolare  il  re,  e proHenr- 
tiae.  Quid  multa  ? Dux  ille  victor  effectus  de  Re-  gli  ('ubbidienza  della  città , pregandolo  clic  du- 
gis  exenitu  comprehendit,  et  occidit,  omnemque  vesse  conservare  a' Beneventani  la  libertà  delle 
itlam  magnitudinem,  divitiasque  tam  ipse,  quam  00  possessioni  conceduta  loro  dall'Imperatore,  "er 
populus  Burensis,  et  Trancnsit,  caetcriquc,  quo*  'la  qual  cosa  il  re,  accettate  le  loro  preghiere, 

rogavcral  ad  propria  locupletati  detuleiunt.  Cria  Ipcr  ottener  l'amore  di  tutta  la  città,  fece  e se- 


prie  case  fecero  ritorno.  Ire  mila  uomini, 
nhbiain  sentito,  in  quella  giornata  perirono  ino- 
liavi Sergio  Maestro  de'  militi  Napoletani  ; nio- 
riroiivi  Elenio  da  Montefusco,  Gherardo  da  Lu- 
zulino  e Sarolo  del  Tufo,  e altri  molli  i cui  no- 
mi per  la  diflìcoltà  di  |toterli  tutti  annoverare 
.tralasciamo.  La  battaglia  avvenne  a'duo  di  del 
illese  di  ottobre.  E ri  re  fuggendo,  come  è del- 
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milita,  sii  ut  audivimusrhominum  in  bello  tnor-j 
tua  sunl.  Ibi  Strgius  Magister  militum  Afflilo/ i-j 
lanae  civilalis  mortuus  est;  ibi  Eternus  dt  Mon- 
te fusco,  et  Girardus  de  Luzulino,  tl  Sarolus  de , 
lo  Tufo,  et  complures,  quorum  nomina  /tra  di/ji- 
cultate  numerandi  silentio  tegimus.  Secondo  nero 
die  stante  meni tis  Oclobris  bellum  hoc  aduni  est. 
Hex  lingue  nominatus  talitercum  scquacitnu  sui 
aufugitns  nodis  tempore , altera  quidem  die  ad 
cosi  rum  Paludi»  percenti , deinde  Salernum  fe 
stinavit.  Diebut  miteni  non  multi»  evoluti s,  Ito s 
temannut  Antiites,  consilio  aecepto  rum  ludici- 
bui  ciritatis,  et  sapienti!, us  quii  usdam  ad  Regemì 
ijisum  eonsolandum,  et  tenitia  civilalis  o/fcrcn-ì 
da  feslinavit.  Precatur  insuper,  ut  libertatem 
possessi orni  ni  Benecenlanorum , guaio  supradi- 
i tu»  Impeiator  eancesserat,  popolo  Beneventano 
ipse  largì  retur.  Ite.v  igilur,  predirne  eo  rum  ac- 
i eplis,  prò  totius  licitati s amore  inceniendo , pri- 
vilegio fasto  , et  signato , omnes  fidimi ias  et  c.vu- 
etiones , quas  soliti  fuimui  persolvere,  condona- 
vi!, et  privilegii  pagina  aciepta  gaudio  ineffabili 
riviratevi  suiti  regressi  Bcneventanam.  Privilegii 

nino  ila  est  rontinens. 

il  nomino  Domini  Dei  Salvatori*  adorni  Je- 
bii  Christi  Doni.  Inrarn.  anno  1137  mense  No- 
vembri  1.  lrntict.  Ego  Kogerius  Dei  gralia  Sici- 
liac , et  Italiae  Kex,  Christianorum  ailjutor,  et 
clvpeus . Rogerii  1.  Corniti*  fìlius.  Regali*  Ex- 
relientiae  nostrae  provocamur  liheralitatc  lido- 
libus  noslris  tanquam  de  nobis  bene  promcritis 
lieneticia  ampliori  manti  debere  impendere,  ut 
non  solum  lideliorcs  inveniantur , sed  ut  canteri 
ape  relributionis  adiriti  in  nostro  servitili  proto- 
ptiores  habeantur.  Ea  propter  Venerabili  Be- 
neventane Hossemanne  Archiepiscopo,  qui  sem- 
pcr  in  omnibus  iidelis  extitisti,  petitiouibus  tuis, 
et  Ilei  nardi  Beneventani  Comcstabuli,  et  Bene- 
venlanoruni  Judicuin  . aliorumqiie  pluriinorum 
Civium  demeutius  annuentes , quia  vos  sem-j 
per  nostro*  tideles  expetti  sunitis . prò  amore 
Mimmi  ltegis,  per  quem  subsistimus,  et  regna-] 
inus,  et  amore,  et  tidelitate  vostra,  quatti  in  no- 
Itis  babetis , et  in  antea  habituri  estis , dimitti- 
itius,  et  eondonamils  vubis  ea  omnia  . quac  nos, 
et  praedecessores  nostri  Normandi  circa  Bone- 
ventanam  Civitatem  liabuerunt , lìdantias  sub- 
scriptas,  videlicet  denariorum  redditus,  salutes 
angaria*,  terraticum,  herbaticum,  carnaticum, 
Kalendaticum,  vinum,  oliva*,  re  lev  inni,  postre-] 
mo  omnes  alia*  exactiones  latn  Ecclesiarum  , 
quam  Civium,  et  omnia  praedicta,  et  possessio- 
ne* libero*  facimits , et  quietas  undecumque  ali- 
quid  acciperc  soliti  sumus;ut  quamdiu  in  nostra 
permanseritis  tidelitate , et  nostrorum  hacredum , 
liberi,  et  quieti  vos,  et  \ estri  Itaeredes  ab  omni- 
bus supradictis  maneatis , et  in  vostri*  praediis 
venandi , piscandi , aticupandi  liberam  fa  cui  to- 
tem liabealis  , et  ut  tirmiter  hoc  tenere  valea- 
tis  priviiegium  istud  sigillo  aureo  nostro  signari 
fecimus:  Siqua  vero  persona,  quod  absit,  ma-] 
gna , Uuuulisve  bujug  nostrae  concessioni  pa-l 
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gnò  un  privilegio  col  quale  ci  liberò  da  tulli  i 
tributi  e balzelli  che  eravamo  stati  soliti  di  pa- 
gare, onde  quelli  ricevuto  l’atto  del  privilegio 
con  gran  letizia  in  Benevento  si  tornarono.  Cou- 
tenca  poi  quell’atto  le  seguenti  cose. 


In  nome  di  Dio  Salvatore  Eterno  ; l’anno  11- 57 
della  Inai  rito  zionedi  Gesù  Cristo,  del  mese  di  No- 
vembre, primo  delta  Indizione.  Io  Ruggiero  per  la 
grazia  di  Dio  Re  della  Sicilia  e dell' Italia,  soc- 
corritore e scudo  de'  Cristiani , figliuolo  del  Conte 
Ruggiero  I.  Dalla  liberalità  della  nostra  regale 
eccellenza  siamo  spinti  a voler  conferire  con  piìs 
larga  mano  beneficii  a'  nostri  fedeli  che  di  noi 
hanno  bene  meritato  , perché  ed  essi  diventino 
più  fedeli , e gli  altri  allettali  dalla  speranza  del 
guiderdone  più  pronti  sieno  a soccorrerci.  Per 
la  guai  cosa  alte  lue  domande , o venerabile  Ar- 
civescovo Rossemanno , il  quale  sempre  e in  lutto 
ci  fosti  fedele,  t a quelle  di  Bernardo  Contesta- 
bile di  Benevento,  e de' Beneventani  Giudici,  e 
di  altri  moltissimi  cittadini,  noi  clementemente 
consentendo,  dappoiché  tabbiam  trovati  sempre 
a noi  fedeli  , t per  amore  del  supremo  Re , pel 
quale  esistiamo  e regniamo,  e per  l'amore  e f dei- 
tà che  mostrale  verso  di  noi,  e che  per  innanzi 
onsercerele , cediamo  e accordiamo  a voi  quel- 
le tutte  cose , le  quali  noi  ed  i nostri  predecessori 
Normanni  stabilimmo  intorno  alla  città  di  Be- 
nevento , vale  a dire  i sottoscritti  tributi , cioè 
le  prestazioni  di  danaio,  le  saluti,  le  angario, 
il  lerratico  , l’ erbatico  , il  carnalico  , il  catcn- 
datico,  la  imposta  sul  rinoe  sulle  olive,  il  rilievo, 
e da  ultimo  lutti  gli  altri  balzelli  <ì  delle  chiese 
che  de'  cittadini;  le  quali  tulle  cose  e possessio- 
ni liberiamo  dal  dover  mai  dar  niente  di  quello 
che  eravamo  solili  di  ricevere , di  maniera  che  in 
fino  a tanto  che  vi  conserverete  fedeli  inverso  di 
noi  e de'  nostri  ertdi,  coi  ed  i vostri  eredi  sarete 
liberi  da  lutto.  Ancora  vi  concediamo  licenza  di 
poter  liberamente  cacciare,  pescare,  uccellare  n*’ 
eoslrì  territori , e acciocché  possiate  conservar 
sicuramente  questo  privilegio  il  segniamo  col  no- 
stra suggello  doro.  Onde  se  mai  alcuno , chi  che 
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piatti  in  aliqno  violare  praesumpsorit  vigiliti  egli  ti  fosse,  o grande  n pieeolo.  osane  di  violare 

libras  anri  purissimi  in  misericordia  nostra  l’a-  in  qualunque  cosa  questo  nostro  privilegio,  pa- 
iatto nostro  componat,  praesensque  privilegium  giti  nel  nostro  palagio  venti  libbre  di  oro  puristi- 

robur  pristinum  obtineat.  At  hnjtis  concessiouis  mo  , e il  privilegio  resti  intatto.  Questa  nostra 

indicium  per  manus  Henrici  nostri  V da  rii  seri-  conrestione  facemmo  scrivere  per  muno  di  Errico 

Ili  praecepimus , et  bulla  aurea  insigniri.  Anno  nostro  notaio  e segnare  del  suggello  d oro.  Lamio 

Regni  nostri  septimo.  settimo  del  nostro  regno. 

Cumque  privilegium  hoc  coram  Rena entano-  Quando  questo  privilegio  fu  letto  innanzi  al 
rum  eoe  tu  lerlum  esse!,  Ideo  Salvatori  omnium.  popolo  di  Benevento  , tutti  prendemmo  a riti* 

praefaloque  Regi,  et  jam  dirlo  Antistiti  gratius  10  graziare  Iddio  Salvatore  , e il  suddetto  Ile  . e 
egimus,  quia  quod  Ari,  et  Ritiri  nostri  ridere  l'Arcivescovo,  poiché  Gesù  Cristo  erasi  colla 

non  polucrunt  , librrlatis  , et  strurilatis  rfomim  sua  misericordia  degnato  di  concedere  ed  olfe- 

nobis  dignalus  est  misericordia  sua  Jesus  Cini-  rire  a’ meriti  non  nostri  quel  duno  di  libertà  c 

slus  targiri,  et  meritis  non  nostris  o/ferre.  Quid  di  sicurezza  , che  i nostri  padri  non  avean  [li- 

mulla'f  ere  tanto  nobis  concesso  beneti  io,  et  /ir-  luto  vedere.  Che  altro?  Ber  sì  gran  beneficio  a 

malo,  circa  universi,  armila,  et  bonores  praefn-  noi  conceduto , tutti  i cittadini  profferirono  al  re 

lo  Regi  pollicili  anni , et  sine  ofjensione  ad  ejns  servigi  ed  onori,  non  die  di  ubbidire  a'sttoi  vole- 

prnereptum  familiari.  l)nx  praeterea  Rainulphus  ri.  Oltre  a ciò  il  Duca  Kami  ilio  di  sopra  ricanto 

supra  memoratus  uudiens  llegem  illuni  sic  devi-  lo,  sentendo  che  il  re  cosi  stretto  e costernato  di 

cium,  el  animo  consternalum  rum  paucis  Soler-  20  animo,  era  entrato  nella  città  di  Salerno,  prese 
n italiani  rivi/atem  fuisse  ingressum , consitio  ha-  insieme  da  mille  cavalieri  egratt  numero  di  fan* 

bito  , ni  Ile  fere  equites , ri  Apiitorum  pedilum  ti  della  Puglia , e senza  indugio  vinse  e sotto* 

mulliludinem  congregaci!  ; ncc  mora  , Trojam  mise  Troia;  quindi  venendo  oltre,  giunse  alla 

dimittens  captivatam  lotam  suite  alligarti  potè-  contea  del  Conte  Ruggiero  di  Ariano  , e subite 

stati,  et  inde  procedette  super  Comilis  Rogeriide  ebbe  sottomessi  Alferio  Dracone,  Roberto  del- 

Ariano  Comitatum  advenit,  qui  continuo  A fe-  la  Marra  , Roberto  di  Pietramaggiorc , Roberto 

rium  Draco,  et  Robertum  de  la  Marra,  el  II  I-  di  Potofraneo,  etl  altri  Baroni  ili  quel  Conte  in- 

bertum  de  Petramajori , el  Robertum  de  Pitofran-  lino  a elle  ebbe  vinto  lo  stesso  Conte  Ruggie- 
ro, aliosque  Rarones  ipsius  Comilis  tuae  suliju-  ro.  Dopo  le  quali  cose,  il  Duca  con  tutti  i suoi 

garit  ditioni.  Postremo  cundcm  Comilem  Ruge-  30  pose  gli  alloggiamenti  presso  al  castello  della  Pa- 
rlimi ad  suam  coegit  roluntatem.  Quibus  ita  pe-  (tuia  il  di  pruno  di  dicembre.  Intanto  i Beneven* 

rartis  Dar  ipse  prope  castellum  Piludis  suorum  tatù  luaravigliavaiisi  della  continenza  del  litica 

nrlule  stipatili  caslrametatur,  die  quidem  Hai.  Hainttlfo,  e il  di  e la  notte  insieme  con  l'Arcive- 

Jteeembris.  Miraliatur  interra  popuius  Bene cen-  scovo  Rnssemanno  vigilavano  por  la  fedeli!  e 

tanus  de  Duna  itliiis  Rainulphi  coni  tue  ulta , et  l'amore  clic  portavano  a Ruggiero,  e per  servi* 

m prardicti  Regie  amore , et  fidclilale,  et  Aua-  re  ad  Anacleto, 

rleti  serritio  die , nortuque  simut  cum  Domino 
Rnssemanno  Antistite  meigitabat . 

Alimi  quoque  non  tegendum  silenlio  fraterni-  Ancora  un'altra  cosa  che  non  deesi  nascon- 
tati  mirar  explicabo,  Cum  praefnlus  Abbas  de  40  derc  a voi,  o fratelli,  io  narrerò.  Dappoiché  il 
( tarar alte  tir  calde  mirabili »,  el  diseretus  de  foe-  sumnientoiato  Abate  di  Cliiaravalie  . assai  mi- 

dere  pacis  , et  Ereiesiae  unitale  ami  nominato  rabile  e discreto  uomo, ebbe  trattato  col  re Rug* 

Rege  confabularetur , assidue  Rex  ipse  cum  Ab-  giero  dello  stabilimento  della  pace  e dell  unità 

baie  ilio  stabilivi! , ut  tres  Cardinates  ex  parte  della  chiesa,  il  re  fermò  con  esso  Abate  che 

Innocenti!  Papae,  qui  ejus  inlerfuissent  electioni  dovessero  andar  da  lui  per  parte  di  Papa  Inno- 
cui Regem  ipsum  venirmi,  et  tres  ex  parte  Ana-  cenzo  tre  Cardinali , i quali  fossero  stati  preseti* 

rleti , et  ordinem  electionis  utriusque , Regi  ipsi  ti  alia  costui  elezione , e similmente  tre  per  par- 

insinuarent,  deinde  Rex  ipse  ordine  audito  ulrius - te  di  Anacleto,  e al  re  narrassero  per  ordine  I e- 

que  partii  sanctiorem , et  justiorem  eligeret  eie-  lezione  di  amenduc , acciocché  egli  sentite  a- 

ctionem , el  sic  Spiritu  sondo  facente , ad  parie  SO  ntcndue  le  parti , ritenesse  per  ferma  la  più  g'O" 
pervenire I cum  tolius  sui  Regni  magnitudine  fir-  sta  delle  due  elezioni . e cosi  con  la  grazia  de  - 

mamentum , quanlum  in  sui  arbitrio,  et  sciattiti  lo  Spirito  Santo,  stabilisse  finalmente  la  p*ca 

collimerei.  Cognovtrat  enim , firmiterque  credi-  in  tutto  il  suo  regno  , per  quanto  era  in  pO“J 

derat,  totius  mundi  Cliristicolas  parti  facere  In-  suo,  Conciossiaché  sapea  egli  per  certo  che  tu  - 

norentii,  et  ejus  Dmtificatum  veneravi;  ipse  vero  te  le  parti  del  mondo  cristiano  favorivano  l®" 

solus  cum  Regni  sui  latitudine  discordabat.  Coti-  noccnzo  e ne  veneravano  il  Pontificato , e c 1 

tinuo  ad  Dmocentium  Pipimi , et  Anacletun i de-  egli  solo  col  suo  regno  da  tutti  discordava. 

begatus  est,  et  cursu  rapido  Regie  positio  desti - presento  fu  mandato  a Papa  Innocenzo  o a 

natur.  Placuit  itaque  eie , et  consilio  eorum  f ir - Anacleto , e subito  fu  destinato  il  luogo  ove  s 

malo  ex  parte  Innocentii  Aime  ri ette  Cancella-  60  rebbe  il  re.  Piacque  ad  essi  questa  deliberila 
rtm,  et  Girardus  Cardinali s tur  calde  cenerabi-  ne  e determinarono  di  cosi  fare  ; onde  da  p*r 

hi , rimai  cum  praedido  Abbate  de  Ctaracatle  d Innocenzo  furono  mandati  a Salerno  per  1 
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Salernum  super  hujusmodì  decitone  ventilanda 
adente  rutti.  Ex  parte  vero  Anaci  di  Matthaeus 
Cancellarius , et  Pett'us  Pisanus  Cardinali»  , et 
Cardinali s ulius  nomine  G regorius  similiter  acce- 
lerar ere.  Quibus  ila  congregati»,  Rex  ille,  ul  crai 
saga»,  is  animi  protidique  constiti , prius  parlcm 
Innocenti  quatriduo  usque  ad  occasum  mi  rubi - 
liter , et  ultra  guani  credi  poi  est , exami  nani  : sc- 
quenter  autem  Anadtli  partem  quatriduo  sitni- 
Uter  perscrutata»  est.  Studiose  igitur  et  diligi  ti-  10 
ter  partibus  utriusque  clcctiuni sauditi»,  Reaipse 
Clerum  omnem , et  populum  eie  itati»  Salernita- 
nae congregati  mandaci! , et  Episcopo s . et  Ab- 
bate» Atonuslcriorum,  qui  conce  ne  r ani , et  coram 
eis  taliter  exorsu»  est:  Domini,  et  fratres , credi- 
mi/s cesi  rum  non  late  re  prude  iitium  , qua  de  re 
Cardinale s islos  parte»  utriusque  fecerim  ronco- 
cari;  potaci  etenim,  quanium  nastrar  allinei  vir- 
tuti , iati,  et  tanto  negutio  pnem  imponet  e,  et  ju- 
st itiac  semitoni  ecidenter  sedati  ; ned  quia  mul - 20 
tis  quaestionibus , cariisque  responsionibus  ani- 
mus nostri'  impedilur , sulus  ego  super  hoc  tanto 
tiegotiu  finciti  impcnderc  acqueo:  onde  si  Domi- 
nis isti s Cardinalibus  videtnr,  ordinem  utriusgue 
scribaut  elationis,  et  ab  ul  ragne  parte  unus  me- 
tani in  Siiiliam  descendal  Cardinali» , ubi,  fu- 
rente Domino,  Malicitatis  Jesu  Christi  Salvato- 
ri» festività  lem  celebratali  sumus,  ibique  sapien- 
tes Archiepiscopo» , Episcopo» , aliosque  incenic- 
mus  prudi  itti»  animi  viro»,  quorum  constilo  Ana-  30 
cicli  partem  usque  modo  sectatus  sutn:  fune  cium’ 
ipso  rum,  aliorumque  sapientum  con*  ilio , super 
hoc  negotio,  divina  inspirante  clementia,  certis- 
sima m fittevi  , guantoni  meue  altinet  potatati , 
imponi  mus.  Cardinali s adkaecGìrardus  rispon- 
dit : Sciutis  revera , quoniam  ex  parte  nostra  or- 
dinati parti s nostrae  nos  omnes  sctibemus : au- 
dislis  cnim  ex  ore  nostro  scr ietti  eledionis , nu- 
disi is  omnia , quae<umque  circa  uos  gesta  sani: 
Cardinalati  guidati  mittemus  Guidonem  de  Ca - 4-0 
stello  sapienlem  utique  virum,  et  disiretum,  qui 
wbiaum,  sicul  peti  tis , ad  Siciliatn  ventai,  de- 
inde sii  ut  sapicnliac  vestrae  piarne rit,  pcrficia- 
tis,  Spirita s Samtus  PUraclitus  cor  vcslrutn  il - 
luminet , et  corde  recto  ad  Ecilesiam , et  venta- 
tis lumen  perducat.  Et  hi s actis  unusquisque  ad 
propria  remtavil . Aitera  die  adveniente  praedi - 
c.'ui  Gtrardus  Cardinali s cutn  sui s reversus  est: 
solus  autem  Guido  praefutus  Cardinali s reman- 
sit  rum  Rege  profecturus,  sir  ut  statutum  erat.  50 
Ex  parte  vero  Anacleti  similiter Cardinali»  alius 
deslinatur.  Quibus  patratis,  navigio parato,  Rex 
ipse  ad  Siiiliam  transfretavìt.  Dux  praeterea 
llainulphus  jam  nominatus  praefatum  caslellum 
Paludi»  virititer  obsedit,  quod  praeliis  multi s,  et 
machinationibusquotidie  expugnabat.  Videa»  au- 
tem Dux  ipse  castellum  illud  capere  non  posse, 
consilio  habito , illud  dimisit , et  in  finibus  An- 
fanis tee  essi t ; qui  continuo  civi  totem  il  latti , et 
munilioncm  castelli  comprehendit , et  suor  obli-  00 
nuil  potè  stati. 

Hoc  anno  AnacUtus,  qui  sub  nomine  Puntifi-\ 


sta  elezione , Emerico  Cancelliere , e il  Cardi- 
nale Gherardo,  assai  venerabile  uomo»  insieme 
coi  predetto  abate  di  Chiaravallc  ; e da  parte  di 
Anacleto  il  Cancelliere  Matteo,  il  Cardinale  Pie- 
tro Pisano  e il  Cardinale  Gregorio.  Poiché  si  fu- 
rono raccolti , il  re , coinè  quegli  che  di  aulito 
e prudente  animo  si  era  , esaminò  la  causa  di 
Innocenzo  per  ben  quattro  giorni  dalla  mattina 
in  sino  alla  sera,  e similmente  per  altri  quattro 
di  quella  di  Anacleto , e così  dopo  avere  diligen- 
temente esaminato  a m emine  le  elezioni,  fece  rac- 
cogliere tutto  il  clero  e il  popolo  di  Salerno , e i 
Vescovi  e gli  Abati  de’Mouisleri,  e ul  cospetto 
di  tutti  cosi  prese  a dire  : Signori  e fratelli,  cre- 
diamo non  essere  occulto  alla  vostra  prudenza 
per  che  cagione  facemmo  qui  convenire  questi 
Cardinali  diamendue  le  parli.  Conciossiachc  av- 
visammo di  dovere,  per  quauto  è in  noi,  impor 
fine  a così  grave  faccenda  , e seguir  la  via  della 
giustizia.  Ma  dappoiché  il  nostro  animo  da  tanto 
quistionieda  sì  svariate  risposte  è impedito,  non 
possiamo  decider  soli  d'  un  tanto  aliare.  Per  la 
qual  cosa  se  questi  Cardinali  vi  consentono,  scri- 
vano essi  per  ordine  come  avvennero  le  due  ele- 
zioni , e poi  vengano  con  me  in  Sicilia  due  Car- 
dinali delle  due  parti , perchè  colà  con  t aiuto 
di  Dio  celebreremo  la  festa  della  nascita  diGesù 
Cristo,  nostro  Salvatore,  e troveremo  Vescovi  o 
Arcivescovi  e altri  savi  uomini , pe  consigli  de’ 
quali  abbiam  seguitatola  parte  di  Anacleto.  Per- 
ciocché allora  col  parere  de'  suddetti  savi  e di 
altri  ancora,  c coll  ispirazione  della  divina  cle- 
menza , imporrerai  line  certamente,  per  quanto 
è in  noi , a cosi  fatta  faccenda.  A queste  paro- 
le il  Cardioale  Gherardo  rispose  *.  Abbiale  per 
certo  die  noi  scriveremo  lutto  l’ordine  della  e- 
czionc  dalla  nostra  parte;  perocché  avete  dal- 
la nostra  bocca  stessa  udito  raccontarlo  , ave- 
te udito  tutto  quello  che  per  parte  nostra  si  è 
atto.  Sicché  comanderemo  che  il  Cardinal  Gui- 
done daCu'tdl »,  savio  e prudente  uomo,  ven- 
ga , come  voi  chiedete,  con  esso  voi  nella  Sie  - 
na ; e quindi  Fate  come  piaccia  alia  vostra  sa- 
pienza , che  lo  Spirito  Santo  v’ilUinini  e vi  con- 
duca con  retto  animo  alla  chiesa  e al  lume  del- 
la verità.  Dopo  le  quali  cose  ciascuno  allo  sue 
case  fece  ritorno.  L’  altro  giorno  il  Cardinale 
Gherardo  co* suoi  se  ne  tornò,  sendo  rimasto 
col  re,  come  orasi  stabilito,  solo  d detto  Guido- 
ne. Medesimamente  un  altro  Cardinal  ì fu  desti- 
nato per  parto  di  Anacleto.  Fatto  questo,  il  re 
montò  in  nave  ed  andossctio  in  Sicilia,  intanto 
il  DucaRainulfo  assediava  valorosamente  il  ca- 
stello di  Padula,  battendolo  ogni  di  con  fatti  d'ar- 
me e con  macelline;  ma  vedendo  poi  di  non  lo 
poter  prendere  , l’abbandonò  e ritirossi  su' con- 
imi d’,\l>fo  c impadronissi  agevolmente  della 
città  e del  castello. 


In  questo  anno  si  mori  Anacleto  che  area 
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raius  adrixit,  VII  die  stante  mensis  Januarii  avuto  nome  di  Pontefice,  a’7  di  gennaio,  aven- 

morluus  est,  qui  sedit  anni»  septem , ei  me  usi  bus  do  occupato  la  sedia  Pontificale  sette  anni , uu- 

undecim,  et  diebus  vigiliti  duobus.  Innocentini  dici  mesi  e vcntidue  giorni.  Onde  Papa  Inno* 
ilaque  Pmtifex  continuo  viribut  sumptis,  et  ami - cenzo  rifatto  di  forze  e con  l'aiuto  degli  amici 

corum  virtute  accepta  contro  ini  mie  ot  virilitcr  valorosamente  si  levò  contro  i suoi  avversari!.  E 

insitivit.  Rossemannus  igitur  E pi  ir  opus  totiut  intanto  il  Vescovo  Rossemanno  fé  suonar  tutte 
nvitatis  tintinnatola  Beneventanae  pulsare prae-  decampane  della  città  di  Benevento  come  per  si- 

cepit,  morte m ipsiusAnacletiscilicel significando.  gnilìcar  la  morte  di  Anacleto. 

Hoc  anno  praedictus  Imperator  rum  ad  Ini-  I Medesimamente  in  questo  anno  l'Imperatore 
perium  $uum  revertebatur , mor/ausesf  in  parli  10  facendo  ritorno  nell'Impuro,  si  morì  in  quel  di 
ùus  ‘lascine , et  eo  defuncto  Corrudus  ad  Impe-  Toscana  , e fu  scelto  a suo  successore,  per  voto 
rium  unanimi  voto  sublimatiti  est.  universale , Corrado. 

Anno  II3S,  «omo  anno  Pontificatile  Domi  li  L’anno  1138,  nono  del  Pontificato  dì  Papa  In— 
lunoceniii  II  Summi  Ponti ficis,  m use  M irlìo,  / noccnzo  II  Sommo  Pontefice, e priinodell  Indiz. 

Indictionis.  Cam  praedictus  Ana  Ictus  mortuus  Essendo  morto  nel  mese  di  marzo  il  detto  Alia- 

•essd  , Cardinola  sui , consilio  acrepto  a fi  atri-  fleto  . i suoi  Cardinali , per  consiglio  de' fratelli 

bus  ipsius Alia  teti, ad Rcycmmiserunl Rogcnum,  stessi  di  Anacleto,  mandarono  a Re  Ruggiero 

ipsius  Anacleti  mortem  significante*,  ut  si  ei  pia-  significandogli  quella  morte,  acciocché,  ove  ei 

cerei,  Papam  consti  t aere  ut.  Rex  ilaque,  ut  Do - volesse,  un  nuovo  Papa  eleggessero.  Per  la  qual 

mini  Papae  hnweentii  parino  impedirei,  voluti-  20  cosa  il  re  volendo  abbattere  la  parte  dTnnocen- 
tati  eornm  assensi! , et  Pipata  eligendi  potestà - zo  , coincidi  alla  loro  volontà  . dando  loro  li- 

lern  dedii;  qui  Romam recersi . fautoribus  forum  cenza  di  eleggere  il  Papa.  Sicché  quelli  tornati 

congregati  , medio  mense  Mtrlio  , Gregorium  a Roma , e ratinati  i loro  seguaci , in  sulla  ine- 

( ardinalem  Papam  sibi,  et  invasore m ronstitue-  tà  del  mese  di  marzo  elessero  per  loro  Papa  e 

runl , Viciorcmque  rum  vocacerunt.  Sed  Dei  mi-  nuovo  invasore  il  Cardinale  Gregorio,  e il  chia- 
srricordia  auxiliante  , haeresis  Uhi  , et  invasi»  marono  Vittore; ma  per  divina  misericordia  po- 
dalico tempore  regnami,  Diebus  antem  non  mul-  co  tempo  bastò  quella  eresia  ed  invasione.  Gon- 
na evoluti*,  fratres  praedicti  Ana  cisti  , lantani  ciossiacliè  non  si  andarono  molti  giorni  che  i fra- 

rognoscentes  turbationem.  in  se  recersi,  Domino  Celli  di  Anacleto,  vergendo  tanto  turbamento  , 

facente , cum  praedicto  Domino  Innocenlio  Papa  30  gì  rivolsero  in  sé  medesimi , e con  l' aiuto  di  Dio 

paci  firmamentum  composuemnt,  et  ipsi,et  om  fermarono  la  pace  col  detto  Papa  Innocenzo  , 
nrs  ejus  ad  versa  rii  ad  ejus  fideliiatcm  conversi  e divennero  insieme  con  gli  altri  suoi  avversa- 
sant,  et  scelcralus  iti  e . (pii  sub  Vi  dori s nomine  rii  fedeli  a lui,  onde  quello  scellerato  che  era 

appurai! , veste m , et  mitram  de posui t , et  ad  co-  venuto  col  nome  di  Vittore  depose  la  veste  e 

luntalem  Pontifici s lunoceniii  pervenit.  Sicque  la  mitra  , c si  sottomise  alla  volontà  di  Papa 
gamtio  magno,  et  gloria  exultationi * tota  Roma-  Innocenzo,  di  maniera  che  con  grande  allegre/. - 

na  civitas  esultarti,  et  Pinti  (ex  ipte  innocen - za  ed  esultazione  tutta  la  citlà  di  Roma  si  con- 
imi ad  unitutem  Ecdesiae , et  concordiam,  au-  solò,  e Papa  Innocenzo  fu  con  l'aiuto  di  Dio 

xiliante  Domino,  perdut itur.  Diebus  autem  non  cornicilo  all  unità  c concordia  della  Chiesa.  Nò 

multi*  ecolulis  praedictus  Apostolici,  consilio  io  passarono  molti  altri  giorni  elio  il  detto  Papa  ven- 
accepto,  Albanum  venir,  dispone ns,  esercita  con-  no  ad  Albano , avendo  in  animo  di  mettere  in- 

gregato  , ad  Duccm  Rainuip/ium  venire;  sed  in - sieme  l'esercito  e andar  dal  Duca  Rainulfo;  ma 

finnitate  percussus  venire  non potuit.  Ini  crea  Rex  soprappreso  da  una  infermità  noi  potè  fare.  In- 

Rogerius  congregato  exercilu  in  finiuus  peni!  A-  tanto  Re  Ruggiero  messo  su  un  esercito  venne 

puliae,  cogitane  civitates  sibi  ab  Imperatore  abla - ne’  confini  della  Puglia  avvisando  di  poter  ridtir- 

las  suae  submittere  potestati.  Dux  igitur  Rai - re  sotto  la  sua  potestà  le  città  stategli  tolte  dal- 

nulphus  Rtgis  illius  sentiens  adventum  , totius  l'Imperatore;  onde  il  Duca  Rainulfo  avendo  sa- 

Apuliae  partes  submovit , ut  conira  ejus  raiiem  puh)  della  sua  venuta  , mosse  tutta  la  Puglia 

unanimiter  insistant.  Aec  mora,  cursu  rapido  p-rchè  unanimamente  si  levasse  contro  la  co- 
ati Duccm  festinant  nominatimi  , et  sic  contro  50  lui  rabbia , e in  fatti  tutti  accorsero  subito  dal 

Rrgis  illius  ferociam  mensibus  fcrt  duobus  resi-  Duca , e per  ben  due  mesi  resistettero  alla  fere- 

s/unl.  Haec  inter , siati  nobis  est  reta/um,  prae-  eia  del  re.  In  questo  mezzo  il  re,  come  ci  è stato 

dictus  Rex  Dominum  Ptpamlnnoccntium  in  Pa-  riferito,  avea  riconosciuto  Papa  Innocenzo  per 

trem,  et  Dominum  accepit , et  civitati  Beneren-  suo  padree  signore,  e questo  avea  fatto  ratificare 

tenute  et  per  totius  Regni  sui  parte s mandarti , alla  città  di  Benevento  ed  a tutte  le  parti  del  re- 
clini Palretn,  et  Dominum  accepisse.  Nos  autem  gno;  onde  noi  eziandio  avendo  ricevuto  sue  lettere 

literis  ejus  acceptis  Dominum  illuni,  et  Palmn  chiamammo  quello  nostro  Padre  e Signore.  Do- 

vocarimu*  ; quibus  peractis  Rao  de  Fraineta  Be-  po  di  questo  Kaone  di  Fra  aneto  si  mostrò  ribel- 

neventanae  rivitati . ef  Regi  Rogerio  rebellis  ap-  le  alla  città  di  Benevento  ed  a Re  Ruggiero,  e co- 

( partii* , et  vincas  Bcnecentanorum  incidi  manda-  CO  mandò  che  avessero  messo  il  guasto  alle  vigne 
ri*.  Cives  itaque , consilio  accepto,  Raonis  illius  de'  Beneventani.  Allora  i cittadini  fecero  assa- 

infestationes  Regi  fiominato  mandaverant,  ut  ci - pere  al  re  quelle  devastazioni , acciocché  al  più 
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lisiime  eoe  ab  illius  advtrsilalibus  eripial.  Rex 
ittico,  congregalo  exercilu,  iter  arrijmit , et  in 
ipsius  sui  advenlus  virlute  tlontcmmaranum , et 
Castella  alia  comprehendit,  et  igne  comburi!.  In- 
de super  Ceppalunum  advcniens  simul  rum  lle- 
nevcntunis  illud  obsedit,  si  die  ipsa  villani  rutli- 
corum  comprehendit , et  eorum  bona  depracdata 
sunt  , et  domus  omnes  eorum  deslrurtae . Seguen- 
ti vero  die  turres  , et  munitiones  castelli  in  potc- 
state  Regie  dalae  sunt.  Rao  elenim  de  Fraineta 
timore  Regie  coaclus  castellum  illud  triduo  ante 
e-xierat  cum  lucore,  et  ad  Ducem  fati  navi!  Ita  i- 
nulphum  simul  cum  Raone  de  lo  l'ufo,  et  Orrico 
de  Sarno,  qui  simililer  fariem  Regie  [ugienles  ca- 
stella sua  dimisenint.  Licei  continuo  beneventa- 
ni Regem  prccanlur  suppliciler , ut  castellum  il 
lud  Ccppatuni  cicitati  contrarium  , ad  destruen- 
dum  largiatur.  Quid  multai  Rex  ipse  petit  ioni- 
bus  populi  favens  permisi t ad  diruendum.  Nec 
mora  , tale  reatini  Renecentanus  populus  festina I 
ad  destruendum,  et  sic  radicitus  universa  aedifi- 
ria  castelli  evulsa  sunt,  et  civilas  tota  super  il- 
lius gaudebat  deslruct ione.  Mani  si  universa s cru- 
delilates  , et  pericula,  quae  ab  illius  castelli  Do- 
miniis  passi  sumus,  deseribere  r cileni,  nec  lingua 
dicere  , ncque  sigio  pronunciare  possem.  linde 
Venni  laudante s Regi  gralias  egimus , qui  nobis 
illud  ad  destruendum  concessi!.  Et  bis  adii  prae- 
falus  Rex  Capuanos  fincs  adiri l , et  castellum  , 
quod  Calcimi  dicitur,  comprehendit.  Dux  prae- 
terea  Rainulplius  exercilu  congregato  horis omni- 
bus incigilabat , ut  Regem  illuni  virlute  insilial, 
et  accìpiat  ultionem.  Rex  vero,  ut  crai  sapientis 
coni  illi , per  montana  quaeque , et  loca  ardua  ca- 
slrametatur,  et  sic  Ducis  vitabat  prudentiam,  et 
rirlutem  , unde  Dux  itle  velicmenler  condolens 
mente,  et  corpore  frcmebal , quia  cordis  dolorem 
ostemlere  non  poterai.  Morissime  apudAlifas  mo- 
ralur,  exislimans  Regem  illuni  A!i fie  venire.  Rex 
vero,  ut  diximus,  Ducis  constantiam  fugiens  a 
castello  Calvo  revertitur,  et  in  finibus  Sanclae 
Agalliti  tentoria  sua  poni  praecepit,  Renecenlum 
venire  disponens  ; et  inde  amoto  exercilu  castra- 
rne tatus  est  prope  Renecenlum  , ubi  dicitur  Pian 
cella,  et  ibi  filati  .il  duo'tus  diebus.  Tane  arcept 
consilio  inde  recessi!,  et  districto  exercilu  J lumen 
transicit  Calorie,  et  castra  posuit  super  Ponlem 
Valentinum , mansitgue  ibi  duobus  diebus.  Dux 
autem  nominatiti  Rainulplius,  ut  tra I prudenti! 
animi , in  finibus  morabalur  Pelraemajotis,  per- 
Iraetans,  ut  castellum  Apicis,  quod  Rex  mina- 
batur  obsidere,  virlute,  et  animose  illud  libera- 
re!. Rex  itaque  nominalus  Renecentanus  preca- 
lur,  ut  in  ejus  auxilio  unanimiler  /estinarent 
Kossemannus  igilur , qui  lune  Praesul  aderat 
amore  Regie  coaetus,  cives  unitettos  rogavi!,  et 
in  tjus  mandavi t auxilio.  Audìens  autem  Rex 
ipse  castellum  Apicis  u mililibus , et  ririi  pru- 
denlibus  armatimi  fare,  consilio  acce/do,  castra 
amori!,  et  Ptlrutpohcinae  castellum  aggredi prae- 
cepit, et  igne,  ferroque  illud  depopulatur  ; et  inde 
procfdens  castella  alia  comprehendit,  et  comburi 
1. 
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presto  possibile  venisse  a liberarli  da  quelle  av- 
versità. Il  re  messo  insieme  I'  esercito  si  pose 
incontanente  in  via,  e cammin  facendo  prese 
ed  incendiò  Monte marano  ed  altri  castelli.  Ve- 
nuto quindi  sopra  Ceppaioni  insieme  co'  Bene- 
ventani lo  assediò,  e nello  stesso  giorno  ebbe  pre- 
so il  villaggio  de'  foresi , e depredato  i loro  be- 
ni ed  abbattute  le  case,  onde  l'altro  di  le  tor- 
ri c munizioni  del  castello  furon  consegnate  al 
re.  Conciossiachè  Raone  di  l'r, ignoto  spinto  dal 
timoro  del  re  era  tre  di  innanzi  escilo  insicmo 
con  la  moglie  da  quel  castello  e andato  al  Duca 
Itainulfo  insieme  con  Kaone  del  Tufo  c Orrico 
di  Sarno , i quali  parimente  per  fuggire  il  re 
avean  lascialo  i loro  castelli.  Intanto  i Beneventa- 
ni umilmente  pregarono  il  re  clie  volesse  conce- 
der loro  quel  castello  di  Ceppaioni  per  distrugger- 
lo , essendo  esso  contrario  alla  città.  Che  altro? 

Il  re  cedendo  alle  preghiere  del  popolo  concc- 
Uegli  di  distruggerlo , c cosi  lutti  gli  edilìe!  di 
:|uel  castello  furono  abbattuti  dalle  fondamen- 
ta ; della  qual  distruzione  oltre  modo  la  città  si 
rallegrava.  Perciocché  se  tutte  le  crudeltà  e tut- 
ti i pericoli  che  ila’  signori  di  quel  castello  ab- 
biam  sofferto,  volessimo  descrivere,  nò  la  lin- 
gua potrebbeli  pronunziare,  nè  lo  stile  esporre; 
onde  noi  lodavamo  Iddio,  rendendogli  grazie 
die  ci  avea  conceduto  di  poterlo  abbattere.  Ap- 
presso il  re  si  avvicinò  a’  contini  di  Capua  e pre- 
se il  castello  detto  Calvi.  Oltre  a ciò  il  Duca  Kai- 
nulfo,  messo  insieme  l'esercito,  stava  sempre 
attento  per  assalir  valorosamente  il  re , c vendi- 
carsi. Ma  il  re  , come  quegli  clic  prudente  uomo 
si  era , pose  il  campo  in  certi  luoghi  montagnosi 
o deserti,  sottraendosi  cosi  all'astuzia  e al  valore 
del  Duca  , il  quale  avendone  gran  dolore  con 
l’animo  e col  corpo  fremeva  perchè  non  polca 
manifestare  tutto  il  cordoglio  clic  sentiva  nel- 
l’animo. Di  nuovo  si  ferma  in  Alife,  avvisando 
che  colà  il  re  sarebbe  venuto;  ma  questi  clic, co- 
inè abbiam  detto . sfuggiv  a le  astuzie  del  Duca , 
si  ritirò  dal  castello  di  Calvi , e comandò  clic  si 
mettessero  gli  alloggiamenti  ne' conimi  di  S.  A- 
gata , avendo  in  animo  di  venire  in  Benevento  ; 
e in  fatti  tolto  di  là  il  campo  si  pose  a oste  pres- 
so a Benevento,  nel  luogo  detto  Plancella,  ed  ivi 
rimase  due  giorni.  Dopo  di  che.  preso  consiglio , 
di  là  si  mosso  e stretto  l'esercito  passò  il  fiume  Ca- 
lore. ponendo  il  campo  sul  ponte  Valentino,  dove 
rimase  due  giorni.  Intanto  il  Duca  Kainulfo,  as- 
sai prudente  uomo,  stava  in  su' contini  di  Pietra- 
maggiore,  proponendosi  di  liberar  valorosamen- 
te col  suo  coraggio  il  castello  di  Apice,  che  il  re 
minacciava  di  voler  assediare.  Alierà  il  re  pre- 
gò i Beneventani  che  volessero  tutti  concorde- 
mente levarsi  in  suo  aiuto , e Rosscmanno  che 
allora  era  Vescovo  spinto  dall'amore  clic  avea 
per  il  re,  chiamò  tutti  i cittadini  e in, indolii  in 
suo  aiuto.  Il  re  d'altra  parte  sentendo  come  il 
castello  d' Apice  era  armato  di  cavalieri  e di  uo- 
mini di  savio  consiglio,  tolso  il  campo,  e dispose 
che  fosse  assalito  il  castello  di  Pietrapulcina,  e 
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mandavi/.  Ani  lem  Landulphi,  Farnilum , Cam-  lutto  col  ferro  e col  fuoco  ebbelo  devastato  e 

j tugailari,  et  Guardiam,  el  civitatem  compirehen-  cosi  altri  castelli  eziandio  prese  , e fecoli  pari- 

dii  Alipham,  et  igne  consumpsit  : universum  qui-  mento  bruciare.  Preso  Ponte  Landolfo  . Fragni- 

dem  siibstanliam  a'iium,  el  ecelesiarum  omalue,  to,  Campolattare,  Guardia  e la  città  di  Alifc,  « 

gii! ioiae  Regi/  , et  turba  innumera  praedonum  , cousumollc  col  fuoco,  mentre  i galeotti  del  re,  e 

quae  nini  eequebatur , compreliendil , rapuil,  di-  gl'infiniti  predoni  che  seguitavano  afferravano, 

spollaii! , et  umisquisque , prout  potuit,  dispar-  rapivano,  spogliavano  tutte  le  sostanze  de’cit- 

titur.  Lector  iluque , ti  adettes , super  tali , tan-  ladini  e gli  ornamenti  delle  chiese,  dividendo- 

tiii/ue  chilalis  strage,  et  confusione  tu rbatus  de-  si  le  spoglie,  come  poteano,  fra  loro.  Verameu- 

fiteres,  el  firmarci  a Graecorum  tempore , et  Fa-  10  te,  o littore,  se  fossi  stato  presente  per  talee 
ganmvm  tanlam  in  christianos  ruinam,  et  com-  tanta  strage  e confusione  della  città  saresti  ve- 

bustionem  non  ai  ridisse.  Cumque  taliter  citila-  nulo  meno , ed  avresti  affermalo  che  mai,  dopo 

lini  illuni  Alipham  consumasse! , erercitu  inde  il  tempo  de’ Greci  e dc'Pagani.  non  era  tra'cri- 

amoto , in  finibus  feslinarit  Jlcnafri , civitates  il-  stiani  avvenuto  si  grande  rovina  ed  incendio. 

ias  suac  subniittere  votene  poleelati.  Continuo,  Poiché  cosi  ebbe  distrutta  la  città  di  Alife,  tol- 

; usi  n irudelitalis  a Rege  ilio  injuncto,  civitatem  to  di  là  l’esercito,  si  mosse  alla  volta  di  Vena- 

illam  Benafrum  aggredi,  et  espugnati  manda-  Irò  per  sottomettere  quelle  terre  alla  sua  auto- 

rii  : cicce  aulrm , prout  poteraut , et  se,  et  ciré-  rità  ; e in  fatto  crudelmente  egli , dico  il  re , co- 

talem  drftndebant.  Rex  itaque  eorumeonstantiam  mandò  che  fosse  assaltala  ed  espugnata  la  det- 

aepicient,  i rudeli  manti  just  ioni»  minatur,  ut  ci-  20  ta  città  di  Vcnafro , i cui  cittadini  quanto  potea- 
vilatrm  Ulani  ineilianl.  Continuo  peccatis  immi-  no  sé  e la  loro  patria  difendei!».  Il  perchè  veg- 

nc  ntibue,  cititue  illa  calde  munita , et  divitiis  gendo  il  re  la  loro  costanza,  minaccia  crudel- 

plcna  capitur,  et  cicium  omnium  bona,  et  dici-  mente  di  batter  la  terra,  e in  fatti  por  la  gravez- 

liarum  maqnitudincs  ab  hastibut  capiuntur,  el  za  de’ suoi  peccati  fu  quella  città,  avvegnaché 

dirisae  per partee  ad  nihilum  sunt  convertae.  l i-  fortemente  munita  c piena  di  ricchezze  , presa 

ri  itaque,  et  mulieres.parculique  eorum  per  nwn-  insieme  con  tutti  i beni  de' suoi  cittadini , onde 

tana  fagiani,  omnibus  coirmi  lumie  in  manibus  i soldati  si  divisero  gran  numero  di  ricchezze  , 

rapientiom , el  praedonum  diniiseis,  sicqueciti-  per  modo  che  quelle  cosi  spartite  tornarono  a 

Ias  i/la,  et  turrium  e jus  munitiones  in  potestate  nulla.  Intanto  gli  uomini,  le  donne  e i fanciulli, 

Heyis  tubarla  est. Et  talii  rudentate  aiutila  Frac-  30  fuggivano  po'luoghi  più  alpestri  c montagnosi, 
senlianum  castellina,  et  Roccaromana  ad  Regie  lasciando  tutti  i loro  beni  nelle  mani  di  quota* 

roluntalem  conrrrtilur,  el  alia  castella  eircum-  droni  persecutori , onde  la  città  e le  munizioni 

quoque  contigua.  Quibus  aetis  Rex  inde  reter-  dello  sue  torri,  tutto  venne  nello  mani  del  re. 

tens  Btnerentum  venit,  el  ad  Faludis  caslellum  Udite  le  quali  crudeltà,  Presenzino , Iloccaro- 

easlramelalur  AH  die  mensis  Septembrie  intran-  mana  ed  altri  v ieiui  castelli  si  sottomisero  al  re. 

le.  Dui  inlerea  Rainnlphtis , qui  tanto  Regi  re-  Quindi  il  re  tornò  a Benevento , c pose  gli  allog- 

sietere  non  poterai,  dolore  cordis  concilisi/»  circa  giamenti  nel  castello  di  Padula  a dodici  del  mese 

Aliphanos  fin  ri  morabatur.  Inde  procedette  Re.  r ili  settembre  ; mentre  il  Duca  Rainulfo  vedendo 

ipse  ad  citi  (aleni  Melphium  ivit.putanseam  suac  di  non  potergli  resistere  stivasi  con  gran  dolore 

submillert  polestali,  quod  oblinere  non  potuit , 40  intorno  ad  Alife.  Appresso  andò  il  re  contro  di 
el  inde  reeersus  super  caslellum  Toecum  aditi!.  Melfi,  sperando  di  poterlo  sottomettere,  ma  non 
Continuo  muchinas  liqnorvm  fieri  mandavi! , tir-  gli  essendo  riescilo  si  volse  contro  il  castello  di 

tute  quorum  lurres  castelli  itiius,  el  munitiones  Tocco,  c comandò  che  si  faccsser  subitamente 

dfttruerenlur;  sicgue  pars  quaedam  turrium  di-  macelline  di  legno  per  distruggere  le  torri  e le 

ruta  est.  Du.r  inlerea  Rainulphue  circa  eum  quo-  munizioni  di  quella  terra  , di  cui  veramente  co- 

lidie  inrigilabat,  ne  Rex  itle  terrae  Rogerii  Co-  ri  fu  abbattuta  una  porzione.  Intanto  il  Duca 

mitis  de  Ariano  invaderei.  Fopulus  autem  caste!-  Rainulfo  spiava  ogni  giorno  tutti  i passi  del  re  , 

li,  tirlulem  Regie,  et  fururem  aspiciens  sub  ejus  per  impedirgli  d invadere  le  terre  del  Conte  llug- 

poteslate,  et  ditioue  colla  animisti , et  caslellum  gicro  di  Ariano  II  popolo  di  quella  terra  ve- 

illud  in  ejus  dominalione  subatlum  est  III  hit-  30  dendo  il  valore  e il  furore  del  re  , sottomise 

lend.  Ootobrii , orto  quidem  dies  caslellum  illttd  il  collo  alla  sua  autorità  a’28  di  settembre:  otto 

Toceum  obsedit.  Quibus  ila  peraclis , Rex  ipse  giorni  il  re  assediò  Tocco.  Quindi  levalo  di  là  il 

castra  inde  amovit,  el  tempore  calde  pluviali  Re-  campo,  venne  a Benevento  quantunque  cades- 

u cren tum  tenti , et  ipse  inira  Ecclesiam  S.  Ah  i sero  dirottissimo  piogge, e pose  gli  alloggiamen- 

Apostoli  prope  civitatem  sitam  eastramelatur.  ti  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  Apostolo,  v icino  alla 

Tolti!  quidem  ejus  exercilni  infra  civitatem  ho-  lillà , mentre  l’esercito  entrò  nella  città  e stet- 

spitatus  est  Bcneventi,  ibique  mansil  diebus  tri-  levi  tre  giorni.  Conciossiachè  il  tempo  piovosis- 

bus:  tempo»  «nitn  terribile  plutiarum , et  valde  simo  era  e mollo  pericoloso,  sicché  non  poteansi 

periculosum  inerat,  el  prò  imenicndi»  ad  exer-  procacciar  le  cose  necessarie  all'esercito,  e pe- 

citum  nrcessariis  , nullo  modo  adire  valebanl  ; 60  rò,  come  abbiam  detto,  per  rinfrancar  le  forzo 

unde.sicul  diximus,  infra  civitatem  Benevcnti  ad,  rimasero  le  milizie  nella  città.  Intanto  il  re  a’  Ss 
lefocillandum  txtnilum  commorati  sunt,  Rex!  di  ottobre  entrò  anch’egli  in  Benevento,  e tut- 


oogle 


CRONICA  (1102-1 140) 


interea  nominatili  ciritatem  intravit  Benecenta- 
nani  IV  die  infrante  mentii  Octobrit , et  eccle- 
sia» , et  civitatis  palatia , et  l.'urtam  Apostolici 
studiate  perquisivi!;  et  exercitu  refocillalo  castra 
a civilalt  amarii  , et  prope  castellimi  S.  Serrii 
castramela! ut  est . Inde  procedenti  castellimi  Mar- 
rone tuae  obtinuit  poteslati,  et  ln>  adii  castellani 
Sancii  Georgii.  et  Pelraeni'ijnris  comprehendit . 
Comes  igitur  Ragni in  de  Ariano  liaec  andiens , 
Apici»  ccstcllum  tlimitil,  et  dilani s omnibus,  ut 
Regi  obedirent , treni  inni  largitur,  et  ipse  etri- 
talem  intravit  Ariana  ri»  ; ibigue  confidens,  Duci s 
Rainulptii  au.nl iti  in  adinrenit  ; qua  de  re  nullo 
modo  ad  Regie  vvluntiilem  pervenire  r otuil.  Con- 
tinuo Rea;  ipee  castellani  Apici s siine  alligaci t fi 
delilati,  et  Rese  ipse  ad  castellala  Tamarum  die- 
bus  gualuor  mnratus  esl.  Praefalus  attieni  l)u.r 
exercitu  congregalo  prope  eie  il  aleni  Arianum  le- 
nii custodirne , ne  Rex  ipse  i/uot/uii  modo  e am  in- 
vaderei , et  sic  Rex  ipse , et  Dux  adineirem  labo- 
rabant.  Et  bis  decusiis  praedirlus  Rex  a Tama- 
ro ilio  castello  distatene  circa  M Ipliitanos  fine s 
feslinarit;  et  inde  procede ns  castellata  S.  Agallici 
valde  munitimi  sua  e obtinuit  poteslati , et  alia 
castella  ibi  contigua.  Da  r interea  nominatiti  ri- 
vi totem  regebat  Melphium  , ne  Rex  ille  quoqun 
modo  ingenio  eam  invaderei  : praefalus  attieni 
Rex  cognosccns  Durem  Rainiilphutn  jugiter  con- 
tro se,  et  suo»  obsislere , et  A/ndiae  civitates  tue 
ri,  consilio  communicuto,  castella,  guae  eompre- 
henderat,  militibtu,  et  viris  armali s mimiri,  et 
observari  mandaci t;  et  ipse  Rex  Salernumadicit, 
disponens  ad  Siciliani  rererli,  guani  longo  tem- 
pore dimiserat.  Al  Dux  nominatile  Barum  desren- 
dit,  et  marino s fincs  visitaci!,  pnpulum  oninem 
boriando,  ut  tempore  opportuno,  viribus  sumptis 
tl  armis,  conira  Regem  nbsistant,  qui  unanimi- 
ter,  et  corde  devoto  puralos  fiore  elamitabant. 

Anno  1139  Dom.  Inrarnationis , et  X anno 
Punti firntiis  Domini  Innocenti  li  Sommi  Pon 
tifici s , et  unirenalis  Pnpac  mense  Marlin  11  ln- 
dictionis,  hoc  anno  praefalus  Apostolicus  hino- 
cenlius.  Vili  die  latrante  mensisApritis,  Rumar 
Sgominili  celebraci I.  Ad  cujus  sacri  Convenlus 
praesenliam  Archiepiscopi , Episcopi,  et  Abba 
Ics  innumeri  convenerunt  : ibigue  inter  ràderà 
quae  Spiritu  Sancto  mediante,  statuto  sunl , vin- 
culis  excommunicationis  alligami  Regem  Roge 
riunì  praedirlus  Apostolicus  Innocenliut  in  prae- 
sentia  omnium  calholicorum  virorum , qui  con- 
venerant,  et  ejut  omnes  tequaces.  Hoc  anno  Hai- 
nulphus  Dux,  de  quo  in  superiori  traclalu  men- 
tionem  fiecimus  , ardentissime  febris  tinoche  ca- 
lore correplut , ultimo  die  stante  mentis  Aprili! 
ex  hoc  niundo  decessi I apud  ciritatem  l’rojanam 
queir,  Ducem  Guillelmus  venerabili s ipsius  cici- 
tatisEpiscopus  rum  universo  clevo,etpopulodili 
gemer,  et  honeste,  la-  rymisque  maiianlibus  tepul 
tarar  infra  Episcopium  tradiderunt .0 quantus  lu 
dui  omnium , et  virginum,  et  riduarum , pu ero 
rum  et  stnum  utriusque  scxut,  et  militum,  rivitu- 
tem  Ulani  intasi I,  quem  siradicitus  describere  len- 
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la  fe'diligcntcmentc  visitare  le  chiese  e i palagi 
ilclla  città  e la  Curia  Apostolica;  e poi  riposato 
die  fu  l'esercito,  mosso  di  là  il  campo,  si  pose  a 
oste  presso  al  castello  di  S. Severo.  Quindi  proce- 
dendo oltre,  prose  le  terre  di  Morcone,  S. Gre- 
gorio e Pietramaggiore,  Queste  cose  sapendo  il 
Conte  Ruggiero  di  Ariano  , lasciò  il  castello  di 
Apice,  e data  licenza  a tutti  ipielli  del  contado 
di  sottomettersi  al  re,  egli  si  ritirò  in  Ariano, 
dove  trovò  il  soccorso  del  Duca  Itainutfo.  e non 
volle  allatto  sottoporsi  al  re.  Il  quale  subito  eb- 
be condotto  sotto  la  sua  autorità  il  castello  di 
Apice,  e poi  dimorò  per  quattro  giorni  in  quello 
di  Tamaro.  Il  detto  Duca  si  avvicinò  quindi  alla 
città  di  Ariano  per  impedire  che  il  re  non  1 as- 
salisse, sicché  il  re  da  una  parte  e il  Duca  dal- 
l'altra, amendue  erano  in  angustie.  Dopo  di  que- 
ste coso  , il  re  partito  da  Tamaro  si  accostò  a' 
contini  di  Melfi,  e quindi  procedendo  ebbe  sog- 
giogato S.  Agata,  assai  ben  munito  castello,  ed 
altre  vicine  terre.  Intanto  il  suddetto  Duca  reg- 
gea  Melfi , curando  clic  il  re  improvvisamente 
non  l'assalisse;  il  quale  sentendo  come  il  Duca 
Kaiiiulto  eragli  assiduamente  incontro  per  resi- 
stere a lui  ed  a' suoi  e difender  le  città  della  Pu- 
glia , provvide  clic  tutti  i castelli  clic  avea  pre- 
si fossero  muniti  di  cavalieri  e altri  uomini  d'ar- 
me , o quindi  se  ne  andò  a Salerno , avendo  in 
animo  di  tornare  in  Sicilia  donde  già  da  buona 
pezza  era  partito.  Ma  il  Duca  venne  a Ilari  e 
percorse  tutti  i luoghi  marittimi,  esortando  tut- 
to il  popolo  che  raccolte  le  loro  forze , e preso 
le  armi  in  quel  momento  favorevole  si  oppones- 
sero al  re  : al  clic  tutti  concordemente  gridava- 
no sé  esser  pronti  ed  apparecchiati. 
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L'anno  1 130  della  Incarnazione  del  Signore , 
X.  del  Pontificato  di  Innocenzo , Sommo  Pon- 
tefice o Papa  universale  , nel  mese  di  marzo  . 
II  dell'Indizione.  In  questo  anno  il  detto  Papa 
Innocenzo,  agli 8 del  mese  di  aprile,  tenue  un 
sinodo  in  Roma , nel  quale  interi  cimerò  moltis- 
simi Arcivescovi,  Vescovi  ed  Abati,  e fra  le  al- 
tre cose  che  con  l'aiuto  dello  Spirito  Santo  in 
quello  si  stabilirono,  il  Papa,  al  cospetto  di  tutti 
i cattolici  ch'eran  presenti . scomunicò  Re  Rug- 
giero e tutti  i suoi  seguaci.  In  questo  anno  il  Du- 
ca Rainulfo,  di  cui  innanzi  abbiam  parlato,  preso 
da  un'ardentissima  febbre,  si  mori  in  Troia  l'ul- 
timo giorno  del  moso  di  aprile , e fu  con  gran 
diligenza  ed  onore  e con  gran  pianto  di  tutti  ac- 
compagnato alla  Sepoltura  nel  Vescovado  dal 
Duca  Guglielmo , venerabile  Vescovo  della  cit- 
tà , Insieme  con  tutto  il  clero  ed  il  popolo.  Oli 
quanto  lutto  universale , di  vergini , di  vedove  , 
di  fanciulli  e di  vecchi  d'ambo  i sessi , non  cho 
di  cavalieri , si  sparso  allora  nella  città!  il  qua- 
le se  io  tentassi  di  raccontar  da  rapo  non  baslc- 
rebbemi  nè  il  tempo  nè  la  lena  delio  scrivere. 
In  somma  que'  di  Bari  , di  'frani , di  Melfi , di 
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larem,  ntc  dies  tufjicerent,  ruc  copia  dttcribtn - Canosa  e tutti  che  eransi  affidati  al  suo  impera 

di.  Barensis  ilaque  populus , et  Trattenni,  Mei-  ed  alla  sua  dominazione,  dimentichi  d ogni  con- 

pkietuit , Canusinus , et  omnes,  qui  sub  ejut  do-  solazione , co'capelli  sparsi,  col  petto  e le  guan* 

minio,  et  protectione  cvnpdebant,  consolalione  ce  lacerate  piangeano  oltre  ad  uso  umano;  per- 
oblila,  crini&uj  evulsii,  p edoribus  lanialit , et  ciocché  piangeano  il  Duca  piissimo,  il  padre  di 
genis  , ultra  liumanum  modum  lugebant.  Luge-  tutti , che  dis|ionea  delle  redini  di  tuttoquanto 

bant  enim  Oucem  piissimum , et  Batrem  unirer-  il  Ducato  con  dolcezza  e soavità , senza  alcuna 

sorum,  qui  totius  sui  Dueatus  hai  enas  dulcedi-  maniera  di  furore.  Che  altro?  eziandio  la  cru- 
ne, et  liumunitalis  svanitale . furore  omni  depo-  delti  degl’inimici  dolendosi  per  la  sventura  del- 
itto , disponebat.  Quid  multa  ? de  mortii  illius  tO  la  sua  morte  e per  la  sua  prudenza,  piangendo 
compassione  inimicorum  etiam  acerbitas,  et  de  il  compativano;  c cosi  presso  che  tutta  Italia  as* 

ejus  prudentia  condoline , lai  rymansque  campa-  sguarnente  ragionava  della  sua  onestà , e dello 
tiebatur:  sicque  Iota  fere  Italia  de  cjus  probità-  battaglie  da  esso  lui  fatte.  Re  Ruggiero  intanto 

le , et  praeliis,  horis  omnibus  recitabat.  Audiens  avendo  sentilo  il  Duca  Rainulfo  bellicoso  e ma- 

auttm prarnuminatus Rex  Bogerius  Ducem  Bai-  gnanimo  uomo  esser  morto,  preso  da  gran  va- 

nulpltum,  rirum  bellicosum,  et  magnanimum  ex  nità  e superbia  era  lieto  oltre  ad  ogni  credere. 

h oc  mando  objisse,  nanitatis,  et  elationis  spirita  In  somma  si  rallegrava  e dimentico  del  comune 

aaensus  ultra  Humanum  modum garisvs est.  Ga-  destino  della  morte,  volge*  nell'animo  di  rac- 

cisus  utique,  et  morte  communi  oblitus  e.t  aestuat,  coglier  l'esercito  e assaltare  i conlini  della  Pu- 

animoque concipiens,  ut  exercitu  congregato  Aptt-  20  glia  , e sottometterla  al  suo  dominio  e alia  sua 
/tur  fmes  insi/iat,  eamgue  suae  submillat  ditioni,  fedeltà.  Che  altro?  messe  in  punto  sette  navi , 

et  fidelitati.Quid  multa?  septetnnarigiis  artnato-  piene  d'uomini  armali  e cariche  di  oro  e di  ar- 

rum  paratia,  et  auri , argenlù/ue  magnitudine  di-  genio , venne  a 7 del  mese  di  maggio  in  Saler- 

tatis.dicVlhtanle  mentis  Maii,  Salemum  trans-  no,  dove  fu  dai  clero  cdal  popolo  ricevuto  con 

f retami.  Continuo  citrus  omnis, et  populusSaler-  molte  lodi  ed  inni.  Quindi  senza  por  tempo  in 

nilanus  laudi  bus  multis  ,hymnisquc  sunantibusRc-  mezzo,  il  re  mandò  attorno  lettere  a tutti  i suoi, 

gem  itlum sus: epit . liiec  mora,  Bexipseliterasom-  perchè  prese  le  armi  a lui  si  unissero;  e tutti 

nibus  tuie  circumquaque  manenlibus  direxit , ul  veramente,  avute  le  lettere,  ubbidironlo.  Di  là 

armiseduclisadeum  conccniat .Lileris ilaque ejus  il  re  raccolto  l’esercito  venne  a Beneveuto  e si 

acceptis  ad  imperium  ejus  obtemperaccrunt  ; dein-  SO  alfretlò  di  abbattere  i suoi  nemici. 
de  Bex  ipse  exercitu  congregalo  Bcnecentum  re- 
ni!, et  tic  contrainitnicos  e.r}mgnandos  festinavit. 

Hoc  anno  IV  Kalend.  Junii , mona  Me , qui  In  questo  anno  il  primo  di  del  mese  di  giugno 

prope  civitatem  Neapolim  esse  videbalur,  ignem  quel  monte  che  vedeasi  presso  alla  città  di  Na- 

talidum , et  flammas  risibile t projecit  per  diri  poli  gettò  per  bene  etto  giorni  potentissimo  fna- 

ot  lo , ita  ut  ciritates  et  conliguae , et  castra  mvr-  co  e liamine  vive , per  modo  che  tutte  le  città  e 

lem  cxpectabant , ex  tujus  incendio  pulci s niger,  i villaggi  vicini  si  aspettava!!  la  morte.  Da  quel- 

«I  hornbilit  cxicit . et  usguc  Salemum,  et  Bene-  l'incendio  usciva  una  polvere  nera  ed  orribile, 

t-r ninni,  ri  Capuam , et  Sfcapolim  putrii  ille  a la  quale  giunse  fino  a Salerno,  a Benevento,  a 

fai  te  tenti  percolami;  iguis  cero  ille  per  dies  odo  40  Capua  ed  a Napoli  ; il  fuoco,  come  è detto,  durò 

etetts  est,  de  quo  pulrere  cires  multi  Bcntrenta-  otto  giorni,  e di  qui  Ila  polvere  molti  Buie  venta - 

no  rum.  et  ego  itlitts  operit  detniptor  collegimus,  ni , e io  stesso  che  ho  scritto  questa  istoria  rac- 

per  dies  vero  triginta  pulris  ille  super  Imam  ri-  cogliemmo , e per  ben  trenta  giorni  se  ne  V ide 

«e  est.  Cumque , ut  supra  didimi  est.  Bex  Ito-  sulla  terra.  Ora  dappoiché  re  Ruggiero,  come 

geriut  exercitum  i ongiegasset , super  Comilii  < i-  abbiam  narrato,  ebbe  raccolto  l'esercito,  venne 

ritatem  festinus  adiri t,  et  civitatem  illam  acern-  in  fretta  centro  la  città  del  Conte,  c avendola 
me  expugnans  suae  eam  alligati!  ditioni.  Comes  vaiolosa  incile  espugnata  , l'ebbe  sottomessa; 
uu/ftn  fugam  petens,  Tmjam  ingressus  est.  Dein-  onde  il  Conte  si  pose  in  fuga  o riparessi  in  Tro- 
de  Rex  ille  ciritates,  et  castra  Capitanatile  suae  ia.  Appresso  il  re  sottomise  le  città  c i villaggi 
oblinoti  potestati.  Dux  praelerea  filius  praefali  30  della  Capitanata,  mentre  il  Duca,  suo  Kgliuoio. 
Regie  ciritates  cunclas  Apuliae,  et  maritimas  ad  conquistò  tutte  io  città  marittime  della  Puglia , 
imm  convertii  imperium,  pacem  omnibus  , et  promettendo  ovunque  paco  e sicurezza.  Solo  Ba- 
securitatem  affirmans.  Barum  quidem , citila-  ri  non  potè  prendere  perchè  ilPrincipc  di  quella 
lem  calde  munitavi,  oblinere  non  potuit  ; qua-  terra  tenea  quattrocento  soldati, oltre  acinquan- 
dringentos  enim  milites  Brinceps  civitalis  secum  ta  mila  cittadini.  Il  perchè  vedendo  il  Duca  di 

detinebat , praeter  cives  quinquaginta  miltia  Ita-  non  poter  prendere  la  detta  città,  raccolto  fescr- 

bitantium.  Dux  ilaque  nominatus  civitatem  il-  cito,  venne  da  Ruggiero,  suo  padre,  che  stava 

lam  Barum  cognoscens  capere  non  posse , exer-  su’ confini  delia  città  di  Troia , c messe  insieme 

cilu  suo  convocalo  ad  palrcm  Begem  Rogtrium,  tutte  le  loro  genti,  trattarono  dei  modo  di  poter 
qui  in  Trojanis  morabatur  confinibus  pervenit,  00  sottomettere  questa  terra.  Lontano  a quattro  mi- 
ri ett  in  unum  conrenientibus , studiose  Imitai r.  glia  da  essa  stava  il  Conte  Ruggiero  di  Ariano 
catperunt,  qvaliter  civitatem  Trojanam  suae  sub-l  eoa  settecento  cavalieri  disposti  a morire,  meli- 
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mitlant  potatati.  Quatuor  qttidem  minibus  in- 
terjtclis  a ritritate  Trojana  Comes  Roge  riiu  Aria- 
ni rum  septingentis  mitilibus  de  morte  desperalis 
morabahtur.  Cirri  reterà  Trojani  rum  extra- 
nei t , qui  ad  eus  confugeranl  prae  timore  nomi- 
nati Regie,  civitaiem  illuni  tuebantur.  Rex  ita- 
que  civitaiem  illam  tic  a lantorum  virorum  vir- 
iate munirai»  perscntiens,  ad  Castellum  Uncini- 
rezza  ibi  ricinum  durentos  mililet  dimisi I prò 
eivitalis  illius  infestalione , et  ipse  rum  l) me  no- 
minato I ilio  tuo,  simulque  eorum  exercilu  udcv- 
cato  super  cidtatem  Arianum  Comitis  Rogerii 
veni t.  Continuo  Rex  ipse  cicitatem  illam  obse- 
dit,  et  lignvrum  machinas  ad  expugnandum  eam 
fieri  mundnrit.  Cicce  aulem,  et  mitites,  qui  rum 
eie  crani,  ni  hit  ex  hit , quae  ingerebantur , me 
• tuebant  ; ducentos  enini  milita , et  rigiriti  fere 
milita  armalorum  Hi  civitaiem  inlroduxerunl. 
Rex  itaque  sic  eam  parai  uni,  et  munitam  aspi- 
rina castra  amoceri  praecepit , et  furore  com- 
mutai etnea»,  olivas.  et  arborei,  citata  eorum, 
quae  incentri  polerant , incidi  mandavi!,  et  de- 
vastavi, et  sic  civitaiem  illam  dimitlens  biduo 
per  ronfinia  illius  inoratili  est. 

E ode  ni  tempore  praefutus  Apostolicus  Inno- 
centini praedictum  Duerni  Rainulphum  objisse 
audiens,  salii  satisque  condoluit,  et  consilio  com- 
munirato I rbem  Romani  exivit , mille  equitum 
caterva  stipatus,  et  pediluvi  moltitudine  copiosa, 
deinde  ad  ciritalem  Sancii  Germani  pervenit. 
Cumque  praefutus  Rex  Apostolicum  illuni  Urbe 
egressum  persemi t , Legalo s suoi  praediclo  Apo- 
stolico de  pace  mandavi!,  et  voluntalem  Aposto- 
lici, et  petitionem  pollicetur  perficere.  Apostoli- 
ca! aulem  Legato s Reqis  lionate  accipiens,  Car- 
dinali]s  duos  ad  Regem  ipsum  transmisit,  pacis, 
et  dite- homi  firmamentum  desrribens,  et  ut  ad 
civitaiem  Sani  li  Germani  Rex  ipse  feslinarel. 
Quid  multa ? Cardinale s illos  Rex  ille  ditigen - 
ter,  et  honeste  accipiens,  cicitatem  Trojanam  , 
guani  olisidebat,  dimisi!,  et  cursu  rapido  ad  prae- 
diitum  Apostolicum  cum  Duce  fitio  suo,  et  exerci- 
tibus  tuie  festina I ; continuo  per  Legato s suoi  ab 
utraque  parte  de  pacis  foedere  interlocuti  sunl. 
Apostolicus  itaque  Rrincipatum  Capuanum  a Re- 
je  petebat , quem  injustc  Principi  Roberto  ubst u- 
lenii.  Rex  vero  nullo  modo  Principatum  reddere 
colui I , et  sic  per  diet  odo  disceptalio  talis  inter 
eoi  habita  est  ; et  hit  adii  praefalus  Rex  suoomni 
-sxtrdtu  coacervalo,  ad  terrai,  quae  filiorum  fio- 
retti vocanlur,  acceleravi!,  de  quibus  terris  par- 
lem  quondam  caslrorum  suae  submisit  potatati. 
Apostolicus  aulem,  et  qui  rum  eo  erant,  Regem 
tllum  in  parla  illas  reressisse  rognosrentes  , ca- 
s troni  quoddani  nomine Galluzzum  aggredì prae- 
■ cepit,  et  devastavi.  Nec  mora,  praefato  Regi  nun- 
e iatum  est,  qual  iter  jam  dictus  Apostolica*  ca- 
stellum  illud  esse!  aggressus.  Quid  multa  f cursu 
rapidissimo  Rex  ille  ad  terram  Sancii  Germani, 
ubi  Apostolicus  ipse  morabatur,  pervenit.  En  su- 
bito ile  Regii  adeentu  fama  lerribilis  percolai , 
et  continuo  castra  Regii  confixa  suiti.  Apostoli- 


Ire  i cittadini  stessi  di  Troia  insieme  co'forestie- 
ri , che  eransi  tra  essi  ricoverati  por  timore  del 
re,  difendeano  la  terra.  Il  perchè  sentendo  il  re 
come  quella  ora  da  tanti  uomini  custodita,  man- 
dò al  castello  di  Bacare  zza  quindi  non  lungi  du- 
genio  cavalieri  perchè  da  quella  parte  la  trava- 
gliassero, ed  egli  intanto  col  Duca,  suo  figliuo- 
lo, messo  insieme  l'esercito,  andò  contro  Aria- 
no , terra  del  Conte  Ruggiero , c si  pose  ad  as- 
tO  sediarla  , avendo  comandato  che  si  facessero 
delle  macchine  di  legno  per  poterla  espugnare. 
Ma  i cittadini  cj  cavalieri  che  con  quelli  erano, 
niente  temeano  di  tutte  queste  cose  che  anda- 
vansi  apportando  , conciossiaehè  avesser  fatti 
entrare  nella  città  degente  cavalieri  c quasi  ven- 
timila uomini  d'arme.  Il  perchè  veggendo  quel- 
la terra  cosi  apparecchiata  e munita,  comandò 
che  si  movesse  di  lì  il  campo,  e preso  da  gran 
furore,  ordinò  che  si  abbattessero  e devastas- 
si) scro  le  vigne,  gli  ulivi  c tutti  gli  alberi  e le  mes- 
si che  fosse  possibile  incontrare , e cosi  partito 
di  quella  cittì  stette  due  giorni  ne'  suoi  coniìiii. 
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Nel  medesimo  tempo,  Papa  Innocenzo  aven- 
do saputo  della  morte  del  Duca  Kaitiulfo  , ne 
prese  grandissimo  dolore, ed  uscito  di  Roma  con 
mille  cavalieri , e gran  moltitudine  di  fanti,  au- 
dosscnc  a S.  Germano.  Ora  avendo  saputo  il  re 
che  il  Papa  crasi  partito  di  Roma . mandigli  suoi 
legati  a trattar  della  pace,  profferendosi  ili  fare 
tutto  quello  che  il  Papa  domandasse;  onde  aven- 
do questi  onorevolmente  accolti  i legati  del  re, 
mandigli  due  suoi  Cardinali  perchè  dichiaras- 
sero al  re  i patti  della  pace  e della  lega  , e il  fa- 
cessero di  presente  venire  nella  cittì  di  S.  Ger- 
mano. Clic  altro?  Il  re  accolse  onoratamente  e 
con  grandi  dimostrazioni  i Cardinali  e partito  di 
Troia  che  stava  assediando,  venne  subito  insie- 
me col  Duca,  suo  figliuolo,  e coll'esercito  dove 
ora  il  Papa,  e subito  ambo  le  parti  per  mezzo 
de’ loro  legati  trattarono  della  pace.  Il  Papa  do- 
mandava dal  re  il  principato  di  Capila  folto  in- 
giustamente al  Principe  Roberto;  il  re  d'altra 
parte  noi  volca  rendere , onde  si  durò  in  questa 
disputa  per  otto  giorni.  Dopo  del  qual  tempo  il 
re , messo  insieme  l'esercito . andò  verso  quello 
terre  che  diconsi  de' figliuoli  di  Borrello,  ed  eb- 
bene sottoposte  alcune  al  suo  imperio.  E il  Papa 
d' altra  parte  , avendo  insieme  co'  suoi  saputo 
come  il  re  era  coli  andato , comandò  che  fosse 
preso  e devastato  un  castello  detto  Galluzzo.  I.a 
qual  cosa  sondo  stala  riferita  al  re , questi  sen- 
za por  tompo  in  mezzo  accorso  a S.  Germano 
dove  il  Papa  dimorava;  di  che  subito  si  spar- 
so per  tutto  grandissimo  rumore , e subito  il  re 
piantò  le  sue  tende.  Adunque  il  Papa  sentendo 
la  venuta  del  re,  insieme  col  principe  Koberto  di 
Capila , ed  alquante  milizie  romano  comanda 
die  i loro  alloggiamenti  siono  rimossi  c traspor- 
tati in  parte  più  secura.  Ma  il  Duca  figliuolo  di 
Ruggiero,  con  mille  suoi  cavalieri,  colio  il  Papa 
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ius  i taj i/e,  et  Pn'nreps  Robertus  Capitami! , et  in  un' imboscata,  in  quella  appunto  che  e'moveva 

Romanorttm  militia  llcfis  adreutuin  le «liciti,  il  campo,  e si  cantra  l'esercito  Apostolico  si  ser- 
rasi™ eorum  omnia  amorei  i jubent , «I  in  seni-  rò;  il  quale  sentendo  le  fona  e le  insidie  dell'i- 

riori  parte  manerent.  Dux  autem  Jtnjis  filini , nimico , volse  le  spaile  e diessi  a fuggire  il  più 

mille  fere  equites  accipient,  sir  Apostolirum  di-  velocemente  che  potè  per  tutti  que  luoghi.  Il 

sredentem  deprehendens,  insidili  eonitihitii,  su-  Principe  e Riccardo  di  Sapacanina  insieme  con 
per  Apostolici  milita  insilici!  , fui  potentiam  , gran  numero  di  Romani  potè  colla  fuga  liberar- 
ci insidiai  sentientes,  terga  t ertenta  fugata  pe-  si,  ma  molti  altri  cavalieri  e fanti  perirono  af- 
fimi , ri  semndum  vira  per  loca  illa  direna  au-  Togati  nel  limile , o caddero  nelle  mani  del  re. 

fugiunt.  lbrarfalut  reio  PHnccps  , et  Riccardut  10  Intanto  il  Papa  securamente  veniva  dopo  di  tut- 

de  Sapacanina,  et  Romanorum  unii  tintilo  era-  to  l'esercito  , quando  assalito  improvisamcnto 

sit;  multi  t ero  militum , et  peditum  in  fumine  da  una  mano  di  soldati , ahi  dolore!  fu  preso  , 

mortili  sunt , mullos  in  captione  Regi » fiore  au-  e poiché  se  n‘ ebbero  diviso  tutto  il  tesoro  e gli 

dirimus.  Apotlvlicits  autem  Innocentini  post  suoi  ornamenti  . il  condussero  innanzi  al  re  , e ca- 

otnnrs  quasi  seeunis  incedebat.  En  ex  improviso  ricandolo  di  contumelie  menaronlo  prigioniero 

militum  catcrra  eum  aggreditur , litu  dolor  ! et  nella  tenda  fattagli  da  questo  destinare  ; condu- 
illum  compreliendunt , omnigue  suo  thesauro,  et  rendo  prigioni  eziandio  Eiuerico  , cancelliere 
ornati i diviso,  durunt  itium  ante  Regii  aspri  tum.  Apostolico  , e i Cardinali.  Fu  preso  Papa  Inno- 

et  sic  contumetiis  dilalum  , captieum  illuni  in  cenzo  a 10  del  mese  di  luglio.  Quanto  lutto  , e 

ternario,  quoti  Rex  illi  transmisit,  ihtromittiinl:  20  che  grave  dolore  invase  le  menti  de'  fedeli  c le 
et  eonseguenter  Apostolici  Cancellarium  Aimeri-  terre  del  Pontefice, se  io  volessi  descrivere  man- 
ntm , et  Cardinola  capticos  perdurimi.  Decimo  ehcrebbemi  senza  dubbio  il  tempo.  Dirò  solo 
autem  die  stante  mensis  Julii,  Denti fex  ipie  In-  ohe  il  re  per  mezzo  di  suoi  legati  mandò  uniil- 

nocentiui  captus  est,  0 quantus  luctui,  et  moe-  mente,  più  clic  non  si  sarebbe  creduto,  suppli- 

roris  alni  intani  ia  menta  fidelimn  . et  Ciritales  caudo  Papa  Innocenzo  , il  quale  egli  tenea  pri- 
Apostolici  invasi! , quat  si  radicitus  describere  gione,  clic  dovesse  lilialmente  far  pace  e cou- 
reltcm,  nec  dia,  nec  lem  pus  sufificerent  ! Quid  cordia  con  esso  lui.  Laonde  vedendosi  il  Papa 

untila?  Continuo  Rex  illeper  Legato»  suoi  /‘un-  privo  di  forze  e di  armi  o in  tutto  desolato  con- 

tifici  Innocentio  , quem  eaplicum  lendini , sup-  senti  alle  preghiere  e domande  del  re,  c fermati 
pticiler,  et  ultra  guani  credi  jmlest,  mandacit  hu-  30  d'amlio  le  parti  i patti  e i privilegi , ii  Re  stes- 
militer,  ut  paci»  , et  concordiac  munum  rompo-  so,  e il  Duca  suo  iigliuolo,  e il  Principe  a 17  ilei 

rial.  Apostatimi  inique  se  dalitutum  virlute,  el  mese  di  luglio  vennero  al  cospetto  del  Papa  e 

tinnii , el  ilesolatum  aspiritns , prel  ibai  Regii , gettatisi  a' suoi  piedi  gli  domandarono  perdo- 
et  petilionibu»  assensi!,  et  capitularibus , cipri-  no,  e tutti  innanzi  alta  sua  autorità  si  prostra- 

rilegiis  ab  utraque  parte  firmati».  Rexipse,  et  reno;  e cosi  sugli  Evangeli  promisero  fedeltà  a 

Dux  filius  ejtis,  et  Piincep»  XVII die  stante  men-  S.  Pietro,  a Papa  Iunoeenzo  ed  a' suoi  legittimi 

si»  Julii  ante  ipsius  Apostolici  praesenliam  re-  successori,  ed  altre  cose  ancora  ; e quindi  domi 

ninni, et  pedibus  ejus  adeoluti  miserirordiam  pe-  a Re  Ruggiero  il  regno  di  Sicilia , al  Duca,  suo 

limi , et  ad  Pontifici»  imperlimi  usgucquague  /Ir-  Iigliuolo  , il  Ducato  di  Puglia  , ed  al  Principe  , 

ctunlur.  Continuo  per  Evangelia  firmaceruiil  li.  i0  altro  figliuolo  del  re,  il  principato  di  Capila.  Il 
l’elro , et  Innoccnhu  Pipai , cju»  pie  successori-  giorno  in  cui  il  Papa  fece  la  pace  con  Re  Hug- 

bus  canonice  inlrantibus  fideliltilem  deferir,  cae-  giero  fu  quello  della  festa  di  S.  Giacomo , a'  25 

teraque,  qua  e consrripta  sunt.  Regi  erro  Roge-  di  luglio;  e dopo  la  conchiusione  della  pace  ce- 
no slalim  Sicitiae  Regimiti  per  r exillum  dona-  letvrò  il  Papa  stesso  la  messa  ove  assai  a lungo 

rii  ejus  Duci  fillio  Dueatum  Apuliae,  Principi  al-  della  detta  pace  s intrattenne.  Tutti  presero  di 

Ieri  filio  ejus  Principatum  Capuanum  largitus  questo  grandissima  letizia , lodando  la  magnitì- 

esl.  Die  vero  illa , in  qua  praedirtus  Apostolica ■ cenza  del  Re  del  cielo.  Per  la  qual  cosa  avendo 

pacem  eum  Rcge  firmari! . R.  Jacobi  Apostoli  saputo i beneventani  diquesta  pace,  ecome  il  re 

festivitas  celcbrabatur , VII  Kalendtis  Aug.  Et  crasi  sottomesso  al  Papa,  furo»  presi  da  tale  alle- 

liis  actis,  Missae  solrmnia  celebravi I Apostolica»  50  grezza  cheil  tempo  e la  parola  mancherebbemi, 
ipse , ubi  sali»,  nbunbcquc  de  paiis  ronfili  rei  io  sevolessi  descriverla.  IntantoilPapa  dopo  lapa- 

traetavit.  Luctitia  igilur,  et  gaudii  abundanlia  ce  fatta  col  Re  entrò  in  Benevento  il  di  primo  di 

universo»  inhausit,  et  coelorum  Regna  magi, i fi-  agosto,  e fu  dal  popolo  accolto  a gran  festa  ed 

conte»  super  paci»  firmatile,  et  rnncordiae  dextra  onoro , e con  molta  devozione  raggravasi  qua- 

laetali  sunt.  Jleneventanus  ilaque  popolo» patem  si  vedesse  S.  Pietro  stesso  in  carne  umana.  Il 

atulìens  fi)  raatam,  et  Regem  coloniali  Apostolici  re  poi  pose  gli  alloggiamenti  fuori  di  Benevento 

alligatum , tanto  gaudio,  et  exultationt  trinm-  dopo  avere  accompagnato  il  Papa  fino  alla  por- 

phat,  quod  si  ex  loto  detniberem,  deficerem  in  tu  di  S.  Lorenzo.  Ma  nel  giorno  stesso  entrò  an- 

temport,  et  locutione.  Apostolica s igilur,  piace  che  egli  nella  terra  in  sul  far  dell»  sera,  c salito 

firmala  curii  nominato  Regc,  Rene  cento  in  iugres-  60  ove  il  Papa  dimorava,  alquanto  eou  lui  s'iutrat- 
tut  est  die  Kat.  Augusti,  quem  Beneventanui  po-  tenne  , e poi  andato  al  Vescovado  ed  entra- 

puias  bonore  mitilo  et  devo!  ione  cor  dii  suscipitM,  to  nella  basilica  di  S.  Maria  e 5.  Bartolommeo 


CRONICA  (1102-1140)  247 

quasi  B.Pctrum  in  carne  aspirimi,  lattatili  tal-  Apostolo,  ivi  orò.  Ancora  andò  al  monastero 
ile  gaudebat.  Rex  autem  foris  ciritatem  Beneren-  di  S.  Sofia  , o inginocchiossi  dinanzi  all'  altaro 
fi  caitrametatus  eit,  quia  Rex  usque  ad  hrrtam  di  S.  Mercurio;  e poi  procedendo  passeggiò  po' 

Sancii  Laurentii  cum  Domino  Apostolico  comi-  chiostri  del  monastero , pel  dormitorio  e pel  re- 

fafur.  Die  vero  ipsa  ad  r esperam  Rex  ipse  tiri-  rettoria,  e scndosi  raccomandato  alle  orazioni 

totem  ingreditur,  et  curiam  Domini  Rapai  aicen-  di  «jue'  frati , esci  della  città  |>er  la  l’orla  Somma 

deni , cum  eo  aliquantum  moratur  ; tleinde  ad  e tutto  lieto  tornossene  al  campo.  Intanto  Kos- 

Epiieopium  pergit,  et  lì.  Mariae  Rasiiicam , et  aemanno  che  contro  l' autorità  «lei  l’apa  tutto  v ia 

Barthotomaei  Apostoli  ingretliens  prò  salute  combattea , c dio  era  stato  consecrato  Arcivu- 

sun  orati!.  Intravit  quoque  Monasterium  S.  So-  10  scovo  da  Pietro  Leone,  fu  scacciato  di  Beneven- 
phiae , et  ante  altare  S.  JUercurii  te  prostrata.  to , e rifuggissi  miseramente  appresso  del  re. 

Inde  proctdent  clauslra  monaslerii,  et  dormilo-  Quindi  il  Papa  comandò  che  fosse  abbattuto  il 

riunì , rf  refeclorium  perambulavit , et  monacho-  castello  fatto  edificare  da  Kosscmanno  contro 

rum  orationibus  se  commendane , ritritale  exivit  a Porta  Somma.  In  questi  giorni  vennero  a Bc- 

per  Rortum  Summam,  et  ad  castra  gaudem  re-  nevento  alcuni  cittadini  napoletani , e avendo 

meati!.  Rossemannus  autem,  qui  confra  volun-  sottomessa  la  città  di  Napoli  al  He,  menarono 

falcili  Apostolici quotidie pugnalai,  Archiepitco-  seco  loro  il  Buca  suo  figliuolo,  o alla  sua  auto- 

pii*  a Retro  Leonii  conici  ratus,  de  Benevento  ex-  rità  si  sottomisero.  11  Ke  intanto , mosso  di  là  il 

pulius  est,  et  miser  ipse  cum  Domino  Rege  fetli-  campo,  andò  aTroia,  e la  sottopose  ; onde  il  Ve- 

« arii.  Et  hit  adii  castellum,  quod  Rosscman-  20  scovo  di  quella  terra  a nome  Guglielmo  e il  [tu- 
rni* ille  ad  Dirla m Summam  [abricari  jussit , polo  della  città  mandarono  loro  legali  al  re,  per- 
Dominus  l’apa  dtstruxit:  et  in  kis  diebus  ritei  cliè  entrasse,  e securo  ed  onorato  dimorasse 
Ani  poi  il  un  i ceno  uni  Bencrentum , et  ciritatem  trasuoi  fedeli.  Ma  il  He  accolti  i legali , non  io, 

Aeupolim  ad  fdelitatem  Domini  Regii  tradente s disse,  entrerò  nella  terra  , in  fino  a che  il  tradi- 

Dtuem  filium  ejut  duxerunt , et  ejue  jidelitati col-  tore  Bainullo  sarà  tra  voi.  Allora  i legati  ritor- 
ta sul mittunt.  Rraefalui praeterea  Rex,  exerci-  narono  nella  città,  c dichiararono  l'iutenziono 

fu  amolo,  Trvjam  adiri t,  et  ciritatem  ipiam  suae  del  He , c sebbene  tutti  di  quella  fossero  addo- 

subuiisil  pot cauti  ; Epiicopui  autem  Trojanae  lorati , pure  comandarono  a quattro  cavalieri 

< ti  il  al  it  (Juitlelmui  nomine , et  pnpulus  civitatis  che  rotto  il  sepolcro,  ove  stava  il  cadavere  del 

Legalo s pi ae fato  delegarerunt  Regi,  ut  ciritatem  30  Duca  Rainulfo,  si  nel  traessero,  o gettassero 

ingiediatur,  et  interluni  fidelei , et  amiro*  hone-  fuori  della  città,  acciocché  il  Uc,  posto  giù  il  fu- 

itc  mancai,  et  secare.  Rex  vero , Legati!  acce-  rore  dal  suo  animo,  pacificamente  fosse  entrato. 

ptis  : non  ciritatem,  inquit , ingrediar,  donec  Ira-  Ancora  i nemici  del  Duca  comandarono  a un  ca- 

ditvr  ille,  Ragnulphvi  scitica,  inler  coi  manie-  valiero  per  norneUallicano,  stato  fedelissimo  del 

rii.  Continuo,  qui  mini  fuerant,  c citalem  re-  Duca,  che  per  costui  ingiuria  e per  suo  dolore, 

gretti , Regii  infrnfioitrm  omiiiiw»  patefaciunl;  u medesimo  rompesse  il  sepolcro  e con  la  pro- 
ci licei  dolore  commoli  ci  tei  ex  tanta  Regii  re-  pria  mano  traessene  il  corpo  ancor  puzzolente. 

sponsione,  quatuor  lanienmilitibui  praeceperunt.  Onde  Gallicano  spinto  dal  timore  e per  non  in- 

uf  tepulchru  fruito  cadarer  Dui  il  Hainulphi  ex-  correre  nell  ira  del  Ke.  quasi  con  lieto  viso  (oh 

trahnetur,  et  extra  ciritatem  edurcrent,  ut  fu-  40  dolore!)  insieme  con  gli  altri  trasse  fuori  quel- 

rore  Regii  sedato,  ad  eoi  pacifere  ingredialur.  le  puzzolenti  ossa.  Quindi  gettata  una  fune  al 

Julse i wif  etium  inimici  Ducis  praefati  cuidam  eolio  del  morto  Duej  , da  quelli  che  erano  stali 

mitili  nomine  Gallicano,  qui  Ducis  iltiui  fidclit-  -noi  nemici,  lo  strascinarono  per  le  piazze  sino 

simut  fuciat,  ut  ipse  Gallicanus  ob  injuriam  Du-  al  castello  della  città,  e poi  andati  sino  a quel 

tris  defuncti,  et  ejusdem  Gallicani  dolorem  , tu-  luogo  fuori  della  città,  che  è ditti  Carbonari.! , 

mutuai  frangerei,  et  Ducis  ossa  pelli,  et  foclori  il  celiarono  in  un  fangoso  o putrido  stagno  chi» 

adirne  cin  uinplexa  mauu  sua  extraheret  ; qui  colà  era.  Oh  cosa  orribile  e inaravigliosa  a di- 

Gulticunus  Umore  coaclus,  et  nc  lauti  Regie  fu-  re!  subito  si  sparse  per  tutta  la  città  un  tal  lutto 

rorem  incorrai  ( he u dolor!  ) quasi  mente  hilari  e timore  che  tutti  desideravano  la  morte  o gli 

tuoi  aliii,  Dui  it  otta  involuta . uf  diximui,  tdu-  50  amici  e i nemici  del  Duca.  E ne  attesto  il  Ke  o 

xit.  Continuo  in  collo  Ducis  defuncti  funem  li-  Giudice  de’sccoli  che  mai  un  simil  fatto  pel  pas- 
tori fecerunt,  qui  ejus  inimici  exlilerant,  el  u*-  sato  neppure  tra'  pagani  non  troviamo  avvenu- 
tile ad  caitellum  ridiali!  per  platea!  traxerunt,  to.  Or  questa  latentissima  crudeltà  a ciie  giovò 

deinde  receni  usque  ad  carbonarium  foris  rivi-  al  II  et  qual  vittoria  , qual  gloria  di  maestà  glie- 

tatem,  ubi  stagnum  luteum,  pulridumque  ineral , ne  venne?  Pure  per  soddisfare  al  suo  furore 

Ducis  ipsius  suffocaverunt  cadarer;  he  u ne  fai  , quello  che  contro  il  vivo  non  potè  faro  , volle 

et  diclu  mirabile,  tolam  protinm  ciritatem,  ti-  farlo  contro  il  morto.  E veramente  fino  a cho 

mor,  et  luctus  invadi t,  quod  unusquisque  mori em  il  Duca  fu  vivo  il  re  non  osò  mai  accostarsi  ai 

optabat , et  amicorum  Ducis  ipsius , el  inimico-  suo  campo,  avvegnaché  avesse  con  sé  centomila 

rum  { Regem  quidem  tutor  aelernum,  Judicetn-  60  armati;  onde  parvegli  di  poter  alquanto  mitigar 

que  tacculorum ) tale , tanlumque  factum  borri-  la  rabbia  dell'  animo  suo.  Intanto  il  Duca  . 11- 

. bile  in  gencraiionibui praeteritis,  ti  inl<r  Ruga-  Igliuolo  del  He,  saputo  di  quel  fatto,  fecescgli 
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norum  sectam  nunqvam  legimus  aceidisse.  Hate  animosamente  innanzi , e nel  riprese,  e poi  pre- 

siquidem  crudclilatis  potenlia  quii  Regi  illi  prò-  gollo  che  fosse  data  sepoltura  al  Duca  dopoaver- 

fuit?  quae  victoria,  tei  majeslatis  gloria  ei  tue-  lo  cobI  disonorato.  Onde  il  Ite  piegandosi  alle 

cestii  f sei  ut  mentis  tuae  furorem  pacare  desi-  preghiere  del  figlio  , comandò  che  fosse  seppel- 

derans,  quod  non  potuit  ex ercere  in  dventem  , lito , e poi  non  avendo  neppure  voluto  entrare 

operatus  est  in  defunctum.  Ret  erà  dum  Duo-  prae-  in  Troia , tolto  di  là  il  campo , andò  a Bari  c as- 

diclus  vixerat,  licei  cum  paucit  adesset,  ipse  la-  sediò  per  mare  e per  terra  quella  città.  Intanto 

men  Rex  nullo  modo  dira  Ducis  ipsius  aciem  , il  Pontefice  poiché  fu  entrato  in  Benevento  an- 

et  si  cum  decem  millibus  armntorum  instarci , nullò  tutto  quello,  che  aveano  stabilito  Pietro 
propitiquare  audebat.  inde  ei  risum  fuit,  mentis  10  Leone  e ltossemanno,  e poi  nel  ili  dell' Assunta , 
suae  rabiem  aliquantisper  fare  mitigai  am.  Sci  e nella  passione  di  S.  Bartolommeo  scese  nel 

redeamus  ad  causam.  Dux  itaque  Regis  illius  fi-  Vescovado  e celebrò  con  gran  pompa  la  messa, 

lius  factum  hujusmodi  audient  ad  lìti  rem  acces-  dopo  le  quali  cose , scudo  già  stato  spesso  chia- 

sit  audacter , et  facti  illius  ordinem  redarguii . maio  da'  Komani,  il  secondo  giorno  di  settembre 

et  precatur  l'ut  rem,  ut  sepullurac  Dux  itle  deho-  posesi  in  via , c col  divino  aiuto  se  nc  tornò  in 

nestalus  traderetur.  Rex  igitur  Ducis  flii  fatene  Roma. 

orazioni,  se/mlturae  illuni  tradi  mandati t;  et  his 
adii  cititatis  populus , ut  ingrederelur  ad  eos  , 
expeetabat , li  cut  promisero!.  Qui  nec  sic  rotoli 
civilaltm  Trojam  introire;  sed  castra  inde  amo-  20 
rena  civitalem  Barensem  adiri I , guani  terra  , 
marique  obsedit.  Cumque  praedictus  Apostolica t 
civitalem  introitici  Rcnerentanam  omnem  ordi- 
nationem  a Retro  Leonis  faelam  dejtosuil  , et  a 
Rossemanno  : die  cero  Assumptionis  S.  Mariae,  et 
in  passione  B.  Rartholomaei  Episropium  desi  ni- 
di!, et  ìiissarum  solemnia  honeste  celebrati!:  et 
his  artis,  praedictus  Apostolicus  a Romanie  stirpe 
t'ocatus,  secando  die  stante  mensis  Septembris,  iter 
arrijnsit  ; et,  Domino  facente,  Romam  repedavit.  30 

Hoc  anno  Gregorius  Bencrentanus  Anlistes  a In  questo  anno  fu  dal  Papa  consecrato  Gre- 
Dcmino  Papa  Innocentio  cousecratus , Benecen-  gorio  Arcivescovo  di  Benevento,  a'2  di  settom- 

fum  inlratit  secando  die  mirante  mensis  Septem-  bre  , e dal  Papa  stesso  ordinato  Rettore  di  quel- 

bris.  et  Dominai  PapaGuidonem  Diaconum  Car-  la  città  Guidone  Diacono  Cardinale.  Intanto  i 

dinalem  Rectorem  lleneeenti  ordinari!.  Audiens  Romani  avendo  saputo  della  venuta  di  Papa  In- 
fluì™ Pijiulus  Romanus  Domini  Pipar  Innoren-  noeenzo,  andarongli  popolarmente  incontro,  e a 

Ili  adventum  ealertalim  obliato  exit il,  et  illum  gran  festa  ed  onore  il  ricevettero,  ed  esortavan- 

gaudio  magno,  et  /sonore  suecepit,  deinde  cum  lo  che  per  loro  consiglio  rompesse  la  pace  elle 

horltibatur , ut  pacem , guani  rum  Rege  Rogerio  avea  fermato  con  Re  Ruggiero.  Ma  il  Papa  non 

posuerat , concilio  forum  ronfi  ingcrct.  Apostoli-  40  volle  punto  consentire  alle  loro  inchieste  dicen- 
rus  autem  nullo  modo  petitionibus  forum  ronzai-  do  cosi  esser  piaciuto  a Dio  che  si  fosse  per  la 

tire  coluti  ; dicebat  quidem  sic  Domino  piantine,  sua  prigionia  fatta  la  pace.  Ora  poiché  il  Re  , 

quod  perejuscaptionem  pax  hujusmodi  farla  fnis-  come  abbiali!  detto,  ebbe  assediato  la  città  di 

set.  Cumque  ut  supra  dictum  est,  praefalus  Rex  Bari,  Papa  Innocenzo  mentre  eia  tuttavia  inBe- 

ciritalemobiedisset  Barensem,  Innocentini  Pipa,  nevenlo,  mandò  in  quella  il  Vescovo  d Ostia  , 

rum  intra  citilatcm  esse I Bcncrentanam . Episeo-  assai  venerabile  uomo , per  ammonire  il  popolo 

punì  (Dtientem  rirum  calde  venerabilem  ad  rivita-  a sottomettersi  al  re  e piegarsi  alla  sua  volon- 

tem  Barensem  delegaci!, po)Hilumcicilalismonrn-  |tà.  Ma  il  popolo  di  Bari , come  quello  che  di  su- 
do ulod Regis  fidelitatemcolla  submiltanl, et  ejus  'perbo  ed  altiero  animo  si  era,  non  volle  conce- 

rolunlali  famulentur.  Populus  autem  Barensis,  ut  50  dergli  di  entrar  nella  terra,  non  che  di  ascoltar- 
erat  superbi  animi,  et  elulioni  iuppotitus,  Episeo-  ine  le  parole.  In  somma  il  Vescovo  ritornato  . 

pom  illuni,  ut  riritatem  ingrederelur  uullatenus  'narrò  al  Papa  la  ferocia  e superbia  di  que’di 

est  passus , diclis  quoque  rjtis  nullo  modo  credere  Bari  ; e do(u>  di  questo  il  Pontefice  tornò,  come 

pertentacit.  Quid  multa  ? Epitema  itle  retcrlcns,  jè  detto,  a Roma.  Intanto  Ruggiero  vedendo  la 

Barensis  potali  (eroe iam , et  clationem  Domino  superbia  di  quel  popolo  , comandò  che  si  co- 

intimabat  Apostolico ; inde,  ut  dirtum  est,  Do-  struissero  macchine  di  legno,  e circa  trenta  tor- 

minus  Papa  Romani  recersus  est.  Rex  igitur  Ro-  ri  per  abbatter  le  mura  c le  munizioni  della  ter- 

gerius  populi  illius  Barelliti  aspirimi  supeibiam,  ra;  c poiché  furon  pronte , ordinò  che  fossero 

consilto  habito,  machinas  lignorvm  , et  lurres  accostate  alle  mura  della  città  , onde  queste  e 

triginla  fere  ordinari  praecepit,  ut  civilatis  tnu-  CO  le  torri  cadeano,  e que'palagi  della  città  die  sta- 
ro! , et  munitiones  prosternai;  quibus  pcractis  |\ano  presso  alle  mura  rompeansi  e crollavano. 

prope  cititatis  munti»  macliinas  iltas  appropin-  iE  cosi  soflerirono  per  bea  due  mesi,  cioè  agosto 
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guari  viriate  multa  mandati t , et  continuo  lur- 
res,  et  muri  civitatis  prostrali  frangebantur  : pil- 
lotta etiam  civitatis,  guae  prope  civitatis  murum 
i/ilrinsecus  erant  fratta,  rucbant;  sicque  duorum 
tnentium  spatio  Augusti  videlicet,  et  Septembris 
ruinam  iUam,et  timorem  passi  sunt,famis  etiam 
asperitatem,  et  sitis  suslinenles , panem  unum 
sex  romesinis  emebanl , carnem,  ut  audicimus, 
t quorum  comedebant.  Novissime  autem  lum  prò 
fame,  tum  prò  popoli  seditione,  guae  inlcr  eos 
orto  erat,  quosdam  civium  rum  Rogerio  de  Sor- 
rento, Princeps  Civitatis,  Jaquinlus  nomine,  ad 
praefatum  Regem  mandavi t , addens  in  manda- 
tisi quia  civitatem  animo  libenti  ei  redderet,  riunì- 
modo  securi  circa  eum,  pare  accepta,  consista ni; 
et  Rex  capticos  civitatis,  quos  habebat , eis  red- 
dat,  limiliter  homines  Regie,  quos  civitas  habe- 
bat , diminuì.  Nec  mora,  pactio  talis,  et  ordina- 
no et  Regi  placuit , et  civitati,  sicque  civitatis 
populus,  pace  accepta,  acquievit,  et,  sacramen- 
tis dalis,  pax  constituta  appariti t.  llis  ita  pera- 
ctis,  ni  adest  miles  quidam  , cui  prue  fatui  civi- 
talis  Princeps  oculum  ev etti  praecepit,  pedibus 
Regis  prostratus  oravi!,  ut  juslitiam  sibi  de  Prin- 
cipe Ramisi  faciat,  qui  lumen  oculorum  sibi  evul- 
si!. Rex  itaque  continuo  furore  accensus,  ci  ultra 
quam  credi  potest,  admirans,  cursu  rapido  voca- 
li fecit  Judices  Trojanorum,  Tranensium.  et  Ba- 
rensium , ut  de  parlo  judicarent , quod  Rex  cum 
civitate  Barensi  posucrat,  videlicet , ut  ex  u tra- 
que  captivi,  sani,  et  incolumes  rcdderentur.  Quid 
plura  t a Judicibus  Barcnsibus  judicatum  est,  ut 
Princeps  ille  Jaquinlus  civitatis , qui  ei  oculum 
jussit  udii,  et  ejus  Consiliarii  in  potestale  essent 
Regis.  Confestim  Princeps  ille,  et  Consti tarii  ejus 
Guaiferius  quidam , et  Abiut , caelerique  eorum 
comodi  ante  Regem  confessi  su»/ , jussu,  et  Con- 
silio eorum  lumen  oculorum  militi  praedicto  ecci- 
ti fedite.  Nec  mora;  Principem  illum,  et  prae- 
diclos  viros , aliosque  decem  Imjueo  fecit  sospen- 
di praefatus  Rex , et  decem  alias  oculis,  et  mem- 
òrie truncari,  civesque  atios  prudenles  liguri,  fi 
vinculis  teneri , eorumque  bona  auferri , sicque 
de  dettate  illa  Barensi  inaudilam  fecit  ultioncm. 
Timor  itaque,  et  tremar  luntus  civitatem  illam 
invasi t,  quod  nemo  virorum,  et  mulierum  per 
platea s,  et  vieos  incedere  palam  audebat.  Lacltry- 
mis  quidem,  et  suspiriis Salvatone  misericonliam 
invocabanl,  ut  eorum  afflictioni  subvenire  digna- 
retur.  Hit  ila  geslis , consilio  accepto , Rex  ipse 
t xerdlum  dividens.  Solarium  adivi I quinto  die 
stante  mentis  Octobris  , ibique  de  negoliis  suis  , 
et  actibus  tractadt.  Odo  retro  diebus  intranti- 
bus  mensis  Octobris  civitas  Ma  Baremis  sic  af- 
fitela, et  exagitata  est.  Cumque  Salernum  Rex 
spie  advenisset,  inimici)  suis  terras  omnes  eorum 
abstulit,  et  sacramento  eos  perttrinxit , ut  ultra 
tnonles  festinarenl  ; quod  et  factum  est.  Comilem 
vero  Rogerium  de  Ariano  ejus  adversarium  simul 
cum  uxori  sua,  navigio  parato,  in  partes  Siciliae 
captivum  mandaci I , sicque  vindictam  perficiens 
- super  inimici* , quinto  die  infrante  mentis  No- 
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c settembre, quella  rovina  e quella  paura, soste- 
nendo ancora  il  tra  vaglio  della  fame  e della  sete, 
conciassiaclièun  pane  pagavano  sei  romesiue.  e 
mangiavano,  come  sentimmo,  carne  di  cavallo. 
Ultimamente , tra  per  la  fame  e per  la  sedizione 
del  popolo  clic  era  nata  fra  essi,  il  Principe  della 
terra,  per  nome  Giaquinto,  mandò  al  Re  alcuni 
cittadini  insieme  con  Ruggiero  di  Sorrento,  per 
significargli  com'  o'  volentieri  gli  cederebbe  la 
terra  si  veramente  che  potessero , dopo  fatta  la 
pace , esser  sicuri  con  lui , e ch’egli  rendesse  lo- 
ro i prigionieri , che  avea , siccome  la  città  ri- 
manderebbe gli  uomini  dei  Re  ebe  tenea  prigio- 
ni. Cotesti  patti  e cotesta  convenzione  piacque 
siffattamente  al  Re  ed  alla  città  die  senza  por 
tempo  in  mezzo , il  popolo , sendosi  accettata  la 
pace , potè  esser  tranquillo , e dati  i giuramen- 
ti, fu  fermata  la  detta  pace.  Fatte  queste  cose, 
ecco  si  presenta  un  soldato  a cui  il  suddetto  prin- 
cipe della  città  avea  comandato  fosse  cavato  un 
occhio,  il  quale  gettatosi  a’ piedi  del  Re,  il  pre- 
gò che  prendesse  vendetta  per  lui  contro  il  Prin- 
cipe di  Bari . che  aveagli  fatto  togliere  il  lume 
degli  occhi,  li  perchè  il  Re  tutto  sdegnato  fe'su- 
bito  chiamare  i Giudici  di  Troia,  di  Traili  e di 
Bari , perchè  giudicassero  del  trattato  die  il  Re 
area  fatto  con  la  città  di  Bari,  cioè  die  i prigio- 
nieri d’ambe  le  parti  dovessero  essere  restituiti 
sani  ed  intatti.  Che  dirò  più?  Quc' Giudici  dif- 
finirono  die  Giaquinto,  Principe  della  città,  e i 
suoi  consiglieri  dovessero  esser  dati  in  mano 
del  Re.  Il  Principe  e i suoi  Consiglieri,  Guaife- 
rio  ed  Abiuto,  e tutti  i loro  compagni  subito  in- 
nanzi al  Re  confessarono  che  per  loro  consiglio 
e comandamento  era  stato  tolto  al  soldato  il  lu- 
me degli  occhi;  onde  il  Re  senza  indugio  coman- 
dò elio  il  Prìncipe  e i nominati  uomini  ed  altri 
dieci  fossero  impiccati  per  la  gola , che  a dieci 
altri  fossero  accecati  gli  occhi  e tronche  le  mem- 
bra, e che  alcuni  altri  savi  cittadini  fossero  lega- 
ti o imprigionati , c privati  de'  loro  beni.  Cosi  il 
Re  prese  una  inudita  vendetta  della  città  di  Ba- 
ri ; onde  tanta  paura  e tanto  tremore  in  questa 
si  sparse  che  nissun  uomo  c nissuna  donna  non 
osava  escir  pubblicamente  per  le  piazzo  e per 
le  vie;  e tutti  con  lagrime  e sospiri  pregavano 
la  misericordia  del  Salvatore  elle  dovesse  soc- 
correre alla  loro  miseria.  Dopo  queste  cose,  il 
Re , diviso  l'esercito , a’  cinque  di  ottobre  andò 
in  Salerno  e ivi  trattò  delle  sue  faccende.  Cosi 
ne’  primi  otto  giorni  dei  mese  di  ottobre  fu  la 
città  di  Bari  atltitla  e disertata.  £ poiché  il  Re 
tu  venuto  a Salerno  , tolse  a' suoi  nemici  tutte 
le  loro  terre  , e costrinseli  a giurare  che  se  no 
sarebbero  andati  oltremonti;  il  che  veramente 
dovettero  fare.  Ili  una  nave  poi  fatta  a ciò  ap- 
parecchiare mandò  in  Sicilia  il  Conte  Ruggiero 
di  Ariano  suo  nimico , insieme  con  la  moglie;  e 
poiché  ebbe  siffattamente  presa  vendetta  de  suoi 
nimici,  egli  stesso  a’o  di  novembre  entrò  in  ma- 
re e tornosseuv  a Palermo. 
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cembri/  nacigin  armalo  Panormum  transfretacit. 

/lue  anno  XI  Kalend.  Febr.  primo  gallorum  In  questo  anno  a' 18  ili  gennaio,  in  sul  primo 
canlu  le tremolili  magnus  faclus  est,  ila  quoti  do-  cauto  de' galli , fu  un  grandissimo  terremoto  tal- 

tnos  eorruere  putabamus  : cumque , ut  praedi.fi-  cliè  noi  credevamo  clic  le  case  ne  sarebbero  ro- 

tnus,  Papa  Innocentius  civilalem  Benevenlanam  vinate.  Intanto  Papa  Innocenzo  poiché  ebbe  ri- 

rtcuperartl , O'uidonem  Di ar unum  llomanae  Se-  cuperato,  come abbiam detto,  lacittàdiBcueven- 

dis  e in/m  relitte  ditcrclum,  et  moribui  ornalum  to , ordinò  Rettore  di  quella  lìuidone  , Diacono 

Jtectorem  ridiali/  Btnettnlanae  ordinaci!.  Qui  della  Sede  Romana  , assai  discreto  uomo,  e di 

Reclar  us'/ue  ad  Kal.  lUarlii  in  cirilalr  permuti-  ottimi  costumi  ; il  qual  Rettore  stette  nella  città 

sii.  Deinde,  Apostoli,  us  alium  tuie  il  Retami,  10  sino  al  1“  di  marzo;  quando  ilPapa  mandòunal- 

Joannem  nomine,  consanguiueum  tuum,  Sub-  tro  Rettore,  per  nome  Giovanni,  suo  consangoi- 

diaronum,  el  Guido  illc  Romani  repellaci I.  neo.  Suddiacono,  onde  lìuidone  ritornò  a Roma. 

Anno  11  Ì0  tl  XI  attuo  Pontificalus  j rttedU ti  L'anno  1110.  XI  del  Poutilicato  di  Papa  In- 
Domini  Innorentii  mense  Manlio  IH  Indù  Ho-  nocenzo,  il  mese  di  marzo,  III  dell' Indizione; 

ni<.  Hoc  anno  praediclus  Ite.r  Rogeiius  Amplia-  in  questo  anno  Re  Ruggiero  mandò  al  di  li  dei- 

som  filium  suum  Principem  Capuatiorum  magno  la  città  di  Pescara  Anfuso  , suo  tigliuolo  , Prin- 

rum  exercilu  militimi , et  pedilum  trans  deità-  cipe  di  Capila  , con  un  grande  esercito  perchè 

lem  Piscnriam  misi!,  ut  Prorineiam  illuni  siiac  sottomettesse  quella  provincia.  Il  qual  Principe 

subjugaret  potatali  ; qui  cero  Princeps  exercilu  preso  con  sé  l'esercito  , siccome  il  padre  avea- 

illo  acetato , sic ut  Re.r  pater  ejus  pitterai,  la-  20  gli  imposto,  passando  con  molto  travaglio  per 

bore  multo  peregil,  el  Piscariam  trans, ent  caslel-  Pescara  , molti  castelli  ivi  vicini , e villaggi  pre- 

la  copiosa  ibi  contigua,  et  cicos  comprehendit,  el  se  e saccheggiò , bruciandone  pure  alcuni  di  es- 

spolia  illorum  praedalut  est,  et  quaedam  corniti  si.  Quindi  dopo  non  molti  giorni,  il  Re  mandò 

igne  consumpsil.  Diebus  aulem  non  mullis  inter-  in  aiuto  del  detto  Principe  il  Duca  Ruggiero  al- 
berili, praefatus  Rex  Rogerium  Dueem  filium  tro  suo  figliuolo  con  mille  cavalieri  e gran  nu- 

suitin  mille  rum  militibus,  et  pedilum  manu  co-  mero  di  fanti.  Onde  il  Duca  unitosi  al  Principe, 

piusa  in  auxilium  prue  fati  Principis  delegucit.  suo  fratello,  sottopose  al  loro  impero,  spargendo 

Dux  inique  cum  Principe  fruire  suo  simul  alti-  grandissimo  timore,  quella  Provincia  che  era  io 

gali  Procinciam  Ulani  prope  Rumatine  fines  ad-  su'rnnlini  del  territorio  di  Roma;  di  tal  che  Pa- 

jacentcm  Umore  multo  ad  forum  imperium  sub-  30  pa  Innocenzo  turbato , consigliatosi  co’ Romani, 

miserimi  ; t inde  praediclus  Apostolica  Innocen-  mandò  a quelli  suoi  Cardinali  dicendo  loro  che 

tius  turbatus , comi  Ho  acccpto  Romatwrttm  , ad  non  invadessero  l'altrui  0 usurpassero  i conlini 

eus  per  Cardinales  direxit , ne  aliena  incade-  a'Rotnaiii.  E quelli  scrissero  al  Papa  risponden- 

rent,  el  Romanie  ftnes  non  usurparent.  Qui  Apo-  do  come  non  voleano  essi  l'altrui,  ma  ripreo- 

stolico  rescribentes  risponderai,/ , non  aliena  pe-  der  le  terre  ebo  si  appartoncano  al  Principato. 

I ere , sed  soluinnmlo  terrai  ad  Principalum  per- 
tinentrs  celle  redintegrare . 

Ditti  1 Itaec,  et  alia  geruritur,  nominatiti  Rex  Mentre  queste  ed  altre  cose  accadcano,  il  Re 
medio  mense  Julio,  t, litigi is  paratie  Saltrnum  in  sulla  metà  del  mese  di  luglio  venne  con  al- 

cenit,  ut  filioruin  Ducis,  et  Principis  facla,  quos,  io  quante  navi  a Salerno,  per  conoscere  quello  che 

ut  supra  diai , cum  exercitibus  miserai , agno-  aveano  fatto  il  Duca  e il  Principe  suoi  (ìgliuoli, 

sceret;  insuper  cum  Domino  Apostolico  Innocen-  i quali , come  è detto,  avea  egli  mandati  con 

Ho  alloqui , et  simili  ette  excogilabat.  Continuo  eserciti.  Ancora  volea  venire  a parlamento  con 

Rex  ille,  consilio  habito,  Sa  le  muti,  exicil , et  Papa  Innocenzo,  quindi  esci  egli,  il  Re,  subito 

ducentis  militibus  aggrtgalis  prope  cicitatem  re-  da  Salerno  e venne  con  dugento  cavalieri  a met- 
ili! Reneeentanam , et  rum  /nanne  Subdiacono  tersi  a campo  presso  a Benevento,  e molto  o 

Romani te  Sedis  lune  Renecenlano  Rettore,  el  lungamente  trattò  della  pace  c degl'interessi  del- 

aliit  Renecenlanis  de  pace,  et  cidtatis  militati-  la  città  con  Giovanni , Suddiacono  della  Sede 

bus,  et  Domini  Apostolici  fidelilale  tenendo  sa-  Romana  , Rettore  a quel  tempo  di  Benevento, 

tis,  abundeque  locutus  est,  et  inde  procedens  Ca-  50  e con  altri  Beneventani  ancora,  0 quindi  proce- 
dimi» iugressus  est  : ibique  diebus  non  mullis  dendo  oltre  entrò  in  Capila  , dove  stette  alquan- 

rommorans  de  quiliusdam  saie  negotiis  tracia-  ti  giorni  per  trattare  di  certi  suoi  affari,  e poi 

rii,  deinde  apud  Sanctum  Gemianum  festina-  andò  a S.  Germano.  Intanto  mandò  ambascia- 

ri!.  litico  habito  consilio  Legalos  Duci,  et  Prin-  tori  al  Duca  e al  Principo , suoi  figliuoli , facen- 

cipi  fhis  suit  mandai: it , ut  ad  rum  m'erteren-  do  loro  assaporo  che  venissero  da  lui , concios- 

Iwr  ; audierat  e nini  Rex  ipse,  Apostolicum  In-  siachè  avea  egli  saputo  molto  essersi  Papa  In- 

nocentium  de  Procinciac  illiut  incatione  calde  nocenzo  turbato  e contristato  dell’invasione  di 

turbalum  esse , el  contristatum.  Dux  aulem , et  quella  Provincia.  Pertanto  il  Duca  e il  Principe  . 

Princeps  nunciit  acceplis  ad  Pattern  eorum  re-  ricevuti  que’  legati , tornarono  dal  padre  , do- 
versi sunt,  universa  cero  oppida,  quae  compre-  60  po  aver  fornito  delle  necessarie  munizioni  tut- 

henderant . necettariit  omnibus  municerunt.  Et  ti  que'  castelli  che  avean  presi.  Dopo  di  questo 

bis  ai  tis  Nrncios  Rex  ipse  praefato  Apostolico  il  Re  stesso  mandò  suoilegati  al  Papa,  umiimeo- 
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de  legavi!,  suppliciter  imparando,  ut  si  fieri  pos- 
se! cum  ilio  alloqui,  et  de  mullis,  variisque  ue- 
gotiis  terminare  desiderarci.  Apostolicus  aulem 
consitio  ballilo  , fum  prò  temperie  tempestate  , 
tum  prò  aliis  negotiis  inslantibus  eum  alloqui 
non  posse  rescripsit.  Il  ex  igitur,  aggregato  ejter- 
citu,  Capuam  repedarit,  et  ibi  aliquantisper  ca- 
strametatus  exercitum  omnem  dimisi! , licenliam 
ad  propria  reme  ondi  uniiuique  praebens.  Ipse 
vero  llex  quingentis  acceplis  militibus  Piscariain 
telcndit,  guani  svpra  dia  ima»  / Mot  suos  compre- 
hendisse.  Inde  procedei is  totani  illam  regionali  a 
praedietis  finis  ejus  ot: tentimi  circuivi t , et  eie 
omnibus  studiose  perscrutati s , Arianum  civita- 
lem  Oltre  Hit , ibique  de  innumeris  saia  adibita 
Curia  Procerum,  et  Episcoporum  ordinata  tra- 
viar it.  lnter  caetera  e leni  in  suarum  disposi!  io- 
niitn  , edi<  tum  terribile  induxil , totiua  llaliue 
partibns  abhorrendum , tl  morte  proxnnum , et 
igeatati,  scilicet,  ut  ne mo  in  loto  ejus  Regno  t i- 
rentium  romesinas  accipiat,  rei  inmercatibusdi- 
slriliuat,  et  mortali contilio  accepto  monetamsuam 
introduxit,  unam  re ro,  cui  ducatus  nomea  impo- 
suit , qcto  romesinas  valenlem,  quae  magie,  ma- 
gisque  aerea,  quam  argentea  probaia  tenebatur. 
Induxil  eliamtresfollaresaereos  rometinam  unam 
apprelialos,  de  quibus  horribitibus  morirli»  totus 
Italicus  populus  paupertati,  et  miseriae  positus 
est,  et  oppressasi  et  de  Regie  iltius  artibus  mor- 
tiferis  , mortcm  ejus  , et  depositionem  Regni  op- 
labal.  Quibus  ita  mortalibus  edictis , et  monctis 
induciti,  Rex  ipse.  militibus  suis  congregala 
Ac  a polliti  telcndit.  Archiepiscopus  itaque  Acapo- 
lilanut , Marina s nomine  , clcrum  omnem  civi- 
ta'.is  coi, gregari  praecepit;  simili  et  cicca,  et  atl- 
ren tum  Regis  eia  annunciata  Itorlalur,  ut  I ione- 
ale,  et  laetitia  multa  eum  suscipiant.  Cires  igi- 
tur simul  cum  militibus  cicilalis  foris  Pirtam 
C.apuanam  exierunt  in  campum  , quem  Aeapo- 
lim  dicunt , et  Regna  ipsum  honorc , et  diligen- 
tia  multa,  ultra  quam  credi  potest,  amplexati 
sani , et  sic  usquc  ad  pracdictum  Porlatn  Capua- 
n am  perductus  est.  Continuo  Presbyteri , et  cici- 
lalis clerus  ad  tandem  Porlam  obriam  exicit,  et 
eum  hgmnis,  et  laudibus  ad  astra  lecatis,  eivita- 
tem  introduxerunt.  Quatuor  illico  viri  nobiltà 
habenas  equi,  et  pedes  Regi > ipsius  tenente),  olii 
quatuor  usque  ad  Epistopium  civitatis  Regno 
illum  introduxerunt.  Frequentiam  vero  populi 
per  platcam  incedentis,  et  multerei  viduas,  con- 
jugatas,  et  virgines  per  fenestras  existentes,  Le- 
clor,  ti  atpiceres,  miratus  affirmartt,  Imperato- 
rem  , aut  Rtgtm  alium,  site  Principcm  tali  sub 
I sonore , et  gaudio  nunquam  Civitalem  Neapolim 
ingressum  fuisse.  Quid  multa?  Rex  ipse  tali,  et 
tanto  honorc  ditatus  adEpiscopium  descendit, 
et  in  camera  Archiepiscopi  hospitatur:  die  vero 
altera  adcenienlc  , totani  intrinsecus  civitalem  , 
et  foris  Rex  ipse  equitavit , et  palatia,  et  aedifi- 
cia  circumspexit.  Inde  navigio  parato  ad  cattel- 
lum  Sancii  Salvatone  cintali  proximum  ajern- 
dit , et  civibus  Aeapolitanis  ibi  vocalit,  negotiu 


te  pregandolo  di  voler  venire  con  esso  lui  a par- 
lamento , se  fosse  possibile,  perchè  desiderava 
di  por  fino  a parecchie  controversie  ; ma  il  Pa- 
pa si  per  il  tempo  e si  per  altri  affari  che  strin- 
geanlo,  rispose  clic  non  poteva  allora  con  esso 
lui  abboccarsi.  Per  la  qual  cosa  il  He , raccolto 
l'esercito , se  ne  tornò  a Capua  e poiché  vi  eb- 
be alquanto  alloggiato,  licenziò  l'esercito  dando 
facoltà  a ciascuno  di  tornarsi  alle  sue  case;  ed 
egli  se  no  andò  con  cinquecento  cavalieri  a Pe- 
scara , la  quale,  come  è detto,  i suoi  figliuoli 
aveano  presa.  Quindi  visitò  tutte  le  terre  con- 
quistate da'suoi  figliuoli,  e tutto  diligentemente 
esaminalo,  vonnosene  a Pescara,  dove  rannata 
la  Curia  de'Notabili  e de'Vescovi  trattò  di  parec- 
chi suoi  affari.  E tra  le  altre  suo  disposizioni , 
fece  un  terribile  editto , da  abbomrsi  da  tutta 
l’Italia , c peggioro  della  morte  e della  povertà, 
cioè  che  nissuno  in  tutto  il  suo  regno  non  po- 
tesse ricevere,  o distribuire  romesine  ne' mer- 
cati , e con  mortai  consiglio  introdusse  una  sua 
moneta , che  chiamò  ducato,  la  quale  valea  otto 
romesine,  la  quale  teneasi  di  minor  valore  che 
quella  approvata  di  argento.  Ancora  introdusse 
tre  follari  di  bronzo  del  valore  di  una  romesina. 
Per  lo  quali  orribili  moneto  tutto  il  popolo  d'I- 
talia fu  impoverito  ed  oppresso , onde  per  que' 
mortiferi  atti  del  Re , desiderava  la  sua  morte 
e la  deposizione  dal  regno.  Dopo  aver  fatto  que- 
sti mortali  editti  c introdotte  quelle  monete , il 
Re  messe  insieme  le  sue  genti  venne  a Napoli. 
Il  perchè  l’Arcivescovo  di  Napali  per  nomo  Ma- 
rino, comandò  che  si  raunasse  tutto  il  clero  del- 
la città,  c convocati  insieme  tulli  i cittadini,  ed 
aununziata  loro  la  venuta  del  Re , esortolli  a 
doverlo  ricevere  onorevolmente  e con  grandi 
dimostrazioni  di  gioia.  Laonde  i cittadini  insie- 
me co’ cavalieri  escirono  fuori  la  Porta  Capua- 
na , in  un  campo  che  è detto  Napoli , e riceve- 
rono il  Re  con  grande  onore  c diligenza , oltre 
a quello  che  si  potrebbe  credere  ; e cosi  fino  al- 
la delta  porta  accompagnaronlo.  Allora  i preti 
ed  il  clero  della  città  escirongli  incontro  presso 
a quella  porta , e levati  al  cielo  inni  e lodi  d'ogni 
maniera  l'introdussero  nella  terra.  Quindi  quat- 
tro nobili  sostoneangli  i piedi  c le  redini  del  ca- 
vallo, c altri  quattro  l'accompagnarono  sino  al 
Vescovado.  E se  tu  , o lettore  , avessi  veduto  la 
folla  del  popolo,  che  stava  in  sulla  piazza,  e lo 
donno , vedove , maritate  e vergini , che  erano 
sulle  finestre,  avresti  certamente  con  gran  ma- 
raviglia affermato  che  mai  alcuno  Imperatore 
o Re  o Principe  non  entrò  con  tanto  onore  c tan- 
te dimostrazioni  di  gioia  in  Napoli.  A che  tante 
parole  ? Il  Re  cosi  onorevolmente  accolto  scese 
al  Vescovado  e fu  ricevuto  nel  palagio  dell’Ar- 
civescovo. L'altro  giorno  poi  il  Re  volle  tutta 
cavalcare  la  città  e le  circostanze  di  quella,  os- 
servando i palagi  e gli  edifici.  Quindi  apparec- 
chiata una  nave  ascese  nel  castello  di  S,  Salva- 
dorè  , prossima  alla  città , c convocati  quivi  i 
Napolitani , trattò  con  essi  di  alcuni  affari  intor- 
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quuedam  cuti)  illis  de  liberiate  civitatis,  et  utili 
late  tradaril.  Dunaeil  insuper  unicuique  militi 
quinque  moditt  terrete  , et  quinque  villano s , et 
promisil  eie,  vita  comite,,  munera  multa,  et  pos- 
sessioncs  targiturum.  Interra  noeti  sii  leni  io  prae- 
falus  lirx  totum  cirilatem  Scapo! im  exlrinsecus 
metil  i fecit,  cognoscere  coleus,  quanlae  esset  cir- 
cumquaque  latitudini!  : itimi  il  ilai/ue  studiose 
mettendo  in  gjrntn  passus  duo  millia  tercentum 
et  se j agitila  tres.  Et  passibus  illis  ila  inventi!, 
dum  populus  civitatis  aggregatili  esset , in  ejus 
conspectu,  quasi  dileetionis  a/fectu,  eos  interro- 
gare eepit,  ulrum  scirent,  quot  passus  civitas  il- 
I orimi  per  cireuitum  habuisset  : qui , ultra  quam 
credi  potesl  admirantes , se  nesrire  profitentur. 
Rea-  uulem  situi  studiose  incenerai,  m tnsuram 
jiassuum,  quos  cicilas  co  rum  tenebat,  patefecit 
l'ode  populus  olimi  a Rrgem  ipsum  sapienliorem 
aliis  anlecessoribus,  e I sludiosiorem  praedicabat 
et  quod  nunquam  factum  fu  rat,  super  civitatis 
vtensura  mirabantur,  quomodo  Rea'  itle  fieri  con- 
trastasse!. Et  bis  omnibus  ila  peraetis  ipse  Sa- 
I emani  properavil,  et  ibi  diehus  non  inulti!  mo- 
rati is , quarto  die  intrante  mcnsis  Octobris , na- 
vi gio  parato,  mare  ingressus  est , deinde  Pan  or- 
ma ni  festinavil.  Ihtx  vero  filius  ejus  in  Apuliae 
partibus  remansit , et  Prineeps  alter  ejus  filius 
apud  civilatem  Capti  am  manti!.  Cumque,  ut  prae- 
diximus,  pracdictus  Rex  Rogerius  monetai  illas 
superius  dictas  introduccrei  'Domino  Joanni  Sub- 
diacono Sanctae  Romanae  Sedis  , Beneventano 
Rectori , et  civibus  Renevenlanis  delegaci! , ut 
monetai  illas  infra  civilatem  suscipial , quod 
pracdictus  Rertor  audicns  mirabililcr  contrista- 
lur.  Ajcbat  quidem  Rector  ipse,  quoniam  sine 
Domini Papae  Uremia  monetas  illas  reeipere  non 
prsset , praeciput  rum  ad  totiiis  Ilaliae  morie w 
monetarum  illarum  introducilo  spedare!.  Tan- 
dem communicalo  concilio  , Redor  praefalus 
praedido  Pontifici  Regie  sdirla  mandavi! , ul  quid 
super  bis  negotiis  esset  agendum  miltere  digna ■ 
retur.  Pontifex  itaque  Innorentius  bis  auditis  , 
ultra  quam  eredi  potei! , condoluti,  et  super  Regis 
Rogerii  exerrandis  adionibus  mirabatur.  Confc- 
stim  Beneccntanis  mandarti  tileras  suas  ita  con- 
tincntes  : Farla  Regis  , et  monetarum  suarum 
jnventioncs , et  a vobis  accepimus , et  ab  aliis 
nobis  in  ventate  referentibus;  unde  mandamus 
ut  non  terreamini;  nequo  jam  mcntes  vestras| 
moveatis , quoniam  transitura  sunt , et  cito  pos-| 
sunt  emendar}.  Nos  autem  circa  utilitates  vo- 
stra» quotidie  invigilamus.  Literis  talibus  acce- 
ptis,  fi  Iteti!,  graliarum  egimus  adiones,  et  ali 
quanlulum  roborali  respiravimus . Et  bis  adii 
praefalus  Pmlifex  Innocentini  ad  Rrgem  trans-, 
misit  Rogerium  significando  , qualittr  totus  po- 
pulus  Ilaliae,  fi  extra  de  inlroduclione  moneta- 
rum  islarum  doluisset,  et  quomodo  ad  famis  af- 
flidionem  devenisset 
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no  alla  liberti  ed  agli  interessi  della  città.  An- 
cora donò  a ciascun  cavaliere  cinque  moggia  di 
terra , e cinque  coloni,  e promise  che  bastando- 
gli la  vita . altri  doni  ancora  avrebbe  loro  fatti. 
Intanto  nel  silenzio  della  notte  fc'  tutta  misurar 
da  fuori  la  città  di  Napoli , per  sapere  di  che 
larghezza  si  fosse,  e diligentemente  misurando 
trovò  clic  la  era  di  2363  passi.  Il  che  saputo  , 
sendo  tutto  congregato  il  popolo , innanzi  a tut- 
ti,quasi  per  dimostrazione  di  alletto,  prese  a do- 
mandare se  sapessero  quanti  passi  di  larghezza 
avesse  la  loro  città;  e quelli  tutti  maravigliati 
diceano  d ignorarlo.  Allora  il  Re  disse  loro  la 
misura  de' passi  che  egli  avea  trovato  avere  la 
loro  città;  onde  il  popolo  bandiva  il  Re  come  più 
savio  degli  altri  suoi  predecessori  c più  diligen- 
te , c maravigliavasi  come  egli  avea  pensato  di 
fare  intorno  alla  misura  della  città  quello  che 
mai  prima  di  lui  non  orasi  latto.  Uopo  queste 
cose , tornosscne  a Salerno  . e statovi  non  molti 
di  a’  4 di  ottobre,  apparecchiata  una  nave,  en- 
trò in  mare  e tornossenc  a Palermo.  Intanto  , 
de'  suoi  ligliuoli , il  Duca  rimase  in  Puglia  , e il 
Principe  in  Capua.  Ora  il  Re  dappoiché  ebbe 
introdotto,  come  alibiam  raccontato,  quelle  mo- 
nete , mandò  dicendo  a Giovanni , Suddiacono 
della  Sede  Romana , Rettore  di  Benevento , ed 
a'cittadini  Beneventani , che  lo  dovessero  rice- 
rere eziandio  nella  loro  terra  ; il  che  il  predetto 
Rettore  ascoltando , ne  prese  grandissimo  dolo- 
re. Dicea  poi  che  egli  senza  il  permesso  del  Pa- 
pa non  |Kitea  ricevere  quelle  monete,  massime 
poiché  erano  esse  ordinate  alla  rovina  di  tutta 
Italia.  Ultimamente  dopo  matura  deliberazione, 
il  Rettore  mandò  al  Papa  l'editto  del  Re,  per- 
chè si  degnasse  di  fargli  assapere  clic  cosa  in- 
torno a quella  faccenda  dovea  fare.  Il  perchè 
Papa  Innocenzo  saputo  di  questo  cose,  ne  fu 
oltre  a modo  dolente , e di  quegli  atti  di  Re  Rug- 
giero si  maravigliava.  Il  perchè  mandò  sue  let- 
tere a'Beueventani,  dicendo;  Abbiam  saputo  da 
coi,  e da  altri  ancora  che  ci  riferiscono  il  vero, 
quello  che  il  Re  ha  fallo  e quella  sua  incenziona 
delle  monete;  onde  v'imponiamo  di  no»  i spaven- 
tarci , nè  commuovere  '»  rostri  animi , poiché  le 
son  cose  passaggere  e che  agevolmente  si  possono 
accomodare.  Intanto  noi  vegliamo  continuamen- 
te su  vostri  interessi.  Avute  e lette  queste  lette- 
re , rendemmo  grazie  , c ne  fummo  alquanto 
confortati.  Uopo  le  quali  cose  Papa  Innocenzo 
mandò  significando  a Re  Ruggiero  come  tutto  il 
popolo  italiano  e gli  stranieri  doleansi  dell'  in- 
troduzione di  quelle  monete,  e come  orane  ve- 
nuto in  grandissima  miseria 
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Le  Note  legnale  Peli,  sono  del  Pellegrino,  Pral.  del  Pralilli,  N.  di  Naldi,  D.  R.  di  Del  Re.  Il  pri- 
mo numero  dopo  quello  della  pagina  indica  il  verso  del  testo,  il  secondo,  chiuso  tra  parentesi, 
quello  della  versione,  e quando  invece  del  numero  w è una  croce,  vuol  dire  che  la  nota  riguarda 
il  solo  testo . 


addizioni  al  proemio  — Aggiungi  a quanto  abbiam 
detto  pei  giudici  che  secondo  una  legge  di 
Carlo  Magno  volatosi  delle  persone  timo- 
rate di  Dio  ( Deum  timenies ).  Nè  i canoni 
del  Concilio  di  Londra  approvati  sotto  S. 
Anseimo  vietavano  a'cherici  l’ esser  giu- 
dici in  materie  civili  ( come  sarebbe  stato 
il  caso  del  nostro  Falcone) , ma  sì  in  affari 
penali  (judices  sanguini s). 

Non  dispiaccia  nè  pure  a*  nostri  letto- 
ri il  veder  qui  riferite  le  parole  del  dot- 
to uomo  Canonico  de  Vita  ( Antiquitates 
Beneventanae  vol.il , pag.453  ) , il  quale 
in  proposito  della  disputa  nata  sulla  con- 
dizione del  nostro  Falcone  coincide  nella 
nostra  opinione.  Peregrinio  assenti  ri  vi- 
de tur  Pagius  inBaroniana  critica,  sedtìa - 
ronii  conjefturae , quae  loquentis  Falco- 
ni! plerisque  formulis  virum  ecclesiasti- 
cum  ostendentibus  satis  valide  innititur, 
favet  Notarti,  Scribaevc  munus,  Clericis 
mediae  infitnaeque  aetatis,  utpote  litera- 
rum  vel  magie  vel  solum  gnaris  commen- 
dar! coniuefum.  Ncque  Judicis  turbare 
officium,  seu  dignitas  poterit,  quam  con- 
tro vocabuli  uim,  cantra  morem  quoque 
aetatis  illius  ad  Decurionem  trahere  Pe- 
regrinili* laboravit.  Ed  altrove  dice  cosi: 
.Arme,  ut  Decurionum  albo  describeretur 
is,  qui  Notarii,  Scribaeve  sacri  Palatii, 
honestiori  fortasse  munere,  prò  ejutdo- 
ctrinajam  fungeretur,  et  Cardinali  Ne- 
cton* et  Comestabilis,  et  aliorum  Citium 
Sapientum  consilium  judiciumque  adhi - 
beri  oportebat  ? Quid  vero  in  ea  electionc 
civitatis  Sapientes  ni*i  ut  virum  proba - 
reni  Sapientem.acjuridicundo  ùloneum? 

Per  chi  non  fosse  contento  del  giudizio 
da  noi  dato  brevemente  intorno  a Falcone, 
trascriviamo  questi  altri  che  abbiam  rac- 
colti da  vari  scrittori. 

Il  Baronio  dice,  quel  Chronicon  lineerà 
piane  atque  integra  fide  abeo(  Falcone  ) 
conacriprum.il  Pagi  asserisce  magno  sibi 
usui  fuisse.  Il  Pellegrino:  Nostratium  A i- 
storicorum  mediae  aetatis  ob  fidelem  nec 
prorsus  ineptam  diligentiam  facile  prin - 
ceps.  11  Caracciolo:  Falco  frium  superio- 
rtim  loco  quidem  posi remus (cioè  Erchem- 
pcrto,  Lupo  Protospata  e l’anonimo  Cassi- 
uesc)  diligenti  tamen  gestorum,  locorum- 
que  enarratone  profecto  primus  haben- 
dut  est. . . . Bue  Ch runico  re*  sui  tempo- 


ri*, easque  praedpue  quae  Beneventi  con r 
tingerunt  adeo  fuse,  accurateque  descrir 
bit,  ut  sibi,  lector,  non  legere  sed  praer 
scns  esse  videaris.  11  Vossìo:  Henrici  V • 
Lotharii  II  et  primis  Corradi  III  tempo" 
riòu*  in  *t  udii*  ver*a6afurFo/candu*  (cioè 
Falcone )'domo  Beneventanus,  atque  eius - 
dem  Urbis  Clericus,  auctor  Chronici  Be- 
neventani.... sincera  piane  et  integra  fi- 
de narrari,  quippe  quireferat  illa,  quae 
vel  ipse  \Hderit,  vel  vidcrint  illi,  a qui- 
bus  accessisset.  D.  R. 

1)  P.  161  v.  12  (*f-) — Credo  che  qui  debba  piuttosto 

leggersi  Archiepiscopo.  Prat. 

2)  P.  101  v.  15(16)  — Era  allora  Pontefice  Pasquale  li 

(Prat.);  ed  è notabile  come  in  auel  tempo 
la  città  di  Benevento  offrisse  si  gran  nu- 
mero di  nobili  uomini.  D.  li. 

3)  P.  161  v.  34(37) — Fu  Dacomario  il  primo  Governa- 

tore di  Benevento,  e come  apparisce  dal 
suo  diploma  prescelto  dalla  somma  Pote- 
stà ad  gubernandam  Rempublicam  et  po- 
pulum  Beneventi.  Una  volta  questi  Ret- 
tori erano  eletti  dagli  stessi  cittadini,  e 
confermati  dal  Pana , ma  Pasquale  li  vol- 
le far  sua  quest'elezione,  e però  nacque- 
ro le  tante  dispute  e fazioni  narrate  nel 
principio  di  questa  Cronica.  Il  palazzo  poi 
di  Dacomario  doveva  essere  quello  stes- 
so edlGcalo  da  Arigiso  nel  sito  contiguo 
a S. Sofia , detto  a di  nostri  Piano  di  Cor- 
te. D.  R. 


4)  P . 162  v.  2 (2)  — Questo  Roffredo  fu  della  stirpe 

de* principi  longobardi;  ma  non  già  padre, 
come  malamente  asserirono  l’Ughelli  e il 
Sarnelli,  di  Landolfo  VI  ultimo  principe  di 
quella  dinastia , essendo  stalo  questi  fi- 
gliuolo di  Pandolfo  III.  Quei  due  scritto- 
ri furono  indotti  in  tale  errore  dalle  pa- 
role jenilorem  ac  parentem,  con  le  quali 
in  un  diploma  chiama  Landolfo  l’arcivesco- 
vo Roffredo , e non  pensarono  punto  ch’es- 
se potevano  esser  profferite  a cagione  di 
onore,  come  spesso  c’incontra  leggere  nel- 
le antiche  carte.  Ycggasi  De  Vita.  D.  R. 

5)  P.  162  v.  14  (14)  — Questi  numeri  degli  anni  e delle 

indizioni  non  si  accordano,  c diuucsta  di- 
scordanza pecca  questa  Cronica  dal  primo 
anno  che  qui  è registralo  sino  all’anno 
1112.  Che  queste  indizioni,  le  quali  nel- 
l’unità avanzano  il  giusto  computo,  deo- 
no  esser  castigate,  è chiaro  non  pur  da 
quelle  cose,  che  verrò  sponendo,  ina an- 
33 
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cora  dal  di  di  Pasqua  che  è in  questo  luo- 
go segnato.  Perciocché  nell’anno  1109  av- 
venne che  Pasqua  si  celebrasse  ai  23  di 
aprile,  il  che  non  sarà  oscuro  agli  astro* 
nomi.  Pel/. 

fi.  P.  162  v.20  (20)  — Dalla  giusta  serie  scritta  in  que- 
sta Cronica  degli  anni  che  son  posti  prima 
e dopo,  questo  anno  è veramente  il  1110. 
£ l'Indizione  non  è la  quarta,  ma  la  ler- 
za;  e perciò  gli  avvenimenti,  che  conta 
Falcone,  intervennero  nel  1111.  Dappoi- 
ché in  un  antico  codice  del  Vaticano  è 
scritto  che  Pasquale  Tu  preso  da  Enrico 
nel  mese  di  febbraio  e propriamente  ai  4 
nell’anno  deli  incarnazione  del  Signore 
4 MI,  nella  quarta  indizione , nel  giorno 
di  domenica.  E a questo  son  concordi  qua- 
si tutti  gli  antichi  monumenti  ed  autori 
e mollo  ben  fra  loro  rispondono  questi  in- 
dizi di  tempi.  La  morte  ancora  del  Duca 
Ruggiero  c di  Boemondo  non  é riportata 
nell'anno  antecedente  nè  da  Pietro  Diaco- 
no in  Auctar.  ad  Ottieni,  lib.  4,  cap.  40, 
nè  da  Romualdo  Salernitano,  né  dall'A- 
nonimo Cassinese  da  me  corretto,  nè  da 
quello  sconosciuto  e antico  cittadino  di 
Bari,  quasi  cementatore  di  Lupo  Protospa- 
ta  da  me  non  ha  guari  avuto  fra  mani  e 
posto  a stampa,  il  quale  nota  esser  Bug- 
ierò morto,  come  qui  é detto,  nel  mese 
i febbraio , ma  Boemondo  nel  mese  di 
marzo,  e a lui  si  attribuiscono  i registri 
de’morli  del  monistero  Cassinese  pubbli- 
cati da  Antonio  Caracciolo.  Onde  è da 
credersi  che  Falcone  non  siesi  attenuto  al 
computo  degli  anni  dagli  altri  ritenuto, 
cd  é notato  che  ali  anni  della  sua  Cronica 
cominciano  non  da  gennaio,  ma  da  marzo, 
dappoiché  in  ciascuno  anno  che  prepone, 
suole  tosto  aggiungere  il  mese  di  marzo, 
e quelle  cose  che  sono  avvenute  in  genna- 
io c febbraio  e ne'principii  ancora  di  mar- 
zo, costantemente  le  pone  nello  stesso  an- 
no nel  quale  area  riportato  quelle  che  era- 
no intervenute  nc’  mesi  anteriori.  Cosi  a 
due  fatti  di  Papa  Pasquale,  cioè  alla  venu- 
la in  Benevento  nel  mese  di  dicembre,  e 
al  Sinodo  quivi  tenuto  nel  mese  di  febbra- 
io assegna  io  stesso  anno  1112,  e pari- 
menti  questo  si  osserva  all'anno  1117  do- 
ve parla  dello  stesso  pontefice  che  celebrò 
cola  ancora  un  concilio  nel  mese  d’aprile 
e vi  morì  a dì  29  di  gennaio,  e similmente 
all’anno  1129  parla  del  pontelicc  Onorio 
che  nella  stessa  città  consacrò  Franconc 
in  abate  di  S.  Sofia  nel  mese  d' agosto  e se 
ne  parti  in  febbraio.  Ollrcacciò  egli  pro- 
lunga gli  anni  1121, 1127,  1130,  1132, 
1133  ed  altri  ancora  non  pure  al  di  là  di 
decemhrc,  ma  eziandio,  come  ho  dello, 
li  estende  fino  a marzo  incomincialo,  che 
anzi  agli  anni  1116  e 1138  il  quattordi- 
cesimo e ildccimoquioto  giorno  del  sud- 
detto mese  c all’anno  1118  il  secondo 
giorno  egli  pone  nel  nuovo  anno,  in  gui- 
sa che  fa  manifesto  che  egli  non  compu- 
ti gli  anni  dal  giorno  che  il  Verbo  ti  fe- 
ce carne,  cioè  addì  26  di  marzo,  nè  da 
quello  della  Natività  o della  Circoncisio- 
ne; i quali  anni  nondimeno  egli  computa 
dalla  comune  epoca  della  Natività  c lo- 
ro assegna  secondo  il  comune  calcolo  le 
corrispondenti  indizioni , e a questo  mo- 


do ei  dovette  bene  apporre  all'  anno  1110 
la  terza  e non  la  quarta  indizione,  come 
il  pubblicato  Codice  viziatamente  dimo- 
stra, e questa  indizione  parimente  pro- 
lungò fino  al  marzo  dell’  anno  seguente. 
Del  resto  niuna  altra  piò  sincera  leziose 
deve  ivi  desiderarsi.  Peli. 

7}  P.  162  v.  23  i 23  ) — Correggi  r/ndicfionii,  secon- 
do la  ragione  de'  tempi  da  noi  di  sopra 
spiegata.  £ poi  il  Card.  Baronio  attesta 
che  così  si  legge  all'anno  1140  in  un  anti- 
co esemplare  di  questa  Cronica.  Falcone 
Beneventano,  ei  dice,  con  dune  latua  cro- 
nica infino  a questo  anno,  la  quale  eb- 
be cominciata  all’anno  della  redenzione 
4Mt  nella  quinta  indizione.  E così  vera- 
mente dice  del  l'esordio  di  essa;  pure  all'an- 
no 11 13  dice  clic  essa  croi»  cu  fu  cominciala 
da  questo  anno , e per  soli  27  anni  fu  com- 
piuta all'anno  1140,  in  modo  che  sembra 
non  aversi  dato  carico  degli  anni  antece- 
denti che  egli  avea  conosciuto  essere  inutili 
•I  suo  novero  per  essere  per  sé  medesimi 
monchi  e troppo  vecchi.  L'apostolico, cioè  il 
pontefice  romano  allora  Pasquale  li,  giun- 
to a Benevento,  come  racconta  Falcone,  al 
principio  del  mese  di  dicembre  di  attesto 
anno  1 1 12,  vi  celebrò  il  Sinodo  in  febbraio, 
cioè  del  comune  seguente  anno  1113,  e a 
questo  si  accorda  Pietro  Diacono  tn  Jie 
dar.  ad  Ottiene,  lib.  4,  cap.  48,  il  quale 
dice  che  questa  fu  la  seconda  venuta  di 
Pasquale  in  queste  parti,  ponendo  li  pri- 
ma nell’anno  1108  nel  mese  di  ottobre, 
come  fa  ricordo  nello  stesso  libro  cap.  33, 
e lo  comprova  il  nostro  Falcone,  quando 
dice  che  egli  nel  mese  di  novembre  ordinò 
Landolfo  Arcivescovo  di  Benevento.  On- 
de mi  penso  che  in  questo  anno  fosse  sta- 
ta dallo  slesso  Papa,  mentre  veniva  a Be- 
nevento, con  segra  la  nella  città  chiamata 
S.  Agata  dc’Goli  la  Chiesa  di  S.  Menna, 
che  fabbricò  fi.  Comes,  cioè  Roberto  fi- 
gliuolo di  Kainulfo,  ricordalo  da  Pietro 
Diacono  nel  prefato  libro  4,  cap.  25,  ben- 
ché iu  una  lapide  di  antichissimo  lavoro 
e degna  di  fede,  quivi  posta,  io  abbia  let- 
to che  essa  fu  compiuta  nell  anno  dell’ In- 
carnazione del  Signore  1 109  ai  4 di  settem- 
bre nella  quarta  indizione  per  mano  di 
Pasquale  secondo  Papa  ; ma  questa  nume- 
razione non  è esaltu,  non  essendovi  chi 
faccia  manifesto  che  Pasquale  sia  inquel- 
l’ anno  e mese  venuto  a questa  volta.  Peli 
8/  P.  162  v.  62  ( 163  v.  2 }.  — Le  parole  istis  taliter 
actis  debbono  legarsi  con  le  altre  del  pa- 
ragrafo seguente  , altrimenti  non  fanno 
scuso. — Abbiamo  in  questo  seguito  il  Mu- 
ratori c il  l'ralillt,  per  mettere  in  priori* 

filo  di  verso, e render  quindi  più  ostcnsibi* 
i,  le  indicazioni  degli  anni  e delle  indi- 
zioni , co mec b è talvolta  a ciò  contrastasse 
la  chiarezza  del  discorso.  D fi. 

9}  P.  103  v.  10  (10)  — 11  Baronio  in  questo  luogo  c ai- 
panno  11 14  secondo  questo  autore  lo  chia- 
ma Landulphus  de  C raecia , il  qual  nome 
gentilizio  sospetta  aver  avuto  origine  dell* 
signoria  d'un  castello  che  un  tempo  si  no- 
minava Gruccia  nella  terra  beneventana, 
come  si  legge  nell’archivio  del  regio  erario 
(fiegiae  Sictae'1)  e pcnsomi  che  sia  stai0  f i* 
riamente  pronunziato,  osservando  che  da 
Falcone  all’an.ll21è  fatto  menzione  d’un 
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(ale  (7 erardo  de  Graecis,  siccome  ancora 
all'anno  1137  d’un  certo  Taddeo  de  laGrae- 
ca,  nobili  uomini  di  Benevento.  E pare  che 
questo  Landolfo  avesse  ricevuto  1*  onore 
della  conteslabilità  nel  mese  di  marzo  da 
Papa  Pasquale,  non  so  se  mi  dica  ancora 
in  questo  anno  1113,  quando  dimorava 
presso  a Benevento , a rinunziò , dice  lo 
stesso  Falcone,  a quest'onore  ritirandosi 
a casa  sua  nello  stesso  mese  dell'  anno 
seguente  a quello  che  ne  fu  creato,  non 
essendo  rimaso  in  esso  onore  che  un  anno 
solo.  Né  in  questo  anno  veramente  Pasqua- 
le, stando  in  Benevento,  mandò  lettere  col- 
la data  de' 16  di  marzo  al  Patriarca  d*  An- 
tiochia, secondo  chenc  riferisce  Gugliel- 
mo Tir.  nel  lib.  11,  cop.  27,  ma  nel  1117 
come  mostrerò  più  sotto  ; il  quale  raccon- 
ta ancora  d'altre  lettere  date  dallo  stesso 
pontefice  nello  stesso  giorno  al  re  di  Ge- 
rusalemme , quando  era  non  in  Beneven- 
to, ma  inLaterano;  ciò  è manifesta  con- 
traddizione da  altri  non  osservata.  Peli. 

* La  parola  Sicla  che  qui  sopra  trovasi 
scritta,  oltre  agli  altri  suoi  significali,  è 
posta  nel  sentimento  di  .Moneta  ovvero 
della  casa  ove  si  conia , e Du-Cangc  dice 
che  italianamente  chiamasi  Lasèca  , ma 
gallicamente  pronunziata  , perocché  noi 
diciamo  la  Zecca,  ed  i Spagnucli  la  Seca , 
c la  moneta  de'Latini  da'Persiani  è detta 
Secca:  onde  le  parole  che  leggi  di  sopra 
nell’ archivio  del  regio  erario  devi  inten- 
dere nell’  archivio  della  regia  Zecca.  TV. 

IO)  P.  163  v.  33  (33)  — Sabina  è un  monte  posto  ver- 
so Borea  non  molto  lontano  da  Beneven- 
to. Prat. 

i |)  P.  163  v.  59  (53) — Nelle  antiche  scritture  abbia- 
mo diversa  sorta  di  soldi  secondo  la  diver- 
sità deiuoghi  c de' tempi  : d'oro,  d’argen- 
to, di  rame.  La  ventesimsquarta  parte  del 
soldo  era  circa  venticinque  grani  nostri, 
ragguagliando  il  soldo  a sei  ducati.  Molte 
leggi  longobarde  parlano  delle  ammende 
che  pagnvansi  con  questa  specie  di  mone- 
ta o colla  Siliqua.  Cosi  nelle  LL.  L.  lib.  2 
tit.  2 L.  2 e 3 chi  toglieva  moglie  senza 
la  volontà  del  padre  era  multato  di  iO  sol- 
di, venti  prò  attagrip,  ossia  in  pena  del 
delitto, e 20  propter  faidam  per  placare  lo 
sdegno  e le  inimicizie.  Si  può  vedere  la 
XXVIII.  Diss.  del  Muratori.  TV. 

12)  P.  164  v.  36  (37)  — Di  questo  castello,  detto  an- 

cor oggidì  Terraroggia , non  avanza  che  il 
nome , essendo  divenuto  un'abitazione  ru- 
rale. Malamente  dunque  il  Pralilli  in  una 
sua  nota  l’jnlerpetrò  per  Torrecuso.D.  R. 

13)  P.  164  v.  41  (46) — La  terradi^4piceéposta  sur  una 

piccola  collina  tra  Benevento  ed  Ariano,  e 
dista  dal  primo  miglia  sette,  dal  secondo 
nove.  Alcuni  la  vogliono,  senza  buone  ra- 
gioni, fondala  da’Calcidici  lapidi,  e da 
quelli  derivato  il  suo  nome.  Noi  la  ere- 
diam  surta  nel  medio  evo,  e crediti!)  pu- 
re che  abbia  tolto  il  suo  uomc  dalla  sua 
propria  situazione.  I).  R. 

li)  P«  163  v.7  (»f-)  — Questa  parola  ( arcaturia) usata 
da  Falcone  con  voce  allora  del  popolo  c 
««itala  in  parecchi  altri  luoghi,  indica 
una  siepe  di  pali  costrutta  a pubblico  e 
privato  comodo  per  isviare  e frenare  l’ac- 
qua d'un  fiume  perennemente  scorrevole. 
( Peli.)  Oggi  da'  nostri  architetti  è della 
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parata  e anticamente  quella  di  legno  pala- 
fitta. E pare  che  avesse  pigliato  origine  dal 
latino  arceo-arctum , allontanare.  TV. 

15)  P.  165  v.  39  (-f*) — Il  Baronlo  dice:  Necessitate  n. 

Dominus  Papa  eis  praecepit  ecc.  secondo 
l'idiotismo  dell' autore  e d’un  ottimo  c- 
scmplare , di  che  ei  si  valse  : nondimeno 
pare  potercene  scostare  e credere  che  l'au- 
tore avesse  fatto  questo  modo  latino  per 
sembrar  alquanto  più  elegante.  Ma  io  non 
verrò  appuntando  ciascun  di  cosiffatti  luo- 
ghi, ma  quelli  solamente  che  richiedono 
una  particolare  osservazione,  e mi  baste- 
rà l’averli  indicati.  Peli. 

16)  P.  167  v.  8 (*f-)— -.lixe^uumur.  Meglio  sarebbe  leg- 

gere ejf7Mamur,come  nelCod.  Val. Prat. 

17)  P.  167  V.  62  — Io  scrivo:  Roffridi  Rii  G aule  risii, 

il  quale  all'anno  1130  è detto  assoluta- 
mente  , Roffridus  de  Gaiderisio  ; e cosi  ivi 
deve  leggersi  e non  già  de  Garderisio , 
perocché  appo  i Longobardi  il  nome  Gui- 
de rii  fu  proprio  d’uomo , ed  eglino  lo  prof- 
ferivano più  a mò  latino,  Gaiderisus  e 
Gaiderisius.  E da  questo  luogo  del  Falco- 
ne si  può  intendere , come  i nomi  de’  pa- 
dri usitatissimamentc  trapassassero  un 
tempo  a’ cognomi  de’figliuoli  c poi  di  tut- 
ta la  generazion  loro;  ed  erano  da’ nomi 
de' genitori  cosi  o presso  a poco  cosi  nomi- 
nati i figliuoli  per  un  cotai  uso  comune, 
allineile  avessero  potuto  fra  la  nazione  o 
il  vicinato  esser  conosciuti  più  facilmente 
c distinti  da  altri  che  arcano  un  nome  con- 
simile: i quali  cognomi  posti  una  volta  e 
confermati  sempreppiù  diventarono  final- 
mente gentilisù , esprimendosi  per  seni- 
ore quella  voce  contratta  di  /il»,  di  cui 
bastanti  esempi  s'incontrano.  Moltissimi 
di  questi  cognomi  gentilizi!  nati  da’nomi 
de’ padri  son  ora  conti  a tutti;  ci  ha  però 
altri , i quali  non  si  conoscono  che  da' pe- 
riti di  antichità,  nè  tutti  da  questi  anco- 
ra : dappoiché  essendo  quc’nomi  propri 
scostati  già  dall’uso  più  comune,  si  crede 
che  non  da  essi  sicno  derivati  questi  no- 
mi di  famiglia,  ma  o da  altra,  o da  igno- 
ta origine.  Ma  ritorniamo  a Falcone,  che 
a questo  luogo  ha  scritto  Koffrido  c all'an- 
no 1119  Alleno  detto  pei  soprannome  da 
Porta  Aurea,  ’econgetturoesser  stato  dato 
alla  schiatta  per  la  stessa  congiuntura,  per 
laqualevicinoa  Salerno  una  nobile  stirpe 
dalla  guardia  che  faceva  della  porla  Ro- 
lense  fu  denominata  de  Porta  : perocché  le 
porte  della  città  un  tempo  pigliava!!  no- 
mi da’loro  custodi,  come  altrove  ho  espo- 
sto, e a loro  alcune  volte  erano  imprestati 
i nomi  di  quelle.  Peli. 

* LandoncU  Conte  di  Capua,  edifican- 
do Capua  ove  è pi  esentemente,  vi  fece 
una  porta  della  aurea:  Aurea  porta  fo- 
ca fu  r feri  quia  lucis  honorem,  cosi  si 
legge  ncll'Anonim.  Cass.  16.  E nella  città 
di  Gerusalemme  era  la  porta  Aurea  per 
la  quale  entrò  Cristo  in  sull’asino,  e fu  co- 
si della  perchè  dorata.  TV. 

18)  P.  168  v.  16  (22) — Castel potone , oggidì  Caslelpo- 

to,  è terra  che  giace  quattro  miglia  lungi 
da  Benevento.  D.  R. 

19)  P.  109  v. 23(25)  — Il  codice  pubblicato  di  Falcone 

con  queste  parole  mostra  due  Cardinali 
essere  stati  mandali  dal  Papa  a Beneven- 
to, ina  Falcone  più  sotto  in  questa  stessa 
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pagina  pone  un  sol  Cardinale  per  nome 
Anastasio  che  parla  a' Beneventani,  che  da 
Benevento  ritorna  in  Roma,  e veramente  lo 
stessissimo  Anastasio  era  nel  tempo  stes- 
so Cardinale  e Vescovo  a que’ giorni  Alba- 
nese, la  quale  lezione  e le  altre  cose  con- 
cordemente notate  su  questa  opinione  fa 
manifeste  il  Baronio  in  un  suo  esemplare: 
tosi  ancora  quelle  parole  cupiens  quod  Be- 
ne ventanus  popului  in  animo  haberet  co- 
gnoteere,  sono  da  lui  citate  a questo  mo- 
do : cupien t quod  Bene t‘.  popul.  debe  rei  se 
recognoscere.  Peli. 

20)  P.  169  v.  37  (-f-)  — Praecepto.  Qui  è da  leggersi 

prò  certo,  come  negli  esemplari  del  Pa- 
dre Borrello,  e nelle  Biblioteca  de’ SS. 
Apostoli  in  Napoli.  Prat. 

21)  P.  170v.fi  {6)  — Non  Ducatum  Apuliae , ma  lta- 

liae  leggeva  l’ottimo  Codice  del  Baronio. 
Dunque  il  pontefice,  dirai,  concesse  tutta 
quanta  1‘  Italia  al  Duca  Guglielmo  nel  con- 
cilio di  Ceppcrano ? Questa  cosa  per  altro 
chiara,  perché  pareva  una  menzogna,  per- 
suase l’editore  di  cancellar  la  parola  Ita- 
iiae,  e in  sua  vece  porre  quella  d’ Apuliae, 
e ne  fu  indotto  dal  perchè  avea  forse  os- 
servato che  Pietro  Diac.  in  Auctur.  ad  O- 
itiens. , Ub.  4 , cap.  49 , lo  sosteneva  in 
quella  sua  lezione , con  quelle  sue  parole: 
in  eodem  concilio  idem  Apostolicus  inve- 
stivit  Cuilielmum  Ducem  de  Ducatu  Apu- 
liae, et  Calabriae.  Ma  non  sapeva  egli 
che  allora  per  un  idiotismo  de’Greri  usato 
ancora  da’ nostri  Italiani  per  lo  scambie- 
vole conversar  che  con  quelli  facevasi,  da 
Falcone  col  comune  vocabolo  d' Italia  è in- 
dicata solamente  la  nostra  Puglia,  la  qua- 
le quelli  areano  tolto  dalla  signoria  de* 
Longobardi  e poi  de’principi  Italiani.  Né 
avea  conosciuto  che  la  nuova  Calabria, 
situata  al  mar  inferiore , non  era  stata  al- 
lora compresa  sotto  questo  vocabolo , ap- 
punto perchè  essa  non  era  stala  mai  per- 
duta da’Greci,  nè  dagl’  italiani  fu  mai  pos- 
seduta dopo  i tempi  di  Giuslino  il  giova- 
ne. Ma  se  non  avea  ciò  potuto  conoscere 
da’ su  mentovali  comentatori  di  Lupo,  e 
da  Lupo  stesso , avrcbbelo  potuto  intende- 
re assai  chiarissimamente  da  più  d’un 
luogo  di  Falcone,  il  quale  ha  ripetuta- 
mente con  questo  vocabolo  chiamato  non 
tutta  l’Italia  che  il  mar  circonda  e l'Alpi, 
ma  la  sola  Puglia.  E per  torre  ogni  dub- 
bio a questo  proposito  reco  quel  che  ci  di- 
ce l’ imperatore  Lotario  che  abbatteva  il 
castello  edificato  dal  re  Ruggiero  presso 
Bari  e ne  faceva  morire  con  diversi  strazii 
i difensori  presi  per  forza  : de  tali,  tanta- 
que  victoria  tota  Italia,  et  Calabria,  Si- 
ciliaque  intonuit.  E l’uso  di  questo  voca- 
bolo andò  tanto  innanzi  che  lutto  il  paese 
italico  ancor  cistiberino  fu  alle  volle  dello 
assolutamente  Italia,  come  si  osserva  da 
un’antica  scheda  del  1091  nell’  archivio 
del  Monistero  della  Cava,  la  quale  tocca 
d’una  certa  donazione  fatta  ad  esso  ino- 
nistero  daGuaimaro  diGifloni  discenden- 
te de’principi  Longobardi  di  Salerno,  quan- 
do egli  che  chiarissimouomo  era  , e il  suo 
figliuolo  pronunziarono  ivi  a Dio  i sacri 
voti  della  religione.  Etri,  egli  disse,  ante 
noitram  comecrationem  mihi  et  ipsi  filio 
meo  mori  evenerit,  in  quocumque  loco  ab 


urbe  Poma  in  iitispartibuipertotam  per - 
tinentiam  Italiae , italim , etc.  E di  qui 
è che  Carlo  d’Angiò  da  un  greco  autore, 
Niceforo  di  Gregorio,  vien  costantemente 
detto  rex  Ita'iae,  il  quale,  come  volgar- 
mente allora  dicevasi,  fu  re  di  Paglia.  E 
questa  mia  opinione  con  due  esempi  con- 
fermata e rafforzata  dall’approvazione  di 
dotti  uomini  miei  amici,  co’ quali  ho  di 
queste  cose  spesso  ragionato,  sarebbe  cer- 
to inutile  sostener  con  piu  parole.  Pure  ag- 
giungerò solo,  esser  cosa  risaputa  dagli 
eruditi  che  a questa  nostra  Italia  , quando 
é stata  chiamata  assolutamente  Italia,  sia 
quasi  avvenuto  lo  stesso  che  avvenne  al- 
le sette  antiche  province  dì  tutta  quanta 
Italia  le  quali  attribuirono  a sé  sole  il  no- 
me d’Italia,  perchè  esse  sole  obbedivano 
ad  un  magistrato,  detto  Vicario  d’Italia  , 
essendo  le  altre  sottoposte  al  Vicario  di 
Città.  Nè  tralascerò  di  dire  che  senza  nin- 
no errore  sia  stato  scritto  da  Falcone  che 
il  Papa  Pasquale  allora  appresso  di  Cep- 
perano  confermò  a Guglielmo  oltre  della 
Puglia  e Calabria,  la  Sicilia  ancora  ( ciò 
che  é stalo  omesso  da  Pietro  Diac. } della 
quale  era  signore  a que’  tempi  lo  zio  di  lui 
Conte  Ruggiero  : perocché  ad  esso  Come 
non  aveva  ancora  Guglielmo  conceduto,  co- 
me dice  il  nostro  Cronista  all’anno  1122, 
medietatem  suam  Palermitanae  civitatii 
et  Meisanae  et  totiui  Calabriae.  Peli. 

22)  P.170v.  15  (15)  Questa  proMima  \sola di  Ctpp era- 

no, o per  meglio  dire  prossima  a Ceppera- 
nno il  villaggio  per  nome  Isoletta  in  Terra 
di  Lavoro,  distante  dal  su  detto  Ceppcra- 
no per  due  miglia.  Trovasi  nominato  da 
Riccardo  da  S.  Germano  Insula  Solava - 
ta,  ed  anche  oggidì,  oltre  il  nome  diso- 
leila, porta  quello  di  l’onsalarata.  D.  fi. 

23)  P.  171  v.  18  {-*-} — Più  acconcio  pare  l’esemplare 

del  Baronio  : Capii.  Sancì.  Patrum  prae- 
decessorum  , appo  il  quale  la  rimanente 
narrazione  dell’Arcivescovo  beneventano 
Landolfo  deposto  in  quel  concilio  si  vede 
ancora  più  castigata  e in  quanto  al  pen- 
siero di  Falcone  c in  quanto  che  è sta- 
ta in  più  convenevole  discorso  mutata  in 
molti  luoghi  per  altro  di  assai  poco  con- 
to. Peli. 

2i)  P.  171  v.  53  (4-)  — Legge  il  Baronio,  con  una  con- 
giuntiva, et  mare  trunsfretabo.  Ma  qui  la 
particella  vel  non  era  disgiuntiva,  come  pa- 
re trovasi  in  Erchempcrto  ( cito  esempi  do- 
mestici, in  una  cosa  non  difficile  per  rispar- 
miarmi parole  ) nella  descrizione  de’ re  d’I- 
talia n. 5,  c nella  llisloriu  I.ang.  n.  1 , ed 
eziandio  in  tutte  le  geste  de’ santi  uomini 
scritte  negli  antichi  codici,  frequentemen- 
te si  legge  vita  vel  abitui,  che  italicamente 
suona  vita  e morte  ; e infine  nel  5 canone  del 
concilio  di  Torino  è detto:  Si  quii  ab  ejus 
( Felicis)  communiona  se  v oluerit  seque- 
strare, in  nostrae  sanctae  pacis  consor - 
tium  suscipialur,  juxta  literas  venerabi- 
lis memorine  Ambrosii , vel  Romanae  ec- 
clesiae  sacerdoti s dudum  latas.  Sopra  di 
che  fu  ioutile  la  fatica  di  Geronimo  Alean- 
dro  il  giovane  nella  dtssert.  2,  cap.  3,  de 
region.  Suburb.  osservando  che  la  parti- 
cella  vel  ivi  avea  forza  di  dichiarare  il 
luogo,  come  se  avesse  dellojujta  literas 
Ambrosii,  vel  ut  terius  dicamus,  Romanae 
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eccfezùia  Sacerdoti s:  perocché  il  senso  sa- 
rà facile,  se  questa  particella  si  pensi  es- 
ser posta  in  iscambio  della  congiunzione 
et,  secondo  la  significazione  in  altri  codi- 
ci cosi  usilata.  Del  pari  la  particella  dis- 
giuntiva seu  è pur  congiuntiva  si  in  tanti 
scrittori,  come  nell’epitome  delle  costi- 
tuzioni di  Carlo  Magno  tilol.  de  Metropo- 
lit.  cap.  4,  ut  Episcopi  de  incesi uosis  ho- 
minibus  emendami»  licentiam  habeant , 
seu  et  de  viduis  infra  sua  Parochia  potè - 
statern  habeant  corrigendi.  Nel  qual  luo- 
go si  é inutilmente  aliaticelo  Vito  Amer- 
bachio  nel  credere  che  il  seu  polca  trala- 
sciarsi , ovvero  ivi  è usato  per  imo , pe- 
rocché io  ne  penso  che  sta  per  tieni.  Ma 
queste  cose  sien  dette  di  passaggio.  Del 
resto  non  molto  dopo  le  parole  qui  sopra 
riferite  di  Falcone,  il  testo  è monco,  e se- 
condo l’esemplare  del  Baronio,  deesi  ri- 
durre a questa  lezione:  At  ipsi  Judices  ex 
praecepto  euntes,  licei  dolendo,  et  prote- 
lando reversi  sunt,  ne  tale  super  Landul- 
phum  Archiepiscopum  darent  judicium , 
Judicibus  tatnen  ipsis,  ut  dixi,  etc.  Peli. 

23)  P.  172  V.  30  (30)  — Forse  nell’ antico  codice  era 
stato  scritto  : Ecclesia  It.  Ai.  de  Episcopio 
e al  copista  parve  d’ interpretarlo  B.  Ma- 
rine. mentre  dovea  porre  B.  Maximi  ; co- 
me si  argomenta  dallo  stesso  Falcone  al- 
l’anno 1123  dicendo:  eodem  anno  Lan dui- 
phum  de  G rocca  supranominatum  XII 
hai.  Decembris  obiisse.  et  ad  Ecclesiam 
guani  S.  Maximi  scpultum  esse:  se  pure 
non  debbasi  ivi  piuttosto  riporre  il  nome 
B.  Mariue.  Molto  tempo  ho  dubitato  se 
questa  giunta  aggiunzione  debba  attribuir- 
si a Falcone,  o se  sia  stata  posta  al  mar- 
gine del  suo  Codice  da  qualche  annotato- 
re , e poi  introdotta  ucl  testo  da  alcuno 
ignorante  e novello  editore,  appunto  per- 
ché non  cosi  bene  s’accorda  colle  parole 
messe  primo  e dopo,  nè  si  scorge  da  Fal- 
cone che  Landolfo  Arcivescovo  prima  o 
dopo  la  sua  deposizione  sia , come  qui  si 
asserisce,  preso  c giltato  in  carcere.  E Pie- 
tro Diac.  in  Auctar.  lib.  4,  cap.  49,  aper- 
tamente dice  che  Landolfo  appena  udì  che 
Ja  sentenza  del  Papa  oragli  contraria,  dal 
concilio  di  Ceppcrano  si  ricoverò  nel  moni- 
siero  cassinese,  e chini  aulente  ancora  in- 
dica esservi  ivi  rimaso  inllnoatiantoclié  non 
fu  restituito  al  suo  grado , affermando  che 
non  molto  tempo  andò  clic  ad  inchiesta  di 
nuella  congregazione  riacquistò  l’ordine 
del  Poniiticio  ( cioè  dell'Arcivescovado)  e 
la  grazia  del  Papa  , cioè  quando  lo  stesso 
Pasquale  da  Homo  lenendo  per  Benevento 
nell'anuo  1117 , calumili  facendo  venne 
nel  detto  monislcro.  Ala  ei  pare  che  Pie- 
tro Diacono  avesse  verecondamente  voluto 
lacere  o dissimulare  la  prigionia  o la  li- 
bera custodia  di  si  chiaro  prelato,  avendo 
per  altro  in  questo  stesso  racconto  palpa- 
to i suoi  monaci,  usaci endo  esser  stalo 
quegli  riposto  nel  suo  grado  per  preghie- 
ra della  Compagnia  cassinrsc.  .Nondime- 
no Falcone  c'insegna  che  Landolfo,  pri- 
ma che  Papa  Pasquale  si  omesse  per  Be- 
nevento c quindi  prima  ancoraché  andas- 
se a Montcc.  sino,  era  stato  restituito  nel- 
l'arcivescovado nell'anno  1110  all’ entrar 
dell* uudccimo  giorno  di  agosto,  la  quale 


restituzione  dubita  alquanto  il  Baronio 
che  non  fosse  stata  fatta  nel  concilio  la- 
terancnse,  celebralo  nel  suddetto  anno  nel 
mese  di  marzo,  non  discordando  dalle  pa- 
role di  Pietro  Diac.  circa  l’anno  1117.  Per 
la  qual  cosa  la  premessa  aggiunta  di  Fal- 
cone non  è da  tenersi  del  lutto  spuria,  di- 
co del  tutto,  perocché  a dire  il  vero  sente 
un  non  so  che  di  saputo  periodo  il  quale  da 
un  altro  più  prolisso  pare  sia  stato  ridotto 
in  minor  circuito  di  parole  fuori  l'usato  di 
Falcone  , e se  questi  non  l’avesse  fatto  più 
largo,  non  avrebbe  cosi  subito  usato  quel- 
la forma  di  dire  e soggiunto //rj  omnibus 
et  aliis  ita  peractis.  le  quali  parole  chi 
non  vede  che  saiebbero  state  poste  dopo 
una  lunghissima  narrazione?  Peli. 

26)  I\i72v.  37  (37) — llis,  dice,  omnibus  et  aliis  ita 
(cioè  ut  exposui) peractis  (vale  a dire  non 
solo  nel  concilio  di  Cepperann  celebralo  , 
come  esso  Falcone  avea  notalo,  nel  mese 
d’ottobre  1114,  ma  ancora  per  alcuni  mesi 
seguiti  al  Concilio;  Apostolicus  ipse  IX 
hai.  Septcmbris  ( nell'anno  cioè  11 15  che 
non  era  venuto  ancora  toccando  ) Trojam 
tetendit  etc.  A queste  parole  adunque  de- 
ve apporsi  il  detto  anno  1113  nel  quale  an- 
cora il  Baronio  secondo  questo  autore  con- 
gettura fosse  stato  questo  concilio  troiano. 
Ma  Pasquale,  come  Pietro  Diac.  dice  nel 
lodato  suo  Auctar.  lib.  4,  <ap.  55,  nel 
mese  di  maggio  uscito  di  Roma  venne  al 
monùtero  cassinese  e seco  menando  l'aba- 
te. allora  Girardo , venne  a Troia  per  ce- 
lebrar ivi  un  sinodo , e ritornatone  solen- 
nemente consecrò  la  chiesa  diS.  Vincenzo 
lungo  la  foce  del  fiume  Volturn  o.  * E Falco- 
ne dopo  le  prefate  cose  soggiugne:  Il  papa 
confermato  e santamente  finito  il  Conci- 
lio, tornò  a Benevento  a/l’entrar  del  terzo 
giorno  di  settembre.  Poi  ritorriò  a Roma 
addì  t4  di  ottobre  , e allora  consecrò  il 
monastero  di  S.  Vincenzo  ( ciò  che  pure 
intendesi  da  Pietro  Diac.).  Adunque  Papa 
Pasquale  lontano  da  Roma  dal  mese  di 
marzo,  nell'anno  li  15  s'inlertenne  in  que- 
sti luoghi  per  quasi  quattro  mesi,  quando 
tenne  il  concilio  di  Troia , e le  citate  paro- 
le di  Pietro  deonsi  intendere  non  di  altro 
sinodo  ragunalo  nella  detta  città,  che  di 
quello  sposto  da  Falcone,  il  che  manife- 
stamente è provato  dal  concorde  racconto 
dc’due  autori  sulla  dedicazione  della  chie- 
sa di  S.  Vincenzo,  celebrata  allora  da  Papa 
Pasquale.  Inoltre,  come  io  ho  osservato 
nelle  correzioni  all’anonimo  cassinese  al- 
l’anno liti,  Pietro  dicendo  che  Papa  Pa- 
squale nell’anno  seguente,  dopo  che  i mo- 
naci cassinesi  ricuperarono  il  castcl  Sugio 
(Sujum)  ",  e dicendo  nel  cap.  54,  esser  ciò 
avvenuto  nell’anno  1115(e  cosi  porlail  ma- 
noscritto di  1 jì  e l’edizione  napoletana  ),  e 
stabilendo  che  Papa  Pasquale,  partì  di  Ro- 
ma nell’anno  seguente,  cioè  nel  illGper 
celebrare  il  concilio  Troiano , avanza  sen- 
za dubbio  d’un  anno  l'epoca  comune  dal 
nascimento  di  Ciisto,  osservata  da  Falco- 
ne: onde  è che  intorno  al  tempo  del  pre- 
fato concilio  non  si  oppone  a Falcone.  E lo 
atesso  Pitlroipiù  di  sopra  per  ispontanea 
confessione  i acconto  del  concilio  nell'aci- 
no 1115,  mentre  nc'cap.  GOeCl  dice  che 
Pasquale  in  compagnia  dell'abate  cassi- 


jé- 
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nese  ritornato  a Roma  dal  sopradetto  con* 
cilio)  dispose  di  celebrarne  quivi  un  altro 
nella  metà  di  Quaresima,  donde  poi  te  ne 
partì  pe’  tumulti  mossi  da' Romani  per  oc- 
casione del  Prefetto,  creato  contro  il  voler 
suo;  c finalmente  nell’anno  1117,  per  can- 
sare  il  re  Enrico  che  veniva  a Roma , usci- 
tone, si  ritirò  a Benevento,  ove  già  prima 
era  stalo,  come  è a dire  e come  Falcone 
stesso  racconta.  Pasquale  adunque',  io  di- 
co , se  evitò  nel  suindicato  anno  1 1 17  l’ in- 
contro del  detto  re , come  ancora  conget- 
turano tutti  gli  altri  autori , e massime 
Falcone  il  quale  afferma  ch’egli  fermos- 
si  in  Benevento  nel  mese  d’aprile,  cioè 
dopo  che  nella  Quaresima  dell’anno  an- 
tecedente 1116  8vca  tenuto  in  Roma  il 
concilio,  l’avea  lasciala  ed  eravi  ritorna- 
to, interposto  tra  l’abbandono  c il  ritor- 
no l’intervallo  d’un  anno,  si  vede  che 
ei  la  prima  volta,  come  già  è detto,  era 
stato  in  Troia  nell’anno  precedente  la  qua- 
resima cioè  del  1115.  Onde  quei  fatti  che 
Pasquale  due  volte  passando  per  Beneven- 
to quivi  fece  allora  , in  Falcone  manca- 
no. Peli. 

* Questo  monastero  Ri  ricostruito:  peroc- 
ché si  legge  nella  Cron.  Vulturn.  ap.  Mu- 
rai. R.  I.  S.  tom.  1 , p.  2,  come  Sicaimo 
capod’  una  banda  di  Saracini, mentre  scor- 
reva i campi  liburini , s’incontrò  con  una 
compagnia  di  frali  cassinesi  che  si  reca- 
vano giusta  un  antichissimo  uso  de’ccno- 
biti  d'Oriente  a visitare  que’ del  moniste- 
ro  di  S.  Vincenzo  a Volturno  che  pur  era- 
no Benedettini  e avendoli  inseguiti  (in  nel 
raslello  posto  accanto  al  detto  monistcro, 
per  opera  d’alcuni  servi  malcontenti  dei 
loro  padroni,  fu  il  barbaro  ladrone  intro- 
messo la  notte  nel  monastero.  I saracini 
assalirono  i monaci  che  ancor  coraggiosi 
ne  contrastavano  l’ingresso,  e di  novecen- 
to che  essi  erano , cinquecento  furon  subi- 
tamente morii,  e alla  crapula  c alle  goz- 
zoviglie abbandonandosi  e mille  altre  pro- 
fanazioni sacrileghe  facendo  tutto  il  pre- 
zioso rubarono  ; e poscia  andarono  nel  ter- 
ritorio inarsieo  a spogliare  parimenti  il  nio- 
nistero  di  S.  M.a  Àpinianico  ricco  de* do- 
nativi del  Duca  Ildebrando  e appartenen- 
te eziandio  a’ monaci  vulturnesi.  E cosi  ad- 
di 10  di  ottobre  881  cadde  il  famoso  mo- 
nastero di  S.  Vincenzo  a Volturno,  aso- 
lo nel  014  si  pensò  a ristorarne  le  mura 
rovinate  e deserte  ma  pur  poveramente;  c 
deesi  credere  che  nel  11 15, quando  fu  con- 
secrato  da  Papa  Pasquale,  avesse  riacqui- 
stato qualche  splendore  cd  ornamento.  .V. 

**  Trovasi  detto  pure  Castellimi  Sui- 
rum  , Suinum  e Sujum  in  Pietro  Diac.  che 
nel  lib.  4,  c.  54,  dice  essere  un  plccol  ca- 
stello posto  virino  a)  Garigliano  , detto 
vulgarinentc  Sujo,  dove  eran  quelle  acque 
calde,  di  cui  pare  debba  intendersi  Plinio 
lib.  2 c.  103,  e fu  riacquistato  da  Gerardo 
Abate  cassinesc  un  anno  prima  che  Pasqua- 
le II  celebrasse  il  concilio  troiano,  cioè  nel 
1115.  .V. 

27)  P.  172  v.  43  (46)— Cosi  ancora  è scritto  all’anno 
1 123  : TreugamrDei  tenendam  pusuerunt, 
cioè  composero  i trattati  di  pace,  fecero  la 
pace.  Guglielmo  Neubr.  lib.  5 , cap.  3.  In- 
duciti, quas  Treugas  vocant,  Tirio  lib.  1, 


cap.  13 .Pax,  quae  verbo  t ulgari  Treuga 
dicitur.  E questa  parola  è stata  cosi  detti 
e scritta  da  altri  autori  ancora;  e dal  no- 
stro Cronista  Treuva  due  volte  nell' anno 
1120 , dove  forse  per  error  del  copista  si 
legge  pure  Traumi.  Alle  notea  Lupo  os- 
servai che  erano  state  confuse  le  lettere 
G e V siccome  in  Ugo  e Vvo  ecc.  Onde 
Treuga  e Treuva  sono  la  stessa  cosa.  Ma 
l’w  innanzi  a v alcuna  volta  passava  in  g, 
onde  ora  italianamente  si  pronunzia  Tre- 
gua. F.  in  Ivonc  Carnot.  cp.  90  c in  Lupo 
Prolospat.  all’anno  1089  e 1091  con  forma 
più  latina  èchiamata  Treria,  il  quale  au- 
tore correggendo  io,  dubitai  alquanto  di 
qual  tregua  era  egli  da  intendersi,  sicco- 
me attcsta  un  inedito  Anonimo  par.  2,  n. 
3,  perciocché  allora  intendendo  io  a ri- 
cordar le  guerre  de’ proceri  normanni,  non 
attesi  che  ivi  si  faceva  nienzion  di  quelli 
Baroni,  rappacificali  co’ cittadini , dopo 
d’essersi  scambievolmente  combattuti  per 
odi  privati  o per  altre  cagioni:  dal  quale 
morDo  ahi  quanto  furono  insozzali  tutti  i 
Prelati , cioè  tutti  quelli  ebe  ottenevano 
carico  c dignità  di  presedere  alimi  non  sci 
ne’  tempi  de’  Longobardi , come  attesta 
l’inedito  anonimo  Salernitano,  dove  con- 
ta del  Principe  di  Benevento  Sifone,  ma 
ancora  nell'età  de’ Normanni , come  appa- 
risce da  Lupo  e da  Falcone  ! De’quali  nien- 
te più  modesti  si  comportarono  gli  uomini 
di  più  bassa  condizione.  Vedi , per  tacer 
d’altri,  l’abate  Alessandrodi  Tclese.lib. 
1 , cap.  21.  Peli. 

28}  P.  172  v.  CO  (60) — Non  so  se  debba  credersi  men 
dace  Falcone,  o viziato  il  testo  di  lui, e 
più  tosto  aver  egli  ragionevolmente  rap 
portato  al  1116  queste  cose  che  gli  altri 
riferiscono  all’anno  antecedente,  e soprat- 
tutto Pietro  Biblioiec.  apud  Baroniurn  . il 
quale  dice  essersi  fatte  queste  cose  anno 
pucis  quinto,  fatte  cioè  tra  Papa  Pasqua- 
le e re  Enrico  nel  mese  di  aprile  del  lille 
nell’anno  16  del  pontificato  di  esso  Papa, 
ed  ancora  a Falcone  s’imputa  d’essersi  già 
detto  l’anno  1115  di  Cristo , secondo  quel 
clic  si  è da  noi  osservato.  * Peli. 

’ Veramente  queste  cose  sono  da  ripor- 
tarsi all’  anno  1116  contro  la  sentenza  di 
Natale  Alessandrino,come  altrove abbiarn 
detto.  Prat. 

29:  P.  173  v.  15  (45,1 — Pasquale  in  questo  anno,  men- 
tre era  a Benevento  e non  già  a Troia,  man- 
dò lettere  non  solo  a*  Vescovi  e ad  Enrico 
re  d’Inghilterra  colla  data  de’24  di  mar- 
zo, le  quali  il  Baronio  riporta  secondo  il 
Maltnesburieusc  , ma  ancora  al  Patriarca 
di  Antiochia  colla  data  del  di  17 dello  stes- 
so mese  : perciocché  queste  lettere  furono 
scritte,  come  la  cosa  che  in  esse  trattasi 
fn  chiaro , dopo  le  oltre  già  prima  infini- 
te al  re  di  Gerusalemme  addi  27  di  giu- 
gno, e le  altre  mandate  dallo  stesso  pon- 
tefice al  prcfalo  Patriarca  ai  7 di  agosto, 
le  quali  tutte  lettere  sono  riportale  da  Gu- 
glielmo Tirio  lib.  2 , cap.  27,  c datate  coj- 
I unno  1115:  ma  al  Patriarca  quelle  ul- 
time ( c perché  non  ancor  le  prime,  richie- 
dendo cosi  la  distanza  dc’luoghi  e la  dii- 
tìcoltà  del  fatto*?  furon  mandate  nel  P*s* 
salo  detto  anno , le  quali  come  ho  già  av- 
vertito, si  leggono  date  a Benevento  uel  ui 
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17  marzo , c Pasquale  nel  1 1 17 , e non  pri- 
ma, tornò  in  quella  città  dopo  il  1113.  * E 
lo  stesso  Tirio  non  meco  ma  con  sé  discor- 
da, recando  in  mezzo  altre  lettere  del  Papa 
compagne  a queste , mandate  al  sunnomi- 
nato patriarca  nel  medesimo  di  non  da  Be- 
nevento, ma  dal  Lacerano.  E del  Sinodo  be- 
neventano di  sopra  scritto,  menzionato  an- 
cora nelle  lettere  di  Gelasio  11  scritte  agli 
Arcivescovi , Vescovi  ecc.  della  Gallia,  ri- 
portate dalBaronio  secondo  il  prefato  Ma  I- 
mesburicnse,  non  dell'antecedente  sino- 
do troiano  è da  intendersi  Pietro  Bibliot. 
nella  vita  di  Pasquale  con  quelle  parole: 
Vominus  Papa , ridice,  celebrato  con- 
cilio, quoti  in  partibus  Apuliae  congrega- 
vcrat,  rediens  cum  Nortmannorum  exer- 
citu  in  Campaniam , ( che  un  tempo  fu 
« chiamata  il  Lazio  ) Pillum  , Pullanum- 

que  ( Pietro  Diac.  lib.  4,  cap.  61,  dice  Py- 
lium  , c queste  cose  raccontate  soggiunge 
diebus  Pentecostes  ; ma  il  Bibliotecario  di- 
ce: Autumnus  instabat, e il  caldo  grandis- 
simo sfiaccava  il  vecchio  pontefice  : onde 
per  questo  amerei  leggere  meglio:  aestas 
instabat:  e Pullanum  **  certo  è Pa’ia- 
numjin  maritimis oppidum S. Silvestri"' 
in  sui  dedifionem  convertii.  Né  ti  maravi- 
gliare, che  dica  essersi  regimato  quel  con- 
cilio in  Apuliae  partibus,  nelle  quali  non  si 
crede  islar  Benevento:  perocché  a que’lem- 
pi  e alquanto  dopo  ancora  gli  stranieri  oc- 
cidentali e a loro  imitazione  gli  abitanti 
eziandio  chiamarono  tutta  l' Italia  cistibe- 
rina  col  nome  della  sola  Puglia;  dappoi- 
ché i Normanni  per  le  loro  nobili  e avven- 
turate gesta  che  nel  la  Puglia  maneggiarono 
avean  volti  gli  occhi  de’ lontani  a sé  soli  e 
alla  sola  Puglia.  Del  resto  la  morte  di  que- 
sto Arcivescovo  Risone  di  Bari,  qui  legger- 
mente toccata  do  Falcone  ed  avvenuta  in 
questo  anno , > iene  raccontata  più  abbon- 
dantemente da  quell'ignoto  autore  della 
stessa  città  nella  sua  Cronica  da  noi  più 
. sopra  lodata.  Nel  qual  anno  ancora  il  no- 
stro Cronista  facendo  ricordo  della  morte 
di  Pana  Pasquale,  la  computa  secondo  il 
calcolo  degli  anni  da  lui  osservalo  : peroc- 
ché e* mori,  come  narra  il  detto  Biblioteca- 
rio, a' 16  di  gennaio  e fu  seppellito  ai  22 , lo 
stesso  nostro  Cronista  scambiò  il  di  della 
sua  sepoltura  in  quello  della  morte  } sul  fi- 
nire cioè*,  secondo  Falcone  dell’anno  1117, 
e sul  cominciar  dell'anno  comune  1 1 18.  "" 
Da  questo  racconto  che  strettamente  Fal- 
cone in  questo  luogo  anticipa  d’un  anno, 
sono  state  tolte  quelle  cose  che  egli  più  di 
sotto  Patino  1 1IU  dice  aver  già  nutalc  pri- 
ma della  distruzione  di  Montemilile  c di 

Monteaperto. Le  quali  rose  pare  che 

nou  da  altro  luogo  sicno  state  tolte  se  non 
da  questo.  Peli. 

* Perché  più  facilmente  questo  luogo 
s’intenda , leggi  ciò  che  é detto  nella  no- 
ta V).  iY. 

•*  Ma  io  trovo  e forse  meglio  Paltanum 
oggi  Paglieta  posta  tra  il  fiume  Sangro  ed 
Osente  nell’ Abruzzo  citeriore,  ed  ognuno 
agevolmente  osserva  lo  scambiameniodel 
Pullanum  in  Pallanum  e del  Pàlianum , 
cioè  dell’»  in  vece  della/,  in  Pallanum,  co- 
sa che  s’incontra  quasi  sempre  da  chi  si 
versa  in  leggere  scritture  antiche.  N, 
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Pietro  Bibliot.  dice  in  maritimis 
esser  posto S. Silvestro,  perchè  é vicino  a 
Franeavilla  situata  sul  mar  Adriatico.  .V. 

‘•"Intorno  alla  morie  di  Pasquale  e al- 
la successione  di  Gelasio  11 , leggasi  Pie- 
tro Dior.  Chron.  Coss.  lib.  1,  cap.  61  c 
Pag.  ad  h.  ami.  Prat. 

Oggi  Montcmilctto  e MonUpcrto, 

amendue  nel  distretto  d‘ Avellino.  .V. 

30)  P.  173  v.  27  ( 28)  Setinum  o Setia  ( qui  Setium  ) 

è città  degli  Stati  Pontifici,  ed  una  delle 
più  antiche  del  Lazio.  D.  R. 

31)  P.  174  v.  17  (18) — Dunque  Gelasio  da  Roma  navi- 

gando pervenne  a Galeno?  Ma  Plinio  lib. 
3,  cap.  5,  fa  questa  città  mediterranea, 
c che  dico  io  Plinio?  quasi  tutti  gli  auto- 
ri scostano  assai  di  lontano  dal  mare  que- 
sta città,  chiamandola  anzi  Cales  e nou 
Calenum  col  primitivo  vocabolo  ( il  quale 
è un  derivativo  di  Cales  ) : in  guisa  che  , 
facendosi  gran  ricordanza  appo  gli  anti- 
chi del  municipio,  cittadinanza,  agro, 
vino  , battaglia  , acqua  ecc.  del  Galeno  , 
appena  , tranne  Plinio,  troverai  un  altro 
eoe  diale  l'assoluto  nome  di  Calmo.  E 
per  questo  sconciamente  sono  caduti  in 
errore  quasi  tutti  i più  recenti,  i quali  o 
hanno  pessimo  meri  te  distinto  Calvi  da  Ga- 
leno, o mentre  han  giustamente  fatto  del- 
l'una  c dell' altra  una  sola  città,  hanno 
malamente  creduto  che  Caleno , la  quale 
è senza  dubbio  Calvi,  fosse  ora  Carinola 
( ed  essa  mediterranea  ) '.  E pare  che  siasi 
tratto  l’errore  da  quelli  autori  che  non  vis- 
sero a' tempi  de' Normanni  e cominciaro- 
no i primi  tra  tutti  a chiamar  Carinola  col 
nome  di  Colono,  credendolo  il  vero  voca- 
bolo latino:  ma  Carinola  fu  una  nuova  cit- 
tà che  i Longobardi  prima  degli  anni  ot- 
tocento, allontanandosi  quasi  due  miglia 
al  settentrioue  dall’antica  città,  non  so 
per  qual  caso  distrutta , appellata  Forum 
Claudium,  ( che  prima  era  delta  Forum 
Poptium , come  si  legge  presso  di  Plolo- 
meoGeogr.  lib.  3.  Tab.  6 Europae  , o Fo- 
rum Popilium,  come  in  Dionigi  d'Alicar- 
nossolib.  l,c  in  Plinio  lib.  i i.eap.  6, Colo- 
nia Sylluna  è delta,  oggidì  luogo  disabi- 
tato, chiamalo Cinìa  rotta ) in  più  fortifi- 
calo terreno  costassero  e nominarono  Ca - 
linium,  di  che  più  diffusamente  ho  detto 
altrove.  Del  rimanente  non  essendo  stato 
mai  Caleno  vicino  al  mare,  ed  essendo  cer- 
toche  Papa  Gelasio  allora  si  ritirò  alla  pa- 
tria sua  Gaeta,  apparisce  con  facil  conget- 
tura che  debba  riporsi  in  Falcone  il  vocabo- 
lo di  Gaeta:  nella  quale  essendosi  alcun 
poco  intertenuto,  fu  prima  consacralo  a Sa- 
cerdote e poscia  a Pontefice  fra  le  Colende 
di  Marzo,  come  nella  vita  di  lui  racconta 
Pandolfo  Pisano  , e Pietro  Diac.  lib.  4 , 
cap.  61 , in  quadragesima  : ma  il  nostro 
piu  segnatamente  in  canonico  jejunii  tem- 
pore, cioè  nelle  quottro  tnnpora  di  pri- 
mavera : perocché  era  egli  Diacono  quan- 
do fu  eletto  Papa,  nel  qual  anno  1118  il  di 
delle  ceneri  cadde  nel  nono  giorno,  non  fra 
le  ottave  di  marzo.  Peli. 

• Alcune  parole  giova  aggiungere  a que- 
sta nota  del  dottissimo  Pellegrino,  il  qua- 
le nella  nota  posta  di  sopra  vuol  mostrare 
che  in  Falcone  non  è da  legge»  si  Ca/enum 
ma  Gajetam,  perché  questa  c non  quella 
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è posta  vicino  al  mare.  Da  questa  piglia 
occasione  di  mostrare  che  Calenum  non  è 
diverso  da  Cales,  ma  n’é  un  derivativo, 
un  nome  aggettivo  a cui,  quando  negli  au- 
tori latini  si  trova  posto  assolutamente , 
deesi  sottintendere  munieipium.ajer.vi- 
fium  ecc.  Infatti  a questo  modo  si  fa  men- 
zione appo  i latini  di  Calvi  e non  di  Cari- 
nola, loro  sconosciuta,  come  si  dirà  più 
sotto , e Cic.  Uh.  9 , ep.  13,  raccomanda  a 
Dolabella  due  i quali  meritavano  d'essere 
aiutati  non  pur  per  la  loro  qualità,  ma  an- 
che perchè  erano  del  municipio  Caleno, 
quicum,  ei  dice,  miài  magna  necessitudo 
est , come  di  tutti  gli  altri  paesi,  di  cui 
erasi  fatto  protettore  pel  suo  frequente  di- 
morare in  quelle  ville;  ed  ancora  ad  At. 
lib.  8ep.  3,  e nell' orai.  2,  in  Rull.  Gio- 
venale bit.  I,  v.  69  molle  Calenum  por- 
rectura  viro,  e Virgilio  ne  parla  nel  7 del- 
l’ Eneide  ed  Orazio  invitando  ad  un  convito 
quel  poeta  lib. 4 , od.  1 2,  gli  dice  sed pres- 
sum  Calibut  ducere  Libervm  ai  gestii  me- 
rebere,  per  lo  spiganardu  che  tu  mi  porti, 
ti  darò  questo  vino  che  si  annoverava  fra 
gli  altri  Cecubo,  Falerno  e decolli  For- 
ni iani  , come  si  può  vedere  nello  stesso 
poeta  ef  preio  domitam  Caleno  Tu  bibes 
in  ani  lib.  1.  od.  20.  Onde  essendo  Caleno 
cosa  appartenente  a Calvi,  non  è Carino- 
la , ma  Calvi  stessa , la  quale  era  posta , 
come  lo  i tuttavia,  secondo  riighelli,  o 
come  mi  penso  in  quelle  circostanze , fra 
Teano  e Casilino  oggi  Capua  in  via  Ap- 
pia,  e tra  Calvi  e Casilino  era  pur  posto 
il  Forum  Popilii , la  quale  città  stava  al- 
la fine  del  IV  secolo:  anzi  nella  bolla  di 
Alessandro  sulla  dedicazione  e consacra- 
zione della  Chiesa  cassinesc,  come  si  ha 
dal  MS.  Cod.  47  Bibl.  Cass.  è nomina- 
lo un  tal  Giovanni  Episcopus  Calenus  si- 
re Furiclaudicnsis.  Per  questo  la  nostra 
Carinola,  pur  situata  in  terra  di  Lavoro 
alla  sponda  d'una  piccola  riviera  distante 
ire  o quattro  miglia  dal  mar  tirreno  ver- 
so Teano,  e da  Sessa  verso  mezzodì  dodi- 
ci miglia,  non  fu  la  Caleno  dagli  antichi 
romani  conosciuta  , essendo  stata  da  Lon- 
gobardi fondata  e da  essi  latinamente  det- 
ta Calinium,  Calinulum  c Carinulum 
che  poi  gli  scrittori  normanni  corrottamen- 
te chiamarono  Ca/enum:  da  ciò  nacque 
l’errore  di  quelli  che.  credono  Colenti m es- 
ser diverso  da  Cales  e perciò  lo  spiegano 
Colino  e Carinola  : e quell’  Episcopus  Cale- 
uus  aivc  Foriclaudiensis,  o per  questo  co- 
mune errore  dovea  essere  il  Vescovo  di  Ca- 
rinola, o del  Foro  Claudio  sua  Chiesa  suf- 
fraganea,  presso  a cui  fu  Carinola  edifica- 
ta, o,  come  noi  crediamo,  di  Calvi  e quin- 
di del  foro  Claudio  da  cui  era  poco  lonta- 
na; ed  hanno  rotondamente  errato  Richard 
cUiraud  nella  loro  Biblioteca  sacra  , i qua- 
li alla  parola  Carinola  dicono  che  per  l’ad- 
diclro  era  il  Forum  Cloudii,  detto  al  pre- 
sente Oriolo  nel  patrimonio  di  S.  Pietro 
che  fudaS.  Bernardo  vescovo  di  questacit- 
tà  donalo  allo  stato  pontificio  nel  1087  : 
due  miglia  circa  distante  dall’antica  Ca- 
leno. Fin  qui  essi  non  s'accorsero  che  in 
Terra  di  Lavoro  non  ci  è questo  Oriolo , 
il  quale  veramente  sta  nel  patrimonio  di 
8.  Pietro  ed  è mollo  distante  da  Carinola,  ) 


da  Calvi,  e perciò  pur  dall'antico  Form 
Claud  »um , se  questo  fu  lo  stesso  che  il  Fo- 
rum Popilii , come  è notato  di  sopri  dal 
Pellegrino.  JV. 

32)  P.  174  v.  54  (54)  — Questo  luogo  è chiaramente 
monco  ed  ancora  corrotto  nella  voce  Co- 
lenum,  come  ho  già  detto  innanzi.  Noodi- 
menu  quel  che  vi  manca,  di  leggeri  lìa- 
dovinerò,  e affermerò  pure  che  gli  auto- 
ri della  lettera  sieno  stati  quelli  stessi  ro- 
mani Proceri  che  liberarono  dalle  mani  di 
Cencio  Frangipane  * Gelasio,  come  dice  il 
sunnominato  Pandolfo  Pisano:  ma  il  Pa- 
pa, a Capua  indugiando,  la  ricevette  per 
mezzo  d’un  messo,  e quivi  con  solenne 
festa  celebrò  la  vicina  Pasqua,  secondo 
attestano  lo  stesso  Pandolfo  e Pietro  Diac. 
lib.  4,  cap.64,  il  quale  ivi  ancora  tenendo 
un  Concilio  condannò  il  re  Enrico  e il  so» 
Idolo,  cioè  l’antipapa  Bordino,  come  di- 
ce l'abate  ITspergense.  E forse  nello  stesso 
tempo  Landolfo  de  Greca,  un  tempo  Con- 
testabile Beneventano , come  il  nostro  A. 
soggiunge  agli  anzidelti , col  manifestare 
la  sua  lettera  mandala  al  detto  Gelasio, 
annunziò  che  il  Rettor  Stefano  Beneven- 
tano da  cui  egli  era  stato  deposto,  «o* 
acca  fatto  giustiiia  a chi  ne  area  biso- 
gno. Ma  in  che  modo  fosse  intervenuto 
che  Landolfo  avesse  finalmente  perduto 
il  carico  che  s’area , dopo  che  nell’anno 
1114  uvea  di  nuovo  riacquistato  la  sud- 
detta Contcstabilità,  non  si  legge  in  Fal- 
cone , e solo  è dato  intendere  che  questo 
avvenne  nel  1117,  perché  nel  1120  nel 
mese  di  agosto  fu  richiamalo  a Beneven- 
to da  Papa  Callisto,  dopo  che  per  tre  anni 
ebbe  abitato  JUontefusco.  Peli. 

* Quale  fosse  la  potenza  di  questi  no- 
bili in  Roma  nel  1118 , dice  Muratori  nel- 
la Dissert.  XLII , ne  fanno  fede  gli  ano»* 
li  ecclesiastici  ; perchè  cleltoPontefice  Ge- 
lasio 11,  dì  cui  qui  parla  il  Pellegrino , per 
la  contradizione  di  Cencio  Frajapant  e 
de’ suoi  parenti  fu  costretto  a fuggirsene 
in  Francia.  All’incontro  nel  1130  ninno 
fu  più  costante  che  i Frangipane  in  prò 
di  Innocenzo  II  contro  dell’Antipapa  Ana- 
cleto, in  modo  che  secondo  attcsta  il  Bio- 
grafo di  esso  Papa, par.  I,  III,R.I.S.pwf* 
ter  Frangepanum  et  Corsorum  mun «fio- 
net  Papa  Innocentini  nullum  in  Erbe 
sidium  haberet.E  una  lettera  di  Onorio  IH 
rapportata  da  Rinaldi  negli  annali  «eie», 
all'anno  1218  esalta  l’invitta  fede, 
magni  fi  ci  viri  antiqui  Frajapanei  a pro- 
genie in  progenie s erga  romandi»  Eccl*- 
siam  habuerunt.  Ma  chi  li  scolpa  dall  ** 
ver  essi  dato  Corredino  nelle  mini  di  Caf 
lo  I d’Angiò?  j\. 

33/  P.  175  v.  15  (13)  Il  Pagi,  inBaronio,  leggelircAie- 
piscopatum  et  Ecclesiam  civitalis  conse- 
crasset.  Econ  ragione,  perocché  egli  dimo- 
stra che  Pallore  Pietro  Arcivescovo  Pisa* 
no  era  stato  consecrato  fin  dal  1 103-X>- «• 

34)  P.175  v.  22  (20)  — 11  re  degli  Inglesi,  che  allora 
era  Enrico  l,non  era  stato  prima  ricordalo 
da  Falcone  : chè  anzi  Gelasio  ito  nelle 
Gallie  non  potè  parlargli  e dopo  il  Sino- 
do tenuto  a Vienna  degli  Allobrogi  ' 
principio  del  1119  non  potè  neppure  par- 
lar col  re  de’Galli  se  non  per  messi  e let- 
tere, avendo  sol  favellalo  presenzialmefl,c 
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ai  principi  minori.  Certamente  coloro  che 
scrissero  i fatti  di  esso  Enrico  non  notaro- 
no ch'egli  oltre  d’aver  tenuto  ragionamen- 
to con  Callisto  II  presso  Gi  sor  zio  e con  In- 
nocenzo 11  presso  Carnuto  e Roano,  l’eb- 
bc  con  altro  pontefice  romano.Onde Falco- 
ne qui  è monco  ed  eziandio  guastato:  pe- 
rocché se  tu  lo  intendi  del  ragionar  fatto 
per  messi  tra  il  Papa  c il  Re,  lo  fai  reo  d’un 
discorso  inettissimo,  c non  avrebbe  dovu- 
to tacere  clic  cosi  parimente  Gelasio  allo- 
ra usò  col  re  de’Galli.  Peli. 

* Oggi  detta  del  Detonato,  e un  tempo 
facea  parte  della  GalliaNarbonese,  ovefu 
ancor  da  Papa  Clemente  V celebrato  il  XV 
Concilio  Ecumenico  nel  1311.  In  questa  no- 
ta leggesi  pure  Gisorzio  che  è Gisors,  città 
della  Normandia,  come  è anche  Roan,  og- 
gi nel  dipartimento  dell’Eure,  c Carnuto 
Carnutuin,  che  è Chartres  città  dell'anti- 
co Orleanese,  oggi  nel  dipartimento  del- 
l’Euro e Coirà.  A. 

P.  175  v.  33  (32)  — Ael  monastero  di  S.  Pietro 
così  detto  a Cluni.  Cluni  o Clugny  (Cto- 
nia o Cluniacum)  è una  città  della  Fran- 
cia nel  dipartimento  della  Sauna  e Loira 
( l'antica  borgogna  ).  È questa  città  cele- 
bre per  un'abbazia  che  quivi  trovasi  del- 
l’ordine di  S.  Benedetto  fondata  nel  910 
da  Bornon  abate  di  Gigniac  sotto  la  pro- 
tezione e per  la  liberalità  di  Guglielmo  I 
Duca  di  Aquilania  c Conte  di  Alvcrgnia. 
Quivi  passò  di  vita  Papa  Gelasio.  D . H. 

36}  P.  173  v.  31  (35,  — Tutto  questo  discorso  sino  alla 
fine  ili  questo  auiio  varia  in  più  luoghi  ap- 
po il  Baronio  : confrontali , e seguita  quel- 
la lezione  che  estimerai  più  sincera. Peli. 

37)  P.  176  v.  47  (48)  — In  questo  Sinodo  provinciale 
beneventano,  a cui  fra  gli  altri  assistet- 
te l.'gone  Cardinale,  creato  rettor  di  Be- 
nevento da  Gelasio  allora  che  andava  nel- 
le Gallie  , l’Arcivescovo  Landolfo  gittò 
sentenza  di  scomunica  contro  i disturba- 
tori delle  robe  c faccende de’Bcneventani. 
E a difesa  di  essa  città  egregiamente  esr 
sersi  condotto  il  prefato  Lgonc  seri»  e Lan- 
dolfo Pisano  con  quelle  parole  : Iluyuni 
Cardinali  Jpostolorum  Beneventanue  ur- 
bis custodia,  prout  postea  vidimus,  non 
sine  Sancii  Spiritus  oraculo  est  a Gelasio 
commendata  : nam  paulo  post  deficiente 
Papa,  nisi  ipse  resisterei,  et  mille  modis 
ipsis  sagaciter  obviasset , Aortmanni  il- 
lam  hodie,  et  non  Papa  teneret.  Ed  es- 
sendo chiaro  che  di  questi  avvenimenti 
punto  non  ne  fa  motto  Falcone,  è mestieri 
io  credo  ch'egli  sia  monco,  o per  oli rui 
ingiuria,  o per  propria  negligenza  o piut- 
tosto sagacia  o malizia  che  dir  si  voglia, 
e più  che  ha  potuto  sobriamente  ho  nota- 
to sino  a questo  c al  seguente  anno  che  i 
predetti  Ugone  e Landolfo  eransi  con  Gior- 
dano, di  nazione  normanno  Conte  di  Aria- 
no e d’altri  castelli,  confederali  contro 
Rainulfo  Conto  d’Àvellino  e di  Caiazzo  c 
di  molte  altre  castella  , ancor  di  nazione 
normanna,  e contro  i fautori  di  lui.  Deesi 
adunque  atlribuirealla industria  dTgone 
se  tutti  quei  Proceri  allora  non  ebbero  co- 
spirato a donno  di  Benevento.  Peli. 

38)  P.177  v.45  (43)  — Avendo  cioè  ricevuto  in  feudo 
dal  Conte  Giordano  il  caste!  Templano, 
addivenne  canonico  di  luit  cioè  tributa- 
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rio  : poiché  la  proffenda , oggi  detta  pre- 
benda , un  tempo  trovasi  frequentemen- 
te essere  stata  delta  Canon,  perchè  paga- 
vasi  juxta  canonem  et  certam  rrgulam: 
onde  leggonsi  in  Cassiodoro  lib.  2,  cpist. 
23,  solidi  Canonici,  i soldi  pagati  secon- 
do il  canone,  c nel  lib.  12,  cpist.  13,  a 
in  altri  luoghi  Canonicarii  eran  quelli 
che  esigevano  questi  canoni  o soldi,  di  cui 
ancora  Cuiacio  fa  parola  nella  spiegazione 
della  Novella  di  Giustiniano  128.  Peli. 

39)  P.  177  v.  36  53) — Si  corregga  questo  luogo  cosi: 

duodecim  milites  illorum  comprehendit , 
armis  omnibus  eorum  acceptis,  inter  quos 
mite s nomine.  Eternus,  et  Arianum  captivi 
sunt perducti  ; e non  già  Eternus  et  Bria- 
nus.  Peli. 

40)  p.  178  v*  19  (19)  — Finendo  cosi  Xlll  die  infran- 

te, perchè  Landolfo,  cavati  i Lipsani 
dall'antica  tomba  de’  Santi  per  riporli  in 
più  decente  sepolcro , dopo  che  furon  pas- 
sali due  giorni , nel  di  li  Maggio  espo- 
seli  a Lutto  il  popolo  Beneventano  per  ol- 
io giorni  consecutivi,  cioè  fino  al  gior- 
no 21  : e linai  inerite  nel  giorno  dopo  , in 
crustinum , dice  Falcone , die  vulelicrt 
decimo  stante  mentis  Afa/'»,  cioè  nc'  die- 
ci giorni  che  rimanevano  di  quel  mese  , 
cioè  addì  22,  giorno  che  li  pose  nella  pre- 
parata sepoltura.  Altrove  si  è da  me  os- 
servato che  i Beneventani  divisi  per  ordi- 
ne» secondo  i quartieri  vennero  ad  onorar 
questi  santi,  celebrando  le  vigilie  in  cia- 
scun de'delti  otto  giorni,  e che  ancora  in 
Falcone  mancano  i nomi  di  due  regioni, 
sestieri  o quartieri  che  si  dicono.  * Peli • 

* Nelle  Croniche,  e sopratulto  in  questa 
di  Falcone  Beneventano,  si  fa  continua 
menzione  di  regioni  e porte,  onde  non  saia 
fuori  d i proposito  jlirne  poche  cose  che  a chi 
piace  lo  studio  delle  patrie  antichità  . tor- 
neranno a diletto  e giovamento.  Le  città, 
come  oggi , si  distinguevano  così  per  quel 
capo  che  rimira  il  luogo  c le  abitazioni , 
come  per  quel  che  rimira  il  popolo  e gli 
abitatori.  Il  luogo  , come  ancor  oggidì , 
soleva  dividersi  in  regioni  ed  in  contra- 
de, e spesso  in  piazze  ed  in  parrocchie  , 
cd  il  popolo  distingueva»!  in  generazioni 
c in  tribù,  o che  una  o che  più  famiglie 
e prosapie  si  fossero  comprese  in  ciascu- 
na di  esse.  Nondimeno  furon  le  u»e  e le 
oltre  parti  scambiate  c assai  sovente  con- 
fuse , e col  nome  di  regioni , contrade  , 
piazze,  parrocchie,  fui  uno  alle  volte  dimo- 
strale le  generazioni  c le  tribù  ancora  , 
essendoché  molte  volte  ciascheduna  tribù 
o generazione  soleva  occupar  ed  abitate 
una  intera  regione.  Queste  regioni  c tribù 
in  questo  lor  comune  sentimento  furon 
per  alcun  tempo  de. le  Porte  , benché  con 
questo  nome  per  suo  proprio  ed  originai 
significalo  si  fossero  indicali  gli  aditi  del- 
le città  e d’ogni  altro  luogo  chiuso.  Le 
città  odunque  si  dividevano  in  tante  re- 
gioni o contrade,  in  quaute  porte  vi  si  con- 
tenevano: e vicino  ad  ognuna  di  essa  vi 
era  un  Seggio  o Collegio  di,  famiglie  n<>- 
bili,  come  fu  in  Calvi,  Calcita  e Eozzuoli, 
e vi  si  veggon  tuttora  i vestigi.  A Napo- 
li, secondo  l'uso  già  dichiaralo,  a qual- 
sivoglia porta  di  essa  era  stalo  attribui- 
to il  distretto  d una  intera  regione,  co 
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me  si  può  conoscere  dall’  opera  del  Tuti- 
ni.  Le  regioni  e le  contrade  furon  altre- 
sì dette  porte  nel  volgar  parlare  per  pro- 
prio vocabolo,  sebben  molte  volte  non  a- 
vesser  avuto  d’ appresso  alcun  adito  nè 
porta  pubblicale  molle  volte  ancora  le  re- 
gioni fossero  state  di  maggior  numero  de- 
gli aditi. -E  ne’ secoli  trascorsi  fu  uso  di 
fabbricar  de’ pubblici  Portici,  delti  Seg- 
gi, assai  d*  appresso  alle  porte  delle  cit- 
tà, più  che  in  altri  siti,  e i popoli  secon- 
do la  pluralità  de'seggi  furon  distinti  per 
molte  città  in  altrettante  tribù,  affissa  ad 
ogni  seggio  quella  tribù  che  vi  avea  più 
vicine  le  sue  abitazioni.  In  Napoli  e in  al- 
tre città  si  riconosce  tuttavia  per  i vesti- 
gi o de'nomi  o degli  edilizi  di  si  fatti  seg- 
gi , essere  stati  già  presso  delle  lor  Porte, 
e al  principio  le  nobili  e le  ignobili  fami- 
glie egualmente,  ma  in  distinti  ordini  di- 
stribuite, vi  venivan  comprese,  cioè  quel- 
le di  ciascuna  regione  sotto  del  suo  seg- 
gio; c il  loro  congregatisi  a qualche  li- 
ne e il  farvi  giornalmente  dimora  dovette 

Jiersuader  l’edificarvi  siffatti  portici  che 
lai  sedere  furono  volgarmente  delti  Seg- 
gi. Tal  costumanza  si  dice  essere  stala  in- 
trodotta da’ Longobardi  che  dominarono 
in  Italia  a simiglianza  degli  Ebrei,  di  cui 
imitaron  pur  molta  parte  della  forma  de’ 
giudizi  e delle  pene  cd  anche  altre  cose  più 
minute  , recandosi  in  mezzo  que*  luoghi  di 
Ezechiele  c.48,di  Grrem.  c. 38, del  tib.  2. 
de' Re  c.i9,e  del  Genesi  c.22,e  d’Is.  c.3. 
Chi  di  lai  cose  amasse  aver  più  ampia  co- 
gnizione legga  il  discorso  di  Camillo  Pel- 
legrino fatto  sopra  d’an  antico  significato 
del  nome  Porta.  X. 

Vedi  pure  la  nota  $7. 

4i)  P.  180  V.  49  (47)  — Avrei  qui  desiderato  Falcone 
un  poco  più  diligente:  perocché  chiamando 
il  Cardinal  l.'gone  Reggente  e Stefano  Ret- 
tore , par  che  dica  che  questi  uffici  fosse- 
ro stati  diversi  e l’uno  più  nobile  dell’al- 
tro, euomini  di  non  egual  condizione  li  ot- 
tenessero: come  fa  ancora  all’anno  1127, 
dove  parla  di  Gualtiero  Arcivescovo  lami- 
tino  cne  governava  Benevento  e di  Gugliel- 
mo allora  con  esso  lui  rettore:  ma  egli  ha 
sicurame ntequi  messo  la  differenza  di  que- 
ste voci  e non  ha  poi  chiaramente  spiega- 
to la  disuguaglianza  di  questi  ufizl:  pe- 
rocché confusamente  e non  una  volta  chia- 
ma rettori  non  purquelli  che  è vcrisimile 
essere  stali  di  quella  suprema  potestà,  ma 
cziandioquelli  di  minore  potestà  adornati: 
che  anzi  all’anno  1129  dice  che  al  prefato 
Guglielmo  Rettore  era  stato  sostituito  Ret- 
tore Girardi»  Cardinale,  ottenendo,  come 
ni’ è avviso,  non  la  stessa,  ma  una  più  alta 
dignità,  nella  quale  chi  era  posto  soleva 
aver  ministro  un  rettore  inferiore  , come 
si  può  conoscere  dallo  stesso  Falcone  che 
all’anno  1137  dice:  Prius  vero  quam  A- 
postolicus  Innocentini  de  dvitate  disce- 
deret  , Octavianum  Subdiaconum  , tri- 
rum  prvdentem  et  sapientis  animi,  Re- 
ttore m Ifeneventi  ordinarti  ; qui  simul 
cum  Domino  Girardo  Cardinali  Statum 
eivitatis  et  paci s firmamentum  studiose 
regebat  : o soleva  aver  ancor  ministro  un 
Contestabile  e questi  era  a lui  minore  di 
dignità.  Lo  stesso  nostro  Cronista  al  1132 


dice  che  i fautori  di  Tapi  Innocenzo  crei- 
rono  Girardo  Cardinale  Prete  Rettore  de’ 
Beneventani,  e in  un  altro  giorno  tradidit- 
se  Cnmestabiliae  honorem  et  potetiaUm 
Rolpotoni  de  Saneto  l'asta  sio  ; qui  tuli- 
ter  ordinatus . coepit  simul  cum  Cardi- 
nale ilio  Curiae  statum  regere,  et  /«ib- 
ride v igorem  unicuique  dii  pur  tiri.  Peroc- 
ché la  Contcstsbilità,  siccome  quel  minor 
Rettorato,  credevasi  una  potestà  prossima 
al  supremo  Rettore,  ed  ogni  altra  crai 
quell’  inferiore;  e quindi  Landolfo  della 
Greca  fu  costretto  da  sediziosi  beneventani 
di  confermar  con  giuramento  (sono parole 
di  Falcone  all’  anno  11 1 4 ) che  Comcjto- 
biliam  et  Rectoraticum  aiti  oliquam  Ba- 
liam  publicam  non  acciperet:  delle  qua- 
li potestà  benché  una  era  di  militar  cari- 
co, l’altra  di  civile  fregiata,  pure  non  leg- 
gerai in  Falcone  che  fosse  stata  in  Bene- 
vento  osservala  l’una  e l’altra  insieme, 
ma  ora  questa  ed  ora  quella  secondo  la 
ragion  de’  tempi , in  modo  che  se  era  uopo 
di  trattar  le  armi , allora  un  uomo  atto 
alla  guerra  era  scelto  ed  antiposlo,  il  qua- 
le sotto  il  titolo  di  militar  magistrato 
aveva  l’una  e l’altra  potestà:  onde  è che 
il  suddetto  Contestabile  Rolpotone  si  di- 
ce aver  governato  lo  stato  della  furia 
e aver  conceduto  a chiunque  ragione  e 
giustizia  e all’anno  1133  che  cum  B.P*~ 

tri  fidelibus  Curiam  animose  gubrmarit. 

Ma  se  non  v’era  niuna  occasione  d’arme, 
allora  non  un  Contestabile  ma  un  Rettore 
nominava»! , il  quale  eziandio  sccond » 
l’opportunità  menava  i soldati  alla  guer- 
ra, come  di  Guglielmo  Rettore  si  legge 
all’anno  1127.  1 quali  tifili  essendo  con- 
fusi, come  è detto,  noi  ora  intendiamo 
che  Landolfo  della  Greca,  un  tempo  Con* 
testabile  Beneventano,  non  Isroovcnevol- 
menlc  indirizzò  sue  lettere  a Papa  Gelasio 
notificando  Rectorem  Stephanum  Bw<- 
ventanum , ex  quo  ipse  depositai  fuerat, 
justitiam  egentibus  non  fedite-  Onde  i 
Contestabili  e quelli  Rettori  minori,  si* 
che  fossero  ra pprese n tati  con  uno,  sia  che 
con  un  altro  vocabolo,  presedetano  stal- 
le civili  e si  alle  militari  faccende,  e pa- 
rimente l’una  e l’altra,  come  era  costume, 
commetteansiagli  stessi  supremi  Rettori* 
Papa  Onorio,  dice  Falcone  al  1127,  Guai- 
te rio  Tartufino  praecepit  Archiepiscopo, 
ut  Beneventum  veniens,  eivitatis  negotia 
studiose  curaret,  et  ejus  consilio  cinta- 
tem  tueretur.  E all’anno  1137  dice  che  il 
Pontefice  Innocenzo  tra  le  altre  cose  che 
disse  al  popolo  beneventano,  cosi  gli  par- 
lò : Cardinalem  Girurdum  vobiscum  ■*- 
rari  permittimus , qui  erga  vestras  utili- 
tates  assidue  invigilubti  , et  pacem  intfr 
vos  continebit , le  quali  cose  pure  c$5* 
Rettori  facevano  e prov  \edevanodopoche 
crasi  consultato  il  pubblico  Ordine  del- 
la città,  o come  allora  si  diceva , «mn»'* 
tis  Judicibus.  ’ Infatti  lo  stesso  Falcone  al 
1131  dice  : .4 mici  ipsius  Crescendi  Cardi- 
nal is,  et  praefati  Judices  ad  eutn  animo- 
se comentunt,  et  fum  hortantur , ut  Cu- 
riae statum  simul  cum  eis  obtineat.PeU- 
* Questi  Giudici,  secondo  l’opinione 
del  Pellegrino,  non  ertn  pretori  scelti  a 
giudicar  delle  liti,  ma  per  la  loro  proni- 
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là  di  vita  orano  ascritti  all’  albo  de’ Se- 
natori, e per  il  loro  pubblico  carico  clic  a- 
vcano  possono  rassomigliarsi  a'nostri  De- 
curioni o pure  Eletti.  X. 

42,  P.  181  v.  47  51  — Gli  Amalfitani,  ad  imitazione 

de’Vcncziani,  facevano  gran  commercio  in 
Levante,  dove  convenivano  pure  i Pisa- 
ni, i Genovesi,  gli  Anconitani  ed  altri 
popoli  d'Italia.  1-u  quindi  loro  costume 
star  a dimora  in  varie  città,  aflin  di  spac- 
ciare le  loro  mercanzie,  ed  Cgone  Falcan- 
do. parlando  della  nobile  città  di  Paler- 
mo, riconosce  ili  essa  Amalfitanorum  Vi- 
enna. pcreyriuarutn  quidern  mercium  lo- 
cuptcUm  eie.  Ora  è da  credere  che  anche 
in  Benevento  avessero  la  loro  contrada,  c 
non  meno  ricca  di  quell’alLra  di  Palermo, 
come  apparisce  da  questa  descrizione  di 
Falcone,  sebbene  sia  da  supporre  cheque’ 
turiboli  non  fossero  vcrameule  d’oro,  ma 
si  di  metallo  dorato,  non  essendo  a quel 
tempo  si  gran  copia  di  oro  da  farne  anche 
turinoli.  D.  II. 

43,  r.  183  v.  20  (20)  — Il  Tipografo  mancò  di  notare 

il  numero  decennario:  c in  questo  anno 
credcvnsi  fosse  la  XIV  Indizione.  Peli. 

4 4, '  P.  184  v.  1 4 (12)  — Questo  rito  un  po’  più  chiara- 

mente descrisse  Aiinoiuio  Floriac  nella 
uta  di  S.  Abbono  cop.  20,  trattando  della 
motte  di  lui:  Dubitutum , dice,  uliauan- 
j!iu  est  , quonain  in  loco  poni  deberet. 
Tutte  in  commune placuit,  ul  quando  in- 
Jtttccnler,  ac  prò  v critate , quae  Christus 
est , intcremptus  erat , in  Ecclesia  pone - 
re  tur;  c più  sotto  : .ì/a  lutino  sane  tempo- 
re Feriue  q osi riuc  cum  ipsis  , quibus  in- 
jlultts  crai  vestimenti s,  nti  mas  est  sepe - 
Uri  intcremplos,  inlotus  etiam,  lapideo 
tumulai us  iiarcophago.  E disse  inlotus, 
dappoiché  ordinariamente  una  volta  i ca- 
daveri umani  si  lavavano  innanzi  di  sep- 
pellirsi, e quanto  più  conveniva  di  decen- 
ti abiti  si  vestivano:  non  cosi  per  quelli 
uccisi  senza  cagione,  giacche  finiamo  che 
il  loro  sangue  non  fosse  stalo  lavato,  cre- 
devasi  che  chiamasse  instancabilmente  la 
divina  vendetta,  giusta  quel  che  leggesi 
nel  Genesi,  cap.  4.  Vox  sanguini!  f rat ris 
lui  clamai  ad  me  de  terra.  E il  re  Cliilpe- 
rico,  altro  Nerone  de’suoi  tempi,  come  si 
legge  appo  Gregorio  Turon.Uislor.  lib.  fi, 
c.  ult.  essendo  stalo  ucciso,  ablulus  , ve - 
stimentisque  meliuribus  imlutus,  »n  ba- 
silica S.  Vincenti i,  quae  Purisiisest,  se- 
pelitur.  Peli. 

Ho)  P.  184  v.  23  (24)— Quasi  tutti  gli  scrittori  dico- 
no essere  stato  un  asino  e non  un  cam- 
mello. Prat. 

46)  P.  184  v.  31  (28)  — Altri  meglio  leggono  relega - 

vii.  Prat . 

47)  P.  184  v.  32  :32;  — Essere  avvenate  queste  cose 

dice  Falcone  dopo  chcCallislo  rilegò  l’an- 
tipapa Maurizio,  per  forza  l.  atto  dalla  cit- 
tà di  Sulri,  ad  Monasterium  S.  Trinitatis . 
quod  Cavar  dicitur:  colà,  dico,  cioè  in  Sa- 
lerno allora  la  prima  volta  venne,  come  è 
stato  notato  presso  l’anonimo  Cassincsc. 
Ed  ancora  il  Baronioconv  iene  che  Maurizio 
venne  in  poter  di  Callisto  in  questo  anno 
1121,  né  prima  come  abbiamo  sposto  ap- 
presso dei  detto  Anonimo.E  lo  stesso  Duca 
Guglielmo,  come  narra  RomualdoSalerni- 
tano  cui  il  prefato  Baronio  segue,  fattosi 
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ligio  di  Papa  Callisto,  nc  ricevette  il  du- 
cato per  mi  zzo  del  vessillo  nel  palagio 
beneventano  nell’  anno  antecedente  cioè 
1120,  prima  della  presura  deU’Antipapa, 
c rispettosissimamente  accolselo,  quando 
ei  nello  stesso  mese  venne  in  Troia.  Dal 
ualc  punto  non  discorda  Pietro Diac.  lib. 
,c.6H,  dicendo  che  Callisto  da  Benevento 
mosse  per  Troia,  c secondo  il  costume  de’ 
suoi  predecessori , ricevuta  la  fedeltà  dal 
DucaGuglielmo,  ritornò  in  tloina  e poi  fece 
prigioniero  Maurizio.  Nè  io  temerariamen- 
te avrò  negalo  fede  a questi  autori , ma 
mi  penso  che  riò  non  presso  a Benevento, 
il  che  non  avrebbe  taciuto  Falcone,  aven- 
do assai  prolissamente  contato  di  pai  oc- 
chi piccoli  fatti  di  Callisto  ivi  operati  , 
ma  che  prima  presso  di  Troia,  ove  pare  il 
Papa  avesse  avuto  cagione  di  andare,  e 
poi  di  nuovo  presso  a Salerno  nel  1121  . 
ciò  fosse  stalo  latto,  coll’ intervento  anco- 
ra di  Huggicro  Conte  di  Sicilia.  Peli. 

48)  P.  184  v.  52(52  — Nel  settimo  giorno  prima  del- 
le Calendedi  marzo, cioè  ai  23  di  febbra- 
io, nei  finire  l’anno  Falconiano  1121,  in- 
cominciato già  l’anno  comune  1122  Fal- 
cone narrando  che  Agnese  Abbadessa  del 
monastero  di  S. Pietro  Apostolo,  innanzi  <t 
Callisto  che  allora  stava  a Benevento  , si 
querelò  di  Ucitlcm  badessa  di  S.  Maria, 
con  questo  ha  chiara  mente  mostrato  flu- 
ii Pupa  uscito  di  Salerno  crasi  recato  a 
Benevento.  Al  quale  allora,  come  pensa- 
mi, Sugerio  Abate  di  S.  Dionigi,  ciò  che 
esso  dice  di  sé  nella  vita  di  Lodovico  il 
Grosso,  per  taluni  affari  del  regno  man- 
dato dal  re  Lodovico  venne  nella  Puglia 
( in  Apuliam  rosi  chinina  tutta  questa  Ita- 
lia posta  al  di  qua  del  Tevere)  presso  la 
città  di  Peneremo  { apud  eivitatem  Pene- 
ventum,  non  già  Polonio,  Potontum,  co- 
me è nello  scorretto  codice  di  lui,  né  Pi- 
tonto, Pitontum, comclegge  il  Baronio,  il 
quale  racconta questecose  nell’anteceden- 
te venuta  di  Callisto  che  fece  in  questi 
nostri  luoghi,  poiché  egli  veramente  ven- 
ne in  Puglia  e Troia  }.Chc  questo  poi  sia 
accaduto  nel  1122,  quando  Callisto  la  se- 
conda volta  era  venuto  in  Benevento,  si 
deve  argomentare  dallo  stesso  Sugerio,  il 
quale  riferisce  clic  l’Antipapa  Maurizioera 
stalo  già  prima  fatto  prigione  e nell’an- 
no seguente  si  celebrò  dallo  stesso  ponte- 
fice il  Concilio  latcrancse,  il  quale  si  sa  es- 
sersi tenuto  nel  1123,  come  quinci  a poco 
dirò.  Non  ho  pero  conosciuto  di  quc’signo 
rotti  e rubatori  il’ Italia  e di  Puglia  allora 
domati  da  Callisto,  i quali  quivi  quest.» 
aulorecila.  Del  rimanente  colesta  seconda 
venula  di  Callisto  in  Benevento  non  seppe 
il  Baronio,  ma  non  la  ignorò  Falcone./'e/L 
* Fu  questo  concilio  il  Latcrancse  I.” 
tenuto  sotto  Callisto  11  nel  mese  di  Marzo 
1123;  e priucipal  cagione  che  si  radunas- 
se tal  concilio,  fu  la  licenza  de’ Monaci  di 
que’tempi,  cresciuta  a segno  clic  arroga- 
vano o meglio  usurpavano  Episcoporum 
juru  et  privilegia,  i quali  folte  lamen- 
tandosene in  dello  concilio,  dissero  non 
altro  rimanere,  nùi  ut  sublatis  virgis  et 
annulis  deserviant  Monachis:  cosi  si  leg- 
ge nella  Cron.  Casa.  dell'Ostiense, lib.  4. 
cap.  78.  X. 
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49)  P.  181  v.  61  A'  — Altri  leggono  suppositum.  P. 

50)  P.  185  v.35  ,3o;  — Nella  santa  scrittura  lib.  2 , 

Reg.  10,  Anone  per  villania  ancora  prue- 
scidit  teste s servorum  David  media»  ( i 
Settanta  leggono  Mantella,  la  quale  le- 
zione pare  aver  imitalo  il  nostro  Croni- 
sta ) uH/ue  notes.  Non  altrimenti  vocife- 
ratasi che  Guarino  Cancelliere  del  re  Rug- 
giero appo  Pietro  Diac.  lib.  4,  c.  100,  a- 
vrebbe  alle  minacce  che  faceva  a' Monaci 
Cassinesi  venduto  ancora  uguale  obbro- 
brio, e diceva  se  incisurum  illi » et  labrum 
et  narcs,et  veste s illorum  media?  uxque  ad 
notes. al  quale  obbrobrio,  allora  assai  fre- 
quente ad  infliggersi , coloro  cb’crano  as- 
soggettati, in  andando  via,  perché  eran 
stretti  a covrir  colle  mani  ambo  le  puden- 
de, dettero  occasione  a quel  molleggia- 
re che  si  fa  contro  di  quelli  cui  noi  no- 
tiamo d’essere  ritornati  o avere  a ritor- 
nare a casa  loro  con  alcuna  ignominia.  * 
Peli. 

* Questo  mudo  pur  s’usa  dal  nostro  vol- 
go con  alcune  parole  che  vogliono  dire  Cor- 
narsene a cara  con  una  mano  innanzi  ed 
un'altra  indietro.  N. 

51)  P.  185  v.  57  (53)  — Qui  per  quattro  pani  ( obla- 

tas  ) debbonsi  intendere  quelli  destinali 
all'uso  del  S.  Sacrificio.  D.  R. 

52)  P.  188  v.  2 (5)  — Questo  stesso  fatto  è avvenuto 

nel  mese  di  agosto  del  1751,  essendo  ap- 
parsa repentinamente  una  immensa  quan- 
tità di  pesce  nel  Volturno,  alcuni  special- 
mente di  molta  grossezza,  de’quali  non  si 
era  mai  dato  esempio  in  altro  fiume.  Di 
questi  pesci  altri  morti , altri  semivivi , 
altri  vivi  erano.  Per  qual  cagione  fosse  ciò 
avvenuto  altri  potrà  aire,  non  essendo  que- 
sto il  luogo  opportuno  a spiegare  un  tale 
avvenimento.  Prat. 

53)  p.  188  v.  6 (6/  — In  questo  anno  ancora  essersi 

tenuto  questo  concilio  lateranese  conget- 
tura Roberto  de  Monte  c la  Cronaca  Cic- 
canense,  della  cui  opinione  é pure  Rigor- 
do  nella  vita  di  Ludovico, come  di  sopra 
è detto. Ma  il  Baronio  lo  registrò  nell’an- 
no antecedente.  Peli. 

54)  P.  188  v.  15  (13)  — Il  Concilio  lateranese  compo- 

sto di  300e  più  vescovi  e celebrato  in  que- 
sto anno , comechè  il  Baronio  lo  annoveri 
nell'anno  antecedente,  vicn  confermato 
dai  cronolugi  appo  Leibnizio.  Prat. 

35)  P.  188  v.  52  (52,  — Ciò  dicevtsi  purgazione  ca- 
nonica, * di  cui  non  dico  parola,  essen- 
do stata  osservata  da  Giurato  sopra  Ivo* 
ne  e da  altri.  Peli. 

* Non  sarà  fuori  di  proposito  qui  accen- 
nare che  cosa  significassero  le  purgazioni 
o i giudizi  di  Dio.  La  purgazione  o espe- 
rimento era  il  modo  di  dimostrare  l’in - 
tiocenza  propria  per  un  delitto  di  cui  ti 
veniva  accusato,  ma  non  era  provato. 
Essa  era  volgare,  delta  cosi  perchè  inven- 
tata dal  volgo  e non  prescritta  dalla  Chie- 
sa, e faceva  si  o colla  pruova  dell’acqua 
fredda,  examine  aquae  frìgidae,  per  la 
quale  era  assoluto  chi  gittatovi  dentro  le- 
gato, andasse  giù  e non  galleggiasse  quasi 
dalla  pura  natura  dell’acqua  rifiutato , 
Come  spone  Incmaro  Remense  de  divort. 
Loth.,  o dell’acqua  bollente  ferventi?  a- 
quae , o de’  vomeri  roventi  tornerei  igni- 
ti, Q collo  stringere  la  meno  ua  ferro  ar- 


roventato ferri  candenti s,  o col  passare 
jvc I fuoco  cioè  per  una  catasta  di  legna 
che  avea  in  mezzo  un  sentiero  largo  uo 
braccio  per  cui  potesse  passare  un  uomo, 
o finalmente  col  duello , consuetudine  più 
antica,  più  frequente  e solenne,  come  av- 
verte il  Maflei  Scienz.  cavai.,  introdotta 
da' primi  Longobardi  usciti  della  Scandii 
oSvezia,  aspri  per  natura  e sopra  gli  altri 
rozzi  e bestiali,  come  nota  il  Sigonio  de  reg. 
Ital.  lib.l.  Né  le  donne  da  siffatto  giudizio 
furono  escluse,  perchè  all'impotenza  del 
sesso  suppliva  l’uso  del  Campione  , cioè 
di  persona  che  per  caprìccio  o per  prezzo 
assumesse  per  loro  la  pugna  ( V.Ducange 
parola  L'ampio  ) come  si  legge  nell’edit- 
to di  Rotari , lib.  1 , tom.  3,1.  6,  leges 
Longobardorum.  Di  questa  bestiale  co- 
stumanza e insidiosa  soddisfazione  pire 
s'avvide  Luitprando  con  quelle  parole: 
siamo  incerti  del  giudizio  divino  ed  ab- 
biamo inteso  che  molti  sono  stati  perden- 
ti in  causa  giusta,  lib.  1 , tom.  9,  1.  23. 

Vera  ancora  la  purgazione  canonica,  la 
sola  maniera  riguardala  da’ Padri  e tenu- 
ta per  legittima  , e questa  facevasi,  quan- 
do l’accusato,  non  convinto  nè  per  testi- 
monio né  per  propria  confessione,  benché 
non  potesse  esser  condannato,  nondimeno 
perche  la  macchia  dei  delitto  pur  rimane! 
per  indizi  o congetture  e presunzioni,  l’ac- 
cusato stesso  si  esibiva  di  purgarsene , 
cioè  scolparsene  e mostrar  palesamene  la 
sua  innocenza,  rimovendo  {'opposto  delit- 
to con  un  de*  modi  c formule  introdotte 
da’  Canoni,  fra  cui  la  più  antica  ed  appro- 
vata fu  il  giuramento  o sacramento  che 
solcasi  dare  ad  Sancla  Dei  Evangelia, 
come  attestano  i SS.  Ambrogio  e Gregorio 
Nazianzeno,  dovendo  il  reo  giurar  con  al- 
tri che  egli  stesso  recava  , detti  perciò  com- 
purgatures , il  cui  numero  era  rimesso  a’ 
giudici , ma  per  lo  più  doveano  essere  do 
dici,  come  si  legge  nella  364  e 367  legge 
del  re  Rotari  par.  2.  1.  1 , cum  duodecim 
aidis  suis  idest  sacramentalibus  o sacra- 
mentariis  o conjuratoribus:  ovvero  in£c* 
clesiis  et  super  reliquias  che  facevasi  aut 
cum  septem  aut  duodecim  electis,  secon- 
do che  Carlo  Magno  prescrisse  al  popolo 
d'Italia  colla  leg.  3 Longombard.  e Gius, 
in  c.  i , 10,  de  purg.  canon . Così  S.  Gre- 
gorio comandò  la  purgazione  a Leone, 
Menna,  e Massimo  Vescovi,  can.  habet , 
can.  Mennam  , cum  seg.  2,  qu.  5.  Cosi 
Sisto  111 , ingiustamente  accusalo  da  Bas- 
so, spontaneamente  si  purgò  nel  Concilio 
ragunato  per  Valentiniano,  can.  manda- 
stis  2 , qu.  5.  E Leone  111  si  purgò  col 
giuramento  de’delitti  appostigli  innanzi 
di  Carlo  Magno.  Ciò  s' osservò  pure  ne' 
laici  inquisiti  appo  il  S.  Cfizio,  Clarus, 
seni,  crimin.  6 ult.  qu.  63.  Ora  grazie  a 
Dio  la  ragione  e la  legge  ci  governa.  .V. 

56)  P.  189  v.  13  (ij<)  — In  altum.  Altri  Cod.  in  imum, 

e forse  meglio.  Prat. 

57)  P.  189  v.  44  (46J — Da  questo  luogo  del  n.  A.  chia- 

ramente apparisce  che  otto  di  numero  es- 
ser dovevano  le  porte  della  città.  E poiché 
uattro  sole  ne  conosciamo  dalla  lettura 
i Falcone,  ci  rimane  a dire  delle  altre 
quattro,  i cui  nomi  ci  sono  stali  notati  dal 
Borgia  nelle  sue  Memorie  storiche  di  Re- 
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nevcnto.  Oltre  dunque  alla  porta  Stimma, 
Aurea,  Rufino,  c quella  di  S.  Lorenzo, 
ve  n' erano  altre  quattro  cosi  denominale: 
Nova  , Gloriosa,  Foliarola  , Riscarda. 
Facilmente  » cosi  delti  Form  se  s di  Falco- 
ne erano  quelli  di  porta  Foliarola,  la  qua- 
le era  veramente  nella  città  nuova,  e quelli 
da  lui  detti  cti’tfafi*  novae  sarebbero  sen- 
2'  altro  quei  di  porta  nuova.  La  porta  Au- 
rea esiste  tuttavia,  benché  formata  dal  fa- 
moso Arco  Trajano.  Chi  vuol  poi  conosce- 
re il  silo  dove  le  altre  cran  poste  o lo  sono 
benché  rimodernate , legga  la  su  citata 
opera  del  Borgia,  voi.  li,  pag.  418  alla 
nota.  D.  R. 

88)  F.  189  v.  51)  ;6i)  —De  miraculisautemetc.  IlCod. 

car.  e baron.  han  cosi  grutias  multai  de 
eccl.  thesauris.  Prat. 

59)  P.  192  v.  24  (tjC  — Cimerei,  altri  leggono  no- 

visses.  Prat. 

60)  P.  192  v.  59  (60)  — Errico  mori  l'anno  1125  secon- 

do la  più  comune  opinione.  Prat. 

61)  P.  193  v.  12  (12)  — Il  nostro  autore  narra  che  il 

Duca  Rainulfo  collo  stesso  rito  fu  porta- 
to a seppellirsi  da  tutto  il  Clero  e popolo 
della  città  di  Troia,  diviso  per  torme.  Nè 
diversamente  Ugone  Falcando  racconta 
essersi  compianto  la  morte  del  re  Gugliel- 
mo primo,  dicendo:  Per  tutto  un  triduo 
le  donne  e le  nobili  matrone  , massima- 
mente  le  Saracine,  a cui  per  la  morte  del 
re  era  venuto  non  finto  dolore,  coperte  di 
sacchi,  scarmigliate  e di  giorno  e ili  notte 
procedendo  a torma, e precedute  da  una 
moltitudine  di  ancelle,  empivano  tutta 
la  città  d’ululati,  rispondendo  con  flebi- 
le cantilena  a’ tocchi  delle  campane.  Cosi 
ancora  della  morte  di  Buono  * Duca  di  Na- 
poli, come  si  legge  sulla  tomba  di  lui , i 
Napoletani  a torma  processionando  fecero 
un  gran  corrotto.  Nè  questa  costumanza 
avessi  in  occasione  di  cosi  fatto  lutto , 
ma  ancora  di  pubblica  letizia.  Di  fatto 
Falcone  all'anno  1139  dice:  Sentendo  il 
popolo  romano  l'arrivo  di  Papa  Inno- 
cenzo, gli  uie i incontro  in  frotta  e lo  rice- 
vette coti  grande  gaudio  ed  onore.  Nè  con 
altro  ordine  soleva  allora  processional- 
mente  andarsi  a’sacri  uffizi  e celebrarsi  le 
principali  solennità.  Cosi  io  intendo  Ana- 
stasio Bibliot.  narrando  di  Leone  111,  che 
in  Roma  in  quel  giorno  che  esso  Pontefi- 
ce fu  da’ Chierici  Romani  privato  della 
lingua  e degli  occhi , intuonate  le  litanie 
maggiori  tutti  e uomini  e donne  in  devo- 
ta compagnia  fransi  affollati  nella  Chie- 
sa del  B.  Lorenzo  Martire  di  Cristo  , la 
quale  si  chiami t di  Lucina  , ove  ancora 
era  stata  la  predettu  colletta.  E si  ri- 
tiravano parimenti  in  compagnia  e gran 
folla  a casa  loro  ; e ciò  si  legge  in  S.  Pao- 
lino di  Nola  nel  7°  Natale  : solvere  coetus 
a tempio.  Che  queste  compagnie  poi  si 
radunavano  o per  regioni  o come  vogliati) 
dire  per  quartieri , lo  cavo  da  Giliberto 
nella  vita  di  S.  Romano  lib.  2,  c.  Viapud 
Biblioth.  Fiorine,  ove  contando  della  ma- 
dre d’un  tale  fanciullo  sordo  e zoppo,  la 

Juale  in  sogno  avea  veduto  di  averlo  con- 
otto alle  Chiese  de’Santi  e avergli  pre- 
gato la  guarigione,  dice:  Le  quali  cose 
così  vedute  al  sopravvenir  della  luce  del 
giorno , udì  (la  madre ) proporti  da  quel- 


li eh*  erano  in  casa  o in  stia  compagnia 
che  dovessero  andare  a S.  Romano  t ce- 
lebrare il  particolare  sacrifizio  delle  ora- 
zioni. La  quale  fatica  imprendendo  ella 
con  tutto  amore  insieme  con  quelli  ed  an- 
cora con  glialtridel  loro  quartiere, portò 
l'unico  pegno  (cioè  il  suo  figliuolo  ) alla 
porta  del  prefato  protettore.  Avverti  che 
quel  sacrifìcio  era  particolare  e faticoso: 
perciocché  solevano  gli  abitami  di  cia- 
scun quartiere  ragunati  ciascun  per  com- 
pagnia , insieme  con  le  persone  ecclesia- 
stiche del  proprio  quartiere  (a' quali  prin- 
cipalmente apparteneva  condurre  la  pro- 
cessione e mantenerla  più  che  puteasi  or- 
nata c bella  si  pel  decoro  del  loro  nome, 
come  eziandio  delle  loro  chiese.;  ne' gior- 
ni determinati , se  la  festa  durava  più  di, 
avanzarsi  a celebrare  le  sacre  vigilie;  can- 
tando sacri  cantici  ed  ancora  portando 
ceri  e lampane  accese  e bandiere  e mac- 
chine di  maggiore  o minor  mole  lavorate 
con  diverso  artificio , le  quali  cose  si  con- 
servavano peralquanto  di  tempo  nel  Tem- 
pio di  quel  Santo,  la  cui  festa  facevasi , 
per  argomento  di  devoto  culto.  Ma  chiaro 
esempio  di  questo  sacro  rito  abbiamo  nel 
nostro  Falcone  al  1119  e una  traccia  an- 
cora se  ne  osserva  da’ Capuani  nella  festa 
della  Invenzione  di  S.  Stefano  protomar- 
tire, i quali  chiamano  quelle  piccole  mac- 
chine, portate  da’  Sacerdoti  di  certe  chiese 
determinate  alla  chiesa  Cattedrale,  Fajos 
con  vocabolo  corrotto  dall'  antico  Lon- 
gobardo Farae , il  quale  presso  le  leggi 
Longobarde  lib.  3,  tit.  12  e presso  Pao- 
lo Diac.  lib.  2,  c.  7 e 9,  suona  lo  stes- 
so che  generationes  vel  prosa  pine.  Impe- 
rocché pareva  che  ciascuno  di  questi  Fuji 
fossero  senza  dubbio  certe  insegne  di  cia- 
scun quartiere  le  quali  comprendevano  e 
distinguevano  le  stirpi  o famiglie  del  po- 
polo di  tutta  la  città  che  si  ragunava  a 
quella  Colletta.  *’  E piace  seguitar  del 
tutto  l’originale  di  questa  parola;  quan- 
tunque potesse  per  simigliamo  ancor  pa- 
rere che  sieno  stati  delti  Phajos,  qua- 
si Phalas , ***  dagli  antichi  cosi  chiamale 
Torre*  le  Torri , secondo  che  attesta  Ser- 
vio ad  .Fneid.  lib.  9,  e Isidoro  Ethim. 
lib.  18,  c.  7, e ciò  soprattutto  per  la  for- 
ma****. Ma  non  crederò  mai  che  i nostri 
Fai  fatti  di  più  pezzisieno  stali  cosinomi- 
nati da’  Fai  ( lat.  Fagi ) cioè  da’ verdeg- 
gianti rami  degli  alberi  di.  questo  nome, 
o d’altri  simili  (come  è la  quercia,  Felce, 
il  rovo,l’  ischio  Ar.  ) i quali  rami  ancora 
nella  celebre  solennità  delia  traslazione 
di  S.  Matteo  Apostolo  il  popolo  salernita- 
no ragunandosi  alla  chiesa  cattedrale  di 
rione  in  rione,  come  i Diocesani  di  castel- 
lo in  castello  ne' tempi  più  antichi  porta- 
vano per  letizia  e per  onorificenza  

siccome  ho  veduto  da  un  vecchio  libro  Ri- 
tuale di  quella  Chiesa  bellamente  dipin- 
to di  cosi  fatte  immaginate , o come  di- 
cono, figurine.  E molla  meno  debbo  cre- 
dere esser  stati  cosi  detti , perchè , come 
f Far»,  rilucessero  per  le  ardenti  candele 
e lucerne  che  vi  si  ponevano  in  tempo  di 
notte  , mentre  camminavasi  : dappoiché 
queste  fiaccolate  accese,  come  è detto , 
si  portavano  in  si  fatte  processioni  ed  a!- 
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Iota  con  antico  vocabolo  dìccvasi  che  si 
nudava  a lare  e celebrare  le  vigilie:  ma 
questo  nostro  sacTilicio  è mani  Testo  che 
non  Tu  notturno,  perché  Giliberto  colle 
parole  di  sopra  notale  dice:  Supervenien- 
te diti  splendore , nudi  vii  { mulicr  ) re  fer- 
ri u commanentibus , qtiod  ad  S.  Homa- 
num  ire  de be reni  e/e.  Peli. 

Fu  buono  il  XXI  Dura  di  Napoli  e 
fu  prim  ipal  uccisore  del  suo  anleeessor 
Stefano,  il  quale  si  può  riguardare  come 
il  primo  Duca  di  Napoli  che  avesse*  godu- 
to vera  ed  assoluta  indipendenza  dall’im- 
pero greco.  Buono,  temendo  del  principe 
# beneventano  Sicone,  tra  le  condizioni  di 
pare  che  fu  costretto  a fare  con  essolui 
nel  1*832 , oltre  un  annuo  tributo,  gli  do- 
vette donare  il  corpo  del  nostro  princi- 
pal  patrono  S.  Gennaro  che  già  era  stato 
durante  la  guerra  tolto  dalla  basilica  del 
suo  nome  ch'era  posta  fuori  le  mura  di 
Napoli,  tranne  il  Capo  e le  ampolle  del 
sangue,  e solennemente  fu  trasportato  in 
Benevento  colle  reliquie  de*  SS.  FcstocDe- 
sideriu  compagni  di  lui  nel  martirio, quali 
riacquistatisi  ora  si  venerano  nel  nostro 
Duomo,  buono  morlodopo  j!  governo  di  di- 
ciotto  mesi  e non  già  di  diciutloanni,  come 
vuole  il  de  Meo  ne*  suoi  Annali,  toni.  3,  fu 
seppellito  nella  chiesuola  di  S.  Mario  a 
Piazza  invia  Forcella,  ove  sotto  l’aliare 
maggiore  fra  gli  altri  versi  acrostici , so- 
nov  i quelli  di  cui  parla  qui  sopra  Pellegri- 
no. Noi  riporteremo  solamente  quelli  clic 
indicano  il  costume  che  allora  s’avea  in  se- 
guitare a torma  e fra  piatito  cd  ululato  il 
cadavere  al  sepolcro.  Dopo  quattordici  dì- 
stici informi  c zoppi,  alle  parole  Mcnsium, 
fi  anni  brevetti  ducutimi  gerens con  cui  si 
mostra  il  suo  breve  governo,  seguita  cosi  : 

nutriente  eo,  Tellus magno  concussa 
( dolore , 

Inde  vel  inde  pauper  luxit  et  ipse  senex. 
Sibi  o guani  duris  uxorcedit  pcclora  pai- 
( mis, 

Subtili clamilans  voce  mori  parata  sa- 
( tisi 

l'Iulatu  potius  communio  damna  gemen- 
( Ics 

Eheu  teneri  quam  lacrymas  patiuntur 
( infuntum  ! 

Clamitant  ic  • nohis,  paxq.paborque*  fuit. 
Turmatim properunl  dibersi' sexus  et 
{ baciasi 

Funera  de  tanto  voce  sublime  gemimi. 
Dapsilis  et  fortis.  sapiens,  facundus , et 
( audax 

Pulchcr  erat  specie  , defensor  ubique 
( tot us.  A*. 

> Leggi  tue  a 1.  pavorgue  i J,  diversi  4 1<  »et<u- 

“ Giova  qui  notare  il  sentimento  della 
voce  colletta  , della  anche  Synaxis  e con 
alil  i sinonimi  conrcnlut  o congregano.  La 
Synaxis  è il  ragunarsi  che  fanno  i Monaci 
mi  omlionem  et  psalmodiam  , e dinota 
parimenti  dccanttitio  horarwn  , vel  ilio 
bora , qua  sol  ab  axe  descendit.  et  dicitur 
quasi  sine  ave.  L la  parola  Colletta,  ne’ 
Glossari  è definita  sor  rum  Mi  mie  Sucri  fì- 
cium,  ad  quod  Lhrisliani  coire,  et  colte- 
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gì  solent  : populi  ad  sacra Ettlesiarum  of- 
ficia per  agenda  eonventus . atque  adeo 
quod  vis  officium  ecc/esiasticum.  E Papia 
osserva  esser  delta  Colicela  eoquod  coiti - 
gitur  populut  in  unum,  ut  ostrndat  Chri- 
slum  in  Evangelio  venturum.  Onde  quei 
modi  collectam  celebrare,  facere,  leggia- 
mo nelle  scritture  di que’ tempi.  Ne  deesi 
tralasciare  di  riferire  queste  parole  : Ea- 
mus  ad  collectam  ubi  fralres  ad  vigilias 
congreyanlur, clic  leggonsi  a pud  G rintlat- 
cum  in  Iteg.  Solito,  n.  ito.  A. 

**’  Presso  gli  antichi  abbiamo  che plus- 
lae  o falae  denotassero  una  sorta  di  torri, 
ni  dir  di  Yiiruvio,  rotonde,  in  (orma  ova- 
le , cosi  dette  a circorum  phalis,  che  divi- 
devano que’fossi,  o canali  d’acqua  multa, 
detti  Euripi , i quali  come  si  cava  ila  Pii* 
uio,  lib.  8,  c.  7,  facendosi  a bella  posta 
da  chi  dava  lo  spettacolo  circondavano  il 
circo  o l’arena  , e i termini  rran  detti  me- 
lar. Da  queste  fole  o torri  o intavolati 
che  si  costruivano  secondo  che  se  ne  da- 
va l’occasione,  si  vedevano  gli  spellaco- 
II.  Di  queste  lalc  del  circo  fa  menzione 
Giovenale  Sat.  il,  v.  589  con  quelle  paro- 
le Consulit  ante  phalas,  Delphi  no  nun- 
que  columnas,  ed  anche  Feslu,  ed  Ennio 
apud  Aon.  c.  2,  n.  331  dice:  Molcs  diffin- 
danl , fiunt  tabulata  , pftalavque.  Kd  era- 
no ancora  cosi  eh  amale  quelle  macchine 
o torri  di  legno,  da  cui  i soldati  negli  as- 
sedi giilavano  dardi  dentro  della  città 
nimica,  E l’apia  scrive  essersi  nominate 
phalae  tutte  le  torri  di  legno  che  a quei 
tempi  si  usavano.  A'. 

*’**  Appunto  perchè  le  torri  degli  an- 
tichi erano  macchine  ila  guerra , ina  come 
di  legno,  fatto  a mo  d’edilicio  e sostenute 
da  ruote,  erano  movibili  e conducevansl 
ove  era  necessario  per  diroccare  le  mura 
coll’ariete  che  in  cima  era  posto,  cosi  que- 
sti Fai  per  questa  forma  potrebbero  esser 
detti  Torri  ambulatone.  N. 

Come  sono  que’ fastelli  di  legno  , 

di  stipa  e d’altra  simile  materia  ebe  vuoi- 
si accendere  per  lo  più  in  segno  d’alle- 
grezza e che  i Toscani  chiamano  falò  e 
luminarie , ed  i Francesi  falots , e che 
scorrettamente  dalla  plebe  son  detti  fai 
c li  porta  presso  alcune  processioni  che  si 
fanuo  in  taluni  paesi:  ed  è certo  che  ap- 
po gli  scrittori  del  medio  evo  la  parola  fa- 
lae signilicava  ogni  sorta  di  tede  e qua- 
lunque liaccola  che  solcasi  portare  ne*  fu- 
nerali ancora,  eia  parola  falò  ha  più  am- 
pio sentimento  clic  oggi  noti  si  vuol  da- 
re, come  si  scorge  nelle  storie  di  G.  Vil- 
lani. Volendo  dunque  determinare  dopo 
tante  congetture  checosa  fossero  stati  que- 
sti Fai , si  nota  essere  siate  alcune  picco- 
le macchine, ornate  di  tiori  e di  lumi,  det- 
ti cosi  dalla  voce  longobarda  Fara  cioè 
prosapia  o stirpe,  che  come  in  voto  si  of- 
ferivano ad  un  Santo  dai  ministri  delle 
Chiese  di  quella  prosapia o regione  che  nel 
determinato  giorno  c per  particolar  divo- 
zione usciva  proccssioua Intente  : il  che, 
quantunque  in  poca  pa rie,  s’ osserva  ezian- 
dio al  presente  ne’ così  detti  trionfi.  JV. 

6*2ì  P.  193  v.  13  (15)  — il  costume  di  menare  nc’fu- 
tierali  di  qualche  Duca  o Principe  insiont 
colle  insegne  i cavalli,  dura  tuttavia,  e 
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specialmente  nelle  nostre  province.  Prat. 

63;  P.  195  v 21  (20)  — Nè  della  sommossa,  in  che 
allora  era  la  città  di  Benevento,  nè  della 
venuta  che  vi  fece  Papa  Onorio  e di  altre 
cose  fatte  da  lui  in  questo  anno  1127,  le 
quali , comunque  sono  sposte,  sono  raccon- 
tate in  un'orazione  recitata  dal  detto  Pon- 
tefice nel  congresso  di  Capua,  più  di  sotto 
descritto  , nè  del  Principe  Roberto  pur  un 
motto  è detto  nelle  rose  antecedenti.  On- 
de niuno  vi  sarà  che  non  confessi  mancare 
queste  notizie  in  Falcone.  Ma  questi  forse 
a bella  posta,  benché  rozzamente,  fece  ad 
Onorio  medesimo  narrare  in  quella  ragu- 
nanza  quel  che  avea  sofferto:  le  altre  cose 
che  avrebbe  dovuto  aggiugncrc  sul  Prin- 
cipe Roberto  dovrai  cavarle  da  Pietro  Dia- 
cono lib.  4,  c.96  e dalPAnonimoCassincse 
da  me  comentalo;  cioè  che  in  quello  stesso 
anno  1127  cheera  uscitodi  vita  Guglielmo 
Duca  di  Puglia,  era  eziandio  morto  il  Prin- 
cipe di  Capua  Giordano  11  ( la  cui  morte  in 
uu  antico  Negrologio,  ossia  negli  antichi 
registri  di  morte,  è notala  nel  di  19  di  di- 
cembre ) , ed  oragli  succeduto  nel  Princi- 
pato il  suddetto  Roberto  suo  figliuolo,  se- 
condo di  questo  nome:  il  che  Falcone  ve- 
ramente avea  spiegato  in  molti  luoghi,  e 
descrisse  ancora  l’inaugurazione  di  lui, 
narrando  in  che  modo  r Arcivescovo  Ca- 
puano ( era  allora  Ottone  ) conforme  al 
privilegio  de*  tuoi  predecessori , e secon- 
do l’antico  rito  de’  principi  longobardi  , 
jirerenfe  tanto  e tal  pontefice  Onorio  in- 
sieme colla  branca  di  quelli  religiosi  che 
era  venuta  e colla  raunanza  di  Vescovi 
( Vescovi , non  Arcivescovi  devesi  leggere 
in  Falcone,  essere  stali  chiamati  dal  Papa 
con  gli  abati  a quella  solennità  , peroc- 
chè  alla  sublimazione  del  Principe  Ric- 
cardo IH  , avvenuta  nel  1120  c descritta 
dallo  stesso  autore,  vi  fu  presente  ancora 
Roffredo  creato  ad  Arcivescovo  di  Bene- 
vento)  tinse  ; cioè  d’olio  santo  ) e confer- 
mò all’onore  del  principato  il  Principe 
Roberto;  cioè  nel  mese  di  gennaro  al  co- 
minciar dell’anno  comune  1128,  il  quale 
per  Falcone  è il  1127  sino  al  vegnente 
marzo.  Ma  perchè  è do  credersi  che  l’Arci- 
vescovo di  Capua  non  sia  stato  del  detto 
privilegio  donato  , prima  che  la  d gnità 
del  principato  diCapua  fosse  stata  con  im- 
periale autorità  riformata  da  Ottone  I,  go- 
vernando allora  quella  città  Pandolfo  co- 
nominato Capodiferro,  di  cui  poche  cose 
o toccato  nel  lib.  1.  per  dirne  più  nel  lib. 
2 della  storia  de’  Longobardi , pare  non 
da  altri  essere  stalo  decorato  di  tal  prero- 
gativa che  da  Giovanni  XIII,  il  quale  la 
chiesa  capuana  durante  que’  tempi  e nel- 
l anno  968  tolse  all’onor  di  Arcivescova- 
do. * Questa  dignità  metropolitica  della 
nostra  Chiesa  non  potendo  scemar  d’età 
coloro  che  hanno  a malincuore  che  quella 
sia  antiposta  alla  loro  chiesa  fregiata  d'e- 
gual  decoro  ma  in  tempi  alquanto  piu  re- 
centi, è meraviglioso  il  vedere  a quanti 
nuov  i argomenti  si  rivolgonoogni  di  c cac- 
ciar o c me  dal  seno  autori  e vecchi  mo- 
nun  en  i ( non  crederò  ]>er  frode  ) corro- 
si ed  apocrifi,  la  cui  fallacia  ora  non  i- 
scoprirò , perocché  costoro  sono  a sé  me- 
desimi indicatori  del  loro  errore.  Ma  per- 


chè costoro  c’ invidiano  questa  prerogati- 
va di  nostra  vecchiezza,  la  quale  è recen- 
te in  paragone  di  quell’ antichissima  di- 
gnità della  sede  Capuana  surta  inlin  da* 
primordi  della  chiesa  cristiana?  Certa- 
mente quelli  che  nel  principio  di  questo 
secolo  con  somma  acutezza  cd  erudizione 
disputarono  de’paesi  suburbicarl,  hanno 
acconsentito  che  la  chiesa  di  Capua  e non 
altra  era  a que’ tempi  in  tutta  la  Campa- 
nia decorata  dell’onore  arcivescovile;  e di- 
scordi in  altro,  non  hanno  duhit  ito  tl* as- 
serir ciò  costantemente  come  cosa  cono- 
sciutissima. L’orazione  avuta  da  l’.ip.i 
Onorio  nel  concilio  di  Capua  e descritta 
da  Falcone,  leggerai  più  esatta  io  molte 
cose  appo  il  Baronio,  Peli. 

* Questo  pontefice  schivar  volendo  le 
fiere  persecuzioni  di  alcuni  signori  roma- 
ni , si  ricoverò  a Capua , il  cui  principe 
Paldolfo  Capodiferro  eragli  congiunto,  o 
in  riconoscenza  del  benigno  accoglimento 
concesse  a questa  città  siffatta  onoranza, 
consacrandovi  a primo  arcivescovo  Gio- 
vanni fratello  del  detto  Principe  cosi  Leo 
Ostiense  I.  1,  c.  9 ) e quindici  chiese  le 
furon  date  per  suflraganee,  cioè  quella 
d’ Alina  il  cui  vescovado  fu  soppresso  sot- 
to Eugenio  III,  circa  il  1148,  d isonna, 
di  Venafro  e di  Sessa  che  poi  passò  sotto 
l'immediata  soggezione  de’ Papi,  c quelle 
di  Aquino,  Gaeta,  Fondi,  Caiazzo,  Cari- 
nola, Calvi,  Caserta,  Sora,  Teano,  con  le 
nobilissime  abbazie  di  Monlecasino  e di 
S.  Vincenzo  a Volturno:  così  presso  I gbcl- 
lio  I tal.  Sacr.  E nell’anno  seguente  a que- 
sta inaugurazione  dallo  stesso  pontefice 
Giovanni  fu  simil  dignità  comedula  alla 
Chiesa  di  Benevento  in  persona  di  Lan- 
dolfo, come  nelFAnon.  Salem,  c.  163,  e 
si  contano  infino  a 32  vescovadi  suffraga- 
ne! della  metropoli  beneventana.  Ed  an- 
cora il  principe  di  Salerno  Giovanni  Lam- 
berto chiese  a Benedetto  VII  che  levata 
fosse  a Metropoli  la  chiesa  di  Salerno  e vi 
fu  creato  arcivescovo  Amato  : così  1/ glieli. 
Hai.  Sacr.  de  Archiep.  Salem.  In  Napoli 
il  primo  arcivescovo  fatto  da  romano  pon- 
tefice fu  Niceta.  Onde  bene  dice  il  Pelle- 
grino che  in  Falcone  deesi  leggere  Vesco- 
vi e non  Arcivescovi,  essendoché  il  primo 
Arcivescovo  fu  quello  di  Capua , la  cui 
inaugurazione  fu  la  prima  ette  qui  si  vi- 
de. jV. 

64)  P.  195  v.  26  (29)  — Gli  arcivescovi  di  Capna  un- 

sero sempre  dell’olio  santo  i principi  di 
quella  anche  quando  cran  dominati  dal 
principato  di  Benevento,  di  che  Pellegrino 
toccò  leggermente.  Prat.  Ycd.la  nota  63. 

65)  P.  193,  v.  36  — Nel  Codice  car.  leggasi 

quindecim  milita  e quinquies  quinque 
milita.  Prat. 

66)  P.  199,  v.  58  (60)  — Questo  monte  è cosi  chia- 

malo anche  oggidì.  Prat. 

67)  P.  200  v.  1 (2) — Il  Cardinal  di  Aragona  in  vit, 

Bonor.  Il  registrò  quest’atto  come  segui- 
to adPonticellumjuxta  Beneventum;  ira 
egli  è piuttosto  da  abbracciare  l’autorilà 
di  Falcone,  testimone  oculare,  il  quale 
narra  avvenuta  la  cosa  sul  ponte  Maggio- 
re, diverso  dal  Ponticello  ; tanto  maggiot- 
mentc  che  anche  Romualdo  Salernitano 
attesta  aver  ottenuto  Ruggieri  1*  investi- 
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tura  in  Ponte,  qui  est  supra  Sabbatum. 
Dote  poi  fosse  posto  questo  ponte  Mag- 
giore non  sappiamo  dire  con  precisione, 
non  essendo  già  quello  dc’LcDbrosi , co- 
me asserì  il  Della  Vipera  in  Chronolog. 
Arehiep.  Bene v.  Falcone  nominando  nella 
sua  Cronica  questi  due  ponti  dà  chiara- 
mente a divedere  essere  stati  tra  lor  se- 
parati c distinti,  e cosi  pure  apparisco- 
no da  alcune  carte  di  que'  tempi  consul- 
tate dal  dotto  Borgia,  il  quale  conchiuse 
che  tre  ponti  erano  allora  sul  fiume  Saba- 
to, ed  erano  a queste  modo  disposti,  pri- 
ma il  Maggiore,  poi  quello  di  S.  Barba- 
ra e lilialmente  quello  de'Lebbrosi.  ( Ved. 
Memorie  istoriche  di  Benevento , part.  2, 
png.  130).  I).  II. 

OS;  T.  200  v.  31  (31)  — Per plateam  Benaventi,  dice, 
non  per  plateas:  la  quale  anche  allora  dal 
sacro  palagio  beneventano,  situato  nella 
più  alla  parte  della  città,  menavacon  cam- 
mino diritto  e non  minore  di  quello  che 
tutta  la  lunghezza  di  essa  città  estende- 
tesi ed  ora  si  estende,  in  lino  alla  porta 
di  S.  Lorenzo,  posta  nella  parte  inferio- 
re. Presso  la  quale  dalla  parte  di  fuori  era 
secondo  si  costumava  allora  il  luogo  detto 
Coniano,  il  quale  fu  ancora  presso  la  por- 
ta nuova  di  Salerno  e parimenti  presso  la 
porla  nuova  di  Capua  , ossia  del  Castello, 
ora  chiamata  Porta  di  Napoli.  Era  questo 
luogo  allo  smerlo,  circondato  di  muro, 
ove  gl'impiccati  o morti  d’altra  sorta  di 
supplizio  ' ed  ancora  la  gente  più  vile  eran 
portali  ad  essere  meschinamente  interra- 
ti, donde  forse  gli  è derivato  questo  no- 
me: perocché  in  latino  Curnarium  signi- 
lica  la  cella , ove  si  appende  la  carne  in- 
salata, ed  ilalianamcute  allora  fu  detto 
Camaro  e Carnaio,  che  l’accademia  fio- 
rentina nel  suo  Dizionario  alla  parola  Car- 
name disse  valere  , sepoltura  comune  di 
Spedali,  o di  simili  luoghi.  Onde  se  dici 
che  questa  sorta  di  scultura  e Carnaio 
sia  appartenuto  alla  chiesa  di  S.  Lorenzo, 
situata  ancor  oggi  fuori  la  suddetta  Porta 
cosi  cognominata  della  città  di  Beneven- 
to, ove  appariscono  ancora  avanzi  d'anti- 
chissime opere , cd  ancora  allo  spedale 
di  es*a,  che  quivi  fu,  non  lei  contraste- 
rò. Peli. 

* Carnara  diciam  noi  un  luogo  profano, 
dove  seppellisconsi  i cadaveri , per  lo  più 
di  coloro  che  sono  giustiziati , voce  corrot- 
ta da  Carnaio,  dice  Niccolò  Amenta,  di 
cui  v.  sopra.  Cosi  è tuttavia  presso  di  noi 
la  sepoltura  di  colesti  sciaurati,  posta  nel- 
la cupa  delta  perciò  de’bisi  che  conduce  a 
S.  Efrem  Vecchio;  e tale  è il  camposanto 
vecchio  che  raccoglie  i cadaveri  degli  spe- 
dali e d'altra  gente  povera.  L’uso  poi  di 
tenersi  una  sepoltura  comune  fuori  le  mu- 
ra della  citta,  e antichissimo,  cd  oggi  noi 
vediamo  sul  dorso  delle  colline  di  Pog- 
gioreale levarsi  conte  deliziosa  villetta  il 
nostro  sepolcreto,  destinalo  per  sapientis- 
simo voler  del  nostro  He  a tutti  i cittadi- 
ni, i quali  fanuo  che  non  ceda  ad  altri  pae- 
si per  eleganza  ed  ornatezza , e per  quella 
civica  vanità,  o per  meglio  dire  quella  u- 
mana  eterna  a (fez  ione  clic  l’uomo  porta  a 
so  stesso  e che  motto  pur  crede  immortale 
la  parte  sua  più  nubile.  ,Y. 


69)  P.  202  v.  5 (4)  — Della  coronazione  di  Ruggiero 
in  re  erasi  già  convenuto  prima  tra  lui  ed 
Anacleto  presso  Avellino  io  questo  anno  , 
alquanto  prima  dc'27  di  smembro;  e po- 
scia nel  detto  giorno  Anacleto,  già  da  A- 
vellino  ritornalo  a Benevento,  tirino  il  Di- 
ploma del  litolodi  re  e del  regno  che  a lui 
doveasi  conferire*  come  si  trova  iute,  o ap- 
resso il  Baronio,  c finalmente  nella  cele- 
rilà, che  tosto  seguitò,  delia  nascita  del 
Signore  fu  fatta  questa  coronazione  in  Pa- 
lermo, con  queli'oidine  e magnificenza, 
che  ha  di  sopra  sposto  Falcone,  ma  più 
difesamente  Alessandro  di  Telese  lib.  2, 
c.  I c seg.  Ma  so  che  ci  ha  di  quelli  i quali 
affermano  cbcHuggiero  non  uua  volta,  ma 
due,  non  allora  la  prima  volta,  ma  ancor 
nell'anno  antecedente,  ai  7 di  maggio,  da 
proprio  volere  indotto  si  fece  della  regai 
corona  ornare,  anche  iu  Palermo  per  le  ma- 
ni di  quattro  Arcivescovi, cioè  di  Bcneveo- 
to,  di  Capua,  di  Salerno  c di  Palermo, 
stando  presenti  molti  altri  Vescovi,  Aba- 
ti, e persone  religiose,  eccettuali  i Baro- 
ni e i nobili  militi  che  a gran  folla  erano 
venuti. Edattestono  aver  essi  per  autore  di 
questa  narrazione  una  Cronaca  inedita  di 
Maraldo  Monaco  Cartulario,  ma  non  di- 
cono di  quanta  antichità  si  sia  : con  cui 
non  posso  accordarmi,  tacendone  tutti  gli 
antichi  e massime  Alessandro  di  Telese, 
il  quale, affezionalo  e famigliare  di  Hug- 
giero,  avendo  scritto  che  la  coronazione  di 
quello  fu  per  autorità  dell’antipapa  Ana- 
cleto fatta  con  somma  spesa  e con  irequen- 
za  di  gente  d'ogni  condizione  nel  giorno 
del  nascimento  di  nostro  Signore  e perciò 
nel  finir  dell'anuo  1130,  non  avrebbe  ta- 
ciuto l’antecedente  anche  in  grazia  di  esso 
Ruggiero,  dappoiché  non  avrebbe  dovuto 
essere  celebrala  con  minor  pompa  e raga- 
nanza  di  Presuli  e Proceri,  che  anzi  al- 
lora nella  Chiesa  romana  non  era  niuno 
scisma  e sedeva  Onorio,  momento  di  tem- 
po favorevolissimo  a Ruggiero:  questa  co- 
ronazione è scritta  dal  solo  Fazello  nel 
secolo  passato  nella  Decade  2,  lib.  7,  ma 
come  dar  fede  ad  uno  che  compone  insie- 
me tante  cose  si  discordanti  t Chiunque 
sarà  stato  quel  Maraldo,  egli  fa  pur  men- 
zione d una  sola  coronazione,  come  fa  an- 
cora Fazello,  e non  discordamente  raccor- 
dò essere  stata  la  corona  posta  a Ruggie- 
ro da’ prelati  Arcivescovi;  e ad  uu  re  che 
governava  la  Sicilia  , di  cui  metropoli  ò 
Palermo,  e tutta  l'Italia  cistiberina , un 
tempo  compresa  quasi  dal  principato  di  Be- 
nevento,  Salerno  e Capua  , conveniva  es- 
sere coronato  dagli  arcivescovi  di  cote- 
sle  città  , a’  quali  per  antico  costume  c pri- 
vilegio competeva  ungere  i loro  principi  ; 
e in  tal  modo  era  in  un  solo  atto  cinto  da 
quadruplice  corona , per  denotare  cioè  le 
quattro  dinastie  ossia  principati  posseduti 
dallo  stessere  sotto  un  sol  regno:  perocché 
anticamente  usavano  ciò  per  un  esempio, 
come  dicevano,  cavato  dulia  sacra  Scrittu- 
ra; e, come  I noma ro  Vescovo  di  Rems  nel- 
la coronazione  di  Carlo  il  Calvo  fatta  del 
regno  di  Lotario  a Metz  nel  869, la  quale 
tuttora  si  legge  insieme  co’ capitoli  dello 
stesso  re,  disse  al  popolo,  Reges  quando 
regna  obtinuerunt,  tinga  forum  Regno  rum 
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libi  diademata  imposucrunt.  Ed  oltreac- 
cìó  n«n  da  un  solo  Vescovo,  ma  da  più  vo- 
leva porsi  in  capo  al  re  la  corona,  come 
Alare ido  dice  essersi  osservato  in  quella 
prima  coronazione  di  Raggierò , e come 
chiaramente  apparisce  dall’altra  descri- 
zione della  medesima  coronazione  di  Car- 
io il  Calvo,  aggiunta  in  fine  de’ suddetti 
capitoli.  Ma  per  rivolgermi  alla  vera  coro- 
nazione del  re  Ruggiero  c descritta  dal  no- 
stro Falcone,  osservo  che  questi  dice:  Ro- 
berto il  principe  di  Capua  pose  in  capo 
di  lui  la  corona  : il  che  fu  conveniente  al- 
la sua  dignità  ( con  cui  egli  era  superiore 
.a  lutti  gli  altri  fioroni  e allo  stesso  Sergio 
maestro  de’niiliti  napoletano,  come  si  ha 
presso  l’Abate  di  Telese  lib.  2,  c.  i,  allo- 
ra nemici  a Ruggiero  ),  e all*  omaggio  con 
cui  eragli  stretto:  imperocché  lo  zio  e an- 
tecessore di  Roberto,  il  principe  Riccar- 
.do  li , come  racconta  Goffredo  Malaterra 
lib.  4,c.26,  era  addivenuto  uomo  di  Rug- 
giero Ducu  di  Puglia,  ‘'del  quale  Ducato 
t diritti  già  crao  caduti  a questo  Ruggie- 
ro, e con  somigliantissimo  esempio  si  leg- 
ge presso  Rigordo  essere  stato  coronato  a 
Rems  Filippo  re  de’  Franchi  dall’  arcive- 
scovo di  Rems  legalo  della  sede  romana  , 
astante  Henrico  rege  Angliae,  et  ex  una 
jtarte  super  caput  ejus  ex  debita  subje- 
ctione  corona m portante.  Peli. 

* Questo  diploma  fu  steso  e scritto  nel- 
l’anno 1139  in  Benevento.  N. 

**  Fu  questo  Ruggiero  figliuolo  di  Ro- 
berto Guiscardo,  e perciò  fratei  cugino  al 
re  Ruggiero.  Perchè  poi  sia  chiaro  questo 
luogo,  non  deesi  crederò  che  il  principe 
Roberto  spontaneamente  e non  costretto 
da  niuna  necessità  si  fosse  assoggetta- 
lo a Ruggiero:  ma  ei  ben  conosceva  che 
contro  di  lui  Ruggiero  ridomandava  di 
cose  che  gli  eran  per  diritto  trasmesse 
dal  detto  duca  di  Puglia:  perocché  il  Prin- 
cipe Riccardo  II , nel  1998,  causa  auxilii, 
e perchè  sperava  ancor  per  mezzo  di  esso 
Duca  ricuperar  Capua , homo  Ducis  factus 
fuerat,  come  dire  Malaterra  nella  sopra 
scritta  nota  citato  ,<e  tenne  Capua  come 
feudataria  ed  avrebbcln  pur  ritenuta  Ro- 
berto 11 , se  di  sé  insuperbendosi  e sulle 
altrui  promesse  non  avesse  sdegnato  si 
l’animo  del  re  Ruggiero,  che  finalmente 
nel  1134  lo  cacciò  di  Capua,  riducendone 
sotto  il  suo  potere  lutto  il  principato.  N. 
yQ)  p.  2<j2,  v.  19  (18>—  Avendo  già  detto  antecedente- 
mente il  o-  Cronista  essersi  in  Benevento 
/ormala  una  comunità, e quali  inutili  sfor- 
zi fece  Papa  Onorio  perchè  i Beneventani 
.avessero  richiamato  in  patria  Potone  Spi- 
tainela,  dopo  di  che  egli  si  ritirò  in  un 
villaggio  dello  I^eocaLanle  ( che  oggidì 
.chiamasi  il  Covante,  lontano  da  Beno- 
.vento  circa  cinque  miglia  ),,c  poi  in  Cep- 
paioni; vjen  ora  a narrare  come  Anacle- 
to si  adoperasse  a disciogliere  quella  co- 
munità. A tal  proposito  è bene  sapere  che 
per  Comune  o Comunità  intendi' vasi  una 
Repubblica  o città  libera , che  aveva  il 
dritto  di  formare  le  proprie  leggi,  di  eleg- 
gere i propri  magistrati,  e d’imporre  tri- 
buti, soggetta  soltanto  all’alto  dominio 
del  Pontefice  e dell’Imperatore.  Vedi  Mur 
mori,  Ant.  Hai.  D.  H. 

i. 


269 

71)  P.  202,  v.  51  ;3i) — Cosi  bada  leggersi,®  non  Bene- 

venutus.  Siccome  no  altro  uomo  appo  Fal- 
cando dal  nome  della  città  di  Salerno  fu 
chiamato  Salemus , cosi  questi  eziandio 
•da  Benevento,  Beneventus.  Onde  i costoro 
figliuoli  se  da’nomi  de’genilori  avessero  a 
caso  tolti  i cognomi  come  gentilizi,  alcuno 
di  leggieri  penserebbe  clic  le  famiglie  cosi 
nominate  avessero  tratto  origine  da’ prin- 
cipi della  stessa  città  .‘poiché  si  sa  parimen- 
ti che  più  famiglie  sono  state  cognomina- 
te da’  luoghi  e castelli  che  hanno  possedu- 
ti. Ed  ancora  il  nome  della  patria  passò 
Jissai  sovente  a cognominare  una  famiglia, 
la  qual  cosa  è risaputa  da  lutti.  Peli. 

72)  p.  203,  v.  42  (41)  — Il  romanato  era  una  moneta 

costantinopolitana  , coniata  da  Diogene 
Imperatore  Romano  ed  introdotta  in  Be- 
nevento da  Anacleto  II.  Cosi  pure  vedia- 
mo farsi  menzione  dell’ Attuatale  moneta 
egualmente  venuta  di  Occidente.  D.  R . 

73)  p.  208.,  v.  44(18). — Insù  per  ecc.  fino  a remelta- 

1*4.  In  vedendo  una  forma  discorde  nello 
stesso  filo  del  discorso  , non  voler  sospet- 
tare che  qui  alcuna  cosa  manchi , come 
ancora  all’anno  1137, ove  una  dicitura  af- 
fatto eguale  si  legge:  perciocché  tal  va- 
riazione fu/requente  presso  gli  autori  del 
medio  evo.  Vedi  l’istoria  misceli,  lib.  15, 
ove  di  Giustino  Imp.  e Anastasio  Bibl.  so- 
pra Silverio  c sopra  Virgilio  : tralascio  l'A- 
nonimo Salernitano  inedito  ed  altri.  Peli. 

71)  P .206, v. 42(12) — Scrivi,  X Indictionis, ' eal  1135 
Indici.  XIII,  non  XII.  Nè  dubitare  della 
giusta  segnatura  degli  anni  a’quali  tutte  le 
altre  indizioni  assegnate  da  Falcone  sono 
ben  appropriate  : oltracciò  con  loro  s’accor- 
dano esattamente  i caratteri  de’tempi  de- 
scritti in  più  luoghi  di  questa  Cronaca,  cioè 
All’aiLiiOO,  1114,1120, 1 1 22  e 1 127.  Pe/J. 

* La  nostra  stampa  per  errore  nel  testo 
ha  Vili.  D.  R. 

75)  P.  206,  v.  87(57)  — Adunque  Bari  non  fu  pigliata 
per  forza  da  Ruggiero;  * ma  i suoi  cittadini 
si  arresero  dopo  quasi  tre  settimane  d’as- 
sedio, come  dice  Alessandri  di  Telese  lib. 
2,  c.  21 , il  quale  non  dcvT/llrimenli  in- 
tendersi. E ciò/a  chiaramente  conoscere  il 
.dire  di  Falcone,  solito  ad  usarsi  da  colmo 
che  nei  contrasti  forensi  vedendosi  delxi  i 
in  ragione  si  confessavano  vinti  e con  pub- 
blica iscrillura  protestai  anoe  manifestava- 
no eh’ essi  rinunziavano  alla  cosa  ingiuste- 
tnente  posseduta,  cioè  la  restituivano  a’  le- 
gittimi padroni.  Cosi  ancora  A imoino,  lib. 
8, c. 5,  dice  di  Barcellona  ricevuta  dall’iu> 
perador  Lodovieo  il  Pio  : Tradita  et  pati  - 
faeta  civilate  ( cioè  manifestata  ossia  ri- 
nunziato il  possesso  di  essa  ) primo  quid • m 
die  cnstodes  il  lue  rex  destinai it.  Peli. 

* Ruggiero  s’impadronì  di  Bari  nel  1(32 
Indie diane  X,  e quando  presela  ei  lodò  i 
cittadini  e lor  permise  che  potessero  os- 
servar come  leggi  le  loro  consuetudini  »be 
perché  scritte  si  credono  le  più  anlii  he 
,c  che  Carlo  I d’Angiò  fece  per  due  g u 
rceonsulti  e giudici  Baresi  Andrea  e Spara 
più  elegantemente  ordinare  e nel  1530 
furori  comenlate  da  Vincenzo  Maslilla;  e 
non  volendo  in  niente  esacerbare  il  popi  - 
lo,  come  dice  Falcone,  acconsenti  a e.  - 
le  loro  petizioni  o patii,  fra'quali  fu  pro- 
messo che  ferrum,  cucuium  o cacabum 

35 
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( caldaia  o caldarone  , dal  nostro  volgo 
detto  cuccavo  ),  pugnarti , aquam  cobi» 
non  judicabit  vel  judicari  faci  et , cioè 
mai  il  re  o i suoi  giudici  non  (sforzerà  1 
cittadini  di  Bari  al  giudizio  del  ferro  in- 
focato, dell’acqua  bollente,  del  duello, 
dell  arqua  fredda.  Da  che  si  può  inten- 
dere che  neppur  nel  1132  crasi  estinto  af- 
fatto l'oso  ai  queste  superstiziose  consue- 
tudini di  purgazioni,  ma  deesi  credere 
che  lardò  poco  a sradicarsi  del  tutto,  per- 
chè , dice  Muratori , d’allora  innanzi  non 
se  ne  suol  trovare  esempio.  N. 

7A)  P.  206,  v.  58  (38  ■—  Questo  Grimoaldo,  certo  della 
razza  de' Principi  di  Benevento,  Innanzi 
l’espulsione  di  Radelchisio  fu  mandato  in 
qualche  parte  di  quel  Principato,  perchè 
la  vita  e la  stirpe  sua  conservasse. Prat. 

ét)V.  208,  v.  2 (3)  —Fu  chiamato  prima  Ponte  Va- 
lentino, perchè  dall’ Imperatore  Valente 
edificato  o risiaurato,  e sopra  di  esso  una 
volta  scorreva  la  via  Appia.  Quindi  que- 
sto ponte  fu  tagliato,  e chiamato  dal  vol- 
go Ponterotto.  Essendo  stato  finalmente 
risiaurato  ha  ripreso  la  sua  antica  deno- 
minazione. Prat. 

78}  P.  208,  v.13(14)  — Cioè  un  castello,  il  cui  nome 
o l'autore  o l’editore  tralasciò  di  dire,  ma 
da  Alessandro  di  Telese,  lib.  2,  c.  22,  è 
chiamato  Mercogliano.  Peli. 

79)  P.  208,  y.  49  (f)  — Salutari » Dei  fiducia.  Altri 

leggono  Salvatori»  Dei  fiducia.  Prat. 

80)  P,  209,  v.  49  (51)  — Dunque  il  Principe  di  Capua 

Roberto  persuase  a'Beneventani  d’andare 
al  re  Ruggiero,  che  con  lui  si  unissero  in 
lega  contro  di  sé  7 E che  cosa  più  assurda 
di  questo  consiglio?  Ma  avverti  ché  una 
erronea  lezione,  la  quale  dee  correggersi 
con  altre  cose  egualmente  aliene  dal  ve- 
ro non  ti  seduca;  perocché  Falcone  dice: 
Princept  vocari  mandavi!  etc.  cioè  ad  te, 
ed  inoltre,  che  il  Cardinal  Crescenzo  e l'ar- 
civescovo Landolfo  attumptis  strum  Be- 
neventani» Judicibus,  et  trìginta  alti» pro- 
bi» viri»  ad  regem  festinaverunt , cioè 
p«  collegarsi  con  esso  lui.  Adunque  non 
il  rrincipe,  ma  il  Re  avea  comandato  che 
quelli  fossero  chiamati;  qui  in  planitiem 
Ponti»  S.  Valentini,  eivitati  Beneventa- 
nae proximam , tertiodecimo  di « menti» 
JuUt  infrante  caitrameiatu»  fuerat  ; ed 
avea  più  volte  fatto  chiamare  per  mezzo 
delegati  il  Principe  Roberto,  utjustitiam 
sibi  ex  multi »,  variitqu » querimonia  con- 
sequeretur;  ma  non  avendo  potuto  allet- 
tarlo al  dovuto  ossequio  che  a lui  dovea 
prestare,  dolore  multo  accentui,  et  quia 
quod  mente  concepirai,  aliter  fieri  cogno - 
vit,  iati»  tatisque  turbato t est;  et  con- 
tinuo Cretcentium  Cardinalem  Rectorem 
Beneventanum  ( cosi  è da  leggersi , e non 
At  Princept  continuo ) etLandulphumBe- 
neventunum  Archiepitcopum  vocari  man- 
davit.  * Peli . 

* Certamente  o Rex  o Rogerin » è da  leg- 
gersi nel  testo,  perocché  negli  originali 
tutti  R.  è scritto,  il  che  chiaramente  è da 
interpetrarsi  secondo  l'uso  di  Falcone  o 
Rex  o Rogerius.  Prat. 

81)  P.  211,  v.  52  (59)—  De' confini  di  Salerno  si  ragio- 

nerà altrove  particolarmente.  Ora  avver- 
to, che  il  monte  d’  Alripalda  sono  quel- 
le colline  cui  il  fiume  Sabbaio  bagna , 


soprastanti  al  castello  Atripaldo , detto 
ancora  Atropaldo,  oche  tu  vuoi  ritenere  il 
suo  nome  primitivo.  Trinai  do , il  quale 
ancor  ora  ritiene,  dicendosi  V Atripalda 
invece  de  la  Tripalda:  onde  que' terraz- 
zani certamente  per  una  finzione  poetica 
credono  che  P Alrium  Palladi t o Atram 
Paludem  abbia  dato  occasione  al  nome.Ma 
in  effetto  durando  i tempi  de’ Longobardi 
stando  ancora  nella  ripa  opposta  del  Sab- 
bilo la  città  di  Avellino  ( quivi  ora  si  ve- 
de il  monastero  e la  chiesa  di  S.Giambat- 
tista  e non  oscuri  avanzi  di  antica  città ) pa- 
re che  nell'alto  d'una  collina  vi  fu  costrutta 
una  torre  a specola  da  un  certo  per  nome 
Paldo,  e perciò  detta  Turria  Paldi  e per 
sincope  Tri-Patdi  e finalmente  Tripalda ; 
alla  quale  parecchi  di  qne'd’ Avellino  si 
rifuggirono  nell’eccidio  della  patria,  alior 
quando  fu  costretta  a ritirarsi  per  alquan- 
to di  tempo  in  luogo  più  sicuro,  ma  poi 
di  nuovo  insensibilmente  dalla  sommità 
discesero  al  piano,  non  pur  per  l’opportuni- 
tà delle  acque  acconce  a' vari  opificii,  ma 
eziandio  tratti  dalla  divozione  e culto  ver- 
so il  cimitero  di  S. Ippolito  Martire,  qui- 
vi da’tempi  antichi  incavato,  siccome  co- 
noscesi  essere  stati  ancora  ab  antico  fre- 
quentati da’ popolani  i cimiteri  di  S.  Feli- 
ce in  Nola  * e di  S.  Prisco  Discepolo  di  Cri- 
sto in  Capua.  Ma  questo  castello  negli  t- 
atromentidel  monisiero  della  Cava  intorno 
al  1174  si  legge  scritto  Truppoaldum  se- 
condo l’opinione,  come  mi  penso,  del  no- 
taio, 11  anale  avea  udito  che  esso  era  sta- 
to cosi  cniamato  dal  nome  d’ un  uomo  c 
s’accorgeva  niun  altro  nome  accostarsi  più 
al  vocabolo  Tripaldi,  che  Truppoaldi,  so- 
lito un  tempo  a darsi  agli  uomini.  Peli. 

* Che  veramente  era  per  miracoli  cele- 
bratissimo a que’  tempi  il  sepolcro  di  S. 
Felice  in  Nola,  oltre  che  apparisce  da*. Va- 
iai» di  S.  Paolino,  dalla  divozione  de’ po- 
polani, e dalla  grandissima  fama  che  avea 
presso  le  straniere  genti,  si  fa  pur  ma- 
nifesto dalla  seguente  osservazione.  Tra 
I giudizi  di  Dio  o purgazioni  fu  altro  mo- 
do, il  quale  adempiendosi  dava  maggior 
autorità  e riverenza,  ed  era  il  giuramen- 
to che  si  faceva  innanzi  ai  sepolcri  o alle 
reliquie  de' Santi.  Infatti  circa  l'anno  di 
Cristo  404  un  discepolo  di  S.  Agostino , 
accusato  d’un  delitto  da  Bonifazio  Prete, 
teppe  contro  di  qoesto  rivolgere  l’argo- 
mento. Che  fece  S.  Agostino  in  tal  dub- 
bio e grave  scandalo?  Egli  nella  pistola 
LXXVI1I  che  prima  recavasi  tolto  il  nu- 
mero di  C XXXVII , cosi  scrive  : Elegi  aft- 
quod  medium  , ut  certo  placito  te  ambo 
constringerent  ad  locum  sanctum  se  por - 
recturo»,  ubi  terribilità  opera  Dei  non  ta- 
nam  cujutqu » conscientiam  multo  faciliu» 
aperirent,et  ad  confeuionem  velpoena  vel 
timore  compellerent  etc.  Multi» notissima 
e»t  sanctitas  loci,  ubi  B.  Felici»  Nolenti» 
Corpus  conditum  est:  quo  volui  ut  ptr- 
gerent  : quia  inde  faciliu»  , fideliueque 
scribi  pote»t,quidquid  in  eorum  aliqucdi- 
vimtu»  fu» rii  propalatum.  E questo  co- 
stume è confermato  ancora  dalla  33  let- 
tera lib.  2 , di  S.  Gregorio  Magno , il  qua- 
le, scrivendo  a Giustino  Pretore  d’aver 
trovato  innocente  Leone  Vescovo,  soggi  u- 
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gne  : ne  quid  ridere  tur  omissum,  aut  no- 
stro potuisset  dubium  cordi  remanere  : ad 
B.  Petri  sacratissimum  corpus  districla 
eum  ex  abundatia  fecimus  sacramenta 
praebere.  N. 

82)  P-  211,  v.  51  (59)—  Perchè  die*  celebrarsi  a*  25  di 

luglio  la  vigilia  di  S.  Giacomo,  la  quale 
in  questo  anno  1132  avvenne  di  Domeni- 
ca , e più  dì  sotto  ai  1139  congetturi  essere 
questa  festa  intervenuta  addì  26,  lo  spie- 
gherò , quando  contenterò  appunto  que- 
st'anno 1139  di  questa  Cronaca. 'Essendo- 
si nel  suddetto  giorno  sparso  in  Beneven- 
to il  rumore  della  gran  vittoria  che  il  Prin- 
cipe Roberto  area  avuto  sopra  del  re  Rug- 
giero; ecco  immantinenti,  dice  il  nostro 
Cronista , il  popolo  della  città  fu  ripieno 
di  grande  allegrezza  e giubilando  si  ra- 
gunò  nel  Vescovado  e nel  monastero  di 
S.  Sofia  : poi  preso  gran  numero  di  ceri  e 
di  legni  accesi  a lume  { forse  de*  fastelli 
accesi  o lumi  mere,  o torce,  potendo  es- 
sere stati  questi  legni  fatti  in  forma  di 
torchi  e in  punta  di  essi  vi  si  sostene- 
va una  lampada  d'olio  N.  ) a gran  fol- 
la insieme  co'  cherici  e co' preti  nella  ba- 
silica di  S.  Bartolommeo  Apostolo  e nel 
monastero  di  S.  Sofia  faceano  festa , ce- 
lebrando le  vigilie  e cantando  lodi  a Dio . 
Il  che  non  ho  voluto  trasandar  d'osserva- 
re, perchè  veggasi  che  le  sacre  vigilie  in 
chiaro  dì,  come  di  sopra  io  notava,  non 
di  notte  solevansi  celebrare  dal  popolo  e 
da’ chierici  che  processionalmente  in  gran 
numero  portavano  ceri  e fastelli  accesi:  i 
quali  non  corrispondono  a'  Fai  Capuani  ; 
perciocché  questi  come  tali  donativi  offer- 
ti ad  un  santo  si  affiggevano  sopra  il  coro 
del  tempio:  quelli  si  riportavano  dal  tem- 
pio per  usarne  sempre  che  la  bisogna  l'a- 
vesse richiesto.  Peli. 

* il  di  di  domenica  vigilia  della  fosti- 
\ilii  di  S.  Giacomo  Apostolo  fu  il  passag- 
gio sul  fiume  Sarno,  come  poco  più  so- 
pra dice  Palcone.  Prat. 

83)  P.  210,  v.  61  (62)  — Da  questo  luogo  di  Falcone 

alcuni  credono  potersi  desumere  il  prin- 
cipio della  famiglia  Pinella.  Prat. 

84)  P.  217,  v.  12  (12;  — Ed  ecco  il  principio  e l'ori- 

gine dell’antica  e nobile  famiglia  Della 
Marra  , secondo  che  rilevasi  da’ genealo- 
gisti. Prat. 

85)  P.  217,  v.  28  (25)  — Esiste  tuttavia  un  paesetto 

chiamato  Pietrapulcìna.  (Pr.)  Nelle  anti- 
che carte  questa  contrada  è chiamata  pure 
PietraPulcina,  ed  è distante  da  Montefu- 
s co  per  9 miglia,  per  37  da  Napoli. D.R. 

86)  P.  218,  v.  8(8)  — Falco  fti  certamente  detto 

questo  autore  e non  Fulco  , come  altrove 
si  legge  appo  il  Baronio  forse  per  error  del 
tipografo.*  li  qual  nome  latino  perchè  cre- 
sce d’una  sillaba  ne* casi  obbliqui,  italia- 
namente è di  tto  Falcone,  ma  i Beneventani 
pronunzialo  Palco,  cui  non  riprendo,  sen- 
do  che  un  tempo  diceasi  comunemente  e 
promiscuamente  Falco  e Falcone;  Leo  c 
Leone;  Pando  e Pandone  ; Scipio  e Sci- 
pione; l’go  e Ugone  ec.:  quindi  da  loro  na- 
cquero eziandio  varie  schiatte  e cognomi 
fra  la  gente  capuana  e in  altri  luoghi , co- 
me de  Falco  c de  Falcone;  de  Leo  e de 
Leone  ; de  Pondo  e de  Pandone  ; de  Sci- 
pio e de  Scipione  ; de  Ugo  ossia  de  l’i  o e 


de  Ugone,  la  (pala  è una  sola  generazio- 
ne, e in  essa  già  quasi  60  anni  sono  risplen- 
dette negli  studi  della  Poesia  Benedetto 
dell’ Uva, amicissimo  a mio  zio  Camillo.*' 
Peli. 

* V.  la  prefaz.  a questa  Cronica.  D.  B. 

**  Don  Benedetto  dell’Uva,  il  cui  padre 

nato  inCapua  ebbe  continua  abitazione  in 
Napoli,  fu  uno  de’  piu  leggiadri  poeti  del 
XV  secolo , ed  amicissimo  non  solo  del 
Pellegrino,  ma  anche  del  Tasso,  dell'Am- 
mirati,  ed  altri  insigni  uomini  di  quei 
tempo.  Fra  le  altre  sue  poesie  abbiamo 
il  Pensier  della  morte,  le  Vergini  pru- 
denti, e il  jDoroteo.  iV. 

87)  P.  219,  v.  7 (f)  — Altri  leggono  Ansim.  (Prat.) 

Trovasi  nelle  antiche  carte  questa  terra 
nominala  altresì  Anzam,  Ancium,  Ausoni 
e Ausum,  come  nel  Telesino.  Oggidì  chia- 
masi Anzi,  è in  provincia  di  Basilicata,  ed 
è lontana  da  Matera  circa  37  miglia.  D. R. 

88}  P.  219,  v.  47  (47)— -Vedi  in  che  modo  erano  an- 
ticamente condotti  al  supplizio  coloro  elio 
doveano  essere  puniti  d'impiccagione:  dal 
collo  degli  sciagurati  il  carnefice  colla 
mano  teneva  stretta  la  fune  del  laccio  che 
ne  pendea  cd  andava  innanzi.  Pietro  Dìac. 
lib.  3,  cap.  47 , è di  questo  avviso,  e dice 
che  l’anima  d’un  tale  Adone  condannata 
agli  eterni  tormenti  era  stata  veduta  da 
Gebizone  monaco  cassiuese , legata  a mò 
de' giumenti,  esser  trascinata  al  supplizio. 
Nè  diversamente  è da  intendersi  l’Ostien- 
se, lib.  2,  cap.  2,  in  quelle  parole:  Ve- 
dendo, ei  dice,  Adenulfo  di  non  poter 
scappar  dalle  mani  del  Principe,  si  mise 
la  fune  al  collo  e per  le  mani  della  sua 
consorte  comandò  foste  menato  a' piedi  del 
Principe,  cioè  come  reo  di  morte.  * Peli. 

* Questo  Adenolfo  era  Gastaldo  di  Ca- 
pua  e non  potendo  liberarsi  dall'assedio, 
col  quale  lenealo  stretto  11  Principe  d’es- 
sa Capua,  pensò  dì  sottrarsene  a quel  mo- 
do che  di  sopra  sta  detto,  movendo  com- 
passione nell’animo  di  quel  principe.  Fu 
da’ Francesi  e Svevi  introdotto  in  Italia 
questo  rito  di  pena  militare,  come  dice  il 
Muratori,  imposta  a’ nobili  delinquenti, 
siccome  nc  scrive  Ottone  Frisingense  lib. 
2,  c.  28  de  gest.  F rider . ed  ancora  Guate- 
rò. Fecero  i Romani  sommossa  contro  Cor- 
rado il  Salico,  ma  pentiti  e impauriti  po- 
sterà die  ad  Imperatorem  venientes,  nu- 
dati* pedibus,  liberi  cum  nudis  gladiis  , 
servi  eum  torquibus  viminei*  circa  col- 
lum,  quasi  ad  suspensionem  praeparati , 
ut  Imperator  jussit , satisfaeiebant.  1 li- 
beri dunque  portavano  la  spada  nuda,  af- 
finchè con  essa,  se  avesse  voluto  l’Impera- 
dore, potessero  esser  puniti,  essendo  il  ta- 
glio della  testa  convenevole  a’nobili,  co- 
me per  contrario  i servi  a quel  modo  si 
mostravano  degni  d’ esser  impiccati  per  la 
gola  che  era  proprio  il  loro  castigo.  E di 
qui  nacque  la  forinola  di  chiedere  perdo- 
no colla  corda  ossia  col  capestro  alla 
gola.  E i Cremonesi,  ribellatisi  nel  1311 
ad  Errico  VII  Augusto,  laqueis  ad  col- 
lum  positis,  gli  andaron  incontro  implo- 
rando mercè,  come  narra  il  Morigia  lib. 
2,  c.  8.  Cron.  Abbiamo  ancora  che  i Mi- 
lanesi per  aver  misericordia  c aiuto  anda- 
ron dall’imperador  Federico  I , portando 
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croci  in  mino  e sulle  spalle.  E che  anco- 
ra i nobili  talvolta  chiedessero  colla  corda 
ni  collo  pietà,  oltre  del  sopraddetto  Ade- 
nolfo,  vi  fu  un  altro  Adenolfo  d' Acqua  pu- 
trida come  si  ricava  da  un  documento  del 
1158,  il  quale  non  avendo  potuto  salvarsi 
da  un  assedio  che  faceagli  il  Papa;  nudi* 
pedibus,  ligatus  per  collum  prostravi!  se 
ad  pedes  Dotimi  Papae  etc.  E per  maggior 
obbrobrio  contro  de* rei  s'introdusse  pure 
di  menarsi  sopra  un  asino  colla  faccia  ri- 
volta all'indietro,  e col  tenerne  la  coda  in 
mano:  ciò  vide  Roma  nel  1121  in  Burdino 
Antipapa  preso  da  Callisto  IL  I.eggansi  le 
storie  di  Firenze,  la  cronaca  romana  d’An- 
tonio di  Pietro,  le  cronache  di  Bologna  e 
le  dissertazioni  del  Muratori.  N. 

80)  P.  220,  v.  27  (f)  — il  Pratilloqui  vorrebbe  leg- 
gere Amalfilanam , ma  sbaglia,  perchè 
non  Amali!  ma  Melfi  soggiogò  in  quest'an- 
no Ruggiero.  Leggasi  il  Telesino,  pag.  12! 
di  questo  volume.  D.  R. 

90}  P.  225,  v.  23  (25)  — Se  nel  principio  di  questo  an- 
no falconiano,  incominciato  da  marzo, 
Roberto  tornò  a signoreggiare  il  suo  Prin- 
cipato , ciò  certamente  non  a*  26  di  feb- 
braio, perocché  cosi  sarebbe  avvenuto 
nel  termine  di  quell’anno,  ma  intervenne 
a’  4 o ai  12  marzo.  Io  fatti  esso  Principe, 
come  conta  lo  stesso  nostro  Cronista  nel 
1133,  ai  24  di  giugno  entrato  in  mare , 
navigò  per  Pisa,  e stabilì  co’ Pisani  un 
patto  che  doveano  circa  il  mese  di  mar- 
zo futuro  con  cento  allestiti  navilii  piom- 
bare sopra  lo  scellerato  re  Ruggiero.  Peli. 

91)  P.  223,  v.  58  ( 56)  — 11  Pratillo  vuole  che  da 

questo  Abinalia  venisse  la  famiglia  Abe- 
navoli  già  fiorente  in  Capua,  Teano  ed 
altrove,  oggi  estinta,  e dalla  quale  deri- 
vò quel  Ludovico,  che  fu  uno  de’ 13  Ita- 
liani vittoriosi  in  Quarata.  D.  R. 

92)  P.  226,  v.  2 ( 1 ) — Non  devi  confondere  que- 

sto Raone  con  un  altro  Raone,  parimen- 
ti signore  di  Ceppaioni , morto  già  fin  dal 
1120,  nè  devi  distinguerlo  da  Rodolfo  , 
come  lo  chiama  Alessandro  di  Telesc , 
lib.  2 , cap.  54 , perciocché  i Normauni 
pare  fossero  stali  soliti  di  profferire  que- 
sto nome  Rao,  ancor  Ragno  , Radolfus 
ossia  Raydolfus  e Hanoi fus  ossia  Raynol- 
fus,  di  cui  ora  non  recherò  esempi.  Piut- 
tosto qui  col  confronto  del  nostro  Falcone 
di  rimbalzo  noterò  che  il  suddetto  Ales- 
sandro nel  prefato  luogo  deve  esser  cor- 
retto. Prima  egli  ha  Rodolfo  de  Frameto 
invece  di  deFraineto;  Grinfia,  Simon- 
to  , e Altacunda  per  Crucia,  Submon- 
tani e Alta  o Alzacauda.  Inoltre  nel  cap. 
85  che  seguila,  come  nell’antecedente 
cap.  23  è guasto  nel  vocabolo  del  castel- 
lo Tressancti , in  cui  vece  ora  nell’uno  e 
nell’altro  si  legge  C resinata,  per  un  er- 
ror  nato  da  che  i Normanni,  tirata  una 
lineetta  trasversa  sopra  il  maiuscolo  C# 
il  lettore  facilmente  ingannavano,  ed  esso 
C dal  T per  la  forma  del  lutto  somigliante 
non  distinguevano;  onde  lo  stesso  Ales- 
sandro ancora  essendo  Abate  del  moni- 
stero  Telesino , fu  creduto  e dello  Aba- 
te Celesino.  E non  mi  tacerò  di  osserva- 
re che  nello  stesso  cap.  53,  debbasi  leg- 
gere rute  proceribus , Baronibusque  in- 
stanter  omnibus  mittens  e non principibus 


( perocché  leggo  ancor  Procerum  presso 
lo  stesso  nel  medesimo  lib.  cap.  37  e non 
Prmctpwm  ) i quali  certamente  non  furono 
sotto  di  Rainulfo  peraltro  gran  Conte  : Fal- 
cone in  questa  pagina  dice,  che  milites,  et 
Proceres  e uomini  ecclesiasti  allora  con- 
vennero. Ancora  lo  stesso  nostro  Autore  in 
questa  stessa  pagina  si  vede  manco  d’ una 
parola,  ove  è da  leggersi  quadraginta  e- 
quites  et  mille  fere  pedites  Beneventano s 
transmisit  : il  pedites  manca.  Peli. 

93)  P.  226,  v.  41  (38)  — Ed  ecco  un  altro  esempio 
di  nome  tolto  dalla  propria  patria,  come 
tanti  e tanti  ne  abbiamo.  Questa  famiglia, 
già  esistente  in  Capaa , diedi  estinta  il 
Pratillo  fin  dal  XII  secolo,  e s’ingegna 

ftur  di  combattere  la  falsa  opinion  di  co- 
oro, i quali  pretendono  che  da  questo 
Ruggiero  di  Sorrento  discenda  la  famiglia 
Seriale.  D.  R. 

94)  P.  228,  v.  34  (35)—  Scrivi  con  lettera  maiuscola 
Montes,  col  quale  nome  assoluto  da  ooi 
italiani  son  dette  le  Alpi  , del  pari  che 
tutte  le  altesxe  de' monti,  secondo  che  ne 
afferma  Servio  ad  Alti.  lib.  10:  gamica- 
mente sono  chiamate  Alpi  ; ma  propria- 
mente si  dice  delle  montagne  galliche,  di 
quelle  cioè  da  cui  la  Francia  è divisa  dal- 
l’Italia. Peli. 

95)  P.  229,  v.  9 (9) — Le  cose  descritte  in  questo  an- 
no da  Falcone  sono  ripetute  dal  Baronio 
in  parecchi  luoghi  con  parole  leggermen- 
te scambiate,  siccome  altre  cose  ancora 
nel  fi 38  e 1139.  Peli. 

96)  P.  230,  v.  12  (+  ) — Nel  Cod.  MS.  leggesi  ardo- 
ri facerent.  Prat. 

97)  P.  231,  v.  35  (t)— Altri  leggono  Admixobecus.  P. 
98}  P.  232,  v.  54  (f)  — Nel  Cvd.  Car.  leggesi  Loca- 
pensuli.  P. 

99)  P.  235,  v.  36  (40,  — Queste  cose  si  accordano  del 
tutto  con  quelle  che  io  osservava  nella  Se- 
rie degli  Abati  Cassinosi  intorno  al  tem- 
po che  Innocenzo  e Loiario  furono  insie- 
me a Montecasino.  Peli. 

100)  P.  235,  v.  58  (42)— Cosi  ancora  questo  luogo  è 
chiamato:  A tre  Santi.  P. 

101)  P .237,  v.  45  (46)  — Da  questo  privilegio  chiara- 
mente apparisce  che  i Normanni  ebbero 
i primi  introdotti  i tributi  di  cui  è parola 
nello  Stalo  Beneventano.  Pur  tuttavia  al- 
cuni di  essi  Irovansi  ancora  nominali  sot- 
to i Longobardi.  Noi  ne  daremo  qui  ap- 
presso, per  intelligenza  de’ nostri  lettori, 
una  breve  spiegazione. 

Fra  le  tante  specie  di  donativi  che  la 
vanità  e cupidigia  escogitarono  ne’ tempi 
feudali  cravi  anche  quello  del  saluto  o 
salutatico  , dono  che  solea  aggiungersi 
al  cen»)  che  gli  uomini  della  signoria  pa- 
gavano per  la  loro  proprietà.  Il  saluto 
d’ordinario  consisteva  in  polli,  in  uova, 
o in  altri  frutti  dell’  industria  domestica, 
e questa  specie  di  sirena  ha  dinotato  mai 
sempre  le  prestazioni  riscosse  da’colooi 
e da’ rustici  in  determinali  tempi  dell’an- 
no. Tale  almeno  è il  siguiucalo  che  ha  *- 
v uio  nel  nostro  Regno. 

Le  ungarie  e perangarie  eran  delle  ves- 
sazioni stabilite  sulle  persone.  Negli  ul- 
timi tempi  dell’  impero  romano  fu  que- 
sto un  tributo  straordinario  imposto  a' li- 
beri in  grazia  del  pubblico  servizio  o per 
1 relesto  del  medesimo:  più  tardi  divenne 
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un’obbligationc  servile  per  lo  più  comune 
« tulli  gli  uomini  delle  signorie.  Si  co- 
minciarono a esigere  da’ liberi  le  opere  c 
i servigi  gratuiti  per  la  mensa  del  Signo- 
re, per  la  coltura  de’suoi  fondi,  por  l’a- 
ratro , per  la  messe,  per  la  vendemmia, 
pel  trasporto  delle  di  lui  derrate,  e cosi 
via  discorrendo. 

Il  terratico  o terraggio  era  un  tributo 
messo  sul  prodotto  della  semina,  il  quale 
consisteva  in  una  decima , o io  altra  da- 
ta parte  del  medesimo. 

L'erbatico  era  un  censo  che  si  pagava 
pel  godimento  della  faroltà  di  far  pascere 
nelle  selve  del  Fisco.  Ciò  che  prima  si  fe- 
ce su’ pascoli  in  seguito  si  praticò  pure  sui 
boschi  e su’  frutti  degli  alberi  : quindi 
quelle  diverse  qualità  di  censi  chiamali 
aorarli,  pajeuorit,  erbatici,  glandolici, 
escùtici,  eie.,  i quali  nel  barbaro  linguag- 
gio di  quel  tempo  eran  dinotatati  col  no- 
me di  fructuationes. 

Il  carnatico  era  un  dazio  che  pagavasi 
sul  consumo  delle  carni.  In  tempo  de’ 
Normanni  fu  di  grana  cinque  a porco, 
ed  in  maggior  proporzione  per  le  vacche 
ed  i castrati.  Di  esso  trovasi  fatto  menzio- 
ne in  una  lettera  di  Carlo  Magno  a Pi- 
pino suo  figlio:  Et  carnaticum  et  vhwm 
contra  otnnem  iustitiam  ab  eis  emaciare 
non  cessent. 

11  calendatico  era  una  sirena  da  dar- 
si nel  primo  giorno  dell’anno,  o inauro 
tempo  stabilito,  tigone  Falcando  dclini- 
sce  chiaramente  questa  parola  dove  dice: 
ficai  ut  eadem  in  Jialendis  Januarn  stre- 
uarurn  nomine  jiucta  consuetudinem  et 
trasmuterei.  f 

1 1 r «fiero  o rclevio  finalmente  era  un  al- 
tra tassa  feudale  che  in  testimonianza  di 
gratitudine  pagava  il  signore  di  un  feudo 
o di  una  regalia  novellamente  investito  al 
Sovrano  concedente.  Fu  esalto  da’Sovrani 
Normanni  non  solo  nelle  nuove  investitu- 
re, ma  eziandio  ne’ nuovi  passaggi  che  re- 
cero  i feudi  con  la  loro  approvazione , c 
però  fu  detto  rclevio,  quasiché  il  feudo  di 
nuovo  si  rilevasse.  D.  R. 

102)  P. 238, v. 17 (17) — Forse: «ne  offensione  romani 
Pontifici*-  I Beneventani  fatti  esenti  per 
privilegio  di  Ruggiero  da  tutti  i balzelli, 
gli  giurarono  la  loro  serv liti:  ma  già  prima 
avea  lor  conceduto  Anacleto  tal  esenzione; 
poiché  disse  nel  Diploma  di  sopra  riferito: 
Ausilium  hominum  Rendenti  contri  ho- 
steslargimur,  et  confirmamus.  I quali  nel- 
l'anno seguente  1138  gli  diedero  mostra 
della  loro  soggezione,  come  narra  Falco- 
ne, dicendo;  Il  predetto  re  ha  riconosciu- 
to Papa  fnnocenso,  come  padre  e Signore, 
e ha  comandato  a’ cittadini  di  Benevento 
e a tutti  i paesi  del  zuo  regno  che  lo  ri- 
conoscessero Padre  e Signore.  JVoi  poi, 
ricevuta  la  lettera  <li  lui  loabbiamo  chia- 
mato Signore  e Padre.  Cosi  pare  che  Rug- 
gieio  avesse  rinunziato  allo  scisma  ; pe- 
rò la  pace  fra  lui  c lunocenzo  non  inter- 
venne, avendolo  nell’anno  1130,  come  il 
nostro  Falcone  racconta . nel  Sinodo  ro- 
mano legato  exeommunicationis  tmcw- 

• Jif.  Peli-  , „ . 

103)  P.241,  v.  30(30) — VcramenteCalviCuit*um(ovc 
fu  l'antica  Cules  che  per  moltissimo  tem- 


po rimase  deserta  ) infin  da'principii  della 
sua  costruzione  fu  nello  stesso  contine  del- 
l’agro campano  : c nell' 870  Alenolfo,  che 
poi  riuscì  ad  essere  Conte  di  Capua  c fi- 
nalmente Principe  di  Benevento,  allor  che 
scorreva  per  la  Campania,  cominciò  a fab- 
bricarla nel  termine  di  Carinola,  * come 
da  Erchemperto  n.  -40  e 45  si  può  conosce- 
re; della  quale  cosa  offendevasi  Pando- 
nulfo  allora  Gaslaldo  di  Capua.  E la  stes- 
sa divisione,  allorché  poi  fu  incalvi  il  suo 
agro  diviso,  non  fu  mutata,  il  che  si  ma- 
nifesta da  un  Precetto  del  principe  Pandol- 
fo  nella  storia  de’ principi  Longobardi  lib. 
ì,  e da  un  privilegio  delia  regina  Giovan- 
na II,  che  si  conservava  nell’archivio  del- 
la città  di  Capua:  ed  ancor  ora  quella  di- 
visione si  veae  come  dirò  altrove.  **  Peli. 

* Nella  nota  di  Pellegrino  si  legge:  an. 
870  Calvum  ab  Alenolfo  aedi/icari  coe- 
ptum  in  limite  Calinii,  ex  Erchemperto  n. 
40  et  13  est  intelligere.ìAa  in  Erchemperto 
si  legge:  Adenolfus  coepit  aedificare  co - 
si  rum  inCalvo.  Dunque  il  primo  vuol  di- 
re che  non  un  castello,  ma  Calvi  propria- 
mente fu  di  nuovo  ricostruita,  o di  nuovo 
per  le  nuove  costruzioni  abitala,  essendo 
che  era  da  grandissimo  tempo,  come  egli 
stesso  avverte,  disabitata  e diserta:  il 
secondo  poi  dice  che  Alenolfo  levò  un  ca- 
stello in  Calvi , mentre  più  di  sotto  scrive 
che  Alenolfo  ro’suoi  cominciò  ad  edifica- 
re le  mura  del  castello  ossia  di  Calvi:  on- 
de pare  che  avesse  inteso  dir  lo  stesso , 
pigliando  quel  costruiti  per  Calvum  in 
modo  che  affermava  essere  stato  Calvi  so- 
pra Calvi  fondata.  F.  fu  riedificata  Calvi 
in  limite  Calinii,  cioè  ove  terminava  il 
territorio  di  Carinola  al  Settentrione , la 
quale  fu  da’ Longobardi  costrutta  prima 
degli  anni  ottocento  quasi  due  miglia  al 
Settentrione  discosta  dall’antica  città  (nò 
si  sa  per  qual  caso  distrutta  ) detta  Fo- 
rum Pupilli, ossia  due  miglia  distante  dal 
fiume  Saone,  e la  cbiamaron  Calinium. 
che  poscia  dagli  scrittori  che  vissero  dopo 
i Normanni  fu  corrottamente  della  Cale- 
tium.  N. 

••  Vedi  la  Dissert.de  Bucata  Beneven- 
tano primoe  partis  loin.  5.  R»  1.  Scrip- 
loresapud  Murai,  pag.  102,  o l’cdiz.  di 
Napoli  1020  in  4.°  JY. 

104)  P.  241 , v.  44  (40)  — Questa  Plancelta  risponde 
all’odierno  Chianchetelle , villaggio  posto 

inPrincipato  citeriore  nella  diocesi  di  Bc- 

nevenlo.Vuolsi  che  avesse  preso  una  tal 
denominazione  dalla  voce  latina  Pian- 
tale, cioè  dalle  pietre  della  vicina  via  Ap- 
pia.  Tale  almeno  è l’opinione  del  Pralillo, 
non  abbastanza  fondala, poiché  se  la  p/«n- 
cae  erau  tabulae  planae  et  quadrati  lapi- 
dee, tali  non  eran  le  selci  dcll'Appia,  di 
figura  pcntagona.  D.  H. 

103)  P.242,  v.3l  (33)— Rimangono  tuttora  gli  avanzi 
di  questa  chiesa  in  planitic,  per  usar  lo 
parole  del  nostro  Falcone  al  1137 , juxto 
I lumen  Subbollii  ; c Tcodorada,  moglie 
del  Duca  Romualdo,  il  quale  governò  dal 
001  inlino  al  077,  la  fabbricò;  nel  quale 
luogo  volle  stesse  ri  monastero  di  molte 
serve  di  Dio,  come  dice  Paolo  Diac.  lib. 
6,  rap.  4.  E in  questo  tempo  di  Ruggiero 
quiv  i uon  v' erano  Monache,  come  mi  penso , 
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perchè  abitavano  il  monisterochiamato  pa- 
rimenti di  S.  Pietro  Apostolo  e ricordato 
da  Falcone  al  1121,  il  quale  era  situato 
dentro  della  città.  E pare  che  Teoderada 
avesse  costrutta  quella  Chiesa  fuori  lemu- 
re di  Benevento  per  imitare  per  un  tal  pio 
allctto  la  basilica  di  S.  Pietro  fabbricata 
nel  campo  vaticano  fuori  di  Roma  ; sicco- 
me credo  ancora  che  non  per  diversa  ca- 
gione furono  innalzate  fuori  Caput , Ta- 
ranto, Vienna  { della  Puglia  ) ( tralascio 
Nola  ed  altre  città } chiese  allo  stesso  San- 
to, mantenute  un  tempo  con  sommo  cullo , 
la  prima  delle  quali  trovasi  descritta  dal 
nostro  Michele  Monaco  nel  suo  Santuario, 
par.  3,  la  seconda  da  Pietro  Diac.  lib.  3, 
cap.  13  e 57,  e la  terza  in  un  certo  diplo- 
ma di  Callisto  II,  presso  il  Bibl.  Fiorite., 
la  quale  poscia  collo  scorrere  degli  anni 
essendo  stala  ignorata.il  volgo  cui  poi  se- 
guirono uomini  più  dotti,  pensò  della  lo- 
ro costruzione  ragioni  per  altro  pie,  ma 
stranissime.  Peli. 

106)  P.  243,  v.  33  (f)  — Invece  di  sinoche  forse  qui 

è da  leggere  tynanche,  schinanzia.  Prat. 

107)  P.  244,  v.  33  (34) — Qui  si  descrìve,  com’è chia- 

ro, un’eruzione  del  Monte  Vesuvio.  D.  R. 

108)  P.  214,  v.  36  (34) — Il  Pralillo  suppone  che  qui 

siavi  errore  di  scrittura,  ovvero  esagera- 
zione: noi  non  pensiamo  altrettanto.  Av- 
vertasi che  andavansi  a quei  tempi  sog- 
giogando quei  tanti  regoli  e signorotti , 
che  vivendo  co’ loro  vassalli  nelle  ville  e 
castella  facean  diserti  i distretti  e conta- 
di delle  città.  Obbligali  a dimorare  nel- 
la stessa  città  e a divenir  cittadini , le  po- 
polazioni vennero  naturalmente  a crescer 
di  numero , e le  città  estesero  il  giro  del- 
le loro  mura.  Cosi  avvenne  in  Napoli,  Mi- 
lano, Firenze,  Pavia , Verona,  Cremona, 
Padova,  Bologna,  Ferrara:  tal  dovette 
esser  pure  di  Bari.  />.  R. 

109,  P.  216,  v.  11  (6) — Non  cosi:  ma  de  Rupeca nino, 

il  aual  nome  di  castello  trovasi  nel  vesco- 
vado d’Alife.  Questo  Riccardo  fu  fratello 
di  Ra inulto,  il  quale  da  Conte  di  Avelli- 
no e di  più  altre  città  e castella , fu  da  In- 
nocenzo e da  Lotario  creato  Duca  di  ra- 
glia; ed  era  nato  dal  Conte  Roberto,  fi- 
gliuolo del  yccchio  Conte  Rainulfo,  fratel- 
lo germano  de)  Principe  di  Capua  Riccar- 
do I,  come  altrove  é detto.  Peli. 

110,  P.  246,  v. 23 (19) — Il  Baronio  non  ha,TO,*fanfe, 

e solo  legge,  decimo  die  mentis  Julii,  e 
quindi  credette  essere  ciò  intervenuto  ai 
10  di  luglio.  Ma  egli  è certo  che  Innocen- 
zo fu  fatto  prigione  da  Ruggiero  il  di  22 
di  luglio,  rimanendo  soltanto  dieci  giorni 
di  luglio:  perchè  nel  quarto  giorno,  dice 
l’Anonimo  Cassinese,  fattoti  la  pace  gli 
confermò  tutta  la  terra;  cioè  nel  d)  24 
del  detto  mese,  dal  quale  di  il  nostro  pur 
discorda.  E in  quel  giorno,  dice,  che  il 
prefato  pontefice  fermò  la  pace  con  Rug- 
giero, celebrati  la  festività  di  S.  Giaco- 
mo. In  fatti  nello  stesso  Falcone  poco  pri- 
ma leggo  queste  parole:  Etto  re  e il  Duca 
suo  figliuolo  e » l principe  septirno  die 
stante  mensis  Julii  vengono  innanzi  da 
esso  pontefice . non  septimodecimo.  E nel- 
le cose  antecedenti  niente  deve  mutarsi, 
come  ho  detto  , nè  dove  parlando  del- 
lo stesso  Ruggiero  dice,  che  die  septimo 


stante  mensis  Maji  Salemum  transfeta- 
vit , dal  qual  luogo  cancellò  eziandio  il 
Baronio  quclTO,  stante.  E certamente 
quinto  die  stante  mensis  Maji  ( forse  IV, 
noQ  V ) del  1120  fu  da’  Capuani  fatto  Prìn- 
cipe Riccsrdo  terzo  di  questo  nome , co- 
me disse  lo  stesso  Falcone  e soggiunge  che 
die  Ascensioni  Domini , quinto  die  ipsius 
Maji  stante  fu  conscgralo  dall’Arcivesco- 
vo di  Capua,  nel  fatto  mostra  che  la  con- 
secrazione  feoesi  il  di  27  di  maggio,  nel 
qual  mese  del  detto  anno  accadde  la  fe- 
sta della  Domenica  discensione.  E que- 
sto luogo  di  Falcone,  come  parecchie  al- 
tre cose  antiche  poco  note,  in  un  discorso 
familiare,  secondo  il  mio  solito, avuto  con 
un  amico  e dotto  uomo  io  sponeva  e spie- 
gava, il  quale  allora  col  suo  piacimento 
abbracciato  la  mia  interpretazione,  non  so 
perchè  poi  dandola  alle  stampe,  dissimu- 
lò d’averne  per  me  fatto  profitto  ( il  che 
non  la  prima  volta  ci  fece  ; , e senza  bri- 
garsi amò  sopra  di  ciò  lodar  per  autore 
il  gravissimo  Baronio , a cui  tale  inter- 
pretazione, come  è stato  detto,  non  una 
volta  era  isfùggita.  E pare  che  siffatti 
scrittori,  avendo  divisi,  come  si  può  ve- 
dere da  moltissimi  esempi,  tutti  i giorni 
di  ciascun  mese  in  tre  parti , distinguen- 
doli cioè  allora  ne’ giorni  del  mese  che 
entra,  ne’ giorni  che  sta  in  mezzo  e in 
quelli  che  esce,  i quali  ultimi  chiamava- 
no stante»  (e  Sincsio  epist.  4,  dividei 
mesi  solamente  in  dies  intrantes  et  ex- 
euntesj,  abbiano  in  certo  modo  imitato 
le  None,  gl*  Idi  e le  Colende  degli  anti- 
chi Latini,  ma  con  questa  differenza  che 
quelli  denotavano  la  parte  del  mese  che 
usciva  ossia  dies  stantes  dall'  ultimo  di 
del  mese,  non  dalle  Calcnde  e dal  prin- 
cipio del  mese  che  dovea  succedere  : cosi 
quello  stesso  mio  amico  spiegò  la  cosa, 
non  come  io  gliela  avea  insegnato,  dap- 
poiché Falcone  o ignorando  o non  curan- 
dosi di  questa  differenza  computò  il  gior- 
no delle  Calende  con  calcolo  non  diverso 
che  quello  de’ giorni  che  andava  a termi- 
nare il  mese,  e disse  che  la  festa  di  S.Gia- 
como  Apostolo  si  celebrava  7.  Kal.  Au- 
gusti, la  quale  poi  si  venera  a di  25  e 26 
di  Loglio;  nondimeno  al  1131  senza  niuno 
errore  pose  la  festa  di  S.  Angelo  a di  29 
di  settembre  , essendoché  è stato  quivi 
corretto.  Peli. 

Ili)  P.  247,  v.  20  (13;— All’anno  1112  il  nostro  Cro- 
nista paria  della  Torre  di  Porta  Somma 
come  di  una  specie  di  fortezza  ; qui  poi  fa 
menzione  di  un  castello  edificato  presso 
la  detta  Porta  da  Rosseinanno,  e distrut- 
to da  Papa  Innocenzo. — Più  tardi  (1321) 
PapaGiovanni  XXU  fece  edificare  in  que- 
sto stesso  sito  una  valida  Rocca  per  sicu- 
ro ricovero  de’  Rettori  di  Benevento , per- 
chè potessero  in  ogni  tempo  amministrar 
giustiziai  tenere  in  freno  i ribelli.  D.  R. 

112,  P.247,  v.  54  (43) — Fuori  delle  città  sotto  le  loro 
mura  ad  accogliere  tutte  le  sordidezze  eran 
per  usanza  d’allora  destinali  cotesti  fan- 
gosi e fetidi  stagni  o fosse.  In  fatti  Gio- 
vanni Boccaccio  ha  descritto  un  cosi  fatto 
luogo  nella  Novella  di  mastro  Simeone 
con  quelle  parole:  Erano  allora  per  quel- 
la contrada  fosse,  nelle  quali  i lavoralo- 
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ri  di  quei  campi  facevano  votar  la  Con- 
tessa a Ci  villa  ri,  per  ingrassare  i campi 
loro.  E forse  quel  luogo  sotto  le  mura  di 
Napoli , che  ancor  oggi  con  antico  nome 
chiamasi  Carbonaria,  servi  a questo  uso; 
ma  dovette  certo  esser  prima  dell’età  di 
Francesco  Petrarca,  il  quale  nel  lib.  5F*a- 
mil.  Epist.  6,  racconta  d’esser  egli  stalo 
quivi  spettatore  d’una  giostra  di  gladia- 
tori. Peli. 

113,  P.  230,  v.36  (33) — La  provincia  al  di  là  della  cit- 
tà di  Pescara  apparteneva  al  principato  di 
Capua?  Di  questo  discorreremo  altrove.’ 
Peli. 

* Sotto  i Normanni , ultimi  Principi  di 
Capua,  il  Principato  si  estendeva  sino  a’ 
confini  di  quella  provincia.  Prat. 

114)  P.  230,  v.  32(32)— Re  Ruggiero  ebbe  in  Capua  1 
una  Curia,  e molti  Cornili  del  Regno  si 
tennero  ivi  sotto  i seguenti  Sovrani.  Prat. 

113)  P.  231,  v.  23  (22)—  Secondo  quel  che  dice  Fal- 
cone il  ducato  fu  ragguagliato  a otto  del- 
le abolite  romesine,  e ad  ogni  romesina 
vennero  sostituiti  i tre  follaci  di  rame.  1 
tre  follavi  o folli  adunque  eran  l’ottava 
parte  del  ducato.  Molti  scrittori,  tra  qua- 
li il  Capecelatro,  il  Vergar  a , il  de  Vita, 
han  creduto  che  il  ducalo  di  Ruggiero  a- 
vesse  lo  stesso  valore  che  oggi  ha  , cioè 
carlini  dieci , e il  follare  valesse  quindi 
grana  12  lf2;  ma  il  Signor  Fusco  in  una 
sua  dotta  memoria  ha  combattuto  un  tal 
errore,  e ha  dimostrato  che  il  ducato  di 
Ruggiero  equivaleva  a un  migliarese,  cioè 
a grana  otto  di  un’oncia  d’oro  e il  tre  fol- 
lari  valesse  quindi  un  grano,  avuto  però 
riguardo  al  valore  che  un'  oncia  avea  al- 
lora ne' conti;  e secondo  lo  stesso  sig.  Fu- 
sco, dieci  ducati  formavano  il  soldo  d’oro, 
settantacinque  ducali  formavano  un’on- 
cia. — Fu  pubblicala  questa  moneta  nel 
1140  da  Re  Ruggiero  per  segnalare  il  fe- 
lice avvenimento  di  sua  investitura  di  Re, 
e del  figiiuol  snodi  Duca  di  Puglia,  ond’è 
che  si  disse  Ducale  , Ducato  o Apulien- 
se.  Chi  ne  volesse  una  più  esatta  notizia 
legga  la  su  citata  scrittura  del  sig.  Fusco, 
intitolata  Dissertazione  su  di  una  mone- 
ta del  Re  Ruggiero  detta  Ducato,  e legga 
pure  un  erudito  articolo  del  eh.  sig.  Vin- 
cenzo de  Rilis  ( Annali  civili,  an.1837),  il 
quale  move  de’ dubbi  sul  valore  di  detta 
moneta  trovato  dal  Fusco.  D.  R . 

116)  P.  231 , v.30  (39)—  questo  campo  dimostrava  pu- 
re l'Ignoto  Cassinese  al  n.  28  e Gio.  Diac. 
de  Episc.  Neapol.  in  S.  Atbanasio.  Ma  per- 
chè esso  sia  stato  principalmente  detto  de 
Neapolio  Neapolis,  questo  era  ed  è pre- 
gio dell'opera  che  i letterali  napoletani  e 
i periti  di  tutta  antichità  non  trasandas- 
scro  di  osservare.  * Peli. 

* A distesa  parla  il  Pratillo  di  questo 
campo  detto  di  Napoli  in  una  sua  nota  al- 
la Ilistoriola  ignoti  Cassinensi  { \ed. 
Bistorta  Princ.  Longob.  V.  1 ) » p pensa 
che  restasse  in  quel  la  parte  della  città  che 
oggi  dicesi  S ■ Antonio  Abate  , dilungan- 
dosi per  fuori  Porla  Capuana  infin  al  ma- 
re. A qual  proposito  et  cita  vari  luoghi 
tratti  da  Cronache  antiche.  Non  è poi  dif- 
ficile intendere  perchè  quel  campo  fosse 
detto  di  Napoli,  essendo  posto  fuori  le 
mura  della  città.  D.  R . 
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117)  P.  231,  v.  61  (60)  — 11  castello  di  S.  Salvatore 

era  quello  che  oggi  dicesi  Castello  dcl- 
l’Oro.  Prat . 

118)  P.  231,  v.  62  (62)  — Circa  l'immunità  della  città 

di  Napoli  il  re  trattò  co' suoi  cittadini,  la 
quale  Falcone  con  una  voce  a que' tempi 
usata  chiama  libertà.  Siccome  all’anno 
1137  Precatur  insuper,  dice  , uf  liberta- 
tem  possessionumBeneventanorum.quatn 
Jmperator  ( Lotario  ) concesserat,  Populo 
Beneventano  ipse  ( re  Ruggiero  ) largire - 
fur.La  quale  immunità  i Siciliani  temeva* 
no  lor  fosse  stata  tolta,  come  si  legge  pres- 
so Falcando,  il  quale  dice  : Si  erano  facit- 
mente  persuasi  che  il  Cancelliere  se  per 
più  lungo  tempo  avesse  durato  in  quella 
grandessa  di  potestà,  avrebbe  tolto  a tut- 
to quanto  il  popolo  della  Sicilia  la  liber- 
tà , che  infino  allora  si  arcano  avuta. 

E più  di  sotto  : Affinchè  tutto  il  popolo 
della  Sicilia  fosse  costretto  a pagare  /'an- 
nue rendite  e le  esazioni,  secondo  la  Con- 
suetudine di  Francia,  la  quale  non  avea 
etiradmi  liberi  ( ossia  esenti  dal  pagare 
i balzelli).  E i Napoletani,  godendo  di  non 
diversa  libertà  e immunità,  ne  fecero  par- 
tecipi i negozianti  del  ducato  d' Amalfi, 
che  dimoravano  in  Napoli , di  che  nel  pri- 
vilegio che  si  trova  nella  latina  Storia  na- 
poletana ’ lib.  1,  c.  12,  cosi  si  legge:  Affin- 
chè siccome  questa  città  di  Napoli  risplen- 
de  del  privilegio  dell’immunità,  cosi  art 
cor  voi  negozianti,  sensali  (campeoreg  ) a 
bottegai  ( apothecaril  ) in  perpetuo  ne  go- 
diate. Ma  con  qual  maniera?  continua  il 
Privilegio:  M modo  che  mutui  condizione 
ai  ricerchi  sulle  persone  o sulle  cose  vo- 
stre, e degli  eredi  e successori  x'ostri  nego- 
zianti che  abitano  in  Napoli;  siccome  non 
si  ricerca  su’cittadini  napoletani.  Adun- 
que quel  Privilegio  non  ai  propone,  come 
ha  creduto  l'autore  di  quella  storia , la  li- 
bertà napoletana  la  quale  visse  con  aè  in- 
fin  da‘ primordi  della  sua  edificazione  , 
ma  pare  aver  inteso  di  quella  libertà,  di 
cui  tutti  i manicipii  e le  città  confederale  e 
quindi  gli  stessi  Napoletani  un  tempo  go- 
dendo comunemente , da' quali  » Romani 
secondo  i patti  di  alleanza,  come  si  legge 
presso  Livio  lib.  33,  esigevano  stipendio 
e navi,  aveano  il  diritto  di  crearsi  i magi- 
strati; nè  chiaro  è basto olmenic  . se  la 
perdessero, quando  nell’anno  della  fonda- 
zione di  Roma  663  e quasi  90  anni  prima 
della  nascita  di  Cristo  nella  guerra  sociale 
quasi  tutta  l'Italia  perchè  cospirò  control 
Romani,  lege  Julia  eivitas  est  sociis  et  la- 
tinis  data;  in  quo  magna  contentio  Hera- 
eliensium  et  Neapolitanorum  fuit,  secon- 
do n'atlesta  Cicerone  j>ro  Balbo;  cum  ma- 
gna pars  in  iis  civitatibus  juris  in*  liber- 
tatem  civitati  anteftrrent.  Ma  certo  vi  ri- 
nuziaron  finalmente,  come  mostra  lo  stes- 
so Cicerone  contro  Rullum  2,  il  quale  nu- 
merando le  colonie  e i municipi!  della 
Campania,  che  Rullo  co’suoi  coloni  aver- 
si determinato  d*  occupare  , non  Napoli 
ma  Pozzuoli  dice  essere  stata  allora  nel- 
la sua  potestà/ Calenum  , ei  dice  , munir 
eipium  complebunt,  7>anum  opprime»/, 
Atei! am,  Cumas,  Neapolim,  Pompejos, 
Nuceriam  suis  praesidiis  devincient.  Pu- 
teolos  vero,  qui  nunc  insvapotestatesunì , 
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suo  jure,  libertatequeutuntur,  totos  novo 
poputo,  atque  adventitiis  cojnis  occupa- 
butti.  Ed  eziandio  veius  oppidum  Puteo- 
li,  come  riferisce  Tacilo  Aonal.  lib.  14  , 
jus  Colonia t et  cognomenium  a Nerone 
adipiscunlur , essendo  già  ili  in  disuso  i 
diritti  della  prima  Colonia  colà  mandata, 
di  che  Livio  lib.  34,  e il  nostro Velleio  lib. 

1 , racconta , e quelli  dell'ultima  essendo 
stati  aboliti,  come  narra  Frani  ino  in  Calai. 
Coloniarum.  Ma  collo  stesso  Tacilo  lib.  3 
Histor.  giudico  che  Pozzuoli  sia  tuttora 
posto tra'municipii; il  qualedice,  da’  Clau- 
di!, Paventino  ed  Apollinare  e da  Apinio 
Tironc  Municipio,  Co  Ioni  asque  impulsai 
praecipuo Puteolanorum  in  Vespatianum 
studio  , cantra  Copva  Vitellio  fida  ( era 
questa  certamenteColonia  ) municipalem 
aemulationem  bellis  civilibus  miteuitte  : 
essendoceli  avea  già  prima  detto  che 
avean  riacquistato  il  diritto  della  Colo- 
nia,e che  non  già  oravi  stato  mandata  una 
Colonia.  Cosi  Pompeo,  come  insegna  Asco- 
nio  Pedian.  ad  Orai,  in  Pison.  conducen- 
do le  colonie  traspadane,  non  no  vii  co- 
lonis  eas  conttiiuil  ; sed  veteribui  incolis 
manentibus , jus  dedit  Latti , ut  possunt 
habere  jus , quod  caeterae  latinae  Colo- 
niae  : idest , ut  petendi  magistratus  gra- 
fia civit aleni  romanam  adipiscerentur. 
Emmi  gran  dubbio  il  dire,  quale  colonia 
fosse  stata  Napoli , che  mai  non  lasciò  le 
patrie  sue  greche  costumanze.  E questa 
città,  quae , mirabile  dictu,  post  Roma- 
num  tmpertum,  per  dire  con  Alessandro 
di  Telese  lib.  2 , cap.  12  e 66  la  cui  opi- 
nione ora  rigidamente  non  disamino,  vtx 
un  quam  a quoquam  subdita  fu it,nunc  ve- 
ro Rogerio,  solo  verbo  praemisso,  submit- 
titur.  Perciocché  non  domala  dalle  armi, 
ma  per  una  molto  antica  suggezione  , co- 
me la  rimanente  Italia  ancora  per  molto 
tempo,  avea  obbedito  ai  Greci  Impera- 
dori  per  lungo  corso  d'anni,  di  che  parle- 
rò nel  lib.  2,  della  Storia  de’  Longobar- 
di.^//. 

* La  storia  qui  citata  é quella  del  Ca- 
paccio, credula  una  volta  di  Fabio  Gior- 
dano, e tenuta  per  tale  dallo  stesso  Fra- 
tini — Ved.  Giustiniani,  Memorie  degli 
Storici  Napoletani,  art.  Capaccio.  D.  R. 
iti))  F.  262  , v.  2 (2)  — Vnicuique  wti/ili , dice  , non 
Corniti,  non  Magnati,  dette  in  feudo  un 


picco!  («zzo  di  terra  insieme  co'  coloni 
ascrittizi , affinché  prestatogli»!  da  loro 
il  giuramento  di  fedeltà , ritenesse  la  cit- 
tà in  più  stretto  dovere,  quasi  che  legata 
da  un  nodo.  E poi  mi  ricorda  di  Alessan- 
dro di  Telese  lib.  2,  cap.  37,  ove  di  esso 
re  dice:  Eoquod  supradictorum  adversum 
se  principum  ( leggo  Procerum , come  di 
sopra  ho  notato  ) compererat  cum  perju- 
rio  factam  conspirationem  , tanta  qui- 
dem  cantra  eos  rapitur  indignai  ione , 
tantoqua  mentis  erupit  furore , ut  non 
Corniti , non  Magnali , non  etiam  cuili- 
bet  militi , qui  ita  perjurantes  in  cum 
colla  erexerant , penitus  parceret.  Ma 
guarda  le  vicende  de' tempi!  Bullo  un 
tempo,  come  racconta  Cicerone  de  lege 
Agraria  //,  avea  comandato  che  Capua 
fosse  scrìtta  per  cipque  mila  coloni,  i qua- 
li avea  decretalo  si  sortissero  dalle  rusti- 
che Tribù  e a ciascuna  si  desse  ora  dieci, 
ora  dodici  jugeri,  cioè  più  o meno  d’otto 
nostri  moggi  di  terra.  E Fazello  Poster. 
Decad.  lib.  7,  non  contento  d’aver  confu- 
samente mischialo  più  cose,  tempi  e per- 
sone, aggiunse  ancora  questo,  che,  dopo- 
ché fu  convenuto  fra  Innocenzo  c Ruggie- 
ro , esso  re  entra  in  Napoli  con  grande 
applauso  si  de*  suoi , che  de’ cittadini; 
nei  qual  giorno  creò  cento  cinquanta  mi- 
liti e quivi  fece  due  mesi  di  festa.  Il  no- 
stro Falcone  certo  non  dice  niente  di  que- 
sto , cui  per  questo  detto  veggo  essere  ci- 
tato da  uomini  di  poco  cuore  ( perciocché 
tali  si  sono  mostrati  in  una  recentissima 
pruova  contro  quel  che  mi  pensava  ).  Ed 
oltracciò  il  nostro  Falcone  assai  bene  dimo- 
stra che  nello  stesso  anno  Ruggiero  nella 
metà  del  mese  di  luglio  venne  dalla  Sici- 
lia in  Salerno  e nell' entrar  del  quarto  di 
ottobre  imbarcatosi  t’affrettò  per  Paler- 
mo; occupato  in  questo  tempo  in  varie  fac- 
cende e viaggi.  PeU, 

120)  P.  252,  v.  37  (34) — Assai  bene  osserva  il  Bian- 
chini, che  i clamori  de' Beneventani  non 
erano  giusti,  s tantoché  quel  Monarca  non 
alterò  il  peso  del  puro  argento  che  ciascu- 
na moneta  nuova  conteneva  eguale  a quel- 
lo dell’  antica;  ma  solo  il  tipo  cangiò  e 1 
metodo  d’improntarie....  Del  resto,  i po- 
poli di  oggidì  non  sono  in  ciò  dissimili 
dagli  antichi.  Storta  delle  Finanze,  toni» 
1 , p«g.  15V.  V.  R. 
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Non  altrimenti  che  de  due  precedenti  Oro-  fio  scrittore.  Piacque  al  Fazello  chiamar - 
n isti  da  noi  pubblicali,  poche  e mal  sicure  lo  Gcisaunrt  solo  perchè  ad  un  manoscrit- 
notizie  abbiamo  di  L'gone  Falcando  : <w-  lo  ch'egli  ebbe  tra  mani  colai  nome  eravi 

si  di  cosini  non  è ni  pur  certa  la  patria,  apposto.  Può  esser  ciò  derivato  da  difetto 

dicendolo  alcuni  siciliano,  altri  normanno.  di  scrittura,  e non  vuoisi  per  questo  can- 

È tra’  primi  il  Muratori  con  T Invegcs  ed  celiar  dalla  storia  delle  lettere  il  nome  di 

altri;  tra’ secondi  il  Mongitore  e ’l  Caruso,  Falcando , tanto  piu  che  in  tutti  i Codici  fi- 

a' quali  deesi  dar  fede  non  meno  che  lode,  nora  consultati  Falcando  e non  altrimenti 

perchè  ben  s'  apposero , perchè  spogli  d' o-  trovasi  scritto. 

gni  spirilo  municipale  amarono  il  vero  più  10  II  primo  che  pose  a stampa  questa  fio- 
che la  gloria  del  proprio  paese.  E per  cer-  ria  fu  Gervasio  di  Tournay  , canonico  di 

to,  ove  si  ponga  mente  alle  parole  dello  stes-  Soissons , e gliene  porse  occasione  un  ma- 
go Falcando  si  scorgerà  non  esser  nato  in  noscritlo  della  biblioteca  di  Matteo  Longue- 

Sicilia,  ma  si  esservi  venuto  fanciullo,  ed  jouc,  vescovo  di  quella  città.  Essa  fu  slam- 

avervi  menalo  la  vita  ; altrimenti  non  a-  pala  in  /f.°  V anno  i55o,  e pochi  anni  do- 
vrebbe egli  detto  ( pag.  277,  v.  4-4  ) , che  po  ( l5~g)  fu  riprodotta  in  Frane  fori  tra  i 

accoltolo  nel  suo  dolcissimo  seno  con  amo-  Rcruin  sicularum  scriptores,  dopo  di  es- 

revo/ezza  la  Sicilia  il  nutriva,  il  pronto-  sere  stala  collazionata  la  prima  edizione 

rea,  f esaltava;  non  avrebbe  fatto  quelgen-  con  un  altro  Codice  più  corretto.  Il  Caru- 

tilparagone  ch’ei  fa  tra  gli  affanni  del  fan-  20  so  ne  fece  un  altra  ristampa  ( Bibiiotbeca 
ciulletto  alla  morte  della  tua  balia  e t do—  sicula,  tom.  I },  ed  un’altra  il  Muratori 

lore  grandissimo  eh'  ei  prova  a’  fortunosi  ea-  ( Script,  rerum  ital.  tom.  VII),  ed  una 

si  di  quella  terra. Ma  più  che  ogni  altrodi-  quinta  il  Burmanno  ( Thesaur.  antiquit. 

scorso  ci  rafferma  in  questa  opinione  quel  Siciliae,  pari.  V ).  Fa  poi  maraviglia  co- 

luogo  inciti)  pag.  284,  v.  37  ) parlando  me  in  nessuna  delle  nostre  raccolte  trovi— 

delle  canne  da  zucchero  aggiunge  esser  da'  si  essa  compresa,  stantechè  i falli  in  queste 

naturali  cannamele  appellate,  e I altro  an-  pagine  narrati  se  all’altra  Sicilia  son  più 

cor  più  decisivo  che  seguita  poco  dopo , do-  particolari  riguardano  pure  queste  nostre 
ve  parlando  de’  frutti  di  quelle  contrade  que-  contrade , e tanta  in  quel  tempo  era  tra  lo- 

gli altri  tralascia  eh’  eran  pure  nella  patria  30  ro  comunità  d'interessi  che  sarebbe  quasi 
sua  (qui  pcnesnos  habeutur).  Dopo  tutto  impossibile  scinderne  la  storia, 
tiò  i da  conchiudere  non  esser  nato  in  Si-  Or  noi  siam  certi  di  far  cosa  gratissima 
cilia  il  Falcando , e se  veramente  ei  sia  di  a’ nostri concittadini  pubblicando  per  la  pri- 

nazione  normanno  lasciamo  che  altri  me-  ma  volta  tra  noi  la  storia  del  Falcando  , 
glio  il  dimostri.  nella  quale  è si  gran  verità  di  narrazione, 

Ma  se  della  patria  i quistione  non  dee  tanta  aggiustatezza  e libertà  di  giudizi,  e 
muoversi  egualmente  dubbio  sul  nome  di  que-  si  nobile  ira  per  ogni  turpe  azione,  che  ben 
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si  guadagna  f altrui  credenza , e si  procac- 
cia meritamente  il  titolo  di  Tacito  del  me- 
dio-evo. E per  eloquenza,  non  che  per  eie-  [ 
ganza  e precisione  io  non  so  a chi  de'suoii 
contemporanei  paragonarlo,  parendomi  in 
lui  più  viva  la  sapienza  degli  antichi  che  la 
dottrina  de’  suoi  tempi.  Ventitré  anni  di  sto- 
ria egli  trattò  ( non  volendo  tener  conto  del- 
le poche  parole  che  nell  esordio  egli  fa  di 
Ruggiero ),  cioè  a dire  dal  1 1 cf6  alt  i6g,  e 


'ile' fatti  avvenuti  dopo  la  morte  di  Gugliel- 
mo li  ne  fa  nascere  un  altro  pensiero:  che 
qui  si  compisse  la  suo  mortale  carriera. 

Ma  è tempo  ormai  che  facciam  parola 
di  questa  nostra  edizione.  E innanzi  tutto 
rendiam  tributo  di  grazie  al  valoroso  gio- 
vane sig.  Bruto  Fabbricatore  che  prese  so- 
pra di  sé  il  carico  della  versione:  con  quan- 
ta esattezza  ed  eleganza  abbia  egli  adem- 
10  pilo  la  sua  parte  il  vedranno  « nostri  lei - 


un  tal  periodo  di  tempo  comprende  il  regno 
di  Guglielmo  /."*  che  assolve  per  intero  e 
nnaparte  di  quello  di  Guglielmo  li  : epoche 


tori.  Fece  anche  di  vantaggio.  A render  più 
grata  la  lettura  di  queste  pagine  e'  pensò 
porre  vari  capoversi  dove  il  discorso  il  ri- 


assai triste  e luttuose  per  la  Sicilia,  a descri- 
ver le  quali  bisognava  un  pennello  franco  e 
rigoroso  come  quello  del  Falcando.  A Pietro 
Tesoriere  della  Chiesa  di  Palermo  dedicò  egli 
con  un'epistola  la  sua  Storia,  e benché  non 
porti  data  alcuna, pur  tuttavia  è da  suppor- 
re che  sia  stata  scritta  sul  /inire  del  1 l8g,o  \ 
sul  cominciare  dell  altro  anno,  dicendo  egli 
in  queir  epistola  di  aver  appresa  la  morte 
del  Re  di  Sicilia  ( il  quale  passò  di  vita  in 
novembre  del  1 1 8g),  né  il  successore  annun-! 
ziando,  ino  predicendo  invece  un'  orribile] 
guerra  , come  in  fatti  successe  per  opera  di 
Arrigo  17  Imperatore.  E questo  silenzio 1 


chiedeva,  dando  cosi  alla  scrittura  mag- 
gior lucidezza,  a chi  legge  qualche  riposo. 
Corresse  alcuni  errori  di  senso,  e moltissi- 
mi di  ortografia  sulla  edizione  del  Mura- 
tori; e scelse  quelle  lezioni  che  a lui  parca* 
; no  migliori  addotte  dallo  stesso  Muratori , 
rimandando  le  altre  alle  note.  Da  ultimo 
corredò  di  alcune  sue  dilucidazioni  la  Sto- 
ria del  Falcando, che  non  ateo  avuto  anco- 
ra alcun  comentatore , ed  in  questo  lavoro 
gli  volemmo  esser  compagni  per  disgravar- 
lo del  peso  di  maggiori  fatiche. 

G.  del  He. 
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PRAEFATIO 

ad  ammusa 

MORMIWAE  ECCLESIAE  TIIESADBAIR'1. 

DE  CALAMITATE  SICILIAE. 


Statutbam , Petre  charissime , post  hy ernia  as 
peritatem  clemenlioris  attrae  benefìcio  mitiga- 
tam,  laetum  aliauid  ac  jucundum  scribtre  , qund\ 
tibi  quoti  qua mam  rinascenti»  vcris  pritnilias 
dedicarem.  Sed  aiutila  motte  Regis  Sicilia» , in - 
telligens,  ac  mecum  reputati»  quantum  haec  re- 
rum mutatio  calamitati»  off  erre,  quantum  illius 
Regni  quietissimum  statuiti,  vel  hostilis  in  cursus 
procella  concuteret , vel  gran s seditionum  turbo 
subverteret  ; repente , consternatus  animo  , acce- 
pia  deserui , versarne  in  luctum  cilhara,  maini 
flebile»  modo s et  lamenta/ionutn  lugubre  carnieri 
ordiri  : ticel  repurgati  coeli  blanda  serenitas,  et 
hortorum  ac  nemorum  amoetia  facies,  imporiu-\ 
nam  animo  laetitiam  ingerente $ , ad  aliud  me 
ronentur  ahstrahere,  et  fienài  ac  lamentando  prò- 
positura  impedire.  Quis  enini  lamentationi  lorus 
est , aut  querelai  ; aut  quis  intempestive  fluenti- 
bus  non  offendatur  lachrymis  , ubi  jam  annus  , 
prvinosae  senectutis  detersa  canitie , gratae  di- 
ritto juventutis  pubescit  in  florem  ; et,  hybernis 
frigoribus  succediti»  verna  temperie s , feriatas 
aduni  fauces  ad  infermisene  suavitatem  modulu- 
tionis  invitai?  JVrt/m  quia  difficile  est  in  morte 
nutrici s aiutano  persuadere  ne  lugeal , non  ;>o$-| 
stim,  fateor,  larhrymas  continere,  non  pussitm 
desola tionem  Siciliae,  quae  me  gratissimo  sitiu 
susceptum  benigne  (odi,  promori t , et  eartulit , 
vel  praeterire  silentio , vel  siccis  oculis  memora- 
re. Intueri  mihi  jam  vi  de  or  turbulcntas  Barba- 
rorutn  acies,  eo  quo  feruntur  impclu  irruente* , 
civitates  opulenta s,  et  loca  diuturna  giace  florcn- 
tia  metu  concutere  , caede  tastare , rapini 8 atte- 
fere,  et  foedare  luxuria.  Ingerii  se  mihi,  et  la- 
chrymas  a nolente  futurae  specie i calami tatis 
extorquet.  Occurrunt  hinc  rive»,  aut  resistendo 
gladi is  intercepti,  aut  se  dedendo  misera  servita- 
le depressi  ; illinc  virgines  in  ipsis  parentum  con- 
spectibus  constupratae  ; matronae,  post  varia  et 
pretiosa  capiti s,  colli,  ac  pectoris  ornamenta  di- 
repta,  ludibrio  habitué,  et  deflxis  in  terra  ocu- 
lis inconsolabiliter  deplorante s , venerabile  foe- 
dut  conjugìi  foedissimae  genti * libidine,  violavi. 
JVec  enim  aut  rationis  ordine  regi,  aut  misera- 
tiont  deflecti , aut  religione  tenari  Theulonica 
«ibetf  insania,  quam  et  innatus  furor  exagi tal , 
et  rapacitas  slimulat,  et  libido  praecipìtat . 
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PREFAZIONE 

A muraaio 

TESORIERE  DELLA  CHIESA  DI  PALERMO. 

DELLE  CALAMITA’  DELLA  SICILIA. 


Deliberava,  rarissimo  Pietro,  dopo  l'asprez- 
za del  verno  mitigata  col  favore  di  aura  piu  dol- 
ce e benigna,  scrivere  alcuna  cosa  allegra  e pia- 
cevole. ed  a te  consacrarla  . quasi  primizie  del- 
la rinascente  primavera.  Ma  udita  la  morte  del 
Re  di  Sicilia  . conoscendo  e meco  stesso  consi- 
derando (pianta  calamità  cagionar  dovesse  que- 
sto mutamento  di  cose,  e quanto  lo  stato  quie- 
tissimo di  quel  Regno  o da  procella  di  nemi- 
ca incursione  dovesse  esser  turbato , o sovver- 
tito dal  grave  turbine  delle  sedizioni,  di  presen- 
te costernato  d'animo  abbandonai  quel  pensie- 
ro, c volto  il  suono  della  mia  cetra  in  lutto,  amai 
meglio  tesser  modi  di  pianto,  e tristo  e lamente- 
vole carme:  tutto  che  la  dolce  serenità  del  lim- 
pido rido,  e l'amena  faccia  de' giardini  e de' 
boschi,  importuna  letizia  arrecandomi  all'ani- 
mo , ad  altro  si  sforzino  di  trarini , o togliermi 
dal  proposito  di  piangere  e sospirare.  Dappoi- 
ché qual  luogo  possono  ora  avere  i lamenti  o le 
querele;  o chi  potrà  non  sentir  noia  c fastidio 
delle  lagrime  fuor  di  tempo  versate,  quando  già 
l'anno  , simigliatasi  la  canizie  della  brinosa  vec- 
chiezza , si  rinuovella , e riacquista  il  fiore  della 
cara  gioventù;  c a'  rigori  del  verno  succedendo 
l’aere  temperato  della  primavera,  invita  le  ri- 
posale fauci  degli  uccelli  alla  soavità  dell'intra- 
iasciato  canto?  Ma , come  è diiìicilo  in  morte 
della  sua  balia  persuader  che  non  pianga  al  fan- 
ciullo , non  posso  io , il  confesso , rattencre  le 
lagrime,  non  posso  la  rovina  della  Sicilia  , che 
me  accolto  nel  suo  dolcissimo  scilo  , con  amo- 
revolezza nutre , promuove  ed  esalta  , passar- 
mi in  silenzio,  o ad  occhi  asciutti  ricordare. 
Partili  già  di  vedere  schiere  confuse  di  Barba- 
ri , col  naturai  loro  impeto  cacciatesi  a furia . le 
opulenti  città  e i luoghi  per  la  continua  pace  lie- 
ti e fiorenti  riempier  di  terrore,  con  morti  e stra- 
gi disertare , impoverire  c distrugger  con  ra- 
pine , e di  oscene  lussurie  contaminare.  Mi  si 
fa  alla  niente,  u centra  mia  voglia  mi  trae  per 
forza  le  lagrime  l'immagine  della  futura  mise- 
ria. Quinci  alla  vista  mi  si  rappresentano  i cit- 
tadini . o di  ferro  morti  resistendo , o,  a misera 
servitù  sommettendosi  , avviliti  ed  oppressi  : 
quindi  le  vergini  al  cospetto  stesso  de'  genitori 
stuprate  ; le  matrone , tolti  loro  i diversi  o pre- 
ziosi ornamenti  del  capo , del  collo  e del  seno  . 
vituperate  c schernite  ; e con  gli  occhi  fisi  in 
terra  inconsolabilmente  lame  .tando-i,  c)iè  dalla 
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libidine  di  turpissima  gente  viene  in  esse  violato 
il  venerabil  nodo  del  matrimonio.  Perocché  mai 
non  seppe  la  teutonica  rabbia  o temperarsi  se- 
condo ragione , o per  compassione  ammollirsi , 
o aver  freno  e timore  da  religione;  chè  e l' in- 
nato furore  la  irrita  .«lèdi  stimolo  la  rapaci- 
tà, e vien  dalla  libidine  strascinata. 

Hate  aùlem  in  Apult'a  tidnisquc  protinciisqc-  Or  che  queste  cose  nella  Puglia  si  facciano  e 
ri,  licei  horrendu  m ac  Irtele  sii  facinus,  et  mudo  nelle  vicine  province  .come  che  orrenda  sia  edo- 
cummoerorede/lcndum,utcunquelamcntolerabtle  10  lorosissima  impresa,  e con  molto  dolor  da  ccm- 
putarelur.si  in  Cisphurinii  tantum  partibus  Bar-  piangere,  pur  tollerabile  in  alcun  modo  tener  si 

barorum  immanilat  desaeriret.  Quud  ti  bealam  potrebbe . se  sol  di  qua  dal  Faro  incrudelisse  la 

illam  lmutam  , omnibus  quidem  Rnjnis  et  prae-  ferocia  de'Barbari.  Chè  se  in  quella  beata  Isola, 

Claris  dotibus  et  merilis  amplioritus  praef,  rea-  c per  chiarissime  doti  ed  altri  più  grandi  pregi  a 

dam , vis  procellae  sacrienlis  irrumpal,  si  jucun-  tutti  i Regni  da  porre  certamente  innanzi,  faccia 

dum  otium  el  quielcm  cmni  roluptalis  genere gra-  impelo  la  violenza  della  fiera  procella  ; se  l' im- 

tiorem  armumm  fragor  importunai  exturbet , portuno  fragor  delle  armi  turbi  la  pace  dilelto- 

guisjam  animo  poterti  imperare,  ne  dolendi  mo-  sa  e la  quiete  d'  ogni  altra  maniera  di  voluttà 

dum  excedat?  quii  non  tolus  in  latlirymat  de-  più  grata,  chi  potrà  cosi  l'animo  signoreggia- 

fiuat,  cum  jam  apiparert  eveperint  tastila s ur-  20  re,  che  il  dolore  non  passi  modo  e misura?  Chi 
bium,  cicium  caedes,  foedata  prudere  senum  rete-  non  si  struggerà  tutto  in  lagrime  or  che  già  s'in- 

renda  catti! tee,  matrunae,  prò  sericis,  saccit  in-  comincia  a vedere  il  guasto  e la  rovina  delle  cit- 
dutae,  pur  ri  puellaequat  larbarae  linguae  stri-  tà  , la  strage  do'  cittadini , la  reverenda  canizie 
dorè  penetriti,  omnesque  ninnino  indigena e,  de  de'  vecchi  bruttata  di  polvere,  in  luogo  di  seta, 

multa  rerum  eopia  ad  ullimam  egestalem,  de  vestite  le  matrone  di  sacelli,  fanciulli  e fanciul- 

gattdio  ad  moerorem , de  gloria  ad  ignominiam,  le  atterriti  dalle  grida  di  barbara  lingua , tutti  i 

de  eummo  [etiti! atta  culmine  ad  exlremae  mise-  cittadini  in  fine  dalla  grande  abbondanza  caduti 

rt'ae  dispendio  devoluti ? Algue  utinam  Cotillon-  in  povertà  estrema , dall'  allegrezza  nel  dolore, 

tia,  cum  Bege  limitimi to  Sitiliae  fiues  ingres-  dalla  gloria  nell'Ignominia, dal  sommo  della  fe- 
to , persi  ttraudi  conslanliam  non  habercl , n re  30  licita  in  fondo  della  più  bassa  miseria  ? £ voles- 
ti darelur  cop.ia  JBissancnsium  agros , aul  Ae-  so  Iddio  che  Costanza  entrata  col  Re  teutonico 

Inaei  montis  confnia  Iran/cvndi . Bis enim  in  lo-  no'  confini  della  Sicilia , non  avesse  la  costanza 

eis  apliisime  gens  ilio  consista!,  ubi  el  tum  cru-  di  persi  verare,  nè  data  le  fosse  copia  di  passar 

delitale  piratica  Thevtonum  confligai  atrocilas,  le  terre  de' Messinesi, oiterminidel  monte  Etna! 

el  inter  ambuslos  lapides  , et  Acume  /lagrantis  Chè  in  questi  luoghi  stanza  molto  opportuna  si 

incendia , gens  dura  el  ea.rra  sacrienlis  irarun-  avrà  quella  gente , dove  l'atrocità  fia  in  contra- 

diae  jlathtrtis  exaceluet.  Num  interiora  Trina-  sto  con  la  piratica  crudeltà  de'  Barbari , e tra  le 

criat  lo,  a,  foni  maaime  parlem  guata  nobilis-  pietre  abbruciate,  e gl'incendi  dell’ardente  Etna 

simae  citilalit  fulgor  illustrai , guae  el  loti  Be-  gente  dura  u di  macigno  verrà  tutta  infiamma- 

gno  singolari  metuil  privilegio  ptaieminere,  ne-  io  ta  dalla  crudele  iracondia.  Conciossiachè  ne- 
fatium  essel  el  monello  limile  tei  Bartarvrum  fanda  e mostruosa  cosa  sarebbe  che  gl’ interni 

ingressa  poliui,  tei  irruenlium  terrore  peri  elli , luoghi  della  Sicilia,  e massime  quella  parte , cui 

tei  pi  aedi  num  rapitili  exponi , rei  umilino  pere-  fa  bella  lo  splendore  di  città  nob.iissima , e che 

griuurum  legum  l urlai  ie  conturbati.  al  Regno  tutto  per  singoiar  privilegio  meritò  di 

star  sopra , fosse  o dell'  entrata  de'Barbari  con- 
taminata , o dagli  assalti  di  nemica  gente  atter- 
rita , o esposta  alle  rapine  di  predatori,  o dalla 

I barbarie  di  leggi  straniere  messa  in  {scompiglio. 
Ora  vorrei  mi  dichiarassi  a elio  tu  stimi  dover 

> .........  ijhu,  . 50  le  cose  intanto  pericolo  pervenire,  a qual  par- 

putas Siculo!  usurai  consilio? utrum  ne Begem  si-  tito  avranno  i Siciliani  ad  appigliarsi.  Dovranno 
bi  crcandvm  exisliment,el  cvUectis  tiribus  contro  essi  eleggersi  un  Re , ed  unite  lor  forze  combat- 

Batbarosdimuandum;  an  cero,  rei  diffdenlia.el  tere  i Barbari,  o per  diffidenza  dell' impresa, 
insueli  taboris  odio,  tempori  sertientet,  mulini  ed  odio  alla  disusata  fatica,  adattandosi  a'tem- 
gucdlibet  durumserritutisjugumsust  ipere,  quam  pi , vorranno  piuttosto  sottoporsi  a qual  ch'egli 
[amae  et  dignilati  suae,  el  palriac  liberlali  con-  siasi  più  duro  giogo  di  servitù , che  guardare 

tulerc? Ego  quidem  haec  lacilusdubia  mente  per-  alla  lor  fama  e decoro , cd  alla  libertà  della  pa- 

iractans,  dum  rariis  hinc  inde  rationibue  dii-  (riatto  per  vero  tacito  volgendo  queste  cose  oel- 
fraàor,  me  cum  ipse  dissentio,  nec  salis  liquet  la  mente  dubbiosa , mentre  qua  e là  per  varie 
ufrum  hi. rum  eis  censeam  eligendum.  Certe  li  60  ragioni  son  tratto , meco  stesso  discordo , nè  so 
Begem  libi  non  dubiae  rifiuti*  elegerint , nec  a con  bastante  chiarezza  giudicare  quale  dovran- 
Chrisliani s Saraceni  iissentiant , poteri!  Rex  |no  essi  prender  de’due  partiti.  Certo  che  se  un 
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eruttai  rebus  licei  quasi  detperatis  et  fere  perdi-  Re  di  non  dubbia  virtù  si  eleggessero , nè  fos- 

lit  subvenire,  et  incursus  hostium,  si  pruilenter  sero  i Saraceni  in  discordia  co’  Cristiani,  alle 

egerit,  propulsare.  Si  eitim  amplioribus  stipeti-  cose  comecliè  disperato. e vicine  quasi  a rovina 

diis  mititum  sibi  fateorem  conciliet , si  collalis  be-  potrcbbo  forse  l'eletto  Re  porre  riparo,  e , dove 

neficiis  animos  plebis  allietai , si,  civitates  oppi-  con  prudenza  operasse  , respinger  gii  assalti  de’ 

daque  maniima  diligenler  praemuniens,  in  Co-  nemici.  Ma  se  con  maggiori  stipendisi  acqui- 

labria  quoque  praesidia  per  congrua  loca  dispo-  stasse  il  favore  dello  sue  milizie , se  conferendo 

nat,  Siciliani,  Calabriamque  lucri  poteri! . ne  bendici  gli  animi  adescasse  della  plebe,  se,  lo 

in  jus  et  potestatem  transenti!  Barbarorum.  Nam  città  ed  i castelli  marittimi  diligentemente  at- 

to Apuli  s,  qui  scraper,  nocitale  gaudente s,  noca-  IO  forzando,  ordinasse  altresì  nella  Calabria  i pre- 
rum rerum  sludiis  agunlur,  ni  Ini  arbitrar  spei  sidl  per  i luoghi  opportuni , potrebbe  la  Sicilia 

aul  fiduciae  rtponendum:  quos  si  roaelis  copiis  e la  Calabria  tener  difese,  b!  che  non  andasse- 

ad  pugnam  jusseris  expediri,  ante  fugare  plerum-  ro  sotto  il  diritto  ed  il  potere  de'ISarbari.  l’ercioc- 

que  incipiunt , quatti  signa  bellica  conferanlur  ; che  ne'  Pugliesi , i quali , vaghi  di  novità , a novi- 
li munii ionibus sertandù praejicias,  olii quidem  là  sempre  studiano  e s'adoperano,  ninna  spe- 

alios  produnt , et  hosles , ignorantibus,  atti  resi-  ranza  o fiducia  io  avviso  che  si  debba  riporre  : 

slenlibus  sociis,  introducati!.  Al  vero  quia  di /fi-  chè  se,  ragunato  l'esercito  , tu  imponi  che  si 

eile  est  Christianos  in  lauto  rerum  turbine,  sub-  mettano  in  punto  di  combattere , avvien  soven- 

lato  Regie  timore , Saraceno s non  opprimere,  si  te  che  prima  di  dare  il  segno  della  battaglia 

Saraceni,  multis  illurum  injuriis  fatigati,  ab  eie  20  essi  incominciano  a darsi  alla  fuga , e se  li  poni 

eoeperint  discùtere,  et  castella  forte  marilima  , a guardia  delle  fortezzo  , l'un  l'altro  tradisce  , 

rei  monlanas  munitiones  oecupaverint , ut  bine  e colatamente  da'  compagni , o questi  invano  ad 

rum  Theutonicis  eutimia  sii  virtule  pugnandovi , esso  lor  contrastando , quelle  danno  in  mano  a' 

tllinc  Saracenorum  erebris  insultibus  occurren-  nemici.  Ma  perocché  è dilficile  che  in  tanto  scon- 

dum  ; quid  pulas  anturi  sunt  Siculi  inler  has  de-  volgimento  di  cose , tolto  il  timore  del  Re  , non 

pressi  angustine , et  vtlul  intcr  mallcum  el  incu-  sieno  i Cristiani  oppressi  da'  Saraceni , se  que- 

dem  multo  rum  discrimine  conslituti  f Hoc  uti-  sti  stimolati  dalle  tante  ingiurie  di  quelli , da 

que  agenl  quod  polerunt , ut,  se  Barbari s mi-  esso  loro  a discordar  cominciassero , e per  sor- 

scrabiti  condilione  dedentei . in  eorum  se  confa-  tu  occupassero  i castelli  marittimi  e le  fortifica- 

rant  poteetatem.  0 utinam  plebis  ac  procerum  30  zioni  de'  monti , si  che  dall'un  lato  fosse  con 

Christianorum  et  Saracenorum  vota  conveniant,  grandissimo  valore  da  combatter  co'  Teutoni , 

ut , Bcgcm  sibi  concorditer  eligcntes  , irruenles  dall'altro  riparare  a’  continui  assalti  de'  Sarace- 

Barbaros  totis  viribus , fot»  conamine,  totisque  ni,  che  mai  tu  stimi  doverfare  i Siciliani  oppres- 

desideriis  proturbare  contendavi.  Hei  miserae  si  tra  queste  miserie , e come  Ira  il  martello  e 

conditionis  et  damnatae  sartie  Insula,  qua»  sic  l'incudine  posti  a gravo  pericolo?  Questo,  che 

aiumnos  nutrii  et  provehis,  ut,  rum  in  optalum  solo  sarà  loro  possibile , senza  fallo  u'  faranno , 

robur  exereverint  , prima  ex  le  virium  suarum  che,  rendendosi  a'  Barbari , miseramente  lor  si 

experimenta  copiati!,  et,  uberum  lucrimi  pingue-  daranno  in  potere.  E piaccia  a Dio  che  i voti  dei- 

dine  saginuti,  viscera  tua  recalcitrando  discer-  la  plebe  e de'nobili  Ira  iCristiani  ed  iSaraceni  si 

pani.  Sic  olim  plurimi  tuo  in  sinu  luisque  in  de-  *()  uniscano , s)  clic , di  accordo  creandosi  un  Kc , 

lidie  enulrili , multis  le  postmodum  injuriis  , con  tutto  il  valore , con  ogni  sforzo , con  tut- 

multit  pracìiis  affli  scruni.  Sic  et  Constantia  pri-  ta  la  volontà  si  adoperino  di  scacciare  i Barba- 

mis  a cunabulis  in  deliciarum  tuarum  ajjlncntia  ri  assalitori!  Oh  Isola  di  miseranda  condizio- 

diulius  educata  , luisque  instilula  doclrinit , et  ne  e di  disperata  foituna  , che  i tuoi  allievi  nu- 

moribus  informala,  tandem  opibus  tuie  Barba-  tri  e promuovi  per  modo,  che  coinè  son  crc- 

ros  ditatura  dùcessi!:  el  nunc  cum  itigenlibus  co-  scinti  , ed  acquistato  hanno  il  bramato  vigore, 

più  vicem  improba  in  libi  repensura  reverlitur  . in  te  fanno  i primi  esperimenti  delle  lor  forze,  e 

ut  pulcherrimae  nutricis  ornalus  violenter  diri-  dell'abbondante  latte  dello  tue  mammelle  impin- 

pial,  et  munditium  tuam , qua  regnis  omnibus  guati , traendo  calci  lacerano  le  tue  viscere.  Co- 

antccellis , barbarica  (ocditulc  contamino!.  Age  50  s'  un  tempo  moltissimi  nel  tuo  seno  e nello  tue 

nunc  Mestano,  civitas  polene  et  multa  cìeium  no-  delizie  alimentati , te  dappoi  con  molti  oltraggi, 

bititale  pracpolieiis , quo  pulas  incotumilali  tuae  con  molte  guerre  travagliarono,  (.osi  Costanza 

prospiciendum  constilo,  ut  possis  Barbarorum  dalla  prima  sua  infanzia  nel  profluvio  delle  lue 

primos  conatus  elidere,  et  hostiles  copia s a Ptiari  delizie  di  continuo  educata , e ammaestrata  con 

transita  prohibere  f Expedil  libi  mature  delibo-  le  tue  dottrine , e de' tuoi  costumi  informata , ti- 
rare ^»d  agae.  iVum  quia /ranseunltirns  m Sic»-  nalmcnte  partissi,  per  arricchir  de’ tuoi  beni! 

Imm  prima  post  trajectum  ratibus  Pharum  oc-  Barbari:  ed  ora  con  grandi  ricchezze  a te  fa  rt- 

eurris,  primo s etiam  pugnunlium  impelai  «ulti-  torno , per  darti  in  iscambio  de'  tuoi  benefiti  in- 
nere , primaque  bellorum  auspicio  cogeris  expe-  degna  mercede,  e per  rapire  a te  sua  bellissima 

riti.  Certe  ti  civium  tuorum  virlutem  el  auda-  60  nutrice  i tuoi  ornamenti , e per  contaminare  con 
ei'am , tenes  luos  maturandi!  aptas  ronzi  ne , ju-  le  brutture  de' Barbari  la  tua  purezza,  per  la 

vene*  rebus  bellici!  assuetos,  murorum  etiam  am-  , quale  tutti  gli  altri  regni  tu  avanzi.  Or  su  0 Mes- 
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bitum  densi*  lurribus  circumseptum  inspiriti*  , sina, potente  città, e forte  pel  vaioree  chiarezza 

ri  vires  tuas,  quibus  sarpe  Graerorum  superbiam  de’tuoi  cittadini , qu.il  consiglio  stimi  che  si  deb- 

contrivisti , quibus,  Africani  Hispaniamque  de-  ha  per  la  tua  salvezza  pigliare,  ondo  possa  far 

populans,  ingentem  inde  prardam  et  opima  s ac-  tornar  vani  i primi  sforzi  de’Barbari,  e alle  genti 

pe  spotia  revexisti,  diligenler  attenda s,  mulinili  nemiche  impedire  il  passaggio  del  Faro?  Eme- 

hinc  libi  roboris  et  fiduciae,  multimi  spei  ac  se-  sticri  che  presto  tu  pensi  ciò  che  ti  avrai  a fare. 

curitali»  accresce t.  ISrikil  libi  ergo  formidinis  , Perocché,  essendo  tu  la  prima  terra  a che  si  ab- 

tiìftil  terrori s incutiat  turbulcntae  genti s barba-  battono  quei  che, passato  il  Faro,  approdano  io 

rie*,  aijus  si  primo*  indirsi  is  fori  iter  resistendo  Sicilia,  i primi  attacchi  de’ combattitori  ti  è forza 

sustineas,  poteri s durisrimum  de  cervice  tua  ju - IO  pur  sostenere,  e far  pruoxa  delie  prime  fortune 
guai  escutere,  et  immortal  ai  tibi  gloriarli,  no-  | delia  guerra.  Certo  se  alla  virtù  e all’ardire  de’ 

mcnque  celebre  proj  agate,  I delibi  (al  mai  riunì  [tuoi  cittadini  tu  guardi,  ed  a*  tuoi  anziani  acconci 

citila» , quae,  adrenalina  tvties  esperta  forlu-  la  maturi  consigli,  a*  giovani  usi  alla  guerra,  e al 
vani,  miflis  i inguaiti  cladibus  ejits  saeritiam  mi-  giro  ancor  delle  mura  da  spesse  torri  guernito.se 

rigare , aut  eotnpescere  pota  isti.  Nani  si  vetri e*  allo  tue  forze  poni  ben  mente, con  le  quali  spesr 

Annaliutn  retvltimus  hi  storia*,  inrenieinut  te  so  atterrasti  l' orgoglio  de’  Greci,  e,  1 Africa  e la 

freguenter  et  pestile  uh  bus  ejhaustam  ne'utìs,  et  Spagna  disertando,  immensa  preda  ed  opime 

atroci  bellorum  elude  cottsum plani,  ignemque  in  spoglie  sovente  ne  riportasti,  assai  quindi  ti  siac- 

te  aliguoties  de  cavernosis  Ariane  fonia ■ ibus  in  crescerà  di  gaeliardia  e fiducia  , assai  disperan- 

modum  fìuminis  emanasse.  Quoti  si  nostri  lem-  2V  za  e sicurtà.  Niun  timore  adunque  nò  terrore  ti 
pori»  mala,  et  quae  ipsi  vidimus , volutnu*  re-  prenda  della  crudeltà  di  questa  sediziosa  gente, 

censere,  nuper  te  ve  he  mene  tenue  mutus  tanta  della  quale  se  valorosamente  resi  stendo  sostcr- 

concussit  violentili,  ut,  cunclis  rueutibu»  aedi  fi-  rai  i primi  impeti , potrai  dal  tuo  collo  scuote- 

ciis,  haud  facile  numerabilem  ut r inique  seaus  re  il  durissimo  giogo , ed  immortai  lode  e fama 

tmtlrihidinem  ligtiortim  ac  lapidimi  moles  op-  gloriosa  acquistarti.  Guai  a te  , o città  de’ Cata- 

presscrit.  Nunc  autem,  ut  vel  sic  fortuna e lente-  nesi,  che,  avendo  tante  volte  sperimenlata  lav- 

scat  improbi tas,  post  multa  et  curia  calamitai um  versa  fortuna , mai  non  potesti  con  immotilo 

genera  , turpissime  tandem  addiceris  screduti.  danno  mitigare  o raffrenar  la  sua  crudeltà.  Dap- 

Jam,  Siracusana  civitas,  diuturna  e pa • is  perlai - poiché  se  le  antiche  istorie  ci  facciamo  a ricer- 

deat,  jamsi  potè s ad  bellina  libi  tire»  instaura,  il  care,  noi  troveremo  essere  tu  stata  frequente- 
rà ea  gua  /lam  e soles  eloquentia , civium  tuorum  mente  da  nebbie  pestilenziali  deserta  , c da  a- 

mentes  erige,  murorum  ambilum  proj  ugnai'ulis  truci  guerre  distrutta  . e corsa  talora  dal  fuoco  , 

densi s al lolle,  et  angusium  illud  spaliti m , quvd.  che  a guisa  di  fiume  usciva  dalle  cavernose  for- 

duobus  portibus  interjeclum,  insulae  riti  nomea  itaci  dell’Etna.  E se  ì mali  de’  nostri  tempi  , e 

invidit , e.rlructis  tur  ribus  proemimi  re  festina,  quelli  che  noi  stessi  vedemmo  vogliano  ricorda- 

si  forte  Bar  bar  ora  in  possi*  in  > uni  ha  sobri  fun  ire.  re,  poco  è che  veemente  t re  lotto  to  con  tanta  vio- 

Yerum  ad  hoc  tibi  (prvh  dolor ) vires  non  sup-  lenza  ti  scosse,  che,  cadendo  tuli’  i tuoi  edifì- 

petunt,et  c una t us  tuo s tam  inopia  civium,  guani  ci,  il  grave  peso  de’  legni  e delle  pietre  sotter- 

paucitas  bellalortim  elidunt.  Servire  Barbari s iò  immensa  moltitudin  di  gente  dell’  uno  e del- 

jam  cogetur  antiqua  iltu  Corinlhiorum  nobili - '*0  l’altro  sesso.  Ora  poi , come  se  volesse  cosi  tein- 

tas,  qui,  pniriis  otim  relieti»  sedìbu*,  in  Siciliani  perarsi  la  malvagità  della  fortuna,  dopo  molte 

transeunte»,  et  urbi  coustruendae  locum  idoneum  e varie  maniere  di  calamità , sci  finalmente  de- 

priquìrentes,  tandem  in  optima  et  puteherrima  stillata  a servitù  vergognosa.  O città  di  Siracu- 

parte Sicilia»  inter  inacquale s portus  moenia  tua  sa  , ti  prenda  ornai  fastidio  della  continua  pace, 

loco  Intrisi  mo  construxeiuut.  Quid  libi  nunc  prò-  già  , se  puoi,  restaura  le  tue  forze  a Combatte- 

dest  Miitosophorum  quondam  fornisse  dottrini s,  re,  e con  quella  eloquenza  onde  sei  solita  di  ri- 

1 1 J*oe  taruni  ora  vali fili  fonti»  nettare  prolume/  splendere,  rinfranca  l’animo  de’tuoi  cittadini  , 

Quid  juvat  Dionysii  sibiqut  simitium  de  cervice  cingi  le  tue  mura  di  frequenti  bastioni,  e quel- 

tua  jugum  imprvbum  cx<  unisse?  Satin * quidem  l’ angusto  spazio,  che  frapposto  ai  due  porti  t’iu- 

tibi  esset  ac  tutius,  Sicutorum  adliuc  thy ranno-  J(J  vidia  il  nome  di  Isola,  ti  affretta  a munire  di 

rum  saevitiatn  pati,  quam  barbarne  t<*  daequeì  ben  guertiile  torri , se  pur  tu  possa  inai  farli  con- 

genlis  tyrannidem  experirt.  l'oc  tibi  fons  Celebris  trn  alle  scorrerie  de’  Barbari.  Ma  a questo . oli 
et  prue r lari  nomims  Arethusa.  quae  ad  liane  de-  dolore!  a te  la  possa  non  basta  ; e cosi  per  difet- 

voluta  es  miseriam  , ut  quae  Jhetarum  solebas  lo  di  cittadini , come  per  pochezza  di  agguerri- 

carmina  modulari,  nunc  Theulonieorum  ebrie - li  uomini,  vengon  meno  i tuoi  sforzi.  E costret- 

tatem  mitiges,  et  eorutn  sertias  [orditati . Ideo  ne,  ta  già  di  servire  a'  Barbari  l'antica  nobiltà  de’ 
sotum  natale  fugiens,  et  immensa  mari*  spada  Corinti, i quali,  abbandonata  un  tempo  la  lor  pa- 

luttgis  tractibus  subterlabens , in  editate  Syracu-  tria  , passando  nella  Sicilia,  e luogo  acconcio. 

sana  caput  altollis  , proximoque  mari  infiuens  cercando  a edificare  una  città,  finalmente  nella 

Alphaeum,  quem  ante  fugeras,  «»  rnajori  porta  CO  migliore  c più  bella  parte  della  Sicilia , tra  por- 
se  tibi  immiscentem  vffendis? Longe  metior,  Cya-  ti  ineguali  in  sicurissimo  luogo  fabbricaron  Iq 

ne,  coudilio tua,  quae, paulatim  fluendo,  deficit ns  tue  mura.  Che  giova  ora  a te  Tessere  uo  giorni 
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in  euntlem  portum  , vix  modico  rivo  decurris , 
aquas  libi  [uitim  orcultegue  subtrahens , ne  enn- 
tuclu  barbarico  poiluaris.  Quid  aufem  f ut  urani 
Agrigeiitmorum  calamitatem  defltam  ? Quid  im- 
mincnlem  Mnrcariensium  tladem  recenseamus! 
Praetereo  ( acjihaludi  nova  monna  , misera  tur- 
piqué  imitale  damnanda.  Tacco  Pidensium 
agro*  furenti»  populi  rapini t exposilos.Ad  te  mi- 
tii cenieniium  est,  urbi  famosissima,  totius  ttegni 


stata  in  fioru  per  le  dottrine  de  filosofi  , e le  latr 
bra  de'  poeti  avere  asperse  del  nettare  del  poe- 
tico fonte  ? die  giova  di  avere  dal  tuo  collo  scos- 
so il  duro  ed  aspro  giogo  di  Dionisio  , e deali 
altri  che  a lui  simigliarono?  Meglio  assai  certa- 
mente e più  sicuro  a te  sarebbe  ora  soffrir  la 
crudeltà  de' tiranni  siciliani,  che  provar  la  tiran- 
nide di  sor/a  e barbara  gente.  Guai  a te  o Arc- 
tusa  , fonte  famosa  e di  chiarissimo  nome , che 


Siri! tue  • uput  et  gloiia.  guani  etsi  dijnt  lauda-', lOlin  tanta  miseria  sci  ora  caduta  , che  dove  pri- 


rc  non  talco,  ta>  ere  tanica  onininu  non  possimi, 
tam  anepti  meinor  benefit  ii , guani  siiigulaiis 
glorui-  lune  miraculu  prorocatus,  Quis  cairn 
limili  non  succumlial  oneri  , rei  filini  ingenti» 
ami  ulig  ituialn  non  por  site  al.  si  Pinormvm  Imi- 
dibus  e.i  Intiere  , el  ejns  gtoriam  t erbi s acquare 
contentini!  Quia  cero  semel  concrplum  nerbimi 
intra  pti  toris  clou  lira  untine  re  non  possu  ni , 
tentatiti,  facilitate  gnu  ealeo.  paura  de  laude  ipsi- 


ma  solevi  esser  materia  a’  canti  de  poeti . or  le- 
nirai l' ebrietà  ilei  barbari,  o fomenterai  la  loro 
lussuria.  A che  dunque,  fuggendo  il  ualio  suolo, 
e per  lunghi  tratti  scorrendo  gl'  immensi  spazi 
del  mare  , non  levi  il  capo  nella  città  di  Siracu- 
sa , e dal  vicino  mare  mettendo  nell'  Altee  , elio 
per  innanzi  avevi  fuggito,  non  ti  mostri  nel  mag- 
gior porto  ad  esso  vicino?  Assai  migliore  o Cia- 
ne è la  tua  condizione , che  a poco  a poco  scor- 


to1 breriler  sua  indegne  perstringere  , ut  ex  koc  20  rendo , e mancando  nello  stesso  porto , appena 
ipso  apparsili  guaulu  sii  lamenlalione  deflenda.  in  picciol  rivo  ten  vai,  di  furto  e nascostaiileu- 


ipuae  tantis  fuerit  dntibus  gloriosa , 


liner  ergo  cirilas  in  plano  sita:  mari*  ex  uno 
Intere  erebrit  insultibus  fatigalur,  eujus  tamen 
/inchini»  retundendisvelus Palai iu m , quod dicitur 
Marie  raslellum , murosque  multa  turrium  den- 


ta ritraendoti  le  acque , per  non  insozzarti  delle 
lordure  de'  Barbari.  Ed  a che  piangerò  io  le  fu- 
ture miserie  degli  Agrigentini?  A elio  mi  farò 
a contare  l'imminente  sterminio  do'Marcariesi? 
Tralascio  le  nuove  mura  di  Ccfalù , che  a turpe 
e misera  servitù  saran  condannate.  Mi  taccio 
delle  campagne  de  . fattesi,  che  avranno  a patir 
le  rapine  di  popolo  furioso.  A te  debbo  io  veni- 
30  re , città  famosissima , capo  c gloria  di  tutto  il 
Regno  di  Sicilia  , che  benché  io  non  vaglia  a de- 
gnamente lodare,  pure  non  posso  al  tolto  pas- 
sar tacitamente,  e perchè  memore  de'  ricevuti 
benefizi,  e perchè  a cosi  fare  indotto  dalla  ma- 
raviglia della  tua  singoiar  gloria.  Dappoiché  chi 
mai  non  verrà  meno  a tanto  carico,  onon  si  pei- 
i tira  talora  della  smisurata  impresa . se  adope- 
rar vuoisi  ad  esaltare  la  città  di  Palermo,  c la 
sua  giuria  rilrar  con  parole?  Ma  perocché  non 
iO  posso  tra  il  chiuso  del  petto  raltencr  per  sem- 
pre il  conceputo  parlare , tenterò , secondo  che 
a me  è dato,  brevemente  toccar  poche  cose  del- 
le sue  lodi,  onde  da  questo  solo  si  vegga  con 
■pianto  rammarico  sia  da  compianger  colei , che 
di  tante  duli  fu  gloriosa. 

Questa  città  adunque  è posta  nel  piano:  dall'un 
lato  è travagliata  dal  continuo  fiotto  del  mare,  del 
qual  nondimeno  a rintuzzarne  le  onde  , Palazzo 
vecchio,  eh' è detto  Castello  a mare,  oppone  le 


sitale  munitas  opponi t.  Atterius  r ero  lateris  par-  00  mura  gucruitc  di  molta  quantità  di  torri.  Ma  la 
lem  oppositori!  Pilotimi!  norum  insedi t,  mira  ex  parie  op|K>sta  dell'altro  lato  viene  occupata  dal 


guadris  lajiitlilms  diliga. ha  , miro  labore  con- 
slruclum , exterius  quidetn  spaliosis  murorum 
anfractibus  ii  minici  usum  , inlerius  r ero  multo 
grmmarum  aurique  splendore  conspicuum;  bine 
habens  Turrim  Piumoni  tbesaurorum  custodiae 
destinatalo  , illinc  Turrim  Graecam,  ei  cieitalis 
parti,  quae  Khemonia  dii  ilur.imminenlem.  Me- 
dium cero  toeum  pars  illa  palatii,  quae  Joliaria 


parte  opposta  dell  altro  lato  viene  occupata  dal 
Palazzo  nuovo  , il  quale  con  somma  diligenza  o 
inaraviglioso  lavoro  tutto  di  pietre  quadre  edifi- 
cato , di  fuori  è circondato  da  spaziose  cinte  di 
mura, e al  di  dentro  è riguardevole  per  lo  splen- 
dor grande  delle  gemme  c dell'oro:  edita  quinci 
la  Torre  Pisana  destinala  alla  custodia  de'tesori, 
di  quindi  la  Torre  Greca,  la  quale  sta  a cavaliere 
di  quella  parte  della  città  clic  è detta  Chemunia. 


uuneupalur.plurimiim  habens  decoris,  illustrai,  60  II  mezzo  del  luogo  poi  è molto  abbellito  da  queir 
quam.  multi  fornii»  ornatus  gloria  praefulgentem,  la  parte  del  palazzo  piena  di  decoro  e maestà  , 
He. r,  ubi  olio  guietigue  indulgere  tolueni,  fami-  Iche  è chiamalo  Ioana , la  quale  splendente,  co- 
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harius  frequentare  consuevit.  Inde  per  reli quum  in'  ella  è,  per  la  sontuosità  de'  moltiplici  orna- 

s/mlium  t aride  tunt  circumquaque  dispositele  nienti . il  Re , quando  vuol  dar  luogo  all'  ozio  e 

mansione! , matrona , pucllisi/uc . et  eunuchi s , alla  quiete,  più  spesso  è solito  di  frequentare. 

qui  Regi.  Reginaeque  serriunt  ardiscatele.  Sunl  Indi  per  il  rimanente  spazio  sono  intorno  inter- 
ri alia  ibidem palatiula  multo  quidemdecore  ni-  no  disposte  più  camere,  fatte  per  le  matrone, 

lentia,  ubi  Rcx  aut  de  stalu  Regni  rum  familia-  e fanciulle  , eil  eunuchi , che  servono  al  Re  e 

ribus  tuis  serretius disteni, aut  de  jnebticis  et  ma-  alla  Regina.  Sono  ancora  nel  medesimo  luogo 

joribtis  Regni  negotiis  loculurus  Troverei  intra-  altri  piccoli  palagi  per  molti  e vari  ornamenti 

ducit,  Are  vero  nobiles  iltas  jealatio  adhaerenles  bellissimi , dove  il  Re  o in  secreto  discorre  co’ 

silenlio  praeteriri  conventi  officina s,  ubi  in  fila  10  suoi  famigliari  dello  stato  del  Regno,  ovvero  a’ 
carili  dittinola  coloribus  serum  veliera  (rimari-  Grandi  concede  l'accesso,  per  [variar  de' pubbli- 

ter,  et  libi  invicela  multiplici  trxtndi  genere  ci  e più  importanti  negozi.  Nè  conviene  passar 

coaptantur.  [line  cairn  videas  amila , di  intingile  sotto  silenzio  quelle  nobili  officine  che  sono  da 

et  trimilu  minori  perii ia  sumpluque perfiri; Itine  ambo  i lati  del  Palazzo,  dove  i serici  bozzoli  si 

esimila  uberioris  maleriue  copia  conelensari.  assottigliano  in  fili  distinti  a vari  colori , e ren- 

Ric  diarhodon  igneo  fulgore  cisum  recerbcrat.  donsi  alternamente  acconci  a molte  maniere  di 

Hic  diapisli  color  subvirielit  intuenlium  orulis  tessuti.  Perocché  quinci  vedi  gli  amiti  e i dimiti 

grato  blandituraspictu.  Hic  rxarentasmala,  cir-  e i trimiti  farsi  con  minor  arte  e spesa,  quindi 

culorum  varielatibus  insignita,  majorem  quidem  gli  esimiti  con  più  abbondante  materia  render- 

eirtificum  induslriam,  el  mairi  ine  ubcrlatem  de-  -20  si  più  serrati  e lìtti.  Qui  il  diarodon  riverbera 
siderant , majori  niliilomintis  prelio  dislralten-  il  volto  con  splendore  di  fuoco  : là  il  color  cern- 
ite. Mafia  quidem  et  alia  videas  ibi  varii  colorii  leo  del  diapisto  con  la  graziosa  sua  vista  alletta 

ac  direni  generis  ornamenta,  in  quibus  et  serici s gli  occhi  de'  riguardanti.  E qui  gli  esarentasma- 

aurvm  inlexitur,  et  multiformi s piclura <•  varie-  ti  distinti  per  vari  e diversi  cerchi  maggiore  in- 
ni» gemmis  interlucenlibus  illustratur.  Minga-  dustria  desiderano  negli  artefici  e più  abbon- 

rilae  quoque  atti  inlegrae  cislulis  aureit  indù-  dante  materia , o nondimeno  a maggior  prezzo 

dimter,  aut  jierforatae  filo  tenui  connecluutur , si  vogliono  esitare.  Molti  e molti  altri  ornamen- 

et  eleganti  quadam  dispositiouis  industria  , pi-  ti  quivi  ancora  vedresti  di  vario  coloro  e di  di- 

cturati  jubenturfoi  mani  opera  exibere.  Porro  ex  verso  genere,  ne'  quali  con  la  seta  è l'oro  intes- 

ea  parte , qua  e urbem  respiri/,  palatium  ir.gres-  30.  stilo , e la  diversità  delle  varie  ligure  si  annobi- 
suris  Capello  Regia  primnm  occurrit,  sumptuo-  lisce  con  gemme  trasparenti.  Le  margarite  an- 
si operi»  pavimento  emisi  rata , parietes  kabent  cura  o intere  s'incastrano  in  castelli  d'oro,  o , 

inferius  quidem  pretiosi  marmoris  tabulis  deco-  forate , con  sottil  filo  si  congiungono  insiemo , 

rato i,  superius  autem  de  la/iiUuIis  quadri » par-  o con  una  certa  eleganza  d' arte  nel  disporle , si 

rim  auratis,  partim  divcrsicoloribus  , velerie  oc  fa  che  prendan  quasi  la  forma  di  una  dipintu- 

novi  Testamenti  drpictam  historiam  coHtinentes.  ra.  Ma  da  quella  parte  che  guarda  la  città  , a 

Supremi  r ero  fasligii  labulatum  insignii  degan-  chi  entra  nel  palagio  si  fa  da  prima  avanti  la  re- 
ria coclalurae  , el  miranda  pirterae  carina»  , già  Cappella,  il  cui  pavimento  è di  magnifico 

passimque  radianti s aurì  splendor  cxomant.  lavoro , ed  ha  le  mura  al  basso  ornate  di  lastra 

40  di  marmo  prezioso , e al  di  sopra  di  pietruzza 
quadrate , parte  dorate , parto  di  vario  colore  , 
le  quali  mostrali  dipinta  l'isteria  dell'antico  e 
nuovo  Testamento.  Il  soffitte  poi  cahbellito  dal- 
la nobile  leggiadria  dell'intaglio,  dalla  varietà 
maravigliosa  della  pittura,  e quac  là  dallo  splen- 
dore dell'oro  raggiante. 

Sic  ergo  dispositum,  sic  omatum,  sic  omnimo-  Cosi  adunque  disposto,  cosi  ordinato  il  palazzo, 
dae  voluplatis  gratin  delibulum  palatium,  tan-  e «fogni  maniera  di  grazia  edi  voluttà  ricolmo, 
quam  caput  reliquo  corpori,  tic  loti  supereminel  siccome  il  capo  al  rimanente  del  cor|io,  cosi  so- 

ri tùia/ 1.  (faar  trina  parlilionc  dislincta , tret  in  50  prastà  egli  atutta  ia  città.  La  quale  in  tre  sparti- 
le  parliculares.ul  ita  dixetrim,  rontineteivitates.  zioni  distinta, contiene  in  sé, direi  quasi,  tre  città 

Quorum  quar  inter  estremai  media  collocatur,  particolari.  I>i cui  quella  che  tra  le  due  estremeè 

nobiliurì  aedificiorum  si  radura  praepollens,  in-  posta  in  mezzo,  ricca  di  edilìzi  di  piùnobilc  strut- 

gentimurorum  attitudine  ab  utraque  destra  leva-  tura,  per  muri  di  smisurata  altezza  a destra  ca 

que  sejungitur,  la/itndinisparum  babens, in  lon-  sinistra  dall'ima  e dall'altra  è divisa;  od  ha  poca 

gumvero  spatio  majore.  porreda:  ut  si  quisduas  larghezza,  e iu  lunghezza  distendesi  per  più  gran- 

aeqvalct  aequalium  rirculorum  minarci  podio-  de  spazio  ; come  se  alcuno  ad  una  sola  corda 

ne»  ad  chordam  unam  ronjungat.  Rane  item  tret  congiunga  due  eguali  minori  porzioni  di  cerchi 

viae  dividimi  principale!, quac  totam  tjus  logitu-  uguali.  Dividon  questa  parimente  tre  principali 

dinemmeliuntur.  Rarummedia,  quae  Vicut-mar-  00  vie,  le  quali  misurano  tutta  la  sua  lunghezza, 
morru»  nuncupatur , el  rebus  occupatur  venali-  Di  esse  quella  di  mezzo,  cho  è detta  Via-inar- 

fru»,  a parte  superiori  Viae-coopcrtae  ad  pala-  morrà,  ed  è occupata  dallo  coso  venderecce  , 
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(iiim  Arabum,  indegne  ad  inferiorem  porlam  ju-  dalla  parte  superiore  della  Via-coperta  in  linea 

xla  forum  Saraceno)  um  dircela  protcnditur.  A-  ritta  si  distende  infine  al  Palazzo  Arabo,  e va  poi 

lia  quoque  a Turre  Pisana  per  ìiam-coopertam  alla  porta  interiore,  allato  al  foro  de’ Saraceni. 

ad  domum  Archiej.iscopi  juxta  majorem  Ecclc - L'altra  dalla  Torre  Pisana  per  la  Via-coperta  va 

cium,  mox  ad  porlam  Sanclat  Agathes,  dein-  alla  casa  dell'Arcivescovo  accanto  alla Cattedra- 

cept  quae  per  domo a Majonis  Admirali  ad  prue-  le  , indi  alla  porta  di  Sant'  Agata  . e poi  per  lo 
dicium  forum  Sararenorum  perlrantil;  ibidem  case  di  Maione Ammiraglio  passasi  predetto  fo- 
Viae-marmoreae  conjungenda  Terlia  sane  ab  ro  de'  Saraceni , e quivi  congiugncsi  con  la  Via- 
Auto  regia  , quae  fiala tio  subesl , per  domum  marmorea.  La  terza  finalmente  dall'aula  regia. 
dirli  Saraceni  ad  aedei  Silvestri  Cerniti»,  et  Ca-  10  ch'è  sottoposta  al  palazzo,  si  stende,  perla  casa 
pellam  Georgii  Admirali  porrigitur,  et  inde  ad  del  detto  Saraceno  , alla  magione  del  Conte  Sil- 

propinquam  urbis  porlam  obliquala  defìettilur.  vostro,  c alla  Cappella  di  Giorgio  Ammiraglio; 

Al  vero  dexlra  pars  civilatis  a Monasteri))  San-  e poi  ripiegando  si  volge  alla  vicina  («irta  della 

eli  Joannis  prope  palatium  in  Khemoiiia  consti-  città.  Ma  la  parte  destra  di  quella  avendo  prinei- 
tuli  habens  initium,  marie  usque  ad  mare  cir-  pio  dal  Monastero  di  San  Giovanni  [tosto  vicino 

cumduclit  includilur.  Purs  aulem  sinistra  ab  al  Palazzo  nella  Cliemonia,  sirincliiude  con  mu- 

ipsius  ilem  palatii  confitvo,  ad  Caslellum  se  ma-  ri  che  si  stendono  inaino  aiutare.  E la  parte  smi- 
ni extendens,  ibidem  f nem  sorlilur,  ingenti  ni-  stra  similmente  dal  termine  dello  stesso  palazzo 

hileminus  murorvm  vallala  circuita.  Spalium  stendendosi  a Castello  a mare,  quivi  stesso  Ita 
quoque . quod  inler  medium  civilalem  et  porlum  20  line,  fortificata  nondimeno  da  grandissima  ag- 
exlendilur , ubi  duae  reliquae  parles  urbis  con-  girata  di  mura.  Lo  spazio  ancora  ette  si  stende 

reniunt , Amatflanorum  contine I ì'icvm,  pere-  tra  la  città  di  mezzo  ed  il  porto , dove  conven- 

grinaru m qvidem  mrrcium  copia  locupleUm,  in  gono  le  altre  due  parti  della  città,  contiene  la 

quo  tesles  diversi  eoloris  ac  pteiii,  tam  sericae,  Strada  degli  Amalfitani,  per  dov  izia  di  merci  fe- 

quam  de  Gallico  eonlrxlat  veliere,  emploribus  Tastiere  ricchissima,  nella  quale  a'compcratori 

exponunlur.  si  espongono  vestimenta  di  diverso  prezzo  e co- 

lore, cosi  di  seta  , come  del  vello  francese. 

Quis  vero  praeclarae  hujus  urbis  miranda  ac-  Ma  chi  mai  li  maravigliosi  edilizi  di  questa  il- 

dificia,  quis  fonlium  passim  ebulticntium  suaris-  lustro  città,  chi  potrà  abbastanza  ammirare  la 

simam  uherlalem  , quis  semper  ritcniium  arbo-  30  soav  issima  libertà  de’lonti  che  qua  e là  rampolla- 
rum  amoenitatem,  aul  aquaeductus  chiù ni  abun-  no,  chi  l'amenità  de' sempre  verdeggianti  arbori, 

danler  usibus  serrienles  , salis  mirari  saffici  al  't  o gli  acquedotti  che  abbondantemente  servono 

Quis  inclilae  planiliei  gloriam,  quae  inler  ur-  agli  usi  do 'cittadini?  Chi  potrà  degnamente  loda- 
to* moenia  mon lesque  qualuor  fere  millibus  pa-  re  la  bellezza  della  famosa  pianura , la  quale  tra  i 

let,  laude  eongrua  proscqualur?  O bealam  cun-  monti  c le  mura  della  città  quasi  per  quattro  mi- 

etisque  saeculis  praedicandam  planitiem,  quae  glia  si  distende?  Oh  beata  e per  tutti  i secoli  ce- 

iulra  gremium  suum  arborum  frucluumque  ge-  fibrata  pianura,  che  nel  suo  gremivo  chiuse  ogni 

nui  osine  conclusil  ; quae  qvicquid  usquam  est  sorta  di  arbori  e frutti  ; che  sola  porge  altrui 

deliciarvm,  sola  prostendi I;  quae  veduptarìae  vi-  tutto  che  di  delizia  possa  in  ninn  luogo  ritro- 

tionis  ilici ebris  tunclos  sic  ullicit , ut  cui  semel  io  varsi  ; che  con  gli  allettamenti  delle  sue  gratis- 
eam  ridere  conligeril,  via  unquam  ab  ea  quibus-  simc  prospettive  adesca  ognuno  di  maniera,  che 

libel  possi I blandimenti»  avelli.  Jttic  enim  mire-  a chi  toccò  in  sorte  di  vederla  una  volta  , per 

rt»  tineas  (am  foecundi  cespilis  oberiate , quam  qualsiasi  vezzo  e lusinga  a mala  pena  potrà  da 

praeclari  germini s generosilale  gaudenles.  Illic  essa  dividersi.  Imperocché  là  ti  si  faranno  alla 

horlot  aspidas  mirabili  frucluum  varietale  lau-  vista  vigne  liete  cosi  di  erbaio  abbondanti  o fe- 

dandot,  turresque  ad  honorum  cvslodiam,  et  ro-  conde  , come  di  robusti  c fiorenti  germogli.  Co- 

luplalis  opera  praeparalos:  ubi  et  rolae  rolubi-  là  vedrai  giardini  per  ammirabile  v arietà  di  frut- 

lis  obsequio  desandentibus , ilimque  ascendenti-  ti  da  commendare , e torri  per  sollazzo  apparec- 

bus  urceolis , puteos  videas  exhauriri,  cistemas-  chiate , e alla  custodia  di  quelli;  dove  al  mo- 

que  adjacmtes  implrri , et  inde  aquam  per  rivulos  50  violento  di  volubile  ruota,  con  secchio  che  scen- 
ad  loca  lingula  diri  vari,  ut  irrigati!  areods  rege-  dono  e per  k>  simile  ascondono , vedrai  i poz- 

tentur  et  crescant  cilroti  angusta  bretilale  con-  zi  disseccarsi . ed  empierti  lo  vicine  cisterne  . 

trarli,  et  cacume rei  tracia  longiore  produrli , c dipoi  l'acqua  per  tanti  ruscelletti  condursi  a 

sncloncsgue  ad  formam  magit  sphoericam  acce-  ciascun  luogo,  si  elio,  irrigate  le  aiuole,  si  ri- 
dente», et  cucurbilae  per  annidine»  connexas  la-  storino  o crescano  i cedriuoli  che  son  pircic- 

lius  svagante ».  Uinc  si  reneerta»  orato»  ad  di-  li  e corti , e i melloni  più  lunghi  assai , e i coco- 

rersas  arborum  species , videbis  mala  punica,  vel  meri  che  quasi  alla  forma  di  una  sfera  si  acco- 

acetosa,  vel  dulcia  , granii  intenti»  occultali! , stano,  e le  zucche  , le  quali  su  canno  inlrcccia- 

txlerius  contro  intempcriem  airi s duro  cortice  te  in  più  largo  spazio  si  distendono.  Se  quindi 

praemuniri.  Cifro»  quoque  triplici  svbslanliae  CO  gli  occhi  volgerai  alle  svariate  specie  di  alberi , 
diversilate  distingui,  cvm  corlex  extcrior  colon  vedrai  le  melagranale , cd  agre , c dolci , le  qua- 

simul  et  odore  caddi! alis  praeferat  argumenlum;  li , tenendo  dentro  i granelli  nascosti , con  dura 
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quod  autem  dira  cent  rum  est  acetoso  liquore  fri - corteccia  si  difendon  fuori  dall*  intemperie  del- 

gi  ditali*  praestet  indicium;  medium  vero  inter  l'aria.  Ti  verranno  altresi  veduti  i cedri,  che 

utrumgue , temperutius  comprobetur,  Yideas  ibi  sono  di  tre  diverse  sustanze  composti:  che  la 

et  lumiasacetositate sua  condiendis cibi*  idonea*,  corteccia  esterna  pel  colore  insieme  ed  odore 

et  arengias  acetoso  niliilominus  humore  piena s dà  segni  di  caldo;  quello  che  è intorno  al  cen- 

i uteri us,  quac  magispulrhritudinesuarisum  olle - tro , che  è un  liquore  acetoso , dà  indizio  di  fred- 

ctant,  quam  ad  illud  utile s rideantur.  Uae  qui-  do;  e il  mezzo  tra  amendue  trovasi  più  tempe- 

dcm  ab  arbore  sua.  etiam  rum  maturuerint,  dif-  rato.  Vedrai  ivi  e i limoni  atti  per  la  loro  asprez- 

pcile  cndunt,et  novi*  superrenientibu*  vetercs  ce-  za  a condì rsen  vivande,  e le  arance  piene  pure 

dere  dedi gnantur.  A am  et  tertii  anni  pomajam  10  di  umor  forte  al  di  dentro,  le  quali  meglio  al- 
rubea,et  serundindhuc  virentia.et  praescntis  an-  letta n la  rista  per  la  loro  bellezza,  che  perchè 

♦i»  flore s in  eadem  potsunt  arboir  paritrr  inreni-  sieno  acconce  a quell’uso.  E queste,  ancora  che 

ri.  ffaec  autem  arbor  continuar  juventutis  pollens  fossero  giunte  a maturità,  difficilmente  cadono 

insignitine,  nec  fil  hyemis  sterili  sencclute  defor-  della  lor  pianta  , e sopravvegnendo  le  nuove  , 

tuia,  vec  ingranile  frigorie  a sperita  te  frondibus  non  dcgnan  di  loro  dar  luogo  le  vecchie.  Pcroc- 

spoliatur,  sed  virentibu * semper  foliis  rene  tem-  che  in  su  la  stessa  pianta  posson  parimente  rin- 

periem  repraesentat.  Quid  vero  nuces,  amggda-  venirsi  e i pomi  già  rubicondi  dei  terzo  anno  , 

las,  aiti  ficuum  dirama  genera,  rei  oliva * con - e quelli  del  secondo  ancor  verdeggianti,  ed  i 

diendis  cìhariis  et  lu  renio  rum  forendis  ignibus  fiori  altresì  dell'  anno  che  corre.  Onesto  albero 

oleum  ministrarteli  enumera»  ? Quid  loquar  ti-  20  ricco  do' segni  di  continua  gioventù,  nè  di  ver- 
liquarum  vaginulas.  et  fnictum  ignobilem  insi - no  per  isteril  vecchiezza  divieti  brutto  e defor- 

pida  quadam  dulcedine  rusticorum  ar  punorum  me,  nè  essendogli  addosso  l'asprezza  del  fred- 

gutturi  blandientem ? Mireris  potius  palmarum  do  si  spoglia  delle  sue  fremii,  ma  sempre  vesti- 

prorera  cacumimi , dactglnsque  detonsae  arbori  to  di  verdi  foglie  mette  avanti  dagli  occhi  il  dol- 
si/mmo  vertice  dependentes.  Quod  sì  in  partem  ce  tempo  di  lla  primavera.  Ma  a che  mi  farò  io 

aliam  visum  defle.reris,  ocrurret  tibi  miranda-  a noverar  le  noci, le  mandorle,  o le  diverse  ge- 

rum  seges  harvndmum , quae  C annaemellis  ab  nerazioni  di  fichi , o le  olive,  che  dan  l’olio  da 

incoli s nuncupantur  , nomcn  hoc  ab  interiori s condir  vivande , e mantenere  il  lume  nelle  lu- 

succidulcedine  turtientes,  ìlarum  succus  dUigen-  cerne?  A c he  dirò  dei  gusci  delle  silique , c del 

ter  et  moderate  decoctus  iti  speciem  mellis  tra-  50  lor  frutto  ignobile,  il  quale  per  certa  scipita  dol- 
ducitur;  si  rem  perfectius  e.rcoctus  fuerit , in  sac-  eezza  piace  al  gusto  dei  contadini  e de’  fanciul- 

cari substantia m condensatur.  Communes  autem  li?  Piuttosto  ammirerai  le  altissime  cime  delle. 

fructus,  et  qui penes  nos  habentur,  hit  adjunge-  palme  , e i datteri  che  pendoli  dall’alher  fondu- 
re superfluum  esisti  mari.  to  insino  dalla  sommità.  Che  se  in  altra  parte 

volgerai  la  rista . ti  si  faranno  avanti  campi  di 
mirabili  canne  , le  quali  da’  naturali  son  dette 
Cannamele,  questo  nome  avendosi  dalla  dolcez- 
za del  succo  che  vi  ha  dentro.  Il  qual  succo 
' cotto  con  regola  e diligenza,  prende  «piasi  la 

i0  natura  di  nu  le;  ma  se  a più  perfezion  sarà  cot- 
to , si  condenserà  in  sostanza  di  zucchero.  I 
comunali  frutti  poi , e quelli  clic  si  hanno  a|>- 
presso  di  noi , ho  creduto  inutile  di  sggiugnerli 
a questi. 

Haer  igitur  breviter  perstringendo  dcscripsi , Tali  cose  adunque  brevemente  e di  passaggio 
ut  ex  paucit  multa,  ex  pams  majora  solliciti  ho  descritto,  acciocché  la  discrezione  del  lettor 

prudenti a leetori*  intelligat,  simulque , ut,  que - diligente  dalle  poche  le  molte,  dalle  piccole  in- 

madmodum  dictum  est,  liquidumfiat,  quanti * la - tonda  le  più  grandi , e perchè  parimente , come 

mentationibus,  quantaque  sii  opus  copia  lachry-  è detto,  si  vegga  di  quanti  lamenti  e quanta  co- 

nummi  , ut  digne  civitatis  hujus  calamitas  de - 50  pia  di  lagrime  faccia  mestiere  a degnamente 
fleatur.  Yirasdiu,  Pet re  diarissime,  diuque  gnu-  piangere  la  sciagura  di  questa  città.  Sta  sano 

deas,  et  de  slatu  Regni , tuogue,  vicaria s prò  te  lungamente,  o Pietro  carissimo,  e lungamente 

literas  mihi  mitfere  non  grareris.  godi,  e non  ti  sia  grave  venirmi  con  tue  lettere  a 

visitare, e del  tuo  stato  ragguagliarmi  e di  quella 
del  Regno, 
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EXSTCF.IA 


STORIA 


DE  TYRANNIDE  SICULORCM. 


DELLA  TIRANNIA  DE*  SICILIANI. 


Rem  fluite  eam  me  scripturvm  propano , quae  Io  mi  propongo  di  scrivere  cosa  . cho  per 
sui  ipsius  diradiate  salii  abundeque  su/ficerct  rei  l'atrocità  sua  sarebbe  di  per  sè  solo  bastante  o 
oiruuno  fidem  exdudere , rei  susptetam  reddere  10  di  togliere  affatto  la  fede, odi  render  sospetta  la 
ventateli! : itisi  certe  in  Sicilia  inibii  mirandi  verità:  se  non  che  punto  maraviglioso  e straor- 


veritatem:  nisi  certe  in  Sicilia  inibii  miraculi 
essel,  e a monstra  scelerum  perpetraci,  quae  jto- 
Kul  Tragoedorum  sin t de/lenda  boatibui , quam 
hisloricae  veritatis  ordine  contexenda;  nec  enim 
alibi  rotam  fortuna  ton/uet  celcrius,  aut  ni ajorì 
morlalium  ludi t discrimine.  Inique  loci  ipsius 
inhumanitas , eorurn.  quae  dii  lui  ut  som.  fidem 
faciet:  eritque  operae  pretium  tam  atroces,  quam 
repentina!  rcrum  commuta  iones  memoria  tra- 


dinario  non  è certamente  in  Sicilia  il  farsi  di 
tali  non  più  udite  scelleratezze,  che  meglio  sa- 
relibcr  da  compiangere  co  cupi  lamenti  de' tra- 
gici , che  da  allogarsi  in  ordine  di  storica  veri- 
tà : chè  in  niuu’altra  regione  più  che  in  quella 
non  gira  Fortuna  più  celcremcnte  la  sua  ruota, 
o con  maggior  danno  dc'mortali  si  trastulla.  E 
però  la  barbarie  del  luogo  farà  fedo  di  quello 


derepostcrorum,  ut  qui,  forltinae  finibus  alligati,  20  ch’io  sarò  per  dire:  c sarà  pregio  dell'opera 


suoni  ex  rerum  a/fluentia  gloriam  metiuntur , 
aliorum  casa  monili , beatos  se  desinant  predi- 
care , ne  tot  ics  misero s rursus  se  clamiteli!,  quo- 
tici aut  a dignitatis  grada  decidermi , aut  opimi 
acervi  quomodolibel  fuerint  imminuti.  Ad  id  quo- 
que niltilominus  operam  sum  dalurus,  utpauci , 
quorum  inter  tot  ac  tanta  pessimorum  jlagitia 
memorabilis  /idei  eniluit,  meritis  nunquam  p os- 
tini laudibus  defraudare,  perpetuisque  in  aevum 


cosi  le  atroci  come  le  improvvise  vicissitudi- 
ni tramandare  alla  memoria  de' posteri,  affin- 
chè quelli  che,  agli  eventi  solo  affidati  della  for- 
tuna, dalla  prosperità  ed  abbondanza  in  che  si 
trovano  misurano  lalor  gloria, fatti  avvisati  da- 
gli altrui  casi,  cessin  dal  dirsi  beati,  nè  di  mi- 
seria ed  infelicità  tornino  tante  volte  a doler- 
si , quante  dalla  dignità  a che  salirono  si  veg- 
gian  caduti , o come  che  sia  abbassati  dalla  lo- 


successibus  virtutis  gloria  propagetur.  Quae  sicut  30  ro  altezza.  Non  però  di  meno  a questo  ancora 

flfl  snilin  .a*  «lo  Ji  eseini  I I X !..  «I.»  ! In  e!  r.a 


praeclaris  ab  initio  faclis  cirens,  ut  ilo  dixerim, 
titillarli,  aie  in  puslerum,  taciturnitale  contene- 
teens , elabitur.  Ila  /il  ut  gloria,  quam  ingenti 
quitque  labore,  min  ma  industria,  multisque  pe- 
ricutis  sibi  ipst  pepererit , in  brevi  favillativi  de- 
cidens  cvanescat.  Interest  ergo  multorum,  si  qua 
fortitcracta  tunt,  ea  posterorum  cogniti  uni  trans- 
mittcrc.  Ilinc  cnim  accidit , non  tolum  viros 
fortet  mcritum  laboris  fructum  percipcrc,  veruni 


mi  adopererò  io , clic  i pochi , la  cui  fede  si  fu 
chiara  e memorabile  fra  le  tante  e cosi  gravi 
ribalderie  de' malvagi , non  possan  mai  restar 
privi  delle  meritate  lodi,  e la  gloria  della  virtù 
si  spanda  per  tutto  il  processo  del  tempo.  La 
quale  siccome,  per  chiarì  fatti  fiorente,  in  prin- 
cipio , per  cosi  dire,  risplende , cosi  in  appres- 
so , col  silenzio  invecchiando , si  dilegua.  Così 
avviene  che  la  gloria  da  ciascuno  con  gran  fa- 


totius  quoque  postcrilalis  commodo  providcri  jìoltica , con  somma  industria  , e con  molti  perico- 


praetertim  rum  ad  virtutem  plerumque  liberi  pa- 
trum  provoccntur  e j empio,  patriaeque  probilatis 
rrfut  quaedam  in  filios  transfusa  scintilla,  licei 
in  quibusdam  sopita  sii , et  quasi  pracmortua  , 
facile  lame n hacrcditariae  virtutis  memoria  con- 
ralescat.  Si  qui  vero  suopteingenioac  natura per- 
petuandi  nominis  amorem  conce perunl , ipsa  lu- 
men patrum  recordatio  eorum  forcai  dcsidcrium, 
ac  proposito  robot  adjiciat  ad  maturandum  id 


li  acquistata,  in  breve,  come  favilla  estinguen- 
dosi, si  perde.  Importa  dunque  a' più  che  sol 
le  forti  e generose  azioni  si  tramandino  alia  me- 
moria degli  avvenire.  Di  che  avviene  che  non 
pure  i valorosi  uomini  ricevono  il  frutto  meri- 
tato delle  loro  fatiche , ma  si  provvede  ancora 
al  vantaggio  di  tutta  la  posterità  ; spezialmente 
perchè  con  l'esempio  dei  padri  più  sovente  i fi- 
gliuoli sono  a virtù  incitati  ; c quella  corno  scin- 


quod spcraverint,  ro*  uligur  f«cirn»/irom/i/ioro.  50  tilla  di  patria  bontà  ne'lìgli  trasfusa,  quantun- 


Ilinc  mmirum  antiquitus  Romani  patrum  domi 
conservabant  imagines,  ut  antteessorum  cis  acta 
semper  occurrerent , pudcretque  degenerem  tequi 
lasdriam,  ac  turpi  lungucrcdctidia,  et  anij  lerteu- 
dae  virtutis  quoti  quondam  necessitali  inhaberenl 
prac  ocutis.  Ser  igiluc  merli  sita  patiar  Corani 
obliteraci  memorili  in , quae,  non  sine  multorum 
periclitalione  nupcr  in  Regno  gesta  Sicitiac,  /Mu  - 
lini ipse  vidi , /lanini  eorum  qui  inlerfunanl 


que  in  alcuui  sopita  rimangasi  e quasi  anzi  tem- 
po spenta  , pure  facilmente  con  la  ricordanza 
del  valore  degli  avi  si  accenderà  con  più  di  for- 
za e vigore.  E se  taluno  ebbe  amore  di  rende- 
re eterno  il  suo  nome , la  rimembranza  stessa 
de' genitori  fomenterà  il  suo  desiderio  , e più 
sollecito  ed  animoso  facendolo , aggiogherà  for- 
za al  suo  proposito  per  maturare  ciò  ch’egli 
volgea  nell'animo.  Ed  a questo  line  senza  dub- 


vcraci  relatione  < ugnaci.  Ab»  tamen  id  ago,  ni  00  bio  i Domani  anticamente  conservavano  in  casa 
omnia  bellorum  discrimina  , militumque  <on-  le  immagini  dei  padri,  acciocché  sempre  fosser 
gressus,  aul  quid  insingulis  urbibus  oppidisce  ge-\  loro  davanti  le  imprese  de  maggiori , c si  ver- 
I.  37 
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slum  fueril , sigillatim  exptdiatìt:  satisfecisse  ci- 
debor  propotilo,  ti  qui  laude  digiti  fuerinl , fot 
non  la  eam,  ti  majora  rerum  momento  breciter 
or  succinole  Irantourram , in  hit  maxime,  guae 
circa  Curiato  getta  tuoi,  occupandut. 


Primum  iijilur  tatti  Constai  quod,  cvm  Roge 
riut  Comes Sicitiae  frater  Roberti  (luiscardi  Uu- 
cit  Apuliae  rebus  exceisiiset  humanis , Rogeriut 
cjus  filius  totam  primum  Siriliam  acpartem  Ca- 
labria! jure  successioni*  nblinuit.  Pittmodum  ce- 
ro, consanguinei  lui  Guilielmi  Vucis  Apuliae 
morte  cognita,  transient  in  Apuliam  , postquam , 
univenit  cicitatibus  ac  Principibus,  qui  ei  resi- 
ttendum  putacerant,  e.rpugnatis,  ad  suum  cuncta 
redcgil  imperium,  tandem  Ihicatum  tutrepil Apu- 
liae; minusque  ratus  iduneum  tantam  ac  tato  tale 
diffiusam potentiam  indignitatcnominis coartati, 
Rcgcm  se  maltiil  appellar! , quatti  Vuccm,  exinde- 
qut  Siciliani  Regnum  ette  conililuit.  Placet  au- 
lì m,  nec  a proposito  guidem  ditsidel,  de  moribut 
cjus  paura  tummatim  pertlringere,  cimi  satis  in- 
citile sii,  lumi  riri  mentitine  I, abita,  rirlutcmejtis 
silcntio  praeterire.  Ittler  alias  ergo  nalurae  du- 
let,  qutbas  ingeniti  spirilut  ci rum  ipsa  dilacerai, 
promplisiimut  erat  ittgenio,  nec  unquam  adeo  si- 
li dijfidens,  ut,  de  qualibel  re  consultiti,  t ei  m«-J 
dicam  responsioni  moram  innecleret.  Quotici  la- \ 
«icn  ad  majorum  renna  examinalionem  reatina 
erat.  contrada  Curia,  non  pudebal  rum  singulo- 
rum  pritis  opinionci  audire , ut  ex  eis  potioremì 
eligerel.Siquidautem  ei  super  eodem  negotiosub- 
itlius  aul  examinaliue  ocrurrebal , suam  utlimus 
profereliat  sentenliam , ratione  statini  lubjuncla 
cur  Irne  ci  potissimum  cideretur.  Cumque  n'ji-j 
lantissimus  viri  animus  altiora  semper  appctens 
nullum  inertiae  segnine  olio  locum  relinquerel  ,\ 
nihil  tamen  inconsulte  , aul  ex  praeeipili  ogc-, 
re  insinuerai , ingenlisque  mutue  animi  diserrilo 
temperabai  adhibita , ut  in  comunissimi  Rcjis 
vperibus  nulla  prorsus  levilat  apparerei , nee 
erat  facile  cognita,  utrum  ne  consultiti t loquere- 
tur  an  ageret.  fngcns  ilti  studium  crai,  et  prac- 
sentia  caute  disponere , et  ex  praesentibue  futura 
sollicite  praemeliri:  idque  curabai , ut  non  ma- 
gie viritms  quam  prudentia  et  hostes  contereret , 
et  Regnum  suum  produrti s finibus  ampliare t ;] 
Tripolin  namque  Rarbariae,  Africam,  p'tixum , | 


gognassero  di  seguitar  la  vile  lascivia,  e in  tur- 
pe ozio  languire, e s’avcsser  dinanzi  dagli  occhi 
una  necessiti  quasi  di  abbracciar  la  virtù. Non 
soffrirò  adunque  che  per  ncghgenza  e sciope- 
ratezza si  perda  la  memoria  di  quei  fatti,  i quali 
non  senza  perieoi  di  molti  avvenuti  testò  nel 
Regno  di  Sicilia  , parte  ho  veduto  io  stesso  , 
parte  conobbi  per  verace  relazion  di  coloro  che 
!a  quelli  furon  presenti. Non  però  di  meno  io  non 
lOlio  in  animo  di  voler  qui  minutamente  racconta- 
re tutti  i danni  dalle  guerre  apportati , tutte  le 
avvisaglie  e badalucchi  de’ soldati,  e quanto  in 
i iascuna  città o castello  sia  avvenuto:  anzi  a me 
parrà  di  avere  abbastanza  soddisfatto  al  carico 
che  mi  ho  tolto , se  non  mi  passerò  al  tutto  la- 
ttamento di  quelli  clic  merìtarou  lode,  e se  bre- 
ve e succintamente  toccherò  di  quella  parte  de’ 
fatti  che  più  rilieva  di  riferire  ; essendomi  io 
proposto  di  trattar  spezialmente  delle  cose  av- 
20|venute  intorno  la  reai  Corte. 

Primieramente  adunque  abbastanza  è chiaro 
e conosciuto  che  come  Ruggiero  Conte  di  Sici- 
lia. fratello  di  Roberto  Guiscardo  Duca  di  Puglia, 
passò  di  questa  vita  , Ruggiero  suo  figliuolo  eb- 
be da  prima  per  diritto  di  successione  tutta  la 
Sicilia  e parte  della  Calabria.  Ma  saputa  dipoi 
la  morte  di  Guglielmo  Duca  di  Puglia  suo  con- 
giunto . passando  nella  Puglia , poiché  , vinte  lo 
itlà  lotte  ed  i Principi  che  fermato  avean  di  re- 
30|sistergli,  ebbe  tutto  recato  sotto  la  sua  signoria, 
prese  finalmente  il  Ducato  della  Puglia  ; e avvi- 
ando esser  poco  conveniente  che  tanto  c cosi 
largo  e disteso  potere  fosse  ristretto  per  la  pic- 
eiolezza  del  nome , amò  meglio  esser  chiamato 
Re  che  Duca , e volle  ia  Sicilia  avesse  per  in- 
nanzi nome  di  Regno.  Ora  ne  piace , nò  certo  è 
fuori  proposito , brevemente  dir  poche  cose  do’ 
suoi  costumi , essendo  veramente  assai  sconcio 
he , fatta  menzione  di  un  tanto  uomo , le  virtù 
4o|di  lui  sieno  passate  sotto  silenzio.  Oltre  dunque 
alle  altre  doti  delle  quali  la  natura  aveva  ornato 
quell'uomo  di  altissimi  spiriti,  era  ancora  in  lui 
prontezza  c vivacità  d’ingegno , nò  mai  fu  tanto 
ili  sò  poco  confidente,  che,  su  qualsivoglia  cosa 
richiesto  di  consiglio,  avesse  pur  piccolo  indugio 
frapposto  al  rispondere.  Non  però  di  meno  quan- 
te volte  e’ s’avveniva  alia  disamina  di  più  impor- 
tanti negozi,  regimata  insieme  la  Corte,  non  ave- 
va a vergogna  udir  prima  i’opinion  di  ciascuno , 
50|per  poter  da  quelle  sceglier  la  più  utile.  E dove- 
snl  medesimo  subbictto  alcun  più  sottile  e pesato 
pensiero  fosse  a lui  venuto  in  mente,  dicea  l'ulti- 
mo la  sua  sentenza,  subito  la  ragion  soggiugnendo 
perchè  questa  a lui  paresse  più  acconcia.  E corno 
il  suo  vivo  c svegliato  ingegno , sempre  ad  alle 
cose  inteso,  al  pigroozio  ed  alia  inerzia  mai  alcun 
luogo  non  lasciava,  niuna  cosa  pure  senza  avvedi- 
mento c previdenza  somma  prendeva  egli  a fare , 
e la  discrezione  temperava  sempre  i movimenti 
CO|deH’iinmcnso  buo  animo;  si  che  nelle  operazioni 
di  un  Re  com1  egli  era  savio  ed  avvisato  niuna 
leggerezza  mai  non  ai  vedea , nè  facile  era  a ce- 
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Capsiam,  aliasque  plurima!  Barbarorum  detta- 
te s multi s sibi  taboribus  ac  periculis  subjugacit. 
Aliorum  quoque  Rctjtim  ac  gentium  contueludi- 
n et  diligentissime  feci t inquiri , ut  quod  in  eis 
pulcherrimum  aut  utile  videbatur,  sibi  transu- 
merei. Quoscumque  viros  , aut  consiliis  uliles  , 
aut  belio  claros  compererai , cumulatis  eos  ad 
virtutem  benefiriis  invitabat.  Transalpinos  ma- 
xime, cum  abNorthmannisoriginem  ducerei,  sci- 
rctque  Francorum  gcntem  belli  gloria  caeteris 
omnibus  anteferri,  plurimum  diligendos  elege- 
rat,  et  propensius  honorandos.  Postremo  sic  ju- 
stiliae  rigorem,  ut  novo  Regno  pernecetsarium  , 
studuit  exertere , sic  pacis  oc  belli  ricissitudines 
alternare,  ut,  subii  quod  cirtulem  decere t omittcns, 
n eminem  Regimi  aut  Principum  temporibus  suisì 
parem  habuerit.  Porro  quod  quidam  pleraque  ejus 
opera  tgrannidi  dant , eumque  vocant  inbumu-\ 
bui»  , eo  quod  multis  poenas  graciores  et  legibus 
inrognitas  irrogaveril , ego  sic  exislimo  , virum 
utique  prudentem  et  in  omnibus  circumspeclum 
in  novitate  Regni  ex  industria  sic  egisse , ut  nc- 
que flagiliosiquilibet  de  scelerum  sibi  possent  im- 
puntiate blandiri,  ncque  benemeritot  minia  se- 
ceritas  absterreret,  quibus  ita  miteni  se  praebuit, 
ne  tamen  ex  ninna  mansuetudine  Incus  superes 
set  contemptui.  Ac  si  forte  in  quosdam  ilari  us 
aniinadverlisse  visus  est,  guadaci  ad  id  necessi- 
tale compulsum  intelligo  ; nec  ent'm  aliter  rcbel- 
tis  popoli  ferocitas  contesi,  aut  proditorum  pote- 
rai audacia  coerceri.  Is  ubi,  post  niultos  laborcs 
ac  perioda,  pacati  Regno,  quuad  viverci,  peperii 
inconcussam , ingcntes  elioni  thesauros  ai  Regni 
tuìtionem,  postcritati  constitene,  praeparavit,  ac 
Fanormi  reposuit.  Exinde  jam  olio  quictique  do- j 
ditus , faustaque  se  prole  felicem  existimans,  fi- 
nis sui. , Rogerio  Duci  Apuliae,  Ampliutsoquc 
Capuae  Principi , in  quibus  verissima  paternae 
sari  ut  is  redtlebalur  e/figies,  Regni  sollicitudinem1, 
purticipundam  ereditiera!.  Qui  postea  , non  sine 
dolore  patrie  incredibili , loliusqiie  Regni  lut  iti 
maximo,  fati  debilum  agnovere,  superstite  tiui- 
lielmo  Parenti  Principe,  qttem  tix  pater  eodem 
dignum  principato  ccnsuerat.  Uuic  igilur,  quan- 
do jam  alius  nulla,  supererai , regi  uni  diadema 
pater  imposuit,  Regniqne  feci t parli  ipem.  1 Yec 
multo  post  ipse,  tumimmcnsisullritus  laboiibus, 
tum  , ultra  guani  bona  corjtoris  exigerat  valetu 
do.  rebus  assuetus  venereis,  immatura  senecluie J 
consumptus,  cessit  in  fata.  Cui  succedette  Guiliel- 
mas  ejus  filius , quem  adhuc  tuceiM  Regna  fece- 
rat , palatium  ac  tliesauros  obtinuit , Rcjnique 
curam  suscepit. 
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noscere  se  con  più  accorgimento  parlasse  o ope- 
rasse. (ira mie  era  in  lui  la  sapienza,  e le  pre- 
senti cose  sapea  cautamente  disporre , e dalle 
presenti  con  diligenza  antiveder  le  future  : e so- 
pra tutto  ci  studiava  di  poter  uou  men  cou  la  for- 
za che  con  la  prudenza  vincere  i nemici , e sten- 
dere ed  allargare  i contini  del  suo  Regno  : e eoa 
inulti  pericoli  etiavagli  ridusse  sotto  il  suo  do- 
minio Tripoli  di  Barberia , Africa,  Faxo,  Ca- 
pai, e parecchie  altre  città  de’ Barbari.  Fece  nu- 
ora con  somma  diligenza  cercar  le  consuetudi- 
ni degli  altri  Re  e delle  genti  straniere , per  po- 
tersi giovare  di  ipiaulo  di  più  utile  e di  più  bel- 
lo tra  quelle  osservato  si  fosse.  Qualunque  uo- 
mo o eccellente  per  consiglio  o in  guerra  chiaro 
avesso  egli  conosciuto,  cou  i suoi  grandi  e co- 
piosi bendili  tutti  gli  spronava  a virtù.  E traen- 
do egli  origine  da'  Normanni , e sapendo  la  un- 
zione francese  a tutte  le  altre  entrare  innanzi 
nella  gloria  delle  armi , avea  posto  sopra  tutti 
amore  agli  Oltramontani , e quelli  più  volentieri 
onorava.  Finalmente  egli  si  sforzò  di  esercitar 
per  modo  il  rigor  della  giustizia , di  cui  al  nuo- 
vo Regno  era  assai  mestieri , ed  in  guisa  alter- 
nar le  opere  di  paco  u di  guerra,  elle,  niente  non 
trasandando  che  a virtù  convenissi , de'  Re  o 
Principi  de' suoi  tempi  non  ebbe  alcuno  eguale. 
Ma  perciocché  molte  sue  azioni  sonila  taluni  det- 
te tiranniche , ed  il  nome  gli  si  dà  di  inumano , 
sol  perchè  a molti  gravissimo  pene  impose,  e al- 
le leggi  non  punto  conosciute,  a ine  è avviso  che . 
prudente  coni' egli  orafo  in  ogni  cosa  considerato, 
in  un  Regno  di  fresco  ordinato  a bello  studio  co- 
si operava  , acciocché  uè  i malvagi  sperauza  al- 
cuna avuta  avessero  di  perdono , nè  coloro  clic 
ben  meritarono  dello  Stato  si  fossero  per  la  trop- 
pa severità  intimoriti;  co'quali  e’si mostrò  dol- 
co per  modo,  elio  non  pelò  potuto  avesse  l.i 
troppa  dolcezza  ingenerar  dispregio.  E se  per 
avventura  con  troppa  durezza  si  vide  avere  al- 
cuni castigati , io  so  per  certo  d'essere  stato  a 
ciò  faro  quasi  da  necessità  costretto;  citò  non 
altrimenti  poteva  egli  ammansire  la  ferocia  del 
popcl  ribelle  , o raihenar  1 audacia  de'  tradito- 
ri. Egli  quando  , dopo  molti  pericoli  e trava- 
gli , ebbe  per  tutta  la  sua  vita  proeeurato  fer- 
ma e stabil  pace  al  suo  Regno , pensando  anco- 
ra a’  futuri  casi , raguuò  alla  dìlesa  e sicurezza 
di  quello  grandissimi  tesori , e li  ripuse  in  Pu- 
tcrcno.  Dipoi  datosi  già  al  riposo  e alla  quieto 
e tenendosi  avventuroso  per  la  bontà  della  sua 
prole  , crasi  proposto  di  lar  partecipi  delle  cure 
ilei  regno  i suoi  ligliuuli  Ruggiero  Duca  di  Du- 
glia, ed  Anfulso  Principe  di  Eapua,  u t' quali  ve- 
dovasi la  vera  immagine  di  tutte  le  virtù  pater- 
ne. Ma  costoro  dopo  non  guari  tempo  , non  sen- 
za incrcdibil  dolore  del  padre,  e lutto  grandissi- 
mo del  Regno  intero,  ebbero  a pagare  il  commi 
debito  alla  natura , e solo  Guglielmo  Principe  di 
Taranto  ad  esso  lor  sopravvisse , il  quale  appe- 
na di  quel  principato  era  dui  padre  stato  giudi- 
cato degoo.  A costui  dunque  Ruggiero , uou  es- 
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sendopli  in  vita  niun  altro  figliuolo  rimase,  detto 
il  regio  diadema  , e il  pose  a parte  del  regno. 
Nè  andò  mollo  che  egli,  tra  per  esser  già  logoro 
, dalle  immense  fatiche,  e per  l'usar  cli’ei  faceva 

de'carnali  diletti  più  che  la  buona  sanili  del  cor- 
po richiesto  non  avesse , consunto  da  immatura 
vecchiezza,  si  mori.  A cui  succedendo  Gugliel- 
mo suo  figliuolo , da  lui , mentre  era  in  vita , fat- 
to Re.  ottenne  il  palagio  e i tesori,  e prese  la  cu- 
lo ra  del  Regno. 

Eu  tempore  Rrgnum  Sirili'ie  , strenui t et  Ricco  era  a quel  tempo  il  Reame  di  Sicilia  di 
preteritine  c iris  ottundati!  , cnm  terra  marique  uomini  chiari  e valorosi,  ed  essendo  oltre  acid 
plurìmum  posset,  vicini t rircumquaqut  gentibus  per  mare  e per  terra  assai  potente  , alle  cir- 
terrnrem  incussero!  , summaque  pare  ac  tran-  convicine  genti  metteva  terrore , e dolce  tran- 

quillUate  maxima  fruebatur.  Ir  rum  brevi  lem-  quillità  si  godeva  e grandissima  pace.  Ma  dopo 

poris  intcrjcrto  spatio , sic  tranquillila!  omuis  breve  spazio  di  temi»,  ogni  Pacfi  e 'randu'd‘' 
e tapsa  repente  disparuit,  ut  forile  quiilem  ex  hoc  là  cosi  tosto  disparvero , che  facilmente  si  può 

intelligas  Regnnrum  fortunom  or  station  rifluii  da  questo  intendere  tutta  la  fortuna  e la  poten- 

parere  Hegnantium , tantumque  Regni  t ujuslibel  za  de' Regni  esser  posta  nella  virtù  di  chi  li  go- 
gloriam  ampliaci  posse  non  dubiles,  quantum  20  verna;  e si  può  altresì  affermare  non  poter  la 
in  Principe  rirtulis  esse  cognnreris.  iruiliel-  gloria  di  un  Regno  dilatarsi  se  non  secondo  la 

mus  eniin  Rex,cum  patriae  solimi  potatati»,  non  virtù  del  suo  Principe.  Dappoiché,  avendo  Gu- 

etiam  rirtulis  haeres  exisleret , in  tantam  est  gliclino  redato  il  potere  ma  non  lo  virtù  pater- 

primum  efferatus  amenliam,  ut  optimi  patrie  ne  , trascorse  a prima  giunta  in  tanta  stoltizia , 

acta  contemnertt , suague  industria  Curiae  sta-  che  dispregiò  i regolamenti  dell'  ottimo  padre , 

lum  in  melius  re  format  um  pessimi  ire  permitte-  e lo  stato  della  Corte,  che  per  industria  di  quet- 

ret.  linde  et  quos  familiarrs  pater  habuerat,  eos  lo  erasi  riformato  e divenuto  in  meglio,  feco 

parliti)  condemnarit  exiiio  , parlim  earcerum  che  al  tutto  ne  anilasse  a rovina  e a precipizio. 

conclusi t angusliis.  Mujonem  quoque  Rarensem  Onde  quelli  che  il  padre  avea  tenuti  suoi  più  fa- 

humili  ortum  genere, qui,  rum  /.n'mum  in  Curia  30  migliar!  ed  amici , parte  egli  ne  cacciò  in  esiglio, 
Notarius  extiii/set , gradatim  ad  Cancellariatus  parte  ne  rinchiuse  in  durissime  carceri.  Eiesso 

pcrcenerat  dignitatem,  tnagnum  Admiratum  in-  ancora  a grande  Ammiraglio  Maionc  di  Bari  , 

stilati;  monstmm  ut  igne,  quo  nulla  peslis  imma-  nato  di  assai  iimil  condizione , il  quale  , essendo 

nior,  nulla  ad  Regni  pernicirm  ac  subrersionem  prima  stalo  in  Corte  Notaio , era  di  grado  in  gra- 
pperai tfftcacior  inveititi.  Nam  iugenium  illi  do  pervenuto  alla  dignità  di  Cancelliere;  o orri- 

promptum  erat  ad  omnia , facundia  non  dtspar  bil  mostro  veramente  si  fu  costui , del  quale  niu- 

ingenio,  si mu laudi  ac  dissimulaitdi  quae  vellet  ua  pesto  più  atroce,  nè  più  efficace  potea  rinve- 

summa  facililas,  prucceps  in  libidinem  animus,  riirsi  al  danno  e alla  rovina  del  Regno.  Perocché 

nohitium  maxime  malronarum  acvitginum  con-  aveva  egli  ingegno  ad  ogni  cosa  pronto  e viva- 
cubilus  expelcbat , et  qtias  honeslius  mente*  au-  iO  ce , facondia  pari  all’  ingegno , somma  facilità  di 
dicrat  , earum  rehementius  pudiiitiam  attenta-  simulare  e dissimulare  quello  a lui  piacesse,  ani- 

tal.  Dominandi  qum/ue  semel  acrensus  desiderio,  mo  rotto  a libidine , delle  nobili  matrone  segna- 

multa  cotrebal  inanimo,  multi s menimi  fatiga-  Innante  diletta  vasi  e delle  vergini,  e di  quelle 

bai  tonsiliis,  et  continui!  srelerum  stimulis  agc-  che  aveano  maggior  fama  di  onestà,  di  quelle 

balur  ; sed  aestuantis  animi  tempestatem  cullus  più  ardentemente  sforzavasi  di  corromper  la  pu- 

sercnitale  celabat.  Ifuic  igilur  maxima  coltala  dicizìa.  Preso  che  egli  fu  dal  desiderio  di  star 

dignilale,  totiusque  Regni  cura  et  adminislra-  sopra  agli  altri, molti  o vari  disegni  volgeva  nel- 

tionc  commissa , in  brevi  sic  arlum  est , ut  Rex,  l' animo , travagliavasi  in  continui  pensieri  , cd 

plenam  vcrltis  ejus  fUlem  adbibens,  ni  hit  alii  cui-  era  ogni  di  più  stimolato  al  rtial  fare;  ma  la  lem- 

piam  credere,  nihlt  prorsus  ab  alio  vellet  aiuti-  30  pesta  del  suo  acceso  animo  nascondea  sotto  di 

re.  Caeteros  omnes  cxcludcns,  c um  ilio  singoli»  un  volto  mirabilmente  sereno.  Essendogli  stata 

diebus  solus  habebat  rolloquium,  svlus Regni  tra-  dunque  conferita  la  più  alta  dignità , e commes- 

elabat  negotia,  Regisque  ant'mum  quocumque  li-  sa  la  cura  e l'amministrazione  di  tutto  il  Regno . 

bueral  inclinabat,  rum  falsa  proceri s ingerens,  egli  in  breve  fece  per  modo, che  il  Re.  ponendo 

tum  adulationibus  illius  temerii  aleni  demuteens.  piena  fede  nelle  sue  parole , a niun  altro  di  co- 

Subit  inde  spes  animimi  effteere  velie  et  amari  sa  che  fosse  volea  prestar  credenza , nè  niente 

quod  mente  concepirai  ; visaque  temporis  adesse  da  altri  mai  ascoltare.  Ed  avendo  ogni  altro  al- 

opportunitas,  ut  mature I cons/ft'um,  et  quem  re-  lontanato,  solo  egli  ciascun  giorno  tenca  col  Ru 

gnandi  libido  praecipitem  agii,  moram  omnem  secreti  ragionamenti,  egli  solo  regolava  gli  af- 

damnosam  existimal.  Nulla  interim  animo  pax  60  fari  del  Regno,  c dove  a lui  meglio  piaceva  pie- 

datur,  nulla  tranquillila»,  omnia  circuii,  omnia  gava  l'animo  del  suo  signore,  ora  mettendogli 

praemelilur,  omnia  diligenttr  explorat,  quo  con-  innanzi  dagli  occhi  il  falso  per  il  vero , ed  ora  la 
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tilio , quibus  arìibut  Ha  gnu  m ollineal.  Mullaque  sua  temerità  secondando  con  basso  adulazioni. 

diu  praeeogitans  , inleUigit  rirot  nobitissimos , Gli  entra  da  poi  nel  cuor  la  speranza  di  voler 

qtiibus  adirne  Rrgnum  florebat  Siciliae,  suum  im-  tentare,  e porre  il  suo  proponimento  ad  effetto; 

fedire  proposilum.  Piar  caeleris  autem  ei  melum  a veduto  porgergli?)  il  destro  opportuno  ad  af- 

inrvtiunt  Hubertus  Comes  Lorotelli,  Regis  con-  frettare  quel  suo  disegno,  sospinto  come  egli 

svbrinus , Symcn  Comes  Polyrastrcnsis , Ebrar-  era  da  brama  smodata  di  regno,  stima  perico- 

dus  Comes  Squittacensis.  quorum  illi  rirlus  band  loso  ogni  indugio.  Ninna  pace  intanto,  niuna 

dulia  era t,  seieliatque  f idem  forum  nulla  fraudo,  tranquillità  vien  conceduta  al  suo  animo;  si  ag- 

n «l/i»  unqvam  praemiis  corrumpendam,  nec,  si  gira  per  tutto,  tutto  antivede  , e va  tutto  dili- 

tuperessent  incolumes,  sperabai  rem  posse  prore-  10  gentemente  cercando,  a vedere  con  qual  con- 
dire. Visum  ergo  primum  aliquid  atl  eorum  ma-  siglio  c con  quali  arti  possa  ottenere  il  regno.  E 

ehinari  perniciem  , in  coque  sceleris  sui  primi-  molle  cose  già  da  gran  tempo  innanzi  volgendo 

mitias  praelibare.  Maruil  eliam,  et  ad  id  tolis  nella  sua  mente,  si  accorge  che  i più  nobili  uo- 

viribus  n itebatur.  ut  Uyonem  Archiepiscopum  , mini , pe*  quali  fioriva  allora  la  Sicilia,  si  sarch- 
ili lune  Panortnilanae  praeerat  Ecetesiae  , so-  hero  opposti  al  suo  proponimento.  Ma  sopra  tutti 

cium  ac  participem  ejus  liaberet  contilii , cujus  gli  danno  timore  Roberto  Contedi  bordello . 

fretus  auxilio  , ad  id  quod  speravcral  maturai,  cugino  del  Ite , Simone  Conte  di  Policastro , ed 

perxeniret.  Sciebat  en im  illum  prttdentem  , prò-  Elierardo  Conte  di  Squillace  , de'  quali  ben  co- 

ridum,  summaeque  rirum  esse  induslriae , et  ad  nosccva  egli  l'alta  virtù  , e sapea  bene  non  po- 

qvaslibct  machinaliones  aptissimum  : cactervm  20  tersi  mai  nò  per  fraude , nè  con  premio  che  fos- 
elati  quidem  crai  animi, gloriar  cupidus, libidini-  se  corrompere  la  lor  fede,  nè  sperava  poter  ben 

qued'Serviens.  I/ujus  primum  Admiratuspedelen-  camminare  l'impresa,  dove  salvi  fosser  rimasi 

lim  pertentat  ammutii , dehinc  confi dentine  men-  costoro.  Parsegli  adunque  dapprima  di  dover 

Km  operi t , propositi  partem  exponit , regnandi  alcuna  cosa  macchinare  alla  loro  rovina , e nel- 

tamen  dissimulai  rolunlatem.  Nec  difficile persua-  lo  stesso  tempo  i primi  frutti  assaggiare  del  suo 

del , ut , amoto  Rege  mutili  , ipsi  tutelar  munus  delitto.  Ancora  gli  piacque,  e a questo  con  ogni 

subeanl,  Rrgnum  pueris  conserrantes  incolume , sua  forza  adoperavasi , di  aver  complice  e com- 
muni pubertatis  annoi  implererinl.  In  hoc  ambo  pagno  de'  suoi  disegni  l’gone  Arcivescovo,  che 

consentiunt , ut  Regem  deponanl,  caetera  Maja  governava  allora  la  Chiesa  di  Palermo,  accioc- 

relicet,  ne  farli  sonimi  atrocitate  delerreat,  spe-  30  thè  con  l'aiuto  di  lui  avesse  più  presto  potuto 
risns,  si  tutor  possi!  fieri  puerorum , nulliussede  avere  effetto  il  suo  intendimento.  Perocché  sa- 
raceni ad  obtinendumRegnum  indigere  Consilio.  peva  esser  questi  uomo  prudente,  e sagace,  e 

JAictum  est  praelerea,  quod  ir,  juxta  ronsueludi-  di  sommo  accorgimento  ripieno,  e a qualunque 

nem  Siculorum , fraternae  foedus  societatis  con-  maneggio  grandemente  acconcio:  ed  era  per 

traxerinl , seseque  invicene jurejurando astrinxe-  altro  veramente  d’alto  c levato  animo,  cupido 

rinl.ul  allerallerum  modis  omnibus  promotore!,  di  gloria , c tutto  dato  a secondare  i suoi  inai- 
ci tam  in  prosperis,  quam  in  adeersis , unrui  es-  vagi  appetiti.  Si  fa  da  prima  l'Ammiraglio  a po- 

scnt  animi,  unius  votunlatis  atque  consilii ; quis-  co  a poco  e cautamente  a tentar  l'animo  di  co- 
luti alterimi  laederet,  amborum  incurrerel  offtn-  slui , dipoi  con  più  confidenza  gli  apre  la  sua 

sam.  1/ae  inita  societate , praefatus  Arcliiepisco-  40  mente , e parto  del  disegno  gli  espone  , dissimu- 
pus,  m si  iurta  et  consilio  Majonis,  in  familiari-  landò  nondimeno  il  desiderio  eh'  egli  avea  di  do- 
ratela Regis  admillilur,  ut  quirquid  Admiratus  minare.  Nè  pena  molto  a persuaderlo  che,  fat- 

Regi  suggererel,  socii  testimonio  con  firmarci.  to  morire  il  ite , eh’  era  un  da  poco  , ed  un  uo- 

mo inutile , pigliassero  essi  insieme  il  carico  del- 
la tutoria  de'  ligliuoli , salvo  lor  conservando  il 
regno,  insino  che  giunti  non  fossero  a pubertà. 
Sono  nel  pensiero  di  deporrc  il  Reamendue  d'ac- 
cordo, tace  d'ogni  altra  cosa  Maione,  per  non 
atterrire  con  l atroeitàdel  fatto  il  compagno,  spe- 
50  rando  che , se  divenir  potesse  tutore  de  fanciul- 
li , di  niun  altro  ronsiglio  nè  di  aiuto  di  perso- 
na sarebbegli  mestieri  ad  ottenere  il  regno.  Si 
disse  inoltre  che  costoro, secondo  il  costume  de' 
Siciliani , si  fosser  con  fratcllcvoli  nodi  insieme 
congiunti,  e si  avessero  scambievolmente  dato 
il  giuramento  di  promuovere  in  tutti  i modi  1’  un 
l'altro , e , cosi  nella  prospera  come  nell'  avver- 
sa fortuna , esser  sempre  di  un  solo  animo , di 
un  sol  volere  e consiglio  ; e che  chiunque  l'un  di 
60  loro  avesse  menomamente  oltraggiato  , venuto 
sarebbe  ad amendue  in  ira.  Fatto  questo  accor- 
do tra  loro,  per  opera  e consiglio  di  Maione, 
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viene  T Arcivescovo  ammesso  nella  famigliarità 
del  Re , perchè  potuto  avesse  far  fede  di  quan- 
to l'Ammiraglio  avesse  al  Re  proposto. 

Duro  fui  re  inttr  tot  Panami  V maritar  rami-  Or  mentre  in  Palermo  queste  pratiche  si  me- 
tta, Rex  Phanim  transire  instiluil,  ac  primo  Alci-  navan  tra  quelli,  il  Re  stabili  di  passare  il  Faro; 
sanam, dettine  pandi post  dietro» Salcrnum  pro/i-  e prima  per  Messina,  dipoi  a pochi  giorni  si  par- 

ciscitur.  Cumque  ex  dicersis  Apuliae  et  Terrai  tl  per  Salerno.  E molti  tra  i grandi  signori  del 

Laboris  parlibus  ad  eiitendum  Hcgem  Proreres  Regno  da  diverse  parti  della  Puglia  e Terra  di 

multi conrurrerent , RobcrtusL'omes  Lorolelli,  ca-  Lavoro  quivi  traendo  per  vedere  il  Re  , Rober- 

dem  rat  ione  iiersnasus,  Salenium  iter  iiigrcdilitr.  10  lo  Conte  di  Loritello,  indotto  dalla  stessa  ca- 


Cujut  adcenlu  prue -agili  tu,  sic  erga  Comitem  Ma- 
goni* astutia  Regia  animum  immutali I,  ut  neque 
tnquendi  cum  Regi  copioni  impetrare t , r capir 
non  riso  tristis  iralusgue  dii:  edere! . Ibi  Rex  ali- 
quanti tempori»  intervallo  consultilo,  paucisgue 
nec  digiti s memoria  getti » negotiit , Panormum 
rediens  , de  in  reps , ai  si  hiimcnos  borrirei  aspe- 
e tua,  inaccessibili  m se  prarbuit,  itisi  quod  Ad- 
m irato  singulis  dielitis,  Archiepiscopo  plerumque 
sui  copiata  fatichili,  audiens  ab  eis  Regni  sui 
negolia,  non  gita  ni  eiant,  sid  qualia  ipsi  pro- 
posito suo  con formabant. 


Sub  id  temporia  Anscolinus  Canceltariua  et  Co- 
mes Sgmoncum  magno  exercitu  in  Apatia  crani, 
ut  Alamunnortim  Imperatori,  cujus  adventum  fa- 
ma praedixerat,  oboi  areni,  simul  et  ne  quid  ibi 
turbinìi  accideret  providentes.  Omnia  cairn  jam 
timoris  ac  auspicsonii  piena  crani , nec  satis  li- 
quebat  qui  Regia,  qui  ve  Admirali  essente  ila  ili 
incerto  ambiguoque  re s crai.  Nam  Admiratus  per 
totum  Regnum  propositi  fui  mullos  jam  habebat 
participes  et  fuutores,  cjusgue  nomm  haud  aliter 
quam  Regia  ipsiui  ab  omnibus  timebatur:  coque 
ipso  spe  subnixa  , regnandi  cupiditas  acriores 
tiro  stimulos  ingerebat.  Scrilit  iiagut  Con  cella- 
rio, uti Rolertum  Comitem  Lorolelli,  tanquam  ad 
audiendum  Regii  imperium,  Capuani  evocel,  id- 
que  nwdis  omnibus  agut,  ut  eundeni  captimi  sub 
fida  custodia  Rmormum  transmitlat.  Ut  entro 
Rex  idem  vellel,  multis  persuasionibus  effeeeral, 
asscrcns  quod  ipse  Comes  ad  Regni  subreptionem 
plurimuin  aspirarci,  ipsumque  Regnum  tul  se  j li- 
re dicerei  perlina  e,  eo  quod  Itoga  ius  Rex  aeun- 
culus  egus  in  quodam  testamento  suo  praecepis- 
se  dicere  tur,  ut , si  quidem  (ìuitielmus  ejus  filius 
inutili s aul  pnrum  idoneus  vidcretur,  Robertum 
Comitem,  cujus  rirtus  haud  du’jia  crai,  Regno 
praeficerent . 


Comes  ergo  acceplis  literis  Cancellarii , ccgni- 
toque  per  amicos  quid  fraudi s intenderei , ani- 
madvertit  ejusmodi  Mi  expedire  consilium,  ut 
a eque  Regis  imperio  contumaciicr  obloqui  vide- 
relur,  et  proposilos  sibi  laqueos  evitarci.  Ilaque 
cum  quingsiilis  fere  mililibus  optirne  armis  in- 


gione  , colà  si  condusse.  Il  cui  arrivo  avendo 
Maione  già  prima  conosciuto , mutò  [ter  modo 
con  la  sua  astuzia  l'attinto  del  Re  inverso  di  lui. 
che  non  potè  questi  in  niun  modo  aver  copia  di 
parlargli;  e,  senza  pur  vederlo,  tristo  e cruc- 
ciato si  parti.  Ivi  il  Re  passato  alcun  tempo . e 
poche  cose , nè  di  ricordanza  degne , fatte  aven- 
do, ritornò  in  Palermo:  dove  in  processo  di  tem- 
po , come  se  iu  orrore  at  uto  avesse  l’aspetto  de- 
20  gli  uomini , si  rendette  a tutti  inaccessibile  , se 
non  in  quanto  che  ciascun  giorno  con  Y Ammira- 
glio , e con  1 Arcivescovo  delle  volte  famigliar- 
meute  usava , da'  quali  intendeva  gli  affari  del 
suo  Regno,  non  quali  veramente  essi  erano,  ma 
quali  meglio  sapean  quelli  adattare  a' loro  di- 
segni. 

Erano  a quel  tempo  con  granile  esercito  in 
Puglia  Ascoltilo  Cancelliere , ed  il  Conte  Simo- 
ne  , per  opporsi  all  Imperator  di  Alemagna  . del 
30  quale  avea  già  la  fama  annunziato  l'arrivo,  e 
per  provvedere  insieme  cito  alcun  sinistro  ivi 
non  avvenisse.  Imperocché  tutto  di  timore  o 
sospetto  era  già  pieno , nè  ben  chiaro  si  era 
per  anco  chi  per  il  Re  teneva , chi  per  l'Ammi- 
raglio : tanto  nell'  incertezza  u nel  dubbio  eran 
le  cose!  Che  l'Ammiraglio  avea  già  molti  [ter 
tutto  il  Reame  partegiani  e fautori  del  suo  di- 
segno,e,  non  altramente  che  quello  del  Re  istes- 
so,  il  suo  nome  era  da  tutti  temuto:  e però  le- 
vi! vaio  in  grandi  speranze , la  cupidità  di  regnare 
più  forte  lo  stimolava.  Laonde  scrisse  al  Can- 
celliere che  facesse  venire  in  Capua , come  per 
intendere  il  comandamento  del  Re , Roberto  Con- 
to di  Loritello,  e che  facesse  ogni  modo  d' in- 
viarlo sotto  buona  c fedele  custodia  prigione  in 
Palermo.  Perocché  crasi  egli  con  molto  studio 
adoperato  a trarre  il  Re  nel  suo  volere;  alTcr- 
mando  come  il  Conte  con  frodi  ardentemento 
aspirava  alla  signoria  del  Reame  , e dicca  que- 
30  sto  per  diritto  a lui  appartenersi , essendo  cito 
il  Ro  Ruggiero  suo  zio  materno  aveva  in  cer- 
to suo  testamento,  comesi  dicea,  stabilito, che 
se  mai  Guglielmo  figliuol  suo  fosse  paruto  ina- 
bile o poco  alto  al  regnare , dato  si  fosse  il  go- 
verno dello  Stato  al  Conte  Roberto , la  cui  virtù 
era  a tutti  ben  nota. 

il  Conto  adunque , ricevuta  la  lettera  del  Can- 
celliere , e per  opera  di  suoi  amici  saputo  della 
frodo  che  stavasì  macchinando , vedo  bene  do- 
60  ver  egli  prendere  tal  partito , che  mostrasse  cho 
egli  non  disubbidisse  arrogantemente  al  comando 
del  Re , e potesse  a un  tempo  causare  le  tesegli 
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strurtis  Capuam  reni t ni , extra  urbem  in  pia-  insidie.  Il  perchè  con  quasi  cinquecento  soldati 

no  figit  tentarla.  Canctllarius  ubi  hunc  renit-  molto  bene  armati  ed  ammaestrati , se  ne  ven- 

le  comperit , Miro  denunciai  ei,  ut , omissis  mi-  ne  a Capua , e mise  gli  alloggiamenti  in  una  pia- 

litibus  tuii , ipte  rum  pauris  in  urbem  venia t , mira  fuori  della  città.  Come  il  Cancelliere  sep- 

r ette  te  cum  eo  secreti  loqui , et  lìegit  aperire  pe  esser  costili  venuto . di  presente  gli  fa  inton- 
tii anda/utn.  Ad  id  Comes,  te  urbem  non  ingres-  dcre  che.  lasciali  fuori  i suoi  soldati , esso  con 
»rufn  asserii,  si  quidem  Canrellarius  exeat,  pa-  pochi  entrasse  in  Capua , dovendo  egli  con  lui 
rafum  audire  quicquid  ex  parte  regia  sibi  praece-  secretamente  parlare,  ed  aprirgli  il  volere  del 
perii.  Al  ille,  contea  tpem  mani.  Cornitela  dolo s Ke.  A che  ilConte  rispose  di  non  volere  a verun 
intetligens  prarsensisse,  egrcuus  est  ad  cum,  di-  IO  patto  nella  città  entrare, ma  so  il  Cancelliere  vo- 
cimi rutuntatem  Regie  liane  esse,  ut  unirersos  lesse  egli  uscire,  era  pronto  ad  udire  tutto  che 
militcs  tuoi,  prout  feudum  siium  exigebat,  ttoa-  egli  da  parte  del  Ite  avessegli  comandato.  Ma 
mando  Corniti  assignarel.  Quod  quidem  mole-  quegli  , contro  la  sua  aspettatone , conoscendo 
tlissime  Cornai  tuli t , responditque  iudignum  et  essersi  accorto  il  Conte  dell'  inganno . venne  a 
confivi  consuetudincm  esse  ut  milites  sui  Oucem  lui , dicendo  questa  esser  la  volontà  del  Ite , che 
clitiin  sortirtntur  , acsi  ipse  prodilor,  aut  bello  dovesse  egli , secondo  che  richiedeva  il  suo  fou- 
riileretur  inutilis.Cumque  instarei  Canrellarius , do,  tutti  i suoi  soldati  rassegnare  al  Conte  Boe- 
pertuadent  ut  regiae  satisfa  eret  coluntati,  adje-  mondo.  Il  che  veramente  con  grandissima  mo- 
rti Comn,  aut  non  sani  rapitis,  aut  proditori i lestia  portò  il  Conte , e risposo  esser  cosa  in- 
xstud  esse  riandatimi  ; itCoque  te  nullalenus  id  fa-  20  degna  e centra  il  costume  che  i suoi  soldati 
eturum.  Sic,  inani  spe  delusus  Canrellarius,  Ca-  altro  capitano  »'  avessero , come  se  egli  traditor 
puam  rediit,  Conici  in  Aprutium  iter  roneertit.  fosse , o non  acconcio  al  mestier  delle  armi. 
-Ver  multo  post  in  exeri  ilu,  inler  milites  Cancri-  E instando  il  Cancelliere,  e sforzandosi  a per- 
larii  et  Comilis  Sgmonis  orla  seditio,  eousque  scadérlo  di  obbedire  alta  volontà  reale.il  Conte 
processi!,  ut  iu  domino!  quoque  militimi  injuria  soggiunse  : o di  matto  , o di  traditore  esser  quel 

redundaret , mutlaque  hinc  inde  verba  minaeque  mandatole  però  in  verun  modo  non  avrebbe 
disrurrtrenl.  Quoti  ufrum  industria  Cancetlarii  mai  tal  cosa  egli  fatta.  Cosi  il  Cancelliere  delu- 
factum  sii , casuve  eontigeril , parum  constai.  so  della  sua  speranza  fece  ritorno  a Capua , ed 

Verisimile  tamen  est  Mujonis  intercessisse  man-  il  Conte  dirizzò  il  cammino  inverso  gli  Abruzzi. 

dalum,  ipsumqueCanreUarium.in  optimoComi-  30  Nè  guari  da  poi  levatasi  contesa  nel  campo  tra 
te  non  videnlem  quid  crimini  darei,  in  cxci'fan-  i soldati  del  Cancelliere  e quei  del  Conte  Siine- 

<!a  lite  id  Imbuisse  consilii,  ut  inde  maledirendi  ne,  giunse  ella  a tale,  elio  l'olTesa  de' soldati 

eausam  elicerei.  Num  et  super  hoc  literis  Curine  tornò  ancora  iu  biasimo  do’lor  capitani , e mol- 

destinatis , rem  non  tam  vere  quam  hostiliter  te  parole  e minacce  furon  dall'una  e dall'altra 

exspressit , et  majuri  Comitem  quam  res  exi-  parte.  La  qual  cosa  se  per  astuzia  del  Cancellie- 

grref,  rriminatione pulsavi!: dicens  cum  in  exer-  re  sia  stata,  o addivenuta  fosse  per  caso,  non 

1 ita  crebras  suscitare  discordias , milites  suos  ad  bene  è chiaro.  Molto  verisimile  è non  pertanto 

srdilioncm  hortari . Comitem,  eliam  Robcrtum  essere  ciò  stato  per  opera  di  Maione.  e che  il 

ejiu  indicio  propusilas  inaidiase/fugisse,  numios  Cancelliere,  non  vedendo  qual  delitto  potesse 

inter  coi  discorrere,  nescio  quid  eos  fovere  prò-  40  apporre  al  Conte  , giustissimo  uomo,  ebbe  nel 
positi , salir  perirulost  deinerps  ei  ereitilum  iri  muover  la  lite  quel  divisamente,  acciocché  fos- 

exercitum.  Haec  et  liuiusmodi  plurima  Regi  ma-  se  quindi  potuta  nascer  cagion  di  accusarlo.  Im- 

gnus  Ailmiralus  suggerens  a Canediario  sibi  perciocché  non  pur  di  questo  avvenimento  man- 

I ni  min  is.t  a , sulijunxit,  ftdem  plenissimameisdem  dò  lettere  alla  Corte,  più  ncmichevolinentc  scri- 

literis  adhibendam.  Nam  se  quoque  dudum  au-  vendo  la  cosa,  clic  secondo  verità,  ma  di  mag- 

disse , quod  Roberlus  Comes  cum  plcrisquc  aliis  giori  accuse  che  il  fatto  non  richiedesse  soprac- 

contra  Regem  conspiraverat,  Comitemque  Sgmo-  caricò  il  Conte;  dicendo  lui  destar  nell'escrci- 

ticm  ejus  iptius  [actionis  esse  participem;  quod  to  continue  discordie,  lui  continuamente  esor- 

etaris  nunc apparcbal  indiciis.Indematurandum  tare  le  sue  genti  a romore  , c per  avviso  di 

renset , ut  emergenlis  mali  periculum  ecitetur , 30  lui  avere  anche  il  Conte  Roberto  sfuggito  le  iu- 
sero  eamem putridam resecari,  cumvic.inas  par-  sidio  intentate;  tra  costoro  correr  messi , non 

fri  corruperil.  Id  eo  facilius  Regi  persuasimi , saper  egli  qual  cosa  si  fossero  essi  proposto,  ma 

quod  propinqui»  omini  consanguineosque  habe-  mollo  pericoloso  essere  a lui  per  innanzi  aflida- 

bal  suspcctos.  Comes  igitur  literis  regiis  citatur  re  il  reggimento  dell'  esercito.  E questo  c molte 

ad  Curiam,  aliusque  in  ejus  locum  Comeslabulus  altre  cose  di  simil  fatta  il  grande  Ammiraglio  di- 

subrogatur.  Sed  eidem  venienti,  nequesuam  pur-  cendo  al  Re  essergli  stale  riferite  dal  Cancellie- 

garilicuit  innocenliam,  nec  objectis  ordine  judi-  re  , soggiunse  che  pienissima  fede  era  da  pre- 

riario  rispondere . Statini  enim,  non  line  muffa  stare  a quelle  sue  lettere.  Chè  pur  egli  avea  già 

Mujonis  invidia,  captai  et  in  carcerem  est  re-  un  pezzo  sentito  dire  cho  il  Conte  Roberto  avea 

frumi.  G0  congiurato  contro  della  sua  persona , e che  il 

Conte  Simone  della  medesima  congiura  era  par- 
tecipe; della  qual  cosa  si  vedevano  ora  assai 
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ciliari  indizi.  Il  perchè  egli  era  di  credere  che, 
per  evitare  il  pericolo  del  male  nascente , Iacea 
mestieri  subito  troncar  via  la  carne  guasta,  pri- 
ma che  viziato  avesse  le  parti  vicine.  Di  questo 
assai  facilmente  venne  il  He  persuaso , concios- 
siachè  i famigliar!  tutti  e isuoi  più  stretti  parenti 
aveva  egli  a sospetto.  11  Conte  adunque  con  let- 
tere reali  è chiamato  in  Corte , ed  ò posto  un 
Contestabile  in  suo  luogo.  Ma  scudo  e'  pur  ve- 
10  nulo  , non  gli  fu  dato  uè  di  chiarire  la  sua  inno- 
cenza , nè  alle  accuse  rispondere , secondo  che 
richicdea  la  giustizia.  Clic  incontanente,  non 
senza  grave  malvoglicnzadi  tutti contraMaiooc, 
fu  preso  e rinchiuso  in  prigione. 

llis  io  modo  gestii,  ita  Iter  deinde  suam  o m-  1)o|k>  le  quali  cose , il  He  si  tolse  in  modo  da- 

nibus  avvitii  praesenliam,  ut  per  multum  tempo-  gli  ocelli  di  tulli . clic  per  molto  spazio  di  te  ai- 
ri» spaliti») , excepto  Ma} noe  Admirato  et  Hu-  po , salvo  Maione  Ammiraglio  c f Arcivescovo 

gotte  Archiepiscopo  , nulli  puenilus  apparerei.  Igoue,  non  si  fe'all'atto  a persona  vedere  ; la 

Quae  rei  argummlo  fuit,  ul  a plerisque  mvrluus  qual  cosa  dette  argomento  che  da  molti  fosso 

pularelur.  titani  qui  venenum  ei  ab  Admirato  20  giudicato  molto.  brandi  quelli  che  dicevano  es- 
dicerenl  propinai um  , t ee  trai  difficile  eredita , sergli  stato  dall'  Ammiraglio  nel  viuo  dato  a be- 

eutn  id  rum  mucltittari  (ludi! in  audissent.  Multi  re  il  veleno,  nè  era  dilhcile  a credersi,  avve- 

quoque,  rum  ex  diversis  Apuliae parlibus  ceni»-  gnachè  avevan  testò  inteso  che  quegli  slava 

seni  ad  Curium,  videndique  He  getti,  proul  con-  tal  cosa  macchinando.  Molti  ancora  essendo  da 

sueverant , eie  copia  ncgarelur , certissimo i de  diverse  parti  della  Puglia  venuti  a Corte , e ne- 

nwrteejus  rumores  per  totani  Apuliamdetulerunt,  gaio  essendo  loro  di  vedere  il  He.  come  prima 

ni  h il  haesitanduni  super  hoc,  quod  fama  prof-  erano  usali,  pollarono  per  tutta  Puglia  ccrlissi- 

dixerat,  asscrentcs.  luncApulorum  tnconilanlis-  mi  rumori  della  sua  inol  te  , allei  mando  che  non 

sima  gens  ,liberlalcnt  adipisci  frustra  desideravi,  dovrà  pillilo  dubitarsi  di  quello  elle  la  faina  ave- 

quam  nec  atleptam  guidi  m rclittere  so /fu  crei,  ut  30  va  già  annunziato.  Allora  la  incostantissima  gen- 
quae  nec  bello  multum  rateai,  nec  in  pace  ; tossii  te  de  Pugliesi , desiderando  indarno  di  acquistar 

esse  tranquilla,  capessi!  amia,  societules  cantra-  libertà,  la  qual  pure  acquistata  non  sarebbe  cer- 

hit , castellis  mutiieudis  operai»  dal.  Atii,  quia  to  bastante  a mantenersela  . come  quella  elio 

jam  diuturna! pacisperlaesum  erat.solaraptan-  nè  in  guerra  vai  molto,  né  tranquilla  esser  sa 

tur  inconslanlta  ; alias  pi  edae  spes  trahit  ad  bel-  in  pace,  prende  le  armi , strigne  alleanze , e dà 

lum  ; plerique  ca  catione  cvncilantur  ad  arma,  opera  a fortificar  le  castella.  Altri  , perchè  già 

quod  Regìs  morlem  ceneroni  rindicandam:  multi  infastiditi  della  continua  pace,  per  sola  incostan- 

tamen  Admirati  causam  armis  lucudam  susci-  io  vengon  trascinati  ; la  sperauza  di  preda  trac 

piunt.  Sic  ubique  re  turbata , lumulluque  exor-  altri  alla  guerra  ; molti  levansi  ad  arme  sol  per- 

lo , dubiis  ereutibus  hinc  inde  saepe  confligitur,  40  che  av  v isano  di  dover  vendicare  la  morte  del  Re: 
Comes  Laro! citi  pilerasque  muritimat  occupai  ci-  e molti  tuttav  ia  prcndon  pur  con  le  armi  a difen- 

tilales.  Jmpcrutur  elioni  Grati  o rum,  a Cornile  dcr  la  causa  dell' Ammiraglio.  Cosi  dappertutto 

rogata!  auailium,  speque  durine  recuperandi  A-  posta  ogni  cosa  in  movimento,  e sorto  il  tumul- 

pvtiam  , nobilissimos  uc  praepolenles  virus  cum  io , soventi  volte  qua  e colà  con  dubbia  fortuna 

maxima  pecunia  millii  Jlntndusium.  In  Terra  vien  combattuto,  ed  il  Conte  di  Loritcllo  occu- 

tero  Labori s non  minori  turbine  cuncta  ccrnerts  pa  molte  città  di  quelle  poste  in  riva  del  mare. 

agilari , aliosque  ab  Urge  deficcre  , alias  slare  L’  Imperatore  ancora  de’Greci,  essendo  dal  Con- 

cum  Rege.  Ruberlus  Surrenlinus  a Capuani!  su-  te  richiesto  di  soccorso,  tratto  dalla  sperauza 

scipitur,  et  liacreditario  ad  te  jurc  pertinente ni  di  ricuperar  la  Puglia, invia  a Brindisi  con  molta 

occupai  Capuae Principatum.  liaec ubi  Panarmi  50  moneta  alcuni  potenti  e nobilissimi  uomini. Ma  in 
cognita  suiti,  inopiinata  rcs  Admirati  paulitper  Terra  di  Lavoro  non  da  minor  tempesta  vedre- 

animum  conturbavi! , non  lumen  usque  adeo,  ul  sii  ogni  cosa  agitata:  altri  dal  Re  ribellarsi , al- 

cullum  quoque  su  [fieri  ri  immutare;  nani  in  ma-  tri  tenere  per  lui;  Roberto  Sorrentino  vien  rice- 

XÌmis  quoque  peruulis  ex  industria  dignilalem  voto  da'  Capuani , ed  occupa  il  Principato  di  Ca- 
uri» integravi  conservabai , uc  si  quid  ics  limen-  pua , che  a lui  per  diritto  di  eredità  s’ apparte- 
nuti era!  vutlus  id  faleretur  indino  , hustibus  nova.  Come  in  Palermo  son  queste  cose  cono- 

quidem  spem  ingerens,  suis  nihilominus  me  lum  scélte  , la  nuova  inaspettata  del  fatto  turbò  per 

incuterei.  Quod  ergo  ralus  est  optimum  in  lama  poco  l'animo  dell  Ammiraglio , ma  non  però  co- 

pcrturbationc  consitium.  eos,  qui  norn/um  rebel-  si  che  il  turbamento  gli  fosse  pur  nel  volto  ap- 

I «coati I,  lileris  Regis  suisque  crebnus  exhorla-  CO  parilo;  chè  anello  ne'  più  gravi  pericoli  tutta  ad 
tur,  vili,  virlulis  suae  memore»,  rum  prodiloribus  arte  manteneva  la  dignità  deh'  aspetto , accioc- 

auda,  ter  dimicenl , hubitamque  Uc  se  hacleuus  chè,  se  alcuna  volta  vera  cagion  di  temere  fos- 
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erpinionem  ralam  facianl , m emincrint  virluli 
proemia  laudemque  proponi  ; conira  vero  poe- 
ti as , et  perpetuae  nolani  infamiae  proditoribus 
irrogali.  Ipse  interim  Panarmi  quoscunque  po- 
teri tibi  conciliai,  proposilum  tttum  eis  de  morie 
Regie  aperit,  ceneelque  hoc  maturine  peragen- 
dum,  tintene  ne,  li  forte  Rex  id  eum  eceleris  ma- 
chinari  perpenderit , crimine  tibi  majeelatie  ob- 
jecto,  capita/i  supplicio  addicalur. 


Erat  lune  Panormi  Gaufredut  Cornee  Montis 
Caccosi,  tir  inique  summae  liberalitatis , armis 
eximius,  admodumque  consulti  pecione,  eed  mo- 
bilie erat  ingenti,  f idei  racillanlie , noritates  re- 
rumsemper  exoptans.  Uujus  opem  Admiratusplu- 
rtmum  tibi  foreputaus  necessariam , ita  commo- 
diseime  libi  eum  aitici  posse  perspicit , si  prius 
odiumei  Regie  incutiat.  llabebat  au  lem  ipse  (orna 
oppidaquaedam  in  Sicilia,  Nat  bum,  Sclafanum, 
C alatanitscium  ; eed  Nothum  caeteris  speciatius 
diligehat:  nam  idem  castellimi  tum  virorum  fre- 
gne olia,  lum  natura  loci  munilitsimum  erat,  et 
defensioni  locum  praebebat  aplissimum.  Primum 
ergo  Regi  Ma jopersuadet  ut  hanc  tibi  munitionem 
accipiat,  dicene  no»  fine  periculu  eam  a Cornile 
poeeideri.  Dehinc  ubi  Comitem  ex  omissione  op- 
jiidi  eolie  comperit  indignatimi , eegreto  eum  ad 
te  praecipit  areetiiri , jurat  ultra  guani  credi 
facile  sit  hac  de  re  se  dolere,  Regique,  cum  hoc 
praeciperet,  plurimum  restii  iste,  eed  tanlam  ho- 
tninie  esse  temeritaiem,  lantani  insaniam,  ut  nc- 
que cujuepiam  coneilivm  jam  admitlat , nec  ab 
eo,  quod  semel  dixerit,  qualibel  poseit  persuasio- 
ne deflecti.  Quodque  indignius  est , Salomonem 
elioni  panini  scisse  commemorane,  ipse,  cum  sii 
mortalium  stolidissimus , libi  soli  prudentiam  , 
sibi  cirtutemadscribat.  Praelerea  tyrannumhunc 
verius , quam  Regem,  neccio  quid  eceleris  in  ani- 
mo gerire , facile  ex  verbis  ejus  posse  conjici , li 
diutius  regnaceli!,  brevi  futurvm  ul  virorum  no- 
bilium  paucoe  euperetse  contingat,  qui  non  aul 
euppticiis  destincntur,  aul  carceri.  Afe  immeri- 
to, inquit,  deteriora  nobil  contingerent  ; nam  si 
quidem  viri,  et  non  foeminis  mollioree  essemus , 
si  ratione  uteri  tee,  et  non  brutorum  simites  ani- 
manlium,  hujus  tanta  e prilli  exilio  dudum  quae- 
relae  tjuemodi  eopisieniui.  Sed  forte  ad  interitum 
fata  noe  trahunt , et  imminenti t mali  necessitai 
coecitatem  nobis  indurii.  Certe  fatimi  hoc  leme- 
ritae  nostra  est,  quae  jam  ad  extrema  noe pcri- 
culorum  adduxit.  lune  Comes,  quid  haec  sibi 
velie t oralio  salii  inlcltigcns , subjungil  in  hac 
1. 
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se  in  lui  stata , non  avesse  il  volto  con  segni  il 
timore  manifestato,  mettendo  cosi  certamente 
speranza  ne' nemici,  e terrore  ne' suoi.  Adun- 
que in  tanto  e cosi  fatto  sconvolgimento  di  cose 
questo  fu  da  lui  giudicato  miglior  consiglio;  che 
coloro  i quali  non  eransi  ancor  ribellati , si  fos- 
sero con  lettere  del  Re  o sue  proprie  conforta- 
ti. perchè,  ricordevoli  del  lor  valore,  combat- 
tessero arditamente  co'traditori,  e la  opinione, 
che  insino  allora  avuta  essi  avevano,  or  confer- 
massero, rammentandosi  che  premio  e lode  è 
al  valor  riscrbalo,  e pene,  per  contrario,  c nota 
di  perpetua  infamia  imposta  a’traditori.  Egli  in- 
tanto in  Palermo  si  guadagna  l’animo  di  tutti 
quelli  ch’e'può,  e loro  manifesta  il  suo  intendi- 
mento, ch'era  di  dar  morte  al  Re;  la  qual  cosa 
egli  crede  doversi  il  più  presto  mandare  ad  ef- 
fetto, temendo  che,  se  per  avventura  il  Re  lui 
sospettato  avesse  reo  di  tal  macchinamento,  dan- 
nato non  l'avesse  a morte. 

Dimorava  allora  in  Palermo  Goffredo  Conte 
di  Monte  Scaglioso,  uom  prode  in  armi,  e di 
grande  generosità  ornato  , e molto  saggio  ed 
avveduto,  ma  di  dubbia  fede,  di  facile  e volu- 
bile ingegno  , ed  oltre  modo  avido  di  novità. 
Giudicando  l’Ammiraglio  molto  necessario  do- 
ver essergli  il  costui  soccorso , si  pensò  di  leg- 
gieri potcrlosi  far  benevolo  ed  amico  , dove 
prima  tirato  gli  avesse  addosso  l'odio  del  Re. 
Possedeva  il  Conte  in  Sicilia  alcune  castella,  le 
quali  erano  Noto , Sclafani  e Caltanissetta;  ma 
il  primo  sopra  tutti  egli  amava  e tocca  più  ca- 
ro: perocché  questo  castello  e per  la  copia  de- 
gli abitatori  e per  la  natura  del  luogo  era  assai 
bene  afforzato  , e porgeva  un  posto  attissimo  al- 
la difesa.  Primieramente  adunque  Maione  per- 
suade al  Re  che  debba  togliersi  egli  questa  for- 
tezza , dicendo  non  senza  suo  |iericolo  esser  dal 
Conte  quella  posseduta.  Dipoi,  come  seppe  es- 
sere il  Conte  di  tal  perdita  forte  sdegnato , co- 
manda che  fosse  a lui  chiamato  segretamente, 
e giura  ch'ei  di  ciò  si  doleva  sopra  ogni  crede- 
re , e che  a questo  comando  del  Re  molto  egli 
crasi  opposto , ma  che  tale  e tanta  era  la  costui 
temerità . Unta  la  mattezza  e la  dappocaggine  , 
che  non  più  si  curava  punto  de' consigli  d'altrui, 
nè  di  ciò  che  gli  fosse  pure  una  volta  uscito  di 
bocca  non  potea  per  niuna  persuasione  esser 
piegato:  e, che  è più  indegno  ancora,  che,  ri- 
cordando e dicendo  pur  Salomone  essere  sUto 
uom  dappoco  e di  corto  sapere,  egli , stoltissi- 
mo tra  gli  uomini , a sè  solo  prudenza  , a sé  solo 
arroga  saviezza  e virtù.  Senzachè,  seguiva  egli 
a dire,  ben  non  sapeva  comprendere  che  scel- 
leraggini  volgesse  ora  in  mente  costui, non  Re, 
anzi  più  veramente  tiranno;  ma  dalle  sue  parole 
poteasi  agevolmente  conahietturare  che,  se  più 
a lungo  tenuto  egli  avecse  il  regno . sarebbe  in 
breve  avvenuto  che  di  tutti!  nobili  uomini  sol  po- 
chi rimanessero , die  non  fossero  o alla  morte, 
o alla  prigion  destinati.  Nè  a torto,  disse,  ci  sta- 
ran  sopra  mali  sempre  peggiori  ; che  se  pur  un- 
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omne$  opinione  versori , qi icd  altque  ipsius  Ad- 
mirati  consilio  nihil  omnino  Re. r gè  retti , ideo- 
qu  e hit j ut  rei  culpam  penes  rum  esse,  qui  Re  giti 
insania s et  tyra/inidem  pub'.icare  detterei  , ner 
alienata  in  se  criminafionem  trans  fan  dere , sed 
ad  omnium  tindictam  singulos  e.rhortari.  Fa- 
cile ti  omnes  obsequi , si  vofunfatem  ejus  cogno-j 
ceriti  t,  tese  quoque  ad  primum  ejusimperium*an-\ 
guinem  Regit  hausturum.  Ad  haer  Ad  mirata*  fo- 
mitis  laudare  prude  ut  inni,  rirtutem  adcoelum  tol-' 
Irte,  ijttumque  coepit  amplerti,  refrrens  et  quoti 
Are hiepisc opus,  aliique  guamplures  in  id  ronsen - 
serint,  ut,  interfecto  Rege,  ipsum  Ad  mirai  um  et 
substituant.  Inde,  magistentandi  gratta,  quamex 
animo,  subjungit,  indignimi  te  esse,  qui  tanto  Re- 
gno professe  debeat , sanili 9 sibi  videri  conti! iam  . 
ut  Regit  fìliut  patri  succediti . Sed  et  quo  iti  ani- 
mo dixisset  Co  miteni  Gaufrcdum  non  laluit , tt- 
spondilque  hoc  se  nunquam  patsurum.  Nttm  de 
temine  tgranni  nihil  unquam  nisi  tyranni>  um 
procrear! , impioque  patre  genitos  paternae  quo-\ 
que  futuro t imputali*  haeredes.  Hoc  unum  te  lau- 
dare, hoc  velie,  ut  Admirato  regia  dignitas  con 
feratur.  Subinferente  ilio  sic  futumm,  ti  quidem 
ipsi  pionieri t.  Cornei  ei  suum  ad  hoc  spondei  au 
xilium,  et,  u/  nutantrm  adiate  animimi  certi  ore  m 
efficiat,  illi  se  jurejurando  astringi t. 
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Exinde  jam  Admiratus  perpetrando  scettri  lo - 
cum  ac  teinpiis  quaerebat  idoneum,  exisliman * 
Comttcm  Gaufrcdum  sili  per  omnia  foretubsidio. 
Corniti  vero  longe  alia  mens  erat,  aliudgue  voto» 
lat  inanimo.  Jam  enim  plurimo s Rarettsiam.qui 
lune  Panormi  morabantur,  ipse  sibi  jurare  fece - 
rat,  crani  que  cum  eo  Sginon  Sangrcntis,  et  Roge-  j 
rius  filius  Rii  bardi , pluresque  olii  no biles  el  fa- 
eliosi  milites,  perquaelibeteum  pericola  teculuri, 
quibus indignimi,  turpe,  mise  rumi/ ite  vidtbalur , ut 
cujus  pater  oleum  Rari  rendere  contorcerai  ( tic j 
enim  di'  ebatur) , cum  regnare  pcnnittercnt.  Sedi 
ncque  displicebat  eis  Regem  interfici,  ob  lyranni- 
dem,  quam  in  virot  nobilcs  cxercebat.  Erat  au- 
lem  hoc  forum  consilium,  ut  quum  primum  Re- 
ge in  Admiratus  occidisset  , ipsi  statini  in  cum 
i anquam  interferii  Regis  ultore s irrucrent , ne  sua 
diu/ius  prodi! ione  gauderet , Regisgue  fdium  ina- 
jorem  natu  patri  substiluerent  haeredem  Ita  Co- 
mes adccrtus  dolot  Majonit  fraudolcnter  agert 
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mini,  c non  più  molli  delle  temine  noi  fossimo, 
se  amici  ed  usatoli  di  ragione  , e non  agli  ani- 
mali bruti  simiglianti,  avremmo  già  tali  querele 
acquetate  con  la  distruzione  di  questa  così  or- 
renda peste.  Ma  forse  che  alla  morte  ne  traggo- 
no i fati,  e la  necessità  del  inale  soprastante  no 
fa  ciechi  della  mente  e degli  occhi.  Certo  è desti- 
no la  sconsigliatezza  nostra , la  quale  ne  ha  già 
nndotti  agli  estremi  pericoli.  Allora  il  Conte* 
ben  comprendendo  il  line  di  cotale  discorso,  sog- 
giunse che  tutti  credevano  elle  senza  il  consiglio 
dell' Ammiraglio  niente  non  facesse  mai  il  Ile, 
e però  di  questo  la  colpa  era  tutta  di  lui , che 
love»  far  note  le  mollezze  e la  tirannia  di  quel- 
lo, nè  dovea  dell* nitriti  delitto  far  cadere  la  col- 
pa sopra  la  sua  persona,  ma  ciascuno  esortare 
alla  vendetta  comune.  Tutti  avrebber  lui  di  leg- 
gieri seguito , se  la  sua  volontà  conosciuta  aves- 
sero; (‘gli,  in  quanto  a sè,  avrebbe  bevuto  il 
sangue  del  Ke  . al  primo  comandamento  di  lui. 
A questo  l'Ammiraglio,  lodando  la  prudenza 
del  Conte,  ed  al  cielo  innalzando  la  sua  virtù  , 
cominciò  ad  abbracciarlo,  facendogli  conoscere 
rime  l'Arcivescovo  cd  altri  molti  assentivano 
che . ucciso  il  Ke , fosse  egli  posto  in  suo  luogo. 
Dipoi,  più  per  pruova  , che  con  l'animo,  sog- 
giunse non  esser  egli  degno  di  star  sopra  a cosi 
gran  Regno,  e che  gli  parea  molto  miglior  con- 
iglio , che  al  Re  suo  padre  succedesse  il  fìgliuo- 
jlo.  Ma  con  qual  cuore  avesse  egli  ciò  detto  non 
sfuggì  al  Conte,  e rispose  che  tal  cosa  non  a- 
vrebbe  egli  mai  comportata.  Perocché  del  se- 
me di  un  tiranno  niente  mai  cho  un  altro  tiran- 
no derivar  non  potea,  c,  di  un  reo  e malva- 
gio padre  generati,  sarebbero  anche  dell  empie- 
tà paterna  stati  eredi  i figliuoli.  Questo  solo  egli 
lodava,  questo  voleva,  che  la  reai  dignità  fosse 
tilfAmmiraglio  conferita.  £ dicendo  costui  che 
cosi  sarebbesi  fatto , se  a lui  pur  piaciuto  fosse, 
il  Conte  promettcgli  a questo  ogni  sua  opera  ; e, 
per  vieppiù  assicurarne  l'animo  tuttavia  dubbio- 
so , se  gli  obbliga  con  giuramento. 

Dopo  le  (piali  cose  l'Ammiraglio  già  luogo  o 
tempo  opportuno  andava  cercando  per  eseguire 
la  proposta  malvagità,  avvisando  che  il  Conte 
Goffredo  gli  avrebbe  in  tutto  prestato  soccorso. 

Il  Conte  intanto  era  lontanissimo  da  tal  pensie- 
ro, e ben  altro  volgea  in  animo.  Chò  già  con 
giuramento  s'era  stretto  in  lega  con  molti  Ba- 
resi, che  dimoravano  allora  in  Palermo  ; ed  e- 
ran  con  lui  ancora  Simone  di  Sangro,  con  Rug- 
giero figliuolo  del  Conte  Riccardo,  e molti  altri 
nobili  e faziosi  uomini  d arme , i quali  ad  ogni 
impresa,  per  ardua  che  fosse,  eran  pronti  a se- 
guirlo , sdegnando , c parendo  lor  turpe  e mise- 
ra bil  cosa  , che  colui  . il  cui  padre  avea  usato 
li  vendere  olio  in  Bari  (chò cosi  correa  voce), 
avesse  ora  ad  avere  il  regno.  Non  pertanto  non 
dispiacea  loro  cho  fosse  il  Ke  ucciso,  per  la  sua 
tirannia  contro  de’ nobili.  Questo  era  adunque 
il  loro  disegno  , che  non  prima  1’  Ammiraglio 
avesse  il  Ke  ucciso,  ed  essi,  come  per  vendi- 
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inglituerat,  plurimum  interim  ipsi  blandi  ri , ro- 
gare ne  rem  tantam  negligendo  diverrei,  paralo s 
semper  habere  secum  milites , praestolari  de  die 
in  diern , ut  Admiratus  quod  proposuerat  adim- 
pleret.  Ubi  8egniu$  eum  vidct  rem  gerert , tepi- 
dutnque  languere  proposilum  , f idem  suam  illi 
suspectam  esse , silique  panna  credi  certis  colli - 
gii  argumentis.  Posthabito  igi tur  de  morte  Regis 
contilio,  Magoni  porta  insidias,  et  vel  in  prae- 
sentia  Regie,  si  quidem  aliler  non  possit,  eum 
sibi  destinat  occidendum.  Quod  quadam  die  non 
secut  ac  providerat  acci  disset , nisi  quod,  jam  in 
palatium  percussoribtts  introducili,  subilo  nun- 
cialum  est  de  parlibus  Apuliae  galcas  ad  venisse. 
Ea  re  tunc  ab  incoepto  milites  absterrente , Majo 
forlunae  beneficio  liberatili  evasi i.  Comes  antem 
videns  id,  quod  gestum  crai,  velari  non  posse  (nam 
el  multi  milites  cum  armis  viderant  introductos) , 
prò  tempore  consilìum  rapii,  et,  cum  Admirato 
secret nm  habens  colloquium , narrai  ei  ordine 
quid  sili  acciderit , et  quanta  sit  spe  frustratus. 
Aam  badie,  inquit,  ad  Curiam  opti  me  venimus 
praeparati , ultimumque  vitae  tyrannus  dieta 
clausisset , nisi  galea  Callipolitana  , quam  ap- 
pliruisse  audivimus , impedimento  nobis  fuissel. 
Admiratus  auiem  frustra  eum  timuisse  respon- 
dil ; nam  Callipolin  totani  ei  jurasse,  et  unius 
secum  esse  propositi.  Eadcm  die  suggestum  est  ei 
a pluribut  amirorum,  quod  Comes  Gau fridus  rum 
armis  Curiam  eum  interfecturus  intraccrit.  Qui- 
bus  ille  haer  omnia  scire  se  dia  ti , suo  totum  id 
aclum  r ausilio  ; Regi  (imendum  fuisse , non  sibi. 


Interea , jam  incipiente  turbavi  Sicilia , fior- 
iti olomacus  de  Garsiliato  cum  quibusdam  aliis 
Ruteriam  occupat,  locutn  uiique  munii  issi  munì, 
et  adeersus  quoslibet  obsidenlium  impetus  prac- 
rupti  montis  beneficio  facile  rcsistentem.  Adquem 
plures  olii  confluente» , coeperunt  ex  agris  finiti- 
mi» praedam  agtre,  loca  vicina  populari,  cum 
plerisque  potentibus  viris  societatcm  cont ratiere. 
E a rts  Majo  ne  m ad  ulti  munì  fere  desperationis 
compulit,  adeo  quidem,  ut  incoepium  ficinus  ne- 
cessario crederei  differendum , nec  aliler  invale- 
scentis  mali  posse  dispendium  evitat  i,  nisi  Regi 
ipsi,  dum  adtiuc  ad  debellando s Itosi es  virts  sup- 
peiunl,  rem  totani  aperial  ; alioqui  lolam  Sici- 
liana in  brevi  de  feci  urani  ad  hostes.  Quod  ubi  Re- 
gi cognitum  est , primum  negligendo  rem  dislu - 
Ut,  dicens  non  tanti  viros  esse  momenti  qui  per- 
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carne  la  morte , di  presento  so  gli  cacciassero 
addosso  , perchè  più  a lungo  goduto  non  aves- 
se del  suo  tradimento,  e,  in  luogo  del  morto 
Re , ponesser  sul  trono  il  maggior  silo  figliuo- 
lo. Cosi  il  Conte  queste  frodi  avea  contrappo- 
ste agli  inganni  di  Maione,  e molto  intanto  il 
lusingava , c il  pregava  che  non  dovesse , tra- 
scurando, differir  cosi  grande  impresa,  chè  egli 
avea  sempre  con  seco  presti  i suoi  ed  apparec- 
chiati , i quali  di  giorno  in  giorno  aspettava- 
no che  l'Ammiraglio  avesse  posto  in  opera  il 
suo  disegno.  Ma  come  più  lento  il  vede  in  con- 
dnr  la  bisogna , e vieppiù  intiepidirsi  nel  suo 
proponimento , intende  bene  aver  egli  sospetta 
la  6ua  lede,  c poco  in  lui  confidarsi.  Resto  adun- 
que da  banda  il  pensiero  di  uccidere  il  Re  , pre- 
para insidie  a Maione , c pure  alla  presenta  del 
Re . quando  e non  potesse  altrimenti , ferma 
di  dargli  morte.  Il  che  un  giorno  non  diversa- 
mente  ch'egli  disegnato  aveva  sarebbe  addive- 
nuto , se  non  che , essendo  già  nel  palazzo  in- 
trodotti i sicari , venne  tantosto  annunziato  es- 
ser dalle  parti  di  Puglia  giunte  alcune  galee.  Il 
perchè  smarriti  i soldati  si  tolsero  dall'  impre- 
sa , e Maione  per  benefizio  di  fortuna  campò 
da  morte.  Ora  il  Conte , veggendo  non  potersi 
celare  quel  che  fatto  s' era , essendo  stati  da 
molti  i soldati  armati  veduti  introdurre  in  Cor- 
to, secondo  il  tempo  prende  consiglio,  e,  par- 
lando con  l'Ammiraglio  secretamcnte , gli  nar- 
ra per  ordine  quello  che  gli  era  accaduto , c 
quanta  speranza  eragli  fallita.  Chè , quest  oggi , 
disse , assai  ben  preparati  venimmo  in  Corte , e 
avrebbe  già  il  tiranno  l'ultimo  giorno  di  sua  vi- 
ta terminato , se  la  galea  di  Gallipoli,  che  sen- 
timmo aver  preso  terra  , non  ce  lo  avesse  im- 
pedito. A cui  l' Ammiraglio  rispose  , che  vano 
era  stato  il  timore,  perociocchè  tutta  Gallipoli  gli 
avea  giurato  fede,  ed  era  tutta  della  sua  inten- 
zione. Nello  stesso  giorno  per  molti  suoi  amici 
gli  viene  significato  essere  il  ConteGjffredo  con 
gente  armata  entrato  in  Palazzo , per  ucciderle. 
A quali  rispose  saper  egli  il  tutto , e per  sua  ope- 
ra essersi  ciò  fatto,  e clic  il  Re,  non  egli,  ave\  a 
a temere, 

àia  in  questo,  cominciando  già  la  Sicilia  a 
tumultuare  , Bartolommco  di  Garsiliato  con  al- 
cuni altri  occupò  Boterà , luogo  assai  ben  mu- 
nito , c , pel  favore  del  monte  discosceso , atto 
a resister  facilmente  contra  qualunque  sforzo 
degli  assedianti.  Dove  concorrendo  assai  altra 
gente , cominciarono  a predar  le  vicine  campa- 
gne, a dare  il  guasto  alle  terre,  ed  a far  lega  e 
compagnia  con  molti  altri  potenti  personaggi. 
Ridusse  tal  cosa  quasi  all'estremo  della  dispe- 
razione l'Ammiraglio,  ed  a tanto,  che  stimò  es- 
ser di  mestieri  dover  differire  l’incominciata  im- 
presa . nè  in  altro  modo  poter  ransare  il  danno 
del  male  che  ogni  di  più  addivenia  maggiore  . 
se  non  palesando  al  Re  ogni  cosa  , mentre  elle 
a debellare  i nemici  ancor  bastava:!  le  forze; 

chè , altrimenti  facendo,  sarebbesi  la  Sicilia  in 
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merare  audeant , vitro  ab  occupata  munitione  breve  tutta  ribellata.  Come  questo  fu  al  Re  fatto 

nuperrime  disressuros.  Id  tnim  Regi  consueta-  noto, differì  primamente  per  negligenza  la  cosa, 

dinis  eiat,  ut  difficile  palalio  rellet  txire;  sed,  ubi  dicendo  non  esser  quelli  da  tanto  che  osassero 

necessitas  eum  compellebat  rg redi,  guanto  prius  durar  nell'impresa  , e clic  a non  molto  sarebbe- 

torpuerat  ignavia , tanto  deinceps  impela , non  ro  spontaneamente  usciti  dell'occupata  furtez- 

tam  audacter,  e/uam  indiicrete  ac  temere  capta-  za.  Imperocché  (incielino  per  suo  costume  era 

batur,  quantitlibet  se  periivlis  objecturus.  Are  cosi  fatto  ; che  a gran  fatica  si  risolveva  ad  uscir 

quid  sibi,  quid  adversac  parti tirium  esse t alten-  di  Palazzo;  ma  , come  la  necessità  il  costrigne- 

deliat , par  an  impar  Aoste»  adoriretur  parvm  va  a ciò  fare,  quanto  crasi  prima  mostrato  tor- 

sollicilus.  Max  ubi  comperi t eoe,  qui  erant  Bu-  10  pido  e vile,  tanto  dappoi  lasciavasi  all' impeto 

teriae,  ab  incoepto  nnlle  desistere , sed  acrius  ur-  traportare , ed  esponendosi  ad  ogni  sorta  peri- 

gere propositum , Comitem  Ebrardum  ad  eos  le-  coli,  facea  pruova  non  tanto  di  ardire,  quanto 

gatum  militi,  ut  sciscitelur  ab  eia  quo  consilio,  di  temerità  e di  stoltezza.  Nè  considerava  quali 

qua  mente  caslellum  suum  occuparerint,  quid  se  le  sue  forze,  quali  si  fossero  quelle  della  parte 

deinceps  acturos  existimeut.  At  illi  non  aliter  id  contraria , poco  curando  se  con  pari  o impari 

se  dicturos  respondent , quam  Comes  eis  jureju-  forze  dovesse  i nemici  assaltare.  SI  tosto  come 

rondo  se  obliget , ut  quicquid  ei  dixerinl  , ipse  seppe  che  coloro  ch'erano  in  Bufera  non  si  to- 

Regi  seriatim  exponat.  Praestito  deinde  quod  gliean  dall’ impresa,  anzi  con  più  forza  persi- 

petierant  a Comite  sacramento,  dicunl  se  conira  stevan  nel  loro  proposito , inviò  loro  ambascia- 

Regem  nihil  agere,  aut  egisse , sed  eo  duci  con-  20  dorè  il  Conte  Eberardo  , perchè  li  richiedes- 
silio , ut  Majonis  Admirati  et  Uugonis  Archie-  se  con  qual  consiglio  ed  a che  fine  aveano  oc- 

pitcopi proditionem  detegant,  impediantque prò-  rapato  il  suo  castello,  e che  intendevan  di  fa- 

positum;  quos  adversus  Regem  certissime  nove-  re.  Ma  quelli  risposero  che  mai  essi  non  avreb- 

ront  conspirasse,  ipsvmque  Mujtmem  ad  Regnimi  ber  ciò  detto,  se  prima  il  Conte  non  si  fosse  con 

totis  viribus  anhelare:  ultra  se  Pmormum  ad  re-  giuramento  obbligato  di  esporre  egli  stesso  al 

gius  pedes  renturos  , si  de  proditoribus  nippli-  He  ordinatamente  tutto  quello  eh' essi  detto  gli 

cium  sumptum  audierint.  Cum  igilur  haec  om-  avessero.  Ed  essendo  dal  Conte  dato  il  sacra- 
mi! Comes  Ebrardus , ut  erat  incorruptae  vir  fi-  mento  che  avean  chiesto,  gli  dissero  ch’essi  non 

dei,  non  tam  efficaciter , quam  audacter  ad  Re-  pensavano  nè  avean  mai  pensato  cosa  niuna 

gis  pertulisset  noliliam , Rex  primum  noe itale  30  contro  del  Re,  ma  che  cosi  facevano , a fine  che 

rei  attonitus  mirari  coepit,  dettine  inhumanum  m fosse  fatto  palese  il  tradimento,  ed  impedito 

ratus,  ut  crederei  eum  sibi mortem  molisi,  quern  il  disegno  dell'  Ammiraglio  e dell'Arcivescovo 

tanta  sublimarerat  dignitate,  quid  ei  Comes  dixe-  l’gone  , i quali  sapevano  essi  per  cosa  sicura 

rat  relulit  Admiralo , subjungens  nunquam  se  de  che  avean  congiurato  contro  del  Re,  e che  Ma- 
rtin tale  quipypiam  crediturum.  Admiratus  exin-  ione  ardentemente  bramava  di  occupare  il  ro- 
de , Comitem  Ebrardum  suspectum  habens , atrox  gno  ; e che , se  mai  avessero  essi  udito  avere  il 

in  rum  odium  exercebat,  sed  id  prudenti  dissimu-  Re  preso  vendetta  de'traditori , sarebbero  spon- 

tabat  consilio , donec  ultioni  tempus  eongruum  latteamente  venuti  in  Palermo  a gettarglisi  ai 

invenirct.  Interim  Comes  Gaufredus  Butcriam  piedi.  Avendo  adunque  il  Conte  Eberardo , co- 

transfugit , per  altquot  castella  tua  militum  re-  à0  me  uomo  d'incorrotta  fede,  non  tanto  con  efli- 

liclo  praesidio.  cada  , quanto  con  verità  e con  franchezza,  il 

tutto  al  Re  rapportato , questi  da  prima , per  la 
novità  del  fatto , incominciò  attouito  a maravi- 
gliare , poi  troppo  inumana  cosa  immaginando 
a credere  che  colui , cui  egli  a si  gran  digni- 
tà innalzato  avea,  avesse  potuto  macchinar  la 
sua  morte,  tutto  quello  che  il  Conte  gli  avea 
detto  raccontò  all'  Ammiraglio  , soggiungendo 
che  di  lui  malvagità  $1  fatta  in  modo  alcuno  non 
L 30  avrebbe  creduto  giammai. Di  cheMaionc,  aven- 

do in  sospetto  il  Conte  Eberardo,  si  accese  con- 
tro di  lui  di  gravissimo  odio,  ma  avvedutamente 
il  dissimulava  , insin  che  rinvenuto  non  avesse 
tempo  acconcio  alla  vendetta.  In  questo  mentre 
fuggi  il  Conte  Goffredo  in  Bufera  , avendo  la- 
sciato per  alcune  sue  castella  buon  presidio  di 
soldati. 

Tunc  nero  Pan  ormi  tumultui  ingens  exori-  Allora  fiero  tumulto  si  desta  in  Palermo  ; da 
tur;  ubique  chilatis  timor  et  indignano  ; tota  per  ogni  dove  è nella  città  timore  ed  indignazio- 
plebs  adversus  Majonem  fremii  ac  murmurat.  Co-  60  ne  ; tutta  la  plebe  mormora  e freme  contra  Ma- 
mitem  Symonem  injuste  captum  orane»  «nani-  ione.  11  Conte  Simonc  , ingiustamente  preso , 

mi  voto  d'poscunt.  Admiratus  autem  videns  mur-  tutti  a un  sol  voto  dimandano.  Or  l’Ammiraglio, 
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mur  invalescere , ne  c jam  facili  possi  compesci,  vedendo  che  ognora  più  cresceva  il  tumulto,  nè 
nùt  plebis  satisfai  desiderio,  persuade!  Regi  ut  cosi  agevolmente  potea  comporlo,  se  prima  non 
Comes  Symon  exlrahatur  de  carcere.  Quo  ad  avesse  fatto  il  voler  della  plebe , persuade  al  Re 
jussionem  Regie  educlo  , ita  subito  status  civi-  che  fosse  tratto  delle  carceri  il  Conte  Simone.lt 
tatù  immutatus  est,  ut  rum  eo  pax  et  tranquil-  quale , per  reai  comando , cavato  di  prigione,  si 
fifa»  urèi  reddito  rideretur.  Rex  itaque  , uf  in  fu  cosi  tosto  lo  stato  della  città  mutato,  che  con 
tanto  necessitatis  articulo  nultum  videi  superts-  lui  parve  che  pace  e libertà  se  le  fosse  renduta. 
se  forum  ignatiae  , nec  dilationis  causata  ido-  Laonde  Guglielmo , vedendo  in  tanta  strettezza 
nt am,  tix  tandem,  insiinrtu  Majonis , edaci t non  rimaner  più  luogo  all’ignavia  , nè  ci  esser 
exercitum,  Hitleriani  obsidet;  ubi,  nifi Comitem  10  giusta  cagione  d'indugio,  finalmente,  pure  alle 
Symonem  secum  duxisset,  non parum fuerat  lem-  persuasioni  dell' Ammiraglio,  mena  fuori  leser- 
poris  consumpturus.  Cum  igitur  aliquandiu  ca-  rito , e cigno  d’assedio  Butera  ; dove  , se  non 
steUum  lotis  tiribus  oppugnasse l , oppidani  vero  avesse  seco  condotto  il  Conte  Simone , non  pic- 

nihilominus  audader  ei  resistermi,  et  ad  dedi-  ciol  tempo  vi  avrebbe  speso  d’intorno.  Avendo 

tionem  co»  cogi  fere  jam  impossibile  videretur , adunque  per  alquanto  tempo  con  tutti  gli  sforzi 

drmum  hortatu  et  consilio  Comitis  Symonis  res  oppugnato  il  castello,  e facendogli  non  per  tanto 

est  in  Iransaetionem  dedurla  : Corniti  gite  Gaufré-  i terrazzani  valorosa  resistenza  , parendogli  già 

do  et  sociis  ejus  ab  Admirato,  Archiepiscopo,  ac  quasi  impossibil  cosa  poterli  isforzare  a rcnder- 

plerisque  Comitibus  in  animam  Regis  juratum  , si,  finalmente,  per  consiglio  ed  opera  dei  Conte 

gu od  eos  Rex  incolume s libere  ac  sicure,  et  abs-  20  Simone,  ai  venne  ad  un  accordo,  col  quale  il  Re 
que  impedimento  extra  Regnum  suum  ire  per-  dava  alConteGolTredo  ed  a' suoi  compagni  di  po- 

mitteret.  Sic,  oppido  rerepto , totaque  jam  quie-  ter  liberamente  e con  sicurtà  uscir  fuori  del  suo 

scente  Sicilia , paucis post  diebus  Me ssanam  prò-  Regno  salvi  e sènza  impedimento  alcuno;  e fu 

ficiscitur,  in  Apuliam  transiturus.  Eodcm  lem-  questo  dall'Ammiraglio,  dall'Arcivescovo , e da 

pore  Cancellarium  ad  Curìam  cenientcm  Comes  molti  altri  Conti  giurato  nella  sua  anima.  Co- 

Symon,  instigante  Majonc , multis  pulsavi t cri-  si , avendo  egli  preso  quel  luogo , e tornando 

minibus.  Qui  cum  singulis  audacler  se  dieeret  già  tutta  la  Sicilia  in  pace  , dipoi  a pochi  giorni 

rcspvnsurum,  tuis ei  allcgationibus  uff  non  li-  si  parti  per  Messina,  per  passar  quindi  in  Pu- 

euit;  nam  eaptum  subito  damnalumgue  career  glia.  Nello  stesso  tempo  venendoli  Cancelliere 

excepit  ; ubi  eliam  post  aliquot  anno*  diem  vitae  30  alla  Corte , il  Conte  Simone , istigato  a ciò  faro 

clausit  extremum.  da  Maiono , l'accusò  di  molti  e gravi  delitti.  E 

questi  dicendo  arditamente  che  a ciascuna  di 
quelle  accuse  era  egli  per  rispondere , non  gli  fu 
conceduto  di  poter  produrre  in  mozzo  le  suo  ra- 
gioni ; chèdi  presente  preso  e condannato  fu  rin- 
chiuso in  prigione , ove  di  là  ad  alcuni  anni  ter- 
minò miseramente  i suoi  giorni. 

Rex  itaque,  Pharum  transiturus,  Corniti  Gau-  Il  Re  adunque  , mentre  era  per  passare  il 

(redo,  qui,  parata  jam  navi  caeterisque  ad  trans-  Faro , saputo  che  il  Conte  Goffredo  , avendo  di 

fretandum  necessari is , Messaline  morabatur  , 40  già  una  nave  apparecchiata  con  le  altre  cose 
Iransilum  interdici  praeeepit  , et  ipsum  usque  necessarie  al  tragitto , se  ne  stava  in  Messi- 
mi reditum  suum  diligenter  observari.  Multipli-  na , comandò  se  gli  fosse  vietato  il  passo  , e in- 
cato  deh  ine  exercitu , Brundusium  venti  ; ubi  fino  al  suo  ritorno  si  fosse  sollecitamento  guar- 
rum  Graecis  ronfìicturus  ad  pugnam  jubel  miti-  dato.  Accresciuto  poscia  il  suo  esercito , se  ne 

Ics  ex/.ediri.  G tacci  vero  ubi  Comitis  Roberti , venne  a Brindisi , dove , avendo  a combatter  co' 

cujus  praestolabantur  adventum,  vident  tede-  Greci,  comandò  a'suoi  soldati  che  si  apparec- 

fraudatos  auxilio,  quod  unicum  restabat  conti-  chiasserò  alla  battaglia.  Ora  i Greci , vedendosi 

lium,  fortunam  eligunt  experiri.  Anceps  inprin-  privi  del  soccorso  del  Conte  Roberto  , del  quale 

ci  pio  pugna  /uff,  inde  Graeci,  non  valenles  am-  attendeano  l’arrivo,  presero  il  sol  partito  che  lor 

pliut  hottiles  impetus  tuttinere  , fusi  caesique  50  rimaneva,  di  cimentar  la  fortuna,  ihibbioal  prin- 
sunt  ; magna  pars  forum  cum  Ducibut  suis  Pa-  cipio  fu  il  combattimento , indi  i Greci , non  po- 

normum  transvecti.  tendo  più  sostener  l' impeto  de'  nemici , furono 

rotti  e messi  in  fuga , e gran  parte  di  essi  co'lor 
capitani  condotti  in  Palermo. 

E a Rex  potitus  Victoria  , Barum  traduci f Guadagnata  il  Re  questa  vittoria,  mena  l'eser- 

exercitum , ibique  populum  ejusdem  urbis  iner-  cito  in  Bari , dove  tutti  i cittadini  gii  si  fanno  in- 

mem  obvium  habet , ut  libi  parcatur  orantem.  contro  disarmati,  pregandolo  che  li  dovesse  per- 

Al  ille  castelli  sui,  quod  a Barcnsibus  diru-  donare.  Ma  egli  mirando  le  rovine  del  suo  castel- 

tum  erat , ruinat  aspicient:  Justo , inquii , vo-  lo,  che  da  quei  di  Bari  era  stato  abbattuto;  Con 

biscum  agam  judicio;  et  quia  domui  meae  par-  60  giusto  giudizio,  disse, procederò  io  con  voi;ej>er- 
cere  noluistia,  certe  ncc  ego  vestris  sum  do-  [chi  voi  non  perdonaste  alla  mia  casa,  ed  ione  alle 
mibos  parciturus.  Vos  tamen  omnes  libere  cum  Iroifre  certo  tarò  per  perdonare  giammai.  Permei- 
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rebus  vestris  abire  pcrmiltam.  Danlur  ergo  eie 
duomi)  dierum  inducine  , ul  interim  exeuntes 
omnia  tua  seenni  atjiortent.  Quod  ubi  factum 
est,  muris  primum  aei/uatis  solo,  tolius  insecu- 
tum  est  excidium  civitatis.  ha  praepolens  Apu- 
liae  rivitas , fama  Celebris,  oj.ibus  pollens , no- 
bilissimis  superba  cicibus,  aedifiriorvm  structura 
mirabilie,  jacet  mine  »'n  acercut  lapidum  Iruns- 
f ormai  a. 

llujus  rei  fama  Comilem  lìobertum,  alios- 
que  , r/ui  rebelles  extiterant , calde  prrterruit , 
praesertim  rum  riderelli  de  totius  Apuliae  ciri- 
tatibus  ad  fìrgem  omues  cui  fu  e re.  Aer  jam  fa- 
cile tantis  crai  riribus  resisteudum , omnemque 
spem  renine  crudeli  tur  Hegit  cicciute  rat.  Ilrlirtis 
ergo  castellit,  oppidis , urbibusque,  glint  postrde- 
rant , multi  Regni  terminai  ejierum.  Pltrique 
cum  Cornile  Roberto  in  Irrrain  Aprueii  transfu- 
gerunl.  Roberti is  Surrenlinus,  Capuae  Princeps, 
rum  nihit  silo  fuga  tutius  cvinperiisel , per  ter- 
roni Comitis  Richard!  de  Aquila  securc  tramiens, 
in  transitu  fluminis  ab  eudein  capi  justus , Regi- 
que  traditili  est.  Quem  Admiralus  Panarmi  non 
multo  post  in  rincula  conjertum , oculis  ferii  pri- 
rari.Èo  facto  Comes  Ricltardus,  cum  Regali  an- 
tro plurimum  offendisset , gratiam  ejut  prome- 
ruit , ted  nec  infamine  nolam  penitus  erilarit. 
Xam  a mullis  crimini  datum  accepi  quod  idem 
dominum  suurn , tumulile  nobitilnlis  ac  mansue - 
tudinis  rirum,  cui  sacramenlum  quoque  fidelità- 
lit  praestiterat , turpiter  prodidisscl.  Rex  attieni , 
Granir  derictis,  fugatuguc  Cornile  Roberto,  re- 
liquos  li  oste»  suos  persequens,  cum  omnes  ante 
faciem  ejus  fugitarent , tutius  Apuliae  ac  Terrae 
l.aboris  tumullum  compisco it  ; ac  demum,  pros- 
pere gestii  omnibus  , Pharum  Irantiens,  Ainoi  - 
miuih  rediit. 


Interra  Coniti  Gavfredus,  cui  Pbari  transi- 
tai interdictut  filerai,  suadente  Alujone , priva- 
tus  oculis , carceri  datar.  Comes  Symon  qui  Po- 
lycastri  rcmanseral , ob  idem  accersitur  ad  Cu- 
riali! , ut  quam  primum  renerit  eapiulur:  sei/ 
in  ipso  producili  itineris  felici  morie  praerentvs 
est.  Praelerea  Comes  Guilietimis  Alesinus,  et  Co- 
mes Boamundus  Tarsentis,  cum  pluribus  aliis 
Panormt  jam  in  rincutis  tenebanlur , intcr  quos 
trai  et  Roberlus  Rocensis,  Comitis  Ebrardi,  ut 
ferebalur,  aruncutus , tir  quidem  armisstreniius, 
ted  parum  babens  (idei , quem  Francorum  Re.r 
oh  proditionem,  quam  ibidem  perpetruceral,  ad 
lempus  jusserat  exnlare.  Filii  quoque  Ducis  Un- 
gerti, Tancredut  el  Guilielmus,  nobilissima  ma- 
ire geniti , ad  quam  Dui  ipse  consuetudinem  ha- 
buerat , intra  palati i sepia  servabantur  inclusi. 
JVrrdum  tainen  Majonis  quietai  animus,  aut  ne- 
fandum  cessai  propoli  tu  m , cum  lol  pracclaris 


terà  nondimeno  a coi  lutti  di  liberamente  parlini 
con  i vostri  beni.  Sono  adunque  ior  dati  due  gior- 
ni di  tempo , acciocché  via  uscissero , con  esso 
loro  recando  tolti  i lor  beni.  Il  che  come  fu  fatto, 
gittate  prima  in  terra  le  mura,  fu  poi  tutta  la  città 
rovinata  e distrutta.  Cosi  una  delle  più  possenti 
città  della  Puglia , per  fama  celebrata  , di  ric- 
chezze abbondantissima,  superba  della  nobiltà 
de' suoi  cittadini,  e per  la  costruttura  de’ suoi 
edilizi  mirabile,  giace  ora  mutata  in  piccioli 
mucchi  di  pietre. 

La  fama  di  questo  avvenimento  atterri  molto 
il  Conte  Roberto  c tutti  gli  altri  ribelli , spezial- 
mente perché  vedevano  clic  da  tutte  le  città  del- 
la Puglia  andai  a ognuno  ad  unirsi  al  Re.  £ non 
era  già  cosi  agevole  di  resistere  a tanta  forza , e 
la  crudeltà  di  Guglielmo  ave' a allontanala  ogni 
speranza  di  perdono. Laonde  abbandonate  le  ca- 
stella,e le  terre.e  le  città  che  es-i  possedevano, 
molti  ne  uscirono  de' confini  del  Regno . c la  più 
parte  insieme  col  Conte  Roberto  si  rifuggirono  in 
terra  d'Abruzzi.  Roberto  Sorrentino  Principe  di 
Capua.  non  trovando  altro  per  lui  più  sicuro  par- 
tito, che  la  fuga  . mentre  fidatamente  passava 
per  gli  stali  del  Conte  Riccardo  dell  Aquila , fu 
nel  valicar  del  fiume  per  costui  comando  pre- 
so , e dato  in  potere  del  Re:  e in  Palermo  ivi  a 
non  molto  gittato  in  una  prigione . fu  dall'Am- 
miraglio  fatto  privar  degli  occhi.  Pel  qual  fatto 
il  Colite  Riccardo,  comochè  per  innanzi  avesse 
il  Re  gravemente  offeso,  meritò  non  pertanto  la 
sua  grazia  ; ma  non  potè  al  tulio  fuggire  il  mar- 
chio deirinfamia.  Perocché  da  molti  io  ho  inteso 
essergli  apposto  a delitto  l' aver  vergognosamen- 
te tradito  il  suo  signore,  nobilissimo  uomo  c dol- 
cissimo de’ costumi , a cui  aveva  ancor  fatto  giu- 
ramento di  fedeltà.  Ma  il  Re  vinti  i Greci , c {to- 
sto in  fuga  il  Conte  Roberto,  fecesi  a perseguitar 
gli  altri  suoi  nemici,  i quali  essendo  tutti  dinanzi 
a lui  sparsamente  fuggiti,  giunse  cosi  a racche- 
tare il  tumulto  di  tutta  la  Puglia  cTerra  di  Lavo- 
ro : e finalmente,  avendo  prosperosamente  fatta 
ogni  cosa . passato  il  Faro , ritornò  in  Palermo. 

Fu  intanto  il  Conte  Gnirredo,  al  quale  era  sia- 
lo proibito  il  passaggio  del  Faro,  per  consiglio  di 
Maionc,  privato  degli  occhi,  e posto  in  prigione. 
Il  Conte  Simone,  ch'era  rim  oso  a Policastro  , 
viene  ancor  egli  chiamato  in  Corte,  perché,  ve- 
nuto, fosse  subitamente  preso:  ma  in  sul  mettersi 
cli'ei  faceva  in  cammino  fu  da  avventurosa  mor- 
te sopraggiunto.  Erano  inoltre,  con  molti  altri, 
tenuti  prigioni  in  Palermo  Guglielmo  Conte  di 
Lesina  ed  il  Conte  Boemondo  di  Tarsia  ; ed  era 
con  questi  ancora  Roberto  Conte  di  Bova , zio . 
com'era  voce  , del  Conte  Eberardo,  uomo  assai 
prode  in  guerra  . ma  di  corta  fede , il  quale  era 
slato  dal  Re  di  Francia . per  una  tradigione  che 
avea  quivi  commessa,  dannato  a perpetuo  ban- 
do. I figliuoli  del  Duca  Ruggiero , Tancredi  o 
Guglielmo,  nati  di  nobilissima  madre  , con  la 
quale  esso  Dura  avea  carnalmente  usato,  era- 
no ancor  sostenuti  tra  le  mura  del  rcal  pala- 
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ac  nobilibut  tiris  carreres  pieno t aspicial,  quo- 
rum aliis  oculcs  [tetra t effodi,  alias  caldi  f usti - 
bus,  quosdam  in  leterrimis  locis  cum  tcrptnlibus 
Inibitare.  Cxores  quoque  ac  filine  tartan  e do - 
ni ibus  sui»  abslraclas  diversi*  clamerai  in  lo- 
cis, aliasque  suae  detervire  libidini , alias,  ino- 
pia cogente,  venalem  passim  formam  computerai 
cartiere. 


His  omnibus  proditori s rubiti  e.rpleri  non  pa- 
lesi : uilnl  actum  pula!,  quia  Comilem  Ebrar-\ 
dum  superesse  ride I incoltimela.  Sed  neque  sa- 
li* si  il  quid  tanto  viro  crimini s pussil  intende- 
re. cujus  [dee  omnibus  eridenler  apparti.  Jam 
lune  ergo  omnia  Comilis  farla  dictaque  subli- 
liler  ex plorai , ut  delraliendi  causam  inventai. 
Cum  ergo  quadant  tlie  Comes  cum  paucis  vena- 
lum  e .risse! , Admiralus  Ulivo  lleijem  adii,  nun- 
rialque  Comilem  Ebrardum  absque  lirenlia  Cu- 
ri a e rum  muli  titilline  mililum  recessisse,  rebel- 
landi  hoc  esse  salis  evidens  argumenlum , tutti 
ttquidem  abire  libere  pesti!,  tntillos  ejusdcill  pro- 
pesili si  ni  or  habilurum,  suadelqiie  tu  issi s absque 
diluitone  nuneiis  Comilem  ex  itinere  revocar i. 
Comes  aulem  Rrgis  mandalum  audiens , otti  issa 
vertanone,  redii  Ibinorntum,  subilnque  voealut  ad | 
Curiam.  ibidem  relenius  est , el  in  rincula  con- 
jedus.  Cui  primvm  effossis  oculis  , non  mallo 
posi  Admiralus  linguam  quoque  feci!  absrintli. 
Jamqne  riris  forlibus,  quoscunque  sibi  limai 
dos  Admiralus  pularerat , aut  caplis  , ani  in 
exilium  rnmpulsis  , lolius  llegni  tumuline  guie- 
rerat.  htleiis  aulem  Uajo  superesse  jam  tir  mi- 
nali, qui  suae  possi I vel  audeat  contradirere  co- 
lluttili i . ad  pcrprlranrlum  quod  necessitale  co- 
gente distillerai  facilius  rursus  accingitur.  Srd 
ila  faciltime  sperai  id  posse  fieri,  si  populi  prius 
amo  rem  sibi  concilici,  ti  propinquis  el  affinibus 
suis  maximas  Regni  conferai  dignilales,  quorum 
adversus  nobilitane  suptrbiam  sete  luealur  au- 
xilio.  Sgmontm  ergo  Senescbalcum  marilum  so-] 
roris  suae  loti  Apuliae  ae  Terrae-Laboris  Magi- 
slrum  Capitanami  praeficiens,  Slephanum  quo- 
que frnlrem  sirum  Stolti  eonsliluit  Admiralum. 
Ipse  interim  indigentibus  malia  largivi , omni- 
bus praebere  se  facilem,  legalos  tindecunque  ve- 
niente* plurimum  Aonorare  in  omnium  indure- 
rai. Slrenuos  bello  mililes  Longobardo*  ac  Trans- 
montano t indifferenter  plurimi*  tibi  largilionibus 
rtUicitns,  Clerico t quoque  magnis  saepe  promove- 
bat  honoribus , proul  cujutque  dignità s exigebal. 
Ita  modis  omnibus  sollicilus  erat , ut  nihit  omit- 
teret , quod  ad  allicitndum  plebi s animos  utile  vi- 
dtrelur. 
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; gir».  Nè  però  punto  si  accheta  il  malvagio  animo 
jdi  Maionc  , o in  alcun  modo  si  rimuove  dal  ne- 
fando suo  proponimento,  in  veggendo  di  lanli 
ciliari  e nobilissimi  uomini  ripiene  le  prigioni  : 
du'quali  avea  parte  fatto  accecare,  parte  ver- 
'gngnosamente  frustare , ed  alcuni  posti  in  orri- 
jbili  luoghi  in  compagnia  di  serpenti.  Le  mogli 
'anche  e le  figliuole  di  quelli  tratte  a forza  delle 
lor  case  avea  rinchiuse  in  diversi  luoghi , e co- 
10 'strettele  altre  a saziare  la  sua  libidine,  ed  altre, 
f por  la  estrema  povertà,  a farsoventc  turpe  mer- 
cato del  loro  corpo. 

Ma  non  può  per  tutto  questo  saziarsi  la  rab- 
bia del  traditore:  niente  egli  stima  il  fatto,  ve- 
dendo esser  tuttora  salvo  il  Conte  Gherardo.  Se 
non  che  non  sa  egli  stesso  che  delitto  possa  a|i- 
porre  a tanto  uomo  , la  cui  virtù  era  a lutti  ben 
nota:  il  perché  va  sottilmente  spiando  tutti  i 
detti  e i fatti  di  lui , per  rinvenir  cagione  di  ac- 
20|cusarlo.  Essendo  adunque  un  giorno  con  ito- 
chi  altri  andato  il  Conte  a caccia,  di  presen- 
te ne  va  egli  alile,  o gli  dice  come  ilConte  Ebe- 
rardo  senza  tor  commiato  erasi  dalla  Corte  par- 
tito con  grosso  stuolo  di  armati,  la  qual  cosa  era 
manifesto  segno  di  volersi  ribellare,  e che,  se 
si  fosse  lasciato  andar  liberamente  , avrebbe 
senza  dubbio  ritrovati  molti  compagni  al  suo  di- 
segno ; c cosi  il  persuade  che , senza  por  tempo 
in  mezzo , il  mandi  per  suoi  messi  a richiamare 
30[addictro  del  cammino.  Ora  il  Conto,  udito  il  co- 
mando del  ile  , lasciato  di  cacciare,  ritorna  in 
Palermo,  e,  chiamato  subitamente  in  Corte, 
quivi  stesso  fu  sostenuto  e posto  in  prigione  ; 
dove  prima  gli  furon  cavati  gli  occhi,  e non  gua- 
ri da  poi  l'Ammiraglio  gli  fu  anche  la  lingua  ta- 
gliare. E già  egli  credeva  che,  avendo  i forti  no- 
mini che  potean  dargli  timore  tulli  o sbandeg- 
giati o fatti  prigioni,  avesse  cosi  racchetato  tutti  i 
tumulti  del  llcgno.  E vedendo  niun  altro  non  ri- 
lojmanere  che  avesse  potuto,  oavuto  ardire  di  con- 
trastare alla  sua  volontà, di  bel  nuovo  si  accin- 
ge a porre  ad  effetto  il  suo  proponimento,  che, 
sforzato  dalla  necessità , avea  sino  allor  differi- 
to. Ma  egli  confida  che  assai  più  agevolmente  a- 
vrebhe  questo  potuto  eseguire,  se  prima  acqui- 
stato si  avesse  l'amore  del  popolo , e se  i mag- 
giori ufizi  del  Regno  conferisse  a' suoi  congiun- 
ti ed  afflili , con  l'aiuto  de’quali  credeva  potersi 
difender  contro  la  superbia  de'  nobili.  Laonde, 
50|avendo  fatto  MaestroCapitano  di  tutta  la  Puglia 
e Terra  di  Lavoro  Simone,  marito  di  sua  so- 
rella. ch'era  già  Siniscalco,  creò  ancora  Usuo 
fratello  Stufano  Ammiraglio  della  flotta.  Egli  in- 
tanto s'era  posto  a sovvenir  largamente  a' pove- 
ri, a porgersi  a tutti  dolce  ed  affabile , e ad  al- 
tamente onorare  gli  ambasciadori  che  da  ogni 
parte  venivano  a lui:  e traendo  altresì  dalla  sua 
parte  con  grandi  doni  e larghezze  i soldati  Lon- 
gobardi valorosi  in  guerra  e quei  d'Oltremonti, 
60|sovente  ancora  a grandi  onori  innalzava  i pre- 
ti , secondo  che  richiedea  la  dignità  di  ciascu- 
no. E cosi  ad  ogni  modo  si  adoperava  a nulla 
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non  trasandare  rhc  fessegli  parato  utile  ad  ade- 
scar gli  animi  della  plebe. 

Dum  haec  in  Jtegit  ptmicicm  praemoliens  Or  mentre  l’Ammiraglio,  tai  cose  macchinan- 
Admiralus  callide  suum  ventilarti  propotilum , do  contro  Guglielmo , teneva  accortamente  ce- 

Rrgnum  aliquantliu  tini*»  est  quietine  , nisi  lato  il  suo  disegno,  parve  che  il  Regno  si  fosso 

quoti  Comes  Robertus  Terram  Aprulii , ricino»-  alquanto  riposato;  se  non  che  il  Conte  Roberto. 

que  parie s Apttliae  crebri s adeo  faligabat  in-  assaltando  con  continue  scorrerie  Terra  d'  A- 

c u rsibus,  ut  in  Apulia  necessario  lencrelur  exer-  bruzzi  e le  vicine  parti  della  Puglia , (ver  modo 

rflus , ubi  variis  est  turpe  pugnalum  trenti  bus.  le  travagliava,  ch'era  mestiere  tener  colà  un 

Richardus  de  Mandra  Cornili s Roberti  Come-  10  esercito,  dove  con  varia  fortuna  fu  soventi  volte 
stabulus,  interim  cum  Episcopo  Telino  caplus  combattuto.  Riccardo  di  Mandra  intanto  Con- 

r si,  et  Panormum  deduclus.  Per  idem  temimi  testabile  del  Conte  Roberto  fu  col  Vescovo  di 
cum  Imperatore  Graecorum  foedus  inilum  est,  Cliieti  preso,  e menato  a Palermo.  Nel  mede- 

paxque  firmata;  Graeci  Costanlinopolin dimis-  simo  tempo  fu  fatta  confederazione  e confer- 
ii, qui  post  II rumhi simun  bellum  in  rinculi s le-  mata  la  pace  col  greco  Imperatore;  e quei  Gre- 

nebantur.  Jam  ilaque  omnem  rti  di/ficullalem  ci.  che  dopo  la  guerra  di  Brindisi  eran  tenuti  in 

Mago  superar  era! . gam  ad  id  perrenerat  potestà-  prigione,  furon  rimandati  a Costantinopoli.  Per 

fi»,  ut  non  tam  Admirati,  r/uam  Rcgis  rideretur  le  quali  tutte  cose  Maione  avea  già  superata  ogni 
praeditusdignilate.  Jam  Regi»  ipsiusaperteprac-  diilìcoltà  , già  a tanta  potenza  era  pervenuto  . 
dicabat  insania s , jam  slultiliam  ejus  publice  de-  20  che,  più  tosto  che  di  Ammiraglio,  parca  si  aves- 
ridrbal;  et  si  quid  tyrannicum  aut  inhumanum  se  dignità  reale.  Già  apertamente  andava  divul- 
Rex  eo  suadente  praeceperal,  rclut  innocenti  cui-  gando  le  pazzie  del  Re,  già  pubblicamente  scher- 
piam  oculo»  enti,  linguam  abst  indi , rei  aliquid  niva  la  sua  stoltezza  ; o tutte  le  crudeltà  e tiran- 

talium  perpetrati , ipse  sua  postmodum  auctori-  nie  eh’  egli  stesso  aveva  a lui  persuaso  di  co- 

tate  prohibebat  id  fieri,  dicens  non  omnia , quae  mandare . come  cavar  gli  occhi  a qualche  inno- 

ttjrannus  inconsulte  aut  delirando jusserit , sla-  cento,  tagliargli  la  lingua,  o altre  cosi  fatte  co- 
lini effici  oportere  , alioqui  innoccntium  titani  so,  egli  stesso  di  poi  con  I autorità  sua  le  rivo- 

periclilari  ampissime.  cava  ; dicendo  cho  non  tutto  quello  che  il  tiran- 

no , sconsigliato  o delirando , avesse  comanda- 
30  to  , faceva  egli  subito  eseguire;  altrimenti  as- 
sai spesso  la  vita  degl'inuocenti  avrebbe  corso 
pericolo. 

tiam  ad  hoc  nitebatur,  ut  in  Regna  plebis  A questo  modo  ogni  sua  opera  egli  poneva  ad 
exasperaret  animus , et  omnium  ei  conftaret  in-  inasprir  gli  animi  della  plebe  contro  del  Re,  e ad 

vidiam.  E am  plerique  causam  fuisse  exislimant,  indurlo  nella  malvoglicnza  di  tutti.  £ molti  pen- 
tii idem  Africam  a Sarracenis  capi  permuterei.  sano  che  per  questa  cagione  permise  che  si  fosse 

Cum  enim  , in  partes  Hitpaniae  misso  Stolio,  da'Saraceni  presa  la  città  di  Africa.  Dappoiché 

Alasmudorum  Rex  potentissimus  Africam  obsc-  in  quellochcla  flotta  crasi  inviata  verso  le  parti 

dissct , idquc  num  iatum  esse t in  Sicilia,  pia-  di  Spagna,  avendo  il  potentissimo  Re  de'Maniudi 

cui!  ad  auxilium  Africae  Stolium  revocati,  cui  40  la  detta  città  assediato,  ed  essendosi  questosapu- 
tunc  praecrat  Gaytus  Rtrus  rumi;  bus  ; isque,  si-  to  in  Sicilia,  piacque  in  soccorso  di  quella  richia- 

ruf  el  omnes  Eunuchi  palatii , nomine  tantum  mar  l'armata,  cui  allora  era  sopra  Gaito  l’ietro 

habiluque  Cliristianu»  eroi,  animo  Sarracenus.  eunuco;  il  quale,  siccome  tutti  gli  altri  eunuchi 

Erant  aulem  galeae  circiter  CLX.  Quae  cum,  di  palagio,  era  sol  di  nome  e d'abito  Cristiano, 

ex  Ilispania  redeuntes,  e stationibus  Masmudo-  ma  di  cuor  Saraceno.  Or  centosessanta  incirca 

rum  pussent  jam  conspici , coepcrunl  milita  , erano  le  galee;  le  quali  tornando  di  Spagna  , e 

qui  Afiicae  crani , resumptis  animis , clamorem  giunte  clic  poteansi  già  ravvisare  dalie  scolte 

tollere  , insultare  hostibus  , et  renientes  galeas  do  Mamudi,  i soldati  eh' erano  in  Africa,  rinco- 

ostendere.  Contro  vero  Masmudoram  Rex,  tuo-  rati,  incominciarono  ad  innalzar  grida  al  ciclo , 

pinato  galearum  adventu  perterrilus,  intra  ca-  50  e ad  insultare  i nemici,  e mostrar  le  galee  che 
stra  eogcbal  exercitum,  qui  (amen  prae  sui  ma-  venivano.  D’ altra  parto  il  Re  de"  Mamudi , per 

jmìudine  regi  rix  poterai.  Al  ubi  jam  terrae  l’inaspettato  arrivo  di  quelle  spaventato , radu- 

Stolium  propinquabat,  ingens  in  urbe  rum  teli-  nava  dentro  gli  alloggiameuti  l'esercito , il  qua- 

tia  militum  clamor  cxoritur,  et  siqm'dem,  ut  ar-  le,  perla  sua  grandezza,  poteva  a mala  penareg- 

bitrabantur,  Stolium  ex  uno  latcre,  ipsi,  apertis  gorsi  c moderare.  Ma  quando  già  l'annata  era 

portis,  ex  alio  in  hoslet  irruercnt , e a die  rictus  per  prender  terra  , grande  clamore . accompa- 

fususque  Barbarorum  cessissel  exerrilus.  Scd  se-  gnato  dalla  letizia  de’ soldati, sursc  nella  citta,  e 

cus  aclum  est;  n am  Gaytus  Rtrus  Magisler Sto-  se  , come  credevano,  quella  da  un  lato,  cd  essi, 

lii,  lotum  id  praecidens  , cum  jam  plerique  rela  allerte  lo  porte  , dall'altro  avessero  con  impeto 

deducerent,  ultra,  miranlibus  cunctis,  in  fugam  CO  assalili  i nemici , l'esercito  du'Barbari,  vinto  in 
conversai, carbasa  rentis  exposuit.  Caeterae  quo-  quel  giorno  e messo  in  fuga,  sarebbe  stato  into- 

que  galeae  fugientem  Ducetti,  prout  quae  que  pò-  ramente  distrutto.  Matuttodiversamentc  avven- 
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lerat,  sequebantur.  Barbari  erro,  qua!  prodito-  ne:  perocché  Gaito  Pietro  capitan  dell'armata  , 

ris  doiut  non  latuit,  LX  galeas  armante * , guati  ben  tutto  questo  antivedendo , in  quella  che  già 

ad  lerram  metu  Stolii  priut  cdu.rerant , perseguii  molti  calavan  le  vele,  spontaneamente  alla  vista 

sunt  itlico  [ugientes.  Septem  gateae  raptae  sunt  di  tutti  vòltosi  in  fuga,  le  vele  egli  spiegò  al  ven- 

a Masmudis , retiquae  turpiter  miscrcque,  re  ge-  lo.  Le  altre  galee  ancora, siccome  potea  meglio 

ita,  in  Siciliam  penenerunt,  Ea  re s et  Barbaro-  ciascuna  , seguivano  il  lor  Capitano  che  fuggi- 
rti»! animo»  plurimum  tartufi/,  et  obsetsis  de-  va.  Onde  i Barbari,  a'quali  non  fu  celato  l'in- 

speralionem  ineunti.  Nam  et  pauri  juidem,  s d ganno  del  traditore  , armando  sessanta  galee  , 

invidi  bello,  mililes  erant , et  cibi  premebantur  che  per  timore  della  nemica  flotta  aveano  pri- 

inopia;  quicquid  tamen  in  tanta  rerum  angustia  10  ma  trasportate  a terra, si  dettero  di  presente  ad 
virtut  poterai , e/fecerunt.  Nec  enim  sotum  tan-  inseguire  i fuggitivi.  Sette  galee  l'uron  prese  da’ 

tae  multitudinis  ereberrimos  impetus  viriliter  Mamudi , le  altre , dopo  il  fatto  , bruttamente 

sustinebant,  sed  et  singulis  fere  diebus  egressi , e con  viltà  giunsero  in  Sicilia.  La  qual  cosa 

Barbarorum  proturbabaut  esercitimi , non  visi  ed  esaltò  molto  gli  animi  de'Barhari,  e mise  la 

poi f multam  stragem  hostium  reverlentes.  Hex  disperazione  in  quelli  degli  assediati.  Perocché, 

itaque  Masmudoruin,  eontumplis  omnibus,  quae  quantunque  valorosi  ed  invitti  nelle  armi,  pur 

ad  obtinendam  urbem  sibi  ereditiera!  espelli  re  , pochi  erano  quei  soldati  , ed  angustiati  dalla 

jam  obsessorum  militimi  uiulaciam  considerabat  scarsezza  de’  viveri:  ma  nondimeno  quello  elio 

altonitus,  eorumque  virtutem  et  constanliam  mi-  dal  valore  in  tanta  necessità  far  si  poteva,  tutto 

rabatur,  et  nulli»  urbem  jam  sperabat  posse  viri-  20  essi  fecero.  Che  non  solo  i forti  e continuati  as- 
ini espugnimi , ultroque , nisi  fami s intoleran-  salti  d' una  si  gran  moltitudine  animosamente 

tiam  ptrfugarum  indi  rio  eognovisset , ab  obsi-  sostenevano , ma , ogni  di  quasi  facendo  sorti- 

di one  ai noturus  crai  exercitum.  Sed  ubi,  contro  te , davan  molestia  all'esercito  de’  Barbari , nè 

consuetudinem  liumaiiam,  nec  equi s jam  porci,  addietro  si  tornavano,  so  non  dopo  molta  stra- 
ne» a i anibus  aliisque  immundis  animalibus  ab-  go  di  nemici.  Laonde  il  Re  de' Mamudi,  tutto 

stineri  cognorit , eoepit  mililes  ad  dedilionem  avendo  già  [tosto  in  opera  da  lui  creduto  opportu- 

hortari,  direna  frustra  suam  eoa  indigentiam  oc-  noperaver  la  città  in  mano,  considerava  oramai 

rullare,  quac  patiebantur  sibi  non  esse  incogni-  attonito  l'arditezza  degli  assediati,»  ammirava 

fa;  e Sicilia  nihil  renttirnm  ausila,  nam  se  li-  il  valore  e la  costanza  loro,  ed  oragli  già  caduta 

teras  Eunuchorum  palatii  nuperrime  recepisse , 30  dall’animo  la  speranza  di  poter  per  forza  espu- 
quibus  rei  veritatem  piene  didicerat  ; denique  ni-  gnar  la  città  ; e se  per  indizio  di  quei  elio  fug- 

hil  spei  reliquum  esse,  ut  naturo»  se putent,  sed  givano  non  avesse  conosciuto  esser  colà  entro 

forum  xirtuti  velie  se  parcere;  et  siquidem,  Regis  ineomportabil  la  fame , era  per  tor  via  di  pro- 

Siciliae  tyrannidem  influente « , scruni  morati  pria  volontà  l' esercito  dall'  assedio.  Ma  eome 

maluerint,  largissimo  eit,  quotquot  fuerint , sii-  vide  che,  contro  l'umana  consuetudine,  la  non 

pendio  se  dalurum  ; sin  autem  in  Sieitiam  redire  si  perdonava  nè  anche  a' cavalli,  nè  si  asteneva- 

praeetegerint , datis,  quae  su/piiant,  navibus,  li-  no  dal  cibarsi  de’ cani  ed  altri  immondi  anima- 

berum  eis  transitimi  permittendum.  At  itti , su-  li , cominciò  ad  esortare  i soldati  che  dovessero 

per  hoc  habentes  consilium , puucorum  dierum  oramai  darglisi , dicendo  che  invano  essi  na- 

indurias  petiere , ut  missis  in  Siciliam  legatis  10  scendevano  la  loro  miseria , e che  quanto  essi 
postularmi  auxilium,  quo  non  impetrato,  timi  soffrivano  ben  era  a lui  noto;  nè  di  Sicilia  era 

demani  ronda  ioni  starai t propositae  ; nec  idi-  per  venire  alcun  soccorso,  conciossiachè  aveva 

psum  eis  negatum  est.  Sed  mm  forum  nuneii  egli  novellamente  ricevuto  lettere  dagli  eunuchi 

liinormum  venientcs  urbis  suite  ptriculum  et  fa-  di  palagio  , dalle  quali  la  verità  del  fatto  aveva 

turni  exponerent,  omnia  jam  se  pastos  quaecum-  appien  conosciuto;  e che  lilialmente  niuna  spe- 

que  summa  necessita s indisiss't,  peterentque  fru-  ranza  non  rimanca  loro , so  pensavano  di  fuggi- 

mcnlum  saltem  eo  transmitti , nihil  tamen  tnid-  re.  ma  ch’egli  nondimeno  al  loro  valore  volea 

li»  persuasionibus  effecerunt.  Nani  Admiratus  fai-  perdonare;  e se  pur  essi,  temendo  la  tirannia 

so  Regi  soggetterai . frumentum  Africat  , quod  del  siciliano  Ite,  avessero  amato  meglio  di  rima- 

per  tolum  annum  tu/fireret,  se  jubente,  fuissc  re-  50  ner  seco,  egli  avrebbe  larghi  ed  abbondanti  sti- 
potilum;  foris  autem  publice  praedirabat,  in  ea  pendi  loro  assegnati,  quanti  clic  essi  stati  si  fos- 

fiegem  esse  sententia  , ut  dieeret , ti  caperelur  sero;  e che  so  per  contrario  in  Sicilia  lor  fosse 

Africa  nihil  se  damai  passarmi i ; eamque  rie  ita-  piaciuto  di  ritornare,  culi,  date  le  navi  a questo 

tem  plus  onrris  sibi  esse,  guani  honoris,  rum  in  bastcvoli,  libero  il  tragitto  avrebbe  lorconccdu- 

ttipendiis  militino  aliisque  ad  urbis  tuitionem  lo.  Or  quegli , avuto  tra  loro  consiglio  , richie- 

nrcessariis  maxima»  quidem  suniptus  faceret , ser  pochi  giorni  di  tempo , per  inviar  loro  mes- 

t inde  nihil  unquam  emolumenti  sperare t.  Eoe  si  in  Palermo  a dimandar  soccorso , Il  quale 

autem  ab  Aditi  irato,  sirut  dictum  est , eo  ficbal  non  ottenuto  , si  sarebbero  allora  stati  alla  con- 

animo, ut  insani  capilis  esse  Regem  estenderei,  dizione  proposta:  nè  questo  lor  venne  negato. 
quinobilistimaecivitatisamissione Regnumsuum  60  Ma  gli  ambasciadori,  venuti  in  Palermo,  espo- 
mut ilari  jacturam  non  ducerei,  rum  eidem  pos-  nendo  il  pericolo  e la  fame  della  città,  corno 

set  facilitine  subveniri  ; nec  aiiimadcertertt  rri|  che , dicendo  aver  essi  già  sofferti  tulli  i danni 
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(i irpitudinem,  aut  quod  inde  Siciliae  periculum  d'una  estrema  necessità  .avesser  richiesto  che 
immineret.  Igitur  ubi  Africae  cognitum  eli  le-  almeno  si  mandasse  colà  del  frumento  , pure 
gatos  elusosene,  cumjamnihilsperarenl  auxi-  al  tutto  vane  tornarono  le  loro  parole.  Peroc- 

lif,  sei  ncque  fames  ultra  poterai  suslineri,  prius  chè  l'Ammiraglio  aveva  al  He  falsamente  dato 

oblatae  condii  ioni  slari  placuil:  ac  lum  demum,  ad  intendere  che  per  suo  comando  era  stato 

Matmudis  urbe  tradita , aeceplisque  naribus , riposto  in  Africa  ii  grano  bastevole  per  tutto 

quae  ad  Irantfrelandum  tufficcrent , in  Siciliam  un  anno;  e andava  |*oi  di  fuori  pubblicamen- 

l canti er uni.  te  spargendo  che  il  Re  pensava  o diceva  che, 

se  Africa  fosse  stata  presa , verun  danno  egli 
10  avuto  non  ne  avrebbe; chè  quella  città  più  gra- 
vezza che  onore  a lui  arrecava  , dovendo  far 
grandissime  spese  per  lo  stipendio  de  soldati  e 
|>er  le  altre  cose  necessarie  alla  sua  difesa  , e 
non  potendone  giammai  sperare  guadagno  al- 
cuno. Or  tutto  questo  , come  è detto  , faceasi 
dall' Ammiraglio  con  l'intendimento  di  dare  a 
divedere  che  il  Re  fosse  matto , dappoiché  non 
pensava  al  danno  che  a lui  ne  veniva , lascian- 
do quasi  mutilare  il  suo  Regno  con  la  perdita 
20  di  quella  nobilissima  città , potendo  agevolmen- 
te soccorrerla  ; e non  avvisava  la  turpezza  del 
fatto . nè  il  pericolo  che  di  questo  venia  sopra 
alla  Sicilia.  Adunque,  come  in  Africa  si  seppe 
essere  stati  delusi  gli  ambasciadori , non  Ope- 
rando già  soccorso  veruno , nè  d’altra  parte  po- 
tendo più  la  fame  sostenere , piacque  a tutti  di 
stare  alla  condizione  in  prima  loro  proposta  : 
il  perchè,  data  finalmente  la  città  in  mano  de' 
Marmali,  e ricevute  le  navi  bastanti  per  lo  tra- 
30  gitto,  fccer  passaggio  nella  Sicilia. 

Al  cero  Majonis  proposi  lum  amplius  tegi  non  Ma  dall'altro  canto  non  potea  più  coprirsi , 
poterai , aut  diutius  occultari  ; nec  crai  dubium,  o più  a lungo  tenersi  celato  f intendimento  di 

guin  regnandi  libidine  traheretur : nemo  tamen  Maione,  nè  ci  avea  dubbio  al  mondo  ch'egli 

lam  impia  e maclìinationis  index  crai,  nemo  tam  tratto  non  fosse  dalla  cupidigia  di  regnare  ; e 

apertura  proditionem  audebat  Regi  delegert.Scie-  non  pertanto  niuno  non  vi  era  che  cosi  orrenda 

hant  enim  omnes  id  rum  minime  crediturum , macchinazione  avesse  manifestata , niuno  che 

mrmorrs  quid  inde  Cornili  Ebrardo  , aliisque  si  fosse  ardito  di  scoprire  al  Re  cosi  aperto  tra- 

quamplurimis  conligisset.  Praeelegerant  ergo  si-  dimento.  Perciocché  sapean  tutti  ch'egli  non  a- 

lere  , quam  subire  periculum  , altvnitique  rei  e-  vrebbe  punto  prestato  lor  fedo , ricordevoli  di 

xitum  expeclabanl.  Jamque  totani  fere  Siciliam  40  quello  ch’era  però  al  Conte  Eberardo  ed  a mol- 

carii  super  hoc  dissonique  rumore!  implecerant,  ti  altri  avvenuto  : onde  eleggevan  piuttosto  di 

passimque  rutgatum  erat,  Admiralum  diadema-  tacerò , che  esporsi  a certo  pericolo  ; ed  atto- 

fa  quaedam , aliaque  Regii  iusignia  , quae  sibi  niti  aspettava!»  1'  esito  del  fatto.  E già  sopra 

praepuracerat , mullis  familiaribus  suis  osten-  tal  cosa  vari  e discordi  rumori  avean  tutta  qua- 
drile , nec  deeranl  qui  Reginam  haec  ei  de  pa-  si  la  Sicilia  ripiena,  ed  era  da  per  tutto  divul- 

latio  dicerent  transmisisse.  iVam  et  ejus  contea-  gaio  come  l'Ammiraglio  aveva  a molti  suoi  fa- 

su  totum  hoc  fieri,  eamque  Magoni  pulabant  in-  migliari  mostrati  alcuni  diademi  ed  altre  inse- 

honesli  eontractu  foederis  obligatam.  Pleritque  gne  reali,  le  quali  avessi  già  egli  apparecchia- 

falso  videbatur  id  dici.  Alii  quoque  m'hilominus  te,  nè  mancavan  ili  quelli  che  diceano  che  la 

asserebant  Solarium  Matlhaeum  Majonis  fami-  50  Regina  mandate  gli  avea  queste  cose  da  Palaz- 
liarem  Alexandro  Rapar  , qui  lune  Romanae  zo.  Dappoiché  tenevasi  che  tutto  si  faceva  con 

praesidebat  Ecclesiae , mullam  pecuniam  de  tu-  l'intendimento  di  lei,  o che  s’era  ella  stretta  a 

liste , idque  concilio  et  ope  Joannis  Neapolita-  Maione  con  disonesta  unione.  Pareva  a molti 

ni , qui  unus  erat  Cardinatium,  impetrasse  , ut,  false  esser  queste  novelle  : nientedimeno  altri 

amato  Rege  Siciliae,  Admiratus  tu  ejus  lomim  ancora  asserivano  che  Matteo  Notaio  , uomo 

succederti,  ad  cxemplum  cujusdam  Regii  Fran-  assai  dimestico  di  Maione,  aveva  offerto  molta 

iciriMit,  cui  deposito,  eo  quod  inutili!  rideretur,  moneta  al  Papa  Alessandro  , che  teneva  allora 

Romanus  Ponti fex  Pipinum  Caroli  patrem  sub-  il  governo  della  Chiesa  di  Roma , e coll'opera  e 

jfiluif.  Haec  et  hujusmodi  plurima  lolus  jam  col  consìglio  diGiovanni Napolitano,  ch'ei  a imo 

Iridai i ni  populus  toqucbalur.  Quidam  in  ipso  G0  du'Cardinali , aveva  ottenuto  che,  rimosso  il  Re 
palalio  Regem  gladio  feriendum,  multi elauden-\  della  Sicilia,  l’Ammiraglio  succedesse  in  suo 

dum  in  Monasterio  pracJieehant.  Erant  et  qui,  luogo  , ad  esempio  di  un  tal  Re  dc'Francesi , il 
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in  aliquam  insularum  credere»!  deportandum.  qual  deposto,  come  dappoco  ed  imitilo,  il  Ro- 
mano Pontefice  gli  avca  sostituito  Pipino  padre 
di  Carlo.  Queste  ed  altre  molte  siffatte  cose  per 
ogni  canto  già  tutto  il  popolo  bucinava.  Chi  di- 
cca  doversi  il  Re  nel  proprio  suo  palagio  ferir 
di  coltello;  molti  che  dovea  rinchiudersi  in  un 
monastero:  ed  eran  di  quelli  che  credevano  che 
avevasi  a confinare  in  qualche  isola. 

Hate  eadem  in  Apulia  jum  divulgala  crani.  Queste  cose  medesime  eran  già  divulgate  nel- 
cmniumque  mente s adversus Mujonein  indignila i 10  la  Puglia,  e l'indegnità  del  fatto  avea  le  menti  di 
rei  commoveral.  Melfenses  igilur , qui  primis  tutti  commosse  contro  Maione.  Quei  di  Melfi 

scraper  consueverant  rumoribus  recitari,  decer-  adunque , i quali  erano  sempre  a primi  rumori 

nunt  m primis  ut  nulli  deinceps  Majonis  man-  stati  usati  di  muoversi,  primi  fermarono  di  non 

dolo  pareant , nec  in  urbe  tua  quemlibet  eorum  ubbidire  a'  comandamenti  di  quello , nè  più  ri- 

recipiant  quos  Apuliae  Capitancos  idem  praefe-  ceverc  nella  città  loro  chi  che  si  fosse  di  co- 

ceral.  Cornile « eliam,  aliique  viri  nobiles,  quilnis  loro  eli’  egli  aveva  eletti  Capitani  nella  Puglia. 

praecipue  Majonis  crai  impecia  potenlia,  con-  1 Conti  ancora  e gli  altri  nobili  uominf,  a'qua- 

tilio  super  hoc  habilo,  sibi  incicem  juravere , li  era  principalmente  sospetta  la  potenza  di  Ma- 

quod  Majonis  morlem  lolis  ciribus  loloque  slu-  ione , avuto  di  ciò  tra  loro  consiglio , scambic- 

elo perquirerenl.neijue  parerent  deincepsCuriae,  20  volmcntu  giurarono  di  proccurar  con  tutti  gli 
aul  ab  ea  socielate  discederenl,  itisi  prius  illum  sforzi  e con  ogni  studio  la  morte  di  lui , nè  pre- 

aul  inlerfeclum  esse  cognoscerent,  aul  extra  Re-  star  dipoi  obbedienza  alla  Corte , ovver  di  quel- 

gnum  fugisse ; idemque  jusjurandum  proposue-  la  lega  partirsi,  se  prima  conosciuto  non  aves- 

ront  per  tolum  Regnum  rei  a spontanei!  accipe-  sero  lui  o ucciso  o fuggito  esser  fuori  del  Re- 

re,  rei  ab  inrilis  nihilominus  extorquere.  Jam-  gno:  ed  aveano  altresì  fermato  che  il  medesi- 

que  mullae  cititates  , oppidaque  quamplurima  mo  giuramento  esser  dovesse  per  tutto  il  Rea- 

eorum  se  sondali  conjunxeranl.  Circuibanl  ergo  me  da  ognuno  o di  buona  voglia  accettato , od 

tulam  Apuliam  ac  Terram-Laboris  cum  ingenti  anche  a lor  malincuore  per  forza  tolto.  E già  di 

militum  mulltludine  , ut  universo!  sibi  jurare  molte  città  e gran  numero  di  castella  s’erano 

compellerenl.  Eran I autem  in  ea  socielale  Comes  30  unite  alla  lor  compagnia.  Trascorrevano  adun- 
Jonuthas,  Comes  Richardus  de  Aquila,  Comes  que  tutta  la  Puglia  e Terra  di  Lavoro  con  gros- 

Rogerius  Acerranus,  aliique  Comiles  ac  polentes  so  stuolo  di  armati  per  isforzar  tutti  a giurar 

tiri,  cum  quibus  era I et  Comes  Gilberlus  con-  loro  fede.  Ed  erano  in  quella  congiura  il  Conte 

sanguinea!  Reginae,  cui  Rex  nuper  ex  Hispania  tuonata  , il  Conte  Riccardo  dell’Aquila,  Ruggie- 

vocaloGravinae  dederatComitalum. Marita  quo-  ro  ContediAcerra.ed  altriConti  e potenti  uomi- 

que  Burrellus,  vir  eloquentissima s Salerai,  habi-  ni, con  i quali  era  ilContcGilberto  consanguineo 

la  oralione  ad  populum , salir  efficaciler  perora-  della  Regina,  a cui  il  Re , chiamatolo  novella- 
rli, maximaeque  parli  cicium  persuasi I ul  Co-  mente  di  Spagna,  avea  donata  la  Contea  di  Gre- 
mite* reci  pereti! , in  eumqtte  modum  quo  clipei  \ina.Vi  fu  anche  Mario  Itorrello,  uomo  eloquen- 

juracerant  sacramenlum  eis  praeslarent.  10  tissimo , salernitano  , il  quale , tenuto  un  ragio- 

namento al  popolo  di  Salerno,  parlò  con  molta 
forza  ed  efficacia,  e alla  più  parte  de’ cittadini 
persuase  di  accogliere  i Conti  , e prestar  loro 
il  giuramento  nel  modo  che  essi  avean  fatto. 

Per  idem  lempus  Andreas  de  Rupe-Canina, qui  \ quel  medesimo  tempo  Andrea  di  Rupe  Ca- 

luncinCampaniae  parlibuscxutabal.r idenslanio  nina,  ch’era  allora  per  bando  nelleterre  diCain- 

scltismale  Regnum  dislrahi , congregati!  militi-  paglia,  vedendo  in  laute  parti  smembrarsi  d 

bus.Aquinum  cepil,  oppndoque  Sancii  Germani , Reame,  ragunata  sua  gente , prese  Aquino,  ed 

quod  Cassino  Monti  subjacd , occupalo  , dettine  occupato  il  Castello  di  San  Germano  , il  quale 

Alipltias  usque  perlransiil.Sed  paulo  post  ab  eis-  30  è posto  alle  falde  di  Monte  Casino,  s’ inoltrò  si- 
dem  civibus,  qui  rum  sponle  receperanl , circum-  no  in  Alife.  Ma  non  guari  appresso,  tradito  da- 

venlus, cum paucis militum  suorumvixevasil,  tu-  gli  stessi  cittadini,  che  t’ avean  prima  sponta- 

liusque  poluerat  urbes  hoslium  expugnare,  quam  eoamente  ricevuto,  a mala  peua  potè  con  pochi 

expugnatas  deserere.  de’  suoi  fuggirsi , avendo  cosi  con  più  sicurtà 

potuto  espugnare  le  città  nemiche,  che  le  espu- 
gnate abbandonare. 

Interim , dum  in  hunc  modum  Apulia  turba-  Intanto  , nel  mentre  che  a questo  modo  le- 
retur  , adhuc  Sicilia  quiescebat , nrc  uflis  agi-  cavasi  la  Puglia  a rumore  , sfavasi  la  Sicilia  in 

tabalur  tumullibus.  Licei  enim  ulraque  gens  in-  pace,  nè  era  da  verun  tumulto  agitata.  i)ap- 

fula,  mobilie,  pronaque  sii  ad  quodlibct  facinus  60  poiché  quantunque  e l una  e l'altra  gente  sia 
perpetrando»!,  Siculi  lumen  cautius  dissimulali-  infida , leggiera,  ed  inchinevole  a fare  ogni  sor- 
do cetani  proposilum , el  quos  vderunt  blandii  ta  di  malvagità,  pur  tuttavia  i Siciliani  con  più 
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adulationibus  dtmulcent , ut  imprecisi  lardoni 
alrocius.  Sed  nec  in  Sicilia  gucmquam  Admira- 1 
(io  reliquerat,  cui  ad  audendum  animili  su/ir- 
resset.  .Yam  Comes  Sglccstcr,  hominum  timidi »■ 
*imus  , quamquam  Apulorum  comilium  appre- 
ttarci , quilius  tliam  irte  modi*  omnibus  ipopun 
derat  fulurum  aiu  iho , guani  lumen  nullis  au-\ 
dettai  indi'  Ut  dcteqere  coluntatcm.  Comes  elioni 
Roqerius  Creonentis,  cujus  fitiam  Majo  cirgio  i- 
late  prirarcrat , injuriam  suam  palienter  dissi 
i nulans,  vinài  ri  am  Aputis  resercaliat.  Admiraius 
uhi  contro  s/icm  suam  unimadeertit  Comitum  l'i 
rei  in  immensum  excrescerc,  primum  Amalfiam 
Sorrentino , Kcapolim,  maritimas  ciritates,  quae 
nondum  defecerant,  dehinc,  ex  attero  mari,  Ta- 
rentum,  Hidruntum,  Brundusium,  Barolum,  li- 
teras  ex  parte  Regie  Ira  mini  sii , admonens  ul 
nuli it  mocerentur  rumoribus,  ncque  fallii  C’omi'-| 
tum  vanisque  sermonibus  credermi , aui  se  pro- 
ditorum  lurtiae  miscerenl.  Sed  co  res  decenerai, 
ut  Regie  lileras  nano  suseiperet  ; dicehalur  enim 
per  manus  proditorum  eas  fieri,  ncque  Regie  in 
eisdem,  sed  Majonis  expnmi  tolnnlalem.  Sle- 
phanum  quoque  fratrem  suuw , qui  mililibue  in 
Apatia  praeeral,  ut  Comitis  Roberti  crebro s im 
petue  gmtinerct , saepius  admonens,  Iwrtabatur,  ul 
amplioribus  stipendile  militimi  sibi  mcnles  alli- 
ccici, cosque  tam  muneribus,  quam  promissis  in 
resiileiidumComitibus  incitare/.  Nam  Sijmonem 
Seneechalcum  in  quoddnm  munitissimum  oppi 
doni  te  receplare  Comilum  Umor  compulerut 
Riacuii  eliam  Majoni  Mazaritnsem  Episcopali i 
Melphiam  miai  legalum , ut  cicium  aiiimos  mi 
ligaret,  el  eorum  indìgnationein  compesccret.  Al- 
ille  non  solum  ab  incoeptoMelfenses  revocare  non 
si  uditi t , rerum  eliam  , amplius  eorum  mentes  e- 
■ratperans, plora  de  prodi I ione  Majonis,  el  atro 
dora,  guani  audiesenl , eie  narrarti. 


Sed  et  Calabria  jam  ingruentihus  Aputiae  prò- 
eellie  quali  coeperal,  cujus  anlea  fuies  difficili  ime 
consacrerai  vacillare.  Ea  rcsAdmiratoplurimum 
terrone  allulil.risumque  est  mature  lalemco  mil- 
li  oporlere  legalum,  cujus  facile  persuasionibus  fi- 
do habeatur  aCalabris. fluir  auleta  legai  ioni  ne- 
minem  magie  quam Mallhaeum  Boneltum pulabai 
poste  sufficert.  Nam  et  genere  nobilissima!,  inte- 
graeque  a pud  omnes  opinionit  crai , el  eum  ple- 
rigue  nobiles  viri  Calabriae  propinquitatis  linea 
contigebant  ; sed  et  eum  Admiraius  non  aliterj 
quam  filium  ditigebat,  Videns  enim  cundcm  ad- 
itile aetalejmcncm,  ul  qui  prima  lanugine  genasi 
vestirei,  summe  nobilem,  forma  pulcherrimum,\ 


avvedutezza  , dissimulando , tengono  il  lor  di- 
segno coperto,  e qurgli  che  furon  loro  in  odio 
accarezzali  con  dolci  lusinghe,  per  danneggiarli 
alia  non  pensata  più  fieramente.  Ma  l'Ammira- 
glio non  aveva  alcuno  lasciato  in  Sicilia,  cui  ba- 
stasse 1 animo  di  fare  alcuna  cosa.  Perocché  il 
Conte  Silvestro , uomo  il  più  timoroso  che  fosso 
mai,  come  che  approvasse  il  consiglio  de'Pu- 
jglicsi , a' (piali  aveva  ancora  promesso  di  soc- 
10|correrli  in  ogni  maniera,  pure  non  osava  per 
niuno  indizio  scoprir  la  sua  monte.  Ed  il  Conte 
Ruggiero  di  Coirono,  alla  cut  figliuola  acca  Ma- 
ione  tolto  il  fiore  della  verginità , pazientemen- 
te la  sua  ingiuria  dissimulando,  riserbavano  la 
vendetta  ai  Pugliesi.  Or  l' Ammiraglio  veden- 
do, contra  del  creder  suo,  smisuratamente  cre- 
scer le  forze  de'Conti,  scrisse  dapprima  lettere, 
in  nome  del  Re.  ad  Amalfi , Sorrento  e Napoli, 
città  posto  sul  mare,  le  quali  non  avevano  an- 
2()|cor  rotto  fede,  e dipoi  a Taranto,  Otranto. Brin- 
disi c Barletta.  |K>ste  sulla  ripa  dell’altro  mare, 
ammonendo  i lor  cittadini  che  per  niun  rumo- 
re mossi  non  si  fossero , nè  dato  avesser  cre- 
denza alle  false  e vane  dicerie  dei  Conti , ovver 
mischiati  si  fossero  fra  la  turba  de' traditori.  Ma 
eran  lo  coso  giunte  a tale , che  niuno  ricever  si 
volle  le  lettere  del  Re;  perciocché  si  diceva  , 
quelle  esser  fatte  per  man  di  traditori , nè  il  vo- 
lere del  Re,  ma  quel  di  Maionc  in  esse  si  mani- 
3d|festava.  Era  ancora  incessantemente  dall' Am- 
miraglio ammonito  il  suo  fratello  Stefano, il  qua- 
le era  capitano  alle  milizie  che  stavano  in  Puglia , 
esortandoloasostcnere  i continui assalti  del  Con- 
te Roberto , e , con  accrescer  loro  gli  stipendi , 
trarre  dalla  sua  parte  lo  menti  de' soldati,  e, 
cosi  condoni,  come  con  promesse, incitarli  a far 
resistenza  a'Conti:  dappoiché  il  timor  di  costo- 
ro area  sospinto  Simonc  Siniscalco  a racchiu- 
dersi dentro  a un  suo  fortissimo  e ben  guarnito 
Ml|castello.  Piacque  altresì  a Maione  d'inviaream- 
basciadore  a Melfi  il  Vescovo  di  Mazzara.  per- 
chè avesse  mitigati  gli  animi  di  quei  cittadini , 
e moderata  la  loro  ira.  Ma  costui  non  solo  pun- 
ito non  brigò  di  stornar  quei  di  Melfi  dall'im- 
presa, anzi , vie  maggiormente  i loro  animi  esa- 
sperando , più  assai  cose  narrò  loro  del  tradi- 
mento di  Maionc,  e più  fiere  ed  atroci  che  sen- 
tito essi  non  avevano. 

Ma  la  Calabria,  essendosi  già  destati  i tumul- 
50|ti  nella  Puglia,  avea  cominciata  a sollevarsi  an- 
eli'essa  , benché  per  fino  allora  fosse  stata  co- 
stante e difficilissima  a vacillar  nella  fede.  Ap- 
portò questa  cosa  molto  terrore  a Maionc,  c giu- 
dicò esser  mestiere  inviar  prestamente  colà  un 
ambasciadore , il  qual  fosse  di  tanta  stima  , da 
potere  agevolmente  persuadere  i Calabresi  a 
mantener  la  lor  fede.  Ed  a questa  ambasceria 
niuno  gli  fu  avviso  esser  più  acconcio  di  Mat- 
teo Bonello.  Perocché  era  costui  di  nobilissimo 
COjsangue,  e appresso  a tutti  di  chiaro  nome  ed  il- 
libato , ed  era  altresi  per  parentado  congiunto 
a molti  nobili  uomini  di  Calabria;  onde  i'Am- 
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corporis  praestantem  riribus , ultra  piani  id  ne-  miraglio  l’amava  non  altramente  che  se  stato 

tatis  exigeret,  optimum  quoque  ttrram  in  Siti-  fossi'  un  suo  figliuolo.  E vedendolo  di  ancor  gio- 
ita possidcntem,  filiam  sunm  adhuc parvulam illi  vano  età.  come  colui  elio  della  prima  lanugine 

despvndcrat.  Idem  wro  militibus  multa  larqiens.  rivesti*  le  sue  guance,  sommamente  nobile, 

omnihusque  se  praebens  a/fabilem,  et  in  equestri-  bellissimo  di  volto,  sopra  quanto  l'età  richiedes- 

bus  ludi»,  quae  tucani  llastiludia, tumidi  postha-  se  robusto  di  corpo,  e signore  ancora  in  Sicilia 

btndus,  militimi  sibi  grattata  , magiiunu/ue  no-  d una  bcllis>iina  terra  , una  sua  figliuola  ancor 

men  peperei at.Caeterum  im  «listata  trai  animo,  piccioletta  promessa  gli  aveva  in  isposa.  Ed  es- 
faeilts  a proposito  resitire  : qund  persuasum  exset  sondo  ancor  molto  largo  co’ soldati , e a tutti  por- 
audax  prvmittcre;  uhi  ad  rem  ventum  ri  ut , le-  10  gei, dosi  affabile,  e ne'giuoctii  cavallereschi,  che 
jodler.  Js  auleta  rujusdam  filine  Regi»  Rugertt  soo  delti  Giuochi  dell  asta,  ninno  Neil  entrando 
tpuriae,  quae  Hugonis  Comitis  Alutiiini  u.rur  a lui  innanzi,  avevasi  però  acquistato  il  favor  do’ 
fun  ai,  forma  capili»,  desponsatuc  sibi  puellulae,  soldati  e gran  nomo  tra  loro. Èra  per  altro  d am- 
en quod  ignobili»  e»set, carperai  nuplias  abhorre-  nio  ilici  stante,  e Tacilo  a cangiar  palmiere  ; ardi- 
re. Sed  et  lue  molestissime  (eretta! , quod  Admi-  mentovo  a promettere  di  far  qualunque  cosa  a 

rata»,  re  cognita,  ; alatium  ejusdem  Cvmitissae  che  il  persuadessero,  e a porla  poi  in  opera  len- 

diligentius  custodi  ri  praecepcral,  utriusque  ro-  to  e tardo.  Or  costai  preso  della  bellezza  di  una 

furti  impedita*.  Cum  igitur , legazione  tutcepla,  figliuola  bastarda  del  Re  Ruggiero,  oliera  stata 

Pharum  transisset , et  quibusdam  potcnlibu*  ci-  moglie  di  Lì  gone  Conte  di  Molise,  aveva  incomiii- 

nt  Calabriae,  qui  ad  loqucndum  et  < /incenerali t , 20  ciato  ad  abborrire  le  nozze  della  fanciulla  pro- 
adventus  sui  causum  expoatret,  Magoni*  inno-  messagli  in  matrimonio,  perchè  non  nata  di  iio- 

centiam  modi t omnibus  axsetcram,  Rogerius  de  Ini  sangue.  .Ma  f Ammiraglio  avendo  ogni  cosa 

Marturano , qui  lune  in  Calabria  magni  nomi-  conosciuta,  sturbando  il  voler  di  entrambi,  area 

nit  crai,  omnium,  qui  aderant,  vice  respondit : comandato  che  si  fosse  diligentemente  custodito 

iati»  superque  te  innari,  quo  concilio  ad  id  le-  il  palazzo  della  Contessa,  la  qual  cosa  assai  a 

meritati s decolli  polveri I,  ut , nefandissimi  prò-  milincoorequegli  porta  va.  Pigliata  adunque  fam- 

ditori*  tn  andai  uni  exequent,  contro  omnium  api-  basceria  , e i alleato  il  Faro , se  ne  andò  in  Ca- 

niunem  rum  estendere  teli t intwxium , adeoque  labri» , e quivi  ad  alcuni  potenti  uomini , che  a 

eausam  Admirali  tuendam  suseeperit,  ut  ejusdeni  lui , per  parlargli , eran  convenuti,  espose  la  ca- 

canspirationn  non  immerito  partii  e j x aestime-  30  gione  della  sua  venuta;  e volendo  egli  in  tutti  i 
tur.  « Nata  alios,  inqvit,  Magoni s deliramenta  modi  asseverar  l'innocenza  di  Maione,  Ruggie- 

» sectari,  ejusque  negotiit  ac  teeleribu*  immi-  ro  di  Martore  no , ch'era  a quei  di  di  grande  „ti- 

n sceri,  aequiore  tulcrim  animo  , nec  tanta  di-  ma  in  Calabria,  rispose  in  nome  di  tutti  che  colà 

n gnusn  admirationt  crediderim.  Quotdam  cairn  si  trovavan  presenti:  ch'egli  era  estremamente 

» tenue  patrimanium,  et  rei  familiari»  angustia  maraviglialo  come  cosi  nobiluomo  si  tosso  potuto 

a cogil  honestatem  negligere,  dum  suam  quolilel  indurre  a tanta  temerità,  da  eseguire  il  comau- 

» poeto  tolerabilem  fa:  ient  rgcttulem.  Alio»  oh-  ilo  d'uno  scelleratissimo  traditore,  e centra  l'o- 

» scurita»  generis  aitum  aliquid  sperare  non  si-  piuion  di  tutti  voler  dimostrarlo  innocente , ed 

» m't,  coque  miseria e Iraducit,  ut  potentioribus  aver  per  modo  pigliato  a difender  la  causa  di 

n adulando  deserriant , summam  beatitudinem  &0  lui , che  non  senza  ragione  creder  si  poteva  che 
» aestimaalet.ti  passini  tei  nobilium  pedibui  in-  fosse  aneli'  egli  stato  partecipe  della  medesima 

» haerere,  eoque  poeto  quibuslibet  se  non  terrari-  congiura.  « imperciocché , seguiva  egli  a dire. 

» tur  objeclare periculis,  necullius  reatum  scelt-  » che  altri  fossero  andati  dietro  agli  stolti  dise- 

» ri*  pertimen  ani.  lìifferunt  item  ab  hi» , sed  » gni  dell'Ammiraglio,  e gli  fosser  compagni  in 

» non  dispari  laborant  insania,  qui,  rum  ignobi-  » tutte  le  sue  opere  e le  sue  scelleraggini , avrei 

» le»  sint,  mdlaque  genus  virtute  redimane,  su-  » ioconmiglioranimo  portato, nè  creduto  degno 

» blinda  tamen  sperare  praesumunt , potentium  » di  tauta  maraviglia. Clic  il  sortii  patrimonio,  e 

» tirorum  patrocinio  snultis  e mente»  periculis  , » la  necessità  dello  cose  famigliaci  stringe  alcu- 

>i  ut  alijeeti  generis  postini  ignominiam  diffiteri.  » ni  a trascurar  l'onestà,  cercando  di  rendere  in 

i>  Plerique  nobile»,  criminosi»  actionibus  bottoni  30  » qualsivoglia  modo  comportabil  laloromiseria. 

» famam  demeriti,  fas  et  ne  fu»  aequa  lance  tra-  » La  oscurità  del  legnaggio  non  concede  ad  altri 

n tinant,  nihil  se  deineept  sperante s aeturos.quc  n di  sperar  grandi  cose , e a tanta  viltà  li  mena  , 

» passini  se mel inflictam notam infamia»  propul-  » che,  adulando,  servono  a'più  potenti,  somma 

e sare.  Nonnulli  quoque,  de  proditorum  semine  » felicità  riputando  il  poteroalmeno  star  sempre 

» procreati,  patrum  etigunt  segui  vestigio.  Ejut-  » a' piedi  de' nobili;  e però  non  dubitano  di  met- 
ri modi  quidem  homines  haud  indigne  fcrcntium  > tersi  a qualsisia pericolo,  nè  temoli  di  farsi  rei 

» rat  Majonis  patere  mandati» , ejusque  limina  » d'ogni  sorta  di  ribalderia.  Sono  parimente  da 

» frequentare ■ Te  erro  summae  nobilitati s et  in-  » questi  dissimili,  ma  non  altrimente  matti,  co- 
ri teqerrimae  fama e jutenem,  amplissimi s ditela  » loro  che  , essendo  di  vii  sangue  , nè  suppleti- 

vi patrimoniis , nulla  permitlil  i alio  iucris  tur-  G0  » do  con  alcuna  virtù  al  difetto  del  lor  legnag- 
li pilms  inhiare.  Prue  oculis  habe  qui  te  paren-  » gio,  presumon  nondimeno  di  alto  porre  le  lo- 
ri tei  genumnt,  et  omntm  libi  delinquenti!  cium  » ro  speranze,  con  molti  pericoli  accattandosi 
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» obslruelam  intelligct , aspernandique  sederi s 
» nei  essilalemindictam.  Certe  si neminem riderei 
» proditori s hujus  obliare  sceleribus,  tu  salino 
» nobilitalis , guani  idem  atrocissime  persegui- 
li tur , r index  esse  debueras.  Nunc  autem,  cum 
n omnes  adeersus  euni  unanimiter  tnoreantur , tu 
» solus  eumdem  praedicas  innocentini  ? Cujus 
n dum  asserii  innocentiam , suspectum  te  facis, 
li  cerendumque  libi  ne  fumai  dispendium  ac  tal- 
li sionem  incorrai.  Quis  enim  co  putandus  no- 
li cenlior,  qui  bonorum  omnium  sanguinem  siti!, 
li  qui  nemini  noce t,  nisi  quem  innocentem  co- 
li gnorerit,  qui  demum  ci  fraudulcntcr  quaeril 
» Regnum  subripere,  per  quem  in  hanc  eminen- 
ti liam  poteslalis  crasi t?  Tu  cuntilium  hoc  in  no- 
ti centiam  rocas,  tu  pro/tosilum  hoc  approbas,  tu 
» Regem  occidi  consentici,  aut  honore  pricari, 
i>  cum  eo  sacramento  sii  fìdclitalis  aitrictus,  aut 
» eo  deposito  fiotarium  /itine  Regem  fieri  dudum 
» atei  renditorem?  Al  eo  regnante  secundui  eris 
» a Rege, summit  fulgebishonoribus.optio libida- 
» bitur  quem  relis  Comitalum  etigere.  Sic  libi 
» jam,  nisi  fatlor,  de  futura  prosperitale  blandi- 
ti rii.  0 perditissimi  rirum  ingenti  ! pula  jam 
» Regem  depositum.  Quid  ergo?  Majunem  re- 
ti gnaturum  exitlimat ? Eadem  certe  die  qua  Re- 
ti gnum  occupami! , cum  omnibus  his , qui  ejus 
n familiaritati  adhaescrint , et  si  ferrum  «us- 
ti guani  compareat , saltem  tapidibus  obruetur. 
» Adite  quod  unu#  es  in  Sicilia  cui  rirtutis  ali- 
ti quid  rcndicetur  ; le  solum  omnes  respiciunt. 
» Quicquid  egeris  , obscurum  esse  non  potesl. 
n Elige , virtulem  tuam  malis  , an  sedera  pu- 
tì blicari.Pudeal  te  quidem  omnium  expectatio- 
n nem  deludere.  Pudcat  inler  primae  juventutis 
n auspicia  malarum  arliurn  rudimento  suscipe- 
» re.  Aspernare  socerum.  cujus  a/Jinilatis  conta- 
ti gio  tua  sit  nobilitai  pattuendo.  Respue,  ti  ta- 
ti pis,  uxorem  liberos  libi  partturam  degeneres, 
» prolemque  generis  biformitate  patri  dissimi- 
li lem.  Adquicsce  tandem  amicorum  consitiis,  et 
» ad  communem  omnium  rindictam  accingere, 
n teque  pariler,  et  ii  nobilitata , quod  supe- 
ri rest,  in  libertatem  «indica , nec  patere  truc is- 
ti lenlissimam  hanc  belluam  in  nostrani  perni- 
» ctern  diutius  dcbacchari.  Experiatur  certe  r ir- 
ti luti,  licei  innumeris  eam  perseculionibus  op- 
ii  pressam  attriverit,  ad  rindictam  tamen  sede- 
ri rum,  audaciam  et  ultores  gladios  non  deesse, 
li  Regit  quidem  ipsius  incolumità s,  Rcgnique  sa- 
li lus  ac  liberta s in  manibus  luis  est.  S'am,  cac- 
ti teris  omnibus  hujus  tam  pracclari  faeinoris  in- 
» potenti ri  eonilemnatis,  tantae  laudis  cumulum 
li  fortunactibi  benignila!  rese  navi/.  l\rec  ad  id  cu- 
li juslibet  procrastinationis  diluito  necessaria  est, 
» atri  temporis  opportunitas  expectanda.  Adeo 
» enim  su  in  te  fraudibut  ac  dolis  circumccnlum 
» existimat,  ut  neminem  alium  putel  jam  fomi- 
ti liariut  admittcndum.  Sire  igilur  eidem  arma- 
ti lus,  sire  inennis,  solus,  an  mililum  mullilu- 
» dine  stipalus  occurras,  nihil  ex  hoc  ei  timoris. 
n nihil  suspicionis  innascitur.  linde  et  cum  se- 


ti il  favor  de' potenti , per  poter  cosi  l'Ignominia 
>>  negare  e la  bassezza  della  loro  schiatta.  E la 
» più  parte  de' nobili , perduta  per  ree  e malva- 
» ge  opere  la  buona  nominanza , e non  isperan- 
» do  di  potere  in  appresso  far  cosa  con  la  quale 
» rimuover  da  sé  la  già  ricevuta  nota  dcll'infa- 
» mia , pesano  ad  ugual  lance  il  giusto  e l'in- 
» giusto.  Ancora  ci  ha  alcuni,  che , generati  de! 
» seme  di  traditori . eleggon  di  seguitare  le  ve- 
» stigia  de' padri.  E veramente  e'  non  è puri- 
» to  sconveuevol  cosa  eh’  uomini  di  tal  fatta 
» ubbidiscano  ai  comandi  di  Maione,  ed  usine 
» spesso  in  sua  casa.  Ma  a te,  giovane  nobilis- 
» simo,  e d'incorrotta  fama,  e bene  agiato  per 
» le  grandi  ricchezze  redate  da’  tuoi  maggiori , 
» per  niuna  ragione  a te  si  concede  di  bramar 
» turpi  e disonesti  guadagni.  Abbi  davanti  dagli 
» occhi  quali  furono  i tuoi  genitori,  e,  scorgendo 
» a te  chiusa  ogni  via  di  fallire,  ti  si  farà  aperta 
» la  necessità  di  avere  a schifo  ii  delitto.  Certo 
» die.  se  ninno  pur  non  vedessi  opporsi  alle  scel- 
» leratezze  di  questo  traditore,  tu  almeno  esser 
» dovresti  il  vendicatore  della  nobiltà,  ch'egli 
» tanto  fieramente  perseguita.  Ed  ora  che  tutti 
» unanimemente  si  muovon  contro  di  lui, tu  solo 
» vai  predicando  esser  egli  innocente?  La  inno- 
» cenza  del  quale  tu  affermando,  te  stesso  rendi 
» sospetto,  ed  bai  a temere  non  abbia  a venirne 
» scapito  c danno  alla  tua  fama.  Dappoiché  clu 
» più  di  lui  è a tener  reo  e malvagio,  che  ha 
n sete  dei  sangue  di  tutti  i buoni , che  non  Duo- 
li ce  se  non  a quelli  eh’  egli  sa  innocenti , che 
» cerca  in  fme  di  toglier  fraudolentamente  il  ro- 
» gno  a colui , pel  qual  solo  è egli  venuto  a tan- 
» ta  altezza  di  potere?  Tu  tal  pensiero  chiami 
» innocenza , tu  approvi  questo  disegno  , tu , 
» cho  per  giuramento  di  fedeltà  sei  ai  ite  lega- 
li to,  tu  consentirai  che  questo  tuo  Re  sia  ucciso , 
» o gli  si  tolga  lo  stato,  ovver,  lui  deposto. di- 
» venga  re  cotesto  Notaio  pur  dianzi  venditor 
» d’olio?  Ma , costui  regnando,  tu  il  primo  sarai 
» dopo  il  Re,  tu  splenderai  de'  più  alti  onori- 
li starà  a to  lo  scegliere  qual  Contado  ti  sarà 
» meglio  in  grado.  A questa  guisa  già,  s'io  non 
» fallo,  tu  vai  pascendoti  delle  vane  speranze 
» di  una  futura  grandezza.  Oh  infelice  c tra- 
vi vinto  uomo  ! Fa  pure  deposto  il  Re.  Che  per 
ii  questo?  Credi  tu  che  Maione  avesse  a regna- 
li re?  Il  giorno  stesso  senza  dubbio  che  avesse 
» egli  occupato  il  Reguo , con  tutti  cotesti  suoi 
» famigliaci  ed  amici  verrebbe , quand’  anche 
» un  ferro  non  si  rinvenisse , pur  a furia  di  s»s- 
» si  prestamente  ucciso.  Aggiugni  che  non  e 
» altri  che  tu  in  Sicilia,  in  cui  fior  di  virtù  rin- 
» venir  si  |K>ssa:  in  te  solo  ognuno  riguarda. Che 
» che  tu  mai  faccia,  esser  non  può  nascosto.  A 
» te  la  scelta  : ami  piuttosto  la  tua  virtù  far  no- 
li ta  , o si  veramente  i tuoi  delitti?  Deh  li  PrLh" 
» da  pur  vergogna  di  deluder  la  comune  aspct- 
» tazione.  Vergognati  ricevere  nella  prima  tuj 
» giovanezza  i semi  delle  male  opere.  Abbi  a 
n sdegno  un  suocero,  pel  cui  parentado  viene  a 
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» cure  potei  ubicunque  libucrit  obtruncare.  Quo  » contaminarsi  la  tua  nobiltà.  Non  volere,  so  hai 

» temei  oecito,  nihil  libi  r erendum  est,  nequem-  » senno , una  consorte  che  ti  partorirà  figliuoli 

» piam  adrindictam  lui  superstitemderetinqvat.  » tralignanti , o prole  , per  la  difformità  del  le- 
si Age  ergo  juvenit  enitere,  ut  gradum  hunc  feli-  » gnaggio,  dissimile  al  padre.  Sta  purea'consigli 

» ritatis  atlingai;  quo  te  virtù!  t oca!  sequarii  » degli  amici,  e ti  appresta  alla  comun  vendetta  , 

» intrepidus,  nec  poscenti  fortunae  tuum  de ne-  » e te  parimente  e quel  tanto  di  nobiltà  che  ne 

» gei  obstquium.  Qu od  ti  te  facturum  non  dubia  » avanza  sciogli  oramai  da' ceppi,  nè  sostenere 

» nobis  pai  Itone  ipoponderis,  praeter  eam,quam  » che  questa  feroce  e crudelissima  belva  debba 

» inde  eonsequeris , immortalem  gloriam  , non  » più  tempo  a nostro  danno  imperversare.  Ve- 
li deerit  etiam  mutua , grataque  meriti  compen-  10  » drassi  orbene  come  alla  virtù,  quantunque  da 

» tulio.  Nam  id  modi i omnibus  perquiremui,  » infinite  persecuzioni  oppressa,  alla  vendetta 

» et  impetrabimus,  ut  Comitiua  Calatemi!  ma-  » delle  scelleraggini  non  perù  manca  ardire  e 

» trimonii  libi  [vedere  conjungatur,  et,  omnis  du-  » spade  vendicatrici.  La  salvezza  del  Re,  la  sa- 
li bietatii  subtato  scrupolo  , hujut  le  parlionis  » Iute  c la  libertà  del  Regno  è nelle  tue  ma- 
li reddemus  cerlissimum , teu  juritjurandi  reli-  » ni.  Imperocché,  avendo  tutti  gli  altri  a cosi 

» gione  maluerii  esie  contentili,  seu  quolibet  alio  » chiara  impresa  giudicati  mal  atti , la  benigni- 
li salii  dationis  genere  libi  proipiriendum  ente  » tà  della  fortuna  ha  tanta  e cosi  fatta  lode  a te 

» puiaverimus.  Quantum  miteni  eudemComitis-  » sol  riserbata.  Nè  a ciò  fa  mestieri  indugio  di 

» sa  nobilitate  Ubi pracemineat.quam  potentium  » sorte  , o s' ha  ad  aspettar  l'opportunità  del 

» ci'roi'um  nupliat  recviarerit,  non  allinei  dice-  20  » tempo.  Perciocché  egli  ti  crede  già  per  modo 

n re,  cum  nihil  horum  libi  putem  incognitum  ».  » stretto  ne'lacci  delle  sue  frodi  ed  astuzie  , che 

» niun  altro  non  pensa  poter  di  te  aver  più  ami- 
» co  e dimestico.  O che  dunque  te  gli  fai  tu  in- 
» nanzi  armato,  o si  vero  inerme, solo, o accom- 
» pagnato  da  moltitudin  di  soldati , niun  timo- 
» re  a lui  di  ciò  viene,  nè  punto  sospetto.  Onde 
» sicuramente , dove  che  a te  piacerà  meglio , 
» potrai  tu  farlo  in  pezzi.  £ lui  morto,  non  avrai 
» punto  a temere  che  a farne  vendetta  si  ri- 
30  » manga  persona.  Fa  dunque  ogni  tua  opera,  o 
» giovane , che  tu  possa  aggiugner  questo  ter- 
» mine  di  felicità  : segui  intrepido  dove  virtù  ti 
» chiama  , nè  a'  voleri  della  fortuna  non  negare 
» il  tuo  ossequio.  Clic  se  tu  a noi  con  sicuro 
» patto  promettessi  di  far  ciò , oltre  la  gloria 
n immortale  che  di  quindi  conseguiresti . non  li 
» mancherebbe  anche  la  vicendevol  nostra  ri- 
» conoscenza  , e il  merito  degno  alla  nobil  tua 
» opera.  Dappoiché  noi  faremo  ogni  modo,  e 
40  » certo  otterremo  che  la  Contessa  di  Catanza- 
» ro  ti  si  voglia  strignercin  matrimonio  e,  a tor 
» via  ogni  cagion  didubbio,  noi  ti  renderem  cer- 
ti to  e sicuro  di  questa  nostra  promessa , sia 
» che  star  te  ne  voglia  alla  fede  del  giuramen- 
» to,  sia  a qualunque  altra  cosa  che  per  noi  si 
» possa , ed  a te  piaccia  richiedere.  Di  quanto 
» poi  la  Contessa  ti  avanzi  di  nobiltà,  di  quanti 
» potenti  uomini  ricusato  abbia  le  nozze,  non 
» accade  qui  dire,  riputando  esser  tutto  a te  già 
30  » ben  noto  ». 

llaec  eo  dicente,  coeperaljam  animus  juctni-  Meutre  colui  queste  cose  diceva , l'animo  gio- 

lii , ut  facile  movebalur,  amore  laudi i accendi,  vanii  di  Matteo  . facile  a mutarsi , avea  già  co- 

tpsiuique  Majonis  detestar i icelera,  jamque  ejul  minciato  ad  accendersi  dell'amor  della  lode , e 

aflinitatem  plurimum  abhorrebat;  guadami  amen  a detestar  le  cattività  di  Maione,  ed  eragli  già 

adhuc  velut  haesitatione  luipemus.  Mox  autem  in  sommo  abbonimento  venuto  il  suo  parcnta- 

dum , paulitper  secum  deliberane,  hinc  deipontae  do  : starasi  non  pertanto  in  una  tal  quasi  incer- 

•ibi  argini»  genus  obicurum , patrie  ejui  infa-  tezza  ancora  sospeso.  Immediatamente  di  poi , 

miam,  et  quod  ei  periculum  imminebat,  inde  pa-  fattosi  alquanto  seco  stesso  a considerare,  e da 

dai  libi  Corniti  ssai  nupliat  animo  metiretur , una  parte  guardando  l' oscurità  del  legnaggio 

puduit  eum  super  hoc  haesitasse  , coepitque  in  60  della  donzella  promessagli,  e V infamia  del  pa- 

eodtin  proposito  plcnius  roborari.  Nec  diutius  dre , e il  pericolo  che  a quello  soprastava , e bi- 

moratus,  Rogerio  de  Marturano,  aliisque,  qui  lanciando  dall'altra  le  nozze  a sé  promesse  deb 
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aderant,  nolilibus  ririi  rispondi!  ta  se,  guai  per- 
suaderent , con/identer  aitsunim , plenaque  pera- 
clurum  fiducia , si  pactioni  slarent  propositae. 
Sic,  ubi  risum  est  utrique  parli  nihil  forum  pe- 
ntivi , quae  promiscrant , immutare  , ipsaque 
eh  am  postmodum  Comilissa,  ne  e non  el  ejus  pro- 
pinquis  praedirtum  foedus  malrinumiiralum  lia- 
bcnltbus,  utrinque  praestito  sacramento,  pactum 
ipsum  mutuo  roburatur,  mortique  Majonis  ler- 
minus  rerlus  praefigitur.  Addilqve  eliam  Mat- 
thaeus  Bonellus  , si  temporii  interim  occurrat 
opportunitas,  ne qvaquam  id  libi  esse  animi,  ut 
praefixam  dieta  expectel , ne c per  se  slalumm 
quia  illud  quatti  mature  possi t perfìciat. 


Aec  minus  alibi  quoque  fortunata,  tantisAdmi- 
rati  fatiqatam  successami , jam  ab  ejus  obsequio 
deirieisie perciperes.  Cum  eniminstaret  jam  dici 
quem  interficiendo  Regi  idem  proluderai,  placuit 
ri cum  Archiepiscopo  secretum  habere  colloquiata. 
Cumque  de  Reqe  maturius  amorendo,  de  tedandit 
po/iuli  motibus,  Regnique  stata  inox  futuro  de- 
libcrantes  incinta  disceptarcnt,  suborla  est  inde 
controversia  de  thesauris , ipsiusque  Regis  filii 
ntrius  deberent  custodiae commini.  Riccbat  enim 
Admiratus  puerorum  tutelata,  ac  thesauros,  to- 
tumque  palatium  sibi  debere  commini,  guuniam 
oporteret  Regni  negotiis  insudare , maximeque 
thesauros  necessario*  esse  ad  tumultui  ribellati- 
tium  comprimendo i . el  arcendos  exterorum  in- 
cursus bostium,  tire  sine  magnis  sumptibul  emer- 
suras  disselli iones , et  intestina  bella  posse  com- 
pesci. Archicpiscopvs  autem  ujcbat , id  se  nun- 
quam  passimi tn;  nani  ex  ea  jmerorum  tutela  plu- 
rimum  posse  suspicionis  innasci,  maximeque  ro- 
boran  praecedentem  plehis  opinionem,  tutte  om- 
nrs  fare  certissimos,  nihtl  illuni  aliud,  quam  Re- 
gmim  appeterc:  Itine  adrersus  eum  modis  omni- 
bus atperandol.  Suspectum  enim  tutorem  pueris 
duri , nec  jura  perniiti  ere,  et,  si  datus  sii,  remo- 
rendum  cernere.  Sanius  autem  esse  consiliutn, 
ut  Archiepiscupis , Episcopis,  aliisque  vcnerubili- 
hus  et  retigiosis  personis , de  quious  nulla  posse t 
haberi  suspicio . puerorum  ac  thesaurorum  custo- 
dia crederelur.  iVam  et  redi! ut  lotius  Regni  sum- 
ptibus  faciendis  suppctere,  et,  si  nccessitas  exige- 
rel , ab  ipsis  eum  thesaurorum  mstndibtis  quaa- 
tutn  tufheertl  accepturum.  Sic  igitur  alternis  Ui- 
sceptatiombus  ea  controversia  diutius  protracta , 
eum  Archiepiscopus  a praedicta  non  posse t avelli 
senlentia,  eatlemqtu  Majoni  penitus  dìspliccret , 
quippe  quem  suis  noverat  maehinationibus  ob- 
liare , tandem  iratus  subintulil  non  ita  se  de  Ar- 
chiepiscoito  mentisse  , ut  suo  debuerit  adversari 
proposito:  sed  nunc  rompensationemsibi  mutua  tal 


la  Contessa , si  vergognò  d' essere  Unto  stato 
in  forse, e nel  suo  nuovo  proponimento  si  anda- 
va sempre  più  confermando.  E dopo  non  molto 
indugiare , a Ruggiero  di  Martorano  ed  agli  al- 
tri nobili  uomini,  olierai)  colà  presenti,  rispo- 
se che  ben  gli  sarebbe  bastato  il  cuore  di  porsi 
all'impresa  alla  quale  essi  il  persuadevano,  anzi 
avrebbela  con  tutta  fiducia  mandata  a termine, 
quando  essi  avesser  voluto  mantenere  i propo- 
rti patti.  Cosi,  poiché  si  vide  ameodue  le  par- 
ti esser  del  tutto  Terme  nelle  loro  promesse,  es- 
sendosi altresì  con  la  Contessa  medesima  e con 
i suoi  parenti  conchiuso  dipoi  il  suddetto  ma- 
trimonio, dato  dall'ima  parte  e dall'altra  il  giu- 
ramento , venne  scambievolmente  confermato 
l’accordo,  e si  stabili  certo  tempo  di  uccider  Ua- 
ione.  Ed  il  Boncllo  aggiunse  ancora , elio , do- 
ve in  quel  mezzo  porto  glie  ne  fosse  il  destro . 
non  era  punto  suo  pensiero  di  attendere  il  gior- 
no determinato , e che  non  sarebbe  mai  avve- 
nuto che  per  sua  cagione  non  si  fosse  ciò  fatto 
il  più  presto. 

Nè  si  potrà  da  altro  più  di  leggieri  intende- 
re come  la  fortuna  ancora , stanca  ed  infastidi- 
ta delle  tanto  prosperità  dell'Ainmiraglio  , aves- 
se ornai  lasciato  di  secondarlo.  Perocché  es- 
sendo già  vicino  il  giorno,  nel  quale  egli  aveva 
proposto  di  uccidere  il  Re.  volle  con  l'Arcive- 
scovo aver  secreto  ragionamento.  E mentre  in- 
sieme disputavano  del  mudo  più  presto  od  ac- 
concio a toglier  di  vita  il  Re,  e come  avessero 
ad  acchetare  i movimenti  del  popolo,  e regger 
per  l'avvenire  il  Regno,  sorse  quindi  tra  loro 
contesa , chi  di  loro  dovesse  esser  preposto  al- 
la custodia  de’tesori  e dc'ligliuoli  del  morto  Si- 
gnore. Perciocché  diceva  l'Ammiraglio  che  la 
tutela  degl'infanti,  e i tesori,  e tutto  il  palagio 
a lui  commettere  si  doveva,  perchè , avendo  egli 
ai)  attendere  agii  affari  del  Regno  , era  più  di 
ciascun  altra  rosa  necessaria  la  moneta,  per  re- 
primere i tumulti  de'  ribelli , e riparare  agli  as- 
salti de'nemici  stranieri , nè  senza  grandi  spese 
|H)teansi  comporre  le  dissensioni  ciberai)  per  ve- 
nir su , e le  guerre  intestine.  D'altra  parte  dice- 
va ( Arcivescovo,  che  giammai  non  avrebbe  egli 
questo  sofferto:  perciocché  da  quella  tutela  potrà 
nascer  molto  sospetto , e vie  più  veniva  la  ple- 
be a raffermarsi  nella  sua  prima  credenza,  an- 
zi tutti  sarebbero  allora  stati  certi  e sicuri , lui 
non  ad  altro  aspirare  che  al  Regno;  imperò  ad 
ogni  guisa  centra  di  lui  si  sarebbero  innaspri- 
ti  gli  animi.  Perocché  non  permetteva))  le  leg- 
gi che  si  desse  a'  fanciulli  un  tutore  sospetto  , 
e , dove  ciò  avvenisse , a rimuoverlo  comanda- 
vano. Più  ragioncvol  consiglio  era  certamente , 
la  custodia  dc'putti  e de' tesori  affidare  agli  Ar- 
civescovi , a’  Vescovi , e ad  altre  venerabili  e 
religiose  persone, delle  quali  sospetto  alcuno  a- 
ver  non  si  poteva . Dappoiché  le  rendite  di  tut- 
to il  Regno  bene  eran  baslevoli  alle  spese  da 
farsi,  e,  dove  il  bisogno  richiesto  l'avesse,  da- 
gli stessi  custodi  de  tesori  quanto  fosse  stalo 
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reponi,  quod  rum  seila  gratta  tonimi,  el  contila  mestieri  avrebbe  potuto  prendere.  Cosi  adun- 

participeni  ascitissel , rum  ejus  non  indigeret  au-  que  con  vicendevoledisputare  molto  a lungo  me- 

xilio,  el  eo  guide m ignaro,  aul  eliam  relur tante  nata  quella  controversia  , non  potendo  l’Arci- 

facile  posse!  quod  propugnerai  adémpiere.  Veruni  vescovo  partirsi  dalla  sua  sentenza,  e da  quel- 

hanc  ad  praesens  nihil  obfuisse  diseordiam:  ner  la  al  tutto  Maione  discordando,  come  colui  che 

«nim  ette jam  duliium  quid  in  tali  tocio  spei  siiti  ben  conosceva  esser  essa  contraria  a suoi  ma- 

debeat  reserrare.  Praeterta  jam  te  poenilere  prò-  neggi  , alla  fine  sdegnato  soggiunse  , tanto  non 

posili , animumque  suum  ah  inroepto  penitus  aver  egli  mal  meritato  dell' Arcivescovo  che  do- 

averlisse  , nec  unquam  deinreps  tale  quidpiam  vesso  ora  a quel  modo  quegli  opporsi  al  suo  in- 

admissurum.TuncArchiepiseo/ius,  licei  Jiaec  eum  10  tendimento;  anzi  or  gli  rendeva  il  debito  carn- 
ea: animo  diritte  non  crederei:  Optimum  qui-  bio  di  averlo  per  sola  grazia  ricevuto  compagno 

dem , ila,  et  satis  approbandum  consilium;  nam  e partecipe  dui  suo  disegno , (piando  uopo  non 

et  me  quoque  Cacti  deterretatrocitas,  nec  absque  gli  era  dell'  aiuto  di  lui  ■ e polca  pur  senza  sua 

salutis  et  famae  nostrae  pericolo  possct  hoc  lie-  saputa  ed  a mal  suo  grado  porre  quanto  ave- 
ri. In  hunc  modum  contractae  dudum  società-  va  proposto  agevolmente  ad  ciretto.  D'altra  par- 
li» foedtre  dissoluto,  Maja  discetsit,  totis  jam  se  te  questa  discordia  niun  danno  al  presente  non 

nisibus  praeparans  ullioni.  Ac  primo  quidem  er-  gli  arrecava;  chi  ben  ei  sapeva  quale  speran- 
za socium  ila  Regia  animum  epe  lucri,  ul  crai  cu-  za  aveva  a riporre  in  cosi  fatto  compagno.  Ol- 

pidissimus , irritavi!,  ul  ecplingentas  ab  eoauri  tre  che  già  del  suo  proponimento  si  pentiva  , 

vncias  extorqueret.  Al  ille  quanquam  ejusmodt  20  ed  erasi  affatto  tolto  giu  dall'impresa,  nè  ad 
jartura  satis  efficacUcr  ad  doloris  eum  impali en-  altro  così  fatto  pensiero  avrebbe  mai  più  da- 

liam  permovitsel , pudore  lamen  et  indignitene  to  luogo.  Allora  l’Arcivescovo  , come  che  non 

rei  eehementius  exaesluans , tulum  ad  ejus  rei  credesse  che  di  cuore  avesse  egli  detto  que- 

vindiclam  ingenium  transtulit.  Cumque  prius  sto  cose:  Ottimo  certamente,  rispose,  e mol- 
latilo pacis  ae  dilectionie  foedere  tenerentur astri-  lo  da  approvare  è questo  tuo  divisamenlo  ; chi 

eli,  ul  se  fratres  invicem  appettarmi , mine  ho-  me  ancora  l atrocità  del  folto  atterrisce  , non 

stes  atrocissimi,  sed occulti,  in  exitium  suum  pie-  potendo  senza  pericolo  della  nostra  salute  e del- 

nis  operabantur  a/fectibus,  non  jam  fortunas  al-  la  nostra  fama  questo  avvenire.  Per  tal  guisa  rot- 
ici' aUcrius  pelituri , sedvitae  dispendio,  poene-  to  il  testé  fatto  accordo,  Maione  si  parti,  ap- 

que  capilis  imminentcs.  Admiratus  enim  pesti-  30  parecchiandosi  già  con  tutte  sue  forze  alla  ven- 
era veneni  potione  meditabatur  illuni  estingue-  detta.  E primamente  con  la  speranza  del  gua- 

rc . ad  idque  forum  ac  tempus  praeslolabalur  telo-  dagno  irritò  per  modo  l'animo  del  Re , uomo 

neum.At ille, detestabile  Afajonisfacintutam per  avarissimo,  contro  del  suo  compagno,  che  si 

se  quam  per  familiare*  suos  multa  deiegens , ad  tolse  da  lui  per  forza  settecento  once  d' oro. 

vindictam  eoe  latiti  sceleris  hortabatur  , et  jam  Ma  quantunque  per  siffatta  perdita  fosse  l'Ar- 

coneeplam  de  se  suspicionem  remotens , adversus  civescovo  fieramente  addolorato,  pure  perla 

illum  plebis  animos  irrilabat,  multos  etiam  mi-  vergogna  o l' indegnità  del  fatto  più  fortemente 

lites  ac  nobiles  viros  plurimis  sibi  persuasioni-  contro  di  Maione  sdegnandosi , a far  di  quella 

btu  alliciens.  offesa  aspra  vendetta  tutto  rivolse  il  suo  inge- 

10  gno.  E dove  prima  in  tanta  unione  di  pace  e di 
amore  amendue  erari  congiunti,  che  davansi 
scambievolmente  il  nome  di  fratelli , ora  fieris- 
simi, ma  occulti  nemici , con  ogni  ardore  ado- 
peravansi  alla  loro  rovina,  e non  che  le  sostan- 
ze, ma  il  sangue  e la  vita  stessa  fan  dell'al- 
tro agognava.  Conciossiacliè  l'Ammiraglio  pen- 
sava con  bevanda  di  mortai  veleno  far  morir 
l’Arcivescovo,  e luogo  c tempo  a ciò  opportu- 
no stava  aspettando.  L'Arcivescovo  per  con- 
50  Irario  per  opera  e sua  e de' suoi  famigliali  fa- 
cendo a molti  aperta  la  detestabile  impresa  di 
Maione,  ciascuno  alla  vendetta  di  tanta  scelle- 
ratezza esortava;  e , da  sè  rimovendo  H già  fat- 
to sospetto,  contro  quello  irritava  gli  animi  del- 
la plebe,  adescando  altresi , e con  tutti  i modi 
allézionandosi  gran  numero  di  soldati  e d'altri 
nobili  uomini. 

Sub  ea  tempestate  Nicolaus  Logothetus  , qui  In  questo  tempo  Niccolò  Logoteta  , che  per 
lune  in  Calabriae  parlibus  jussu  Curine  mora-  comando  deHa  Corto  dimorava  allora  in  Cala- 
latur,  Magoni  srripsit  epistotam,  ubi  quicquid  «’tiO  bria,  scrisse  una  lettera  a Maione,  dove  breve- 
Matthaeo  Ronfilo  gestum  fuerat,  pactaque  infrr  mente  gli  contò  , siccome  per  relazione  di  suoi 
<um  et  Comilissam  Calacensem  bibita,  proul  re-|  amici  avea  conosciuto , tutto  quanto  erasi  (atto 
1.  W 
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tatù  didicerat  ami  cor  uni,  brcciter  cnarrarit.  Ea\ 
rr<  pii  ino  duLiamvfìi  mcntemlonga  deliberatone 
s ti ipt luterai t nec  dum  fide  dignum  censebat  eum 
tuie  refragari  contili  is,  qucm  summa  promot um 
diligenlia , lauqmim  /illuni  educarat . At  ubi  inul- 
ti id  assereni  ihus  pleniorem  / idem  a dhi bui t , jani 
de  ciudi  età  secum  deliberans,  ad  id  operam  da- 
toti! , ne  (ai  tum  hoc  impunitas  segua  elur. 


òlatthaeus  antan  Dnndlus.it a re  gesta,  rever- 
snt  in  Siciliani , jam  Thermos  perxenerat,  quod 
oppidum  ah  urbe  Pan  ormo  XX  milliLu*  distai. 
Ibi qutndam  militrm  si nini  obvium  habens,  quem 
in  t 'atabriam  profecturus  Panarmi  reliquerat , 
tnentem  ac  proposilum  Mojonit  ejusdnn  persfti- 
sit  indino , quodquc  jam  sibi  venturo  carcertm 
praepararel.  Et  quanquam  Ad  mirati  lileris  cre- 
brius  citarctur , nec  longam  tempori e angustia 
deliberai ionem  admiitercl , prudenti  tamen  con- 
si/io statuii  non  prius  Thermis  al  s.  edere  , quia 
missis  nunciis  qnimum  illius  praeleniat.  Lileris 
ergo  Magoni  dire»  tis , nurrui  op<:a  sua  sedali  s 
esse  Calabriae  tumullus,  Calabrus  omnes  de  ini- 
mici* amicissima  e i faci n$  , et  atl  peragendutn 
q aie  quid  ìnjunxerit  expedilos  , nihitgue  jam  ti- 
fimi quam  ejus  imperia  praetlolari.  Additque 
suam  ipsius  f idem  hoc  in  re  maxime  salis  abun- 
deque  spectatam,  qui  tanto  studio,  tantaque  sol - 
licitudine  negotia  gessa  i t Admirati , licei  scol- 
par ejus  nihilominus  volun/ati  diligentissime 
ni  obseculus,  suae  per  omuia  jussiuni  drstrriens, 
ea  epe  quidem  ar  fiducia,  ut  quem  tuie  riderei 
i mudare  negotiis,  eum  amjUiuri  benecolcntia  cre- 
derei ampleclendum,paclatque  libi  filiae  nuptias 
non  di /ferrei  ; veruni  liuc  in  contrarium  cenine. 
-Varo  pru  gralia  potine  ingratiludinem  compen- 
saliuuit  vice  ubi  reposilam.jamque  icionga  pru- 
miuitmie  cxpcctalwnc  lospensum  diulim  cruria- 
ri , suoque  fraudati  desiderio.  Nunc  id  se  roga- 
re, id  plenitudine  volorum  exposcere,  ac  perii 
quid  de  eo  bene  menerai  oblcslari,  ut  qui  limu- 
rem  ejus  in  gaudium  eutnmulunel , qui  timen- 
dum  ac  triste  belli  principium  ad  laelos  ejilus 
perduxinet , eum  redeuntem  promini  eonjugii 
laelilia  munerarel.  Mas  igilur  lilerat  Adtnira- 
lui  inspiciens,  famitiaribus  tuie  eas  ottendil,  il- 
liique  praecipue,  qui  adversus  Mal  Ih  eum  Bonel- 
la m ejus  indignalionem  commoteranlidicens  pa- 
laia esse  Mu«c  eonim  falsitalem , quae  libi  dieta 
fuerant;  iniquum  esse  lami  crimini s eum  argui, 
qui  filiae  suae  uuplias  tanta  prae  se,  tanlisque 
votis  expeleret;  nec  se  deinceps  crtdilurum  si  quii 
de  eo  mali  quippiam  sibi  suggenerit.  Belline  illi 
quam  max  ima  t cimiate  rescribit,  uti  secunu  ve- 
niat , et  conreptam  deponat  sotliciludinem  , suo 
quam  primum  venerii  satisfactum  iri  desiderio, 
eumque  nuptias,  guai  lam  affectuose  poslulace- 
ril , atle piu  rum.  Al  ille  risii  ejusmodi  lileris,  tam- 
quam  ea  nupliarum  promissione  lemtus  , l oc  tei 
fronte  Panormum  ingredilur,  ibique,  ab.tdmira- 
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da  Matteo  Bonello , e l'accordo  tra  lui  arato  e 
la  Contessa  di  Catanzaro.  La  (|ual  cosa  gittò 
da  prima  in  grande  incertezza  la  dubbia  mente 
di  quello , né  gli  parca  pur  credibile  che  colui 
cui  egli,  come  un  suo  figliuolo , arca  eoo  som- 
mo studio  promosso  ed  allevato,  potesse  ora 
opporsi  a' suoi  disegni.  Ma  come  per  multi,  che 
il  medesimo  attenuavano , ebbe  di  ciò  maggior 
fede,  pensando  gii  seco  stesso  alla  vendetta, Te- 
lo cesi  a tutf  uomo  a studiare  ciré  impunito  imo  ri- 
manesse un  tal  Tatto. 

Matteo  Bonclto  intanto  mandata  , nel  modo 
elle  detto  è , la  cosa  a line , e tornato  in  Sicilia, 
era  già  pervenuto  a Terme , luogo  posto  a rem 
ti  miglia  da  l'alertno.  Quivi  scontratosi  a un  suo 
soldato,  il  quale  egli,  dovendo  partir  per  b Ca- 
labria , avea  lasciato  in  Palermo , seppe  per 
costui  avviso  la  inente  e il  disegno  di  Maione  , 
e come  gli  avera  alla  sua  venuta  appareccliia- 
20  ta  la  prigione.  E tutto  che  venisse  assai  solen- 
te chiamato  con  lettere  dell  Ammiraglio , nè  la 
strettezza  del  tempo  desse  luogo  a tardo  risolver- 
si, iiulladimeno  ai  risata  mente  determinò  di  nou 
partirsi  di  Termo.se  con  suoi  messi  non  avesse 
prima  placato  l'animo  di  Lui.  Mandate  dunque 
sue  lettere  a Maione  , gli  narrò  come  per  sua 
opera  s'eran  composti  i movimenti  di  Calabria, 
e come  i Calabresi  tutti  ila  nemici  che  gli  eran 
prima  più  die  amici  fatti  gli  area  divenire,  e 
20  pronti  a lar  tutto  elio  da  lui  venisse  loro  impo- 
sto ; ne  niente  altro  non  aspettavano,  che  i co- 
manda menti  di  lui.  Aggiunse  di  più  come  la  sua 
lede  massime  in  questo  erasi  abbastanza  fatta 
chiara  ed  aperta,  avendo  con  tanto  studio  e con 
tanta  sollecitudiuo  adempiuto  ilcarico  a lui  com- 
messo,come  che  di  li  geni;  ssi  in  amen  te  fatta  non- 
dimeno avesse  mai  sempre  la  sua  volontà,  ed 
ili  tutto  seguito  il  suo  comando  , sperando  (er- 
mamente e confidando  c he  volesse  egli  più  af- 
40  fcltuosamente  amare  colui,  che  vedeva  in  suo 
servigio  cotanto  affaticarsi,  nè  punto  differir  le 
nozze  promessegli  della  sua  figliuola  ; ma  pa- 
re , ei  diceva , ben  altrimenti  esser  andata  la 
cosa.  Perciocché  temeva  non  in  luogo  di  gra- 
titudine , sconoscenza  piuttosto  avesse  in  cam- 
bio ad  averne,  e già  da  gran  tempo  forte  si  ad- 
dolorava , sospeso  coin  egli  era  per  la  lunga  a- 
spettazion  della  promessa,  e vedea  tornar  va- 
no il  suo  desiderio.  Or  di  questo  il  pregava,  di 
50  questo  con  tutto  1‘  animo  il  richiedeva , e , se 
pure  alcuna  cosa  avesse  egli  ben  meritato  di 
lui  , di  questo  lo  scongiuiava  , che  colui  che 
il  suo  timore  aveva  in  gaudio  cangiato,  colui 
che  a lieto  fine  menato  aveva  il  triste  e spaven- 
toso principio  della  guerra,  colui,  facendo  ora 
ritorno,  dovesse  rimunerar  con  la  gioia  del  pro- 
messo maritaggio. Or  l'Ammiraglio,  queste  let- 
tere leggendo , le  mostra  a'  suoi  faniigliari . e 
a quelli  segnatamente  i quali  contra  il  Boiicllo 
60  avean  suscitato  il  suo  sdegno,  dicendo  chiara 
ora  apparire  la  falsità  di  quanto  detto  gli  ave- 
llano; ed  era  veramente  ingiusto  tanto  delitto 
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lo  benigne  e I rum  honart  susceptus  , gradai  ei  apporre  a colui  , il  quale  con  6Ì  grande  amoro 

agii,  rogatquc  ut  promissionem  suam  celeri  prò-  e con  lauta  sollecitudine  Rimanila*  a le  nozze 

tequalur  ejfectu.  Uinc  Archiepitcopum  febribus  della  sua  figliuola;  aggiugncndo  di  non  voler  più 

laborantem  secretivi  adii,  eigue  qvod  gestum  [ite-  a persona  dar  fede  che  contro  quello  insinuato  gli 

rat  lolum  expediens  , ab  eodem  plurimum  ad-  avesse  alcuna  cosa.  Quindi  senza  por  temi»  in 

mondar  ut  omnibus  modis  acceleret , et  dilatio-  mezzo  rescrisse  al  Bonetto,  che  sicuro  ornai  sen 

nt»  impedimentum  orno  e svbrnoreat  ; rem  remi  venisse,  e deponesse  il  conccputo  alfanno , chè 

tanlam  non  sine  pericolo  jmn  di/ferri.  Interim  alla  sua  venuta  avrebbe  tostamente  appagato 

ergo  Malthaeus  IlontUut  perpetrando  /orinari  il  suo  desiderio  , e fatte  si  sarebber  le  nozze  , 

tempus  idonevm  sollicite  perquirebat , sed  et  buie  10  che  con  tanto  fervore  aveva  egli  richieste.  Il 
ejui  solliciludini  fortuna  non  defili! , quae  quasi  perchè,  vedute  quegli  cosi  fatte  lettere,  come 

pocnitentia  duchi , guod  rirum  ignobitem  tantis  placato  a quella  promessa  delle  nozze,  con  lieta 

horresidum  fìagitiis  in  turnmo  fere  rerum  culmi-  fronte  entra  in  Palermo  , e quivi  dall'  Ammira. 

ne  collocasse! , jamei  praecipitium  minabatur.ct,  glio  benignamente  e a grande  onor  ricevuto, 

rcolubitis  circuii  supereminentiam  sensim  deliri-  grazie  gli  riferisce , ed  il  prega  che  debba  su- 

dens  ad  infima , circumductis  anfraclibus  rotavi  Sitamente  eseguire  la  sua  promessa.  Indi  ne  va 

coeperat  obliquale.  segretamente  a visitar  l'Arcivescovo,  ch'era  al- 

lora gravemente  ammalato , e,  dandogli  conto 
di  ciò  che'sino  allor  fatto  s'era , vien  da  lui  con- 
20  sigliato  a non  perder  tempo,  e,  affrettandosi,  ri- 
muovere ogni  ostacolo  alto  a recare  alcuno  in- 
dugio; perciocché  cosi  importante  negozio  non 
senza  pericolo  si  poteva  più  differire;  Per  laqual 
cosa  il  Boncllo  andava  in  questa  diligentemente 
ccrcaodo  il  tempo  opportuno  a mandarl'impresa 
a fine,  nè  alla  sua  diligenza  mancò  di  dar  mano 
ia  Fortuna  ; la  quale , pentita  quasi  di  avere  un 
uomo  ignobile,  e per  tanti  delitti  abbominevole. 
posto  poco  mcn  che  al  sommo  delle  cose , già 
.10  minacciavagli  rovina  , e a poco  a poco  al  più 
basso  spignendo  il  colmo  del  volubile  cerchio , 
per  vie  intricate  ediffìcili  avea  cominciato  stor- 
cere il  cammino  della  sua  ruota. 

Cum  entra  jam  Admiralus  t'psi  Archiepiscopo  Aveva  già  l'Ammiraglio  per  mano  <T  un  fami- 
per  manum  cujusdam  familiarii  sui , qutm  donis  gliare  dell  Arcivescovo , da  lui  con  doni  e con 

ar promissis  altererai , renenum propinar!  fedi-  promesse  corrotto,  fatto  a quello  dar  bere  il  ve- 

sel,  mirabalur  eum  tardius  mori,  diuque  langue-  leno;  o vedendo  ch’ei  molto  tardava  a morire, 

re,  et  curii  ingentibus  angebatur,  t imeni  ne  forte  e stivasi  pertanto  tempo  languendo,  forte  se  ne 

posse t sanitati  restituì.  Idque  ex  imjtotenlia  re-  maravigliava,  cd  era  in  grande  travaglio  ed  af- 

nrei  praeridens  accidisse,  praeparat  olimi  multo  io  fanno,  temendo  non  egli  per  avventura  avesse  a 
rchementius  ad  nocendum,  et  ampliorismalitiae.  ricuperar  la  salute.  E pensando  esser  questo  av- 

<juod  tecum  de  ferini  die  guada  m circa  horasn  venuto  per  la  poca  forza  del  veleno , ne  fa  pre- 

undecimam , Archiepiscopum  inrisii,  eique  as-  parare  un  altro  assai  più  potente  e mortale,  e di 

sidens , primo  de  valetudine  ejus  interrogai , inde  maggiore  tristizia.  Il  qual  seco  un  giorno  arre- 

subjungil,  eum  facile,  si  Consilio  amicorum  ere-  cando  verso  fora  undicesima,  vassene  a visitar 

diderit,  evasurum,  rogalque  ut  facilem  et  espi r-  I Arcivescovo  ; e sedutosi  vicino  a lui , il  diman- 

tistimam  ad  hoc  genus  aegritudinis  medicinam  da  prima  della  sua  salute,  indi  sogghigno  che, 

acci  piai,  quam  ipse  in  praesenlia  tua  diligentis-  s'ei  creder  voleva  al  consiglio  degli  amici,  age- 

sìme  fecerat  praeparari.  Ad  haec  Archiepiscopus  volmcnte  sarebbe  guarito  , ed  il  prega  a tórre 

tantum  sejurat  pati  faslidium,  tanta  membro-  50  una  medicina  semplice  ed  assai  sperimentata 
rum  debilitate  rexari,  ut  ncque  sine  magno  peri-  per  quel  genere  di  malattia  , la  quale  aveva  egli 

culo  corpus  ita  debile  possit  amplius  inaniri,  et  fatto  diligentissimame rito  comporre  alla  suapre- 

ipse  quanti  ibet  medicinam  solo  risu  abhorreal,sed  senza.  A questo  l'Arcivescovo  risponde  e giura 

ri  cum  stimma  difficoltale  cibos  acdpial.  At  Afri-  patir  egli  cosi  gran  nausea  , ed  esser  tanto  in- 

jo,  ne  cideretur  importune  instare,  coque  ipso  su-  lievolito  delle  membra,  che  non  potea  senza 

speclus  fiere!  , pratparalam  jubel  potionem  in  grave  pericolo  attenuar  di  vantaggio  il  corpo , 

diro»  altam  reservari  : dettine  illi  [umiliar  ius  ai-  ch'era  cosi  debile  e fiacco,  ch'egli  pur  dalia 

sidei,  et,  blande  super  hoc  eum  redarguens,  hor-  vista  abborriva  di  qualsiasi  medicina , c sol  con 

talur  neconsilium  amicorum  tam  ncgligenler  mi-  somma  difficoltà  prender  poteva  alcun  cibo.  Ma 

diai,  ncque  suac  semper  obtemperei  coturnati , 60  l'Ammiraglio,  per  non  sembrare  importuno  in 
cum  sciai  eam  esse  legem  aegritudinis , uf  ani-  sollecitarlo , e per  non  dargli  di  sè  alcun  sospet- 

mus,  nociva  freguentius  appettai,  ea,  quae  prò-  to,  comanda  che  si  serbasse  quella  bevanda  per 
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imi I,  niliilominus  aspernetur:  rr'rn  sibi,  si  sana- 
i i deciderei , atiquvties  facicndam  : seque  de  illius 
ul  propria  salute  jural  perinde  esse  sottiritum  : 
lumi  si  quid  m rum  mori  conligerit,  nescire  se 
quid  deinrept  sii  aclurus , quo  se  certa I , quam 
e.rpetal  societalem,  nijus  falci  se  comminai  ; ni- 
hit  mini  in  alio  quoquam  spei  aut  fiduciae  sibi 
reposilum.  .tf  ili  e,  graUas  ei  referetts-,  impotcn- 
tiuni  suoni  excutal-,  fdtmque  laudai  amidliae. 
Ad  si  ligula  protixius  respondcndo , atiisque  incu- 
pir de  rebus  cerba  multiplicans,  mittit  itlico  qui 
Malthaeo  Monello  dirai , ut,  si  quidein  rir  est , 
mine  aerei  crei,  et  ad  perngendiim  quml  promisi t 
ririliler  arringalur,  tnilils  tuo s ormile  farial 
armari,  armalo s congrui s ipsr  disponili  in  loris, 
inlerim  se  Mujonem  rariis  sermonum  ambagibus 
delrnturum.  Maltliaeus  ergo  lloncllus , proni  ei 
imperatum  fueral,  in  serretiorr  domui  parie  mi- 
litibus  cimruralis,  rem  eis  trioni  ex/ionil , pau- 
cisque  odinone!,  ul  andari  forlique  sinl  animo, 
sine  melu,  sine  perirulo  fariUime  posse  rem  fieri. 
Sire  enim  nesriens  hoc  libi  perirulum  imminere 
securus  exierit,  non  esse  dubium,  ipiin  omnis  ei 
fugiendi  adilus  obslrualur;  sice , re  cognita,  timens 
co  ire,  aliud  quicquam  macliinari  rnluerit , ili- 
detn  eum  in  ipsis  aedibus  nihilo  segnius  oblritn- 
candum  , nec  ei  dcliberandi  spalimi i indili  tuoi 
iri.  Mei : cero  longis  erant  persuasionibus  oneran- 
ti. quos  ad  id  perpetrandola,  et  sw  ramenlum- 
astrinxeral , et  Majonis  dudum  in/lammaecril 
odium,  el  lucri  spcs  rehmnentiut  accendcbal. 


Inlcr  haer. , occasui  solis  jam  succedente  cre- 
puscolo , lotam  urbem  subiti « incertisque  rumo- 
ribus  cideres  altonilam,  eivesque  bine  inde  lur- 
matim  dispenos  incedere, elquidnam  esse t rumo- 
ri* quod  urbem  repente  sic  altonueral  a se  mutuo 
sriscilari.  Alias  autem  obstipo  quidein  capite , 
sed  arrectis  auribus,  per  platcas  urbis  concenti- 
cula  facientes,  cariai  super  hoc  dissoruuque  pro- 
[erre  sentcntias,  Plurimorum  tamrn  circa  id  t er- 
sabatur  opinio , ut  Majonis  uni  un  tu  Rtgem  ad 
Architpiscoputn  e a norie  venturum  in  ipsaque 
ria  crede  reni  occidcndum. 

Al  Mallhaeus  Bonellus.ubi  ride!  militum  sibi 
promplum  audaciam  non  tlcesse,  Magone  m ab  Ar- 


mi altro  giorno  : poi  con  maggior  confidenza  gli 
si  pone  a seder  da  canto , e , dolcemente  del  fat- 
to rimproverandolo,  l'esorta  a non  voler  con  tan- 
ta noncuranza  ascoltare  il  consiglio  degli  amici,, 
nè  obbedir  sempre  alla  volontà  propria, che  ben 
sapeva  esser  deli' infermità  naturai  legge,  elle 
I animo,  ciò  che  nuoce  più  sovente  desiderando, 
ipielle  cose  |ier  contrario  elio  arrecati  giovamen- 
to abbia  in  odio;  dovere  a ipiando  a quando  , 
so  desiderava  di  guarire,  a sè  medesimo  far 
forza  : giura  dipoi  non  altrimenti  che  della  sua 
propria  esser  egli  sollecito  della  salute  di  lui  ; 
perocché  dove  fosse  mai  avvenuto  elfei  si  mo- 
risse , non  sapeva  egli  che  s'avesse  dipoi  a fare, 
né  dove  rivolgersi,. o qual  compagnia  cercare, 
o alla  fede  ili  cui  commettere  si  dovesse;  non. 
potendo  in  uiun  altro  alcuna  speranza  o fiducia 
riporre.  Ma  quegli , ringraziandolo,  scusa  la  sua 
impotenza,  e loda  la  fedeltà  dell' amicizia  di  lui.. 
E molto  prolissamente  a ciascun  suo  detto  ri- 
spondendo , e intorno  ad  altre  cose  moltiplican- 
do in  parole,  ili  presente  invia  persona  a Matteo 
lionclio,  dicendogli  che,  se  pur  uomo  egli  era , 
ora  sollecito  gli  bisognava  d'essere,  e a compier 
quanto  avea  promesso  da  uomo  ora  accinger  si 
doveva  ; avesse  però  creatamente  fatto  armare  i. 
suoi  soldati, ed  armati  che'fosserope' luoghi  op- 
portuni disporli,  chòavrehhe  egli  in  quella  teouto 
Maione  in  parole.  Laonde  il  Bottello,  compragli 
venuto  imposto,  nella  parte  più  secreta  della  sua 
casa  ragunati  i soldati , espone  loro  ogni  cosa  , 
e brevemente  li  esorta  ad  esser  valorosi  ed  ar- 
dili, eonciossiacliè  senza  timore  e senza  pericolo 
alcuno  poteva  agevolmente  eseguirsi  linipresa. 
Dappoiché  se.  ignaro  del  pericolo  che  gli  sopra- 
stava, fosse  Maione  sicuramente  uscito,  sareb- 
begli  senza  fallo  stata  chiusa  ogni  via  di  fuggi- 
re; e se,  conosciuto  l'agnato,  temendo  di  usci- 
re, avesse  altra  qualsiasi  cosa  voluto  macchi- 
nare , doveva  allora  uella  casa  stessa  dell'Arci- 
vescovo senza  più  farsi  in  pezzi , nè  punto  dar- 
gli tempo  a deliberare.  Ma  non  facea  bisogno 
molte  panile  a persuader  coloro , i quali  a ciò 
fare  non  pure  obbligati  cran  per  giuramento  , 
ma  ve  gli  avea  testé  l'odio  di  Maione  infiamma- 
ti , e dalla  speranza  del  guadagno  erari  più  for- 
temente accesi. 

In  questo  mezzo  dipoi  al  tramontar  del  Sole, 
cominciando  già  l'acre  ad  imbrunire , avresti , 
per  subiti  ed  incerti  rumori , veduta  tutta  atto- 
nita la  città,  i cittadini  a torme  andare  qua  e là 
discorrendo , e l'un  l'altro  rictiicdcrsi  clic  quel 
romor  fosse  che  si  incontanente  aveva  il  popo- 
lo sbigottito.  Altri  poi  col  capo  chino,  ma  con 
le  orecchie  tese,  facendo  cerchi  e capannello 
per  lo  piazze,  portavano  intorno  a ciò  vari  c di- 
scordi pareri.  Non  però  di  meno  la  più  parte 
credevano  che  il  Ko , dovendo  in  quella  notte 
per  o|iera  di  Maione  venire  alt  Arcivescovo,  do- 
vesse esser  per  istrada  ucciso. 

Ma  Matteo  Bonello  come  vide  che  non  man- 
icatagli ardire  e prontezza  ne  soldati,  e con  mol- 
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ehiepitcopo  sali s eommode  detineri , noctem  tu-:  to  silo  acconcio  ora  Maione  dall'Arcivescovo  te- 

terim  nihilominus  opportune  tuas  mondo  («ne-  nulo  a baila , cd  aveva  altresì  la  notte  sparso  in- 
tra» injeciese , pritnum  in  Via-cooperta  ab  eia-  tanto  opportunamente  le  sue  tenebre  sopra  il 

dem  Archiepiscopi  aedibvi  ad  Pàlalium  Regi s mondo, nella  Via-copcita, che  dalla  casa dell’Ar- 

protenta,  qua  Magoni  fuga  sperati  poterai , pie-  civegcovo  andava  per  lino  al  palazzo  del  Ke.o  per 

rosque  militum  per  congrua  loca  disponi!:  dehine  la  quale  sperar  potei  a che  fosso  Maione  fuggito. 

eam  , qua  Irantiturus  crai , occulte  praemunit  dispone  primamente  po' luoghi  opportuni  molti 

insiditi , ac  sic  ubi  forte  per  venulas,  ut  vulgo  de'suoi;  dipoi  quella  onde  aveva  a passare  mu- 

dicitur,  in  vias alias  laleruliter  effluebat , easdem  nisceoccultamented  aguati,  c tutti  i luoghi  dove 

nUitiou»  tuis  proride  distribuii  obsc rvandas ; 10  per  vicoli,  come  volgarmente  si  dice,  in  altre 
turbar  quoque,  quae  Majonem  sequebalur,  quos-  vie  che  le  son  da  lato  per  avventura  essa  riu- 

dam  suontm  pmeceperat  imniisceri.  /pie  rum  sciva  , avvedutamente  e' dì  pure  a guardare  a' 

pauois  ad  portam  Saudite  Agathes  txcuntom  soldati  ; e ad  alcuni  comanda  di  mischiarsi  alla 

praecenire  continuerai  Admiraium,  eumque  lo-  turba  che  seguitava  Maione.  Egli  con  |>ochi  al- 

i-urn  pntabaV  oppovluntim  insiditi , to  quod  ibi  tri  postosi  verso  la’ porta  di  Santa  Agata  , avea 

via  plurimuin  coartata , dei  net ps  tese  disperge-  fermato  di  farsi  incontro  all' Ammiraglio  all'u- 

bal  in  trivium,  et  praeccdeiilis  culpam  angustiar  scir  cine'  facesse-  del  palazzo  dèH'ArcivcscoVo; 

dilatai  ione  prodiga  redime  bai.  lingue  ubi  jam  e molto  opportuno  stimava  quel  luogo  alle  insi- 

A dmirato  visum  est,  re  parum  bene  gesta,  disce-  die,  essendo  che  quivi  ristrettasi  molto  la  via. 

dere,  jubel  Archi episcopus  forre  diligentissime  . 20  si  dividea  poscia  in  un  trebbio,  e,  molto  allar- 
guamprimum  exierit,  obseruri.  Cum  igitur  Epi-  gandosi , emendava  i). difetto  della  prima  strot- 

seopo  Mcssanensi,  qui  ejus  taieri  adKaercbat,  col-  tczza.  Or  quando  , andatogli  a vóto  il  suo  dise- 

loquens  , prope  locum  iiisidtantm  , in  c iae  jam  gno,  pane  all'  Ammiraglio  tempo  di  partirsi , 

angustiai  incidiseli , subito  Matlhaeus  Suturila  l'Arcivescovo  comanda  che,  uscito  ch'ei  fosse, 

ejus  fnmiliaris,  eiAdenotfus  Camerariut,  vix  se-  si  serrassero  immantinente  con  gran  diligenza 

quentis  turbar  multiludinem  transeuntes , ad  cum  le  porte.  Mentre  dunque  Maione  ragionando  col 

jeerceniunt  , cjusque  uuri  inumi  rimira  ut  . Ala  I1  Vescovo  di  Messina,  che  sfavagli  a fianco,  era 

Ihaeum  Bonetlum  cum plerisque militibus  arma-  già  per  dare  nello  stretto  della  via,  dov' erau 

tèi  cisti  ni  esse  in  insiline  , ipsumque  ab  eodern  , poste  le  insidie,  Matteo  Notaio  suo  famigliare 

sicut  audierant,  ilebrre  interpol.  Tane  Mago  stani,  30  ed  Adinolfo  Cameriere,  cacciandosi  a gran  pe- 
ac  subiti  moti  rumore  turbatus,  Matthaeum  Ilo-  na  per  mezzo  la  calca , giungono  incontanente 

nellum  ad  se  praeripit  accertivi.  At  i Ile  seni  iene  a lui.  e gli  dioon  pianamente  ncll'oreccliio  cu- 

s<  tocari,  suaque Majonem  jam  non  latere  conti-  me  Matteo  Bonello  con  molti  soldati  era  stato 

ha , proni  il  ex  insidili,  etridoque  gladio  lerri-  veduto  in  agguato,  e , secondo  avean  sentito  di- 

leèlis  ci  repente eu/iereenit.  Et  ecce,  inquii,  ad-  re,  con  intendimento  di  ucciderlo.  Allora  Ma- 

sum  , o proditor,  pnssundatau  noliiiitatis  ultor,  ione  sostando,  e turbato  dalla  nuova  dcll'iiia- 

vel  serus,  ut  nefandissimi  sceleribus  tuis  mo-  spettato  pericolo,  comanda  si  andasse  subito  a 

doni  imponam,  unoquo  semel  ictu  in  te  tam  Ad-  chiamare  il  Bonello.  Ma  questi  sentendosi  chia- 

rnirati.quam  Hegis  adulterimi  nomcn  abradam.  mare  , e conoscendo  esser  gii  scoverto  il  suo 

At  Majoni  cum  nec  orandi  veniam  indulgeretur  40  disegno  a Maione , esce  impetuosamente  fuor 
tpalium,  nec  in  extremo  tamen  citar  discrimine  dettagliato,  e,  sguainata  la  spada,  terribile  gli 

fuligatiim  deficit  ingenium.  Nani  in  alteravi  par-  si  fa  tosto  davanti.  Ed  ecco,  ton  qui,  disse  . o 

lem  defluene,  et  sublati  ensis  idum  evasi!,  et  fe-  traditore,  e,  benché  tardi,  vendicherò  la  nobil- 

rientis  violenliam  in  irritum  aliorsum  re/lexit.  là  da  te  vituperata , porrò  fine  alle  tue  ne  fonde  z- 

At  ejusdem  forlius  retleuntie  impelum  evitare  non  ce,  cancellerò  del  mondo  con  un  sol  colpo  gli  a- 

potuit,  acreptoque  trillali  vulnere  ad  terroni  cor-  dulterati  nomi  di  Ammiraglio  e di  Re.  Ma  Ma- 
rni t moribundus.  Hi  vero  qui  sequebantur  eum  ione,  quantunque  non  gli  fosse  dato  spazio  di 

subito  disparente s , qua  quisque  poluit,  aufuge-  pregare  , pure  nell'estremo  pericolo  della  vita 

runl.  Mutthaeus  Notaius  vix  inter  noctis  tene-  non  mostrò  d’avere  al  tutto  perduto  il  senno. 

bras  gradici-  vulnerata s evasi!,  50  Clic  tracndosi  d'altra  parte, causò  il  colpo,  c fe- 

ce tornar  vana  l’ira  e la  violenza  del  feritore. 
Ma  non  poti  cosi  fuggir  l'impeto  di  lui  che  con 
più  forza  tirò  il  secondo,  c ricevuta  la  mortale 
ferita , cadde  a terra  moribondo.  Allora  tutti 
quelli  che  gii  andava»  dietro  di  presente  più 
non  si  videro,  ed  , ondo  potò  meglio  ciascuno, 
si  fuggirono:  e Matteo  Notaio  gravemente  ferito 
campò  a mala  pena  fra  le  tenebre  della  notte. 

Matlhaeus  ergo  Bonellus,  ejutque  cornile s,  ila  Matteo  Bonello  adunque  con  gli  altri  suoi  coin- 

re  gesta,  timentes  Panarmi  diutius  immorali,  60  pagni , da  poi  ch'ebbe  menata  cosi  a fine  l’im- 
cum  incertum  haberent  quo  id  factum  animo  Rex  presa  , temendo  di  più  stare  in  Palermo  , non 

crai  aecepturus,  ipsa  nocle  Cacabum  quoddam  sapendo  con  che  animo  s' avesse  a patire  il  He 
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ejus  oppidum  deicnenml.  Tuia  vero  civilas,  quae 
prius  ambigui»  trai  suspensi!  rumoribus,  proeli- 
toris  morie  cognita , tic  exit  ilarata  ut,  ut  lune 
primum  in  Mujonem  plebit  odium  appartrel. 
Anni  alti  cadaver  in  media  ria  projeclum  pedi- 
bus  concvlcabant , alii  barbar  pilos  protervia» 
e etilenici,  ejus  faciem  conspuebanl  ; ne  c vero  du- 
roni gtti  Mujonem  palarmi  adhvc  vivere , tan- 
tique  rirum  ingenti  nunguam  adeo  contilii  fuis- 
se  inopem,  ut  sic  interfici  potuissel  ; eum  auleti i, 
qui  jacebat  exanimis,  atiquem  ex  mililibus  tuù 
fuistc  aitertrenl. 


Eadem  norie  Rei,  insolUutn  e palai  io  vulgi  fu - 
tmillum  audiens . niirabatur  quid  in  urbe  lurbi- 
ttis  accidistet,  videntque  Odonem  Magistrum  sla- 
bttli , qui  ob  id  ipsum  nani  landuin  ad  palatium 
arcedebal,  rem  ab  to  tofani  edidicit,  indignalut- 
que  est  plurimum  lam  audarler  id  injustu  tuo 
quempiam  praesumpsiste.  A am  et  si  cantra  re- 
gioni macslaltm  Admiralum  aliquid  machinari 
constarci  , ad  se  fame»  primo  referri  debuiste  , 
silique  reservari  rindiclam.  Al  Regina  morlem 
Majtmis  multo  moleslius,  t tee  adeo  palienler  au- 
divil,  el  in  Mallhaeum  Bonellum,  ejutque  sodi s 
tnajori  quidem  impelu  indignalionis  exarsil.  In- 
terim ergo  ex  mandalo  regio  detteti  sunt  qui  ci- 
vilalem  loia  norie  pervigile s circuirenl , ne  furie 
ex  ea  occasione  inler  cices  seditionis  aul  discor- 
diae quidpiam  oriretur,  Pierique  eliam  donni » 
Admirati  cutlvdiae delegali,  propinquorum  tnim 
el  affimtim  ejus  domos,  quia  facile  plebe  inhiberi 
non  poterai,  permissum  crai  licite  depraedari. 


Seguenti  die  Rex  Henricum  Aristippvm  Archi- 
diaconumCalaniensem  mansuetissimi  rirum  tn- 
genii , el  lam  latinis , quam  graeds  lileris  fru- 
iti funi,  familiarem  sibi  delegit , ut  ctccm  et  o fi- 
cium  interim  gereret  Admirali,  pracestctque  So- 
lar ti  t,  el  curo  co  secrelius  de  Regni  negoliis  per- 
Iractaret.  Curo  igitur  hic  el  Comes  Sylvesler  Ad- 
mirali dolos  ac  proposilum  Regi  plenius  indica- 
rmi, et  erga  Mallhaeum  Bonellum  leni  areni  c- 
jus  animimi  mitigare,  nullis  tamen  asserzioni - 
bus  illius  indignalo  poterai  emolliri , nisi  quod 
in  thesauris  Ma janis  regia  quaedam  inventa  dia- 
demata , scelerum  ejus  /idem  fertre , tandemqui 
Rex  se  deceptum  non  dubiis  comperi!  argomen- 
ta. Eodem  ergo  die  capii  suiti  Slepltanus  Majo- 
nit  fihus,  ejusdcmque  (rader  Sltphanus,  uterque 
Admiralus  . cum  Notorio  Mallhaeo  . qui  pluri- 
roum  illi  familiari/  exlileral.  Thesauris  aulem 
ejus  quolquol  incentri  polucrunt  ad  Curiam  si- 
ne dilalione  Iranslalis  , rum  Andreas  eunuc/tus 
ac  pierique  alti  tortonbut  traditi  coqerentur  in- 


ipjesla  cosa,  si  ritrasse  nella  stessa  notte  a Ca- 
rabo suo  castello.  Ma  la  cittì  tutta,  ch'era  pri- 
ma sospesa  in  incerti  rumori , non  si  tosto  inte- 
so la  morto  del  traditore,  le  tanta  e tal  Testa, 
che  allora  la  prima  volta  appari  l’odio  della  ple- 
be contro  Maionc.  Cbè  altri,  gettatone  il  cada- 
vere nel  mezzo  della  strada,  vilmente  il  calpe- 
stavano, altri  più  protervi,  strappandogli  i peli 
della  barba,  gli  sputavano  in  Taccia:  e ncn  man- 
cavan  di  quelli  che  ancora  in  vita  non  pertanto  il 
credevano,  perciocché  pensavano  che  un  uomo, 
come  egli  era,  di  tanta  avvedutezza  ed  ingegno, 
non  poteva  mai  esser  cosi  povero  di  consiglio, 
clic  si  Tosse  a quel  modo  potuto  uccidere  ; ed  at- 
torniavano clic  quegli  che  a terra  giacca  senza 
vita  era  senza  dubbio  alcuno  dc'suoi  soldati. 

Ora  il  He  nella  stessa  notte  udendo  dal  suo 
palagio  l'inusitato  tumulto  del  popolo  si  mara- 
vigliava, non  sapendo  quale  sconvolgimento 
avvenuto  Tosse  nella  cittì  ; c vedendo  Odone 
Maestro  di  stalla , che  per  annunziar  questa  co- 
sa veniva  a Palazzo,  seppe  da  lui  il  tutto , e Tu 
molto  sdegnato  come  alcuno,  senza  suo  coman- 
do , avesse  con  tanta  audacia  osato  di  Tar  ciò. 
Chè , se  chiaro  pur  Tosse  stato  aver  l'Ammira- 
glio macchinato  contro  la  reai  macstì,  doveva- 
si a lui  prima  riTerirc  ogni  cosa,  ed  a lui  la  ven- 
detta serbarne.  Ma  la  Regina  con  molto  più  af- 
Tanno , c più  assai  impazientemente  ascoltò  la 
nuova  della  morte  di  Maione , o di  più  grave  e 
terribile  ira  contro  delBonello  si  accese  e gli  al- 
tri suoi  compagni.  Sono  intanto  per  comando 
del  Re  scelti  alcuni  , i quali  dovesser  tutta  la 
notte  attentamente  discorrerla  cittì,  perchè  non 
avesse  per  quella  occasione  a nascere  altra  ri- 
voltura o discordia  tra  i cittadini.  E son  molti 
ancora  diluitati  alla  custodia  della  casa  dell’ Am- 
miraglio; imperocché,  non  potendosi  la  plebe 
agevolmente  contenere,  era  a ciascun  dato  sac- 
cheggiare a suo  talento  le  case  de'  congiunti  e 
parenti  di  quello. 

Venuto  poi  il  nuovo  giorno,  il  Re  elesse  a suo 
famigliare  Arrigo  Aristippo  Arcidiacono  di  Cata- 
nia . uomo  di  mansuetissimo  ingegno , e dotto 
così  nelle  latine  come  nelle  greche  lettere,  per- 
chè in  quel  mezzo  Tacesse  le  veci  e l' uffizio  di 
Ammiraglio,  soprantendessc  a'Notai , c con  lui 
segretamente  trattasse  gli  allari  del  Regno.  Fa- 
cendogli adunque  costui  ed  il  Conte  Silvestro 
più  pienamente  aperti  gli  inganni  e l'intendi- 
mento di  Maione, e tentando  di  raddolcire  il  suo 
animo  verso  il  Ronello , per  quanto  la  costui  inno- 
cenza affermassero,  non  potevan  punto  mitiga- 
re il  suo  sdegno;  se  non  che  fra  i tesori  dell' Am- 
miraglio ritrovate  alcune  insegne  reali , fecero 
queste  fede  delle  sue  scelleraggini . e per  non 
dubbi  argomenti  conobbe  alla  fine  il  Re  d'essere 
stalo  ingannato.  Però  nello  stesso  giorno  Turon 
messi  in  prigione  due  SteTani  , l'uno  figliuolo  , 
l'altro  fratei  di  Maione  . entrambi  Ammiragli  , 
insieme  con  Matteo  Notaio,  ch'era  stato  di  quel- 
llo  strettissimo  amico.  E fatti  senza  indugio  tra- 
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dicare  qmcquid  de  rebus  Majonis  scirent,  tei  ali-  sferire  in  Corte  tutti  i tesori  di  lui  che  rinve- 
enOi  secretiti s occullatum,  rei  apud  amieoi  depo-  nir  si  poterono,  furon  posti  alla  tortura  Andrea 
situiti,  multaque  torum  indierò  fuissent  inventa,  Eunuco  con  molti  altri,  per  istoriarli  a palesa- 
tandem  Strphamu  ejus  fitius  multi s terroribus  re  tutto  che  sapessero  delle  cose  di  Maione  , o 

et  minia  adactus , jurabal  se  ni  hit  ampliai  teirt  che  altrove  nascosto  si  trovasse  , o appresso 

quoti  Curiam  super  hoc  cdoceret,  ru'si  quoti  o/im  agli  amici  in  deposito  ; ed  essendosi  per  coloro 

patron  , ut  libi  videbatur  , dirottevi  uudierat  , indizio  molte  cose  rinvenute,  si  apparecchiava- 

Epitcopum  Trvpeensem  ab  io  depositi  nomine  no  di  fare  il  somigliante  a Stefano  figliuolo  del 
prope  Irei  culai  auri  andai  accepiste.  Episcopio  morto  , il  quale  linabnente  costretto  per  molti 
ergo  vocalus  ad  Curiam,  jussusque  reddere  prue-  10  spaventamenli  o minacce,  giurava  non  saper 
dictai  uncius  auri , guas  apud  eum  Mtju  depo-  egli  altro  di  che  informar  la  Corte,  se  non  que- 
suerut , res/iondit  plutei  se , quasi  pelei  rat , ird-  sto  solo . che  una  volta  aveva  dal  padre , conte 
dituram , domumque  reversus,  teptingenta  mitliu  or  gli  pareva,  sentito  dire,  che  il  Vescovo  di 
Utieitorum  Haitiano , qui  rum  eo  miai  fueiuut.  Tropea  area  da  lui  ricevute  in  deposito  presso 
assignucit.  a trecento  once  d oro.  Il  perchè  chiamato  il  Ve- 

scovo in  Corte,  ed  impostogli  di  rendere  le  pre- 
dette once  d'oro,  che  nelle  sue  mani  aveva  Ma- 
ione  depositate,  rispose  esser  egli  per  renderne 
più  d’assai  eh’ essi  non  chiedevano;  ed  a casa 
20  tornato,  consegnò  agli  Osliari  seco  mandati  sut- 
tecento  ni. la  Lari- 

Un  ila  gestii,  misti  Caretbum  legati,  qui  Mal-  l'atle  cosi  queste  cose , furono  inviati  amba- 
thaeumBonellum  aetenirent,  Regemqu e nunria-  sciadori  a Carabo  perchè  chiamassero  Matteo 

reni  Admirali  mortem  post  comperla  ejm  sedera  Itoneilo , e gli  dicessero  come  il  Ke,  conosciute 

laetis  attribuì  aecepitse,  praeititoque  elinm  sa - le  malvagità  dell'Ammiraglio,  molto  volentieri 

cramenlo  melum  omnem  ac  pe rituli  luipino-  udito  avova  la  nuova  della  sua  morte,  e perchè 

non  excludereut.  Al  ille  quanquam  ejusmadi  ju-  con  giuramento  ancora  il  rassicurassero  , e gli 

figurando  parum  crederli , uiens  tamen  Regem  logli  esser  ilaU'aniino  ogui  timore  o sospetto  di 

in  se  nihil  auturum , lum  ah  fatortm  plebis,  lurn  pericolo.  Ma  quegli  , quantunque  a un  si  fatto 

quia  Comitei  ornar» , qui  ob  id  ipsum  ret, citare-  30  giuramento  poca  fede  prestasse,  pure  sapendo 
rati/,  tutamgut  Calabriam  speratasi  libi  futuram  che  il  Re  non  avrebbe  osato  di  far  cosa  contro 

auxìlio,  eum  unicertit  militibus  suit  Panormum  ,|j  lui  , si  pel  favore  di'  egli  avea  della  plebe , 

tecurus  accestii.  In  ingressi i vero  civitutit  / turi-  e si  ancora  perchè  , coni'  ei  confidava  , tutti  i 

ma  vero  laui  virurum  ei  quam  mutierum  turba  Conti  ch’cransi  con  lui  ribellati , e la  Calabria 

ubrium  e j ierunt , cum  ingenti  eum  gaudio  usgue  tutta  gli  avrebber  porto  soccorso  , sicuro  con 

ad  portavi  palata  proseguirne!.  Ibi  btnigne  su-  tutti  i suoi  soldati  si  appressò  a l'alermo.  Eu- 

iceplus  est  a Regi , a in  ejm  graliam  integre  re-  trando  dunque  nella  città,  se  gli  fe'  incontra  in- 

itilutui.  Dehinc  a majotibus  Curiae  sub  cadevi  numerabil  turba,  cosi  d'uomini  come  di  donne, 

est  frequentili  plebis  dumuvi  tuam  pcrduclus.  che  con  grandissima  testa  insino  alla  porta  del 

iO  regi  palagio  t'accompagnarono  ; dove  fu  dal  Re 
benignamente  accolto , e ricevuto  di  nuovo  in- 
tieramente in  si»  grazia  ; e fu  dipoi  da'  mag- 
giori uomini  della  Corte,  con  la  medesima  fre- 
quenza di  popolo,  infino  a sua  casa  condotto. 

Eo  t'jitur  tam  famoso  facinore  Matthaeus  Bo-  Adunque  il  Bonetto  per  quel  si  chiaro  omici- 
neltus  non  sohtm  in  Sicilia,  t crum  trans  Pha-  ilio,  non  solo  nella  Sicilia,  ma  di  là  dal  Faro  an- 

rum  quoque  per  u lani  Calabriam,  Apuliamque,  cura , per  tutta  la  Calabria  e l'uglia  e Terra  di 

ac  Terram-Laboris  adeo  sibi  plebis , nobitiumque  Lavoro,  avevasi  talmente  acquistato  l'amore 

meniti  allexeral,  ut  ejus  » nicersi  virtulem  et  au-  della  plebe  e de’  nobili,  che  lutti  da  per  ogni  do- 

daciam  laudante s extollerent,  necin  remotissimi)  50  ve  l'ardire  e la  virtù  ne  innalzavano  al  cielo.  E 
quoque  Regni  partibus  ejus  ad  quemquam  inef-  nelle  più  remote  parti  del  Regno  giammai  senza 

f icadler  literae  pervenirent , Comitetqac  ipsi  ac  effetto  non  giugnean  le  sue  lettere,  ed  i Conti 

cicilates  Apuliae  cum  omnibus , fui  ci»  confoedt-  medesimi  e le  città  della  Puglia  , con  tutti  i lor 

rati  tram  . rtbellandi  jam  cauta  subitila , ejus  confederali,  tolta  la  cagione  del  ribellarsi , pen- 

deinreps  coluntatem  et  consilium  expectabant.  devano  dal  volere  c dal  consiglio  di  lui.  D'altra 
In  Sicilia  cero,  hmormique  maxime  lotus  jam  parte  in  Sicilia,  e massimamente  in  Palermo,  già 
aperte  popolai  conclamabat , quisquis  Matlhaeo  tutto  il  popolo  ad  una  voce  apertamente  grida - 

Ilonello  norrre  tentasse! , hoslem  eum  publicum  va  che  chiunque  tentato  avesse  di  nuocere  al 

judicari,  scseque  etiam  adversus  Regem,  tiqui  Bonello,  sarebbe  giudicato  pubblico  nemico,  e 

dem  ob  Admirali  mortem  in  cum  severius  ani - 60  avrebber  pur  contro  il  Re  prese  le  armi,  se  ar- 
madverterc  praesumpsisset  , arma  sumpturos,  dito  egli  avesse  di  menomamente  punirlo  del- 

A'am  ei  debere  omnes  obiequi,  qui,  pvdilico  Regni  la  morte  data  all'Ammiraglio.  Perciocché  dice- 
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sublato  falcato,  Ubtriatem  omnibus  rcddidisset.  vano  dover  tutti  ossequio  e venerazione  a colui. 

Ai  Eunuchi  patatii,  qiiibus  flagitiosut  animus,  che,  allontanato  il  pubblico  perìcolo  del  Regno, 

or  scelerum  contcicnlia  polentiam  iltius  tuspe-  area  rendulo  libertà  a ciascuno.  Ma  gli  Eunu- 

ctam  feeeral.  co  quod  et  ipti  machinationum  Ad-  chi  di  Palar/o  . a quali  il  malvagio  animo  e la 

mirati  conscii  fuissent  et  participcs,  ad  id  ops-  coscienza  de' delitti  commessi  Tacca  sospetta  la 

ram  delia ol . ut  adeersus  illuni  Itegis  indignatio-  potenza  di  quello,  essendo  anch'essi  stati  con- 

tmn  et  odiato  concitarmi . Itaque  Regione  ipsi - sapevoli  e aozi  della  congiura  di  Maione,  face- 
ti* fieli  constilo , tollicitudinis  suae  Regi  causas  vano  ogni  opera  a concitargli  contro  l'ira  e Iodio 

aperiunt,  atterun hpse  non  negligendola  rjus  capi - del  Re.  Laonde  affidati  dal  consiglio  ancora  det- 

ti, nisi  mature  praecaul um  fueril,  perieutum  i*n-  IO  la  Regina  , fanno  aperte  al  Re  le  cagioni  del  lor 
pendere.  Nam  Mattharvm  Bonellum,  ob  id,  quod  timore,  ed  affermano  ch'era  da  dar  presto  mor- 

ri  nu per  acci  derat,  in  tantam  elatum  su perbiam , te  al  Boncllo , chè , se  non  avesse  subitamente 

ut  neminem  sibi  jam  in  Regno  riribus  ve l poten-  a ciò  provveduto,  grave  pericolo  sarebbegli  so- 
lo! pormi  existimel.  Cumque  quadatn  ducimi  prastato.  Perocché  Matteo  Bonetto  , per  quel 

temeritate  totum  ad  se  rideal  populum  coflucn-  eh'  ora  testé  avvenuto,  crasi  levato  in  tanta  su- 

tem , rirosque  etium  nobiles  suis  per  omnia  pa-  perbia , che  stimava  non  essere  oramai  nel  Re- 

rere  constiti*  , et  juttioiiibus  obsequi , nihit  co-  gno  alcuno  a lui  pari  in  forza  o in  pcrtere.  E per- 
niili. quaccumque  animus  imperarerit , pulci  il-  chè  vedeva  tutto  U popolo,  da  una  tal  quasi  te- 

hi  itum , nec  a plebe  solimi . renilo  et  ab  ipsis  meritò  condotto,  a lui  trarre  io  folla  , e i nobili 

Curiac  Magnatihus  eandem  sibi  celli  recerentiam  20  uomini  altresì  stare  al  tutto  a'suoi  consigli  sot- 
exhiberi.  Interim  rum  sibi  omne*  astringere  sa-  toposti . e riverire  i suoi  comandi , niente  non 

rramentis , et  ignotis  pactionum  foederibus  obli-  giudicava  illecito  di  ciò  a che  1’  animo  tratto 

gare.  His  accedere,  quod  unir  ersi  Transpharini  l' avesse , nè  sol  dalla  plebe,  ma  da’Grandi  stes- 

/‘toceres,  quibus  hoc  ipsum  desperationem  incus-  si  della  Corte  ricever  valeva  la  medesima  vene- 

arra/  , quod  rafmus  Regesti  offenderant , ut  rum  razione.  Riccano  ancora  com'egli  intanto  strin- 

sibi  crederent  implacabilem . Uteri»  suis  juveni-  gcvaa  sé  tutti  con  giuramento,  econ  nuovi  e non 

lem  auimum  erebrius  hortabantur.ul,  si  quidem  più  uditi  patti  la  fede  di  tutti  si  obbligava.  Ed 

plenam  ronsequi gloriato  a/fectabat , ti  nulli  dein-  a questo  aggiugnevano  che  tutti  i Baroni  cb’eran 

reps  subjacere pniculo,  enitcretur  quatir.us  ime-  di  là  dal  f aro , i quali,  per  avere  il  Re  somma- 

ci am  et  Regno  liberlatem , et  sibi  securitatem  , 30  mente  offeso,  e credendolo  però  con  essi  duro 
oequirertt,  quam  adipitri,  Rege  drente,  non  po-  ed  inesorabile,  eran  del  tutto  usciti  di  speranza, 

in  al,  ncque,  fallaci  Curiue  promissione  teductus,  con  lor  lettere  incessantementetentavan  quella- 

arshmarrt  rum  lam  facile  sibi  placatimi , cui  «imo  giovanile , dicendo  che  se  pur  vera  gloria 

manum  dexleram  amputassi.  Sic  enim  Regem  desiderava  di  conseguire,  se  cansar  voleva  ogni 

opman.sic  dicere,  interfectvMajone  manu  se  de-  futuro  pericolo,  or  doveva  sforzarsi  di  proeac- 

.rtera  mutilatimi,  His  ergo  persuationum  stimo-  ciarlibertà  al  Regno,  ed  a sé  sicurezza,  la  quale, 

li*  addum  gloriae  juvenem  plurimum  incitatum,  essendo  il  Re  in  vita,  mai  acquistar  non  poteva  ; 

promptumque  audere  et  experiri  omnia,  et  nisi  c non  dovea  già,  sedotto  dalle  vane  promesse 

rii  tusejuf  modi  comi  Ibis  provide  fuerit  obdalum,  della  Corte , creder  al  di  leggieri  eoa  caso  seco 

quocunque  fervor  animi  , et  jurcntutis  impelus  VO  placato  colui , cui  aveva  egli  troncata  la  diritta 
rum  traxerit , facile  seculurum,  nutloque  eoer-  mano:  chè  cosi  il  Re  giudicava,  cosi  diceva,  che 

cemlum  metti  perjurii.  Satis  qwippe  vecordem  con  la  morto  di  Maione  era  della  mano  destra 

esse  et  improvidum  , quisquis  existimel  (idem  rimase  privo.  Soggiungevano  inoltre  che  il  gio- 

rum  cutpiam  serratura  in  , qui  tam  jusjurandi  , rane . come  avido  di  gloria , per  si  fatti  incita- 
tomi affi nit al u jure  posthabito , soeerum  luum,  menti  forte  sospinto,  era  pronto  di  osar  tutto  e 

quern  vice  patrie  habuerad,  cupi*  etiam  opera  pa-  lutto  tentare,  e che  se  stato  non  fosse  in  si  fatti 

(rimonti  sin  restitulionem  impetrarerat , tanti * consigli  providamente  e tosto  attraversato,  dove 

ingrato»  beneficiit , prodideril , ìnterfecerit  inno-  che  il  fervor  del  suo  animo  e i'  impeto  della  gio- 

rrntem  ; falsssm  e mm  quirquid  ipse , catdisque  ventò  tratto  l'avesse  sarebbe  agevolmente  tra- 

fartue  sodi  adversus  Admiratum  eonfinxerant , 30  scorso , non  potendosi  per  timore  alcun  di  sper- 
ner  illuni  inventa  in  thesauds  cjiss  diademata  giuro  tener  egli  a freno.  Or,  seguivano  essi  a di- 

sihi  pracparasie,  sed  Regi,  ut  eadem  in  Calendis  re , ben  matto  essersi  veramente  e sconsigliato 

Januarii strenarum  nomine juxta  ronsuetudinem  colui  che  pensasse  dover  fede  serbare  ad  alcun 

ri  transmitteret  : ve  rum  nunquam  ob  id  solum  a che . nè  di  giuramento  nè  di  affinità  ragion  non 

Matthaeo  Ronelto  tot  contrada  fuedera,  tal  so-  curando,  il  proprio  suocero,  che  in  cambio  di  pa- 

cietates  initas  , ut  Majonrn  mterficrrtt : aliud  drc  oragli  stato,  e per  cui  opera  ancora  ottenuto 

rum  tnajus  ambire,  aUiusque  fodere  propositum,  aveva  la  restiluzion  del  suo  patrimonio,  ingrato 

ad  quod  ejusmodi  principio  viam  cibi  commode  a tanti  benefizi,  aveva  tradito , ed  innocente  co- 

eensuerat  praejutrandam.llacc  tlhujusmadi  piu-  m'era  ucciso:  chè  falso  era  quanto  egli  e i com- 

rima  saepissime  Regi s auribus  inculcante t , id  (50  pagni  della  fatta  uccisione  avean  contra  l'Ammi- 
effet  crani , ut  ncque  jam  Malthaeum  Bone Uum  raglio  inventato,  nè  questi  i diademi  trovati  ne' 

inter  familiare s admilleret , ncque  Uajonem  ob  suoi  tesori  ave*  per  se  apparecchiati,  ma  pel  suo 
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aliarti  causavi  ab  to  credcret  interftctum,  nifi  ut  Re,  al  quale  mandar  li  voleva  incapo  d'anno,  se- 

communicatum  rum  quibusdarn  prodiloribut  de  condo  era  l’usanza;  nè  d' altra  parte  per  solo  uc- 

morlc  sua  consilium,  tibcrius  posset  compendio-  cider  Maione  aveva  il  Bonello  tanti  accordi  fer- 

tiusque  efficere.  Sed  hujus  rei  vindictam  rixjam,  mali  e fatte  tante  alleanze.  Ben  altro  egli  arabi- 

ut  era I ad  puniendum  facilis,  moras  suslinens,  va,  più  alto  disegno  covava,  al  quale  avvisava 

in  lempus  comjruum  necessario  differcbat,  dum , per  si  fatti  principi  potersi  agevolar  la  strada. 

populi  tumultu  composito,  tuie  itati*  ferrar  ri  im-  Queste  ed  altre  molte  somiglianti  coso  inculcan- 

pelus  quietissel.  Interim  /amen  LX  miltia  tare-  do  di  continuo  al  Re , avean  fatto  si  che  non  più 

nomi»  , tam  ab  to , quam  ab  illis  qui  prò  ipso  ammetteva  il  Bonello  tra’suoi  famigliati , nè  ad 

fdejusserant  repeti  jubet,  quos  idem  olirti,  ut  pa-  10  altro  line  credca  che  avesse  ucciso  Maione,  se 
trimonium  suum  reciperet,  Curiae  spvponderal  non  perchè,  con  altri  traditori  comunicato  il  di- 
ra daturum;  corto»  autem  solutionem  Admiratus,  segno  della  sua  morte , avesse  più  liberamente 

genero  parcens,  ignorante  Rege,  distulerat.  Ila-  potuto  e con  maggior  prestezza  recarla  ad  elTet- 

que  Matthacus  Bonellus  ex  impronto  repentina  lo.  Ma , facile  com'egli  era  a punire,  a gran  pe- 

debiti  telerie  exaclione  pulsatus  , simulque  ri-  na  soflerendo  l'indugio,  oragli  forza  ditTerire  a 

dens  solito  rarius  ad  Curiam  se  cocari,  ncque  tempo  opportuno  la  vendetta  di  talcosa,  aspet- 
tar» ubi  solebai  admilli,  mirabatur  quid  Itoc  no-  landò  che  si  fosse  composto  il  tumulto  del  po- 

citatis  portenderet.  Sed  et  hoc  ejut  animo  non  polo,  e smorzato  l'impeto  e l ardor  di  novità, 

partir»  metus  ac  iiutpicionis  injecerat,  quoti  Ade-  Non  però  di  meno  comanda  che  cosi  a lui . co- 
nolfum  Camerarium  plurimum  posse  ridetta t in  20  me  agli  altri  ch  erangli  entrati  mallevadori,  si 
Curia,  qui  tummum  amicitiae  tocum  apud  Ma-  fossero  intanto  chiesti  sessantamila  tari, che  egli 

jonem  oblinucrat,  et  tam  Anne,  quam  alto*  ho-  per  addietro  per  ricuperare  i suoi  beni  paterni 

stes  suos  audaeius  atque  apertius  in  se  odium  avea  promesso  di  dare  alla  Corte  , e che  Ma- 

txtretre , to  quod  eum  Archiepiscopi  riderent  ione , perdonando  al  suo  genero,  avea  dilTeri- 

ope  et  contilio  destituirmi , qui  diuturna  (aliga-  to  di  riscuotere.  Il  perchè  Matteo  forte  turba- 
tili atgritudine  nuptrrime  mortori  obierat.  Hate  to  dell'  improviso  riscotimento  di  quel  vecchio 

autem  omnia  non  sine  consensi i Regis  existima-  debito , e vedendosi  altresì  più  rado  che  non 

bai  fiori,  nec  unquam  riros  ejusmodi  adeersum  era  prima  chiamato  in  Corte,  e non  esser  colà 

ir  quicguam  ausuros , nisi  Regis  animuin  erga  ricevuto  dove  primieramente  si  usava , comin- 

se  rrederent  immutatavi.  A 'am  eo  furoris  et  au-  30  ciò  a maravigliarsi  ed  a gir  pensando  che  cosa 

daciae  rcnttim  erat,  ut  Philippus  Mansellus  ne-  significar  volesse  quella  novità.  E non  poco  ti-» 

po»  Adenolfi  cum  militibus  annatis  Yiam-mar-  more  e sospetto  avea  postogli  in  cuore  il  ve- 

mortamnoclu  perambulans,  aplerisquerisus  fue-  dere  che  gran  potere  godeva  in  Corte  Adinol- 

rit  domum  Matthaei  Bonetti  tardius  feltranti-  fo  Cameriere,  ch'era  stato  il  più  stretto  auli- 
re. Quod  ubi  Matthaeo  cognitum  est , seguenti  co  di  Maione , e che  tanto  egli  quanto  gli  altri 

notte,  militibus  suis  armatis,  prinuim  circa  do-  suoi  nemici  con  molta  audacia  ed  apertamente 

mum  suam  per  congrua  loca  disponens  insidias , mostravangli  l'odio  che  gli  portavano,  veden- 
religuos  militum  praecepit  per  Yiam-coopertam  dolo  oramai  privo  dell' aiuto  e del  consiglio  del- 
udile ad  Porlam  Galculae  replicalo  frequenter  l’Arcivescovo , il  quale  travagliato  dalla  conti- 
itinere  transeuntes , ante  domum  Adenolfi  morari  4,0  nua  infermità  era  poco  avanti  morto.  Le  quali 
diutius,  sperane  ita  Philippum  posse  et  ejut  mi-  cose  ci  giudicava  non  punto  farsi  senza  il  con- 
lites  , siqui don  ea  nocte , sicut  in  praeicdenti , sentimento  del  Re  , perciocché  giammai  cosi 

exicrint,  rei  ab  islis  per  ciarum  transitus  inrc-  fatti  uomini  non  avrebbero  ardito  di  far  cosa 

niri,  rei  ab  illis,  qui  in  insidiis  crani , interci-  contra  di  lui,  se  l'animo  del  Re  non  avesser  ere- 

pi;  simulque  ut  ostcnderet  eorum  se  non  ignora-  duto  in  verso  di  lui  cangiato.  Ed  erasi  giunto  a 
re  consilia,  ncque  sibi  militum  deesse  copias  aut  tantainsolenzacfurore.eheFilippoMansello.ni- 
virtutem  , ut  eos  posse!  ad  unum  omnes  delere  , potè  di  Adinolfo,  con  gente  armata  di  notte  tem- 

nisi  Regis  timor  ejusmodi  facultatis  licentiam  re-  po  passeggiando  per  la  Via-inarraorea , era  sta- 

frtnartl.Sic  medium  fere  noelem  ducente!  insor»-  io  da  molti  ad  ora  più  tarda  veduto  andar  per 
nei»,  demum  in  fedo  negotio  redierunl,  50  davanti  la  casa  di  Matteo  Bonello.  11  elio  come 

fu  da  Matteo  risaputo , la  vegnente  notte  po- 
nendo prima  intorno  la  sua  casa  per  i luoghi 
opportuni  molti  de’  suoi  soldati  in  agguato , co- 
mandò che  gli  altri , frequentemente  passando 
e ripassando  per  la  Via-coperta  insino  alla  Por- 
ta Calcola , si  fossero  lungamente  trattenuti  a- 
vanti  la  casa  di  Adinolfo,  sperando  cosi  che  Fi- 
lippo 0 i suoi  soldati , se  pure  in  quella  notte , 
siccome  nella  precedente,  fossero  usciti , potcs- 
60  sero  o dagli  uni  per  le  vie  ritrovarsi , o sorpren- 
dersi dagli  altri  ch'eran  nell' imboscata.  Con  la 
qual  cosa  volea  parimente  mostrare  ch'ei  pun- 
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Matthacvs  aulem  Bonellut  rum  hit  alque  aliit 
pluribus  rtmm  indiati  voluntatem  ac  projrni- 
lum  Regii  agnosccret,  aliler  interim  sibi  prvvi- 
dendum  existimans  , nomium  deliberandi  liber- 
iate tublala , Mattkaeo  de  Sancta  Lucia  cvnso- 
bri no  suo,  et  quibusdam  aliit  nobilibut  tiri l Si- 
ciliae,  qui  Uteri s ejut  citati  Panormum  amirnc-l 
ranf,  omnia  pandi!  ordine  quae  libi  acciderant : 
gvodquc  hostet  iti»  mm  Eunuchi t tocietatem 
inicrant,  ut  in  te  Regem  exasperent,  eotque  fa- 
cile quod  toluerint  effecisse.  Jam  ai im  se  ab  ipso 
Urge  se  velcri!  debili  tolulionem  urgeri,  a quo 
conservatae  saluti s praemium  expeelubat.  De- 
hinc  rogai , eoi  obiecrant  per  fdem  amiciliae , 
foederitque  nuper  inter  eoi  liabiti  tanctionem 
uli  hac  in  necessitate  tibi  non  desini,  qui  prò  ia-| 
lute  totius  Regni  periculum  istud  i ubieril,  tieqtie i 
te  communi  quitquam  oneri  fraudulenter conetun 
tubtrahere . Admonelque  id  mature  capiendutn  cl- 
ic contilii , ut  hottium  dolot,  Regitquc  delira-^ 
menta  praecaverent . Siquidem  unius  fuerinl  ani 
mi,  et  in  una  firmiter  t oluntale  permanserint , 
ut  omnetn  fortuna m communirato  velini  pericolo 
sutlincre,  nunquam  sibi  plebi s animos,  nunquam 
mililum  graliam  defuturam;ita  quicquidaggres- 
ti  fuerint,  facile  peracturot.  Quod  li  dissimulan- 
do lubterfugere  quitque  tnaiucril,  neminem  co- 
rum,  qui  in  mortevi  Majonis  contenterà,  eva- 
iu rum.  Al  illi  rumorum  novitate  permuti,  cum 
mirarentur,  et  gravissime  fetrenl  inde  libi  peri- 
culum et  ingratitudinem  emersine , unde  se  bene- 
merito! aestimabant,  maxime  tamen  indignaban- 
turAdenolfumCamerarium,  eopraedpitatum  au 
daciae , ut  in  Matthaeum  Bondlum  mani  fatai 
auderet  inimicitias  exercere,  Ncque  vero  jwlabant 
lantani  rem  deinceps  habendam  negl  colui , aut 
ejusmodi  Regis  tyrannideui  et  insaniam  oporlci  e 
diutius  tuslineri:  cranlque  qui  jam  lune  in  ip- 
tum  Adenolfum.ubirunque  cum  incentri  contin- 
geret,  impetum  fact'endum,  ncque  tantae  ejut  ty- 
cophantiae  vindictam  ulterius  protelundam  ren-| 
sereni  : nani  quicquid  ab  eit  inchoatum  fora , 
plebem  avide  seculuram.Alii  vero  rem  incoeptam 
moderatine,  et  cum  cautela  dicebant  felicius  pro-| 
venturam;  neque  nunc  Adenolfi  morte  periculum 
minui,  sedaugeri.  ti  flagitiorum  caput,  quod  aule 
praecidi  debuerat,  relinqueretur  incolume:  ad  id| 
dandum  operam,  ut  malorum  origine  sublata  , 
caetera  facile  subsequantur  ; fornii  cairn  tcalebra 
prius  consumpla,  line  difficoltà!!  deinceps  riro-| 
rum  copioni  txsiccari.Jfoc  igitur  apud  coi  prae- 
ponderante  conlitio,  placuit  ejutdem  rei  libi  io-| 
cioi  adhibere  Sgmonem  Comitem  Rogtrii  Re- 
gis filium  ex  consuetudinaria  maire  progenitum , 
Tancrrdumque  filium  Rogtrii  Ducit,  ingenio  ma- 
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to  non  ignorava  l' intendimento  di  quelli , nè  va- 
lor gli  mancava  e buon  numero  di  soldati,  da 
poter  tutti  interamente  distruggere,  se  il  timore 
del  Re  non  avesse  in  lui  rifrenato  la  libertà  ed 
il  potere  di  far  ciò.  Cosi  menando  in  veglia  qua- 
si la  metà  della  notte,  tornarono  finalmente  sen- 
za aver  fatto  nulla. 

Ma  il  Bonello  per  questi  e molti  altri  segni  a- 
vendo  conosciuto  il  volere  e l'intenzione  del  Re, 
s'avvisò  essergli  mestieri  di  fare  perla  sua  salute 
altro  provvedimento  ; e non  essendo  ancora  stata 
a lui  tolta  la  libertà  di  deliberare,  signilicò  tutto 
per  ordine,  cli'cragU  accaduto,  a Matteo  di  San- 
ta Lucia  suo  consobrino  ,c  ad  alcuni  altri  nobili 
uomini  di  Sicilia , che  chiamati  per  sue  lette- 
re cran  venuti  a Palermo  : aggiugnendo  ancora 
come  i suoi  nemici  avean  con  gli  Eunuchi  fatto 
lega  per  inasprire  il  Re  contro  di  lui , e , per 
quel  ch'ci  vedeva , facilmente  sarebbe  lor  ve- 
nuto fatto  il  lor  desiderio  ; perciocché  già  egli 
che , per  avere  al  Re  salvata  la  vita,  largo  pre- 
mio nc  aspettava  , era  da  lui  stesso  costretto  a 
pagare  un  debito  vecchio.  Quindi  gli  prega  , 
scongiurandoli  per  la  fede  dell' amicizia , e per 
l'accordo  tra  loro  novellamente  fermato,  che 
non  abbandonassero  in  si  fatta  necessità  lui  che 
per  la  salute  di  tutto  il  Regno  quel  pericolo  tirato 
crasi  addosso , nè  con  frodi  cercasscrodisottrarsi 
ciascuno  al  comune  incarco.  Ancora  gli  ammo- 
nisco che  pigliassero  presta  deliberazione , per 
poter  prevenire  e guardarsi  insieme  dagl'ingan- 
ni de  nemiei.e  dalle  pazzie  del  Re  ; e soggiunse 
che  so  essendo  tutti  d'accordo , fosser  mai  sem- 
pre durati  fermi  in  un  solo  volere , si  che , fatto 
comune  il  pericolo,  avesscr  voluto  ogni  fortuna 
insieme  sostenere , giammai  gli  animi  del  popo- 
lo loro  non  sarebber  mancati , uè  il  favor  dc'sol- 
dati,  e avrebber  cosi  ogni  impresa  agevolmente 
menata  a fine:  ma  se, dissimulando, avesse  cia- 
scuno amato  meglio  trarsi  di  mezzo  al  fatto,  niuno 
di  coloro  clic  aveano  tenuto  mano  alla  morte  di 
Maione,  avrebbe  campato  lavila.  Ma  quegli  com- 
mossi dalla  novità  della  cosa,  come  che  si  mara- 
igliasscrocd  assai  a malincuorsostencsseroche 
d’onde  riconoscenza  e beneficio  aspettavano  ve- 
nisse loro  in  iscauibio  pericolo  ed  ingratitudine , 
sommamente  non  pertanto  sdegnavansi  contro 
Adinolfo  Cameriere  ch’era  a tanta  audacia  per- 
venuto, che  osava  di  scopertamente  mostrar  la 
sua  nimistà  Col  Bonello.  E cominciarono  a pensa- 
re che  ueii  era  bene  trascurar  cesa  di  tanta  im- 
portanza , nè  si  dovea  più  innanzi  sostener  la 
mattezza  e la  tirannia  del  Re.  Erau  di  quelli  che 
avvisavano  doversi  allora  allora  esso  Adinolfo 
uccidere,  dove  che  rinvenir  si  potesse,  uè  più 
oltre  di  tanto  tradimento  ditlurir  la  vendetta  ; 
perciocché  qualunque  cosa  avessero  essi  impre- 
so a fare,  avidamente  sarebbe  stata  abbracciata 
dalla  plebe.  Altri  per  contrario  dicevano  che  , 
usando  piùcautela  e prudenza. sarebbe  l'impre- 
sa a più  felice  termine  riuscita;  e che  con  la 
morte  di  Adinolfo  non  sarebbe  ora  sminuito  , 
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gis  et  industria,  guam  eorporis  cirtute  praestan-  anzi  maggior  fattosi  il  pericolo,  se  il  capo  di  tut- 

tem  , cujus  ctiam  tupra  meminimus.  Sciebant  te  quello  nefandigie  , che  già  tempo  dovessi 

enim  eus  quicguid  adcersus  Jtegem  decrttum  fo-  troncare , lasciato  si  fosse  salvo  ; a questo  solo 

rei,  facile  consensuros.  Nam  idem  S'jmoni  Prin-  doversi  dar  opera , a rimuover  l'origine  de'  ma- 

ciputum  Parenti,  cantra  patris  lestamentum,  ab-  li  ; ogni  altra  cosa  sarebbe  di  leggieri  a quel- 

sluterai,  direni  patrtm  in  mullis  errasse  spuria-  la  succeduta  : che , distrutta  la  scaturigine  del 

rum  amore  deceptum.  Ducatum  enim  Apuliae , fonte , senza  difficoltà  tutti  i rivoli  inaridiscono. 

Tarentique,  et  Capuae Principatum  legilimis  fan-  Tutti  adunque  a tal  consiglio  appigliandosi,  vol- 

fum  /itili  debere  concedi;  ad  C orni  tatui  aulem,  a-  lero  nell*  impresa  avere  compagni  il  Conte  Si- 

liasque  Regni  dignitates  non  indignum  esse  libe-  lo  mone  fìgliuoi  naturale  di  Re  Ruggiero , e Tan- 
ros  etiam  naturala  admilli.Tancrcdumvero,  si-  credi  figliuolo  del  Duca  Ruggiero  , da  noi  già 

cut  praedictum  est,  intra  palalii  muros  lenebai  avanti  ricordato , uomo  più  per  ingegno  e avve- 

tnefusum,  cujus  etiam  frater  Guitielmus  ibidem,  dutezza  eccellente,  che  per  forza  e valor  della 

non  sine  magna  Regia  invidia  , nu per  obierat , persona , i quali  sapevano  che  avrebber  volen- 

adolesccns  utigue  pulcherrimus , qui , cum  fere  fieri  acconsentito  a tutto  quello  che  contro  del 

AXaetalis  annui»  ageret,  neminrm  mililum  ti-  Re  si  determinasse.  Perciocché  aveva  costui  con- 

rtbus  sibi  parem  repererat,  tra  il  testamento  del  padre  tolto  a Simon»;  il  prin- 

cipato di  Taranto,  dicendo  esser  quegli  in  mol- 
ti falli  incorso,  ingannato  dall  amor  ch’ei  pone- 
20  va  ne' figliuoli  bastardi:  chè  solo  a’  legittimi  fi- 
gliuoli dar  si  doveva  il  ducato  di  Duglia  e il  prin- 
cipato di  Taranto  c di  Capua , ed  alle  contee  e 
alle  altre  dignità  del  Regno  non  era  indegno 
che  si  fossero  ammessi  anche  i bastardi.  Tan- 
credi d'altra  parte,  come  avanti  si  è detto , era 
sostenuto  tra  le  mura  del  reai  palagio,  dove  an- 
cora suo  fratello  Guglielmo,  non  seuza  grande 
invidia  del  Re , era  testé  morto,  giovanetto  so- 
pra quanti  altri  mai  bellissimo , il  quale  aggiu- 
30  gnendo  quasi  al  ventesimo  anno  dell'età  sua, 
non  ci  avea  tra  i soldati  chi  a lui  |>otesse  aggua- 
gliarsi in  valore. 

Uus  itague  sibi  Mullhaeus  Boneltus  jurejuran-  “ Costoro  adunque  ilBonello  si  obbliga  con  giu- 
do, segue  itlis  invicem  obligat,  multosque  prue-  ramento,  ed  egli  loro  dà  parimente  sua  fede, 

terea  mililes,  et  polenles  virus , in  quibus  et  no-  confederandosi  altresì  molti  soldati  c potenti  uo- 

bilem  adolescentulum  Rogerium  Comitem  Acci-  mini , tra  i quali  era  ancora  Ruggiero  nobile  gio- 

lini  Regie  consanguineum  non  dissimili  pacto  si-  vanetto  Conte  di  Avellino  consanguineo  del  Re. 

bi  confoederat.  Erat  autem  corum  hoc  proposi-  Ed  era  il  loro  intendimento  di  prender  prima 

(tini , ut  in  primis  Regali  caperai  I,  caplum  in  degni  altra  cosa  il  He,  c rinchiuderlo  in  al- 

gualibct  includcrcnt  insutarum,  tei  in  alio  quo-  io  cuna  isola  , o in  altro  qualunque  luogo  , secoti- 
libet  loco,  gusta  quod  omnium  communi  decer-  do  che  col  comune  consentimento  sarebbesista- 

nerelur  assenta:  dehinc  ejus  majoretti  fitium  Ro-  bilito,  e crear  dipoi  Re  il  suo  primogenito  Rug- 

gerium  Ducem  Apuliae  noceimem  fere  puerum  giero  Duca  di  Puglia,  fanciullo  di  nove  anni 

Megan  creare»;,  ut  existimantes popolo  gratum  in  circa;  e stimavano  dover  questo  molto  pia- 
noro, segue  videri  niliil  animo  malo,  sceleralo-  cero  al  popolo , poiché  muna  malignità  in  cs- 

que  gererc , si,  tgranno  ob  facinora  sua  sublulo , si  non  vedeva,  quando,  levato  via  per  lo  suo 

hlium  ejus  ipsi  suoslituant.  Ad  hoc  autem  fa-  scelleratezze  il  tiranno,  ponevano  in  suo  luogo 

cilliinus  putabalur  aditus  praeparari,  si  Mal-  il  figliuolo  di  lui.  Giudicavano  inoltre  che  a ciò 

gerium  Caslctlumm  palalii  quibuslibet  possali  fare  assai  sarebbesi  agevolata  la  strada , do- 

promissionumpactivnibus  irretire, ut  idem  ab  co  50  ve  a\  esser  con  qualunque  promessa  potuto  adc- 
jiujurandum.quod interse  fecerant,  extorquerent.  scar  Malgcrio  Castellano  del  palazzo,  per  cavar 

JSam  aliter  intimata  parimi  procedere  tideban-  da  lui  quel  giuramento  medesimo  che  tra  loro 

lur,  cum  itle  trecentos  ferejucenes  sccum  Imberci  avean  fatto  : altramente  vedovano  poco  poter 

assidue,  ipsius  palalii  custodiae  pracfeclos  : qui  l'impresa  avanzarsi,  avendo  quegli  con  esso  se- 
sie crani  per  portarum unguslius  distribuii,  ut  co  cotidianamonte  ben  trecento  giovani  diputa- 

quaniutnvis  numerum  mitituin  ab  ingressu  facile  ti  alla  custodia  del  palagio;  ed  erano  ordinati  in 

submov treni,  et,  si  furtim  aliquot  ingredi  conti-  modo  per  le  strette  dello  porte,  che  ne  avrebbero 

gisse! , certum  erat  ibidem  eus  sine  spe  salutis  in-  agevolmente  a qualunque  numero  di  soldati  ìm- 

lercipi,  rediluris  exitu  non  patente.  Vcrum  id  co-  pedito  l'ingresso,  e,  se  pur  colatamente  fosse  ad 

rum  desideriis  obslabat  , quod  idem  Malgerius  60  alcuni  venuto  fatto  di  entrarvi , egli  era  certo 
multae  austerìlatis  homo  erat , lice  faeitis  ulta  che  sarebtier  colà  stati  senza  speranza  di  saluto 

persuasione  quopiam  inclinari , uut  hujusmodi  sorpresi , essendo  impossibil  cosa  avere  al  ritor- 
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se  negotiis  immiscCrt.  Timebant  ergo  rem  secre-  no  libera  l'uscita.  Ma,  essendo  Malgerio  molto 

listimam  illius  /idei,  pressi  hoc  ambiguilale , aspro  e severo  uomo,  nè  per  cosa  del  mondo 

committere,  indeque  ad  aliud  necessario  dicerie-  facile  a mutarsi  da!  suo  pensiero , o in  co?i  fatti 

re  consilium,  sperante»  idem  se  per  Gararrelum  negozi  impacciarsi , ostava  questo  a'ior  deside- 

palalii  lutius  effeclurot.  Castellami s cairn  , ut  ri.  Stando  adunque  fra  questi  dubbi,  temevano 

discursandicrcbriusnccessitatem.ct  laborcmsub-  alla  colui  fede  commettere  tanto  secreta  cosa, 

terfugeret,  oneri s sui  diffieullatem  in  rum  Iraje-  il  perchè  parve  lor  forza  di  fare  altro  pensie- 

ceral,  et  tolam  ei  custodiendi  palata  cvram  ere-  re , sperando  poter  con  più  sicurezza  conse- 

diderat.  Ad  hujus  quoque  spedala!  officium,  eos,  guiro  il  medesimo  per  mezzo  del  Gavarreto  del 

qui  per  ditereoi  carcere s tenebantur  inclusi,  fre- 10  palazzo.  Conciossiachè  il  Castellano , per  ean- 
quenter  inspictre , eorumque  statura  mitius , as-  sar  la  necessità  e la  fatica  di  andare  or  qua  or  là 

periuste  , prout  ei  tisum  fueral,  commutare,  et  continuamente  discorrendo,  aveva  in  quello  ri- 

prout  telici  custode s singulis  designare  carceri-  volta  tutta  la  gravezza  del  suo  carico , e tutta  a 

bus.  Confidebant  autem  cupiditatem  illius  spem  lui  affidata  la  cura  di  custodire  il  palagio.  Del 

lucri  non  difficile  secuturam:  quodque  non  mul-  costui  officio  era  ancora  il  visitar frequentemen- 

tum  roti»  eorum  tiri  facilitas  repugnaret , prae-  te  coloro  che  teneansi  racchiusi  per  le  diverse 

sertim  curii  jam  plerique  amicorum  ejus  in  ea-  carceri,  mitigandone  o più  aspro  facendone  lo 

iem confoederatione sacramento  tenercntur astri-  stato  , come  a lui  meglio  pareva,  c,  come  egli 

di,  quorum  indicio  res  ei  secure poterai  apcriri.  voleva , disegnando  i custodi  a ciascuna  prigione. 

Primum  itaque  sensim  ejus  animo  perlentato  , 20  ConCdavan  d'altra  parte  che  di  leggieri  sareb- 
dehinc  ejusdem  certius  ugnila  voluntale  , quod  besi  costui  fatto  trarre  alia  speranza  del  guada- 

speraveranl  colo  plcnius  assentii,  spontaneum  ab  gno,  nè  molto  per  la  sua  facilità  avrebbe  ripu- 

illojusjurandumaccipiunt,  imperata  se  sine  frau-  gnato  a'  lor  desideri , spezialmente  perchè  già 

de,  et  ut  ipsi  disposucrant,  impleturum.  Modus  molti  do’ suoi  amici  eran  con  giuramento  stret- 

autem  dispositionis  hic  trai , ut  ad  praefixam  ti  in  quella  confederazione , per  opera  de' quali 

diem  , incarcerati s omnibus  , quos  etiam  ab  hae  poteva  a lui  sicuramente  farsi  nota  ogni  cosa. 

societate  placuerat  non  excludi,  vinculis  relaxa-  Laondp , avendone  prima  bel  bello  tentato  Ta- 
li», aperirct  carceres,  armaque  singulis  precide-  nimo,  e conosciuta  dipoi  con  più  certezza  la 

rei.  et  ipsi  dato  signo  guisque  de  loco  suo  prom-  sua  volontà , conseguito  cosi  pienamente  quello 

ptius  exilirent.  In  ipso  cairn  palatio  circa  Cam-  30  che  per  sol  desiderio  speravano  , ricevono  da 
panarium , eamque  partem , quae  Turtris  Graeca  lui  spontaneo  giuramento  di  dover,  senza  ingan- 

cocabatur,  carceres  erant  dispositi.  no,  o come  essi  ordinato  aveano,  adempiere  i 

loro  comandi.  Or  questo  era  il  modo  di  dar  fi- 
ne all'  impresa , che  egli  in  uno  statuito  gior- 
no , sciolti  da'ceppi  tutti  i prigioni,  ch'essi  volle- 
ro anche  nella  congiura,  dovesse  aprire  le  car- 
ceri , e ciascuno  provveder  d'armi , si  che,  da- 
to essi  il  segno,  uscisser  tutti  de' lor  luoghi  ap- 
parecchiati cd  in  punto.  Dappoiché  le  prigioni 
iO  erano  nel  palazzo  medesimo  intorno  al  Campa- 
nile disposte , e da  quella  parte  che  vien  chia- 
mata Torre  Greca. 

Bis  ita  dispositi » , Matthaeus  Bonellus  Mi-  Ordinate  a tal  modo  le  cose , Matteo  Bonello 
stretum  profectus  est,  ut  eo  frumentum,  armaque  ne  andò  a Mistretto,  per  farvi  trasportare  armi 
contchi  faceret,  caeteraque  oppida  sua  rebus  ne-  e frumento , e munire  altresì  delle  coso  nccea- 

cessariis  praemuniret.  Recessurus  tamen  socius  sarie  tutti  gli  altri  6uoi  castelli.  Pur  tultavol- 

»uo»  diligenter  praemonuit,  ut  usque  ad  reditum  ta  essendo  per  partirsi  avverti  diligentemente  i 

suum  prudentcr  et  circumspecle  te  haberent , ne-  suoi  compagni  che  infino  al  suo  ritorno  si  fos- 
sile secretum  illis  creditum  temere  publicarent.  ser  con  molta  prudenza  ed  avvedutezza  condot- 

Si  quid  interim  praeter  opinionem  cura  dignum  50  ti,  nè  sconsigliatamente  avesscr  fatto  noto  il  se- 
emergeret,  sui»  eum  Uteri s ecocarent  ; nam,  »i  rei  creto  loro  affidato  : e se  in  quel  mezzo  cosa  al- 

cxposceret , cum  ingentilii»  militum  copiis  spe-  cuna  importante  fosse  improvvisamente  acca- 
rato cilius  adfulurum.  At  illi  non  eam,  quam  duta,  l'avessero  con  lor  lettere  richiamato  in- 

promiserant , super  hoc  adhibentcs  diligentiam  , dietro,  chè,  se  mestieri  stato  ne  fosse,  sarchile 

secura  rei  principia  pericoloso  salii  exitu  con-  più  tosto  eh'  essi  non  credevano  ritornato  con 

cluserunt.  Quidam  enim  eorum,  rum  amicissi-  gran  numero  di  milizie.  Ma  quelli,  non  usando 

cium  libi  mitilcm  ejusdem  conspirationis  opta-  in  riè  quella  diligenza  che  promessa  avevano, 

ret  esse  participem  , quicquid  a cium  fuerat  ei  mandarono  i sicuri  principi  dell'impresa  a ben 

seriatim  ex/rosuit,  jusjurandumquc  de  non  prò-  pericoloso  fine.  Imperciocché  uno  di  essi  cer- 

palando  concilio  negligenter  omisi I,  site  fulem  60  cando  di  trarre  nella  congiura  un  soldato  molto 
illius  ex  sua  metiens,  site  rei  perirulum,  ut  mi-  suo  amico , gli  espose  fil  filo  tutto  cherasi  tra 

nu»  discretus,  pa rum  inltlligeiii.  Std  et  tempus  lor  fatto  ; ed  o che  dalla  sua  la  colui  fede  misu- 
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ad  hoc  praefixum,  reique  auclorcs  ittud  cdoccns  rata  avesso  , o che,  come  poco  discroto  ch'o- 

diligenler  omnia  perscrutamela . dcmum  exper-  gli  era , non  bene  avvisasse  il  pericolo  della  co- 

luì  est  veruni  esse  quod  dici  soiri.- Superabuudan-  sa,  non  curò  di  farsi  dar  giuramento  di  te- 

tem  non  nocere  cautelano.  Mila  cairn  praefatus  nere  il  consiglio  nascosto  : anzi , e del  tempo  a 

gratias  illi  referens  quod  rem  sibi  perulilem  in-  ciò  stabilito  , e degli  autori  della  congiura  colui 

dicasset , tanquam  ad  delibcrationem  in  crosti-  ragguagliando,  ch'ogni  cosa  diligentemente  in* 

num  postulatis  induciis  , ad  alterius  amici  sui  vestigava  , conobbe  finalmente  vero  esser  quel- 

noft'fiam  audita  pertulit,  tam  horrendum  inqni-  lo  che  si  suol  dire:  JMfli  non  nuocer  soverchia 

tns  scelus  non  oportere  dissimulando  celavi,  quod  cautela.  Dappoiché  il  soldato  riferendogli  gra- 

si  perpetrar i contigerit , perpetuata  Sieiliae  sii  10  zie  dell' avergli  cosa  tanto  a lui  utile  palesata  . 
allaturum  infamiam,  nec  immerito  Siculos  om-  chiesto  tempo  , corno  per  risolversi , insino  al 

nes proditori  deinceps  appellandos.  Veruni  id se  seguente  giorno,  rapportò  l'avuta  novella  ad  un 

praecauturum  ne  accidat , Curiamque  quantum  altro  suo  amico , dicendo  che  cosi  orrenda  scol- 
mature pofcn'f,  et  auetores  sceleris , et  cospira-  leraggine  non  sidovea,  dissimulando,  celare  , 

tionis  socios  cdocturum.  lite  vero  rum  et  ipsc  de  perciocché  se  si  fosse  posta  ad  elTetto  , ne  a- 

conjuratorum  esset  numero,  prodilorcs  eos  appel-  vrebbe  perpetua  infamia  arrecato  alla  Sicilia  , 

lans,  simulabat  super  bis  se  plurimum  indigna-  ed  a tutti  i Siciliani  dirittamente  il  nome  di  Ira- 

ri,  laudansq ue  viri  propositum,  qui  noluisset  eo-  ditori:  per  che  suo  proposto  era  d' impedir  le- 

rum  consentire  sceleribus,  quum  primula  avelli  secuzione  di  tal  fatto,  e però  al  più  presto  rive- 

potuit  ab  eo , Sgmonem  Comitem,  aliosque  con-  20  lare  alla  Corte  gli  autori  od  i socii  di  quella  con- 
foederationisprincipesadiit, referens  quid  per  so-  giura.  Era  questi . a cui  ragionava  il  soldato  , 

eiorum  negligentiam  accidisset  : hortatusque  est  uno  ile'  congiurati  ; onde  , dissimulando  , e fa- 

eos  ut  ea  noeta  sibi  consulcrent;  nam  ad  aures  ccndo  vista  d’ oltremodo  sdegnarsi  di  tal  cosa  , 

Regis  die  crostino  quicquid  egerant  perferendum.  quelli  chiamava  traditori  ; e lodando  lui  del  suo 

Al  illi  rem  audienles  plenum  periculi,  cum  Mal-  proponimento,  che  alle  coloro  scelleratezze  non 

thaeum  Bonellum  non  pateretur  angustia  lem-  avea  voluto  acconsentire , quanto  potè  più  pre- 
porr accersiri,  staluerunt  per  se  susceptum  im-  sto  da  lui  dividersi  ne  andò  a ritrovare  il  Coo- 
ptare negotium.  Praemonilus  ergo  Gacarretus  , te  Simone  e gli  altri  capi  del  trattato,  e loro  ri- 

ut,  quia  stalutum  tempus  expectari  non  poterai,  feri  tutto  quello  che  per  poca  accortezza  de’com- 

sequenti  die,  prout  ipsi  decreverant , incarcera-  30  pagni  era  avvenuto;  esortandogli  che  avessero 
tos  educeret , spopondit  omnia  provide  se  fa-  in  quella  notte  deliberato  tra  loro,  perchè  il  di- 

cturum , totamque  rei  di/jicullatem  facile  submo-  mane  sarebbesi  tutto  recato  agli  orecchi  del  Re. 

vendam:  eos  tantum  oportere  circiter  horam  ter-  Or  quelli  udendo  la  grandezza  del  pericolo  , o 

tiam  praeparatos  affore,  ut  cum  e palatio  Rex  non  potendo  per  la  strettezza  del  tempo  man- 

in  ampliorem  locum  exiret , ubi  cum  Archidia-  dare  per  il  Bonello,  conchiusero  di  porro  da  per 

cono  Cataniensi  singutis  diebus  solebat  de  stalu  loro  ad  esecuzione  l incominciato  negozio.  Avvi- 

Regni  disscrere , sine  tumultu , line  clamore  poi-  sato  dunque  il  Gavarreto  die  nel  seguente  gior- 

tet  ibidem  intercipi.  Haec  igitur  tam  certa  e prò-  no  , giacché  non  si  poteva  attendere  il  prefisso 

missioni»  fiducia  labentes  eorum  animos  in  spem  tempo,  come  avevano  stabilito  tra  loro , avessa 

erexit,  quibus  inopinata  rei  formidinis  et  di/l i-  40  posto  in  libertà  i prigioni , ebber  da  lui  risposta 
dentine  non  parum  attuterai,  lum  propter  ubsen-  che  iltutto  avrebbe  puntualmenteeseguito,  e che 

tiam  Matlhaei  Bontlli,  caeterorumque , qui  cum  tuttala  difficoltà  dell'impresa  potevasi  agevol- 

eo  recesserant,  tum  quoniam  id,  quod  cum  su»»-  mente  rimuovere  ; era  solo  ad  essi  mestieri  di 

ma  cautione  futurum  providcrant , quasi  turba-  farsi  verso  l’ora  terza  del  di  trovar  tutti  a ordine. 

limraptimque  fieri superingruenscompellebatne-  acciocché  quando  il  Re  , uscito  di  palazzo,  an- 

cessitas.  Seguenti  vero  die  Gacarretus  nihilo  se-  dato  fosse  in  im  più  ampio  luogo,  dove  con  l'Ar- 

gnius  aut  imprudentius  quam  disposuerat , prò-  cidiacono  di  Catania  soleva  ogni  giorno  parlar 

missione»»  suoni  celeri  proseculus  cffectu  , viros  degli  affari  del  Regno  , quivi  senza  tumulto  u 

nobile s,  quos  jam  armis  praemunierat , e cavee-  schiamazzo  alcuno  avesser  potuto  coglierlo  al- 

ni»!»» eduxit,  sociis  eorum  prius  in  palalium  in-  50  l’improvviso.  11  perchè  confidati  ili  cosi  certa  pro- 
troductis.  Rii  Sgmonem  Comitem  sequentes,  qui,  messa,  rinfrancarono  alquanto  gli  smarriti  loro 

cum  in  palatio  mlritus  fuisset,  anfractus  via-  animi,  ne' quali  l'inaspettato  avvenimento  non 

rum  cognoverat,  ad  cum  locum,  ubi  Rex  Henri-  poca  diffidenza  e timore  avea  posto,  si  per  fias- 
co Arisi ippo  colloquebatur , venerimi.  Qui  cum  senzadi  Matteo  Bonello  e degli  altri  eli' eran  con 

primo  fratrem  suum , fratrisque  filium  Temere-  lui  andati,  e si  ancora  | «irchè  dall'imminente  pe- 
ti um  ad  se  venientes  aspiccret,  indignalo s est  eis  ricolo  eran  [orzati  a far  frettolosamente  e senz  or- 

adilum  paluisse , mirabalurque  quid  eorum  sibi  dinequel  checonsomma  precauzione  avean  pro- 
emici adventus.  Al  ubi  ridi t cum  armis  reliquos  curato  di  fare. Or,  venuto  il  nuovo  di,  il  Gavar- 

insequentes,  rem,  ut  eroi,  mente  concipicns,  fu-  reto,  con  non  men  prontezza  ed  accorgimento 

gae  se  territus  praeparabat.  Sed, universi s repen-  00  ch'egli  aveva  ordinato , dette  subito  effetto  alla 
te  concurrcntibus,  conprehensus  est  ab  eis,  rum  sua  promessa  : e , provvedutili  di  armi , cavò  di 

t»  angutos  et  occulta  palata  se  recipe  re  conare-  prigioueinobìliuomiui  che  ivi  erano, avendo  già 
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tur.  Blandivi  tamen  tgrannidis  lune  cavia s ab 
co  sciscitantes,  cerbisque  miniti  asperis  ejvt  ar- 
gveutci  insaniam,  iptm  effugiendue  muriti  ci  rt- 
liquerant.  Max  autrm  rum  riderti  Gulielmum 
Comitati  Alcsinvm  vi  rum  atrociuimvm,  llobtr - 
lumque  Bovenscm  notar  nihilominut  crudelita- 
tis  hominem,  slrirlis  auibus  veniente ».  rogala! 
eos,  a qvibut  captai  fverat,  ne  cum  ab  illi»  inter- 
dici paterentvr,  cum  ultra  te  Regno  caperei  abdi- 
care. Arbitrabutvr  cnim  tam  crudele i hostium 
manui  te  nu Untanti  ecaturvm,  cagne  non  fallax 
fuiuet  opimo  , itisi  Richardus  de  Mandivi  guo- 
randam  in  cum  irruentium  impela»  propulsanti, 
vctuissetque  Regem  occidi.  Ilo  ic  igitur  omnium 
communi  providentia  cvstodibu»  allignati»,  dein- 
ceps  ad  interiora  palatii  progressi , foribus  pro- 
turbatii,  coeperunt  lingula  loca  disquirert , ra- 
però, praedari  quud'cuique  potissimum  ridtba- 
tur.  Alii  gemma»,  annulosqut , quia  parvo  loco 
concludi  poltroni,  alii  purimras,  reitcsque  regia» 
acidius  api elebant : ■ quidam  aurea,  argenteaque 
vaia  tanni i implenlti , porrigebant  amici»  do- 
mani interim  deferì  uda;  nonnulli  quoque  per  fe- 
n estrai  palatii  in  plebem  , quae  fori i itabat , ta- 
rmo* aoundantissime  dispergebant  : nec  deerant 
qui  puellar um  pulchriludinem  crcdcrcnt  lucris 
omnibus  praefereudam.  Sic  hominei  aetate,  mo- 
ribus,  gene  e eque  dicasi,  rariis  ni/tilominus  dis- 
sonisque  reruni  Studiil  agebantur. 


Hunucliorum  ceroquotguot  incettici  potar  nini 
tiullus  evasi!.  Piare»  attieni  eorum  in  initio  rei  ad 
amicorum  domos  confugtranl,  quorum  plerosque 
repertos  in  ria  milite!  oct  iderunt,  qui  de  Castello 
mari s exierant, aliique , qui  jameoeperant  pere»- 
citateli!  diicurm  c.MiUti  quoque  Sarracenorum, 
qui  rei  inapotliecis  sui  mercibui  cendcndis  praee- 
rant,  rei  in  duomi  fiscale s reditui  colligtbanl.vel 
extra  domos  tua»  imprendi  ragabantur,  ab  eistlent 
sunt  mililibtu  interfccti.  Rosica  vero  Sarraceni , 
perturbai  ione  cognita,  viri  bus  se  quidem  ad  re- 
si stendimi  impani  arbitrati, cum  eoi  praecedenti 
anno  Admiratus  omnia  arma  sua  Curiae  rcdde- 
re  cbeqisset , relit  ti»  domibus , qua»  plerique  eo- 
rum in  cicitale  media  possidebant , in  cani  par- 
ici», quae  trans  Papgrelum  est,  secetserunl,  ubi 
Cltrislianis  in  eos  impelum  [aeienlibus,  aliquan- 


prima  introdotti  in  Palazzo  i loro  compagni.  I 
quali  postisi  appresso  al  Conte  Simone, che,  per 
essere  allevato  colà  entro,  ben  conoscevano  ogni 
più  riposta  via, vennero  al  luogo  dove  il  Re  sta- 
va ragionando  con  Arrigo  Aristìppo.  Il  qual  veg- 
gendo  a sè  venire  il  fratello,  e Tancredi  suo  ni- 
pote , si  sdegnò  che  si  fosscr  lasciati  entrare  , 
e maravigli, ivasi , non  sapendo  quel  che  da  lui 
volessero.  Ma  come  vide  gli  altri  che  li  scguiva- 
no  armati , immaginando  bene , com’era , la  co- 
sa, atterrito  si  apparecchiava  a fuggire.  Se  non 
che  tutti  di  presente  correndo  insieme , mentre 
ch'egli  sforzavasi  a ritrarsi  ne' rispostigli  del  pa- 
lagio , fu  da  lor  preso.  Non  però  di  meno  lusin- 
ghevolmente interrogandolo  delle  cagioni  della 
sua  tirannide, e con  meno  acerbe  parole  ripren- 
dendo la  sua  mattezza.gli  avean  dato  speranza 
di  vita.  .Ma  vedendo  dipoi  con  le  spade  sfodera- 
le venirsi  sopra  Guglielmo  Conte  ili  Alesa  uomo 
atrocissimo,  e Roberto  Bovcnsc  noto  pure  perla 
sua  crudeltà,  pregava  quelli  che  l'avean  fatto  pri- 
gione, elle  non  l'avesscr  lasciato  uccidere,  chè 
egli  volca  spontaneamente  lasciare  il  regno, 
pensando  che  in  verun  modo  sarebbe  potuto  u- 
scir  delle  mani  di  Unto  crudeli  nemici  ; e vana 
non  sarebbe  staU  la  sua  credenza,  se  Riccardo 
Mandra  non  avesse  rifrenato  l'impeto  di  alcuni 
assalitori,  c vietato  ili  ucciderlo.  Datolo  adunque 
per  comun  parere  di  tutti  in  mano  a'custodi,  s’i- 
noltrarono essi  nella  parte  interna  del  palagio . 
e, rotte  le  porto. cominciarono  a ricercarne  ogni 
luogo , e porre  a sacco  e a ruba  quanto  di  più 
pregio  paravasi  loro  dinanzi.  Altri  le  gemme  e 
gli  anelli, che  potevano  in  breve  spazio  riporsi, 
altri  le  porpora  c le  vestimento  reali  più  avida- 
mente ivan  cercando;  chi  empiendo  di  tari  va- 
si d'oro  e d'argento,  quelli  adoro  amici  porge- 
vano perchè  a casa  li  recassero;  e chi  ancora 
alla  plebe  che  stasasi  fuori  il  palagio  gittavan 
tari  a gran  copia  per  le  finestre:  e non  manca- 
vano alcuni  che  ad  ogni  guadagno  cleggevan 
preporre  la  grazia  e la  bellezza  delle  fanciulle. 
Cosi  uomini  per  età , |ier  costumi,  e per  condi- 
zione diversi . diversamento  da  vari  desideri 
eran  trasportati. 

Furono  parimente  uccisi  tutti  gli  Eunuchi  clic 
lor  capitarono  alle  mani. Ed  essendosi  molti  al 
principio  del  fatto  rifuggiti  in  casa  i loro  amici, 
trovati  la  più  parte  nella  via  da  soldati  di' erano 
usciti  da  Castello  a mare  , e da  altri  che  avean 
già  cominciato  a scorrer  per  la  città,  incontra- 
ronla  stessa  sorte  de  primi. Molti  ancora  de’Sa- 
raccni  che  o stavan  nelle  botteghe  a vender  lor 
merci, oraccoglievan  nelle  dogane  lo  entratedei 
fisco,  o sprovveduti  andavan  ìuori  delle  lor  case 
vagando, dagli  stessi  soldati  fur  morti.  Ma  cono- 
sciuto poscia  il  tumulto,  e vedendosi  a poter  re- 
sistere molto  disuguali  di  forze,  per  averli  l'Am- 
miraglio l'anno  iunanzi  costretti  a render  tutte 
loro  armi  alla  Corte , abbandonate  le  case , elio 
molti  avevan  nel  corpo  della  città , si  ritrassero 
in  quella  parte  ch'èaldi  là  dal  Rapi  reto;  dove 
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din  frustra  confliclum  est;  nam  illi  ad  inlroilus  assaliti  da'Cristiani,  fu  per  alcuno  spazio  invan 
et  angustia!  tiarum  noslrt's  tutius  resistebant.  combattuto,  perciocché  staudo  essi  all' entrata 

o per  le  strette  dello  strade  più  sicuramente  re- 
sistevano a' nostri. 


Hit  ita  gestii  Cornile!,  eorumque  sodi,  Roge- 
rium  Ducem  majorem  Regis  filium  educenles  de 
palatiojpertotam  urbemeguilure  fecerunt,  atten- 
dente! eum  omnibus,  plebiquc  dicane!  neguaguam 
aliurn  dcincepsRcge m aut  dominum  appellami t; 
hunc  cuiuni  esse  dominum,  hunc  avi  sui  Rogerii  10 
Regie  auspicio  regnalurum;  hunc  totius  populi 
communi  consilio  coronandum  ; niliilgue  aliud 
etcpcctari,  guani  Matthaei  Bonclli  praesentiam, 
quem  eo  ipto  die  tei  crostino  non  dubium  era l 
ve  uhi  rum.  Galleria!  quoque  Cephaludiensis  Ar- 
chidiacunm  Praeceptor  jtueri , convocata  viro- 
rum  moltitudine,  Regis  Igrannidem  publìce  prae- 
dicabal , et  jutjurandum  exigebat  ab  omnibus  , 
quod  Sgmonii  Principi!  (tic  cnimeum  vocabol  i 
parercnt  imperio,  multigue  monilis  ejus persua-  20 
si  jurabanl.  Alii  vero  minus  fideliler  diceliant 
eum  agere;  nam  ti  lacramentuin  ea  tempestate 
cvipiam  esse l pracstundum,  Duci  polius  oporte- 
re  furari , quem  Regem  futurum  esse  sperabant. 

Sic  illis  ad  libitum  cuncta  disponenlibus , nrmo 
jam  eroi,  qui  vel  nuderei,  vel  velici  eis  resistere. 
Nam  et  ipsi  Episcopi  vel  eorum  facla  publice 
laudabant,  vel  dissimulante s site  ut  io  confirma- 
bant. 


Ptebs  aule  ni  cum  Matthaei  Bottelli  consilio  ge- 
slutn  audisset  , ejus  pracstolabantur  adventum. 
Cum  vero,  jam  in  diem  tertium  sull  incutei,  eum 
ncque  venisse  cognoscerent , ncque  venturoni  qui- 
budibet  indiciis  persenlirent,  coeperunt  invicem 
munii urarc, dicenlei:  indignum  esse  satisque  mi- 
serabile Regem  a paucis  praedonibus  turpiter  ca-  40 
| itum  in  carcere  delineri,  ncque  populum  id  debe- 
re pati  diutius,  cum  thesaurus  etiam  adRegni  de- 
fensionali multi s labvribut,  opti  inique  Regis  in- 
dustria conquisilo s asportati  videant , et  penitus 
eochauriri.  Quod  ubi  a paucoruin.  ut  acciai t,  con- 
fabut aliane profectum in  vulgi  multitudinem cma- 
navit,  rei>entequasi  dicinocommonervnturoracu- 
lo,  aut  ardentissimi  Duci t impelum  sequerentur, 
omiies  ad  arma  coneurrunt,  palatiti  in  obsident, 
Regemque  sibi  reddidi postulali!,  inlcrminantes,  50 
si  diutius  eum  lenueriiit,  se  quidem  scalas  alias- 
que  ad  expugnandum  palatium  machinas  i Ha- 
ta rot,  ac  de  ipsis  non  secus  ac  de  prodiloribus 
sumpturos  supplii  ium.  .1/  illi  lam  subita  mula- 
1 ione  rerum  attoniti,  primo  tamen  instantesacer- 
rime  per  nmrot  distribuii  depellunt , ncque  pro- 
pius  accedere  patiuntur,  » nitsis  eos  desuper  mo- 
lte protiirbautes.  Veruni  et  pauci  admodum 
crani,  ambitusque  castelli  diffusior  ad  defentio- 
nem  sui  multo  majorem  cirorum  copioni  expo-  00 
srehat.  Hoc  igitur  pruccidentes,  tcnlabant  popu- 
li furenti s iram  et  impelum  mitigare  , rogante t 


Fatte  cosi  queste  cose , i Conti  e i loro  com- 
pagni cavando  fuor  di  Palazzo  il  Duca  Ruggiero 
iìgliuol  primogenito  del  Re  , il  Teccro  cavalcar 
[>er  tutta  la  città , a tutti  mostrandolo  , c dicen- 
do alla  plebe  che  verun  altro  nou  avesser  da  poi 
chiamato  Re  o Signore  : che  questi  era  il  loro 
signore;  questi  regnar  dovea  con  l' auspicio  di 
Re  Ruggiero  suo  avo;  questi  a comun  voto  di 
tutto  il  popolo  dovea  coronarsi:  nè  per  ciò  faro 
altro  si  attendeva,  che  la  presenza  di  Matteo 
Boncllo , il  quale  quel  giorno  stesso  o l' altro  sa- 
rebbe senza  dubbio  venuto.  Gualtiero  ancora 
Arcidiacono  di  CctTalù , maestro  del  fanciullo  , 
raglinolo  buon  numero  di  persone,  pubblicamen- 
te biasimava  la  tirannide  uel  Re;  ed  a tutti  chie- 
deva che  giurassero  di  obbedire  all'imperio  del 
Principe  Simune , il  quale  cosi  era  da  lui  chia- 
mato. Multi  a’suoi  detti  persuasi  fecero  tal  giu- 
ramento ; altri  per  contrario  dicevano  eh’  ei,  co- 
si facendo , da  (loco  fedele  uomo  si  comporta- 
va, imperocché  se  ad  alcuno  arcasi  allora  a 
prestare  il  giuramento,  il  Duca  questi  esser  do- 
veva. il  quale,  come  speravano,  aveva  ad  esser 
lor  Re.  Cosi  disponendo  quelli  ogni  cosa  a lor 
piacimento,  niuno  non  era  che  avesse  o ardito 
o voluto  loro  opporsi:  perciocché  gli  stessi  Ve- 
scovi o pubblicamente  lodavano  quel  che  da  lor 
si  faceva,  o,  dissimulando,  col  tacere  l’ appro- 
vavano. 

Ora  la  plebe  avendo  inteso  clic  il  tutto  era 
stato  fatto  per  consiglio  di  Matteo  Boncllo,  aspet- 
tava il  suo  ritorno.  Ma  avendo  già  atteso  inaino 
al  terzo  giorno , e vedendo  eh'  e'  non  era  venu- 
to, nò  che  venuto  sarebbe  per  veruno  indizio 
accorgendosi,  incominciaron  fotte  tra  loro  a bi- 
sbigliare, dicendo  che  ben  turpe  e lagrimevol  co- 
sa era  che  il  lor  Signore  fosse  da  pochi  preda- 
tori obbrobriosamente  tenuto  in  prigione , uè 
questo  più  patir  non  doveva  il  popolo,  veden- 
do come  anche  i tesori  con  molta  fatica  acqui- 
stati per  la  diligenza  di  ottimo  Re , c per  difen- 
dere il  Reame , fossero  in  si  fatta  guisa  rubati 
c dissipati  del  tutto.  11  che  detto  prima  fra  po- 
chi , tantosto , come  suole  avvenire , si  sparse 
in  tutto  il  volgo.  Allora  come  mossi  da  divi- 
no oracolo  , o su  seguitasscr  l'impeto  di  un  cal- 
dissimo capitano , tutti  corrono  alle  armi , as- 
sediano il  palagio , e chieggono  fosse  loro  ren- 
duto  il  Re,  minacciando,  dove  più  tempo  te- 
nuto l’ avessero  , di  portar  colà  scale  ed  altre 
macchine  da  espugnare  quel  luogo,  e a tutti  lo- 
ro come  a felloni  e disleali  dar  morte.  Or  que- 
gli per  cosi  subita  mutazione  di  cose  attoniti,  co- 
minciano, ordinali  su  per  le  mura,  a respinger 
gli  assalitori , nè  li  lasciati  punto  avvicinare  da 
presso  , e , gittando  lor  sopra  gravissimi  pesi , 
via  li  ricacciano.  Ma  assai  pochi  essi  erano,  e 
grande  per  contrario  essendo  il  giro  del  castello. 
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eos,  ut  interim  ab  armis  iiseederent , et  Mal-  molto  maggior  numero  chiedeva  alla  sua  difesa. 

thaeum  Buncllum,  caeterosque  Procerei,  quorum  Questo  adunque  prevedendo , tentavano  di  mi- 

id  concilio  gestum  fuerat.expectarent.  Sed  eorum  tigar  l'impeto  e t‘ ira  dell  infuriato  popolo,  dt- 

semel  {Tritata  raùies  facile  settari  non  poterai,  cendo  che  avessero  intanto  deposte  le  armi , 

coque  magie  inslabanl,  a/  rius  comminante s,  niei  ed  aspettata  la  venuta  di  Matteo  Roncllo  e de- 

Regem  cis  ostenderent.  Illi  cero,  tamelsi  riderent  gli  altri  Baroni,  per  consiglio  dei  quali  s' era 

ad  defensionem  palata  se  nrquaquam  posse  tuffi-  fatto  il  tutto.  Ma  la  coloro  rabbia  già  forte  com- 

cere,rem /amen ex  industria  protraliereconaban-  mossa  non  polca  facilmente  sedarsi,  e forte  in- 

tur,  sperante» Matlhaeum Bonellum  interim affu-  stavano,  più  fieramente  quelli  minacciando,  se 

turum.  Hoc  autem,  ut  opinati  fuerant , minime  10  non  avesser  loro  mostrato  il  Re.  Il  perchè  i con- 
procedente, tandem, ad  uitimum  desperationisad-  giurati,  come  che  vedessero  che  in  niun  mo- 

due  ti,  papato  spondent  enrumse  roluntati  satisfa-  do  non  potevan  bastare  alla  difesa  del  palazzo , 

cturos;  Regemque  adeunt,  et  cum  eo  paciscuntur,  pure  ad  ingegno  sforzavansi  di  temporeggiare . 

«t  salcos  eos  et  incolume s abire  permittat;  dehinc  s[ierando  che  fosse  in  quella  venuto  il  Bonel- 

ad  Job  ari  a e fenestras  eum  perducunt.  Tane  cero,  lo.  Ma  secondo  ch'eransi  fatti  a credere  punto 

tiso  Rege,  totius  mullitudinis  clamor  et  tumultui  non  procedendo  la  cosa,  ridotti  all'estremo  del- 

ingens  exoritur:  portai  ocyus postulant  aperiri,  la  disperazione,  promettono  finalmente  al  po- 

censentque  non  oportere  proditori  erodere.  Rtx  polo  di  satisfare  alla  volontà  loro  ; e gitone  al 

autem,  manu  silentium  indicene, jubet  eos  quie-  Re,  palteggian  con  lui  che  gli  lasciasse  andar 

se  ere  , satis  inquiens  ad  promerendum  fidelità!  is  20  via  liberi  e senza  noia  alcuna , ed  indi  il  condu- 
titulum  suffirere  quod  eorum  sii  opera  liberalui:  cono  alle  finestre  della  Ioaria,  Allora , veduto 

deinceps  arma  deponant , eosque  libere  sinant  il  Re  , gravissimo  levasi  il  tumulto  e il  gridio 

egredi , quibus  ipse  quo  maluerint  eundi  conces-  della  moltitudine  ; che  s'aprano  incontancnto  le 

serit  libcrtatem:  alioqui  eos  posse  gratiamsuam,  porto  tutti  dimandano,  o fermano  aspra  ven- 

quam  integre promeruerant,  ilerumdemereri.  Sic  detta  prender  de'  traditori.  Ma  il  Re  con  la  raa- 

igitur  tumuliti  plebis  u leunque  sedato,  reseratis  no  accennando  silenzio  , comanda  si  racchetas- 

forilms  exeuntes , Caeabum  trans fugerunt.  sero,  dicendo  che  gli  avevano  abbastanza  fat- 

to conoscere  la  lor  fedeltà , essendo  per  loro  o- 
pera  liberato,  e che  deponesscro  or  farmi , e 
30  ne  lasciassero  gir  via  liberi  coloro , a quali  ave- 
va egli  concesso  libertà  di  andarsi  dove  lor  me- 
glio piacesse:  altrimenti  facendo, poteano  la  sua 
grazia , già  intero  meritata,  nuovamente  deme- 
ritare. Cosi  adunque  rappaciato  alquanto  il  tu- 
multo della  plebe,  e dischiuse  le  porte,  usciro- 
no i congiurati,  e ritiraronsi  a Cacabò. 

Hacc  autem,  licei  subita  repentinaque,  rerum  Questo  mutamento  di  cose,  come  che  subi- 
r anela»,  magnani  tamen  malorum  scriem  intra  to  cd  improvviso,  ragunò  nondimeno  in  brovis- 
bre desiati  temperie  angustias  contraxit , totique  simo  spazio  di  tempo  gravi  o lunghi  mah , e 

Regno  non  parum  attuti l detrimenti.  Non  solum  40  non  poco  danno  cagionò  a tutto  il  Regno.  Per- 
enim  plurima e nobilitane  omissione  debilitatum  ciocché  non  solo  con  la  perdita  di  molti  nobili»- 

est , et  cxausta  theeaurorum  parte  non  minima  simi  uomini  fu  indebolito  , e , per  esser  la  più 

fuit  altrilum,  sed  et  aliam  irreparabilem  quidem  parte  de'  tesori  andata  a male  , estenuato  , ma 

tn  multa  tempora  jacturam  sustinuit , interfecto  un’altra  sciagura  sostenne  per  molto  tempo  cer- 

Rogerio  Duce,  cujussupra  meminimus,  qui  lam  to  irreparatule,  chè  e'fu  ucciso  il  Duca  Ruggie- 
ri ri  , qtiam  patrui  moribus,  ultra  quam  id  atta-  ro,  da  noi  già  sopra  mentovato,  il  quale,  ol- 
ii'* exigeret,  jam  evidentissime  coeperat  insigni-  tre  quanto  l'età  richiedesse,  aveva  cvidentissi- 

ri , et  alterius  quidem  prudentiam,  alterius  vero  mamente  incominciato  ad  ornarsi  de' costumi 

benignilatem  cum  utriusque  nomine praeferebal.  e del  padre  e delio  zio;  e dava  già  a divedere 

Expediret  quidem  Sicilia e perpetuo  Rcgem  car-  50  col  nomo  di  amendtie  congiunta  avere  la  pru- 
ctre  detineri,  tei  certe  capitalem  subiisse  senten-  denza  dell'uno , e la  dolcezza  e pietà  dell'altro, 

fumi,  ne  tam  felicis  indolii  auspicio  prìvaretur.  Gran  prò  sarebbe  certamente  stato  alla  Sicilia 

ferii m hacc  insula  ne  tyrannis  quandoque  co-  che  si  fosse  il  Re  per  sempre  ratienuto  in  pri- 

rtat,  cam  sibi  circa  Regum  filios  consuetudintm  gione,  od  anche  morto,  per  non  rimaner  pri- 

vindicarit,  ut  morti  metiores  primum  objiciat , va  di  un  principe , la  cui  dolce  natura  tante  fe- 
ro* sibi  Rcges  conslitucns,  per  quos  in  ea  perpe-  licita  prometteva.  Se  non  che  quest'isola , per- 

luae  possi t tyrannidis  privilegium  eonservari.  chè  pur  una  volta  non  sia  senza  tiranni , quan- 

Sic  olim  Rogerium  Ducem  Ajndiae,  unicae  beni-  to  a'  figliuoli  do'  suoi  Re  questo  costume  si  tol- 

gnitalis  ac  dulcedinis  «rum,  praematura  morte  se,  che.  menandone  prima  i migliori  a mor- 

suitulit,  ut  Guilielmo  regnandi  non  deesset  acca-  CO  te , quelli  fece  suoi  re  , pe' quali  avesse  potu- 
tio , qui  quantum  ejus  fraler prudenliam  et  man-  to  mantenersi  il  privilegio  di  perpetua  tiran- 

tiieludtnein  aride  fuerat  amplexatus, tantum  cru-  nia.  Cosi  una  volta  tolse  anzi  tempo  di  vita 
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delitati  studuit  et  ineptiae  deservire;  sic  et  nunc, 
Bogerio  Duce  sublato,  Gulielmum  distilli t ut  re- 
gnare!, quos  eorum  secuturos  vestigio,  quorum 
nomina  sortiti  fuerant,  nemo,  qui  utrumque  no- 
verit , ignorabit.  Mie  auleta  puer,  dum  eos , qui 
palatium  obsiilcbant , per  feneslram  minus  caute 
prospiccret , sagitla  perrussus  est , nec  e jus  rei 
satis  certum  auctorcm  fama  produxit  ; commu- 
nis  tamen  omnium  opinio  tanti  sccleris  culpam 
in  Durimi!  Iiostiarium  refundebat.  Alii  vero,  qui 
secreta  palatii  fatebantur  se  plenius  agnuscere  , 
negabanl  t jus  efficaciae  fuisse  vulnus  acceptum, 
ut  mortem  inferro  tufficerei , ipsique  Regi  pilla- 
ta nt  ejus  atrocitatem  criminisimputamlam.  Cum 
enim,  ut  ajebant,  liberato  patri  puer  applaudens 
occurrertl , pater  indignalus  quod  illuni  quasi 
libi  praelalum  hostes  sui  Regem  appellarerant , 
reputi t eum  a se,  et  calce  percvssum  quanto  po- 
luil  impela  proturbacit.  Lndevix  ille  digressus, 
ad  Reginam  quae  passus  fuerat  perluht,  nec  mul- 
timi postea  supervixit. 
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Rex  i lagne  tam  acceptis  incommodis,  guani 
rei  pudore  vehementissime  perturbarne , algida 
veste  regia,  suaequc  dignitalis  immemor,  Ialini 
sedebut  fieni  incunsolabiliter,  et,  in  sluporem  ex 
dolore  conversili,  ealenus  malis , quae  sibi  acci- 
derant,  m emoriam , hebctemque  moerore  mentem 
infixerat , ut  ncque  sui  curam  gereret , ncque  quid 
sibi  capiendum  esse t consilii,  cum  ejus  hostes  un- 
diquc  state  imminerent , ad  animum  revocare I 
Aperti s etiam,  et  inobservatis  palatii  foribus 
omnes  ad  se  venientes  benigne  ac  familiariter 
edmittebat  , illis  dolorem  et  luctus  causam  insi- 
nuane , ut  a multis  etiam , qui  prius  eum  ode- 
rant,  laclirymas  exlorqueret.  Tandem  vero  mo- 
nitus  et  rogalus  ab  Episcopio  , aliisque,  qui  ad 
eonsolanditm  eum  ceneroni,  descendit  in  aulam, 
quae  palatio  conjuncla  era t , jussitque  populum 
convocaci,  eo  quod  ampliti!  do  loci  capicndae  mol- 
titudini luigi  sufflè  irti.  Ac  primum  fidem  ilio- 
rum  commendane , graliasque  referens  quod  eum 
de  proditorum  munibus  abslraxissent  , dehinc 
exhorlatus  est,  ut  ih  ea  , qua  coeperant , /idea- 
tale permanermi , si  quid  adversus  eum  deinceps 
hostes  suoi  molici  cornigere!  ; non  salii  certum 
inquiens,  quo  se  contulissent,  aut  quos  haberent 
in  Sicilia  fautore s , quorum  f reti  colutilo , lan- 
M facinus  perpetrassent.  Adjecit  etiam  id  sibi 
meritis  suis  exigentibus  ob  multa  mala,  quae  fe- 
ce rat  , accidisse:  et  hoc  se  quidem  cognoscere  , 
hoc  fateri,  deincepsque  sic  acturum , ut  inflictum 
sibi  divinilus  correctwnis  flagellum,  nequaqiiam 
abitinolo  videatur  animo  percepisse.  Si  quid  a 
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Ruggiero  Duca  di  Puglia,  uomo  di  tutta  bontà  e 
dolcezza,  perchè  portosi  fosse  il  destro  di  regna- 
re a Guglielmo . il  quale  per  quanto  suo  fratello 
avea  ferventemente  amato  prudenza  e mansue- 
tudine, tanto  studiò  egli  a goffezza  c crudeltà:  e 
cosi  ora  , tolto  di  vita  il  Duca  Ruggiero,  fe'chc 
avesse  dipoi  avuto  a regnar  Guglielmo  ; i quali 
due  principi,  niuno,  che  l'uno  e l’altro  abbia 
conosciuto,  ignorerà  come  le  vestigia  avrebbero 
seguitato  di  quelli , ond'  ei  portavano  il  nome. 
Questo  fanciullo  adunque  mentre  incautamen- 
te guardava  per  una  finestra  quelli  che  asse- 
diavano il  Palazzo , fu  ferito  d'una  saetta , nè  è 
ancora  ben  chiaro  chi  stato  fosse  l' autor  di  tal 
fatto;  nulladimcno  la  comune  opinione  di  tut- 
ti dava  la  colpa  di  tanta  scclleraggine  a Dario 
Ostiario.  Ma  altri  che  dicevano  di  più  piena- 
mente conoscere  i segreti  del  reai  palagio,  ne- 
gavano che  di  tanta  forza  fosse  stata  la  rice- 
vuta ferita , da  poter  cagionar  morte , e avvi- 
savano doversi  al  Re  apporre  cosi  atroce  de- 
litto. Conciossiachè  il  fanciullo , come  essi  di- 
cevano , tutto  lieto  e festante  facendosi  incon- 
tro al  liberato  padre,  sdegnato  costui  che  i suoi 
nemici,  quasi  a lui  anteposto  il  figliuolo,  Caveau 
>roclamato  Re,  da  sè  il  respinse,  e,  percosso- 
o d'un  calcio,  con  quanto  più  era  in  lui  d' im- 
peto il  ributtò  via  : onde  a mala  pena  quegli  par- 
tito , raccontò  alla  Regina  ciò  che  sofferto  avea , 
nè  molto  di  poi  sopravvisse. 

Laonde  fieramente  sbattuto  Guglielmo  cosi 
per  le  sofferte  molestie , come  per  la  vergogna 
del  misfatto,  deposta  la  reai  veste  , e dimenti- 
catosi della  sua  dignità,  sedeva  a terra  pian- 
gendo inconsolabilmente,  e dal  dolore  passan- 
do nello  stupore , avea  per  modo  il  pensiero  e 
la  mente  stupida  per  l'affanno  fitta  ne'  mali  che 
gli  erano  intervenuti,  che  non  prendea  più  cura 
della  sua  persona,  nè  sapeva  risolvere  qual  con- 
siglio pigliar  dovesse , or  che  da  per  ogni  dova 
gli  eran  sopra  i suoi  nemici.  Aperte  ancora  es- 
sendo e senza  custodia  le  porte  del  Palazzo  , 
chiunque  a sò  venisso  benignamente  e con  fa- 
miliarità riceveva;  e raccontando  a tutti  la  sua 
sciagura , traeva  lagrime  eziandio  da  molti  dei 
suoi  nemici  medesimi.  Ma  finalmente  avverti- 
to da'Vcscovi  e da  altri , ch'eran  venuti  a con- 
solarlo, discese  nella  corte  del  suo  palagio  , e 
comandò  si  fosse  convocato  il  popolo  , essen- 
do il  luogo  capace  a capir  tutta  la  moltitudi- 
ne. E lodando  primieramente  la  lor  fedeltà  , e 
rendendo  lor  grazie  di  averlo  cavato  dalle  ma- 
ni de'  traditori  , gli  esortò  quindi  a durare  in 
quella  medesima  fede , se  avvenisse  mai  che  i 
suoi  nemici  macchinasser  cosa  contro  di  lui  ; 
dicendo  non  essere  ancora  ben  certo  dove  e’  no 
fossero  andati , o quai  fautori  si  avessero  in  Si- 
cilia, dal  cui  consiglio  sostenuti,  avean cotanta 
scelleraggine  eseguita.  Ancori  soggiunse,  meri- 
tamente esser  questo  a lui  avvenuto,  per  i molti 
delitti  ch'egli  avea  commessi  ; e questo  or  cono- 
sceva, questo  ei  coufessava  : e però  avrebbe  da 
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tubjectis  libi  populis,  quoti  juile  dori  dtbeat,  po-  iodi  in  poi  per  modo  operato , che  quel  gastiga- 

itulelur,  non  difficile  concetto  rum  : consuetudi-  mento  datogli  da  Dio  per  emenda  non  paresse 

nts  elioni  iuìs  introdurla $ temporibus , quae  ve l che  da  lui  fosse  con  pertinace  animo  ricevuto; 

just  am  popoli  liberlatem  mi  tute  re  , vii  eoi  ini-  e che  avrebbe  di  leggieri  conceduto  a’suoi  sog- 
goli praegravare  videanlur  oneribus , piacere  ti-  getti  tutto  quello  che  gli  avesser  giustamente 

bi  penilus  antiquari;  de  caetero  enim  malie  le  chiesto,  ed  avrebbe  parimente  al  tutto  abolite  le 

diligi,  quam  limeri.  Hate  et  hit  timilia , quae  usanze  a'  suoi  tempi  introdotte,  con  le  quali  o si 

Rei  non  si'nc  lachrymit  demiisiui  loquebatur , menomasse  la  giusta  liberti  del  popolo,  o sover- 
EleclusSgracusanusvir  literaliiiimuiel  eloquens  chio  ed  ingiustamente  si  aggravassero  i ciltadi- 
ad  populum  referebat.  Ut  aulem  illorum  libi  pie-  10  ni;  volendo  egli  esser  per  innanzi  amato  meglio 
niui  conciliarti  gratiam , portarum  eie  immu-  che  temuto.  Queste  ed  altrettali  cose , che  il  He 
nitalem  concerni!,  ut  o miei  cinti  Punormitani  non  senza  lagrime  sommessamente  diceva,  1E- 
tictualia  tua,  rei  empia , nel  ex  agri!  et  vineis  letto  di  Siracusa , uomo  di  somma  dottrina  e di 

auis  colitela,  libere  possent  inferri,  nihilque  ab  maravigliosa  eloquenza  , riferiva  al  popolo.  E 

ipiii  quii  exigertt.  Quod  plebi  gralittimum  fuil,  perchè  si  avesse  più  pienamente  la  (or  grazia 
rem  se  mine  adeploi  esse  quam  diu  desideratala  acquistata,  concedette  loro  la  esenzione  delle 
nunquam  potutami  impetrare.  gabelle , cosi  che  tutti  i Palermitani  potevan  li- 

beramente recar  dentro  la  terra  lo  vettovaglie 
che  o raccolte  da’lor  campi  e vigne  o compera- 
lo te  avessero , nè  niente  non  poteva  alcuno  da  es- 
si riscuotere.  La  qual  cosa  fu  alla  plebe  gra- 
tissima , avendo  ora  ottenuto  quel  che  da  gran 
• tempo  desiderando  non  aveva  giammai  potuto 

ottenere. 

Interna  Panormi  nunciatum  est  Symonem  , In  questo  giunse  nuova  a Palermo  come  Si- 
quem  Principem  appellabant,  Tancredum  Vucis  mone  ch'era  detto  Principe,  Tancredi  fìgliuo- 

fitium,  Gulielmum  Alesinum,  Alc.randrum Con-  lo  del  Duca,  Guglielmo  Alesino,  Alessandro  di 

rersanensem,  Rogerium  Sclaoum  filium  Cornili t Conversano,  Ruggiero  Sciavo  figliuol  naturale 

Symonis  spurium,  aliosque  quotquot  in  capiione  del  Conte  Simonc  , e tutti  gli  altri  che  aveano 

Rcgisconsenserant,  cum  Alai thato  Panello  Caca-  30  insieme  congiurato  nella  presura  del  Re,  erano  a 
bi  esse,  plurimamque  mililum  mullitudinem  illis  Cacabù  uniti  conMatteo  Bonetto,  ed  avevan  con 

adjunclam.  Piami t igitur  ad  ipsum  Matthaeum  loro  grosso  numero  di  gente  armata.  Per  la  qual 

milli  legalo 1 , ut  iciscilentur  ab  eo  quid  erga  cosa  fu  deliberato  che  si  mandassero  ambascia- 

Regtm  gerat  animi,  quid  haec  veli!  mililum  con-  dori  al  Bonetto  per  domandargli  qual  fosse  il  suo 

cursio,  quidve  se  facturum proponat : dicantque  aniino  verso  del  Re,  che  cosa  dinotar  volesse 

non  oporluitst  illuni  prodi lorum  consiliis  immi-  quel  ragunamento  di  soldaii , e che  proponeva 

aceri,  ee!  eoa  poti  audita  quae  perpelraverant  di  fare;  aggiugnendo  che  non  doveva  egli  mi- 
scelerà recepisse.  Hoc  aulem  legatione  fungenti-  schiarsi  nc'consigli  de'  traditori , nè  questi  sc- 

bus  ille  respondit , nunquam  eorum  se , quos  prò-  co  ricevere  udite  ch'egli  avea  le  scellcraggini 

ditores  appellent,  sceleribus  consentiste,  nec  eo-  VO  da  loro  commesse.  Atta  quale  ambasciata  egli 
rum  scisse  aul  approbaste  consilium:  sed  tgran-  rispose  non  aver  mai  consentito  atto  ribalderie) 
nicum  et  crudele  fuiste  tot  viros  nobiles  ad  se  con-  di  coloro  che  nomavan  ribelli , nè  mai  saputo  o 
fugitnlet  non  rteipere , capitulibus  periculis  ex-  approvato  il  loro  disegno  : non  però  che  sareb- 
poncndos.Enimcero  Regna,  si  sua  facladiscutial,  be  stata  crudeltà  da  tiranno  il  non  ricever  tanti 
ma/jit  debuisse  mirari  quod  Regni  Proceres  ve-  uomini  illustri  ch'erano  da  lui  ricorsi , esponen- 

ful  in  servitutem  se  redigi  landiu  sustinuerint , doli  a perieoi  di  morte:  e che  certamente  il  Re, 

quam  quod  adeersus  rum  multis  injuriis provoca-  se  i suoi  fatti  considerar  volesse  , dovrebbe  più 

ti  vix  tandem  impatientia  dotoris  exarserint:  ut  assai  maravigliarsi  come  tutti  i Baroni  avesser 

min»  cactera,  quae  perpessi  fuerant , omiltan-  si  lungamente  sostenuto  di  vedersi  quasi  in  ser- 

fur,  miserrimum  esse  rei  apud  servilit  conditici-  50  vitù  ridotti , che  non  perchè , da  tanti  oltraggi 

nis  homints  filiat  suas  innuptas  domi  tota  vitut  provocati , non  potendo  più  oltre  sopportar  la 

tempore  permanere.  Nec  enim  inler  eos  abtque  loro  miseria , si  fosser  dopo  tanto  tempo  contra 

permissione  Curiae  matrimonia  posse  contrahi.  di  lui  accesi  e trasportatile  diceva  che.  per  pas- 

adeoque  difficile permissionem  hanchactenus  ini-  sarsi  di  altre  cose  da  loro  sofferto,  dolorosissi- 

petratam , ut  alias  quidem  lune  demum  licerei  mo  egli  era  che  le  figliuole  loro  dovessero  ap- 

n uptui  dori,  cum  jam  omnem  spem  sobolis  te-  presso  di  quasi  schiavi  uomini  senza  marito  in 

ncctus  ingrvens  suslulisset,  alias  cero  perpetua  casa  rimanersene  per  tutto  il  tempo  detta  lor  vi- 

Virginitate  damnatat  sine  spe  conjugii  decessit-  ta.  Imperciocché  non  si  poteva  tra  loro  coutrar 

te.  Nunc  aulem  lolius  Regni  viros  nobiles,  se  jut  matrimonio  fuorché  con  licenza  della  Corte  , o 

cum  illis,  hoc  Regem  postulare , hoc  rcquircre,  ut  60  questa  licenza  tanto  difficilmente  erasi  inlino  ad 

hit  aliisque perniciosislegibus  antiquatis.easre-  ora  ottenuta  , che  alcune  allora  solo  maritar 

stituat  consuctudinet , guai  acuì  ejut  Rogerius  si  potevano,  quando,  essendo  già  lor  6opra  La 
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Conti  a Roberto  Guiscardo  prius  introductas 
oburcaceril , et  observari  praeceperil  ; alioqui , 
li  contro  antecessorum  statuto  nili  tolueni,  hoc 
eoi  minime  diutius  perptssuros. 
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Haec  ad  Rtgem  legatis  deferentibus , rispon- 
dit malte  se  Regno  privati,  tei  morti,  si  necesse 
sii,  audacteroccurrere,  guam  ab  eo  metu  tei  mi- 
nii indignum  se  pactum  eliciant.  Quod  si  depo- 
siti! artnis,  dimissisg ue  prodiloribus,  ad  se  puci- 
fice  veniente!,  aliguid postulateti»! , facilius  eoi 
quod  petierint  adepturol.  Quod  ubi  Cacubi  rela- 
tum  est,  displicuit  universi}, qui  aderant,  et,  Mat- 
thuei  eulpantes  ignatiam , persuasemi il  ei  ut  ad 
obiidcndatn  urbem  accederei.  Quorum  illc  co n- 
siliil  acquiescens,  Ptinurmum  prufectus  est,  tri- 
busque  fere  mittibus  procul  ab  urbe  cum  militi- 
bus  suis  coniedit. 


Rex  autem  interim  JUessanam  miltil  nunrtot  30 
ad  Slraligotum , populumque  cicilatis,  ut  quot- 
cumque  galea s possent  v iris  armisque  diligentcr 
instructas  quam  0 cgsiime  sibi  transmitterent.  At 
vero  Panormi  militum  adientu  praecognito,  ri- 
dere erat  desolarne  mitcracque  faciem  civitalis 
civet  trepido! , paventa,  attonitoi , omnemque 
famae  sirepilum  arreclit  auribus  hauricntes;  et, 
audilis  animum  committente  1 rumorìi  ut , alii 
Malthaeo  Bonetto  quum  primum  venirci  seie  dc- 
dere  cogitabant,  alii , quia  socios  ejus  offende-  ;,() 
rant,  timcbanlsc  suaque  praedam  fare  militibus. 
Nano  cicium  in  arma  spem  posuerat , nfmo  de 
civitalis  definitone  sollicilus  eroi.  Hi s accede- 
bat , quod  annonae  deficientis  inopia  futurae  fa 
mie  inloteranliam  minabalur,  11  ec  enimjam  fm- 
mentum  eo  poterai  de  lodi  finitimi s comporta- 
ti, cum  ex  orniti  parte  tiarum  transitili  milita 
cuitodircnt.  Igitur  in  urbe  perturbata  erant  co  11- 
fusaque  omnia,  et,  siquidem  Matlhaeus  Bonel- 
lui  inoffenso  pergens  itinere  propini  accessisset,  30 
poterai  utique,  firmine  prohibente,  ciritatem  in- 
gressus,  occupasse  palatium,  ipsumque  Itegem  in 
vincala  conjecùse.  Sed,  alio  fretus  consilio,  Ca- 
cabum  rursus  iter  instimi!.  Sed  et  multi  mititei 
exinterioribusSiciliac partibus  adauxiliumRc 
gii  confluxerant , quantumque  itti  roborii  accre- 
icebat , tantum  adtcrsae  parti  diffuicntiac  ac  for- 
midinis  accedebal.  Statuii  ergo,  resumpto  spiri  tu 
cum  fortuna  respirante  progredì,  et,  humilitate 
legationis  abjecta,  rtgiam  in  verbi s praetendere  00 
dignitatem.  cum  niliil  illi  facilius  esse! , guarnì 
ab  humilitate  ad  superbiam  tranltolarc.  I 
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occhiaia, ogni  speranza  avean  perduta  di  pro- 
le , ed  altre , dannate  a perpetua  verginità , si 
morivano  senza  speranza  di  matrimonio.  Il  por- 
cili ora  tutti  i nobili  uomini  del  Regno , ed  e- 
gli  con  loro,  questo  al  Re  dimandavano,  que- 
sto ad  ogni  conto  volevano,  che,  tolte  via  quel- 
le ed  altre  perniciose  leggi,  ristabilisse  le  con- 
suetudini , che , introdotte  prima  da  Roberto 
Guiscardo , aveva  osservate  il  Conte  Ruggiero 
suo  avolo,  0 quelle  comandasse  di  osservare; 
altrimenti . so  avesse  egli  voluto  far  contro  gli 
statuti  de' suoi  antecessori,  punto  non  avrebbero 
essi  tanta  indegnità  più  lungo  tempo  sofferta. 

Essendo  queste  cose  dagli  ambasciadori  rife- 
rite a Guglielmo , rispose  voler  egli  innanzi  es- 
ser privato  del  regno,  0 valorosamente,  so  fosse 
bisogno , andarne  incontro  alla  morte  , che  per 
tema  di  loro  0 per  quelle  lor  minacce  indursi  a 
far  tale  indegna  convenzione;  pure  che,  se,  de- 
postc  le  armi , e scacciati  via  i traditori . ne  fos- 
sero a lui  paciticamcnte  venuti , ed  alcuna  co- 
sa domandata , avrebbero  agevolmente  quanto 
chiedeano  conseguito.  La  qual  cosa  come  ven- 
ne aCacabò  rapportata,  spiacque  comunalmente 
tutti  che  colà  erano,  ed  accagionandone  la  ne- 
gligenza del  Bonello , il  persuasero  di  andarne 
ad  assediar  Palermo.  Al  consiglio  de' quali  Mat- 
teo aderendo,  si  avviò  verso  la  città,  e fcrtnos- 
si  co' suoi  tre  miglia  circa  lontano  da  quella. 

Il  Re  intanto  invia  ambasciadori  in  Messi- 
na allo  Straticò  e a tutti  i cittadini , perchè  al 
più  presto  mandassero  quante  galee  più  potes- 
sero, ben  guernite  d'arme  e di  gente.  Ma  in- 
teso che  fu  in  Palermo  l'arrivo  de' soldati,  era  a 
veder  la  faccia  della  città  desolata  e cattiva  , 
trepidi  i cittadini , sbigottiti  ed  attoniti  star  con 
orecchie  tese  avidamente  intenti  a tutte  le  nuo- 
ve; e,  aggiustando  fede  agli  uditi  rumori . altri 
pcnsavan  di  darsi , com'ei  fosse  venuto , a Mat- 
teo Bonello,  altri,  per  avere  offesi  i suoi  com- 
pagni , temevano  non  avessero  essi  c le  lor  cose 
ad  esser  preda  de' soldati.  Niuno  de'cittadini  non 
avea  nelle  armi  posto  sua  speranza,  non  era  al- 
cuno sollecito  della  difesa  della  città.  A questo 
aggiugneasi  che  la  mancanza  delle  vettovaglie 
minacciava  vicina  e grande  la  fame, dappoiché, 
essendo  perogni  parte  guardati  da'soldali  i pas- 
si delle  vie,  non  potevasi  in  niun  modo  colà  tra- 
sportare il  frumento.  Adunque  tutto  nella  cit- 
ta sconturbato  era  e confuso , e certamente  se 
il  Bonello , proseguendo  il  libero  cammino , si 
fosse  più  a quella  appressato  , poteva , senza 
che  niuno  vietato  glie  ne  avesse  l'ingresso , oc- 
cupare il  Palagio , e il  Re  istesso  porro  in  pri- 
gione; ma,  cambiatu  pensiero , mosse  di  bel 
nuovo  inverso  Cacabò.  Ma  erano  già  molti  sol- 
dati da'luoghi  interni  della  Sicilia  venuti  in  soc- 
corso del  Re;  c quanto  a lui  si  accresceva  di 
forza , tanto  diveniva  maggiore  la  diffidenza  e 
il  timore  alla  parte  contraria.  Per  che,  ripreso 
animo , stabili  di  giovarsi  del  favor  della  fortu- 
na , e con  altiera  imbasciata  mostrar  parlando 
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tutta  la  sua  reai  dignità,  niente  non  essendo  a 
lui  più  facile,  che  dall' umiltà  trascorrere  alla 
superbia. 

Rursus  itaque  ad  Mallhaeum  Bontllum  le-  Laonde  invia  nuovamente  ambasciadore  a 
rjatu m misti  Robertum  de  Sancto  Joanne  Panar-  Matteo  Boncllo  Roberto  da  San  Giovanni  Cano- 

mitanum  Canunicum , praeclari  nomini s et  eia-  nico  di  Palermo  , uomo  di  chiaro  nome  e d'io- 

ininafac  fidei  virum,  quem  nulla  conjuratorum  corrotta  fede,  il  quale  non  potè  esser  mai  ri- 

unqvam  società» , nulla  pertecuiionis  procella , mosso  dalla  costante  sua  fedeltà  nè  per  amistà 

rum  totum  saepe  Regnum  concai  crei,  ab  eo,  cui  co'  congiurati , nè  per  procella  di  persecuzioni, 

semper  inhaeserat,  proposito  fidelilatis  acuisti,  lo  come  che  sovente  avesse  perturbato  il  Reame. 
Nunquam  e a blanda  fortuna  sic  situiti,  ut  in-  Giammai  la  favorevol  fortuna  giunse  per  modo 

nalae  semel  modesliae  superbia e quicquam  aut  ad  inorgoglirlo  eh' ci  pur  una  volta  avesse  alla 

tgrannidis  admisceret;  nunquam  sic  advena  de-  innata  sua  modestia  mischiato  punto  di  superbia 

jecit , ut  fidem  suam  celiti  potentium  tiro  rum  o crudeltà;  giammai  1 avversa  a tale  non  ì'avvi- 

gralia , vel  cujuslibet  dignitatis  praetin  nundi-  11 , che  , pel  favor  de’  potenti  , o a prezzo  di 

n ari.  Hinc  rum  Archiepiscopo»  latenti  odio  prò-  qualsiasi  dignità , avesse  egli  voluto  vender  la 

seculus  , parum  perfecit , cum  multai  adversus  sua  fede.  Quindi  l' Arcivescovo  copertamente 

rum  consiliorummarhinas  erexisset.  Hinc  Admi-  odio  portandogli , tutto  che  molte  macchine  di- 
rami ei , cum  aperte  non  po sset , occulte  parane  segnate  e volte  gli  avesse  contro,  pur  nonditne- 

insidias  , obfuit  quidem , sed  nec  omnino  quod  20  no  poco  asseguir  potette.  Quindi  l'Ammiraglio 

optabat  effecit.  Cum  enim  Rei  a armine  rogatus  a lui,  non  potendo  apertamente , di  celato  ten- 
eri mnnitus  in  id  incidine!  voluntatis,  ut  prae-  dendo  insidie , gli  pregiudicò  certo , ma  non  po- 

dicto  Roberto  Cancellariatum  dare  dccemeret , tè  al  tutto  il  suo  desiderio  conseguire,  Imper- 

idquc  Majo  cognevieset  iptiut  Regie  Micio,  lau-  ciocché  essendo  al  Re  venuto  in  mente,  e , son- 
darli e jus  super  hoc  roluntatem  , dirmi  hoc  ac-  za  che  a ciò  fare  l'avesse  niuno  pregato  o esor- 
bitali congnure,  et  Regnanti s mattiate  dignum  tato  , avendo  stabilito  di  elegger  Cancelliere  il 

me  propositum,  ut  qui  fideliter  ei  diuque  ter-  predetto  Roberto,  ed  avendo  questo  per  avviso 

citrini,  tandem  regine  liberalitatie  beneficio  non  del  Re  istcsso  conosciuto Maionc, lodò  questi  tal 

fraudenlur.  Verum  quia  legato»  Venetiam  Cu-  suo  pensiero,  dicendo  giusto  essere  e degno  pro- 
na mit tendo»  esse  prociderit,  et  ad  hoc  iptius  Ro-  30  ponimento  della  maestà  di  un  Regnante,  i suoi 

berti  (idem  et  industrìam  coatte t esse  perutilem,  antichi  e fedeli  vassalli  non  privar  del  favore 
txpedire  ut  hanc  prius  legationem  obeat,  quali-  della  rcal  munificenza.  E dovendo  la  Corte  in- 
nus  et  Regi  promotionis  e jus  cauta  uberior  sup-  viare  ambasciadori  a Venezia . e chiaro  essen- 
petat , et  iUe  peracta  legai  ione  diuturni  fructum  do , diceva  egli,  a questo  assai  utile  esser  la  fe- 

tervitii  post  labortm  gratin s amplectatur.  Quod  de  e l'ingegno  di  esso  Roberto,  tornava  a con- 
ubi  Regi  persuasum  est  , ittico  scriniti  Atro  to  che  quegli  avesse  prima  intrapreso  questa 
de  Castronovo , qui  lune  in  Apuli  a Capitaneus  ambasceria  , perchè  più  sufficiente  ragione  si 

rraf , u li  Roberto  de  Sancto  Joanne  Venetiam  fosse  al  Re  porta  della  sua  promozione , e,  ter- 

transituro  nacem  fragilem  et  tritolale  dissolu-  minato  egli  il  suo  ufficio , avesse  a maggior  gra- 

iam,  naulasque  mari s inscio»,  ineriti,  et  im-  40  <1°  dopo  la  fatica  ricevuto  il  frutto  del  suo  lun- 
providos  allignarci;  ui  et  putrida navis, ad  quos-  go  servizio.  La  qual  cosa  come  ebbe  al  Re  per- 

filtri  undarum  insuhus  fatiscens , non  tuffictrcl  suasa , scrisse  immantinente  a Pietro  di  Castro- 

sinum  Adriaticum  transmeare , nec  ille  nauta-  nuovo , ch'era  allora  Capitano  in  Puglia , come, 

rum  peritia  positi  incolumit  contercari.  Qui  dovendo  Roberto  da  SanGiovanni  andare  in  Ve- 

trajecto  Pharo  , rum  in  Apuliam  pervenisse I , nezia , avcssegli  pel  viaggio  assegnata  una  nave 

Tranentis  Archiepiscopo s ei  non  totum  hoc  ter-  fragile,  e per  vecchiezza  consumata,  e nocchie- 

bis  c.rposuìt , sed  et  iptiut  ostcndit  titeras  Ad-  ri  inesperti  del  mare,  pigri  ed  incauti;  accioc- 

roira/i.  Al  ille  prudenti  consilio  non  veritus  sa-  chè  il  fradicio  legno , a qualunque  fiotto  delle 

lutem  suam  auro  redimere,  propriis  sumplibus  onde  rompendosi , non  bastasse  a traghettare  il 

nacrm  naulasque  condititi,  et  licei  multi s fatiga-  50  Golfo  Adriatico , nè  quegli  por  la  perizia  de'noc- 

tus  pericitiis,  insidiai  lumen  Majonis  crosti.  Àie  chieri  salvo  mantener  si  potesse.  Il  quale  pas- 

igitur  Cacabum  profeelus,  post  multai  cariai-  sato  il  Faro,  come  fu  giunto  in  Puglia,  l'Arci- 

que  iitcrepationet  et  controversia» , eo  fine  con-  vescovo  di  Trani  non  solamente  il  tutto  a bocca 

clutit  negotium  , ut  Rei  omnibus  hit , qui  ad  gii  riferì , ma  gli  mostrò  anche  le  lettere  dei- 

Matthaeum  Bontllum  confugerant,  galeis,  quae  l'Ammiraglio  medesimo.  Ma  quegli,  da  savio 

tufficerent,  attignati s,  extra  Regni  fine s eos  fa-  ed  avvisato  uomo  ch'egli  era , punto  non  dubi- 

ceret  solcai  et  indemnes  perduri.  Jp  tu  invero  Mal-  tando  di  ricomperar  con  l'oro  la  sua  salute,  con- 

thaeum,  omni  quatslione  re  mista,  tanquam  fi-  dusse  a sue  spese  la  nave  e i nocchieri,  e.  quan- 

dtlem  suutn  benigne  sulciperet,  suam  ei  gratiam  lunque  da  motti  pericoli  travagliato , campò  tut- 

plene  restilo eiu.  Quod  postquam  est  ex  parte  re-  GO  tavia  le  insidie  di  Maione.  Essendo  egli  adun- 
ala sacramenti»  praestitis  roboralum,  Malthacus  que  partito  perCacabò,  dopo  molti  e vari  dispa- 
cco) ingenti  plebi s alacrilate  Panorm um  Mm'ens,  |rcri  e controversie , conchiuse  finalmente  a tai. 
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tranquillitatcm  urli  restituii.  Alii  fere  omnee  ad 
galeas  produrti,  /legni  terminoi  exienmt.  Pe- 
pereit aulem  Rex  consanguineo  tuo  Rogerio  Co- 
rniti Anellini,  quod  in  aliis  crimen  atrocissimum 
judicabat,  in  eo  pulirne,  ob  aelalis  lubricavi  erro- 
rem,  debere  non  facinue  appellaci,  tinnì  Igne  pre- 
ce motui  et  lachrymit  Adeliciae  consobrinae  suae , 
ejutdem  Cornili»  aeiae,  quae,  cum  alium  haere- 
dem  tupertlitem  non  haberet , nepotem  sanili  te- 
nerume diligebat.  Ricliardum  guogue  de  Mundra 
tanquam  de  se  benemeritum  binarmi  retinens 
mililibue  tuie  Comeetabulum  cum  praefecit. 


frani  eo  tempore  familiare t Regie  , per  quot 
negai ia  Curiae  dieponebat , RichardusSyrtu  usa- 
nus  Electus.Sylcestcr  Cornee  Marticensis,  Ilenri- 
cut  Arielippue , guetn  tatuai  Rex  habene  suspe- 
ctum,  latene  odino:  odium  distimulabat,  creitene 
rum  conjurationie  in  te  factae  fuiste  participem. 
Sed  et  idem  capto  Rege  quatdam  pillati i pueltus  in 
domo  tua  per  aliquot  dice  tatuerai,  quoti  maxime 
Regii  adeertut  eum  indignatiovem  commoeerat 
Cum  aulem  eie  terrarum,  feuilorumqueditlinctio- 
net,  ritueque  et  instituta  Curiae  proreut  e tieni 
incognita,  ncque  libri  coneuetudinum,  quot  Refe- 
larios  appellavi , potuit leni  poti  captum  palatium 
inren  iri  .placai!  Regi  ,vitumque  esse  uecessarium , 
vi  Malthaeum  Solarium  eductum  de  carcere  in 
prietinum  o/ficium  revocare!:  qui,  cum  in  Curia 
diutiesime  Muta  ri  ut  exlitieeet,  Majonisgue  «em- 
per  adhaeeisset  lattei,  coneuetudinum  totius  Re- 
gni plenum  libi  cindicabat  peritiam,  ut  ad  coni- 
ponendum  non»  Dcfetarios  cadevi  prioribui  con- 
tinentei putaretur  suffeere. 


Dum  haec  ita  Panormi  geruntur , Rogeriut 
Sciami  cum  Taneredo  Ducit  flio , paucitque 
aliie,  qui  priut  a Moti  linea  Bonetto  discetterai il, 
min  ci  direni  eum  ad  iniqui  pactionem  foederit 
inclinaci,  Buterìa in,  baciavi,  cacteraque  Lom- 
bardo rum  oppida,  quae  pater  ejus  tatuerai , oc- 
cupaci!; et  a Lombardi s gratanler  acideque  susce- 
ptus,  cum  se  promitterent  per  quantalibet  eum  pe- 
rù ula  secuturos,  multiguc  etiam  ad  ipium  mililes 
confluxiseent , in  Sarracenos  prima  jussil  armo- 
ni m auspicia  praclibari. Lombardi  cero,  nihiiun- 
quam  libentius  aadiluri,  jussiunis  ejus  non  tradi 
suiti executores  effetti,  et, in  loca  finitima  repenti- 
nos impetus  facicntcs,  Inm  eoi,  qui  per  diceria  op- 
pida Christianis  crani  admixti,  quam  eoi , qui , 
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patii  il  negozio:  che  il  Re,  assegnando  a tutti 
quelli  ch’eran  rifuggiti  al  Bonello  bastanti  ga- 
lere. l'acesseli  salvi  e senza  danno  alcuno  menar 
fuori  i confini  del  Regno , ed  esso  Matteo , po- 
sta ogni  contesa  da  banda  , ricevesse  benigna- 
mente come  suo  fedele,  ritornandolo  pienamen- 
te in  sua  grazia.  La  qual  cosa  poi  che  , dato  il 
giuramento,  fu  da  parte  del  Re  confermata,  con 
gran  lesta  e allegrezza  del  popolo  venne  Matteo 
in  Palermo,  e rendè  alla  città  la  quiete  e tran- 
quillità di  prima.  Gli  altri  quasi  tutti  imbarcati 
usciron  fuori  do'tcrmini  del  Reame.  Perdonò  al- 
tresì il  Re  a Ruggiero  Conte  diAvellino  suo  con- 
giunto, si  perchè  giudicava  che  quello  che  negli 
altri  era  a tener  fierissimo  delitto , in  lui  per  la 
età  facile  a trascorrere  al  ma!  fare  punto  tale 
dir  non  si  dovea , e si  anche  perchè  mosso  da' 
prieghi  e dalle  lagrime  di  Adelasia  sua  conso- 
hrina , ed  avola  del  Conte , la  quale , non  essen- 
dole altro  crede  rimaso  che  cotesto  suo  nipote, 
teneramente  l'amava.  Ritenendo  ancora  in  Pa- 
lermo, come  suo  benemerito,  Riccardo Mandra, 
il  fe  Contestabile  di  tulli  i suoi  soldati. 

Erano  a quel  tempo  famigliari  del  Re , pe' 
quali  egli  regolava  gli  alfari  della  Corte,  Ric- 
cardo Eletto  di  Siracusa  , Silvestro  Conte  di 
Marsico , ed  Arrigo  Aristippo , il  qual  non  per- 
tanto era  dal  Re  tenuto  a sospetto , dissimulan- 
do si  bene  l'occulto  suo  odio,  perciocché  cre- 
deva che  fosse  stato  partecipe  della  passata  con- 
giura : senza  che  aveva  il  medesimo , poi  che 
egli  fu  preso , per  alquanti  giorni  tenute  in  sua 
casa  alcune  fanciulle  di  Palazzo,  la  qual  cosa 
gli  avea  soprammodo  mosso  contro  In  sua  ira. 
Or  costoro  non  conoscendo  aifatto  le  distinzio- 
ni delle  terre  e de' feudi , e le  usanze  e cirimo- 
nie delia  Corte , nè  avendo  dopo  la  presa  del 
Palagio  potuto  rinvenire  i libri  dov'cran  notale 
tutte  le  consuetudini , i quali  chiamano  Defeta- 
rii,  piacque  al  Re , anzi  necessario  gli  parve  , 
che  , cavato  di  prigione  Matteo  Notaio  , si  ri- 
mettesse nell'antico  ufficio  : conciossiachè  co- 
stui essendo  già  da  gran  tempo  stato  Notaio  in 
Corte,  e famigliarissimo  altresì  di  Maione,  pie- 
nissimamente conosceva  le  consuetudini  delRe- 
gno,  si  che  poteva  ben  fare  i nuovi  Defetarii , 
che  avesser  le  cose  stesse  che  i primi  contenuto. 

Mentre  che  queste  cose  avvengono  in  Paler- 
mo, Ruggiero  Sciavo,  con  Tancredi  figliuolo 
del  Duca  . e con  pochi  altri , i quali , vedendo- 
lo inchinare  adineiusto  ed  iniquo  accordo,  s'eran 
prima  partiti  dal  Bonello , occupò  Butera.  Piaz- 
za , ed  altri  castelli  de'Lombardi,  siali  prima 
di  suo  padre:  ed  avidamente  o molto  di  buon 
animo  ricevuto  da  costoro , gli  fecer  promessa 
di  seguitarlo  in  qualunque  pericolo  ; ed  essen- 
do ancora  molti  soldati  a lui  convenuti . coman- 
dò che  si  fosser  le  prime  fortune  della  guerra 
cimentate  contro  i Saraceni.  Per  che  i Lombar- 
di , non  essendo  per  udir  cosa  di  quella  più  vo- 
luntieri,  mostraron  con  l'opera  di  non  tradire 
al  suo  comandamento;  e di  presente  caccian- 
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separatimhabilantes, villa» propria*  possidebant , dosi  a furia  pe’luogbi  vicini,  cominciarono  ad 

nullo  sexus  aut  aetalis  habilo  discrimine,  peri-  uccidere,  non  facendo  a sesso  o ad  eli  veruna 

mebant.  Ejus  lune  genlis  haud  facile  numerabi-  differenza , così  quelli  che  per  le  diverso  rastel- 

lis  cecidit  mulliludo , paurique,  qui,  tei  fuga  fur-  la  eran  mischiati  co' Cristiani  , come  gli  altri 

firn  elapsi,  tei  Chritlianorum  assumerne i balli-  che,  da  costoro  separatamente  abitando,  pos- 
timi, propiliam  sensere  fortunam , in  auslralem  srdean  proprie  ville.  Mori  allora  di  quella  gen- 

Siciliae  partem  ad  Iutiera  Sarracenorum  oppida  te  innumerabil  moltitudine , e quei  pochi  cho, 

confugerunt , et  usqut  ntmc  adeo  Lombardontm  o dandosi  colatamente  alla  fuga , o assumendo 

gemei»  exhorrent,  ut  non  solum  eam  partem  Si-  abito  di  Cristiani , ebbero  favorevole  la  fortuna  , 

ciliae  deinceps  habilare  noluerint , rcrum  etiam  10  ricoverarono  nella  parte  australe  della  Sicilia , 
arrestimi  ejus  omnino  decite» t.  Sed  et  adjacen-  ov'erano  alcune  lor  munite  castella , e rimasero 

lem  Syracusanorum  et  Catanicnsium  rrgionem  in  modo  spaventati  dalla  gente  Lombarda,  che, 

Rogtrius  Sclarus  crebri s incursibus  pcrturbabat , non  pure  non  vollero  da  indi  in  poi  stanziare 

tantumque  tirtus  et  audacia  viri  circumjectis  po-  in  quella  parte  dell'Isola , ma  si  tennero  al  tut- 

pulis  terrorem  attuterai  , ut  ncque  regii  Come-  to  di  porvi  entro  piede.  Ruggiero  intanto  tur- 

stabuli  possent  ejus  impetum  luttinere, rum  asti-  bava  con  continue  scorrerie  i vicini  territorii  di 

due  numero  militum  inferior  rii  congressus  vieto-  Siracusa  e di  Catania , ed  aveva  col  suo  valore 

ria  potiretur.  Ea  res  denuo  Curiam  repentino  ed  ardimento  posto  cosi  fatto  terrore  ne'  |>opoli 

(errore  concussi!,  nec  id  arbitrabatur  Sglvester  circostanti,  che  i Contestabili  del  Re  non  jiote- 

Comet  absque  Mattinici  Bandii  consilio  gerì,  eo  20  van  sostenere  il  suo  impeto , ed  avvisandosi  con 
magia  timendum  illum  existimans,  quod  Curiae  essi  a battaglia , con  numero  assai  minor  di  sot- 

familiariut  adhacrertt  ; nam  aperto!  hostet  pos-  dati  s'aveva  egli  continuamente  vittoria.  La 

se  facile  decitati,  familiare t autem  inimicitiat  qual  cosa  empi  tantosto  di  nuovo  terror  la  Cor- 

dijficilius  quidem,  nec  sine  perìculo  praecactri.  te , e giudicando  il  Conte  Silvestro  non  poter  si 

Suspicabatur  autem  illum  , ut  era I natura  limi-  fatte  bisogne  maneggiarsi  senza  V intendimento 

dus , libi  prìmum  insidine  paraturum  , eo  quod  del  Bonello  , tanto  più  stimava  doversi  costui 

ad  auxilium  Regie  teniens  tideretur  illius  im-  temere , in  quanto  clic  più  di  ciascun  altro  fa- 
pe disse  propositum,  et  mine  quoque  nihilominus  migliarissimo  era  della  Corte  ; perciocché  gli 

impedire.  Cum  ergo  Rex  praecepisset  stipendia  aperti  nemici  posson  di  leggieri  schifarsi  , dal- 

militihus  dori,  conira  Rogcrium  Sclatum,  ejus-  30  le  domestiche  nimistà  per  contrario  diflìcilmen- 
que  socios  educturus  exercitum,  persuasi!  eiCo-  te  nè  senza  pericolo  si  può  essere  al  sicuro. 

ni»  ut  Matlhaeum  Bonellum  prius  captum  car-  D'altra  parte  egli,  come  uomo  naturalmente  ti- 

cert  coerceret , quem  si  secum  ducerei,  se  quidem  mido , sospettava  non  quegli  avesse  a lui  pri- 

hostibus , suumque  Iraditum  tri  exercitum  : «ire  ma  apparecchiato  insidie  , avvegnaché  pare- 

ad  pulatium  de  caetero  rediturum  incolume m , va  che  . andando  egli  in  soccorso  del  Re  , a- 

n eque  vero  sercandae  jurisjurandi  religione  lo-  vesse  impedito  ed  impedisse  tuttavia  il  suo  in- 
cuoi esse , ubi  absque  j.erjurio  non  possi t morlis  tendimcnto.  Avendo  dunque  il  Re  comandato 

perì culum  ecitarì:  quod  timore  morlis  admitli-  che  si  fosscr  date  le  paghe  a’soldati  per  indi 

tur,  facile  teniam  prometei -i.  Placuil  ergo  Regi  condurre  l'esercito  contra  Ruggiero  ed  i suoi 

quod  nitro  se  facturum  decreterai , hoc  ab  alio  lo  compagni , il  Conte  gli  persuade  di  far  prima 
praemonerì,  Comitisque  laudar itconsilium,  idem  riporre  in  prigione  Matteo  Bonello,  il  qual,  se- 

sibi  dudum  placuisse  leslatus.  Sciebat  aulem  i-  co  menandolo . avrebbe  senza  fallo  lui  stesso  ed 

psum  Matlhaeum  extra  palatimi)  capi  non  posse,  Il  suo  esercito  dato  in  mano  a'nemici:  non  po- 

n eque  tanlae  quempiam  temeritatis  futurum,  ut  leva  egli  por  altro  ritornar  salvo  in  Palagio,  nò 

hoc  plebi  saltem  persuadere  niterelur.  J\'am  illum  d'altra  parte  era  mestieri  di  mantenersi  il  giu- 

et  in  ipso  palatio  non  sine  perìculo  captum  iri,  ramento,  quando  non  potea  senza  spergiuro 

toliusque  civitatis  perturbationem  factum  hoc  ne-  fuggirsi  il  pericolo  della  morte;  chè  quel  che 

cessarlo  secuturam.  Veruni  ejusmodi  popolari*  si  fa  |ier  timor  della  morte  facilmente  inerita 

impctus  hanc  essi  consueludinem.ut  ubi  res  per-  perdono.  Il  perchè  piacque  a Guglielmo  di  esser 

acta  fuerit , in  seipsum  rursus  defeiat,  nec  dif-  50  da  altri  ammonito  di  far  quello  che  egli  avea  di 
ficite  compescatur  , ideuque  molum  hunc  popoli  per  sé  prima  fermato  di  fare,  e lodò  il  consiglio 

ronfetnnemium , ncque  rem  proposila m inde  se-  del  Conte , e il  fe’ certo  che  l'avrebbe  testé  po- 

gnius  pcragendam.  sto  ad  esecuzione.  Or  egli  ben  vedeva  non  po- 

ter Matteo  prendersi  fuori  il  Palazzo,  nè  esservi 
mai  alcuno  di  tanto  ardire  che  volesse  pur  con- 
sigliare alla  piche  tal  cosa.  Dappoiché  non  po- 
teva in  esso  Palazzo  senza  pericolo  imprigionar- 
si , chè  necessariamente  sarebbe  a questo  se-, 
gulto  il  tumulto  di  tutta  la  città.  D'altra  parte 
60  uso  di  cosi  fatti  empiti  popolari  si  era,  che , C-. 
uito  il  fatto  , veniano  di  per  sé  stessi  a manca- 
re , nè  malagevole  era  il  moderarli  ; però  da  cu- 
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Itaqut  ,can»tiliito  quidtm  ab  cis  die.  Mattliaeus 
Ronellus  ad  Cutriam  coca  tue  ni,  ne  c defuit  ejui 
latcri  fui  rem  ei  lolam  edieeret,  Corniti  eque  do- 
los et  consilium  aperirei . Sed  confidelial  ah  hac 
immanilale  Regem  melu  perjurii  deterrendum, 
nec  aeslimahat  eum  , etti  jutjurandum  conlem- 
nerel,  hoc  ausvrum , eum  eo  facto  Regnum  am- 
pliar perturbatemi  iri  eognosceret.Ita,  negledis 
amicurum  constiti» , ad  palatiti»»  secarvi  ascen- 
di!. Sed,  antcquam  ad  Regem  accederei,  a Castel- 
lana exccptus  est,  et  teterrimo  carcere  circum- 
clusus.  Moxquc  non  solum  palatii,  sed  et  omni- 
bus Galrulae  portis  diligentius  obseratis , arma- 
li quoque  etri  per  murorvm  ambitus  sani  dispo- 
siti, ut,  ti  necessita s ingesserei,  primos  plebi»  im- 
petus  propulsare ut.  Quod  ubi  m alorum  andax 
praenuncia  per  populum  fama  dispersi!,  illico 
plurima  plebis  multiludo  cum  ipsius  Mattinici 
mililibus  concorrente» , ad  jtalalium  recto  ten- 
debant  itinere,  ut  eum  inde  ci  exi inermi , Comi- 
temque  Sylcestrum  tanquam  proditorem  meritis 
poenis  afficcrcnt.  Qui  cum  portar  clausas  undi- 
que  reperisse ni,  omnemque  ridermi  aditimi  piv- 
hiberi,  cogitabant  ignea»  portis  immilterc,  ma- 
gnala ibidem  lignorvm  cungeriem  extruentes. 
Cumque  nihil  ila  posscnt  proficert , et  bue  illuc- 
que  aliquandiu  sine  certo  proposito  discurrercnt, 
tandem  ex  desperatione  coepit  animorum  far  or 
tepescere  , timore  Regi s praecipitem  audaciam 
coercente  , subitoque  cum  fortuna  multum  aver- 
tente conversi,  quod  cognalum  est  Siculi s , m a- 
lucrimi  tempori  servire,  quam  fi dei;  quantaque 
prius  diligcntia  Mallhaei  Ronelli  grattati » ap- 
petebant , tanto  elaboratati!  studio,  ne  cideren- 
tur  illius  amicitias  coluisse.  Ncque  (amen  defuit, 
tot  auu>n  forlunae  disparentilius  , qui  cirtulis 
nomea  nuderei  amplecti,  et  qua  se  liberiate  peri- 
culi  contemplar  animus  ad  promerendam  gloriae 
diuturni  lutea»  creila! , experiri.  Nam  ho  quidam 
ex  mililibus  ejus,  cum  riderei  Adenulfum  Came- 
rarium  a Curia  t edeuntem  , memur  inimicitia- 
rum , quas  in  Matthaeun»  ex ercutrat,  simulque 
dolore  slimulatus,  audacter  in  eum  irruit.el,  equi 
velocitate  frelus,  altius  enscmsublatum  cerebro  fu- 
gientis  immersi t,  ac  deinde,  nemine  probi  ben!  e , 
per  medium  ricitatis  elapsus , cumjam  ab  urbe 
longius  abscessisset , a mililibus  Regie  compre- 
hensus  est,  et,  hmormum  reductusjussitque  Cu- 
ria manum  ei  dexteram  amputar i.  Mattliaeus  att- 
ieni Bone  Ulti  effossis  oculis , nerrisque  super  ta- 
luni incisis , sublatus  ontn irto  Soli s aspectui , in 
horrendum  detrusus  est  carcerem.tam  suis,  quam 
loci  pcrjietuo  tenebrie  obvolutus.  Alatthaeus  quo- 
que de  Sonda  Lucia  ejusdem  consobrinus,  Joan- 
nesque  Romanus  ejus  Seneschalcus,  privati  ocu- 
lis,  divertii  sunt  carcerila»!  inclusi. 
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rar  non  era  tal  movimento  del  popolo , nè  si  do- 
vea  por  tempo  in  mezzo  a recare  il  disegno  ad 
effetto. 

Laonde  , fermato  già  tra  essi  il  giorno  , fu 
chiamato  in  Corte  Matteo  Bonetto , e come  che 
non  mancasse  chi  d'ogni  cosa  il  facesse  avver- 
tito , e gli  significasse  gl'inganni  c f intendimen- 
to del  Conte,  pur  quegli  confidando  che  il  timor 
dello  spergiuro  avrebbe  il  He  da  tanta  crudeltà 
IO  tenuto  lontano,  c giudicando  d'altra  parte  che, 
se  pure  in  non  cale  avuto  avesse  il  giuramento, 
conoscendo  come  lutto  il  Regno  sarobbesi  per 
tal  fatto  levato  a romore,  non  avrehbo  giammai 
osato  di  far  quella  scelleratezza,  punto  non  cu- 
randosi de'consigli  degli  amici,  sicuro  ne  andò 
a Palazzo.  Ma  prima  ch'egli  giungesse  alla  pre- 
senza del  Re  , fu  da'Castcllani  preso  e rinchiu- 
so in  orribilissima  prigione:  indi,  con  gran  di- 
ligenza serrate  ben  tutte  le  porte  non  pur  del 
Palagio,  ma  di  quella  parte  ancora  ch'era  detta 
Galcola , venner  su  per  le  mura  disposti  molti 
uomini  armati,  perchè , se  uopo  stato  ne  fosse, 
avesser  respinto  i primi  empiti  della  plebe.  La 
qual  cosa  come  la  fama  , milizia  ardita  ile’  ma- 
li , ebbe  sparso  per  la  città  , di  presente , unita 
a’soldati  del  Bonello,  trasse  grossa  turba  di  gen- 
te , o difilato  ne  andaron  verso  il  Palazzo  , per 
riporlo  per  forza  in  libertà,  e punire  il  Conte  Sil- 
vestro , siccome  traditore , con  le  meritate  pe- 
ne. £ vedendo  ivi  ogni  adito  tolto , avendo  tut- 
to le  porte  ritrovate  chiuse,  fcron  pensiero  di 
appiccarvi  fuoco , raggiandovi  per  tale  effetto 
buona  quantità  di  legna,  àia  non  potendo  a que- 
sto modo  far  profitto  alcuno . ed  alquanto  tem- 
po senza  certo  proposito  qua  c là  discorrendo , 
incominciò  a lungo  andare  la  disperazione  ad 
intiepidire  il  fervore  degli  animi , e il  timore  an- 
che del  Re  lo  sconsigliato  ardir  raffrenando  , 
ed  avendo  altresì  contraria  la  fortuna,  di  repen- 
te, ciò  ch'è  naturale  a' Siciliani,  mutati,  voller 
piuttosto  al  tempo  adattarsi , che  serbar  la  lor 
fede;  e con  quanta  sollecitudine  ccrcavan  pri- 
ma la  grazia  del  Bonello,  con  tanto  più  studio 
or  s'affaticavano  a mostrar  di  non  aver  inai  con 
lui  avuta  famigliarità  alcuna.  Non  però  di  meno 
fra  i tanti  amici  della  fortuna , che  tutti  or  di- 
sparvero , non  mancò  chi  ardisse  di  aver  caro 
il  nome  della  virtù , e provar  con  qual  libertà 
può  l'animo  spregiator  de' perigli  innalzarsi  al 
merito  di  eterna  gloria.  Imperciocché  Ivone. 
ch'era  uno  de' suoi  solitati , leggendo  Adinolfo 
Cameriere  che  tornava  dalla  Corte  , memore 
delle  nimistà  avute  da  lui  con  Matteo,  e stimo- 
lato insieme  dal  doloro  , se  gli  caccia  valorosa- 
mente addosso , e affidato  dalla  velocità  del  suo 
destriere , levando  alto  la  spada , mentre  fuggir 
quegli  volta,  glie  la  immerse  nel  ccrcbro;  e,  sen- 
za divieto  di  alcuno , fuggitosi  poi  pel  mezzo 
della  città , essendosi  già  mollo  da  quella  allon- 
tanato, venne  da'soldati  del  Re  preso  e condot- 
to in  Palermo , dove  gli  fu  d'ordine  delia  Corte 
troncata  la  man  dritta  : e Matteo  Bonello  poro 


20 


30 


40 


50 


332 


UGONE  FALCANDO 

stante  abbacinato , c tagliatili  i nervi  aopra  i tal- 
loni, fu  rinchiuso  in  orrenda  prigione,  e tra  per- 
petue tenebre  avvolto  cosi  dalla  sua  miseria  , 
come  dalla  oscurità  del  luogo  cagionategli.  E 
cavati  similmente  gli  occhi  a Matteo  di  Santa 
Lucia  suo  consobrino,  e a Giovanni  Romano  suo 
Siniscalco,  furono  anch'essi  in  diverse  carceri 
racchiusi. 

Uis  ita  ptraclis  ,rclut  unirmi»  jatn  di  frettila-  Compiute  cosi  queste  cose,  il  Re,  vedendo 

tibus  superali »,  Rese,  educens  exercilum  adeer-  10  avere  già  tutte  le  dilfìcultà  superate  , condusse 
sut  Rogerium  Sclavum,  rapto  eonltndit  ilinere,  l'esercito  contro  Ruggiero  Sciavo,  ed  andando 
pritnumque  Ftaeiam  nobilistimum  Lombardorum  a grandissime  giornate , abbatte  primieramente 
oppidum  in  plano  situm  eterlit  penila*  ac  de-  ed  al  tutto  distrusse  Piazza  nobilissimo  castel- 

ttruxit:  ubi,  rum  inter  Sarracenot  et  Christia-  lo  de'  Lombardi,  posto  nel  piano:  dove  esse  li- 
no* in  exercitu  orto  fuittel  sedilio,  plurima  Sar-  do  nata  briga  tra  i Cristiani  e i Saraceni  ch'era- 

racenorum  multi  ludo  cecidi t , acriter  in  coi  irru-  no  nell'oste,  furono  di  questi  grosso  numero  uc- 
tntibut  Christianis,  ncque  metu  rei  intermina-  cisi,  come  che  i Cristiani  aspramente  gl  inve- 
tione  Regit  cessanlibut , cum  et  ipte  , mitsis  ad  stivano  ; nè  a racchetarli  punto  valeva  il  timore 

auxilium  Sarracenorum  Comettabvlis,  prvhibe-  o le  minacce  del  Re , non  ostante  che  avesse 

rtt  eoe  occidi.  Inde  Buteriam,  quo  te  post  audi-  20  in  soccorso  de'Saraceni  mandati  i suoi  Conte- 
tum  ejut  adeentum  hostet  contulerant , obsidio-  stabili , perchè  impedisser  la  strage.  Andò  po- 
ne callacit.  Al  Rogerius  Sclarut,  ubi  te  ridii  ob-  scia  a campeggiar  Butera , dove , udito  il  suo 

tessum,  prìmum  breriler  tociot  cohortalut,  de-  arrivo,  s’ eran  ritirati  i nemici.  Ma  Ruggiero 

hinc  oppidanot  admonuit , ut  uniti*  corni  ani-  Sciavo  come  si  vide  assediato , incorati  prima 

mi,  ncque  diversa  sentirent,  aut  Regii  formida-  brevemente  i compagni , confortò  quindi  i ter- 
reni cxerctfum;  nam  ti  paucis  diebus  aequanimi-  razzani,  perchè  sempre  di  un  solo  animo  fos- 

ier  suslinerent,  maximum  partem  Siciliae,  lo-  sero  stati . nè  mai  discordi  tra  loro,  nè  dell'o- 

I amque  Calabriam  eorum  secuturam  exemplum:  sercito  del  Ro  avuto  avesser  timore  ; chè  se  per 

patrie  etiam  in  eoi  quamplurima  beneficia  rece n-  pochi  giorni  avessero  unitamente  fatto  resisten- 

icbat , timulque  Regis  exponebal  alrocitatem  et  30  za , la  più  parte  della  Sicilia  c tutta  la  Calabria 
tgrannidemin  subjeclos.  Al  illi  constanter  et  au-  avrebbe  il  loro  esempio  seguito:  e recava  lo- 

dacissime  spoponderunt  se  nunquam  ejus  defu-  ro  a mente  i molti  benefizi  del  padre , e insie- 

turnt  imperio,  nequt  di /frullatevi  aliquam  aul  memente  esponeva  l'atrocità  e tirannia  del  6- 

periculum  quominus  ti  parcant  causatimi.  In  gliuolo  Guglielmo  co' soggetti.  Allora  quegli  con 

cxercilu  cero  taediojam  coepcrant  affici  plcrique  grande  ardire  e costanza  promisero  di  mai  non 

mililum , quia  videbant  Rrgem  in  obtidione  di u-  venir  meno  al  suo  comando,  nè  mai  per  non  ob- 

tius  m oralurum  : ncque  tpet  erat  oppidum  ca-  bedirgli  allegar  difficoltà  o pericolo.  Ma  d'altra 

plum  fri,  tu'if  fame t ingruens,  quod  rii r in  otti/-  parte  nel  reale  esercito  già  molti  de’soldatieran- 

tum  tempus  uccidere  poterai , ad  deditionem  co-  si  incominciati  ad  infastidire,  perciocché  vede- 

geret  oppidanot;  nmn  tl  loci  natura  munitisti-  10  vano  che  il  Re  gran  tempo  era  per  durar  nel- 
tnum  trai,  ncc  ad  sui,  defensionem  rirtute  ce l au-  l'assedio , nè  ci  avea  speranza  di  potersi  pren- 

dacia  sub  Rogerìo  Sciato,  aut  sub  Tancredo  pru-  dere  il  castello , so  la  fame  non  avesso  sforzato 

dentia  consiliare  poterai  indigere.  Ila  crebri  co-  i terrazzani  a rendersi , il  che  pur  molto  tardi 

n alus  obsidenlium  hastibut  nihil oberant,  illiqut  avvenir  poteva , essendo  che  per  la  natura  del 

licei  audacter  magnaque  ri  saepe  descrnderent , lungo  era  la  terra  assai  ben  munita;  c non  po- 

nihil  aut parum  laedebant  exercilum.  Rex  enim  leva  mai  alla  sua  difesa  mancarle  sotto  Rug- 

cum  scirel  Tancredum  fratrie  sui  filium  astrolo-  giero  Sciavo  valore  ed  ardire , o sotto  Tancredi 

gicis  rationilnis  dies  lam  obtestis  , guani  obli-  prudenza  e consiglio.  Cosi  i continui  sforzi  de- 

dentibut  utiles  praeridere,  ipte  quoque  cum  Astro-  gli  assedienti  niun  danno  non  arrecavano  a’ne- 

logis  tuie  eoedern  dies  diligentius  atlendebat , in-  50  mici , e questi , quantunque  sovente  con  forza 
dicane  familiaribus  tuie  diem , quo  deteensuros  ed  ardire  faecsser  sortite , poco  o nulla  non  of- 

co»  praeviderat , ul  adversus  repenlinas  eorum  fendevan  l'esercito.  Imperciocché  il  Re  sapen- 

eruptioncs exercilum praemunirent. Sic  aliguan-  do  che  Tancredi  figliuolo  di  suo  fratello,  per 

diu  re  protracta,  difficultatem  hanc  soldi  inter  mezzo  dell' Astrologia  prevedeva  i giorni  cosi 

Procercs  et  plebem  in  oppido  nata  discordia.  agli  assediati  come  agli  assedianti  favorevoli , 

A (fin  Rogcrii  Tancredique  colutila»  ri  contilium  egli  ancora  cosimi  Astrologi  diligentemente  con- 

erat.totius  oppidi  frumenlum  adunatavi  lam  mi-  siderava  i medesimi  giorni,  indicando  a’suoi  fa- 

litibus , quii ui  oppidanit  per  acquai  portiones  di-  migliari  quello  nel  quale  , secondo  avea  preve- 

ttribui,  Piebs  vero  negabat  cktualia  tua  publi-  duto,  dovevano  i nemici  discender  del  castello. 

calum  iri,  rote  barn  que  singulis  oppitlanis  tinga-  60  acciocché  anticipatamente  munissero  l'esercito 
los  milita  assignari,  ul  eis  in  domibus  suis  ne-  contro  gl'improvvisi  loro  assalti.  Or  menata  co- 

cetsaria  providerent.  Quod  mililibus  suspectum  si  per  qualche  tempo  la  cosa  in  lungo , una  di- 
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quidem  et  fidei  vacillanti!  indicium  videbalur. 
Coepit  ergo  plebi  a militibus  plurimum  disside- 
rt , adeo  rjuidem,  ut  te  Regi  dedere , mililesque 
regiot  in  oppidum  latenter  introducere  moliren 
tur.  Sed  ubi  Rogeriu»  Sclarus , et  qui  cumeo  eranl 
hoc  illorvm  percepire  comilium , rebus  omnibus 
jam  diffidente!  , siatucrunt  ipsi  quoque  patisci 
rum  Rege,  ut,  oppido  recepto  .talco!  atque  incolu 
mes  eoi  abire  permétterei.  Quod  eit  facile  Rea: 
concetsit , rum  ncque  ic  tam  mature  spcrurcl  op- 
pido politurnm,  et,  necessitate  cogente,  propone- 
ret  in  Ilaliam  sinc  dilalione  transire.  Roberlus 
enim  Comes  Lorotelli,  dum  Siciliani  fortuna  cre- 
bris  tumuli  lini!  fatigaret , maximum  Regni  par- 
imi ineadens,  Orgeolum  usque  penenerut , quod 
in  Apuliae  Calabriaeque  confino  situai  est  ; om 
nesque  (umile, , qui  pii  munì  oh  Admirati  sede- 
ra rebelles  extiterant . postmodum,  de  Regi s gra- 
fia disperante!  , itti  se  conjuiucerant , pruder 
Gilbertum  Gradirne  Cornitela , qui  Regie  gra- 
noni consanguineae  suor  Reginae  praecibus  im- 
petrami, et,  relicta  societale  Comitum.exercitui 
praeeral  tu  Apulia , Roberti  Corniti s impetum 
quanlum  poterai  moraturus.  In  Calabria  quoque 
Comilissa  Catacensis  ad  rum  defecerat , Taber- 
namquecastrum  [ori  issi  munì  tam  militibus, guani 
aliis  rebus  neressariis  praemunierat,  ut,  si  Regem 
Pharum  transire  contingeret,  e ose  cuoi  maire  sua 
posici  secure  recipe  re. 


Rc.r  ilaquc.  ju.rta  quod  pacioni  fueral,dimissis 
kostibus,  receplaque  ac  desimela  Ruteria,  dein- 
eeps  cani  habitari  proliibuil.  .Ir  non  multo  post 
auclo  exercilu  in  Apuliam  Iransilurus  Tubernam 
olisideie  consliluil.  Riius  lanini,  ne  quid  in  Ca- 
labriue  partibus  imprecisi  reperirci  obslaiuli 
Rogerium  Marturanenscm , qui  non  panae  lune 
aucloritatis  a pud  Calabros  liabcbalur,  in  Siciliam 
eroealum,  rum  prodilionis  eum  arguerel,  in  car- 
cerem  reirudi  jussil,  oculisque privari,  ncque  con 
ricium, nequesollcmnilerin  jure  con  fessum,  pironi 
orda  judiciarius  exposccl  at.  Cum  ergo  Tabernam 
cjrerriturn  Iraduxiiset , iniquain  loci  posiliotiem 
tt  couscensum  arduum  conspicatus  , cum  omnes 
fere  de  capiione  opipidi  desperanles  cancreni  in 
Apuliam  ad  majoru  negotia  properandum , inte- 
rimque  Tabernam  omini  debere  usque  ail  redi- 
tum , nce  ibi  mullum  Icmpus  ineffcaciter  co nsu- 
mcndum,  constuntcr  assentii , non  prius  inde  se 
1. 
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scordia  nata  nel  castello  mise  tra  i Grandi  e la 
[delie  questa  diversità.  Conciossiachè  volontà  e 
consiglio  di  Kuggiero  c Tancredi  era,  di  distri- 
buire in  uguali  porzioni  tanto  a' soldati  quanto 
a’terrazzani  tutto  il  frumento  adunato  nel  ca- 
stello. La  plebe  per  contrario  negava  di  far  le 
sue  vettov  aglio  comuni , e volev  ano  che  si  fosse 
a ciascun  della  terra  assegnato  un  soldato,  per- 
chè fosser  cosi  tutti  nelle  lor  case  provveduti 
del  necessario:  il  che  pareva  a' soldati  sospetto, 
ed  indizio  certo  di  poco  stabil  fede.  Incominciò 
adunque  da  questi  a molto  discordarsi  la  ple- 
be, ed  a tal  giunse,  che,  dandosi  al  Re.  segre- 
tamente macchinavano  d'introdurre  nella  terra 
i regii  soldati.  Ma  come  Ruggiero  Sciavo  c gli 
altri  che  con  lui  erano  di  questo  lor  consiglio  si 
avvidero,  di  tutto  ornai  ditlidando,  stabilirono 
aneli  essi  di  rappaciarsi  col  He,  perchè,  rice- 
vuto il  castello , lor  permettesse  di  andarne  via 
sani  e salvi.  La  qual  cosa  di  leggieri  lor  conce- 
dette Guglielmo , avvegnaché  non  cosi  presta- 
mente sperava  dimpadroiiirscuc , e costretto 
dalla  necessità  proponeva  di  passar  senza  in- 
dugio in  Italia.  1‘erocchè  Roberto  Conte  di  La- 
rdello. mentre  la  fortuna  con  continui  tumulti 
travagliava  la  Sicilia,  buona  parte  del  Regno  oc- 
cupando , era  giunto  disino  ad  Oriolo , castello 
posto  tra' contini  di  Puglia  e di  Calabria  ; e tutti  i 
Conti  che  per  le  cattività  dell'Ammiraglio  Maio- 
ne  cransi  prima  ribellati,  disperandosi  poi  della 
grazia  del  Ro , s' erano  a lui  uniti , eccetto  Gil- 
berto Conte  di  Gravina,  il  quale  pc'prieghi  della 
Regina  sua  consanguinea  aveva  ottenuto  la  gra- 
zia di  Guglielmo,  e , abbandonata  la  compagnia 
du'Conti , stava  sopra  l’esercito  iu  Puglia  , per 
tenere  giusta  sua  possa  a bada  l'impeto  del  Con- 
te Roberto.  Ed  orasi  ancora  ribellata  in  Cala- 
bria la  Contessa  di  Catanzaro , ed  aveva  all'or- 
zato Taverna  , fortissima  terra , cosi  di  gente  , 
come  di  tutto  le  altre  cose  bisognevoli  ; accioc- 
ché , se  Guglielmo  avesse  mai  valicato  il  Faro , 
vi  s'avesse  ella  potuto  sicuramente  ricovrar  con 
sua  madre. 

Per  la  qual  cosa  il  Re . secondo  ch'crnsi  con- 
venuto, fatto  via  andare  i nemici,  ed  avuta  e di- 
strutta Boterà , vietò  che  si  fosse  dipoi  abitata  .Nè 
nari  dopo  ai  cresciuta  sua  oste  per  passare  in  Pu- 
glia, feimò  di  assediare  Taverna.. Ma  non  pei  tan- 
to prima  di  partire,  onde  non  avesse  nelle  parti 
di  Calabria  a ritrovare  alcuno  improvviso  osta- 
celo , fe'cliiamare  in  Sicilia  Ruggiero  di  Marto- 
rano,  il  quale  non  poca  autorità  aveva  allora  ap- 
presso i Calabri , e accagionandolo  di  tradimen- 
to, senza  nè  convincerlo,  nè  sollenuemente  esa- 
minarlo , conforme  richiedeva  1'  ordine  giudi- 
ciale , comandò  che  fosse  |iosto  in  prigione  e 
privato  degli  ocelli.  Avendo  adunque  menato 
l’esercito  a Taverna,  considerato  bene  il  sito 
disastroso  del  luogo  c la  ditlicile  erta;  mentre 
che  tutti  quasi , disperando  della  presa  del  ca- 
stello , avvisavano  doversi  tosto  andare  in  Pu- 
glia per  cose  di  maggior  rilievo , c lasciare  in- 
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quam  cum  opjiiiltim  captum  fuori!  ahtcesturum 
ipsaque  die  toni  in  il  iles  q uam  pedi  lei  armariprae- 
cepit , et  ad  op/ndum  opjmgnandum  impela  faclo 
conscendere.  Ojipidani  vero  desuper  mitsii  mo ta- 
rlimi, eliam  dulia,  quae  praearulis  armata  clo- 
cit  utis  ad  murtim  suspenderant , per  praecipi- 
tium  dimiltentes,  obrepeniiuin  multiludinem  pro- 
tcrentcs,  facile  prolurbabant,  quorum  plurimù  in - 
lerfeelis,  reliqui  frustra  muliumqut  faligali,  pie- 
rique  eliam  a ffecti  dolorilnu  et  vutncribus , ad 
exercilum  redicrunt.  Paucis  autem  interjectii 
diebut , jubenle  Rcge  denuo  virus  armari  leni  an- 
gue forluuam,  omnes  ad  buceiuarum  sonilo m 
unanimiter  irruentes , primo  lumulum  quendam 
maquis  occupavere  eonalibus  , arduum  quidem, 
sed  modica  superius  dislentum  planilie  , qui  ex 
uno  latere  muri s oppi  di  contiguo»  adhaerebal  ; 
deliinc  illalis  teahs  , primo  tnuros  impeto  non 
sine  rei  pericolo  iranscenderunt.  Ncque  salis  vi- 
deo qui  lam  facilit  in  oppidum  irruplio  fieri  po- 
luit , nisi  quud  oppidani  loci  fortitudine  temere 
confidcntcs,  muros  negligenlius  observabant  : nee 
cium  ibi  prodilione , rei  oppidanorupi  discordia 
quicquam  accidit,  et  militum  ejul  rirtus  ae  copia 
suppelebat , fìucesque  bellicarum  rerum  exper- 
tissimi,  quibus  et  ad  audendum  animus  . el  od 
providcndum  consilium  non  dcessel.  Hoc  utique 
constai , quod  misere  turpiterque  captum  oppi- 
dum milites  depraedali,  Comitissam  et  matrem 
equi  , ipiiusque  rei  principes  Aìferium  et  Tho- 
mani  cjustlem  Comi!  issar  juniorit  acunculos,  ad 
Regem  cum  aliis pltrisque  mililibusperduxcrunt. 
Quorum  Alferius  ibidem  jussu  Reqis  est  suppli- 
rlo destinutus,  Thomas  vero  Massanac  sutpen- 
sus.  Reliqui  milites  partita  abscissionc  manuum, 
partiti i oculorum  omissione  millanti.  Pirro  Co- 
mitissa  curi»  maire  sua  Messanam . inde  Panor- 
tnum  tradurla  est  carceri  mancipanda. 


Quud  uhi  iiuncialuin  est  Contili Lorolclli,  Ta- 
lismani praetcr  ipem  el  opinioncm  omnium  su- 
bito captam  alque  delctain , licci  equilum  pedi- 
tumque  numero  lunge  Regie  anteirel  exercilum , 
metuens  Longobardorum  fidem  ancipitem,  quam 
non  line  magno  periculo  damnoquv  saepc  proba - 
cerai , maluit  cedere , quam  belli  forluuam  rum 
infidi!  militibuì  e. r periti,  Tarenluinque  reeersus, 
aliquol  ibi  milites  ad  urbis  praesidium  derrliquil. 
Inde  quntdam  oppida  e finii  robot  laudi  roboran- 
dique  (ausa  pa  radelli . coepit  quullatim  in  A- 
prutiorum  lei  rum  iter  defleclcre. 


Unto  Taverna  inaino  al  ritorno,  nè  quivi  molto 
spazio  di  tempo  inutilmente  consumare,  egli  co- 
stantemente affermò  che  non  prima  si  sarch- 
ile indi  partito,  che  dopo  di  aver  preso  il  ca- 
stello ; e nello  stesso  giorno  cosi  a cavalieri  co- 
me a fanti  comandò  che  si  fossero  armati , e 
fatto  vivo  assalto  ne  fossero  andati  su  ad  oppu- 
gnarlo. Ma  i castellani  lanciando  per  di  sopra 
grossi  macigni , c lasciando  ancora  per  quello 
scoscio  delie  bolli,  che  armate  di  acuti  viticci 
avevano  aj  muro  sospese  , gran  numero  schiac- 
ciando degli  assalitori,  agevolmente  li  respin- 
ge! ano  , ile  quali  essendo  buona  parte  uccisi , 
gli  altri  molto  ed  indarno  ailatirati , c i piu  da 
dolori  afflitti  c da  ferite  fecero  aJ  campo  ritor- 
no. Or,  j lochi  altri  di  passati,  il  He  comandò 
che  si  fusser  di  nuovo  armate  le  sue  geuti  per 
tentar  la  foituna,  e tutti  al  suon  di  Ile  trombe 
correndo  unanime  e a furia  contro  la  terra,  oc- 
cupano! da  prima  con  grandi  sforzi  un'altura, 
la  quale  come  che  ardua  fosse,  pure  in  breve 
pianura  superiormente  distesa  . era  da  un  lato 
contigua  ed  aderir  a alle  mura  del  castello;  messe 
dipoi  le  scale  alle  mura,  al  primo  assalto  non  sen- 
za grave  |iericolo  le  scalarono.  Nè  veggio  io  tie- 
ne da  qual  altra  cagione  |>otò  si  facilmente  l'in- 
cursione nella  terra  avvenire,  se  non  da  questa, 
che  i terrazzani . ciecamente  confidando  nella 
forlczza  del  luogo,  molto  negligentemente  gtiar- 
ilavan  le  mura  ; dappoiché  non  fu  quivi  tradi- 
mento di  sorta  alcuna  , nè  discordia  tra  i castel- 
lani, c ben  era  sufficiente  il  numero  e il  valor 
de' soldati,  ed  espertissimi  delle  cose  della  guer- 
ra erano  i lor  capitani,  a' quali  nè  animo  manca- 
va alle  imprese , nè  consiglio  c avvedimento  in 
prov  vedere  alle  coso.  Questo  è sol  chiaro,  che  in 
turpe  e miscrabil  modo  preso  da'soldatiemesso 
a sacce  c tuba  il  castello,  la  Contessa  e sua  ma- 
dre, e i capi  del  negozio  Tommaso  ed  Allcrio 
suoi  zji  materni , furono  con  molti  altri  soldati 
condotti  alla  presenza  del  Ite.  De'quali  Alferio 
ivi  stesso  fu  jier  rcal  comando  messo  a morte , 
e Tommaso  in  Messina  ivi  a non  molto  impic- 
cato per  la  gola.  Tulli  gli  altri  soldati  furon  cru- 
delmente fatti  straziare,  cavando  ad  alcuni  gli 
occhi,  e ad  altri  tagliando  le  mani;  e la  Contes- 
sa con  sua  madre  prima  in  Messina , indi  a Pa- 
lermo menate,  rimascr  quivi  prigioniere. 

Roberto  Conte  di  Loriiello , come  intese  es- 
sere contro  la  speranza  e l'opinione  di  tutti 
stata  improv  visamente  presa  c distrutta  Taver- 
na . ancorché  per  numero  di  cavalieri  e di 
fanti  molto  entrasse  innanzi  al  reale  esercito , 
temendo  nondimeno  la  dubbia  fede  de'  Lon- 
gobardi , la  quale  non  senza  pericolo  c gra- 
ve suo  danno  avea  più  volte  sperimentata  . a- 
mò  meglio  di  cedere  , che  non  con  soldati  in- 
fidi rimettersi  alla  fortuna  della  guerra  ; e , 
fatto  ritorno  a Taranto  , quiv  i lasciò  alquan- 
ta gente  a presidio  della  città.  Indi , come  per 
confortarle  ed  alTorzare  , passando  per  alcu- 
ne sue  castella  , cominciò  a poco  a poco  a 
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Eisdtm  diebns  Joharius  Eunuehus  Magistcr 
Camerarìus  jialalii , rum  in  exerritu  mullas  a 
Rege  pratltr  merilum,  ut  ajtbat,  infuriai  pertu- 
lissel,  ac  cerbero , rum  sigilli!  rcgiis  ad  Corni- 
tene Lorotelli  transfugiens,  in  ilinere  raptus  etl, 
et  ad  Regem  perdurili s.  Quem  Rei  impositum 
linlri  deduci  jussit  in  pelagus , ibique  submergi. 
Inde  Tarentum  peneniens,  rum  urbem  forile  re- 
cepisse! , guutdam  milita  Roberti  Cornili s,  quns 
ri  cicce  reddiderant , extra  cicitatem  sospendi!: 
totamque  dehinc  Apuliam  ac  Terratn-Laborù 
perlransiens  , unicersa  recepii  quae  prius  hostes 
inraseranl;  quanlum  mini  inconsulte  dudumab 
co  detcicerant  lauta  nunc  ad  eum  lecitale  pari- 
ter  confluebant.  Vnicersas  etiam  cicitates  et  op- 
pida  quaecumque  Cornitene  Lorotelli  receperant, 
tei  aiiquatenus  ei  consentiendo  cisa  fuerant  re- 
cepisse , certam  pecuniae  quantitatem  redemptio- 
•u  nomine  sibi  pendere  constituit,  colene  ea  pe- 
cunia quod  de  thesauris  suis  imminulum  fuerat 
risarcire;  simulque  justum  existimans,  ut  qui 
domos  et  possessiones  suas,  Itosi ilrns  se  dedendo , 
iebuerant  rigore  juris  amittere,  leci  saltati  eas 
praelio  redimere  cogcrentur. 


Praeterea  Jonalhas  Cornee  Consanus,  Rirhar- 
dus  Comes  Fundanns , Rogerius  Comes  Acerra- 
nus,  Mariusque  Rurrellus,  et  olii,  qui  società- 
lem  eorum  scruti  fuerant.  Regie  adeentu  per- 
territi,  parimi  in  Aprurium  , partim  in  Cam- 
paniam  transfugerunt.  Rogerius  quoque  Comes 
Acellini  Regie  irameensuit  declinandam,  eo  quod 
nuper  injussu  Curiae  filiam  Phoeniciae  de  Sali- 
rlo Sterrino  duxissel  uxorem,  cujus  etiam  filine 
Gulielmus  de  Sanclo  Sacrino  rum  Cornile  fu- 
giens  furorem  regium  declinaci t.  Comitissa  vero 
rum  ol/sessum  ettslcllum  ilefendere  nileretur,  ca- 
pta est,  et  eum  maire  sua  Phoenicia  Panormum 
transcecta. 

Rum  linee  in  Italia  gererentur  ',  interim  for- 
tuna Panormi  nova  inrlcmentiue  genere  saecie- 
lal , Regisque  discessum  e Sicilia  mullorum  est 
ptriclitatio  consentili.  Anni  Gagtus  Martinus 
Eunuehus,  qunii  Rex  ad  cusloilium  cititalisar 
palatii  Panormi  reliquerat,  rum  in  rapi  ione  pa- 
lata fratrem  suum  a Chrislianis  scirei  occisum, 
ne c ejus  fatti  certos  reperisse t auctorcs,  in  om- 
nes  Chrislianos  alrociter  occulteque  desaeciens, 
fratrie  morlem  omnibus  imputabat.  Cum  ergo 
j Irrigue  cicium  act usarcntur,  quod palatium  rum 
proditoribus  ingressi  mullam  inde  pecuniam  ab- 
straxissent,  idque  juxta  Curiae  consuetudinem 
accusatane  monomachia  se  probaturos  assere- 
rent , eorum  probationes  lam  promple,  guain  li- 
ben ter  admisit , et  cietores  quidem  tunquam  de 
Rege  benemeritos  collaudane , poenas  ciclis  atro- 
cissimus  irrogaci t , naclusque  tempus  ad  ulci- 
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volgere  il  cammino  inverso  gli  Abruzzi. 

Nel  medesime  tempo  Ioario Eunuco  Maestro 
Camerario  di  Palazzo,  avendo  nell' esercito  ri- 
cevute. com'egli  diceva,  immeritamento  dal  Re 
molte  ingiurie  c battiture . si  fuggi  co’ suggelli 
reali  al  Conte  di  Loritello  ; ma  , preso  per  lo 
cammino,  fu  al  Re  ricondotto,  e per  suo  coman- 
do , posto  in  un  paliscalmo , e in  mezzo  al  mare 
recato , fu  quivi  sommerso.  Gitone  poscia  Gu- 
glielmo a Taranto , ed  essendosene  prestamen- 
te insignorito,  fece  fuori  di  essa  sospendere  al- 
cuni soldati  del  Conte  Roberto  recìdutigli  da'cit- 
tadini  ; c passando  dipoi  in  Puglia  c Terra  di 
Lavoro , ripreso  tutti  i luoghi  che  avevano  pri- 
ma usurpato  i nemici  : perciocché  con  quanta 
inconsiderazione  s'eran  testé  dalla  sua  fede  par- 
titi, con  tanta  leggerezza  ritornavano  ora  alla 
sua  obbedienza.  Tutte  le  città  ancora  c castella 
che  avean  ricevuto  il  Conte  di  Loritello,  o che 
in  alcun  modo  a lui  assentendo  avevan  mostrato 
di  riceverlo , stabili  che  dovessero  pagare  per  la 
redenzione  certa  somma  di  moneta,  volendo  con 
essa  risarcire  quella  pai  te  de'suoi  tesol  i che  nei 
passati  tumulti  era  gita  a male  ; e giusto  in- 
sieme stimando  che  coloro  i quali . dandosi  ai 
nemici , dovevano  pel  rigore  della  giustizia  per- 
der le  case  c le  loro  possessioni,  si  fossero  sfor- 
zati di  quelle  ricuperare  almeno  con  un  lieve 
prezzo. 

Inoltre Gionata Conte  diConsa,  RiccardoCon- 
te  di  Fondi,  Ruggiero  Conte  di  Acerra,  e Ma- 
rio Borrello,  e gli  altri  che  con  esso  loro  avean 
fatto  lega  e compagnia , per  l'arrivo  del  Re  at- 
terrili , parte  in  Abruzzo , parte  nella  Campagna 
via  si  ruggirono.  Ruggiero  Conte  di  Avellino 
s'avvisò  parimente  dovere  schifar  l'ira  di  Gu- 
glielmo , essendo  che  senza  licenza  della  Corto 
avea  novellamente  menato  in  moglie  la  figliuo- 
la di  Fenice  da  San  Severino;  il  cui  figliuolo 
Guglielmo  da  San  Severino,  fuggendo  anch'egli 
col  Conte,  causò  pure  lo  sdegno  del  Re.  Ma  la 
Contessa , dopo  di  aver  fatti  grandi  sforzi  a di- 
fender l’assediato  castello , fu  presa , e con  sua 
madre  Fenice  mandata  a Palermo. 

Mentre  che  questo  cose  si  facevano  in  Italia  . 
la  fortuna  intanto  con  nuovo  genere  di  crudeltà 
inferociva  in  Palermo,  c la  pallila  del  Re  dalla 
Sicilia  ebbe  la  vita  di  molli  messa  a repentaglio. 
Imperocché  Gaito Martino  Eunuco,  ch'era  sta- 
to dal  Re  lasciato  in  Palermo  alla  custodia  della 
città  e del  Palagio,  sapendo  essere  nella  presu- 
ra di  quello  stato  da'  Cristiani  ucciso  il  suo  fra- 
tello . né  avendo  pollilo  rinvenire  i veri  autori 
del  fatto,  incomincié  neramente  0 di  soppiatto 
ad  incrudelir  contra  tutti  i Cristiani . e tutti  ac- 
cagionava della  morte  del  fratello.  Essendo  a- 
dunque  stati  accusati  molli  de' cittadini  . come 
entrati  co'congiurati  in  Palazzo  avevan  di  là  tol- 
ta molta  moneta  , e , secondo  il  costume  della 
Corte,  airerinando  quindi  gliaccusatori  di  voler 
lutto  provare  con  la  m jr  untar  li  ia,  non  meli  pron- 
tamente che  volentieri  accettò  l'Eunuco  le  lor 
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tcetiilum  fralrem  idoneum,  quod  a paucorum  te-  pruove;  e lodando  i vincitori  come  del  Re  bc- 

meiitale  f aerai  incboalum  ad  multorum  Irajrit  Demeriti , nerissime  pene  impose  a'  vinti  : e pòr- 

pe mirimi.  Hortubatur  enimjurenes,  et  proposi-  toglisi  cosi  il  tempo  opportuno  di  vendicare  il 

ti»  praemiis  incitabili  eoi,  maxime  quibus  nul-  fratello,  quello  che  dalla  temerità  di  pochi  era 

lum  aut  tenue  patrimonium  crai,  quotqvt  virtù-  stato  incominciato,  trasse  egli  alla  rovina  di 

te  corporis  partam  gloriata  a/feetare  cognorerat,  multi.  Conciossiacliò  esortava  i giovani, e qucl- 

ut  ejusmodi  citium  accuiationibus  audacler  in-  li  massimamente  che  ninno  o soltil  patrimonio 

lislerent,  direni  ob  idipium  eoi  e fjicacissime  Re-  possedevano  , e ch'egli  sapea  voler  far  mostra 

gii  pone  gratiam  promereri,et,  liquidemeoirin-  della  gloria  acquistatasi  per  corporal  virtù,  o 

ci  contingeret , ni  hit  mali  panuroi , cum  Regi»  10  con  promesse  e con  premii  incita  vali  ad  ani- 
ipsius  causata  agere  r iderentur.  Tantaque  jam  mosamcnle  insistere  in  accusare  i cittadini , di- 

urbem  rabici  et  furor  incenerai , ut  quisguis  ad-  cendo  questo  essere  il  modo  efficacissimo  di 

rersus  quempiam  vetui odium  exercebal , rei  cum  acquistarsi  la  reai  grazia,  e che  quando  pu- 

alio  forte  litigoni  in  rerborum  proruperat  con-  re  avvenisse  eh'  eglino  riinancsser  vinti , niun 

tumeliam,  statini  ad  Gayli  Mirtini  Praetorium  danno  però  non  avrebber  sofferto  . poiché  sa- 

conrularct , qui,  semper  ad  hujuimodi  tuicipien-  rebbe  panilo  aver  essi  trattato  la  causa  del 

dai  actione»  paratissima» , omnibus  sui  copioni  Re.  Ed  era  già  tanta  rabbia  e furore  nella  città 

faciebat,his  de  rebus  maxime  cogniturus.  E nrum  entrata,  clic  ciascuno  contro  di  chiunque  gli 

autem,  quos  vinci  contingerai , alio» , videntibus  antichi  odii esercitava  , e se  per  avventura  con 

Sarracenis,  et  illudentibui , suspendebat  , alio»  20  altri  litigando  fosse  questi  trascorso  in  oltrag- 
diuturnis  caciai  verberibus,  divertila  fliciebattor-  giose  parole,  di  presente  andavano  alla  ragio- 

mcnlis:ttin  bis  accusalionibuiadmiltendis  sum-  ne  di  ti  aito  Martino,  il  qual  sempre  pronto  ed 

mani  diligentiam  adhibebat;  sed  cum  in  campum  apparecchiato  a prender  di  simiglìauti  piati , a 

pugnatori  descenderant, sua  parum  interesse  crn-  tutti  dava  benigna  udienza , desiderosissimo  co* 

sebat,  ut  crear  um  ridona  potiretur , dum  fratrie  mera  di  siffatte  disamine.  Iti  quelli  poi  che  al- 

mortem  posse t in  altero  eindicare.  At  ubi  jam  la  pruova  eran  vinti,  altri,  alla  veduta  de’Sara- 

continuis  mali s et  poenarum  atrocitatc perlerri-  ceni,  e beffandoli  ancora, facevane  impiccar  per 

tis  cicibus  , rarvs  procedebat  accusator,  qui  ino-  la  gola  , altri , dopo  continue  battiture,  in  diver- 

nomachiae  rellet  subire  discrimen,  placuit  mu-  si  modi  crudelmente  straziare.  E in  ammetter 

lierum  quoque  non  solum  bonestarum  , et  quae  30  si  fatte  accuse  somma  diligenza  egli  usava  ; ma 
inlegrae  erant  opinioni»,  reniti»  impudicarum  come  in  campo  eran  discesi  i combattenti,  po- 
dio m et  infumium  delationes  admiltcre,  statuii  co  curava  qual  de'due  avesse  avuto  vittoria,  po* 

sercos  nihilominus  et  ancillas  super  ejusmodi  li-  tendo  in  quello  che  rimaneva  vendicar  la  mor- 
ate postulare.  Quorum  saepe  suggestionibui  rire  te  del  fratello.  Ma  quando , per  i continui  mali 

prol  ationum  admissis,  multorum  quidem  et  api-  e per  l'atrocità  delle  peno  atterriti  i cittadini , di 

nionem  laesit , et  fortunas  exhausit , et  corpora  rado  compariva  alcuno  accusatore  clic  metter 

poenis  affecit.  si  volesse  al  pericolo  della  monomacliia , piac- 

que al  tiranno  di  accettar  anche  le  delazioni  del- 
le donne,  o non  pur  delle  onesto  e d’inconta- 
40  minata  fama,  ma  delle  impudiche  ancora  e del- 
le meretrici , non  escludendone  i servi  altresì  e 
le  fanti, a cui  fu  parimente  data  facoltà  di  far  tali 
accuse.  Le  cui  suggestioni  ammesse  sovente  in 
luogo  di  pruove . a molti  tolse  cosi  la  fama , a 
molli  l'av  ere,  e mi, Iti  offese  ancora  nella  persona. 

Inh rea  Re.r,  totiui  Apuliac  rebus  seduti s,  Ut-  Guglielmo  intanto,  sedate  le  cose  di  Puglia, 
mttlluqut composito, Salernum accessit. Cujut ad-  e composto  il  tumulto,  se  ne  andò  a Salerno. 

veutu  praecogr.ito,  maxima  pars  eorum,  qui  dii-  Il  cui  arrivo  presentito,  la  maggior  parte  di 

sensionis  principe»  fuerant,  quot  Salernitani  ( '.a-  quelli  eh' erano  stati  capi  della  dissensione  , i 

piturinos  appcltunt , fugerunt , eo  quod  romiti-  30  quali  da  quei  di  Salerno  son  delti  Capiturini , 
bus  Marioqve  Burrello  jurar crani.  Cum  autem  si  fuggirono,  per  aver  congiurato  co'Conti  e con 

Salernitanorum  majores  Regi  celiati  occurrere.  Mario  Borrello.  E volendo  i gentiluomini  Sa- 

rogaturi  ut  urbem  ingrederetur , simulque  , ut,  lernitani  andarne  incontro  al  Re,  per  pregarlo 

conjuralionis  principe*  universo*  f agisse  min-  che  entrasse  nella  città  , ed  insieme  perchè , 

cianici,  eos,  qui  remanserant , ex lusarent , illt  annunziandogli  la  fuga  di  tutti  i principali  della 

ncc  urbem  ingredi  roluit,  et  eos  a conspeclu  suo  congiura,  scusassero  quelli  ch’eran  rimasi,  egli 

submoveri  praecepit.  Nani  adeersus  balernila-  punto  non  volle  nella  città  entrare  , c comandò 

no»  pìuri mina  indignalionis  concepirai,  et  exem-  che  fossero  i supplicanti  dal  suo  cospetto  allon- 

plo  Ilari  totani  decreterai  deslruere  cicilatem.  (aliati:  conciossiacliò  multo  sdegno  avea  concc- 

Sed  Mnllliaciis  Xotariut  familiari* Curine,  cum  (10  puto  contro  i Salernitani,  e,  ad  esempio  di  Ba- 
el  ipse  Salernitanus  esse! , alio»  Regi s familia-  ri , avea  fermato  di  strugger  tutta  la  loro  città. 

rcs  Riri, ardimi Sgracusanum  Etectum.et  Sytre-  Ma  Matteo  Notaio  famigliare  della  Corte,  es- 


itized  by  Googk 


STORIA  (1146-1169)  337 

itrvm  Comitem  multi»  prtcibus  exoravit,  ut  mo-  sondo  egli  pur  da  Salerno,  con  molti  prieglii  sup- 

dis  omnibut  eniterentur,  ne  tanta  tamque  notili*  plicò  Riccardo  Eletto  di  Siracusa  cd  il  Conte 

cicitas  deperiret.  Uenricus  enim  Arìstippus  an-  Silvestro  , i quali  cran  pure  famigliaci  del  Re  , 

tequam  in  Aputiam  pervenisse!,  jubente  Rege.ca-  perché  facessero  ogni  opera  che  cosi  grande  o 

plus  fuerat , et  Panormum  reductus  : qui  elioni  nohil  città  non  fosse  miseramente  perita.  Rap- 
ili carcere  post  non  multum  tempori s , miserine  poiché  Arrigo  Aristippo  prima  che  fosse  giunto 

timul  et  rirrmii  modum  tortilus  est,  Electus  er-  in  Puglia  per  comando  del  Re  era  stato  preso  e 

g o Syracusanus  et  Sylvester Comes,  diti,  multum - rimenato  a Palermo;  dove,  imprigionato,  dié  a 

que  llegi  supplicantcs,  multis  ei  ralionitius  per-  non  molto  termine  alla  miseria  insieme  ed  alla 

suadere  conabantur,  urbem  famoeissimam,  loti-  10  sua  vita.L'ElettodiSiracusaadunqueodilConte 
que  Regno  non  panna  decori! afferentem,  obpau-  Silvestro,  forte  ed  instaotementc  il  Re  supplican- 

connn  sedera  non  oporlerc  desimi  ; rum  omnrs  do,  sforzai  ansi  con  molte  ragioni  a persuader- 
ei urbe  prodilores  aufugerint,  ac , si  forte  quos-  lo  come  una  tanto  famosa  città  , gloria  ed  orna- 

piam  illorum  remansisse  contigerit,  corion  in-  mento  di  tutto  il  Regno,  per  le  scelleraggini  di 

cumbendum  supplii  Ut , ncque  populum  immeri-  pochi  punto  non  si  duvea  distruggere;  essendo- 

tum  oh  aliena  crimina  puniendum.  Rex  aulem  che  già  tutti  i traditori  erari  via  fuggiti,  e,  quando 

rum  difficile  primum  liujnsmodi  penuasioncs  ad-  pure  alcuno  ve  ne  fosse  rimaso,  questi  egli  stu- 

milteret,  deimimlamen  mullis  assertionibus  emot-  diar  dovea  di  punire,  e non  mai  per  gli  altrui 

litui  ab  urbis  e. iddio  se  lemperalurum  spopondit,  delitti  dare  al  popolo  immeritata  pena.  Allora 

praecijiieut  Stratigoto  et  Judiribut , ur  quolqaot  20  il  Re , come  che  diffìcilmente  avesse  da  prima 
de  nummo  conjuralorum  in  urbe  remanscrant  a cosi  falle  persuasioni  piegato  l’animo , pure 

ad  se  vi  net  us  perdurerent.  Al  itti  paucos  ci  r iros  dallo  molte  loro  preghiere  intenerito  , promi- 

quasi  dissensioni s principe!  tradiilerunt , quos  se  elio  si  sarebbe  tenuto  dalla  rovina  della  cit- 

ipsa  diejussit  suspendi.  Inter  eos autemeirqui-  tà,  e comandò  solo  allo  Stradigotocd  ai Giudi- 

dam  eidem  est  supplii  io  projeelut , judicio  fere  ci  che  gli  avesser  tra  ceppi  menato  davanti  tut- 

totius  cicitalis  innoxius,  qui,  ut  communi s ci-  li  quanti  erano  i congiurati  ivi  rimasti;  da’qua- 

vium  crai  assertio,  non  modo  contra  Regem  nc-  li  essendogli  pochi,  come  capi  della  congiura, 

mini  praestilerat  jusjuranilum , sed  nec  unquam  dati  in  mano  , comandò  si  fossero  nello  stesso 

in  urbe  visus  fuerat  seilitioiequìcquam  cgissc.  l e-  giorno  appiccati.  Or  tra  costoro  fu  uno,  per  giu- 
rimi Alatthaeus  Nutarius,jurgiorum  injurias  ab  30  dizio  di  tutta  quasi  la  città  innocente,  il  qua- 

illo  propinquis  suis  ittutas  atrociter  ulciici  desi-  le,  come  da’ cittadini  comunemente  asseriva- 

derans,  falso  suggellerai  Regi , tolius  eum  mali,  si,  non  solo  congiurato  non  avea  contro  del 

qu od  Salerni  gestum  fuerat,  caput  et  principium  Re  , ma  nè  sedizioso  pure  erasi  mai  in  niun 

extitisse:  cujus  statini  innoccntia  manifesti s est  modo  mostrato.  Ma  Matteo  Notaio,  lieramcn- 

indiciis  declorata;  et  evidenter  apparuil  aliquid  te  bramando  di  tor  vendetta  di  alcune  ingiu- 

fuisse  contra  justitiam  pcrpetralum  , quod  jusli  rie  da  quello  arrecato  a’ suoi  congiunti,  ave- 

rerum  omnium  judicis  oculos  o/Jendisset.  Cum  va  al  Re  falsamente  dato  ad  intendere  , come 

enim  adeo  serenus  csset  aer,  ut  nullum  prurtus  di  tutto  il  male  fatto  in  Salerno  quegli  era  sta- 
li» eo  nubis  r esligium  apparerei  , tanta  repente  to  capo  e principio:  la  cui  innocenza  fu  incou- 

tempestas  exorta  est,  tonitrua,  coruscationes,  et  !»0  tanente  con  manifesti  segni  dichiarata , cd  evi- 
imbrium  inundatio  subsecuta,  ut  per  lotum  exer-  dentemente  si  parvo  essersi  alcuna  cosa  con- 

citum,  instar  rapidissimi  torrenti!,  aqua  decur-  tro  giustizia  fatta , la  quale  gli  occhi  del  giusto 

rerei,  et  tam  ipsiui  Regie,  guani  caci  ero  rum  om-  giudico  di  tutte  le  cose  aveva  offeso.  Percioc- 

nium  tintoria, paxitlis avultis, ruptisque  funibus,  chè,  essendo  già  l’aere  per  modo  sereno,  che 

procella  subrerterel , lantusque  Regem  et  unirer-  in  esso  segno  di  nube  punto  non  appariva  , si 

min  exercitum  terror  imasil,  ut,  rerum  omnium  levò  improvviso  cosi  grossa  ed  orribil  procel- 

jactura  poslhabita , cogerentur  de  salute  propria  la , accompagnata  da  tuoni,  e baleni , c da  inon- 

desperarc.  Itludeliam  adejus  reirindiclam  pleri-  dazione  di  pioggia,  che  l'acqua,  a guisa  d'im 

que  referunt,  quoti  pustmodtim  Munitaci  (Volani  rapidissimo  torrente  scorrendo  per  tutto  il  eam- 

propinquis  acridi!,  non  sine  tolius  dispendio  ci-  30  po , svelti  i pali , e spezzate  le  funi , pose  a ro- 
t itatis.  Aiam  cum  idem  Matthaeus adolescente m vina  la  tenda  del  Re,  cou  quelle  di  tutti  gii  al- 

quendam  neptis  suae  nuplias  recusantem,  nu-  tri  suoi  soldati;  e si  fatto  terrore  il  Re  prese 

ctoritale  meluque  Curine  coegisset.et  ad  contra-  e tutto  l'esercito,  che,  più  non  badando  alla 

henda  sponsalia  corrogati  de  majoribitt  cicitalis  perdita  eh' essi  facean  d'ogni  cosa  , della  pro- 
cum  uxoribus  plurimi  eoncenisscnt,  repente  cor-  pria  salute  si  vider  costretti  a disperare.  La 
mene  dumus  tiro*  n obiles  ac  inoliar  s circiler  qual  cosa  ancora  dicon  molti  essere  avventila 
LX,  cum  ipsa  puclla,  quae  nuplui  tradebatur  , Ipcr  vendetta  di  ciò,  che,  non  senza  grave  dan- 

opprcssit.  Ea  re»  Salernitanorum  animos  non  no  di  tutta  la  città  , successe  dipoi  a'  congiunti 
aliter  conturbavi!,  quam  si  Rurbaris  irmenlibus  di  Matteo  Notaio.  Perocché  avendo  esso  Matteo 
capine  jam  urbis  viderent  excidium  intmincrc.  CO  con  l'autorità  e col  timor  della  Corte  fatto  for- 
JUutieres  bue  illuc  sparsi s crinibus  discurrcntes , za  a un  giovanetto  che  ricusava  le  nozze  di  una 
rico*  etplateas  ululati i complebant.  tiriti m au-  sua  nipote , ed  essendosi  già  a'suoi  prieghi  con 
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lem  quidam  exlrahtndit  de  mina  corporibus  oj>e-| 
ram  dabant , olii  domestica  lugebant  mcommo-j 
da,  nel  amicorum  moestitiam  tolabanlur  : non 
nulti  quoque  miserar»  desolatae  cicitalis  fortu 
n am  mirabantur  attoniti.  Nam  et  a pothr ci t r/nu-l 
tis  contractus  nulli  fiebant,  et  srliolae  velut  indi-j 
rfo  silenlio  quitsrebanl , iptosque  Judicet  mise 
randum  urbis  ac  triste  justitium  ab  cxaminan- 
darum  litium  cognitione  suspenderat.  Tota  rivi- 
tas  luctui  vacane  Malthaei  Nolani  dctestaba- 
tur  svelerà,  qui  tanti  causata  praestitisset  in 
commodi;  sed  et  de  Rege  nihilominus , ubi  jam 
supra  metum  dolor  excreverat,  inconsulte  pluri- 
ma loquebantur.  Krrum  haec  eatenus  praeoccu 
paste  licuerit  , ne  majortm  evagandi  licentiam 
lurbulenta  narrationis  serits  consequatur. 


Jlaque  Rex  ubi  sedala  vidi!  omnia,  neque  jam , 
hosles  uspiam  comparere,  quorum  alii  trans fre-\ 
tarant  in  Graeciam,  alii  cum  Cornile  Lorolelli 
ad  Imperatorem  Alemannorum  confugerant , pie 
rique  rerum  omnium  inopes  in  Campania  mora-| 
bantur,  reversus  in  Sicitiam  palatio  se  conclu 
sii , et  olio  quietique  vacare  post  laborem  insti- 
tuit,  confidens  non  facile  deinceps  in  Regno  quic- 
quam  lurbiitis  emersurum.  Nec  multo  post  mo- 
rivate Sylcettro  Cornile,  Sgracusanus  Èlectus  et 
Matthacus  Nolarius  soli  consilio  Regie  intcre- 
rant , et  Regni  disponebant  ne  gol  in.  Quibus  so- 
cius  datus  est  Gagtus  Retrus  Eunurlius , qui  /tosi 
mortati  Gayli  Johaxii  fuerat  Magister  Camera 
riut  palatii  conslitutus.  MaUbaeut  ergo  Nolarius, 
cutn  jam  plurìmum  posse I in  Curia , constituerat 
Admirati  rilus  et  lonsuetudines  imitaci,  orniti - 
busqne  se  praebens  affabili m,  eis  maxime,  quos 
oderat,  arridebat,  ipsumque  Regem  adulai  ioni- 
bus  jam  coeperat  demulcere,  scici, s ob  id  ipsum 
Majunem  ei  maxime  pi  acuì  ss  . Largilatcm  vero 
Majonis  avarilia  praepedilus  imitaci  non  pote- 
rai, nec  illi  se,  cum  impedilioris  esse I linguai, 
facundia  similem  exliibcre,  sed  et  abjectus  gene- 
tigue  cuncors  animus  in  cam,  quae  Majonem  fu- 
rerai, regnandi  spem,  non  ntfftciebat  illuni  attol- 1 
lere  , licei  lotis  uisibus  affcvture  et  perquirtre 
viileretur,  ut  sotus  regia  praeditus  familiarila-\ 
te  locum  Admirati  plenius  obtinerct,  cum  nomea 
e/ftcarilcr  Rege  virente  sperare  non  posse t.  Neque 
vero  Syracusani  Electi  collegae  sui  fidclius  ami- 
citiam  excolebal , aut  alio  venerabatur  affeclu , 
quam  Admiratus  Ptinvrmitanum  olim  Archi  epi- 
scopum  diligebat.  Eleitus  auleta  non  multum 


le  lor  mogli  molti  de’  maggiori  della  città  ragù- 
nati  a celebrar  gli  sponsali,  di  presente,  rovi- 
nando la  casa  ove  erano , sotterrò  intorno  a ses- 
santa tra  donne  ed  altri  nobili  uomini  con  la 
fanciulla  stessa  menata  a nozze.  Tale  avveni- 
mento non  altrimenti  conturbò  gli  8nimi  de’Sa- 
lcrtiitani , che  se , assaliti  da'  Barbari , avesser 
veduto  esser  lor  sopra  capo  la  presa  c la  rovi- 
na di  tutta  la  loro  città.  Le  donne,  qua  e là  di- 
10|scorrendo  con  lo  trecce  scarmigliate,  empiean 
delle  loro  strida  le  vie  e le  piazze.  Alcuni  da- 
vano opera  a trarre  della  rovina  i corpi  de' cit- 
tadini ; altri  piangevano  i domestici  danni , o i 
mesti  amici  racconsolavano;  ctaluni,  attoniti, la 
fortuna  infelice  consideravano  della  desolata  cit- 
tà. Chiuse  le  botteghe,  più  non  si  facca  contrat- 
to di  sorte  alcuna , e le  scuole,  come  a silenzio 
dannate,  feriavano,  e tristi  e miserande  vacan- 
ze avevan  gli  stessi  Giudici  sospesi  dall’ esami- 
20|nazion  delle  liti.  Tutta  la  città  in  lutto  detesta- 
va le  scelleraggini  di  Matteo  Notaio,  che  di  tan- 
to danno  era  stato  cagione  : ma  non  per  tanto 
del  Re  ancora  , essendo  già  dal  dolore  il  timor 
sopralTatto,  molte  cose  inconsideratamente  si 
andavan  dicendo.  Ma  di  queste  cose  basti  esser- 
ci inlìno  a tanto  occupati , cd  il  torbido  filo  del- 
la narrazione  non  vada  più  olirà  liberamente 
vagando. 

Re  Guglielmo  come  vide  ogni  cosa  in  pace  , 
30|nè  in  alcun  luogo  comparir  più  inimici,  de'qua- 
li  alcuni  eran  passati  in  Grecia , altri  col  Conte 
di  Loritello  rifuggitisi  appresso  Umperatordi 
Alemagna,  e molti  d'ogni  cosa  privi  dimorava- 
no in  Campagna , ritornato  in  Sicilia,  si  rinchiu- 
se nel  suo  palagio,  e fermò,  dopo  tanti  trava- 
gli , vacare  all'  ozio  c alla  quictu , confidando 
che  difficile  fosse  oramai  a sorgere  altro  tumul- 
to nel  Regno.  Nò  guari  dopo . essendo  morto  il 
Conte  Silvestro , l'Eletto  di  Siracusa  e Matteo 
W|  Notaio  soli  intervenivano  al  consiglio  del  Re,  e 
regolavan  gli  alfari  del  Regno;  a' quali  venne 
dato  a compagno  Gaito  Pietro  Eunuco , che  do- 
po la  morte  di  Gaito  Ioario  era  stato  creato 
Maestro  Camerario  di  Palazzo.  Adunque  Mat- 
teo Notaio , avendo  già  grande  potere  in  Corto, 
erasi  proposto  d'imitare  in  tutto  i modi  e lo  u- 
sanze  dell' Ammiraglio,  od  a tutti  porgendosi 
affabile  , a quelli  massimamente  cui  egli  odiava 
facca  lieto  viso,  ed  avea  già  incominciato  con 
50| adulazioni  il  Re  istcsso  a lusingare,  sapendo  per 
questo  medesimo  essergli  sopra  tutto  ito  a gra- 
do Maionc.  Non  però  di  meno  non  poteva,  dal- 
l'avarizia tenuto,  imitarla  liberalità  di  Maionc, 
nè  a lui  mostrarsi  pari  in  facoml  a, essendo  mol- 
to impedito  della  lingua  : ma  il  basso  animo  e 
col  suo  vii  sangue  ben  conforme , non  gli  dava 
di  potersi  sollevare  a quella  speranza  di  regno, 
cui  avea  Maione  ambito,  come  che  paresse  ch’ei 
cercasse  e ardentemente  bramasse  di  ottenere 
C0|  con  la  dimestichezza , che  già  egli  solo  si  godea 
del  Re,  l'ufficio  ancora  di  Ammiraglio,  punto 
sperar  non  potendo  di  averne  il  nome  mcntro 


STORIA  (1146-1169) 


ejusmodi  versatile  et  simulalionibus  operarti  da- 
re deerererat,  ipsiqve  Regi  majori  guadarti  fidu- 
cia loquebatur,  indignarti  honcstute  tua  judicant 
eateniu  itti  blandiri,  ut  rei  occultare t verìtalem, 
tei  falsa  prò  tetris  impudenter  vignerei . 


Eo  tempore  post  tubaci os  hostes  et  parerti  inte- 
gre restilulam,  rum  lle.c  niltil  ultra  sibi  crederei 
formidandum , repentinus  ciirn  casus  edocuil,  ita 
fortunata  plerumgue  morta/es  eludere,  ut  ubi  mi- 
nus  guis  praecarerit , cilius  dattmum  aut  peri- 
culuin  in,  urial.  Prtuci  naingue  viri , gui  diver- 
tir ex  causi t adhuc  in  carcere  tenebantur,  nepa- 
laliutn  guandogue  nullum  Igrannidis  praelrnde- 
ret  argumcntuui , cui»  jarn  de  reniti  desperantcs 
rivendi  loedio  vexarentur , forlunae  se  annui  is- 
simi iredecrereranl,  ut  tei, ea  furente, coeplis eva- 
dermi , nel,  adrersante,  morti  polius  retimi  oc- 
currere , guani  ejusmodi  miseriis  a/pigi  diutius, 
perpetuis  horrendorum  carcerimi  paeiloribus  cru- 
ciandi.  lingue  custodibus  carcerum  niultis  pro- 
missioiium  partiouibus  prius  corruptis , nacti 
tempus  cangi  unni , guo  post  distractam  Curiata 
palai  ium  inobserralum  rema  userai , rum  pauri 
guide  ni  essenl  numero,  sed  virtule  praet/anles , 
impela  faclo  primuin  ad  portarti  palai ii  descen- 
derunl  eo  Consilio,  ut,  Ansaldo  Castellano,  guem 
ibi  sedere  cognoreranl,  inter  fedo  , facilius  reli- 
gira  perpetra  re  ni.  Al  ille  cuoi  eos  subito  respe- 
xissel  jam  e i sublaLis  rnsibus  imminente s,  niltil 
ex  timore  perturbato  concilio , extra  portarli  , 
guae  semiaperta  eral,  latti  proride,  guani  prom- 
pte  desiliens , eamdem  loto  conamine  post  se  re- 
traclam  renientibus  illis  oppocuit,  inler  extrin- 
secam,  intrinsecamgue portoni  loco  tutissimocon- 
stitutus.  liti  r ero,  epe  frustrati,  ad  infcriorcm 
ingrtssum  palata  se  Iranslulerunt,  sire  ut  ad  Ur- 
ge in  inilcflcxo  gressu  contenderenl,  sire  ut  ibidem 
in  icholis Regie  fdios  imcnirenl.guos  eorum  prae- 
ceptor  GalleriusCephuludensis  Àrchidiaconiis  in 
Campanarium  primis  rei  molibus  praecognilis 
asportami.  Arriderai  antan  Gayto  Martino  post 
primam  januam  in  introitu  sedenti  tiros  quos 
dam  assistere,  gunrum  unus  irruenlibiu  illis  ob- 
rium  se  dedii,  e I,  primos  ictus  excipiens , eorum 
impetum  ritardarli,  spemque  suslulil:  interim 
tnim  Gaytus  Marlinus  foribus  obseratis  intra 
palatimi i se  recepii.  Ita  cum  ni  li  il  eorum,  guae 
sperar  frani,  tffccisscnt,  subita  virorum  multilu- 
dine  circumrenli,  guae  rum  Odone  Magistro  sta- 
buli repente  con/luxerat , ad  unum  omnes  inter- 
fedi  sunl.  Cadaeera  eorum  projecla  canibus  , 
prohibuit  Curia  sepeliri.  Rex  aulem  ut  ejusmo- 
di casus  discrimcn  in  posterum  amputare t , et 
guod  ri  bis  arriderai  non  oporteret  ccenturum 
denuo  formulari , omnes  incarceratos  e palatio 
cenluif  removendos,  quorum  alios  jussit  ad  Ca- 
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che  il  Re  fosse  in  vita.  Nò  d'altra  parte  più  fe- 
delmente l'amicizia  coltivava  dell'Eletto  di  Si- 
racusa suo  collega , o con  altro  fine  onoravate, 
che  I amore  non  era  che  portava  unavottal'Am- 
miraglio  all'Arcivescovo  di  Palermo.  L’Eletto 
per  contrario  a si  fatte  astuzie  e simulazioni 
poco  dava  opera . c con  una  certa  maggior  fi- 
danza parlata  colile,  stimando  indegno  del- 
l'onestà sua  di  adularlo  in  guisa  che  gli  avesse 
o occultata  la  verità . o il  falso  per  il  vero  dato- 
gli sfacciatamente  ad  intendere. 

In  questo  tempo,  avendo  il  Re  soggiogati  tut- 
ti i nemici  c restituita  intera  mente  la  pace  al  Re- 
gno, (piando  credeva  di  non  aver  più  nulla  a te- 
mere , improvviso  avvenimento  gl’ insegnò  co- 
me soventi  volte  la  fortuna  per  modo  si  piglia 
giuoco  de  mortali , che  quanto  altri  meno  il 
prevegga  tanto  incorre  più  tosto  in  danni  o in 
pericoli.  Imperciocché  alcuni  pochi  uomini,  elio 
tcncansi  per  varie  cagioni  ancora  incarcera- 
ti , perchè  pur  una  volta  non  avesse  il  Palaz- 
zo dato  altrui  segno  di  tirannide  e crudeltà , di- 
sperandosi del  perdono  , c tornando  però  lo- 
ro a noia  ed  a fastidio  la  vita,  deliberarono  di 
commettersi  alla  Fortuna,  si  che  o col  suo  fa- 
vore potessero  liberarsi  da'  ceppi , ovver , quel- 
la contrariandoli,  alla  morte  piuttosto  andar  ne 
volevano  incontro,  eli' esser  da  si  fatte  miserie 
più  lungamente  afflitti  , o dai  perpetuo  puzzo 
travagliati  e dal  sudiciume  delle  orrende  lor 
prigioni.  Per  la  qual  cosa  corrotti  prima  con 
molte  promesse  i custodi  delle  carceri , cotto  il 
tempo  opportuno,  nel  quale,  dopo  rappaciata 
la  Corte,  era  senza  guardie  rimasto  il  Palazzo, 
usciron  fuori;  e,  benché  fossero  in  picciol  nu- 
mero , pur  prodi  essendo  c valorosi , fatto  pri- 
mieramente impeto  alla  porta  del  palagio , di- 
scesero con  questo  divisamento,  che,  ucciso  An- 
saldo Castellano,  il  (piale  ivi  dimorar  solerà,  a- 
vrebbero  più  facilmente  il  tutto  mandato  a fine. 
Ma  il  Castellano  vedendogli  cosi  improvvisa- 
mente addosso  con  le  spade  in  mano  sguainate, 
punto  per  Umore  non  si  perdè  d'animo:  e con 
avvedutezza  pari  a sollecitudine  saltando  fuo- 
ri del  limitar  della  porla , ch'era  mezzo  aperta . 
quella  dietro  a gran  forza  si  trasse,  ed  a'suoi  ne- 
mici la  oppose , rimanendo  cosi  egli  in  sicurissi- 
mo luogo  tra  la  interna  porta  c l'esterna.  Onde 
quelli , vedendosi  fallito  il  lor  disegno , se  ne  gi- 
rono  alla  entrata  del  palazzo  elio  è posta  da  bas- 
so, con  animo  o di  andarne  dirittamente  al  Re,  o 
d ivi  trovare  nelle  scuole  i figliuoli,  i quali  da 
Gualtiero  Arcidiacono  di  CcRalù  lor  maestro,  in- 
tesi i primi  rumori,  erano  stati  condotti  sul  cam- 
panile. Pure  incontrò  che  dopo  la  prima  porta  sfa- 
vasi in  sull'entrata  Gatto  Martino  con  alcuni  altri, 
unodc'quali,  vedutigli  furiosamente  venire,  si  fé' 
loro  incontro,  c,  ricevendo  i primi  colpi,  ritardò 
il  loro  impeto,  e vana  rendette  la  loro  speranza: 
perocché  Gatto  Martino,  riserrate  in  quel  men- 
tre le  porte , si  ritirò  dentro  il  Palagio.  Cosi , 
non  avendo  potuto  por  menoma  parte  del  loro 


3 40  l'GONE  FALCANDO 

stellum  mari * transferri,  aliot  per  diversa  Sici-  intendimento  ad  effetto,  sopraffatti  all'improv- 
liae  coltella  distribuì.  riso  da  grosso  numero  di  gente,  eh' erano  in- 

contanente accorsi  con  Odone  Maestro  di  stalla, 
furono  l'un  dopo  l'altro  tutti  quanti  uccisi  , ed 
i lor  cadaveri  per  ordine  della  Corte  giUati  in- 
nanzi a'rani  , vietando  che  lor  si  desse  sepoltu- 
ra. Ma  il  Re  perche'  togliesse  via  del  tutto  in 
appresso  il  pericolo  che  simigliatiti  casi  appor- 
tavano , e per  far  che  quel  che  gli  era  due  volte 
10  accaduto,  non  più  succedesse,  di  aver  cioè  nuo- 
vi rischi  e timori,  fe’di  Palazzo  cavar  tutti  i pri- 
gioni , comandando  se  ne  fossero  alcuni  mena- 
ti a Castello  a mare,  ed  altri  in  diverse  fortezze 
dell'Isola. 

Robcrtus  autcmCalatabnjanensis  MagtitcrCa-  Ma  Roberto  Calataboianese  , maestro  della 
Udii  maris  ullimae  crudetitutis  homo  , culti  ri-  rocca  di  Castello  a mare,  uomo  il  più  Gero  e 

set  Eunucltonim  amicissimus,  et  eorum  ninnino  crudele  che  fosse  mai,  essendo  amicissimo de- 

deeotus  obliquiti  , quoscumque  Chrtitianorum  gli  Eunuchi , ed  al  tutto  ligio  adoro  voleri,  qua- 

captos  ad  eum  perdaci  contigerat , ingentibus  lunque  Cristiano  si  fosse  a lui  condotto  prigio- 

catenis  onerato s crebri s torquebat  verberibus,  et  20  niero,  caricatolo  di  gravissimo  catene,  il  tor- 
co* in  nova  quaedam  detrudebat  ergastuta, quae,  montava  con  continue  battiture,  e tutti  in  certi 

ut  antcressorum  viileretur  tyrannidem  superane,  nuovi  ergastoli  li  rinchiudeva , i quali  egli,  per 

piena  foetoris  ac  formidinti  ipse  comtruxerat.  mostrar  che  passava  di  crudeltà  gli  anteces- 

Cives  etiam  nudtis  afficiebat  injuriis,  qnotiesque  sori  , fatti  avea  costruire  pieni  di  lezzo  e di  ti- 

adversuseorum  aliquemprivalum  habebat  odium,  more.  Con  molti  oltraggi  ancora  affliggeva  i cit- 

aul  rjus  dolman,  linealo,  horlum,  vel  omnino  la-  ladini , e quante  volte  contro  alcuno  di  essi  pri- 

fium  quidpiam  affertabat,  accusatimi  opini  Gag-  vatu  inimicizia  aveva, o la  sua  casa  desiderava, 

tuia  Petrum , jutsumque  copi,  tandiu  fame , siti,  la  vigna , il  giardino , ed  altre  di  cosi  fatte  cose, 

poenisque  variis  affligebat , donec  rem  suam , ut  accusatolo  appresso  Gaito  Pietro,  e fattolo  tan- 

ccaderet,  gratti  dare , rei  minori*,  quam  vaierei,  30  tosto  prendere , tanto  con  fame  , sete , ed  altre 
dtitrakere  logeretur.  Volenl  autem  pltnius  Eu-  diverse  peno  il  faticava  , che  finalmente  sfor- 

nuchorvm  gratiam  promercri , falso  suggesiit  zavalo,  per  campar  dalle  suo  mani, 0 a dargli  il 

Gay  tu  Ultra,  multos  proditorum  per  Siciliani , suo  avere  in  dono,  0 a minor  prezzo  ch'osso  non 

maximtqut  per  Lombardorum  oppida  remansis-  valeva  a lui  venderlo.  E volendo  ancor  più  pie- 

se , qui  et  npibus  afjluercnt , et  largissimo  prae-  riamente  acquistarsi  la  graziamogli  Eunuchi,  sug- 

dia  poss(derent , impetravitque  ut  cosdem  licerci  gerì  falsamente  a Gaito  Pietro  esser  tuttavia  ri- 

ri  capere,  et  quantam positi  ab  eti pecuniam  ex-  inasti  per  la  Sicilia  , e massime  per  lo  castella 

torquere.  Ea  proditus  potatale , multos  viro  1 in-  ile' Longobardi , molti  congiurati,  i quali  abbon- 

noxios  per  diversa  loca  Siviliae  condemnavit  , davano  in  ricchezze , c possrdeano  vastissimi 

quibus  hoc  solimi  obfuit,  quod  unde  mitigar i pos-  40  |>oderi  ; ed  ottenne  di  poterli  tutti  imprigionare , 
set  Eunuchorum  cupidità s inexpleta  penes  ipsos  e torno  per  forza  quanta  moneta  più  potesse. 

contigli  rrperiri.  Sei  et  Bartliolomaeus  Pertiinut,  Con  la  quale  autorità , molti  innocenti  uomini 

aliique  Justiliarii,  Straligoli,  Camerarii,  Ca-  condannò  per  diversi  luoghi  della  .Sicilia,  a'qua- 

tapani,  Gayti  Entri  patrociniti  innitentes,  in-  li  questo  sol  nocquo  . che  non  si  rinvenne  lor 

» Ulnerii  jdebem  rapini s et  injariii  attcrebant  ; presso  onde  poter  mitigare  la  insaziahii  cnpidi- 

hoc  in  omnibus  judiciis  praecipuum  attendente!,  là  degli  Eunuchi.  Ma  Bartolommeo  Perugino, 

ut  ab  utralibet  pa  ri  inni , vel  ab  utraque,  si  fieri  ed  alili  Giustizieri , Strati  'ò,  Camerarii , e Ca- 

possrl,  pecuniam  exlorquerenl.  Per  totani  autem  tapani  , appoggiati  al  patrocinio  di  Gaito  Pic- 

Apuliam  et  Ttrram-Laboris  in  eoi  plurimum  , tro , con  innumerevoli  rapine  ed  oltraggi  mal- 

ati»' ininus  poltroni,  rtdemptioms  exactiu  saecie-  50  menavano  e affatto  inipovurivan  la  plebe,  a que- 
bat,  expediretque Regno Siciliae  hostilibus  adhuc  sto  principalmente  in  tutti  i giudizi  badando, 

incursibus  faligari , ne  dumeti  iris  populandum  clic  da  qualunque  delle  parti  , o da  amendue  , 

praedonibus  traderetur.  se  esser  potesse , pervenissero  a estorquer  da- 

naro. Dall'altra  parte  per  tutta  la  Puglia  e Ter- 
ra di  Lavoro  in  quelli  segnatamente  che  meno 
potevano  incrudeliva  il  riscotimento  della  reden- 
zione ; e certamente  meglio  sarebbe  alla  Sicilia 
tornato  Tesser  travagliata  da  nemiche  incursio- 
• ni , che  non  a domestici  predatori  esser  data  a 

60  disertare. 

Cum  ergo  Regnum  ab  externis  tumultibiis  ali-  Essendo  adunque  per  alquanto  tempo  dagli 
quandiu  quietasse!,  Rex  autem  interim  olio  qui-  esterni  tumulti  stalo  io  pace  il  Reame  , e rue- 
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tlique  vacarci , t imeni  ne  quaeris  oecasio  volu- 
ptuosum  oliar»  impedirei,  familiare»  suoi  prae- 
monuerat , ut  nihil  ei,  quod  moeitiliam  aul  sol- 
licitudincm  posse!  ingerere,  nunciarent,  ac  se  to- 
tani deinceps  voluplati  decorens,  coepil  animo  la- 
tius  vagari,  cogitane  ut  quia  pater  ejus  Favariam, 
Mimnernum  ,aliaipic  detectabitialoca  fecero!,  ipse 
quoque  palaiium  noeum  construeret,  quod  commo- 
dius  ac  diliqentius  compositum  videretur  univer- 
si» patri s operibus  praeeminere.  Cujus  parte  ma- 
xima mira  celeritale  non  sine  maquis  sumptibus 
rxpedita,  antequam  supremam  operi  manum  im- 
panerei, disenteriam  incurrens,  coepit  diuturno 
morbo  dissolvi,  ac  duvrum  fere  mensium  spatio 
protrarla  valetudine  , damo  convulescens  , rum 
jam  rum  Medici  credermi  evasa  rum,  repente  re- 
cidivo morbo  consumptus  inlcriit.  Qui  culli  ad- 
bue  in  extremis  aqeret,  Magnutibus  Curiae  con- 
vocati»!,  et  Archiepiscopi s Salernitano,  Rhegino- 
que  praesentibus  ultimar»  voluntutem  suam  ex- 
ponens,  Guliclmum  majorem  filium  post  se  Re- 
gni suceessorem  conslituit.  Ilenricum  vero  Prin- 
cipato Capuae , quem  dudtim  fi  concesserat,  ro- 
luil  esse  conlentum.  Reginam  autem  praecepit  to- 
tius  Regni  furar»  et  administrationem,  quac  vul- 
go Balium  appellatile,  tandiu  gerere,  dum  puer 
ejus  prudentiae  esse t , quae  nego tiis  provide  di- 
sponendis  sufficert  putaretur.  Electum  quoque 
Syracusanum,  Gaylum  Petrum,  Malthaeum  So- 
larium, quos  ipse  sibi  familiares  elegerat,  in  e a- 
dem  jussit  familiaritate  Curiae  permanere  , ut 
forum  Regina  consilio  quae  geremia  vidercntur 
dispvneret.  Sec  multo  post,  ingruente  morti s or- 
ticaio, communi  jam  luce  defungale,  praesenti- 
bus illis,  atque  flenlibus.  Regno  vitaque  se  pari- 
ler  abdicavi!.  Al  illi  mctuentes  ne  subito  disper- 
sa» rumor  in  populo  trio tus  quoslibel  excitaret , 
jusserunt  eum  interim  in  ipso  palatio  sepeliri , 
simulante s eum  adhuc  vivere,  donec, adCuriam 
Proceribus  evocati»,  quac  ad  coroiiandum  Regem 
pulabantur  necessaria  praeparcnt.Quod  ubi  /tau- 
ri» diebus  peractum  est,  primum  in  palatio  mo- 
re luejubri  funere  conclamato  , repente  totius  In- 
dùs subsequutus  est  civitatis.  Mxque  Proceres 
cui»  Episcopi s et  Magnalibus  Curiae  de  loco , 
ubi  sepultum  fuerat , in  capelloni  corpus  regium 
translulerunl.  Universi  quoque  cives  nigris  indil- 
li vestibus  usque  in  diem  terlium  in  codem  habi- 
tu  permanserunt . Per  totum  autem  hoc  triduum 
mulieres,  nobilesque  matronae,  maxime  Sarrace- 
tiae,  quibus  ex  morte  Regis  dolor  non  / ictus  ob- 
vene rat,  sacci s opertae,  passi»  crinibus,  et  die 
noetm/ue  lurmatim  incedente»,  anciliarum  prae 
euntc  muli  nudine , totani  civitalém  uthlatu  com 
plebant  , ad  pulsata  tgmpana  cantu  flebili  re 
spandente s. 
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namio  il  Re  in  questo  vita  oziosa  o quieta,  te- 
mendo non  qualche  accidente  distorre  il  potes- 
se da  quel  suo  dilettevole  ozio,  aveva  a'suoi  fa- 
migliaci imposto  che  non  gli  signilìcasser  cosa 
alcuna  che  noia  o travaglio  recar  gli  potesse;  o 
datosi  poi  tutto  a'suoi  piaceri , incominciò  piò 
ampiamente  a spaziarsi  con  l'animo,  ripensan- 
do che  perchè  il  padre  aveva  edificato  1 avara , 
Minnerno,  cd  altri  luoghi  di  diporto,  poteva  au- 
lì’egli  costruire  un  nuovo  palagio,  il  qual , fatto 
con  maggior  lusso  e diligenza . di  gran  lunga  su- 
perasse tulle  le  altre  opere  del  padre.  Del  quale 
avendo  già  la  miglior  parie  con  maravigliosa 
prestezza  e non  senza  gravi  spese  fornito , pri- 
ma che  avesse  l'ultima  mano  dato  all'opera,  ca- 
dendo in  una  dissenteria , cominciò  per  lo  inces- 
sante morbo  ad  infievolirsi  ; o protratta  per  lo 
pazio  di  duo  mesi  quasi  la  infermila,  nuovamen- 
te riavendosi , in  quella  ch'era  già  stalo  da' me- 
dici assicurato  di  riacquistare  l'intera  sanità,  da 
recidivo  morbo  consunto , di  presente  si  inori. 
Ma  già  essendo  allo  strcmodisuavita.avcacon- 
ocati  tulli  i Grandi  della  Corte;  ed  esponendo 
alla  presenza  dell'  Arcivescovo  di  Salerno  e di 
quello  di  Reggio  l'ultima  sua  volontà,  lasciò  ere- 
de del  Regno  Guglielmo  suo  maggior  figliuolo,  o 
conformò  ad  Arrigo  il  Principato  di  Capita,  il  qua- 
le già  donato  gli  aveva.  Volle  che  la  Regina  insin 
che  non  fosse  il  fanciullo  giunto  a tanta  maturi- 
tà , da  potere  avvisatamente  disporre  ogni  fac- 
cenda, s'avesse  avuta  la  cura  c l'amministra- 
zione di  tutto  il  Reame , il  quale  uffizio  volgar- 
mente dicesi  Baliato:  e comandò  che  l' Elet- 
to di  Siracusa , Gaito  Pietro  . e Matteo  Notaio , 
da  lui  già  stati  eletti  suoi  famigliari , fossero  nel- 
la medesima  famigliarità  rimasi  della  Corte  , 
perchè  col  loro  consiglio  regolasse  la  Regina 
tutti  gli  alfari.  Nè  guari  da  poi , appressandosi  il 
momento  della  morto,  privato  della  comun  luce, 
stando  quelli  presenti  e piangendo  . lasciò  col 
Regno  insieme  la  vita.  Ma  quelli  temendo  che 
sparsa  tra  il  popolo  tale  improvvisa  novella,  non 
cagionasse  alcun  periglioso  movimento , il  fe- 
ron  frattanto  riporre  nello  stesso  palagio , simu- 
lando elio  ancor  vivesse,  sinché,  chiamati  in 
Corte  i Magnati  . avessero  apparecchiato  tutto 
che  era  di  mestieri  per  incoronare  il  novello 
Re.  La  qual  cosa  come  in  pochi  di  fu  eseguita  , 
fatta  prima  in  Palazzo , secondo  il  costume , la 
fonerai  pompa  , di  presente  tenne  a questo  die- 
tro il  lutto  di  tutta  la  città.  Tolto  dipoi  i Ba- 
roni , co’  Vescovi  o tult'i  Grandi  della  Corte  . 
dal  luogo  ov'era  stato  riposto  il  rea!  corpo  , il 
porlaron  nella  Cappella.  Tutti  ancora  i cittadi- 
ni di  nere  gramaglie  vestiti  , per  tre  continui 
giorni  in  quell'abito  si  dimorarono.  E per  tut- 
ti questi  tre  di  le  donne,  c le  nobili  matrone,  c 
massimo  le  saracine,  alle  quali  dalla  morte  del 
Re  dolore  non  finto  era  seguito,  coperte  di  sac- 
< hi,  e co' capelli  scarmigliati,  e di  giorno  c di 
notte  a (orme  incedendo,  con  innanzi  uno  stuo- 
lo di  donzello  tutta  la  città  empiei  au  di  gemiti  0 
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di  pianti , rispondendo  con  debito  canto  ai  suo- 
no do' percossi  timpani. 

Al  ubi  din  transicrunl  luctui  pMico  dai-  Ma  corno  furon  [tassati  i giorni  destinati  al 
gnati,  Gvliclmus,  qui  jam  fere  XIV  annum  ac-  pubblico  lutto,  Guglielmo  , il  quale  era  gii  at- 

tatis  diligerai, lub ingenti plcbit  gaudio Rex  crea-  l'anno  quattordicesimo  di  sua  età,  con  immert- 

tus  j>er  urbem  lollemniler  equilatit.  Qui  cum  so  gaudio  della  plebe  creato  Re , cavalcò  solen- 

pulcherrimus  esse t,  ea  lamen  die,  nescio  quo  pa-  nementc  per  la  città.  Il  quale  tutto  che  bcliissi- 

do,  pulrhrior  appartili,  et  augustiorem  quondam  mo  fosse,  in  quel  giorno  nondimeno,  non  so  in 

t'n  rulla  prae  se  ferens  t enustatem,  adeo  gratiam  che  modo  , assai  più  bello  apparendo  , e una 

el  fatorem  omnium  premerai! , ut  eliam  hi,  qui  10  certa  più  augusta  venustà  avanti  da  sé  portan- 

palrem  e jus  atrociter  oderant,  ncque  pulabanlur  do  sul  volto, si  trasse  di  modo  l'amore  e la  be- 

fidemunquamejushaeredibusservaturi,dicerent,  nevoienza  di  tutti,  che  ancor  quelli  eh’ erano 
numanilalis  eum  terminai  iransgressurum , qui  stati  acerbi  nemici  del  [>adre  , e pensavano  di 

adeersus  primum  hunc  ali  quid  impie  moliretur.  non  dover  più  mai  serbar  fede  a'suoi  eredi,  di- 

Su/ficere  cnim  malorum  auctorem  sublalum  esse  cevano  che  avrebbe  oltrepassati  i termini  dell'  u- 

de  medio , nec  innocenti  debere  puero  patrie  ty-  mana  natura  chi  contro  a lui  primiero  avesse  al- 

rannidem  imputavi.  Erat  autem  ejus  puer  puf-  cun  che  malvagiamente  macchinato.  Chè  basta- 

chritudinis,  quae  facilius  quidem  parem  exclu-  va  essersi  tolto  di  mezzo  fautore  de’ mali,  nè 

dere  cideretur,  quam  sujieriorem  admittere.  Ita-  dovevasi  all'innocente  fanciullo  inputar  la  colpa 

que  Regina , ut  plebem  ac  Proceres  sibi  filiogue  20  della  tirannia  del  padre.  Ed  era  veramente  quel 

gratos  efficeret,  statuii  eorum  gratiam  copia  me-  fanciullo  di  tanta  bellezza , che  non  che  la  mag- 

ritorum  elicere,  et  /idem,  si  fieri  posset , immen-  giorc , ma  nè  f uguale  si  sarebbe  potuto  trova- 
si* saltem  beneficiis  exlarqucre.  Ac  primum  uni-  re.  Sicché  la  Regina  per  fare  a sé  ed  al  figliuo- 

tersa  reciudi  jussit  ergastolo,  plurimamquc  mul-  lo  grato  il  popolo  ed  i Baroni , stabili  con  gran- 

tiludinem  rirorum  tam  in  Sicilia,  quam  in  adja-  di  mercé  acquistarsi  il  loro  amore,  e,  moltipli- 

centibus  insulis  liberaci t.  Inde  redemptionis  onus  cando  in  benefizi, la  lor  fede  anche,  s’ esser  po- 

imporlabile  , quod  totam  Apuliam  , Tcrratnque  tesse , quasi  a forza  trarne.  Il  perchè  feco  pri- 

Laboris  ultima  jam  desperatione  concusserat , (meramente  aprir  tutte  lo  prigioni,  e liberò  gran 

omnino  censuit  amocendum:  scripsitque  Magi-  moltitudine  di  gente  cosi  nella  Sicilia,  come  nel- 

stris  Camerariis,  uf  a firmine  deinceps  quicquam  30  le  isolo  circostanti.  Fermò  quindi  di  toglier  via 

nomine  redemptionis  erigere nt.  Familiares  au-  del  tutto  l’importabil  peso  della  redenzione,  il 

lem  Curiae  non  in  eo  gradu,  quo  fuerant.aut  di - quale  avea  già  tuttal’uglia  elerra  di  Lavoro  af- 

gnitatis  aequalitale  colui!  permanere.  Nam  Gay-  llilta  e tratta  all'  estrema  disperazione  ; e scris- 
to Petra  summa  rerum  omnium  potcstate  con-  se  a'  Maestri  Camerarii  che  non  avesser  più  al- 

ccssa , supra  omnes  eum  eminentiori  loco  consti-  tro  da  niuno  per  questa  cagiono  riscosso.  Anco- 

tuens  , Electum  Syracusanum  , Matlhaeumque  ra  volle  clic  i famigliari  della  Corte  non  rima- 

Aotarium praecepit , ut  cjus coadjutores,  inleres-  ncssero  in  quel  grado  in  cho  eran  prima  stati, 

se  quidem  consiliis,  et  familiares  apptllari,  sed  o s'avesser  tutti  ugual  dignità.  Perciocché  da- 

tjus  in  omnibus  imperio  subservirei  deherent  ).  ta  in  mano  a Gaito  Pietro  la  somma  del  pote- 

Idem  autem  Petrus  licei  parum  consulti  pectoris,  IO  re , e a più  alto  grado  sopra  tutti  gli  altri  innal- 
zi inconstantis  esset  animi,  mansuelus  lamen,  òr-  zandolu,  a Matteo  Notaio  o all’Eletto  di  Siracu- 

nignus,et  affabilis  erat,  el  nullum  in  aclibus  sui t sa  impose  cho,  facendogli  da  coadiutori , inter- 
inali animi  praeferens  argumtnlum.  Largitatela  venissero  a'consigli,  o ritenessero  il  nomo  di  fa- 

quoque  prue  cunclis  amptectens  cirtutibus,  dare,  migliari,  ma  in  ogni  cosa  esser  dovessero  al  suo 

quam  accipere  beatius  aeslimabat:  u ndc  et  miti-  imperio  sottoposti.  11  qual  Pietro  conio  che  fos- 
te* eum  plurimum  diligebant , et  ejsts  per  omnia  se  di  poco  avvedimento  c di  volubile  ingegno, 

toluntalem  el  imperia  sequebantur,  et  nisi  gen-  pur  mansueto  era.  umano  , ed  affabile  , ile  inai 

tilt  cilium  innatam  riri  mansuetudinem  praept-  «olle  suo  opere  non  addimostrò  indizio  di  mal- 

direl , nec  cum  paleretur  Christiani  nomini*  o-  vagità  d’animo.  E sopra  tutte  le  altro  virtù  la 

dium  penitus  abjecisse,  Regnum  Siciliae  multa  50  liberalità  careggiando  , più  in  dare  che  in  rico- 
ntò eo  tranquillitate  gauderet.  vere  beato  estimatasi  ; ondo  i soldati  grande- 

mente l’amavano, c prontissimi  eran  sempre  ad 
eseguire  il  volere  e i comandi  di  lui  ; e se  un  vi- 
zio propri CÒdella  sua  nazione  non  avesse  impe- 
dito la  naturai  sua  dolcezza  , nè  grave  gli  fosso 
stato  di  al  tutto  rigettar  l’odio  eh' avea  contra  il 
nome  cristiano,  avrebbo  sotto  di  lui  molta  tran- 
quillità goduta  la  Sicilia. 

Eremi  eo  tempore  Pinormi  circa  Curiam  com-  Dimoravano  allora  in  Palermo  d' intorno  alla 
morunfe»  Archiepiscopi  quidam  Romualdus  Sa-  60  Corto  gli  Arcivescovi  Romualdo  Salernitano  o 
Irmi timus  et  Rogcrius  llheginus.  Episcopi  cero  Ruggiero  di  Reggio,  ed  i Vescovi  Gentile  di  Agri- 
Geatilis  Agrigentino;  et  Tuslanus  Mazaricnsis,  genio  c Tustano  di  Mazzara.  Tra  i quali  Gen- 
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Quorum  Gentili!  Agrigentinui  Episcopi u ob  fi- 
ni orrtn  Regis  din  simulatile  rtligionis  umbram 
amplexus , sub  cjus  obtenlu  popularis  laudis  glo- 
riam  venabalur , et  diuturni»  jejuniis  satagebat 
facorem  rtgium  promcreri.  Post  obitum  cero  Rc- 
gis sublato  jam  meta, corpi!  rclut  exrusso  froeno 
liberius  eragari,  et  omissis  jejuniis  dissolutiorem 
titani  agere,  concoeatisgue  militibus  crebra  con- 
vivio splendidissime  celebrare.  Interim  inter  epu 
las  logui  plurimum,  e t,quod  ti  familiare  semper 
fuit  , de  rtlms  nolissimis  audacter  mentili , ut 
qui  consuetudinem  cjus  jam  habebant  experlam, 
ipsius  impudentiam  deridermi , qui  cero  minus 
cum  noierant,  mirarentur,  aperlissimam  falsila- 
tem  Episcopum  tam  im/iudenler  astrarre.  Tu  ni 
genus  Morii,  operaque  sua  magniate  loquebalur, 
tum  se  spondebat,  si  familiaris  esse!  Cuiiae,  ina- 
lai omnes  consueludines  abrasurum  , ncque  sub 
se  Notariorvm,  et  IJostiariorum,  caeterorumque 
o/feialium  Curiae  rapini s et  exactionibus  loevm 
fare  , sed  ad  cerlum  mensurae  compendium  om- 
nia restringendo  ; Electoque  Syracusano  maxi- 
me detraitene  , mullorum  ci  conflabat  odium  , et 
apud  plebem  Proceresque  ejus  opinione m laedere 
conabalur.  Ad  oblinendam  enim  Jitnormitanae 
sedem  Ecclesiae  totis  ambo  nisibus  anhelabant. 
Uic  igilur.  Archiepiscopo  Rhegino  viro  incxple- 
tae  cupiditatis  et  acaritiae,  qui,  ut  propriis  sum- 
ptibus  parcerei,  alienar  mcnsae  nidore  facile  Ira- 
hebatur,  crebri!  ac  splendidi!  inescalo  concivi is, 
adeersus  Electum  Sgracusanum  animum  irrita- 
ti!, eumque  sibi  socium  adhibens  , Archiepisco- 
jm m Salernitanum  ejusdem  ceneno  conspiratio- 
nis  infeeit;  dicens  : Eletti  Sgracusani  superbiam 
jam  ulterìus  sustineri  non  posse,  salis  tum  super- 
que  de  rapini s pauperum  ingentem  coacerceuse 
pecuniam , et  inferendo  mullis  injurias,  nec  ipsis 
quidem  Episcopi s pepercisse;  nunc  elaborandovi, 
ut,  a Curia  separalus,  tandem  intelligat  alicujus 
eoi  esse  momenti,  quos,  in  familiaritate  regia 
constitutus,  eretto  collo,  rigentigue  cervice  gran- 
dia terba  trut inani,  tanquam  sibi  subjectos  de- 
spererit,  nulloque  dignos  honore  putaverit.  Alat- 
thaeo  quoque  Notorio  no»  difficile  persuasum  est, 
ut  eidem  se  societati  conjungcrct,  quem  adeersus 
Electum  incidiae  stimulus  incitava!.  Occulte  to- 
rnea id  se  fatturimi  promisi!,  ne  crudelitas  ni- 
in ia  viderclur  in  cum  repente  line  manifesta  cau- 
sa palenter  irruere  , cujus  diu  socius  exiitisset. 
Timcbat  enim  ne  forte  rei  aliortum  ac  opinaban- 
tur  tergerei;  ideoque  se  non  audebal  liostem  aper- 
tum  ostendere.  Enimvero  praeter  eas  , quae  di- 
ctae  «un»,  privatas  singulorum  inimicilias,  alia 
quoque  causa  suberat,  quae  in  odium  Eletti  sa- 
lii e os  efficaciter  induccbat.  Ajebant  enim  Trans- 
alpinae  gentis  superbiam , quae  hactenus  potcsta- 
te  praedita  Curiae  , fretaque  Regum  amicitia , 
Longobardo s impune  mullis  exactrbasset  inju- 
riis,  deinceps  a Curia  penitus  excludendam , si 
prius  Electum  amotcri  contigerit.  Eo  namque 
semel  expulso,  nec  ejus  gentis  queinpiain  in  Cu- 
ria remumurum,  ipsumque  Regem,  cum  ad  ac 
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lilc  Vescovo  di  Agrigento,  per  timore  del  mor- 
to Re  allettando  un  giorno  bontà  e purità  di  vi- 
ta, sotto  cosi  fatto  manto  cercava  di  acquistar- 
si gloria  di  popolar  lode,  e ingegnavasi  con  con- 
tinui digiuni  meritarsi  la  grazia  c il  favor  di  Gu- 
glielmo. Ma  dopo  la  morte  di  quello,  posto  dal- 
l'un de'lati  il  timore,  c rotto  quasi  ogni  freuo, 
incominciò  a briglia  sciolta  a trascorrere  ad  ogni 
eccesso , e lasciati  i digiuni  menar  dissolutissi- 
ma vita , e regimando  i soldati  far  loro  di  con- 
tinui e splendidissimi  conviti.  Tra  quei  grandi 
mangiari  intanto  moltissimo  cicalare , e , che  fu 
suo  costume  sempre,  delle  più  note  cose  men- 
tire sfacciatamente;  si  che  quelli  che  il  suo  co- 
stume conosceano , deridevan  la  sua  impuden- 
za , e quelli  per  contrario  che  bene  in  pratica 
nonl'avcano,  maravigliavano  conte  un  Vesco- 
vo con  tanta  sfacciatezza  airermassc  chiarissi- 
me falsità.  Or  della  sua  stirpe  c delle  sue  opero 
magnificamente  favellava , ora  giurava  che,  se 
famigliare  fosse  egli  slato  della  Corte , tutte  lo 
male  costumanze  avrebbe  affatto  via  tolte,  nò 
sarebbesi  sotto  di  lui  dato  luogo  alle  rapine  ed 
alle  ingiuste  riscossioni  de'  Notai, degli  Ostiarii, 
e degli  altri  uficiali  di  Corte,  ma  il  tutto  avreb- 
be ad  una  certa  o breve  regola  ristretto  : e spar- 
lando massimamente  dell' Eletto  di  Siracusa  , 
l'odio  di  molti  concitavagli  contro,  e appresso  il 
popolo  ed  i Baroni  sforzavasi  offenderne  la  fa- 
ma. Perciocché  amenduo  costoro  avidamente 
bramavano  di  occupar  la  sede  della  Chiesa  di 
Palermo.  Gentile  adunque  con  continui  e splen- 
didi conviti  affezionatosi  l'Arcivescovo  di  Reg- 
gio, uomo  insaziabile  ed  avarissimo,  e che,  per 
risparmiare  il  suo , di  leggieri  lasciavasi  trarre 
all'odore  dell’altrui  tavola,  il  fe’divcnire  aspro 
nemico  dell' Eletto  di  Siracusa,  e,  prendendolo 
a suo  compagno , infuse  ancho  del  veleno  della 
stessa  congiura  l'Arcivescovo  di  Salerno,  dicen- 
do : non  potersi  oramai  più  oltre  sostenere  la 
superbia  di  Riccardo;  c che  abbastanza  aveva 
c più  del  dovere  immensa  moneta  ammassato 
dalle  rapine  de' poveri , anzi,  molti  oltraggiando, 
neanche  agli  stessi  Vescovi  la  perdonava  : ag- 
giugnendo  ch’or  doveasi  far  opera  che , allonta- 
nato dalla  Corte  , avesse  alla  line  compreso  che 
eran  di  qualche  affare  coloro  i quali  egli , stret- 
to in  familiarità  col  Re  dimorando  , con  rigido 
còllo  e capo  fastosamente  levato  prolferendo  gra- 
vi parole , corno  suoi  soggetti  avea  dispregiati , 
ne  di  niuno  onore  giudicati  degni.  Venne  anco- 
ra agevolmente  persuaso  di  unirsi  alla  lor  com- 
pagnia Matteo  Notaio,  il  quale  dallo  stimolo  del- 
l'invidia era  contro  l'Eletto  irritato. Ma  nonper- 
tanto promise  di  questo  fare  colatamente,  per- 
ché troppa  crudeltà  non  paresse  il  voltarsi  cosi 
all’improvviso  senza  manifesta  cagione  aperta- 
mente contro  colui,  del  qual  lungo  tempo  era 
stato  compagno:  dappoiché  temeva  non  per  sor- 
te altrovo  ch'eglino  non  pensavano  si  volgesse 
la  rosa , e non  osava  perù  dimostrarsi  aperto 
nemico.  E si  che,  oltre  delle  anzidetto  private 
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talem  discretam  perrenerit,  eoe  habilurum  fami- 
liares , inter  quos  nutritui  farri! , et  quot  rum 
usui  longaevtts,  consuetutloque  docueril , ncque 
peregrinis  et  advenit,  quorum  morti  ut  ignvtoi 
abhorrcal,  dignilales  Curiae  collaturum.  Coepe- 
runt  ilaque  cimi  Gayto  Pelro  equitare  singulti 
diebul,  frequenter  ei  assistere,  et  honorem  et  re- 
verentiam  , ultra  quam  Episcopali!  pateretur  di- 
gnità!, txhibere.  Inde  familiarius  rum  admonent, 
ut  noto!  et  amico!  circa  se  semper  habeat,  ncc 
ignotum  quempium  ad  se  patiatur  accedere;  nani 
Electum  Syracusanum  , cu m in  Curia  superio- 
rem  pati  non  possi!,  cum  quibusdam  aliis  inisse 
consitium  ut  ipsum  interfiri  faciat , ideoque  dan- 
dam  operata  ut  illius  passini  insidine  praecave- 
ri.  lite  ut  erat  pronus  quicquid  libi  suggestum  fo- 
ret  credere,  collaudane  eoi,  rem  ad  amicorum 
transfert  nutiliam , quorum  Consilio  statuii  non 
sotum  a Curia  Syracusanum  Electum  espellere, 
x erumetiam  eligere  viro!,  qui  eum  in  ipsius  in- 
gressa patatii  gladiis  exceplum  confoderent.  In- 
terimque  Regi s militibui,  evrumque  Comestabu- 
lis  denunriari  praecepit , ut  nutlus  eorum  cum 
Eletto  deinceps  equitare , tei  ad  Curiam  eunlem 
sequi  pracsumcret. 


Electus,  licet  multorum  retata  quae  [aria  fue- 
rant  agnocisset , ncque  se  t amen  adeersus  eorum 
consilium  aliquatenus  praemunicil,  ncque  segnius 
oh  hoc  ad  Curiam  singulis  diebus  ascendi t , ut 
quicunqne  periculum  rei  cognoverant  , securila- 
tem  illius  et  fiduciam  mirarentur.  Cumque  sae- 
pe  palatium  ingressus  proposito s insidiai  offen- 
dinet , co  viso  Gatjlns  Istruì,  ut  crai  natura  mi- 
lissimus , ad  ejus  salutationem  statini  mutabat 
consitium,  et  a perpetrando  scelere  milite!  aver- 
tebat;  illotjue  recedente,  crebri s Episcoporum  sli- 
mutatinnibus  denuo  incitatiti,  spomicimi  se  pro- 
culdubio  quod  suaderent  factuntni.  I bi  ad  reni 
rentum  erat,  rursus  a proposito  decidebat.  IV- 
dentes  autem  Episcopi  Malthaeusque  Nolarius 
rem  inuliliter  diu  protrahi.persuaserunt  ei , ut , 
si  velici  pius  in  impiuni  esse,  bonumque  prò  malo 
reddere  dccrcviss.'t , salteri  illuni  a Curiae  fami- 
liaritalesemotum  ad  Episcopatumsuum  transmil- 
lerel,  ejusque  loco  Saletmilanum  Archiepisropum 
subrogaret.  Quod  ille  se  farturum  promisit . pa- 
rumque  diligenler  rem  e.rcquens , forum  animos 
expectalione  lunga  spcque  dubiti  suspendebut , 


0 particolari  inimicizie, altracagione ancor s'ag- 
giugneva  la  qual  molto  fortemente  induccvali 
ad  odiare  l'Eletto.  Perciocché  dicevano  la  su- 
perbia itegli  Oltramontani,  i quali , avendo  tut- 
tora gran  potere  in  Corte,  e appoggiati  all'ami- 
cizia ile' He,  esacerbava»  con  molte  ingiurie  i 
Longobardi,  doversi  al  tutto  tor  via  dalla  Corte, 
allontanato  che  si  fosse  prima  l'Eletto.  Il  qual 
via  cacciato , nò  della  sua  gente  non  doveva  al- 
cuno in  Corte  rimauerc , ed  il  Ke  stesso,  come 
a ragionevole  età  fosse  giunto,  non  altri  che  essi 
aveva  a tener  suoi  famigliari , tra  i quali  alleva- 
to, dal  continuo  usar  con  loro , e dalla  lor  con- 
suetudine apparato  avrebbe  a non  più  conferir 
le  dignità  della  Corte  a forestieri  e mercenarie 

1 costumi  de'quali  dovea  come  barbari  abboni- 
re. Per  la  qual  cosa  incominciarono  a cavalcar 
ciascun  giorno  conGaito Pietro,  a continuamen- 
te corteggiarlo , ed  onore  prestargli  e riveren- 
za , oltre  quello  si  convenisse  alla  episcopale 
lor  dignità.  Indi  amichevolmente  l’ammonisco- 
no cho  gli  amici  e quelli  solo  ch'ei  ben  cono- 
sceva s' abbia  sempre  d' intorno  , nè  permet- 
ta che  alcuno  se  gli  accosti  a lui  non  ben  no- 
to ; dappoiché  l'Eletto  di  Siracusa . non  poten- 
do solterire  che  in  Corto  alcuno  fosse  da  più 
di  lui , avea  con  alcuni  altri  disegnato  di  farlo 
uccidere,  il  perchè  era  a far  opera  da  poter  ren- 
der vane  le  sue  insidie.  L’Eunuco,  corrivo  co- 
m'era in  credere  che  che  detto  gli  venisse  , lo- 
dandoli della  loro  amicizia , ridisse  tal  cosa  ai 
suoi  famigliari,  eoi  consiglio  de'quali  stabili  non 
pure  di  cacciar  via  della  Corte  l'Eletto  di  Sira- 
cusa, ma  eleggere  ancor  uomini , i quali  doves- 
sero all' entrar  ch'ei  facesse  in  Palagio  ammaz- 
zarlo. Ecco  intanto  a soldati  del  Re  ed  a'ior  Con- 
testabili annunziare , che  verun  d' essi  ardisse 
per  innanzi  cavalcar  con  !'  Eletto,  o accompa- 
gnarlo alla  Corte. 

Ora  l’Eletto , comechè  per  relaziono  di  mol- 
li tutto  che  fatto  s'era  avesse  conosciuto,  puro 
nè  si  premunì  punto  contro  il  disegno  di  quelli , 
nè  ine»  sovente  ch'ei  non  soleva  venia  però  cia- 
scun di  a Corte . si  che  chiunque  sapeva  il  pe- 
ricolo che  in  ciò  era  , forte  maravigliavasi  di 
quella  sua  fidanza  e sicurtà.  Ed  essendo  spesse 
volte,  entrando  in  Palagio,  inciampato  nelle  te- 
se insidie,  vedutolo  Gaito  Pietro,  ch’era  di  na- 
tura dolcissimo  uomo , al  suo  saluto  mutava  to- 
sto consiglio,  c dall' eseguir  la  pnqiosta  tristizia 
rimoveva  i soldati  ; e quegli  dipoi  partendosi  , 
nuovamente  sospinto  dalle  incessanti  istiga- 
zioni da' Vescovi , prometteva  di  far  senz'altro 
il  loro  ronsiglio  ; ma  come  al  fatto  veniva , to- 
glieasi  di  bel  nuovo  dal  suo  proponimento.  Ora 
i Vescovi  c Matteo  Notaio  vedendo  la  cosa  d. 
gran  tempo  inutilmente  dilTerirsi , il  persuase- 
ro che,  so  pur  pietoso  esser  volesse  con  un 
malvagio,  e suo  proposto  fosse  rendere  ben 
per  male  , rimosso  almeno  il  traditore  dalla  fa- 
miliarità della  Corte  , desse  il  suo  Vescovado  , 
e sostituisse  in  suo  luogo  l'Arcivescovo  di  Sa- 
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caelerique  jam  dilalionis  Inedia  faligali , ali  to 
quod  incoeperanl  facile  dcstitissent , nifi  Areliic- 
piscopus  Itheginus  conlinuis  eot  persuasionum 
siimulis  indiaste!.  Stimalo  namque  mane  domos 
ilio  min  incipiens  circuire , ad  perpciendum  su- 
sceplum  negatimi i singulnt  incitaliat , tl  ne  defi- 
ciendo  lepescerenl  horlaltalur  , increpantque  de- 
sidiam  illorum,  et  inerles  eos  appellane,  ejusmo- 
di  exhorlalionibus  taluni  dici  spalimi ) consume- 
bai  , et  diffdcntcs  animos  in  spem  itrrum  crigc- 
bal.  Adirne  mini  oh  sanclilalis  opinionem  omnes 
eum  venerabanlur,  et  ejus  libenler  admillebanl 
eonsilium  , nimdum  ipsius  lijpocrisi  denudala. 
Era I aulem  odale  jam  vergette  in  senium , sla 
tura  procerus  , ultima  consumptus  et  exlenualus 
macie , vocem  adeo  debitem  habens , ut  quasi  si- 
bilus  audiretur , faciem  vero  lolumque  corpus 
nigrtdini  mixlus  pollar  infecerat  , ul  sepullis , 
guani  vivenlibus  viderelur  11 /fintar , habilttnique 
tnenlis  color  exlrinsecus  indicarci.  Laborem  nttl- 
lum  di /falcili  aeslimabat  unde  lucri  quidpiam 
sperarelur,  famis  ac  silis  ultra  morem  Ituma- 
num  paliens  ul  sumplibus  parcerei , domi  ntin- 
quam  inler  epulas  tacine  , in  alieno  nitnqttatii 
tristis  convivio.  Tolos  saepissimc  dies  jejunusper- 
Iransiens,  expeclabat  ul  e um  aliguit  indiarci; 
frequenler  enim  consacrerai  ctim  vocare  Episco- 
pus  Agrigenlinus . aliique , qui  consiteludincm  e- 
jus  cognovcrant.  Ilujus  indesinenter  monili*  Sa- 
lernilanus  Archiepitropus  , ejusque  sodi , velai 
quibusdam  siimulis  incitali , mullas  adversus  E- 
le  cluni  Syracusanum  maclUnalionum  adinventio- 
nes  et  versutias  consumebanl.  Regina  vero  nihi- 
lominus  eisdem  consenliebal  contiliis,  nec  d itte 
ipsi  persica! io  disj  liceità! , eo  quod  adirne  vivente 
marito  suo,  cum  prò  quibusdam  n egoliit  suis  ali- 
quolies  Electo  prcces  porrigeret , ille , ul  in  pro- 
speris  scinper  elalus  .conlemptorem  induebal  ani- 
mimi. superbe  nundis  mordacilerque  respondens, 
nunquam  ejus  pclitioncs  efficacitcr  ailniiltcbat. 
Seti  et  Joannes  Neapolilanus  Eccletiae  Romanae 
Cardinalis,  qui  forte  lune  aderat,  videns  eo  schi- 
satale Curiata  laborare,  partes  suas  interponete 
sluduil,  el , Gaylo  Retro  conscniiens  , Eleclum 
a Curia  niiebalur  expellerc .Quod  eo  concilio  la- 
cere pulaliatur.quia  (ìayto  Retro, deinccpsquepcr 
Citta  Reginae  persuaderi  posse  credebal,  ut  Cullar- 
m italiani  Ecclesiam  e i retjendam  comminerei! I . 
ipsosque  spr rubai  dissensionis  aucturcs  ob  invi- 
diam  E ledi  facile  consensuros. 
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lemo.  La  qual  cosa  egli  promise  di  faro;  ma  po- 
co sollecito  essendo  in  eseguirla , teneva  in  lun- 
ga espilazione  ed  in  dubbia  speranza  i loro 
animi  sospesi  ; e già  tutti  dal  suo  indugiare  an- 
noiati cd  infastiditi  agevolmente  tolti  si  sarebbe- 
ro  dall'impresa  , se  l'Arcivescovo  di  Reggio  con 
i continui  suoi  incitamenti  non  li  avesse  sprona- 
ti. Perciocché  incominciando  di  buon  mattino  a 
giro  attorno  |icr  le  lor  case,  ciascuno  incitava 
a compier  l'incominciato  negozio , e a non  per- 
dersi (l'animo  e a non  intepidirsi  csorlavali  ; o 
la  loro  ignavia  riprendendo,  e il  noine  lordan- 
do di  vili  e dappoco  ■ in  siffatte  esortazioni  con- 
sumava le  intere  giornate,  e gli  animi  sfiduciati 
a nuova  speranza  levava  : che  , pel  nome  che 
tuttavia  godeva  di  giusto  e santo  uomo,  tutti  il 
veneravano,  e volentieri,  non  essendosi  per  an- 
che scoperta  la  sua  i|iocrisia,  accettavano  il  suo 
consiglio.  Era  costui  di  età  già  inchinante  a vec- 
chiezza, alto  della  persona,  da  estrema  magrez- 
za consunto  ed  estenuato  ; la  voce  avea  linea  in 
guisa , che  un  (ischio  era  (piasi  ad  ascoltarla  ; « 
un  pallor  misto  al  negro  lignea  la  sua  faccia , si 
che  a un  cadavere  meglio  che  ad  uomo  vivente 
pareva  sembiante;  c l'esterno  colore  tutta  la  sua 
indole  manifestava.  Niuna  fatica , pur  che  nu 
avesse  guadaguo  sperato,  non  estimava  diffici- 
le; della  fame  e della  sete,  per  risparmiare  il  suo, 
fuor  dell' umano  costume  soITcreute;  ne'dome- 
stici  mangiari  giammai  lieto,  giammai  tristo  non 
era  all'altrui  convito.  Digiuno  assai  sovente  gli 
interi  giorni  passando,  aspettava  che  alcuno  l'a- 
vesse  seco  a pranzo  inv italo; chò  frequentemen- 
te usava  ciò  fare  il  Vescovo  di  Agrigento , e gli 
altri  che  il  suocostumo  avean  conosciuto.  Da'  co- 
stui consigli  adunque  incessantemente,  come  da 
sproni,  sospinti  l'Arcivescovo  di  Salerno  e i suoi 
compagni,  con  molti  maneggi  c nuovi  trovati  e 
malizie  macchinavan  contro  l'Eletto  di  Siracu- 
sa. La  Regina  d'altra  parte  pur  consentia  loro  ; 
conciossiaché , mentre  era  tuttavia  in  vita  suo 
marito , avendo  delle  volte  per  alcuni  suoi  altari 
umilmente  richiesto  della  sua  opera  I Eletto  , 
questi , come  uomo  sempre  gonfio  nelle  prospe- 
rità , si  rivestissi  di  un'aria  di  dispregio,  e,  dan- 
do a' messi  superbo  o pungenti  risposte  , giam- 
mai non  dava  luogo  alle  dimando  di  quella.  .Ma 
Giovanni  Napoletano  , Cardinal  della  Romana 
Chiesa , che  trovavasi  allora  per  sorte  in  Paler- 
mo, vedendo  da  tanto  scisma  travagliata  la  Cor- 
te, studiò  di  anch'egli  entrarvi  dimezzo,  e.  con- 
sentendo a Gaito  Pietro,  sforzavasi  a far  di  Cor- 
te cacciar  l'Eletto.  La  qual  cosa  con  questo  in- 
tendimento pensava  egli  di  fare , che  credeva 
di  poter  persuadere  a Gaito  Pietro,  o poscia  per 
sua  opera  alla  Regina,  di  commettere  a sé  il  go- 
verno della  Chiesa  di  Palermo , confidando  elio 
gli  autori  medesimi  della  dissensione  , per  la 
invidia  che  portavano  all'Eletto,  avrebbero  a 
questo  di  leggieri  acconsentito. 

Mentre  chcdaslgravcturbinedi  persecuzioni 
era  sbattuto  I Eletto  di  Siracusa,  fu  in  Palermo 
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l’GONE  FALCANDO 

mi  Gilbctium  Comitcm  Gravinensem , litijinae  recata  novella  che  Gilberto  Conte  di  Gravina, 
consanguineum , post  audilam  Regie  mortevi  ad  consanguineo  della  Regina,  udita  la  morte  del  He, 

Curiata  venientem  Rharum  transige.  Quo  per-  avea  passato  il  Faro , ed  or  sen  veniva  in  Corte. 
moli  rumore  persecutorie  Elicti, paulisper  ab  in-  Dalla  quale  notizia  i persecutori  dell’ Eletto  lur- 

coeplis  machinis  quievcrunt , ad  aliam  necessario  bali,  si  tennero  per  poco  dalle  incominciate  mac- 
deliberalionem  tradurti.  Conslabat  et uni  ob  hoc  citine,  forzati  ad  appigliarsi  ad  altra  deliberazio- 
z'ftì ire  Comitein,  «I  totius  Regni  Magistcr  Cani-  ne.  Dappoiché  si  tenea  certo  che  il  Conte  veniva 
taneus  esset  constitulus,  negotia  Curiac  post  Re-  con  pensiero  d'csscreeletto.MaestroCapitano  di 
ijinam  principe  loco  disponeret.  Sed  neque  Re-  tutto  il  Degno,  e posto  nel  più  alto  grado  dopo  la 
ginae  sic  ferebat  animus  , ut  Gaytum  Rctrum  , 10  Regina  amministrare  gli  altari  della  Corte.  La 
qaem  plurimum  dilige!, at , secando  post  aliquem  quale  era  assai  lungi  col  pensiero  da  tal  fatto,  non 
foco  poneret,  nec  ea  Comes  venerai  praemunitus  volendo  che  per  niente  fosse  ad  alcuno  secon- 
manu  militum , ut  ipsa  nolente  caeteros  possct  a do  Gaito  Pietro,  il  quale  ella  grandemente  ama» 
Curia  familiare j excludere.  Electus  ergo  missis  va;  nè  il  Conto  avea  seco  tanta  gente  menata, 

ad  eum  occulte  nunciis  persecutionem  suam , et  che  avesse  potuto  contro  la  voglia  di  lei  tutti  i 

quus  passus  esset  injurias  illi  aperuit , monuit-  famigliati  cacciar  della  Corte.  L'Eletto  adunque 

que , ut  circumspecte  se  habens  Siculorum  prae-  mandati  occultamente  ambasciadori  al  Conte,  gli 

caverei  fallacia s,  scilurus  a Gayto  Retro,  cade-  significò  le  persecuzioni  e tutte  le  ingiurie  da  lui 

risgue  sociis  ejus proculdubio  sibi paratumiriin-  patite  , ricordandogli  che  ben  si  guardasse  , t» 

s alias.  Ad  haec  Èlecto  Comes  rescripsit,  ut  secu-  20  deludesse  gl'  inganni  de'  Siciliani , perciocché 

rus  de  caetero  permanerei,  n am  se  diligenter  su-  Gaito  Pietro  con  gli  altri  suoi  compagni  stavan- 

per  bis  omnibus  ejus  ipsius  consilio  provisurum.  gli  preparando  insidie.  A cui  il  Conte  rispose  cho 

si  fosse  in  tutto  stato  sicuro,  nè  dato  altro  pen- 
siero , che  col  suo  consiglio  medesimo  avrebbe 
diligentemente  a tutte  queste  cose  provveduto. 

Cum  autem  Tùnormum  venisse!,  coeperunt  ad  Or  venuto  che  fu  in  Palermo , ben  tosto  in- 
curo Cagli  Retri  fautores  crebrius  convenire,  rtu-  cominciarono  i fautori  di  Gaito  Pietro  a star- 

dium  ejus  et  prudentiam  laudare  , quoti  audita  gli  continuamente  d'intorno,  lodando  la  sua  sol- 

Regis  morte  sine  dilalionc  Reginam  consolatum  lecitudine  e l’avvedutezza  d' esser  subito  intesa 

teneri*  : dein  assentantes  illi  blanditi,  et  se  sua-  30  la  novella  della  morte  del  Re  venuto  a conso- 

que  coturnati  ejus  exponere.  Interim  ei  lalenter  lar  la  Regina  ; e poscia , piaggiandolo , a lusin- 

apud  Reginam  tum  per  seipsos , tum  etiam  inter-  garlo.e  sè  0 le  lor  cose  esporre  alla  sua  volontà. 

posila  Cardinali  auctoritate  detrahere;  namet  Occultamente  intanto  cosi  per  sè  stessi  come 

ipsa  postmodum  prodente  cognitum  est  Joannem  per  mezzo  del  Cardinal  Giovanni  detrae  vari  di 

Neapolitanum  et  suggessisse,  et  paratum  fuisse  lui  appresso  la  Regina;  essendosi  di  poi  per 

jurarc,  quoti  Comes  itti  Balium  et  omnem  impe-  suo  detto  conosciuto  che  Giovanni  Na|iolilano 

rondi  facullatem  auferre,  tibique  transumere  co-  le  avea  suggerito,  ed  era  apparecchiato  a giu- 

norclur.  Cornee  ubi  certius  expectationem  suam  rare  che  il  Conte  sforzavasi  di  torle  il  baliato  ed 

animadvertit  eludi,  neque  bonum  erga  se  Regi-  ogni  facultàdi  comandare,  c lutto  a sè  appro- 

nam  animum  gerere,  statuii  asperioribus  cum  ca  40  priaro.Como  il  Conte  venne  meglio  ad  accorgersi 
verbi s agert , camque  praescnte  Gayto  Retro  se-  andargli  fallita  la  sua  espettaziooc,  nè  bene  es- 
ercì ius  alloquens , cum  de  rebus  illam  pluritnis  ser  egli  nell’animo  alla  Regina,  fermò  di  volere 
convenisse! , subjecit  rem  omnibus  dignam  rùderi  con  lei  più  risolutamente  parlare;  e favellandolo 
intronilo  , quod  non  aliter  Curiam  ordinare t , un  giorno  in  disparte  alla  presenza  di  Gaito  Pie- 

euro  in  co  statu  non  posse t diutius  permanere.  tro,  dopo  averle  di  molle  cose  tenuto  primiera- 

Jam  enim  universos  Procerts  indignati , quod,  mento  discorso,  soggiunse  che  a tutti  strana  co- 

etnissis  Comitibus  , aliisque  viris  prudentibus  , sa  pareva  coni'  ella  altrimenti  non  ordinasse  la 

quorum  oportebat  consilio  Curiam  regi,  tot i Re-  Corto  , non  potendo  in  quello  stato  più  lunga- 
rno servam  effotminatum  praefecerit.  Nec  enim  mente  mantenersi.  Perocché  già  tutti  i Baroni 

Regetn  «muro  Imbuisse  contilium,  aut  ejus  debt-  50  oran  forte  sdegnati  eh’  ella , lasciati  da  parte  i 

re  super  hoc  jussionem  impleri,  qui  viros  con-  Conti  e gli  altri  prudenti  uomini,  col  consiglio 

temlibilcs , itntno  deviratos  homines  ad  regimcn  do' quali  era  conveniente  si  reggesse  la  Corte, 

Regni  putaverit  posse  sulficere.  Sed  et  hoc  insa-  aveva  ad  un  elTeminato  servo  data  la  cura  c il 

nius  esse,  quod  advcrsusEtcctumSgracusanim  vi-  governo  del  Regno.  Conciossiachè  punto  il  Ro 

rum pruaentem,  Rtgnoque  necessarium,  ob  quem  non  avea  ben  provveduto,  nè  dovevasi  in  que- 

sulum  inconsulta  Regie  decreta  videbantur  ali-  sto  faro  il  volere  di  lui , il  quale  disprcgevoli 

qualenus  ex cusari,  nescio  qui  eonspiratores  coro  uomini , anzi  non  intieri  uomini , avea  giudica- 

roucerinl,  et  iptum  a Curia  censeant  amovendum.  to  poter  bastare  al  reggimento  del  Regno.  Ma 

.Al  illa  rispondi t , Rcgit  ultimavi  voluntatem,  bene  più  stolta  cosa  era  questa  , clic  ignoti  co- 

quom  maxime  deceat  observari.sua  mmi/uam  in-  60  spiratori  avesser  lei  mosso  contro  l'Eletto  di  Si- 

firmatum  iri  opera.  Quod  si  Gagtus  Rctrus  ad  racusa,  uomo  prudente  ed  al  Regno  necessario, 

administrationan  Regni  parum  suffkiens  jiutu-  pel  qual  solo  le  temerarie  deliberazioni  del  Re 
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balur  , spie  rum  eo  familiari s in  Curia  remane 
rei,  u I auctorilate  cl  prudenti/!  sua  quoti  deeral 
Curiae  supplcretur.  Tunc  indignatus  Comes , 

Beno,  inquii,  honorem  mihi  dubitimi  ut  con- 
sanguineo dctulisli , pracdarac  mihi  locum  re- 
scrvavcras  dignitatis , quae  servo  tuo  parem  me 
Tacere  disponebas.  Al  ego  mores  ingenitimquc 
tuum  colinovi,  ncque  me  latet  consiliuin  tuum : 
scio  te  quidem  facturam , ut  ab  administratione 
Regni  turpiter  expellaris.  Jam  cnim  per  totam  10 
Apuliam  opera  tua  fama  dispersi!,  jam  liicetiam 
quod  plenius  ibi  dieta  corroborct  intuiteli.  Hit 
aliisque  non  mitioribus  eam  verbi s aggressus  , 
deineepsque  paulatim  in  aperlam  verborum  con- 
lumeliam  prorumpens,  tandem  ad  lachrymas  coa- 
ctam  , niliilo  lamen  segnius  ejus  proposito  relu- 
clantem  deseruit,  iralusque  dumum  rtversus  est 
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At  Gaglus Petrus  eum  aperte  Comitis  animum 
ex  ipsius  diclis,  ut  praesen»  aderal,  cognovissel 
arbitrati is  ti  viribus  resislendum,  corpi I animos 
miiitum  bene/iciis  sibi  largisgue  doni s allicere 
Erant  tunc  consiliorum  ejus  participes  duo  vi- 
ri nobiles,  in  guibus  maxime  con/idebat,  llugo  fi- 
lius  Atonie , tir  tam  prudens  , guani  anni s stre- 
nutu  , guem  mililibus  suis  ipse  praefccerat  , cl 
Richardus  de  lUandra  Magisler  Comestabulus  . 
qui  rum  Roberto  Cornile  Lorotelli  rebus  diu  belli- 
ne insudaverat , audaciae  pluritnum  habens,  pru- 
dentiae  parum.  Proceres  ergo , cactcriquc  viri  no- 
biles, quicumque  praedia  tei  feudorum  quidpiam 
possidebant,  Comilem  malebant  protesse  Curiae, 
Capilaneumque  constitui.  Milìtes  vero  stipendia- 
ta cura  Comestabulo  suo , praeler  paucos  Trans- 
montarne,  Cagli  /Viri  munera  sequebantur.  Qui 
culli  Richardi  Comestabuli  fidem  multis  libi  non 
ambigeret  bene/iciis  obligalam  , eo  tendebai  , ut 
eumdem  factum  Comilem  quasi  propugnaculum 
quoddam  adeersus  Comilem  Gravinenscm  erige- 
rei, ul  velili  ex  acquo  deinceps  Comes  Cornili  pie- 
na posse t auctorilate  resistere  , quoti  non  di/fieile 
porrectis  super  hoc  Reginae  precibus  impetravi!, 
llic  ilaque  non  sine  mullorum  indignatione  Co- 
mes creatus,  tubis,  tgmpanis,  cimbalisque  de  mo- 
re soltcmniler  praeeunlibus , Bovianum  , Yena- 
frum  , inlegreque  universa  oppida  quae  ad  Cvmi- 
talum  Molisii  perlinebant  obtinuit. 


Coepit  inlerca  Gaglus  Istruì  freguenter  cum 
ingenti  mulliluiline  miiitum,  hosliariisquc . sa- 
gillariisque  praeccdenlibus  e quitare,  universi s ad 
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parcano  alquanto  degne  di  scusa,  c tale  uomo 
pcnsaran  doversi  rimuover  di  Corte.  Ma  quella 
rispose  elio  mai  per  sua  opera  non  si  sarebbe 
mancato  all'ultima  volontà  del  Ito  , la  qual  so- 
pra tutto  osservar  si  dovea  ; e clic,  se  gli  pareva 
che  Gaito  Pietro  non  fosse  stato  bastevole  al  go- 
verno del  Regno,  si  fosse  anch’egli  con  lui  ri- 
rnaso  da  famigliare  in  Corto,  perchè  con  la  pru- 
denza ed  autorità  sua  supplisse  a quello  di  cho 
ella  pativa  difetto.  Allora  il  Conte  sdegnato  , 
Ben,  disse,  a me,  come  a tuo  stretto  parente  , 
debito  onore  hai  profferto,  e ben  degno  ed  onore- 
rai luogo  avevi  a me  serbalo,  pensando  di  far- 
mi a un  tuo  servo  eguale.  Ma  i tuoi  costumi  e la 
tua  indole  io  ho  già  conosciuto,  mi  m è ignoto  il 
luo  disegno;  io  so  che  ogni  opera  tu  fai  a vergo- 
gnosamente bandirmi  dal  governo  del  Regno.  Chi 
già  per  tutta  Puglia  si  sparsa  la  fama  delle  tue 
opere  , già  ho  qui  anche  inteso  quanto  le  colà 
dette  cose  appieno  conferma.  Con  queste  ed  al- 
tre non  più  dolci  parole  rimprocciatala,  e pro- 
rompendo dipoi  a poco  a |>oco  in  aperte  contu- 
melie, la  sforzò  finalmente  alle  lagrime  ; ma  es- 
sendo nulladimcno  ognor  più  renitente  nel  suo 
proposito  , la  lasciò  egli , e pien  di  cruccio  se 
ne  ritornò  al  suo  ostello. 

Or  GaitoPietro , il  quale , come  quegli  ch'era 
stato  presento,  avea  da'suoi  detti  apertamente 
conosciuto  l’animo  del  Conte,  giudicando  dover- 
gli ornai  resister  con  la  forza,  incominciò  con  di- 
versi benefizi  e con  larghi  e magnifici  doni  a cat- 
tivarsi i soldati.  Erano  a quel  tempo  suoi  par- 
tegiani  due  nobili  uomini , ne'  quali  poneva  la 
maggior  sua  fidanza,  Ugonc  figliuo!  if  Ottone, 
uomo  prudente  non  meno  che  prode  nelle  armi , 
da  lui  fatto  Capitano  delle  sue  milizie,  e Riccardo 
di  Mandra  Maestro  Contestabile, uomo  di  molto 
ardire,  ma  di  |ioca  prudenza.il  quale  lungo  tem- 
ilo crasi  insieme  con  Roberto  Conte  di  Loritello 
esercitato  nelle  cose  della  guerra.  Ora  i Baroni 
e gli  altri  nobili  uomini,  c tutti  quelli  che  posse- 
devano poderi  o alcun  feudo,  amavano  meglio 
elio  il  Conte  avesse  comandato  in  Corte , o si 
fosso  fatto  Capitano.  I soldati  stipcndiarii  per 
contrario  col  lor  Contestabile,  eccetto  pochi  Ol- 
tramontani , faceansi  prendere  a' doni  di  Coito 
Pietro.  Il  quale  non  dubitando  di  aversi  con 
molti  benefizi  obbligata  la  fede  del  Contestabile 
Riccardo,  non  ad  altro  mirava  clic  a farlo  far 
Conte,  c contrapporlo  cosi  al  Conte  di  Gravina  , 
acciocché  siccome  a Conte  suo  pari  potesse  di 
poi  con  piena  autorità  opporglisi;  la  qual  cosa 
con  preghiere  ottenne  agevolmente  dalla  Regi- 
na. Laonde  non  senza  indignazione  di  molti 
creato  costui  Conte , solennemente  secondo  il 
costume  preceduto  da  trombe,  timpani , c cem- 
bali , prese  la  signoria  di  Boiano . Vrnafro , c 
di  tutto  le  altre  castella  che  appartenevano  alla 
Contea  di  Molise. 

Cominciò  intanto  Gaito  Pietro  a cavalcar  fre- 
quentemente perla  città,  menandosi  sempre  a- 
v anti  grosso  numero  di  soldati,  osliarii  c sagilta- 
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se  conflutntibus  multa  largiri , tl  sibi  quos  pote- 
rai sacramcnlis  astringere.  Comes  autem  Gravi- 
ncnsis  haec  omnia  velai  negligere  dissimulando, 
patirono»  comitati t conlentus  esse  , coque  ipso 
Gayto  Vetro  suspectior  fieri.  Conjectabat  enim 
»i otae  virum  industriac  cali idum dissimulare  pro- 
positum , et  occulte  rum  Electo  Siracusano  ma- 
gnum  aliquid  machinari.  Ex  ea  demani  suspi- 
cione timorem  concipicns,  Comitis  consilium  per 
amieoi  diligenlius  inquirebat.  Cumque  multi  ni- 
hil  esse  timendum  assererent , rt  addita  spe  nite- 
renlur  labantem  ejus  animum  roborare  , plures 
ad  cimi  secretius  acccdentes , paruri  sibi  latenter 
insidias  aslriicbanl.  Ita  vanii  dissonis/ue  con- 
citimi» rumoribus  eo  desperationis  impulerant , 
ut  non  aliler  se  , guani  nnctuma  fuga  sperare I 
manus  Comitis  «varanti».  Jtaque  sagitteam  quan- 
ta potuti  celeritate  facicnt  praeparari,  nautis  , 
urmis  , caetcrisque  rebus  necessaria  cani  prae- 
ruuniit.  Cumque  tliesauros  suoi  fecisset  illuc  sub 
noeti»  silentio  comportali  , seguenti  die  post  oc- 
casum  solis  finger»  scnocumadire  velie  palatimi!, 
quod  in  ca  parte  cicilatisjiuae  vocalur Kemonia, 
nuper  conslruxerat,  rum  paucis  Eunuchi»,  quos 
secum  decreterai  abducendos,  ad  mare  perrexit, 
ibique  dimissis  equis  fiatoni  consccndcns,  ad  Mas- 
mudorurn  Regcui  in  Africani  transfrelavit . 


Quod  cum  summo  mane  fama  per  pnpulum 
dispersine t,  eorum.quipartesejussequutifuerant.ì 
animo s inopinatae  rei  perturbavi!  evenlus;  Gil- 
berturn  vero  Comi  lem,  ejusque  faulores  in  am- 
plioris  spei  futui  iam  extulit , arbitrantes  propo- 
silum  s unni  nullo  posse  deinccps  obtlaculo  prae- 
pcdiri.  Dicebanl  autem  plerìque,  et  haec  «rat  ple- 
bi s opimo,  quod  Cavi us  Ibtrus  praeler  immensi 
ponderi s aurino,  de  quo  (labium  non  e rat,  pluri- 
ma quoque  scruni  abslulrrat  regiae  dignilalis 
insignii!.  Quoti  lumen  Jltgina  constanler  dene- 
gane , asserebat  niliil  cum  pcnitus  de  thesauris 
i egits  al  li  gisse.  Cum  ergo  post  haec  ad  palai  ium 
Episcopi,  Cornila,  et  familiarcs  Curine  convenis- 
sent , diuque  super  eo  quod  ucciderai  inricetn  di- 
sccplftnles , causam  modumque  rei  dssquirerent , 
sutiintulit  Comes  Graeincnsis  haec  et  deteriora 
»c  prins  quam  uccidermi  timuisse;  num  insa- 
nitili fu  issi  consilium,  servii  in  Sarrucenuin  , qui 
sfottimi  quoque  dtidinn  prodidtral,  in  tantum  at- 
Inllcre  puteslatem.  Ittiid  quidem  majuri  digitino 
iniruiuln,  quod  non  latenter  introducile  Miisiiiit- 
dis  in  putaiium  llegem  ipsum  cimi  omnibus  tlie- 
suuris  fediti  asportali.  Quoti  prof  eto  decrevc- 
ral  se  far  turimi,  si  quidem  tjisi  tirerei  ea,  quam 
iisurjHteerat , ali  diulius  potatale.  Haec  et  bis 
simìtiu  Comitis  dieta  moleste  fercns  Hichardus 
Come-  M ■listi,  r esponiti I Gagtum  Vctrum  servimi 


rii,  a mostrarsi  largo  torso  tutti  coloro  che  a lui 
ne  venivano . e stringersi  quanti  più  polca  eoa 
giuramento.  Il  Conte  di  Gravina  d’altra  parte, 
dissimulando,  mostrava  di  punto  non  curarsi  di 
queste  cose , e statasene  contento  alla  compa- 
gnia di  pochi  ; il  che  rendevole  più  sospetto  a 
Gaito  Pietro.  Dappoiché  pensava  che  uomo  co- 
me quegli  era  di  noto  accorgimento  , astuta- 
mente dissimulasse  il  suo  disegno , e con  l' Elet- 
to di  Siracusa  grave  negozio  occultamente  mac- 
chinasse. Di  quel  sospetto  finalmente  prendendo 
timore,  con  gran  diligenza  investigava  per  mez- 
zo di  amici  i pensieri  del  Conte:  e come  che 
asserissero  clic  nulla  non  vi  era  a temere  , e , 
accrescendogli  speranza , si  sforzassero  a rassi- 
curare il  dubbioso  suo  animo,  molti  altri  non 
per  tanto , andando  a lui  segretamente , aJTer- 
mavano  che  di  nascosto  se  gli  preparavano  in- 
sidie. Cosi  da  vari  c discordi  rumori  sbattuto , 
fu  a tanta  dispcrazion  tratto , clic  non  altrimen- 
ti che  con  notturna  fuga  sperò  di  poter  cam- 
pare dalle  mani  del  Conte.  Laonde  quanto  più 
celercmentc  [ut  lui  si  potette  facendo  appre- 
stare una  saollìa  , quella  corredò  di  nocchieri , 
darmi, c di  ogni  altra  cosa  necessaria: ed  aven- 
do colà  fatto  di  notte  tempo  trasportare  i suoi 
tesori , l'altro  di , dopo  il  tramontar  del  sole  , 
sotto  colore  che  voleva  andarne  a un  suo  nuo- 
vo palagio  che  in  quella  parte  della  città , che 
ò delta  Chemonia , avea  novellamente  edifica- 
to, con  alcuni  pochi  Eunuchi , che  avea  delibe- 
rato di  seco  condurre , se  no  andò  alla  volta  del 
mare;  e quivi,  lasciati  i cavalli,  s’imbarcò,  e fo’ 
passaggio  in  Africa  presso  il  Re  de’  Mamudi. 

La  nuova  del  quale  avvenimento  sparsa  la 
dimane  fra  il  popolo,  forte  turbò  per  la  sua  no- 
vità gli  animi  di  coloro  che  tcnuvan  con  Pietro  ; 
e in  maggior  baldanza  levò  per  contrario  il  Con- 
te Gilberto  ed  i suoi  partigiani , giudicando  non 
poter  più  ostacolo  alcuno  impedire  il  loro  dise- 
gno. Molti  d’altra  parte  dicevano,  e questa  era 
la  credenza  della  plebe , clic  Gaito  Pietro , oltre 
a grandissima  quantità  d’oro,  di  clic  non  cadea 
dubbio  , aveva  ancor  seco  tolte  molte  dello  in- 
segne reali:  ma  negando  ciò  costantemente  la 
Regina , affermava  niente  non  aver  quegli  toc- 
cato dc’tcsori  del  Re.  Essendosi  adunque  dopo 
queste  cose, radunati  in  Palazzo  i Vescovi,  i 
Conti , c i famigliari  della  Corte,  e lungo  spazio 
sopra  quello  ch’era  avvenuto  tra  loro  a vicenda 
disputando , c la  cagiono  cercando  ed  il  modo 
del  fatto , si  fé’ in  mezzo  il  Conte  di  Gravina , di- 
cendo già  questo  e peggio  ancora , prima  che 
accaduto  fosso,  aver  egli  temuto;  perciocché 
stolto  consiglio  era  stato , innalzare  a cosi  gran 
potere  uno  schiavo  aaracino,  il  qual  pur  testé  tra- 
dito aveva  l’armata  ; c che  certamente  degno  di 
più  maraviglia  era  , come  non  aveva  egli  intro- 
dotti colatamente  i Mamudi  ili  Palagio,  ed  il  Re 
istcsso  con  tutti  i tesori  falbi  via  trasportare: 
il  clic  senza  fallo  avea  deliberato  di  fare  quan- 
do pur  dato  se  gli  fosse  di  più  lungamente -usat  e 
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quidem,  ul  ajebal,  fuitsc , uni  in  testamento  Regie 
solenniler  manumissum , eamque  liberlalis  ilalio- 
uem  noti  quoque  Regie  el  Rrqiiiae  privilegio  ro- 
b»ru  am.  Quoti  ti  tei  ipse,  tei  alias  quilibel  in 
cani  proni  mpe  re  rei  il  auilaciam,  ul  emiilem  Gaq- 
tum  Iktrum  prodilionis  arguiti , pariUum  se  de- 
fensionem  ejus  euscipere,  et  singularis  pttgnae  ju 
dirio  /idem  absenlis  aslruere.  Qui  rum  inslanspc- 
riculum  el  paratas  insidia s aliler  evitare  non  pos- 
set , n ili  il  mirandum  si,  timore  morlis  aufugicnt 
quocunque  parlo  ritae  ronsuluit:  in  eumculpam 
re [undi  debere,  qui  minis  rum  et  terroribus  ada- 
ctum  fugere  compulisset.  Hit  itaque  telai  quibus- 
dam  hligandi  jactis  seminibus , alterna  respon- 
sione Comitum  co  usque  res  processi!,  ut  Richar- 
dus  Aioli  sii  Comes  eo,  quo  loquebalur,  impela 
Corniteli i Gracinensem  timidum  appellare t . in- 
dignumque,  cui  Regie  commitleretar  exerritus  : 
et,  nisi  qui  adcrant  sete  medios  injerissent,  inter 
coi  orla  discordia  non  sine  partii  alterius  grat 
dispendio  sopiretur.  lune  jussu  Reginae  preci- 
busque  Magnalum  Curiae  remissis  Itine  inde  ver- 
borum  injuriis,  ad  concordimi i sunt  reducli.quae 
tanien  inler  eos  deinceps  perfecle  nunquam  po- 
tuit  solidari. 


Interea  Regina  persuasionibus  Richardi  Co- 
milit  et  aliorutn,  qui  Gatjtn  Retro  facerant,  ad- 
quieteens,  occasioni  la  sibi  desiderabat  congruam 
exhiberi,  ut  Gilbertum  Comilem  a Curia  remo- 
rerei, ila  lamen  ne  quid  ejus  odio  facete  videre- 
tur.  Al  Matthaeus  Maturine,  qui  caeteris  omni- 
bus astulia  praeeminebal,  ad  Alajonis  arlet  co n- 
fugiens , famam  excilat  aliquanto  jam  tempore 
quiescenlem,  rumores  dispergi!  inpopulo,  literas 
falsar  conscribil,  Imperaloris  Alemannorum  ail- 
centum  certissime  conlincnles , easque  relul  a re- 
moli» Regni  partibus  Regi  Iransmissas  coram 
omnibus  evolvi I , uc  recital  : hoc  cairn  ad  ejus 
c/jicium  perlinebai . Itine  opportune  Regina  quue 
titam  oc casionem  eliciens  , Cornili  Gracincnsi 
praecipil  , multuinquc  blandicnt  exhortalur , ut 
quia  non  negligendo  necessilalis  ingrual  difficol- 
tai , cui  polissimum  ipse  videalur  sufficere , ma- 
ture! in  Apuliam  proficisci , adeersus  Imperato- 
rem  exercitum  praeparct,  eivilates,  ne  dubia  fòle 
vacillent,  admoneat , castellaque  facial  praemu- 
niri.  Atqueille,  torneisi  non  ambigeret  hot  adver- 
tum  se  machinationum  rivulos  de  Majonicit  fon- 
tibui emanasse  , cidrns  lamen  se  conira  Reginae 
voluiilatem  nihil  in  Curia  profeclurum , operae 
prelium  ralut  est  eorum  non  adeersari  consiliis, 
ne , ti  quod  occulte  se  faeluros  speraveranl  vide 
reni , tecus  uccidere  , poslhabilis  simulatali  fui- 
landique  consiliis,  aperte  jam  eum,  licei  relu- 
1. 


349 

doli' usurpato  potere.  Questo  ed  altre  si  fatte 
parole  del  Conte  a malincuore  portando  Riccar- 
do Conto  di  Molise,  rispose  che  Gaito  Pietro  be- 
ne, com'egli  diceva , era  stato  servo , ma  solen- 
nemente era  stato  nel  testamento  del  Re  dichia- 
rato libero , ed  crasi  la  libertà  sua  conferma- 
ta per  privilegio  ancora  del  nuovo  Re  e della 
Regina.  Chò  se  esso  od  altri  che  fosse  volesse 
puro  a tanta  audacia  trascorrere , da  accagio- 
ni »ar  Gaito  Pietro  di  tradimento,  era  egli  presto 
od  apparecchiato  a prenderne  la  difesa  . e con 
giudizio  di  singoiar  tenzone  raffermar  la  lede 
dell'assente.  Il  (piale  non  potendo  altrimente  il 
vicino  pericolo  causare  e le  tesegli  insidie,  non 
era  punto  da  far  meraviglia,  se,  pel  Umor  della 
morte  via  fuggendosi , aveva  in  qualunque  mo- 
lo provveduto  alla  vita;  ed  in  lui  anzi  era  da 
riversarsi  la  colpa , che  con  terrori  c minacce 
(piasi  costretto  lo  aveva  a fuggire.  Adunque  «il- 
eo tati  questi  siccome  semi  di  contesa  , pel  vicen- 
devole risponder  de'Conti  giunse  a tale  la  co- 
sa . che  Riccardo  Conte  di  Molise,  nell'impeto 
delle  parole  vile  c di  poco  cuore  chiamò  il  Con- 
te di  Gravina , ed  iudegno  d' essergli  commesso 
il  reale  esercito:  e se  quelli  ch'cran  presenti  non 
fossero  entrati  di  mezzo  , la  briga  tra  lor  nata 
senza  grave  danno  dell’ima  delle  due  parti  so- 
lita non  si  sarebbe.  Allora  per  comando  della 
tlcgina  ed  a'prieghi  de'Grandi  della  Corte  poste 
30  dall’ima  banda  e dall'altra  le  contumelie,  si  ri- 
dussero a concordia,  la  qual  nondimeno  non  po- 
tette mai  in  appresso  tenersi  perfettamento  fer- 
ina tra  loro. 

La  Regina  intanto  acchetandosi  alle  persua- 
sioni del  Conte  Riccardo  o degli  altri  elio  favo- 
reggiavano Gaito  Pietro , desiderava  di  coglier 
l'occasione  opportuna  come  rimuover  dalla  Cor- 
te il  Conte  Gilberto,  in  modo  però  che  non  des- 
se a divedere  ch'ella  niente  facessoper  odio  che 
40  gli  portasse.  Ma  Matteo  Notaio,  il  qual  per  astu- 
zia entrava  a tutti  innanzi , ricorrendo  alle  arti 
di  Maione , dosta  la  fama  già  da  alcun  tempo 
sopita  , sparge  rumori  trai  popolo,  scrive  false 
lettere , lo  quali  davan  per  certa  e sicura  cosa 
l'arrivo  dell’Impcrator  di  Alemagna  , e quel- 
lo, come  al  Re  inviate  da  lontane  parti  del  Re- 
gno, alla  presenza  di  tutti  apre  o legge  : concios- 
siacosaché queste  apparteneva  al  suo  ullìcio. 
Quindi  la  Regina  pigliando  opportunamente  la 
50  desiderata  occasione,  fatte  a sé  venire  il  Conte 
di  Gravina , gli  comanda  , e con  molta  dolcezza 
ed  amorevolmente  l'esorta  che,  perché  più  gra- 
ve non  diventi  il  soprastante  pericolo  , cui  egli 
sopra  tutti  pareva  atto  ad  allontanare , s'aflretti 
di  andare  in  Puglia,  apparecchi  un  esercito  con- 
tro l'Imperatore,  le  città  ammonisca  di  stare  in 
fedo,  e faccia  bene  afforzar  le  castella.  E il  Con- 
te , come  che  punto  non  dubitasse  che  questi 
rivoli  di  maneggi  scaturivan  contro  di  lui  dalle 
CO  Maioniche  fonti . pure  conoscendo  niente  non 
poter  profittare  in  Corte  contro  il  volere  della 
Regina,  giudicò  essergli  di  mestieri  non  con- 
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clantem,  utpote  [ortiorts,  erpellcrcnt.  IgiturApu-  traslare  a' coloro  disegni , affinchè  non  avvenis- 

liue  Terraeque  Labori s Capitancus  constitutus  se  che,  se  quello  che  occultamente  aveano  spe- 

tum  fitto  tuo  Rerlranno,  cui  nuper  Andriae  Co-  rato  di  fare  non  vedessero  secondo  loro  intcn- 

miialus  daltu  fuerat , Pbarum  transiti,  clinApu-  ziono  succedere , deposte  le  simulazioni  c gl’in- 

liam  mtrsvt  est.  Ejus  auleta  loco  Regina  Ri-  ganni,  apertamente,  siccome  più  forti,  via  nel 

chardum  Mundrensem  Molisii  Comilem , e o quod  cacciasser  per  forza.  Adunque  essendo  stato 

Gaytum  Petrum  fidclissimc  dilexisset.Curiae  fa-  eletto  Capitano  di  Puglia  e Terra  di  Lavoro,  col 

miliaretn  consliluit,  et  majorem  ci,  guata  cade-  suo  figliuolo  Beltrando,  a cui  era  stato  testé  da- 

ris  familiaribus , conlulit  potcslalcm.  Qui  rum  ob  to  il  Contado  d’ Audria  , passò  il  Faro  , e fece 

familiaritatem  Curiat,  lum  ob  praccipitcm  ejus  10  ritorno, in  Foglia  : ed  in  suo  luogo  la  Regina  creò 
audaciatn , lum  eticità  quia  mitilibus  adhuc  ce-  lticcardo  Mandi  a Conte  di  Molise  famigliare  di 

lui  Cotncslabulus  pratcral,  ab  omnibus  maxime  Corte , il  quale  crasi  sempre  mantenuto  fedele 

limebalur,  a finito  Pietro  , e gli  conferì  potestà  maggiore 

che  a tutti  gli  altri  famigliari.  Il  quale  tra  per 
la  familiarità  che  aveva  della  Corte  , e per  la 
sua  naturai  baldanza,  e per  essere  altresì  stalo 
iusino  allora  Capo  , siccome  Contestabile  , de' 
soldati , era  da  tutti  grandemente  temuto. 

Inlcrea  lilcm  advcrsusElectum  Stjracusamim , Intanto  la  biiga  contro  l'Eletto  di  Siracusa  , 
quae  Umore  Comilis  aliquanto  tempore  sopita  Of)  «tata  per  alquanto  spazio  per  timore  del  Conte 
fuerat, Episcopi  rursus  instauiant,  Reginae  sug-  sopita,  vieti  di  bel  nuovo  messa  in  campo  da' 

gerente s illius  Optra  factum  , ut  Gagtut  Petrus  Vescovi , dando  a vedere  alla  Regina  che  per 

aufugeret  ; nani  Gilbcrtum  Comilem  cjusdem  li-  sue  lettere  era  il  Conto  Gilberto  stato  chiamato 

/rii»  ad  Curiam  evocatimi , et  in  via  clandestini s in  Corto , c per  via  da  occulti  messi  informa- 

tnmciij  quid  agere  deberet  edoctum.  Salii  eum  to  di  quanto  avea  a fare:  aggiuguendoabbastan- 

impune  Regin  ani , lotamgue  Curiam  offendine  , sa  aver  egli  impunemente  la  Regina  e la  Coite 
perturbasse,  magnisque  cbjectasse  periculis  : ne-  tutta  offesa  , turbala  , e a gravi  pericoli  espe- 
rire mirum  , cum  ipsa  facinorvm  imputans  au-  sta,  nè  esser  maraviglia com’ella, altrui  accagio- 

r fendi  quicquid  libitum  fucrit  pracstet  illi  fidu-  rande  di  tutte  le  sceleraggini,  avesse  a lui  dato 

rioni.  Quod  si  solum  ipsa  consemerit , facile  se  30  fidanza  di  osar  che  che  venuto  gli  fosse  in  ta- 
facturos  ut  literìs  Pontificie  Romani  citatum  o-  lento.  Dicevano  inoltre  che  se  ella  v’avesse  sol 

porteat  eum  Romani  proficisci , nce  in  ea  super  consentito,  avrebbero  essi  agevolmente  opera- 

hoc  possi t cutpac  quidpium  rctorqueri,  cum  nei  to  in  guisa  che , fattolo  chiamar  per  lettere  del 

ejus  factum  vidcatur  consilio.  Post  consccratio-  Romano  Pontefice , fosscgli  stato  forza  di  par- 

nem  vero  suam  , ve  lui  jam  Curine  (amiliaritale  tirsi  per  Ruma,  nè  si  fosse  di  questo  potuto  dar 

pricatum,  ad  Episcopato m suum  recto  tramite  punto  di  colpa  a lei,  non  punto  addimostrandosi 

rercriurum.  jdiscntiente  Regina,  idgut  sibi  gra-  essersi  ciò  fatto  col  suo  consiglio;  e che  dopo 
turn  fare  mndis  omnibus  attestante , die  conslitu-  la  sua  consagrazione,  come  già  privato  della 
tojuanncs  Neapolitanus.harvminachinaiioHum  famigliarità  della  Corte  , sarebbe  dirittamento 

prim  •jts,  vocalur  ad  Curiam,  paueisque  de  ne-  ritornato  al  suo  Vescovado.  Acconsentendo  la 

goliisEcdcsiacRomanac.pro  quibus  cenerà/,  ter-  Regina , ed  attcstando  che  questo  sarebbele  per 

bis  ante  habitis,  Papac  titeras  demum  ostendil , ogni  verso  tornato  grato,  nel  giorno  posto  vien 

praeeipientis,  ut  omnes  Etecli  Siciliae,  quorum  chiamato  a Corte  Giovanni  Napoletano,  capo  di 

ad  Romanum Ponti fictm  special  consccratio,  Ro-  tutte  queste  macchinazioni,  e,  fatto  prima  po- 

mampergerenl  consecrandi.HisinpraesentiaRc-  che  parole  delle  cose  della  Chiesa  di  Roma,  per 

gii  ac  Reginae  totiusque  Curiac  perlectis,  adjc-  le  quali  egli  era  venuto,  dimostrò  alla  line  let- 

c il  sibi  Pi  pam  praecepisse,  ut  quod  fileni  detrai  tere  del  Papa , il  qual  comandava  che  tutti  gli 

ipsc  suppleret , et  praefalis  Eleclis  ex  parte  sua  Eletti  della  Sicilia,  la  cui  consagrazione  spetta* 

certuni,  quo  coruecrari  deb  treni,  terminumprae-  va  al  Romano  Pontefice , fossero  andati  a con- 

finirct.  Ad  haec  Electus  respondit,  paratum  se  50  sagrarsi  in  Ruma.  Lette  questo  cose  in  presen- 

mandatvm  Papae  libenter  quam  primum  potuerit  za  del  Re  , della  Regina  . c di  tutta  la  Corte  . 

adimplere,  sed  n eque  terminum,  quem  Cardina-  soggiunse  come  il  Papa  aveva  a lui  imposto  di 

lii  ipse  praefixerit,  reeepturvm,  nec  omnino,  si  supplire  egli  stesso  tutto  che  fosse  mancato  nel- 

quid  praeltr  literarvm  tenorem  superaddere  ve-  le  lettere,  ed  avesse  da  sua  parte  certo  termine 

Ut,  faclurum.His  aliquanta  disputatione  proira-  statuito , entro  del  quale  i predetti  Eletti  si  do- 
di», cum  Electus  prudenter  ad  singula  respon-  vesserò  consecrare.  Aquesto  l’Eletto  rispose  es- 

dendo  spem  Cardinalis  aliqualenus  elusisset,  ma-  ser  egli  acconcio  a volentieri  eseguir  quanto  più 

gna  dici  parte  consumpta,  simul  i palatio  deseen-  presto  potuto  avesse  il  mandato  del  Papa,  ma  nò 

«fenoli.  il  termine , che  avesse  esso  Cardinale  preGsso, 

60  non  avrebbe  accettato,  nè  niente  fatto  irmi  avreb- 
be,se  cosa  alcuna  avesse  voluto  aggiugnervi  fuo- 
Iri  il  tcnor  delle  lettere.  Menate  cosi,  contrastati- 
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Hit  diebus  Gulielmum  Regem . quem  ricca 
lem  t rìvi  alrocissimum  lijraiiniim  ottenuti , plu- 
rimi morluum  deflevere  , videnles  pricalis  ini 
entri  hit  lirtjni  postponi  negolin,  thesauros  mullis 
ori  Utili  inani  ri  , et  conira  dignilalem  Curine  , 
Hnjuique  privilegia  , plurima  perpelrari.  Eie- 
dui  quoque,  rum  aliquando  multi t praesenlibus 
Telici  ejuidem  Regii  mortern  damnosam  innuere, 
Catoni < dirla  praetenli  tempore  coarlabat,  qui, 
Jhitnpei  morte  cognita , 

Civis  obli , invilii , multimi  msjnrihiis  impar 
Mosse  moilum  juris;  sed  in  hoc  tainen  utilis  aevo. 
tfec  illud  relicendum  arbitror,  quod  rum  adCar- 
dinalem  Mugliate»  Curine  die  quadam . caelerique 
Procerei  et  Episcopi  convenistent,  min  ai  inter  eoi 
notar  loquaeitatis  et  urbanae  quidam  imaniae,qui 
ob  ilulliliam  suam  liberequiilem  et  nimis  quando- 
que  mordaciler  in  ipsos  etiam  familiare s inveiti 
coniuererat , et  astidue  Curiam  lequebalur.  Ilic 
rum,  universo i soliti s r erborimi  contumetiis  offi- 
cimi. ad  risimi  lingula i permovisset,  tandem . o- 
mitiil  caeleril,  Joannrm  Meapolitaniim  inlui  lui: 
Quot,  infui!,  o Cardinali»,  videtur  libi  milliariis 
l’anorniitin  ab  urbe  Humana  distare?  Cuinque 
rtiponium  enei  XV dierum  itinere  ; At  ego,  in- 
quit,  te  videns  totics,  tannine  sortire  tanti  dif- 
tìcultatem  itineris,  quasi  negligendo,  discurrere, 
non  ampliori  spatio  nos  ab  Homanis  abesse, 
quam  XX  milliariis  arbitrabar.  None  autom  in- 
telligo,  quia  spe  lucri  durtus  pericola  tanta  con- 
temnis,  sentiens  in  manus  stultorum  tbesauros 
palati!  devenisse.  Quod  si  Gulielmus  Senior  vi- 
vere! , neque  Hnmatn  redires  ita  suiTarcinatus 
auro  Siciliae,  ncque  Panormiim  totics  recurre- 
res , ut  contentioncs  et  rixas  in  Curia  suscita- 
re?. IIoc  illiutdiclum.cum  ailantibus  piantine! , 
tubilo  dispermia  in  populo , multata  adcersui 
Cardinalem  pdebis  invidiamexritacit,  venutnque 
est  in  proverbiata:  Joannem  Ncapolitanum  ab 
urbe  Romana  usqtte  l’anormum  XX  milliaria 
computare.  Rie  lanini  niliilo  segniti s Electum 
Syracusanum  contemplai  arguem,  propinquum 
fi  terminata  assignabal , uf  maturius  iter  arri 
pert  cogerctur. 


Electui  autem  ridens  illum  in  proposito  per- 
linacem  , timensque  ne  ti  contro  Cardinalem 
adunante  Regina,  quae  jura  Regni  lucri  debili- 
tai, aperte  libertque  ve  Ut  contendere.  Romani 
Ponti  fidi  o/fensam  invarrai,  ad  aliud  se  transfert 
eonsilium,  et  Richardi  Corniti s , fui  plurimum 
apud  Reginam poterai,  multa  persuatioiium  in- 
stantia largisque  muneribus  gratiam  sibi  conci- 
liai , et  cum  eo  firmai  amiciliatn  , caclcrorum 
deinceps  odiapanipendens.  Cum  ergo  riirsus  om- 
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do , alquanto  per  la  lunga  queste  cose , avendo 
l'Eletto,  a ciascuna  cosa  prudentemente  rispon- 
dendo, delusa  per  alquanto  spazio  la  speranza 
del  Cardinale  . consumata  cosi  gran  parte  del 
giorno,  discesero  lilialmente  insieme  di  Palazzo. 

A questi  giorni  multi . vedendo  a private  ini- 
micizia posporsi  glialTari  del  Reame, votarsi  con 
molte  arti  i tesori , ed  assai  cose  Tarsi  contro  la 
digititi  della  Corte  e i privilegi  del  R"gno,  pian- 
iti sero  morto  quel  Guglielmo  Re,  che  avevano  in 
vita  come  atrocissimo  tiranno  odiato.  L'Eletto 
ancora  , volendo  una  volta  alla  presenza  di  mol- 
ti dimostrar  dannosa  la  morto  del  medesimo  Re, 
traeva  al  tempo  presente  quei  detti  di  Catone , 
il  qual , conosciuta  la  morte  di  Pompeo  , Man- 
cò, disse , un  cillailino  mollo  a maggiori  dispari 
in  conoscer  le  nonne  del  drillo;  ma  nondimeno 
utile  in  questo  tempo.  Nò  stimo  eli’  io  mi  debba 
passar  di  quel  Tatto,  clic,  essendo  un  giorno  ap- 
20  presso  il  Cardinale  radunati  i Grandi  della  Cor- 
te o gli  altri  Baroni  e Vescovi . era  tra  quelli  un 
uomo  noto  per  la  sua  loquacità,  e di  urbana  paz- 
zia, il  quale  per  la  sua  stoltezza  liberamente,  u 
con  troppa  mordacità  pure  alle  volte , contro  i 
famigliar!  stessi  inveiva , ed  assiduamente  se- 
guiva la  Corte.  Costui  dunque  avendo,  mentre 
tutti  feriva  co’ suoi  soliti  molli  o facezie,  cia- 
scun mosso  a riso , lasciati  lilialmente  tolti  gli 
altri,  e voltosi  a Giovanni  Napoletano:  (Ja aule 
30  miglia,  disse , o Cartlina/e,  a le  sembra  che  Sie- 
na da  Roma  a Palermo  ? Ed  essendogli  risposto 
esservi  quindici  giornate  di  cammino  : Io  crede- 
va , replicògli , vedendoti  tante  volte  e con  tanta 
sicurtà  far  quasi  noncurante  si  diffi-ultoso  cam- 
mino, che  non  vi  fossero  da  noi  ai  Romani  pia 
di  venti  miglia.  Ma  ora  intendo  perchè  tu  , con- 
dotto dalla  speranza  del  guadagno,  dispregi  tanti 
pericoli , accorgendoli  esser  venuti  i tesori  reali 
in  man  di  matti.  Chè  se  vivesse  Guglielmo  il  Vec- 
10  chio  , nè  lu  ritorneresti  in  Roma  cosi  carico  del- 
ti oro  di  Sicilia  , nè  fante  volle  addietro  nuova- 
mente  le n verresti  in  Ptlertnn  a suscitar  contrasti 
e tumulti nella  Corte.  11  qual  motto,  cssendoa'  cir- 
costanti piaciuto , sparsosi  tantosto  Trai  popolo, 
concitò  mollo  l'invidia  e la  malovoglicn/a  della 
plebe  contro  dol  Cardinale,  c si  volse  in  prover- 
bio che  Secondo  il  computo  di  Giocanni  Ktpolc- 
tano  era  Palermo  lontana  da  Roma  centi  miglia. 
Quegli  non  pertanto  , tuttoché  spregiato  . ripi- 
50  gliando  l’Eletto  di  Siracusa,  gli  assegnava  il  ter- 
mine prossimo,  nel  quale  egli  doveva  al  più  pre- 
sto imprendere  il  viaggio. 

Ora  l'Eletto , vedendolo  ostinato  nel  silo  pro- 
ponimento , e temendo  che . se,  essendogli  con- 
traria la  Regina,  la  quale  difender  doveva  i di- 
ritti del  Regno , volesse  egli  apertamente  e con 
libertà  contro  del  Cardinale  combattersi,  sareb- 
be incorso  nella  disgrazia  del  Romano  l’ontcfì- 
Ice , prese  nuovo  consiglio  , e con  molte  ed  in- 
60  stanti  persuasioni  e con  larghi  doni  si  acquistò 
Ila  grazia  del  Conte  Riccardo , il  quale  grande 
I potere  aveva  appresso  la  Regina , e strinse  cou 
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nes  ad  Curiam  convenisscnt,  cospcrunt  fieli!  ro-  lui  amicizia,  poco  curandosi  degli  altrui  odii*  Es- 
care precibus  Cardinalcm  , ut  majores  Elccto  sondasi  adun(|uo  di  bel  nuovo  tutti  ragunati  iu 

darei  induriti/.  Qui  cum  id  se  facturuin  negare t,  Corto,  incominciarono  cou  finti  prieghi  a sup- 

responderunt  ejus  oporterc  fieri  vohwtatem , nec  plicarc  il  Cardinale  che  dovesse  più  tregua  con  - 

Eleclum  debere  vel  posse  Homanae  Curine  jus-  cedere  all  Eletto.  11  qual  negando  di  ciò  fare, 

sionibus  obviam  ire.  Tutte  Richardus  Comes  ere  risposero  esser  mestieri  eseguire  la  sua  volon- 

abruplo , ut  erat , itnpetuosus  in  r erba  prorum-  tà,  nè  doveva  o |>oteva  1 Eletto  opporsi  a coman- 

pens:  Miror,  i tigni t,  vos,  utilitate  Kegui  postila-  (lamenti  della  Romana  Curia.  Allora  il  Conte 

Rita,  in  eo  lixos  Consilio,  ut  Electum  Syracusa-  Riccardo  d improvviso  , impetuoso  com  era  , 

num , virum  prudentem  et  Curiae  neccssarium , 10  prorom|>endo  in  parole  : Mi  maraviglio,  disse , 
voliti»  espellere , cui  Rei  et  dum  viverci  prati  tome  cui , posta  in  non  caie  l'utilità  del  Reame  , 

cacteris  familiaribus  honorem  eshibuit,  et  in  ci  siate  fitto  in  pensiero  di  voler  cacciare  l Elcl- 

extremis  agens  lìlios  suos  prae  cunctis  unice  el  lo  di  Siracusa,  uomo  prudente , ed  aita  Corte  ns- 

attentissimo  commendavi!.  Ego  certe  neipie  cessano,  a cui  solo  il  Re  e mentre  era  in  vita  diè 

salva  fìdclitatc  Regis  id  fieri  posse  perspicuo.  sopra  tutti  gli  altri  famigliaci  onore, e vicino  es- 

Sed  ncque  Regina  pati  debet  ut  idem  vel  con-  scudo  ulta  morte  unicamente  ed  attesamente  so- 

sacrationis  causa,  vel  occasione  qualibet  a Cu-  pea  tutti  raccomando  i suoi  figliuoli.  Io  certa- 

ria  scparctur.  Ad  haec  verbo  Corniti/  miranti!, us  mente  non  veggo  come  possa  questo  avvenire  sen - 

alìis  atgue  tacentibus,  cum  eum  Cardinali/  post  -a  romperla  fede  al  Re.  Ma  non  dee  punto  soffrir 

conserjraiionem  sua  ni  statila  dicerei  reversurum,  20  la  Regina  che  o per  consagrarsi  o per  qual  altra 
Regina,  mutato  eonsilio,  respondit:  Electi  prae-  cagione  si  fosse  parlasi  egli  dalla  C orfe.  Alle  qua* 

sentiam  Curiae  necessariam  esse , nec  rum  in  li  parole  del  Conte  stando  gli  altri  taciti  ed  at- 

praesens  posse  guopiam  proficisci,  alias  iturum  toniti , nel  mentre  che  il  Cardinale  diceva  elio 

cum  tempori s opportunità s pateretur.  Sic  ho-  dopo  la  cousccrazione  sarebbe  quegli  senza  in- 

slium  machinis  dissoluti!,  et  consi/iis  redatti s dugio  tornato,  la  Regina , cangiato  pensiere  , 

in  niliìlum,  Eteclus  in  Curiae  familiaritale  per-  rispose:  la  presenza  dell  Eletto  esser  necessa- 

mansit.  ria  alla  Corte , nè  poter  egli  partirsi  ora  per  al- 

cun luogo,  e che  altra  volta  sarebbe  colà  an- 
dato, quando  l'opportunità  del  tempo  .l’ avesse 
30  patito.  Cosi  delusi  i maneggi  degli  avversari,  e 
i onduli  vani  i loro  disegni , rimase  l'Eletto  nel- 
la famigliarità  della  Corte, 

Per  idem  tempus  Richardus  de  Sagio  fimo r-  Nello  stesso  tempo  venendo  in  Palermo  Ric- 

mum  veniens,  uxorem  suam  sororem  Bartholo-  cardo  di  Saggio , avea  seco  menata  sua  moglie 

mari  Peristili  secum  adiluxtrat  .ut.ea  dimista,  sorella  di  Bartolomraco  Perugino,  perchè, quel- 

neptem  Archiepiscopi  Capuani  nobilitsimam  me-  la  ripudiata,  si  potesse  egli  unire  in  matrimonio 

retricem,  cujus  amore  dudum  caplus  fuerat,  ma-  con  la  nipote  dell"  Arcivescovo  di  Capua,  nobi- 

trimonio  sibi  conjungeret.  Rie  tum  Apuliae  diu  lissima  meretrice,  della  quale  crasi  di  fresco  in- 

Capitanai!  et  Magisler  Comeitabului  extilistct , namorato.  Egli  essendo  stato  gran  tempoCapita- 

tuties  atiis  rebeltantibui  fidem  inconcuiiam  rtti-  >,()  no  della  Puglia  e Maestro  Contestabile,  maute- 
nem  , nunquam  ab  Rege  deferii.  Quem  Regina  ncndosi  costante  in  fede , comechò  tante  volte 

benigne  luicipieni , dedit  ri  Comitatum  Richar-  si  fossero  gli  altri  ribellati , giammai  non  venno 

di  de  Aquila,  Fundani  Corniti!,  qui  line  tpe  re-  meno  al  suo  Re.  II  perchè  la  Regina,  amorevol- 

dit us  in  Romanorum  finibili  sxutabat.  Ve  sul-  mente  ricevendolo , dettegli  il  Contado  di  Ric- 

vendo  quoque  matrimonio  praere/iit  Curiae  fa-  cardo  dell'Aquila  Conte  di  Fonili,  il  quale  sen- 

mitianhus,  ut.comocalis  Episcopi/,  alti  eque  per-  za  speranza  di  ritorno  Bbandeggiato  si  stava  po' 

sunti  Ecclesiastici s , el  audilis  utriusque  partii  confini  di  Roma.  E quanto  poi  alla  soluzione  del 

allegationibus,  quod  inde  dictaret  acquila!  expe-  matrimonio  , impose  a’  famigliali  della  Corte 

direni.  Al  illi  rogaverunt  Cardinale s , ut  ejuidem  che , convocati  i Vescovi  o le  altro  persone  ec- 

interessent  examinationi  negorii , eo  quod  ipti  50  clcsiastiche  , ed  ascoltate  Io  ragioni  dell' una  e 
promptiorem  liarum  rerum  haberent  notiliam,  dell'altra  parte , quello  che  la  giustizia  e l’ equi  - 

cum  Romana  Curia  frequenter  super  liujuimodi  tà  lor  suggerito  avesso,  deliberassero.  Or  que- 

causis  cognosccrct.  Joanncs  ergo  Meapolilanus  sti  pregarono  i Cardinali  che  dovessero  interve- 

eorum  facile  ptlitiuni  consensit.  Episcopo!  au-  aire  alla  disamina  di  quel  negozio , perciocché 

lem  Rosliensis  , c ir  lioneilatis  non  dubiue , cum  avevano  essi  tali  cose  più  a mano  , frequente- 

socium  sut im  vidisset  muneribus  et  gratia  esse  mente  giudicando  la  Corte  Romana  di  simiglian- 

corruptum,  eoque  ipso  recte  judicandi  libertatem  ti  cause.  Giovanni  Napoletano  adunque  di  leg- 

tublalam,  nullis  precibus  adduci  potuit,  ut  eo-  gieri  assenti  alta  loro  domanda.-  ma  il  Vescovo 

rum  velili  judiciis  interesie.  Causa  vero,  propter  ili  Ostia  , uomo  di  sperimentata  onestà,  avendo 

guam  praetlictus  Richardus  putabat  oportere  dii-  60  il  suo  collega  veduto  con  doni  e per  grazia  cor- 
sieri conjugium,  haec  erat,  quod  se  dudum  antc\  rotto,  ed  essergli  però  stata  tolta  la  libertà  di 

contrarimi 1 malrimonium  cum  quadam  uxori/ 1 drittamente  giudicare , non  potè  per  niuua  pre- 
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mae  consobrìna  rem  habuisst  dicebat.  Cujus  rei  ghiera  indursi  ad  intervenire  a’ioro  giudizi.  Or 
letta  procesierant  duo  mililei  .borse  riditse  cer-  la  cagione , per  la  quale  il  predetto  Riccardo  sti- 
tissime  protcstantes.  Quod  rum  adcersa  pars  de-  raava  doversi  sciogliere  il  matrimonio,  era  que- 
negaret,  e ssentque  qui  faisum  cos  pcrhibere  le-  sta,  cho,  com'egli  diceva , avca  conosciuta  una 
slimonium probatori  atscrerenl,  causam  ejusmo-  consobrina  della  sua  consorte  : del  qual  fatto  si 
di  crederesti,  et  si  constare I ad solvendum  mairi-  portavan  testimoni  due  soldati,  i quali  attesta- 
monium  posse  sufficerc,  sed,  ut  objecti  consangni-  vano  per  cosa  certissima  aver  essi  questo  vedu- 
tene suae  crimini s injuriam  propulsarmi , Car-  to.  Il  che  negando  la  parte  contraria,  ed  esseu- 

dinalis  rem  bretiter  salagens  definire,  praedictos  dovi  di  quelli  che  asserivano  di  voler  provaru 

tcsles  jurart  praecepit.  Inde, soluto  matrimonio,  fO  che  coloro  facean  falso  testimonio, e credevano 
et  ab  utraque  parte  de  noncoeundodeinceps  prae-  tale  esser  la  causa  , che , se  fosse  constata , po- 

tlito  sacramento.  Dir  bardo  p ut  estatini  dedit  ad  tea  bastar  per  iscioglicrsi  it  matrimonio,  il  Car- 

secundas  nuptias  licite  transcundi  ; Ulani  uutem  dinaie , perché  via  ributtasse  l'ingiuria  del  de- 

jussil  sine  spe  conjugii  pennanere.  In  quo  licci  litto  apposto  alla  sua  consanguinea  , volendo 

eum  Ecclesiastici  tiri,  qui  aderant,  Ricliardi  de  in  breve  definir  la  cosa,  comandò  a’ predetti 

Sagio  et  amicorum  ejus  gratiam  sequutum  fuis-  testimoni  che  giurassero.  Quindi  sciolto  il  ma- 

« non  ambigerent , illud  /amen  propensius  mi-  triinoiiio , c dato  dall' una  parte  o dall'  altra  il 

rabantur,  quod,  riro,  qui deliquerat , absoluto,  giuramento  di  non  mai  più  congiugnersi,  det- 

mulieri,  quac  m'/u'f  admiserat,  perpetua m con-  te  potestà  a Riccardo  di  lecitamente  passarne  a 

tincntiam  induxisset.  Cumque  lutenter  ejus  im-  20  secondo  nozze,  e a quella  per  contrario  imposo 
pudentiam  arguenles , tentandi  grazia  quaere-  che  senza  speranza  di  coniugio  per  senqire  si 

reni  ab  eodeui:  ulrum  in  causis  paribus  idem  jus  rimanesse.  Nel  qual  fatto  come  che  gli  Ecclu- 

consequenter  admillercnt  ; respondit,  sibi  licere  siaslici , ch’ivi  si  ritrovavano , non  dubitassero 

quod  eis  non  liceret,  ncque  nunc  id  se  fecisse  ut  che  il  Cardinale  avesse  cercato  di  acquistarsi  la 

id  consequendum  aliis  traderetur.  grazia  di  Riccardo  e de' suoi  amici . pure  avea- 

no  maggior  maraviglia  come , assoluto  un  man- 
catore , avesse  a una  donna,  che  niun  fallo  non 
avca  commesso,  ordinata  perpetua  continenza. 
E mentre , colatamente  accusando  la  sua  impu- 
30  den/ft , per  tentarlo  dimandavangli , se  mai  in 
simigliano  cause  potessero  essi  per  conseguen- 
te usare  il  medesimo  diritto , egli  rispose  esse- 
„ re  a lui  lecito  quello  che  loro  non  era,  nè  aver 
egli  questo  ora  fatto  perchè  fosse  ad  altri  d'e- 
sempio. 

Tulle  clòlro  Panarmi  morabalur  quidam  Re-  Dimorava  anche  a quel  tempo  in  Palermo  uh 
gitiae  frater,  qui,  morte  Regie  audita,  nuper  in  fratello  della  Regina , il  quale , avuto  contezza 

Siciliam  ex  /{ispani a transfrelarat , multosque  della  morte  del  Re,  era  novellamente  passato 

mililei  JlisjHtnos  spe  lucri  secum  adduxerat . di  Spagna  in  Sicilia , e motti  soldati  spagnuoli 

Qucm,  ut  eorum  plerique , qui  cum  ipso  vene-  iO  tratti  alla  speranza  del  guadagno  avea  seco  con- 
ranl,  asserebant,  ite. r Àararrorum  nunquam  fi-  dotti.  11  quale , come  la  più  parte  di  quelli  che 

tium  suum  tei  esse  credidii,  tei  dici  voluil,  indi-  cran  con  lui  venuti  affermavano , non  fu  giam- 

gnum  existimans  eum,  quem  mater  multorum  mai  nè  creduto  nè  detto  dal  Ho  di  Navarra  suo 

palens  libidini  tolgo  concepisse 1 , Regie  fitium  figliuolo , stimando  indegno  del  nome  di  figliuo- 

appetlari.  //urte  ergo  Regina,  cum  antea  Rode-  lo  di  Re  colui,  eli' era , secondo  che  da  tulli  di- 
rtene diceretur,  idque  Siculi  nomai  abhorrentes  cevasi , dalla  madre  stato  concepito  facendo  a 

telul  ignotum  cl  barbarvm  irriderenl , Uenricum  motti  di  sè  copia.  Essendo  dunque  costui  per  in- 

appcllari  praecepit,  et  ci  lUonlis-Cateosi  Comi-  nanzi  detto  Rodrigo,  e tal  nome  odiando  i Sici- 

tatum  integre  dedit , oppidaque  Siciliae  , quac  liani . e come  barbaro  e disusato  mettendolo  in 

cum  eodem  Camita  tu  Gaufridus  Comes  olim  te-  50  burla . volle  la  Regina  che  si  nomasse  Arrigo , e 
nuerat.  Idem  aulem  /fenricus  statura  parcus  , dettegli  per  intero  il  Contado  di  Monte  Scaglioso 

barbam  habens  rarissimam,  sub  pallida  nigre-  e tutte  le  altre  castella  della  Sicilia  ebe  col  me- 
dine cutem  foedatus,  indiscrelus,  e linguis,  prae-  dosimo  Contado  aveva  un  tempo  tenute  il  Coti- 

ter  alearum  ac  tesse  rat  ludum  nullis  peritiam  ti»-  te  Goffredo.  Il  quale  Arrigo , piccolo  di  persona, 

dieabat,  nihitque  aliud  affcctabal , nisi  ul  baie-  e la  barba  avendo  rarissima,  e la  cute  di  un  nero 

rei  qui  secum  loderei,  et  pecuniam,  quam  prodi-  pallido  bruttamente  coperta , indiscreto , scilin- 
gua indiscrete  ac  temere  posset  effondere.  Rie  ali-  guato,  fuori  it  giuoco  de' dadi  e della  tessera  nien- 

quandiu  limonai  eommoratus , cum  immodera-  te  altro  non  conosceva  , nè  niente  altro  non  de- 
tta sumptibus  immensam  pecuniam  a Regina  si-  siderava  , che  avere  chi  con  seco  giocasse,  ov- 

bi  tradilam  facile  consumpsisset  , in  Apvliam  60  ver  danaro  , il  qual  potesse  prodigo  senza  nè 
transire  proposuit , teniensque  Messanam,  mul-  discrezione  o giudizio  alcuno  scialacquare.  Di- 

to! ibi  tiros  quales  affectabat  ingenti.  Hate  «nini  morato  eh’  ei  fu  alquanto  in  Palermo , avendo 
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culto»  ex  convenis , pirati*,  praedonibus  aduna- 
la, otnnt  fere  gena»  hominum  intra  »« nenia  tua 
condussi,  nuli nu  txjtert  t<  eteri»,  nullum  abhor- 
rem  flagitium,  ni  hit  corvm,  t/uae  putti!,  putant 
illicilum.  Itaqve  tatrvnes,  piratae,  teurrae,  as- 
lentatorc t,  caetcrisque  flagitii » inrei  ili,  conflue- 
hant  ad  eum,  et,  diem  concirii»  extrahenle»,  to- 
tisnoctibus  tetserarum  jactibns  insislebant.  Quod 
ubi  Jieginae  cognilum  est,  diutiu»  ejut  temerità- 
lem  redarguent,  srriptil  ei  ut  tliarum  fine  dita- 
Itone  iransiret.  Qui,  suadentibut  sociit,  cix  inde 
tandem  avulsvs , in  Apuliam  iter  initituit. 


L'menso  itaque  poti  nwrleen  Regi s annuo  fere 
tpatio , cimi  paulatim  decidine  procella  Curiae 
resedis»et.  Proca  ce  Regni  inulti»  et irli  Regina e 
leneficiit  interim  guicscebanl.  Ut  enim  incar- 
ceratorum  multiludinem  tiberatam,  sercot  liber- 
iate donato s,  cieibus  immuuitalet  concessa»,  con- 
suetudines , quae  perniciosa e tidebantur,  expto- 
sas , ut  villa s,  oppidaque  multi»  nobilitai*  tirsi 
donata  praelercain  , orto  Cornile»  eodem  anno 
macerai:  Richard  um  Mandrensem,  Uertrannum 
Corniti t Gracinensis  filium , Richardum  de  Sa- 
gio,  Rogerium  Richard i filium,  Joceiìnum,  Sg- 
monem  Sangrensem , Guilelmum  Sylcestri  Corni- 
li» filium , Uugonem  de  Rupe-forti  contangui- 
ncum  sutim  , hominem  ninni s virtutis  expertem, 
qui  de  Francia  nupcr  adccncrat  ; Rogerium  quo- 
que Coinitem  Aeerranum,  et  Rogerium  Acellini 
Corniteli),  ab  ex  ilio  revocato»,  priilinae  residue- 
rai dignitati.  JJis  ergo  multisque  practerea  bene- 
fidi»  Reginae  liberal itatem  experli,tentabant  ab 
innata  r ebeti  aiuti  consuetudine  feroce s animo s co- 
hibm. 

Curiae  cero  status hìc  trai:  Richardus Moliti» 
Comes  caeleris  famitiaribus  potatati s ewinen- 
tia  praelatus , apud  Reginam  postulata  furilius 
impetrabat:  Fleclus  cero  Sgrucusanus , et  J fat- 
lliaeus  A’otarius  Cancellarsi  gerebant  officium. 
Gay  fu*  quoque  Richard ut  Magister  Camerarisu 
palatii,  et  Gaytm  Miirtinus,  qui  Duanac  praee- 
rat , consitiis  niliiloniinits  intcrcrant , et  min 
pracdii  ti * famitiaribus  negotia  Regni  tractabant. 
Porro  Malthaeus  Xotarius,  rum  scsret  Admira- 
tum  se  non  jiosse  fieri,  o b iiiultam  cjus  nomini» 
invidiali) , Cancellarialum  loti»  nisibus  appett- 
imi. Etcctus  autem  in  prò. rimo  se  confidcbtU  Ec- 
clesiac  Panvrtnitanae  regime»  adepturuin.  Sed 
Regina  longe  diversum  fovebat  propositum , et 
eamdem  dignilatem  alii  reservabat,  Scripteral 
enim  acunculo  suo  Rotliomagensi  Archiepiscopo, 
ut  aliquem  de  consanguinei » tuis,  rei  Roberlum 
de  Aoco-Eurgo,  si  fieri  posse! , rei  Sle/  hanum  Co-, 


con  «moderate  spese  grandissima  quantità  di 
moneta, dalla  Regina  donatagli,  di  leggieri  man- 
data a malo,  fe' pensiero  di  passare  in  Puglia;  e 
andatone  in  Messina,  molte  |>ersone  quivi  tro- 
vò del  tutto  secondo  il  suo  desiderio.  Perciocché 
questa  città  congregata  di  stranieri,  di  pirati , di 
predatori , entro  alle  sue  mura  conteneva  d ogai 
generazione  uomini;  gente  rotta  ad  ogni  scelle- 
ratezza e ad  ogni  misfatto  , e che  niente  di  ciò 
che  far  |>otesse  non  istimava  illecito.  Sicché  tut- 
ti i ladroni , e i pirati , e i buffoni , e gli  assen- 
tatoli , c gli  altri  d'ogni  vizio  e magagna  ripie- 
ni , traevano  a lui  in  folla  ; e , passando  il  giorno 
in  conviti , slavati  re  intere  notti  intesi  al  tiro 
delle  tessere.  La  qual  cosa  venuta  agli  orecchi 
della  Regina,  rimproverandolo  aspramente  del- 
la sua  temerità , gli  scrìsse  che  senza  por  tem- 
po in  mezzo  traghettasse  il  Faro.  Il  quale  alle 
persuasioni  de’ compagni  a mala  pena  indi  stac- 
catosi. s’ incarnino  verso  la  Puglia. 

Laonde  passato  un  anno  quasi  dalla  morte  del 
Re,  essendosi  a mano  a mano  tutti  i tumulti  rac- 
chetati , riposavano  ancora  in  quel  mezzo  i Ba- 
roni del  Regno , vinti  da’ molti  benefizi  della  Re- 
gina. Imperocché  per  por  dall'un  canto  il  gran 
numero  di  prigioni  fatti  liberi,  i servi  di  libertà 
donati , le  franchigie  concesse  a’ cittadini , tutte 
le  male  usanze  tolte  via.  e per  tacermi  delle  vil- 
lo c castella  date  in  dono  a molti  nobili  uomini, 
aveva  in  quell'anno  creati  otto  Conti  ; che  fu- 
rono Riccardo  Mandra,  Bertrando  figliuol  i del 
Conte  di  Gravina,  Riccardo , Iocellino , Simone 
di  Sangro,  Guglielmo  figliuolo  del  Conte  Silve- 
stro , ed  tigone  di  Rupe-Forte  suo  parente,  uo- 
mo d'ogni  valor  privo,  ch'era  di  corto  venu- 
to di  Francia;  ed  aveva  altresi  ri  vocali  dal  ban- 
do, con  restituir  loro  la  dignità  primiera,  Rug- 
giero Conte  di  Acerra , e Ruggiero  Conte  di  A- 
vcllino.  Per  questi  dunque  e per  molti  altri  be- 
nefìci avendo  tutti  conosciuta  la  liberalità  della 
Regina , sforzavansi  di  contenere  i feroci  loro 
aniini  dalla  innata  consuetudine  di  far  sempre 
ribellioni  e tumulti. 

Or  questo  era  lo  alato  della  Corte.  Riccardo 
Conte  di  Molise,  per  altezza  di  potere  posto  so- 
pra tutti  gli  altri , ogni  sua  dimanda  facilmente 
dalla  Regina  impetrava:  l'Eletto  di  Siracusa 
d' altra  parte  e Matteo  Notaio  esercitavan  l'uffi- 
zio di  Cancelliere.  Gaito  Riccardo  ancora  Mae- 
stro Camerario  di  Palazzo  , e Gaito  Martino  , 
che  era  sopra  alla  Dogana,  intervenivan  non- 
dimeno ai  Consigli, e co' predetti  famigliar!  ma- 
neggiavan  gli  airari  del  Regno.  Ma  Matteo  No- 
taio conoscendo  che , per  la  molta  invidia  che 
gli  era  portata , non  polca  gitignere  ad  ussero 
Ammiraglio , aspirava  con  ogni  sua  possa  ad  es- 
ser Cancelliere.  D'altra  parte  l'Eletto  confida- 
va di  avere  in  breve  il  governo  della  Chiesa  di 
Palermo.  Ma  ben  altro  pensiero  avea  ia  Regina, 
e quella  dignità  ad  altri  riserkava.  Dappoiché  a- 
vea  scritto  alt  Arcivescovo  di  Roano  suo  zio  ma- 
terno, che  le  avesse  inviato  alcuno  de  suoi  eoa- 
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«m'( i'i  Perlicensis  filium  sibi  Irammilltrel.  Quo- 
rum quia  allerum  line  dilatione  renturum  spe- 
rabal , interim  tam  Electi  Syracusani  , quam 
Agrigentini  Episcopi  tpem  et  ilrsiderium  elude- 
bal.  A Ve  eam  diu  sua  fefellit  opimo  : paucil  enim 
interjectil  diebut , fama  praecurrente,  comperlum 
est  Stephanum  Corniti s Perlicensis  filium  in  Si- 
ciliani venicntem  ad  Comitem  Gravineusem  fra- 
tris  lui  filium  divertisse.  Quem  ipse  Comes  mul- 
ti! honoratum  muneribus.et  de  statu  Curine  dili- 
genter  instilutum , ad  saluberrima  Siciliae  loro 
transmi.  it,  timens  nini,  rum  jamacstas  ingrue- 
rei,  ob  intemperie!!!  aéris  in  Apulia  diutius  de- 
ntiere, simulque  scimi  Reginam  illius  adreutum 
Su  m ino  desiderio  praetlolari.  Cum  igitur,  transi- 
to lliaro , Hinormtim  accessisset , Curiae  fami- 
liare!, Episcopique  ac  milita  culli  Comestabulis 
illi  obviam  exeunles,  ad  palalium  rum  , ut  jussi 
furiant , perdust erunt . Quem  ltegina  multo  cum 
bonore  suscepit,  et  aslantibui  mitrili:  Ecce,  in- 
quii, coni |tlcl uni  litico  quod  plrnis  semper  vo- 
lis  cxpclii.  Ncc  cniin  alitcr  (piatii  fratte»  pro- 
prio» diligere  qniilcm  et  honorare  debeo  filios 
Corniti»  Perticensia,  per  quem,  ut  veruni  falcar, 
pater  meu»  Rcgnuin  obtinuit.  Nam  idem  Comes 
patri  meo  terram  amplissimam  cum  nepte  sua 
maire  mea  dotem  dedit,  quam  in  Uispania  mul- 
ti» periculis  ac  diuturni»  laboribus  ripugnatalo 
Sarraccnis  abstulerat.  Nec  ergo  mirari  debetis 
si  lilium  ejus,  inatris  nieas  consobrinum,  lori 
nubi  fratris  liabendum  censo  aio,  et  de  remotis- 
simi» partibus  ad  me  venientem  gratanter  exci- 
piam  : quem  quidem  volo  jubeoquc , ut  qui  me 
iiliumque  meum  diligere  se  fatentur  , propoli- 
sin»  diligant  et  lionorent,  ut  eorum  erga  no» 
ex  line  ipso  lidei  dilcctionisquoqoaotitatcm  eme- 
tiar.  7'unr  owinr»  id  se  facluroslibenter  promptis- 
siine  respomlerunt,  licei  inler  eoi  esscnt  nonnulli 
quibus  illius  adrentus  maxime  diipliceret. 


Interra  Regina  voluntatem  ejus  diligenter 
guireni , cum  intcllexissct  rum  n olle  diutius  in 
Sicilia  commorari  , tumma  ope  n i/i  corpi/ , ut 
hoc  ejus  propositum  immutarci,  et  glorium  et, 
diriiiaigue , quas  habiturus  era t , si  remaneret , 
oslcntans , simulque  Transmontanorum  inopiam 
ri  frequenler  objiciens , socio s quoque  ipsius  pro- 
jniritis  ingentibus  praemiis  hortabatur , ut  cum 
co  se  promittercnl  remansuros  , intelligens  non 
posse  menimi  illius  aliter  ad  id  quod  postulabut 
infierii.  Quod  ubi  plurima  precum  instantia 
multisque promissioni!»!!  rix  tandem  obtinuit, 
consti  luto  die  cvnclis,  qui  lune  aderant,  Episco- 
pi! , Proceribusgue  convocali s ad  Curiam , Can- 
cellarium  rum  instituit , jussitque  ut  universa 
Curiae  negotia  deinceps  ad  rum  principaliter  re- 
ftrrentur.  Nec  multo  post  cum  rum  Arrhiepisco- 
pus  Salersrilanus  Subdiaconum  ordinasse!,  mini 


sanguinei,  o Roberto  da  Nuovo-Borgo,  so  esser 
potesse , o Stefano  figliuol  del  Conte  di  Pertica. 
E fidandosi  clic  , se  non  l'uno,  sarebbe  l'altro 
senza  indugio  venuto  , eludeva  intanto  la  spe- 
ranza ed  il  desiderio  cosi  doli' Eletto  di  Siracu- 
sa come  del  Vescovo  di  Agrigento.  Nè  gran  pez- 
za nel  suo  credere  s' inganno  : oliò  indi  a pochi 
giorni , precorrendone  già  la  fama,  si  seppe  elio 
Stefano  figliuolo  del  Conto  di  Pertica  stavano 
10  in  rasa  il  Conte  di  Gravina  ligliiiul  di  suo  fra- 
tello, per  venire  in  Sicilia.  E di  molli  presen- 
ti onoratolo  il  Conte  , o diligentemente  infor- 
matolo dello  stato  della  Corte,  il  fe' passare  a’ 
saluberrimi  luoghi  della  Sicilia  , perciocché  , 
essendo  già  vicina  la  state,  temeva,  per  lin- 
tcmpcric  dell’aria,  di  trattenerlo  più  in  Puglia, 
ed  ancora  perchè  sapeva  che  la  Regina  deside- 
rosamente aspettava  il  suo  arrivo.  Essendo  a- 
dunque  , dopo  aver  passato  il  l'aro  , giunto  ili 
20  Palermo,  i famigliari  della  Corte,  i Vescovi , o 
i soldati  co  lor  Contestabili , uscitigli  incontro , 
com'era  stato  loro  imposto,  il  menarono  in  Pa- 
lazzo. E quivi  dalla  ltegina  a grande  onor  rice- 
vuto, alla  presenza  di  tutti  : Ecco,  ella  disse , io 
reggo  adempiuto  quello  che  a pieni  voti  ho  io  sem- 
pre desiderato.  Imperocché  non  altrimenti  che 
miei  propri  fratelli  amare  io  debbo  ed  onorare  i 
figliuoli  del  Conte  di  Pertica,  pel  quale,  a dire  il 
cero,  ottenne  mio  padre  il  regno.  Chi  esso  Conte 
30  dette  a mio  padre  in  dote  con  la  sua  nipple  mia 
madre  un'ampissima  terra,  la  quale,  con  molli 
pericoli  e con  incessanti  fatiche  espugnata,  avu- 
ta in  /Spagna  tolta  a' Saraceni.  Il  perchè  non 
dovete  maravigliarvi  se  il  suo  figliuolo,  della  mia 
madre  [ratei  consobrino , io  reputi  di  tenere  in 
luogo  di  fratello , ed  ora  che  a me  viene  da  lon- 
tanissime parti  graziosamente  il  riceva;  e lui  io 
voglio  e comando  che  da  quelli  che  me  e il  figliuol 
mio  dicon  di  amare  sia  volonterosamente  amalo 
40  ed  onorato , perche  di  quindi  io  misuri  la  fedi 
t I unior  loro  inverso  di  noi.  Allora  tutti  prontissi- 
mamente  risposero  che  volentieri  avrebbero  citi 
fatto,  tutto  che  fossero  tra  loro  alcuni  a' quali 
grandemente  dispiaceva  la  sua  venuta. 

Intanto  la  Regina , che  diligentemente  inve- 
stigava la  sua  volontà,  avendo  inteso  ch'ei  non 
volea  più  lungamente  dimorare  in  Sicilia,  inco- 
minciò a fare  ogni  sua  opera  che  cangiato  aves- 
se questo  suo  pensiero;  e ponendogli  avanti  da- 
50  gli  occhi  la  gloria  e le  ricchezze  che  , rimanen- 
do, avrebbe  ottenuto,  e sovente  a questo  con- 
trappunendo  i disagi  e le  necessità  degli  Oltra- 
montani, esortava  anche  i suoi  compagni,  lor 
proponendo  grandissimi  premii  , che  avesser 
promesso  di  rimaner  con  lui , conoscendo  non 
potere  in  altra  guisa  volgere  la  sua  mente  a'suoi 
desidèri.  Il  che  come  con  forti  ed  incessanti, 
prieghi  e con  molte  promesse  ebbe  finalmente 
a mala  pena  ottenuto  , in  un  giorno  stabilito  , 
G0  ragunati  in  Corte  tutti  i Vescovi  e i Baroni  che 
trovavansi  allora  in  Palermo, elesse  colui  aCan- 
ccllicrc , e comandò  che  d’ allora  in  poi  a lui 


:eò  by  < ioogle 


356  l'GONE  FALCANDO 

su>,t  giti  Canonici#  Panormilanis  diverrai , Re-  principalmente  si  rimettessero  tutti  i negozi  del- 

aeni  ar  Reginam  precibus  forum»  quas  saepepor-  la  Corte.  Nè  guari  dopo  avendolo  I Arcivescovo 

rexerant , exaudilis,  liherttm  eie  concedere  pule-  di  Salerno  ordinato  Suddiacono,  furono  alcuni 

stalem  ut  Ecrlesiae  rune  Ruttore m eligerent , et , mandati  a diro  a Canonici  di  Palermo  come  il 

ad  valatium  veniente! , quem  tibi  jmtarenl  ido-  He  e la  llegina  . esauditi  i prieglii  ch’ossi  avean 

ncumjuxia  consuetudinein  in  Curia  nomina  reni . sovente  lor  porti , ior  concedevano  libero  |>ote- 

Al  itti. nulla  super  hoc  inter  eoi  (quod  raro  con-  re  di  eleggere  alla  loro  Chiesa  un  Pastore,  c 

titujit  ) oborta  controversia , concorde#  atgue  una-  che  venendo  a Palazzo  avessero  secondo  I usan- 

nitnes  Cancellarium  ctegervnl,  gaudente  pojmlo.  za  nominato  in  (.orto  chi  meglio  credevano  ac- 

ri guod  factum  fuerat  adprobaute  tiulielmo  Fa-  10  concio.  Or  quelli,  non  essendo  intorno  a ciò  na- 
I inni  Rimanae  Eccletiae Cardinali,  qui  Pttnor-  la  tra  loro  alcuna  controversia  ( il  che  raro  av- 

mum  imi  cr  venerai,  «h  Gallias  transilurus.  venne  ) , concordi  eri  unanimi  elessero  il  Can- 

celliere, godendone  ancora  il  popolo,  ed  il  tutto 
approvando  Guglielmo  di  Pavia  Cardinale  «Iella 
Humana  Chiesa,  il  (piale  era  testé  venuto  in  Pa- 
lermo, per  passare  indi  in  Francia. 

I lagne  duas  Regni  maximas  dignitates  ode-  Sicché  ricevute  le  due  piò  grandi  dignità  del 
plus.  totius  Curiae , post  Reginant , onus  et  ho-  Reame  , dopo  la  Regina  tutto  il  carico  ei  si  tolse 

tu, rem  suscepil.  llomui  vero  suae  praefecit  Od  i-  e l'onore  del  reggimento  della  Corte.  Fece  suo  , 

ihiii  Quarrellum  Carnotentem  Canonicato,  qui  0()  Maestro  di  casa  Odone  Quarrello  Canonico  di 
remane  odi  contilium  ei  dederat , et  rum  co  duo-  Carnè,  il  qual  l'avea  consigliato  a rimanersi  in 

bus  annit  tc  spopunderat  remansurum  , dona  Sicilia , c gli  avea  promesso  di  starsi  con  lui  duo 

antico s in  Sicilia  probatae  fida  reperisse t , aul  anni,  insili  che  non  avesse  ivi  trovati  amici  di 

aliguos  de  propinqui t et  amici s niii , quibus  ae-  sicura  fede , o venuti  a lui  non  fosser  di  Fran- 
ane comilia  sua  rrederet,  ad  eum  de  Francia  re-  cja  alcuni  suoi  amici  e parenti,  a’quali  potesse 

ni  re  contingerei . Nameundem  (Moneta  plurimum  senza  tema  affidare  ogni  suo  pensamento.  Con- 

diligens  , consilium  illius  ultra  guata  expedirel  ciossiachè,  amando  grandemente  Odone,  il  suo 

ci.  in  ntaximis  quoque  negotiis  admitiebat.  Quem  consiglio,  più  che  a lui  veramente  non  confe- 

ntm  ncque  lilerarum  ej  ornarti  scientia , ncque  rjsse  t anche  ne'più  gravi  negozi  ammetteva.  Il 

prudentiat  laccularit  utilitas  cornili  rada  rei , lari-  30  quali1  nè  di  lettere  essendo  ornato,  nè  per  uti- 
rat  nihilominus  cupiditatis  crai,  ut  nec  in  extor-  mi  di  civil  prudenza  da  commendare,  era  nul- 

quenda  pecunia  mudimi  attenderei , et  in  ranci-  ladimcno  di  tanta  c tale  avidità,  che  alcun  rao- 

iiundis  amicitiis,  virlutis  fideique  ratione  nulla  do  non  serbava  in  cstorquer  danaro,  e nelle  ami- 

habita,  solatii  quantilalcm  munerum  segueretur.  cizic  non  tenea  ragione  nè  di  virtù  nè  di  fede, 

ma  alla  quantità  dei  doni  solamente  guardava. 

(.'ubi  aulem  villarum , roldituum , atgue  prae-  Ora  avendo  l'Eletto  di  Siracusa  da  gran  tem- 
dii  rum  adCancellarialus  juraperlinenlium  mal-  po  possedute  molte  delle  ville , censi , c poderi 

laSijracutanvs  diu  tenui  ssei  Elcitus.a  Rege  sibi  che  s appartenevano  a diritti  del  Cancellariato , 

dudum  adtempus  concessa,  eo  quod  circa  Curiam  dal  Re  poco  innanzi  concedutegli  a tem|io,  es- 

inuraretur,  Canctllarius,  volcns  beneficiis  ejut  a-  10  scndo  che  dimorava  in  Corte,  il  Cancelliere  vo- 
mirmi mitigare,  quem  alia  quoque  de  causa  salii  lendo  con  benefizi  l'animo  di  lui  mitigare  , il 

ri  inniotum  esse  coguoceral,  duas  ei  villas  opti-  qual  por  altra  cagione  aveaconosciuto  esser  for- 
mar, fuacSiru/iCasalia  cocant.eorum  r ice,  quae  te  commosso , gli  fé"  dare  due  bellissime  ville  , 

tenui  rat , duri  feci!,  eo  tenore,  ut  illarum  altera  dette  da'Siciliani  Casali , in  luogo  di  quelle  che 

guundiu  moraretur  in  Curia  non  careret , alle-  avea  prima  possedute,  sotto  condizione  che  l una 

ram  vero  ejus  successore!  in  perpetuimi  posside-  tenesse  per  quanto  fosse  dimorato  in  Corte , e 

reni.  Seil  quanta  aderitale  curaverat  Etecli spem  l'altra  («ir  contrario  possodesser  per  sempre  i 

tic  petitionem  colluto  beneficio  praecenire , tam  suoi  eredi.  Ma  con  quanta  celerità  aveva  egli  cu- 

1 nature  compcnsationis  improbae  vicem  Electus  rato  di  prevenire  con  quel  beneficio  la  speranza 

ri  studuit  reponerc.  Quidam  enim  viri  de  remotis  50  e la  dimanda  dell'  Eletto,  altrettanto  questi  cou 
Aputiae  parlibus  ad  Curiali!  venientes,  bis,  quae  maturità  e con  consiglio  studiò  di  ricambiar- 

postuluccranl , impetratis,  cimi  prò  literis  suis  lo  con  malvagio  compenso.  Perciocché  esseri- 

litro  Motorio  consanguineo  Alalthaci  Notarli  do  da  remote  parti  della  Puglia  vcnuli  inCor- 

i/uod  eis jitstum  vidchaturoffcrrenl,  illevero.mul-  te  alcuni  uomini , impelrato  ciò  che  domanda- 

fu  majora  pelens , oblala  sibi  respueret , rem  ad  vano,  offersero  per  le  sue  lettere  a Pietro  No- 

Canceltarii  noli  ha  n,  perlulerunl . qui  praeccpit  taio  stretto  congiunto  di  Matteo  Notaio  quanto 

uni  ex  asiani  il  us  Nolariit , ut  alias  lilerus  super  lor  parea  giusto  ; ina  molto  di  più  quegli  richie- 

*0 dein  ncgolio  strillerei , ipsaqut  die  praedidvs  dendo,  ed  avendo  le  offerte  fattegli  rifiutate, 

Ciro*  allotterei.  Felrus  aulem  Nolarius  ritiene  recaron  la  cosa  a notizia  del  Cancelliere,  il  qua- 

eus,  qui  prius  importune  instare  consueveranl , 60  le  comandò  ad  lino  de'Notari  astanti  che  scri- 
ni! se  jum  nun  reni  ti , persemi I illos  lileras  suas  «esse  sul  medesimo  obbictto  altre  lettere  , e i 

ab  alio  Noiario  recepisse , assumplisque  guot  ri-  predetti  uomini  spacciasse  in  quello  stesso  gior- 
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sum  est  soriis , tini» , qua  tran  siluri  ercmt , ob- 
terrans,  cum  in  cjus  insidiai  incidissent,  I itera» 
regia!  ititi  ablatas,  rupto  tigillo,  frustratiti i di- 
scerptit,  ipsoique  coutumelii»  et  verberibul  offe- 
rii. Quoti  ubi  Cancellano  cognitum  est , pracce- 
pit  toidem  libi  viro * in  Curia  praesentari , vuca- 
toque  Petra  Notano,  rum  factum  negare  non  pos- 
iti , jussit  et un  in  carcerem  delrutli.  Tunr  lìli- 
clus  Sgracusanut  nimii  mordariler  retpondil  , 
conira  jut  et  ralionem  cum  lentenliam  ejuimodi 
protulisse  , et  in  Francia  fonilan  ila  solere  de- 
centi , i ed  in  Sicilia  nequat/uam  hoc  judirium 
oblinere;  noi»  lerit  auctoritalis  cete  Solario!  l'u- 
riae , nec  eoi  oporlere  tam  facile  comlemmu  i. 
Ea  rei  non  parum  Cancellarti  permorit  animimi, 
cum  finn  , cui  praeler  opinionem  omnium  duo 
Casalia  nudius  ieri  itti  gratis  dari  fecero! , tanta 
mine  in  se  riderei  asperitale  verborum  insorge- 
re, ncque  libi  saltem  in  Curia  deferre,  ut  eutn 
super  hoc  lecrclius  uut  moderatili!  convenite!. Ni- 
Ali  tamen  e i respondit,  sed  injuriam  suoni  pa- 
lienler  dissimulane , Ansaldum  palatii  Castella- 
luim  aecersiil , jussitque  Solarium  l\irum  in 
carcerem  line  dilalione  reirudi , donec  examina- 
relur  allcnlius  cvjusmodi  poenae  subjacrre  debe- 
rel , quem  et  conira  Regni  parem  egisse,  et  re- 
gine majeslali  ipecialiter  injuriam  consturel  ac 
detlecus  inlulisse.  Post  jiaurus  vero  dici,  rogatui 
a familiaribus.  Curiae,  liberum  funi  abire  Simi- 
li!, prohibens  tamen  ne  dcinceps  Sotarii  funge- 
rei ur  officio. 
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Ilac  igitur  occasione  primo  Solariarum  cnar- 
mem  tluduit  rapacilalrm  ad  meniuram  redigere, 
eertunigue  motlum  quid  a singulis  deberent  acci- 
pe re  prò  negoliorum  diversitale  constiluit.  Sed 
et  Slratigotorum  nihtiominus.  eorumque,qui  pio- 
vincili,  tei  singulis  oppidis  praeeranl,  pemicio- 
sam  licenliam  refrtnacit  , quia  plebem  impune 
-multiidamniset  injuriis  utterebanl  ; just  itine  vero 
rigorem  eatenus  voluil  obstreari , u<  nfc  amidi 
quidem.aut  iplil  Magnalibus  Curine  parcendum 
crederei , nec  a potentibus  viris  tubjeclos  oppri- 
mi palerelur  , nec  olimmo  quamlibel  injuriam 
pauperis  dissimulando  transirei . Cujut  rei  fama 
tolum  1 legnimi  brevi  pervadens , plebisque  gra- 
liam  et  favorem  ei  conciliane,  tanta  nomea  ejus 
eelcbritatc  di/fudit.utumnes  asscrerent  veliti  con- 
lolalorem  Angelum  a Veo  missum  qui  Curiae  sla- 
tu  in  melius  immutalo  aurea  saecula  recexissel 
Vnde  contigli  adCuriam  ex  omnibus  Regni  fini- 
bus  lantam  viri-rum  ac  mulierum  turbata  coii- 
fluere,  ut  et  Judices  examinandii  lilibus,  el  No- 
lariorum  numerili , licei  nuper  adauclus  esse I 
cix  literii  scribendii  tufficerei, 
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no.  Or  Pietro  Notaio  vedendo  che  quelli , che 
incessantemente  prima  l'importunavano,  a lui 
gii  non  faceva»  ritorno  , s’  accorse  aver  essi 
avute  lor  lettere  da  altro  Notaio,  e presi  quanti 
compagni  a lui  parve , misesi  a guardar  la  via 
onde  dovean  quelli  passare,  i quali  essendo  in- 
cappati nette  sue  insidie , tolte  loro  per  forza  le 
lettere  reali,  e rotto  il  suggello,  quelle  lacerò  in 
pezzi,  ed  essi  fortemente  rimprocciando  batti. 
La  qual  cosa  come  fu  nota  al  Cancelliere  , co- 
mandò se  gli  fossero  presentati  in  Corte  i pre- 
detti uomini;  e fatto  chiamar  Pietro  Notaio,  non 
putendo  costui  negare  il  fatto,  il  fe' senz' altro 
riporre  in  prigione.  Allora  I Cletto  di  Siracusa 
molto  aspramente  rispose  aver  coutra  ogni  dirit- 
to e ragione  cotal  sentenza  egli  protTerita,  e che 
forse  in  Francia  soleva  a tal  guisa  giudicarsi  , 
ma  punto  non  s’accostumava  il  giudicar  così  in 
Sicilia,  dove  non  di  lieve  momento  era  1 auto- 
rità de'Notari.nè  era  convenevole  così  agevol- 
mente condannarli.  La  qual  cosa  commosse  non 
poco  l'animo  del  Cancelliere,  vedendo  colui , al 
quale  egli , fuori  la  credenza  ili  tutti , avea  due 
giorni  avanti  gratuitamente  fatto  dar  due  Casa- 
ti , levarglisi  ora  su  contro  con  si  aspre  parole  , 
né  avergli  nemmeno  nella  Corte  riguardo,  per 
riprenderlo  pure  di  ciò  più  secretamente  o con 
maggior  discrezione.  Tuttaliata  nulla  non  gli 
rispose;  ma,  la  sua  ingiuria  pazientemente  dis- 
simulando , fu'  chiamarsi  Ansaldo  Castellano  di 
Palazzo , e comandò  che  avesse  senza  por  tem- 
po in  mezzo  imprigionato  Pietro  Notaio,  insili 
che  non  si  fosse  piu  diligentemente  esaminato 
a che  pena  dovesse  soggiacere,  avendo  non  pur 
fatto  contro  la  pace  del  Pegno , ma  ingiuria  e 
disdoro  in  ispezialtà  arrecato  alla  reai  maestà. 
Ma  indi  a pochi  di  il  lasciò  andar  via  libero,  vie- 
tandogli sibbene  di  esercitar  da  poi  l'uilìcio  di 
notaro. 

Adunque  per  questa  occasione  volle  in  prima 
il  Cancelliere  por  modo  alla  enorme  rapacità  de’ 
Notai , riducendo  ad  una  certa  misura  quel  che 
po’diversi  negozi  pagar  si  doveva.  Raffrenò  an- 
ho  la  perniciosa  licenza  degli  Stratigoti  e de- 
gli altri  Capitani  di  province  e castella  , i quali 
impunemente  con  influite  malvagità  c rapine 
straziava»  la  plebe;  facendo  ancora  in  guisa  os- 
servare il  rigor  della  giustizia . che  nemmeno 
agli  amici  ed  a' Grandi  stessi  della  Corto  vol- 
le che  si  perdonasse,  non  solfe  rendo  che  fosse- 
ro da' potenti  oppressi  i loro  suggelli,  né  con  dis- 
simulare passandosi  di  ninna  ingiuria  fatta  a’po- 
verelli.  l)i  che  essendosi  in  breve  sparso  il  grido 
per  tutto  il  Reame,  ed  a lui  conciliando  la  grazia 
ed  il  favore  del  popolo,  gli  procacciò  tanta  fama, 
che  tutti  affermavano  esser  egli  come  un  Angelo 
consolatore  da  Dio  mandato,  perché,  migliorata 
la  condizione  della  Corte,  avesse  fatto  ritornare 
l'età  dell'oro.  Onde  avvenne  che  da  tutti  i confi- 
ni del  Regno  trasse  a Corte  tanta  moltitudine  di 
uomini  e di  donne,  clic  appena  cran  bastanti 
i Giudici  iu  disaminare  i piati,  e i Notai , come- 
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chè  se  ne  fosse  novellamente  accresciuto  il  nu- 
mero, quasi  che  attender  non  potevano  a scri- 
ver le  lettere. 

Interea  qui  oh  confirmandam  electionem  misti  In  questo  mezzo  coloro  i quali  per  confermar 
fuerant  rtaeuntes,  lileras  Romani  Punti /iris  af-  l’elezione  del  Cancelliere  erano  stati  inviati  al 

frctuosissimas  atlulerunt , asserente  promotio-  ltomano  Pontefice , ritornando  . recarono  alfet- 

nem  se  Cancellarti  grato  animo  audisse,  et  ejus  luosissime  lettere , con  le  quali  il  Papa  diceva 

electionem  modis  omnibus  adprobatam,  celle  ra-  di  aver  con  grato  animo  intesa  la  promozione 

tam  et  stabilem  permanere.  Requisiti  ergo  Sufi ■ del  Cancelliere,  ed  approvava  per  ogni  verso  la 

[raganci  Episcopi,  Canonicique.ut  ipsi  Cantei-  10  *ua  elezione,  volendo  altresì  che  fosse  rimasa 
torio  scevritatis  sacramenlum  praestarrnt,  as-  stabile  e ferma.  Richiesti  adunque  i Vescovi 

«r osti m facile  praeliuerunt.  Cumque  Mazarien-  suffragane!'  ed  i Canonici  perchè  prestassero  il 

sit  Episcoptts  et  Shillensis  juxla  proposi tum  si-  giuramento  di  sicurtà  al  Cancelliere , volontio- 

li  modani  jurassent , Episcopus  Agrigentinus , ri  dettero  il  loro  assenso.  Ed  avendo  i Vesco- 

ut  a/fectuosius  ex  animo  ride  retur  furare,  noria  vi  di  Mazzara  e di  Malta  , conforme  il  modo 

quibusdam  et  expressioribus  cerbi s ipse  sibi  ju-  lor  proposto,  giurato,  il  Vescovo  di  Agrigento, 

rondi  modum  insliluit.  Qui  quanto  caeteris  ju-  per  dare  a divedere  che  con  più  stretto  e vera- 

racil  expressitts,  tanto  postmodum  quod  jurace-  mente  di  cuore  e’ questo  facesse  , con  alcune 

rat  deterius  obserradt.  lerum  haec  alias,  nunc  nuove  e più  espresse  parolo  si  fece  egli  stesso 

ad  rei  serietà  recertamur.  20  un  particolarmodo  digiuramento.  Il  quale  quan- 

to giurò  più  espressamente  degli  altri,  tanto  di 
poi  il  suo  sacramento  vie  peggio  che  gli  altri  os- 
servò. Ma  di  questo  altra  volta  fia  detto  : ritor- 
niamo ora  al  (ilo  della  nostra  narrazione. 

Yidentes  ergo  Pxnormitani  Canecllarium  ne-  Vedendo  adunque  i Palermitani  che  nò  per 
gue  precibut,  ncque  praemiis,  aut  grafia  cujus-  prieghi , nè  con  premii,  o per  favore  di  alcuno 

quam  ab  aeguitate  posse  dcflecti , multos  apttd  poteva  il  Cancelliere  lasciarsi  rimuovere  dalla 

eum  accusaverunt  apostatas.de Christianis  bar-  giustizia,  accusarono  appresso  di  lui  molti  apo- 

racenos  effectos,  qui  sub  Eunuchorum  prolectio-  stati,  di  Cristiani  rendutisi  Saraceni,  i quali 

ne  diu  latueraul.  Quorum  ille  neminem,  quem  30  eransi  da  gran  tempo  celati  sotto  la  protezione 
tanti  criminit  reutn  esse  eonstaret,  impunitum  degli  Eunuchi.  Or  quegli  niuno  non  lasciava  im- 

dimisit.  Hit  animati  magna  pars  eirium  ad  ac-  punito  di  quelli  che  si  fosser  chiariti  rei  di  tan- 

cusandum  Roberlum  Calatabojanensem  audacter  lo  delitto.  Dalle  quali  cose  animati , gran  par- 

prosiliunt  : coneursus  fi I ad  Cancellarium  ; om-  te  de' cittadini  si  fanno  arditamente  ad  accu- 
i es  ingenti  clamore  deposcunt,  hominem  sedera-  sar  Roberto  Calataboianese  : gran  concorso  di 
tissimum  meritis  objectari  flagitiis.  Alti  demos,  gente  si  fa  dal  Cancelliere:  con  immenso  cla- 
a Hi  tineas  injuste  sibi  conqutruntur ablatas: pie-  more  tutti  richieggono  si  fosse  quell'uomo  scel- 
rique  fralres,  aut  ronsanguineos  in  carcere  diu-  leratissimo  esposto  a meritali  vituperii.  Altri  le 

turnis  crueiaiibusinterfe<los;quaedam  etiammu-  case  , altri  le  vigne  lamentano  ingiustamente  ed 

Iter  filiutn  suam  rirginem  ab  eo  dicebat  Mata  rio-  io  a forza  lor  bilie  ; molti  i fratelli  o i congiunti  per 
lentia  ronstvpratam.  Nec  deera  ni  qui  asscrcrent  continui  strazii  e tormenti  fatti  morire  in  pri- 

eum  in  Castello  maris  antiquissimum  Sarrace-  gione  ; e donne  ancora  le  vergini  lor  figliuole  di- 
ndi «m  templum  propriis  sumptibus  reiterasse,  cevan  da  lui  violentemente  stuprate;  nè  manca- 

quod  minime  teslibus  indigebat,  eum  hoc  ipsa  res  validi  quelli  che  asserivano  aver  egli  a sue  pro- 

patenter  estenderei . Praeler  haec  autem  objectum  prie  spese  rinnnovato  in  Castello  a mare  fanti- 

est  illi , plerosque  vini  venditore*  quondam  ab  eo  diissimo  tempio  de'Saraceni , la  qual  cosa  pun- 

domum  enormi  pretto  conduxisse,  ut  ibidem  sub  to  di  testimonianze  nou  abbisognava , avvegna- 

ejus  patrocinio  Sarraceni  Christianas  foeminas  chè  essa  medesima  apertamente  il  mostrava.  Ed 

licite  constuprarcnt,  etpueris  abulercntur  impu-  oltre  a questo  gli  fu  anche  apposto  come  molti 

ne,  caeteraque  flagilia perpetrarent ,ex  quibus  in-  50  vinattieri  aveva»  da  lui  tolta  a gravissimo  prez- 
honesta  lucra  cauponibus  accedebant  cum  ipso  do-  zo  una  casa  in  fitto,  perchè  quivi  i Saraceni  po- 
niti* domino  dividendo.  Tantorum  ille  criminum  tessero  sotto  il  suo  patrocinio  lecitamente  stu- 

objectione  pulsatus,  eoepil  primo  rem  parripen-  prar  le  femmine  Cristiane , e sforzare  impunc- 

dens negligere,  interminariacctuatoribussuis.de-  mente  i fanciulli,  e tutte  altre  scelleratezze  com- 

teriuseis postmodum  se  facturum.sibique  faciletn  mettere;  di  che  venivano  a' tavernieri  disonesti 

liujus  accusai ionis  exitum  poUiceri.  Dchinc  ubi  guadagni , elle  poi  dividevano  col  padron  della 

pecuniam  oblatam  respui,  dutisque  radibus  rem  casa.  Accusato  di  tanti  delitti , incominciò  pri- 

districlius  agi  videi,  ad  Eunuchorum  patrocinio  ma  , stimando  la  cosa  di  piccol  momento,  a non 

se  convertii.  At  itti  Regis  Reginaeque  pedibut  farne  alcun  conto  , e a minacciare  i suoi  accu- 

pmeoluti,  eum  laehrymis  eos  e. r urani,  ne  pati  un-  60  satori,  dicendo  che  avrebbe  di  poi  fatto  lor  peg- 
tur  rirum  Regno  perneeetsarium , qui  Curia  e]  Igio,  e a promettersi  dell'accusa  favorevol  suc- 
semper  fidtlissime  servire  studueril , condanna-'  [cesso.  Ma  come  vede  esser  f offerta  moneta  ri- 
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tri;  mini  mirandum  aaierenttf,  adeersus  cimi  tu- 
multua ejuamodi  suacilari,  rum  rerlum  sii  ritmi-' 
ticm  populo  placiivmm , qui  fideliler  Curia»  jus- 
sis  obtemperare  volumi.  Jliimm  /ttijina  pre- 
cotti ataiduitatt  pennata , Canctllarium  primo 
rogai , deinde  renitenti  praeripit , ut  neminis  ad- 
veraut  Robertum  Calatabojanemem  aecusationes 
admittat.  Rapina s rnim,  et  homicidia,  quii  e fe- 
risse dicatur,  non  fi,  tal  Gayto  Retro,  cujua  e a 
jussu  fecerit,  imputando.  Qui  cum  processe!  Cu 
riae,  manifealum  quoniam  idem  Robtrius  ejus 
non  polveri!  jussionibus  obluctari . InterhiuCaii- 
cellarius  angustia a deprehenaus,  ignorabili  i/uor- 
lum  animum  inclinare I,  aul  quid  siiti  pulissi- 
mum  faciendum  eligeret.  J/inc  mi  tu  popolus  ae- 
clamabat , non  oportere  tceleratirsimum  homi- 
nem impunitum  dimilti  negligenter  a Canrella- 
rio , tepideque  rfm  ge ri,  videri  muneribus  eum 
aut  gralia  corruptum,  a bona  proposito  deridia- 
te; veruni  hac  in  re  certissime  cogiiilum  iri , u- 
tnimne  juris  amareni , cujus  hacteiiut  [ormimi 
praelenderil,  perpetuo  velai  innatum  ilebeut  con- 
servare, un  ad  tempus  ex  industria  simulatimi, 
ut  iiociie  polestulis  autpicium  oculis  plcbis  oltje- 
ctril.  Itine  illuni  urgebat  Regina,  praecipiens 
ut , plebèa  loquat  itale  poslliabita,  porrectas  acru- 
salioncs dissimulando  negligerei .Sed  et  Curiae  fa- 
miliare» Roberti  Calatabojaninsis  parles.  quan- 
tum  ; luterani , tuebantur,  tam  i il  Eunuchi»,  ipsi- 
que  Reginae  prue  stare  viderenlur  obsequium  , 
guani  ut  adversus  Canctllarium  plebis  odium  ex- 
citarenl.  Al  ille  mediani  quondam  eliqens  viam 
ut  et  Reginae  satisfai  ere  vidertlur,  urc  umilino 
populi  spem  et  e.rpertalionem  deluderei  . Regi- 
na! polli-  ilus  est  omissurum  te  quaesliones  ad 
Curiam  pertinente s,  quat  poenam  rapili s irro- 
gabanl;  super  liis  autem  , quae  ad  Eciiesiae pu- 
ra pcrtinere  constare I , exactissime  cogniturum . 
ipsumque  Robertum,  ti  convii  tua  forti , quote aus 
Erctesiaatirue  attentali» censura  permuterei  pu- 
niendum.  Quod  si  niterelur  ipsa  poslmoitum  im- 
pedire , faeilius  q n idem  se  utraque  privatum  iri 
dignitate,  quam  ab  hac  posse  senlentia  dtlorque- 
ri.  Convocali!  ergo  Curiae  [umiliai  ibus.  et  Epi- 
scopis,  aliisque  personis  Ecclcsiastiiis,  Roberta» 
sub  multa  frequciilia  plebis  introducitur  ; o mis- 
sitque  furti»,  rapini »,  injuriis,  alluni  homici- 
diis  , et  illata  conslupralue  virgini  rivienila  , 
perjurii,  incoestus,  adulteri!  quaestio  renlilatur, 
Cumque  multi a leatibua  objeclorum  verità a pa- 
tuisset , de  jure  dictum  est  Robertum  t alulubo - 
janensem  put  lice  lori s ceusum  in  carcere»  ge- 
nito detrudeiulum , boni»  ejus  fisco  addirlis.  Sed 
quoniam  per  urbtm  sub  voce  praceonis  solan- 
ti iter  circumduti  non  poterai , eo  quod  popo- 
lai omnes  viarum  angustiai  obterxabal , ut  la 
pidibus  Iranseuntem  obruertl , deerelum  est  ut 
rirrum  ambitimi  duetus  Ecclesiae  populunt  fal- 
lerei expectantem.  Licei  aule m illum  ensibus  ae- 
cineti  milites  tequerenlur,  et  pratirent.tl  ex  u- 
troque  valtarem  lulerc,  vix  lamen  potuerunl  ac- 
correnti/ furorem  populi  declinare,  Ihisl  paucos 


gettala  , e porta  la  malleveria  procedersi  nel 
giudizio  con  tutto  rigore , si  rivolse  alla  prote- 
zione degli  Eunuchi.  Or  questi  prostrati  a piedi 
del  He  e della  Regina  con  lagrimo  li  pregano 
che  non  voglian  patire  clic  un  uomo  necessa- 
rissimo al  Regno,  c clic  avea  sempre  con  som- 
ma fedeltà  studiato  in  servire  la  Corte,  fosso 
condannato:  affermando  non  esser  punto  ma- 
raviglia che  se  gli  fosso  tanto  tumulto  levato 
IO  contro , certa  cosa  essendo  che  ninno , che  vo- 
a fedelmente  obbedire  a'  comandi  della  Cor- 
te, possa  al  popolo  andare  a saligne.  M issa  la 
Regina  da  queste  loro  incessanti  preghiere  pre- 
ga essa  pure  da  prima  il  Cancelliere  ; dipoi,  veg- 
gendolo  pertinace,  gli  comanda  che  verun'al- 
tra  accusa  non  debba  ricevere  contro  di  Roberto 
Calataboiancse.  Perocché  le  rapine  c gli  omici- 
da di  elle  si  accagionava,  non  a lui  doveansi  gii 
imputare  ma  a Gaito Pietro,  per  commessione 
20  del  quale  s'eran  da  lui  fatti.  Il  qual  governando 
in  Corte , non  polca  certo  Roberto  opporsi  ai 
suoi  comandi.  Stretto  tra  queste  angustie  il  Can- 
celliere non  sapea  dove  inclinar  i'  animo , nè 
qual  consiglio  eleggere.  Imperocché  da  una  par- 
te il  popolo  faccasi  forte  udire  che  non  dovea 
quell'uomo  scelleratissimo  lasciarsi  dal  Cancel- 
liere negligentemente  impunito  , nè  farsi  con 
lentezza  la  cosa , e non  dovea  dimostrare  che , 
per  doni  o per  amicizia  corrotto,  si  fosse  dal  suo 
1)0  buon  proposto  allontanato  : thè  in  questo  caso 
sarubbesi  chiaramente  conosciuto  se  l'amore 
del  giusto  insin  allora  addimostrato  dovesse  per 
sempre,  siccome  in  lui  innato , conservare,  ov- 
vero ad  arte  per  un  certo  tempo  simulato  l aves- 
sc  , per  porre  agli  occhi  della  plebe  f auspizio 
di  un  nuovo  potere.  Dall'altra  parte  faccvagli 
instanza  la  Regina  , la  qual  voleva  che  , spre- 
giando le  ciance  della  plebe,  trascurasse,  dissi- 
mulando , le  ricevute  accuse.  Senzachè  i fami- 
V0  giiari  della  Corte  difendevan  per  quanto  era  in 
loro  le  parti  di  Roberto , si  per  dare  a divedere 
il  loro  ossequio  agli  Eunuchi  e alla  Regina  , e 
si  per  eccitar  I'  odio  della  plebe  contro  il  Can- 
celliere. Ma  quegli,  scegliendo  quasi  una  via  di 
mezzo , per  mostrare  insieme  di  soddisfar  alla 
Regina,  nè  deludere  al  tutto  la  speranza  e 1'  a- 
spettaziori  della  plebe,  fe'alla  Regina  promessa 
di  lasciare  dall’  un  dé  lati  le  questioni  pertinenti 
alla  Corte,  le  quali  infliggeva»  la  pena  del  capo. 
50  e diligentemente  esaminar  por  conti  ario  quelle 
riguardavano  i diritti  della  Chiesa  . ed  esso  Ro- 
berto, quando  fosse  convinto  . punire  con  tutta 
la  severità  della  censura  ecclesiastica  : aggiun- 
gendo clic,  dove  ella  si  fosse  anche  dipoi  volu- 
ta opporre,  sarebbe  egli  stato  più  di  leggieri  por 
esser  dell'ulta  e l’altra  dignità  privato  , che  ri- 
mosso giammai  da  quella  sentenza.  Adunque 
convocati  i famigliar!  della  Corte,  i Vescovi,  e 
lo  altre  persone  ecclesiastiche,  tra  la  gran  pres- 
ilo sa  della  moltitudine  viene  introdotto  Roberto; 
ed  ommessi  i furti  . le  rapine  , le  ingiurie  , gli 
omicidii  de' cittadini,  e toccata  solo  la  violenza 
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ergo  die/,  rum  pecuniam,  quam  Curìae  spopoli-  della  stuprata  vergine , s'agita  la  qnistione  dello 
derni  se  dalurum  , reddere  nollet , aut , ut  alili  spergiuro, dell' incesto,  dell’ adulterio.  Ed  essen- 

t idebalur,  non  pause!,  ad  Castella  in  marie  du-  do  per  molti  testimonii  chiara  apparita  la  verità 

etus  est,  el  carceri  diitus,  in  quem  multai  olim  delle  accuse,  fu  deliberato  che  Roberto  CaUta- 

i pie  eonjeceral,  ubi  divertii  consumptus  poenit  boianese  dovesse  esser  pubblicamente  scopato, 
interiil,  e,  aggiudicati  i suoi  beni  al  fisco,  rinchiuso  nuo- 

vamente in  prigione.  Ma  non  potendosi  a voce 
di  banditore  solennemente  menare  intorno  per 
la  ritti , essendo  che  il  popolo  tutte  le  strette 
IO  delle  vie  guardava  per  sopraffarlo  in  passando 
a furia  di  sassi  , si  stabili  di  condurlo  intorno 
intorno  alla  Chiesa , deludendo  cosi  l'aspetta- 
zione del  popolo.  E tutto  che  di  dietro  e d' in- 
nanzi gli  andasser  soldati  armati  di  spada  , ed 
ala  da  entrambi  i lati  gli  facessero,  pure  a ina- 
la pena  schifar  poterono  il  furore  di  quella  po- 
polar calca.  Dopo  pochi  di  dunque  ch'ei  non 
volle,  o,  come  ad  altri  parca,  non  potè  rende- 
re il  denaro  che  aveva  egli  promesso  di  darò 
20  alla  Coite , fu  menato  a Castello  a mare  , e in 
quella  prigion  posto  nella  quale  egli  avea  già 
molti  rinchiusi , dove  da  varie  e diverse  peno 
travagliato  miseramente  si  mori. 

//oc  factum  omnibus  Siriliae  populit,  maxi-  Questo  fatto  tornò  per  modo  grato  a tutti  i 
meque  Lombardi»,  rmos  innumeri!  itle  malie  al-  popoli  della  Sicilia,  e massimamente  a'Lom- 

triterat , adeo  pJjeCrtit  , ut  universi  fulerentur,  bardi  stati  già  da  quello  con  innumerevoli  mali 

ri  necesse  [preftpro  Cancellano  se  mortis  peri-  afflitti  o straziati , che  tutti  protestavano  che  , 

eulunrtulitiins.  Curine  cero  Magnata  caeteri-  s uopo  stato  ne  fosse  , anche  la  vita  data  avreb- 

que  pntentes  viri,  qui  jam  non  polerant  libere  bero  pel  Cancelliere.  I Grandi  della  Corte  per 

solitali i in  luljeetoe  tgranuiilem  camere,  rum  .10  lo  contrario,  e gli  altri  potenti  uomini , i quali 
omnia  lucra  Curine  riderelli  ad  Cancellarium  non  potevano  ornai  liberamente  e secondo  usa- 

ejusque  familiare/  transiisee , eibique  de  tanta  vano  tiranneggiare  i soggetti , avvegnaché  ve- 

mune  rum  a fluenti  a vix  modieoi  arescenteeque  devano  tutti  i guadagni  della  Corte  passati  al 

riruloe  superasse,  coeperunt  familiariter  inter  et  Cancelliere  od  a’suoi  familiari,  e di  tanta  af- 

velut  invicela  se  consolando  conqueri,  minili  cau-  licenza  di  doni  appena  rimasti  loro  piccioli  ri- 

te  contumeliosa  verta  jaccre , direnili  indignum  voli  ed  inariditi,  incominciaron  tra  loro,  eo- 

r**e,  p ucruin  tane  alienigenam,  maximis  Curiae  me  per  darsi  vicendevolmente  conforto , a que- 

diijnilalibus  occultati s , in  lantani  prortipisse  retarsi  , indi  con  men  riservatezza  a sparge- 

praesumplionii  audaciam  , ut  neininem  siti  so-  re  intorno  contumeliose  parole  , dicendo  csse- 

ri'um  ailliitere  diqnetur,  solus  velit  tanti  Regni  10  re  indegna  cosa  che  questo  stranio  fanciullo , 
curavi  gerere,  et  tingularis  privilegio  potestatis  occupate  le  maggiori  dignità  della  Corte,  fosse 

omnibus  praeeminere , se  vero,  qui  jam  in  ter-  in  tanta  audacia  e presunzione  trascorso  , che 

r ilio  C uriae  conieuuerint , qui  diffuultates  piu-  non  degnavasi  di  più  ricever  persona  a compa- 
rimi* et  perirula  ronsilio  ino  propulsori  rei  gno , e solo  un  cosi  gran  Regno  volea  govcrna- 

praecareri  docuerint , tu  ine  Immilli  abjertosque  re  , cd  a tutti  esser  sopra  con  privilegiato  e sin- 

despiri  , nulloque  dignoi  tono  re,  cenuri.  Regi-  gelar  potere  ; ed  essi  d'altra  parte,  ch'orano  già 

nani,  rum  l/ispana  til,  Francum  hunc  consan-  invecchiati  al  servizio  della  Corte,  e mollo  dif- 

guincum  appellare  , nimis  ci  familiariter  collo-  licullà  e pericoli  arevan  col  lor  consiglio  rimos- 
sili , et  rctul  rapacibus  eum  oculis  inlueri , ve-  si  o prevenuti,  ora  umili  ed  abbietti  aversi  in 

rendum  ne,  sub  nomine  propinquitatis , amor  10  ispregio,  e di  niuno  onore  essere  stimati  degni: 

illicilus  occulletur.  Gagtns  quoque  Itichardus  illi  e la  Regina, ch'era  Spagnuola,  od  a questo Fran- 

cum  caeleris Euniirliis  infestissima!  eral,  eo quoti  cese  dava  il  nome  di  fratello , e favellat  agli  con 

Rnberlum  Calalabojanensem  cantra  colunlatem  soverchia  dimestichezza,  e come  con  rapaci  oc- 

ejus  damarne  rat.  Nec  minai  Rulrasscm  inlcr  chi  rimiraralo,  Iacea  temere  non  sotto  nome  di 

Sarracenos  Siciliae  nobilissimus  ac  pracpolens  affinità  celasse  illecito  amore.  Gaito  Riccardo 

mullam  illi  Sarracenorum  con/larat  invidiala  , parimente  con  gli  altri  Eunuchi  era  a Stefano 

cum  eum  ab  inilio  pliirimum  dilexissent.  Indi-  inimico  a morte,  essendo  che  contro  la  sua  vo- 

gnabatnr  enim  qttod  Gagtum  Sedivtum  diti/si-  lenità  avea  condannato  RobertoCalatahoianesc. 

mum  Sarracenum  , cum  quo  pricalas  habebat  Né  meno  gli  eccitava  contro  l'invidia  de  Sara- 

inimicitiai.  Cancellarmi  nimis  (umiliai  iter  ad-  CO  ceni,  tutto  che  da  principio  l’avessero  grande- 

milleret,  et  cjus  ronsilio  multa  faccre  rvleretur;  mente  amato,  Bulcassam  tra  i Saraceni  di  Sid- 

ri inde  se,  rum  ci  dona  plurima  conlulisscl,  pu-  ] lia  nobile  e potentissimo  uomo.  Dappoiché  ora 


Digitized  by  Google 


p 


STORIA  (1146-1169) 


lalat  eonlcmni,  nec  ejus  posse  gratiam  promc- 
reri. 


C ancellarius  rum  baec  omnia  pcrsensissel , 
corpi t rrm  itimi mula ns  blanditi » ensdcm  ac  fami- 
liarius  allagai,  et  multi s rns  bencficiis  attentare 
nec  interim  lamen  quoti  ad  tintinnali  tui  neers- 
sarium  riilebaitir  omillrre.  Som  Ilerengnrio  Ma- 
gistroComrttabulo  tram  Plianim  in  terram, guani 
ei  Curia  ilrtlcrnl , abeunte , Hogerinm  Turonen- 
tem,  ile  gito  plurimum  confidebat , illi  subsliluil. 
Qui  rum  multa  generis  nobilitate  pollerei,  et  r ir- 
to tie  esse l haud  dubiae,  filimi  quoque  serrare  stu- 
ditit tuteline  inenneussam , ut  non  solimi  adeer- 
sus  lìegem  ncque  conspiraverit,  ncque  conspiran- 
tibus  iniquo  in  ronsenseril,  seti  amicis  quoque  sem- 
per  acque  robustoni  / idem  servacerit.  Ilio  i gii  ni 
el  Hubertus  de  Sanrto  Joanne,  cujus  sopra  men- 
ti» farla  est,  cum  plurimos  haberenl  amicos,  ne- 
gli e /'ri n ormi  facile  possel  aliquid  cura  diguum 
arridere  quod  non  od  eorum  noliliam  pervenirti 
conspirunliummachinamenta  Canccllarium  edn- 
rebanl,  el  qiiibus  oporlerel  e a consitiis  perpediri. 
Quorum  siquidem  ipse  monitus  Odonis  Quarrelli 
Consilio  praelulissel , emergente)  ab  inilio  molus 
facile  comprcssissel.  Ycrum  tanta  cupiditas  ejus 
tieni  Odonis  metileni  invaserai , ut  est  sola  mu Ili- 
rum  guarnitale  /ulna  omnium  indiretti}-.  Inde 
(al  luni  est  ul  astri  gemmarumque  splendore  sedu- 
cila, salubre  ronsilium  amicorum  neglcxeril,  el 
velili  angues  in  sinu  fin-tris , nonnullot  liostium 
calile  fumiliarcs  liabueril. 


40 

Interra  cum  Mallliacum  Solarium  cursorcs 
suos  cum  litcris  ad  fratrem  smini  Cutaniensem 
E/iiscopum  turpissime  pruder  consuctudineni 
in  tiere  comqierlum  essel , putabatur  ei  conspira- 
liunis  illudimi  in  tisdem  literis  ajterire  , el  quid 
cum  facturum  velici  in  partiliusCatanicnsium  e do- 
vere. I ulens  aulem  Canccllarius  cerlis  hoc  cipe- 
ri mentis  eognosccre,  misi I Robcrlum  Rellisinen- 
sem  cum  quibusdam  aliit,  ul  tiarum  transitile 
observarct , et  praediclos  cursorcs,  quos  sciebai  50 
nupcrrime  Catoniani  fuisse  direclot , in  reti  il  u 
ea/ierct,  cisqne  Uteras,  quas  deferebanl,  auferret. 
Quo  vias  ncgligenlius  observante,  qui  lileras  fe- 
rebat  perlransiit  : soriani  aulem  ejus  lardius  sub- 
sequentem  cepit , el,  cum  te  nilerdur  de  fende- 
re, vulneraci!.  Ea  re  cognita  Mattimela  Sola- 
rmi , illaiam  cursoribus  sui»  moleste  tuli!  infu- 
nassi , sibi  quoque  non  parum  limendum  eiisli- 
mans,  cum  opinionem  suam  apud  Canccllarium 
luesam  agnoscerel.  Sec  multo  posi  cum  Huber-  60 
tus  Hellisincnsis  coepisscl  febrili  molestia  (aliga- 
ri,  Salcrnus  medicus,  Mulinici  Soiarii  plurimuni 
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con  lui  forte  sdegnato  che  con  troppa  dimesti- 
chezza usava  con  Gaito  Sedotto  ricchissimo  Sa- 
raceno, col  quale  aveva  egli  private  inimicizie, 
e mostrava  ili  avere  in  gran  conto  i suoi  consi- 
gli; e lui  poi,  die  spesso  riccamente  avealo  pre- 
sentato , punto  non  teneva  in  pregio  , nò  degno 
stimava  della  sua  grazia. 

Essendosi  di  tutto  questo  avveduto  il  Cancel- 
liere , incominciò , dissimulando , a ragionar  lo- 
ro con  più  famigliarità  ed  amorevolezza  , c a 
tentarli  con  molti  benefici;  ma  non  però  lascia- 
va frattanto  quanto  credeva  mestieri  alla  sua 
sicurezza.  Coneiossiacliò  essendo  Berengario 
Maestro  Contestabile  andato  di  là  dal  Faro  in 
una  terra  clic  avevagli  donata  la  Corte,  pose 
in  suo  luogo  Ruggiero  Tironese  , di  cui  mol- 
to egli  si  fidava.  Il  quale  essendo  di  mollo  no- 
tài sangue  , e di  non  dubbia  virtù,  studiò  anche 
di  serbarsi  in  guisa  intemerato  nella  fede , che 
[non  pure  non  congiurò  contro  il  He  , nò  co' co- 
spiratori fece  mai  compagnia, ma  agli  amici  an- 
cora ferma  sempre  mantenne  ed  inviolata  la 
fede.  Egli  adunque  e Roberto  di  San  Giovan- 
ni , del  quale  si  è già  sopra  fatto  menzione , 
avendo  molli  amici  , nè  polendo  alcuna  co- 
sa di  rilievo  succedere  in  Palermo  clic  non  ve- 
nisse loro  agevolmente  agli  orecchi . informa- 
vano il  Cancelliere  dc'macrhinainenti  de' cospi- 
ratori , o del  modo  con  che  bisognava  opponi- 
si. I ricordi  de' quali  se  avesse  egli  preposti  al 
consiglio  di  Odone  Quarrcllo  , avrebbe  fin  dai 
bei  principio  facilmente  acchetato  ogni  nascen- 
te rumore.  Chò  tanta  cupidigia  avea  preso  la 
mente  di  Odone  , che  dalla  quantità  solo  do’ 
doni  misurava  la  fede  di  tutti.  Quindi  avvenne 
che,  sedotto  dallo  splendore  dell  oro  e delle 
gemme , non  curò  punto  de' salutari  consigli  de- 
gli amici , e , nutricando  come  tante  serpi  nel 
seno,  molti  inimici  tenue  in  grandissima  dime- 
stichezza. 

In  questo  mezzo  si  seppe  che  Matteo  Notaio 
fuori  del  consueto  mandava  assai  spesso  suoi 
corrieri  con  lettere  al  Vescovo  di  Catania  suo 
fratello;  il  perchè  si  venne  a credere  elio  in  quel- 
le lettere  dichiarasse  il  mollo  e l'ordinamento 
di  alcuna  congiura  , c il  fratello  informasse  di 
cièche  voleva  egli  fare  in  quel  di  Catania.  Ora 
il  Cancelliere  volendo  |kt  non  dubbi  sperimen- 
ti conoscer  questa  cosa,  inviò  con  alcuni  altri 
Koberto  Bcllisino  perchè  custodisse  i pas^i  dello 
vie , e i predetti  corrieri  , eh'  ei  sapeva  essere 
poco  fa  stati  indiritti  a Catania,  nel  ritorno  pren- 
desse , e togliesse  loro  le  lettere  che  di  colà  re- 
cavano. Dal  quale  guardandosi  con  molta  ne- 
gligenza le  vie  . quegli  che  pollava  le  lette- 
re passò  ; ma  il  suo  compagno , che  il  segui- 
va più  lento,  fu  preso,  c,  sforzandosi  di  di- 
fendere, fu  ancora  ferito.  La  qual  cosa  aven- 
do Matteo  Notaio  conosciuta,  molcstissimanien- 
te  portò  l'ingiuria  fatta  a' suoi  corrieri,  giudi- 
cando dovere  anch’  egli  non  poco  temere  , es- 
sendo che  vedeva  la  sua  fama  intaccata  appres- 
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(«miliari! , cujut  eliam  opera  Salernitana e urti»  so  il  Cancelliere.  Nè  guari  da  poi  essendo  Re- 

Jiuit.r  ( uerat  inflittila!,  > pluvi  ('ancrllarium  in-  berlo  Bellisino  caduto  infermo  , Salerno  Medi- 

slatiltus  admoncbat,  ut  illuni  diligcnliae  tuae  sa-  co,  uomo  assai  dimestico  di  Matteo  Notaio  , 
itandum  comminerei.  Ao  ro  Cancellai  ius  ab  /a-  per  opera  del  quale  era  anche  stato  fatto  Giu- 

miliuritatcm  Munitaci  friulani  suspcclum  rum  dice  della  città  di  Salerno,  continuo  sollecita' a 

liabens , tini  cinque  ne  sub  bar  occasione  velici  ac-  il  Cancelliere , clic  volesse  la  guarigion  di  Ro- 

ctplam  uuper  injuriam  [indicare , noluil  ut  ad  berto  commettere  alla  sua  diligenza.  Ma  il  Can- 
illiim  accederci,  ted  alio s ci  jussit  medico t provi-  celliere , per  la  dimestichezza  eh'  ei  tenea  con 

deri.  Salernus  /amen  conira  voluutalem  rjus  la-  Matteo  Notaio  avendolo  a sospetto , e temendo 

I caler  aeijrum  adire  studuil,  velili  in  invili, m he-  JO  non  volesse  in  questa  congiuntura  vendicar  la 
Ufficia  collaturus , suinmaquc  diligcntia  damimi,  testé  ricevuta  ingiuria , volta  che  non  fosse  egli 

in  qua  jatebal , j crqnirent , finn  aliijuolies  vi-  da  colui  andato,  ma  comandò  che  altri  medici 

silavit.  ne  avesser  pigliata  la  cura.  Non  però  di  meno 

contro  la  sua  volontà  Salerno  studiò  di  andarne 
celatamcnte  all'infermo,  come  per  beneficarlo 
anche  a mal  suo  grado , e,  con  somma  solleci- 
tudine la  casa  in  che  egli  giacca  ricercando,  più 
volle  lo  visitò. 

Quo  poslea  rebus  Immani s,  non  sin  e magno  II  qual  digxii  non  senza  grave  dolore  del  Can- 
Cancellurii  dolore,  sublatu,  mirabanlttr  qui  a-  oo  celliere  passato  di  questa  vita  , tutti  quelli  che 
deranl,  videntes  capillos  ejus  spante  defiuere,  cu-  colà  si  trovavano  facean  le  maraviglie,  veden- 

temque  lividam  ad  laclum  tnanuf  avelli  , fi  a do  di  per  sé  stessi  rader  giù  i suoi  capelli , e 

carne  facillimc  separal  i.  Vicebanl  ergo  venenum  |a  cute  livida  sveglierai  in  toccandola  con  nia- 

ei  (unse  sine  dolio  pro/una/urn.  Quod  ami  ad  no,  ed  agevolmente  dalla  carne  distaccarsi:  on- 
ci urea  Cancellami  pervenisse! , statuii  rei  verità-  de  dicevano  essergli»!  senza  dubbio  dato  bere 

lem  modi»  omnibus  esplorare.  Scd  guoniam  jm-  veleno.  La  qual  cosa  essendo  pervenuta  agli 

labalur  idem  in  gtiibusdam  aegriludinibus  posse  orecchi  del  Canccll  ere  , fermò  ad  ogni  mo- 

conlingere , misi ! Airliiepiscopum  Salcrniiunum  do  cercare  la  verilà  ilei  fatto.  Ma  poiché  si  te- 

r irum  in  Phgsìea  probatissimum,  et  Episcopum  rieva  clic  in  alcune  altre  malattie  poteva  il  ine- 

Maltcnsem,  utiosque  prvdenlrs  et  discrelos  viro»,  30  desimo  avvenire , il  Cancelliere  mandò  l'Arci- 
gui  rei  modum  el  causata  cognosrerent.  Ut  au-  vescovo  di  Salerno,  uomo  assai  sperimentato 

lem,  viso  re,  conti  anler  assercbanlnunquam  ejus-  in  Fisica,  cd  il  Vescovo  di  Malta,  ed  altri  pru- 

modi  posse  corruplionem  ex  ea  quum  passus  fae-  denti  e discreti  uomini,  perché  conoscessero 

rat  aegriludine  provenire.  Curii  ergo  quaesilum  j|  modo,  e la  cagion  della  cosa.  1 quali,  veduto 

esse/,  ut  rum  aligiii » ad  rum  medicvs,  praeler  eos,  j|  tutto . fermamente  asserivano  , giammai  non 

qui  ad  hoe  delegali  fuerant , accessissel , dirtum  poter  tale  corruzione  da  quella  infermità  proce- 
ri! ab  bis , qui  aegru  assidei, ani.  Salernutn  Judi-  dere  clic  aveva  il  morto  sofferta.  Domandandosi 

rem  quiddam  ei  quasi  siruppum  in  rase  rilreo  adunque  se  fuori  di  quelli  cli'urano  a ciò  stati 

porrexisse.  Quorum  tmus  inanimi  oslemlens  tale  deputati  niun  altro  medico  si  fosse  fatto  al  ma- 

patenli  ridurre  sauciulum  , dùcbal  hoe  sibi  ex  lato,  fu  da  coloro  che  avcaugli  prestato  assiden- 

ejusdem  siruppi  malilia  conligisse.  Ajebal  eniin  za  risposto , come  Salerno  Giudice  avovagli  in 

quod  forte,  soeiis  reccilentiOus , snlus  in  domo  re-  uu  yase  di  vetro  porto  a bere  un  certo  scirop|>o: 
torme»» , voluisset  ex  cadmi  paltone  lalenlcrav-  uno  de' quali  mostrando  la  mano  da  una  aperta 

cipcrc,  sicul  inprudcnlitim  quorumdam  ino* est,  ferita  largamente  impiagata,  affermava  questo 

velie  quaerunque  viderint  allentare,  maxime  rum  essere  a lui  accaduto  per  la  cattò  ita  del  medesi- 

ad eipellendam aegriludinem, quam passus  nuper  mo  sciroppo.  Imperciocché  diceva  che,  allon- 

fucrut,  illam  sibi  crederei  profuluram.  Quam  la-  tanati  per  caso  i compagni,  essendo  solo  egli  in 

tue»,  sic  ferente  furlana,  concavac  mauuiprius  casa  rimasto,  avea  voluto  nascostamente  to- 

tnfudil,  digito  manne  allcrius  ipsam  ahquandiu  glier  di  quella  bevanda  . siccome  è uso  di  alcu- 

confrieando.  l'umque  paulo  posi  eitm  in  lerram  50  ni  poco  prudenti  uomini  che  veglimi  tutto  che 
e fini Insti,  cutem  dicebal  mullis  laesam  apparuitte  lor  viene  alla  visla  provare,  massimamente  per- 

scitsuris,  ramque  paulatim,  ut  palebai , postino-  oliò  credeva  che  dovessegli  molto  conferire  a 

dum  decidisse.  Seti  el  Gulielmus  Notarili* , qui  sanare  una  malattia  che  avea  novellamente  pa- 

ante  advenlum  Cancellarti  Mallhaeu  Nularioser-  tita.  La  qual  nulladimeno,  come  volle  fortuna. 

vietai , dicebal  quemdam  ex  hominibus  ejusdem  versò  prima  nel  concavo  dell'  una  mano  , col 

Mallhaei  saepius  ad  se  venisse,  el  causa  domini  dito  dell'altra  per  qualche  tempo  stropicciando- 

tui  rogaste  imporlunius  ut  ei  domimi,  in  qua  fin-  la.  Ed  avendola  di  11  a non  motto  a terra  gitta- 

bertus  Bellisinensis  jacebal , attenderei.  Jluec  om-  ta , diceva  esser  la  cute  apparsa  per  molto  rot- 
ula rum  audissel  Cancellarius,  couvocalis  in  do-  ture  offesa  , ed  essersi  dipoi  a poco  a poco,  co- 

nio»! stiam  Eie  In  Sgracusano,  Mallhttco  Muta-  yo  me  si  vedrà  chiaro  , tutta  fessa.  Guglielmo  No- 
rio,  Richardo  Mnlisii  Cornile,  Romualdo  Soler-  taio  inoltre , il  qual  prima  dell'arrivo  del  Can- 

nilano  Archiepiscopo,  caeleritque  Episcopis,  ai  celliere  avea  servito  a Matteo  Notaio,  diceva 
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pleritque  Proerrìbut  , rem  eis  totam  exposuit , 
jutsitque  Salernum  cornili  consiliis  accentri.  Qui 
min  interri, gatus  cuci,  ulrum  ipii  Ruberto  me- 
diti noni  a Ut/ unto  oblulisiet , audacler  et  prom- 
pte  rttpotidil , nunquam  tiquidpiam  te  dedisse. 
Al  ubi,  produci is  teitibui , falsimi  diritte  conri- 
ctus  rii,  adjecit  niliil  ei  te  deditte  quod  /arsio- 
ne m potiti  inferri.  Nani  tiruppum  rosulum  sim- 
pliiem  fuisse  quelli  dederat , et  eum  quidem  non 
« te  fa'  funi,  t ed  empiuta  ipsa  die  a quodam  Apo- 
tliacrario , Justo  ninnine,  futebnlur.  Vocalus  au- 
ttm  J usi  ut , respondil  : tu  loto  mense,  qui  fran- 
timi/, n ìli  il  ei  te  penilut  rendidisse.  Ita  Saler- 
n ut  in  omnibus  quae  di. cerai  fallar  inrcnlus,  ob- 
jecli  crimini s tutpicionem  magnopere  robvracil. 
Seguenti  cero  die,  congregala  Curia,  rocalisque 
Magittris  Juttitiariit,  rum  lolleinniter  accusare- 
tur,  coni,  ientiae  flagilio  praepedilus,  ita  misere 
retpondebal  vigerti s , ut  plenam  Jucidibus  / idem 
faterei  hoc  eum  mulefuium  perpetrasse,  llague 
prolula  in  eum  tentenlia,  derrecere  bonit  omni- 
bus spolialuin  capitali  supplirlo  subjacere , so- 
limi ei  cicendi  tpem  in  misericordia  Curiae  re- 
linquentei.  Qui  Helmut  in  carcerem  mullit  ada- 
clut  est  mini!,  et  promittionibus  attentatili,  ut 
falerrlur  i-ujus  id  prece  nel  contilio  fecinct;  ted 
hot  ei persuaderi  non  potuit. 


Cum  hanc  in  Sii  iliae  parlibus  fortuna  conspi- 
laliunit  ttriem  ordiretur,  aliam  interim  in  Apu- 
lia  rnullurum  roboratam  confoedrratione  teme- 
rai. Cum  enim  multi  Proceret  indignarentur  Ri- 
i hardum  Mulini  Coniilem  tantae  subito  dignita- 
lis  ette  culmine  sublimatimi,  Henricum  fralrem 
Reginae  Montii-Caceosi  Cornitela  adtersus  illuni 
slimuiarercmt,  direnici  inrrffm  eum  a mullit  et 
timidum  appellaci,  qui  drdecut  et  injuriam  li- 
bi tolique  Regno  timul  illatam  ctl  nimis  patien- 
ler  sustineat , rei  contennendo  dissimula.  Nec 
enim  ambigi  parum  oneslam  inlercettiste  cau- 
sata ut  Regina,  quamprimum  Regni Balium  adc- 
pta  etl , Ricliardum  de  Mandra  nullius  rirum 
coniilii  nobilitsimo  Molitii  Comilatu  donatum 
prue  caeleris  omnibus  libi  familiarem  atciceril. 
Quod  ti  ipse , quem  res  ad  cindictam  aspra  cun- 
ctos  expotcebat  , a praedicto  Rirhardo  tantae 
reltet  praesumptiouii  poenas  esigere , suum  ei 
nequaquam  defulurum  auxilium.  Ad  hoc  Comes 
id  actenus  te  nescisse  respondil,  ignorantiae,  non 
timiditati  quod  cindictam  dislulerit  adscriben- 
diim  ; nunc  jam  ipsi  quid  actum  iri  etileni  con- 
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os  se  re  assai  spesso  a lui  venuto  un  famigliar  di 
Matteo  , ed  averlo  per  il  suo  padrone  molto  in- 
stantemente  pregato  che  gli  avesse  additata  la 
casa  dove  giacca  Roberto  Bullisino.  Le  quali  tut- 
te cose  avendo  il  Cancelliere  udito , convocò  in 
sua  casa  l'Eletto  di  Siracusa  , Matteo  Notaio  , 
Riccardo  Conte  di  Molise,  Romualdo  Arcive- 
scovo di  Salerno,  e gli  altri  Vescovi,  e molti 
Baroni  ; ed  esposto  loro  tutto  il  fatto , coman- 
dò si  fosse  a’  loro  consigli  chiamalo  Salerno.  Il 
quale  essendo  interrogato  se  avesse  mai  por- 
ta a Roberto  alcuna  medicina,  pronto  ed  auda- 
ce rispose  non  avergli  giammai  dato  cosa  veru- 
na. Ma  quando  , prodotti  i testimoni!  , fu  con- 
vinto di  falso , aggiunse  eli' ci  nulla  non  gli  uvea 
dato  che  danno  gli  avesse  potuto  arrecare  : per- 
ciocché quello  che  dato  gli  avea  un  semplice 
sciroppo  di  rosa  era  stato,  il  qual  confessava 
non  essere  neanche  da  lui  stato  composto,  ina  in 
quello  stesso  giorno  comperato  da  un  certo  Spe- 
ziale , nominato  Giusto.  Onde  chiamato  Giusto , 
rispose  : in  tutto  quel  passato  mese  non  aver 
niente  a lui  venduto.  Per  tal  modo  Salerno  tro- 
vatosi in  ogni  suo  detto  mentitore,  convalidò  di 
gran  lunga  il  sospetto  dell’  appostogli  delitto. 
Sicché  l’altro  giorno , ragunata  la  Corte,  e chia- 
mati i Maestri  Giustizieri , essendo  solennemen- 
te accusato , impedito  com'era  dal  rimorso  del- 
la coscienza,  si  miseramente  rispondeva  alle  ac- 
cuse, che  piena  fede  faceva  ai  Giudici  di  aver 
veramente  egli  fatto  quel  maleficio.  Laonde  pro- 
nunciatagli contro  la  sentenza,  stabilirono  cho 
spogliato  di  tutti  i beni , dovea  soggiacere  alla 
morte , solo  nella  misericordia  della  Corte  la- 
sciandogli la  speranza  della  vita.  Ed  imprigio- 
natolo, fu  con  molte  minacce  sospinto,  tentan- 
dolo ancor  con  promosse , a confessare  por  cui 
priego  o consiglio  avesse  egli  ciò  fatto,  ma  in 
niuna  guisa  non  gli  si  (rotò  questo  persuadere. 

Or  mentre  la  Fortuna  ordiva  nelle  parti  del- 
la  Sicilia  le  fila  di  questa  cospirazione,  molti  in- 
tanto, confederatisi  insieme  tra  loro,  un'altra  ne 
aveano  tessuta  in  Puglia.  Imperocché  molti  Ba- 
roni , sdegnati  dell’altezza  in  elio  era  in  un  su- 
bito stato  sublimato  Riccardo  Conte  di  Molise  , 
cominc  iarono  ad  istigargli  contro  Arrigo  Conto 
di  Monte  Scaglioso  fratello  della  Regina  ; dicen- 
do esser  egli  da  molti  chiamato  vile  oda  poco  , 
come  colui  che  il  disonore  e l’ ingiuria  a sé  ed 
a tutto  il  Regno  arrecato  o troppo  pazientemen- 
te sosteneva , o acconsentendovi  dissimulava. 
Ché  punto  non  ci  avea  dubbio  che  stata  non  vi 
fosse  men  che  onesta  cagione  in  averla  Regina, 
non  pure  avuto  il  Ballato  del  Regno,  donato  a 
Riccardo  Mandra  uomo  di  nessun  consiglio  la 
nobilissima  Contea  di  Molise , c tra  tutti  gii  al- 
tri elettolo  a suo  famigliare:  aggiugnendo  elio  so 
egli , cui  più  di  tutti  chiamava  il  fatto  alla  ven- 
detta , avesse  dal  predetto  Riccardo  voluto  tor 
la  pena  di  tanta  prosunziono , non  gli  sarebbe 
giammai  il  loro  soccorso  venuto  meno.  A questo 
il  Conte  rispose  aver  egli  tal  cosa  insino  a quel 
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fidenter  dicant , prompte  se  fuclurum  quicquid. 
de,  re  ferini,  ncque  sororis  tutte  dcdecut  ultra  pas- 
turimi. Al  illi  lUcItiirdum  Mulisii  Comilem  nel 
iuta-fi'  i , tei  a Curia  saltelli  amoerri  enisebanlA 
Regni  vero  curam  ad  eum,  qui  Resinile  fraler,  et 
Regie  estrt  acunculus,  perlinere.  l/is  illeductus 
consiliis,  multo s milite s Hispanos,  qui  partim 
rum  eo  reneran t,  partim  ad  eum  nuper  confiu.re-, 
rimi,  armis  praemuniens,  quain  mature  /*i*c(  m 
Si  illuni  trausire  fcslinacit,  plerosque  eliam Pro-  10 
remili , quorum  hoc  agebat  iustinclu , secum  du- 
rturus.  Xaui  Buamuiidus  Comes  Monopaleot  viri 
prudens  et  facundns  , Gulielmus  de  (Usuatilo  , | 
R'nhardus  ttalbanensit,  aliique  plures  eum  segui 
dccreeerant  , speratila  , li  qui, lem  projtositum 
suuin  adimpleri  contingeret , facile  se  per  eum 
quod  a Curia  pelereiit  adepluroS.  Afe  dum  enim 
culli  hujusmodi  Consilia  pertractarent,  Cancella -| 
rii  puteslaian  eo  perccnisse  l ognoci-runt,  ut  om- 
nibus in  Curia  praeemineret.  Quml  ubi  paulo  20 
post  fide  non  dubia  jierceperunt , primum  ab  in-, 
replo  paulisper  abslerriti,  deiiulc  resumplis  ani-  ; 
in  il  ad  propositum  nihilo  segnine  pcragendum 
acciaiti,  tandem  in  Siciliani  pcrrenerunt. 


Quorum  adeentu  comperto  , causaquc  simili 
adeentus  praecognita,  Riehardus  Comes  Cancel- 
lurium  adii  , Ilcnrici  Comitis  et  Apulorum  ei 
consilium  aperit , rogah/uc  obsecrans,  ne  pai  io- 
tur  hominem  insanutn,  et  cos,  qui  cum  ipso  ce- 
nerini , sola  stiinulatos  inridia  temeritatis  sua e 
lutuiii  explere.  Siquidem  enim  in  Curia  cis  sfiii-i 
tiones  impune liceat  t-ccitarc,  et  ineos.qui Curine 
se  munì , conspirationibus  [actisliiitedebacchari,  jy 
ipsi  culpam  oportere  specialiler  imputari,  et  in 
eum  injuriam  redimitine,  qui  cum  administrat io- 
nici Regni  susceperit , improborum  debeai  contu- 
maciali! coercerc.  Canrcllarius  autem,  licei  illum 
suspectum  multorum  fecisset  opimo,  «e  lamtn 
ipse  contemni  riileretur,  aut  e a Regnimi  occasione 
perlurbari  contingeret,  seditiosos  a Curia  tumul- 
tus  arcere  conslituit,  et  improbis  Apulorum  con- 
siliis  occorrere.  .Mósti  itaque  literis  regiis,  Hen- 
rico  Cornili,  qui  jam  Thermos  atipie  pervenerat,  gy 
jussuin  est  ad  urbem  funi  accedere , Roamumlum 
cero  Comilem,  aliotque,  qui  cum  eo  eraii t,  Thcr- 
mif  interim  mandatum  Curiae  praeslolari. 


Vcnientum  ergo  Comilem  Canctllarius  beni- 
gno cultu  suscepit , et  post  multam  colloquili'  j- 
nem  Olandioribus  eum  verbis  aggressus,  hortari  60 
coepil , ac  diligeitlius  admonere  , ne  rebellandiì 
mullis  occasioncm  dalurus,  haud  facile  rcpara-, 


punto  ignorata,  e clic  all'ignoranza  non  a timo- 
re era  da  ascriver  l'indugio  della  vendetta  : or 
dite  pur  voi  sicuramente  quello  volete  clic  far 
si  debba  . pronto  sarò  io  a fare  quanto  voi  fer- 
mcrelo,  nè  più  oltre  sosterrò  l’oltraggio  recato 
alla  mia  sorella.  Or  quelli  pensavano  doversi 
Riccardo  Conte  di  Molise  o uccidere , o alman- 
co rimuov  er  dalla  Corte  : ed  a lui  che  fratello 
era  della  Regina  e zio  del  Re  dare  la  cura  e il 
governo  del  Regno.  Mosso  egli  da  questi  consi- 
gli , armando  quanto  (votò  più  presto  molti  sol- 
dati spagnuoli,  de' quali  parte  cran  con  lui  ve- 
nuti , parte  a lui  testò  rifuggiti , s'affrettò  di  pas- 
sare in  Sicilia , ove  avea  fatto  disegno  di  con- 
durre molti  Baroni,  per  consiglio  de' quali  il  tut- 
to egli  faceva.  Perciocché  Boemomlo  Conte  di 
Monopoli  prudente  uomo  e facondo , Guglielmo 
di  Gesualdo,  c Riccardo  di  Vaivano  con  molti 
altri  eransi  deliberati  di  seguirlo , con  la  spe- 
ranza che,  se  avesse  egli  adempiuto  il  suo  dise- 
gno , avrebbero  agevolmente  essi  conseguito 
tutto  elio  richiesto  avessero  dalla  Corte.  Con- 
ciossiacbè , tali  pensieri  volgendo  in  niente,  non 
avevano  ancor  conosciuto  essere  il  Cancelliere 
a tanto  poter  pervenuto,  clic  a tutti  soprastava 
nella  Corte.  Della  qual  cosa  avendo  non  guari 
dopo  avuta  certa  informazione,  furon  da  prima 
|>cr  poco  atterriti  dall'impresa;  ma  poscia  , ri- 
preso animo  , ed  accinti  a compiere  senza  più 
indugio  il  loro  proposito,  giunsero  lilialmente  in 
Sicilia. 

Conosciuto  il  costoro  arrivo  , c presentitane 
anche  la  cagione , il  Conte  Riccardo  ne  va  dal 
Cancelliere  , e fagli  aperto  l' intendimento  del 
Conte  Arrigo  e de' Pugliesi , ed  il  prega  , scon- 
giurandolo , clic  non  voglia  patire  che  un  uomo 
insano,  e tutti  quegli  altri  ch'eran  con  lui  ve- 
nuti, da  sola  invidia  stimolati , veggano  adem- 
piuto il  temerario  lor  voto.  Perocché  se  mai  si 
fosse  lor  dato  di  destare  impunemente  sedizio- 
ni in  Corte,  c,  fatte  lor  congiure  , Incitamento 
imperversare  contro  a quelli  che  servivano  alla 
Corte , a lui  principalmente  dar  se  ne  dovea  la 
colpa , e ili  lui  la  ingiuria  ridondare . il  quale  . 
avendosi  tolta  l'amministrazione  del  Regno,  re- 
primer dovea  la  contumacia  do'malvagi.  Ora  il 
Cancelliere,  come  che  lacredenza  di  molti  aves- 
se colui  fatto  sospetto , pure  per  non  mostrar 
eh' ci  l'avcsse  in  ispregio , c perchè  non  si  fosse 
por  quella  occasione  perturbato  il  Reame  , sta- 
bili di  allontanar  dalla  Corte  quei  sediziosi  tu- 
multi, ed  opporsi  a' rei  disegni  de' Pugliesi.  Sic- 
ché mandate  lettere  reali  al  Conte  Arrigo  , il 
quale  era  già  arrivato  a Terme,  fu  comandato 
che  fusse  egli  venuto  in  Palermo , ma  il  Conto 
Boemondo  e gli  altri  ch'eran  con  lui  dovessero 
aspettare  a Terme  il  mandato  della  Corte. 

‘Venendo  adunque  il  Conte , fu  con  benigno 
volto  ricevuto  dal  Cancelliere,  il  quale  dopo  mol- 
ti ragionamenti  si  te' con  lusinghevoli  parole  ad 
esortarlo,  e con  gran  sollecitudine  ad  ammonire 
che  uou  volesse  ora,  dando  a molti  occasione 
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bilcm  Regni  quietem  quibuslihet  tedilionum  mo-  di  ribellarsi , con  nnove  sedizioni  c tumulti  per- 

tibus  exlurbaret,  nec  Apulorum  fubulis  Irahert-  turbar  la  non  facile  a ripararsi  quiete  del  Ite- 
rar, quorum  in  to  semper  haesisset  consilium,  ut  gno , nò  dare  orecchio  alle  favole  de'  Pugliesi , 

Regnum  aliquatenus  perturbarci  ; nihil esse  quod  i quali  non  ad  altro  avean  sempre  atteso  che  a 

rum  exasperare  debrai , rum  et  opcs  ci  alflucnter  sconvolgere  per  quanto  poteano  il  Itcame;  ag- 

suppetant,  et  inter  maximot  Regni  Proccrtt  loco  giugnendo  non  esserci  or  cosa  che  il  dovesse  ina- 
ni non  impari  ronetitulus:  iti  ci  maxime  cacen-  spi  ire,  non  mancandogli  largito  e copiose  ric- 

dum , ve  Reginam  offendere praesumat , aut  con - ebezze,  e tra  i più  grandi  Baroni  del  Regno  non 

Ira  coluntatem  ejus  qnidpiam  agere , per  quum  essendo  a niuno  in  dignità  secondo;  dover  egli 

haee  adeptus  fuerit , et  majora  putetur,  nisi  ptr  10  più  di  ogni  altro  guardarsi  di  offender  la  Regi- 
rum  affieni,  adeplurus.  Ita  multis  usserlionibus  na  , o contro  la  sua  volontà  far  cosa  alcuna , egli 

r.r  illius  animo  conceptum  in  Apulia  furorem  clic  per  lei  avea  tanto  ottenuto,  e più  ancora  po- 

tliminant . ci.rquc  tandem  ad  innatae  stolidita-  tea  far  conto  di  ottenere , (piand  ogli  pure  il  vo- 
lili timplicilatem  rum  retraheni,  indignalionem  lesse.Cosi  con  molte  asserzioni  rimovendoglidal- 

ejut  competruit , et  Rirhardum  Comitem  accer-  l'animo  il  furor  conceputo  in  Puglia,  c a gran 

sten»,  p arem  interro»  et  concordiam  rettorati!:  fatica ritraendolo  lilialmente  alla  semplicità  del- 

Reginae  quoque  nihilotninus  erga  eundem  Comi-  la  naturai  sua  balordaggine  , al  tutto  represse 

lem  animum  miligacit,  guani  plurimum  quidem  il  suo  sdegno , c , chiamando  il  Conte  Riccardo , 

offenderai , multis  in  Apulia  perperam  ac  temere  rinnovò  tra  loro  la  concordia  e la  paco:  mitigan- 

contra  mandai um  Curiae  perpetrati s.  Promisil  ‘>0  do  si  bene  inverso  del  Conte  l'animo  ancora  del- 
auiem  se  deinceps  consilium  in  omnibus  habitu-  la  Regina , stata  da  lui  fortemente  offesa , per  a- 

rum  Cancellarti , «ire  ullerius  Reginae  volutila-  vere  in  Puglia  temerariamente  ed  a torlo  molto 

lem  in  aliquo  trantgressurum.  contravvenuto  al  mandato  della  Corte.  Arrigo 

d’altra  parte  promise  di  starsi  dipoi  iu  tutto  al 
consiglio  del  Cancelliere,  nò  per  innanzi  contraf- 
far punto  alia  volontà  della  Regina. 

Tum  donimi  Cancellarius  Uteri» suis  Buamun-  Allora  finalmente  fece  il  Cancelliere  con  sue 
dum  Comitem,  ejusque  socio» , qui  Thermit  mo-  lettere  a sè  venire  il  Conte  Boemondo,  c i suoi 

rabantur,  accertai,  eisque  benigne  »u»cepti»,cum  compagni,  che  dimoravano  a Torme,  c.  raccol- 

adeentu»  rausaminquircret  .dixeruntid  sibi  pria-  30  (ili  tutti  amorevolmente,  li  richiese  della  cagio- 
cipale  fuistc proposilum.utcitUarenl  eum,  oplan-  ne  ilei  loro  arrivo;  i quali  risposero  ch'era  sta- 
tus ab  co  cognosci,  et  inter  fideles  ejus  milite»  ac-  to  lor  fine  principale  il  visitar  lui , desiderando 

cersiri,  simulque  ut  per  rum  guardasti , quae  pe-  d'esser  da  lui  conosciuti,  ed  essere  annoverati 

tituri  frani,  a pud  maje  t totem  regiam  obline  icut.  tra' suoi  fedeli  soldati,  ed  insieme  perchè  per 

Al  illc  libi  gratum  esse  quod  teneri»! , optmque  suo  mezzo  ottenessero  alcune  cose  ch'eran  per 

tuam  illis  non  defuturam  respondil  ; suum  I amen  chiedere  alla  reai  maestà. Orquegli  rispose  gra- 

etse  consilium  , ne  quid  in  praesent  a Curia  pe-  ta  essere  a lui  stata  la  loro  venuta  , e che  ogni 

lerenl,  alias  corum  pelitionem  efficacia»  admit-  sua  opera  non  sarebbe  loro  mancata:  suo  cou- 

tendam.  sigilo  non  pertanto  era  che  nulla  or  non  chie- 

iO  dessero  dalla  Corte , essendo  le  loro  dimando 
per  essere  altra  volta  con  più  efficacia  ricevute. 

Sic  ergo  Panarmi  pauci»  diebv»  commorali , Adunque  dimorati  a questa  guisa  pochi  gior- 
r identetque  rem  seni»  ac  provi tierant  aevidisse  , ni  in  Palermo,  cd  essendo  la  bisogna  altrimen- 

tandem  inApuliamredierunt.Roamundus  tamen  ij  andata  di' essi  non  si  avevan  pensato,  torna- 

C'ome»,  ut  erat  tir  non  negligrmlae  prudentiae,  funsi  alla  perfine  nella  Puglia.  Non  però  di  me- 

multa  Cancellano  familiariutcolloquendo,  favo-  no  j|  Colite  Boemondo,  uomo  com'era  di  nonpo- 

rem  el  amiciliam  ejus  obtinuit . quatti  poslmo-  ca  prudenza,  avendo  stretti  ragionamenti  avuti 

dum  non  ea,  qua  solenl  Apuli,  levitate, rei  inani-  col  Cancelliere,  ottenne  la  sua  grazia  e fami- 

bua  cerbi»,  sed  fide  non  duìna,  ctrlisque  rerum  ar-  oizia;  la  quale  nou  con  la  leggerezza  solita  de' 

gumenti»  exeoluit.  Uenricut  autem  Come»  Cast-  50  Pugliesi  , o con  vane  parole,  ma  con  nondub- 
ccllarii  penila»  voluntalem  et  cunsiltum  segue-  |»ia  fede,  e con  gli  effetti  appresso  e’ sempre  col- 

balur,  etque  tanta  se  familiarilate  conjunxcrat,  tivù.  HConte  Arrigo  d'altra  parti'  seguiva  al  tut- 

uf  cum  co  balneum  frequenter  inlraret , rum  eo  to  la  volontà  ed  il  consiglio  del  Cancelliere , ed 

singulti  dieltut  ad  Curiam  ascenderei , indequere-  eraglisi  in  tanta  dimestichezza  congiunto,  che 

certentes,magnamdieipartemsecretiuscoitoquen-  entrava  con  lui  sovente  nel  bagno,  con  lui  da- 
do transmitlerent.  Qui  cero  eonspiracerant  ad-  scuri  giorno  ascendeva  in  Corte, e, quindi  ritor- 

cersut  Canceltarium,  ridente»,  si  concordi  am  il-  nando.  gran  parte  del  di  passavano  in  secre- 

tam  inter  eos  perseverare  contingerti , ntacliina-  ti  ragionamenti.  Ora  coloro  che  avean  congin- 

tiones  sua»  sperato  non  posse  fine  concludi , mo-  rato  contro  del  Cancelliere,  vedendo  che  se  fos- 

di»  omnibus  perquirebanl  quibus  possent  artibus  (K)  «e  tra  quelli  tal  concordia  durata  , non  pote- 
rai» amicitiam  el  familiartlalem  dissolvere  ; p ri-  vano  le  lor  macchinazioni  aversi  lo  sperato  li- 

tnoqitc  menimi  Contili»  juibu«dam  iniinuaiioni-  ne,  cercavano  in  tutti  i modi  come  poter  di- 
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bus  pertenlantes , ajtbunl:  noi»  oportere  Reginae 
fralrem  in  Curia  quempiam  superiorem  admit- 
lerc,  nec  ejus  frequentar t domum,  et  inhaerere 
vestigli t,  a quo  potius  ipse  debuerat  visitati  : nam 
cui  eum  polestaiit  praerogativam,  et  totius  Regni 
curai n merito  pertinere.  Qaibus  itle:  Francorum 
je  linguam  ignorare , guae  maxime  necessaria 
esiet  in  Curia,  nec  ejus  esse  respondebat  indù 
striae , «I  oneri  tanto  tu/fUeret;  Cancellai  io  cu 
ram  hanc  rectiisime  debere  commini,  qui  discre- 
tus  esse t elprudens,  summeque  iwbilis , Regi  gito 
que  niliilominus  ac  Reginae  non  dulia  propin 
quitate  conjunctus.  Hac  illi  repulsa  non  contea 
li , milite s //if panai,  quos  ei  maxime  familiare 
esse  cognoverant , coeperunt  secretius  convenire 
dicentes  multar  mansuetudinis  et  patientiac  Co- 
mitem  esse , qui  Cancellarium  , qucin  velai  ho- 
slem  deberet  persegui,  potius  diligat,  et  honoret , 
propensiorem  ei  reverentiam  exbibendo,  et  hoc 
eum  forte  videri  prudenter  agere,  quod,  sororem 
nolens  offendere,  docurrif  animimi patienter om- 
nia siisi  ine  re , nisi  palientiam  hanc  gravis  infa- 
mia sequeretur  ; nunc  rcliguum  quidem  esse  , ut 
haud  inhonestis  Reginae  rolis  deservirc  credatur, 
ipsiusque  Cancellarli  libidini , leu  potius  incestili 
consentire  , aut  illicitam  eorum  familiaritalem 
se  neseire  falcai  tir;  patere  autem  omnibus  hanc 
esse,  ut  dici  sole t,  nimis  crassam  ac  supina m 
ignorantiam  , ut  quod  omnes  praedicant , solus 
ignare t. 


Ilare  igilur  a mullis  frequenter  audita  milita 
ad  auree  Comilis  perlulerunt , qui,  cum  primum 
mente  dulia  vacillarci,  dehinc  ab  ipsis  rei  prin 
cipi bus,  qui  confixcrant  ea,  cumulatine  cadati 
audiens,  plenam  bis,  guae  sibi  dieta  fuerant,  fi- 
dem  adhibuit,  relictoque  Cancellarlo,  constine 
eorum  adhaesit,  quod  inde  suaderent  se  fucturum 
pollicitus.  Al  illi  rem,  quam  mu ttum  desideracc- 
rant,  adsequuti,  non  distulerunt  eum,  praestilis 
bine  inde  sacramentis , quibus  visum  est  pactio- 
nibus  obligare.  Hate  ergo  conspiratio  jam  eo  w-| 
que  processerai , ut  amici»  Caneellarii  primum 
terroni  inculerei;  nam  Gaytus  Richardus  Magi- 
ster  palatii,  questi  eisdem  constabal  esse  sacra- 
mentis astrictum,  magnai  conspiratoribus  vircs 
addideral.  Nec  enim  contentus  militibus  suis  , 
quibus  ipsc  stipendia  dabat , maximum  partem 
militum  Regie , et  universos  Curiue  sugi! I arici 
ita  libi  doni s ac  beneficili  mullis  illexerat  , ut 
ejus  in  omnibus  voluntatem  et  imperia  sequeren 
tur.  Al  Cancellarius  advenut  eorum  insidiar  lese 
praemuniens,  statuii  non  jam  omnes , ut  consac- 
rerai , indiffercnter  admittcre,  sed  certas  horas 
conslituit,  quibus  ad  eum  omnibus  palerei  ac-| 
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scioglier  quell'amicizia  u familiarità;  e con  mol- 
te insinuazioni  tentando  primieramente  1 ani- 
mo del  Conte , dicevano  : non  esser  convenien- 
te che  il  fratello  della  Regina  $’  avesse  altri 
superiore  in  Corte,  o la  casa  frequentasse,  e 
le  orme  seguisse  sempre  di  colui , dal  quale 
egli  piuttosto  esser  dovea  visitato;  citò  a lui  tut- 
to il  potere , a lui  la  cura  e il  governo  del  Re- 
gno meritamente  si  doveva.  A'  quali  egli  rispon- 
deva: che  ignorava  la  favella  de'  Francesi,  ne- 
cessarissima in  Corte,  nè  tanta  pratica  egli  a- 
veva , da  poter  cosi  gran  peso  sostenere  ; e di- 
cea  tal  cura  doversi  dirittamente  commettere  al 
Cancelliere , il  qual  discreto  o prudente  uomo 
era,  c di  chiarissimo  sangue,  e al  Re  ancora  ol- 
tre a questo  e alla  Regina  per  non  dubbia  a (li- 
ni tà  congiunto.  Non  paghi  coloro  a questa  ri- 
pulsa , incominciarono  ad  andarne  sccretamen- 
te  da' snidati  spaglinoli,  i quali  sapevano  essere 
a lui  stretti  in  grande  dimestichezza  , dicendo 
che  molto  paziente  e mansueto  uomo  era  il  Con- 
te, il  quale  amava  ed  onorata  ed  assai  volen- 
tieri riverenza  prestava  al  Cancelliere,  cui  sicco- 
me nemico  avrebbe  egli  piuttosto  dovuto  per- 
seguitare; e eho  per  avventura  sembrar  potea 
ch'egli  in  questo  prudentemente  si  comportas- 
se , corno  quegli  che  , non  volendo  offender  la 
sorella , avea  l'animo  ripiegato  a tutto  sostener 
con  pazienza  ; se  a questa  pazienza  grave  in- 
famia non  seguisse  : aggiugnendo  che  altro  ora 
non  rimaneva  a credere  se  non  questo,  o ch'egli 
obbedisse  a'disonesti  desideri  della  Regina,  c al- 
la libidine , o meglio  all'  incesto  del  Cancellie- 
re, o ch'egli  tutto  nuovo  si  mostrasse  della  loro 
dlecita  domestichezza:  ma  d'altra  parte  a tutti 
era  chiaro  esser  questa,  come  suol  dirsi , troppo 
crassa  c supina  ignoranza, che quelloche  anda- 
vano tutti  dicendo  solo  egli  ignorasse. 

Adunque  i soldati  avendo  da  molti  frequente- 
mente queste  coso  udito , Je  recarono  agli  orec- 
chi del  Conte,  il  quale  fu  prima  sospeso  in  gran- 
de incertezza  ; ma  da'  capi  stessi  della  pratica  , 
da'quali  era  il  tutto  stato  inventato  , pur  il  me- 
desimo più  pienamente  ascoltando,  prestò  pie- 
na fede  a quanto  gli  si  era  detto;  e,  abbandonato 
il  Cancelliere,  si  fece  dalla  lor  parte,  promet- 
tendo di  voler  indi  innanzi  al  tutto  seguire  i lo- 
ro consigli.  Il  perchè  quelli , asseguito  ciò  che 
avean  molto  desiderato , non  differiron  punto  , 
prestato  dall'ima  c dall'altra  parte  il  giuramen- 
to , di  obbligarlo  a quei  (ratti  che  lor  parvero 
convenienti.  Questa  congiura  adunque  era  già 
pervenuta  a tale  , che  prima  negli  amici  del 
Cancelliere  metteva  terrore  ; essendo  che  Gaito 
Riccardo  Maestro  del  Falazzo , il  quale  tutti  sa- 
pevano ch'ora  astretto  da' medesimi  giuramenti, 
avea  grandi  forze  aggiunte  a'  cospiratori.  Dap- 
poiché non  contento  a' suoi  soldati  da  lui  stipen- 
diati , la  più  parte  ancora  di  quelli  del  Re  e tutti 
' sagittali  della  Corte  s'avea  per  modo  con  mol- 
ti doni  e benefizi  guadagnati , che  seguivano  in 
tutto  i comandi  e la  volontà  sua.  Ma  il  Cancel- 
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cfJiuJ , milituqut  suoi  eitdtm  borii  parato!  ad-  liere,  premunendosi  contro  lo  loro  insidie,  sta- 
rar praecepit.  Sed  et  quinguagintu  viro s eli gens,  bili  non  già  tutti , com'  era  uso , ricevere  indit- 
eli i poli  prima ni  januam  in  ccslibulo  domut  cum  ferentemente , ma  volle  che  solo  in  certe  detcr- 

armis  parali  icmpcr  assislerent , numerimi  quo-  minale  ore  del  giorno  fosse  ad  ognuno  aperto 

que  militimi  studiti!  adaugere.  Pterosque  eiiam  I accesso  alla  sua  persona,  e in  quelle  stesse  ore 

milites  Transmontanoi,  qui  de  Francia  ntiper  dovessero  alla  sua  guardia  star  tutti  i suoi  sol- 

ttnerant  Jlicroiotymam  transitimi,  seenni  deli-  dati  apparecchiati.  E scegliendo  cinquanta  no- 
mar, inter  quos  e rat  Joannes  de  Lavardino,  cu-  mini,  i quali  dovesser  dopola  prima  porta  ncll’an- 
jus  acta  Cancellano  non  parum  atlulerunt  in-  droncdellasuacasastarsemprearmatiedinpun- 
commodi,  quemadmodum  sequenlia  deelarabunt.  10  lo , studiò  anche  di  accrescere  il  numero  de  suoi 

soldati.  Ritenne  pur  seco  molti  soldati  oltramon- 
tani, ch'cran  testé  venuti  di  Francia  per  passa- 
re in  Gerusalemme,  tra  i quali  era  Giovanni  di 
Lavardino , le  cui  opere  non  poco  danno  appor- 
tarono al  Cancelliere,  come  appresso  diremo. 

Post  aliguanlum  vero  tempori s Canccllarius  Ma  dopo  alquanto  spazio  di  tempo,  ilCancel- 
cu  pieni,  pale  fallii  Imiti  um  consi  lii s,  ad  vindictam  liere  , poiché  furonsi  aperti  i disegni  de'nemi- 

accingi,  re  igne  slatuni  prius  diligente/'  cvnside-  ci,  bramando  di  accingersi  alla  vendetta,  c cou- 

rans,  animadeerlit  nondum  tanta!  sibi  tini  sup-  siderando  prima  diligentemente  lo  stato  della 

pelerc  , ut  uuderel  solcami  judicio  conjurationis  oy  cosa , v ide  non  per  anco  esser  egli  da  tanto,  che 
principe!  ai cnsare , ne  latente!  et  occultai  itisi-  potesse, senza  convertire  iu  aperta  ribellione  le 

ilias  in  apertali  « salii  ione  m concerterei.  Sed  lice  nascoste  ed  occulte  insidie,  ardir  di  accusare  iu 

oporlere  rem  dissimulando  diulius  ori  ultori,  ne,  solenne  giudizio  i capi  della  congiura:  ma  che 

Clini  aiupliiis  ti.  imi i collegissent , difficile  posse t non  per  ù convenia  di  più  a lungo  , dissimula  n- 

Cunnn  machinatiunibus  obliata  iri.  Ad  ahud  ergo  do,  tenere  il  fatto  occultato  ; ehé,  avendo  quelli 

Iraductui  coniitium,  Ilegi  llegiiiaegue  persuasi!  maggiori  forze  raccolte,  difficilmente  avrebbe 

ut  Mesianam  proficiscenlei  installimi  hgemcm  i-  egli  potuto  opporsi  alle  loro  macchinazioni.  Fat- 

lidcm  transigerai! , deinceps,  si  risimi  fnrcl,  ad  tu  adunque  altro  pensiero  , persuase  il  Ite  c la 

primam  reris  temperimi  in  Apulium  transital  i.  Regina  di  andarne  a passare  ii  vicino  inverno 

/lujus  autem  diem  et  causala  itineris  Gilberto  gy  a Messina  , per  girne  poi,  se  lor  fosse  panilo  , 
Corniti  Gracinensi  missis  literis  indicaci t,  seri-  al  cominciar  della  primavera  in  Puglia.  E uian- 

lens  eidem  ut,  negotiis  omnibus  ad praesens post-  date  egli  lettere  al  Conte  di  Gravina,  gli  siguili- 

habiti!,quam  celerrime  positi, Messunatn  ceiiiens,  cd  il  giorno  e la  cagione  di  questo  viaggio,  scri- 

Pharum  transirei;  caceret  autem  ne , situi  lem-  volutogli  che,  trascurato  al  presente  ogni  altro 

pure  Cagli  P etri  feeerut,  ad  Curiam  inermi! ac-  suo  negozio , al  più  presto  passasse  il  raro  , e 

cederei  ; sed  ita  militibus  armitque  praemunitus,  sen  venisse  in  Messina  ; guardasse  però  di  ve- 
ne tamen  cocercitum  ducere  cidcrctur.  Jlis  diebus  «ire,  siccome  al  tempo  di  Gaito  Pietro  avea  fat- 

tanta  continqerat  inundatio  pluviarum , quanta  lo,  inerme  inCorte;  anzi  bell  si  munisse  in  prima 

per  multum  tempori s in  Sicilia  Visa  non  fuerat.  d armi  e di  gente,  ma  non  cosi  che  paresso  me- 

Cnde  Curiae  familiare s , occasionali  nacli,  per-  qQ  nar  seco  un  esercito.  A questi  giorni  era  in  Sici- 
suadere nitebautur  Cancellarioul  in proximetcn-  |ia  avvenuta  tanta  inondazion  di  pioggia, quanta 

turam  aestalem  iter  propoiitum  differrel.  Quod  non  s era  da  gran  tempo  veduta  giammai.  On- 
ci/»! oblinere  non  possati,  sperabanl  tamen  Re-  de  i famigliali  della  Corte,  colto  il  destro,  sfor- 
erai, ac  Rrginam,  ipsumque  Canceltarium , ob  zavansi  di  persuadere  al  Cancelliere  di  differir 

intbres  conlinuos,  etilinerum  di/ficultalem,  abeo,  nella  prossima  state  il  proposto  viaggio.  La  qual 

quod  proposucrant , abslcrrcndos.  Al  Mentitilo  cosa  ottener  non  potendo,  spcravan  nondimeno 

segnius  mino  cum  literis  regiis  bestiario  per  uni-  distor  col  timore  delle  continue  piogge  o la  dif- 

cersa,  quae  in  transita  erant,  oppida,jussil  dila-  ficoltà  delle  vie  il  Re  e la  Regina . e il  Cancel- 
lar! riunii»  angustia s , «I  abrvpta  pracst  indi , liere  medesimo  , dal  loro  proposito.  Ma  quegli 

omniaque  transituro  Regi  necessaria  guata  con-  50  con  tutto  ciò  inv  iato  con  lettere  reali  un  ostiario 
suetudinem  praeparari.  Al  cero  circa  praefixum  per  tutte  le  castella  eh'  eran  nel  cammino , co- 

terminum  repente  conira  spem  omnium  Coeli  fa-  mandò  si  fossero  le  vie  strette  allargato , le  di- 

cies  immutala,  quanta  prius  imbrium  horruerat  scoscese  appianate,  e,  secondo  il  costume,  tutte 

densitale , tantae  serenilulis  indicio  grutam  eoe-  apparecchiate  quelle  cose , che  facean  mestieri 

jiit  deinceps  spandere  temperiem.  al  passaggio  del  Re.  Ma,  contro  la  comune  aspet- 

tazione, verso  il  posto  termine  mutatasi  di  pre- 
sente la  faccia  dclCielo,  quanto  era  prima  per  la 
spessezza  delle  piogge  stato  torbido  e tempesto- 
so, tanto  incominciò  da  poi,  mostrandosi  bello  o 
CO  sereno,  a prometter  dolce  0 temperata  stagione. 

Itaque  Rea- XV die  Novembri!,  ut  cvnslitutum  Laonde  il  Re  nel  di  quindici  di  Novembre  , 
fuerat,  Menanam  proficiscitur , relidit  Panar-  come  era  stato  stabilito,  si  parti  per  Messina  , 
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mi  mUilibus  ad  ipsiul  cuslodiam  citilatis.  Erat  avendo  lasciati  a guardia  in  Palermo  alcuni  sol- 

fune  Mtssanae  Robrrtui  Comes  Caserlinus  eum  dati.  Era  allora  in  Messina  Roberto  Conte  diCa- 

filio  suo  Rogerio  Trirarici  Cornile  , et  Regie  serta,  col  suo  figliuolo  Ruggiero  Conte  di  Trica- 

ibidtm  praestolabat  advenlum.  Audierat  enim  rieo,  ed  attendea  quivi  la  venuta  del  Re.  Con- 

Guilielmum  de  Sancto  Severino  contobrinum  ciossiachè  avea  udito  clic  Guglielmo  di  Sanse- 

suum,  qui  nu per  ab  erilio  rerocatus  fueral , a verino  suo  consobrino,  testé  richiamato  dal  ban- 

Regina  multi s amicorum  predimi  impetrasse.  do,  avea  dalla  Regina  pc'prieglii  di  molti  ami- 

ut  ri  terra  sua,  quam  extra  Regnum  fugiens  ad-  ci  impetrato  che  se  gli  Tosse  rcnduta  la  sua  tcr- 

miserat,  redderetur  ; e arpie  de  causa  cum  adeo-  ra , che  fuggendo  egli  fuori  del  Regno  avea  per- 

enti» sui»  ad  Curiam  renerai  praeparatus , ut  IO  duta:  ed  era  però  venuto  in  Corte  co' suoi  av- 
Montorium,  et  Cast  rum  Sancii  Sere  rini,  caelera-  vocati  apparecchiato  a sostenere  come  Montuo- 

que  oppida,  quae  praedictus  GuUelmus  tenuerat,  ri , Castel  Sanseverino  , e le  altre  castella  che 

ad  sejure  perlinere  contenderei , ipsiusque  Gu-  il  predetto  Guglielmo  avea  tenute,  a sè  per  di- 

lielmum  patrem  injuste  ac  rioienter  eadem  pos-  ritto  si  appartenevano,  e state  erano  da  Gugliel- 

sedisse.  Al  Cancellarius  cum  ncque  Gulielmum  , mo  padre  di  quello  ingiustamente  e violentemen- 

guem  libi  fidelem  agnorerat,  jaclurae  velici  quid-  te  possedute.  Ma  il  Cancelliere  non  volendo  cha 

piam  sust  inere.  Comilemque  limerei  offendere,  Guglielmo,  che  asè  fedele  avea  sperimentato , 

nc  suspectae  t iro  fidei  matignandi  praeberelur  venisse  a patire  alcun  danno  , e temendo  insie- 

ccrasio,  et  buie  patrimonium  suum  integre  fedi  me  di  offendere  il  Conte;  perchè  ad  uomo,  coma 

restituì,  et  illi  lerram  aliam  in  Apuliae  parli-  20  questi  era, disospctta fedenon  si  |>orgesse  occa- 
si» eo  tenore  concedi , ut  ea  , quam  adrersus  Gu-  sionc  di  nuocergli,  feregli  interamente  restituirò 

lielmum  intendebat,  actione  sopita,  nunquam  su-  il  suo  patrimonio,  e le'  a quello  concedere  un'al- 

per  hoc  de  catterò  controrersiam  suscitare! . Pau-  tra  terra  nelle  parti  di  Puglia;  acciocché  sopi- 

cis  autem  diebus  post  adeentum  Regie  majoret  ci-  ta  quella  lite  che  esso  Roberto  avea  mossa  con- 

rium  cum  magnis  muneribus  Canctllarium  ad-  tra  Guglielmo,  non  si  fosse  più  mai  intorno  a ciò 

runfc»  rogabant  eum  instantissime,  ut  privile-  suscitata  controversia.  E pochi  giorni  dopo  l'ar- 

gium  eis  reddi  faceret,  quod  o/im  Rogerius  Re x rivo  del  Re,  i più  ragguardevoli  cittadini,  andan- 

super  quibusdam  ciritatis immunitatibus  factum,  dono  con  grandi  doni  al  Cancelliere,  forte  ed  in- 

postea  poenitentia  ductus  eis  abstulerat.  Al  ille  stantemento  il  pregavano  che  facesse  lor  rcn- 

ralus  sua  plurimum  interesse , ut  forum  sibi  con-  30  dere  il  privilegio  di  alcune  franchigie  della  città 
ciliare I animos,  noluil  o biuta  dona  suscipere,  sed  che  aveva  un  tempo  Re  Ruggiero  lor  concedu- 

corum  gratis  petitionem  impicci! . to , c che  poscia  pentito  avea  lor  tolto.  Ma  que- 

gli pensando  esser  molto  suo  prò  il  conciliarsi  i 
loro  animi,  ricusati  gli  offertigli  presenti,  adem- 
piè gratuitamente  la  loro  dimanda. 

Vidcntes  inlerea  Mcssantnscs  de  totius  Regni  Intanto  i Messinesi  vedendo  da  tutte  le  parti 
parlibus  ad  Curiam  multam  rirorum  ac  mulie-  del  Regno  concorrere  a Corte  gran  moltitudine 
rum  turbata  confìuerc,  ncque  suo  guempiamjure  d'uomini  e donne  , nè  alcuno  frodarsi  del  suo 
fraudaci,  sed  in  omnibus  judic  Ut  disi  inde  rigo-  diritto,  anzi  in  tutti  i giudizi  diligentemente  os- 

rem  obsenari  just  itine,  ad  accusandum  Richar-  10  servarsi  il  rigore  della  giustizia,  traggono  ardi- 
dum  Messanae  Slratigotum  audacter prosiliunt:  tamcntc  ad  accusare  Riccardo  Straticò  di  Mos- 

libeltos  accusationis  contcribunt , eosque  Cancel-  sina  : scrivon  libelli  di  accusa , e , porgendoli  al 

lario  porrigenlrs , ingenti  clamore  poslulunt  ju-  Cancelliere,  chieggon  con  immenso  clamore  si 

die  io  rem  commini.  Alti  rapinar,  homi cidi  a , commettalacosaalgiudizio.Altriaffermanoaver 
furto,  incendia  ronsensu  illius  asserunt  a male-  egli |>ermonclaconsentitocheda tristi  uomini  ra- 
ficis  accepta  pecunia  perpetrari , alti  rineas  aut  pine  si  commettessero,  omicidii , furti,  incendi!  ; 

domai  libi  conqueruntur  ablatas  , multi  stupra  altri  le  vigne  lamentano  e le  case  lor  tolte;  molti 

virginum,  adulterio  , plerique-etiam  judiciorum  gli  stupri  gli  rinfacciano  delle  vergini  e gli  acini— 

ri  subversionem  objiciunt.  Cancellarius  autem  teli;  e molti  anche  i giudizi  rolli  e violati.  IlCan- 
cum  viri prudentiam  et  ingenium  agnooissel,  ar-  50  celliere, che  la  prudenza  e l'avvedimento  di  quel- 
bitratus  eum  parti  suae  plurimum  roboris  alta-  l'uomo  avea  ben  conosciuta,  giudicando  che,  so 

furimi,  «i  menti  m illius  bentpeiis  libi  posse!  al-  con  benefici  avesse  potuto  adescarlo,  molta  for- 

lictrt , lentabat  rem  aliguandiu  protrahendo  fu-  za  avrebbe  alla  sua  parte  arrecalo,  tentava,  pi- 
rentis  plebis  tram  compescere.  Illi  vero  n ih  il  ex  giiandu  tempo,  di  raffrenar  lira  dell'infuriato  po- 

dilatione  mutalo  concilio,  indentri  Cancellarium  polo.  Ma  quelli  punto  non  avendo  per  l'indugio 
negligentius  ac  tepidius  rispondere,  rursus  accu-  mutato  consiglio,  vedendo  il  Cancelliere  vieppiù 

sationcs  inscripta  redigunt,  eaque  a summilali-  tiepido  c noncurante  in  rispondere,  scrivono  nuo- 

frus  arundinumsuspendcntes ante palaliumingcn-  vamente  le  accuso,  e,  quelle  alla  cima  di  canno 
irm  clamorem  attollunt:  miserum  esse,  dicentes,  sospendendo  , alzano  davanti  il  palazzo  smisu- 
cacleris  omnibus  jiu  suum  consequentibus , solos  60  rate  grida:  dicendo  pur  miserabil  cosa  essere  , 
Messanenses,  qui  Regni  fidelissimi  semper  exti-  che  mentre  tutti  aveansi  lor  ragione , i Messi- 

terint,  habtri  ludibrio,  e I eorum  vocts  in  Curia  nesi  soli,  i quali  erano  sempre  stati  al  Re  fede- 
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no»  audiri.  Tane  Regina  clamorem  vu/gi  non  fe-  lissimi , eran  dileggiati , nò  le  lor  voci  si  ascol- 

rtns,  Cancellano  pruecipit  «I , forum  scripta  re-  lavano  in  Corte.  Allora  la  Regina  non  potendo 

eipiens  , negotium  hoc  sine  dilazione  definiat.  più  soflerir  lo  schiamazzo  del  volgo,  ingiugnc 

Cancellatine  autem  Magistris  Juslitiariis  causarti  al  Cancelliere  che , ricevendosi  i loroscrilti,  dif- 

dtlegal;  praecipient  itiilem,  ut  Rirliardo  Strati-  finisca  senza  indugio  questo  negozio.  Il  Cancrl- 

goto  dieta  dicati t,  et,  nusguam  ab  arctioris  juris  fiero  d'  altra  parte  rimette  la  causa  a'  Maestri 

tramite  recedentes  , conlrocersiam  ipsnm  le  giti-  Giustizieri , comandando  altresì  che  ponessero 

mo  /ine  eoo  eludimi . Qui  die  constituto  diligenter  il  giorno  in  che  dovesse  comparir  Riccardo  Stra- 

aUtgalionibus  utriusque  parlis  auditis,  culti  posi  tifò,  e che,  punto  non  Scostandosi  dallo  più 

ipsius  negolii  examinationem  Stratigotus  mi il-  10  stretto  sentiero  della  giustizia,  desscr  legittimo 
forum  reus  criminum  patuieset,  lata  sentcntia  fine  alla  coutroversia.  I quali  , al  posto  giorno 

decreeerunt  eum  post  bonorum  amistionem  car-  udite  diligentemente  le  ragioni  di  amenduc  le 

cere  vincicndum.  Ut essanenses  igilur  ob  redditum  parti,  essendosi  dopo  la  disamina  del  fatto  cliia- 

sibi  pricitegium  , et  Slratigoti  damnationem , rito  lo  Stralici  reo  di  molti  delitti , sentenzia* 

Cancellarli  nomea  mullit  laudibue  exlollenlet , rono  die  dovesse, dopo  la  confisca  do’bcni,  cs- 

ejus  se  beneficio  liberlali  reddilos  fatebanlur,  pa-  ser  rincliiuso  in  prigione.  Sicché  i Messinesi  do- 
ra/o» te  dicenles  ipeius  grada  quanlaelibel  di/j i-  |to  la  restituzion  del  lor  privilegio  e la  condan- 

cullalis  onue  sturi  pere.  Veruni  exitus  rei  /idem  na  dello  Stralici  , innalzando  con  molle  lodi  a 

rorum  oslendit  latti  Graja  perfidia,  quam  levila-  cielo  il  nome  del  Cancelliere,  confessavano  esser 

te  piratica  vacillare.  Paulo  poslenim  magna  pars  20  essi  per  suo  beneficio  renduti  in  libertà , diccn- 
cicinm  Uenriro  Corniti , suadente  Barlholonuieo  do  in  grazia  di  lui  essere  acconci  ad  addossar- 
Rerisino.qui pluritnum  apud.Messanenscs  poterai,  si  qual  chu’si  fosse  più  diflicultoso  carico.  So 

occulte  juravit.  Malli  quoque  Calabrorutn , qui  non  clic  l'esito  del  fatto  addimostri  la  lor  fedo 

Messanam, nudilo  Itegis  adcenlu,  conUuxcrunt , si  con  greca  perfidia,  come  con  leggerezza  pi- 
eisdem  crani  sacramentarum  nexibus  irretiti;  nec  ratica  vacillare.  l)ap|K>iché  non  guari  dopo  gran 
incertum era! Gentilem Agrigentinum Episeopum  parte  de' cittadini,  ad  istigazione  di  llartolom* 
a Cancellano  deferisse,  neglecto  quod  ci  prarstitc-  meo  Perugino  giurarono  occultamente  fede  al 

rat  sacramento.  Interea  GUberius  Comes  Gravi-  Conte  Arrigo , il  qual  molto  |K>teva  appresso  i 

ne  usi  s ex  imperalo  superveniens , conjuratorum  Messinesi.  E parimente  molti  Calabresi,  i quali, 

repressi l auilaciam , el  incipienlem  jam  aperti » 30  udito  l'arrivo  del  Re,  eran  concorsi  in  Messina, 
indicii*  apparere,  computi I inler  sitai  iterum  la-  erano  stretti  co'  vincoli  dc'medcsimi  giuramen- 

tebras  occultaci.  Centum  cairn  milita  non  dubiae  ti  ; ed  era  pur  ferma  voce  che  Gentile  Vescovo 

virtutis  sentiti  luhlu.rerul , artnis,  ut  pracmoni-  diAgrigento  avea  rollo  fede  al  Cancelliere,  nitiu 

tus  fuerat,  diligenter  instruclos,  quos  ile  nomi-  conto  fatto  del  prestatogli  sagramento.  Intanto 

natissimis  Apuliae  ac  Terrete- Laboris  tnilitibus  Gilberto  Conte  di  Gravina,  sopraggiugncndoall.i 

snultis  cognilos  bcllis  elegeral.  loia  vero  civitas  non  pensata,  represse  l'audacia  de' congiurali, e, 

variis  jam  carperai  rutnnribus  flurtuare,  et  pie-  incominciando  già  per  aperti  indizi  ad  apparire, 

beta  tmtllosquc  milita  ailcersus  Cancellarium  , la  rincacciò  di  bel  nuovo  nelle  oscuro  sue  spe- 

praeler  eum  , quae.  jam  pluritnuni  invai  aerai  , lonclic.  Perocché  avea  seco  condotti  cento  sol- 

cnnspirationein,  e vicino  quo  pie  causa  suppelens  Vi)  dati  di  non  dubbia  virtù,  c nelle  armi,  conicela 
insligabat.  Super  enim  ad  eum  de  Francia  No r-  ! già  stato  ammonito,  diligentemente ammaestra- 
manniaque  clienluli  multi  con/luxerant,  qui,  ut  ti,  i quali  avea  scelti  tra  i più  nominati  di  Puglia 

eorum  mas  e si , in  conlume/iosa  r erba  praeeipi-  j o Terra  di  Lavoro  , ed  in  molte  guerre  ancora 
tes,  clb'uriac  patrocinio  licenliusabulenlcStGrae-  'sperimentati.  Ed  era  già  tutta  la  città  per  vari 
cose!  Lombaidos  prodilores  appellabant,  litui-  rumori  cominciata  a lluUuarc:ed  olire  della  con» 

tis  eos  injuriis  laressenles.  Ilenricus  ergo  Comes  giura,  che  era  già  forte  avvalorata,  altra  novella  e 

crebris  eorum,  qui  conspiraverant , exhorlalioni-  più  potente  cagione  instigava  eziandio  contro  del 

bus  et  consiliis  aniinalus,  lerminum  cerlum  con-  Cancelliere  la  plebe  o molli  soldati.  Chè  eran  ili 

stiluit  ut  in  Cancellarium  a Curia  redeuntem  ir-  Francia  o Normandia  venuti  a lui  testé  molli 

ruerel  improvisus , et  inruulum  oeciderel.  Cum-  30  suoi  cagnotti  c lance,  i quali,  come  é lor  costu- 
mile dies  instare!,  quo  i d sibi  faciendum  decreti-  me,  precipitosi  in  mal  dire, e ad  oltraggio  abu- 

rat,  a multis  occulte  jusjurandum  interim  exige-  sando  del  patrocinio  della  Corte , chiamavano  i 

bai,  inter  quos  Rogerium  unum  de  Judicibus  ci-  Greci  e i Lombardi  traditori, con  molle  inpiuiio 

vilalis  nocle  quadam  accertient,  pelili  iliilcni  ab  | svillaneggiandoli.  Il  Conte  Arrigo  adunque,  in- 

eo  , ul  juraret  voluntatem  Comitis  se  facturum.  corato  per  le  continue  esortazioni  e consigli  de 

Qui  cum  respoudisset,  nequaquatn  adco  se  temere  cospiratori , stabili  certo  termine,  nel  quale  , al 

juraturum,  ni  si  rem  ri  manifestius  indicare!, Co-  tornarch'ei  facesse  dalla  Corte,  improvvisa  meri - 

ma  ei  de  morte  Caneellarii  propositum  «unni  te  assaltare  il  Cancelliere , e sprovveduto  co- 

aperuit , ditene  mullos  Proceres , el  Episcopos , m' era  ucciderlo.  Ed  iustando  il  giorno  da  lui 

magnamque  partem  Messanentium  in  idem  sa-  CO  fermato  a ciò  fare  , a molti  intanto  di  nascosto 
tramenio  sibi  praestito  consentire,  dientquc  nihi-  chiedeva  che  gli  si  obbligassero  con  giuramen- 

lominus  ad  hoc  communi  concilio  pratsliltilam  to  , tra  i quali  chiamando  una  notte  Ruggiero , 
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riilnn  fjj  inuil.  Al  Me  gratuiti  hoc  sibi  fori  *«-  eh'  era  un  de'Giudici  della  città , il  richiese  pa- 
mulaiit , assercnsque  iicmini  sapienti  displicere  riniente  che  giurasse  di  far  la  volontà  sua.  Il 

rem  lanlorum  Prorerum  cornili»  adprobatam  , quale  avendo  ris|iosto  cho  non  avrebbe  a niun 

sed  inconsiilli  ac  pruceipilis  esse  animi  sine  de-  patto  cosi  alla  cieca  giurato , se  prima  non  gli 

tibrrationc  rem  lantani  inconsulte  promittere, tix  si  fosse  ogni  cosa  fatta  chiara  ed  a|ierta,  il  Con- 

tamlem  in  crasi  inum  inducine  impetrati!,  intcr-  te  gli  manifestò  ildisegno  ch'ei  fatto  avea  di  uc- 

pasita  fide,  ijuod  credi  Inni  sibi  cuntilium  nettimi  cidcrc  il  Cancelliere  , dicendo  coinè  molti  lla- 

melarct.  roni  e Vescovi,  o gran  parte  do'Messiuesi , da- 

togli il  giuramento,  tenevan  con  lui  mano  al 
1 0 fatto,  e gli  espose  anche  il  giorno  per  comun  con- 
siglio a ciò  posto.  Ma  quegli  intingendosi  che 
grato  a lui  questo  sarebbe  tornalo,  e all'eruiaudo 
non  poter  cosa  po’ consigli  di  tanti  Haroni  appro- 
vata a niun  savio  uomo  dispiacere  ; ma  che  pu- 
re di  sconsigliato  e precipitoso  animo  stato  egli 
sarebbe  il  prometter  senza  deliberazione  alcu- 
na e sconsigliatamente  cosa  di  si  gran  rilievo, 
appena  ottenne  lilialmente  tempo  inaino  al  se- 
guente giorno  , avendo  prima  dato  fede  di  non 
20  rivelare  a )iersona  il  consiglio  atlidatogli. 

Suonilo  r ero  mane  Canccttarium  adiri»  om-  Ma , andatone  la  dimane  al  Cancelliere , Int- 
uii» itti  re rha  Cornili s enarrarli,  inullot  inquicns  te  le  parole  del  Conte  gli  venne  contando , di- 

adeersus  rum  Sicitiae  Proceres  conjurasse , ma-  cendegli  come  molli  Baroni  della  Sicilia  aveau 

ture  deliberantlum  qua  ria  improbis  eorum  con-  contro  di  lui  congiurato,  e elio  presto  delibo- 

siliis  obvietur,  uniti»  ad  hoc  dici  spatium  indulge-  rar  si  dovea  come  si  potesse  ovviare  a'  rei  lor 

ri;  diem  mini  crastinum  ad  peragendum  eorum  disegni , non  altro  avendo  clie  un  sol  giorno  di 

propositum  certissime  ronstitutum.  lune  Can-  tempo;  chè  l'altro  di  s era  da  quelli  stabilito  ad 

cellarius  vocatis  ad  se  Gilberto  Cornile  Gratinai-  eseguire  infallibilmente  il  loro  intendimento.  Al- 

si , Uoamundo  Cornile  Monopolcos , liogeriogue  |ora  j|  Cancelliere  chiamato  a sé  Gilberto  Conto 

Avellimi  Cornile,  quilms  maxime  con  fide  bai,  rem  30  di  Gravina,  llocniondo  Conte  diMono|>oli,cKiig- 
ros  ex  ordine  totani  edocuit.Al  illi  perieulum  ini-  giero  Conto  ili  Avellino,  ne  quali  massimamente 

minn»  atlendentes,  lingeria  Judici pracceperunl  ,.j  conlidavasi,  lor  palesò  il  tulto  ordinatamente. 

ut  ad  Coinitein  rediens,  ejus  satisfaceret  volun-  I quali  guardando  !' iiiimiiieiitu  pericolo,  coman- 
dili, tir, si,  jurare  1 udens,  ailccrsus  rum  ronfiden-  darono  a Huggicro  Giudice , clic . ritornando  al 

lius  loquerctur,  ex  hoc  ipso  guidpiam  itlisuspi-  Conte  , soddisfacesse  alla  sua  volontà  , perchè, 

ciunis  vigere  ret.  Acqueterò  pcrjurium  ineurrere  sti  nini,  giurar  non  volendogli  avesse  con  triqi- 

rcrerctur,  per  quoti  i/isius  Hegis  injuriam  , to-  pa  franchezza  ragionato  contro , non  venisse  a 

tiusgue  Pegni  dedecus  et  opprvbrium  propulsa-  dargli  però  alcun  sospetto  : aggiungendo  elio 

rei,  hi  rum  Me  non  secus  ac  j assai  fueral  pe-  punto  non  doveva  egli  temere  d incorrer  nello 

regisset,  risani  est  Cancellario  Itegem  ac  Regi-  K)  spergiuro,  respingendo  così  l'ingiuria  del  Ito  , 
nani  super  his  eontenire  , eostpie  cunsilium  et  e l'obbrobrio  e il  disonore  del  Regno  intero.  La 

«ita  Comilis  edorerc.  Quod  ubi  Regina  coglioni,  qualcosa,  non  altrimenti  elle  se  gli  era  impo- 

im.ria  roepit  distraili  solili  tludvte  , muitacque  sto , avendo  Colui  fatta  , parve  al  Cancelliere  di 

fluctuationis  aestilrus  agitali. Duriuscniin  in  frar  convocar  per  tanto  il  Re  c la  Regina,  e loro 

treni  dcremcrc  guidpiam,  linilutnque  praesum-  manifestare  il  disegno  c le  operazioni  del  Con- 

pl  imi  e in  animadtersione  digita  punire  , crudele  tc.  Come  ebbe  questo  la  Regina  conosciuto,  in- 

guidem  tgrannidique  pruxitnum  tidebalur.  Sed  cominciò  a struggersi  di  ansiosa  sollecitudine  , 

ri  si  fralri panerei,  mtclligebal  Cancellano  non  e ad  esser  da  forti  dubbi  agitata.  Clic  dura  co- 

dubium  capilis  perieulum  immincrc,  ncque  posse  9a  parevale  sentenziare  un  fratello , e quasi  cho 

prodilores  ali  co,  quod  cocperant,  absleireri , si-  50  tirannica  crudeltà  punirlo  di  condegna  pena. 

mulque  considcrabal  mdignum  cum  esse,  cui  fra-  Ma  perdonando  al  fratello,  vedeva  certo  peri- 

ternus  exhiberetur  afjectus,  qui,  sororis  dcspccta  col  di  morte  soprastare  al  Cancelliere,  nè  po- 

rercrcntia , qui,  tot  cjus  bcncfictarum  immemor , ter  dalla  loro  impresa  rimuovere  i traditori  ; o 

td  solimi  agire  decretisset,  quod  ad  ejus  dedecus  considerava  insieme  indegno  esser  dcU  aUctlo 

ri  infamiam  non  ambigerct  retorquendum  , «mi-  fraterno  colui , il  quale , non  badando  al  rispet- 

lisguc  rcbellandi  praebens  materiali!.  Regni  pa-  (0  dovuto  alla  sorella,  e immemore  de  tanti  bo- 
emi cf  quietem  nitcretur  modis  omnibus  impe-  neh  zi  da  lei  ricevuti , sol  quello  cose  crasi  deli- 
dire. J/uic  ergo  delibcrationi  justa  succetlens  in-  Iteralo  di  fare  ohe  a disonore  ed  infamia  di  lei 

dignatio,  fratemum  ab  cjus  animo  elemsntiam  avesse  |>oluto  rivolgere;  e,  porgendo  a molti  ma- 

exturbaeit,  placui  tgue  congregata  Curia  Comitali  00  |eria  di  ribellarsi,  sfurzavasi  in  tutti  i modi  di 

solenni  judicio  conimi)  i,  conrirtumque , tei  con-  turbar  la  pace  c la  quiete  del  Regno.  A questa 

fasulli  interim inaliqua  munitionuni servarijdo-  risoluzione  adunque  giusta  ira  succedendo,  re- 
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ntc  ejus  indicio  calieri  possenl  prodi  loffi  agno-  scinse  dal  suo  animo  la  fraterna  clemenza  , o 

sci.  Miteis  igilur  hostiariis,  Cariar,  [umiliarci,  volle  che,  regimata  la  Corto,  fosse  il  Conte  in 

Episcopi,  Comiles,  ratlerique  Proceres  rum  Ma-  solenne  giudizio  citato,  e,  convinto  o confesso, 

gistns  Justitiariis  ad  Curia m coaroranlar.  Qui-  in  alcuna  fortezza  in  sin  tanto  custodito,  clic  |kt 

bus  ailmissis  , calieri  omnes  ab  ingressa  palalii  silo  indicio  non  si  fosscr  gli  altri  traditori  cono- 

prohibentur,  praeler  paucos  milita  Cancellarli,  sciuti.  Il  perchè  furono  porgli  Ostiarii  convocati 

quos  ipse  glisserai  introduci,  limens  ne  tumulimi  a consiglio  i famiglial  i della  Corte,  i Vescovi , i 

in  Curia  rei  sedino  quaelibel  orirelur.  Curii  cairn  Conti,  e gli  altri  Magnati  co  Maestri  Giustizie- 

si irei  plcrosque  Proccrum , qui  aderant,  Hcnriei  ri.  I quali  intromessi , fu  a tutti  gli  altri  vietato 

Comilis  fi nere  parhbus , limebai  ne,  si  cimi  eo  IO  di  entrare  inl’alazzo,  luor  che  a pochi  soldati d<-l 
dislriclius  agi  coepisscl , rem  in  sedilionem  con-  Cancelliere,  i quali  aveva  egli  fatto  introdurre  , 

terlerent , ideoque,  sub  tunica  loricam  indtilus,  temendo  non  si  fosso  in  Coite  levata  alcuna  so- 

praediclus  milita  paralo s ibidem  adesse  ji isserai,  dizione  o tumulto.  Perocché,  sapendo  che  mol- 

el  a quibusdam  Clericis  suis  aliquol  enses  lalen-  ti  Baroni  clic  colà  si  trovavano  favorivan  le  par- 

ter  inferri.  Cumque  jam  omnes  in  Curia  consc-  ti  del  Conte  Arrigo,  temeva  clic,  se  avesso  con 

dissent,  Henricus  Comes ,ut  a coliorlutoribus  suis  lui  cominciato  molto  strettamente  a contendere, 

edoctus  fueral,  indigenliam  suam  coepil  exponc-  sarebbe  la  cosa  |iotiita  convertirsi  in  aperta  rot- 

re,  dicens  mullis  se  debilis  cuarlari,  Comitatum  tura;  e vestitosi  però  sotto  la  tunica  di  lorica, avea 

JUonlis-Caveosi  sumplibus  rei  angusliis  non  pus-  comandato  clic  i predetti  suoi  soldati  fossero  ivi 

se  suocere , petiilque  Principatum  Talenti  , rei  20  in  punto  stati  presenti,  e clic  alcuni  suoi  Glorici 
Conulalum  . quem  in  Sicilia  Sgrnon  Comes  olim  avesser  colatamente  recati  alquanti  pugnali.  Ed 

tenue  rat , sibi  concedi,  quasi  justam  habiturvs  essendo  già  tutti  seduti  a consiglio , il  Conte  Ar- 

advertus  Cancellarium  occasionai i , si  quidem  rigo,  come  da'suoi  consiglieri  era  stato  avver- 
sare ci  pctilio  negare  tur.  Al  Hubertus  Comes  lito,  incominciò  ad  esporre  la  sua  miseria,  di- 

Uraeinensis,  ex  illius  ceidiit  oblala  sibi  copia  re-  cendo  esser  egli  stretto  da  molti  debiti,  e ha- 

spondendi,  hoc  ail:  star  non  gli  poteva  la  Contea  di  Montescaglioso 

per  le  spese  e le  altre  sue  necessità;  o richiese 
elio  so  gli  fosse  conceduto  il  Principato  di  Ta- 
ranto , o il  Contado  che  aveva  un  tempo  il  Con- 
30  tc  Simonc  tenuto  in  Sicilia , quasi  per  aver  giu- 
sta occasion  contro  il  Cancelliere , dove  questa 
sua  dimanda  gli  si  negasse.  Ma  Gilberto  Conte 
diGravina, dalle  colui  panile  portnglisi  il  destro 
di  rispondere , parlò  a questo  modo  : 

« Quae  relut  enee  strido  preces  porrigens  li-  « Quello  che  ora , come  con  la  spada  in  pil- 
li mide  filine  improbeque  puslulas  , facile  du-  » gno  porgendo  prieghi , con  timore  e maligna- 
li dum  impetrare  polueras  , si  in  animimi  in-  » niente  richiedi , avresti  agevolmente  testé  po- 
li duxisses  erga  Regem  ac  Reqinam  le  qualem  » luto  ottenere,  se  badato  avessi  di  tal  com- 

» oporlueral  exhibere.  Nane  aulem  hanc  eorum  » portarti  col  He  e Ja  Itcgina  , quale  a te  pur  si 

» animis  de  le  non  jam  opinionrm  , sed  firmavi  70  » convenia.  Ma  ora  del  fatto  tuo  questa  non  già 

» stabilemque  senlenliam  injecisli,  ul  non  so-  » opinione,  ma  ferina  o stabi]  sentenza  no'  loro 

» lum  indignimi  le  credavi , qui  ad  altiera  de-  » animi  hai  tu  posta,  che  non  pur  credano  te  in- 

» beai  promotcri,  veruni  eliam  id  libi  dando  , » degno  d’essere  a più  alte  dignità  promosso  , 

» quod  possidee,  magnopere  se  fuisse  deceptos  exi-  » anzi  che , dandoti  anche  quello  che  tu  possie- 
» sliment , ncque  dignum  censeant  i»  Regno  suo  » di , si  tengano  altamente  ingannati,  nè  che  sti- 
li quicquam  a le  deinceps  postulerà.  Vi  enim  im-  » inin  punto  conveniente  che  tu  nulla  appn  s o 

» mensam  pecuniae  quanlilatem  in  usua  turpis-  » possegga  nel  loro  Regna.  Imperocché,  per  pas- 
to s ini os  temere  proiligeque  consumplam , ul  op-  » sarmi  dell'immensa qnautitàdinionetada  tc  in 

» pida,  quae  libi  dola  fueranl , domeslicis  rapi-  » turpissimi  usi  stoltamente  e scialacquatamente 

» nit  el  injuriis  mullis  attrita  praetercam  ; ausui  bO  » dissipata,  pernondirdelle  castella  che,  a teda- 

» ts  in  ipsum  Regem,  ejusque  matrem  nequiliae  » te,  furono  da  te  con  domestiche  rapine  e con 

» luae  venenum  aspergere,  ut  Rcginac  contuie-  » innumerevoli  oltraggi  travagliate;  ti  sei  tu  ardi- 
li ret  casi  ella  sua  munire , coque  thesauros  suoi,  » to  il  veleno  della  tua  nequizia  contrai)  Ite  stcs- 

» dum  licerci,  transferrc,  dicevi  incertum  esse  , » so  spargere  e la  sua  madre:  chètu  la  Regina 

» quem  erga  ipsam  animimi  Rex  etnei  pollino-  » consigliavi  a munir  le  sue  castella , e quivi  i 

» dum  habilurus;  Regi  cero  persuadere  teniabai,  » suoi  tesori , mentre  che  potea  , trasferire , di- 
ti ul  Regni  libi  curavi  el  adminislralionem  con-  » cendo  dubbio  essere  l'animo  clic  inverso  di  lei 

» cederei.  Asserebas  enim  Reginam  privalas  uli-  » avrebbe  dipoi  avuto  il  Re;  ed  al  Re  per  coli- 
li lilalet  sectantcm  Regni  slalum  in  deterius  com-  » trario  persuader  tentavi  che  a te  concedesse  la 

n mutare , civilates,  oppidaqut  large  distribuire,  60  » curaci’amministrazionodel  Regno. Perciocché 

» regios  paulalim  exhaarire  thesauros,  multa  de-  » asserivi  elicla  Regina,  andando  dietro  a private 

n munì  agire , quae  et  Regnum  evidenter  pessun-  » utilità,  mutava  in  peggio  lo  stalo  del  Regno , e 
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» i tarmi , et  honori  /ilii  derogarti!!,  et  matemum  » città  e castella  largamente  dispensava,  e che  a 

» prorsus  affeclum  e.tcludtre  viderentur.  iter  re-  » manoamano  i regii  tesori  al  tutto  votati  avreb- 

« io  temcrilatem  Inani  agnosetns  rapondil , ubi  » be;  che  molte  altre  cose  inline  ella  faceva , che 

» matrem  luipectam  haberet , multo  se  libi  di/l i-  » mandavano  evidentemente  il  ltcgno  a male,  e 

» cilius  crediliirum.  Sic  inter  matrem  et  filium  » derogavano  all'onor del  figliuolo,  e che  mostra- 

)>  discordia in  seminane  , traiu/uiltitati  Hegni , « vano  che  punto  non  era  veramente  in  lei  del- 

» quam  deflebas  pessu  udori,  provide  contulebas.  » f affetto  di  madre.  Ma  il  Ke,  la  tua  sfacciatag- 

» Ilei  mi  Ili  falsitutein  impudenter  conaris  obji-  » gino  conoscendo,  rispose,  che  , dove  la  ma- 
li cere:  haec  forum  me  scias  indicio  cognovisse:  » dre  avesse  avuta  a sospetto , molto  più  diflì- 

» ecce  praesentes  suiti  ambo;  quod  ulrìgue  disi-  tO  » cilmente  doveva  in  te  porre  fede. Cosi,  tra  la 

» sii  cvram  utroque  nega , si  potei.  Nunc  autem  » madre  e il  figliuolo  seminando  zizzanie,  alla 

» ad  aliud  devolutili  consilium  , et  proditionis  » tramjuillità  del  Kegno,  che  tu  lamentavi  es- 

» furili  agitatus  , eo  le  teeleris  immersine , ul  » ser  messa  infondo,  provvidamente  badavi. 

» Cancellarti  sanguinei n libi  praponens  haurien-  » Eh.  sforzati  pure  sfrontata  munte,  se  sai.  diac- 

}>  tinnì,  eligensque  tantis  non  solus  incoivi  (lagi-  » cagionarmi  di  falsità:  sappi  che  per  loro  bocca 

» liis,  rum  id  te  facturum  jurasses,  multos  idem  » ho  io  questo  cose  conosciuto:  ecco  amenduo 

i>  furore  fediti.  Veline  ergo  te  paloni  nunc  in  » sono  qui  presenti  ; quello  che  ad  entrambi  tu 

li  praesentia  Regie  edicere  quod  Cancellano  cri-  » dicesti,  in  faccia  all  uno  ed  all'altro, nega,  so 

» nifn  intenda»  , cujus  tum scelerie arguae,  quid  » puoi.  Ora  poi, volto  ad  altro  consiglio,  e agi- 

li demum  causar  sii , quod  Ioni  alroces  in  eum  20  » tato  dalle  furie  del  tradimento,  ti  sei  in  tanta 
» inimiciliae  excilavil.  An  libi  debita»!  haeredi-  » scelleratezza  immerso , che  proponendoti  be- 
li tata»  subripuit , aul  patrimoni i lui  fines  inca-  » re  il  sangue  del  Cancelliere , e pensando  non 

» sii?  Nuntquid  fum  libi  damai  rei  injuriae  quid-  » involgerti  solo  in  tante  tristizie,  avendo  tu 

» piam  intulisse  conquereris;an,  quod  verius  est,  » giurato  di  ciò  fare . a molti  altri  hai  fatto  lo 

» invidia  slimulatus  in  ejus  odiutn  e. carsi. ai  ? In-  » stesso  giurare.  Vorrei  adunque  che  tu  aper- 

» dignaris  nimirum  ejus  arbitrio  Curiam  regi:  » tamenle  ora  alla  presenza  del  Re  dichiarassi 

» moleste  ferì  rum  vice  Regis  omnibus  Regni po-  a che  delitto  tu  apponi  al  Cancelliere,  di  quale 

li  pulis  imperare.  Si  pareti!  gloriam  a/feclas,  vir-  » scelleraggine  faceusi , qual  finalmente  si  è la 

» tute  prudentiuque  itti  te  parrmcxhibeas.et  atn-  » cagione,  che  cosi  atroci  inimicizie  gli  ha  mos- 

» bilam  libi  dignilatem  ultro  eonccdimus.  Quod  30  » so  contra.  Forse  che  a le  furò  la  dovuta  crc- 
» si,  temeritatis  innatae  praejudido  condanna-  udita,  o invase  i confini  del  tuo  patrimonio? 
li  fus,  eo  aspirare  non  potei , ncque  noe  certe  pa-  » Ti  lamenti  forse  che  ingiuria  o danno  f abbia 

» liemur  sub  reclorc  temerario  Regni periclitari  » egli  arrecato;  o , che  è più  vero,  dall' invidia 

» fortunali!.  Sed  ad  haec  milii  forte  re  spondei , » stimolato,  te  gli  sei  d'odio  acceso  contra?  Sei, 

li  te  seinper  in  Curia  viroe  prudente s ac  strenuo s » senza  fallo , sdegnato  che  a sua  posta  si  reg- 

» habiturum , et  quod  industria  tua  non  possi*  , » ga  la  Corte:  mal  porti  e con  noia  ch'egli,  in 

» hoc  forum  facturum  cunsitiii;  et  idquibusdam  » luogo  del  Re  , domini  tutti  i popoli  del  Regno. 

» fursitan  vere  dicere  jmtareris,  niei  lerrae  tuae,  n Se  pari  gloria  tu  brami,  per  virtù  e per  pru- 
>i  quam  apule  olissi  mam  recepisti , praesens  cala-  » donza  a lui  pari  ti  mostra  , e noi  spoiitauca- 

» mitas  argumento  nobis  esser,  quid  in  le  sii  epa  SsO  » mente  l'ambita  dignità  ti  concediamo.  Cllè 
» ac  fiduciae  reponcndum.  Quoti  ergo  jure  libine-  » se . dalla  tua  naturai  pochezza  dannato , non 

» gundum  paloni  non  ausus  es  postulare  , id  fa-  » puoi  a tanto  aspirare,  e noi  non  patirem  certo 

» cfa  ronjuralìone  per  le  iinum  ausa  temerario  » di  por  sotto  di  un  reggitor  sconsigliato  la  for- 

» subripere  conabaris.  in  quo  1 1 Regni  quidem  » tuna  del  Regno  a repentaglio.  Ma  a questo 

li  inventai  es  perturbato»,  et  ronlra  niajestatcm  » per  avventura  tu  mi  rispondi  che  sempre  ter- 

» regioni  contumax  ac  rebcUis,  coque  ipso  me-  » resti  in  Corte  saggi  e prudenti  uomini,  e ciò 

n misti  non  solai»  terroni  , quam  possidebas , » che  per  tua  industria  non  puoi,  faresti  pei 

» amittere , sed  et  capitatoli  subire  sententiam , » consigli  di  quelli:  o ciò  forse  vero  parrebbe 

li  itisi  veniali!  libi  veli t regia  benignitat  indut-  » «d  alcuno,  se  la  presente  misoria  della  tua 

» gert.  » 00  » terra,  da  te  già  ricchissima  ricevuta,  non 

» fosse  a noi  argomento  della  speranza  e Udu- 
» eia  che  s’ abbia  in  te  a riporre.  Quello  dun- 
» que  che  giustamente  ti  si  dovea  negare , e 
» non  hai  avuto  aniino  di  apertamente  ricliie- 
» dere , quello  con  la  fatta  congiura  ti  sforzavi 
» di  per  te  stesso  a toglier  con  temerario  ardi- 
li mento.  Nella  qual  cosa  e perturbatore  del  Be- 
li gno  ti  sci  chiarito , e contra  la  maestà  regia 
« contumace  e ribelle;  per  il  che  non  solo  la 
60  » terra  che  possedevi  hai  meritato  di  perdere , 
n ina  la  vita  ancora , se  pure  la  rcal  benignità 
» perdonar  non  ti  voglia.  » 
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Ilcnricus  itaque  Comes  audiens  ex  insperato  Sicché  Arrigo,  udendo,  contro  l'aspeltazion 
pala m esse  cuncla , quae  gesserai  , fanti  ire  cri-  sua, tutto  palese  ch'egli  fatto  aveva, e vedendosi 

tninij  o bjeclione  pulsati  , ncque  ilari  siiti  copiam  di  tanto  delitto  accagionato,  nè  darglisi  pur  copia 
ut  quamlibet  dilationis  interim  causata  oppone-  di  opporre  frattanto  alcuna  causa  d' indugio  , 

rei , inter  metum  ac  sluporem  a ferir  deprehen-  angosciosamente  tra  il  timore  sorpreso  e lo  stu- 
rile j tarde  timideque  rispondi! , nunquain  se  con-  pure,  tardi  e paventosamente  rispose,  giammai 

traCaneellarium  conspirasse.  Al  Rogerius  Judcx  non  aver  egli  cospirato  contro  del  Cancelliere. 

productus  in  medium , quod  Me  negabat  se  prò-  Ma  prodotto  in  mezzo  il  Giudice  Ruggiero,  quel- 

balurum  asservii,  direni  se  ipsum  non  ir  adaclum  lo  ch'egli  negava,  sé  esser  per  provare  airermò. 

«u per  ci  jusjurandum  de  morie  Cancellarti  prue-  10  dicendo  esser  egli  da  lui  stato  testé  con  minacce 
slilisse.  Quibus  verbis  adeo  Cornili s menlem  el  costretto  a giurar  la  morte  del  Cancelliere.  Con 

ingenium  perturbami , ut  nec  illius  dieta  refelle-  le  quali  parole  turbò  in  guisa  la  mento  e I animo 

rei , nec  objecla  purgarci,  seti  in  conlumeliae  ce r-  del  Conte , che  nò  i suoi  detti  ei  sapea  contrad- 

la  prorumpens,  Rogerium  Judicem  prodilorem  dire,  nè  dello  accuse  purgarsi,  ina,  prorom- 

appeilabal,  ac  per jurum,  qui,  jure furando  negle-  pendo  in  aperte  contumelie , traditore  e sper- 

rfu,  consilia  sibi  credila  prodidisset.  Ila  sua  ipsi-  giuro  colui  chiamava , come  quegli  che , tra- 
tti confessione  damnalus  intra palatiumjussus est  scurato  il  giuramento,  avea  scoperti  ì consigli 

custodir i,  subiloque  nuncialum  est  in  Curia  mi-  allìdaligli.  Cosi  per  sua  confessione  medesima 

liles  Henrici  Comilis  arnuilos  in  domum  illius  dannato , si  comandò  che  fosse  entro  il  l'ala- 

re recepisse,  tofani  urbcm  esse  in  molti,  mulini  20  gio  sostenuto;  e fu  d'improvviso  annunziato  in 
cicfum  ad  arma  concurrert.  Trine  Cancellanti s Corte,  come  i soldati  del  Conte  Arrigo,  arma- 

mililes  Comilis  Gracinensis  suosque  jussil  arma-  tisi , s' erano  nella  sua  casa  ricoverati,  c già  era 

ri,  el  ante  palalium  convenire,  missique  suiti  per  tutta  la  città  in  rumore,  o molti  dc'cittadini  cor- 

urbcm  liosliarii,  qui  cives  ab  armis  juberent  di-  revano  ad  arme.  Allora  il  Cancelliere  comandò 

scedere  , populique  motum  sedarenl.  Inde  c ore  si  fossero  i suoi  o i soldati  del  Conte  di  Gravina 

praeconis  denunciatur  Hispanis  ut  omnes  eadem  armati , e tutti  raccolti  davanti  al  Palazzo;  o f li- 
die Ptuirum  transenni , atioqui  in  crostino  quot-  rono  mandati  per  la  città  gli  Ostiarii,  i quali 

quot  eorum  imeni i fuerint,  in  carcere  relruden-  commettessero  ai  cittadini  di  porre  le  armi,  o 

dos.Al  Hit,  reliclis  armis,  ul  eis  imperalum  fue-  sedassero  il  tumulto  del  popolo.  Indi  a voce  di 

rat,  prout  quisque  celerius  poterai,  inCalabriam  30  banditore  fu  agli  Spagnuoli  diuunziato  che  tutti 
Iransierunl.  Crocci  cero,  quod  AIcssanae  gestum  in  quello  stesso  giorno  passassero  il  Faro,  al- 

fucral audientcs,  spe lucri  fugicntibus  occurrebant , trimcnti  al  dimane  quanti  che  di  lor  rinvenuti  si 

et  muffii  eoi  eeròeriòus  afjligentes,  tandem  sau-  fossero  sarebbero  tutti  imprigionati.  Il  perchè  , 

ciot,nudos,omniuinquereruminopcsdimittebanl.  poste  giù  l'armi , secondo  era  loro  stato  impo- 
Qvorum  magna  pan  in  Solaviac  silvae  nicibus  sto,  e come  potè  più  celeremente  ciascuno,  pas- 

pericrvnt , hgemis  aspe  rilate  consumpti.  sarono  in  Calabria.  Ma  i Greci,  inteso  quello 

era  in  Messina  avvenuto,  con  la  speranza  del 
guadagno  facevausi  incontro  a'  fuggitivi,  e con 
molte  battiture  affliggendoli , impiagati  lascia- 
lo vanii  alla  perline,  nudi,  e d oghi  cosa  privi  : dei 
quali  gran  parte,  consunti  dall’  asprezza  del  fred- 
do, perirono  nella  selva  di  Solatia. 

Urbis  ergo  lumullu  sedalo,  Barlholomants  Lu-  Composto  adunque  il  tumulto  della  città,  Bar- 
sciensis  Cancellarium  adiens,  nitro  confessus  est  tolommco  da  Lucca  no  andò  al  Cancelliere , e , 

ejusdem  se  conspirationis  fuisse  participem , tr-  confessandosi  spontaneamente  complice  della 

niamque  postulane,  et  congruam  sulisfaclionem  congiura,  si  Te  a dimandar  perdono:  ed  oflferen- 

offerens  , Aegidii  lenuiinf  Abhalis  predimi  im-  do  convenevole  soddisfazione,  impetrò  a prieghi 

petraeit,  ul  extra  Regni  termino s aliquanti  lem-  di  Egidio  Abate  di  Venosa  di  sostener  fuori  i 

porti  Slatinerei  exilium,  donec,  universi!  prodi-  confini  del  Regno  per  alquanto  spazio  l' esigilo , 

luribus  expulsis , inlegraeque  paci  Curia  reslilu-  50  disino  a che,  cacciati  lutti  i traditori,  e Tappa- 
la, Regie  cum  indulgenlia  revocarci,  terra  ipsius  ciata  interamente  la  Corte,  noi  richiamasse  con 

interim  ab  eodem  Aegidio  possidenda.  Ilujus  se-  la  grazia  del  Re  nella  sua  terra , la  quale  avreb- 

quutus  exemplum,  Rogerius  Sorellus  se  quoque  be  in  quel  mezzo  esso  Egidio  posseduta.  Seguen- 

manifestavit  jitrassc  cum  aliis , muffii  penuasio-  do  il  costui  esempio , Ruggiero  Sorello  confessò 

fluì»  fraudibus  circumventum.  Sed  idem , renili  die , aggirato  per  molte  insidiose  persuasioni  , 

non  impetrala,  carceri  dalus  est,  eo  quod  id  Iarde  aveva  anch'egli  congiurato  con  gli  altri.  Ma  que- 

confessus  fuerat , cum  jam  omnes  conjurationis  >ti,  non  ottenuto  il  perdono,  fu  posto  in  prigio- 

auctoresIlenriciComitisindicioproderentur.no-  ne,  essendo  che  lardi  avea  ciò  confessato,  quai.- 
slibus  itaque  cogniti! , ingens  Cancellarium  sol-  do  già  tutti  gli  autori  della  congiura  erano  pel 
liiitudinum  turba  concimerai,  ambigenttm  cui  CO  Conte  Arrigo  stati  scoperti.  Sicché  il  Cancelliere, 
seconsiliopolissimum inclinarti. Amiiorum rnim  conosciuti  i suoi  nemici,  era  da  mille  sollecitu- 

tjus  plerique  (onjuratomm  mifnerum  el  potere-  dini  ed  affanni  sbattuto,  non  sapendo  a qual 
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liam  attendente),  periculotum  aeslimabant  infili-  consiglio  principalmente  appigliarsi.  Conciossia- 

ijulus  rindictam  extcndere,  nec  eo  moda  pone  ma-  chè  molti  de’  suoi  amici , guardando  al  numero 

lum  hoc  radicitm  amputaci , cum  certe,  pluribus  e potere  do'  congiurati , pericolosa  cosa  cstima- 

eorum,  rei  omnibut,  qui  conspiraterant,  capti s,  vano  sopra  ciascuno  esteuder  la  vendetta  , nè  a 

semper  tamen  superane  contingeret  qui  propin-  tal  modo  potersi  al  tutto  estirpar  questo  malo  ; 

quorum  rellent  injuriat  rindicare.  Jdeoque  Con-  perciocché  certo  egli  era  che.comeehè  molti,  od 

cellario  suadebant , ut  eos  deinceps  mitigare  jm-  anche  tutti  fosser  presi  i cospiratori,  sempre 

tius  quam  persegui  conaretur  ; eisque  simul  ad  non  per  tanto  rimase  sarebbe  chi  le  ingiurie  de’ 

Curiati i convocati s in  pracscntiaRcgti  ignoscens,  suoi  vendicar  vorrebbe.  Per  la  qual  cosa  persua- 

impunitatem  concederei,  et,  innocentiam  suum  tO  devano  il  Cancelliere  che  si  sforzasse  indi  in- 
ptiticis  exponcns,  adderei  se  quidem  ad  rindictam  nanzi  di  mitigarli  piuttosto  che  perseguitare  ; o 

riribus  ali  posse  , sed  malte  vincere  beneficiti , che,  convocatili  insieme  in  Corte,  o alla  presen- 

quam  in  riros  nobile s,  quos  honorare  proposue-  za  del  Re  perdonandoli, loro  rendesse  la  libertà; 

rat,  tyrannice  desaevire.  farro  Gilbertus  Comes  e,  brevemente  esponendo  la  sua  innocenza, ag- 

Grarinensis,  cujus  senlentia  praeraluit , hti  om-  giugnesse  poter  egli  bene  per  vendicarsi  la  for- 
nirlo contraria  scntiebat,  ncque  censebat  oportere  va  adoperare  ; se  non  che  amava  meglio  vincer 

quempiam  illorum  impunitum  evadere, quos  tan-  co' benefizi,  che  tirannescamente  contea  i no- 
ti sederti  parlicipes  aut  conscios  esse  constarei,  bili  uomini  incrudelire  , i quali  di  onorare  era- 

maximc  cum  adrersus  Richardum  Sfoltiti  Comi-  si  egli  proposto.  Ma  Gilberto  Conte  di  Gravi- 

lem  , qui  cum  a Curia  dudum  copulerai,  riderei  20  na  , la  cui  sentenza  prevalso , tutto  diversamen- 
ultionti  sibi  tempus  eongruum  occurrisse . Affi  te  sentiva,  e avvisava  che  ninno  di  coloro  cheo 

ferme  ipstiu  consuetudinem  et  tgrannidem  pie-  partecipi  o consapevoli  chiariti  si  fossero  di  tan- 
nila aqiioscenles,  curi*  futura  diligentius  praeri-  ta  scellcraggine  non  dovea  senza  pena  iasciar- 

derent,  ajebant  illos  oportere  tei  omnina  non  ca-  si , massime  perchè  or  si  vedeva  il  destro  di 

pi,  rei  caplot  in  pelagus  demergi,  aut  alias  la-  vendicarsi  di  Riccardo  Contedi  Molise,  che  l'a- 

tenter  interfici , rei  membris  saltem  principalibus  vca  testé  fatto  cacciar  della  Corte.Altri,  che  più 

tnut ilari : hoc  mirri  modo  Rogerium  Regein  pru-  pienamente  il  costume  conoscevano  e la  bar- 

dcnlissinium  Regno  suo  parerli  olim  integrato  pe-  bario  della  terra  , con  più  avvedutezza  i futuri 

perisse,  litilis  quidem  et  securitatis  piena  senlen-  casi  antivedendo , dicevano  esser  mestieri  o af- 

fla, sed  lantani  crudclitalem  in  misericordia»  30  fatto  quelli  non  doversi  prendere,  o,  presi  che 
pronior  Canccllarius  abhorrcbat.  fossero , annegarli , o d'altra  guisa  certamente 

ucciderli , o mozzar  loro  almeno  i principali 
membri  : chè  a questo  modo  Re  Ruggiero,  pru- 
dentissimo uomo  , aveva  un  tempo  prodotta  in- 
tera paceal  suo  Regno.  Utile  certamente  e di  si- 
curtà piena  sentenza  ; se  non  che  il  Cancelliere, 
meglio  a misericordia  inchinevole,  da  tanta  cru- 
deltà abborriva. 

fast  paucos  igitur  dies  cum  ad  Curiam  vo-  Adunque  dopo  pochi  di , essendosi  in  Corte 
cali  Contile s,  aliique  Procercs,  ex  ordine  conse-  40  raunati  a consiglio  i Conti  cglialtriRaroui.Boc- 
dtisent,  Boamundus  Tarsensis,  fralerCarbonelli,  inondo  di  Tarsia  , fratello  di  Carhonello , virtuo- 
adotescens  egreqiae  rirlutis  et  nobilitali) praecta-  so  giovanetto  e di  chiarissimo  sangue , surse  in 

rae,  surqens  in  medio  Procerum,  dixit  Richar-  mezzo,  e disse  come  Riccardo  Conto  di  Molise, 

dum  Sfoltiti  Comitcm , inter  familiare)  furiar  per  sol  favore  del  Re  e della  Regina  posto  tra’ 

Regie  ac  Reginae  beneficio  constilutum,  erga  eos  famigliar!  della  Corte,  poco  fedelmente  erasi  in- 

parum  fdeliter  se  gestisse,  rum  liis,  qui  adeersus  verso  di  essi  comportato , avendo  insieme  con 

Canccllarium  jurarerant , consentisset.  Ipsum  gli  altri  congiurato  contro  il  Cancelliere.  Pcr- 

cnim  non  solum  ex  ore  Ilenrici  Corniti s forum  ciocché  egli  non  solo  per  bocca  dclConte  Arrigo 

agnottisc propositum,  sed  et  consilium  adprobas-  il  lor  disegno  avea  conosciuto,  anzi  pure  approva- 
re , nec,  ut  debuerat,  adrersus  eorum  insidine  Cu-  50  lo,  nè,  come  dovuto  avrebbe , premunita  la  Cor- 
rioni praemuniisse.  Quod  si  quidem  ipse  negare  to  contro  le  loro  insidie  : il  che , aggingnea , se 

contenderei , se  probalurum  nihilo  segnius  asscrc-  di  negar  quegli  adoperar  si  volesse , ora  egli  11 

bat.Comesautemaudacicrei  falsitatcm objiciens,  presto  ed  apparecchiato  a provarlo.  Ma  il  Con- 
fi oblatam  probationem  prompta  defensionis  in-  te  arditamente  di  falsità  accusandolo , c , tutto 

stantia  subsequutus  , jumba t nunquam  se  contro  pronto  alla  difesa,  accettando  la  offerta  pruova . 

Cancellariummaliquidpiam  cogitasse, et,  ut  era!  giurava  non  aver  mai  pur  pensato  male  alcuno 

impotens  irae , refuf  ex  indignatione  prorumpens  contro  del  Cancelliere , e , incapace  com'era  al- 

in  lachrymas,  clamabat susceptam  cum  Roamun-  l ira, come  dall'indignazione  prorompendo  nelle 

do  monomachiam  sibi  esse  prò  minimo;  nani  se  lagrime , sciamava  ben  lieve  cosa  a sè  essere  il 

quidem  adrersus  illuni , aliosque  duos  ri  similcs  G0  pigliar  con  Boemondo  la  monomachia  , e ch'e- 

con fidentissime  pugnaturum , sed  bine  cjus  ani-  gli  era  per  pugnar  confìdentissimamente  contro 

ino  juslam  doloris  causimi  ingoi,  quod  id  de  se  di  lui , e due  altri  aucora  a lui  somiglianti  ; ma 
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Cane  filaria  ptrtuaderi  polveri  t,  cui  devote  stm-t  quello  che  giusta  cagion  di  dolore  gli  metteva 

per  obsequi  sluduisset.  Et  niti  Corniti s ti  Gravi-  nell’animo  . era  solo  clic  tal  cosa  si  fosse  di  sé 

nensit  obfuisset  odium,  facile  potucrat  a Cancri-  potuta  persuadere  al  Cancelliere , cui  egli  avea 

lario  veniam  impetrare,  cum  ntc  eum  jurasse  sempre  devotamente  studiato  di  osservare.  E se 

constare t,  ncque  jurantibus  quicquam  tirium  mi-  l'odio  non  gli  fosse  pregiudicato  che  il  Conte  di 

nistrasse.  Gravina  portavagli , avrebbe  di  leggieri  potuto 

dal  Cancelliere  impetrare  il  perdono , ne  chiaro 
essendo  di  aver  egli  congiurato , nè  di  avere  a- 
iuto  di  sorte  alcuna  ministrato  a' complici  della 
10  congiura. 

Dum  haec  adrersul  Comilem  agerentur,  Ro-  _ Mentre  che  queste  coso  trattavansi  contro  del 
bcrtus  Comes  Casertana  adjecit  eundem  a udori-  Conte,  Roberto  Conto  di  Caserta  aggiunse  che 

tate  sua  tludum  in  Apatia  Mandram  et  quaedam  il  medesimo  di  sua  autorità  avea  novellamente 

oppida  Rcijis  in  Trojanorum  finibus  intasine  , usurpato  in  Puglia  Mandra  ed  alcune  castella  del 

furtimque  udirne  cadcm  ignorante  Curia possidc-  Re  poste  a' conlini  de'Troiani,  e senza  saputa 

re.  Ad  liacc  illc  respondit  quod  Gaytus  Petrus  , della  Corte  erano  adesso  colatamente  signore. 

qui  lune  praeerat  Curine,  Mandram  ei  tenendam  Al  che  egli  rispose  che  Gaito  Pietro , che  sopra- 

ai!  lempus  ea  lege  Arderai , ut  inde  lingulis  anni s intendeva  allora  in  Corte , avevagli  a tempo  da- 

Curiac  ccrtam  redderet  pcruniac  quantitatem  ; to  a tener  Mandra , con  patto  che  dovesse  ogni 

oppida  vero , quac  in  partibus  Trojanorum  inva-  20  anno  rendere  alla  Corte  certa  somma  di  dana- 
sisse  (ticebatur,  itidem  sibi  a Turgisio  terrae  il-  ro  ; e le  castella , le  quali  diceasi  aver  egli  usur- 

hus  Camerario  funse  concessa.  Inlerrogatus  idem  paté  in  quel  de'Troiani,  erangli  stato  parimen- 

Turgisius,  qui  lune  forte  praesens  aderal,  nega-  te  concedute  da  Turgisio  Camerario  di  quella 

tit  eum  haec  oppida  sua  licentia  tenuisse.  Jussi  terra. Interrogato  esso  Turgisio.il  qual  persor- 

itaque  sunt  Proceres  omnespraeter  Curiae  fami-  te  trovavasi  allora  colà  presente . rispose  giam- 

liares  in  partem  scredere , super  bis,  quae  adeer-  mai  non  aver  quegli  con  sua  licenza  tenute  que- 

sus  Comilem  dieta  fuerant .judicialem  senlenliam  ste  castella.  Sicché  fu  a tutti  i Baroni  ccmanda- 

prolaluri.  Erant  autem  ii , qui  ad  judicium  fa-  to , salvo  che  a'famigliari  della  Corte , di  ritrar- 

ciendumsurrexerant,  Roainundus  Monopolis  Co-  si  da  parte  per  profferire  giudieial  sentenza  su 

mes,  Robcrtus  de  Lauro  Comes  Casertinus,  Ro-  30  quanto  crasi  detto  contro  del  Conte.  Or  quelli 
gerius  ejus  filius  Tricarici  Comes,  Rogerius  Co-  che  a far  giudizio  s'eran  su  levati,  erano  Buc- 
ine» Avtllini,  Sgmon  Comes  Sangrensis , Rogo-  mondo  Colite  di  Mono|wli  , Roberto  di  Lauro 

rius  Comes  Giracii,  Rogerius  Tirontnsis  Magi-  Conte  di  Caserta  , Ruggiero  suo  figliuolo  Conte 

sler  Comestabuius,  Florius  Camerotensis,  Judex  di  Tricarico,  Ruggiero  Conte  di  Avellino , Simo- 

quoque  Tarcnlinus , et  Abdenago  Hannibalis  fi-  ne  Colite  di  Sangui , Ruggiero  Conte  di  Gcra- 
lius,  qui  Magìstri  erant  Justiliarii.  Quihus  in-  ci.  Ruggiero  da  Tirane  Maestra  Contestabile, 
ttictm  super  bis  disreptantibus,  visum  est  Richar-  Fiorio  di  Camerata  Giudice  di  Taranto , ed  Ali- 
dui»  Motisii  Comilem,  antequam  Gaytut  Petrus  denago  lìgliuol  d' Annibale,  i quali  erano  ameu- 

fugeret,  Mandram,  quam  ab  eo  acceperat,  liccn-  due  Maestri  Giustizieri.  Disputando  costoro  vi- 
lla Curiae  tenuisse.  l'osi  illius  autem  discessum,  40  cendcvolmente  di  quelle  coso , si  vide  che  Ric- 
cum  eam  tenere t occulte , ncque  rem  , ut  oporte-  cardoConte  di  Molise  avea  con  licenza  della  Cor- 
ba!, ad  Regis  nolitiam  referrei,  non  jam  preca-  te  tenuto  Mandra.  da  lui.  prima  clic  si  fuggisse, 

rio  possideulem , ted  invasore m rcclius  aesliman-  ricevuta  da  («aito  Pietro.  Ma  dopo  la  costui  par- 

dum,  ut  qui  sua  tantum  auctoritate,  non  coirseli-  tita  avendo  quella  occultamente  tenuta  . nè  la 

stente , sed  ignorante  Curia , possideret , eumque  cosa , com'era  bisogno , recata  a notizia  del  Re , 

de  tota  terra,  quam  tenueral  , in  misericordia  non  già  possidente  a tem|io  doveva  estimarsi, 

Regis  esse,  tum  propter  id,  fum  propter  praedi-  ma  più  dirittamente  usurpatore,  come  colui  elio 

età  oppida,  quae  constabat  eum  sua  itidem  au-  per  sola  sua  autorità,  senza  il  consenso,  anzi 

doniate  conira  fidem  Regi  debilam  occupasse.  senza  saputa  della  Corte,  aveala  posseduta;  o 

liane  ergo  senlenliam  vice  conscnsuque  omnium  30  si  per  questo  come  per  le  altre  castella , le  quali 
Roamuiulus  Comes,  ut  erat  tir  eloquens,  in prae-  era  parimente  chiaro  aver  egli  occupate  di  sua 

scntia  Regis  exposuil.  Tunc  Richardus  Comes  propria  autorità , e contro  la  fede  dovuta  al  Re, 

exclamacit  : injuste  se  gravari,  odium  aequilati  alla  reai  misericordia  ei  rimettersidoveva.Que- 

manifesle  praeferri  : paratiti n se  probare  quod  sta  sentenza  adunque  , per  tutti  e col  consenso 

iniquam  futsamque  protulisscl  senlenliam.  Qui-  ili  tulli , come  uomo  che  egli  era  eloquente  . il 

bus  terbis  Roainundus  Comilem  proliibuit  Cu-  Colite  Dnemondo  espose  alla  presenza  del  Re. 

ri'ue  rispondere,  dicens:  injuriam  hanc  non  in  Allora  il  Conte  Riccardo  esclamò:  ingiusta  men- 

cos,  qui  judicaverant , sed  in  caput  regioni prin-  te  esser  egli  aggravato,  ed  essersi  apertamente 

1 ipalitcr  redundare.  Deb  ine  injunctuin  est  Archie-  alla  giustizia  l'odio  anle|iosto , e ch'egli  era  ac- 

piscopis  et  Episcopis,  qui  adcrant , ut  in  aurlo-  qq  concio  a provare  essersi  profferita  ingiusta  c fal- 
rrm  tantae  cuntumeliac  quoti  acquimi  esiti  de  ju-  sa  sentenza.  Alle  quali  parole , Bocinondo  proi- 

ris scrcrilate  decerncrint.  Al  illi , juxla  consti-  Ibi  al  Conte  di  rispondere  alla  Corte,  dicendo  : 
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lui  ione  a Regimi  Siciliae,decreverunt  Richardum 
Comilem  non  snium  de  terra  sua  , veruni  etiam 
de  membri s et  corpore  Regis  misericordiae  suh- 
jacere,  eo  quod  judieium  Curine  falsum  dicere 
praesumpsisset.  Captus  igitur  , et  militum  cu - 
stodiae  Iraditut , Taurominium  jussus  est  perda- 
ci , et  ibidem  in  castello , quod  in  ardua  rupe  po- 
silum  oppido  Super  e mine! , stimma  diligentia  cti- 
slodiri.  Ilis  ilaque  duobus  viri*  potentissimi*  ita 
caplis,  n emo  jam  coitjuralorum  su/iererat,  quem 
sibi  crederei  Cancellarius  formidandum.  Episco- 
pus  autem  Agrigentina s,  dum  haec  in  Curia  ge- 
rercntur,  pracscnliam  suam  interim  Curine  sub- 
Irahebat,  grati  se  fingane  aegritudine  detineri. 
Pier  multo  post  Joannes  de  Sinopoli  et  Barlholo- 
uiacus  Perisinus  ejutdem  crimini s condannati 
sant,  et  in  Prim  i patu  Sali  mi  per  loca  munitissi- 
m a distribuii.  Galterius  autem  Modiccnsis  super 
eadem  conjuratione  solenniter  accusatiti,  pacta 
culti  accusatore  suo  moiwmachia,  dalisquc  fulejus- 
soribus , diem  constitutam  jussus  est  expectare. 


Interea  mortuo  Sgmone  Sangrtnsi,  Riehardus 
frater  ejus  illi  substilutiis  Cancellarii  parlem  lo- 
ti s viribus  tucbatur.  Hannibal  quoque  puer  Rai- 
naldi  Comitis  filius,  C anse»  ereatus,  integre  ter- 
ram  patrie  obtinuit.  Gilbertus  vero  Comes  Gra- 
r ine  risii  considerane  Cancellarium  opera  sua  tot 
hostium  insidiai  evasiste,  omnia  sibi  prospere  ce- 
dere, nullumque,  ut  acclimatai,  jam  superate 
periculum , in  tantam  est  praecipilalus  uuda- 
ciam,  ut  Lorotelli  Comitalum  a Curia  postulane 
impetrarci  , cligeretque  stabilem  , in  quo  crai , 
gradum  non  duino  praecipitio  commutare.  Hoc 
facto  multorum  in  se  Proccrum  et  cicitatum  Apa- 
tia* contraxit  im  idiam,  et  inexorabiles  inimici- 
lias  suscitar it . Piam  accepto  Comitatu  Lorolcl- 
li,  Roberto  Corniti,  eujtts  omnes  reditum  sum- 
mit desidcrii t exoptabant,  obstruxissc  videbatur 
aditimi  revertendi , et  spem,  girne  diu  forerai  eoe, 
ptnitus  sustulisse.  At  Cancellarius,  licei  nonnul- 
la familiares  Curia  e almsqut  multos  contro  se 
fartae  conjurationi  consentisse  non  amhigerct , 
tamen  , erga  illos  blandius  agens , forili»  fatta 
dissimulare  proposuit , ne  rem  atrocius  persegui 
l'iderelur,  timulque  sperane  eoe  aliorum  poenis 
admonilos  a sceleslo  proposito  posse  fucile  reco- 
cari.  Re  llcnricovero  Comite Montis-Cavcosi  Rc- 
ginae  ronsilium  fui I , ut , dalie  fi  mille  am  i un- 
ciis,  in  J/ispaniam  eum  ad  fra  Iran  rentiiieret. 
Jussil  ergo  VII  galeas  armari , giiae  Vdunem 
Quurrellum  inFranciam  transilunim,  et  sub  ejus, 
custodia  Comitem  usqut  in  Arelalensium  fina 
trauneherent.  Interim  auttm  in  castello  Rhegiil 
stnabalurt  quac  cullai  ex  apposito  Messanae, 


tale  ingiuria  non  sopra  coloro  ebe  avean  giudi- 
calo , ma  sul  capo  dei  Re  segnatamente  cadere. 
Fu  poscia  agli  Arcivescovi  e Vescovi,  che  colè 
si  trovavano  , ingiunto  che  decretassero  contro 
l'autore  di  tanta  contumelia  tutto  che  per  la  sc- 
vcrilàdella  legge  fosse  stato  convenevole.!  (piali, 
secondo  gli  statuti  de'  Re  di  Sicilia , stabilirono 
che  il  Conte  Riccardo  non  pur  quanto  alla  sua 
terra , anzi  a' membri  ancora  ed  ai  corpo  era  tut- 
to nella  misericordia  del  Re  , avendo  osato  di 
dir  falso  il  giudizio  della  Corte.  Adunque  preso, 
e dato  in  guardia  a'  soldati , si  comandò  venisse 
condotto  a Taormina , e quivi  nella  rocca , che , 
in  ardua  rupe  posta,  domina  la  terra,  fosse  con 
somma  diligenza  custodito.  Laonde  , presi  cosi 
questi  due  potentissimi  uomini,  già  non  rimanea 
più  alcuno  de’  congiurati , onde  il  Cancelliere 
avesse  potuto  temere.  Ma  il  Vescovo  di  Agrigen- 
to, mentre  che  queste  coso  menavansi  in  Corte, 
infingendosi  d’essere  a casa  tenuto  da  grave  in- 
fermità , punto  non  si  facea  veder  nella  Corte. 
Nè  guari  dopo  furono  dello  stesso  delitto  con- 
dannati Giovanni  da  Sinopoli  e liartolommeo  da 
Perugia  . e nel  Principato  di  Salerno  per  ben 
guarniti  luoghi  compartiti.  Ma  Gualtiero  di  Mo- 
dica solennemente  accusato  come  reo  della  stes- 
sa congiura,  obbligò  il  suo  accusatore  alla  mo- 
nomacliii,  e,  dati  i mallevadori,  fu  comandato 
si  aspettasse  il  giorno  stabilito. 

Intanto . morto  Simone  di  Sangro , Riccardo 
suo  fratello , a lui  sostituito  , difendeva  con  ogni 
sua  possa  la  partedclCancelliere.  Annibaie  d’al- 
tra parte,  giovanetto  lìgliuolodel Conte  Rainaldo, 
crealo  Conto , ottenne  interamente  la  terra  del 
suo  padre.  Ma  Gilberto  Conte  di  Gravina,  consi- 
derando che  per  sua  opera  aveva  il  Cancelliere 
rampate  le  insidie  de’ suoi  nemici,  e già  tutto 
prosperamente  a sè  cedeva , nè  pericolo  di  sorto 
alcuna,  com’egli  stimava,  più  non  rimaneva,  a 
tanta  audacia  trascorse,  che  richiese  cd  ottenne 
dalla  Corte  il  Contado  di  Loritcllo  ; ed  elesse  cosi 
di  cambiare  lo stabil  grado  incinera  cun  una  non 
dubbia  rovina.  Per  tal  fatto  si  tirò  addosso  l' in- 
vidia di  molti  Baroni  c città  della  Puglia,  c con- 
tro si  mosse  implacabili  inimicizie  : dappoiché , 
avuto  egli  il  Contado  di  Loritelio , parca  che  si 
fosso  cosi  chiuso  I'  adito  di  ritornare  al  Conte 
Roberto , il  cui  ritorno  era  da  tutti  avidamente 
bramato  , e che  si  fosse  al  tutto  lor  tolta  la  spe- 
ranza che  avcali  già  da  gran  tempo  allettati.  Ma 
il  Cancelliere , come  clic  punto  non  dubitasse  di 
aver  taluni  famigliari  della  Corte  c inoltri  altri 
tenuto  mano  olla  congiura  contro  di  sè  fatta,  pu- 
re , procedendo  con  essi  amorevolmente  , pro- 
pose di  dissimulare  i lor  fatti , per  non  parer  di 
perseverare  in  crudeltà , ed  insieme  sperando 
che , fatti  essi  dalle  altrui  pene  avvisati , potes- 
sero di  leggieri  rimuoversi  da  quel  reo  proponi- 
mento. Quanto  poi  ad  Arrigo  Conte  di  Munto 
Scaglioso  , consiglio  di  Ila  Regina  fu  che  se  gli 
donassero  mille  once  d oro,  e si  rimandasse  al 
fratello  in  Ispagna.  Comandò  adunque  che  si 
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Super  Fharum  in  extremis  Ilaliae  finitine  sita  est,  fossero  armato  sette  galere,  con  lo  quali  aven- 
ti inde  promplius  tum  et  faritius  galene  gusci-  do  da  passare  in  Francia  Odone  Quamdlo  con- 

perent , quamprimum  Re.r  Panormum  rediturus  ducesse  sotto  la  sua  custodia  il  Conto  insinn  a' 

ab  urbe  Messanensi  dtscederet,  contini  di  Arli.  Il  quale  era  intanto  sostenuto  net 

castello  di  Reggio,  città  posta  di  rincontro  a Mes- 
sina sopra  il  Faro  negli  ultimi  contini  d’Italia  , 
perchè  quindi  te  galere  il  potessero  con  più  pre- 
stezza e facillà  prendere , subito  che  il  Re  fes- 
sesi dalla  città  di  Messina  partito  per  ritornare 
10  in  Palermo. 

tlis  itaque  dispositi s,  XII  die  Martiì  Rex  iter  Dopo  lo  quali  cose,  a’dodici  di  di  Marzo  met- 

arripiens  , XX  die  ejusdem  Panormum  percenti . tendosi  il  Re  in  cammino,  giunse  a’ venti  in  l‘a- 

Gilbertus  autem  Comes  Piarum  frantimi  cum  lermo:  ed  il  Conte  Gilberto  passando  il  l'aro 

militibus  suis  in  Apulìam  mentis  est.  Odo  nero  tornò  co’suoi  soldati  in  Puglia  ; rimanendo  solo 

Quarrellus  Messaline  remansit , mullum  a Con-  in  Messina  Odone  Quarrello  molto  e diligente- 

celtario  inslructus  et  diligenler  admonitus  ut,  inerite  ammoni  lodai  Cancelliere  che  tantostodo- 

omn»  dilationis  occasione  sublata  , slatini  post  |k>  la  partita  del  Re , senza  por  tempo  in  mezzo, 

discessum  Regie  galeas  intraret.  Intesta  Gaytiis  s'imbarcasse.  lntantoGaitoRiccardoMaestroCa- 

Richardus  Mogie! tr  palatii  Camerarius  , Mal-  merario  di  Palazzo,  Matteo  Notaio,  e Gentile  Ve- 

thaeus  Notarili!  , et  Gtnlilis  Agrigentinus  Epi-  20  scovo  di  Agrigento , con  altri , s quali  il  Cancel- 
scopus,  aliique,  quibtis  Cancellarius  rem  dissi-  liere,  dissimulando,  avea  perdonato  i lor  falli , 

mutando  scelervm  impunitatem  indulsemi,  semel  sforzavansi  di  por  presto  ad  effetto  la  già  con- 

conceplam  rabiem  nitebantur  ad  effectum  urgere,  copila  rabbia;  nè  punto  eransi  po'  benefizi  di  quel- 

nec  itlius  crani  beneficiis  emolliti,  sed  ex  absen-  lo  acchetati, anzi,  considerando  che  por  l'assen- 

tia  Comitis  Gracinensis  considerantes  Cancella-  za  del  Conto  di  Gravina  molto  gli  si  era  tolto  di 

rio  mullum  eubtractum  esse  tiritim  , facile  suis  forze,  stimavano  poterlo  di  leggieri  cogliere  alle 

eum  patere  jam  aeslimabant  insidiis , tanquam  loro  insidie , come  improvvido  ed  incauto  ch’e- 

improtidum,  et  incaulum , et,  c elul  ornai  di/fi-  gli  era,  nè,  per  avere  ogni  difficoltà  superata  , 

cullate  superata,  nihit  ultra  periculi  formidan-  punto  temente  di  cosa  alcuna.  Laonde  fcrman 

tem.  Itaque  noras  ex  integro  paclionesinstituunt,  30  da  capo  nuovi  patti , e con  iscambievoli  giura- 

mutuisgue  se  rursusobtigant  sacramentis.  Dthinc  menti  s'obbligano  di  bel  nuovo  la  fede.  Di|K>i  si 

adimplendo  proposito  dies  certa  praefigitur , et  pone  il  giorno  ad  eseguire  il  disegno,  e,  dato  il 

jurejurando  praestito  milites  eliguntur,  qui  Do-  giuramento,  si  scelgono  i soldati,  i quali  nella 

finnica  in  Ramis  palmarum , ubi  Rex  e palalio  Domenica  delle  Palme , quando  il  Re  secondo  il 

juxta  contueludinem  exierit,  Caricellarium  già-  costume  uscisse  di  Palazzo,  dovevano  nella  cal- 

diis  in  i/isa  turba  confodiant.  Sed  et  multos  ci-  ca  uccidere  il  Cancelliere  : ed  avevano  altresì 

cium  tam  Panormi,  quam  in  quibusdam  ahis  op-  con  molti  doni  e promesse  assai  cittadini  e in 

pidis  odrersus  Cancetlarium  insti  gaettoni,  mul-  Palermo  e in  alcune  altro  città  istigati  contro  di 

la  dando,  multaque  polliccndo , quibus  non  di/fi-  quello  ; e non  difficilmente  aveano  lor  persuaso 

cile  persuaserant , Cancetlarium  , zi  dii»  persert-  10  che,  se  più  a lungo  fosso  egli  durato  in  queU'al- 

rarerit  in  eo  culmine  poteslatis,  univcr/is  popu-  tozza  di  potere,  avrebbe  a tutti  i popoli  della  Si- 
iti Siciliae  libertatem,  quam  haclenus  liabucrant,  ciba  tolta  la  lor  libertà,  che  avevano  infino  allora 

sublaturum.  Cujus  rei  magnum  illis  vi  suoi  est  ar-  avuta.  Della  qual  cosa  lor  parvo  forte  argomento 

gumentum  quoti  Joannes  de  Lacardino,  cui  ro-  elle  Giovanni  da  Lavardino  , al  quale  per  opera 

gatu  Cancellarli  terra  Matlhaei  Bonetti  nuper  del  Cancelliere  era  testé  stata  data  la  terradi. 'lai- 

data  fuerat,  oppidanos  suos  tantis  affligebal  in-  tco  Bonetto,  con  tanti  oltraggi  ailliggeva  i suoi 

juriis,  ut  omnium  rerum  mobilium , quas  habe-  terrazzani,  che  si  togliea  la  metà  di  tutti  i lor 

baili , mediani  parlem  exigeret;  hanc  mini  esse  beni  mobili , che  aveano,  questa  dicendo  essere 

suae  terrae  consucludincm  asserebat.  Al  illi  li-  l'usanza  del  suo  paese.  Or  quelli , dimostrando 

bertutem  citium  et  oppidanorum  Siciliae  prae-  30  la  libertà  dc’cittadini  e castellani  di  Sicilia , di- 

tcndentes , nultos  se  redilus  ajebant , nullas  exa-  cevano  niun  censo  nè  niuno  accatto  non  esser 

dionee  debere,  sed  aliquoties  domi  ni  s suis , ur-  essi  tenuti  a dare,  ma  che  alle  volte-  a' loro  si- 

gente  qualibel  necessitate,  quantum  r ellent  sponte  gnori , richiedendolo  alcuna  estrema  necessità  . 

et  libera  redimiate  servire.  Sarracenot  autem  et  spontaneamente  c di  libera  lor  volontà  quanti  i 

Graecos  eoi  solum , qui  Villani  dicantur,  solcen-  essi  voleano  offerivano  r e che  i Saraceni  e quei 

dis  reditibus  , annuitque  pensionitnis  obnoxiot.  Greci  solo  che  cran  detti  )illuni,  orano  obbliga- 

Cumque  nihil  Itaec  allegando  profieerent,  rem  ad  ti  a pagare  i censi  e le  annue  imposte.  E niente 

Cancellarli  notiliam  pertuterunt.  Qui , Roberti  non  profittando  con  siffatte  allegazioni,  reearo- 

de  Sondo  Joanne,  Rngeriiepte  Tironcnsis  Magi-  no  la  cosa  a notizia  del  Cancelliere.  Il  quale,  tra- 
nci Comcslahuti  ntgiedo  consitio  , maluil  quo-  60  scurito  il  consiglio  di  Roberto  da  San  Giovati- 

muda m , quos  de  Francia  sccum  udduxerat , te-  ni  e di  Ruggiero  da  Tironc,  amò  meglio  guidar- 

meritate  seduci,  qui,  super  hoc  nullam  illis  ju-  si  con  l«  temerità  di  alcuni  che  avea  seco  con- 
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stiliam  oportere  fieri  derernentes , diceliant  i'nfo-|  dotti  di  Francia , i quali . giudicando  non  esser 

lerabilem  Itane  e tu  ruslicorum  audaciam,  et,  si  mestieri  che  fosse  intorno  a ciò  fatta  a quel- 

quidem  eos  iti,  quo d postulai!,  obtinere  contige-\  li  niuna  giustizia  , dicevano  intollerabile  essere 

rii , multi»  inde  perniciotum  exemplum  datum  questa  audacia  do'  rustici , e che , se  mai  aves- 

iri , ut  adrersus  domino»  tuo»  contumace s ac  re-  ! sero  ciò  che  dimandavano  ottenuto , sarebbesi 

belle»  existcrent.  Itaque  , nihil  eo rum,  quae  tpe  indi  dato  a molti  pernicioso  esempio  ad  esser 

raeerant,  impetrante»,  coarti  siml  injuriam  su am  contro  i lorosignori  contumaci  o ribelli.  Sicché, 

patienler  interim  suitinere.  Ea  re»  hnstibu»  Can-  niente  non  avendo  quellidi  quanto  speravano  im- 

t filar ii  plurimam  upporlunitatem  atlulit,  ut  ad-  pctrato,  furon  costretti  a sostener  paziomemen- 

rewus  illtim  mullurum  cicium  et  oppidanorum  10  te  la  loro  ingiuria.  La  qual  cosa  recò  grande  op- 
odia  suscitarmi , dirotte»  id  rum  projtonere , ut  portunilà  a nemici  del  Cancelliere  di  suscitargli 

universi  populi  Siriliae  reditus  annuo»  et  exu-  contro  l'odio  di  molti  cittadini  c castelli , i quali 

elione»  solverc  cogerentur,  juxta  Galliae  consue-  dicevano  essersi  egli  proposto  di  sforzar  tutti  i 

ludi  non,  quae  ciré»  libero»  non  haberet.  |x>|Kili  della  Sicilia  a pagare  annui  censi  c tri- 

buti , secondo  il  costume  di  Francia , che  man- 
cava di  liberi  cittadini. 

Cancellariu»  antan  , ugnili » eorum  consiliis  , Conosciuto  il  Cancelliere  i loro  disegni , poi- 
ubi  nulla  vidit  eos  mansuetudine,  nultis  benefica s che  vide  che  nè  per  dolcezza,  ch’egli  usasse,  nè 

apropositorevocari, primo  MattliaeumNolarium,  per  benefizi  poteali  dal  lor  proponimento  rimuo- 
gui  caeteris  astutia  jnraeeminebat,  congregata  Cu-  20  vere,  congregata  la  Corto,  to'  primieramente  im- 
ria,  judicio  solitimi  postulalum,  ncque  defensio-  prjgionarc  Matteo  Notaio,  il  qual  per  astuzia  en- 
nem  rongruam  afferentem  recipi  jussii  tu  carte-  ! tra\ a a tutti  innanzi,  essendo  che  richiesto  in  so- 
rci». Inde  capti  stili*  plerique milite» , quo»  de  mor-  leone  giudizio  non  avea  prodotta  convenevole  di- 
le ipsius  jutjurandum praeititissc constabal.Cum-'  fesa. Furono  indi  presi  molti  altri  soldati , i quali 
que  Regina  nullatenus  consentirei  ut  Gagtus  ili-  avevan  novellamente  giurato  di  torgli  la  vita.  E 
chardus  caperetur.qui  conjuralionis  caput  crai  et  ; non  volendo  a patto  alcuno  la  Regina  acconsen- 
principium,  lixlandem  Cancellariutidsolumob-1.  tire  che  fosse  preso  Gaito  Riccardo,  il  qual  capo 
linuit,  ne  licerci  ei  extra  palatium  egredi,  ncque  era  e principio  della  congiura , a fatica  ottenne 

copiam  haberet  militibus  colloquendt.  Episcopo»  finalmente  ii  Cancelliere  che  non  si  lasciasse  u- 

Agrigenlinus  capti s sodi»  nihil  spei  rcliquum  vi-  go  sciro  di  Palazzo , nè  usar  co’  soldati.  11  Vescovo 

deus  . ut  ad  peragcndum  proposilum  facinus  loti  di  Agrigento  dopo  la  presura  do' suoi  compagni 
partibus  mutilata conspiratio concalescat,  statuii  I vedendo  che  più  non  gli  rimanca  speranza  di 

adccrsusCanrellarium  urbis  Agrigentina»  et  adjti-l  sorte  alcuna, perchè  lacongiura  giàperogni  ver- 
ctnlium  oppidorum  populot  com  macere , et  apertasi  so  affievolita  prendesse  vigore  a mandar  la  dise- 
lli rum  inimi,  ilio»  profilerà,  ronfiden » Rogerium!  guata  impresa  a termine,  fermò  di  muover  con- 

Comilem  G irarii  ejusdem  conjuralionis  socium,  j tro  il  Cancelliere  i popoli  della  città  di  Agrigento 

et  ejus  horlulu  multo»  alios  consilium  suum  fa-,  e delle  circonvicine  castella , e dichiarare  aper- 
rilc  sequuturos , simulque  sperans  Gilbcrlum  Le - tamentc  l'odio  suo  contro  di  lui, confidando  cho 

{«cinismi  in  Calabria,  juxta  quod  inter  eos  eon-l  Ruggiero  Conte  di  Geraci  fessegli  nella  medesima 

venerali/,  inde  facturum.  Ilaque  sine  licenlia  Cu-  ',0  congiura  compagno,  c por  esortazione  di  quello 

ritte  cuin  paucis  militibus  ciani  discedcns,  occul- j molti  altri  avessero  agevolmente  seguito  il  suo 

tu  quadam  via  percenti  Agrigmlum;  coneorons-  consiglio,  e sperando  eziandio  che  avesse, sicco- 

qur  populum  , Mattinici  Mularii  et  ulioruin  ei»  | me  eraoo  in  prima  convenuti.  Tatto  il  simigliante 

raptionem  exponit,  direns  hoc  esse  proposilum  in  CalabriaGilberluLeulcicnsc. Laonde  senza  li- 

CunceUarii , ut  omnei Siriliae  Proccresquotquot  ccnza  della  Corto,  partendosi  colatamente  con 

ri  non  consemerinl  primo  copiai,  inde,  venato  pochi  soldati , per  una  occulta  via  venne  in  Agri- 

Itrgem  extingvtns , Regnimi  ijtsc  sibi  transumai , genio,  c convocando  il  popolo , raccontò  loro  la 

min  Regina,  guani  propinqua»!  iuam  nunc  ap-\  prigionia  di  Matteo  Notaio  e degli  altri,  dicendo 

pellai , matrimoniai»  contracturus  ; eo  venlum  essere  intendimento  del  Cancelliere  d'imprigio- 

rsse  necessitati» , ut  oporleat  Siculo s oinne»,  qui  50  nar  prima  tutti  i Baroni  della  Sicilia  che  non 

I idem  Regi  serrare  voluerint , unanimiler  adver-  avosser  consentito  al  suo  volere , e poscia , av- 
vini prodilorem  insurgere,  et  antequam  tam  de-  ivelcnato  il  Re,  occupare  il  Reame,  e togliersi 

testabile  perpelrctur  flagilium , ctmsiliorum  ejus  por  moglie  la  Regina,  che  ora  appellava  sua 

meschina»  pruevenire.  Hate  et  Agrigcnti  publiet  congiunta;  laonde  crasi  a tal  necessità  pervenu- 

concionatus  est,  et  Messannisi  pi, pula  scripta  di-  to , che  bisognava  che  tutti  i Siciliani , che  vo- 

misit.  Veruni  Agrigentini»  homi»  nihil  persuader!  levano  esser  fedeli  al  Re,  dovessero  unanimc- 

potuil , ncque  sulis  justa  risa  est  occasi»  rebcllan-  mento  levarsi  contro  il  traditore , e , prima  che 

di.  Rex  attinti  ac  Regina,  fugam  Episcopi  cagno-  mettesse  in  opera  cosi  detestabil  delitto,  preve- 

iccnles . Hurgundium  Juslitiarium , rum  lileris  I nirc  le  sue  macchinazioni.  Queste  cose  e pulì- 

regiis  Agrigmlum  miserimi,  praccipienlcs  Agri- 'fiO  blicamcnte  aringo  agli  Agrigentini  . e mandò 
gentinis,  ut  Episcopum  lanquum  prodilorem  subì  scritto  al  popolo  di  Messina.  Ma  non  però  potè 

ejusdem  Burgunda  custodia  Punormum  niente  di  tutto  questo  persuadere  agli  Agrigcnti- 
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millenni.  Qui  rum,  adCurìam  tentati,  ett,  quae  ni,  nò  lor  parvo  ohe  vi  fosso  convencvol  cagiono 

palam  getterai,  quibusdam  nilerelar  ambagibus  di  ribellarsi.  E il  ito  o la  Regina  . saputa  la  fu- 

excusare,  mullorum  concictus  tetlimonio  duclut  ga  del  Vescovo,  inviarono  con  lor  lettere  in  Agri- 

rat  in  castellum  Sonati  Man  i,  quod  in  Valle  De-  genio  BurgundioGiustiziere,  comandando  a quei 

menine  ttlum  etl,  ibidem  interim  sere  andai,  do-  cittadini  che  avesser , come  traditore , mandato 

tue  operaia  ttriet  ad  Romanum  Ibttlificem  per-  il  Vescovo  a Palermo  sotto  la  custodia  di  esso 

ferretur.  liurgundio.  E venuto  che  fu  in  Corto , con  al- 

cune sue  ciurmerie  cercando  di  cscusar  quello 
che  pubblicamente  avea  fatto , convinto  per  la 
10  testimonianza  di  molti , Tu  condotto  nel  Castello 
di  San  Marco,  posto  nella  Vallo  di  Demona,  da 
essere  intanto  ivi  custodito  insin  che  non  si  rap- 
portasse  al  Romano  Pontefice  tutto  lordino  delle 
sue  opere. 

Ilajam  mtlu,  reigue  di  Inculiate  labiata,  ri-  Cosi  essendo  parto  per  timore  o parto  per  la 
ritmi  om nino  deitilula  conspìratio  , deincept  re-  difficoltà  del  fatto  tolta  la  congiura  di  mezzo  , o 

spirare  non  poterai,  n iti  nomi  denuo  catui  «-  già  di  forze  ai  tutto  venuta  meno,  non  avrob- 

tnergeni  norum  induxisset  pericu/um,  et  multo-  be  dipoi  potuto  più  rinascere  in  vita  , so  un 

rumprudailutni  rirorum  industria  sopilum  extin-  nuovo  caso  non  avesse  nuovo  pericolo  menato, 

ctumgue  pene  malorum  fomilem  unius  tiri  teme-  20  e il  fomite  de'mali,  per  industria  di  prudenti  uo- 
rilas  incitatici.  Mani  rum  Odorimi  Quarrellum  mini  sopito  e quasi  estinto,  non  fosse  dalla  teme- 

Messanae  diutiut  morari  poti  conititutumabeun-  rità  di  un  solo  stato  nuovamente  suscitato.  l)a|H 

di  terminum  Cancellanti t comperine t,  quod  fu-  poiché  avendo  il  Cancelliere  saputo  che  Odono 

tu  rum  crai  praesaga  mente  concipient , minil  cl  Quarrello  dapoi  il  termine  posto  alla  partenza 

conlumcliit  plenum  ei  direxit  epistolam,  pracci-  molto  tempo indugiavasi  inMcssina.con  lamcn- 

pieni  ut  infra  triduum  post  susceptas  literas , te  presaga  guardando  a quello  che  avvenir  po- 

ornnf  lucri  tpe  neglet  ta,  omnique  damiti  postha-  tea , gli  scrisse  una  lettera  piena  di  minacce  o 

bita  rottone , discederet.  ,4t  Hit  fatali  jam  immi-  d’ingiurie,  comandandogli  elio  fra  tro  di  poi  ri- 

n ente  praecipilio , cupiditatis  tenebri t excoeca-  cevuta  la  lettera,  negletta  ogni  speranza  di  gua- 

tui , ttullis  minil  aut  predimi , nullo  palerai  ge-  30  dagno , nò  badando  a danno  di  sorto  alcuna  . si 
nere  persuasioni!  ocelli , oh  id  solum  lauto  sepe-  partisse.  Ma  quegli,  accecato  dalle  tenebre  della 

ricalo  negligenter  objidens , ut  a nacibus  in  Sy-  cupidigia , per  niun  priego  o minaccia  , nò  per 

nani  iraniiturit  ertorqueret  pecunia»!,  non  ali-  niuna  maniera  di  persuasioni  stacccar  non  si  po- 
ter eii  imiulta  copia  transeundi.  liane  exactio-  leva  dal  fatale  e già  imminente  precipizio , non 

nei»  ciré»  molestissime  ferente s , eoeperunt  inler  per  altro  mettendosi  spensieratamente  a tanto 

se  primum  occulte  conqueri,  deinde  licenlius  ac  pericolo,  che  per  cstorqucr  danaro  dallo  navi 

manifestini  indignaci,  suamque  ipsorum  temeri-  che  aveano  a passare  in  Siria , non  avendo  in  niu- 

tatem  et  ignatiam  accusare,  quae  praedonet  alie-  n'altra  guisa  lor  conceduto  di  passare.  Questa 

nigena s palerenlur  Regni  thesauros,  et  de  civium  riscossione  molestissimamcnto  portando  i citta- 

injuriis  conquisitam  pecuniant  in  Franciam  as-  40  dini,  incominciaron  prima  occultamente  a que- 
portarc,  Sed  et  Odonis  Quarrelli  clienles,  qui  per  reiarsi  tra  loro , poi  con  più  di  licenza  ed  aper- 

urbem  ebrii  tuguri  consucrcrant , forte  Graecos  lamento  ad  indegnarsi,  ed  accusar  l'ignavia  o 

in  domo  quadam  ludentes  intencrunl,  eorumque  sconsigliatezza  loro,  che  pativano  ch'estranei  la- 

ludos  improbe  perturbante s , coepere  multis  co-  droni  trasportassero  in  Francia  i tesori  del  Re- 
rum rerborum  in/urii»  irritare.  Qui  ob  timore m gno,e  il  denaro  raccolto  dalle  soperchiane!'  fallo 

Cancellarii  jtalienler  aliquandiu  sustinenles,  tro-  a' cittadini.  Or  avvenne  che  i satelliti  di  Odono 

gabant  cos  ut  abscedcrent,  rei  ab  injuria  tempi-  Quarrello,  i quali  solevano  ebbri  andar  vagando 

rarent.  Al  ubi  jam  irajugibus  accenta  contante-  per  la  città,  trovarmi  per  avventura  in  una  casa 

liis , propulsato  mela,  paticntiam  eoi  deduciti! , alcuni tirrci  che  giocavano;  e sturbando  fellono- 

raptis  fustibus  illos  aggrtssi,  improbam  eorum  30  scamcnto  i lor  giuochi,  incominciarono  con  inol- 
loquacitatcm  multis  terberibus  reprcsstrunt . Odo  te  oltraggiose  parole  ad  aizzarli.  I quali  pertimo- 

Quarrellus,  ea  re  cognita,  Stratigotum  accersiit,  rodelCaiicelliere  pazientemente  alquanto  spazio 

ipsotqut  libi  captos  Graecos  exhiberi  pracccpit.  sostenendoli,  li  pregavano  che  dovessero  andar 

Strangoliti  autem  rispondi I tariis  urbem  concia-  via , o dalle  ingiurie  temperarsi.  Ma  quando  per 

sani  rumoribus,  et  ad  seditionem  prono!  civium  le  incessanti  contumelie  fu  alla  fin  fine  accesa  la 

a tuta  os  non  oportere  mine  ampliti s asperari,  sed  loro  ira , posto  giù  il  timore , sconobbero  la  pa- 
cane intcrimquasi  ne/jligendudissimttlatulam  in-  zienza,  e tolte  delle  fruste,  s’avventaron  loro 

juriam,  el  ultionem  in  lempus  congrttum  differen-  addosso,  e la  sconcia  loro  loquacità  reprcsser 

dam.  Tum  die , ut  semel  atl  iram  moliti  nullum  con  molte  battiture.  Poiché  tal  cosa  seppe  Odo- 

admiltebal  consilium, subintulit: quidquid acluri  60  nc  Quarrello,  fe'  chiamarsi  lo  Strafico,  coinan- 
essent  rcliqui  istos  impraesenliarum  vb  iltatuni  dando  che  si  fossero  a lui  condotti  prigioni  quei 

sita  dedecut  punii  mio/;  incffcaciler  ejutmvdi  cau-  Greci.  Ma  lo  Strafico  rispose  esser  la  città  da 
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sas  praelendi,  ut  factum  hoc  stquerelur  impune  vari  rumori  agitata , e che  non  era  or  convc- 

tus,  nihil  sibi  de  rusticorum  confoederatione  ti-  niente  che  gli  animi  de' cittadini  inchinevoli  a 

moris  innasci , expedire  mine  ut  lionim  exem-  sommossa  fossero  di  vantaggio  inaspriti , ma , 

j do  caeteri  terrermlur.  Cum  ergo  Strutigotus  ejus  quasi  non  curandola , era  intanto  mestieri  si- 

vuluntali  satisfai tums , ad  tocum,  ubi  res  acci-  nudar  quella  ingiuria  . ed  a tempo  opportuno 

derat,  pervenisse! . [ilurimam  ibi  Graecorvm  mul-  differir  la  vendetta.  Allora  Odone  , come  que- 

tiludinem  conglobatala  inventi.  Quos  cum  coepis-  gli  che  ad  ira  mosso  a verun  consiglio  non  da- 

srl  asperius  convenire,  responderunt  non  estclrm-  va  più  luogo,  soggiunse  che  per  quanto  avesser 

pus  hoc , guo  Si  rati  goti  civibus  debeanl  minori,  potuto  fare  , per  il  disonore  arrecatogli , do- 

so! blanditi;  ncque  dieta  tegnius  in  rum  pariter  10  vevansi  di  presento  punire;  e che  inutilmente 
irruentes,  cum  equi  rapiditale  fretus  in  fugam  se  avrebher  porte  ragioni  da  essere  di  quel  lor  fat- 

vtrleret,  multo»  posi  rum  lapidei  projecerunt.  Vi-  to  perdonati,  e che  punto  non  veniva  a lui  ti- 

dentes  Latini,  qui  ob  navium  redemptionem  in  more  dalla  confederazione  di  rustica  gente,  o 

odium  Francorum  indurti  fuerant,  Graecos  quo-  conferiva  ora  che  si  fossero  gli  altri  col  loro  e- 

que  advertus  eosdem  noris  injuriis  lacessitos,  eoe-  sempio  atterriti.  Adunque  lo  Straticò  essendo 

pcrunt  ad seditionem  eoshortari, asserente» Frati-  pervenuto  al  luogo  dev'era  la  cosa  accaduta, 

ris  id  esse  animi , ut , omnibus  Graecis  espulsi» , rinvcnl  quivi  stipata  grossa  moltitudine  di  Gre- 

ipsi  domos  tortini,  vineas,  cactcraque  oppidapos-  ci.  I quali  avendo  egli  molto  aspramente  ineo- 

siderent:  Iteginam  vero  nupsisse  Cancellarlo,  ne-  minciato  a richiedere,  risposero  non  esser  quo- 

que salis  adhuc  constare  quid  llegi  contigeril , 20  sto  il  tempo,  che  dovesser  gli  Stratigoti  minac- 
sed  rum , si  quidem  cica!,  magno  discrimini  stib-  dare  i,  cittadini , ma  con  dolcezza  prenderli  e 

jacert.  Itaque  tota  jam  cu  llai  falsi s rumoribus  con  amore  ; o in  men  eh' e'  non  sia  detto  , cac- 

perslrcqiebal , et  ,evidensrebellandi  praelendent  in-  eiatiglisi  insieme  addosso , mentre , affidato  alla 

dicium  , eo  rerum  turbine  laborabat , ut  ncque  velocità  del  suo  destriero , volgevasi  egli  in  fu- 

Slraligolus,  ncque  Judires  contro  voluntatem  pie-  ga  , molti  sassi  dietro  gli  trassero.  I Latini,  i 

bis  auderent  juris  quidpiam  exercert.  Quoti  ubi  quali  per  la  redenziun  dello  navi  eran  divenuti 

Regi  Ilcginaegue  c ngnilum  est , falsa  civilalem  nemiei  dc'Francesi,  vedendo  i Greci  ancora  per 

opinione  dr/usam,  immensi!  lumultuum  fluetibus  nuove  ingiurie  ricevute  lor  mossi  contro,  iuco- 

agitari , Messanensibus  in  hunc  modum  scriptum  minciarono  ad  esortarli  a rumore  , affermando 

cpislolam  direxerunl:  :J0  questo  esser  nell'animo  a'Francesi , che,  cac- 

ciati via  tutti  i Greci , essi  possedesser  le  lor  ca- 
se , le  vigne  , c tutte  le  altre  castella  : aggiu- 
gnendo  aver  già  il  Cancelliere  presasi  per  mo- 
glie la  Regina , nè  esser  ben  chiaro  quello  sia 
del  Re  avvenuto , ma  che,  se  pure  era  in  vita, 
a grave  pericolo  certo  or  soggiaceva.  Sicché  la 
città  per  false  voci  era  già  tutta  in  granitissimi 
rumori , e , chiaro  indizio  mostrando  ili  voler  ri- 
bellarsi , era  a tal  discorrimento  e tumulto  ve- 
i0  nula , clic  non  avevan  più  ardire  nè  lo  Strati- 
cò nè  i Giudici  di  far  cosa  alcuna  contra  il  vo- 
ler della  plebe.  Le  quali  cose  come  furon  cono- 
sciute al  Re  e alla  Regina  , vedendo  quanto  lun- 
gi dal  vero  errava  la  città , e come  da  fierissimi 
tumulti  era  agitata , scrissero  ai  Messinesi  la  se- 
guente lettera  ; 

orti  Finis  DEI  ORATI  A RF.I  SICILIA E,  DUCATVS  ClOI.IEI.MO  PER  t.A  GRAZIA  ni  DIO  RE  DI  SICILIA, 
APULI  AB  , ET  PMHCI  PATOS  CAPUAE , VITA  CUM  DEI.  DUCATO  DI  PUGLIA  , E DEL  PRINCIPATO  DI 

DOMINA  MARGARETA  GLORIOSA  REGINA  MATRE  ISO  CACCA,  INSIEME  ALLA  SIGNORA  MARGHERITA 
SUA;  ANDREAE  STRATIUOTO,  ET  JUDIC1  BUS,  ET  GLORIOSA  REGINA  MADRE  SUA!  AD  ANDREA 

UNIVERSO  POPl’LO  MESSANENSl , FI  DELI  BUS  STRATIGOTO,  ED  Al  GIUDICI,  ED  A TUTTO  II. 

SUIS,  SALUTISI  ET  DILECTION EH . POPOLO  DI  MESSINA,  SUOI  FEDELI  , SALUTE  K 

BENEDIZIONE. 

Gertum  est  eos  majestatis  crimen  admitlere,  Certa  cosa  è rhe  rommettondelitto  dilesamae- 
non  solimi  si  quos  tanta  vis  furoris  cxagitat,  ut  sta  non  solamente  coloro  che  sono  da  tanto  impe- 
rnimi nefario  \ilae  salulique  nostrac  insidientur,  lo  di  furore  agitali  che  insidiano  con  ardire  scel- 

verum  et  quos  in  faniiiiarium  nostrorum  necem  Inalo  alla  nostra  vita  ed  alla  nostra  salute,  ma 
aliquid  clam  palamvc  moliri  contigerit , quique  60  quelli  pufe  che  celatamente  o alla  scoperta  fanno 
adversus  cos.qui  negotiis  noslris  invigilant.quo-  alcuno  ordinamento  per  trarre  a morte  i nostri 
rum  ope  et  consilio  Regtium  nostrum  felicito!  fainigliari , e quegli  altri  c he  volgono  le  astuzie 
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gubernatur  , impiotali  suso  machinas  pntave-j 
rint  erigendas.  Quoti  gctms  hominum  cum  ail 
totius  Regni  pernicicm  natum  appareat,  meri- 
tis  quidcm  expedit  nitritili  stippliciis,  et  quml  ili 
alio»  nitebantiir  atrociler  exerccre,  in  caput  eo- 
rum  justissime  rctorqueri.  Inde  est  quod  Gen- 
tilcm  Agrigeiiliiium  Episcopum  , Gavtum  Ki- 
chardum  , iMallliaeuni  Notariuni , qtios  conira 
Stephamim  dilectum  consangiiineum  nostrum 
et  Cancellarmi)!  conspirassc  manifesti»  reruinjlo 
argumentis  agnovimus  , in  praesentia  nostra 
convictos  daninatosquc  carcerali  jussimus  cu- 
stodia revinciri.  Staluit  miteni  Majestatis  nu- 
tlrae  serenitaS  ejusdem  Stepliani  precibus  erga 
eos  misericorditer  agere,  citra<iue  juris  severi- 
tateni  punitis  vivendi  copiam  indulgere.  Ilacc 
idcirco  fidelitateni  vesti  ani  latere  noluimus , ne 
forte  vos  fallaci  cujuspiam  suggestione  deceptos, 
aut  aliis  quibuslibct  rumoribus  perturbatos,  con-' 
tra  voluntatem  uostram  agere,  lidemque,  quani  20j 
erga  nos  liactcnus  inconcussam  servasti»  , ali- 
quatenus  violare  contingeret.  Itaque  nos  sanos 
et  incolumes  in  palatio  nostro  somma  tranquil- 
liate gauderc  ( idiote  J,  oniucsque  de  ci  vitato 
nostra  seditionum  motus  et  occasiones  escludi- 
le, ut  nostram  possiti»  gratiani  uberius  prome- 
rcri. 

Ila i lileras  rccipicns  Stratigotus , jussit  ad 
Eccletiam  novam  jiopulum  convenire,  ut  eat  /ÌJ-|30| 
cerei  coram  universi!  rivibus  recitari -Cumquc  mo- 
ram  co  faciente  populus  diutius  expeclarcl,  coe- 
perunt  incilari,  invicem  colloquendu  cariai  opi- 
nione! confingere.  Alii  Slephanum  Cancellarium 
asserebant  proculdubio  Regcm  factum , el  batic 
ejus  epitlolam,  guani  audituri  veneranl,  regia s 
literas  appetlari : muti  Gilbertum  Regem  inler- 
feclutn  ette,  llcnricum  [ralretn  ejus  cum  pancia 
mihtibus  in  Castello  niaris  clausum  obsidione\ 
catturi.  Aliquilius  ralione  magie  ulenlibus  lain'iQ 
aperta  fatsilas  hujus  rei  fidem  subtraxerat , tei, 
ut  moderatili s astruebant,  non  ipsum  Cancella- 
rium, sed  Gaufridum  quondam  ejus  frqprem  re- 
gnaturum,  et  ob  hoc  Ottonali  QuarrctmH  rum 
ingenti  pecunia  transiturum  in  Gatlius,  ut  ejus] 
opera  ductuque  praedictus  (ino frittili  in  Siciliani 
trmufretaret , et  Constantiam  Rogerii  Regi»  fi- 
liam  uxorem  ducerei , inde  sibi  dandam  occasio- 
nem  existimans  ut  videretur  Regnum  justius  oc-, 
cupure.  |50 


Cum  ergo  jam  murmur  invalesceret , et  plcbis 
indignatio  uiulliplicatis  rumoribus  augeretur 
exclamavit  quidam  ad  ejus  vocem  facto  silentie 
solimi  hoc  in  tanto  turbine  superesse  consilium  ; 
ut  Odonem  Quarrellum  primo  ini  rifu  eretti , de- 
ttine Henrictim  Comitati  , qui  Messunaises  Jtlu- 
rimuni  semper  dilexerat , liberarent.  ]'unc  uni- 
versi, qui  aderant , non  atiler,  quatti  si  eotui/iiilGOj 
itlius  se  parilum  ire  jurasseut,  ad  expugiiandauil 
Oiionis  Quairelli  domimi  .negletto  Si  rat  ‘ qttt  i 
1. 
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della  loro  iniquità  contro  quelli  che  rigitano  ai 
nostri  negozi , e per  cui  opera  e consiglio  è il  no- 
stro Regno  felicemente  governato.  La  qual  raz- 
za it  uomini , come  che  potasi  nata  alla  rovina 
del  Regno  lutto,  conviene  che  sia  punita  co" me- 
ritali supplici , e le  atrocità  che  sforzatasi  di 
far  conlro  altrui  , siano  a maggior  diritto  sul 
suo  capo  riversale.  Gli  è perù  che  abhiam  coman- 
dalo che  Gentile  Vescovo  di  Agrigento,  Guito  Ric- 
ordo , e Matteo  Notaio , de  quali  ci  è noia  per 
Mari  argomenti  di  fallo  la  congiura  tramata 
contro  Stefano  diletto  nostro  consanguineo , e Can- 
celliere, convitili  alla  nostra  presenza  e condan- 
nati , siano  riposti  e custoditi  in  prigione.  La  se- 
renità poi  della  maestà  nostra  a prieglii  del  me- 
desimo Stefano  statuì  di  usar  con  esso  loro  mise- 
ricordia, e contro  la  severità  della  legge  salvar  la 
ita  a' condannati.  Queste  rose  non  abhiam  voluto 
nascondere  alta  fedeltà  vostra,  perchè,  ingannati 
oi  forse  da'  fallaci  suggerimenti  di  qualcheduno , 
o mossi  da  qualsivoglia  altro  rumore,  non  v'acca- 
desse di  operar  conlro  la  volontà  nostra , c di  vio- 
lare in  qualsisia  modo  la  fede  che  infino  ad  ora  ri 
avete  seibaia  intatta.  Or  dunque  sappiate  che  noi 
sani  e salvi  godiamonel  noslroPalazzopienatran- 
quitlilà;  sicché  togliete  dalla  nostra  città  ogni  in- 
entivo  cd  occasionai  tumulto,  perchè  possiate 
[più  largamente  meritarci  la  grazia  nostra. 

Or  avendo  questa  lettera  ricevuta  le  Straticù , 
comandò  che  si  raunassc  il  popolo  nella  Chiesa 
nuova , per  farla  leggere  alla  presenza  di  lutti  i 
cittadini  : dove  pel  suo  indugiare  avendo  quel- 
li lungo  tempo  atteso,  cominciarono  ad  aizzar- 
si, e a far  sopra  ciò  tra  loro  vari  c diversi  giu- 
dizi. Alcuni  dicevano  essersi  già  il  Cancelliere 
senza  alcun  dubbio  fatto  Re  , e a questa  sua 
lettera , eh’  erano  essi  venuti  ad  ascoltare . es- 
sersi dato  il  nome  di  lettera  reale  ; e che  Gilber- 
to aveva  ucciso  il  Re,  ed  Arrigo  suo  fratellochiu- 
so  con  pochi  soldati  iu  Castello  a mare  era  cir- 
condato di  assedio.  Altri , che  più  ragionevol- 
mente pensavano  , punto  non  davan  fede  a ta- 
le scov erta  bugia,  o,  come  più  fondatamente 
giudicavano , non  il  Cancelliere, ina  un  suo  fra- 
tello Gaul'rido  avrebbe  regnato;  e che  Odone 
Quarrcllo  dovea  con  grossa  somma  di  danaro 
passare  in  Franqia,  acciocché  per  sua  opera  e 
sotto  la  sua  condotta  fosse  il  predetto  Gaufrido 
venuto  in  Sicilia,  ed  avesse  quivi  tolta  in  moglie 
Costanza  figliuola  di  Re  Ruggirò,  di  quindi  pen- 
sando porgersegli  occasione  onde  mostrar  di  giu- 
stamente occupare  il  Reame. 

Facendosi  adunque  ognor  più  forte  il  bisbi- 
glio , c,  accresciuti  i rumori , maggior  divenen- 
do l'ira  della  plebe  , uno  di  essi,  falto  gli  altri 
silenzio,  si  fe'ad  alta  voce  a dire:  Solo  un  con- 
siglio rimaner  loro  in  tanto  ravvolgimento  c mu- 
tazione di  cose,  e questo  essere  di  uccider  prima 
Odone  Quarrcllo.  c poi  cavar  di  prigione  il  Con- 


te Arrigo , il  quale  avea  sempre  grandemente 
amato  i Messinesi.  Allora  tutti  coloro  che  colà 
si  trovavano , non  altrimenti  che  se  avesset  giu- 
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dato , concurrunt.  Sed  nm  primo  impetu  niltil  rato  d'essere  a'stioi  consìgli  sottoposti , dispre- 

agere  potutile»!,  ad  portum  repente  te  tranife-  gialo  il  comando  dello  Straticò  , corrono  uui- 

i «ut,  et  teptem  galea i ibi  reperlas  ririi  et  armis  ti  ad  espugnar  la  casa  di  Odone  Quarrello.  Ma, 

compiente »,  Rhegium,  trajet  lo Hiaro,  perreniunt.  non  avendo  al  primo  impeto  niente  potuto  fare, 

fthegin i vero  contilio  Joannist’alomeni,  gui  tuuc  nc  vanno  incontinente  al  porto , dove  ritrovate 

Calabria e Camerariui  eral,  portai  Mtuancnsi-  sette  galee  ben  corredate  d'arme  e di  gente  , 

bui  aperientei , ro rum  locietati  se , jurejurando  passali  con  quelle  il  Faro , e giungono  a lteggio: 

praestilo,  conjunxerunt.  Inde  ai  caitellum,  ubi  ed  i Reggini  per  consiglio  di  Giovan  Calomeno, 

Comes  sub  paucorum  militum  custodia  serraba-  ch'era  allora  Camerario  di  Calabria,  aprendo 

tur,  confidatimi  accetserunl,  dicentes  militibus,  10  loro  le  porte,  e prestato  il  giuramento,  si  uniro- 
gut  ad  defensionem  parati  muro»  atcenderanl,  ut  no  alla  lor  compagnia,  lodi  cou  grande  fidanza 

Comitem  libi  redderenl , aliogui  ipsoi , si  ci  cajdi  si  avviarono  al  Castello , in  cui  era  il  Conte  cu- 

foretti , tanguam  proditares  ittico  suspendendoi.  stodito  da  pochi  soldati,  ai  quali  dissero , essen- 

Sed  lire  eoi  posse  guidati  evadere,  nam  ti  forte  , do  già  quelli  preparati  alla  difesa  saliti  su  per  lo 

quod  rix  arridere  poni! , ea  loia  die  suslinuerint,  mura, che  l'avesser  dato  io  loro  balla,  altrimen- 
ti» crostino  Mestanae  LX  gale  ai  armatum  iri,  le,  essendo  essi  presia  forza,  sarebbero  tutti  a 

segue  muchinas  ad  exptugnandam  turrim  ntcei-  guisa  di  traditori  impiccati  per  la  gola  : percioc- 

tarias  allaturos.  At  illi  primo  neglectii  forum  ehi  eglino  non  potean  certo  campare,  e se  pure, 

mini*  instantcì  acerrime  repellebant , et  impor-  che  difficilmente  polca  avvenire,  avesser  tut- 

tunitatem  piralicam  multiplicatis  lapidarti  jacti-  20  to  quel  giorno  fatto  resistenza  , sarebbero  essi  il 
bui  proturbabant.  Inde  r ero  ir  paucoi  admodum  di  seguente  ben  sessanta  altre  galere  andati  ad 

esse  considerante!,  nec  in  loto  castello  tantum  es-  armare  in  Messina,  seco  pollando  le  macchine 

se  victualium,  guod  per  triduum  rii  poi  set  tuffi-  bisognevoli  per  espugnar  la  torre.  Ma  i soldati, 

cere,  Messanensibus  instantiisime  Comitem  sibi  spregiando  da  prima  le  loro  minacce,  acremen- 

reddi poscentibus  respondervnt : homines  ignoto!,  te  respingevano  quelli  che  si  avvicinavano,  e la 

gui  line  duce , sine  re  clore  cenerini , non  a por-  piratica  crudeltà  ricacciavano  a furia  di  sassi. 

tcre  super  bis,  quae  postulabant , audiri;  si  cero  Pure  considerando  da  poi  che  pochissimi  erano, 

Slratigotum  , rei  Judices,  cel  om nino  quospiam  e che  in  tutto  il  castello  non  ci  avea  vettovaglia 

de  mojoribus  eiritatis  adducerent,  eorum  se  ver-  per  tre  giorni,  risposero  ai  Messinesi,  i quali  con 

bis  facile  ereditimi.  Quod  illi  statini  se  facturos  30  grandissima  instanza  chiedeano  fosse  loro  ren- 
polliciti , Mcssanam  revtrsi  sunt  , et  Jacob  Ilo-  duto  il  Conte , che  non  potevan  punto  dare  essi 

stiarium,  qui  ad  armandum  stolium  a Curia  mit-  ascolto  alle  dimande  di  uomini , che  senza  capi- 
mi fuerat,  nolentem  reluctantemque  Khegiumper-  tano  o moderatore  di  sorte  alcuna  cran  11  venuti; 

tluxerunt.  Mililes  igilur,  om  ni  spe  fiduciague  re-  e che  se  lo  Straticò , o i Giudici , o in  fine  alou- 

sitlendi  sublata,  tandem  ittis  Comitem  reddide-  ni  de' maggiori  della  città  avessero  ivi  condotti, 

rutti.  Quo  post  Phari  transitum  a Messanensibus  avrebbero  essi  senza  veruna  difficoltà  dato  fedo 

non  sine  tolius  eiritatis  concursu  multague  plebi i alle  loro  parole.  Il  che  avendo  quelli  promesso  di 

alacrilale  tuiceplo  , jur ace  rutti  omnet  Ilenrici  far  subitamente,  ritornarono  in  Messina,  e mena- 

Comitit  de  carierò  te  per  omnia  seculuros  impe-  rono  a Reggio  contro  il  suo  volere  ed  a forzaGia- 

rium,  nec  ri  cita  superstite  defuluros.  40  corno  Ostiario,  il  quale  era  colà  stato  inviato  dalla 

Corto,  permettere  in  piede  un'armata.  Adunque 
i soldati , perduta  ogni  speranza  c fiducia  di  re- 
sistere, rendetter  loro  finalmente  il  Conte.  11 
qual  valicalo  il  Faro,  fu  da' Messinesi  ricevu- 
to col  concorso  di  tutta  la  città , e grande  al- 
. legrezza  della  plebe,  e giuraron  tutti  di  seguire 

in  ogni  cosa  il  suo  comando,  ed  esser  per  quan- 
to lor  durava  la  vita  a lui  sempre  fedeli. 

Interim  attieni  Odo  Quarrellus  in  palalium  Erasi  intanto  Odone  Quarrello  con  tutte  lo 
Bcgts,  guod  domui  sua  e proximum  crai,  rum  50  sue  cose  ritirato  nel  palagio  reale,  ch’era  pres- 
omnibus  rebus  suis  se  contulerat , lingue  tirorum  so  alla  sua  casa , c quivi  assediato  da  molta  gon- 

muititudine  circa  murai  excubantium  circuirne-  te,  che  vegghiava  iutorno  alle  mura,  non  potea 

plus,  nec  ipse  polerat  exire.  negue  per  lileras  nè  uscire  , nè  per  lettere  dar  contezza  ai  Can- 

CanctUario  guod  ri  conligerat  indicare.  Nam  ri  celliere  di  quanto  eragli  accaduto.  Perciocché  il 

palalii  cusloi , cum  aliler  irruentis  pnpuli  furo-  custode  del  Palazzo , non  potendo  in  altra  guisa 

rem  arcere  non  poltri  , rum  *r  capitis  sui  peri-  contenere  il  furor  del  discorrente  po|  ole  , avea 

culo  spoponderat  servuturum.  Comes  igilur,  mis-  promesso  di  custodirlo  pure  a perìcolo  della  sua 

*1*  rum  Nolano  suo  plerisque  n'ct'um,  umcrrium  vita.  Il  Conte  adunque  mandati  con  un  suo  No- 

illiut  pteuniam,  aurum,  argenlum.  gemmai,  ce-  |ai0  molti  uomini  della  città , fé’  Tare  inventario 

slcsgue  serica * scripto  consignari  fedi,  ri  in  in-  60  del  suo  danaro , oro  , argento , gemme  , e ve- 
leriore  parte  palalii  summit  diligendo  custodire.  sti  di  seta,  e fe'il  tutto  cou  somma  diligenza  cu- 

Jpsum  autem  Odonem  lintri  sub  silentio  noctisj  stodire  nella  più  riposta  parte  del  palagio  ; o 
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impositum , ad  Castellimi  Vetus,  quod  in  portu  comandò  che  posto  esso  Odone  in  un  palischer- 

tecvi  Ecclesiam  novam  sitimi  est,  jussit  transfer-  ino  , fosse  di  notte  tempo  recato  al  Caste!  Yec- 

ri.  Interra  Messancnues  reriti  ne  Comes  illuni  ea  cliio  , clic  è in  sul  porto  appresso  alla  Chiesa 

epe  ciutodii-i  [avervi , ut  eo  ( urlar  reddito  tenian i nuova.  Ma  i Messinesi  dubitando  noi  facesse  cu- 

impetraret , eorumque  sorietati  se  f mudale nt cr  stridire  con  la  speranza  di  potere  , rendendolo 

subtraheret,  optimum  arbitrati  sunt , ipsum  Odo-  poi  salvo  alla  Corte,  impetrar  grazia  de' suoi  fai- 
ne*» interficere:  hoc  cnim  perpetrato,  non  posse  li. e sottrarsi  cosi  maliziosamente  alla  lor  coni- 

Comilem  erga  Curiam  dcince)>s  excutari.  lingue  pagnia,  giudicarono  essere  ottima  cosa  uccider- 

magna  cirorum  muli  nudine  convocata,  Comitali  lo  ; acciocché  con  tal  fatto  non  potesse  poi  il 
adeunt , pustulantes  ut  Odonem  Quarretlum  eie  10  Conte  trovar  con  la  Corte  materia  di  scusa.  Sic* 
truderet  puniendum  ; non  enim  eo  captum  fuisse  che  ragunata  gran  moltitudine  di  gente , no  vali* 
consilio,  ut  incolumis  sercaretur,  sed  ut,  eo  diris  no  a lui,  chiedendogli  che  avesse  lor  dato  in  ma* 
excruciato  supplica»,  tam  Regi»,  quam  sua s in-  no  Odone Quarrello  per  punirlo  ; ché  non  l’avean 

furia»  vindicarent.  Come»  auleta  , ne  cidcretur  preso  per  serbarlo  sano  e salvo  a quel  modo,  ma 

r ornili  ingrata»  benefica»  , simulque  videa»  et  si  per  tormentarlo  aspramente,  vendicando  I'ingiu- 

reluclari  vette t , plebi»  tamen  oporlere  desidcrium  rie  che  avea  fatte  al  Ke,  ed  a lor  medesimi.  Il  Con- 

adimpleri , noluil  ra  rum  petit  ioni  mora»  oppone-  te,  per  non  addimostrarsi  ingrato  alor  bendici , 

re , licei  ei  plurimum  dispticeret  ; timebat  enim  ed  insiemo  vedendo  clic , benché  contrastar  ve- 
ne speralum  finem  non  poste t re»  inconsulte  eoe-  lesse,  pur  convcnia  fare  il  voler  della  plebe,  non 

pia  sortiri.  Al  illi  repente  caiteltum  adeunt , et  20  volle  più  opporsi  alla  loro  inchiesta  , come  che 
Odonem  Quarreltum  a Castellano  libi  traditum  questo  molto  a malincorpo  facesse  , perocché 

e.reunle*,  asino,  quem  ad  hoc  praeparaveranl , temeva  che  quella  inconsiderata  impresa  aver 

eum  imponimi,  pedibus  ejus  in  anteriorem  osi-  non  potesse  lo  sperato  line.  Ma  quelli  ne  vau  di 

ni  partem  porrecti» , capite  vero  in  partem  con-  presente  alCastcllo.e  ricovutoOdone  dalCastel- 

tranam  declinato.  Orbine , universo  populo  ad  lano,  e spogliatolo  nudo,  il  posero  sur  un  asino 

hoc  spectaculum  confluente  , per  medium  urbis  a ciò  apparecchiato , con  i piò  distesi  alla  parto 

eum  cum  ingenti  clamore  deducimi , conlumeliis  dinanzi  di  quello,  e la  testa  inclinata  dalla  cou- 
interim  ac  verberibut  insistente».  Ubi  ad  portam  traria  parte.  Traendo  poscia  tutto  il  popolo  a tale 
civitalis  venturi  est , quidam  forum  rui  trulli  Vi-  spettacolo,  il  menano  con  immenso  schiamazzo 
sanum  quanti»  potuit  riribus  itlius  immerge/!»  ce-  30  pel  mezzo  della  città , continuamente  ingiuria n* 
rebro , cruorem,  qui  ferro  adhaeteral,  sub  om-  dolo  e battendolo:  e giunti  che  furono  alla  por- 

nium  aspectu  lingebul  ad  inexorabilis  odii  ma-  ta  , un  d'essi,  immergendogli  con  quanta  potè 

gnitudinem  exprimendam.  Cujus  cxemplum  se-  più  forza  un  coltello  pisano  nel  corebro  , lainbi- 
quuli  caeteri , membratim  Odonem  innumeri s vane  al  cospetto  di  tutti  il  sangue  riinaso  altac- 

eonfossumvuliicribusdiscerpierunt.  Caput  auleta  calo  al  ferro,  esprimendo  cosi  il  grave  ed  ine* 

ejus  affixum  laurear  per  urbem  diutius  ostentali - sorabile  odioche  gli  portava.  L'esempio  delqua- 

tes,  ad  ultimum  illud  in  cloaca»  publicas  projc-  le  gli  altri  seguendo  , dilaniarono  a brani  quel 

cerunt,  quod  inde  furlim  sublatum  eit,  et  tradì-  morto  corpo  già  d'innumcrcvoli  colpi  ferito:  e 

tum  lejmllurae.  fittane  poi  d'in  su  una  lancia  la  testa  , quella  gi* 

40  rono  lungo  spazio  mostrando  per  tutta  la  città  , 
e gittaroula  in  ultimo  nella  pubblica  fogna,  don- 
de fu  poi  tolta  di  furto  e seppellita, 

hiter  haec  aulem  G tacci  Transalpino»  quot-  In  questo  mezzo  i Greci  ammazzavano  quanti 
quot  invenire  poterant  occidebanl , dance  l/enri-  Oltramontani  lor  venivano  in  mano , insino  che 

cut  Comes  iti  fieri  cum  interminatione  poenae  il  Conte  Arrigo,  minacciando  di  gastigarli , vie- 

proliibuit.  Messanentes  igitur , ut  venturo  Regi s té  che  avesser  ciò  fatto.  ! Messinesi  adunque  , 

exe r rilui,  quatenus  poterant , aditus  riarum  ob-  temendo  che  dovesse  tantosto  venire  il  reale 

strucrent , primo  Ritnetulam  castcUum  [artisti-  esercito , affinché  per  quanto  in  lor  fosse  chiusi 

mum  occuparunt , Castellani  fide  prontisti»  facile  gli  avessero  i passi  delle  vie , occuparono  pri- 

corrupta.  Inde  Taurominium  tam  dolo  , quam  30  mieramentc  Rimettila , fortissimo  luogo,  avendo 
viribus  aggretsi  sunt , ut  Richardum  Comitem  con  promesse  agevolmente  corrotta  la  fede  del 

Molisii  liba  areni,  et  oppido  quote m non  di/ficile  Castellano,  Indi  ne  girono  si  con  inganno  e si 

potiti  sunt,  casletlum  autem  nulli»  poterai  viribus  con  forze  ad  investir  Taormina , per  riporre  in 

expugnari.  Sed  et  Malthaei  Castellani  fides,  li-  libertà  Riccardo  Conte  di  Molise;  e , come  che  di 

cet  multa  praemiorum  pollicitatione , mullisque  leggieri  si  furano  impadroniti  della  terra  , non 

mini s attentala,  uusquam  tamen  a propositi  so-  |>otevano  imperlante  con  tutti  i loro  sforzi  espu- 

liditate  roboris  excidebat.  Demum  i ero  uxori s gnaro  la  rocca:  dappoiché  sebbene  con  molte 

ejus  fraler  a Metsanensibus  missus  exorabat  eum  promesse  e minacce  tfvcsser  tentata  la  fede  di 

rum  tachrgmis , ut .tantae consilio erudelilatis  ab-  Matteo  Castellano,  non  però  di  meno  dal  suo 

je  lo , misereretur  uxori» , ac  lilierorum,  quo»  in  00  fermo  proposito  punto  quegli  non  si  rimov  ea.  li I- 
carcerem  missos  praeceperant  Messane  use»  intei--  tintamente  maudaronglU  Messinesi  il  fratello  del* 

fici,  siisi  Richardum  Comitem  mature  reddi  con-  la  sua  moglie , il  quale  con  lagrime  il  supplicav  i 
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tingerei.  Al  ille  respondit  non  tolvm  necem  ilio- 
rum  libi  tolcrabilem  fare , rerum  el  teipsum  mor- 
ii paratum  auducter  occurrere,  antequum  hujus- 
rnodi  prodilione  tilam  foedaret , quam  hactenui 
nullità  infamia e nota  reipeneral.  Tum  il,  qui 
vtissus  fucrat,  cum  inlelligeret  illius  animum  ab 
co  , quod  di. re  rat , non  poste  deflecti,  Gararrtlo 
ipiitts  castelli,  quem  dudum  noverai,  interpolila 
fide,  multa  pollieilui,  persuasi!  ut,  quamprimum 
temporii  opportunità!  paterelur,  Riehardum  Co- 
mitali totcerei , et  Itoaium  ei  carceri t aperiret. 
Quaderni  ergo  die  dormiente  Matthaeo  Castella- 
no , Gavarrelus,  ut  spoponderat,  Riehardum  Co- 
mitem  a rinculi s expeditum  eduxit.Cumquemox 
ad  Caitellanum  ilinere  recto  contenderei,  ille  ad 
strepitum  pedum  ex  cusso  sonino  cum  vidissel  Co- 
mitem,  repente  praeterritus  ensem  arripuit  , et 
sibi  parata s imidiat  in  caput  Ulius  facile  retor- 
sissct , nisi  proditor,  cujut  ih  opera  patralum  fuc- 
rat, ample.rus  improridum  ferientis  conatum  elu- 
derei, el  illi  cullro, quem  tenebat , mperiorem  dor- 
si parlem  inter  humeros  transfixisset , munti  to- 
rnea Corniti s , quam  ense  sublato  praelenderat , 
vulnerala.  Ita  Matthaeo  multii  con  fono  rulneri- 
bus,  Metsanensei  Taurominii  caitellum,  ipsum- 
que  Comitem  alacrcs  receperunt. 


Haec  ubi  Cancellano  nunciata  sunl,  tanto  re- 
pente turbalus  infortunio , consilium  amieorum, 
quod  diu  neglexerat , tum  demum  txpetiit , ri- 
sunique  est  persuadere  Regi  ut , exercitu  congre- 
galo. Messanam  obsessum  porgere t,  quod  ille  fa- 
cile pronaque  ruluntale  concetti! , ad  edueendum 
exercitum  certo  ab  Astrologò  termino  conslilu- 
to.  Interim  autem  Catanicnsibus  scripsit , ulni- 
liil  omnino  rictualium  Messanam  de  ferrea! , nc- 
que nares  Messanensium  ibidem  onerari  permit- 
terenl , omn etque  insuper  Calaniensium  naces  ad 
terram  subduci  praecepit,  singulti  earum  carinis 
singulas  tabulai  sublruhcndo.  Ea  re  annotine  co m- 
porlandae  sublracta  copia  Messanensibus  famii 
necessilatcm  indixerat , cum  nullum  allunile  su- 
per  hocsvlalium  cxpectarent.  Calabria  cairn  ejus 
anni  sterilitale  doninola,  rix  sibi  sufficere  pote- 
rai . Interra  Randacini , Vacarienses , Capiria- 
ili,  Nicosiani,  Maniacenscs,  cucterique  Lombar- 
di, qui  Cancellarti  partes  ob  multa  ejus  beneficia 
tuebanlur,  haud  dubiam  prodilorum  inridiam  ac 
sellerà  detestali,  legato! Panormum  miscrunt  ro- 
gantes Cancellarìum , et  ei  rnodis  omnibus  per- 
suadere nitentes,  ut  adeersus  Messanenses  exer- 
citum con f dealer  educerel.  Nam  et im  guidali  de 
telis  Lombardorum  oppidis  XXM  propugnato- 
rum,  ubirumque  vraeciperet , hubiturum.  Quo- 
rum laudata  fide  Cancellar!  ni  terminum  tis  ron- 
slilutum  ad  hoc  expotuit  ,jutsitquc  tir  interim  tc 


che , abbandonato  un  si  crude!  consiglio,  aves- 
se compassione  alla  consorte  ed  a‘  figliuoli , j 
quali  imprigionati  da  Messinesi,  sarebbero  , per 
lor  comando,  uccisi,  su  unii  avesse  egli  presta- 
mente loro  renduto  il  Conte.  Ma  ci  rispose  che 
non  pure  la  uccisione  de' suoi  tìgliuoli  compor- 
tata avrebbe,  ma  egli  stesso  pronto  era  di  girne 
arditamente  incontro  alla  morie  , innanzi  che 
avesse  con  si  fatto  tradimento  macchiata  la  sua 
vita , insino  a quel  punto  scart  a menata  d'ogni 
maniera  d'infamia.  L'inviato  allora  vedendo  da 
ciò  che  detto  avea  punto  non  potersi  svolgere 
l’animo  di  colui,  impegnata  con  molte  promesse 
la  fede  del  (ìavarreto  di  quel  castello  . che  avea 
testé  conosciuto,  il  persuase,  che.  come  prima 
se  glie  ne  porgesse  il  destro, sciogliesse  il  Conte 
Riccardo , e gli  aprisse  la  porta  della  prigione. 
Adunque  il  Cavarreto , mentre  un  giorno  dor- 
miva Sfatico,  secondo  che  avea  promesso,  sciob 
to  da’ ceppi  il  Conte , il  cavò  fuori,  e senza  por 
tempo  in  mezzo  ne  andaron  difilato  al  Castella- 
no. Il  quale  allo  strepito  de’ piedi  desto  dai  son- 
no, com’ebbe  veduto  il  Conte , spaventato , tolse 
di  presente  in  mano  la  spada;  e facilmente  avreb- 
be le  insidie  a lui  preparate  sul  capo  di  quello 
rivolte , se  il  traditore , per  cui  opera  s'era  ciò 
fatto,  abbracciatolo,  non  avesse  renduto  vano 
l'improvvido  sforzo  del  feritore,  e feritagli  con 
un  coltello  che  avea  la  collottola,  avendo  nulla- 
dimeno  ferita  la  mano  del  Conte,  che  con  la  spa- 
da sfoderata  aveala  innanzi  protesa.  Cosi  di 
molle  ferite  trafitto  Matteo , con  estrema  alle- 
grezza s’ebbero  i Messinesi  ilCastcllo  ed  il  Conte. 

Come  queste  cose  furono  annunziate  al  Can- 
celliere , turbato  da  si  inaspettata  disavventura , 
allora  Gnalmeute  il  consiglio  degli  amici  richie- 
se che  avea  già  per  innanzi  spregiato,  e giudicò 
dovere  al  He  persuadere  ehe  messo  in  piedi  un 
esercito  ne  andasse  a campeggiar  Messina;  la 
qual  cosa  leggermente  e molto  volentieri  quegli 
a lui  concedette , e fu  dagli  Astrulogi  certo  ter- 
mine prefisso  alla  partita  dell’esercito.  Scrisso 
intanto  a Catanesi  che  non  recasser  punto  vet- 
tovaglia in  Messina , nè  permettessero  che  nella 
città  loro  si  caricasscr  le  navi  de'Messincsi  . e 
comandò  che  tirate  a terra  tutto  le  navi  de'Ca- 
tancsi  si  togliesse  a ciascuna  carena  una  tavola. 
Il  perchè  tolta  ogni  via  al  trasporto  dell’annona  , 
aveva  intimata  la  fame  a' Messinesi,  i quali  non 
potevano  altrunde  a ciò  aspi-ilare  alcun  ristoro, 
dappoiché  la  Calabria  stata  in  quell’ anno  steri- 
le, appena  a'suoi  bisogni  bastar  poteva.  Frat- 
tanto i Randacini , i Vacariesi , i Capiciani , i Ni- 
cosiani,  i Maniacesi,  e tutti  gli  altri  Lombardi, 
i quali  per  i molti  suoi  benefìzi  teneva!)  dal  Can- 
celliere, detestando  l'aperta  invidia  e le  catti- 
vità de’traditori, mandarono  ambasciadori  a Pa- 
lermo, per  pregare  il  Cancelliere  e ad  ogni  mo- 
do sforzarsi  di  persuadergli  che  menasse  sicu- 
ramente l’esercito  contro  i Messinesi,  essendo- 
ché dalle  sole  loro  castella  avrebbe  avuto,  dove 
meglio  e' volesse , ventimila  combattitori.  La  fe- 
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rfbui  ntctuariù  pratmunirtnl.  Rogeriui  auietn  de  de' quali  lodala  il  Cancelliere , fe'lor  noto  il 

drudi  Comes,  uhi  vidi!  (frano  conspi  rat  ionem  termine  a ciò  [tosto  , e comandò  si  fornissero 

mullum  ex  impronto  urium  collcgisse,  rehctlan-  intanto  delle  cose  bisognevoli.  Ma  Itnggierot .on- 
di desideriti»,,  quoti  haclerius  dissimulane  ormi-  te  diGerace,  come  d'improvviso  vide  nuovamen- 

taverut,  aperlis  coepit  inditiit profiten,  costella-  te  convalidarsi  la  congiura,  cominciò  scoperta- 
le tua  muntene  , Cephaludtum  udii I , et  cum  mento  ad  aprire  il  desiderio  di  ribellarsi , che 

ejutdan  civitatis  Episcopo  coltoquium  liabcns  , avea  sino  allora  dissimulando  occultato,  e alTor- 

persuasit  ei  ut  juraret  nunquam  opern  suam  ad-  /.andò  sue  castella , no  andò  a Cefali, , ed  avuto 

versus  Cancellar  ium  Mcssunensibus  defuluram , stretto  parlamento  col  Vescovo  di  quella  città, 

adjecitque  ut  ab  unicersis  cicibus  suis  idem  jus-  to  il  persuaso  a giurare  di  mai  non  mancare a'Mos- 
jurandum  acciperet.  siuesi  del  suo  soccorso  coutro  il  Cancelliere , o 

di  ricevere  ancora  da  tutti  i suoi  cittadini  ii  me- 
desimo giuramento. 

Cancellarius  tamen  ejusdem  urbis  arcem  mu-  Non  peròdimeuo  ilCancetlicro  avendo  fin  dal 
nilitsimam  praeoccupaceral , cum  jam  ab  inilio  principio  conosciuta  dubbia  la  fedo  del  soprad- 

fdem  Episcopi  dubiam  agitovi  sset , ed  ad  ipsius  detto  l’relato,  aveva  anticipatamente  occupata  la 

arcis  custodiam  Andream  Hostiarium  constitue-  fiocca  fortissima  della  città , e datala  in  guardia 

rat.  Matthaeus  attieni  .\otarius  cum  in  palalio  di  Andrea  Ostiario.  OrMatteo Notaio, ch'ora  so- 

clausut  lene  retar,  audiens  quod  Mestano  e ge  slum  stenuto  entro  il  palagio  reale,  risaputo  quel  ch'ora 

filerai , simulque  cidens  Antaldum  Casletlanum  20  avvenuto  in  Messina,  e vedendo  che  AnsaldoCa- 
amirum  Cancellarli  in  superiore  parte  palata  stellano,  uomo  fedelissimo  al  Cancelliere , stava 

valetudine  delineri  , ex  illius  absentia  datimi  tibi  infermo  in  letto  nella  più  alta  parte  dell'ostello , 

perpetrandi  quod  oplabat  opporlunitatem  aijno-  e elio  per  la  sua  assenza  gli  era  dato  campo  di 

rii,  et  Constunlinum  ejut  sorium,  penes  quem  recare  ad  effetto  il  suo  pensiero  , corruppe  con 

solum  cutlodicndi  palalii  cura  lune  eroi,  muffii  molte  |>ersuasioni  Costantino  compagno  ili  quel* 

persuasionibus  eo  im/tulit , ut  unieertos  palalii  lo,  alla  cui  cura  soltanto  stava  allora  la  guardia 

termos,  qui  fere  quadringenti  crani , jurare  faceret  del  palagio  ; e conchiusero  eh'  egli  avrebbe  falbi 

quod  die  tertia,  quam  eis  praefxerat.  Cancella-  giurare  a tutti  i servi  del  palazzo,  ch’erano  in- 

rium  ad  Curiam  eenientem,  et  cum  eo  Joannem  torno  a quattrocento,  che  di  là  a tre  giorni,  ve- 

de Lavandino,  et  Rogerìum  Ardimi  t ornitevi  in-  30  nendo  in  Corte  ibCancellierc  con  Giovanni  ili  Ca- 
ler primam  ac  secundam-  portam  inlerficerent.  vantino  ed  il  Conte  di  Avellino,  tra  la  prima  e ki 

seconda  porta  gli  avessero  uccisi. 

Jam  lune  ergo  conspiraloribus  in  tpem  et  au-  Allora  adunque  levatisi  di  bel  nuovo  i cospira- 
daeiam  rursus  erectis,  in  partes  scissa  riritas  tori  in  isperanza  ed  ardire,  travagliavasi  la  oit- 

rariis  assensibus  laborabat.  Sed  et  plerique  riri  tà,  tutta  scissa  o divisa  in  diversi  pareri.  Con- 

rapinis  assueti  , qui  circa  Yiam-Conpertam  , ei  ciossiachè  molti  i quali  abitavano  nella  Via-Co- 

in  superiori  parie  Yiae-Marmoreae  commane-  perta  e nella  parte  superiore  della  Via-Marmo- 

banl , ridenles  rixas  et  seditiones  inter  Curine  fa-  rea , usi  a rapine , vedendo  tra  i famigliari  della 

miliare!  exortas , socielalis  inter  se  foedus  inie-  Corte  nate  risse  o discordie , avoan  fatto  lega  e 

rant,  non  quia  favore  parlis  ulriuslibel  tralicren-  IO  compagnia  tra  loro;  c non  perchè  fosser  traiti 
tur,  sed  lucri  spem  sequentes  Juraverant  in  illum  a favorir  Cuna  meglio  die  Satira  parte,  ma  sn- 

quitlcm  impelimi  se  faduros , in  quem  prìmum  lo  seguendo  la  speranza  del  guadagno  , avean 

arclamari  contingeret.  Optabant  autem  rum  [ore  giuratiti  di  far  impeto  in  quello  che  primamente 

Lanrellarium,  eo  quod  in  domo  illius  militarti  Tosse  gridato  Re.  E forte  desideravano  die  sta- 

arbitrantes  congeitum  esse  pteuniam , credebanl  to  questi  fosse  il  Cancelliere,  essendoché,  gir- 
le quod  optarci  unt  ibidem  uberius  et  facilius  effe-  dieando  essere  nella  sua  casa  riposta  gran  ric- 

cturos.  inter  has  rerum  ambiguitates  et  pericula  chezza'  accumulata  da  lui , credevano  ili  faril- 

Cancellarius  depreltensus  ab  Ansaldo  Castellano  mente  c molto  copiosamente  appagar  quivi  i lor 

statuii sciscitari  quid  ei potissirnum  in  tanto  tur-  desideri.  Tra  queste  varietà  e pericoli  non  sa- 

Wne  faciendum  decimerei.  Cujus  consilium  fuit:  30  pendo  dio  farsi  il  Cancelliere,  deliberò  di  ri- 
uf , neglecto  termino , quem  Astrologi  praefìxe-  chiedere  Ansaldo  Castellano  di  eiò  ch'ei  far  do- 
rimi, rum  militibus  suis  in  aliquam  munitionum  vesse  in  tanto  tarbameuto  di  cose  ; il  cui  con- 

Sicitiae  se  reciperet,  et  funi  Lombardo! , quam  sigilo  si  fu,  die  lasciato  ita  il'  un  ile' loti  il  tcrmi- 

caeteros  , quos  siili  fideles  noverai , accersiens , ne  prefisso  dagli  Astrologi , si  fosse  co' suoi  sol- 

guantum poste t exercitum  congregare I,  ibique Re-  dati  ricoverato  in  alcun  de'hioghi  forti  della  Si- 

gis  praestolaretur  adrenlum  . n am  rum  , si  Hi-  ciba,  e cosi  i Lombardi  chiamando  come  le  al- 

normi  diufitia  moraretur,  rix  tantas  hostium  in-  tre  genti  da  lui  fedeli  sperimentale , ratinasse 

sidias  naturimi.  Ih  acetileni  tamen  Roberti  Co-  quanto  maggior  potesse  un  esercito,  ed  ivi  al- 

milis  Mettenti  caeterorumque  Francorum  sente»-  tendesse  Itì  venuta  del  Ite;  perciocché  se  fos- 

tia,  qui  prodii  orimi  asluliam,  et  Curiae  conine-  60  so  più  dimorato  a Palermo,  malagevole  era  a 
tudinem  nesciente  s , Htnormi  morari  lutius  as-  campar  da  laute  insidie  lesegli  da' suoi  nemici. 

serebant , are  optrtert  Cmicel/anitm  sine  Regi  Prevalse  nondimeno  il  consiglio  diHolKibvCou- 
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quopiatn  proficisci , ignorantes  nusquam  aplius 
insidiai . quam  in  ipso  palatio  prue  para  ri  , ubi 
nettuni  linai  armis  se  rei  mililibus praemunire. 
Al  ubijam  conslitula  dici  aiterai,  serri  ipsius  pa- 
laili  sperante*  Cunrellarium  mane  juxla  contue- 
I tuli  tieni  ad  Curiati i asccnsurum , parati  aule  ja- 
iiuaiii  cottsislebanl , ut,  eum  r enienlem  cimi  poti- 
ci* admitlenles,  mitiles  ejus  exrluderent.  Odo  cero 
Maijtsler  stabuli , rum  eorum  iiUeltexissel  confi- 
ttimi, repente  descenden*  e palatio,  Cancellarium 
qtiod  ei  periculum  imminebal  edocuil.  Qui  pau- 
i os  umicui  utn  secum  relinens,  mitiles  el  bastia- 
rial,  qui  utile  domum  ejus  conrenerant , ut  f un- 
irai ail  Curiamsequerentur,jussil  abscedere.  Con- 
slantinus  ilaque  Castellami , ubi  spetti  et  opinio- 
nem  sua» i elusam  animadcertil , millens  pleros- 
ijue  palalii  servos  , quos  citi  bus  mtissimos  esse 
t oijnoe crai , per  singulas  urbis  regiones  eos  distri- 
buii , jussilgue  clamare  ut  universi  cires  ad  arma 
concurrcrcnt , et  domum  Cancellarti,  qui  parai is 
jam  navibus  rum  tbesauris  regiis  fugerc  decrere- 
rat,  ol/stdc reut. 


Uis  urbe  commola  rumoribus,  Hervtus  Fiori- 
tili s , quem  non  fatti  familiarilas  Cancellarli , 
quan i ipse  de  se  plarimum  loquens  Palatini s su- 
spectum  frcerat  , rum  Rogcrio  Cornile  Avellini 
srcus  palatimi!  equilabat.  Quem  rum  vidissenl 
clientes  Cagli  Picliardi , ac  plerique  olii  viri,  qui 
jam  illue  armali  con/luxeranl,  ir  mirtini  in  eum, 
el  equo  dejeclum  gladiis  transfodenmt.  Inde  Co- 
milctn  persequentes . cum  extra  porlam  urbis  in 
ptunum,  quod  palatio  atljacel,  perrenissent , fu- 
giendi  spe  sublala , jam  in  rum  lanceas  inlendc- 
hanl,  rum  Rex,  uf  ad  feneslras  palalii  quid  tumul- 
ine esse!  prospectum  cenerai,  exclamans  multimi 
illis  iuterminutus  est,  nisi sibi  ricum  illuni  el  in- 
cotumem  assignarcnl.Sic  eorum  impetu  lix com- 
presso , rum  aliler  Cornile m liberare  non  posse!, 
juisil  eum  in  Castello  tnaris  stimma  diligenlia 
t tisi  udiri.  Tunc  vero  sagillarii  Curiae,  qui  «uii- 
qtiam  in  scdiliotiibus,  ubi  lucri  spes  apparali , 
ullitni  coitsuecervnl  occurrert,  rum  bis,  quos  su- 
perius  catturasse  diximus.  magnaque  praelerea 
i onpuentium  vimrum  moltitudine , domum  Can- 
cellarti cimi mcallanl. Sgm on  auleta  Piclavensis, 
i ujus  diligenliae  dotnus  ejusdem  cura  commissa 
lucrai,  tmliles,  peditesque,  prout  locorum  oppor- 
tunitas  exigebat , per  muro  rum  disjtonens  ambì- 
lum,  singola  loca  congrua  dcfcnsionc  praemuni- 
ril.  Mi h lutti  vet  o max  imam  parlem  repcnlinut 
plebis  concursus  exr toserai.  Cancellano s ubi  rem 
ride I in  id  discriminis  derenissc , rum  plerisqut 
’ iris  nobilil/us,  quos  a se  non  passus  erat  disre- 
tlere,  per  Ecclesiam,  quac  itmiiui  suac  erat  ron-| 
It  jua  , in  Campanarii  forlissimam , uf  in  pi /t-j 


te  di  Mellento,  e degli  altri  Francesi,  1 quali , 
non  conoscendo  l'astuzia  dc'traditori  e la  costu- 
manza della  Corto , asserivano  esser  cosa  più 
sicura  dimorare  a Palermo,  nè  esser  convene- 
vole che  Stefano  per  dove  che  fosse  si  partisse 
senza  la  persona  del  He  , ignorando  clic  in  muti 
altro  luogo  meglio  clic  nel  Palazzo  medesimo 
poteansi  tramare  insidie,  dove  non  era  ad  alcun 
lecito  di  premunirsi  d armi  o di  armati. Or  giun- 
to in  questo  il  giorno  statuito , i servi  di  Palazzo 
sperando  che  il  Cancelliere  la  mattina  secondo 
l'usato  fosse  salito  in  Corte , stavano  anzi  la  por- 
ta apparecchiati , perchè,  fattolo  alla  venuta  con 
pochi  entrare,  negassero  ai  suoi  soldati  l' ingresso; 
se  non  che  Odone  Maestro  di  stalla  accortosi  del 
loro  intendimento  , scendendo  prestamente  di 
Palazzo , informò  il  Cancelliere  del  pericolo  che 
gli  soprastava.  Il  qual  seco  ritenendo  pochi  de' 
suoi  amici , comandò  si  fosser  via  andati  i sol- 
dati c gli  ostiarii,  eh’eran  convenuti  avanti  la 
sua  casa  per  accompagnarlo  alla  Corte.  Il  per- 
chè Costantino  Castellano  veggendo  essergli  fal- 
lita sua  speme  c credenza,  inviò  molti  de’ sopra- 
detti servi,  che  conosceva  esser  più  noti  a' Pa- 
lermitani, ordinandoli  per  tutte  le  regioni  della 
città;  c comandò  che  chiamassero  tutti  i citta- 
dini alle  armi , e assediassero  la  casa  del  Can- 
celliere , il  quale  apprestate  le  navi  so  ne  volea 
fuggire  e condurne  seco  tutti  i regii  tesori. 

Commossa  da  questi  rumori  la  città , Erveo 
Florido,  il  quale  non  tanto  per  la  familiarità  cito 
avea  col  Cancelliere , quanto  pel  trop|K>  parlar 
ch'ei  facea  di  sé  stesso  era  entrato  in  sospetto 
allo  genti  di  Palazzo  , con  Ruggiero  Conte  di 
Avellino  cavalcava  lunghesso  il  Palagio.  Cd  es- 
sendo stato  veduto  da’ partigiani  diGaito  Riccar- 
do, e da  molti  altri  ch'eran  colà  tratti  armati , 
se  gli  cacciarono  addosso,  c pittatolo  di  cavallo 
l’uccisero,  lodi  seguitando  ilContc,  essendo  giun- 
ti fuori  la  porta  della  città  nel  piano  che  giace 
appresso  al  Palazzo , toltagli  la  speranza  di  fug- 
gire , dirizza  varigli  già  contra  le  lance , quando 
il  Re , il  quale  per  veder  che  fosse  il  rumore 
crasi  fatto  ad  un  verone  , altamente  sgridan- 
doli, forte  li  minacciò,  se  non  gli  ,avesser  vi- 
vo ed  illeso  renduto  colui.  Cosi  a fatica  raffre- 
nato il  loro  impeto,  non  potendo  in  altra  gui- 
sa salvare  il  Conte  , comandò  che  fosse  con 
Somma  diligenza  custodito  in  Castello  a mare. 
Intanto  gli  arcieri  della  guardia  reale,  i quali  in 
tutti  i tumulti , ove  fosse  speranza  di  guadagno, 
eran  sempre  de' primieri,  s'unirono  a' suddetti 
congiurati , e con  altra  gran  moltitudini!  ili  gen- 
te , che  tuttora  accorreva , assodiamo  la  casa 
del  Cancelliere.  Ma  Simono  di  Pitlavia,  alla  cui 
diligenza  n'era  stata  commessa  la  cura , ordi- 
nando su  pel  giro  delle  mura  i militi  c i pedoni, 
secondo  richiedeva  l'opportunità  deluoghi  .quel- 
li mimi  di  convcnevol  difesa  ; rimanendo  sibbe- 
ne  di  fuori  la  maggior  parte  de' soldati  impediti 
dalla  sopraggiunta  plebe,  che  lor  vietò  l'entra- 
la. Come  vide  il  Cancelliere  esser  la  cosa  a tal 
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no , munìlionem  se  recipit.  E rant  aulem  qui  ttm- 
per  ti  fatniliarius  adhaerebunt  , Carbonellus  et 
Boamundus  Tartent.es,  Gulielmut  de  Sancto Se- 
verino , Alduinus  Catuensit,  Hugo  Lupinut,  Hu- 
bertus quoque  Mettenti  Comes,  cum  quibusdam 
Francis  miti! ib ut. 


Interra  Rogerius  Tirontnsis  Magitler  Come- 
l tabuJus  cum  militibus  tuie  superveniens , viros, 
quot  ibi  repererat,  acerrime  proturbabat.  Al  ubi 
jam  multitudo  popoli  conjluentit  in  immensum 
excrerit,  mumplit  animis  in  funi  par  iter  irruen- 
tes,  tam  iptum,  quam  ejut  milites  fugtrt  compu- 
lerunl,  domumque  Cancellar» , quae  multo  di- 
slendebatur  ambita , cocperunt  ex  omni  parte  to- 
tis  tiribut  oppugnare.  Obsessi  vero  non  solum  de 
locis  sibi  designati t tubilo  tegnius  instantibut  rt- 
tittebant , veruni  cliam  aperti t aliquoties  foribus 
trumpenlet , totani  multiludinem  audacistime  re- 
pellebant , longiusque  cogrbant  absistere.  Mat- 
thaeus  quoque  Nolarius  et  Gagtus  Richardut  de 
locis , in  quibus  clausi  fuerant , exeuntet,  pristi- 
nae  se  dignitati,  neminc  prohibente,  reddiderant. 
Qui  «erri*  buccinariit  acceroifi*  , praeceperunt 
«I  ante  domum  Cancellarii  lubis  ac  tympanit 
personarent.  Tane  universa  civitas , tam  Sarra- 
ceni,  guani  Christiani,  signum  belli  notiisimum 
audientes,  justu  Regie  id  fieri  crcdiderunt,  niox- 
gue  cum  ingenti  clamore  ae  strepita  concurren- 
tet  coepe nm t instare  vehementius  ; videntesque 
di  alias  insistendo  nihil  profìcere,  tandem  ad  por- 
tam  Eccletiae  magna  lignorum  strue  apposita  de- 
creverunt  ignem  supponere.  Cumque  jam  reductis 
in  carbone*  foribus  liber  patuisset  inlroitus,  ple- 
rique  milites  Cancellarii,  quibus  immensa  virlus 
pericoli  metani  sustulcrat,  opposuerunt  se  conan- 
libus  inlroire.  Ibi  diu  multumque  summa  viriate 
pugnatum  est  , his  quidem  urgentissima  necessi- 
tale vires  et  audaciam  ministrante , illis  aulem 
indignantil/us . quod  paucissimi  viri  tantae  mul- 
titudinis  impetum  sustinerent.  Praevalcnle  vix 
tandem  moltitudine,  fatigati  se  milites  in  Campa- 
narium  eontulerunt.  Al  itti  per  Ecclcsium  in  do- 
mum Cancellarii  libere  transeunte*,  milites  pedi- 
tesque,  qui  mun*  defendtndis  operam  dabant,  re- 
pente captos  vinclosque  Castellanis  palatii  trans- 
miserunt , quos  aulem  repererant  de  locis  adliuc 
munitioribus  resistentes,  utse  dederent  boiiis  ion- 
dilionibus  effecerunt.  Inde  ad expugnandum  Cam- 
panarium  redeuntes,  cum  jam  mullis  eorum  vul- 
neratis  acrius  instando  nihil  agerent , variis  bue 
illue  consiliis  agebantur.Alii  multa  lignorum  coa- 
cervata congerie,  supponendum  ignem  censelanl; 
nam  ex  ejusmodi  saxis  construclum  esse  Campa- 
narium , quae,  perseverante  diulius  igne,  facile 
dissolvali  tur.  Alit  maeliinasocyus  inferendas,  alti, 
eratibus  invectis,  sujfodieudum  ab  imo  Campana- 
rium  decemebant.  Ini  crea  cum  Rex  ad  mutrie  pe- 
tilionem  e palalio  velie!  exire,  ut  ab  obsidione  po- 
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pericolo  pervenuta  , con  molli  nobili  uomini  , 
ch'egli  non  avea  inai  da  sé  fatto  partire,  per  la 
Chiesa,  ch'era  alla  sua  casa  contigua , si  ricove- 
rò nella  rocca  del  Campanile , come  quella  ehi! 
era  posta  nel  piano  fortissima.  Eran  coloro  che 
stavangli  sempre  molto  familiarmente  a fianco 
Carboncllo  e Bocmondo  di  Tarsia , Guglielmo  di 
Sansevcrino,  Aldoino  Cantuense,  Ugone  Lupi- 
no, e Koberto  Conte  di  Mcllcnto,  con  alcuni  sol- 
dati francesi. 

In  questo  Ruggiero  da  Tirane  Maestro  Con- 
testabile sopraggiugnendo  con  i suoi  soldati , 
acremente  via  ricacciava  la  gente  ivi  adunata. 
Ma  essendo  già  la  moltitudine  dell' accorso  po- 
polo oltramodo  cresciuta  , ripreso  animo  , gli 
dicrono  insieme  addosso , e lui  con  tutti  i suoi 
forzarono  a porsi  in  fuga.  Cominciaron  poscia 
da  ogni  parte  con  tutti  gli  sforzi  a oppugnar  la 
rasa  del  Cancelliere , la  quale  ben  molto  spazio 
girava:  ma  gli  assediati  con  non  mcn  di  calore 
non  pur  da  luoghi  loro  assegnati  resistevano  agli 
assalitori , anzi  cacciandosi  le  volte  a furia  per 
alcune  porte  dischiuse  respingevan  con  sommo 
ardire  tutta  la  moltitudine . e forzarsela  a star- 
sene molto  dalla  lunga.  Matteo  Notaio  ancora 
c Gaito  Riccardo , uscendo  de' luoghi  ov'erano 
stati  racchiusi,  ripresero  senza  che  niuno  loro  il 
vietasse  la  lor  dignità,  e chiamati  i servi  trom- 
bettieri , comandarono  che  snnasscr  le  tramile 
e i timpani  avanti  la  casa  del  Cancelliere.  Allo- 
ra tutte  le  genti  della  città , cosi  cristiane  come 
saracine , udendo  il  noto  suono  di  guerra , cre- 
dettero ciò  farsi  per  comando  del  Re;  e tosto 
con  ismisurate  grida  e strepito  correndo,  comin- 
ciarono con  maggior  furia  ad  incalzare.  Veden- 
do poi  che  indarno  era  ogni  lor  opera  ed  inge- 
gno , posta  in  lino  rontra  le  porte  della  Chie- 
sa gran  catasta  di  legni),  deliberaransi  di  ap- 
piccarvi fuoco:  e,  quelle  ridotte  in  cenere,  es- 
sendo già  libero  l’entrata , molti  soldati  del  Can- 
celliere, cui  l’immenso  coraggio  tolto  aveva  ib 
timor  del  pericolo , le  lor  persone  opposero  a 
quelli  che  d'entrar  si  brigavano.  Con  sommo 
valore  lungamente  e molto  fu  quivi  combattuto; 
gli  uni  dalla  strettissima  necessità  prcndean  for- 
za ed  ardire , gli  altri  al  contrario  sdegnavansi 
come  pochissimi  uomini  sostenesser  l'impeto  di 
sì  gran  moltitudine.  Pure  a lungo  andare  questa 
prevalse , c stanchi  i soldati  cd  affaticati  si  ri- 
Irasscr  nel  Campanile.  Ma  quelli  per  la  Chiesa 
liberamente  [tassando  nella  casa  del  Cancellie- 
re, incontanente  mandaron  presi  e vinti  ai  Ca- 
stellani di  Palazzo  i militi  e i pedoni  che  fatica- 
va nsi  nella  difesa  delle  mura,  c gli  altri,  che  da 
più  muniti  luoghi  trovarono  far  tuttavia  resisten- 
za , fecero  con  buono  condizioni  a sè  rendere. 
Dopo  la  qual  cosa  ritornarono  addietro  per  espu- 
gnar parimente  il  Campanile;  c poiché,  già  di 
quelli  molti  feriti,  più  vivamente  instando  nien- 
te non  profittavano  , cominciarono  a far  vari  e 
diversi  pensieri.  Altri , ammontata  gran  quan- 
! tilà  di  legna,  pcnsavau  di  porvi  fuoco;  che  era 
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putum  amovcret,  Mullliaeus  Mola  ritti,  caeterigue  il  Campanile  di  tal  sorta  pietre  edificato  , die 
coiuptralore» , qui  alienati , prohibuer  ut, t eum  non  cessando  per  molto  spazio  il  fuoco,  agevol- 
cgrttli,  i/o  rute* , un n tese  lutimi  itine  accedere  ; mente  si  discioglieano  : altri  giudicavano  dover- 
mi» iugulai  um  ac  lapidata  circumquaque  turbi-  si  tosto  colà  trasportar  dello  macelline  ; ed  altri 
tieni  agnat  i.  con  erpici  recatesi  minar  da  imo  il  Campanile. 

Intanto  voleudo  il  Re  a richiesta  delia  madre 
uscir  di  l'alazzo , per  distorre  il  popolo  dall'as- 
sedio , Matteo  Notaio  e gli  altri  congiurati  che 
eran  con  lui  gliel  proibirono , dicendo  non  esser 
10  sicura  cosa  il  farsi  in  mezzo  a quel  turbine  di 
saette  c di  sassi. 

Cuinquc  riderelli  nullalcnus  e a die  posse  Cam-  E veggendo  non  potersi  in  niun  modo  ospu- 

J ut  mi  riunì  e. Ijittjti tiri,  limuerunl  ne,  ti  re»  prò-  gnare  in  quel  giorno  ilCampanile,  temendo  non, 

ditcerelur  in  cratlinum , plebi»  tepcsccrcnt  animi,  all  altro  di  producendo  la  cosa  . intiepidissero 

rei pvenilentia  ducti  detislerenl  ab  incoepto,  cum  gli  animi  della  plebe,  o,  conoscendo  che  al  Re 

ni  Regi  displicert  logiuiteerent . Staluerunt  ergo  tal  fatto  incresceva  , pentitisi , si  togliesscr  dal- 

cum  Cancellarlo  pacisci , ut , abiuralo  Regno  Si-  l'impresa;  determinarono  che  si  dovesse  pat- 

ttliae,  licere t ei  in  guata  eligeret  terroni  libere  tuir  col  Cancelliere  che,  partendosi  dal  Rea- 

Iraiistneare.  Missis  ilaguc  nunciit,  qui  liane  ei  me  di  Sicilia , se  nu  fosse  andato  ove  più  gli  fos- 

conditionem  propone  reni , ila  demum  inler  e os  -20  so  stalo  a grado.  Inviatigli  dunque  i nunzii  per 
tra  iliaci  um  est,  ut  armata  galea  CanrcUariutcum  proporgli  questa  condizione,  vennero  alla  line 

paucis,  guos  eligeret,  traducerctur  inSyriam.  Co-  a questo  accordo  tra  loro:  che  il  Cancelliere 

miti  cero  Mettenti  caetcritque  Francie  ad  trans-  con  alcuni  pochi  da  lui  eletti  sopra  una  galera 

fretamlum  narigia  purarenlur.  Piobilcs  aultm  ri-  armata  si  traghettasse  in  Siria;  che  al  Conte 

ri  de  Regno  Sicilia e , qui  cum  eo  in  Campanario  ,|j  Melicelo  ed  agli  altri  francesi  si  appreslas- 

eranl  , terra t suas  secure  ac  libere  postiderenl , scr  navilii  per  girsene  al  lor  paese;  che  i nobili 

militibus  stipendiariis  indulto  licentia  tei  in  Cu-  Regnicoli  eli'  erano  con  lui  nel  Campanile  libe- 
rici commorandi , tei  ad  alium  locum  queinlibel  ramente  e con  sicurtà  possedessero  le  lor  terre  ; 

Iranseundi;  hoc  ita  sine  dolo  factum  iri  jnrave-  „ cjie  a tulli  j soldati , eh' erano  stati  a suo  sol- 

nmt  Riiltardus  Syracusanus  Etedus,  Mullhucut  30  do , si  donasse  libertà  o di  rimanersi  in  Corte  . 
Pìolarius,  Gagtus  Rii  hurdu»,  Romualdus  Soler-  0 di  girsene  via  a lor  talento. Li  quali  patti  furon 

nilanus  Archicpiscojnts,  Juannes  Episcopo»  Mal-  giurati  di  compiutamente  osservarsi  da  Riccar- 

tensis;  ipsaque  nude  galeoni  pratpurari  fecerunt.  ilo  Elettodi  Siracusa,  da  Matteo  Notaio,  da  Gailo 

Mane  vero  Cancellarmi,!  e Campanario  cum  pau-  Riccardo,  da  Romualdo  Arcivescovo  di  Salerno. 

cis  sodi»  extraheules , ad  portum  eum  Gallicani  e da  Giovanni  Vescovo  di  Alalia.  E la  vegnente 

perduxerunt.  Cumquc  gnleam  ascenderei,  Cono-  notte  fatta  apprestar  la  galea,  nel  nuovo  giorno 

nici  {‘attorti, itimi,  qui  aderant,  rogabant  eum  con  |iochi  suoi  compagni  cavarono  Stefano  dal 

ul  a sacramento  /ìdditatis  eos  absolceret:  al  Hit,  Campanile  , o il  condussero  al  porto  francese, 

rem  dissimulatts , ni  lui  rispondi!,  'funi  Curiae  bove  mentre  voleva  imbarcarsi  fu  richiesto  da' 

futniliares  coeperunl  primo  blandius  hortari,  de-  ’jO  Canonici  di  Palermo,  che  pur  colà  si  trovavano. 
Itine  acrius  et  importuni us  comminante s instare,  che  gli  assolvesse  dal  giuramenti  di  fedeltà  elio 

uf,  elcctioni  renuncians,  eligendi  {‘asloris  Catto-  Kli  avean  dato:  ma  egli,  dissimulando  d’intun- 

nieis  pnleslatem  darei.  lite  vero  ridetti  urmalam  dergli , non  rispondeva  nulla.  Allora  i famigliali 

circuiti  fremere  multitudintm,  tumultuari  milite»,  della  Corte  cominciarono  in  prima  a dirgli  con 

Magnale»  indignar! , quod  nec  dutn  mirtei, di  ci-  amorevoli  parole, e poscia  strettamente  e di  for- 

tlerelur  animimi  abjerissc , indù  computi  us  re-  /a  con  minacce  ad  insistere  che,  rinunciando 

nunciatil  elulioni.  Mo-rquc  galeoni  ingressi u,  alla  sua  elezione,  desse  a'Canonici  la  potestà  di 

jussit  eam  a terra  propelli,  tutjterlum  habens  po-  eleggere  altro  Arcivescovo.  Laonde  veggondosi 

piilum  magno  illue  impela  con/luentem.  Itaque  fremere  d'intorno  la  moltitudine  armata , i sol- 

Curiae  futniliares,  ad  Campanarium  regressi,  30  dati  tumultuare,  e sdegnarsi  i Baroni  elio  non 
Cvmilem  Mettenti , caderosgue  Franco»  eduxe-  avesse  ancor  deposla  la  s|tcranza  dì  ritornare  in 

runl,  plebisque  ledilioio»  impeti is  et  adeentum  Sicilia,  dal  timore  sospinto,  rinunciò  alla  ele- 

Messanensium  formidantes  , in  duobus  castelli s /ione  ; e di  presente  salilo  sul  leguo,  comandò 

Pur  Unnico  Curinulague  fecerunt  ilio»  interim  -i  Tosse  rimosso  da  terra , sospettando  del  popo- 

eummorari , do  nec  eis  ad  transfretandum  nacigiu  lo  che  a grande  impeto  accorreva  in  quel  luogo. 

providerent.  Al  Cancellarius  a porlu  quampri-  Sicché  i lamigliari  della  Corte  ritornati  alCam- 

mum  politi t avulsus,  per  Mazut  ientium  fine»  au-  panile . cavaron  fuori  il  Conte  di  Mcllento , e gli 

si  ruteni  Siciliae  parletn  circuiti!»,  Lecatulam  per-  altri  Francesi;  e temendo  gl'impeti  sediziosi  dei- 

venil , quod  castellani  in  finibus  Agrigenlinorum  la  plebe  e l'arrivo  de' Messinesi  , fecero  quelli 

situai  est.  Ibi  necessario  coadus  ad  terroni  egre-  60  tra  tanto  dimorare  nc'due  castelli  di  Partenico  o 
di , proemisi!  Fpiscoqntm  Mallensetn , qui  On  e .li  (.arinola , finché  non  si  fosser  loro  apprestati 

ei  dalli s filerai,  ut  oppidanis  ea  parte  Regi» prae-  i navigli  per  imbarcarsi.  Ma  il  Cancelliere  quatr 
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riperet  ne  ilhtm  aliguatenus  impedi  reni.  Jam  enim 
galea  procelloto  marie  turbine  fati  gala  dissoluti» 
compagibus  naufragium  minabalur.  Cumgue  bre- 
vi lemporis  intervallo  congrue  resareiri  nonpos- 
set , negus  einc  cerio  capilispericulo  licerci  Can- 
ceUario  tnduurn  ibi  traniigere,  natem  oncrariam 
in  eodem  inventarti  litore  a Januensibus  emil , 
tisdemgue  nauti)  conduciti,  in  Sgriam  prospere 
transfretavit. 


Inlerca  Geni  ili  t Agrigcnlinus  Episcopo*,  qui 
in  rallcm  Demeniae  nussas  fucral,  revocatur , cl 
Curiae  familiari efbcitur.llcnricu*  Comes  Mon- 
tis-Caveosi,  et  Ricliardus  JUolitii  Cornee , cum 
plerieq ut  Meitancnsium  XXIVgalei*  armalisPa- 
normum  perveniunt , virtbutquc  f reti  etatum  Cu- 
riae innovani  , et  X familiare 8 intlituunt:  Ri- 
chardum  Syracusanum  Electum,  Gentilem  Agri- 
genlinumÉpiecopum,  Romualdum  Salernitanum 
Archiepiscopum  , Joanncm  Maltensem  Episco- 
putn , Rogerium  Comitem  Giracii , Richardum 
Moliti i Comitem,  Henrici  Monlit-Caveoei  Comi- 
tem, JBatthaeum  Notarium , Gaytum  Richardum, 
Gallerium  Decunum  Agrigentinum  Regie  praece- 
ptorem.  In  eo  tlalu  Curia  eonililula,  deeemilur 
inprimi*  uli  Gilberlue  Cornee  Gravinensis , cwm 
filio  suo  Bertranno  Cornile , pellalur  e Regno  , 
ealvus  tamen  et  incolumi!,  si  guiderà  hit  Curiae 
mandati*  ullro  parere  volverit.  Quod  ri  viribut 
uli , et , mililibue  adunali e , renili  praesumpsc- 
rit,  rum  eo  deinctps  hostililer  agi,  et  lanquam 
prodilurem  lolis  Regni  viribus  ottpugnari.  Hoc 
uutem  negotium  Rogerio  Cornili  Albetisi,  Richar- 
dogue  de  Sagio  Fundano  Cornili  delegatur.  Qui 
de  totius  Apuliae  rivilalibus  immentum  congre- 
garne! exercitum,  Gilbertum  Comitem  «fi  castello 
guodam , guo  se  cum  uxore  reecperal,  obsederunt. 
Xam , audito  Curiae  mandalo , universi  mililes 
ab  eo  discesserant.  Al  Hit  multam  in  te  Procerum 
allendens  invidiavi,  civilatum  atroce  odium,  ni- 
hilgue  spei  tibi  relictum  intelligens , elegil  se  Ri- 
e bardo  Corniti  Fundano  cum  Ibesauris  sua  eo  po- 
eto dedere,  ut  lieeret  ei  cum  uxore  ac  liberi s in 
parte s Sgriae  trammeare.  Eo  sir  espulso , cogi- 
tabant  eliam  Curiae  Magnate*  Uugonem  Comi- 
tem Catacensem,  quia  Cancellarti  consanguineus 
triti,  txpellert.  Scd  quia  nullius  contila,  nullius 
audaciae  homo  crai,  ut  vel  occulte  paralurus  in- 
sidiai, cel  ex  praecipili  magnum  auturus  aliguid 
limeretur,  maluerunl  ei  parcere,  sperataci  eo  ipso 
posse  Reginae  indignalionem  aliqualcnus  miti- 
gali. 
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to  potò  più  presto  allontanatosi  «lai  porto,  gi- 
ramln  per  i contini  do'  Mazaricsi  la  parte  au- 
strale della  Sicilia  , pervenne  a Locatala  . ca- 
stello posto  a' contini  degli  Agrigentini.  Ivi  co- 
stretto di  prender  terra  , mandò  innanzi  a sé  il 
Vescovo  diMalta.  che  gli  era  stato  dato  per  con- 
dottiero , acciocché  da  parte  del  Ile  comandasse 
a quei  terrazzani  che  uon  gli  avessero  impedito 
di  coli  rimanersi  alcun  tempo.  Perciocché  la 
galera  già  sopralTatta  in  mare  da  tempestosa 
procella,  rotte  le  vele  minacciava  naufragio.  K 
uon  polendo  in  breve  spazio  di  tempo  esser  con- 
venevolmente racconciata,  nò  lecito  essendo  al 
Cancelliere  di  poter  colà  senza  pericolo  delta  vi- 
ta più  di  tre  di  passare , comperò  da  alcuni  Ge- 
novesi una  nave  da  tras|torto , che  a caso  ritro- 
vò io  quel  lido . e,  condotti  gli  stessi  nocchieri  . 
navigò  prosperamente  in  Sorta. 

In  questo  mentre  fu  rivocato  dal  bando  Gen- 
tile Vescovo  di  Agrigento,  ch'era  stato  manda- 
to nella  valle  Demona  , e fu  creato  famigliare 
della  Corte.  Arrigo  Conte  di  Montescaglioso , u 
Iliccardo  Conte  di  Molise  con  molti  altri  Mes- 
sinesi sopra  ventiquattro  galee  armate  vennero 
in  Palermo  , c nelle  loro  forze  affidati  riforma- 
rmi lo  stato  della  Corte , e crearono  in  tutto  die- 
ci famigliari  ; ciò  furono  Riccardo  Eletto  di  Si- 
racusa , Gentile  Vescovo  di  Agrigento  , Ro- 
mualdo Arcivescovo  di  Salerno , Giovanni  Ve- 
scovo di  Malta , Ruggiero  Conte  di  Gcraci , Ric- 
cardo Conte  di  Molise , Arrigo  Conte  di  Mon- 
tescaglioso , Matteo  Notaio , Gaito  Riccardo , e 
Gualtiero  Decano  di  Agrigento  precettore  del 
Re.  Ordinata  a questo  modo  la  Corte  , la  pri- 
miera cosa  a deliberarsi  fu  il  dar  bando  dal  Rea- 
me a Gilberto  Conte  di  Gravina  col  Conte  Rel- 
trando  suo  figliuolo,  salvo  e senza  danno  al- 
cuno facendolo  via  uscire . quando  spontanea- 
mente avesso  voluto  obbedire  a questi  coman- 
di della  Corto.  Chò  se  ardito  avesse  di  usare 
la  forza  , e fatto  adunamento  di  soldati  oppor 
resistenza , si  sarebbe  allora  trattato  da  nemi- 
co, e come  traditore  oppugnato  con  tutte  le  for- 
ze del  Regno.  E fu  tal  cosa  commessa  a Rug- 
giero Conte  d' Albi  e a Riccardo  di  Saggio  Con- 
te di  Fondi.  I quali  fatta  da  tutte  le  città  del- 
la Puglia  grandissima  oste,  assediarono  il  ca- 
stello dovo  si  era  con  la  moglie  ricoverato  il 
Conto  Gilberto  : conciossiachè  tutti  i soldati  u- 
dito  il  mandato  della  Corte  l'avevano  abbando- 
nato. Laonde  egli  guardando  alla  molta  invi- 
dia die  gli  portavano  i Baroni , cd  al  fiero  odio 
dello  città . c vedendo  non  restargli  ornai  spe- 
ranza di  sorte  alcuna , elesse  di  darsi  con  tutti  i 
suoi  tesori  a Riccardo  Conte  di  Fondi , con  pat- 
to che  potesse  con  la  moglie  e co' figliuoli  pas- 
sar Delle  parti  della  Siria.  Il  quale  in  tal  guisa 
via  cacciato,  pensavano  i Grandi  della  Corte  di 
cacciar  parimente  Ugone  Conte  di  Catanzaro, 
perchè  eoiisobrino  del  Cancelliere.  Ma  vedendo 
eh' era  uomo  di  niim  consiglio,  e di  ninno  ar- 
dire, c che  non  era  mestiere  aver  di  lui  tema 
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alcuna  che  o occultamente  avesse  tramate  insi- 
lile, onl  alcuna  grande  impresa  avesse  usato 
ili  porre  l'animo,  vollero  piuttosto  perdonargli, 
sperando  poter  cosi  alquanto  mitigare  lo  sdegno 
della  Kegina. 

/W  pauros  dies  Galtcrius  AijrigrnhHos,  con-  J)ol>o  pochi  giorni  Gualtiero  di  Agrigento,  ra- 
ilitrta  plebi»  iiiutliludiue , uni, igne  com/nilfh  la-  gunato  grosso  stuolo  di  Palermitani,  e inlimori- 

nonit ù , rotismi ùnte  Curia  , non  tam  elet  ta s , ti  i Canonici,  più  per  forza  che  per  volontà  elet- 

<l>tam  ctnlniln  intnisus,  Punuriuituiiae  regimen  pi,  eoi  consentimento  della  Corte  prese  il  gover- 

suscepit  lia  lesine.  Ea  rts  hit , qui  Cancellarlo  |U  ll0  della  Chiesa  di  Palermo.  La  qual  cosa  molto 
tate, ani,  ipsique  Krjmae  plurimum  spei subirà-  scemò  la  speranza  a'fautori  del  Cancelliere  cd 

all;  spet  ulani  l lumen  Itomunum  hmlificem  iti , alla  Regina  medesima:  speravan  nondimeno  che 

quoti  w tinti  lucrai , ratum  non  hubiturum , cui»  | Rumano  Pontefice  uon  avesse  confermato  ciò 

uoii  spunte  Lanccllarium,  seti  capitaltbus  tmait  ch’orasi  fatto,  chiara  cosa  essendo  che  il  Can- 
nila, lum  e Uri  limi  enunciasse  constarti.  Quia!  celliere  non  di  volontà  sua,  ma  costretto  da  mor- 

" “lem  ci  meluce  geslum  fueril , ralum  non  Italie-  tuli  minacce  avea  rinunciato  all'elezione.  11  che 

i e /'ru  dormi , ejusmodi  cero  nitlum  intercessis-  I altra  parte , per  forza  o per  timore  etici  fosse 

si . qui  et  in  conslanlissanum  tirum  cadere  pos-  »tato , non  f avea  ratificato  il  Pretore  ; ed  era  a 

sci , nulli  dubitilo  crai,  ncque  tam  manifesta  rts  tutti  noto,  nè  tanto  manifesta  cosa  mancava  pun- 

ullis  leslibus  inditjcbal.  Uis  accedei, a!  quod  Petrus  o(,  t„  di  testimoni , che  tanto  e si  fatto  era  stato  il 
lujclunus  /tumuline  Curiue  Suhdianmus  certi s-  timore, cbcanchc  il  più  costante  uomo  avrebbe 

state  promisero!  electionem  Itane  nikit  ruboris  Ita-  ,enza  fallo  smosso.  Oltre  che  Pietro  di  Gaeta, 

tatui  uni , seplintjcntasque  auri  utteias  opera  slu-  Suddiacono  della  Corte  di  Roma,  avea  ferma- 

tlioque  llctjtnue  ucccperat  /U  ntano  Pontifici  de-  mente  promesso  di  far  che  questa  elezione  non 

/n  i- «do.  Puis  auti  m contraria,  cujus  opimo  prae  avesse  avuta  forza  veruna , ed  avea  ricevuto  per 

c dui t , assorellai  in  co  stai u /tomanam  esse  ( ti-  opera  e studio  della  Reeiua  settecento  once  d oro 

nam,  ut  coloniali  Procerum  Sitiliac  non  audeal  da  recarlo  al  Romano  Pontefice.  La  parte  con- 

o dare,  ncque  ccnscut  immensam  per  unii,  ni  oli  traria  d altro  lato , la  cui  opinione  prevalse,  as- 

ftimundum  eleelwncm  sita  oblatam  tu  eo  neccia-  seri  va  essere  in  tale  stato  la  Corte  Romana  chu 

lolis  articolo  contemnendum.  Hoc  itaque  neijotio  3|J  llon  avrebbe  osato  di  ov  viare  alla  volontà  de  Ba- 
pauns  diebus  protrailo,  ne  cideretur precipita-  poni  di  Sicilia,  nè  in  tanta  strettezza  parato  lo 

a scatenila,  tlnm, m Uumunus  /•bntifex  decito-  sarebbe  da  dispregiare  cosi  grossa  quantità  di 

timi  ratam  Imbuti , ipsumque  jnssit  Electum  a moneta . olfertale  per  confermar  reiezione.  Pro- 

suffratjaneis Episcopi!  consti  rari.  Qui  tantat  di-  tratto  adunque  per  pochi  di  questo  negozio  per- 

qnitutis  culmine  sutiUniulus,  repente  statuii!  im-  che  non  paresse  la  sentenza  precipitata,  fiual- 

mutacil  turine , summainque  siOipotestalem  re-  mente  il  Romano  Pontefice  confermò  laelezio- 

lincus , Mutthacum  Solarium . et  Genlilem  Agri-  „e , c comandò  che  Gualtiero  fosse  da'  Vescovi 

gcntinum  Eqnscopum  sub  se  fumiltares  instituit.  Sulfraganei  consagrato  Eletto.  Il  quale  innalza- 

to a dignità  di  cotanta  altezza , mutò  di  presen- 
to te  le  stato  della  Corte,  ed  a sè  riserbando  il  som- 
mo |H)tere,  soli  duo  famigliali  cd  a lui  sottopo- 
sti istituì , Matteo  Notaio  e Gentile  Vescovo  di 
Agrigento. 

hodem  anno  guaita  die  Fcbruarii  circa  pri-  Nello  stesso  anno,  il  quarto  di  di  febbraio,  ver- 

mam  lioram  ejusdem  dici,  tchc mais  terraemolus  so  la  prima  ora  del  giorno , forte  e potente  tre- 

litnta  Siciliani concussa  colenda,  ut  in  Calabria  m,ioto  scosse  t.0n  tanta  violenza  la  Sicilia,  che 

quoque  circa  /il, rg,um  oppidaque proxima  send-  s intese  sino  in  Calabria  intorno  a Reggio  e lo 

retar.  Calamensium  opulentissima  eidos  usgue  circostanti  castella.  La  ricchissima  ciUà  de' Ga- 
mico subversa  est , ut  ne  una  quidem  dumus  in  lanosi  fu  per  modo  sovversa , die  pur  una  casa 

urbe  su, lerstes  remai, seni.  Viri  ac  muderei  eira-  5o  „„„  vi  restò  in  |iiede.  Furono  sotto  le  rovine  de- 
ler  A Ila  cuin  Episcopo  ejusdem  civitads,  ma-  di  edilizi  oppresse  ben  quindicimila  persone, 

iCimaque  parte  Monachorum  sub  mina  sunl  ae-  ed  insieme  il  Vescovo  della  città , e la  più  par- 

dipnorum  oppressi,  /.continuili  nobile  Sgracusa ■ tu  dc'Monaci.  Lcontino  nobile  castello  de'Sira- 

nomm  opptdum  cadmi  tcrrae  concussione  tubeer-  cusani , dal  medesimo  terremoto  disfatto,  molti 

sm m,  opptdanorum  plerosque  ruentium  aedificm-  terrazzani  abbattè  sotto  le  sue  rovine.  Molto  ca- 
rimi mote  consumpsit.  Multa  praetcrea  in  finibus  su  lla  furono  altresì  distrutte  ne' confini  dc'Cata- 

( alati, ensiiim  ac  Sgracusanorum  castella  diruta  nCsi  c de' Siracusani:  in  molti  luoghi  aprendosi 

Sant,  multi,  in  tocis  lena  deliiscent,  et  noeoe  prò-  |a  lorra  _ fc  S},orgar  nuovi  fonti , cd  altri  degli 

ludi  [notes , et  reterum  nonni i/los  obslruxit , ca-  antichi  ne  riserrò;  e quella  parte  della  punta 

qne  pars  .Etne,  rari,  mi  uis,  q„ue  lauromimum  fio  dell  Lina  , chu  guarda  Taormina  , fu  veduta 
respmt , risa  est  aliqiianlutum  subsedisse.  Sgra-  alquanto  abbassare.  In  Siracusa  la  relebratissi- 

cusa  Ardi, usa  , f„ns  nominalissimus,  quem  ab  ma  lontana  Aretusa,  la  quale  è lama  che  per 
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.Elide  Grtciae  cicilate  fama  est  in  Siciliani  oc- 
tu' tit  meatibui  der icari , de  limpido  lurbulenlut 
effccha,  taporem  salsum  nulla  mari t ad  mix  Itone 
contraxil.  Tajus,  font  quidem  aquis  uberrimus , 
qui  de  pede  monili  juxla  Casale  Sarracenorum 
eqredilur,  quasi  duarum  horarum  s palio  manette 
obslructue  , aquat  continui I , magnoqiie  dettine 
erumpent  impelu , sanguinei  caloria  Uilicem  per 
unius  spai iu ni  Imrac  miranlium  octtlis  indigena- 
rum  exhibuil.  Metsanae  cero  mare,  cutn  Iran- 
quillistimuin  essel , in  se  ipsum primo  te  conlra- 
lient , paulisper  cestii  a Ultore , deinde  pedele n- 
tim  rediens  prarfixas  litoria  metastrausiliit,mu- 
rotque  eie  il  ulta  allucns,  ipsit  et  teporlit  infudil. 


J/is  aliisque  prodigiis  Curine  familiares  eo- 
rumque  fautores  pe  ricreiti,  arbitrabantur  nocila- 
tem  Itane  rerum  magnani  Siculi t calamilalem 
jtorlendere.  Timebanl  ergo  neCancellarius  ape  et  ‘ 
consilio  Contlantinopolilani  Imperatoria,  qui  le- 
galos ejus,  ut  ferebatur,  benigne  tusceperal , Re- 
gnum  Siciliae  cvUeclis  viribut  occultarci,  Aec  ce- 
ro dubium  eral  plerotque  Regni  Comitei  ac  Pro- 
ccrcs  illius  adecnlum  acidissime  praetlolari.  Cre- 
debant  aulem  cliam  Robertum  Comilem  Lorotclli 
Jlcginae  volunlatcm  et  imperium,  cujus  opera  nu- 
pcr  ab  exilio  recocatus  fueral,  proculdubiu  tecu- 
lurutn.  Dum  igilur  adeersut  ea  , quae  uccidere 
potè  ratti , mttllis  te  consiliis  et  arlibus  praemu-  ", 
stireni , repente  de  morie  Canceltarii  cerlistimus 
ad  Curiati » rumor  ; terlalui , et  Reginae  prorsut 
animimi  dejecit , et  parici n contrariam  in  id  ro- 
boris  ac  teeurilalis  eeexit,  ut  nihil  libi  deinceps 
actlimarenl  diffrullatn  aut  pcriculi  formidan- 
dum.  liaqut  lumina  Regni  potestà!  et  negotiorum 
cognitio  penet  Galterium  Archiepitcopum  Panor- 
stulanum  eral , qui  sibi  Regna  ealenus  suspccta 
talis  familiarilale  decinxeral , ul  non  lam  Cu- 
riata, quam  Regna  ipsum  rtgere  ciderclur. 
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; occulte  vie  venisse  di  Elide  città  della  Grecia 
in  Sicilia , da  chiara  c limpida,  torbida  divenne, 
e senza  nessuno  mescolamento  col  mare  con- 
trasse un  sapore  di  sale.  Taio  , fonte  d'  acque 
‘abbondantissima , la  qual  nasce  alle  falde  del 
'monte  presso  il  Casale  de’ Saraceni,  rimanendo 
'per  ispazio  di  quasi  due  ore  turata,  ritenne  in 
sé  le  acque, e poscia  con  grand’impeto  rampol- 
lando , mostrò  agli  occhi  de' riguardanti  per  un' 
10  »ra  in  circa  un  liquore  del  color  del  sangue.  In 
i Messina  d altra  parte  il  mare,  essendo  tuttavia 
tranquillissimo,  in  sé  stesso  primieramente  ri- 
traendosi, a poco  a poco  s’allontanò  dal  lido, 
'dipoi  man  mano,  tornando  nuovamente  addie- 
tro , passò  le  mete  prefisse  del  lido , e allagan- 
jdo  le  mura  della  città,  in  esse  le  porte  riversò. 

Per  questi  c molti  altri  segni  atterriti  i fami- 
'elivri  della  Corte  ed  i lur  partegiani,  giudicavano 
jtal  novità  di  cose  grande  calamità  presagire  a Si- 
20  ciliani.  Temevano  adunque  non  il  Cancelliere  cori 
l aiuto  e col  consiglio  dell' lmperator  di  Costan- 
tinopoli , il  quale  , com'era  voce , avea  benigna- 
mente ricevuti  i suoi  messi , venisse  con  eser- 
cito ad  occupar  la  Sicilia  : ed  era  a tutti  ben  no- 
to come  molti  Conti  e baroni  del  Regno  atten- 
devan  con  grande  avidità  la  venuta  di  lui.  Cre- 
devano inoltre  che  Roberto  Conte  di  Loritello 
avrebbe  senza  dubbio  seguito  il  volere  e il  co- 
niando della  Regina,  per  opera  della  quale  era 
30  testé  stato  rivorato  dal  bando.  Mentre  dunque 
con  molti  accorgimenti  o consigli  contra  tutti  i 
possibili  accidenti  stavansi  anticipatamente  prov- 
vedendo, venne  improvviso  in  Corte  certissima 
novella  della  mortedelCancclliorc;  ilchc  del  tutto 
atterrato  l'animo  della  Regina,  levò  in  tanta  for- 
za e sicurtà  la  parto  contraria,  che  stimava  niun' 
altra  difficoltà  o pericolo  avere  appresso  a teme- 
re. Sicché  la  somma  del  potere  e la  contezza  di 
tutti  gli  affini  del  Regno  stava  appresso  Gualtie- 
10  ro  Arcivescovo  di  Palermo , il  quale  erasi  al  Ro 
stretto  in  tanta  e si  sospetta  familiarità,  che  non 
così  la  Corte  come  il  Re  stesso  parca  cb’ei  go- 
vernasse. 
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NOTE  E DILUCIDAZIONI 


Le  presentinole  e Dilucidazioni  sono  del  Traduttore,  eccetto  quelle  segnate  D.R.,  che  sono  di  G.del  Re. 
Il  primo  numero  dopo  quello  della  pagina  indica  il  terso  del  testo  ; il  secondo,  il  verso  della 
traduzione.  Se  al  primo  numero  segue  un  asterisco  (*),  la  nota  riguarda  il  solo  testo. 


Addizioni  al  proemio.  — Dicemmo  Normanno  il  Fal- 
cando per  indicare  la  sua  probabile  origine, 
ma  se  altri  il  volessero  aire  Francese , il 
pensino  pure;  ed  a ciò  potrebbero  essere  in- 
dotti da  alcune  parole  del  Falcando  ( pag. 
287,  v.  17),  il  quale  ragionando  di  Ruggiero 
dice  così:  E traendo  egli  origine  da'JVor - 
ntanni,  a sapendo  la  nazione  Francese  a 
tutte  le  altre  entrare  innanzi  nella  gloria 
delle  armi , ave  a posto  sopra  tutti  amore 
agli  oltramontani,  e quelli  più  volentieri 
onorava:  parole,  secondo  me,  che,  ripor- 
tandoci a quei  tempi,  potrebbero  essere  giu- 
stificate più  dall’atnor  patrio,  che  dalla  ve- 
rità storica.  Nè  questo  è il  solo  luogo  in  cui 
il  Falcando  magnifica  la  nazione  Francese, 
a scapilo  degli  abitanti  dell' una  e l'altra  Si- 
cilia, ai  quali  mostrasi  avverso,  e sempre 
che  può  non  lascia  di  vituperarli. 

Ci  è stalo  chi  ha  credulo  che  Ugo  Falcan- 
do fosse  il  nome  alteralo  di  Ugo  Fulcaud, 
eletto  abate  di  S.  Dionigi  nel  1186  dopo  di 
essere  stalo  priore;  e si  è fondala  una  tal 
congettura  sopra  una  lettera  di  Pietro  di 
Blois  scritte  verso  il  1191  a Fulcaud  , aba- 
te di  S.  Dionigi,  pregandolo  d’ inviargli  il 
trattato  che  egli  avea  composto  sul  suo  sta- 
to o piuttosto  sulla  sua  sciagura  in  Sicilia 
( tractatum quem  de  stata  aut  potius  deca - 
tu  vestro  descripsisti  ) ( Pelri  Bles.  Kpist. 
CXV1 , p.  176  ).  Or  si  è pensato  che  questo 
passo  indicasse  la  storia  di  Sicilia  che  noi 
abbiam  sotto  il  nome  di  Falcando,  e se  n'è 
conchiuso  che  Falcando  e Fulcaud  fossero 
una  medesima  cosa.  Ma  assai  bene  è stato 
* osservato  che  in  tutta  la  storia  del  Falcando 
non  si  parla  una  sol  volta  della  condizione 
od  infortunio  alcuno  dell’ autore  io  Sicilia, 
e nè  tampoco  si  accenna  ad  alcuna  cosa  che 
lo  riguardi  personalmente;  che  quindi  que- 
sta storia  non  è punto  il  trattato  che  Pietro 
di  Blois  desiderava  gli  fosse  stato  inviato 
dall’abate  di  S.  Dionigi.  Veggasi  I *Art  de 
verifier  les  dates,  p.  396 , col.  2 , Gali.  Chri- 
st.  T.  VII , col.  382  , Felib.  Histoire  de  St. 
Denys,  e Bréquigny  , Memoria  sopra  Stefa- 
no Cancelliere  di  Sicilia. 

Ventitré  anni  di  storia  dicemmo  aver  trat- 
tato il  Falcando,  e in  ciò  seguimmo  il  Mu- 
ratori, che  segnò  alla  di  lui  storia  gli  an- 
ni 1146  al  1169,  ma  veramente  la  spedizio- 
ne di  Ruggiero  in  Oriente,  avvenuta  nel 
46,  qui  appena  è accennala  dal  Cronista, 
e quasi  incidentalmente  sono  discorsi  i fat- 
ti di  quel  principe , per  aver  occasione  a 
parlare  del  suo  successore:  sicché  questa 
storia  comincia  più  propriamente  ilal  1134 


e termina  al  1169,  comprendendo  sol  quin- 
dici anni  di  regno. 

L’epistola  che  il  Falcando  dirige  a Pie- 
tro Tesoriere  della  Chiesa  di  Palermo  fu  del- 
ta dal  Muratori  una  dedicazione  dell’opera, 
e così  dicemmo  anche  noi  ; ma  quella  lette- 
ra, anziché  una  dedica,  è una  esortazione  a 
commiserar  lo  stato  infelice  di  quei  tempi. 
Se  non  che  credemmo  doverla  premettere  al- 
la storia , essendo  in  essa  , come  in  breve  le- 
’la,  delincate  le  naturali  bellezze  c dovizie  e 
memorie  di  Palermo  non  meu  che  dell'isola 


tutta.  — Editore. 

1)  P.  277,  v.  17  (18)  — Qui  intende  di  Guglielmo  II, 

denominalo  il  Buono,  il  qual  si  mori  I'  annu 
1189  senza  verun  successore,  lasciando  il  re- 
gno a Costanza  figliuola  di  re  Ruggieri  suo 
avolo,  maritata  ad  Arrigo  VI  di  Smia  im- 
perator  di  Alemagna,  che,  udita  tal  novella, 
si  apparecchiò  subito  a venire  con  poderosa 
oste  nel  Regno. Ora  il  Falcando,  antiveden- 
do bene  l'orrihil  catastrofe  ch'era  per  suc- 
cedere, si  fa  in  questa  epistola  a deplorare 
la  malvagia  sorte  della  Sicilia;  e con  molta 
evidenza  ed  energia  ci  vien  ponendo  innan- 
zi dagli  occhi  tutte  le  crudeltà  ed  i gnas  i 
che  la  gente  tedesca  fatto  avrebbe  in  quel- 
P isola,  c il  lagrimcvole  stalo  in  che  sareb- 
be caduta,  come  in  falli  ivi  a non  mollo  ad- 
divenne. 

2)  P.  277,  v.  40  (44)  — Da  questo  luogo  c dagli 

altri  notati  nel  Proemio  si  fa  manifesto  co- 
me il  Falcando  non  fosse  di  patria  sicilia- 


no. Vedi  il  detto  Proemio.  D.  II.  , 

3)  P.  278,  v.  21  (*)  — Ctuium  caadfj.  Qui  nel  testo 

del  Muratori , e in  quello  del  Caruso  e de- 
gli altri  ancora,  leggevasi  cioium  aede s,  con 
error  manifesto  ; ed  a noi  è parulo  di  dover 
cosi  corretigere. 

4)  P.  280,  v.  22  (37)  — Di  questo  celebro  tremo  )- 

to  che  avvenne  all’entrante  dell’anno  1169, 
e di  cui  non  ci  hascrillor  di  quei  tempi  clic 
non  parli  , parlerà  pure  il  nostro  Falcando 
alla  line  della  sua  istoria,  a pag.  390,  v.  44. 

5)  P.  280,  v.  29  {*)  — Jam  Siracusana  civitas.  Così 

ha  il  testo  del  Muratori  ; ma  nell’edizione 
del  bupuis  luggesi:  Jam  te  Siracusana  ci- 
vitas. E vogliamo  avvertire  che  questa  c tut- 
te le  altre  correzioni  che  il  Dupuis  fece  al 
testo  del  Falcando,  o che  noi  arrecheremo 
in  queste  note,  sono  dal  Muratori  recate  nel- 
la sua  edizione  a pié  di  pagina. 

6)  P.  280,  v.  57  ( 281 , V.  8 ) — È nota  la  favola  di 

Aretusa,  la  qual  fuggendo  Alfeo,  che  foco- 
samente l’amava,  fu  dagli  Dei  per  compas- 
sione trasformata  in  fontana  nelle  vicinan- 
ze di  Siracusa  ; di  che  gli  antichi  poeti  im- 
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macinarono  che  il  fiume  Alfeo,  di  Elide  in 
Grecia  passando  per  di  sotto  il  Mediterraneo, 
* venisse  a riliovarc  l’amata  Aretusa  in  Sici- 
lia: onde  poi  s' inveterò  la  credenza  clic  quel- 
la fonte  altro  non  fosse  che  il  fiume  Alfeo, 
che,  scorrendo  di  sotto  al  mare  , veniva  a 
sgorgare  appresso  Siracusa  , siccome  affer- 
mano Plinio  , Pausatila  , Strabene,  ed  altri 
tra  gli  antichi, c non  pochi  tra’ moderni  an- 
cora. La  qual  credenza  avrà  forse  avuto  ori- 
gine da  ciò , che  non  molto  luoge  dalla  fon- 
tana Arolusn  scorreva  un  piccol  fiume  detto 
parimente  Alfeo,  il  quale  andava  a mettere 
nel  Mediterraneo  a Siracusa. 

7)  I*.  280,  v.  61  ( 281  , v.  18  ) — Ciane  è una  fontana 
non  molto  discosto  pure  da  Siracusa,  la  qua- 
le unendo  le  sue  acque  con  quelle  del  tiume 
Anapi , o Anapo  , scorre  nel  mare.  Secondo 
la  favola  degli  antichi,  Ciana  era  una  ninfa 
bellissima  amala  da  Anapi , il  quale  tentò 
di  opporsi  a Plutone  che  rapin  Proserpina  ; 
di  che  quel  Dio  irritato  , lo  mutò  nel  fiume 
che  porta  il  suo  nome,  cangiando  l’amante 
Ciane  in  fonte,  le  cui  acque  andavano  in- 
sieme a mescolarsi. 

S;  P.  281,  v.  5 (25)  — Per  quanto  avessimo  cercato, 
non  ci  è venuto  fallo  di  trovare  chi  fossero 
questi  Marcariexi,  de’quali  qui  parla  il  Fal- 
cando: ma  noi  teniamo  che  qui  nel  testo,  in 
luogo  di  Marcariensium,  si  abbia  a leggere 
Maccariensium  o Maccarensium:chò  Mac - 
cara  o Jf accori 0 che  si  disse  anche  Citta- 
della, è città  posta  dalle  parti  di  levante 
della  Sicilia,  che  mollo  fu  anticamente  in 
fiore,  come  sappiamo  da  Cicerone  e da  Pli- 
nio. Ma  sin  da’ tempi  del  Fazzelloera  quasi 
che  del  tutto  rovinata , e solosi  vedeva n po- 
chissimi avanzi  dell’amica  sua  grandezza. 

5;  P.  281 , v.  46  (46)  — Ben  risponde  la  bella  descri- 
zione che  fa  il  Falcando  di  Palermo,  all’al- 
tra che  di  essa  città  abbiamo  per  opera  dcl- 
l’ Ebreo  Beniamino  di  Tudela  ( nel  regno  di 
Navarra  ) e clic  non  sarà  senza  pregio  alcu- 
no qui  riferire,  a Quindi  venni  due  giorni 
« in  Palermo , città  grande,  larga  circa 
« due  miglia  e lunga  altrettanto.  In  que- 
« sta  città  trovasi  il  palazzo  regale  co- 
« strutto  dal  Re  Guglielmo  ( cosi  per  cito- 
« re  del  Cronista  ).  Circa  mille  e cinque- 
•«  cento  Giudei  fanno  ivi  loro  dimora,  oltre 
« a mollissimi  Idumcied  Ismaeliti.  Èque- 
« sta  una  terra  di  fonti  e di  rivi  abbondan- 
« te,  fertile  di  frumenti  e di  orzo  , ricca  di 
« viti  c di  giardini;  talché  nessun’ altra 
« città  dell’isola  trovasi  cosi  ben  coltivata 
« come  quella  eh' è perpetuamente  onorata 
« dalla  presenza  del  re,  che  se  l’ha  costi- 
« tuita  per  reggia,  ed  ha  nome  Alhicinia:so- 
« no  in  essa  ancor  coltivate  tutte  spezie  di 
« alberi  fruttiferi.  Or  dentro  questa  città 
« scaturisce  il  maggior  fonte  di  lutti,  che, 
a circondalo  d’un  muro  viene  a formare  un 
« vivaio  chiamalo  dagli  Arabi  Atbehira 
« ( forse  il  presente  Mar  dolce,  secondo  il 
<«  Morso  ) , dove  restano  chiusi  vari  generi 
« di  pesci  ivi  a posta  gittati.È  adorno  quel 
a lago  di  reali  barche  ricche  d’oro  e d’ar- 
« genio,  e dipinte,  nelle  quali  il  re  con  le 
a sue  mogli  spesso  vi  si  dimena  a sollazzo. 

«i  Avvi  ancora  ne’ reali  orli  un  gran  pala- 
« gio  ( forse  quello  della  Zita  ) le  cui  mura 
« risplendono  coperte  d’oro  e d’argento,  ed 
« il  pavimento  lavorato  di  pietruize  di  di- 


a  verse  sorti  di  marmi  esibisce  in  pittura 
« l’ imaginc  di  tutte  le  cose  del  mondo, 
a Non  vi  è esempio  di  edilizi  uguali  a quelli 
« di  questa  città.  Itinerarium  Beniamini 
« Tudolensis-Antuerpia , 1575.  » l).  R. 

10)  P.  28l,  v.  48  (48}  — Ve  fu*  Palatium . Palazzo 

Vecchio , n Bocca  Vecchia  , fu  cosi  dello  , 
per  essere  stalo  edificato  dagli  antichi  Pa- 
lermitani per  guardia  della  bocca  del  porlo, 
f si  disse  anche  Castello  a mure,  perchè  tre 
parti  di  esso  eran  percosse  dalle  onde  del 
mare. 

11)  P.  281 , v.  51  (52)  — Palatium  novum.  Questa 

rocca  fu  fabbricala  primamente  dai  Saracini 
quando  presero  Palermo,  i quali  poi  vinti  e 
cacciati  da  Roberto  Guiscardo  e dal  Conte 
Ruggiero  suo  fratello,  fu  da  costoro  meglio 
fortificata,  e fu  detta  Palazzo  nuovo,  per  ri- 
spetto all'altra,  che, per  essere  stata  fabbri- 
cata più  anticamente  , si  diceva  Palazzo 
vecchio.  Re  Ruggiero  vi  aggiunse  di  poi  la 
Torre  Greca,  c da  un  altro  lato  la  Torre 
Pisana,  per  tenervi  entro  i tesori  reali  ; ed 
egli  anche  fabbricò  la  parte  di  mezzo,  la 
quale,  per  la  gran  moltitudine  di  gemine  c di 
oro  che  vi  erano,  fu  detta  Joharia.  * 

’ Il  Morso  è di  opinione  che  questa  voce , 
derivante  dall’arabo,  significhi  invece  luogo 
Spazioso.  Ved.  Morso,  Pulermo  antico.  D B. 

12)  P.  281,  v.  58  (5tf)  — hhemonia.  Vedi  la  nota  a 

nag.  282,  v.  50. 

13)  P.  28*i,  v.  13  (17)  — Amila , dimitaque  et  trimita. 

Sono  specie  di  panni  grossi  e ordinarli , di 
cui  nsavasi  a quei  tempi  ; e propriamente 
l’emiro  era  sorta  di  panno  grosso  tessuto  ad 
un  capo.il  Dnnito  a due  capi,  ed  a tre  il  Tri- 
mito.  Il  Diluito  l’abhiamo  ancor  oggi,  ed  c 
una  sorta  di  drappo  fine,o  telerie  di  bamba- 
gia, per  uso  spcrjalmcntedi soppannar  le  ve- 
stimento. Exhiniitum , ovvero  Ilexamitus , 
che  anche  $i  scrisse,  era  spezie  di  finissimo 
drappo,  di  varie  sorti  c colore,  c corrispon- 
de propriamente  al  toscano  Sciamilo. 

14)  P.  282,  y.  16  (20]  — Diarhodon , Dinpistus.  — ■ 

Erano  queste  certamente  delle  pietre  prezio- 
se , delle  quali  il  diarodon  era  di  color  ro- 
seo , o , come  dice  il  nostro  Falcando , del 
color  del  fuoco,  ed  il  diapisto  di  color  tur- 
chino o ceruleo  . e dovea  essere  una  specie 
di  smeraldo , e forse  quella  che  oggi  aicesi 
Acquamarina. 

15)  P.  282,  v.  18  (23  j — Exarentasmata.  — Qui  il 

Caruso  osserva  che  forse  si  abbia  a leggere 
Exanthemata  , la  qual  lezione  veramente 
non  ci  par  punto  migliore  dell’altra.  Erano 
gli  Esarentatmati,  siccome  pensa  il  Ducan- 
gc  , specie  di  panni  d’arazzo  usati  per  para- 
re c per  addobbare , ed  anche  per  farne  tap- 
peti. 

16)  P.  282,  v.  31  (37)  — Capello  Regia.  Alla  prima 

entrata  della  rocca  detta  Palazzo  nuovo 
si  vedeva  in  faccia  una  piccola  chiesetta , 
tutta  lavorata  a mosaico,  chiamata  Jerusa- 
Icm,  guastata  dipoi, eridotta  in  usodi  stanza 
profana;  si  che  pare  che,  dicendo  il  Falcan- 
do JPa/aftutn  ingressuris  Capello  regia  pri- 
mumoccurrit,  di  questa  chiesetta  volesse  in- 
tendere. Ma,  ponendo  mente  alle  parole  che 
seguitano,  dov’egli  dice  della  sua  magnifi- 
cenza e de" grandi  adornamenti  che  l’abbel- 
livano, non  par  cosi;  e noi  crediamo  che  qui 
voglia  parlare  del  tempio  di  S.  Pietro  edi- 
ficato da  re  Ruggiero,  a mari  destra  in  sul- 
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l'entrare,  ron  molta  nin^niiiirenza  c lusso, 
come  dal  no.stio  autore  ben  si  ragiona. 

l\  282,  v.  30 ,50) — La  citta  di  Palermo,  secondo  la 
divisione  che  nc  fa  il  Fazzello  , in  quattro 
parti  era  distinta,  le  quali  si  ebbero  diver- 
si nomi.  La  prima  c la  principale  era  la  Cit- 
tà Vecchia , la  quale  era  (rosta  in  mezzo  del- 
le altre  , e cinta  di  altissime  mura  , che  la 
rendcaiio  inespugnabile.  Di  questa  ebbe  ori- 
gine Palermo , e però  fu  chiamata  Città  Vec- 
chia. 1 Saracini  la  dissero  A [cassar , che  è 
voce  cartaginese,  che  vuol  dire  castello  o 
luogo  furie;  la  qual  voce  corrottasi  di  poi , 
si  disse  Cassero.  L’altra  parte  fu  dopo  lungo 
tempo  fabbricala  dietro  alla  Città  Vecchia, 
e fu  da’ Greci  chiamala  Napoli,  cioè  città 
nuova.  Essa  è volta  a mezzo  giorno  , e , co- 
minciando dal  Palazzo,  s'andava  chiudendo 
a poco  a poco  in  forma  di  emiciclo;  ed  era 
essa  stessa  partita  in  più  regioni,  com’era- 
no la  Ckcmonia , P Albergano,  c quella  che 

10  lingua  saracena  era  detta  Dcisin , e cor- 
rottamente poi  IH  visi.  La  terza,  che  aveva  il 
suo  principio  dal  picciol  liume  Papirelo,  che 
scorrea  per  mezzo  la  città  , e dal  Palazzo  , 
era  congiunta  alla  parte  vecchia  della  città 
verso  settentrione,  ed  era  domandata  Seral- 
cadi , ed  anche  , al  tempo  di  re  huggiero. 
Città  de'  Traspapireti  La  quarti  ed  ultima 
finalmente,  che  comprendca  lutto  lo  spazio 
tra  la  città  vecchia  e le  altre  due  parti  della 
città  ed  il  porto , non  era  tutta  abitala  adem- 
pì del  Falcando,  per  esser  tutta  paludosa  ; 
e per  questa  cagione  ci  non  l'annovera  tra  le 
altre. Ma,  essendosi  verso  quei  tempi  seccata 
la  palude,  diede  comodità  di  lare  i borghi, 

11  principal  di  cui  era  il  Borgo  degli  Amal- 
fitani, Vicus  Amalfitanorum,  rammemora- 
to pur  dal  nostro  Falcando,  e che  da  noi  per 
isbaglio  fu  tradotto  Strada  degli  Amalfita- 
ni: e di  questo, e di  alcun  altro  fallo  ancora, 
in  cui  forse  siamo  altrove  caduti,  chiediamo 
qui  scusa  a* leggitori,  che  cel  perdonino.  A 
chi  volesse  più  distinta  notizia  di  tutte  que- 
ste cose, consigliamo  di  leggere  ilFazzeilo, 
il  quale  nella  prima  Deca  delle  sue  Storie 
descrive  minutamente  tutta  la  Sicilia;  cd  an- 
cora l’opera  dcll’Ab. Morso  della  Descrizio- 
ne di  Palermo  antico. 

P.  282,  v.  60  (61) — Vicus  Marmoreus,  cc.  Di  que- 
ste tre  vie,  delle  quali  parla  il  Falcando,  la 
Via  3/armo mi  era  la  principale  e maggior  di 
tutte  P altre,  detta  cosi  forse  perchè  antica- 
mente dovette  esser  tutta  lastricata  di  mar- 
mi. La  Struda  Coperta  venne  cosi  chiamala, 
perchè  era  tutta  fatta  ad  archi  in  volta,  si 
che  andava.-i  per  essa  al  sicuro  del  sole  e 
della  pioggia  : ma  di  questa  neppur  rimane 
reliquia  alcuna. 

P.  286,  v.  34  (36)  — Ora  ne  piace  re.  L'elogio 
che  fa  il  Falcando  di  Ruggiero  è conforme 
a quanto  dissero  di  lui  Romualdo  Guarna, 
Pietro  Abate  di  Cluny,  e lo  stesso  S.  Bernar- 
do; e dopo  di  questi  il  Pagi,  il  Muratori,  ed 
altri  molli  scrittori.  Ma  non  bastano  già  a 
scusarlo  da’  suoi  atti  di  crudeltà  e di  bar- 
barie quelle  parole  che  soggiunge  il  nostro 
Cronista:  E se  per  avventura  con  troppa  du- 
rezza si  vide  avere  alcuni  castigati , io  so  per 
certo  d’essere  stato  a ciò  fare  quasi  da  ne- 
cessità costretto , chènon  altrimenti  poteva 
egli  ammansir  la  ferocia  del  popolo  ribelle 
o raffrenare  i audacia  dC  traditori.  Queste 
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p troie,  il  ripetiamo,  non  bastano  a scusarlo 
dall*  aver  oppresso  co*  creduli  infedeli  rei 
innumerevoli  innocenti,  dall’avcr  distrutto 
con  inudita  barbarie  molte  città  e castella, 
dull’aver  fatto  appiccare  tanti  nobili  uomini, 
e strascinar  per  le  strade  i cadaveri  di  un 
Duca  e di  un  Vescovo,  dull’aver  permesso  il 
saccheggio  e profanazione  di  tante  chiese,  e 
la  violazione  ancor  delle  vergini  consacrate 
a Dio.  Queste  opere  di  sangue  bruttarono  di- 
sgraziatamente la  fama  di  Re  Ruggiero. D.K. 

20)  r.  287,  v.  37  (34)  — Cinque  furono  i figliuoli  >G 

re  Ruggiero,  de’qua'i  questo  che  il  nostro 
autore  qui  dice  Aufulso , fu  dagli  storici  va- 
riamente denominato;  e chi  il  disse  Anfuso. 
e chi  anche  Alfonso  : ina  piu  comunemente 
trovasi  ue'crouisli  contemporanei  detto  Ai* 
fuso. 

21)  P.  288,  30  (33)—  Secondo  il  nostro  Cronista  na- 

cque Majone  di  assai  umile  condizione  . ed 
altrove  il  disse  ( pag.  204,  v.  37  ) figliuo- 
lo di  un  misero  venditore  di  olio:  il  che  ri- 
peteron  pure  tutti  gli  altri  scrittori  della  no- 
stra storia,  particolarmente  il  Giannonc.  il 
Summonte  , e ‘1  Heatillo  nei  suoi  quattro  li- 
bri della  Storta  barese.  Ma  una  tale  origine 
fu  ultimamente  oppugnala  da  un  coltissimo 
giovane  della  città  nostra,  il  sig.  Luigi  Vol- 
piceli , il  quale  mostrò  , in  una  sua  breve 
scrittura  pubblicata  in  un  giornale  napole- 
tano, aver  sortilo  il  Majone  tuli’ altra  ori- 
gine che  quella  addotta  dal  Falcando.  Al 
qual  proposito  ci  piace  riferire  le  sue  stes- 
se parole  : 

« I n antico  documento  che  è al  folio  12 
del  registro  de’  privilegi  della  Reai  Basilica 
di  S.  Piccola  di  Bari,  e di  cui  è in  nostro 
potere  una  copia  legalmente  estratta  verso 
la  metà  del  XVII  secolo  dal  notaio  c can- 
celliere Giuseppe  Graziosi,  mostra  essere 
apertamente  falsa  roteala  assertiva.  L’oii- 
ginale  di  questo  documento  non  sappiamo 
se  più  ora  si  conservi  in  Bari,  ma  egli  è 
certo  che  non  ancora  so  (Torto  aveva  le  in- 
giurie della  cdacilà  del  tempo  ai  4 di  mar- 
zo 1318  quando  il  notaio  Bonifacio  de  Rus- 
sia con  grande  solennità  ne  fece  il  transun- 
to che  si  legge  al  folio  319  del  ccnnato  re- 
gistro. Ora  da  esso  si  rileva  che  il  giustizie- 
re Guglielmo  ed  il  Siniscalco  Roberto  ai  5 
di  aprile  1133  dando  esecuzione  alla  sen- 
tenza renduta  dal  signor  Leone  de  Terza  di 
buona  memoria  reai  prologiudice  de' Baresi 
( sententiam  Domini  Leoni»  de  Tersa  bo- 
nae memorine  Regali»  Iturensium  Protoiu- 
dicis  ) consegnarono  all’Abate  del  monaste- 
ro d’ Ognissanti  di  Bari  molti  beni  che  gli 
erano  stati  usurpati,  c che  questo  da  esso 
loro  si  faceva  per  aver  eglino  ricevuto  un 
precetto  del  grande  Ammiraglio  Maione  che 
loro  commetteva  di  dare  esecuzione  alla  sen- 
tenza che  il  padre  suo  ebbe  pronunziala  : 
( nec  «on  et  praecepto  Domini  Maionis 
Dei  et  Regia  gratin  egregi i Admiratorum 
Ammirali,  ut  sententiam  Patri s sui  super 
hoc  pronunciatati!  esecutioni  mandaremus, 
e poro  dopo  Domini  Adtnirati  Admiratorum 
jussione  accepta  ut  juxia  bornie  me  inorine 
Patri»  sui  sententiam  praelibato  Abati  ea#- 
dnn  re s traderemus  ).  Dunque  Maione  era 
figliuolo  d'un  giudice,  perciocché  si  fa  pa- 
rola di  uua  sua  sentenza  nella  carta  del 
1153,  e ci  avvisiamo  di  non  cadere  in  erro* 
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re  dicendo  avcregli  avolo  per  genitore  quel 
protogiudice  Leone,  dirai  in  essa  si  discor- 
re. Ed  in  siffatta  opinione  ci  conferma  an- 
cora quel  codice  cassinesc  in  cui  venivano 
sciittc  le  morti  de’ papi,  de’ sovrani  c di  al- 
tri grandi  personaggi , scndochè  vi  si  leg- 
gono quelle  parole  riportate  dal  Boalillo, 
dal  Giannonc  e dal  Tosti,  dalle  quali  si  trac 
die  il  padre  di  Maione  avea  nome  Leone. 
Queste  cose  abbiamo  voluto  dire  intorno  al 
grande  Ammiraglio  Maione  perchè  ci  è pa- 
ruto  non  essere  state  ancora  avvertite  da  al- 
cuno..... » 

Ecco  qnali  sono  le  novelle  indagini  fatte 
dal  signor  Volpicella  sull’origine  di  Maio- 
ne : esse  ci  sembrano  di  gran  peso , tenendo 
per  genuino  il  documento  da  lui  citato.  Se 
non  che  facciamo  osservare  che  essendo  ve- 
nuto Maione  in  fortuna  fin  da'  tempi  di  Rug- 
giero, polea  benissimo  essere  stato  conce- 
duto a suo  padre  nel  lift#  un  posto  che  nè 
per  merito  nè  per  natali  a lui  si  conveniva  ; 
e cosi  pure  vediamo  essere  avvenuto  di  suo 
fratello  Stefano  creato  ammiraglio  deila  flot- 
ta, di  Simonc,  marito  di  sua  sorella,  in- 
nalzato da  Siniscalco  a Maestro  Capitano  di 
tutta  la  Puglia  e di  altri  suoi  congiunti.  Sic- 
ché senza  distruggere  all’intuito  le  indagini 
del  signor  Volpicella,  non  sai  ebbe  ozioso  che 
altri  studiasse  meglio  questo  punto  di  storia, 
trattandosi  di  un  uomo  ch’ebbe  tanta  par- 
te nelle  politiche  perturbazioni  delle  nostre 
rontrade,  c la  cui  fama  e potenza  tal  era  e 
dentro  c fuori  della  Sicilia,  ebe  il  Cardinal 
Laboranle,  rinomato  serillur  di  quei  tempi, 
non  isdegnò  dedicargli  la  sua  opera  de  Ju- 
sti  et  Jiutitiae  rutionibus . I).  R. 

22)  P.  288,  v.  31  (34)  — In  conferma  di  quanto  dice  il 

Muratori  in  contraddizione  del  Ducange,  es- 
sere stato  cioè  lo  Seriniario  la  stessa  cosa  che 
il  Notaio,  facciamo  osservare  che  Romualdo 
Salernitano  dice  il  Maione  Scrintarùit , e il 
Falcando  Notar  iue.  Vcd.  la  nota  53  a Ro- 
mualdo Salernitano  e la  seguente  notali.'  23. 
D.  /?. 

23)  P.  288,  v.  31  (32)  — Non  ci  par  soverchio  di  qui 

avvertire,  comechè  nella  presente  istoria  si 
nominino  spessissime  volle  questi  uffici  di 
Aofaio , di  Cancelliere  e di  Ammiraglio, 
che  a quei  tempi  suonavan  queste  voci  al- 
quanto diversamente  che  oggi  non  si  usan 
tra  noi.  E primamente  i Notai,  il  cui  proprio 
ufficio  ero , come  appresso  di  noi , di  scrive- 
re e notare  le  cose  e gli  atti  pubblici,  onde 
presero  il  nome  , avevano  assai  più  grande 
autorità,  c in  maggior  conto  eran  tenuti  che 
non  sono  a' nostri  giorni;  e stavano  nella 
Corte  reale  , scrivevano  lettere  in  nome  del 
Re,  e quelle  al  Re  inviate  aprivano  e legge- 
vano, come  attcsta  anche  il  nostro  Falcando 
a pag.  349.  11  Cancelliere  stava  pur  nella 
Corte,  ed  oltre  la  cura  che  avea  di  registra- 
re e conservare  tutti  i pubblici  atti , aveva 
altresì  l’ufficio  di  leggere  al  He  le  lettere  in- 
viategli , ed  era  da  più  clic  i Notai.  LMmfiti- 
raglio  finalmente,  che  valse  pure  a quel  tem- 
po, come  a*  nostri  giorni,  Capitano  di  (lolla, 
fu  parimente  appresso  a' nostri  Re  titolo  di 
grande  onore  in  Corte. 

24)  P.  289,  v.  17  (•)  — Ad  id  quod  eeparaverat  Icg- 

gevasì  nel  lesto  del  Muratori  ; ma  noi  col 
Dupuis  abbiam  corretto  eperaverat. 

23;  P.  290,  r.  27  (28/  — Anicotinuz  — Da  altri  cro- 


nisti è detto  Asclettinue:  e cosi  più  comune- 
mente vien  da  tutti  denominato.Ved.  la  no- 
ta 88  a Romualdo  Salernitano. 

26}  P.  290,  v.  41  {*)  — - Ad  audiendum  Regie  impe- 
riarti. Cosi  corresse  il  Dupuis;  e nelle  altre 
edizioni  leggevasi  Regie  impium, 

27)  P.  292,  v.  48(33) — li  Fazrllo,  seguito  da  altri  scrit- 

tori, pretese  che  non  fossequesto  quello  stes- 
so Roberto  II  che  successe  al  padre  Giorda- 
no Il  nel  1128  , ma  si  bene  un  altro  nativo 
di  Sorrento.  È questo  un  errore.  Era  desso  lo 
stesso  Principe  Roberto  figlinolo  del  princi- 
pcGiordano  e di  una  figlia  di  Sergio  Duca  di 
Sorrento,  sorella  di  Filippo  di  Sorrento,  e 
perchè  esule  e nemico  del  Re,  probabilmen- 
te potè  esser  nominato  Roberto  di  Sorrento 
o Sorrentino  , come  leggesi  nel  nostro  Cro- 
nista, il  quale  ci  toglie  d'ogni  dubbiezza,  di- 
cendo: a Capuanie  suecipitur , et  haeredita- 
rio  ad  se  jure  perlineniem  occupat  Capuae 
principatum.  Yed.  le  nostre  note  a Romual- 
do Salernitano,  nota  67,  e vedi  pure  quel 
che  nc  scrive  il  Di  Meo,  Annali , all’anno 
1133.  D R. 

28)  P.  294,  v.  52  (*)  — Ut  quum  primum , ovvero 

quam  primum,  abbiam  noi  corretto  ; e nel 
Muratori  e nelle  altre  edizioni  leggevasi  ut 
quorum  primum. 

29)  P.  297,  v.  19  (23)  — in  animam  regie  juratum. 

Usavano  i re  di  Francia,  quando  si  corona- 
vano , giurare  essi  stessi  personalmente  ; 
nelle  altre  congiunture  poi , come  quando  si 
fermavano  patti  con  gli  stranieri  re  , e si- 
migliami, non  essi  stessi,  ma  alla  loro  pre- 
senza, e tal  volta  presenti  non  essendo,  fa- 
cevan  giurare  da  alcuno  de’  grandi  della 
corte  a ciò  eletto;  e questi  si  dicevano  Ju- 
rare  in  animam  regie.  Il  qual  uso  passò 
da  poi  appresso  a’ re  delle  altre  nazioni,  e 
appresso  a’ nostri  normanni  ancora. 

30)  P.  298,  v.  30  (33)  — Di  questo  Boemondo  di  Tarsia 

( in  Calabria  citra  ) verisimilmrnle  favella 
Il  Cronista  Casauriense,  che  il  dice  preso,  e 
poi  messo  in  liberti.  Il  Di  Meo  pensa  ch’fr- 
gli  dovè  esser  preso  o in  Brindisi  cogli  al- 
tri Baroni  nel  1136  o in  Abruzzo  nel  1157, 
da  qualche  mano  di  gente  coli  spedila  da 
Guglielmo  per  ridurre  all’obbedienza  le  cit- 
tà e gli  oppidi  ribellati.  (Annali,  an.  1138). 
V.  R. 

31)  p.  299,  v.  44  (52)  — Siniecalco  era  nelle  aule  de* 

Re  e de’ Baroni  quegli  che  aveva  la  cura  del- 
la casa.  Ma  si  dissero  così  pure  i prefetti 
delle  città  e delle  provincic,  che  quelle  di- 
fendevano da’ nemici,  e giudicavano  in  luo- 
go del  Pretore. 

32}  P.  299,  v.  43  (50) — Magietrum  Capitaneum.  Co- 
si corresse  il  Dupuis  la  comun  lezion  errata 
Magistratum  Capitaneum.  E Capitancue , 
( Capifano;  dice  vasi  allora  propriamente  co- 
lui che  comandava  l’esercito;  ma  si  dissero 
pure  Capitani,  Capitatici  popoli.  Capitane i 
civitatis , quei  prefetti  delle  città  che  giudi- 
cavano in  esse  delie  cose  criminali , civili  e 
politiche.  E Magister  era  un  aggiunto  che 
davasi,  non  pure  a queste,  ma  a molte  altre 
maniere  di  uffici  ancora,  ed  indicava  mag- 
gioranza c principalità  sopra  gli  altri. 

33)  P.  300,  v.  12(13)  -Net  medeeimo  tempo  ec.Qal  si 
parla  della  tregua  dì  30  anni  conchiusa  nel 
1108  tra  Guglielmo  e l’impcrator  Greco,  in 
seguito  della  sconfitta  toccata  a costui  ( Vcd. 
la  nota  68  a Romualdo  Guarua.  ) a Ciò  che 
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indusse  il  He,  dice  il  Di  Meo,  a conchi  odore 
questa  tregua,  mentre  era  cosi  superiore,  e 
i suoi  trionfanti,  e i Greci  spaventati  cosi 
che  le  migliaia  fuggivano  al  comparir  di  po- 
chi de'noslri , si  fu  la  necessità  di  dover  im- 
piegare le  sue  forze  per  la  difesa  delle  cit- 
tà, che  aveva  in  Africa,  e che  erano  vicine 
a perdersi.  ( Annali , all’anno  1158  ).  D.  R. 

34)  P.  300,  v.  38  (39) — Intorno  a’ Masemudi,Moamu- 
di,  o Moabiti  ( qui  detti  Matnudi  ) leggi  lo 
nostre  note  a Romualdo  Guarna  , nota  (IO  , 
dove  pure  si  parla  della  presa  di  Mahadia, 
qui  per  minuto  raccontata  dal  nostro  Cro- 
nista. D.  R. 

33)  P.  302,  v.  49  (53)  — Molti  vogliono  che  Maionc, 
abusando  dell’imbecillità  e dappochczza  del 
suo  re  , avesse  avuto  grande  dimestichezza 
e familiarità  con  la  regina,  e che  questa  a- 
vesse  con  lui  tenuto  mano  alla  congiura 
eh’  egli  tramò  contro  al  suo  signore , ed  a- 
vessegli  fatto  dono  delle  insegne  reali,  del- 
le quali  qui  parla  il  Falcando , prometten- 
dogli anche,  assassinato  il  suo  consorte,  di 
sposarlo  : e veramente , comechè  nè  il  no- 
stro Falcando  nè  Romualdo  Salernitano,  i 

3uali  sono  i soli  a cui  si  possa  intorno  a ciò 
ar  fede,  non  ne  faccian  punto  parola,  noi 
siamo  non  per  tanto  tratti  a creder  lo  stes- 
so, e non  dall’autorità  degli  altri  storici  se- 
guenti , ma  da  quella  del  nostro  medesimo 
autore.  Dappoiché  egli , quando  il  Bonello 
assale  Maione  per  ucciderlo,  nelle  forti  pa- 
role che  pone  a quello  in  bocca , gli  fa  dire: 
adultero  del  re:  or,  per  avergli  potuto  far 
cosi  dire,  dovea  almeno  di  ciò  correr  voce. 
Senza  che  il  profondo  dolore,  che  della  co- 
stui morte  ci  dice  aver  sentilo  la  regina  , o 
l’ essersi  ella  unita  agli  eunuchi  del  Palazzo 
per  irritar  l’animo  del  re  contra  il  Bonello, 
come  pure  il  nostro  Falcando  attesta  con  le 
parole  ipttui  ( Rcginac  ) freti  eoutilio,  ben 
possono  rifermarc  la  verità  di  questo  fatto. 

36)  P.  305,  v.  6 (11)  — llasiiludium  era  una  specie  di 
giuoco  cavalleresco  che  si  facca  con  le  aste  : 
Quidam  ludo*  militum  cum  bastie  ( Jo.  de 
Janua  ) ; scilicet  quando  equitas  currunt  et 
frangvnt  hast a». Ecco  come  Saba  Malaspina, 
scrittore  di  quei  tempi,  descrive  una  di  queste 
giostre.  « Il  re  ( Carlo  I d’Angiò  ) stabili  che 
« in  diversi  luoghi  del  regno,  e spezialmente 
a in  Napoli  appresso  il  monastero  di  San  Pie- 
« irò  ad  Aram , si  facessero  gli  astiludii,  ov- 
« vero  giostre.  Divide  adunque  le  schiere 
a de’giostrstori , siccome  è uso  della  Ture- 
fi  na  ...  in  Francia,  e dall’ una  parte  e dal- 
« l’altra  si  uniscono  i militi  in  varie  compa- 
tì gnie,  perchè  quinci  e quindi  singularmen- 
c te  escano  in  campo  a duellare.  Sonoi  La- 
« tini  e i Francesi  partili  in  uguali  schiere: 
« e molti  de’ Latini  co’ Francesi,  e molti  de* 
« Francesi  per  contrario  fan  lega  co’ Latini, 
a Di  che  avviene  che,  uscendo  due  soli  alla 
« giostra,  l’uno  l’altro  non  conosco,  nè  il 
« giostratore  è innanzi  avvertito  con  chi  ha 
a a combattere , se  per  avventura  non  è sia- 
ti lo  prima  per  volontà  del  re  ordinato  che 
« alcuni  norainataraenie  escano  a giostrare. 
« Ora  il  re  comanda  che  uno  solo  dalla  su- 
« perior  parte  de* Latini  uscisse  coll’elmo 
« in  capo  nell’ aringo , ed  un  altro  dalla  in- 
« ferior  parte  de' Francesi  fornito  di  pari  ar- 
ti malore:  quindi  l’uno  da  una,  l’ altro dal- 
« l’alua  parte,  iu  capo  del  bicipite  stadio, 
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« alla  stessa  ora  si  fanno  : ed  è lor  posta 
« per  legge  questa  regola,  che,  volendo  i 
« militi  senza  inganno  combattere,  le  aste, 
o che  ai  giostratori  ivi  si  danno  , sieno  di 
a lunghrzza  eguali,  e munite  in  punta  di 
« ferri  triforcati;  ed  ancora , il  che  per  leg- 
e gc  si  mantiene  , che  chiunque  abbia  con 
8 lancia  offeso  l’ altrui  cavallo  , è tenuto  , 

8 estimatone  il  prezzo , a pagarlo.  Poiché 
« dunque  sono  apparecchiati  a giostrare  , e 
a con  molta  diligenza  assettati  in  su  i ca- 
« valli , a suono  di  tromba  , e tra  le  grida 
« della  moltitudine,  leniate  al  collo  de’  ca- 
a valli  le  redini , e lascialo  il  lor  luogo,  cor- 
8 rono  l’un  verso  l’altro  , lanciandosi  scam- 
« bievolmente  : e talvolta  si  percuotono  il 
a capo  con  le  aste  per  modo  , che  mandalo 
8 via  il  piò  delle  volle  l’elmetto  , forte  a- 
a mendue  si  offendono  : talvolta  l’nno  de* 
a due,  e tal’ altra  ancora  amendoc  corrono 
a invano  l’aringo  senza  punto  ferirsi:  le  più 
8 volle  si  urtano  i cavalli  nel  petto,  gittan- 
e do  i cavalieri  per  terra  , ed  offesi  per  la 
a violenza  del  corso  l’uno  c l’altro  si  muo- 
a re.  Non  però  di  meno  rado  avviene  che  si 
8 levi  so  il  cavallo  col  cavaliere  non  uscito 
a di  sella,  anzi  sovente  avviene  che  l’un  di 
8 essi  percosso  di  grave  colpo  dell’altro,  le- 
8 vando  in  su  le  gambe  in  aria  ed  il  capo  al- 
a l’ingiù , cade  obbrobriosamente  per  terra. 
8 Allora  il  vincitore  prende  trionfalmente 
a con  la  destra  il  ferito  cavallo  del  vinto  , 
8 e gli  chiede  di  poi  le  sue  armature  , le 
8 quali  a lui  si  spettano  per  quegli  astiludii, 
a che,  dannósi  pedo  più  a’mortali,  non  per- 
8 mettono  nè  anche  ai  militi  di  porre  in  ope- 
a ra  l’arte  e lo  studio  degli  uomini  d’arme, 
« e l’esperienza  del  combattimento  ». 

37)  P.  306  , v.  1 c 17  (•)  — Nelle  altre  edizioni  leg- 

gevasi  eligens  e consentiens,  con  error  ma- 
nifesto ; e noi  abbiamo  corretto  eliges,  con- 
eentiet. 

38)  P.  306,  v.  33  (*) — Elige,  virtutem  ec.  Cosi  cor- 

resse il  Dupuis;e  le  altre  edizioni  hanno £li- 
gere , virfofem  cc. 

39)  P.  309,  v.  58  (58)  — Era  il  Logoteta  colui  che 

nella  corte  del  re  sottoscriveva  le  regie  car- 
te, c per  grado  sopraslava  al  gran  cancel- 
liere. 

40)  P.  313 , v.  46  (34)  — Maione  fu  ucciso  nelle  prime 

ore  della  notte  della  vigilia  di  s.  Martino,  c 
però  il  10  novembre  ( del  1160),  non  16, 
come  per  errore  tipografico  leggesi  nella  no- 
stra nota  73  a Romualdo  Guarna.  D.  R. 

41)  P.  314,  v.  19  (*)  — Magister  stabuli , o Maestro 

di  stalla,  era  colui  che  sopra  intendeva  alla 
stalla. 

42)  P.  315 , v.  14(21)— Furon  varie  le  opinioni  intor- 

no  all’etimologia  di  questa  voce  ( tari  ) , ma 
la  più  probabile  è questa,  ch’ella  derivi  dal- 
la parola  saracenica  tarain , ovvero  caldea 
(anta,  le  quali  voglion  dire  commercio, 
negozio.  Alcuni  credettero  che  questa  fosse 
una  moneta  nominale , ma  piò  chiaramen- 
te oggi  è dimostrato  ch’ella  Di  reale,  e co- 
niata prima  della  monarchia  ; c non  solo 

I Normanni,  ma  anche  gli  Svcvi  cbbcla  in 
corso.  Vi  furono  tari  di  argento  e di  oro. 
L’antichissimo  tari  d’argento  amalfitano 
valeva  grana  12  e mezzo  secondo  alcuni 
scrittori,  secondo  altri  13  grana  e 4 cavalli. 

II  tari  d’oro  era  poi  la  quarta  parte  di  uu 
soldo  d’oro , come  si  ricava  da  un  perga- 
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mena  (n/6]  dell’ arch,  cap.  di  Amalfi  (an. 
1076  ) in  cui  si  legge:  Tarerà  boni  de  Amal- 
fi a , divieti  et  pe»unti,  de  uncia  quinque  de 
auro , et  quinque  de  argento,  mia  tari  qui i- 
tuorpertolidum  ; sicché  il  tari  d’oro  era  la 
quarta  parte  del  soldo  d'oro.  Fu  anche  in 
Sicilia  coniata  questa  monda,  leggendosi 
in  un’antica  pergamena  (1171.  qnatuorde - 
cirn  unciarvm  «uri,  de  tarenis  Siedine,  c 
dobhinm  credere  che  avesse  lo  stesso  colo- 
re di  quello  di  Amalfi.  Se  poi  i 700  mila 
tori  consegnati  dal  vescovo  di  Tropea  fos- 
sero stali  computati  in  oro  o in  argento,  que- 
sto è quanto  non  sappiam  dire,  non  facen- 
done punto  parola  il  nostro  Cronista.  Fac- 
ciamo solo  osservare  rhe  nell'uno  o nell'al- 
tro caso  la  somma  ci  sembra  eccessiva  , 
avuto  riguardo  ai  tempi,  e qnimli  può  es- 
servi stato  errore  di  trascrizione  nella  cifra 
clic  ora  leggesi  a disteso.  Basti  quel  poco 
che  abbiali!  dello  di  questa  moneta,  intor- 
no alla  quale  ritorneremo  nelle  note  a Ric- 
cardo da  S.  Germano.  D.  IL 

43;  P.  313,  v.  22  (23)  — Questa  terra  di  Cacabò  è 
propriamente  la  presente  città  di  daccanto  , 
in  Sicilia.  D.  E. 

44)  T.  318,  v.  40  (48)  — Camerariu»  era  ne’ palazzi 
de' re  una  dignità,  cui  era  commessa  la  cu- 
ra dello  camera  reale  , del  tesoro  , cioè  , e 
delle  altre  più  preziose  suppellettili. Erano 
ancora  a quei  tempi  i Camerarii  provincia- 
rum,  de’quali  pur  si  farà  menzione  in  que- 
sta istoria,  c il  loro  ufficio  era  di  riscuoter 
le  rendite  del  fisco,  le  quali  nella  camera, 
cioè  nel  fisco  si  recavano. 

43)  P.  320 , V.  4 (9)  — Cavar  reto  , nome  proprio  di 
ufficio, era  un  ufficiale  sottoposto  al  castella- 
no del  regio  palazzo  , a cui  appai  teneva  la 
cura  elacustodiadiessopalazzo,ela  sopran- 
tendenza  ai  detenuti  nelle  carceri  di  quello. 

46)  P.323,  v.  13  [16]  — Qui  di  Gualtiero  Offamilio  si 

parla,  inglese  di  nazione,  chiamalo  da  Gu- 
glielmo ad  ammaestrar  suo  figlio , o stato 
poi  Arcivescovo  di  Palermo.  I).  ff. 

47)  P.  320,  v.  27  (27)  - Alesino,  ossia  di  Lesina,  co- 

me fu  altrove  spiegato,  e cosi  trovasi  nomi- 
nato negli  antichi  diplomi:  Alexinus  o Ale- 
sinus.  D.  E. 

48)  P.  326,  v.  52  (38)  — Guglielmo  I,  c non  Federico, 

secondo  che  dire  Andrea  d'Isernia,  fu  dun- 
que autore  di  questa  legge  che  vietava  di  po- 
tersi contrarre  nozze  da’ Baroni  senza  l’as- 
senso del  Re , legge  della  quale  giustamen- 
te doloansi  que'  nobili  per  l'abuso  fattone 
da  Guglielmo.  Essa  fu  abolita  iu  Sicilia  da 
Re  Giacomo;  modificala  nel  Regno  da  Car- 
lo Il  d’  Angiò.  lì.  E . 

49)  P.  327,  v.  31  i3i)  — Stratigotus,  che  anche  si  dis- 

se Slrategolus , Stratigo,  Stratigus,  .Strofi- 
eia,  Strategus,  era  lo  stesso  che  Prefetto  , 
ovvero  Governatore  di  alcuna  città  o pro- 
vincia: detto  cosi  dalla  parola  greca 
yòs  ( Stratigòs  ),  che  questo  significa. 

50j  P.  329,  v.  21  (24)  — Familiaret  regie,  Familia - 
resCuriae  ( Famigliari  del  re,  Famigliare 
della  corte ) erano  quei  principali  consiglieri 
del  re,  co’quali  (rullava  e giudicava  le  cose 
di  maggior  rilievo.  E Familiaritas  curiae 
dicevasi  l’officio  del  familiare. 

31)  P.  329 , v.  33  (39)  — Defetarii.  Chiamavansi  con 
tal  corrotto  vocabolo  le  particolari  consuetu- 
dini intorno  a' feudi,  differenti  da  quelle 
delle  altre  città  di  Lombardia.  £ questa 


raccolta  era  anteriore  alla  compilazione  dei 
Giureconsulti  di  Milano  , falla  intorno  ul 
1170,  come  ben  prova  il  nostro  Francesco 
d’ Andrea,  compilazione  che  non  dovè  es- 
ser nota  a’ nostri  Giureconsulti  prima  del 
1187,  come  dimostra  il  Giannone.  Questi 
libri,  Defetarii,  erano  conservati  dal  Re  nel 
suo  reai  Palagio,  ed  è curioso  il  vedere 
come  Malico  che  n’era  il  depositario  , fos- 
se il  solo  che  cnnoscesscli , ed  avesseli  a 
memoria.  D,  E. 

52)  P.  332,  V-  43  (*)  — Magnaque  vi  taepe  ec.  Cosi 
corresse  il  Dupuis;  c nelle  altre  edizioni  leg- 
gevasi  magnaque , ut  taepe. 

33)  P.  332,  v.  46(32}  — Si  argomenti  da  questo  brano 

in  che  voga  fosse  allora  il  forsennati»  «moie 
e la  credenza  allo  vana  astrologia.  I).  E. 

34)  P.  333,  y.  19  2*2)  — Redenzione.  Vedi  la  noia  88 

a Romualdo  Guarna.  D.  E. 

33)  P.  333,  v. 58 (61) — JforiomarAta.Chiamavastcon 
tal  yocc,  di  greca  origine,  il  duello,  il  quale 
era  uno  de’ giudizi  di  Dio  , che  più  furono 
in  voga  nel  medio  evo,  cil  quale  serviva  di 
strumento  alle  feroci  passioni  non  meno 
de’ combat  lenti , clic  de'  dominanti , come 
si  può  scorgere  nel  presente  fatto  narrato 
dai  nostro  Cronista,  lì.  H. 

56)  P.  337,  v.  37  (43)  — Perocché  ec.  lì  seguente  fatto 

è raccontato  con  qualche  diversità  dal  Guur- 
na.  Vedi  il  detto  Cronista  a pag.  29.  b.  E. 

57)  P.  337  , Y.  51  (*)  — A am  cum  idem  ec.  Cosi  cor- 

resse il  Dupuis;  e nelle  altre  edizioni  legge- 
vasi  tiam  cujut  idem. 

38)  P.  340,  v.  42  (46)— Altri, come  il  di  Meo,  tradu- 
cono semplicemcnlel*eràino.  Scelgano i no- 
stri lettori  quella  versione  clic  lor  meglio 
aggrada, c si  ricordino  pure  che  nel  Guar- 
na un  tal  personaggio  è chiamato  de  Fari- 
tio.  D.  E. 

59)  P.  340,  y.  43  (47)—  Catapanus,  Catapano,  no- 
me che  viene  dalle  parole  greche  x*rd  reav 
( sopra  tutto  ),  e cosi  si  chiamavano  a quei 
tempo  alcuni  governatori  di  provincie. 

60,  P.  341,  v.  8 (10)  —Qui  di  Zisa  si  parla,  la  cui  vo- 
ce, secondo  alcuni , è moresca,  derivando  da 
alaazis  (magnìfica, egregia  ) , e quindi  que- 
sto castello  , non  altrimenti  che  l’altro  di 
Cuba,  sarebbe  stato  architettalo  da' Sarace- 
ni per  palagio  di  delizia  degli  Emiri.  Noi 
dicemmo  nelle  nostre  note  a Romualdo 
Guarna  *(  nota  87  ) che  una  tal  opinione  è 
contraria  all’autorità  di  quel  Cronista  e di 
Falcone  Beneventano,  i quali  asseriscono 
che  il  Castello  di  Zisa  fu  fondalo  da  Gii* 
glieimo. Or  ei  piace  di  aggiungere  che  un’al- 
tra opinione  qui  viene  in  campo,  ed  è que- 
sta, che  essendo  quel  castellodi  origine  sara- 
cinesca. Re  Guglielmo  non  avesse  fatto  altro 
che  ristorarlo  : e di  tale  opinione  è appunto 
il  nostro  chiarissimo  scrittore  sig.  Duca  di 
Scrradifalco,  nella  sua  dotta  opina  intitola- 
ta: Del  Duomo  di  Monreale  e di  altre  chie- 
te  ticule-nor manne,  pag. 38.  ediz.  del  1838. 
L’edilìzio  della  Cuba  rimane  smantellato, 
ma  quello  della  Zisa  conservasi  tuttavia  in 
istato  di  perfetta  solidità;  e ad  eccezione  de’ 
bagni , della  peschiera  , c de* parchi  annes- 
sivi, presenta  ancora  nell’  interno  gran  par- 
te delle  sue  antiche  forme,  mostrandoci  la 
leggiadria  , la  sveltezza  e la  magnificenza 
degli  Arabi  nell’arte  di  costruire.  D.  E. 

61)  P.  342 , v.  4 (3)  — Il  Falcando  è in  contraddizio- 
ne con  Romualdo  Guarna  in  quanto  all'età 
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di  Guglielmo.  Jam  fere  , die* egli,  XIV  an- 
num  uch.tts  attigerat , dovechè  l'altro  gli  dà 
«ppua  dodici  anni  (ved.il  Guarna,  pag.  31  , 
v.  9 J.  E rosi  dev’essere,  giacché  essendosi 
sposato  Guglielmo  i nel  1151,  ed  avendo  a- 
vulodal  suo  matrimonio  prima  Ruggiero  e 
quindi  Roberto,  non  potcvaGuglielmo  li  es- 
ser nato  prima  del  1 154.  D.  It. 

62]  P.  346,  31  (*)  — Volutila  tis  ejus  legge  vasi  nel 

Muratori  , e noi  abbiam  corretto  v oluntati 
ejus. 

63]  P.  348,  v.  54  (37) — Fu  questi  di  fatto  quello  stes- 

so Gaito  che  nel  UGO,  alla  vista  de’ Moabiti, 
diedesi  vilmente  a fuggire.  Yed.  la  nota  99 
a Romualdo  Guarna.  />.  H. 

G l)  P.  352,  v.  33  34)— De  Sagio  è qui  nominato  que- 
sto Riccardo,  chiamalo  de  Suga  in  Romual- 
do Guarna , de  Luya  nella  Cronaca  di  Fos- 
sanova. D.  H. 

65)  P.  333,  v.4  (*) — lissentque  quod  faUum  ec.  Cosi 
leggevasi  in  tutte  le  altre  edizioni  ; c a noi  è 
paiuto  di  dover  correggere  essentque  qui  ec. 

66j  P.  353  , v.  10(16)  — Si  consideri  da’noslri  lettori 
la  difformità  di  questa  sentenza,  la  quale 
ben  fu  giudicata  dal  nostro  Falcando,  e si 
argomenti  di  che  malvagio  e cortigianesco 
animo  si  fosse  questo  Cardinale.  Dice  il  Pa- 
gi di  esso  ignorarsene  il  titolo,  ma  da  Ro- 
mualdo Guarna  collazionato  con  gli  atti  di 
Alessandro  III  si  scorge  esser  quello  di  S.  A- 
naslasia.  Ben  ovea  ragione  Pietro  di  Blois 
di  scagliarsi  contro  de’ Vescovi,  e special- 
mente quei  di  Sicilia,  i quali  rinunziando 
alla  lor  dignità  erano  tulli  immersi  negli 
affari  e negli  ossequi  mondani  ( Ve  insili, 
t’pisc.  ).  V.  R. 

67)  P.  355,  v.  1 (2)— Intorno  all’origine  di  questo  Ste- 
fano molto  c variamente  ne  fu  ragionato. 
Alcuni  storici  affermarono  lui  essere  sta- 
lo figlio  di  un  Conte  del  Tercese  ( picco- 
la provincia  della  Francia  ) e propriamen- 
te ui  Rotro  II,  c poiché  la  regina  Marghe- 
rita era  figlia  di  D.  Ramiro,  re  di  Rat-ar- 
ra, e la  di  lei  madre  , che  anch’essa  Mar- 
gherita si  nomava,  era  figlia  di  una  sorella 
di  Rotro  II,  motto  nel  1143,  e cugina  ger- 
mana di  Retro  111,  figlio  e successore  di 
Rotro  II,  ne  derivava  che  la  regina  di  Sici- 
lia era  nipote,  secondo  l’uso  di  Brettagna, 
di  Rotro  111 , non  diedi  Stefano  suo  fratel- 
lo. — Secondo  il  sig.  di  Brequigny,  fu  egli 
figliuolo  non  di  Rotro  II,  ma  si  bene  di  Ar- 
visa,  sua  moglie,  figlia  di  Eduardo  di  Sa- 
resbury  c nipote  di  Gantier  d’Kvreuz,  la 
quale  essendosi  sposata  in  seconde  nozze  nel 
1 145  ion  Roberto  fratello  di  Luigi  VII , n’eb- 
be questo  figliuolo,  dell’età  pressoché  di  18 
anni , allorché  ne  venne  in  Sicilia.  Il  che 
appunto  si  accorda  con  quell'epiteto  di  fan- 
ciullo che  in  segno  di  sprezzo  gli  davano  i 
Siciliani.  E una  tal  genealogia  trovata  dal 
Brequigny  non  esclude  già  che  non  debbasi 
dir  Stefano  figliuolo  di  un  conte  del  Pcrcese, 
perocché  suo  padre  per  dritto  venutogli  dal- 
la moglie  dovè  assumere  il  titolo  di  Conte 
del  Percese,  insieme  con  Retro  III,  figlio 
del  primo  matrimonio  di  An  ita.  Chè  se  una 
tal  supposizione  è in  contraddizione  col  Fal- 
cando, il  critico  francese  ne  dimostra  inge- 
gnosamente, come  lo  strsso  poteva  per  la 
sua  lunga  dimora  fatta  in  Sicilia  essere  igna- 
ro di  una  tal  genealogia,  trattandosi  special- 
mente  di  un  uomo  che  nella  sua  stessa  pa- 


tria, in  Francia  io  dico,  era  si  poro  cono- 
sciuto: di  lai  che  Guglielmo  di  N .ugis  che 
scrivea  cento  anni  dopo  Falcando  , non  avea 
potuto  scoprire  non  solo  la  famigli»  ma  il 
nome  nè  meno  di  Stefano  , e appena  lo  di- 
nota con  queste  parole:  Quidam  francigcna 
regii Guitìe Uni  [ Willelmi  Kaag.  in S/iicti., 
tom.  XI.  pag.  443  ).  D’altro  parte  se  la  re- 
gina il  chiama  col  titolo  di  suo  cugino  [ di- 
leelum  constinguineum  nostrum  forse  il  Ta- 
cca per  allontanare  dall’animo  dc’Siciliani 
ogni  sospetto  che  avean  quelli  fondalo  sulla 
loro  dimestichezza  di  vivere.  Stefano  era  gio- 
vane, dotato  di  dolci  costumi  e di  un’ama- 
bile figura:  adotescens  bornie  indolii  et  e- 
gregius  forma,  dice  Guglielmo  di  Tiro.  Or 
Margherita  vivendo  con  esso  lui  nella  messi- 
ina  familiarità  Tacca  si  che  il  titolo  di  pa- 
rente potesse  giustificarla  agli  occhi  altrui. 

Son  queste  le  investigazioni  critiche  fatte 
dal  sig.  di  Brequigny,  il  quale  le  fonda  al- 
tresì sulla  parentela  clic  erari  fra  Luigi  VII 
e Stefano,  parentela  che  vieti  meglio  spie- 
gata da  una  lettera  che  lo  stesso  Re  di  Fran- 
cia Luigi  VII  scrive  al  Re  di  Sicilia  Gugliel- 
mo II,  allorché  i Siciliani  ribellatisi  avean 
costretto  Sicfuno  ad  uscire  dalla  loro  isola. 
Questa  lettera  trovala  dal  lodalo  sig.  di  Bre- 
quigny si  legge  in  nn  antico  manoscritto 
della  biblioteca  orlejeonese  ( manoscritto 
parte  23  ) conservata  nel  Museo  Britannico 
in  Loudra. 

Il  re  di  Francia  comincia  la  sua  lettera 
con  preamboli  di  riconoscenza  per  l’acco- 
glienza c pe’ buoni  uffici  ch’egli  avea  ricevu- 
ti dall’avolo  di  Guglielmo  II,  come  ancora 
gli  altri  crociati,  al  ritorno  da  Terra  Santa. 
Uonor  quem  nobis  magnificili  avus  t ester 
in  obsequio  Dei  pcregrinuntibus  exhibuit , 
libcralìtas  quam  in  nos  et  compcregrinan- 
tei  cxercuit , consolatio  mulliptex  qutnn  fes- 
siset  laborantibus  impendit  a memoria  no- 
stra recedere  nequeunt.  E dopo  aver  mostra- 
to quanto  egli  s'interessi  perla  gloiia  e per 
la  prosperità  di  questo  principe,  quanto e- 
gli  desideri  contribuirvi  co' suoi  servigi,  o 
almanco  con  i consigli,  gli  espone  il  vero 
oggetto  della  lettera  in  questi  termini: 

« II  nobile  Stefano  onorato  del  favor  vo- 
li stro,  è nostra  carne  e nostro  sangue.  ( No- 
ti bilis  virStephanusquem  familiuritatis  ve- 
li strae  honore  sublimasti  caro  et  sanguini» 
« noster  est.  ) La  maggior  parte  de' signori 
« di  Francia  sono  suoi  parenti  per  parte  di 
« sua  madre  o suoi  congiunti  ( clarissimos 
« proverei  regni  Francorum  cognatione  tei 
u affinitate  contingit  ) ....  Voi  non  igno- 
« rate  punto  come  ì suoi  nemici  hanno  a- 
« vuto  l’agio  di  spossessarlo  e di  scacciar- 
li lo  senza  riguardo  alcuno  dalla  sua  casa  ; 
« noi  vivamente  vi  preghiamo  adunque  a ri- 
« chiamarlo  presso  di  voi, al  più  presto  pns- 
« sibilo,  e di  ristabilirlo  per  la  consolazio- 
a nc  del  regno  di  Francia  c per  vostra  gio- 
ii ria  nel  posto  a cui  voi  l’ avete  innalzalo 
a ( ad  gloriata  nominis  t estri  et  regni  Fran- 
ti enrum  conso/ationem  ).  » 

Or  questa  lettera  di  Re  Ludovico,  secondo 
il  Brequigny,  contiene  la  più  certa  testimo- 
nianza della  parentela  di  questo  principe 
con  Stefano,  essendo  la  medesima  carne  , 
e lo  stesso  sangue,  cioè  a dire,  zio  e nipote. 
In  quanto  alla  fine  di  Stefano  sappiamo  da 
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Gaglielrao  Tirio  e da  Pietro  Blesense  ( ov- 
vero di  Blois  ) che  costretto  ad  uscir  dalla 
Sicilia  imbarcossi  per  la  Siria,  cd  andò  a 
finire  i suoi  giorni  poco  dopo  in  Gerusalem- 
me. D . Jt. 

68)  P.  367,  v.  24  {*)—  Cum  ampliti»  viriumcc.  Nelle 

altre  edizioni  lcggevasi  cum  ampliti»  virun a, 
con  error  manifesto. 

69)  P.  368,  v.  50  (*) — Viri  prudcntiam.  Nel  Muratori 

si  legge  viri  pudenliam : ma  il  sentimento 
delle  parole  par  che  voglia  prudentiam. 

70)  P.  370,  v.  25  (*)  l'nius  ad  hoc  dici  spatium.  Nel 

Muratori  e nelle  altre  edizioni  leggesi  uniut 
ad  hoc  dici  tpatii. 

71)  P.  370,  v.  28  (•)  — Guincnsi  qui  leggono  le  altre 

edizioni;  ma  il  Muratori  corresse  in  nota 
Gravinensi. 

72)  P.  371,  v.  57  {*) — Regni  tibi  curamec.  In  tutte 

lealtrc  edizioni  leggevasi Regem  tibi  curam; 
e cosi  corresse  il  Dupuis. 

73)  P.  375  , v.  28  (30)  — Or  quelli  ec.  La  Gran  Corte 

o Curia  in  Sicilia,  della  quale  il  He  era  il 
supremo  magistrato,  formavasi , secondo  il 
Gaetani,  da  otto  ministri,  cioè  da  un  presi- 
dente eh'  era  il  luogotenente,  da  sci  giudi- 
ci eda  un  avvocato  fiscale.  ( Qui  ne  compa- 
riscono nove. ) Quindi  Juzfitiari’tiz,  o G tusti- 
ziere  , era  lo  stesso  a quei  tempi , che  ora 
sono  i Giudici  appresso  di  noi:  e Magister 
Justitiariu» , o Maestro  Giustiziere,  dire- 
vasi  a quel  giudice  principale,  che  dimo- 
rava nella  corte  reale , e giudicava  delle 
cose  di  maggior  momento.  Costoro  si  assem- 
bravano nella  Reggia  del  Sovrano  a Paler- 
mo , ove  divisi  in  due  magnifiche  sale , che 
civile  c criminale  appellavansi , dispensa- 
vano a tutti  i sudditi  1'  una  e I*  altra  giu- 
stizia. Essi  dovevano  esser  regnicoli,  eleg- 
gendosi a vita  il  presidente  c 1’  avvoca- 
to fiscale.  I giudici  poi  sceglievansi  tra  i più 
dotti  giureconsulti,  e per  ogni  biennio  veni- 
vano eletti  alternativamente,  cioè  due  del- 
la città  di  Palermo , due  di  Messina , uno 
di  Catania,  e l'altro  del  Regno,  c cosi  per 
P altro  biennio  , uno  delia  città  di  Palermo , 
un  altro  di  Messina,  due  di  Catania  e due 
del  Regno.  La  fondazione  di  uo  tal  tribuna- 
le risale,  secondo  l'opinione  del  Toppi, 
all’anno  1162.  Ved.  Gaetani,  Sicilia  IS’obile, 
jart.  I , pag.76,  e Toppi,  de  Origin.  M.  C. 

74)  P.  377,  v.  15  — Oddone  Quadrello  era  canonico 

di  Chartres.  D.  R. 

75)  P.  378,  v.  39  (*)  lutar  eoi  conteweranf.  Nel  Mu- 

ratori leggesi  convenerat. 

76)  P.  380,  v.  48  (*)  — Nelle  altre  edizioni  incomin- 

ciava questa  lettera  Dei  grafia  ec.,  mancan- 
dovi il  nome  Guliclmus , che  il  Muratori 
pensò  dovervisi  apporre. 

77)  P.  385 , v.  11  (*)  — Jusjuramlum  acciperet.  Nel 

Muratori  e nelle  altre  edizioni  si  legge  ac- 
cipcrent. 

78)  r.  387,  v.46  (50)— Secondo  l'opinione  del  Morso, 

la  Cattedrale  e '1  palazzo  vescovile  erauo  a 
quei  tempi  presso  a poco  nello  stesso  sito  in 
cui  oggi  sono,  benché  la  costruzione  della 
Chiesa  in  quella  forma  che  ora  si  vede  fos- 
se stata  opera  posteriore , e propriamente 
di  Gualtiero  successore  di  Stefano.  La  casa 
di  Stefano  doveva  quindi  essere  lo  stesso  pa- 
lazzo arcivescovile  contiguo  alla  Chiesa,  co- 
me ben  apparisce  dalla  narrazione  del  Fal- 
cando, e come  eoo  buone  ragioni  ha  dimo- 


stralo il  Morso  in  contraddizione  del  Pirri. 
Ved.  Morso,  Palermo  antico,  pag.  44.  D.  R. 

79)  P.  388 , v.  22  (24)  — Tra  gli  altri  francesi  che  se- 

guirono il  destino  del  Cancelliere  yì  fuPietio 
Blesense,  il  quale  dimorò  un  anno  solo  in 
Sicilia  chiamalo  colà  dal  l.v  Guglielmo  per 
Pistruzion  di  suo  figlio,  e ben  egli  dapprima 
se  ne  mostrava  contento,  dicendo  in  una  sua 
lettera  che  per  tua  industria  e sollecitudine, 
avea  quegli  ottenuto  il  beneficio  della  scien- 
za,  ina poi]soggi unge  in  un’altra,  che  appena 
egli  si  fu  allontanato  dalla  Sicilia,  abbando- 
nali i libri,  erosi  il  Re  dato  tutto  agli  ozi 
della  Corte.  Egli  fu  tra'pochissimi  scampato 
all'eccidio  fatto  de* Francesi,  e nella  lette- 
ra 90,  scrivendo  a suo  fratello  Guglielmo 
cosi  egli  racconta  della  sua  uscita  dal  regno 
e de’pericoli  corsi.  « JVon  occorre  che  li  di- 
ca quanto  atrocemente  i traditori  Sicilia- 
ni  congiurarono  la  rovina  del  signore  Ste- 
fano , eletto  Arcivescovo  di  Palermo , re- 
gio Cancelliere iV ella  di  lui  uscita  e in 

quella  turbasione  essendo  io  travagliato  dal 
morbo  emitriaco,  il  Re  mi  affidò  alla  cu- 
stodia e cure  deli  Arcivescovo  di  Salerno  , 
il  quale  con  tanta  tenerezza  e diligenza  mi 
trattò  che  non  potea  sperare  maggiore  se 
fossi  stato  suo  Signore  o figliuolo.  Tostochó 
fui  risanato,  presentandomi  al  Re  chiesi  a 
lui  ed  ai  magnati  licenza  di  partire.  Il  Re 
permesso  deli  Arcivescovo  Salernitano  e 
Riccardo  eletto  di  Siracusa  con  molti  modi 
mi  fece  sollecitare  perchè  in  Corte  io  rest  as- 
ti coll'uffizio  di  Sigillano : ma  furon  va- 
ne le  preghiere , i doni , le  promesse.  Quel- 
la terra  divora  i suoi  abitatori ....  Perchè 
poi  a me  ed  a coloro,  eh * eran  meco , era  so- 
spettissimo il  viaggiare  a cavallo  per  la  Ca- 
labria, il  Re  pose  a mia  disposizione  una 
nane  genovese,  predata  da'  corsari  Sicilia- 
ni, e fece  giurare  a’  Genovesi  che  mi  avreb- 
bero usata  tutta  la  fedeltà  e tutela : cosi  io 
per  evitare  la  morte  in  terra , mi  esposi  a 
quella  di  mare.  » Nella  lettera  131  ci  fa  da 
ultimo  sapere  com*  egli , oltre  all’ essere  Dot- 
tore del  Re  Guglielmo  11  teneva  altresì  l'offi- 
cio di  Sigillano,  e dopo  la  Regina  e dopo 
l'Eletto!  Stefano)  Palermitano  la  disposi- 
zione di  tutte  le  cose  del  Regno  pendea  dal 
suo  arbitrio.  Lo  volevano  eleggere  ad  ar- 
civescovo della  Chiesa  Napolitana  , ma  egli 
non  volle  mai  acconsentirvi,  parendogli  che 
fosse  quclloun  pretesto  per  allontanarlo  dal- 
la familiarità  del  Re.  D.  R. 

80)  P.  388,  v.  40  (56)  Sicché  cc.  — Tal  era  l'odio  che 

i Siciliani  portavano  al  Cancelliere,  che,  se- 
condo quel  che  ne  narra  il  Nangis,  spedirono 
lettere  per  tutta  la  Puglia  e Calabria  , ordi- 
nando che  nel  dato  giorno  uccidessero  quan- 
ti Francesi  potessero  aver  nelle  mani  : il 
che  fu  eseguito,  soggiunge  il  Cronista,  ma 
il  Re  ne  fece  tosto  vendetta.  D.  R. 

81)  P.  391,  v.  22 .22;  —Questa  voce  non  era  senza  fon- 

damento, giacché  Einraanuele  Comneno  era 
stato  aneli’ esso  impegnalo  dal  Re  di  Fron- 
da a sostenere  le  parti  di  Stefano.  Thibaud, 
priore  di  Crepj  nel  Vallese,  spedilo  presso 
Guglielmo  da  Re  Ludovico,  avea  avuto  Io 
stesso  incarico  presso  l'Imperator  d’ Orien- 
te, come  si  suppone  da  nna  lettera  che  tro- 
vasi nello  stesso  manosa  itto  consultalo  dal 
sig.  Brequigny . Ved.  la  nota  67.  D.  R. 
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In  Eboli,  bella  e antica  terra  posta  nel 
Principato  citeriore,  poche  miglia  lontano 
da  Salerno , trasse  i natali  il  nostro  Poe- 
ta di  nome  Pietro,  e gli  servì  di  agnome 
il  nome  della  patria , come  spesso  nsavasi 
fare  a quei  tempi,  da  coloro  soprattutto  che 
rierano  meritevoli.  E eh'  ei  fosse  stato  un 
uomo  di  mollo  riguardo  ce  ’l  dice  il  titolo 
di  magister  eh'  egli  premetteva  al  nome , il 
quale  valea  tanto  quanto  quello  di  doclor  : 
titoli  che  assumevansi  a quei  tempi  da  colo- 
ro i quali  avean  maggior  riputazione  di 
dottrina.  Fiori  tra'l  XII  e’I  XIII  secolo. 
Ad  Arrigo  VI,  non  che  al  suo  figliuol  Fe- 
derigo, fu  egli  più  che  devoto,  e dovette 
esserne  largamente  rimunerato,  vedendolo 
ora  chiamato  in  alcuni  diplomi  notarium  ac 
fidelem  nostrum  ( e forse  Notavo  del  sacro 
Palagio  ) ed  ora  Giustiziere  diTerra  di  La- 
voro e Giudice  della  Corte  Imperiale  , co- 
me ricavasi  (all'anno  iaa5)  da  Iiiccardo 
di  S.  Germano,  a meno  che  non  fossevi  sta- 
to un  altro  dello  stesso  nome , delegalo  da 
Federigo  lì  a riscuotere  i3oo  once  dalle 
terre  del  monistero  Cosine  use. 

Queste  poche  notizie  si  hanno  dilui, eper 
quante  diligenze  abbia  praticato  un  nostro 
valoroso  giovane,  e suo  concittadino , si- 
gnor Giuseppe  Augelluzzi , che  ne  scrisse 
un  accurato  cenno  biografico , altre  noti-  ! 
zie  non  gli  è riuscito  trovare.  So  non  che 
egli  ne  adduce  un’  iscrizione  lapidaria  rin- 
venuta manoscritta  tra  le  carte  del  signor 
Primicerio  Pisciotta,  da  Eboli,  la  quale 
tra  incisa  in  caratteri  gotici  sul  sepolcro 


di  Pietro  in  un’antica  cappella,  oggi  detta 
il  Capitolo,  di  proprietà  de'  PP. Conventua- 
li del  monistero  di  S.  Francesco  d Assisi. 
Da  quell  epigrafe , che  abbiam  riportata 
nelle  note , e che  oggi  più  non  esiste,  come 
ni  pure  quel  tumolo , non  ricavasi  altro  se 
non  che  i concittadini  di  Pietro  avean  cu- 
ralo di  custodir  le  sue  ceneri.  Con  tutto  ciò 
ella  ci  sembra  per  la  sua  forma  e latinità 
di  tempi  ben  diversi  da  quelli  del  nostro 
Poeta,  ed  è a credere  che  i posteri  ad  ono- 
rar la  memoria  di  Pietro  gli  avessero  eretto 
più  degno  monumento. 

Il  Carme  di  Pietro  d Eboli  tratta  delle 
rivolture  avvenute  sotto  Tancredi  , e della 
guerra  che  questi sostenne  contro  Arrigo  VI, 
guerra  che  fu  micidiale  all'  ultimo  de’  Nor- 
manni. Prendendo  le  mosse  dalla  morte  di 
Guglielmo  il  Buono , esso  fa  punto  alla  to- 
tal conquista  di  Arrigo  succeduta  nell' an- 
no 1 ig5.  E composto,  come  vedesi,  di  ver- 
si esametri  e pentametri,  e son  tanti  capi- 
toli, l’un  dall'altro  staccali,  alcuni  de’  qua- 
li portano  in  fronte  la  rubrica,  altri  no. 
In  molti  luoghi  manca  al  verso  qualche  e- 
mislichio,  in  molti  altri  l'esametro  o il  pen- 
tametro: spesso  pure  manca  qualche  bra- 
no. È elegiaco , storico , descrittivo,  secon- 
do che  l'occasione  I esige,  e non  è privo  di 
forti  pensieri  e di  vive  imagini,Ie  quali  tal- 
volta son  tratte  dagli  antichi  scrittori, de’  qua- 
li il  nostro  poeta  mostrasi  alquanto  istruito, 
talvolta  dalla  propria  mente  : lezioso  n è lo 
stile  e intricato,  ma  quando  predomina  l' af- 
fetto riesce  sempre  spontaneo  e naturale.  La 
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passione  che  maggiormente  more  il  poeta  i biam  cercato  ovviare  con  dilucidazioni,  che 

l'odio  e 1 ira  dici  nutre  contro  i 1 onere-  questa  volta  preghiamo  i lettori  di  consultar 

dini,  passione  che  lo  acceca,  e lo  fa  tra-  piti  che  mai.  Avea  f Engel  corredato  an- 

scendcre  come  nel  biasimo  cosi  pur  nella  lo-  eli  esso , come  dicemmo , di  note  filologiche 

de:  onde  eli  egli  ne  induce  a sospetto,  ed  é e storiche  questo  Carme,  ma  no»  per  q ite- 
ti seguitarsi  con  molli  riguardi.  sto  area  adempiuto  interamente  al  suo  uffi- 

Jn  Berna  fu  la  prima  volta  rinvenuto  ciò:  perocché  molli  luoghi  egli  trasandòche 

questo  Codice  incarta  membranacea , scrii-  avean  bisogno  di  comenlo,  in  altri  sorer- 
to elegantemente,  adorno  di  figure  allumi-  chiù  a citazioni  e dottrine:  talune  volte  pa- 

nate; e qualcuno  suppone  che  fosse  questo  lo  IO  re  egli  cadde  in  errore,  non  essendo  abba- 
stesso  esemplare  presentato  da  Pietro  adAr-  stanza  istrutto  della  nostra  istoria.  Per  Int- 
rigo.Samuele  Engel, supremo  Assessore  del-  te  queste  ragioni  noi  pensammo  più  conce- 

la  Repubblica  e del  Senato  Accademico,  non  niente  rifondere  questo  suo  lavoro  per  non 

che  Bibliotecario  di  quella  città,  fu  il  primo  frastornare  l'attenzione  del  lettore  con  note 

a scovrirlo,  e fattolo  trascrivere  diedelo  alle  e contro-note , servendoci  di  quello  che  più 

stampe  V anno  con  tutta  quella  dili-  credemmo  acconcio  al  nostro  assunto,  e met- 
genza  tipografica  che  poteasi  maggiore,  ap-  tendo  da  banda  quelle  erudizioni  che  potean 

ponendovi  il  titolo  che  ora  si  legge,  e corre-  sembrare  oziose.  Dove  poi  le  nostre  opinio- 

dandolo  inoltre  di  note  e prefazione.  Un  al-  ni  dalle  sue  discordavano,  e le  mie  e le  altre 

tra  edizione  ne  fece  il  Grader  nella  sua  rac-  -20  adducemmo  perchè  altri  ne  giudicasse.  È 
colta,  simile  in  lutto  alla  prima;  se  non  che  questo  il  lavoro  che  presentiamo  a’  nostri 

questi  vi  sottrasse  i disegni  che  l' Engel  eh-  lettori,  al  quale  ebbe  anche  parte  f egregio 

be  cura  di  far  copiare.  E terza  la  nostra , se  traduttore  con  alcune  poche  osservazioni  che 

pure  non  c'inganniamo, della  quale  faremo  portano  il  suo  nome, 

ora  poche  parole.  Or  ci  tocca  parlare  della  parte  artistica 

Essa  fu  eseguita  su  quella  diflerna.enon  che  a queste  pagine  ca  connessa:  voglia- 

volemmo  punto  allontanarcene , comecliè  in  mo  dire  delle  tavole  rappresentanti  alcune 

molte  parti  fosse  il  lesto  guasto  per  modo  da  storie  e ritratti  importanti  per  t epoca  ni 

non  lasciarsi  intendere  affatto, per  nonpar-  cui  furon  fatti  e pel  soggetto  che  trattano, 

lar  delf  ortografia  e della  punteggiatura , le  30  AW  avremmo  creduto  defraudare  l’altrui 
quali  sono  spesso  viziose.  Noi  pensammo  curiosità  privando  di  un  tal  ornamento  que- 

commettere  un  sacrilegio,  facendo  di  nostra  sta  nostra  ristampa  , come  fece  il  Gravier , 

fantasia  correzioni  o cangiamenti  ; per  la  e perù  le  facemmo  operare  in  litografìa  con 

qual  cosa  conservando  scrupolosamente  il  te-  la  maggior  cura  possibile  su  quelle  di  Der- 

sto  qual  fu  dall' Engel  pubblicalo,  ci  contea-  na.  Chi  farà  confronto  tra  le  une  e le  al- 
iammo invece  di  indicar  nelle  note  que’luo-  tre  potrà  dire  se  queste  portino  il  pregio  su 

ghi che  ci parean  dubbi o scorretti. Con  que-  quelle,  sema  che  per  ciò  abbiano  punto 

sto  stesso  intendimento  fu  lavorata  la  versio-  smarrito  il  loro  carattere  primitivo.  E siam 

ne,  che  viéaggiunta,  dal  nostro  dotto  fìlolo-  di  credere  che  f Engel  nel  far  copiare  que- 

go  sig.  Emmanuele  Hocco,  e non  poche  dif-  io  sii  disegni  sia  stato  più  avventurato  che  noi 
fìcoltà  ebbe  egli  a superare  ncIT  intelligenza  fu  nel  far  trascrivere  questo  Carme:  il  quale 

di  un’opera,  la  quale  oltre  all  essere  scritta  sarebbe  a desiderare  che  altri  collazionasse 

sovente  in  una  barbara  dizione  non  ebbe  né  nuovamente  sulCodice.  Ben  noi  t avremmo 

pure  un  fedele  inlerpetre  in  chi  la  trascris-  voluto,  ma  non  ci  riusci  fatto  per  ora.  Se 

se.  Per  la  qual  cosail  traduttore  ad  evita-  più  favorevoli  opportunità  ci  si  appresteran- 

re  ogni  più  larga  interpetrazione  tennesi  no  per  r avvenire , promettiamo  a’ signori' 

anch'  egli  più  che  potè  ali'  ordinale  legato,  associali  soddisfare  a un  tal  desiderio , per 

e fece  una  versione  puramente  letterale,  non  cosi  meritare  sempreppiù  quella  benevolen- 

priva  per  questo  di  grazie  e di  gusto  ilalia-  za  di  che  onorano  e noi  e la  nostra  impresa . 

no.Che  se  talvolta  per  soverchia  concisione  HO 

ella  riesce  alquanto  oscura, a tal  difetto  aò-|  G.  del  Re. 


Digitized  by  Google 


F37RI  D’  3BUL0 
CARMEN 


Di  i ubi  Roggerius  Guiscardi  clava  propago , 
Jam  fastidirei  nomai  habtre  Ducis. 

Allius  aspirai , qui  delegante  Calisto 

Lngitur  in  Regem  , Rex  noia  regna  faci t. 

Quan  fera  barbarici  timuit,  quem  Ailus,  et  omnia 
Circuita  Oceani. 

Rex  ut  regna  suis  subduxil  plurima  regni», 
Disposili!  nomai  perpetuare  suum. 

Inclita  cui  pcperit  plures  Albidia  natos  ; 
Occubuil  tandem  mater  et  orba  suis: 

Successi!  viduo  poti  liane  Sibilia  ledo, 

Infelix  tlerilem  clausit  abona  dina: 

Sic  crai  in  fatis , ut  tedia  nuberet  uxor, 

Per  guani  Romani  crescerei  orbi s lioiwr. 

A magni s reniens  natalibus  orla  Ileatrix 
Concipit  a iole  lux  parilura  diem. 

Virtutem  viri  ut,  dorile  ni  proba,  casta  pudicam, 
Formosam  pcperit  jmlclira,  beata  piam, 

Piascilur  in  lurem  de  l enire  beala  bealo , 

De  Constentini  nomine  n omen  liabens. 

Tradilur  Augusto  conjux  Constantia  Magno 
Lucius  in  nujitu  pronuba  causa  fuit. 

Lucius  hos  jungit,  quos  Celestinus  intingi!, 
Lucidus  hic  unii  Celicus  Uh  sacrai. 

Terlius  tri  sexlo  digne  requiescit  ulerque. 

Sic  notai  Ucnricus  sexlus  ulrumque  palrcm. 

Pfominibus  tanti s ut  inani  respondeal  aclus, 
Adsint  et  meriti s nomina  digita  suis. 

Luceat  in  sanctis  unus  celestis  at  alter, 

A quibus  lltnricus  munirà  bina  capii. 

Lcrhus  Anlislct  sacrai  hanc  , et  terlius  alter 
Copulai,  et  patri  terlia  nupta  tuli!. 

Xfon  licuit  quartata  patri  Iraducere  ni iptam 
A'am  par itas  numeri  displicet  ipsa  Deo. 
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CARME 

DI  FI3TF.0  D’  33CLI 


Appena  il  Duca  Ruggiero  , cliiara  propagino 
«li  Guiscardo,  già  fastidiva  di  avere  il  nome  di 
Duca,  più  alto  aspira  : il  He  elle  per  delegazio- 
ne di  Calisto  è unto  Re , fa  nuovi  regni;  il  «pia- 
le temettero  la  fiera  barbarie,  il  Nilo,  e tutto  il 
giro  dell'Oceano  ...  Il  Re  appena  che  ebbe  sot- 
toposto parecchi  regni  ai  suoi  regni , stabili  per- 
petuar!' il  suo  nomi::  al  «piale  pallori  molti  fi- 
gliuoli l'inclita  Albidia  ; muri  da  ultimo  la  ma- 
dre, e«l  orbala  «lo' suoi.  Succedette  dopo  costei 
al  vedovo  letto  Sibilia , infelice , abortitasi  chiu- 
se i suoi  storili  giorni.  Era  ne'  fati  die  la  terza 
moglie  si  maritasse , per  la  «piale  crescerebbe 
l'onore  dell'orbe  romano.  Venendo  Beatrice  sor- 
ta da  splendidi  natali,  la  luce  che  doveva  par- 
torire il  di  concepc  dal  sole.  Virtù  partorì  virtù, 
la  proba  una  docile,  la  casta  una  pudica,  la  bella 
una  leggiadra,  la  beata  una  pia.  Viene  una  bea- 
ta alla  luce  da  ventre  beato,  avente  il  nome  dal 
nome  di  Costantino.  Vien  consegnata  al  magno 
Augusto  la  consorte  Costanza.  Lucio  fu  la  pro- 
nuba cagione  nelle  nozze  ; Lucio  congiunge  co- 
storo clic  Celestino  unge  , l'uno  lucido  gli  uni- 
sce , l’altro  celeste  li  consacra.  L'uno  e l'altro 
terzo  degnamente  riposa  nel  sesto,  e cosi  Enri- 
co sesto  denota  l’uno  c l'altro  padre.  Oh!  voglia 
il  successo  rispondere  a tanti  e siffatti  nomi  , e 
sian  propizii  i nomi  degni  ai  loro  meriti.  Fra  i 
santi  luca  l'uno  e l’altro  celeste  da' quali  Enrico 
riceve  i doppii  doni.  Un  terzo  antistite  consacra 
costei , ed  un  altro  terzo  l'unisce , ed  al  padre  la 
porta  una  terza  moglie.  Non  fu  lecito  al  padre 
menare  la  «piarla  moglie . poiché  la  stessa  pari- 
tà di  numero  dispiace  a Dio. 


OBITI  S Wl  IME  isti  SECtlNDI  TORBOSI , 
iitu.is  Sicilia. 

Posi  obitum  Formose  tuum,  quae  sceptra  gubemel 
Et  regat , ex  proprio  sanguine  prole  cares. 

jy’ce  facis  haeredem,  nec  qui  succeda t adoptas, 
Ex  intestato  debita  solcis  turnici. 

Quii  noeti  secreta  tuac  purissima  menlit 

Quod  tua  mens  luquilur,  mundits  et  ipse  tacce. 

Certus  eras  certe  quoniam  juslissimus  luterei 
Expugnalurus  regna  parentis  crai. 

jVom  salii  est  furasse  semel  Te  prole  carente , 
Quod  luus  in  genero  sceptra  tenere!  avus. 

Jurat  cum  multis  Arrhimateus  idem. 

Post  miserai  morbos,  post  Regie  triste  necesse 
ìlio  de  sub  ninnila  sole  latente  pluit. 

Postquam  dimisi I Rex  res pulcherrima  inundum, 
Ingioino  uni  lese  praelia , praeda,  fames. 

1. 


MORTE  DI  GCGI.IKI.MO  SECONDO  IL  BELLO 
RE  DI  SICILIA. 

Dopo  la  tua  morto , o Bello , manchi  di  prole 
del  tuo  proprio  sangue  clic  governi  e regga  gli 
50|sccttri.  Nè  fai  erede , nè  adotti  chi  ti  succeda  , 
ed  intestato  paghi  il  tuo  debito  alla  terra.  Chi  co- 
nosce i purissimi  secreti  della  tua  mente'?  (Juol- 
lo  clic  la  tua  mente  parla , tu  stesso  il  taci  ed  il 
monile.  Certamente  eri  certo  clic  un  giustissimo 
erede  dovrebbe  espugnare  i regni  del  parente, 
imperocché  basta  aver  giurato  una  volta,  sendo 
tu  mancante  di  prole  , che  l avo  tuo  terrebbe  lo 
scettro  nel  genera  ...  Archiinalco  giura  lo  stes- 
so con  molli:  Dopo  io  miserande  infermità . do- 
i;o[pn  il  tristo  fato  del  re  , sondo  nascosto  il  solo 
sotto  ospura  notte  piove.  Dopo  che  il  re  , cosa 
bellissima;  abbandonò  il  mondo,  si  agglomera; 
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Furia,  luce,  pesta , liles,  ptrjuria,  cacdfi, 
Infelix  regnum  diripuere  sibi. 

Sol  hominum  moritur,  superi  paliuntureclipeim, 
Anglica  Sicilidcm  luna  flet  orba  diem. 

Soli s ad  occasum  commottis  eclipticat  orbis, 
Deflent,  atira  dolent,  flet  mare,  plorai  humus. 


LAMENTATIO  ET  LLCTVS  PAJtORMt. 

Hactenus  urbi  felix  popolo  dolala  trilingui 
Corde  ruit,  fluitai  pectore,  menle  cadile 

Ore,  manu,  lacnjmis,  clamant,  clamoribusinstanl 
Cum  pun  ii  jueenes,  cumjuniore  senes; 

Direi , inopi , serrul,  liber,  pius,  impius , omnrs 
Excquias  aequo  pendere  Regis  agunt; 

Cum  riduis  cattai  plorant , cum  virgine  nuptae, 
Quid  moror  in  laergmis? Nil  nisi  quaeslus  eroi. 

Qui  jacet  in  cunis,  medio  qui  robore  fretut 
Et  quibus  eit  baculus  tertia  forma  pedum. 

Per  loca , per  ricot , per  celta  palatia  plorant , 
Desierai  lacrimai  nona  peracta  dies. 

Tum  pater  Anliites  fuit  bare  adfalus  ed  omnes  , 
Nec  potuit  lacrimane  plurima  e erba  loqui. 

Hactenus  errante s correximus,  hactenus  atros 
Meni  crai  a stabulis  pellere  nostra  lupos. 

Uactenus  ad  caulas  nullo  cogente  redibant 
Vesperc  lode  graces  Opilionis  oces. 

Hactenus  unguiferos  bos  errane  nulla  leones, 
Roslriferas  aquilae  nulla  tiinebat  arie. 

Hactenus  ibat  ocans  solus  per  opaca  viator, 
Hactenus  insidiis  nec  locus  ullus  crai. 

Hai  tenue  in  speculo  poterai  te  quisque  ridere, 
Quod  mors  infregil,  buslaque  noctis  habent. 

Hactenus  ardebant  miseri  candelabro  regni, 
Ipea  sub  obscura  fiamma  cinescil  humn. 

Jllittite  quod  properet  Phoebi  soror,  et  Jorie  ua'orj 
Imperii  corna  jungat  ulrumque  sui. 


10 


AVVERSA  ET  DIVERSA  PFTESTtVtt 
TOU'XTAS. 

Post  lacrimai,  post  exequias,  post  triste  srpul- ] 
chrum 

Sciamati s cxoritur  stmen  in  urbe  Ducum:  |;i0 

In  sua  cerea  nuifluj  praecordia  sanguini s hautil 
Urbe,  tantum  quantum  nemo  re  ferve  potest. 
Hntquam  sacrilego  fuit  urbe  saturata  cruore, 

A propria  modicum  carde  quieta  fuit. 

Quisque  sibi  petit  in  llegem,  quem  noral  amicum 
llic  te  majorem  quaerit,  et  illeparem. 

Hic  contanguineum  quaerit,  petit  itle  sodalem, 
llic  humilem  laudai , laudai  et  ille  fervm. 
Quisque  sibi  llegem  peli 1 liunc,  legit  Aunc,  petit 
itlum , |60j 

Non  erat  in  voto  mens  Pharisaea  pari: 
Jancredumpctithic,  Comitem petit  ille  Rogcnim, 
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no  guerre,  preda,  fame.  Ladronecci,  epidemie, 
pestilenze,  litigi,  spergiuri , stragi,  si  dilaniano 
l'infelice  regno.  Si  muore  il  sole  degli  uomini  , 
i celesti  patiscono  eclissi,  l'anglica  luna  orbata 
piange  il  siciliano  giorno.  All’occaso  del  sole  l’or- 
■ he  commosso  si  ecclissa;  piangono  gli  astri,  si 
dolgono,  piange  il  mare,  lagrima  la  terra. 


lamentazione  e punto  di  Palermo. 

La  città  finora  felice,  dotata  di  popolo  trilin- 
gue , si  sprofonda  col  cuore , si  distilla  col  petto , 
cado  colla  mente.  Colla  bocca,  eolia  mano , col- 
le lagrime,  schiamazzano  c incalzano  i clamori 
i giovani  coi  fanciulli , 1 vecchi  coi  più  giovani. 
II  ricco,  il  povero,  il  seno,  il  libero,  il  pio,  l'em- 
pio , tutti  con  egual  pondo  fanno  le  esequie  del 
re.  Piangono  colle  vedovo  lo  caste,  colle  ver- 
gini le  mogli.  A che  indugio  nelle  lagrime?  nul- 
la v'era  se  non  lamento:  chi  giace  nelle  culle, 
chi  affiancato  dal  vigore  della  mezzana  età,  e 
olii  ha  il  bastone  per  terza  forma  de' piedi,  per 
le  terre , per  le  vie , per  gli  eccelsi  palagi  pian- 
gono. Dissecca  lo  lagrime  il  nono  trascorso  gior- 
no : allora  il  padre  antistite  questo  cose  a tutti 
parlò , nè  potette  piangendo  parlare  più  parole  : 
Finora  correggemmo  gli  erranti , finora  la  no- 
stra mente  era  di  scacciare  gli  atri  lupi  dallo 
stalle.  Finora  le  pecore  del  mandriano  ritorna- 
vano a sera  gravi  di  latte  agli  ovili  non  costrin- 
gendovcle  niuno.  Finora  niuna  vacca  errante 
temeva  gli  unguiferi  leoni , niuno  uccello  le  ro- 
strifere aquile.  Finora  il  viandante  giva  solo  can- 
tando per  lunghi  opachi , nò  (inora  alle  insidio 
oravi  luogo  alcuno.  Finora  poteva  ciascuno  mi- 
rarsi nello  specchio  che  morte  infranse  ed  i se- 
polcri della  notte  posseggono.  Finora  ardevano 
candelabri  del  misero  regno;  la  stessa  fiamma 
divien  cenere  sotto  l'oscura  terra.  Mandato  cho 
s' affretti  la  suora  di  Febo , e la  consorte  di  Giovo 
congiunga  1 uno  c l'altro  coruo  del  suo  impero. 


CONTRARIA  E DIVERSA  VOLONTÀ 
BE'  CHIEDENTI. 

Dopo  le  lagrime  . dopo  le  esequie  , dopo  la 
trista  sepoltura  . nasce  seme  di  scisma  nella  cit- 
tà de' Duchi.  Rivolta  la  mano  nelle  proprio  vi- 
scere, la  città  bevve  tanto  di  sangue  quanto  non 
può  niuno  ridire.  Dopo  che  la  città  fu  saziata 
del  sacrilego  sangue  , fu  acchetata  un  poco  dal- 
la propria  strage.  Ciascuno  richiede  per  suo  re 
colui  che  aveva  conosciuto  amico;  questi  cerca 
un  maggiore  di  se,  quegli  un  uguale;  questi  cer- 
ca il  consanguineo,  chiede  quegli  il  compagno; 
questi  mentova  per  buono  rumile , quegli  il  fe- 
roce. Ciascuno  per  suo  re  chiede  questo , sco- 
glie questo,  richiede  quello;  non  erano  le  menti 
farisee  in  simile  votazione.  Questi  chiede  Tan- 
credi, chiede  quegli  il  conte  Ruggiero  ; a quello 
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Quod  petit  h ic , negai  hic,  quod  negai  hic,  fe- 
ti! hic: 

Ambo  Ducct  equitum,  ralionis  uterque  Magister 
Hic  dator,  èlle  tenax,  hic  brecis,  ili  e Gì  gai  ; 

Inlus  at  interea  Yice-Cancellarius  ardel , 

Ut  sibi  Tuncredum  gens  pelai , untu  agii. 

Hoc  negai  Aulitici,  qui  gualterizalur  ttlnque, 
Yotaque  Matthaei  curia  tota  negai; 

Ille  tuie  cocptis  magis  ac  magia  instai  iniqui». 
In  volit  ultimata  dans  ni  lui  esse  suam. 

IV , prece , prvmissis , trahit  in  tua  rota  rcbellcs, 
Tcndcns  multimedii  retia  piena  dulis. 

PAlicitis  liumites,  prece  magnos,  munere  faustos, 
Vinci!,  et  Autista  simplititate  ruit. 


che  l'uno  chiede  s'oppone  l'altro , quello  a clic 
si  oppone  l'uno  chiede  l'altro:  ambi  duci  di  ca- 
valli . l'uno  e l'altro  maestro  delle  ragioni;  que- 
sti liberale,  quegli  tenace;  questi  di  breve  sta- 
tura , quegli  gigante.  Ma  intanto  ante  interna- 
mente il  Yicecaneollicre,  e solo  opera  perchè  la 
gente  richieda  Tancredi.  A ciò  si  oppone  l an- 
ìistite  che  dovunque  gualterizza , c tutta  la  cu- 
ria si  oppone  ai  voti  di  Matteo.  Quegli  nelle  6uu 
10  imprese  inique  sempre  più  insiste,  dicendo  es- 
ser niente  l'anima  sua  nelle  votazioni.  Colla  for- 
za , colla  preghiera , colle  promesse  trae  ai  suoi 
voti  i ribelli,  tendendo  reti  piene  di  molte  sorte 
inganni.  Vince  colle  promesse  gli  umili , colla 
preghiera  i grandi , coi  doni  i favorevoli  ; e l' an- 
tistite colla  sua  semplicità  va  in  rovina. 


SVASI u rlCE-CA.XCEU.ARII  DIXSCADEXT1S 
ad  filisi  lem  faxormi. 


Sol  erat  occidua»  faciente  ercpuscula  Diodo 
lenii  Scariolhis  /leni  ubi  Prue  sul  erat : 

Sic  ait,  alme  pater,  lux  regni,  gloria  cleri, 

Utile  comilium , junior  et  urbis  honor; 

Paci»  iter,  rationis  amor,  constantia  veri, 

Rcspice  consitiis  regna  nlicta  tuia. 

Coniale,  ne  pereant,  cestro  succurre  roseto, 

Me  Notimi  aut  Porcai.  ne  gradi  urat  gemps.  30 
Elige,  quii  regnet,  Constantia  regnet, 

Sic  lex  exposcit,  tic  tua  jura  rolunt. 

Dùce  prius  morcs  Augusti , dùce  furorem , 
Teutonicam  rabiem  quii  tolerare  potesl? 

Parce  tuù  cani s,  putti  libi  more  licebit 
Dùcere  barbarico s barbarizare  senos. 

Ad  solium  regni  Comitem  gerii  Andria  dignum, 

Sed  jus  et  mora , et  sua  facta  negant. 

Absit  ut  incestai  Ilegum  mechelur  in  aula, 

Abiit  ut  aera  Ducum  spargat  aperta  manus.  10 
Absit  ut  ectnient  uxor  de  Rege  queralur, 

Abtit,  ut  al! eri m cindicet  oda  reus. 

Afta»  ad  hoc  Tancredui  erit.quem  genuine  juslo, 
Quetn  gens,  quem  populus,  quem  petit  omnis 
homo. 

tQuamcù  fama  sibi,  quamris  natura  repugnet, 
Naturato  redima t gratta , crimen  honor. 

Qui  quanto  Duce  patre  superbiat,  hicquoquc  lauto 
Ex  merito  matris  mitior  esse  palesi  : 

Non  habel  ut  Umeat  dubium  brecis  utida  profun-  50 
dum, 

Quo  cis  defertur  remigo  parca  ratis: 

"Saltimi  almi  patria  Mathacus  adulterai  archam, 

Et  legil  ex  tacito  Praesulis  ore  / idem . 


ORAZIONE  SCASI  VA  DEL  VICECANCELL1ERE  CHE 
VOLEVA  DISSl’ADEBE  IL  FRESILE  PALERMI- 
TANO. 

il  sole  era  tramontante:  allorché  produce  Fe- 
bo i crepuscoli  viene  lo  Scariola  piangendo  ove 
era  il  Presule.  Cosi  dice: 

Almo  padre , luce  del  regno , gloria  del  clero, 
utile  consiglio,  pastore  ed  onore  della  città  ; via 
della  pace , amor  della  ragione,  costanza  del  ve- 
ro, ragguarda  coi  tuoi  consigli  ai  derelitti  regni: 
provvedi  che  non  periscano  ; soccorri  al  nostro 
roseto , aflìnchè  non  l'aduggi  Moto  o Borea , non 
grave  invernata.  Eleggi  chi  regni  : Costanza  re- 
gni? cosi  richiede  la  legge , cosi  vogliono  i suoi 
dritti;  impara  prima  i costumi  di  Augusto,  im- 
parano il  furore  : chi  può  tollerare  la  teutonica 
rabbia?  Risparmia  i tuoi  canuti;  tu  dovrai  a mo- 
do di  fanciullo  apprendere  a barbareggiare  bar- 
barici suoni.  Andria  porta  un  degno  Conto  al  so- 
glio del  regno;  ma  il  dritto  e i costumi  e le  sue 
azioni  vi  si  oppongono;  non  fia  che  un  impudico 
adulteri  ncllaula  de' re;  non  lia  che  mano  pro- 
diga sparga  il  denaro  de’ Duchi  ; non  lia  che  ve- 
nendo una  moglie  si  lagni  del  re;  non  fia  che  un 
reo  punisca  le  azioni  di  un  altro.  Adatto  a ciò 
sarà  Tancredi , cui  per  giusto  germe  , cui  la  gen- 
te , cui  il  popolo , cui  ogni  uomo  richiude.  Quan- 
tunque a lui  la  fama,  quantunque  la  natura  ripu- 
gni, il  furore  riscatti  la  natura,  l'onore  il  delitto; 
perché  costui  per  quanto  Superbisca  pel  padre 
Duca,  tanto  ancora  per  merito  della  madre  può 
essere  più  mite. Breve  onda  non  ha  dubbia  prò 
fóndita  elio  tu  debba  temere  : [neccia  nave  vico 
portata  dove  vuoi  dal  remigante.  Con  tali  paro- 
le Matteo  adultera  farro  dell'almo  padre, c leg- 
ge la  fedeltà  nel  tacito  aspetto  del  Presule. 


epistola  ad  taxcheddm. 

Eroi  inni  acrepta  Rigamus  notai  ista  papiro , 
Haec  in  nocturnis  ceiba  fuere  notis. 


EPISTOLA  A TANCREDI. 


Subito  il  bigamo , preso  il  papiro,  vi  nota  que- 
ste cose  ; queste  parole  furouo  nelle  notturno 
uute  : 
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Hanc  libi  Matlxaeus  mitto  Tancrede  salulem,  A te , Tancredi,  io  Matteo  mando  questo  sa- 

Quam  cito  ni  tenias,  qui  (crai  alter  trit;  luto , il  quale,  so  non  vieni  presto , saravvi  altri 

Rampe  moras,  tenias,  comitatus  utraque  che  lo  riporti.  Rompi  gl'indugi , fa  di  venire  ac- 

Prole,  recepturut  regia  sceptra  reni.  compagnato  dall' una  e l’altra  prole,  vieni  per 

Rumpe  moras , postpone  f idem , dimitle  maritam  ricevere  gli  scettri  reali.  Rompi  gl'indugi , pos- 

Jpte  libi  scribo , qui  libi  regna  dabo.  poni  la  fede , abbandona  la  moglie:  io  stesso  elio 

Per  me  regnabis , per  me  libi  regna  daini n tur,  ti  scrivo  ■ io  a te  darò  i regni,  l’er  me  regnerai, 

Fac  cito  quod  venia),  nani  mora  saepe  nocet.  per  me  ti  saranno  dati  i regni  : fa  che  tu  venga 

Intenti s desiste  tuis,  irascimur  illis.  presto,  perocché  spesso  nuoce  l’indugio.  Desi- 

Nam  sicut  debes  non  sapienter  agii.  10  sti  dalle  tue  imprese  : ci  sdegniamo  di  quelle  ; 

Cui  facis  heredi  regnum  jurare , tei  urbe),  perocché  non  operi  sapientemente  come  tu  de- 

Quem  legis  haeredem , cui  tua  Regna  parai?  vi.  A quale  erede  fai  che  il  regno  o le  città  giu- 

Absenti  Domino  magna)  induciti s urbes,  rino?  quale  erede  sceglit  A chi  apparecchi  i tuoi 

Vljurent , aliis  das  quod  habsre  potè).  regni?  Ad  assente  Signore  inducete  a giurare  lo 

J Vec  le , si  qua  fkles , nec  te  perjuria  tardent , grandi  città  , e dài  agli  altri  quello  che  tu  puoi 

Giuria  regnandi  cuncta  licere  faci!,  avere.  Né  te , so  merito  qualche  fede,  nè  te  ri- 

Andronieu)  si  forte  suojuradt  Alexi  tardino  gli  spergiuramenti;  la  gloria  del  regnare 

Ipso  cruentato  sceptra  Nepotc  tuli t.  fa  esser  lecito  ogni  cosa.  Se  per  avventura  An- 

Ilaeredem  regni,  fidei  maculai  tic  pudorem , dronico  giurò  al  suo  Alcssi,  egli  stesso  , ucciso 

Non  puduil  profugum  sub  Manuele  senem.  "20  il  nqiote , portò  lo  scettro.  L'erede  del  regno,  il 
Unum  natorum  ti  fas  foret,  atque  licere t , pudore  della  macchiata  fede,  non  recò  vergogna 

Debueras  durar  subdere  sponte  n eci.  al  vecchio  profugo  sotto  Manuele.  Se  fosso  pos- 

Jpse  ego  triste  pedes  quotient  sint/wma  perurit , sibilo  c necessario,  dovresti  sottoporre  sponta- 
Non  hominum  dubito  sanguini!  esse  reus,  imamente  a dura  morte  uno  de  figli.  Io  stesso 

quante  volto  il  tristo  sintonia  mi  abbrucia  i pie- 
di, non  dubito  di  farmi  reo  del  sangue  degli  uo- 
mini. 


SrCRIOSA  VUCTÌO  REGIS.  30  ILLEGITTIMA  CNZ10HB  DEL  HE. 

Nec  mora  perlertis  quae  miserai  ille  figuri),  E senza  indugio,  letti  i caratteri  che  colui 

Consultiti  mentis  triste  cubile  suae,  aveva  mandati , consultò  il  tristo  coviglio  della 

Stare  pudet , properare  lime! , cor  fluttuai  intut,  sua  mente.  Si  vergogna  di  restare  , teme  di  af- 

Ut  putr  aseensum  tcrrilus  optai  equi.  frettarsi  , il  cuore  lliittua  internamente  : corno 

Et  timet , et  gaudet , luil  et  ludit,  mudo  sursum  un  fanciullo  atterrito  desidera  di  montare  un  ca- 

Aspirat,  modo  se  colligil  inqiie  manus.  vallo,  eterne  e gioisce,  soffre  e scherza  , ora 

Corporis  exigui  memori  sub  mente  pudorem  desidera  d'  andarvi  sopra , ed  ora  si  raccoglie 

Colligil , et  quatitur  sicut  Arudo  Comes,  fra  la  gente.  Il  Conto  accoglie  sotto  la  memore 

Tandem  Siciliani  gemina  eum  prole  petenti s Wl  mente  la  vergogna  dell’esiguo  corpo , o si  scuo- 

Opprvbrium  patri s natus  utergne  tegit.  te  come  una  canna,  finalmente  l'uno  e l’altro 

Fabariae  eum  prole  Comes  descendit  avita,  tiglio  copre  l' obbrobrio  del  padre  che  si  dirige 

Illinc  a multi s plurima  doctus  abil.  in  Sicilia  culla  gemina  prole.  Il  Conte  discende 

Primo  mane  subii,  cesino  ferrugini»  instar  colla  prole  avita  a fallacia  , o di  là,  saputo  da 

Inditi t , hic  habitus  signa  dolori s hubet.  molli  multe  cose , parte.  Giunge  al  primu  albcg- 

Ileu,  heu  quanta  die  perjuria  feeit  in  illa,  giare  , indossa  veste  a guisa  di  ruggine:  questo 

Qua  Comes  infelix  ttnrlus  in  urbe  fnit.  abito  ha  i segni  del  dolore. Ahi!  Ahi!  quanti  spcr- 

O nota  pompa  doli  specie s noea  fraudi s iniquae,  giuri  fece  il  Conte  infelice  in  quel  giorno  in  cui 
Non  dubita s Nano  tradere  regna  tuo.  l'u  unto  nella  città!  O nuova  pompa  d’ inganno, 

Ecce  vt'lus  m onslrum  naturar  crimen  aborsum,  30  nuova  appariscenza  d'iniqua  frode!  non  dubiti 
Ecce  coronalur  simia , lurpis  homo.  . di  consegnare  i regni  al  tuo  nano?  Ecco  il  vec- 

Uue  ades  Alicelo,  tristi s proctamet  Uergnnis,  cliio  mostro,  delitto  di  natura  abortito,  ecco  si 

Exclamenl  Salyri,  semitir  ecce  renit.  corona  la  scinda,  il  turilo  uomo  ! Vieni  qui , o 

Ne  cada t opprobrium  , Lachcsis  sua  fila  moretur,  Aletto;  gridi  la  trista  Erinni;  esclamino  i Sati- 

Ludibrium  mundi  perpetuate  dies.  ri:  ecco  viene  il  mozzo  uomo.  Perché  non  cada 

Quam  bene  conveniunt  redimito  cymbala  Mimo,  l'obbrobrio  Lachesi  ritardi  i suoi  fili:  perpetua- 

Nc  gucmguam  lateat , aerea  plectra  sonimi.  te  i giorni  che  sono  ludibrio  del  mondo.  O come 

Et  quibus  auditum  sors  aut  natura  negavi! , bene  si  convengono  i cembali  al  redimito  mimo! 

Ut  vidcant , alto  simia  fcrtur  equo.  Perchè  ad  alcuno  non  sia  occulto  suonano  plet- 

Altera  mellifluens  Puradisus  dulee  Panormum , 60  tri  di  bronzo:  e perchè  vedano  coloro  ai  quali 
Quam  male  compensa s dumna  priora  tibi.  l'udito  negò  la  sorte  o la  natura , vien  portata  la 

Quammale Seariolhis  redimii  tua  festa Muthaeus  scinda  da  un  alto  cavallo.  O dolco  Palermo,  se- 
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W lilvlot  cauta  pollu il  arte  tuoi.  ; icondo  paradiso  mellifluo, come  male  ti  compen- 
do Jove  semivirum,  magno  prò  Cattare  Nanum  si  de  •lanini  precedenti!  come  male  coronale  tue 

Suteipis  in  sccptrum.  teste  lo  Scariota  Matteo,  il  quale  con  arte  cauta 

Eebuit  ilio  dici  multa  pire  nigrior  esse,  macchia  i tuoi  titoli!  In  vece  ditiiovo  un  mezzo 

Qua  miser  adscendit , qua  ruilurus  crai.  uomo,  in  vece  del  magno  Cesare  un  nano  in- 

Illa  dici  perca! , nec  eommemorelur  in  anno,  nalzi  allo  scettro...  Dovette  essere  più  negro 

In  qua  Tancrcdus  regia  sreptra  lulit,  di  molta  pece  quel  giorno  in  cui  il  misero  asce- 

Jlla  dies  pereal,  temper  noeleteat  Abysso,  se  là  donde  dovea  precipitare.  Pera  quid  gior- 

In  qua  Tancrtdus  praeredimilui  a bit.  no , nè  si  commemori  nell'anno , in  cui  Tancrc- 

0 Rimi»  infelix  memorabili»  unctio  Pegni  10  di  prese  gli  scettri  reali  ! l’era  quel  giorno,  sem- 
Unxit  ab  or  tivù  ni  quae  marni»  au.<a  rirum.  pre  annotti  nell’ abisso,  in  cui  Tancredi  sen  va 

Embrion  infelix,  et  detestabile  monti  rum,  coronalo!  O molto  infelice  memorabile  unzione 

Qvam  magi s alta  peli» , tam  granoni  lue».  del  regno!  Qual  mano  audace  unse  l'uomo  abor- 

Corport  te  gemma»  brevi s atliome  temper  in  uno,  tivo?  Embrione  infelice  e detestabile  mostro  ! 

Nam  puer  a tergo  vivi»  ab  ore  sene.r.  quanto  più  in  alto  ti  conduci , tanto  più  gravi  pe- 

Uoc  ego  dum  duina  meditarer  mente profundum,  ne  pagherai.  Breve  atomo  , sempre  in  un  sol 

Quae  re»  naturar  dimidiatset  opus.  corpo  ti  raddoppi  ; perocché  vivi  fanciullo  a ter- 

Egregius  Doctor.  et  tir  pictati»  amico»  go,  vecchio  d' innanzi.  Mentre  io  meditava  con 

Explicuit  causa»  talibus  Urso  michi.  dubbia  mente  questo  abisso , qual  cosa  dimez- 

zi puer  incipiat , opus  est,  ut  uterque  retudel,  20  zasse  l'opera  della  natura  , Ursone  egregio  dot- 
ila- quo  perfertus  nascitur  orbe  puer.  tore  ed  uomo  amico  di  pietà  me  ne  spiegò  lo 

Non  in  Taneredo  sementai  uterque  parentali i , cause  con  tali  parole  : 

Et  ti  sementini , non  bene  conveniunt.  Perchè  cominci  il  fanciullo  uopo  è che  V uno 

Dux  alter  de  stirpe  Ducum,  de  stemmate  Regimi,  a l’altro  trasudi,  dal  elle  nasco  al  mondo  per- 
lifera de  media  tlirjie  creala  fuit.  fetta  il  fanciullo  : non  sementa  in  Tancredi  l'uno 

Naturata  natura  fugit,  fornacit  aborre I e l'altro  de’ parenti;  e se  anche  sementino,  non 

Gemma  luem,  nrc  humus  nobilitate  eoit.  bene  convengono:  l'uno  Duca  di  stirpe  di  Du- 

Ecomit  humorem  tam  tilis  texta  virilem,  chi,  di  progenie  di  Ile;  l'altra  fu  creata  di  mez- 

Concipntur  solo  ttmine  matris  homo.  zana  stirpe.  I.a  natura  fugge  la  natura  , la  gom- 

Quantum  materici  jmtuit  pauperrima  matris  30:  ma  abborre  la  lue  della  fornace , nò  la  tcrrestro 
Contulit,  et  modieum  materiarii  opus.  bassezza  si  congiunge  colla  nobiltà.  SI  vile  vaso 

I/unc  Imbuiste  patrem  credamus  nomine  non  re,  rivomita  l'umore  virile,  c l’uomo  è conceputo  dal 

Rem  trahit  a maire  dimidiatut  homo.  solo  seme  della  madre.  La  poverissima  materia 

Qui  jnirgala  solo  bene  culto  semina  mondani,  della  madre  contribuì  per  quanto  |>otette,c  ma- 

/»  lolium  rersos  saepe  quacruntur  agros.  teriò  una  picciola  opera.  Crediamo  adunque  dio 

Saepius  infelix  concepitivi  cacca  juetnnim  costui  avesse  padre  di  nome,  non  di  fatto;  Tesser 

Monstriferumque  pccus  mollis  abortii  ori».  suo  trae  dalla  madre  il  dimezzato  uomo.  Coloro 

Ridiculum  natura  tuum  ics  timio  turpi»  che  commettono  i purgati  semi  a suolo  ben  col- 

Regnat  abortivi  corpori»  instar  homo.  tivato,  spesso  lamentansi  do  loro  campi  alloglia- 

Qua  ralionc  libi  sacra  conrcnit  unctio  regni,  V0  ti:  più  si>esso  un'infelice  vacca  si  sconcia  nel 
Quem  negai  haeredem  non  bene  nupta  pareli».  conceputo  giovenco , o la  molle  pecora  in  me- 
Quae  vis , quae  probità» potuti,  quae  fama,  qui t strifero  bestiame. 

enti»  Regna  il  tuo  scherzo , o natura , un  coso  come 

Majestatieum  promcruittt  iecus.  turpe  scinda , un  uomo  modello  di  corpo  ahnr- 

Non  tua  temper  anians,  quol  iens  qui  n il  tirili  t illi,  tivo.  Con  qual  ragione  conviene  la  sacra  unzio- 

Seu  dedit  et  petiit,  non  minus  botti»  crai.  ne  del  regno  a lui  che  la  madre  non  ben  mari- 

Aloribus  et  vilae  pauper,  nec  fama  repugnat,  lata  nega  crede?  Qual  forza , qual  probità,  qua- 

Et  modica t vive»,  et  breve  corpiu»  habet.  le  fama  , quale  spada  potette  avergli  meritato  il 

Ingcnii  vilemus  npet,  et  rclia  mentis,  maestevole  onore?  Amante  sempre  delle  coso 

In  qui  bus  egregio»  scimut  obisse  virus.  50  non  sue  , quante  volte  a chi  nulla  gli  diede  . o 

Cum  furet  ille  tuui  falso  Comes  Andria  copili»,  diede  e chiese , non  minor  nemico  egli  era.  Po- 

Condoluit  maquis  rebus  obessc  (idem,  vero  di  costumi  c di  vita  (nè  la  fama  ripugna), 

Quem  perjura  (idei,  quem  paci»  fuedus  iniqua e c poche  forze  e breve  corpo  ha.  Evitiamo  gli 

Fallii , et  ubscuro  carcere  elautus  obit.  ajuti  dell'indole  e lo  reti  della  mente  , nelle  qua- 

Quam  male  credi»  atpiae  trepidantia  vela  quietile,  li  sappiamo  esser  periti  egregi  uomini.  O An- 

Quas  Aorfic  Zephgrui , crai  agri  Eurus  aquat.  dria,  ti  dolse  nuocer  la  fede  alle  granili  cose  es- 

Ucu  ubi  tanta  jacei  suluratae  copia  mensile , sondo  preso  con  falsità  quel  tuo  conte  , il  qua- 

Quae  numeri  nulla  lege  concia  fuit.  le  ingannarono  iniquamente  la  spergiura  fedo 

Ile  a ubi  tanta  jaret  maturi  forma  giganti»  c l'alleanza  di  pace,  e chiuso  in  oscuro  enr- 

Justitiae  rector.  !>0  cero  mori.  Quanto  male  aflidi  le  trepidanti  vc- 

Prmligus  in  dundo  vix  vix  retributa  recepii , le  all'acqua  cheta;  acque  che  oggi  Zeflìro,  do- 

Pracvenit  medium  temper  aperta  manti».  mani  agiterà  Euro.  Ahi,  dove  giace  la  tanta  eo- 
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//unc  nlimi/ue  virus  fallax  inloxicat  anguis. 
In  quilms  appaivi  Caesaris  esse  fila. 
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l M ì't: RIALIS  VKCTIO. 

Sei  tu  reeeplurns  rum  Cattar  renil  invrlcm, 

Ca  vitai  pompi*  invitta  Roma  noni. 

Ali  l'clri  tkvcnit  eques  venerabile  I cmplum. 

Qua  pater  Aulitici  pracretlimilut  crai, 

I lattatila,  thus,  aloe.mgristica,  cijnnama.nardut, 
llejihtts  atsuelut  ambra  modeslus  odor, 

Rcr  tivos,  per  leda  fragrarli , redolentque  per 
urbem, 

Thuris  aromatici  spirai  uliqttc  Rngus. 
l esili  odora  ciani  mirthus  sodala  piatiti* 
Luxunant  croceit  lilia  juncta  rosis. 

Prima  domut  templi  bisso  eeslilur  e I ostro, 
Slellificat  latdis  certa  fiamma  suis. 

Al  domut  interior  ubi  mensa  corruscai  et  agnus, 
Purpural  aurato  res  operosa  loco. 

A vice  Pitie  tua  pius  introducitur  Iteros, 
luci  il  as  allaris  sislitur  ante  gradits. 

Primo  Papa  tiianus  sacrai  ambus  crismale  sacro, 
Vi  lestamentum  riclor  utrumque  genti. 

/I lucilia  sanclifirans,  scagnila*  et  pcctus  inungcns 
In  Christum  Uomini  Te  lieta  unxil , ail. 
Pisi  haec  imperii  compiuta  tradidit  enscm , 
Quelli  P trus  abscissa  jussus  ab  aure  tulit. 
Ensis  ttlr inique  potens,  templi  defensor  et  orba, 
llinc  regi I Ecclesiali!,  corri  gii  inde  solum, 
Jura  poleslalis,  pondus  piviali,  et  aequi, 

Sigila l in  augusta  tradita  virgo  manti. 
Annuius  Ecclesia*.  regnorum  nobilis  arra 
Offerta r digilis  0<  lodane  tuis. 

Qitam  geris  auratae  Caesar  diadema  thiarae 
Signul  te  aplicas  participare  vices. 

Pisi  liaec  cantatis  ud  castra  revcrtitur  giunti , 
Alauda t in  Apuliam  quisque  guod  ire  pare I, 


ncoMi  ira  Arto. 

Suscipit  interea  Legatos  scripta  ferente * , 

Quos  Proceres  regni,  quos  dmuerc  Ihtces. 
Primus  magnanima s scriniti  tome*  itle  Rogerus, 
Scripserat  infelix  scmicir  ipse  Comes. 
Scripsit  Consonisi  patrio  Comes  ore  venusta, , 
Scripsit  Alolisius  ito  litus  Uh  Comes. 

Scripsit  Tricarici  Comes,  et  Comes  ille  Grattini, 
Stdpsit  rum  triplici  prole  Philipptts  idem, 

Et  gemini  fralres  magai  scripsere  Lupini, 

S,  ripsit  et  Ani  iste»,  hoc  Cagntanus  idem. 

Si  rijistl  et  Aalislcs  l/vininoruni  gemma Panor mi, 
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pia  di  abbondante  mensa . la  qualo  non  fu  co- 
stretta da  niuna  legge  di  numero!  Alii,  dove  gia- 
ce la  tanta  forma  di  maturo  gigante  reggitore  di 
giustizia!  ...  Prodigo  nel  dare  appena  appena  ri- 
cevette lo  rendite , la  mano  a|K?rta  sempre  pre- 
viene il  merito.  Questo  ed  altri  uomini  attosca 
l'angue  fallace,  ne’ quali  apparisce  esserla  fedo 
di  Cesare. 


t'NZIONE  IMPERIALE. 

Allorché  Cesare  viene  nella  città  per  riceverò 
il  serto , l'inclita  Roma  esulta  con  nuove  pompe. 
Devenne  U cavaliere  al  venerabile  tempio  di  Pie- 
tro, dove  il  padre  Antistite  stava  innanzi  coro- 
|nalo.  Balsami,  incenso,  aloe,  miristica,  cinna- 
mo,  nardo,  ed  ambra  modesto  odore  accostu- 
mato ai  re . fragrano  per  lo  vie . per  Ju  case  , 
olezzano  perla  città , da  per  tutto  spira  un  qual- 
che rogo  di  aromatico  incenso.  L'odoroso  mirto 
unito  ai  diati  riveste  la  via , e lussureggiano  i 

gli  giunti  alle  crocee  rose.  La  prima  magiono 
dei  tempio  si  abbiglia  di  bisso  e di  ostro,  la  ce- 
rca fiamma  steUilica  coile  sue  tede.  Ma  la  più 
interna  casa,  dove  splende  la  mensa  e 1 agnel- 
lo, porporeggia  nell'aurato  luogo,  cosa  dimoi- 
la fatica.  O Pietro,  dal  tuo  vicario  è introdotto 
il  pio  eroe;  glorioso  sosta  innanzi  ai  gradini  del- 
l' altare,  l’rima  il  papa  consacra  ambe  le  ma- 
ni col  sacro  crisma,  afljnchè  vincitore  porti  l'uno 
e l'altro  testamento.  Santificando  le  braccia,  un- 
gendo lo  scapule  e il  petto,  dice;  in  Cristo  del 
Signore  te  unse  Iddio.  Dopo  <|uesie  cose  conse- 
gnò 1 imbrandita  spada  dell'imperio , die  Pietro 
tolse , comandato,  dall  orceclijo  troncato:  spada 
potente  dall'una  parte  e dall'altra,  dffendiirice 
del  tempio  e del  mondo,  dall'una  parte  regge 
la  chiesa,  dall’altra  corregge  la  terra.  1 dritti  del 
!>otcrc , il  pondo  della  pietà  c del  giusto , dinota 
la  verga  consegnata  nell'augusta  mano,  L anel- 
lo della  chiesa , nobile  arra  de  regni . si  offre,  « 
Ottaviano,  alle  tue  dita.  Il  diadema  elio  porti , 
o Cosare . dell'aurata  tiara , dinota  che  tu  parte- 
cipi agli  apliei  vicariati.  Dopo  queste  cose,  can- 
tati gl  inni , ritorna  ai  camjii , e comanda  che 
ciascuno  s'apparecchi  per  andar  nell  Apulia, 

_ 
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LEO  1/lONt  DEI.  Uhi, SO, 
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Ricove  intanto  i legati  che  portano  gli  scrìtti, 
elio  indettarono  i proceri  del  Regno,  che  indet- 
tarono i Duchi.  Primo  scrisse  quel  magnanimo 
Conte  Ruggiero;  ed  aveva  scritto  lo  stesso  infe- 
lice Conte  mezzo  uomo.  Scrisse  il  Cousano  Con- 
te venusto  pel  paterno  aspetto;  scrisse  quell 'in* 
dito  Conte  Molisio.  Scrisse  il  Conte  di  '/ricari- 
co,c quel  Conte  di  (travino;  scrisse  lo  stesso  Fi* 
lippo  colla  triplice  prole.  E scrissero  i gran  Lu- 
pini , gemini  fratelli;  scrisse  anche  questo  stes-- 
so  il  CapuanoAiilislite.  Scrisse  anche  l'Antistite 
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Scripnrtti  et  Praesul  Bartholnmaeus  idem. 
Scripsit  rum  multi»  pius  Archi-Levita  Salimi, 
Cujut  pura  fide!  purior  igne  mane t. 


PRIMVS  IUPKRÀTOIUS  1NGRBSSVS 
IN  REGNI' U SICILIA. 

En  mocci  imperium  mumii  fortissimus  haeres 
Et  venit  annata  nobilitate  Ducuta. 

Non  patitur  fallo  laniari  Principe  regnum, 
Quod  sibi  per  paino»  jura  dedere  grada». 

Hoc  Ami,  hoc  Proavo » quandoque  dederetributis, 
Quae  filler  a Siculi s Regibus  ipse  tuli!. 

Si  numerare  telis  genito e a Caesare  magno, 

In  medio  Carolus  fulminai  orbe  tua». 

Pier  minor  est  Fredericus  eo , qui  duxit  ab  ilio 
Et  gemi s et  sceptrum  nomcn  et  esse  laum. 

Cuncla  sibi  quaecunque  videi  servire  coegit. 
Vici!  in  hoc  Carolo s fortior  basta  sucs. 

Quantum  laudi»  habetmundus,  quantumve  trium- 
p hi, 

Fama  minus  titulis  asserit  esse  tuis. 

In  modicum  reputans  tandem  prò  viribus  orbem 
In  Domino  voluit  spe  meliore  frui. 

Alter  in  hoc  Motjses  aliam  populosus  .F.ggptum 
Deserit , ut  redima t regna  domumque  Dei. 

Jam  sua  vota  tidens  inter  sua  gaudio  Christo, 
Migrai,  et  attornia  militai  albus  equi». 

Piena  potestalis  fastidii  imago  triumphos, 

Est  satii  ex  omni  parie  ridere  suum. 

Ex  hoc,  ex  aliis  verus  dinosceris  haeres, 

Nam  tua  Pipimi  gloria  major  crii. 

Augusto»  imitare  tuos,  defeiule  tnumjus, 
Conjugis  et  magni  jura  tuere  patri s. 

Tarn  tua  quam  soceri  lime s eonterminet  unus, 
Nam  jus  Consorti s in  tua  jura  cadit. 
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gemma  de’signori  di  Palermo;  aveva  sc’rilto  an- 
ello lo  stesso  II  Presule  Itartolomco.  Scrisso  eoli 
molti  il  pio  Arcliilevita  ili  Salerno, la  cui  pura  fe- 
de rimane  più  pura  del  fuoco. 


PRIMO  INGRESSO  DELL'IMPERATORE 
NEL  REGNO  I>1  SICILIA. 

Ecco  il  fortissimo  erede  muovo  l'impero  del 
mondo,  o viene  coll'annata  nobiltà  do' Duchi. 
Non  soffre  che  si  dilanii  da  falso  principe  il  re- 
gno che  i dritti  pei  paterni  gradi  gli  diedero. 
Questo  gli  diede  l’avo,  questo  alle  volte  il  lima- 
vo gli  diede  coi  tributi  che  lo  stesso  padre  ripor- 
tò dai  siculi  regi.  Se  vuoi  numerare  i generati 
dal  magno  Cesare,  il  tuo  Carlo  fulmina  nel  mez- 
zo del  mondo.  Nè  minor  di  esso  è Federico,  elio 
[trasse  da  quctlo  c la  stirpe  e lo  scettro  c il  nomo 
o r essere  Ino.  Costrinse  a servire  a lui  ogni  co- 
sa die  tu  vedi , vinse  in  questo  i suoi  Carli  l'asta 
più  forte.  Quanto  di  lode  ha  il  mondo  o quanto 
di  trionfo  , la  fama  asserisce  esser  meno  de'  ti- 
toli suoi.  Stimando  finalmente  per  quanto  si  può 
in  breve  mondo , volle  nel  Signore  goder  di  mi- 
gliore speranza.  In  questa  cosa  un  altro  Mo«ù 
popoloso  lascerà  un  altro  Egitto  per  redimere  ■ 
regni  c la  magion  di  Rio.  Già  vedendo  i suoi  vo- 
ti in  fra  i suoi  gaudii,  migra  a Cristo,  e candido 
milita  cogli  eterni  cavalli.  Piena  di  potestà  l'im- 
magine fastidisce  i trionfi , è abbastanza  il  ve- 
dere il  suo  da  ogni  parte.  Da  questo  c da  altro 
cose  sarai  riconosciuto  vero  erode,  perocché  la 
tua  gloria  sarà  maggiore  de'Pipini.  Imita  i tuoi 
Angusti , difendi  il  tuo  dritto  . proteggi  i dritti 
della  consorte  c del  tuo  gran  padre.  lTn  limite 
solo  contermini  tanto  il  tuo  quanto  quello  ilei 
suocero , perocché  il  dritto  della  consorte  rica- 
|l0|do  ne'tuoi  dritti. 
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Castra  xnotens  Cattar  monti s volai  arra  Casini , 
In  quo  Rofridus  cura  fidelis  crai. 

Cum  grege,  rum  populo . feci t quod  debuti  Abbai, 
Sola  re  frenavi!  Cartari»  arma  /idei. 


Quando  capta  est  per  vini  Rocca  d'Archis. 

Subditur  imperio  Nolani  gloria  castri, 

Quo  Dux  a misero  Rrgc  Burellus  erat. 
Exemplum  cujus  quamplurima  castra  lequunlur. 
Archi s cnim  Princcpi  nomea  et  esse  gerii. 


Quando  Capitanila  Antistes  gaudens 
Angustimi  recepii. 

In  Capuane  Pater  ree  le  consulta  morenlur, 
Armo»  quadrupedi s calcar  ulrumque  cacci. 


Movendo  gli  accampamenti  Cesare  vola  ai 
campi  del  monte  di  Casino , nel  quale  Rofrido 
era  fedel  curatore.  Col  gregge , col  po|Kilo , fe- 
ce l'Abbate  il  dovere  ; la  sola  fede  raffrenò  far- 
mi di  Cesare. 

50  Quando  fa  presa  per  forza  Rocca  d Arche. 

Si  sottopone  all’impero  la  gloria  del  castello 
Notano,  dove  Burrllo  era  duce  per  paite  del 
misero  re.  I.' esempio  del  quale  seguono  mol- 
tissimi castelli , giacché  il  Principe  porta  il  no- 
me e l'essere  nelle  Arche. 

Quando  il  Capuano  Antislile  gi,  bilame 
ricevette  Augusto. 

00 

Va , o Padre  capuano  , nè  te  ritardino  lo  ron- 
sultazioni;  l'uno  e l'altro  sperone  guarda  i fiau- 
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(Junn  Ina  spedatami  sospirili,  f ola  petebant , 
Erre  venil  Domimi»,  quelli  tua  volo  prillili. 


.{esigua  populos,  aquills  rictricibus  orna 
Hlm  iiiu  . quoti  doleas  ne  furor  ensis  ngat. 

Putì iiosi tura  fileni  tua  gene,  sandissime  1‘racsul, 
Su  sei  pii  ancipiti  corde  salutis  opcm. 


chi  del  quadrupede.  Colui  che  i tuoi  sospiri  a- 
s pollavano , i tuoi  voti  chiedevano  , ecco  vieno 
il  Signore  che  i tuoi  voti  chiedono. 


Raccogli  i |>opoli . orna  le  mura  collo  aquilo 
vittrici , acciocché  il  furor  della  spaila  non  fac- 
cia che  tu  ti  dolga.  La  tua  gente . che  sarebbe 
per  posporre  la  fede,  o santissimo  Presule,  ri- 
ceve l'opera  della  saluto  con  dubbio  cuore. 


in 


CflBS  XEAFOIIS  OSSESSA  ItESISTIT. 


L.V  citta'  di  nàpoli  assediata  «esiste. 


Vt  mare  spumesrit  subito , nubescil  ut  aer, 

III, sidei  uf  quercum  multa  coluinha  breccia. 
.Sic  (un  Parthennqie  confinia  Cassar  oliumbral , 
El  nifi  pugnassent  numera  vieta  fores. 

Jussit  ut  a dexlris  Cassar  tentoria  fuji , 

Circuit  in  celeri  mocnia  celsus  equo. 

Sut  pracmunilam  gnu, lene  circumspicil  urbem, 
Muenibus  et  vallo,  turribus  alque.  riris. 

Ah  tellina  conslnitur,  cdsis  se  muenibus  aequa ni, 
Porrigil  ad  lapidee  brachia  lunga  graces, 

E.r  line  Coloni i pugnali! , hac  parte  Boemi, 
line  Dui  Spuliti  mainiti  Inopia!  equo. 

Ex  Ime  lumia  rirum,  plenis  mcrincta  pharelris 
Pugnai , et  hac  cquitum  plurima  tela  mieanl. 
Ilie  notai  in  muro  sinuato  continua  are u. 
Mussante in  eupidum  bella  ridere  rirum. 
flit  alluni  f miteni . convicia  plura  minantem 
CoUigit,  et  medio  corrigli  ore  minas. 
l'nus  erat , qui  saxa  suor  jaetabal  in  Iwstes, 
Voci bus  insultans  lalia  verbo  i tubai. 

.Inni  sine  Caesarie  rei  jam  sine  Coesore  facti, 
Vix  alacer  de  tot  milibus  unuserit. 

Nugter  si  qua  palesi  Angustila  in  ore  leonis 
Augiislum  resinila  tondel  et  ejtis  oves. 

I/uii,  aliquìs  (untevi  bnlislae  eornua  fledens 
Perenti! , el  stimma  lapsus  ab  uycc  mit- 
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Siccome  il  mare  di  subito  spumeggia . sicco- 
me l'acre  s'annuvola,  siccome  molte  colombe 
assediano  piccola  quercia  ; cosi , o l’artcnope  , 
Cesare  adombra  lo  tue  vicinanze,  e vinta  sa- 
resti stata  se  non  avessero  pugnato  i doni.  Ap- 
pena che  Cesare  comandò  piantarsi  le  tende  a 
destra , eccelso  sopra  celere  cavallo  circid  lo 
mura.  Godendo  vede  intorno  la  città  abbastan- 
za premunita  di  mura  e di  vallo  , di  torri  e di 
uomini.  Una  macchina  vien  costrutta  adeguan- 
tesi  all' eccelse  mura;  sporge  le  lunghe  braccia 
alle  gravi  pietre.  Da  qui  pugnano  i Coloniesi  , 
ila  questa  parte  i Boemi , da  questa  il  cavalicro 
Duca  di  Spoleto  tempesta  le  mura.  Da  qui  pu- 
gna un  torma  d'uomini  succinta  con  pieno  fa- 
retre. c da  qui  risplendono  molti  teli  de' cava- 
lieri. Qui  nota  nel  muro,  sinuoso  a guisa  dàrco, 
un  uomo  clic  musa  cupido  di  vedor  le  pugne. 
Qui  coglie  un  altro  fante  minacciante  molti  con- 
vicii , o correggo  le  minacce  in  mozzo  alla  boc- 
ca. Vera  uno  elio  gittava  sassi  coutro  i suoi  no- 
mici , etl  insultando  colle  voci  tali  paroio  dava 
fuori  : « Già  fatti  privi  di  ccsario  o già  privi  di  Ce- 
ti sare , appena  di  tante  migliaia  un  solo  alacre 
« rimarrà.  Se  alcuna  cosa  può  il  nostro  Augu- 
e sto,  a modo  di  leono  (oserà  l'Augusto  vostro 
u o lo  suo  pecore  u.  Qualcheduno , piegando  le 
corna  della  balestra  , percuote  costui  che  par- 
lava , o caduto  precipita  dalla  somma  rocca, 


fppiTls  processi o,  et  sai  rum 

EVACUITI  FETITIO. 

f'um  Comes  egregius  Tancredi  gloria  spesque, 
Caesaris  invidi  cernrye  castra  relil. 

Se  tegit  electis.  et  mocnia  scandii  in  armis, 
flludensque  viris  ars  quibus  areus  crai, 

Quern  quis  percipiens  liceutn  plica!  auribus  ar- 
cuili, 

Lapsaque  per  meihas  arsi!  arando  genas. 

Ut  fragor  anliquae  riftnus  Itine  implel  el  auras, 
Turbine  quae  rapido  tulta  rei  irla  ruil. 

Sic  a strage  tua  Comes  omnia  murmural  aetas, 
Et  Rex  ille  tuus  de  breve  fit  lirerior. 

Al  miser  Antisles  Cotnilis  sucringilur  enee. 
Pollili t oblila  religione  manus. 


FERITA  DEL  CONI  E ED  ESAUDITA  PETIZIONE 
DI  SALEHNl), 

Mentre  l'egregio  Conte,  gloria  e speranza  di 
Tancredi , vuote  vedere  gli  accampamenti  del- 
l'invitto  Cesare,  si  copre  ili  eletto  aitile  o sale  al- 
te mura,  non  curando  gli  uomini  a cui  l'arco  era 
arte.  Ma  lui  alcuno  scorgendo , piega  il  licio  ar- 
co alle  orecchie , o la  canna  fuggita  arse  per 
mezzo  allo  guance.  Come  riempie  il  bosco  e l au- 
re il  fragore  di  antiqua  elee  elio  mina  sradicata 
da  rapido  turbine  o percossa;  cos) , o Conte,  per 
la  tua  strage  mormora  ogni  età.  e quel  tuo  Re  di 
piccolo  si  fa  più  piccolo.  Ma  il  misero  Antistite 
-i  cinge  delta  spada  del  Conte , e,  dimenticata  la 
religione , contamina  le  mani.  Parte  vagando  in 
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Pars  rate  tuta  vagarli  lunatoi  txplical  arcus , 
Per  mare  quos  seguitar  natile  Boiinus  equo. 


Supplicai  interra  preciosae  nuntius  urbis , 
Exponens  juvenum  pectora  , vota  se n imi , 
Corda  puellarum,  mentes  et  gaudio  matruin, 

Et  quicquid  vati  mens  pucrilit  habel. 

Sic  ait  Archoticon  vcniens  tua  nobilis  uxor, 
Sniffimi  sedeal  patris  in  urbe  sui. 

Die  victor  fera  bella  geras  , tua  nupta  Salerai 
Gaudeat , et  dubiam  serve t in  urie  f idem . 

Aulii  ti  bella  placent . non  desunt  praelia  long  e , 
Hen  turris  major  bella  diurna  morti. 

Est  prope  non  longe  Jufonis  inutile  catlrum  , 

In  quo  furtivi  militis  arma  latent. 

Est  prope  dulce  solum , notiti  satis  utile  scraper 
Ebolus , aspiran*  quod  petit  urbis  honor. 

Est  prope  Campaniae  catlrum , specus  imo  la- 
tronum, 

Quod  gravai  Eboleam  taepe  laienler  Itumum. 
llaec  ubi  Legalus  fert  coram  Principe  mundi . 

Magnanimus  Princept  quod  petit,  infitti,  tri'/. 
Prolinus  almipater  Capuanae  tedulus  urbis , 
Suscipit  a Domino  talia  jussa  suo. 

1 bone  namque  pater,  mentii  pars  maxima  no-| 
slrae, 

Facturus  semper  quod  mea  nupta  relit. 

Uarc  ubi  Legalus  notai  impetrala  Salenti . 

Siolempncm  peragunt  gaudio  piena  diem. 

Ex  Ut  ediclum  Dominarli  eros  ette  futuram. 
C'ujus  in  adventum  se  sibi  quisque  parai. 


IMPlllATHIl  SALKRXl  tt  IXCREIrlTl «. 

Sol  ubi  sidereas  amori t crcutinus  «mira* , 

L'rbs  ruil,  et  Dominai  plaudit  Osanna  suae. 

Trinacriis  pars  fertur  cquis , qui  flore  fruuntur 
Oris  et  aetatis,  pars  sedet  arto  rotis. 

Ipta  puellaris  viltis  insignis  et  auro 
Occurril  cultu  turba  superba  suo. 

Mollis  et  insoli/us  gressus  fastidii  a renam, 
Tardai  arenosum  litlus  et  unda  pedes. 

Cinnama,  tltus,  aloe,  nardus,  rosa,  Mia,  miriti* 
Infiammati l narct , aera  mutat  odor. 

Tari  ut  odor  narri  nardinus  inebriai  afflane, 
Quod  nova  perfundi  balsamo  quisque  ferat. 

Junonem  spedare  inani  quis  tardai  in  urbe  ? 
Caesaris  in  Giudee  Cantica  nano  silet. 

Ut  modulantur  aree  foliis  in  vere  renali * , 

Pisi  n ode»  yemis , posi  grave  tempus  aquat. 

Aon  aliter  verno  venienti  ptauditur  ore, 
Teslantur  pari ter  lumini»  ecce  dies. 

hgreditur  palrias  tandem  Comtantia  sedei, 
Quae  Tancridinam  sentii  in  urbe  f idem . 

Quarti  plures  tacita  coliceli  voce  rusurrant , 
Inter  se  referunt  omina  verta  Ducum. 

Moni  fugit  a castro  quantum  l'o lai  acla  sagrila, 

1. 
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■cura  nave  spiega  gli  ardii  limali , I quali  soglie 
per  mare  il  Bacino  col  Maialile  cavallo. 
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Supplica  intanto  un  nunzio  della  preziosa  cit- 
tà , esponendo  i petti  de’ giovani,  1 voti  de' vec- 
chi , i cuori  delle  donzelle , le  menti  c I candii 
delle  madri , c quanto  ha  di  desiderio  la  mente 
fanciullesca.  Cosi  dice  l' Arcotico  : « Venendo  la 
« tua  nobile  consorte,  segga  sublime  nella  città 
« del  padre  suo.  Tu  qui  vincitore  farai  guerre  fie- 
« re:  la  sposa  tua  goda  inSaleruo.eserbi  la  dub- 
u bia  fede  nella  cittì. Che  se  piaccion  le  guerre. 
« non  mancano  lunge  combattimenti:  ecco  la  tor- 
li re  maggiore  muove  diurne  guerre.  V'è  presso 
« non  lunge  rinuUIe  castello  di  bifune , in  cui  si 
« celano  armi  di  furtivo  soldato.  V"  è presso  il  dol- 
« ce  suolo,  a noi  sempre  abbastanza  utile.  Eboli. 
« che  aspira  a quello  che  richiede  l'onore  della 
« città.  Vò  presso  un  castello  della  Campania  . 
« anzi  una  spelonca  di  ladroni , il  quale  spesso 
« nascostamente  aggrava  la  terra  eimlca.  » Ap- 
jiena  il  legato  espone  questo  cose  al  cospetto  del 
Principe  del  mondo,  il  magnanimo  Principe  di- 
ce: « Sarà  quel  che  chiedi.  » E tosto  il  diligen- 
te almo  padreilella  città  capuana,  riceve  tali  co- 
mandi dal  suo  Signore:  «Va , buon  padre,  mas- 
ti sima  parte  della  nostra  mente  ; perocché  farò 
« sempre  quello  che  voglia  la  mia  consorte.  » 
Tosto  che  il  legato  scrive  in  Salerno  queste  cose 
essere  state  impetrato , festeggiano  quel  giorno 
solenne  con  pieno  gaudio.  Usci  un  editto  che  fos- 
se per  venir  f indomani  la  Signora , per  la  venu- 
ta dì-ila  tpiale  ciascuno  si  apparecchia. 


L IMPERATRICE  EXTRA  IX  SALERXO. 

Quando  il  sole  della  dimane  ebbe  rimosso  le 
sideree  ombre,  la  città  si  precipita  e applaude 
alla  sua  Signora  cogli  osanna.  Parte  vieu  por- 
tata su  cavalli  trinacrii  che  godono  del  fior  del- 
"ctà  o dell  aspetto,  parte  siede  spinta  dalle  ruo- 
te. La  stessa  turba  delle  donzelle  superba  del 
proprio  abbigliamento,  insigne  per  le  bende  e 
per  l’oro , va  incontro.  Il  molle  ed  insolito  an- 
dare ha  in  fastidio  l’arena;  l’acqua  e l'arenoso 
lido  ritarda  i piedi.  Cinnamo,  incenso  . aloe 
5(l|  nardo,  rosa,  gigli,  mirto  infiammano  le  nari; 
l’odore  imita  l’aria.  Tanto  odore  di  nardo  che 
spira  incbhria  le  nari . perche  ognuno  comporr 
la  spandersi  nuovi  balsami.  Chi  nella  città  tar- 
da a riguardare  la  sua  Giunone?  Ninna  cantica 
tace  le  lodi  di  Cesare.  Come  gorgheggiano  gli’ 
uccelli  a primavera  sulle  foglie  rinate , dopo  lo 
notti  dell'inverno,  dopo  tempo  grave  di  acquai 
non  altrimenti  con  primaveresea  bocca  si  ap- 
plaudisce alla  vegnente;  affermano  parimente  : 
G0|Ecco  H giorno  della  luce.  Finalmente  Costanza, 
che  sente  nella  città  la  Tgncredina  fede,  entra 
nelle  paterne  sedi.  Molti  radunati  susiirrano  con 
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Et  quanto  ni  lapidei  mittere  [inula  poleil. 
Jlunc  super  ascendimi,  fit  machina,  pugna  ri- 
desini 

Contrahilur,  variarli  mutua  bella  vice). 

II in  e fera  tela  volani , fludales  inde  lapillo t 
Funda  jacit:  lassati!  jactaque  taso  inanus. 
Et  modo  tentoni  et  mixti  prope  moenia  pugnali! , 
Pugnando  misceli!  tela , manusque  tono», 
l't  canis  inter  apros  funi , e quibut  eligit  unum, 
I t rapii  accipiter,  guani  legit  inter  at  ei. 
Moli  aliler  nostri  velluti t ex  liostibus  unum, 
Commixto  rapinili  ordine  saepe  duos. 
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tacita  voce , c tra  se  riferiscono  i diversi  augu- 
rò do'Duci.  Un  monte  si  scosta  dal  campo  di 
quanto  vola  una  spinta  saetta,  c di  quanto  una 
fionda  può  mandare  le  pietre.  Sopra  questo  a- 
scendono,  si  fa  una  macchina  , la  pugna  vicen- 
devolmente si  attacca,  e lo  reciproche  guerre 
varian  vicenda.  Quinci  volano  teli  ferali , quin- 
di la  fionda  scaglia  fluviali  ciottoli  : e gli  slan- 
ciati sassi  stancan  le  mani.  Ed  ora  assalendo 
pugnan  misti  presso  le  mura . e pugnando  me- 
scono armi  e suoni  di  mano.  Come  il  cane  in- 
furia fra  i cinghiali  tra  cui  uno  ne  sceglie , co- 
me rapisce  lo  sparviero  quello  che  sceglie  tra 
gli  uccelli , non  altrimenti  i nostri  svelgono  uno 
Ira  i nemici,  e spesso  mescendo  le  ordinanze  ra- 
piscon  duo. 


legati' s prikcipis  et  ixfirmitas. 

Principit  inlcrea  veniens  legalus  in  urbe m, 
Eligit  c multa  nobilitate  viros. 

Quos  ad  Xeapohm  mitlit , qui  multa  timcnles 
Expediunt  dubia  mente  laboris  iter. 

Inter  quos  fui t Alfanides  cognomine  Princeps 
Aldrisius  populi  pubtica  lingua  sui. 

I.ibraquc  judicii  Romoaldus,  celerà  turba 
Quid  velini  augudant  nescia  causa  viae. 

Pi  inoipis  ut  veniunt  ad  castra,  Magalia  circuiti 
Herrant,  mirantes  agmen  et  arma  Ducimi. 
Exauinint  spettare  luuin  per  castra  Tonantem. 

Xcc  datar  arcetsus  Dux  ubi  magnut  trai. 
Attamcn  ingreditur , quelli  gens  cognominai  Ar- 
chos , 

Exclusis  sociis  quem  petit  unus  adii. 

L’t  videi  Augustum  magni > a febribus  aduni , 
Lentaque  purpureo  membra  jacere  tlwro. 
Tarn  color  et  speda  tum  sangui s ab  ore  recessi!, 
Trislis  et  exanguis  procidit  ante  thoruni. 

Ut  gratis  e sompno  cum  mater  in  ubere  natum 
liivcnit  exanimem , territa  mente  caret. 

Sic  ruit  in  gemitum  lacrimabilis  Archi-Levita , 
Certans  prò  tanto  Principe  velie  mori, 
fune  pius  Auguslus , quamtis  grate  corpus  ha- 
beret, 

Conatur  tenui  taliter  ore  loqui. 

Pane  tuis  oculis  fidissima  cura  Salcrni, 

Sum  bene,  ne  timeas,  tedia  febris  obesi . 

Fer  sub  teste  ninnimi,  pulsimi  perpende  qnielum , 
Spcs  est  de  vita,  quod  me  a membra  madent. 
Plurima  cum  telici  sopor  est  furatus  ocellos, 
Hinc  rapii  intuitiu,  surripit  inde  loqui. 

Artis  Ypocraticae  serrani  mandata  Oirardus, 
Attente  famulis  ora  tenere  jubet. 

Naturai  sertabat  opus  studiosus  amicum, 

J Vom  sopor  et  sudar  signa  satutis  crani. 

Exiit  ad  tocios  tandem  pius  ArehUetila, 
Conantur  lacrimae  non  minus  ore  loqui. 

Alter  in  alterius  jactabunt  lumina  vultus, 
Miscenles  lacrimai  mutua  verbo  dabant. 


LEGATO  DEL  PRINCIPE  ED  MFERUITa'. 

Intanto  venendo  il  legato  del  principe  nella 
città , trasceglie  fra  molta  nobiltà  uomini  che 
manda  a Napoli,  i quali  molte  cose  temendo  , 
tanno  quel  tragitto  con  mente  dubbia  del  trava- 
glio. Tra  i quali  fu  il  principe  Aldrisio  sopranno- 
minato l'Allanide  nella  pubblica  lingua  del  suo 
popolo,  e Romualdo  bilancia  di  giustizia:  la  ri- 
manente turba  congettura  quel  che  vuole  igno- 
rando la  cagione  del  viaggio.  Venuti  agli  ac- 
campamenti del  principe,  crrauo  intorno  agli 
abituri, ammirando  le  schiere  c le  armi  dei  Du- 
ci. Chiedono  di  vedere  il  loro  Tonante  per  gli 
accampamenti , nè  si  dà  adito  al  luogo  ov'era  il 
magno  Duce.  Pure  entra  colui  che  la  gente  chia- 
ma Arco  ( capo);  esclusi  i compagni,  solo  viene 
innanzi  a colui  che  cerca-  Appena  vede  Augu- 
sto consumato  da  grandi  febbri,  e le  membra  ri- 
lassato giacere  nel  purpureo  letto  ; tosto  il  colo- 
re c la  bellezza,  tosto  il  sangue  dal  viso  recedet- 
te, e tristo  ed  esangue  cade  innanzi  al  letto.  Co- 
me allorché  la  madre  aggrav  ata  dal  sonuo  trova 
il  figliuolo  esanime  sulla  poppa , manca  nell'at- 
territa mente  ; cosi  prorompo  in  gemiti  lagri- 
mando  l' Archi  levita . agognando  di  voler  mori- 
re per  un  tanto  principe.  Allora  il  pio  Augusto , 
quantunque  grave  avesso  il  corpo,  si  sforza  di 
cosi  parlare  con  sotti!  voce:  « Risparmia  ai  tuoi 
« occhi,  o fidissimo  curator  di  Salerno:  sto  bene, 
« non  temere,  sen  va  la  terza  febbre.  Porta  la 
« mano  sotto  la  veste,  osserva  il  polso  tranquil- 
li lo  ; v'  ha  speranza  di  vita  dappoiché  le  mie 
« membra  son  madide.  » Volendo  dir  più  cose . 
il  sopore  gli  rubò  gli  occhi , quindi  gli  rapisce  il 
vedere,  poi  gli  toglie  il  parlare.  Girardo , osser- 
vando i precetti  dell'arte  ippocratica  , attenta- 
mente ordina  ai  servi  di  tacere.  Studioso  osser- 
vava l'amico  aiuto  della  natura , perocché  il  so- 
pore e il  sudore  cran  segni  di  sanità.  Finalmen- 
te il  pio  Archilevita  venne  fuori  ai  compagni . e 
le  lagrime  si  sforzano  di  parlare  non  meno  che 
la  bocca.  I volti  l'uno  sull'altro  lanciavano  le  lu- 
ci, e mescendo  le  lagrime  parlavansi  a vicenda. 
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RECEDENTE  AUGUSTO  AB  ODSIDIONE  NEAPOLl , 

COMES  RiCCABDUS,  ET  N1C0LAUS  PRM8UL  5.4- 
IER.M,  PBOIII BENT,  NE  POPLLUS  ES1RA  VI- 
RUS ATEMPTET  EX  IRE. 

Ceretis  ille  Comes  sociis  muntiti*  et  auro 
Mandai , ut  educai  nullus  ab  urbe  pedem. 

Sic  ait , in  densi s latitati s JPhilomtna  rubelis , 

Aon  timet  adverso  miti s ab  lingue  capi. 

Cum  Domino  mundi,  qui $ enim  contendere  bello  [{} 

Ausa*  erit,  r et  quis  obciet  ense  pari  f 
Si  placet , o cices  meliori  mente  ft'uamur , 

Pro  no  bis  aurum  pugnet , et  arma  ferat.  « adoperiamo  con  mente  migliòre;  l'oro pugifi  ó 

Si  tapili»  circa , Comes  ejreat , instet  inarmii,  ! « portil’armeper  noi.»  (Se  avete  senno,  o citta- 

Laus  esl  prò  Domino  suceubuisse  suo.  | dini,  esca  il  Conte,  insti  fra  l'armi;  è lòde  l'es- 
ente parcendis , eleclis  porcile  vestris . ser  morto  pel  suo  Signore.  ) « Risparmiate  coloro 

Quisqut  suas  rires  nocerii  umìe  timet.  ! « che  debbonsi  risparmiare,  risparmiate  i vostri 

Rubare  forte  caret,  medio,  guani  eernitis,  orbar  « eletti;  ciascimodac|nclchetemericonosccràle 
Sub  caruo  spirai  eortirc  nulla  fidet.  I | « sue  forze.  L'albero  che  vedete  manca  forse  di 

Pronior  ad  casum,  quanto  proeerior  orbar  -ifl  « forza  nel  mezzo:  sotto  la  vuota  corteccia  non 
In  quam  rentus  agii , fulminai  ipse  Deus.  u ispira  alcuna  sicurtà.  E più  inchinevole  a eade- 

Quid  Xicolaus  agii , puer  actu,  nomine  Pnitsul,  re  quanto  più  è alto  l’albero,  nel  quale  il  vento 
Quid  nin  foemineas  abluit  ipse  genai.  , « fa  forza  , e il  fulmina  lo  stesso  Iddio.  » Clic  fa 

Credile  pastori  pecudes , pccudes  alieno  Nieolao  , fanciullo  di  opere,  Presule  di  nome. 

Tarn  male  qui  proprium  curai  ovile  suum . che  altro  se  non  elio  esso  lava  le  femminee  gote  ? 

Quid  faci i o Caesar,  quid  frustra  mcnia  templas,  Affidate  le  greggi , le  greggi  ad  alieno  pastore, 

Obnebulant  socios  regia  dona  tuoi.  I il  quale  si  malamente  cura  il  suo  proprio  ovile 

Qui  falso  remcare  rogant , ne  morbus  in  arlus  i Che  fai , o Cesare,  perchè  inutilmente  assalisti 
forltut  insurgat,  qui  grave  reddal  iter.  I le  mura?  i regii  doni  annebbiano  i tuoi  compa- 

30  f-’l1'  : • falsamente  chieggono  di  tornare  in- 
dietro allineile  non  insorga  più  fortemente  nel- 
le membra  il  morbo  che  renda  grave  il  viaggio. 

IKPERIAL1S  AH  OBSIDIOXB  REGRBSStS.  IMPERIALE  RITORNO  DALL'ASSEDIO. 

Li  videt  aere  Duces  saluralos  Caesar  et  aurum,  Appena  che  Cesare  vide  i Duci  satolli  di  da- 
Eructare  suos,  mens  subii  isla  loqui.  naro,  e che  i suoi  eruttavano  oro,  la  mente  tra- 

Qui  fluvius  nostros  dudum  siecastis  Yberos,  ' passa  a discorrere  queste  cose:  « Voi  che  non 

In  fonhs  siculos  mergilis  orane  caput.  ',()  « ha  guari  esauriste  i nostri  abbondevoli  fiumi, 

/F.qunr  adhuc  superest,  licei  inpotabile  robis,  « immergete  lutto  il  capo  ne’fonti  siculi. Ci  resta 

ne  c mare  quod  salarti  vos  nec  Abgssus  hubet.  « ancora  il  mare,  benché  nonbevibile  da  voi;  né 

iter  mora,  comperla  lune  Cariar  fraude  suorum,  « il  mare,  nè  l'abisso  ha  con  che  satollarvi.  » È 

Arripit  a tritea  febre  coartus  iter.  senza  indugio,  scoperta  allora  la  frode  de' suoi , 

U quantum  poenae , quantumve  timori s in  oranti  Cesare,  sforzato  dalla  terzana  febre,  s'ineammi- 

Solticitans  animos  intulit  illa  ilies:  na.  Oquanta  pena,  quanto  timore  sollecitante  gli 

Ut  coadunat  or ts  timor  a pastore  reliclas , animi  quel  giorno  arrecò  a tutti  ! Como  il  limo- 
limi canti  rarefasi/ , solus  ab  ore  lupi.  re  raccoglie  le  pecore  abbandonate  dal  pastore, 

itera  aliler  quos  imperii  pia  gralia  fovit , che  il  solo  cane  tenne  fuori  dalla  gola  del  lupo; 

Hit  /lei,  el  ille  dolci , regnai  ubique  metus.  50  non  altrimenti  di  coloro  che  la  pia  grazia  del- 
Quid  libi  lune  animi,  quae  meni  fuit  Arcliilevitu  l'impero  scaldò  chi  piange  e chi  si  duole:  regna 

Cum  recipit  vetitum  posse  ridere  Jo erra.  da  per  tutto  il  timore.  Qual  core  , Archilei  ita  , 

El  tamen  creili  subilo  tcntoria  cernis,  qual  sentimento  fu  allora  il  tuo,  quando  senti 

iVox  crai,  et  castri s nec  fragor  ullus  crai.  poter  vedere  il  vietato  Giove?  E non  pertanto 

Eunes  comburi,  testudinis  ossa  cremori  vedi  tosto  svellere  lo  tonde.  Era  la  notte,  e nè 

Cernis,  et  auxilium  pallidi s orane  mi.  alcun  fragore  era  negli  accampamenti.  Vedi  le 

Ut  quali t aura  notai  rcsecandae  messis  arislas,  funi  bruciarsi , incenerirsi  le  ossa  della  testudi- 

Ut  moret  aequoreas  yEolus  asper  aquas.  ne,  ed  ogni  ausilio  precipitarsi  nei  pallidi.  Sie- 
ste sic  Alfanidcs  putrii  cognominii  haeres,  come  l aura  scuoto  le  nuove  spighe  della  messe 

Et  s ine  spe  redimi,  el  sine  mente  tremi/.  G0  da  segare,  siccome  l'aspro  Eolo  muove  gli  cquo- 
Tunc  dolor  et  lacrimae  singultibus  ora  fatigunt,  rei  flutti  ■ così  appunto  l' Alfanide , erede  del  co- 

Tunc  meni  Socratici  pedoni  omnis  hebet.  gnome  paterno , trema  senza  speranza  di  ritor- 


PARTKNDOSt  Al'Gt'STO  DALL'ASSEDIO  DI  NAPOLI, 
II.  CONTE  RICCARDO  E M COLIO  PRESILE  DI  SA- 
LERNO IMPEDISCONO  CtìK  IL  TOPOI.O  S ATTENTI 
DI  USCIRE  FUOR  DELLE  MURA. 

Il  Cereo  conte  munito  di  socii  e di  oro,  ordina 
clic  nessuno  metta  il  piede  fuori  della  ridà.  Co- 
si dice:  « h iiomena  stando  nascosa  ne'  folti  rove- 
ti ti,  mite  non  bone  d'esser  presa  da  nemico  arti- 
« gl  io.  » ( Echi  in  vero  oserà  contendere  in  guer- 
ra col  Signor  del  mondo,  o chi  gii  andrà  incon- 
tro con  eguale  snada?  1 « Se  vi  niace 
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Anxiut  ignorai , quid  agni,  responso  referre 
Ulta  lime s,  labor  est  Itala  vostra  segui , 

Quem  non  malrit  amor,  nec  pracscns  gloria  rerum 
Aire  fralrum  pietas,  nec  grave  vici I iter. 
Itnpcnum  seguitur , subii  alta  mente  labores. 

Al  Taneredini  redeunt , rvmoribus  implent 
Urbem,  de  magno  Principe  falsa  ferunt. 

Ilic  obit,  tilt  obiil , cale I hic,  frigescil  il  ille 
Asserii , incerto  fluttuai  ore  fidcs. 


DEBOLI 

no  e senza  senno.  Allora  il  dolore  e le  lagrime 
eoi  singhiozzi  stancano  i volti , allora  s'ottunde 
ogni  niente  di  socratico  petto.  Ansio  non  sa  che 
farsi,  teme  di  rendere  alcuna  risposta  : è gran 
travaglio  il  seguire  gl'itali  accampamenti.  Colui 
che  non  l'amor  della  madre,  nòia  presente  glo- 
ria de'fatti , uè  la  carità  de'fratelli , nè  il  grave 
viaggio  vinse , segue  l'impero , e sottoponsi  con 
alta  mente  ai  travagli ...  Ma  riedono  i Tancredi- 
ni , empiono  di  romori  la  città-,  riportan  false 
cose  intorno  al  magno  Principe:  questi  asserisce 
che  muore , quegli  che  è morto  : questi  si  riscal- 
da , quegli  si  raffredda  : la  fedeltà  ondeggia  con 
incerta  faccia. 


to 


FIDE!  ORLITI  RE  LIGIO. 

Vi  rude  murmur  (i putti,  fumoso  murmurat  Antro. 

Sic  nocus  orbando  rumor  in  uibe  sonai. 

Hic  Ires,  hac  septem , bis  sex  ibi , guatuor  UH 
Conveniunl , tenui  murmurc  plura  laqui. 
Consilio  stimulala  malo  gens  tana  Salenti 
Pcccalum  redimii  crimine,  fraude  dolum. 
Oisequium  praetlare  putant , perjuria  Regi , 
Tancredum  curanl  pacificare  sibi. 

Ani  ubi  circumdant  immensa  Palaria  Regmn  , 
Quae  Terrai  ina  nomea  battere  ferunt. 
Exclamant . quid  agis  Consta  tuia I slamina  pen- 
sas , 

Fila  traliis  , quid  agii?  an  data  pensa  legis? 
Cassar  abesl , certe  nos  et  te  miseranda  fe felli! , 
Quem  nimis  ardebas  , die  ubi  Caesar  abit ? 
Quem  totiens  fausto  jactabas  ore  polentcm , 

Die  ubi  bella  gerii,  qui  sene  trine  j ite  et. 

Felix  Purlhcnope , quae  nec  le  sola  recepii, 

Vrbs  prò  te  quoti  te  riderti  ista  ruet. 

Te  r ir  dimisi/,  non  vir  sed  Apls  egit , 
l/ostia  prò  nobis  praedaque  dulcis  eris. 
hi  Dominata  jaeiunl  furibundae  spicula  linguai- . 

Saxague  rum  mullis  associala  mpiir. 
Quicquid  fatala  palesi, q uicquidbalista  cel  arati 
Xititur  in  Dominati i. 

Vi  cornix  aquila  strepila I quarti  plurima  risa  , 
Quam  fare  noclivolam  garrula  credit  arem. 
Vnguibus  et  rostris  furi!,  et  more l aera  petmis, 
ìnque  modum  fabri  fiamma  versai  aids. 

Uir  ferii  ille  salii , salimi  sequiturque  cadetetela, 
Versai  inversa  malleus  aere  cicli. 

Sic  furil  in  Domina»!  gens  ani  illanda  potcnlem, 
Vertitur  in  lolium  triste  cremando  seges. 


i MPEitt  Aijs  por  Gin  resistesti 
LOQVVTIO. 

Ex  h ine  Teutonicus  verbis  respondet  et  armit, 
O spes  in  ignota  dimical  orbe  fides. 

Ilio  tamen  Constant,  ut  erta  de  nomine  Constant, 


DIMENTICATA  RELIGIONE  DI  FEDELTÀ'. 

Siccome  un  rozzo  mormorio  d'api  mormora 
in  affumicato  antro,  cosi  un  nuovo  rumore  risuo- 
na nella  città  che  dev'essere  orbata.  Qui  tre,  di 
pia  sette , dodici  11 , quattro  di  là  convengono 
.1  parlare  più  cose  con  basso  mormorio.  La  ern- 
ia gente  di  Salerno,  stimolata  da  malvagio  con- 
-iglio , redime  il  peccato  con  un  delitto . il  do- 
lo colla  fraude.  Stimano  che  l'ossequio  ripari 
gli  spergiuramenti  al  re . cercano  a se  pacifica- 
re Tancredi.  Ma  appena  circondano  gl’immensi 
palagi  de'Re  che  dicono  aver  nome  Terracina  , 
•sciamano  : « Cho  fai  Costanza1?  Pesi  gli  stami  ? 
« f ili  ? che  fai?  o forse  raccogli  gli  assegnati  còm- 
.<  piti?  Cesare  è assente:  al  certo  ingannò  noi  o 
.1  te  misera  : di',  dove  andò  Cesare  die  tu  trop- 
< po  ardentemente  amavi,  che  tu  tante  volte 
« vantavi  potente  con  propizia  bocca?  Di',  dove 
« porta  guerra  quei  clic  giace  senza  crine?  Fo- 
li lice  Partcnope  la  quale  sola  non  ti  ricevette-: 
« questa  città  rovinerà  per  te  perchè  ti  vide.  Te 
« lasciò  il  marito;  non  il  marito,  ma  V apostolo 
a ti  mandò:  ostia  e dolce  preda  sarai  per  noi  ». 
Scagliano  contro  la  signora  i pungiglioni  di  fu- 
ribonda lìngua,  e sassi  uniti  con  molte  minacce. 
Tutto  che  può  fionda , tutto  che  balista  o arco , 
si  spinge  contro  la  Signora  ....  Siccome  mol- 
te garrule  cornacchie  strepitano  avendo  veduto 
l'aquila,  la  quale  credono  essere  l'uccello  che 
vola  di  notte,  e s infuriano  colle  unghie  e coi 
becchi,  e mtiovon  l'aere  colle  penne,  ed  a modo 
di  fabbro  l'uccello  raddoppia  gli  sbulli , questo 
ferisce,  quello  salta, e il  saltante  segue  il  caden- 
te , come  il  martello  raddoppia  i colpi  rivolto  il 
mi-tallo  ; cosi  infuria  contro  la  potente  Signora 
quella  gente  che  deve  ridursi  in  servitù,  e la 
biada  da  bruciare  si  converte  in  tristo  loglio. 


IMPERIALE  ALLOCl'ZIONE  AL  POPOLO 
RESISTENTE. 

Di  qua  il  Teotonico  risponde  colle  parole  c 
colle  armi;  o speranza!  la  fedeltà  combatte  in 
ignota  città.  Colei  intanto  costante , cosi  come 
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Et  quia  famosi  Catsttris  uxor  trai. 

Uostes  aUoquitur  audacler  ab  ore  fenestrae, 

Sic  ait , audite  quid  mea  r erba  retini. 

Satlim  dum  loquimur  competale  tela  manusque 
Paura  toquar,  multo  fondere  r ridia  tamen. 

Gens  magnar  f idei , rationis  »umma  probatae 
Quae  sim , quae  fuerim  noslis , et  inde  queror. 

Cassar  abit . rei  obit , robis  ut  dicitur,  ergo 
Si  placet  cerai  e am  Caesaris  orbe  me  i. 

Ad  mentem  revocale  fidem , cobi  bete  furorem , 

Acc  voi  seducant , intera , verbo  , tonus. 

Aie  quociens  resonant  in  nube  toni/rua  cacti, 
Einissu  tocieni  fulminai  igne  Deus. 

Si  Pracsul  scripsit,  tamen  ut  reor,  irrita  ecripsit, 
//li  patriae  fraudi « curai  et  arti!  opus. 

Die  trahit  in  species  scelerum , gcnus  om««  ma- 
lorum 

Quoi  patrie  ora  vomunt , filini  haurit  idem. 

Credile  pastori  profugo,  qui  natus  ab  gdra. 

Ut  coluber  nunquam  degenerare  potei! . 

Est  igilur  virtus  quandoque  resistere  verbis , 

Et  dare  prò  fidei  ponderi  membra  necù 

Si  pugnare  licei,  superai  mihi  mila  et  aurum , 
In  propriam  redeat  consulo  quisque  domani. 

Est  mihi  Corradus  Capuae,  Dipeddut  in  Archi 
Die  pars  militiae,  Dux  crii  dir  Ducum. 

Darius  Eboleos , ut  ait  mihi  nuncius  agro s 
Hac  cremai , hoc  radi t iile  Thetinus  oves. 

Gens  purae  fidei  media  exquirit  in  armis 
felle  meum,  prò  me  sponte  parata  mori. 

Dace  sine  celle  meo  multo  licei  /toste  coarta 
Ad  Tancridinum  cult  repedare  scelus. 

Jlujiis  ad  exemplum  cica  concorrile  gentit, 
Quae  sit  in  Ebolea  discile  gente  fida. 

Ebole,  ni  peream,  memori  libi  lance  re pendant , 
Pretorie  affeclus  quae  meruere  boni, 

Durius  ad  ltaec populutlruculenlior  aspide  faclus 
Acrius  insurgit. 
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AVOVSTAUS  Ott.trio  AB  Boni  STB 
rito  VlXDllTA. 

Dia  genu  fiexo  pansis  ad  siiera  palmis 
Plenaqur  singulto  flelibus  uda  sui». 

Sic  orane  loquitur , datisi « bine  inde  fenrstril 
Fecerat  ambiguam  cluttsa  finestra  diem. 

Alfa  Deus,  Deus  0,  mundi  Moderator  et  Audor. 

Ex  his  vindiclam  supplico  sttme  dolis. 

Alfa  Deus,  Deus  0,  stellati  Jlector  Olytnpi, 
Poena  malignante s punial  alla  viros. 

Alfa  Deus , Deus  O,  juris  Sercalor  et  aequi, 
Jam  tua  con/lictus  vindice t ira  meos. 

Alfa  Deus,  Deus  O’,  terrai  Fundator  amiclae , 
In  me  pugnante s ferrea  fiamma  vare!. 

Alfa  Deus,  Deus  0,  rerum  Deus  Omsti-Creuiot 


41? 

era  Costante  di  nome , e perchè  era  moglie  di 
Cesare  ramoso , parla  audacemente  ai  nemici 
dalia  sponda  della  finestra,  e cosi  dice:  « Udi- 
te te  ciò  che  vogliano  le  mie  parole  : almeno 
« mentre  parliamo  raffrenate  i teli  e le  mani  ; 

« poche  parole  dirò , ma  pure  di  molto  peso. 

« Gente  somma  di  magna  lede , di  provata  ra- 
« gione , sapete  chi  io  sia , chi  io  sia  stata  , e 
quindi  mi  lagno.  Cesare  va  via,  o muore,  co- 
ti me  vi  si  dice;  adunque,  se  vi  piace , orbata 
a del  mio  Cesare , andronne  esule.  Richiamate 
« alla  mente  la  fede , raffrenate  il  furore , nè  vi 
« seducano  le  lettere , le  parole , il  romore.  Nò 
« quante  volte  i tuoni  del  cielo  risuonano  nella 
nube , tante  Iddio  fulmina  mandando  la  fol- 
gore. Se  il  Presule  scrisse , pure , siccome  sti- 
li mo,  scrisse  cose  vane  ; questi  nella  patria  pon 
« cura  ad  opera  artificiosa  e di  frode,  questi  trae 
« a idee  di  scelleraggini  : ogni  specie  di  mali 
« che  vien  fuori  dalla  bocca  del  padre , quella 
« stessa  divora  il  figlio.  Credete  a profugo  pa- 
ti store  , che  nato  dall'  idra siccome  colubro , 

« non  può  mai  degenerare.  È adunque  virtù  al- 
ti cuna  volta  resistere  alle  parole  , e dare  le 
« membra  alla  morte  per  il  peso  della  fedeltà. 
« Se  è lecito  il  pugnare , mi  avauzan  soldati  ed 
« oro , e vi  consiglio  che  ciascheduno  torni  alla 
« propria  casa.  G per  me  Corrado  in  Capua , 
« Dipelilo  in  Arche;  questi  parte  della  milizia, 
« sarà  quegli  duce  de  duci.  Dario  , siccome  mi 
« dice  un  messo , qui  brucia  le  eboiee  campa- 
li gne , là  il  Telino  porta  via  le  pecore.  Gente 
« di  pura  fedo  esplora  la  mia  volontà  in  mez- 
« zo  alle  armi , spontaneamente  apparecchiata 
« di  morire  per  me  ; nè  senza  mia  volontà,  seb- 
« bene  costretta  da  molti  nemici,  vuole  ritor- 
« nare  alla  sccllcranza  tancredina.  O cittadini, 
« concorrete  all'esempio  di  questa  gente,  irri- 
ti parate  quanta  sia  la  fedeltà  nella  gente  flui- 
ti iea.  O Èboli , se  non  perisco  , ti  darò  in  ri- 
compensa con  memore  giustizia  ciò  che  me- 
ritarono gli  affetti  del  tuo  buon  cuore  ».  A que- 
ste parole  il  popolo,  fatto  più  truculento  dell'a- 
spide , più  duramente , più  acremente  insorge. 


50 
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ORAZIONE  ACCOSTALE  AL  SIG.VOBH 
PER  LA  VEKBETTA.- 

Quella  piegato  il  ginocchio,  stese  le  palme  al 
cielo , piena  di  singhiozzi , bagnata  dalie  sue  la- 
grime. cosi  parla  pregando,  chiuse  da  ogni  par- 
te le  finestre  ( la  chiusa  finestra  avea  reso  in- 
certo il  giorno  ) : « Iddio  alfa  , Iddio  omega  , 
« moderatore  e fattore  del  mondo,  prendi , ten 
« supplico  . vendetta  di  questi  inganni.  Iddio 
« alla,  Iddio  omega,  rettore  dello  stellato  Cimi- 
le po,  alla  pena  punisca  i malignanti  uomini.  Id- 
« dio  alfa . Iddio  omega . conservatore  del  drit- 
ti to  e dell'equo,  l ira  tua  vendichi  ornai  le  mie 
« contese.  Iddio  alfa , Iddio  omega , fondatore 
« deH’ainmautata  terra , ferrea  fiamma  divori 
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Supplica  ancillae  rapici  guano  prtca.  « quei  che  pugnano  contro  di  me.  Iddio  alfa.  Id- 

Iram  congemina,  acuus  poenamque , furorem,  « dio  omega,  Dio  onnicreatore delle  cose , rag- 
Accemlas , tumidos  comprime , perde  [eroi.  «guarda,  ten  prego,  alle  supplichevoli  preci 
Cantere  fauslotos,  inslanles  perde  superbo!  , « dell’ ancella  tua.  ltaddoppia  l’ira,  rendi  acuta 

Da  pacem,  giudica  divide , scinde  maniu.  « la  pena,  accendi  il  furore,  comprimi  i tumi- 

.tri/ui  cadant , areusgue  teras . balista  crcmetur,  .<  di , sperdi  i feroci , schiaccia  i fastosi , sperdi 
Rompe  Aduni,  speda,  colli ge , scribi,  nota.  « i contrastanti  superbi,  dà  la  pace,  sparti  le 

Ihs  notet  exilium,  scribat  prose  ripido , plures  « spade,  stacca  le  mani.  Cadano  le  armi,  stri- 

Opprobrium  signet.  « tuia  gli  archi , la  balista  si  abbruci , rompi  il 

Rumpe  Pulum,  transmitte  virum  Romphaea  ge  IO  « polo,  guarda , raccogli , scrivi , nota.  Costoro 
rentem,  « noti  l'esilio,  scriva  la  proscrizione,  parecchi 

Eruat  ancillam,  dissipi t ora  canum.  « segni  l'obbrobrio.  . . . Rompi  il  polo,  man- 

Al fa  Deus,  Deus  O , Genitor , Genitura  Crtatrix  «da  un  uomo  portante  la  Iranica  die  liberi 

Qui  d prteor  occipiti , Alfa  Deus . Deus  U.  « l'ancella  e dissipi  le  facce  de  cani.  Iddio  alfa, 

« Iddio  omega.  Genitore,  Genitura  creatrice  , 
« ascolta  quello  che  io  prego , Iddio  alfa , Iddio 
« omoge  ». 


0HAT10  SALVTARIS.  20  ORAZIONE  SALUTARE. 

Ex  Oriente  Deus  Augusti  dirige  grcssut  O Iddio,  dall'Oriente  dirigi  i passi  di  Augu- 

L't  incus  Itine  Caesar  te  Duce  svspes  eat:  sto,  aflìnchè  il  mioCesaro  di  qui  vada  a salva- 

Ex  Oriente  Deus  conserva  Caesaris  adus  , mento  da  le  condotto.  O Iddio , dall'Oriente  cu- 

lllc  litui  Raphael  praeparet  ejus  iter.  stodisci  le  azioni  di  Cesare:  il  tuo  Raffaele  pre- 

Ex  Oriente  Deus  Roma  mini  protege  totem  , pari  il  cammino  di  lui.O  Iddio,  dall'Oriente  pro- 
li repetal  patriam  sospite  mente  suoni.  leggi  il  sole  romano,  allineile  con  sana  mente 

Ex  Oriente  Deus  custodi  nuper  euntem,  rivegga  la  patria  sua.  O Iddio,  dall'Oriente  cu- 
bilo libi  prò  magno  munire  vota  feram.  stodisci  lui  che  non  ha  guari  partiva  , pel  quale 

Ex  Oriente  Deus  dulcem  vomitare  maritum  . :j0  gran  benefizio  a te  porterò  i voti.  O Iddio,  dal- 

E molli  dtirvs . saxea  colla  doma:  l'Oriente  accompagna  il  dolco  sposo,  ammolli- 

Ex  Oriente  Deus  tumido s tere,  perde  superbo!,  sci  i duri , doma  i petrosi  colli.  O Iddio , dall'O- 

Conjugis  angeticum  fac  redattili!  iter.  ricnte  schiaccia  i tumidi , sperdi  i superbi , ren- 

Ex  Oriente  Deus,  qui  regnas  in  tribus  unus,  di  angelico  il  cammino  del  ritornante  consorte. 

Rcdde  virum  famutae , quae perii  abtquc  viro;  O Iddio , clic  dall’Oriente  regni  uno  in  tre,  ren- 

Cui  mare , cui  tellus  , cui  celum  vivit  et  aetlier  di  il  marito  alla  tua  serva  che  muore  lontana  dal 

IVr  incus  inter  tot  dona  superate!  eat.  marito.  Tu  , per  cui  vive  il  mare,  la  terra,  il 

Si pereo,  per  rum  perco,  quia  Caesare  vivo,  cielo,  l'etere,  il  mio  marito  fra  tanti  doni  ne  va- 

ì'riste  nichil  patiar,  dumuwdo  capta  ferar.  da  superstite.  Se  perisco,  perisco  per  lui  ; pcroe- 

40  chè  vivendo  Cesare  nulla  di  tristo  patirò,  quan- 
do pure  sia  portata  captiva. 


Proditor  interea  Gisualdi  venti  Elias,  Intanto  sen  viene  il  traditore  Elia  di  Gisual- 

Exhvnerans  famulas  sera  podagra  manus:  do,  esonerando  ie  servili  mani  dalla  tarda  po- 

Sangtiine  non  hominum  didicit  lenire  dolorem , dagra.  Non  appreso  a lenire  il  dolore  col  sangue 

Rice  sapit  anhdolum  saere  Mathee  tuum:  degli  uomini , nò  conosce  , o crudel  Matteo . il 

Qui  videi  ut  Dominata , quasi  tìallicus  ore  ro-  tuo  antidoto.  Il  quale  appena  vede  la  Signora . 
landa  50  come  un  Francese  rotondamente  parla , e ghiro 

Fatar,  et  in  Dominai»  glie  salar  exta  vomii:  sotollo  , vomita  le  viscere  contro  la  Signora. 

Heia,  si  qua  potes,  nostri s cirtutibus  insta,  a.  Via  , so  puoi  alcunché  , contrasta  ai  nostro 

Eja , si  qua  potes , bella  mo  vere , more  : « valore  : via , se  puoi  alcuna  guerra  muovere , 

Qui  cupi t omne  quod  est,  et  parti  cedere  nescit,  « muovila.  Chi  vuole  tutto  quanto  è , e non  vuol 

Amittet  totum.  « cedere  in  parte , perderà  ogni  cosa Cosi 

Sic  libi,  dum  velie $ totum  quod  volvitur  aero,  « a te  avvenne;  mentre  volevi  tutto  che  si  vo|- 

Contigit,  et  regno  prò  breviore  cadis:  « ve  nel  tempo  , c cadi  por  più  breve  regno.  È 

Est  opus  ut  renias  merito  captiva  Panòrmum,  a d'uopo  che  tu  venga  meritamente  captiva  a 

Sic  pojmlus , tic  Rex , hic  petit , ille  jubet.  u Palermo  : cosi  chiede  il  popolo  ; cosi  roman- 
do « da  il  re  ». 
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CARME  (1189-1 195) 

tKMiyj:  COACTA  DgSCBXSIO.  PARTENZA  SFORZATA  DELLA  SIGNORA. 

Ài  Domina*  imito  pallescert  nescius  unquam  Ma  il  volto  della  Signora  non  oso  mai  a im- 

/mmodtcum  palleiis  lumina  crispal  /turno:  pallidire,  smoderatamente  impallidendo  incre- 

.Vc  moro  pallor  abit , propni  r ai, tre  colore»,  spa  i |llnii  a|  5U0l0;  ma  tosto  il  pallore  si  dile- 

bimphcius  ludunt  Idia  ampia  roti»:  gUa  _ ritornarono  i proprii  colori , o più  sempli- 

( I tenui»  quandoqiu  dicm  denigrai  amichi*:  cernente  i semplici  gigli  scherzano  colle  rose  ; 

1 1 tubilo  lapin  nube  diesi  li  humus.  siccome  un  tenue  velo  denigra  allo  volte  il  gior- 

iTXuca  gii  idem  loquilur:  tu  nini  lancrcde  Fa-  no,  e subito  sparita  la  nube  la  terra  si  aggior- 

normum,  io  na.  Poche  cose  in  vero  dice:  a.  Verrò,  o Tan- 

tt  ternani , ventam  non  adiiura  tuam:  « credi,  a Palermo,  e verrò  non  per  implorare 

Frollini*  objcctt  pactum , gens  annua!,  inquii,  « j]  tuo  perdono  ».  Incontanente  mise  innanzi 

LI  meus  hinc  salvo  peri, ,re  mila  eoi:  il  patto:  « La  gente  annuisca  » disse  « che  i 

Instanti  popolo  piacili!  tentali  io  tali»,  « mjej  soldati  ne  vadan  di  qui  salva  la  vita  ». 

iiecmens  tn  tanta  omnibus  una  fuit.  Al  contrastante  popolo  piacque  una  tate  senten- 

Àam  Toner, dirti  Celebris  nova  Sabballta  libati! , za , nè  fra  tanti  ebber  tutti  un  sentimento:  im- 

Alon  min  ut  inde  dolent  Archileyita  tu i:  perocché  i Tancredini  celebri  libano  nuovi  sab- 

Txultant  tilt  munti»  mentisse  triumphi , bali  ; | tuoi , o Archilevita , di  ciò  si  dolgono 

..  <?•  mulum  tantae  prodihonis  baleni.  non  meuo.  Quelli  che  han  titolo  di  un  tanto  tra- 

Ouilelmus  de  Ptshlio  rir  doclut  in  armi t,  20  dimenio,  esultano  per  aver  meritato  il  premio 

Malati  exilium , quam  temerare  fidem.  del  trionfo.  Guglielmo  di  Pistilio  , uomo  nel- 

Jamguc  parata  raits  cenleno  remigo  tuta,  lo  armi  dotto,  volle  piuttosto  l'esilio  che  mac- 

Accelerai  Zephyru»  dum  mare  lentus  agii.  chiar  la  sua  fede.  E già  una  sicura  nave  ap- 
ri nova  constiti  specie s , prudentia  major  parecchiata  con  cento  remiganti , corro  cele- 

I nauti  aurato s ul  nova  nupta  sinus.  re  mentre  il  lento  Zotliro  agita  il  mare.  O nuo- 

Induit  arti  fero*  preliotac  vesta  amictua , va  specie  di  consiglio , o grande  prudenza  ! In- 

Ornal  et  inpiguat  pontiere  et  arte  coma*.  dossa  vesti  aurate  come  sposa  novella;  indos- 

Aurorant  in  veste  rosae , nec  ammala  desunt , sa  gli  auriferi  ammanti  di  preziosa  vesta;  or- 

l arnia lerts  Phoebi  pendei  ab  aure  dies.  na  ed  impingua  le  chiomo  con  peso  e con  ar- 

Pecloris  in  medio  cqcunt  se  cornua  lunae , 30  te.  Albeggiano  le  rose  nella  vesta , nò  mancan 

Ars  lapidum  varia  titlere  ditat  opus  ; gli  aromi  ; la  rotonda  forma  di  Febo , il  gior- 

( onjugis  amplexut  tanguam  visura  novello*,  no,  pende  dall'orecchio.  Nel  mezzo  del  petto 

lausta  remi , na  rem  scandii,  et  illa  volai.  si  riuniscono  le  corna  della  luna;  la  varia  arte 

Et  modo  vela  tumcnt , modo  brachia  jacla  resu-  delle  pietre  arricchisco  l'opera  collo  splenderai 

dui!  > Come  se  avesse  a ricevere  novelli  amplessi  del 

Allcnuant  coeplam  remus  et  aura  ciani  : conjuge , vien  giojosa  ; sale  nella  nave , e quel- 

Suspeclas  Palinure  Utas  rati s effaqit  undas,  fa  Vula.  Ed  or  le  velo  si  gonfiano,  ora  le  brac- 

Aam  nova  trans  vires  praedu  [aliga!  aquas.  eia  slanciate  sudano;  il  remo  e il  vento  diminui- 

Jam  practenlit  aquas  dubia  vertigine,  mota s , scono  la  incominciata  via.  La  nave  scansa  le  tue 

Qua»  vomii,  et  tubilo  gutlure  Scilla  rapii,  io  onde  sospette,  o Palinuro,  perocché  la  nuova 
Jam  rati»  infida*  mctuent  vada  cacca  Caribdis,  preda  stanca  le  acque  oltre  lo  forze.  Già  ascol- 

Exercet  vires,  remige,  foca,  manu.  ta  le  acque  mosse  dalla  dubbia  vorticosità  , lo 

Mcssanam  veniunt,  ubi  Rex  et  Curia  loia  quali  Scilla  vomita  o con  sollecita  gola  rapisce. 

Spcrubanl  facilini  re  perhihenle  fugam.  Già  la  nave,  temendo  i ciechi  guadi  dell' infida 

A rate  dcscendcns  Ilari  Constantia  vullu  Cariddi,  esercita  le  forze  col  remigante,  colla  ve- 

Obvia  Tancrtdo  triste  repensut  ave.  ce , colla  mano.  Vengono  a Messina , dove  il  Re 

Tandem  suspirans  Augustae  frigndus  inquit , e tutta  la  Corte  speravano  , se  la  bisogna  il  por- 

JYóii  libi  lolius  sufficit  orbis  lionor.  tasse,  facila  la  fuga.  Costanza  discendendo  dal- 

Quid  mea  regna  petti.  Deus  ut , qui  judicat  ae-  la  nave  facendosi  incontro  a Tancredi  con  ilaro 
quum,  50  volto  gli  rende  il  tristo  saluto.  Finalmente  quel 

In  se  speranti s vindicat  acta  viri.  frigido  dice  sospirando  ad  Augusta  : « A te  non 

Te  tua  fata  michi  turbameli!  regna  dederunt , « basta  l'onoranza  di  tutto  il  mondo.  A che  eer- 

Hinc  tuus  aegroto  corpore  Caesar  alni.  « chi  i mici  regni?  V'ha  un  Dio  che  giudica  il 

Julia  respondtl , quod  ai * Tancrede  ricordar , « giusto , punisce  l'oprato  dell'uomo  che  spera 

Lt  mihi  retnogradum , jam  libi  sidus  erti:  « in  se  stesso.  Il  tuo  destino  diede  in  mie  mani 

Quidquul  [ala  volunt , stai  inevitabile  semper,  « te  che  turbi  i miei  regni:  il  tuo  Cesare  andò 

Per  variai  vario  curri  tur  aie  vice*.  « via  di  qui  col  corpo  infermo.  » Giulia  rispon- 

iV<m  tua  regna  peto,  sed  patri t jura  requiro , de:  « O Tancredi,  quel  che  dici  io  rammento: 

An  tu  Rogcrii  fitto?  Absil , ego  « retrogrado  come  il  mio  sarà  tra  poco  il  tuo 

Il  aere*  Regis , ego  mairi»  justissima  prole s , 60  « astro.  Sta  sempre  inevitabile  checché  vogho- 

Lex  paliti  et  mairi s , dal  mihi  quicqutd  habe *.  n no  i fati  ; e corre  per  vario  asse  varie  vicen- 

Regna  tene s tantum  usurpata  ted  dia.  « de.  Non  cerco  i tuoi  regni , ma  richieggo  i 


420 


PIETRO  D EBOLI 


Fiui/  intxptrla  qui  pelai  ente  «io. 

Quae  leges,  quae  jura  libi  trita  regna  dcderunt? 

Aiaui  Licliium  vobis  guitta  tuia  dedit. 

R/st  haec  in  lalamos  patrio»  te  latta  recepii 
Jtalicos  more $ imperiosa  gerente 


IO 


« dritti  patemi.  Farse  tu  figlio  di  Ruggiero?  No 
a certo.  Io  erede  del  Re . io  legittima  prole  del- 
« la  madre:  la  legge  del  padre  c della  madre  mi 
« di  tutto  che  tu  possiedi.  Possiedi  regni,  ma 
« quelli  soltanto  usurpati:  vive  quei  che  li  ver- 
te rà  a cercare  colla  sua  spada  non  ancora  da  voi 
« provata.  Quai  leggi . quai  dritti  diedero  i miei 
« regni  a te?  Perocché  la  sola  grazia  diede  Li- 
te chic  a voi.  » Dopo  queste  parole  lieta  si  rico- 
vra uc' suoi  paterni  talami , imperiosa  ostentan- 
do italici  costumi. 


I l ridei  Auguslam  Tancrcdus  , gaudio  l'ulta 
Pro  populo  simulane,  pectore  Irislis  era!. 
Ingredilur  Ihalamum  foribus  posi  terga  redmlis, 
Praedpilans  humili  frigida  membra  llwro. 

Al  genus  inccrlum  , texus  infuria  nostri, 

'dalia  Tancredum  nerba  dedisse  ferunl.  -0 

Eu  mi  hi,  quis  poteri!  contendere  Caesaris  armis, 
//aclenus  Augusti  milior  ira  fuit. 

Nec  me  lurritae  celeis  in  monlibut  urie l 
Are  me  defendent  oppida  juncla  polo. 

Aon  opus  est  bello,  quia  me  fortuna  reliquit, 

Jarn  vite»  tniterum  destituere  «netti. 

Mille  meos  equilet  ex  Augustalibus  unus 
Vincil , et  unitili  lancea  mille  fugai, 

Unus  RombaUhu  regnum  mihi  rum  iribus  auffa!, 

In  Diopuldco  nomine  terra  tremil.  30 

E.rperiar  supcros,  si  forte  videbor  in  armis 
Àiottram  Dipuldus  non  lacerali I humum. 

Absil , ut  experiar  Dipuldi  nomen  et  arma , 

A rec  cidcant  oculos  lumina  nostra  tuos. 

Est  mihi  cognatus  procera  Gigantis  imago , 

Sai  probus  et  f ortis,  sed  nimis  arma  timet. 

Sunt  mihi  non  pauci,  quos  res  mihi  feci I amicos. 

Si  res  defuerit , denique  nullut  crii. 

Felix  argentata , sed  eo  felicius  aurum, 

A'nm  jus  a superis  a Jote  Alameli  emit.  40 

//tu  si  forte  radei  salientis  reno  metalli, 

Quis  mihi,  quis  puero,  causa  salutis  eri t ? 

Sex  sumus  imbelle s,  Ego,  Natae,  Filius,  Uxor 
Jnfelix  pelago  turba  relieta  sumus. 


Dome  Tancredi  vede  Augusta  , simulando 
gaudio  nel  volto  innanzi  al  popolo  . nel  petto 
era  triste.  Entra  nel  talamo  chiuse  le  porte  die- 
tro le  spalle  . precipitando  le  fredde  membra 
nell'  umile  letto.  Ma  Tancredi , d'incerta  raz- 
za , ingiuria  del  nostro  sesso , dicono  che  pro- 
rompesse in  tali  parole  : « Olmi* , chi  potrà  con- 
« tendere  eolie  armi  di  Cesare!  Finora  mite  as- 
« sai  fu  l ira  di  Augusto.  Nè  me  le  turrite  città 
a negli  alti  monti , nè  me  difenderanno  i castel- 
« li  prossimi  al  polo.  Non  v’ha  d'uopo  di  gucr- 
« ra . poiché  la  fortuna  mi  abbandonò  : già  le 
« forze  lasciaron  mo  misero  vecchio.  L’n  solo 
« fra  gli  Augustali  vince  mille  miei  cavalieri , e 
« la  lancia  di  un  solo  ne  fuga  mille.  Il  solo  Ram- 
« baldo  con  tre  mi  toglie  il  regno  : la  terra  tre- 
« ma  al  nome  Diopoldeo.  Esperimenteró  i cele- 
« sti  : forse  se  mi  mostrerò  in  armi , Dipoldo 
« non  lacererà  la  nostra  terra.  Cessi  Dio  ch'io 
« sperimenti  la  fama  c le  armi  di  Dipoldo . nè 
« vedano  le  nostre  luci  gli  occhi  suoi.  Ho  io  un 
« cognato  ch'è  altissima  immagine  di  gigante , 
« abbastanza  probo  e forte , ma  molto  teme  le 
« armi.  Ho  non  pochi  che  le  ricchezze  mi  fece- 
« ro  amici  : ma  in  somma,  se  le. ricchezze  man- 
« citeranno,  non  avrò  alcuno.  È felice  /argen- 
ti to , ma  più  felice  di  lui  l’oro , perocché  com- 
« pra  il  dritto  dai  celesti , la  divinità  da  Giove, 
u Ahi , so  a caso  verrà  meno  la  vena  dello  spic- 
« cante  metallo,  quale  sarà  a me,  quale  al  lan- 
« ciullo , cagion  di  salute?  Sei  siamo  cd  imbelli, 
« io,  le  figlie,  il  figlio,  la  moglie:  siamo  mun- 
ti felice  turba  abbandonata  nel  pelago.  » 


Iris  antiqua  suis  uberrima  denique  campir 
Afater  opum,  felix  Praesule,  piena  viris. 
Ubere  luxuriat  tellus , autumnus  habundat , 

Vite  marilatur  populus , amnis  amane  ; 
Ordine  disposila s eadem  compleclitur  ulmos, 
Incoia  faslidit  quod  fluii  uva  merum. 

Ter  sala,  ter  seritur,  tria  dal  responso  colono, 
Ter  sub  sole  novo  semina  pensai  humus. 
Urbem  quam  loquimur  Comes  obsidione  coartai, 
Quae  sola  potuit  proditione  capi. 


Una  città  antica  fertilissima  affatto  ne' suoi 
campi , madre  di  ricchezze , felice  pel  suo  Pre- 
sule , piena  di  uomini  : la  terra  lussureggia  di 
ubertà;  l'autunno  v'abbonda;  il  pioppo,  che  si  di- 
letta del  fiume,  vi  si  marita  alla  vite  : abbraccia 
gli  olmi  disposti  nello  stesso  ordine;  l' abitatore 
fastidisce  il  vino  che  scorro  dall'uva.  Tre  volte 
seminata,  tre  volte  si  semina,  tre  volte  risponde 
al  colono,  tre  volte  sotto  il  nuovo  sole  il  terre- 
no compensa  i semi.  Il  Conte  stringe  d’assedio 
la  città  di  cui  parliamo , la  quale  potè  esser  pre- 
sa per  solo  tradimento. 
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ffanc  ubi  Corradus  vi  defensart  fatigat , 

Dicitur  bis  verbis  ammonuisse  suos. 

Qui  mtcum  proceres  gelido  venitlit  ab  axe. 
Cernite  quid  populus,  quid  locai  iste  relit. 

Et  locus  et  populus  nostro  diffidil  umori , 

In  noi  hastiferas  cerniti s esse  manus. 

Quisquc  suum  nudo  pugne t caput  ense  tueri, 

Nec  prece,  nec  prelio  gens  facit  isla  pium, 

Libertas  est  Marte  mori,  servire  malignum, 
Nobis  vita  mori,  vivere  poena  datar. 

Bine  Augustut  abest,  Augustaque  capta  tenetur 
Quid  superni  nobis,  resta t in  case  salili. 

Spes  est  nulla  fugae,quia  nos  foris  obsidet  liostis, 
Intuì  adest  hoslis,  nec  domai  baste  care t. 

Sii  ut  aper  ferus  a canibus  circumdalus , unco 
Dente  furens,  mullos  ultui,  ab  hoste  cadil. 

Sic  restrvm  si  forte  cada t , sii  nullus  inultus, 
Victorem  vieti  poenituisse  juret. 

Ex  bine  ad  cives  ila  paucis  explieat  ora. 

Voi  precor  hospitibus  non  temerate  /idem. 

Augusto  serrale  /idem , si  forte,  quoil  absit, 
l'ancredum  vestrum  sani  ti  ficaie  placet. 

Kos  bine  incolume s obnoxius  ire  rogamus, 

Aioli  hic  a longo  venimus  orbe  mori. 

Augusta e si  no  ster  abest , trans  chinata  mundi, 
Ipsum  prolixas  noslis  habere  manus. 

Bactcnus  arreda  rarium  bibit  aure  lumultum , 
Et  stupri  et  memor  est,  se  superesse  virum. 

Ut  cum  metta  colunt  examina  rapta  tueri, 
Indiscreta  rolant , sollicitata  fremunt. 

Sic  in  Teutonico s urbs  pene  tumultuai  omnis, 
Reg-m  politilo  nominai  ore  suum. 

Non  itisi  l'ancredum  clamane  se  nascere  Regem , 
Proponi l monslrum  tam  breve  stolta  Jori. 
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COMES  RICCARDDS  PRODITIOSE  CAPVAM  ISGRE 
DtEKS  PURI UlS  I .ST  E RFECTIS  , MARCHIO - 
KBM,  ET  PAl’CAS  SCORI  SI  RBLIQVIAS  ASSE- 
CUMAYIT. 

Interra  Comes  ante  fores  praeludit  in  armis , 
Sinones  mullos  novit  in  urbe  viros. 

Ut ti  subito  patuere  fores,  foris  obice  [rado, 

Fit  citile  nefas , fil  popolare  seelus. 

Exter  ab  ignoto  cadi! , hospes  ab  hotpile  falso , 
Hic  latus  ense  cacai , demetit  ille  caput. 

Loricam  lorica  premi I , furi t ensis  in  cnsem , 

In  dypeos  clypei , cassie  in  aera  ruit. 

A galeis  galeae  jlammescunt  ensibus  «ni es. 

Tela  comuni  flammas , jadague  fulgus  agunt 

Jlospitis  et  cari  telo  fodit  ille  cerebrum , 

Bic  ferus  ille  ferox,  hic  ferii,  ille  ruit. 

Bic  salii,  ille  cadi!,  tene t ille,  tenetur  ab  ilio, 
Bic  Icvis,  ille  celer,  aptus  ulerque  fugae. 
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Tosto  che  Corrado  questa  s'aflatica  a difen- 
dere , dicesi  die  con  queste  parole  avesse  am- 
monito i suoi  : « O proceri , che  meco  veniste 
« dall'asse  gelido , guardate  che  cosa  richiegga 
« il  popolo,  che  cosa  questo  luogo.  Ed  il  luogo 
« ed  il  popolo  si  (limila  del  nostro  amore;  ve- 
li dete  che  le  mani  sono  portatrici  di  aste  con- 
« tro  di  noi.  Ciascheduno  si  sforzi  di  difendere 
« il  proprio  capo  colla  nuda  spada  : cotesta  gen- 
ti tc  non  fa  cosa  pia  nè  per  preghiera  nè  per 
« prezzo.  Libertà  è il  morire  in  guerra,  malva- 
ii  già  cosa  il  servire;  a noi  È vita  il  morire , il 
« vivere  è dato  in  pena.  Augusto  è di  qui  lon- 
« tario;  Augusta  è tenuta  prigione.  Che  più  ci 
« resta?  Nella  spada  è riposta  ogni  salute.  Nulla 
« v'ha  speranza  di  fuga,  poiché  di  fuori  ci  as- 
ti sedia  il  nemico,  dentro  ci  è sopra  il  nemico , 
« nè  a casa  il  nemico  ci  manca. Come  fiero  cin- 
ti ghiaie  circondato  dai  cani , infuriando  coll'a- 
lt duuco  dente . vendicatosi  in  molti,  cade  per  o- 
« pera  del  nemico;  cosi  ninno  di  voi , se  per  av- 
« ventura  cade , vada  inulto , e giovi  che  il  vin- 
ti citorc  abbia  avuto  a dolersi  ilei  vinto  ».  Di 
poi  ai  cittadini  cosi  scioglie  le  labbra  con  po- 
che parole;  « Voi.  pregovi,  non  macchiate  la 
a fedeltà  agli  ospiti.  Serbate  ad  Augusto  la  fe- 
ti de , se  per  avventura  ( il  che  cessi  Dio  ) vi  pia- 
li ce  santificare  il  vostro  Tancredi.  Noi  pregliia- 
« mo  di  partir  di  qui  incolumi  e a voi  soggetti; 
« non  venimmoquida  lontana  regione  per  inori- 
li re.  Se  il  nostro  Augusto  è lontano,  al  di  là  dei 
« climi  del  mondo, sapete  bene  ch'egli  ha  le  ma- 
li ni  lunghe  ».  Intanto  beve  colle  tese  orecchie 
il  vario  tumulto , e stupisce,  e si  ricorda  ch’egli 
è per  anco  uomo.  Come  allorché  gli  sciami  vo- 
gliono difendere  il  rapilo  miele,  volano  indiscre- 
ti e fremono  sollecitati  ; cosi  contro  i Teutonici 
tumultua  quasi  tutta  la  città,  e con  la  polluta  boc- 
ca nomina  il  suo  re , esclamando  non  riconosce- 
re per  re  altri  che  Tancredi , e stolta  preferisce 
si  breve  mostro  ad  un  Giove. 


ir,  COSTE  BICCAHDO  A TB  (DIMESTO  ESTUANDO 
IS  CAPtA , UCCISI  MOLTI . ASSECl'RÒ  IL  MAR- 
CH USE  E 1 FOCHI  AVANZI  DE'si'OI. 
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Intanto  il  conte  innanzi  alio  porte  preludo 
nell’arme , conobbe  molti  Sinoni  uomini  nella 
città.  Ohimè!  tosto  si  aprirono  le  porte,  al  di 
fuori  infranti  i ripari:  avviene  una  cittadina  nc- 
fandigia,  avviene  una  popolare  scelleragine.  Lo 
straniero  cade  per  mano  di  un  ignoto,  l'ospite 
dell'ospite  falso  ; questi  perfora  il  lato  colla  spa- 
da; quegli  dimezza  il  capo.  La  lorica  preme  la 
lorica,  la  spada  infuna  contro  la  spada,  gli  scu- 
di contro  gli  scudi, la  casside  precipita  sui  bron- 
zi, Lo  galee  colle  galee , le  spade  fìammeggia- 
G0|no  colle  spade  ; i teli  vomitan  fiamme,  e lan- 
ciati fanno  fulgore.  Dell'ospite  caro  quegli  per- 
fora il  cervello  col  telo  : questi  Cero , quegli  fe- 
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lite  caput,  lite  caput  certa!  jact are  periclis. 
Opponi t telis  hic  tatui,  ille  tatui. 

Hic  a riani  clipcis  Indenta  passibus  aequis , 

Ut  I udii  socio  saepe  maritui  ori*. 

Hic  ruit  amuris  praecepsgue  stum  trahithoslem, 
A ciclo  vietar,  rictus  ab  bolle  cadil. 

Ut  tolct  a capto  Joris  armiger  angue  liguri, 
Hic  ligat,  ille  tcnet,  nf.ru*  utergue  perii. 

Non  aliter  gui  bella  gcrunl , in  minibus  altis , 
Cum  A/o  se  miicent,  lunt  sibi  causa  necis. 

Alter  in  alterius  subncctens  brachia  tlorsum, 

Si  ruit,  ambo  ruunt,  unus  et  alter  obit. 

Cantet  inauditum , cantei  mirabile  dictu 
Nane  mea  Calliope. 

Dum  Comes  irei  egues  spectatum  menta  circum 
Et  venisse! , ubi  maxima  lurris  crai. 

[lune  vir  Tcutonicus  summa  speculatus  ab  arce, 
Se  dedit  tu  Comitem  lapsus  ad  ima  miser. 

Et  nisi  fata  rirum  rapuissent  a strage  ruentis, 
lune  Comes  e lapsu  triste  tulisset  onus. 

Ut  tccis  imbriferus  per  nubes  fulgural  aether, 
Cum  sua  per  rimas  nubila  ventus  arai. 

Non  lecus  in  radiis  pronti  armatura  coruscat , 
Nec  non  cristatum  fulgurat  omne  caput. 

Post  proccrum  caedes,  ritam  Corradus  et  arma 
Vendicai , et  socios  guos  superesse  videi. 

Hunc  Comes  et  socios  dextra  sccurat  et  ore. 

Non  polerant  proceres  tot  sine  caede  capi. 

Ne  tabo  solcatili - humus  quadriga  laborat, 
Mergitur  in  fluida  omne  cadavcr  aguis. 
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rocc;  questi  ferisce,  quegli  precipita;  questi 
salta , quegli  cade  ; quegli  ticno  , è tenuto  da 
quello  ; questi  leggiero , quegli  celere , l'uno  e 
l'altro  atto  alla  fuga.  Questi  il  capo,  quegli  all- 
eile il  capo  cerca  porre  in  mezzo  ai  pericoli; 
questi  il  lato , quegli  il  lato  oppone  ai  teli.  Qui 
combattono  cogli  scudi  pugnaudo  con  passi  e- 
gitali , come  spesso  il  marito  montone  pugna 
col  compagno.  Questi  rovina  dalle  mura,  e pre- 
cipite trae  seco  il  nemico  ; il  vincitore  per  ma- 
no del  vinto,  il  vinto  cado  per  mano  del  nemi- 
co. Come  suole  il  (wrtator  delle  armi  di  Giovo 
esser  legato  dal  preso  serpente,  l’uno  lega,  l’al- 
tro tiene,  ed  entrambi  avviticchiati  periscono; 
non  altrimenti  quei  che  combattono  sulle  alto 
mura,  quando  due  vengono  a mischia  sono  a 
se  stessi  cagion  di  morte.  L’uno  avviticchiando 
le  braccia  sotto  il  dorso  dell'altro  , se  rovina  , 
ambo  rovinano,  l’uno  o l’altro  muore.  Ora  la 
mia  Calliope  canti  cosa  inaudita  , canti  cosa  mi- 
rabile a dirsi Mentre  il  conte  andava  a 

cavallo  a specillare  intorno  alle  mura , ed  es- 
sendo venuto  ov’era  la  torre  massima,  un  uo- 
mo teutonico  adocchiatolo  dalla  sommiti  deila 
rocca , il  misero  caduto  in  giù  si  lasciò  andare 
sul  conte;  cse  i fati  non  avessero  l’uomo  rapi- 
to dalla  strage  del  precipitante , certo  il  conto 
avrebbe  riportato  tristo  peso  da  quella  caduta. 
Come  il  lieve  etere  piovoso  folgoreggia  attraver- 
so  le  nubi  quando  il  ventoara  le  nuvole  per  le  sue 
fessure,  non  altrimenti  da  lungi  ne’ raggi  l’arma- 
tura risplende,  nè  meno  folgoreggia  ogni  cresta- 
to capo.  Dopo  l’uccisione  de’ proceri,  Corrado 
cerca  mettere  in  salvo  la  vita  e le  armi  e i com- 
pagni clic  vede  essere  sopravvissuti.  Il  conte  as- 
sicura costui  e i compagni  colla  destra  c colla 
bocca:  non  potevano  tanti  proceri  esser  presi  sen- 
za uccisione.  Una  quadriga  s'adopra  percbèil  ter- 
reno non  si  discioglia  pel  sangue  putrefatto , ed 
ogni  cadavere  si  sommerge  nelle  acque  fluenti. 


CVM  PCBITARET  TAXCREDCS  TENEBE  1MPBRA- 
TRICEX  APCn  MESSASAX,  IPSAM  UIORI  SI  . E 
CUSTODI  EX DASt  PANORMCX  XITTIT  , SCRI- 
BEXS  Et. 


DUBITANDO  TANCREDI  DI  TENER  L’IMPERATRICE 
APPO  MESSINA,  QUELLA  MANDA  A SUA  MOGLIE 
PERCHÈ  LA  CUSTODISCA  IN  PALERMO,  SCRIVEN- 
DO A LEI. 


Cor  breve  Tancredi  merito  diffidii  ubigue  , 

Tarn  sibi  guattì  mondo  credit  abesse  fidem. 
Nunc  mare  none  terras,  animo scrutatur  et  urbes, 
Pectore  sollicitus  nec  loca  fida  videi. 

Tandem  consilio  dubitanti  pectoris  u*i/*, 
Curam  custodi s mitlit  ut  uxor  agat. 

Accepto  calamo  finitur  epistola  paucis, 

Exul  guani  dtdicit  lillera  gracca  fuit. 
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Il  piccol  cuor  di  Tancredi  a ragione  diffida 
dovunque  : tanto  da  se  quanto  dal  mondo  crede 
star  lontano  la  fede.  Ora  il  mare , or  la  terra,  e 
le  città  scruta  coll’animo,  sollecito  nel  suo  petto, 
nè  vede  alcun  luogo  fedele.  Finalmente  usando 
del  consiglio  del  dubitoso  petto  , manda  che  la 
moglie  faccia  l'ufficio  di  custode.  Presa  la  pen- 
na, l’epistola  si  finisce  in  poche  parole;  di  gre- 
ca lettera  fu , che  apparò  scndo  esule. 


EPISTOLA  TANCREDI  AD  VXOREX. 

Hoc  ego  Tancredus  libi  milto  Sibilio  scriptum, 
Quod  postquam  tacito  legeris  ore  crema. 


EPISTOLA  DI  TANCREDI  ALLA  MOGLIE. 
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Io  Tancredi  a te,  Sibilia,  mando  questo  scrit- 
to, il  quale  brucerai  dopo  che  l’avrai  letto  con 
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Tu  quondam  Comititsa,  modo  Regina  vocaris , 
Tu  quondam  Licium,  fu  modo  regna  lenei. 
Qua)  mine  fastidi),  et  guae  quandoque  fuere 
Divilias  , memori  singula  mente  nota, 
linee  est  Rogerii  Proto-Regi)  nobili)  haeres, 
lllius  est  uxor,  qui  guati t onine  solurn. 

Hanc  ego  dulcis  amor,  mea  precarissima  con- 
sors 

Sereandam  vigili  pectore  mitto  libi. 

Sis  Comes  et  Custos,  et  et  sis  hospes  et  liostis, 
liane  nunquam  sine  te , si  sapis  , esse  sinas. 
Ina  doma)  vobis,  unum  de  nocte  cubile  , 
liane  nunquam  sinc  te,  si  sapis,  patiurc  loqui. 
Deliciosa  duas  communicet  una  parapsis 
JS'unc  major , rumo  par,  «uno  minor  esse  veli». 


imperatrix  ingressa  palativi t avdacter  et 

IMPERIOSE  LOQVITUR,  AC  RESPONDET  UIORI 
TANCREDI. 

Posi  hace  asciti s sociis  Augusta  Panormum 
Convehitur , multi  eondoluere  sene). 

Hcu  lieti  clamante!  tacito  sub  pectore  flcbant , 
llaeredcm  regni  quae  maini s ausa  lenet. 

Pro  dolor  ingrediens  Augusta  palatia  patris, 
Proli  pudor  insidia s obsidionis  habet. 

Ipsa  lame n gaudens  lamquam  cicisse  resultai. 
Et  quociens  loquitur,  risa  superba  loqui. 
Cerreae  fastidii  opus,  fastidii  amari. 

Fausta  sedens  neutri)  imperiosa  jubet. 

Quo  Ferrea  dolet,  per  eam  Itim  saepe  rocatur, 
Mittil  Tancredo  talia  mota  suo. 


EPISTOLA  UXORI S AD  TANCREDUM  SLUM. 

Quid  faci)  o demens,  Comitem  misislis  an  ho- 
stem, 

Ecce  qttod  exarsit , jus  patris  liostis  habet. 
Feni’f  ad  hoc  Cattar, std  ad  hoc  sua  venit  et  uxor, 
Yictorem  rictum  praeda  superba  facit. 

Non  opus  est  armare  riros,  velare  carinas  , 

Nec  proceres  belli  nec  numerare  Duces. 

Nec  vestire  sinus  maculasi  legmina  ferri, 
iVon  ensare  manus,  non  galeare  caput. 
Protinus  ut  ceniat,  nullo  discrimine  vince! , 
Regna  per  uxorem  Caesar  habeliit  opes. 
Quas  nimis  ipsedoles  causis  male  consulis  aegris 
In  caput  a stomacho  morbus  habundal  iners. 
Quam  male  dispensasaliismedicaminamembris 
Si  Caput  ignorai. 

Si  caput  aegrotet , valeant  et  caetera  membra , 
Ni  caput  abrada s,  catterà  membra  ruenl. 
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tacita  bocca.  Tu  già  contessa,  ora  regina  sci  chia- 
mata; tu  già  possedevi  Loccc,  ed  ora  possiedi 
de'regni.  Nota  ad  una  ad  una  colla  memore  men- 
te quello  ricchezze  che  ora  fastidisci , e quelle 
che  furono  in  altro  tempo.  Costei  è la  nobilo  ere- 
de di  Ruggiero  primo  re;  è la  moglie  di  colui  che 
scuote  ogni  suolo.  Costei , dolce  amor  mio , mia 
carissima  consorto , io  mando  a te  perchè  la  cu- 
stodisca con  vigile  petto.  Sii  compagna  e custo- 
de, ed  a lei  sii  ospite  e nemica  : costei , se  hai 
senno , non  permetterò  mai  che  sia  senza  di  te. 
Una  sola  magiono  a voi , un  solo  letto  la  notte: 
costei,  se  hai  senno,  non  soffrir  mai  che  parli 
senza  di  to.  Una  sola  deliziosa  paropsido  comu- 
nichi le  due  : ed  or  maggiore,  ora  pari,  or  mi- 
nore fa  di  voler  essere. 


I.  IMPERATRICE  , ENTRATA  NEL  PALAGIO,  AUDA- 
CEMENTE e con  impero  parla  e risponde 
ALLA  MOGLIE  DI  TANCREDI. 

Dopo  ciò,  scelti  gli  accompagnatori,  Augusta 
vien  portata  in  Palermo:  molti  vecchi  sen  con- 
dolsero: Ohimè,  ohimè,  esclamando  sotto  il  ta- 
cito petto,  piangevano:  qual  mano  audace  tien 
l’erede  del  regno!  Oh  dolorai  Augusta  entran- 
do i palagi  del  padre , oh  vergogna!  ha  le  insidio 
,di  un  assedio.  Ella  però  giuliva , esulta  corno  so 
30|avesse  vinto,  e quante  volto  parla,  è veduta  su- 
perbamente parlare.  Ha  a schifo  l’opera  dell’A- 
ccrrana  , ha  a schifo  d’essere  amala  : rimanen- 
do non  fausta  ad  alcuno,  comanda  imperiosa- 
mente. Del  che  l' Accrrana  si  duole  : da  lei  vien 
allora  spesso  chiamata.  Manda  a Tancredi  tali 
cose  di  proprio  moto. 
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epistola  della  moglie  al  suo  tancredi. 

Clic  fai , o folle?  Mandasti  una  compagna  o 
una  nemica?  Ecco  cho  il  nemico  ha  il  dritto  del 
padre,  che  divampò.  Cesare  venne  por  ciò , ma 
perciò  anche  venne  la  moglie  sua;  la  superba 
preda  rende  vinto  il  vincitore.  Non  è d’uopo  ar- 
mar gli  uomini,  fornir  di  vele  lo  navi,  nè  nume- 
rare i principali  della  guerra , nè  i Duci , nè  ve- 
stire i seni  col  coperchio  di  maculoso  ferro , nè 
armar  di  spade  le  mani,  nè  di  galea  il  capo.  Ap- 
pena che  venga,  senza  alcun  dubbio  vincerà  i ra- 
gni; mercè  la  moglie  Cesare  av  rà  ricchezze.  Mal 
provvedi  alle  inferme  causo,  di  che  tu  stesso 
troppo  ti  duoli  : il  morbo  inerte  abbonda  dallo 
stomaco  nel  capo.  Oli  quanto  male  dispensi  far- 
maci alle  altre  membra  se  il  capo  non  ne  sa  nul- 
la ...  Se  il  capo  sia  infermo  e stian  sane  tutte  le 
altre  membra , se  non  recidi  il  capo , cadranno 
le  altre  membra. 
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RKSCRIPTI  X TANCREDI  AD  IIOREN. 


HI  SCOSTA  DI  TANCREDI  ALLA  MOGLIE. 


Hate  ubi  Tancrcdus  legil , quac  miserai  uxor, 
Altera  rescripdum  pagina  tale  tulit. 

Cara  michi  conjux , et  cani  foedus  atnoris, 
Quam  michi  mùtili,  pagina  robur  Itabet. 

Vir  magnar  fidei , maturar  gratia  mentii 
Est  ibi,  consilio  /ac,  rogo,  cuncta  suo. 

Consule  Malhcum  per  guern  Regina  r ocaris, 
liti  debemus , quicguid  uterque  sumus. 

Trans  hominem  dicina  sapil , ride!  omnia  longe, 
Achitòfel  alter,  pectus  L'lixis  Itabet. 

llunc  igitur  michi,  cara  nimis,  de  more  rocatum, 
Consule , consiliis  ipsa  qui  esce  suis. 
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Appena  lesse  Tancredi  ciò  che  le  avea  man- 
date la  moglie,  un'altra  pagina  recò  tal  risposta: 
a Mia  cara  consorte,  alleanza  di  casto  amore,  la 
« carta  che  mi  mandasti  ha  forza.  V’ha  costi  un 
« uomo  di  gran  fedeltà  . grazia  di  matura  men- 
« te  : fa  ogni  cosa,  prego, col  suo  consiglio. Con- 
« sulta  Matteo . la  cui  mercè  sci  chiamata  regi- 
« na  ; a lui  delibiamo  ambidue  quello  che  sia- 
li mo.  Egli  sa  le  cose  divine  al  di  lì  dell'uomo, 
« ogni  cosa  vede  addentro:  è un  altro  Achitofel- 
« lo;  ha  il  petto  di  Ulisse.  Consulta  adunque,  o 
« molto  a me  cara , costui  chiamato  secondo  il 
e solito,  e tu  stessa  t’accheta  ai  suoi  consigli.» 


IIOR  TANCREDI  TOCATO  SCO  CASCBILARIO , 
DE  VIRO  COSQC ERITL'R. 

Ere  mora  Matheum  tristi s Cerna  rocavit , 

Sic  ait,  o ceterum  Bibliotheca  Ducum. 

0 Regni  tutela,  fides  purissima  Regum, 
Antidotum  citar , consule,  moesta  queror; 

Sensato  de  Rege  queror,  quo  nescio  parto , 
Serpentem  medio  pectore  gnarus  alit. 

Ad  tentum  properans  demenlior  exit  ab  annis, 
Et  jubet  «n de  rirat  penituisse  senem. 

Quac  sptes  regnandi,  rei  qttae  mi  hi  cita  superstes, 
Cum  prope  me  patrio  jure  superba  sedei. 

Et  quociens  rideo  quac  Caesaris  ore  superbii , 
Ah  lociens  animus  deficit  inde  meus. 

Consule , quid  faciam , privati s consule  morbis, 
A'atn  cruciant  animus  nocte  dieque  meos. 


LA  MOGLIE  DI  TANCREDI,  CHIAMATO  IL  SUO 
CANCELLIERE,  SI  LAGNA  DEL  MARITO. 

20 

E senza  indugio  la  trista  Accrrana  chiamò 
Matteo , e cosi  gli  disse  : « O biblioteca  degli  au- 
lì tiebi  duchi,  o tutela  del  regno , purissima  fede 
« dc’regi,  antidoto  della  vita,  io  mesta  mi  lamen- 
ti to.  consigliami.  Sensatamente  mi  lamento  del 
« re  : non  so  perchè  consapevole  alimenta  un 
« serpe  in  mezzo  al  petto.  Affrettandosi  alla  vec- 
« tinozza,  vien  più  demente  cogli  anni,  ed  or- 
li dina  cose  di  cui  vivendo  si  pentirà  da  vecchio. 

30  « Quale  speranza  di  regno,  o qual  vita  mi  è ser- 
ti baia,  quando  una  superba  pel  paterno  dritto 
« siede  a ine  vici  Dot  Ahi!  quante  volto  la  veggo 
« che  insuperbisce  con  parole  da  Cesare,  tan- 
ti te  il  mio  animo  ne  vien  meno.  Consigliami  : 
« che  farò? provvedi  ai  miei  privati  malanni;  pu- 
lì rocchè  notte  e giorno  cruciano  l’auima  mia  ». 


RESPOSSIO  BIG  AHI. 

Tunc  ila  Malheus  merito  Sibilla  cocarii, 

A ani  procul  experla  mente  futura  rides. 
Regie  culpa  fuit,  certe  non  imputo  Regi, 
Plurima  cor  nostri  Regie  agenda  giunto! . 
Implicitum  multimi  dominanti s sensus  aberrai , 
Et  quandogue  jubet,  qu od  rationis  egei. 

Et  quia  castra  fìdem  quam  plurima  non  bene  ser- 
rani, 

L'rbes  spem  modicae  credulitatis  habent. 
Vertitur  in  dttbium  , quo  sii  custode  tuenda, 

Vel  quo  servelur  praeda  refenda  loco. 

Inde  suos  dejecil  humo  Mutitene  oeellos , 

In  cor  se  referens , praemcditalus  ait. 

Est  locus , est  memini  medile  rontentus  in  undis, 
Quem  marie  ex  o nini  parte  luentur  aquae. 
Qunn  eia  naturar  cumulum  produxit  in  allum, 
Qui  circum  seopulos  sub  piede  ru/iis  Itabet. 

A rate  remicaga  scoptulis  munilur  acuti s , 

Ulne  lapis  hostiles.  Itine  celai  ulula  pedes. 
Qui  numeri  Salvator  Italici , quia  credile  saltai, 
Tanlaque  sii  tanto  praeda  tenendo  loco, 
Cerreae  placuit  numur,  quod  dixcral  ille , 


ho 
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RISPOSTA  DEL  BIGAMO. 

Allora  cosi  Matteo  ; a A buon  dritto  sci  chia- 
« mata  Sibilla,  perocché  con  esperta  mente  ve- 
li di  lungi  il  futuro.  Fu  colpa  del  re;  certo  non 
« vo'  imputarne  il  re , chè  molte  cose  da  oprare 
« aggravano  il  cuore  del  nostro  rege.  Molto  tra- 
« via  l' implicato  senso  di  chi  domina  , e alle 
a volte  comanda  ciò  che  manca  di  ragione.  E 
« perchè  molti  campi  non  bene  serbati  fedeltà , 
« le  città  hanno  speranza  di  modica  fede.»  Vol- 
gesi  in  dubbio  da  qual  custode  sia  da  guarda- 
re la  preda  temuta , o ili  qual  luogo  debba  ser- 
barsi. Indi  Matteo  abbassa  a terra  i suoi  pic- 
coli ocelli . e dopo  aver  meditato  rivolgendosi 
nel  suo  cuore,  dice:  « V’ha  un  luogo  , mi  ricor- 
« do , contenuto  in  mezzo  alle  onde , clic  difen- 
« dono  da  ogni  parte  le  acque  del  maro  , che 
« forza  di  natura  allungò  come  un  alto  cumu- 
li lo , che  ha  intorno  scogli  sotto  il  piede  di  una 
« rupe.  Vien  difeso  con  acuti  scogli  da  nave  re- 
ti mivaga  , quinci  la  pietra , quindi  Fonila  arro- 
ti sta  i piedi  ostili.  E questo  ha  nome  II  Salva- 
ti lore,  perchè,  credetemi,  salva:  ed  una  tauta 
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CARME  (1189-1195) 


Scribitur  Urbano  pagina  pana  viro. 

Bane  Aliente  Comes  munito  carcere  senes, 

AVI  super  hoc  Regi  gralius  esse  pules. 

Prolinus  Augustam,  ferrea  praccipientc , 

Ad  le  Parlhenopc  remus  et  aura  veltil. 

Sic  scelus  cruciai,  scelerum  sic  fumai  abyssus, 
Thuraque  mortiferi  tulfuris  olla  vomii. 

Sic  vetus  exalat  fumum  putredini»  anlrum , 
Effondi!  guae  vix  teoria  renetta  capii. 

0 Sodomea  lue s , 0 Gomorrea  propago , 

Vixcris  urbani»  morsq ue  ruina  tuis. 

Vasca  peccali , celeri»  velus  amfora  fraudi s 
Fons  odiique  nefas , e asciale  chaos. 

Templum  Luciferi,  qui  noclem  Luciftr  odi! , 
Qui  quanto  colui! , celsior  esse,  ruil. 

Duxeris  unde  genus ? Gens  a me  nulla  rcquirat, 
Nam  Carlago  tuos  dirruta  misi I ams. 

Paupere  linlheolo  ledi  venere  Salernum, 
Quorum  paupcries  quid  niti  fiere  fuit. 

Quos  ulinam  nunquam  ridissent  litlora  nostra , 
Ex  his  nalurae  non  quererelur  opus. 

O/jicium  quorum  nalurae  crimen  et  busti», 
Fcmineas  cacca  pattuii  arie  genas. 

Exultans  odiis,  contraria  paci s amasti, 
Ecrlesiac  slimulus,  seu  cationi s bonus, 

Jusiiliam  viduis  riso  non  aere  negagli, 
Multociens  sodi»  rausaque  liti»  crai. 

Primicias  odii  prò  regno  saepe  lilasli , 

Unde  queri  poleranl  saccaia  solus  era». 

Te  (iiiuj  Ecclesiae  conira  decreta  recepii. 
Peccali  Bigamum  non  dee  et  ara  Dei. 

Te  prece  rei  prelio,  sa  lietissime  Papa  fefellit, 
bendo  quo  parlo  lauta  licere  viro. 

Ut  Bigami  scelerala  manne  tradurr!  in  ara 
Cui  Deus  aelerno  se  dedii  esse  parem. 

Saepe  laboranli  rum  nil  succurrere  possct , 
//umano  tepuit  sanguine  galla  pedum. 

Ut  Paris  exussil  Trojam  faluliter  uslam , 

Ut  Sodoma»  misere  mersit  abusa  Venti». 

Urbs  ita  Lernina  libi  credens  false  Sacerdos, 
Morii s in  opprobrìum  per  tua  farla  ruet. 

ber  tu  Ihrlhenope , quod  Cassar  abinde  recessi!, 
Exultes , renid , foriior  atquc  ferve. 

Ut  Joris  ad  praedam,  quanto  volai  allius,  alee 
Descendcns  tanto  forlius  ungile  ferii. 

Non  aliler  Caesar  mundi  discende!  ab  ala, 

Trux  ceniti  tandem,  qui  fuil  ante  pius. 


« preda  deesi  tenere  in  siffatto  luogo  ».  All’ A- 
cerrana  piaequo  il  partito  clic  colui  avea  dotto; 
e viene  scritta  breve  pagina  dall’  urbano  uo- 
mo : a Serberai , conto  Alierno , costei  in  muni- 
« to  carcere  ; pensa  che  nulla  sopra  ciò  può  os- 
ti sere  al  re  più  grato  ».  E subito,  comandan- 
dolo l’Acerrana  , i remi  e il  vento  portan  l'Au- 
gusta a te , o l’artenope.  Cosi  erutta  la  scellc- 
ragine,  cosi  fuma  l'abisso  delle  scelleranzc,  e 
10  l'olla  vomita  incensi  di  mortifero  goffo;  cosi  il 
vecchio  antro  esala  il  fumo  della  putredine  , 
manda  fuori  veleni  che  a stento  alcuna  anfora 
cape.  O pesto  Sodomea,  o propagineGomorrca, 
avrai  vissuto  per  morto  o ruina  de'tuoi  cittadini. 
Vaso  di  peccato,  vecchia  anfora  di  vecchia  fro- 
de, fonte  di  odio,  scellcragine , caosse  esiziale. 
Tempio  di  Lucifero,  Lucifero  che  odia  la  notte , 
che  precipitò  perquanto  più  eccelso  esser  volle. 
Donde  traesti  l'origine?  S'iuna  gento  mel  richie- 
20  da  , poiché  la  distrutta  Cartagine  mandò  gli  avi 
tuoi.  Coperti  di  povero  lenzuolo  vennero  in  Sa- 
lerno, la  cui  povertà  non  fece  altro  che  far  pian- 
gere. 1 quali  fosse  piaciuto  al  cielo  che  non  mai 
avesser  veduto  i nostri  lidi , da  costoro  non  a- 
vrebbe  di  che  dolersi  l'opera  della  natura.  L'uf- 
ficio de' quali,  delitto  e nemico  di  natura,  pollul 
con  cicca  arte  le  femmineo  gote.  Esultando  no- 
gli  odii , amasti  le  cose  contrario  alla  pace , sti- 
molando in  altrui  danno  la  chiesa  o aggravando 
30  la  giustizia.  Non  vedendo  danaro,  negasti  giu- 
stizia alle  vedove;  o ben  sovente  eri  cagion  di 
lite  ai  sodi.  Spesso  sacrificasti  le  primizie  del- 
l'odio pel  regno:  solo  eri  di  cui  si  potessero  gli 
uomini  lamentare.  Il  grembo  della  chiesa  ti  ri- 
cevè contro  i decreti:  non  conviene  all'altare  di 
Dio  un  bigamo  di  peccato.  O santissimo  Rapa  . 
f ingannò  con  prece  o con  prezzo:  non  so  a qual 
patto  tante  cose  Tur  lecite  a un  uomo , clic  la 
scellerata  mano  d'un  bigamo  trattasse  sull  aita- 
no re  colui  al  quale  Iddio  in  eterno  concesse  esser 
pari  a se.  Spesso  a lui  travagliato  nulla  potendo 
soccorrere  , la  gotta  de' piedi  riscaldò  con  uma- 
no sangue.  Siccome  Paride  bruciò  Troia  fatal- 
mente combusta, siccome  l'abusata  Venere  som- 
merse miserandamente  Sodoma , cosi  la  città 
lernina  credendo  a te  , o falso  sacerdote  , pe’ 
tuoi  fatti  precipiterà  nell'  obbrobrio  della  mor- 
te. Nè  tu  , o Partenope , non  esultare  perchè 
quinci  partasene  Cesare  : ritornerà  più  forte  e 
50  dero.  Siccome  l'augello  di  Giove,  quanto  più 
altamente  vola  , discendendo  sulla  preda  tanto 
più  fortemente  ferisce  coH‘unghia;nonaltriinen- 
ti  Cesare  discenderà  dall'ala  del  mondo,  o final- 
mente verrà  truce  colui  che  fu  pio  per  lo  innanzi. 


domimcs  papà  celestinvs  .visir  tancredo, 

VT  CONSORTE!!  CjESARIS  DIMITTERET. 

Tempori s elapsu,  spatioque  vagante  dierum, 

A Celestino  intera  mista  fuit. 

Ilaec  Tancrcdc  libi  mando  per  nummo  cadi,  , 


SI  ESSER  LO  PAPA  CELESTINO  MANDÒ  A TANCREDI 
CJIB  lasciasse  andare  la  consorte  di  cesare. 

60  Nel  lasso  del  tempo  , nel  vagante  spazio  dei 
giorni , una  lettera  fu  mandala  da  Celestino. 
« Queste  cose  a te  mando  a dire  , o Tancredi, 
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Et  pisi  quod  jubto , feceris,  hottii  ero. 

Code  libi  tanto»  furor,  aut  dementiti  tanta? 

In  jubar  illicitas  soli»  inire  manti», 
l'nde  libi  lantae  supere si  audacia  mentis ? 

Ausus  e s erperlam  detinuisse  dina. 

Jam  tumct  tintla  mari»,  jam  ferrei  et  ira  Leonis, 
Jam  trepidant  monte» , jam  me  a cimba  timet. 
Jam  fera  conculiunt  sine  lege  tonitrua  mundum, 
Jam  Hilus  ignuscit,  aethera  fulgor  agii. 

Quatti  gens  inclusam,  trans  Alpe»  cornuti  fundit,  10 
Sollicilans  svieni  regia  luna  suurn. 

Qttis  tibijura  dedit?  tribuil  quis  rincula  Pelri ? 

Jus  line  j iure  tene s connubiale  viro. 

An  libi  sccptra  parum  regni  sumsisse  ridetur? 

Infelix  honeri  cur  supperaddis  bonus? 

Saepius  in  stragem  ruit  incidenti s , et  irta 
Àllidens  longe  concutit  arbor  /mimmi. 

Quem  gerit  accinctus  gladiator  lacditur  rnse. 

Qui  prius  incepit,  cerbero,  jdus  doliti!. 

Quod  libi  conlinget , Saladin  quoti  contigit  olim , 20 
Cttjus  Hierusalem  lancea  rincil  hum imi.  I 

Crttx  ubi  capta  (uit,  qua  certa  redemptio  nvslra 
est , 

Morii  in  actorem  seda  praeda  stai  ni. 

Sic  in  te  tua  praeda  manti»  concerterà  otnnes, 
Quod  rompensabit  libera  praeda  rices. 

Ili > igitur  ledi s,  libi  un'Ilo , remine  maritata, 

Ipsa  suum  poteril  pacificare  rirum. 

Haec  ubi  pertegil  Tancreilns,  ut  unda  moretur, 

Et  qualilur  tumidi s parrulu  pappi s aquis.  30 
Ignorans  quid  ugat.  Dominati i dimittere  mundi 
Fluctuat , et  contro  jttssa  tenere  timet. 

Et  ictus  inceliteli»  ticmorum  diversa  vi  (tram 
Compita,  quo  lendat  tramine  nescit  homo. 
Tandem  consitium  deliberai  anxius  in  se, 

Quam  tene t inclusam  tristi s adire  jubet. 
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tt  pei  numi  de]  cielo  ; e ti  sarò  nemico  se  non 
« farai  quanto  impongo.  Onde  in  te  tanto  furo- 
ri re  o tanta  demenza?  Porre  le  illecita  mani 
« nello  splendor  del  sole!  Onde  rimane  in  te 
« l'audacia  di  un  tanto  pensiero?  Osasti  ritene- 
re re  l'esperia  luce  ! Già  gonfiasi  fonda  dei  mare, 
ir  già  pur  bolle  f ira  del  leoue  , già  trepidano  i 
« monti,  già  teme  la  mia  navicella.  Già  fieri  tuo- 
« ni  senza  legge  scuotono  il  mondo , già  il  polo 
« fiammeggia,  la  folgore  agita  l'etra.  La  luna 
ri  reale  che  tieni  rinchiusa,  stende  le  sue  corna 
« oltre  l' Alpi , sollecitando  il  suo  sole.  Chi  die- 
« de  a te  tali  diritti?  Chi  ti  attribuì  le  catene  di 
« Pietro?  Tieni  dritto  nell'uomo  senza  il  matri- 
« rnonial  dritto.  O sembrati  poco  l’avere  usurpa- 
ti to  lo  scettro  del  regno?  infelice  , perchè  poso 
ri  sopraggiungi  al  peso?  Bene  spesso  precipita  a 
« strage  di  ehi  lo  recide  1 albero,  e percosso,  of- 
o fendendo  lungi  scuote  il  suolo. L'accinto  gla- 
« diatorc  è olfeso  dalla  spada  che  porta  : olii  pri- 
« ma  incominciò  le  battiture,  più  si  duole.  Quel 
« clic  a te  accadrà,  accadde  già  fu  tempo  a Sala- 
ci dino.la  cui  lancia  vinse  la  terra  diGerusalem- 
« me.  Appena  fu  presa  la  croce,  cheènostrocer- 
« to  riscatto,  la  preda  mosso  il  mondo  intero  con- 
ti tro  il  suo  autore.  Cosi  la  tua  preda  convertirà 
« contro  di  to  tutte  le  inani,  perchè  liberala  prò- 
li da  compenserà  le  vicende.  Adunque  io  ti  com- 
« metto,  che  lette  queste  cose,  rilasci  la  moglie  : 
« ella  potrà  pacificare  il  marito.  » 

Lette  tai  coso  Tancredi,  commuovesi  corno 
onda,  comescuotesi  piccolo  burchio  dalle  acquo 
tumide.  Non  sapendo  che  farsi , ondeggia  a ri- 
mandare la  signora  del  mondo , e teme  ritener- 
la contro  gli  ordini.  Come  l'uomo  colpito  non  sa 
per  qual  sentiero  indirizzarsi  trovando  diversi 
crocicchi  di  vie  dei  boschi.  Finalmente  ansio  in 
se  stesso  delibera  il  suo  consiglio , o tristo  im- 
pone  che  vada  via  colei  che  tien  rinchiusa. 


illusthis  nrx  angli  jk  a jb  rosoli' mis  *r- 

DIBSS  CAPTUS  PIIMSE.STATUR  AUGUSTO. 


L'iLr.L'STRE  RE  D'INGHILTERRA  , TORNANDO  DA 
GEROSOLUU,  PRESO  VIEN  PRESENTATO  AD  AU- 
GUSTO. 


Caesaris  ut  fugeret  leges,  tuus  Anglia  Prineeps 
Turpi s ad  obseguium  turpe  minister  erat. 

Quid  prode»!  versare  dnpes?  servire  culinae? 
Omnia  i juae  fiunt,  Caesarin  orbe  videt. 

Ite  r sub  reste  latens,  male  nam  vestitus  ut  hospcs  50 
Captus  defertur  Caesaris  ante  pedes. 

Caesar  Caesareum  rovai  ad  se  mure  senalum, 
Conreniens  Kegem,  talia,  questus,  flit. 

Quis  libi  posse  dedii,  nostrum  saturale  cruori s 
Nostro»  not  turna  perdere  frautle  Dure s? 

Pareo  libi,  jam  liber  cas  in  sanguini s liaustum , 
Nam  tua  Jcrusalem  dextra  redemit  Immuni. 

Spedai  adirne  certe  reditus  Trinacria  nostre», 

Quac  libi  sub  falso  muncre  praeda  fuil. 

Nam  falli s miserimi  sola  formidine  Ilegem  60 
Dissimula ns  bellumjura  sororis  agens. 

Te  pos  quam  ridi  multo  Tancredus  in  auro, 


Per  fuggire  lo  leggi  di  Cesare  , o Anglia  , il 
tuo  principe  era  turpe  ministro  a turpe  osse- 
quio. Che  giova  il  ministrar  le  dapi.  il  servirò 
alla  cucina?  Cesare  vede  tutto  che  si  fa  nel  mon- 
do. li  re  nascondendosi  sotto  la  veste , perocché 
mal  vestito,  corno  ospite  preso  ò condotto  ai  pie- 
di di  Cesare.  Cesare  secondo  l'usanza  convoca 
a se  il  cesareo  senato  , c , convenendo  il  Ke , in- 
terrogatolo dice  tali  cose: 

« Chi  diede  a te  potere,  o satollato  ilei  sangue 
« do'  nostri , di  perdere  i nostri  Duci  con  not- 
« turna  frode?  Ti  perdono:  vanne  libero  dalla 
« pena  del  sangue,  perocché  la  tua  destra  ri- 
ti scattò  la  terra  di  Gerusalemme.  Certamente 
« la  Trinacila,  che  sotto  falso  dono  fu  tua  pre- 
ti da , aspetta  ancora  il  vostro  ritorno.  Poiché 
a colla  sola  paura  inganni  il  misero  re  , diasi- 
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Ausus  c8  in  nostrum  jus  pcrhìberc  /idem. 

Rcjt  ita  r e spondi  t tollens  ad  sidera  patmas , 

A meritis , inquit,  collige  digna  Deus. 

0 Deus  omn iride ns  hominumquicernis  abyssum, 

Qui  terra  qui  mare  concutis , astra  legis, 

Quam  bene  respondes  patientibus  ardua  prole , 

Sic  fuus  emeruii  tniles  ab  /toste  capi. 

Dine,  ait , o Cattar,  quod  opus,  quae  causa, 
quis  act us? 

Me  nunc  incusant,  rem  modo  causa  ferat.  10 
Sum  rctts,  auc/or  obesi , nec  adest,  sed  abtsse 
necesse  est , 

Quisquis  erti , vires  Regie  et  arma  probet. 

Sutca  pace  tua  veniat,  qui  jmgnet  et  instet , 

Objcctis  facicns  ensis  utrique  /idem. 

An  pugnare  meo  solus  rum  Coesore  veni? 

Absit , in  hoc  burniti  veste  quis  arma  movet  ? 

Et  sì  cum  Domino  mundi  pugnare  lieebit , 

L'nde  michi  veniet  miles , et  tifi de  pedes  ? 

0 decus  imperìi,  nec  me  sine  judice  dampnes,  20 
Nam  tuajudicii  crimine  jura  careni. 

Me  libi  committens,  fuus  oro  mi/ius  in  me 
Quam  meritum  nostri  postulet  ensis  agat. 
Fieditur  hoc  humili  prece,  quem  non  mille  ta- 
lenta , 

Nec  Summi  potuit  /ledere  carta  Patris. 

Imperio  postquam  jurans  se  subdidit,  inquit, 

Vivai  in  actemum  lux  mea  liber  ero. 
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« mutando  la  guerra  eoli' esc  reità  re  i dritti  della 
« sorella.  Dopoché  Tancredi  ti  vinse  con  molta 
« oro , hai  osato  dar  fedo  contro  il  nostro  drit- 
te to.  » Il  re  cosi  risponde  levando  al  ciclo  lu 
mani:  « Iddio,  dice,  raccogli  quel  che  ti  è dovuto 
« dai  meriti.  O Iddio  onniveggente , che  scorgi 
« l'abisso  degii  uomini , che  scuoti  il  maro  c la 
« terra , che  raccogli  gli  astri , come  bone  cor- 
te rispondi  nell'esito  a quei  clic  han  patite  arduo 
te  cosci  così  il  tuo  soldato  meritò  esser  preso 
« dal  nemico?  » Quindi  dice  : et  O Cesare  , ejual 
et  opera,  quale  cagione,  quale:  azione  ora  mi 
et  appongono?  almeno  la  causa  indichi  il  moti- 
ee  vo.  Son  reo,  l'attore  è assente,  nò  compari- 
te sce,  ma  di  necessitò  è assente.  Chiunque  sia, 
« provi  le  forze  o le  armi  del  re.  Venga,  salva 
a la  tua  pace,  chi  pugni  e contrasti,  facendo 
et  l una  e l'altra  spada  fede  delle  coseobbicttate. 
e<  O solo  venni  a pugnare  col  mio  Cesare?  Cessi 
ec  Dio:  chi  ha  clic  muova  le  armi  in  quest’ umi- 
« le  vestimento?  E so  dovrò  pugnare  col  signo- 
e<  re  del  mondo , donde  a me  verranno  i solda- 
« ti , o donde  i pedoni?  O dell'impero  ornamen- 
c<  to,  nè  mi  condannerai  senza  giudice,  poiché 
te  i tuoi  dritti  non  han  bisogno  del  delitto  di  un 
« giudizio.  Commettendo  me  stesso  a to , pre- 
te goti , la  tua  spada  agisca  contro  di  me1  piò 
et  mite  di  quel  clic  dimanda  il  nostro  merito.  » 
Con  questa  umile  preghiera  piegasi  colui  elio 
non  mille  talenti , nò  potè  piegare  la  carta  del 
Sommo  Padre.  Dopoché  giurando  si  sottopose 
all' imperio , disse:  et  Viva  io  eterno  la  mia  Iu- 
te ce  , sarò  libero.  » 


DIOPCLDCS  AGGKBDIEKS  SCM.  GtHMAXCH  , F- 
QtlU  SLUM  A TKIBVS  BCSTICIS  D1GLAOIATVM 
AM1SIT,  ET  VILLA»  UBI  LITE»  CEPIT. 


Interea  Dipuldus  orati*  armento  capisci t , 

Virtutis  sequitur  gratta  dica  rirum. 

Castra  superba  cremai , capii  oppida , territat 
urbes , 

.4d  Tancridinam  quae  rcdicre  / idem . 

Sub  pede  monti*  adesi  uberrima  ritta  Casini, 

Quae  nec  pastori  credere  cauta  fuit. 

Uanc  ferus  inradens  Diputdus  ab  aggtrt  dextro, 
Dissipai  instantes,  ut  leo  magnus,  ove s. 

Cujus  ab  agricotis  circumdatùs  a tribus  horum , J 50 
In  triplici  adiro  digladiatur  equus. 

Slum  pedes,  cnsc  pedes  duros  detrvncat  et  armos,1 
Se  foro  Dipuldum  clamai , et  ense  probai . 

Ut  trepidant  rolucres,  Jovis  in  quas  fulminai  atei, 

Ut  leput  algescil , lapsus  ab  ore  cani*. 

Aon  al  iter  gens  illa  timet  vicloris  ab  ense, 

In  Diopuldeo  nomine  rida  cadit. 

Subditur  imperio  sacrati  attuta  castri , 

Et  facit  incitam  dcxlra  coacla  /idem. 

Idem  post  modicum  paucis  comilatus  alumpnis,  60 
Exiit  a Castro , sorti s agebal  iter. 

Ilio  forte  die  propriam  Comes  ibat  in  urbem, 


V0 


DIOPOI.DO,  ASSALENDO  SAN  GERMANO,  PERDETTE 
IL  SUO  CAVALLO  ACCOLTELLATO  UA  THE  CON- 
TADINI, K VIRILMENTE  PRESE  LA  CITTA. 


Frattanto  Diopoldo  trionfante  fa  preda  di  ar- 
menti , e la  divina  grazia  segue  l' eroe  della  vir- 
tù. Brucia  I superbi  castelli , prende  le  ville , 
atterra  lo  città  che  ritornarono  alla  fedeltà  Tan- 
crcdina.  Giace  a piè  di  un  monte  la  fertilissima 
città  di  Casino , la  quale  nè  pur  fu  prudente  nel 
credere  al  pastore.  Questa  invadendo  il  fiero 
Diopoldo  dalla  destra  trincea , dissipa  i contra- 
stanti come  magno  leone  le  pecore  : il  cui  ca- 
vallo , circondato  dagli  agricoltori , da  tre  di  co- 
storo è accoltellato  con  triplice  coltello.  Stando 
in  piedi , tronca  colla  spada  duri  piedi  ed  ome- 
ri. grida  eh' egli  è Diopoldo  , e il  prova  colla 
spada.  Come  trepidano  ì pennuti  contro  cui  ful- 
mina l'auge!  di  Giove,  corno  abbrividisee  la  le- 
pre sfuggita  alla  bocca  del  cane  ; non  altrimenti 
quella  gente  teme  la  spada  del  vincitore  , e vin- 
ta cade  al  nome  Diopoldeo.  Sottomettesi  all'im- 
pero la  cittadella  del  sacrato  castello , e la  de- 
stra costretta  promette  non  volontaria  fede.  Il 
medesimo  dopo  non  molto  tempo , accompagna- 
to da  pochi  soldati , usci  dal  castello , e batteva 
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Hat  in  adversum  sorte  latente  vi  rum.  il  cammino  alla  ventura.  Per  caso  in  quel  gior- 

Ex  Irne  Bipuldus,  Comes  ex  hac  obvius  ibat,  no  il  conte  andava  nella  propria  città,  e per  na- 

Alter  in  alterius  nc scivi  ibat  iter.  scosta  sorte  andava  incontro  al  nemico  eroe.  Di 

l'rnfum  est  ad  facicm,  fil  clamor  vocis  ulrìmque,  quaDiopoldo.diquail  conte  andavansi  alfincon- 

Confradis  sudibus  tela  reclusa  micant.  tro,  l'uno  camminava  verso  l'altro  iuconsapevo- 

lite  ferii,  ille  ferii,  cadil  Aie,  super  Au nc  stai  li.  Si  affrontano  ; Tassi  dall  una  parte  e dall’altra 

et  ille  gran  clamore  di  voci:  rotte  lo  aste,  splendono 

Ventipolcns  Comitem  denique  ricil  aver.  i teli  dischiusi.  Questi  ferisce  . quegli  ferisce. 

Sic  Diopuldeot  rir  quisqiie  suuni  liijal  hostem , questi  cade,  e quegli  sta  sopra  questo:  alla  fio  fi- 

Caplicosquc  favini  in  sua  castra  virus.  10  ne  il  dentipotente  cinghialo  vinco  il  conte.  Cosi 

ciascun  uomo  Diopoldeo  lega  il  suo  nemico , e 
portano  prigionieri  gli  uomini  nei  loro  accam- 
pallienti. 

tXFXICIT  7.IBEB  FBIMTTS  , riNISCT  li  3PBIMO  XIBBO , 

INCIPIT  SECXJNBCS.  COMINCIA  li  SECONDO. 

Ut  pius  armipotens  fugai  omnem  laetu*  crlipsin , 20  Come  il  pio  armipotente  lieto  fuga  ogni  ec- 
Reddit  et  Èxpcrius  in  sua  jussa  Veos.  dissi,  ritorna,  ed  ai  suoi  comandi  tornan  gli 

Imperai  hinc  puppes  animosa*  ubique  paravi , Esperii  Iddii.  Quindi  impone  animoso  da  per 

Nec  mora  quae  funi  rix  capii  linda  talee.  tutto  apparecchiarsi  navi;  e senza  indugio  le  na- 

Marcliio  quinque  minus  trunsmieit  mille  carinas  vi  che  fansi  a pena  cape  l'onda.  Il  Marchigia- 

Ausfntiuc  tolidem  miserai  odo  minus.  no  mandò  mille  navigli  meno  cinque;  altrettan- 

Tu ritiene  centum  seplem  minus  acquare  clatses  ti  l'Austriaco  ne  avea  mandato  meno  otto.  Il 

Annumerai,  Scavus  non  minus  aequor  arai.  Turingio  annovera  in  mare  flotta  di  cento  mc- 

Bavarus  eversat  centeno  Rcmige  Puntum,  no  sette  ; con  non  minore  lo  Scavo  solca  il 

Alsalicusque  pari  Ilemige  spumai  aquas.  mare.  Il  Bavaro  agita  i flutti  con  centenario  re- 

Tcr  quater  odo  rates  portante!  agmen  equorvm  30  moggio;  l’Alsatieo  con  pari  remeggio  fa  spu- 
Belgicus,  el  totidem'linlliea  Sajo  tuli!.  marie  acquo.  Il  Belgio  portò  tre  volte  trenta- 

Mille  ratei,  ter  quitujue  minus,  Pumcranieus  ar-  due  navigli  portanti  schiero  dicavalli,  ed  altrct- 

m al,  tante  vele  il  Sassone.  11  Pomerano  arma  mille 

Flandricvs  acquarmi  sulral  amirus  aquets.  navi  meno  tre  volto  cinque;  ed  amico  il  Fiam- 

Sex  decies  Ligur  ventis  dedii  ampia  secundis,  mingo  solca  lo  onde  equoree.  Dieci  volte  sei 

Vela,  Secolsaticu*  per  frela  ferir/ o volai.  vele  ben  ampio  diede  il  Ligure  ai  venti  secon- 

Mille  virai  ariate  pares  Burgundia  mittil,  di;  il  Secolsatieo  vola  por  lunghi  mari.  La  Bor- 

Mittit  viclrices  Tuscia  mille  manus.  gogna  invia  mille  uomini  di  pari  età;  la  Tosca- 

Mille  quidem  clipeos  Jovis  arma  Succia  gesta!,  na  invia  mille  vincitrici  mani.  La  Svevia  porta 

Mille  faretrato s magna  Boema  viros.  40  pure  mille  scudi  arme  di  Giove;  la  gran  Boo- 

Mille  corruscanles  miltit  Lotharingia  cristas,  mia  mille  faretrati  uomini.  La  Lotaringia  man- 

Mittit  et  ignicvmas  Anglia  mille  manus.  da  mille  corruscanti  cimieri  ; ed  anche  I Anglia 

Mille  Btlona  virus  nitidis  pruesentat  in  armie , manda  mille  ignivome  mani.  La  Polonia  pre- 

Francia  mille  boum  bellica  terga  tuli!.  senta  mille  uomini  in  nitide  armi;  la  Francia 

Millil  Sitvicolae  Brabanlia  tela  IJianae,  porta  mille  belliche  terga  di  buoi.  Manda  ilBra- 

Balistas  ledos  Frisia  millil  humus.  haute  i teli  di  Diana  abitatrice  delle  selve  ; la 

Bis  duodeno  Ihuum  superum  sol  regna  vacavi!,  Frisia  terra  manda  eletti  balestrieri,  li  solo 

Btr  mare  per  terrai  numina  Cassar  habet.  de’ celesti  chiamò  a se  i regni  di  ventiquattro 

Laetus  in  Ajmliam  properal,  primoeque.  Salernum  duchi , e per  mare  e per  terra  Cesare  è onora- 

Appelil , urbs  merito  depopulanda  suo.  30  to  qual  nume.  Lieto  s aflretta  verso  la  Puglia  , 
Tulneris  elapsi  memor  esl  quandoque  eicalrix,  e prima  sorge  in  Salerno , città  che  meritava 

Qui  spuit  in  coctum  polluit  ora  sui,  d’essere  saccheggiata.  Alle  volte  la  cicatrice  si 

risente  della  passata  ferita  ; chi  sputa  in  cielo 
insozza  il  proprio  viso. 


J/aud  procul  armipotens , venil  Archilevila  Sa-  | Stando  non  lungi  l'armipotente , viene  in  Sa- 
lcrauti), jlerno  l' Archilevila . con  cui  ora  quegli  che  ha 

Cum  quo  lui  nomea  Guarita  Philippus  erat.  G0  per  nome  Filippo Guarna. È cosi  dico:  «O  con- 
Sic  ai t,  o Cives  ego  sum  qui  multa  laborum  ;«  cittadini,  io  sono  quei  che  sopportò  il  pondo 

Pondera  portavi , multa  limenda  luti,  l«  dimoiti  travagli,  che  sofferse  molte  cose  date- 
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Aiinc  rateo  saltare  meam , si  erediti! , urltm , 
Credile  Concici,  credile,  cera  loquor. 

A Domino  faclum  esl , prò  cobis  exul  ul  treni, 
Joseph  nttne  cobis  pacifer  aller  ero, 

Pecratlis  graciter , percalum  nascile  veitrum , 
Anni  mene  fessa  sibi  grande  rela,ral  bonus, 

Jam  propt  Cassar  adesl , jam  Coesori!  arma  co- 
nisi ani  , 

Jam  relitta  micanl , jam  sua  signa  tonanl. 
Minile  de  ceslris,  gai  dicanl,  reddimus  urbem,  Il 
Subjacel  imperio  pliisica  lena  tuo. 

Parie  tuia  sercis,  non  puma,  seti  nere  diguis, 
Quae  poteri!  nostrum  poena  piare  scelusf 
Ad  ceniam  credo  flertclur  more  tonanl is, 

Vobiscam  facints  absgue  rigore  pium. 

Vi  A ’azarenus  Deus  a Putrc  nalus  in  orbem 
Venit , in  humano  legmine  faclus  homo. 

Ipse  guidem  loia  rum  mnjcslate  fuiurus , 

Pio  lucrili»  judex  orniti  piatii l opus. 

Sir  ntius  armipolens  primo  piu s ali/ue  benignus,  21 
A os  adii!,  seti  mine  ut  grave  filimeli  adesl. 

Jam  non  multa  loquar,  quia  jam  Muctria  sentii, 
Quae  tuquor,  urbs  resti  a mane  cidcbit  idem. 


« mere.  Ora  riccio,  se  a me  credete,  a salvare  la 
« mia  città  : credete,  o miei  concittadini , crede- 
u temi,  citò  il  vero  io  parlo,  l'u  volontà  del  Si- 
« gnore  clic  gissi  esule  per  voi  : ora  per  voi  sarò 
u un  altro  Giuseppe  apporlator  di  pace.  Grave- 
« mente  peccaste:  riconoscete  il  vostro  pecca- 
li to  , perocché  mente  confessa  allevia  se  stessa 
« di  grave  pondo.  Già  già  Cesare  vi  sta  sopra, 
« già  rilucono  le  armi  di  Cesare,  già  splendono 
i « i vessilli,  già  le  suu  insegne  tuonano.  Manda- 
li te  de' vostri  che  dicano:  —Rendiamo  la  città. 
« la  fisica  terra  soggiace  al  tuo  impero,  l’erilo- 
« ita  ai  tuoi  servi  , degni,  non  che  di  pena  , ma 
« di  morte  : qual  pena  potrà  espiare  la  nostra 
« scelloranza?  — Io  erodo  elio  si  piegherà  a 
« perdono  secondo  il  costume  del  Tonante,  fa- 
ll condosi  pio  con  voi  senza  rigore.  Come  il  Dio 
« Nazareno  nato  dal  padre  venne  nel  ninnilo, 
« fattosi  uomo  in  umana  veste,  ed  egli  stesso  sa- 
l « rà  per  venire  con  tutta  maestà , e giudice  Ta- 
li rà  espiare  ogni  opera  secondo  i ineriti:  cosi  il 
« mio  armipotente  prima  venne  da  nni  pio  e ho- 
« nigno , ma  ora  viene  come  grave  fulmine.  Già 
« non  dirò  molte  cose , perché  già  N'occra  sento 
« quel  ch'io  dico:  la  vostra  città  domani  vedrà 
« la  stessa  cosa  ». 


Interea  Siculis  solo  terrore  subactis, 

Dux  rati!  Augustae  Caetaris  urge!  iter. 

Ut  properet,  scribi!,  quia  jam  Trinarria  vieta  est, 
Quod  puppes  profugo  Rege  redire  rogant. 

Jam  satur  a miserile  spoliis  exercitus  urbis, 
Fastidii  vieta , vietar  in  urbe  mora!. 

Mane  dato  signo . lune  Calandrimi»  in  alto, 
Mililiuc  socium  circuii  agmen  equo. 

Impelai,  ut  propcrent,  lutum  est  properart  ft-| 
f.ormum , 

Aec  mora  Teutonici  jussa  jubentis  agoni. 

Est  data  Difitildo  renai  'ondi  cura  Saternum , 
Aec  non  lolius  I radila  jura  soli. 

Tir  purae  filei , rir  magni  nominis , omnia 
Militine  lilulus , imperiale  deeus. 

Qurm  ne c piromissum  numerosi  pondtris  aurum 
Moni,  nec  poluit  soli  ir  ilare  timor. 

Jloslibus  in  mediis  quam  plurima  castra  subegit 
Egregius,  alarcrvicit  in  ense  viro a. 

Cujus  idrtutis  praeeonia  vidi t Aguintim , 

Quo  vieti  victor  mitili  quinque  rirum. 

Vera  loquar,  falsumque  nidi  il  meaMusa  no/al>tt, 
Nsc  mea  Romana s fistola  falle t ates. 

Quadam  forte  die  veniens  Dipuldus  ab  Archi, 
Colligil  in  multai  fulmifer  arra  sinus, 

Jnnumerat  praedatur  orci,  capii  agmenequorum, 
Agricola a multos,  et  juga  mille  boum. 

Quae  renale  genus  faelum  ciré  Pastor  agebal, 

I leu  heu  Dux  praedae  die  lupanar  erat. 

Cum  victor  tandem  castrimi  saturatos  adirei, 
Sfiectal  in  adversum  millia  quinque  viros. 

Quipraedamcerlarcparant.slringunlurinarma, 
Et  lame n exposilos  Guido  retarilat  equo a. 
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Frattanto  col  solo  terrore  soggiogali  i Siculi, 
il  duce  dell'augusta  fiotta  affretta  il  viaggio  di 
Cesare,  Gli  scrive  che  s'alTrelti,  perché  già  la 
Trinacria  è vinta,  perché  le  navi,  fugato  il  re, 
hiedon  di  ritornare.  Già  l'esercito  , sazio  delle 
poglie  della  misera  città,  fastidisce  vincitore 
l’indugio  nella  città  vinta.  La  dimane  dato  il  se- 
gno, Calandrino  in  alto  cavallo  va  attorno  alla 
compagna  schiera  della  milizia.  Impone  che 
s’alfrcltiiio:  é sicuro  l' affrettarsi  verso  Palermo: 
e senza  indugiare  i Teutonici  eseguono  i coman- 
di del  comandante.  È data  a lliopoldo  la  cura 
di  rinnovare  Salerno,  non  meno  che  gli  sono  all)- 
dati  i dritti  su  tutta  la  contrada.  Forno  di  pura 
fede , uomo  di  gran  fama , titolo  il' ogni  milizia , 
imperiale  ornamento , cui  nè  mosse  l'oro  di  nu- 
meroso peso  promesso , nè  potè  sollecitare  il  ti- 
more. In  mezzo  ai  nemici  soggiogò  moltissimi 
castelli,  ed  egregio  ed  alacre  vinse  colla  spada 
gli  uomini  : il  grido  della  cui  virtù  vide  Aquino, 
dove  vincitore  vinse  cinque  migliaia  d'  uomi- 
ni. Dirò  vere  cose,  o nulla  di  falso  noterà  la  mia 
Musa , nè  la  mia  fistola  ingannerà  gli  orecchi 
romani.  Un  bel  giorno  a caso  venendo  Diopoldo 
da  Arce,  fulminante  raccoglie  Iliade  in  multi 
nascondigli:  preda  innumerabili  pecore,  prende 
una  schiera  ili  cavalli , molti  villani , e mille  gio- 
ghi di  buoi.  Le  quali  coso  mcnav  asi  innanzi  una 
venale  genia  fattasi  in  vecedi  pastore.  Ahi.  aldi 
il  conduttore  della  preda  era  un  v ile  lupanare  ! 
Finalmente  giungendo  il  vincitor  satollo  a)  ca- 
stello, vede  dall'altra  parte  cinquemila  uomini 
che  s'apparecchiano  a contrastare  la  preda , si 
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lune  Dipoi  dii»  ait , michi  sor l quod  sera  riderti,  stringono  in  armi , c non  pertanto  Guido  ritarda 
Hoc  meni,  Ime  animus,  hoc  mea  vota  petunt.  gli  ordinati  cavalli.  Allora  dice  Diopoldo:  «O  sor- 

Me  pratici  esse  tinnii  cantra,  quicunque  cortucal,  « te,  quanto  ini  sembri  tarda:  questo  chiedono 

l'x  hinc  ad  socios  talia  rciha  drdit.  « la  mia  mento,  questo  I animo,  questo  i miei 

JVec  tu.*  usure; fi*  numerosi  terrea!  halli»,  « voti,  che  provi  ino  essere  uomo  chiunque  mi 

Frinii, eos  tettili  parturit  isla  riroi.  « splende  a rincontro  ».  Quindi  ai  compagni  fo- 

Ad  sperulum  nato s effeminai  umbra  quieta,  co  tali  parole:  e Nò  voi  atterrisca  1 aspetto  di 

On,.; s ali t in  teneri s duli  e cubile  rosi ».  « numeroso  nemico , che  questa  terra  partorisce 

Ut  la W ridilli,  sumus  et  noi  Imperiala,  « effeminati  nomini.  L'ombra  della  quiete  elTe- 

Jii  pccudes,  sed  nos  dicimur  esse  sues.  10  « mina  i nati  allo  specchio,  e glialimenta  il  dol- 

Sus  linai  in  pccudes,  et  eas  et  veliera  porte!,  « ce  letto  nelle  tenere  roso.  Costoro Tancredini. 

Audace s sequilur  sors  bona  saepe  riros.  « o noi  siamo  Imperiali;  costoro  pecore,  ma 

11  a Itemi  s inuixvs  clipeo,  commissus  et  haslae,  « noi  siam  deUi  esser  cinghiali.  Il  cinghiale  si 

l)um  ferii  everso s lertja  ferire  pudet . H gitti sulle  pecore  , e quelle  e i velli  ne  porti; 

Aitile  riros  flcxa  procer  unus  inebriai  hatla , u spesso  buona  sorte  tien  dietro  agli  audaci  uo- 

Et  linai  et  tondi t mille  tir  unus  ora.  « mini  ».  E tosto  appoggiato  allo  scudo,  coui- 

Xer  tanno , quod  Neapolim  decidi  inermi s , messosi  all'  asta  , mentre  ferisce  i rivoltati  si  ver- 

Quod  loquar  experlum  terra  Laboris  habet.  gogna  di  ferire  le  terga.  Un  solo  procere  coll  asta 

piegata  inebria  mille  uomini , ed  un  solo  uomo 
20  lega  c tondo  mille  pecore.  Né  tocco  che  incrino 
vinse  Najioli:  quel  che  dico  ha  sperimentato  la 
Terra  di  Lavoro. 


sEnrsissimsntpEBATMi  nr.SRicisrAinnu)i  il  serenissimo  imperatore  Enrico,  venendo 

retilBKS,  KVA’CIOS  AB  L RBE  PASUUMO  AKCE-  A FARA  RIA  , RICEVE  RONZÌI  DALLA  CITTA-  DI 

UT.  PALERMO. 

Interra  Carsar  superalo  Calabre  loto,  Frattanto  Cesare,  superata  tutta  la  Calabria, 

Yenit  ad  insana»  indubilanter  aquat.  30  viene  senza  dottanza  alle  insane  acque.  Colle 

Classibus  ex  positi»,  furiosa s transfrclat  umlas  , flotte  ordinate , travalica  le  onde  furiose , e dopo 
Jiist  haec  Messami  e puulo  molatiti  abit.  ciò,  alquanto  dimorato,  parte  da  Messina.  Ye- 

Fabariam  ceti  uni  Socerum  miratus , et  iltam  nendo  a Fabaria , ammirando  il  suocero  e quel* 

Vele,  lans  unimos  nobile  laudai  opus.  la  , loda  la  nobile  opera  clic  diletta  gli  animi. 

Legati  quem  praeveniunt  ex  urbe  limarmi,  Gli  vengono  innanzi  legati  dalia  città  di  Palor- 

Dcbila  commissac  verbo  salutis  agititi.  ino,  c gli  fanno  le  debile  parole  del  saluto  a loro 

Expniìuiit  animo»  populi , mcntesque  serena»,  commesso:  gli  espongono  gli  animi  de' popoli, 

Affeelum  juvenum  , propositumque  senum.  le  serene  menti , gli  alletti  de’ giovani , i pro[>o- 

Ore  ferunl  uno,  tu  sol,  tu  lumen  in  orbe,  siti  de' vecchi.  E ad  una  bocca  dicono:  a Tu  so- 
la spedata  die»,  qui  sine  norie  reni».  àO  « le  , tu  luce  nel  mondo  , tu  il  giorno  aspettato 

Tu  regni  tenebrai , armala  luce  fugabii , « che  senza  notte  vieni;  tu  fugherai  con  arma- 

Disrulicns  lites  copia  pacis  cris.  « ta  luce  le  tenebre  del  regno,  e discacciando  Io 

Qui  inundum  sub  pace  ligas,  qui  bella  coàercM,  « liti  sarai  l'abbondanza  della  pace:  tu  che  leghi 

/ nos  ita  qui  llegum  sub  pede  rolla  leris.  « il  mondo  sotto  la  pace , che  costringi  le  guer- 

Quis  Hex,  quis  Frincep» , quis  Dux  tua  gusta  « re,  fa  cosi  in  noi  tu  che  sotto  il  piede  calchi  lo 

musali*  «cervici  do're.Qualre , qual  principe,  qual  du- 

Quis  ratei  armalo  Coesore  bella  pati ? « ca  rifiuta  i tuoi  comandi?  Uhi  vaio  a sostener 

A’am  servire  libi  tnundo  regnare  riddar , « guerre  con  Cesare  armato?  Poiché  nel  mondo 

Major  in  hoc  magno  Cacsare  Caesar  crii , « il  servire  a te  sembra  un  regnare  , sarai  io 

Ueu  profugus  nostrani  dimisi t Itegulus  urbe m,  50  « questo , o Cesare,  maggiore  del  magno  Cesa- 

Radicnn  colubri  Calabelottus  olii.  « re.  Ohimè  ! Il  piccolo  re  profugo  abbandonò 

Carsar  ubi  tantiie  folci  legala  recepii,  « la  nostra  città;  Catabolito  nutrisce  la  radice 

line  triumphali  mandai  in  urbe  fruì.  « del  colubro  ».  Appena  Cesare  ebbe  ricevuti 

Prolinus  ediclum  sonai  Imperiale  per  omnet  gli  ambasciatori  di  tanta  fedeltà,  ordina  che  nel- 
Xe  quii  praesmn at,  unde  quaerela  rem'/.  la  città  si  goda  di  pace  trionfale.  E tosto  l’impo- 

El  pedes  et  miles  caute  Fumeria  sercent,  riale  editto  risuona  agli  orecchi  di  tutti:  « Che 

Cacsaris  adeentus  nulla  virata  gravet.  « nessuno  s’attenti  far  cosa  da  cui  possa  sorgerò 

Ilare  postquam  praeco  clamando  circuii  agmen  « querela,  e i pedoni  c i militi  lascino  i custoditi 

Ifriicm  pacifico  militi  Caesar  adii,  « orti , e la  venuta  di  Cesare  non  gravi  alcuna 

60  « campagna.»  Dopo  che  l'araldo  bandendo  que- 

ste cose  ebbe  girato  le  schiere  , Cesare  entrai 
nulla  città  coi  pacifici  soldati. 
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llaec  ubi  Tancrtdi  miseri  miserabili i uxor 
Respiri! , u I glaries  mane  novella  rigai. 
Membra  cruor,  calor  arlus,  spirilus  osta  reliquil, 
Vix  a femineis  est  ricreala  viris. 

Al  poslquam  sumpsil  dubias  in  pectore  vires, 

In  lacrimai  oculos  ioidi  amara  suos. 

Brachia  jaclal  homo,  quos  laeserat  ausa  precari 
Sanclos,  ne c Paulus , nec  Petrus  audii  eam. 
Colligii  inmerilum  perjuria  multa  mariti, 

Et  carde»  Iwminum  nequiliaeque  genus. 
Causalur  sua  getta  priut,  causai  urei  liuto 
Perjuri  lociens  impia  farla  viri. 

Sic  ait,  o utinam  Lichio  commista  mane  rem, 
Terrercnl  animo s praelia  nulla  meos. 

I ir  mirili  [orsan  adirne  supensset , el  inclita 
proles 

Anne  Lichium  tristis  orba  duobus  eo. 

Udisse I nunguam  visus  Trinacria  noslros. 
Amie  miriti  deserlae  dot  mea  tuia  farei. 

Quum  alo  falsus  honor  noi  deseril , et  fugil 
omini, 

Ut  nova  furlivus  bruma  liquescit  honor. 
Ardcal  in  medio  Vice-Cancellarius  orco , 

Qui  fui I exilii  seduta  causa  mei. 

Quantum  nequiliae.quanlumve  tirannidis ausui, 
Vir  incus , in  poenas  Hate  tuli t hora  meas. 
Ilei  miclii  quid prodcsl , quod  Rex  tuli I Anglicus 
aurina , 

Ilei  litichi  quid  prosunt , quae  libi  Roma  dedi. 
Thesaurus  exausla  meos  succurrt  reliclae 
Auxilium  perltibe  si  poles  ipsa  michi. 

Cur  tua  carta  virum  libi  dantem  dona  fefellit 
Hen  luus  aegrotus  regnai  el  arma  lenii. 
Morluus  licnvincit.tuus  aegerinurbe  triumphal, 
Sic  tua  decepit  luterà  falsa  virum. 

Ilei  michi  nec  tulum  esl  Romanae  credere  pappi, 
Quae  quas  insequilur  has  imilalur  aquas. 
Are  michi  tìraeca  Aurus  prodcsl  dolcissime  fili, 
Quum  nec  adirne  risa  fronte  Phitippus  amai 
Ergo  quod  est  tulum  veniam  summissa  precabor, 
E/fundcns  lacrimai  Canarie  ante  pedes. 
Singultus  , lacrimae,  gemitus,  suspiria,  /Ictus 
llaec  vir  et  liaec proles,  haecmiclii  frater  erunl . 
Promepugnabunt.promeDominumqucrogabunt, 
Plus  facient  lacrimae,  quam  tela  mea  miriti. 
Plus  poteri I pielas , quam  mitia  mille  quiritum 
Plus  prece,  quam  telis  Cassar  liubendus  crii 
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Appena  la  miserabile  moglie  del  misero  Tan- 
credi ebbe  veduto  queste  cose,  come  il  nuovo 
liiaccio  si  fa  rigido  il  mattino,  il  sangue  lasciò  le 
membra,  il  calore  gli  arti,  lo  spirito  le  ossa,  a 
stento  è ristorata  dai  femminei  uomini.  Ma  do- 
po che  riprese  nel  petto  le  dubbie  forze,  sciol- 
se amaramente  i suoi  ocelli  in  lacrime,  ditta  le 
braccia  al  snolo , osando  pregare  i santi  che  ave- 
va otTesi:  nè  Paolo  nò  Pietro  l'ascolta.  Ripensa 
il  suo  demerito . i molli  spergiuri  del  marito  , e 
le  stragi  di  uomini,  c'I  genere  di  sua  nequizia. 
Ne  accagiona  prima  il  suo  operato , ed  indi  ne 
accagiona  gli  empi  fatti  del  tante  volto  spergiuro 
marito.  E cosi  dice:  « O fossi  rimasta  ferma  in 
« Lichio  (Aecrr).  clic  alcuna  battaglia  non  avreb- 
be atterrito  l’animo  mio:  forse  ancora  mi  sa- 
« rebbe  superstite  il  consorte  c l'inclita  prole; 
« ed  ora  trista  men  vado  a Lichio  orba  de'due. 

Oh  mai  non  avesse  veduto  il  nostro  volto  la 
« Trinacria,  chò  ora  a me  deserta  sarebbe  la 
« mia  doto  sicura.  Come  presto  il  falso  onore  ci 
abbandonò , e tutto  scn  fuggì!  il  rubato  onore 
« struggesi  come  recente  neve.  Il  Vicccancel- 
« bere , che  fu  la  scdnla  causa  dell'esizio  mio  , 
« arda  nel  mezzo  dell'Orco.  Questa  ora  rivolge 
« in  mia  pena  quanto  il  mio  sposo  ardi  far  di 
« nequizia  , quanto  di  tirannide.  Ahimè  ! dio 
giova  l’oro  die  portò  l'anglico  re!  Ahimè t elio 
« giova  quel  che  a te,  Roma,  diedi  ! Tu  elio 
« esauristi  i mici  tesori,  soccorri  all’ abhando- 
« nata  , e se  il  puoi  tu  slessa  dammi  .ijuto.  Per- 
ii elio  la  tua  carta  ingannò  l'uomo  die  ti  dava 
« doni?  Ecco  elio  il  tuo  infermo  regna  c lion  lo 
armi:  ecco  il  morto  vince,  il  tuo  egro  trionfa 
« nella  città:  cosi  la  tua  falsa  lettera  ingannò  il 
« mio  marito.  Ahimè,  nè  è cosa  sicura  laffidarsi 
« alla  romana  nave,  la  quale  imita  questo  acque 
« che  ora  perseguita;  nómi  giova,  o dolcissimo 
« figlio,  la  greca  nuora,  che  Filippo  ama  senza 
« averla  ancor  vista  in  volto.  Adunque , c que- 
ll sto  è cosa  sicura , sommessa  implorerò  per- 
ii dono,  versando  lagrime  innanzi  ai  piedi  di 
«Cesare.  Singulti,  lagrime,  gemiti,  sospiri. 
« pianti , questi  saranno  per  me  marito  , questi 
« prole,  questi  fratello.  Per  me  pugneranno, 
« per  me  pregheranno  il  signore:  più  faranno 
« per  me  le  lagrime  che  lo  mio  armi;  più  po- 
a trà  la  pietà  che  mille  migliaja  di  Quiriti  : più 
« colla  preghiera  che  collo  armi  si  potrà  vinco- 
« re  Cesare  ». 


Post  quam  questa  sui  lacrimabili s omino  fati, 
Ad  Lichium  veniam  poscit  itura  smini. 
Impetrai  el  supplex  nato  veniamque  Aepoti 
Inde  triumphantem  suseipil  aula  Ducem. 
Regia  laelalur,  tenebrarum  nube  fugatur, 

E. rullane  jubilos  promeruisse  dice. 

Caesar  ul  accepit  sceptrum  regale  polenter , 
Moltiplicai  Carolis  nomea  el  omen  arie, 

A tiliis  mundat  sacrala  valalia  Regum, 


Dopoché  si  fu  querelala'  degli  augurii  del  suo 
fato  lagrimevole . per  andare  al  suo  Lichio  chie- 
de licenza.  Supplice  impetra  licenza  ancora  al  fi- 
gliuolo e al  nipote;  e quindi  l'aula  riceve  il  trion- 
fante duce. La  reggia  s’allieta,  si  sgombra  dalla 
nuvola  delle  tenebre  , esultando  d'aver  saputo 
60  meritare  giubilosi  giorni.  Appena  che  Cesare  po- 
tentemente ebbe  ricevuto  lo  scettro  reale,  molti- 
plica il  nome  c l'augurio  cogli  avi  Carli;  monda 
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Et  Saturninnt  trevi it  inde  dulos. 

Et  Jovis  et  magni  temput  not  ai  Oetavìani , 
Integra  sub  nostro  j)(tx  Salomone  redii . 

Quae  sub  Tancredo  dudum  definii  la  manebai  t 
Cattare  sub  nostro  vivida  farla  viget. 

Coesori s invidi  pax  nobis  exit  ab  anni * 

A ostia  slot  in  nudo  Coesori s elise  salus . 

Puti farei  otnnes  c/aves  et  sirinia  portoni, 
Adsignant  quasijuas  fisciù  habebat  ope$. 
Thesaurus  numerati t , quos  tennis  arancus  ille 
//auserai , et  frustra  relia  ncvit  aprii • 

Piimus  neufrarum  c/aves  cscriniat  omnei, 

Alter  Apodi jras  explicat , alter  opti, 

J/aec  gnaulimi  Culabcr  seu  quantum  debeai  ater 
A/  ulus,  aut  siexdus  debeat  orbis  habet. 

Mo  ntar  Gazas,  quas  anliquissimus  ardor 
S<  rtis  in  incerine  grande  redegit  onui • 
Ditilias  partilur  cis,  quos  praelia  nulla 
Terruerant  bello,  lite  renucre  mori. 

♦ « * *■*•*#***♦* 


Al  Deus  impai  tene  f mudi s tcclerisquc  nefandi , 
/ridirai  in  Incrin . quvil  Injii  araba  nefas . 
Piani  uichil  atlmillil  felce  f riunii  sinitlrum , 
Aec  possimi  quoti  obesi  prospera  fata  pati . 
//«re  t ria  felice!  comilanlia  (ariarii  afille , 
(Juan i bene  dispensimi,  tori  bona,  fola,  Deus. 
Contcia*  arrlinni  quidam  secreta  recital, 

Et  docci  insidia s cnninerati/ue  Win*. 

Delcgit  et  scriptum  nnelnrna  lampade  facilini , 
Qui  d ducei  in  Capplia  pianale  posse  capi, 

O stupri  armipotens  famulos  iralus  iniquus, 

JJm  il  et  in  dubitili l ceiba  retala  j idem . 
Poslquum  rerla  fides  saper  liisdalur,  indice scripto 
Conjiiralorum  dissimulatile  opus. 

Curia  conlrab ilur,  residenl  in  jitre  cacali , 
Quisque  sibi  dubitans,  multa  limcndu  limali. 
Jamipsc  siine  dato,  solio  redimitus  ab  allo 
Ceroidi  querulo  Cacsar  in  ore  murai. 

Quii  prò  pace  uccelli , rei  quis  prò  muni  re  dam- 
pnum , 

Aul  quis  prò  donis  dampna  mere  tur , ail, 

Pier  Christo  Caijphat  fedi , nec  saedus  Anna 
Quam  mit  ili  riniti  dplae  dispvsuerc  ninnili. 
Prvlinus  armi  ferì!  pieno  jubel  ore  ministri s, 

L i capian I quosquus  litlera  Urla  notai. 

Qui  dio  niaiidalis  implenl  pia  justa  recepii s, 
Infectos  eapiunt  prodilione  virus. 

Dampnalos  < j:  Inje  dros  clementia  differì, 

El  sufferl  pietas  impietatis  onus. 

In  condtmpitulos  meritimi  sententi  a lardai , 

Quo  diilur,  ul  viurtos  Apula  dampnet  humus. 
QunmCanar  properans  e. r parie  Itcettctul  ugmetì, 
Pie  graie  ! urlano!  mamma  turba  suo». 

Jìui  unii  et  St  anis,  Lombarda!, Marchio,  Tutrus, 
In  propriam  ridami  Sauro , lioemus  Immuni. 
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dai  \ izii  i sacri  palagi  de’ re,  c di  là  scaccia  i 
saturnini  inganni,  e rinnova  il  tempo  di  Giove 
e del  magno  Dita \iano:  intera  pace  ritorna  sot- 
to il  nostro  Salomone,  <|Uclia  clic  sotto  Tancredi 
testé  rimaneva  defunta , sotto  il  nastro  Cesare  , 
fattasi  vivida,  lia  vigore.  La  pace  sorgo  per  noi 
dall'anni  dell'invitto  Cesare:  la  nostra  salute  sta 
nella  spaila  nuda  di  Cesare.  Tutti  i Pntifari  por- 
tar! le  chiavi  e gli  scrigni , e rassegnano  tutte  le 
ricchezze  che  aveva  il  tisco:  numerano  i tesori 
elio  aveva  succhiato  quel  verme  ragno,  e indar- 
no reti  intessette  ai  cinghiali.  Il  primo  di  tulli  lo- 
ro apre  tutte  le  chiave, un  altro  spiega  Icapodis- 
sc  , un  altro  le  ricchezze. Questa  contiene  (pian- 
to debbo  i!  Calabro,  o quanto  delibo  l'AlTricano, 
quanto  la  gente  appola  o la  sicula  debbo.  Ammi- 
ra le  ricchezze  che  l'antichissimo  ardore  raccol- 
se pel  grave  pondo  d'incerta  sorte.  Le  dovizie 
partiste  a coloro  che  alcuna  battaglia  non  avea 
atterriti  in  guerra , né  si  ritiutarun  rii  morire. 
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Ma  Iddio  impaziente  di  fraudo  e di  nefanda 
scclleranza,  mette  in  chiara  Ilice  la  nefandigia 
che  l'arca  ricopre!  poiché  felice  fortuna  non 
ammette  nessun  sinistro  evento , né  prosperi 
Tati  posson  sostenere  cosa  elio  osti.  O come  be- 
ne dispensali  le  cose  queste  tre  cose  che  accom- 
pagnano i felici  gesti  di  Cesare,  buona  sorto, 
fato,  Iddio.  Ln  certo  tale,  consapevole  dell'  ar- 
cano , rivela  i segreti , e fa  note  le  insidie , ed 
enumera  gli  uomini , e scopre  uno  scritto  fatto 
alia  notturna  lampada , il  quale  fa  conoscere  po- 
tersi prendere  nel  presule  Caifas.  Oh  ! Stupisco 
l'armipotente  irato,  e rivolge  i servi  illiquide  ri- 
ferito parole  in  dubbia  credenza.  Dopoché  certa 
fede  gli  vicn  data  intorno  a tali  cose  collo  scrit- 
to indizio,  dissimula  l'opera  congiuratoria.  La 
curia  radunasi  ; seggono  i chiamati  in  giudizio, 
ciascuno  dubitando  per  se.  paventano  molte  co- 
se da  temersi.  (ìià  imposto  il  tacere,  coronato 
dall'alto  soglio  Cesare  scioglie  gl'indugi  con  que- 
rula voce, o dice:  «Chi  per  pace  morte, o chi  per 
« premio  danno,  o chi  perdoni  danni  si  inerita? 
« Nè  a Cristo  Caifasso , nè  più  crudelmente  ope- 
« ró  Anna  , di  quel  che  le  coscritte  mani  stabi- 
« (irono  contro  di  me  ».  £ tosto  a piena  bocca 
ordina  agli  armati  ministri  che  imprigionino  tutti 
quelli  che  nota  la  lettera  letta.  I quali  subito,  ri- 
cevuti gli  ordini , adempiono  i pii  comandi , o 
imprigionano  gli  uomini  infetti  di  tradimento. 
La  clemenza  dilTerisce  la  pena  di  quegli  uomini 
condannati  legalmente,  e la  pietà  sopporta  il  peso 
dell’empietà.  La  sentenza  ritarda  contro  i con- 
dannati la  meritata  pena  , dai  che  avviene  elio 
l'appula  terra  condanni  gli  avvinti.  Verso  la  qua- 
le terra  affrettandosi  Cesare,  licenzia  in  parto 
l'esercito,  affinchè  la  grandissima  turba  non  ag- 
gravi i suoi  cittadini.  Il  Bavaro,  lo  Scavo,  il  («mi- 
bardo,  il  Marchigiano,  il  Tosco,  il  Sassone,  il 
Boemo , ritornano  al  proprio  suolo. 
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Venit  ab  erperla  nativi  palma  triumphi 
Per  not  a felici*  signa  parenti * habens. 

Dvxerat  in  geni  itimi  praesentis  secala  ti! ac , 
Quod  fun  ai  fmclus  palma  morata  suo s. 

Scrior  ad  fructus  tanto  constantior  arbor 
Notificai  tandem  sicut  oliva  partnt . 

Cuniquc  triumphator  nudisjam  panerei  armis  , 
Nascitur  Augusto , qui  regni  arma  puer. 

Feli.c  namque  pater , sed  erti  felieior  infanS , 

Hic  puer  e.r  ornili  parte  bealo s erit. 

Nam  pater  ad  tutum  vici  rici  cuspide  parte* 
Duvet,  et  impennai  star?  quud  ante  daini. 

Hoc  spei  ulatus  Arabs,  et  idem  suspirat  /EggptìU, 
Hoc  Jacob  hoc  Isaac  a Daniele  sapit. 

O votive  ]>ucr  renar andi  tempori*  aetas, 

Ex  bine  Ilogerius , bine  Frtdericus  tris . 

Major  Itabendus  avis , fato  incitare  creatiti, 

Qui  bene  vix  natus,  cum  patre  vinci*  avo*. 

Pax  orilur  tccum,  qui  le  nascente  creamur , 

Te  nascente  sutnus,  quoti  pia  cola  petunt. 

Te  nascente  die s non  coeli  sidcra  condii 
Te  nascente  suum  sidcra  lumen  Itabenl. 

Te  nascente  suis  tellus  honoralur  arislis , 

Sospet  ti  redimii  tempori s arbor  oprs, 

Lu eruriant  montes , pintjuescit  et  arida  tellus, 
Credila  multiplici  sorte  repensai  atjer. 

Sol  sine  nube,  puer  nunquam  passurus  eelipsim, 
Regia  quem  peperii  sotis  in  otite  dies. 

A modo  non  timeam  suspectae  tempora  noctis , 
Per  sileas,  per  Aumum , per  mare  totus  eo. 

Non  aquilani  colucres,  mudo  non  armento  leonem, 
Non  metuenl  rapitlos  veliera  nostra  lupus. 

Nox  ut  clara  dies  gemino  sub  sole  dicscit. 

Terra  suos  genunus  sicut  Olympus  habet. 


Res  rata  quam  loguimur , quidam  praetenlal 
l'berus 

Piscem , qui  nato  Cassare  dignus  crai. 

Quem  puer  accipiens  bene  dispensante  magislro 
Rividi!. 

Pisce  tripartito  gemina  sibi  parte  relenta, 

Quoti  superesl  patri  mittit  ab  inde  puer. 
Mturima  venturae  ugnane  praesagia  vitae, 

Quod  sibi  detinuit  Vesper  et  Ortus  erit. 
Tertia  pars  quae  mista  futi,  designai,  in  armis 
Tenia  pars  mundi  quod  sii  habenda  patri.  \ 
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Dalle  cose  già  conte  vien  palma  di  natalizio 
trionfo,  avente  nuovissimi  segni  del  felice  geni- 
tore. L'aver  la  palma  indugiato  i suoi  frutti  ave- 
va condotto  a gemerò  le  gioiti  della  presente  vi- 
ta. Quanto  più  tardo  al  liulto , tanto  è più  co- 
stante l'albero:  finalmente  la  genitrice  prolifica 
come  l'olivo;  e quando  il  trionfatore  avea  mes- 
so da  parte  le  armi  nudate , nasce  ad  Angusto 
tm  fanciullo  clic  regga  le  armi.  Felice  adunque 
il  padre;  ma  più  felice  sarà  l'infante:  questo  fan- 
ciullo sarà  per  ogni  parte  beato.  Perocché  il  pa- 
dre colla  viltrice  spada  ridurrà  in  un  tutto  lo 
parti , e farà  che  I imperio  stia  come  prima.  A 
questo  intende  l' Arabo,  e lo  stesso  sospira  l'E- 
gizio; questo  Giacobbe,  questo  Isacco  da  Da- 
niele apprende.  O votivo  fanciullo,  o età  da  rin- 
novar I aulico  tempo!  dall'  una  parte  Kuggicro, 
sarai  dall’altra  Federico.  Sarai  da  stimare  mag- 
giore degli  avi.  creato  con  fato  migliore,  elio 
ben  vinci  , appena  nato , gli  avi  insieme  col  pa- 
dre. La  pace  sorge  con  tu , poiché  al  tuo  nasce- 
re siamo  ricreati,  al  tuo  nascere  diveniamo  quel- 
lo clic  addimandniio  i pii  voti,  al  tuo  nascere  il 
giorno  non  nasconde  le  stelle  del  cielo , al  tuo 
nascerò  le  stelle  hanno  il  loro  splendore,  al  tuo 
nascere  la  terra  s'abliella  delle  sue  spighe , l'al- 
bero compensa  le  perdute  ricchezze  del  tempo 
sospetto.  Lussureggiano  i molili,  anche  ! arida 
terra  si  fa  pingue,  il  campo  compensa  ciò  elio 
gli  è affidato  con  moltiplico  sorte.  Sole  senza 
nube  , o fanciullo,  clic  non  mai  patirai  eclissi, 
giorno  che  la  reggia  partorì  nell'orbo  del  solo. 
Da  questo  punto  non  temerò  il  tempo  della  so- 
spetta notte;  andrò  sicuro  per  le  selve,  per  la 
terra , pel  mare.  (ìli  augelli  ora  non  temeranno 
l'aquila,  non  gli  armenti  il  leone,  non  i nostri  la- 
nuti i rabidi  lupi.  La  notte  si  aggiorna  come  chia- 
ro giorno  sotto  gemino  sole;  la  terra,  si  come 
l'Olimpo,  ha  pure  i suoi  gemelli. 
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Stabilita  la  cosa  di  clic  parliamo  , un  certo 
Ibero  presenta  un  pesce  ch'era  degno  del  nato 
Cesare.  Il  fanciullo  ricevendolo  dal  ben  dispen- 
sante maestro , il  divide Fatto  Ire  parti 

del  pesce . ritenutosi  due  parti  per  se,  di  là  il 
fanciullo  manda  al  padre  quello  elio  sopravan- 
za , segnando  massimi  presagi  della  sua  vita  av- 
venire : ciò  clic  per  se  ritenne  sarà  l' Occiden- 
te e l'Oriente;  la  terza  parto  che  fu  mandata 
dinota  che  la  terza  parto  del  inondo  sarà  posse- 
duta dal  padre. 


Vive  puer  decus  Italiae,  nora  temporis  aetas, 
Qui  geminos  gemina  merce  reduets  avos. 
Yivejubar  solis,  sol  regnaturus  in  aevum, 
Qui  potes  a Cunis  luce  juvare  dicm. 

Vice  Jovis  proles , Romani  nominis  hatres, 
Immo  Reformalor  orbit  et  imperit. 


CO 


Vivi , o fanciullo,  decoro  dell'  Italia  , nuova 
olà  del  tempo,  che  colla  gemina  merce  fai  ri- 
tornare i gemini  avi.  Vivi,  splendor  del  sole, 
sole  che  sarai  per  regnare  in  eterno , che  puoi 
fin  dalla  culla  ajutare  il  giorno  colla  tua  luco. 
Vivi , prole  di  Giove,  erede  del  nome  romano, 
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PIETRO  D EBOLI 


Vi re  patria  specimen , felici t gloria  mairi », 
Anscn  is  in  pieno»  [erlililalt  dira. 

Vite  l’iter  felix,  felici'  genitura  parintum. 

Dilli  it  amor  superis  inclite  tire  puer. 

In  media  fine  nube  die  libi  pandilur  ìris, 
Omnilenent  medio  sol  atei  il  urbe  suo. 

Ulule  reni I l'itan , el  nox  ubi  fiderà  condii , 

Ex  l ei  melai  sol  videi  ciac  tinta. 

Vice  puer,  dum  resper  crii,  ditm  Lueifer  arde!, 
Auiiguam  leu  nusquam  i capere  dignus  crii. 

Vice  puer  dum  litui  agii , dum  inibita  ventus, 
Ut  ridcas  natia  soci  ulti  piena  tuia. 

Tire  patria  eirlua , dulcitiima  malti t imago, 
l ire  dia  dum  aol  lucei , el  atira  micant . 

Vii*  diu  Jais  et  au/ierum  pulchem'me  Princeps, 
Vite  diu  proucus  factu»  ad  astra  coler. 


\\\\\\\\\* 


INCIPIT  E1BER  III  AD  ONOREM  ET 
GìORiaM  MAGNI  IMMRATORIS. 

Desine  Calliope  , ani ia  rat  nientoraaac  quod  ofini 
Titgrua  ad  [agi  tegmina  duxit  ore  a. 

Desine  tu  ditemi,  celeberrima  deaine  Clio, 

Sii  magiare  eolia  commemorasse  Jorem. 

Aon  mea  Calliope» , ncc  Apollinis  ara  lilabil 
Carmina,  guae pecudum  qu ac  c orai  exla  Ii-| 
lai. 

Te  peto,  te  cupio,  stimmi  sapienlia  patria, 

( lime  legis  aeterna  mente  quod  orbit  haliti. 

Tu  Magi  melina  aqunt,  meli  ria  nbiasum. 

Te  metuunt  eolam , le  rcneruntur  uquae. 

Tu  pairii  legis  astra  poli  libi  servii  Olympus , 
Te  sine  vita  perii , le  sine  nemo  sopii. 

Aam  quod  sol  hominum  Salomon  dedit,  indila 
prole s 

Sensi I teu  mcruil , credilur'tsse  luum. 

Tu  inarati m discepla  ruilcm , tu  lilis  amica e 
Piimicias . certo  conciliala  loco. 

Tu  dcpinxisli  fatali  ridere  coelum , 

Unite  r enit  notti  Ihocbus,  et  linde  soror. 

Aam  quod  frigetycmps,  rcrriret,  torre!  el  aestat 
Sirritai  autumnut,  creditur  esse  luum. 

Quod  breve  litus  aquila  re  frenai  turbine  molai, 
Quod  manica , quod  humum  , auatincl  onda , 
tuum. 

Tu  pudar  aeternus  sacrasti  virginia  alrum, 

Tu  sala,  tu  nasccns,  tu  genitura  ertuns. 

Thetauros  operi,  renicns  illabcrc  coelo, 

Semper  e s ut  rerax , da  michi  vera  loqui. 

Tu  divina  loqui  I\tro  poti  rete  dediali. 

Ex  «no  per  te  / lumina  ventre  fluunt. 

Aie  minor  in  parles  divisa , sed  integra  constai, 
Ut  vis,  et  quae  vis  dans  tua  dona  tuis. 

II os  genita  eloquii,  mcntes  inlcrprrlis  ilio», 

IIos  virlulis  opus  pnmieruisse  furia. 


anzi  riformatore  dell’  orbo  e dell' impero.  Vivi, 
ritratto  del  patire,  pioria  della  madre  felice,  na- 
sci in  giorni  pieni  di  fertilità.  Vivi,  fanciullo  fe- 
lice , felice  genitura  do'  parenti  , vivi , inclito 
fanciullo , dolce  amor  dei  celesti.  Irido  a tu  mo- 
strasi a mezzo  il  giorno  senza  nube  ; il  sole  che 
tutto  abbraccia  atcltcsi  a mezzo  dell'  orbita  sua. 
II  sole  da  mezzo  all'iride  vede  essere  le  tue  me- 
te da  dove  vien  Titano  , e dove  la  notte  nascon- 
dile le  stelle.  Vivi . o fanciullo;  mentre  Vespero 
arà,  mentre  arderà  Lucifero,  non  mai  o in  nes- 
sun luogo  sarai  di  vespro  meritevole.  Vivi , o 
fanciullo . mentre  il  vento  spingo  il  lido , men- 
tre spinge  le  nubi , affinchè  tu  veda  i secoli  pie- 
ni de'tuoi  nepoti-  Vivi , virtù  del  padre , dolcis- 
sima immagine  della  madre;  vivi  a lungo  men- 
tre il  sole  luco  e gli  astri  scintillano;  vivi  a lun- 
go, bellissimo  principe  di  Giove  e de' celesti; 
vivi  a lungo , e fatto  proavo  tee  vola  al  cielo. 
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COMINCIA  II  XIBRO  III  AD  ONORI  I 
GLORIA  DII  MAGNO  IMPERATORE. 

Cessa  , o Calliope  ; basta  l'aver  ricordato  che 
un  tempo  Titiro  menù  le  pecore  sotto  il  copcr- 
30 Ichio  del  faggio.  Cessa  tu,  Peane,  cessa,  cele- 
berrima Clio,  l'aver  commemorato  Giove  sia  un 
aver  muggitoabbastanza.Nél'ara  di  Calliope, nò 
piella  di  Apollo  che  accoglie,  che  divora  le  frat- 
taglie dc'besliami,  riceverà  in  sacrifizio  i mici 
|carmi.Te  invoco,  te  bramo, sapienza delsommo 
Padre,  che  scorgi  coll'eterna  mento  (pianto  in 
se  il  mondo  aduna. Tu  misuri  le  acque  del  mare, 
misuri  l'abisso:  te  sola  temono,  te  venerano  le 
acque.  Tu  leggi  negli  astri  del  paterno  polo , a te 
W)| serve  l'Olimpo:  senza  di  te  la  vita  perisce;  senza 
di  te  niuno  è sapiente.  Perocché , o inclita  pro- 
le, ciò  che  Salomone,  sole  degli  uomini , diede 
senti  o meritò,  credosi  esser  tuo.  Tu  separasti 
la  rozza  massa , tu  le  primizie  dell'amica  lite 
conciliasti  in  certo  luogo.  Tu  di  fatali  stelle  di- 
pingesti il  cielo;  conoscesti  donde  venne  Febo, 
donde  la  sorella.  Perocché  so  vien  freddo  l'in- 
verno , verdeggia  la  primavera , abbrucia  la  sta- 
Jtc , essicca  l'autunno , tutto  crediamo  esser  opo- 
50|ra  tua:  opera  tua  che  breve  lido  raffrena  le  a- 
cque  mosse  dal  turbine , che  l' onda  sostiene  i 
monti  e la  terra.  Tu,  eterno  pudore,  sacrasti 
l'alvo  della  vergine:  tu  seminala,  tu  nascente, 
tu  genitura  creante.  Apri  i tesori,  venondoscen- 
di  dal  cielo  : come  sei  sempre  verace  , concedi- 
mi il  parlar  vere  cose.  Tu  desti  a Pietro , dopo 
la  rete,  il  parlar  coso  divine:  per  te  da  un  sol 
ventre  fluiscono  i fiumi.  Nò  sci  minore  divisa  in 
parti , ma  intera  rimani,  dando  ai  tuoi  quei  doni 
C0|tuoi  che  vuoi  e come  vuoi.  Tu  fai  che  questi  ab- 
bian  meritato  il  genere  dell'eloquio,  quelli  l'in- 
telletto dell'interprete,  questi  l'opera  della  virtù. 
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Da  miclii  ctpla  loqui,  da  ceptis  fine  potiri 
Possi!  ut  Augusto  Muta  piacere  suo. 


I Dammi  il  parlare  lo  cose  incominciate , dammi 
l'impadronirmi  della  fino  nelle  impreso  cose,  al- 
lineile la  Musa  possa  piacere  al  suo  Augusto. 


Fori  tinaia  dics,  felix  posi  tempora  tem/ius, 
Qtiac  sexlum  sexlo  tempore  cernii  licrum. 

Ominis  aetalii  felieia  tempora  no  strae, 
Propugnatorem  guae  meruere  suum. 

Gaudent  vmnis  humus , tellus  sine  nulie  diescat, 
Rorem  speciali  muneris  astra  pluanl. 

Mane  serena  dice  centi,  et  serolinus  imber, 
Imperium  Cassar  suini  el  unus  halit  i. 

Jam  redi t aurati  Saturnia  temporis  aetas  , 

Jam  redeunt  matjni  regna  quieta  Joris. 

Sponte  pari t tellus , gratis  oneratur  aristis, 
Yomeris  a nullo  dente  relata  parit. 

Nec  foecunda  fimo,  n re  raslris  indiget  ullis, 
Mnler  opum,  pecari  prospera,  grata  vini. 

Omnis  olicescit  pltebcis  frondibus  urbor. 

Vi. x arbor  partus  sustinet  orla  nocos. 

Nec  rosa  nec  violile,  nec  lilia  gloria  rallis, 
Murceseunt . aliquo  tempore  nata  semel, 

Felix  nostra  dies , nec  ea  felicior  u Ila 
Laetior , aut  locuples,  a Salomone  fuit. 

Evmnuit  serpens  virus  sub  fauce  reposlum, 
Aruit  in  cirri  mesta  cicuta  suas. 

A Tee  sonipes  Gripilies,  nec  ore*  assueta  luporum 
Ora  timent , ut  ocii  stai  lupus  inter  oves. 

Uno  fonte  bibunt , eadem  pascunlur  et  arca 
Bos , leo,  grus,  aquila,  sus,  canis,  urici  et 
aper. 

Non  crii  in  noslris  motta!  qui  bella  diebus, 

A modo  perpetuai  tempora  pacis  erunt. 

Nulla  monelli  liodie  telerie  vestigio  fraudis, 

Qua  Tancridinus  polluil  error  A uniti»». 

Ipsaque  transibunt  derisi  tempora  Regis , 

Nam  meus  Angustia  solus  et  unui  crii. 

Unus  amor,  communi  bonum,  Rex omnibus  unui, 
litui  sol,  unuspastor,  et  una  fides. 
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Fortunato  giorno , tempo  dopo  i tempi  felice, 
il  quale  nel  gesto  tempo  scorge  il  sesto  padrone. 

0 tempi  felici  dell'augurio  dell’età  nostra,  che 
meritarono  il  loro  propugnatore.  Rallegrisi  ogni 
suolo,  la  terra  s'aggiorni  senza  nubi , gli  astri 
ipiovan  rugiada  di  aspettato  dono.  La  dimane  vieti 
giorno  sereno,  scrutinala  piova,  Cesare  solo  ed 
unico  possiede  l'impero. Già  riede  l'età  saturnia 
dell'aureo  tempo;  già  riedono  i regni  tranquilli 
del  magno  Giove.  Per  se  partorisce  la  terra,  sen- 
za cure  si  fa  grave  di  spighe , partorisce  non 
Sconvolta  ila  alcun  dente  di  vomere.  Né  di  fe- 
condo letame,  né  ha  bisogno  di  rastro  alcuno: 
madre  di  ricchezze , prospera  al  bestiame,  gra- 
ta agli  uomini.  Ogni  arbore  (diveggia  di  febee 
fraudi  : appena  nato  l'albero  sostiene  parti  no- 
velli. Nè  le  rose,  nè  le  viole,  nè  i gigli  gloria 
delle  valli  marciscono  in  alcun  tempo  nati  una 
volta.  Felice  il  nostro  giorno , nè  da  Salomone 
jn  poi  Riviene  alcuno  di  questo  più  felice,  più 
lieto  o ricco.  11  serpente  vomiti!  il  veleno  ripo- 
sto sotto  le  fauci;  la  cicuta  mesta  inaridì  nello 
sue  forze.  Nè  il  sonipede  i grifi  , nè  le  pecora  te- 
mono lo  solite  bocche  de  lupi:  il  lupo  come  pe- 
cora sta  in  mezzo  allo  pecore.  Ad  un  fonte  bevo- 
no , pascolati  pure  gli  stessi  campi  il  bue . il  Ico- 
ne , la  gru,  l'aquila  . il  porco , il  cane , l’orso  , il 
cinghiale.  Non  sarà  chi  muova  guerra  ne' nostri 
giorni:  d'ora  innanzi  saran  tempi  di  perpetua 
pace.  Alcun  vestigio  non  rimano  oggi  dcll'aiili- 
ca  frode  con  cui  ferrar  tancredeseo  contaminò 
la  terra.  Gli  stessi  tempi  del  deriso  re  passeran- 
no , perocché  il  mio  Augusto  sarà  solo  ed  uno. 
Uno  amore,  il  bene  comune , un  re  a tutti,  un 

1 sole , un  pastore , una  fede. 


Die  mta  Musa  precor  gcnuit  qui  nobilit  alvus 
I/enricum,  rei  quae  dextra  cubile  dedit? 

Quae  Supcrum  nulrix  dedit  ubera , quii  dedit 
artes'f 

Quis  puero  tributi  scire,  tei  arma  viro ? 

Quare  domo  genitus  fuerit  putr , aurea  prole s , 50 
Quis  pater,  undeparens ? Die  mea  Musa  precor. 

Est  domus  aetherei  qua  ludunt  tempora  ceni , 

Jpse  domus  paries  ex  Adamante  riget. 

Ante  domum  potuto  praeludit  sole  theatrum, 

Quo  salii  in  medio  foni  Arethusa  luus. 

Jpsa  qualer  denti  innitilur  aula  columpnis  , 

In  quibus  imperii  tota  quiescil  humus. 

Hic  Corrodili  adest,  juris  servalor  et  aequi, 
Srribens  edictum  certa  tributa  legens. 

Canrellos  rescrans,  mundi  signacula  tolveni,  60 
Colligit  Italicas  alter  Homerus  opes. 

Nulla  fama  auri , sitis  illi  nulla  metalli , 


Dimmi , o Musa , pregoti,  qual  nobile  alvo  ge- 
nerò Enrico,  o qual  destra  gli  diede  letto  1 Qual 
nutrice  de' Superi  gli  die  le  mamme,  chi  gli  die- 
de le  artit  Chi  a lui  fanciullo  apprestò  il  sapere  , 
chi  a lui  uomo  le  anni?  O in  qual  casa  fosse  gcnc- 
rato  il  fanciullo,  aurea  prole;  chi  il  padre,  onde  la 
madre?  Di’,  Musa  mia.  ten  prego.  V'ha  una  casa 
ove  scherzano  i tempi  dell'eterea  primavera  : la 
stessa  parete  della  casa  è dura  perchè  d'adaman- 
te. Innanzi  alla  casa  prelude  un  teatro  all’  ampio 
sole,  in  mezzo  al  quale,  o Aretusa,  zampilla  il 
tuo  fonte.  La  stessa  sala  s'appoggia  a quattro  vol- 
te dieci  colonne,  in  cui  sta  tranquilla  tutta  la  ter- 
ra dell’impero.  Qui  staisene  Corrado  , serbato- 
re del  giusto  e dell'equo , scrivendo  l'editto , rac- 
cogliendo gli  stabiliti  tributi.  Risonando  i can- 
celli , sciogliendo  i segnacoli  del  mondo  , un  al- 
tro Omero  raccoglie  lo  italiche  ricchezze.  A co- 
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Re s noto,  jwam  loguimur,  rnens  sua  numen 
hahet. 

Diligi t Ecelesiam,  nee  mal  rem  flius  odi!, 

Du.r  Eeangetii,  juris  aperta  monti». 

Angelus  in  multos , nee  non  Puntele!  US  in  omnts, 
Mittitur,  et  missi  Riter  in  ore  Deus. 

Ilio  Marevaldus  evi  se  Aieptunus  ad  ninne 
Velie  dedit , cui  Mure  se  dedit  esse  pareli!. 

flluc  coneeuiunl  ex  ninni  cardine  mundi , 
Dantes  Auguri o piena  tributa  Duces. 

Quos  brecis  absolvil  positi!  Apodi. ra  tributis , 
Qiium  tua  Corrode  Criptica  tignai  aci s. 

Dir  giace  puntini  Arabi,  miai  deliberai  auri, 
lite  Melechinus  exhibet  Indù » Qpcs, 

Et  decut  tlprreium,  gemmai  datPersit  et  aurum, 
Aluteria» i sup, crani  miltit  uEggplus  opus. 

Argentoni,  geminai,  auri  genus  milite  Cariar, 
Delicias  hominum,  ipias  habcl  urbis  habes , 


In  talamos  sex  una  durnus  parlitur , et  /ionio» 
Prima  ereatoris  regia  scribi t opus, 
ìllic  in  specie  super  undas  dica  culuuibao 
Alajestas  operum  pingilur  ipse  Deus. 

Altera  fatiferuvi  Cataclismi  pingit  Abissini! , 
Tedia  ferì  Abrahae  creiluiilaiis  iter. 

Quarta  l'haraoncm  submergens  nudai  .Egyptum 
Quinta  domili  Darid  tempora  Regis  haliti, 
Scxta  Frederìcum  dico  depiligli  amichi , 
Caesarea  seplum  prole  senile  tatui. 

Die  Eredericus  ormi»  in  milibut  undigue  frelus 
Eerridus  in  C lirista  tniles  itunis  trai. 

Die  crai  annusimi  multa  nemus  ylice  seplum, 
Aon  itisi  per  gladio s sitea  datura  rio*. 
fa  m unii  omiufurit  ferrum.ncmiis  umile  favillai , 
FU  eia,  quoti  dndum  parte  negabal  iter. 

Die  crai  in  fide  tua  fallax  L'ngare  dexlra, 
Quatiler  incito  te  Fredtricui  abit. 
file  Isaac  mentila  f in , et  fidile  foedut, 

Illic  Graeeorutn  non  sine  caede  dolut. 

Uà-  obsessa  polis,  ntc  non  piantata  per  annuiti 
Vinca,  Caeiareae  qua m coluere  monili. 

Die  Conii  pingiinlur  opcs , et  bella  ferodi 
Die  Frcilcriei  ades  fulminai  ense  procer. 

Die  pater  arma  tene! , subii  Ulte  flius  urbem, 
Pars  prior  Augusto  sub  seniore  cadit. 

Al  poslqiiam  Conii  spoliis  saturantur  et  auro. 
Castra  morent , nei : eis  cura  quietis  erat. 

Proti  dolor  ad  fumé n ponimi  tcnloria  Tltarsis, 
Quo  lacerai  tumidas  nani  Eredericus  aguas, 
Suspeetas  interni  aguas,  qui  raptus  ab  undis, 
E.ruit  liumanum , sereil  et  aule  Dcum. 

Tiri I in  aelcrnutn  Eredericus,  laurea  cujus 
A'unguam  fraudato  cuspide  ccrsa  fui!. 
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stili  ninna  fame  doro , mima  sete  di  metallo:  cosa 
nuova,  quella  che  diciamo,  la  sua  mente  possie- 
de un  nume.  Ama  la  Chiesa,  nè  il  tiglio  odia  la 
madre,  duce  dell'Evaiigelo, aperta  mano  di  giu- 
stizia. Si  manda  a molti  un  Angelo,  il  Paracielo 
a tutti;  ma  Iddio  Padre  è nella  bocca  di  questo 
messo.  Qui  è Marcualdo . a cui  si  diede  Net- 
tuno pronto  ad  ogni  suo  volere,  a cui  Marte  si 
diede  per  genitore.  Quivi  convengono  da  ogni 
cardine  del  mondo  i Duchi  elio  danno  ad  Augu- 
sto pieni  tributi , elio  breve  quitanza  assolve  dai 
depositati  tributi , segnata , o Corrado . dal  tuo 
augello  grifagno.  Qui  l’Arabo  s’esonera  dal  gra- 
ve pondo  dell’oro  mandato;  qui  l’Indo  esibisce 
le  regie  ricchezze;  il  Persiano  dà  l'ornamento 
e il  valore,  le  gemme  e l’oro;  l’Egizio  manda 
lavoro  che  vinco  la  materia.  O inclito  Cesare, 
tu  hai  argento , gemme,  ogni  specie  d’oro,  quau- 
te  ha  il  mondo  delizie  degli  uomini. 


io! 


Illic  dira  parevi  superimi  Sapientia  mater, 
L beri s jfenrico  numera  digita  dabit. 
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Una  casa  dividesi  in  sei  talami , e il  primo  di 
questi  scrivo  l’opera  regia  del  creatore:  quivi 
in  forma  divina  di  colomba  sulle  ondo  pingesi  la 
maestà  dello  opere,  lo  stesso  Dio.  Un  altro  [ùn- 
go il  mortifero  abisso  del  diluvio.  Il  terzo  arreca 
la  via  della  fede  di  Abramo.  Il  quarto  metto  a 
nudo  Faraone  che  sommerge  l’Egitto.  Il  quinto 
mostra  la  casa  del  Re  ai  tempi  di  David.  Il  sesto 
dipinge  Federigo  nel  divino  ammanto,  circon- 
dato l’antico  fianco  dalla  cesarea  prole.  Qui  era 
Federico  trionfante  fra  mille,  da  per  tutto  sof- 
folto,  pronto  ad  andaro  fervido  snidato  in  Cri- 
sto. Qui  era  annoso  bosco  circondato  da  molte 
elei , selva  che  non  darebbe  alcuna  via  se  non 
che  per  mezzo  dello  spade.  Ogni  ferro  infuria 
contro  il  bosco, tutto  il  bosco  sfavilla.  Tassi  via  là 
dove  poc’anzi  negavasi  l'andare.  Qui  era  la  de- 
stra tua,  o fallace  l'nghero,  data  in  fede;  e qual- 
mente Federico  vasscne  tuo  malgrado.  Qui  la 
mentita  fede  d’isaao  c la  fìnta  alleanza;  là  l'in- 
ganno de’Greci  non  senza  strage.  Qui  assediata 
la  città,  e del  |ciri  piantata  per  un  anno  la  vigna 
cho  coltivarono  le  cesareo  mani.  Qui  si  piogeno 
le  ricchezze  e lo  guerre  del  feroce  Conio;  e qu» 
il  procero  augello  di  F’cderko  fulmina  colla  spa- 
da. Qui  il  padre  tien  le  armi,  là  il  figlio  entra 
nella  città,  la  prima  parte  cade  sotto  il  più  vec- 
chio Augusto.  Ma  dopoché  si  satollano  colle  spo- 
glie c l'oro  di  Conio,  muovon  gli  accampamenti, 
nè  si  curavan  di  riposo.  Oh  sciagura!  Pongoi» 
le  tende  presso  al  fiume  in  Tarso , dove  Federi- 
co nuotando  squarcia  le  tumide  acque.  Ritrova 
te  sospetto  acque , e rapito  dalle  onde  , spoglia 
I umano,  e serve  innanzi  a Dio.  Vive  Federico 
in  eterno , la  cui  lancia  giammai  fu  rivolta  con 
fraudolenta  punta. 


Quella  diva  genitrice , la  sapienza  madre  de' 
celesti , darà  ad  Errico  degni  doni  di  mammel- 
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Jpsa  miniilranttt  ttplem  conventa  sorom 
Ut  puerum  doctant  officiata  rogat. 

Prima  loqui  rccle,  docci,  altera  jurgia  linguae, 
Ttrtia  condito i reddit  in  ore  sonos. 

Quarta  quid  altra  velini  cum  vita  coire  retror- 
lum. 

Quinta  docci  numcrum  prò  rottone  legi. 

Serta  gradui  in  voce  tuoi  docet  itnpare  cantu , 
Scptima  metil  i pone  magiitrat  Immuni. 
Susvipit  in  gremio  virlutum  genera  water , 

Ore  virurn  , jutenem  eorpore,  mente  tenem. 
Quem  virtù t dilapsa  Pelo  sic  posiidct  otnnis, 
Singula  quod  virlus  osterai  esse  suoni, 
llacc  mores  informai , et  usibus  ilta  cooptai , 
Hate  sibi  praejuslum  vendicai,  illa  pium. 
Jlaec  ubi res  potei!,  rigidumfarit,  illa  motletlum, 
Lex  quandoque  potest  de  pielate  queri. 

Anna  fatigarunt  supero! , quae  contulit  illa, 
Sic  sic  aera  rigetti , arma  quod  baste  careni. 
Quod  Numidos,  quod  Sarmalicos  sibi  Roma  «u- 
begit, 

Unde  redi I Titan , box  ubi  prima  subii. 
Magnus  Alexander  Darium  quod  vidi  in  armis; 

Quod  fui t imperio  terra,  subacta  suo. 

Et  quod  Pnnpejum  Caesar,  patresque  fugavi t, 
Unde  Ptolomei  crimen  .Kgjptus  haliti. 

Multiti  ei  simili s,  nisi  proles,  nemo  secundus 
Dis  incus  Henricv»  aequiparandus  crii. 
Dieitur  llcnricus,  late t hac  in  voce  Iriumphut, 
Quod  latei,  in  partes  lilteia  ducta  patii. 
Cerlant  virtutes , cerlatim  multerà  praebent , 
Cresci!  in  Augusto  gratia  piena  meo. 

Intra  quem  gremium  sapientia  dulce  recepii , 
Jlaec  os  ore  docci,  pectore  pectus  alit. 

Sii  licei  immani!  commini  sarda  * * * 

llaec  Angustili i fi  pietate  minor. 

Sic  igitur  servate  /idem,  ne  sera  cicalrix 
Vulnus  in  antiquum  rupia  redire  queat. 

Nani  meus  Auguslus,  qui  lites  diligi!,  odit, 
Mite s et  puros  more  tonanti 't  amai. 

Ne  quis  ob  exilium , quod  dudum  per  tuli  t in  se, 
Elatus  redient  eicibus  esse  velil. 

Caesaris  Oceanum  supera!  clementia  magnum , 
Et  tamen  itlius  commerci  ira  Dcos. 

Si  quii  Tancredum  nimium  dilexerit  olim, 
Quid  nisi  per  ranni  brachia  movit  aquat. 
Kivi/  in  Augusto  pietas  et  gratia  crescens , 

Et  gladiut  vindex,  vivi  1 et  batta  potens. 
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la.  Ella , radunate  le  sette  ministre  sorelle , of- 
ficiosa pregalo  che  addottrinino  il  fanciullo.  La 
prima  insegna  a ben  parlare;  l'altra  i combatti- 
menti della  lingua  ; la  terza  rende  nella  bocca  i 
suoni  condili;  la  quarta  insegna  che  si  voglian 
significare  gli  astri  quando  son  visti  accoppiarsi 
retrorso;  la  quinta  a rilevare  i numeri  per  ragio- 
ne ; la  sesta  insegna  nella  voco  i suoi  gradi  con 
impari  canto  ; la  settima  ammaestra  a poter  mi- 
surare la  terra.  La  madre  riceve  in  seno  i gene- 
ri delle  virtù , uomo  al  parlare , giovane  al  cor- 
po, vecchio  al  senno.  Lui  ugni  virtù  scesa  dal 
polo  cosi  possiede , che  ciascuna  virtù  possa  as- 
serire che  sia  suo.  Questa  informa  i costumi , a 
quella  lo  avvezza  agli  usi  ; questa  a se  rivendica 
in  lui  il  giustissimo,  quella  il  pio.  Questa,  ove 
la  cosa  il  richiede, lo  fa  rigide, quella  moderato: 
qualche  volta  la  legge  può  lamentarsi  della  pietà. 
Le  arme  che  quella  apportò  aveano  stancato  i su- 
peri: cosi  s'indurano  i bronzi  perchè  lo  armi  si 
astengono  dal  nemico.  Che  Roma  abbia  soggio- 
gato a se  i Numidi,  i Sarmati,  donde  riedo  il  so- 
le, ove  cade  la  prima  notte;  che  il  grande  Ales- 
sandro abbia  vinto  Dario  nelle  armi,  oche  la  ter- 
ra sia  stata  sottoposta  al  suo  imperio;  c che  Ce- 
sare abbia  fugato  Pompeo  ed  i padri,  donde 
l'Egitto  ebbe  il  defitto  di  Tolommeo;  niuno  a lui 
simile,  se  non  il  figlio,  niuno  secondo:  il  mio 
Enrico  è da  equipararsi  agli  Dei.  È detto  Enri- 
co, ed  il  trionfo  sta  celato  in  questa  voce:  la  let- 
tera ridotta  in  parti  mette  in  luce  quel  che  si 
cela.  Gareggiano  le  virtù,  a gara  adducon  doni: 
cresce  la  grazia  piena  nel  mio  Augusto.  Lui 
nei  suo  dolco  seno  la  sapienza  ricevo , questa 
ammaestra  la  bocca  colla  bocca  , alimenta  il 
petto  col  petto Sia  pure  immane  il  fardel- 

lo del  commesso. ... , questo  fassi  minore  per 
augustale  pietà.  Cosi  dunque  serbate  la  fede, 
affinchè  la  tarda  cicatrice  non  possa  rompendosi 
tornare  all'antica  ferita.  Perocché  il  mio  Augu- 
sto odia  colui  che  ama  i litigi , ed  ama  i miti  ed 
i puri  giusta  l'usanza  del  Tonante.  Alcun  non  sia 
che,  per  l'esilio  che  poco  fa  sopportò  in  se,  ri- 
tornando voglia  essere  soverchiatile  trai  cittadi- 
ni. La  clemenza  diCcsare  supera  il  grande  Ocea- 
no, e non  pertanto  l'ira  di  lui  commuove  gli  Dei. 
Se  alcuno , tempo  fa , avesse  troppo  amato  Tan- 
credi , che  non  mosse  le  braccia  se  non  che  per 
vane  acque,  vive  in  Augusto  la  pietà  e la  grazia 
crescente , e vive  la  spada  vindice  e l’asta  po- 
tente. 


SOI  AVGCSTORUM. 

Qui  regis  ad  placitum  vietar  in  axe  rotai  ; 
Fortunam  tuadextra  novamtibi condii  ubiqut, 
Ducit  [orlunae  quo  libi  frena  placet. 

I.cgi  quos  veterum  serrani  armaria  libros, 
Inveni  titulis  cuncta  minora  tuis. 

Nec  Salomon , nec  Alexander,  nec  Julius  ipse 
Promeruit  v estri  quod  meruere  dies. 


SOLE  DEGLI  AUGUSTI. 

....Cho  vincitore  roggi  a beneplacito  le  ruo- 
te nell  asse  ; la  tua  destra  si  fabbrica  ovunque 
nuova  fortuna , guidi  i freni  della  fortuna  ove  ti 
piace.  Lessi  i libri  degli  antichi  che  serban  gli 
armarii , tutto  trovai  minoro  dei  tuoi  titoli.  Nè 
Salomono,  nè  Alessandro , nè  lo  stesso  Giulio, 
meritò  quel  elio  meritarono  i vostri  giorni.  Sc- 


00 


PIETRO  D'EROU 


m 

Status  ab  aegnirocis  strio  r/uotl  trriberis  acco 
Signas  aelalis  ttmpora  piena  I uae. 
ficai  honor  mundi,  cica!  pax  piena  Iriumphit, 
Vieni  et  aeterno  nomine  regnet  avus. 

Ut  ritiene  natia,  plenumque  nepotibut  accula. 
Tempora  Zodiaci  dam  rota  Soft*  agii. 
Suscipe  guaeso  menni  Sol  augustissime  mumis, 
Qui  inundum  dilat , qui  regie  omne  solum. 
Suscipe  guaeso  menni  lux  indefecta  libellula, 
Ipse  sui  Valli  cola  libeltus  agat. 


sto  detto  per  eguaglianza  di  voce,  perchè  di  to  si 
scrivo  nella  sesta  epoca . segni  la  pienezza  do' 
tempi  dell'età  tua.  Viva  l'onoro  (lei  mondo,  vi- 
va la  pace  piena  ne'trionlì,  viva  o nell’ eterno 
nome  regni  l' avolo , allìnchò  tu  veda , nati  i de- 
puti , e piena  l'età , mentrela  ruota  delsole  spin- 
ge i tempi  dello  zodiaco.  Accogli , prego , o so- 
le augustissimo , il  mio  dono , tu  che  il  mondo 
airicchisci,  che  reggi  ogni  suolo.  Accogli,  pre- 
go , o luce  inestinguibile  , il  mio  libretto  ; ed  il 
libretto  stesso  Taccia  i voti  del  suo  vate. 
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IKTEREMETATIO  UVJVS  XOXIXIS 
HENRICVS. 


IXTERMIETAZIOXE  DI  QUESTO  NOME 
BBXUCVS. 


Coltige  primati  luterai  ile  primis  ilici  io  ni  bus  eubserip. 
torui n versnum,  et  nomea  Itabfbis  Imperatorie , et  ». 
de  ipsis  primis  dictionibus  cjusdem  Cleto  riatti  /m- 
pirata  rii  prr pende  et  poleris. 


Raccogli  le  prime  lettere  dalle  prime  parole  de*  sot- 
toscritti versi,  ed  avrai  d nome  dell' imperatore; 
e dalle  stesse  prime  parole  potrai  considerare  la 
vittoria  dello  stesso  imperatore. 


lite  Princepsul  habet  Danieli*  nobile  scriptum; 
Ex  alt  Aulì  avos,  subigens  sibi  viclor  .Egiptum; 
Momen  in  haerede  patria  virlulc  qniescet; 
Romani  juris  duplici  ltogus  igne  catcscel; 
Imperii  formatn  tcinpliquc  reduccl  ad  astra; 

Cesi  non  boslis  erti,  sua  pouct  cum  Jovc  castra; 
Vicehit  ut  munduin  Syon  David  arce  rcdemplv; 
•Sicilia*!  repctens  Rumar  reget  aurea  sceplra. 
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I Ila  la  nobile  scrittura  di  Daniele  ; Questo  principe 
Esalterà  oli  nei,  vincitore  sottomettendo  a se  l’Egitto; 
X ell’ercde  s' acqueterà  il  nome  eolia  paterna  virtù  ; 
liìsenlderassi  il  rogo  del  romano  dritto  per  duplice 
fuoco  ; 

Innalzerà  di  nuoeo  alle  stelle  la  beltà  dell'  impero  a 
del  tempio; 

C on  C io  ve  porrà  le  xuelcndequandononaard  nemico; 
Vinto  che  avrà  il  mondo,  redenta  Stonile  rocca  di 
David, 


Inclita  regnici  crispans  Sapicnlia  volita 
Aspcra  forlunae  talia  verbo  dcdil. 

Sii  tuus  Andronicus  saluralus  carde  Xepolis, 
Cui  cruor  Jlalicus  polus  et  esca  fuit. 

SU  tuus  Andronicus  , gui  crassus  carde  suorum 
Addidii  ex  omni  stirpe  necare  proboi. 

Cujus  ad  extremum  licei  impar  poena  reatu. 
Mori  sua  perpetuo  vindice  (orda  earet. 

Sii  tuus  illesenex,  gui  raptus,  ut  fcarus  alis 
Occidit , et  Pelago  flet  sua  mersa  ratis. 

Occidit,  ut  quomdam  series  immensa  Oigantum, 
Quis  fuit  imperium  cura  ridere  Jovis. 

Sic  et  Tancredus  multo  miser  ebrius  auro, 
Occidit,  in  Dominimi  dum  tuli I arma  suum. 

Si  potes  Andronicum  civilibus  eripe  telis, 

Si  potei  alterila  Regna  taire  senis. 

Xam  meus  Henricus  materna  sede  sedebit  . 

In  qua  re x Salomon  sedi I in  orbe  polene , 

Talis  crii  sedei,  ebur  uxorabil  in  auro, 

Hoc  hominum  setisus  exuperabit  opus. 

Bis  seno»  habitura  gradui  llenricia  sedei. 

Ex  auro  sex,  sex  ex  Adamante  gradui. 

Per  quos  fulvescent  civili  more  Leones, 

Online  soppesiti  jussa  sedenti!  aganl. 

Trocedant  de  sede  Ihroni,  res  ardua  Grifes, 
Procedati!  Aguilae,  seu  Xucerinus  aper. 

Proeedant  rigidi  nostra  de  sede  Leones, 

Proceda I Phoenix  nuncia  pacis  arie. 
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|Nre/tri  aurei  reggerà  in  Roma  andando  di  nuoto  in 
Sicilia. 


L'inclita  sapienza  , increspando  il  volto  rea- 
le, tali  aspre  parole  volse  alla  fortuna:— Sia  tuo 
Andronico  saziato  della  strage  del  nipote , a cui 
Tu  cibo  e bevanda  il  sangue  italico:  sia  tuo  An- 
dronico, che  ingrassato  dalla  strage  de’ suoi, 
v'aggiunse  I uccidere  i buoni  di  qualunque  stir- 
pe; alla  line  del  quale,  sebbene  pena  non  pari  al 
reato,  l'oseeua  morte  sua  manca  in  perpetuo 
di  vindice.  Se  quel  tuo  vecchio  { il  quale  rapito 
come  Icaro  dalle  ali  cadde , e la  sua  nave  som- 
mersa piange  nel  pelago  ) cadde , come  un  tem- 
po l'immensa  serie  de'Giganti,  che  ebbero  in 
cura  veder  l impero  di  Giove:  cosi  anche  Tan- 
credi misero , ebbro  di  molto  oro,  cadde  inentro 
portava  le  armi  contro  il  suo  Signore.  Se  puoi, 
ritogli  Andronico  alle  armi  cittadine  ; se  puoi , 
difendi  i regni  deli'  altro  vecchio.  Perocché  il 
mio  Enrico  sederà  nella  materna  sede;  c corno 
quella  nella  quale  il  potente  re  Salomone  sedet- 
te nel  mondo,  tale  sarà  la  sede:  l’avorio  spo- 
serassi  all'oro:  questa  opera  supererà  i sensi  de- 
gli uomini.  Enricia  sedo , che  avrà  due  volte  sei 
gradi,  sei  gradi  di  oro,  sei  di  adamante  . pei 
quali  ad  usanzacittadinesca  biondeggeranno  i leo- 
ni. I sottoposti  in  ordine  eseguiranno  i comanda- 
menti  di  colui  che  siede.  Procedano  dalla  sedo 
del  trono,  cosa  ardua  , i grifi,  procedano  le  a- 
quile  o il  nocerino  cinghiale,  procedano  i rigidi 
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A Inerti  Kepi  muti  aquas  cmlhjat,  et  mime  leoni  dalla  nostra  sode,  proceda  la  fenice  augello 

Jupjnter  ti  dextris  corrige I ipse  solum.  nunzio  di  paco.  A sinistra  Nettuno  corregge  le 

A lucra  Cilharam  mortai  Mcrcuriu s aure , acque,  e lo  stesso  Giove  a destra  ralTrencrà  ogni 

Quam  vitlens  dc.rtra  Ptwebus  in  aure  legai.  terra. Dalla  sinistra  orecchia  Mercurio  muova  la 

Man  prò  sede  sedens  glailialus  lerrilel  orbcm , cetra  , la  quale  Febo  vedendo  raccolga  nella  de- 
Cogal  ad  Jmperitm , fiderà,  fata,  Iieos.  stra  orecchia. Marte  colla  spada  In  mano  innanzi 

alla  sedo  sedendo  atterrisca  l'orbe , e costringa 
all'Impero  le  stelle,  i fati,  gli  Dei. 

In  altera  pagina,  quae  et  ultima  est,  haec  verbo  eA-  jq  .V eli’ altra  pagina,  che  è V ultima  , furono  scritte 
dei»  manu  scripta  sunl , Nomea  Scriploris  indi-  queste  parole  della  stessa  mano  indicanti  il  uomo 
randa.  dello  scrittore. 

Ego  Afagitler  Petrus  d'Ebulo  serrus  Imperato-  lo  Maestro  Pietro  d'Ebulo , servo  fedele  del- 
ri*  fìdelis.liunc  Librum  ad  honorem  Augusti  com-  l'imperatore,  composi  questo  libro  in  onoro  di 
posui : Fac  meeum  Domine  signum  novum  , ut  Augusto.  Fammi,  o Signore,  nuovo  miracolo, 
i ideant  ine  Tancridini,  et  confuiulantur.  In  ali-  che  mi  veggano  i Tancredini  e rimangano  scon- 
guobenefieio  milii  proeideat  Dominus  meus  et  fusi.  In  qualche  beneficio  mi  provveda  il  mio  Si- 

Deusmeus,  qui  est  et  erit  benediclus  in  sccula,  gnore  e il  mio  Dio,  che  è e sarà  benedetto  ne' 

Amen  ! ^ secoli.  Cosi  sia. 

Kodem  quoque  loco  hoc  Distichon  adscriptum  est.  Anche  nello  fletto  luogo  fu  tori  Ilo  questo  distico. 

Anno  quinque  minus  numerati s mille  ducentis  Negli  anni  numerati  mille  dugento  meno  ein- 

Caesar  Degna  capii,  et  sua  Xupta  parti.  que  , Cesare  prende  i regni  e sua  moglio  par- 

torisce. 

Finis.  FISE. 
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NOTE  E DILUCIDAZIONI* 


Le  pretenti  Note  t Dilucidazioni  ton  relative  ad  ogni  capitolo,  e son  citate  col  numero  della  pagina 
t le  prime  parole  di  etto  capitolo.  Quelle  che  portano  la  lettera  R.  tono  del  sig.  Rocco,  le  altre  son 
opera  dell  Editore,  come  detto  nel  Proemio . 


Noti  « addizioni  ai  proemio.  — Ecco  l'epigrafe  di 
cui  è parola  nel  Proemio  rinvenuta  tra  le 
carte  del  signor  Primicerio  Pisciotla: 

CINERF.S  BIC  QUlESCUNT  FRIGIDA! 

MAGNI  VATI9  PUTRÌ  DE  ESULO 
QUI  MAOISTE!  AC  HENR1C1  IMPERATORI»  RECTO! 
MLLTAS  PRO  EO  DUM  PAGINA*  SCRIBKN* 
REPENTE  OIUIT 

NON  «INE  LUCTC  MOERENTES  ElOLITANI 

CITI*  SCI  HOC  LAPIDE  SU1LATUM 
INSIGNE!  VIRLM 
HONB9TARI  CORAVERCNT. 

Ripetiamo  che  argomentando  dalla  forma 
e latinità  dell'  epigrafe  , ella  ci  sembra  di 
un’età  posteriore:  oltredichò  quel  pensici  de- 
gli Eboliiani  d’innalzare  un  monumento  ad 
un  loro  illustre  concittadino  non  sente  esso 
di  una  civiltà  maggiore  de’ tempi  che  cor- 
reano?  . , . 

Dicemmo  che  questo  Carme  e elegiaco  , 
storico  e descrittivo,  per  mostrarne  idiversi 
caratteri  che  assume,  ma  non  volemmo  con 
questo  precisarne  il  genere  , il  quale  sareb- 
be diffìcile  a determinare  per  un  certo  fare 
disordinato  che  in  esso  è,  e che  ci  lascia  scor- 
gere un  po’ di  lutto,  non  esclusa  l’epopea,  se 
vogliamo  stare  alla  invocazione  che  il  Poeta 
fa  spesso  alla  Musa.  Della  versificazione  non 
parlammo  giacche  un  tale  argomento  era  e- 
straneo  al  nostro  assunto:  or  ce  nc  sbrighere- 
mo in  due  parole,  dicendo  che  se  spesse  vol- 
te è facile  e regolare,  ordinariamente  è dura 
o scorretta.  ... 

Dicemmo  pure  che  degli  antichi  scrittori 
il  Poeta  mostrasi  alquanto  istruito,  e vera- 
mente egli  fa  profusione  di  versi  e frasi  di 
poeti  classici  Ialini , comecbè  non  sempr« 
con  buon  giudizio.  Il  dolio  Engel  si  adopero 
mollo  a far  di  tali  riscontri , de'  quali  noi  ci 
siomo  passali  , essendo  questa  nostra  rac- 
colta intesa  a»  fatto  della  storia  e non  della 
filologia.  Gli  autori  de’ quali  il  nostro  poeta 
mostrasi  più  studioso  sono  Virgilio,  Lucano 
ed  Ovidio;  ed  infatti  nella  prima  pagina  del 
Codice,  leggonsi  i due  primi  versi  dell’ E- 
neide,  delia  Farsaglia , e delle  Metamorfo- 
si. come  se  avesse  voluto  mostrare  che  qu<^ 
sii  autori  egli  tenne,  nel  comporre,  d’ innanzi. 

In  quanto  alla  sua  veracità,  non  faccia- 
mo altre  parole , polendo  il  lettore  scorge- 
re di  per  sè  come  egli  scenda  fino  alle  con- 
tumelie per  vituperare  Tancredi  e i suoi  se- 
guaci, come  la  lode  al  contrario  sia  falsa  od 
esagerata  per  magnificar  Cesare  e i Cesaria- 
ni.  Il  che  asserì  pure  lo  stesso  Engel,  come- 
chè  del  tedesco  Principe  il  nostro  critico  sì 

I. 


mostri,  più  che  non  dovrckbesi, ammiratore. 
Jd  certuni  «si, egli  dice  , iMlej/rum  Carmen 
in  Caetaris  laudem  fuisse  compositum  , ubi 
nihil  dieere  dccuit , nùi  quod  placet . qtiod 
viagnum,quod  ammirabile  posteri s et  glo- 
riosum  Heroi  suo  erat.Caeierum  multa  nar- 
rai apud  alias  non  obvia,  nec  fide  indigna  , 
quibus  forte , dum  gererentur,ipse  interfuit, 
ac  ob  singutarem  suam  prudeutiam  et  eru- 
ditionem , consiliorum  Caesaris  partiesps 
factus  multa  perspecta  habere  potuti , quae 
aliis  la  te bant  : quod  praecipue  ex  litteris 
Tancredi  ad  Sibiliam,  et  ex  hujusad  illuni, 
ac  etiam  ex  Caelestini  ad  Tancredum  epi- 
stola probari  abunde  posset  eie,  — Del  re- 
sto, qual  credenza  e’ si  meriti  per  ogni  co- 
sa da  lui  narrata  si  scorgerà  più  particolar- 
mente dalla  lettura  di  queste  note  , se  pure 
ne’ nostri  giudizi  non  ci  siamo  ingannati. 

Jl  non  essersi  rinvenuto  altro  esemplare 
di  questo  Codice  e’I  vedersi  una  figura  ch’è 
prima  fra  tutte,  nella  quale  è rappresenta- 
to l’autore  che  offre  ad  Arrigo  il  suo  libro, 
ha  fatto  supporre  che  questo  fosse  quello 
stesso  che  Pietro  presentò  all’ Imperatore. Se 
non  che  potrebbe  qualcuno  a tal  opinione 
contrastare,  dicendo  che  se  questo  fu  quel- 
lo stesso  esemplare  offerto  ad  Arrigo,  come 
mai  avviene  che  vedasi  monco  in  alcuni  ver- 
si , ed  in  qualche  luogo  si  argomenti  man- 
carvi pur  qualche  brano  per  il  nessun  le- 
game che  è tra  una  cosa  e l’altra?  Noi 
non  vogiiain  farci  giudici  di  una  tal  quistio- 
ne  , la  quale  non  ne  arrecherebbe  nè  meno 
alcun  che  di  bene:  vogliamo  solo  far  no- 
tare che  forse  ii  troppo  vivo  desiderio  del 
poeta  di  rendersi  a Cesare  accetto  potè  esser 
cagione  di  queste  lacune  ed  omissioni  che 
sono  nel  Codice;  e forse  pure  la  poca  o nin- 
na stima  che  egli  aveva  della  dottrina  poe- 
tica di  Arrigo.  Comunque  e’ siasi,  certo  è 
che  di  questo  Carme  nomfei  è rinvenuto  fi- 
nora altro  Codice,  e perchè  e come  in  Ber- 
na siasi  potuto  trovare  ce’l  dice  lo  stesso  En- 
gel. 11  quale  congettura  che  rimaso  quel  Co- 
dice in  Sicilia  presso  di  Arriffo , i Principi 
Angioini  dovettero,  uscendo  del  regno , con 
altre  suppellettili  di  tal  fatta  recarselo  in 
Francia,  e per  le  devastazioni  e rapine  cui 
fu  soggetto  quel  paese  nelle  guerre  di  reli- 
gione, passò  probabilmente  nelle  mani  di 
Giacomo  consigli-  re  e maggiordo- 

mo di  Errico  IV,  uno  de’ più  valenti  critici 
de*  suoi  tempi*  a cui  debbonsi  un’ eccellen- 
te raccolta  di  storici  delle  Crociate,  e un’  al 
tra  degli  scrittori  delle  cose  d*  Cngheria  , 
non  che  alcune  postille  di  sua  mano  in  alcu- 
ni luoghi  di  questo  Curine.  — La  di  lui  pre- 
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ziosa  raccolta,  formata  dagli  avanzi  e reli- 
quie di  ali  re  biblioteche  , e soprattutto  dì 
quella  di  Sainl-Bcnotl-sur-Loire,  venne  poi 
a«l  arricchire  la  Biblioteca  pubblica  di  Berna. 

Il  titolo  per  intero  col  quale  fu  stampa- 
to questo  Carme  dall' Engel  è il  seguente. — 
Pefri  d'  Lbulo  Carmen  de  motibus  siculis  , 
et  rebus  inter  Uenticum  VI  Itomanorurn 
imperatorem  , et  Tancredum  iaculo  X II 
atii  , nunc  primum  e Msc.  Codici  Bi- 
liotheca  publiete  Bernensii  erutum , «o- 
tisque  tum  criticis  lutti  bistondi  illustra - 
tum,  cum  figuris  edidit  Samuel  Eisoml, 
supremi  in  Republica  ficheto- Bernenti , 
ut  et  Aeademici  Scnatus  ibidem  Adsessor, 
et  Bibliotheca  publiete  Prcefectut.  Basi  lem, 
typis  Emanuslit  Thurnisii , 4746.  In  Basi- 
lea dunque  ne  fu  fatta  la  stampa  e noti  in 
Berna  , come  per  isbaglio  dicemmo,  t u al- 
tro sbaglio  da  questa  leggenda  si  deduce  nel 
quale  incorremmo  per  aver  voluto  seguire  il 
Suria  ; cioè  che  non  supremo  assessore  della 
repubblica  era  1*  Engel  e del  Senato  Acca- 
demico, ma  sì  bene  assessore  del  Consiglio 
supremo  e del  Senato  Accademico  nella  Re- 
pubblica Elvetico-Bcrnense.  Occupò  pure , 
con  gran  prò  della  potria,  varie  podesterie, 
e fu  uomo  dottissimo,  specialmente  nelle 
cose  geografiche  ed  economiche.  Nato  io  Ber- 
na il  1702,  vi  mori  l'anno  1784. 

Per  quel  che  riguarda  le  figure  di  cui  ab- 
biam  parlato  nel  Proemio , è bene  sapere 
ch'esse  erano  intercalale  col  testo , ed  in 
numero  maggiore  di  quelle  pubblicate  dal- 
i’Engel,  si  che  questi  quelle  trascelse  che 
a lui  parvero  più  importanti,  e promise  di 
pubblicar  le  rimanenti  per  via  di  soscrizio- 
ne.  Se  abbia  egli  o no  attenuto  una  tal  pro- 
messa noi  non  sappiamo,  e non  abbiam  cu- 
rato saperlo  , parendoci  bastanti  i disegni 
che  or  pubblichiamo,  che  sono  nè  più  nè 
meno  di  quelli  dati  in  luce  dall’ Engel. 

Un’ultima  avvertenza  facciamo  alle  poche 
parole  del  Proemio  , cioè  che  per  quanta  di- 
ligenza si  fosse  dal  sig.  Rocco  e da  ine  ado- 
perata nel  segnare  le  scorrezioni  di  senso  o 
di  ortografia,  che  sono  nel  testo,  avvalen- 
doci in  questo  anche  del  giudizio  dell'  En- 
gel, non  cosi  abbiam  potuto  correggere  nelle 
note  la  punteggiatura.  Un  tal  lavoro  sareb- 
be alato  lungo  c noioso  : ollrcachè  una  tal 
correzione  risultava  tacitamente  dalla  stes- 
sa traduzione.  — Editore . 

1)  r.403.  Appena  il  Ducaec  — Qui  ha  principio  il 
l.u  libro,  il  quale  nel  Codice  ha  questa  in- 
# testa z ione  : Incipit  primo  primi  Regii  Sici- 
Uae  partitola,  la  quale  essendo  stata  trala- 
sciala dall'Engel  {che  ne  avverti  alla  p.U6 
delia  sua  edizione  ) fu  trasandata  anche  da 
noi. — Il  Poeta  dà  principio  al  suo  canto  dal 
secondo  Ruggiero,  figlio  di  Ruggiero  1 conte 
di  Sicilia,  e lo  chiama  propagine  di  Guiscar- 
do perchè  nipote  di  quello.  — È unto  re  per 
delcgazion  di  Calisto,  c ciò  secondo  che  narra 
anche  Romualdo  Guarna.  1 nuovi  regni  che 
tenne  Ruggiero  sono  quel  li  di  Sicilia,  il  Dura- 
to di  Puglia,  di  Napoli,  iJ  Principato  di  Ca- 
pua;  e la  fiera  barbarie,  il  Nilo,  l' Oceano  che 
il  temettero  voglion  dinotare  le  tante  guerre 
ch’ei  sostenne  in  Africa  e altrove.  — Delle 
tie  mogli  di  Ruggiero  è inutile  qui  favella- 
re, essendosene  già  dato  abbastanza.  La  fi- 


gliuola Costanza  venne  in  luce  dopo  la  mor- 
ie di  suo  padre  1135],  e n’andò  voce  rhe 
questi  pensava  levarla  dal  mondo,  avendo 
con  la  mente  preveduto  lei  dover  essere  un 
giorno  cagione  di  erudel  guerra  per  Italia  c 
Sicilia.  Fu  infatti  sposata  ad  Arrigo  VI  fi- 
gliuolo di  Federico  Bar  ha  rossa  che  tanti  ma- 
li cagionò  al  nostro  paese.  Seguii  uno  queste 
nozze  il  27  gennaio  del  1186  nella  cattedra- 
le di  S.  Ambrogio  di  Milano,  avendo  Co- 
stanza 30  anni  di  età , 31  Errico.  Fu  ella 
educata  nel  monastero  del  Salvatore  dell'or- 
dine Basiliano  a Palermo  , e non  era  già  mo- 
naca, come  alcuni  pretesero,  innanzi  di  ve- 
nite a quelle  nozze.  I n alti <>  poeta  del  tem- 
po, Golofredo  da  Viterbo,  cosi  cantò  di  lei: 

S|H«nw  fuìt  i|MTÌi>a  nimis , C^tufanlu  dieta  ; 

Pnxtliuma  po.t  jvalrrm  materno  ventre  relieta, 

Jainquc  tnccmudis  lenijmre  »irgo  fuit. 

Lucio  III  congiunse  in  matrimonio  Arrigo 
e Costanza;  Celestino  111  li  consacrò  nella 
Chiesa  di  S.  Pietro  in  Roma,  e da  questa 
combinazione  di  due  terzi  pontefici,  il  nostro 
poeta , soggiacendo  a’  pregiudizi  del  tempo 
chccredea  perfetto  il  numero  tre,  trae  cagio- 
ne di  auguri  e di  encomi  per  Arrigo  VI , poi" 
chè  il  numero  6 contiene  due  volte  il  3. 

2]  P.  403-  Dopo  la  tuo  morte  ec.  — Fu  Guglielmo  II 
chiamato  il  Bello  o il  Buono  in  opposizione 
di  Guglielmo  suo  padre,  il  quale  a cagione 
della  sua  malignila  fu  detto  il  Malo.  Ebbe 
questi  per  moglie  Giovanna  figliuola  di  Errico 
Re  d’Inghilterra,  la  quale  non  gli  partorì  fi- 
gliuoli, e poiché  Guglielmo  vide  essere  per 
mancare  la  sua  discendenza  maritò  sua  zia 
Costanza  al  giovine  Arrigo,  perchè  il  genero 
( Arrigo:  avesse  tenuto  saldo  lo  scettro  del- 
l’avo,cioè  di  Ruggiero;. — Archiinaleo  ( o per 
meglio  dire  Arcimatteo  , quasi  volesse  cosi 
dinotare  la  sua  grande  possanza , essendo 
archi  preposizione  inseparabile  che  in  greco 
dinota  comando  o primo  luogo  ) è Matteo 
cancelliere  il  quale  insieme  agli  altri  otti- 
mati del  Regno  avea  giurato,  morto  Gugliel- 
mo , di  teuersi  fedele  a Costanza  e ad  Arri- 
go : giuramento  che  non  fu  da  essi  osservato 
come  appresso  vedrassi.  — Meritò  Gugliel- 
mo il  pubblico  compianto  per  le  sue  molte 
virtù , e le  lodi  dategli  dal  nostro  poeta  son 
concordi  con  quelle  di  altri , e specialmente 
di  Riccardo  da  S.  Germano.  — L’anglica 
luna  che  orbala  pianse  il  siciliano  giorno  è 
la  vedova  Giovanna  , figliuola , come  dicem- 
mo, del  Re  d’Inghilterra. 

Testo.  — (v.  58,  Jural  cum  multis  etc. 
A questo  verso  manca  Tesa  metro,  e pare  che 
vi  dovessero  esser  enunciati  i nomi  di  altri 
che  prestarono  lo  stesso  giuramento. 

3 ) P.  406.  La  città  ec.  — Il  nostro  poeta  chiama  Pa- 
lermo dotata  di  popolo  trilingue,  forse  dai 
tre  promontori  dell’isola  che  han  forma  di 
tre  lìngue.* — Il  padre  Antistite  " è poi  Gual- 
tiero Arcivescovo  di  Palermo,  per  opera  del 
quale  maggiormente  fu  data  Costanza  in  ma- 
trimonio ad  Arrigo,  imperocché  questi  per- 
suase a Guglielmo  che  se  volea  lasciare  do- 
po di  se  fermo  e florido  il  regno,  nè  veder- 
lo dalle  fazioni  miseramente  dilacerato,  do- 
vea  allontanar  dal  trono  Tancredi , spurio  e 
debole  principe.  Ecco  perchè  ora  Gualtieri 
temendo  che  Tancredi  non  facesse  rivivere 
le  sue  pretensioni  chiede  che  subito  la  con- 
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sorte  di  Giove  ( Costanza  cioè  moglie  di  Ar- 
rigo ) congiunga  l'uno  e l'altro  corno  del  suo 
imporo.  La  sorella  di  Febo  par  che  sia  la 
veduta  di  Guglielmo,  detta  più  sopra  a«- 
glica  luna. 

* Il  popolo  siciliano  è chiamato  trilingue 

F)iché  vi  si  parlava  il  greco  e l’arabo  oltre 
idioma  del  paese.  Apulejo  nelle  Metamor- 
fosi ha:  Siculi  trilingue»,  e i commentatori 
dicono  che  fossero  cosi  detti  perché  parlava- 
no il  greco,  il  punico  e il  latino.  R. 

" Questa  denominazione  é dota  dal  porla 
ora  a papi , ora  ad  arcivescovi  e vescovi.  H. 

Testo.  — (v.  29  ) Cpiliunit.  Non  è nome 
proprio,  e però  va  scritto  con  lettera  minu- 
scola. R. 

4,  F.406.  Dopo  le  lagrime  ec  — Capo  dello  scisma  fu, 
come  si  è detto.  Matteo  Cancelliere,  comechè 
avesse  innanzi  giura  lo  di  tenersi  fedele  ad  Ar- 
rigo e Costanza.  Vegga  ti  Riccardo  da  S. Ger- 
mano. Alcuni  volevano  per  re  Tancredi,  al- 
tri  Ruggiero.  Era  l’uno  figlino!  naturale  del 
Duca  Ruggiero,  primo  ìigliuol  di  Ruggie-  j 
ro  1 , nato  da  illegittime  nozze  con  Beatri- 
ce contessa  di  Lecce;  era  l’altro  conte  di  An- 
dito, il  quale  di  mal  animo  pativa  che  Tan- 
credi figlio  spurio  di  rega!  sangue  salisse 
a’regii  onori , e quindi  avrebbe  voluto  egli 
stesso  regnare  anziché  sottoporsi  a Tancredi 
che  tenea  da  meno  di  lui  e per  natali  e per 
possanza  : era  difalli  questo  Ruggiero  mae- 
stro Giustiziere  del  Regno  ed  avea  pieno  do- 
minio su  tutta  la  Puglia. — L'antistite  ( Gual- 
tiero ) gualterizza,  resta  sempre  fermo  cioè 
nel  suo  proposito  di  obbedire  ad  Arrigo , ni 
si  lascia  movere  da  promesse  o minacce  : 
Matteo  contrasta,  imperocché  non  volea  che 
il  regno  passasse  in  mani  straniere , e cosi 
avesse  fine  la  nobile  e antica  stirpe  norman- 
na. La  sua  opinione  vinse  sull’altra,  e Tan- 
credi fu  coronato  re. 

3)  Pv  407.  li  tote  tram c. — Aflìn  di  dissuadere  Gual- 
tieri dalla  elezione  di  Arrigo , il  Vicecancel-  j 
liere  gli  mostra  di  che  tristi  costumi  questi 
si  fosse,  e di  che  animo  malvagio.  E vera- 
mente ei  fu  crudele  e libidinoso  uomo,  ben- 
ché qualche  scrittore  di  quel  tempo  abbia  ! 
cercato  rattemperare  queste  sue  qualità,  e ; 

f«re  che  l’ Engel  inchini  anch’esso  a scusar- 
o.  Forse  i popoli  furon  con  lui  generosi  dan-  ' 
dogli  il  soprannome  di  Aspro:  Ciclope  i!  di- 
cemmo noi  altri.  Come  uomo  di  troppa  libe- 
ralità ed  effeminato  il  Vicecancelliere  dipinge 
poi  il  Conte  d' Andria , e il  respinge  dal  tro- 
no. Finalmente  il  consiglia  ad  accettar  Tari- 
credi  per  re  , e piene  di  malizia  sono  le  sue  : 
parole,  le  quali  rivelano  l’animo  ambizioso 
di  chi  parla.  — Di  questo  uomo , venuto  da 
madre  ignobile,  di  breve  ed  umile  persona , 
di  niuna  forza,  di  poro  consiglio , non  è pun- 
to a temere,  egli  dice  ; quindi  è facile  mo- 
verlo a voglia  nostra. — Cosi  Matteo  lenta  a- 
dulterare  Varca,  ossia  il  cuore  di  Gualtieri. 

Testo.— ( v.  29)  Abbiamo  Ietto  nottro  per 
vestro.  R. 

Testo.  — (v.  31  ) Costantia  regnet  ec.  fc 
una  supposizione,  una  concessione  che  fa  il 
Vicecancelliere.  R. 

Testo. — (v.30) Barbar  izare  tenos. Leggi 
tono».  Qui  il  Poeta  accenna  alla  lingua  ger- 
manica, barbara  allora  da  noi  Italiani. chia- 
mala, e //arbori quei  che  la  parlavano. I/Kn- 
gel  se  ne  adonta , e dice  che  tal  nome  piutu>~  I 
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sto  a noi  sarebbe  convenuto  perchè  ri  allon- 
tanammo dal  sermone  de’ nostri  maggiori. 
Il  dotto  critico  ha  ragione;  ma  qual  ne  fu 
la  cagione?  ...  Del  resto  , se  la  lingua  lati- 
na spegoevasi  tra  noi,  un’altra  ne  sorgeva 
che  di  sua  madre  può  dirsi  emula  e rivale. 

Erratiti!.— (v.  48;  Il  furore  riteatti  la  na- 
turane. Per  errore  di  stampa  si  è messo  fu- 
rore in  vece  dì  favore.  Correggasi.  R. 

6)  P.407.  Subitosi  Bigamo  t c. — Il  Bigamo  è Matteo,  il 

uualcebbe  due  mogli. (V.  intorno  a lui  ciò  che 
dice  il  poeta  a p 423  ).  Ei  consiglia  Tan- 
credi a venir  accompagnato  dall' una  e l’al- 
tra prole,  da  Ruggiero  cioè  e da  Guglielmo , 
che  ebbe  da  Sibilla,  figlia  del  conte  d’ Acer- 
vi, dello  stesso  stipile  Normanno;  il  consi- 
glia a non  farsi  scrupolo  dc’giuramcnli  dati, 
la  gloria  del  regnare  facendo  lecita  ogni  co- 
sa. Adduce  in  prova  l’esempio  di  Androni- 
co  ( di  cui  si  riparla  a pag.  438  v.  49  ).  il 
quale  nel  1184  sacrificò  Alcssi  Comneno, 
suo  nipote  e pupillo,  alla  sua  brama  di  do- 
minare; ed  aggiunge  ch’egli  medesimo  usa- 
va a cura  della  podagra  un  bagno  ai  piedi 
col  sangue  di  un  fanciullo  ucciso  di  fresco. 

( V.  pag.  418,  vv.  48  e 49  , e pag.  423,  vv. 
36  e 37.  ) 

7) P.408.J?w«-a*»*du</ioec. — Tancredi  Conte  di  Lecce 

transitando  co’ suoi  figliuoli  dall’ Italia  in 
Sicilia  pervenne  io  Fabaria.  Di  questo  porto 
ch'era  una  volta  nella  città  di  Palermo  fa 
menzione  l’ Anonimo  nella  Cronica  Sicilia- 
na appresso  il  Burmanno  in  The ».  Hai.  voi. 
5,  pag.  75,  con  queste  parole — Succenderunt 
turres,  vineat  et  jarifiniu  ( giardini  ) sita 
in  territorio  Panormi  videlicet  in  contra- 
ili ( contrade  ) Capariorum,  Fabariae  ec. 
Fazello  nella  Descrizione  di  Val  di  Mazzara 
chiamala  Favara , e tal  è pur  oggi  il  suo 
nome.  Tancredi  fu  poi  coronato  nel  genna- 
io del  1190,  avendo  prevaiuto,  come  dicem- 
mo, la  parte  di  Matteo  Cancelliere.  In  quan- 
to alla  deformità  del  volto  di  Tancredi,  e 
alla  sconcezza  della  sua  persona,  non  ne 
fan  cenno  altri  scrittori  ; quindi  è da  crede- 
re che  il  nostro  poeta  falsasse  il  vero,  o l’e- 
sagerasse, e ad  eccitar  sempreppiu  odio  e 
disprezzo  contro  i seguaci  di  Tancredi,  si 
belfassc  di  loro  perchè  un  uomo  avessero 
eletto  re,  brullo  eli  aspetto  e quasi  infausto 
aborto  di  natura.  — Da  questi  c altri  luo- 
ghi del  suo  carme  manifestamente  si  scorge 
com’egli  fosse  a’Tancredini  avverso  eia  par- 
te di  Arrigo  carezzasse,  di  Arrigo  ch’ei  chia- 
ma col  nome  di  Giove  ! Nè  questo  c tutto  che 
vedesi  stampato  contro  il  povero  Tancredi. 
In  margine  del  Codice  altre  chiose  vi  sono 
sulla  sua  deformità,  non  sappiamo  se  dello 
stesso  Ebulo  o di  altri.  In  una  parte  leggesi  : 
Tancredus  facie  senex,  statura  pucllus.  In 
un’altra:  (Juod  aborsum  ei  fuerit  corpus  Ma- 
gister  Urto  oboi  tientem  oyem  ducit  in  exem- 
plum.  ( Vedi  la  Tav.  V.  ) É poi  speciosa,  per 
non  dir  altro,  la  dottrina  di  questo  Ursone, 
il  quale  probabilmente  era  un  notaio  di  Ebo- 
li , come  si  dee  giudicare  da  un  antico  stro- 
raento  scritto  in  pergamena  ( ed  oggi  con- 
servalo nell'archivio  lidia  SS.  Trinità  diCa- 
va  , arca  71 , n.  395  } 1*  anno  1173,  ottavo 
del  Regno  di  Guglielmo  il  Buono  , il  quale 
strumento  ha  queste  parole:  Ante  not  Urto- 
nem  notarium  etc.  cnitutis  Ebuli. — Gii  ul- 
timi versi  di  questo  capitolo  son  relativi  a 


m 


NOTE  E DILUCIDAZIONI 


Ruggiero  Coni#  di  Andrla  , morto  por  tradi- 
mento, imperocché  Riccardo  ('onte  di  Aco- 
ro, la  cui  sorella  avea  Tancredi  per  moglie  , 
avendolo  stretto  di  assedio  in  Ascoli,  e dis- 
perando di  espugnar  <|uella  terra  ebbe  ricor- 
so a male  arti,  invitò  Ruggiero  a un  collo- 
quio fuori  le  mura  della  città,  quasi  volesse 
trattare  con  esso  lui  del  modo  di  comporre 
la  pace.  Ruggiero  vi  prestò  fede,  e Riccardo, 
messi  gli  agguati,  fecelo  prendere  e uccide- 
re. Vedi  Riccardo  da  Sangermano. 

Testo.  — ( p.  408  ».  39)  Quatitur  sicut 
Arvdo  eomes.  Il  traduttore  ha  letto  harun- 
do  per  arudo.  R.  — { y.  53  ) Leggo  inique 
per  iniquue.  R.  — (v.  57)  Aerea  plectra  son 
le  campane.  R. 

Testo.  — { p.  410,  v.  I } Intoxicat.  Que- 
sta parola,  dice  I'  Engel  , non  è registrala 
nel  Glossario  di  Ducange,  bene hésiavi  quel- 
la di  Toricator, 

Furati  vi  . — ( p.  4i0,  v.  5 e 6 ) Leggasi 
prevenne  invece  di  previene*  R. 

8 ) P.410  .Allorché  Cesare  ec. — Celestino  111  fu  quello, 

come  già  si  è detto,  che  incoronò  nel  1191 
Arrigo  e Costanza  nella  Chiesa  di  8.  Pietro 
in  Roma  : e non  é da  credere  esagerata  la 
descrizione  clic  il  nostro  poeta  fa  de* balsa- 
mi e fiori  sparsi  per  le  vie;  imperocché  tra 
le  congratulazioni  ed  altri  modi  di  adustio- 
ne eh’ erano  in  voga  presso  gli  antichi  Ro- 
mani Imperatori  era  ancor  questo,  che  nelle 
grandi  solennità  le  vie  per  le  quali  essi  in- 
cedevano fosserdi  fiori  cosparse,  e altrettan- 
to fecero  gli  Alessandrini  con  Caracalla.  Ma 
se  tali  onori,  osserva  l’Engel,  eran  dati  nel- 
l’antica Roma  ad  uomini  che  veneravansi 
siccome  Idoli,  non  poleansi  nè  doveansi  tri- 
butare ad  un  Prìncipe  Germanico  sotto  un 
Pontefice  Cristiano. — Quanto  agli  optici  vi- 
cariati non  sapremmo  che  cosa  si  fossero , 
« però  leggeremmo  nel  testo  apulicas  invece 
di  aplicas,  come  Yedesi  corretto, secondo  che 
dice  l’Engel,  in  margine  del  Codice.*  Ter- 
minata l’incoronazione  Federico  in  fatti  col 
suo  esercito  venne  in  Puglia,  eomeclié  Ce- 
lestino nel  dissuadesse,  avendo  Clemente 
dato  l’investitura  di  questa  provincia  a Tan- 
credi. Vedi  Riccardo  da  S.  Germano. 

* Non  è necessario  ricorrere  ad  apulicas , 
quando  abbiamo  apio  per  appaio.  Sulla  lin- 
gua apio-ellenica  della  Puglia  ha  dissertato 
Casimiro  Pcrifano.  In  ogni  caso  ricorraci 
ad  apostolica*  anziché  ad  apulicas.  R. 

Testo. — ( v.  22;  Non  a bbiam  potuto  com- 
prendere che  cosa  siano  i diathis  del  testo. 
Tace  il  Ducange,  né  Y Engel  nefa  motto.  R. 

Testo.  — (v.  24  e 2fi)  Prima  dumose  do- 
ma* interior  pjr  che  si  riferisca  al  modo  di 
costruzione  del  le  chiese  gotiche,  le  quali  eran 
composte  di  due  parti,  l’una  pel  popolo, l’al- 
tra pc’ sacri  ministri.  Dissero  anche  Doma* 
gli  antichi  i templi  dedicati  alla  Divinità. 
Gosl  Virgilio:  Ostia  jamque  domus.  R. 

9 ) P.  410.  Riceve  infanto  cc.— — li  Conte  meno  uomo 

di  cui  qui  é parola  è Tancredi,  ma  delle  let- 
tere di  lui  mandate  ad  Arrigo,  presso  gli 
altri  scrittori  é profondo  silenzio.  Intorno 
ai  Conti  di  Molise,  Tricarico,  e Gravina,  a 
Filippo  co’ suoi  tre  figliuoli,  a’ fratelli  Lu- 
pini, e a tutti  quelli  inlioe  che  prestarono 
l'opera  loro  ad  Arrigo , allorché  questi  fu 
venuto  (n  Italia,  vetfi  Riccardo  da  S.  Ger- 
mano. 


10)  P.  411.  Ecco  il  fortissimo  ec.— Qui  il  nostro  Poeta 
ronforta  Arrigo  a difendere  i suoi  dritti  per 
l’acquistodel  Regno,  edite  chequesti  gli  die- 
de l'avo,  questi  alle  volte  il  proavo  gli  die- 
de ro’lributi  che  lo  stesso  padre  riportò  dai 
Siculi  Regi.  Quali  fossero  colali  tributi  non 
dice  la  storia,  e noi  crediamo  che  sia  que- 
sta piuttosto  un'adulazione  del  poeta.  Dei 
dritti  poi  di  Arrigo  trasmessigli  da'suoi  an- 
tenati sul  regno  di  Puglia  e Sicilia  si  fa  pur 
menzione  in  un  diploma  riportato  dal  Gat- 
taia ( Misi.  Casa  J in  cui  leggonsi  queste 
parole:  « Laonde  sappiasi  la  presente  e fu- 
tura età  come  noi  avendo  menato  nostro  e- 
sereito  alla  Chiesa  Cassinosi  per  ottenere  i) 
regno  di  Sicilia  e Puglia , il  quale  si  per  an- 
tico dritto  dell' Impero,  che  per  la  eredità 
dell’  illustre  nostra  moglie  Costanza  viene 
in  potestà  dell’impero,  e ricevuta  in  nostra 
soggezione  l' anzi  delta  Chiesa  con  tutte  le 
sue  terre  c castella, ecc.  » Dalle  quali  paro- 
le si  scorge  come  gl'imperadori  di  Alema- 
gna  , e con  essi  Arrigo  VI , dal  conquisto  di 
Carlomagno  in  poi  non  abbiano  mai  rimes- 
so dal  pretendere  un  dominio  su  queste  no- 
stre contrade. 

Ut  non  sarà  inutile  per  alcuni  de’  nostri 
lettori  se  ricordisi»  loro  che  Arrigo  VI  fu  fi- 
gliuolo di  Federico  I Barba  rossa,  il  quale  na- 
cque da  Federico  detto  il  Losco  duca  di  Sve- 
zia ; questi  fu  generato  da  Federico  di  lio- 
henstaufen,  duca  di  Svcvia  e di  Francooia  . 
sposalo  ad  Agnese  figliuola  di  Errico  IV.  Il 
Carlo  che  fulmina  nel  mezzo  del  mondo  for- 
se è Carlo  HI  detto  il  Grosso,  Re  di  Svevja 
dall’ 876,  di  tutta  l’Alemagna  e di  Lorena 
dall’882  all’887.  Erede  di  tutto  il  patrimonio 
di  Ludovico  il  Germanico,  egli  fu  incorona- 
lo Imperatore  dal  Papa  Giovanni  Vili;  ma  i 
vasti  suoi  stati,  anziché  crescergli  gloria  c 
possanza,  non  valsero  chea  dimostrare  la  sua 
debolezza.  — A tutti  gli  antenati  di  Arrigo  il 
Poeta  inette  innanzi  per  valore  Federico  Bar- 
barossa, e ben  asserisce  che  più  forte,  egli 
superò  coll*  anni  i suoi  Carli,  Carlo  I cioè,  ov- 
vero Carlomagno,  Carlo  II  dettoti  Calvo,  e 
Carlo  III , detto  il  Grosso  — Lo  paragona  a 
Mose,  e dice  che  ricco  di  popoli  ( populosusj 
lasciava  un  altro  Egitto  per  redimere  i regni 
e la  magione  di  Dio  ( questo  Egitto  era  l’ Ita- 
lia! ),  che  piena  la  mente  dì  poteri  e trionfi 
migrava  a Cristo. Federico  morì  l'anno  1190. 

Testo.—  iv.il)  Qucll’fìn  nella  stampa  é 
sormontato  da  una  corona  : se  mai  fosse  Io 
stesso  nel  mss.  potrebbesi  prendere  per  una 
allusione  ad  Henricus. 

Errati  m.  — ( v.  25  ) Stimando  ec.  Cor- 
reggasi la  versione  cosi:  Stimando  angusto 
alla  sua  possa  il  mondo.  R. 

11  ) P.  411.  Movendo  ec.—  Del  monisterodi  Monte- 

casino  era  abate  RolTrcdo  il  quale,  e perché 
preso  da  spavento  e perché  gravemente  in- 
fermo, insiem  co’suoi  giurò  fedeltà  ad  Arri- 
go; ma  questi  poco  fidandosi  di  lui  condus- 
selo  seco  prima  all’assedio  di  Napoli,  e quin- 
di in  Germania.  Due  anni  dipoi  ;1193)  que- 
sto abate  RoflVedo  tornò  di  Alemagna.  Yed. 
Riccardo  da  S.  Germano,  e l’Anonimo  Cas- 
sinete , non  che  quanto  ne  scrìsse  il  dotto  P» 
D.  Luigi  Tosti  nella  sua  eccellente  Storia 
della  Radia  di  Montecassino , voi.  11,  pag. 
176  e seg. 

12  ) P.411.  Si  sottopone  ec.— Rocca  d’Arce  è in  Terra 
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di  Lavoro , cd  è lungi  da  San  Germano  per 
miglia  quattordici.  Il  castello  di  quella  ter- 
ra ( che  non  so  perchè  è detto  Notano  ) era 
stato  doto  da  Tancredi  in  custodia  a Alatteo 
Borre!  lo,  il  quale  sostenne  lungamente  l’as- 
sedio , ma  disperando  di  ogni  sussidio  li* 
oalmcnlc  al  nemico  l’abbandonò. 

Testo.— (v. 50}  Rocca  «fArcAi*.  Notisi  in 
quel  segnacaso  come  la  nascente  lingua  ita* 
liana  invadeva  il  rampo  sulla  latina.  Forse 
per  dolcezza  di  pronunzia  dissero  Archi s in- 
vece di  Arti*;  e però  ritenendo  la  veisione 
del  sig.  Rocco  l'ultimo  verso  potrebbe  anche 
spiegarsi  cosi:  giacché  il  Principe  porla  il 
nome  e Venere  di  una  rocca,  quasi  voles- 
se dinotare  la  Tortezza  dell’animo  suo.  * 

* Credo  piuttosto  che  il  poeta  faccia  un 
giuoco  di  parole,  e che  alluda  al  signilìcato 
del  greco  arcAe,  principato,  impero, coman- 
do. Quindi  ; il  principe  impadronitosi  del 
nomee  della  sostanza  dell’imperio,  tutti 
gli  altri  doveansegli  sottoporre.  R. 

13]  P.411.  Va,  o Padre  ec.-— Gotofreao  monaco  cita  ben 
cento  sessanta  luoghi,  la  più  parte  muniti, 
e tra  questi  Capua , che  caddero  in  poter  di 
Cesare  ; ma  poco  dopo  i Cesariani  furono  co- 
stretti ad  abbandonare  Capua,  imperocché 
Riccardo  Conte  di  Acerra,  fortissimo  propu- 
gnator  di  Tancredi,  messo  un  v igoroso  asse- 
dio al  Castel  di  Capua , dopo  alquanti  dì  lo 
riebbe»  e Mosoaincervello , colà  con  la  mi- 
litar guarnigione  abbandonato  da  Osare  , 
lasciò  uscir  sano  e salvo.  Ved.  Riccardo  da 
S.  Germano. 

Testo.  — (v.Oi)  In  Capuane  pater.  11  tra- 
duttore ha  letto:  I,  Capuune  pater , ce.  R* 

Testo.  — (v.62)  Calcar  ut rumque  inten- 
derei il  poter  temporale  e la  sanzione  del  po- 
tere spirituale  che  dovea  muovere  il  vescovo 
di  Capua.  R. 

14;P,412.  Siccome  TI  mare  ec.— Strinse  Arrigo  di  stret- 
tissimo assedio  la  città  di  Napoli  e per  terra 
e per  mare  l’oppugnò  ; ma  non  potè  averla, 
perocché  Riccardo  congiunto  di  Tancredi 
difesela  con  ogni  potere  daali  assalti  nemi- 
ci, inlino  a che  Arrigo,  collo  l’esercito  da 
pestilenza , e perdutane  gran  parte,  non  fu 
astretto  a levar  l’assedio.  Era  in  quell'as- 
sedio lo  stesso  Arcivescovo  di  Colonia  con 
parecchi  de'suoi,  ma  infermatosi  anch’esso 
v i mori , e’I  suo  corpo  per  volontà  di  Cesare 
fu  in  Colonia  trasportato. 

Testo.  — ( v.  37  ) Osserva  l’ Engel  che 
milibus  e non  minibus  trovasi  nel  Codice,  e 
così  dovrebbe8Ì  scrìvere  questa  parola  di- 
notante migliaia,  stanteché  la  voce  miles  è 
derivata  da  mite  pel  contingente  di  mille  uo- 
mini che  a’tempi  di  Romolo  dovea  dare  ogni 
tribù,  e quindi  un  soldato  diceasi  miles, ov- 
vero uno  tra  i Mite.  — (v.38)  In  ore  leoni» , 
leggi  more  leonis. 

Erratum.  — (p.412v. 27; Indotto  in  erro- 
re dall’  Engel  ho  qui  preso  temptat  per  tem- 
pestai: ma  non  significa  altro  che  tenta, as- 
satisce , come  altrove  leggesi  atemptet  per 
attenti.  R. 

15  } P.  412.  JfenCre  V egregio  ec.— L’ egregio  Conte  è 
RircardoConte di  Acerra; il  qualcnondovetle 
esser  morto  dal  dardo  trattogli , e perchè  di 
luì  si  fa  più  sotto  nuovamente  menzione , e 
perchè  in  una  delle  figure  alluminate  vedrai 
Riccardo  ferito  con  questa  scritta:  Quan- 
do Riccarda * Acerrariim  Comes  ptreussus 


4i5 

est,  e il  Medico  che  adopera  ogni  cura  per 
estrarre  quel  dardo.  Adunque  bisogna  di- 
re che  da  quella  ferita  fu  guarito  Hit  cardo. 
— Tolse  l’ Arcivescovo  in  quella  occasiona 
la  spada  del  comando, e,  dimenticala  la  reli- 
gione, contaminò  le  mani.  ( Dopo  questo  ver- 
so Polluit  efc.dev’ esservi  qualche  lacuna  ). 
—Né  per  terra  conibatleasi.ma  per  mare  al- 
tresì. 1 focosi  Boemi  su  nuotanti  cavalli  da- 
van  la  caccia  alle  navi  nemiche  :almeno  è da 
supporre  che  questo  accadesse  presso  il  lido. 

Testo.  — (v.54)  Plicat  arcum  per  appli- 
cai, come  vacate  per  invocate,  tuffi  per  tn- 
tiieri,  eie.,  così  l’ Engel;  io  ho  tradotto  invece 
plicat  per  piega,  perchè  l'arco  non  si  appli- 
ca alle  orecchie,  ma  piegandosi  può  la  coc- 
ca giungere  a quelle.  R. 

16  ) P.  413.  Supplica  ec.  — Poiché  Arrigo  Assedia- 
va Napoli,  un  legato  de’ Salernitani  gli  si 
fece  dappresso,  e supplichevole  lo  richie- 
se che  avesse  l’Imperatrice  sua  moglie  scel- 
to a sede  del  suo  impero  la  città  di  Saler- 
no che  chiama  città  preziosa,  a La  sposa 
tua  , ' die’  egli,  goda  in  Salerno  , e serbi  la 
dubbia  fede  nella  città.»  E veramente  fal- 
sa fu  in  quel  rincontro  la  fede  de*  Salerni- 
tani , avendo  essi  commessa  la  perfidia  di 
porre  nelle  mani  di  Tancredi  la  misera  Co- 
stanza.— Che  vuol  dir  poi  quell’Areotico?  Il 
Docange  nel  suo  Glossario  ci  apprende  che  i 
Greci  posteriori  chiamavano  col  nome  di  Ar- 
chonticon  l'ordine  degli  Ottimati,  ovv  ero  gli 
amici  del  Principe,  quindi  l'Arcotico  chequi 
viene  in  iscena  è senz'altro  un  Arconte.  Ed 
è facile  intendere  come  auesta  parola  si  ac- 
climatasse tra  noi,  avendo  avuto  gran  parte 
delle  nostre  contrade  governate  da  Greci.— 
L’ Engel  non  sa  capire  qual  sia  il  castello  di 
Jufone,  c fa  qualche  supposizione  per  cre- 
dere che  possa  essere  il  castcl  di  Vgone  , di 
cui  parla  Falcone  Beneventano  , sopranno- 
minalo in  seguito  Jufone.  Nulla  di  tutto 
questo:  è GitTone  lontano  da  Salerno  intorno 
a 13  miglia,  forte  e ben  guernito  castello 
io  tempo  dei  Longobardi.  Ebbe  allora  i suoi 
Conti.  Non  così  sotto  i Normanni,  nel  qual 
tempo,  c propriamente  sotto  Guglielmo  11, 
ei  pare  che  fosse  terra  demaniale  , avendo 
soltanto  alcuni  militi.  — Il  nostro  Poeta  par- 
la quindi  di  Eboli  sua  terra  natale,  ed  allu- 
dendo alla  fertilità  di  quel  sito  il  dinota  con 
le  parole  di  dulce  solum,  non  altrimenti  che 
disse  Ovidio  Patriae  dulce  solum;  di  van- 
taggio  dice  che  aspira  a quel  che  richiede 
l’onore  della  città:  provvede  cioè  la  città  di 
St  erno  di  quanto  l’é  necessario. — Il  Ca- 
stello di  Campania  * ( o per  meglio  dir  di 
Campagna  } è poi  quel  paese  così  denomi- 
nato che  dista  poche  miglia  da  Eboli , il 
quale  a’ tempi  di  Romualdo  Salernitano  appa- 
risce un  v illaggio  ( Campania»  pagus) , ora 
un  castro  o castello . La  sua  naturai  situa- 
zione , essendo  addossalo  ad  una  montagna  , 
ed  in  luoghi  scoscesi , lo  fa  dire  spelonca  di 
ladroni.  Taluno  crede  che  fosse  stato  così 
denominato  dal  perché  è desso  quasi  confi- 
ne della  Campagna  felice,  altri  che  avesse 
preso  un  tal  ruAue  dalla  vasta  pianura  che  di- 
cesi Compagna  di  Eboli;  ed  è questa  l’opi- 
nione più  ragionevole. 

* Quindi  dove  nella  mia  traduzione  dice 
hn  castello  della  t (impania,  s'intenda  cor- 
retto il  castello  di  Campania,  R. 


NOTE  E DILUCIDAZIONI 


416 

17}  P.413.  Quando  il  sole  ec.  - Molto  vivamente  di- 
pinta ci  sembra  questa  entrata  di  Costanza  in 
Salerno,  che  il  poeta  chiama  col  nome  di  Giu- 
none, avendo  già  dato  quello  di  Giove  a Ce- 
sare suo  marito,  e gentile  è pure  quel  para- 
gone ch’ei  fa  tra  il  gorgheggiare  degli  uc- 
celli in  primavera  e’I  festeggiare  de’ Saler- 
nitani all'aspetto  della  loro  Signora.  Qui*1" 
di  quel  vermini  os  qui  tradotto  alla  lettera 
con  primaveresca  bocca  vuol  dire  appunto, 
con  lieie  parole,  con  fauste  acclamazioni. 
E cosi  pure  quel  giorno  della  luce  vuol  dire 
giorno  sereno,  giorno  da  segnarsi  con  bianca 
pietra.  Pur  tuttavia.  Costanza  si  avvide  ben 
tosto  in  mezzo  a che  gente  ella  trovatasi , 
nè  s’inganuò. 

Te  s io. — (*.37)rei(anturpar»ìer  lumìnis 
ecce  dies. L’ Engel  vorrebbe  leggere  senza  un 
bisogno  esse  dies. Cosi  pure  vorrebbe  legjp- 
re  ( v.  62  j Alone  fuit  invece  di  Afoni  fugit, 
trovando  troppo  ardita  la  metafora  , ma  non 
sarebbe  questa  la  prima,  nè  l’ultima.  Fuit 
e fugit , egli  dice,  trovansi  egualmente  scam- 
biati nei  Mss;  ed  in  questo  noi  siamo  di  ac- 
cordo con  lui.  Da  ultimo  ( p.  414,  v.  8 ) in- 
vece di  manusque  sonos  vorrebbe  leggere 
manuque  sonos,  ma  noi  crediamo  migliore  la 
prima  lezione. 

18  ) P.  414.  Intanto  ec.  — Trovandosi  Arrigo  all’as- 
sedio di  Napoli,  e colto  da  infermità,  man- 
dò legato  a Salerno  perchè  avesse  richiesto 
per  ostaggio  alcuni  Principi  di  quella  città, 
come  malleveria  della  fedeltà  giurata  a Co- 
stanza, nel  caso  clfei  venisse  a morte.  En- 
ron tra  questi  Aldrisioe  Romualdo,  i quali 
venuti  agli  accampamenti  del  Principe  chie- 
dono di  vedere  il  loro  Tonante, superbo  titolo 
che  il  nostro  Poeta  dà  ad  Arrigo  che  appellò 
col  nome  di  Giove.  Ma  il  solo  Arco  fu  intro- 
dotto presso  di  Arrigo, cioè  a dire  il  capo  di 
quella  legazione,  ed  era  questi  l’arcivescovo 
di  Salerno,  or  detto  Archoticon , ora  .4reAt- 
levita , ed  ora  Archos.  Vedendolo  tristo  ed 
afllitto , Arrigo  lo  conforta  a sperare  della 
sua  salute  ed  eguali  speranze  concepisce  il 
medico  Gerardo , pel  sonno  e pel  sudore  che 
erano  a lui  ritornali  ; e tal  fu  la  sentenza  de- 
gli antichi  medici  che  il  sonno  e’1  sudore 
fossero  segni  certissimi  di  guarigione.  Chi 
fosse  poi  questo  medico  per  nome  Gerardo, 
uno  foise  de’  componenti  la  illustre  scuola  Sa- 
lernitana, questo  èquanlo  non  sappiam  dire. 

Testo.  Iter  laborit.  Qui  l’ Engel  vorrebbe 
spiegare  la  via  di  terra  di  lavoro  , ma  più 
naturale  a noi  sembra  la  spiegazione  che  ne 
diede  il  nostro  traduttore. — Invece  di  somp- 
no  leggi  somno.  — La  voce  barbara  au«/u- 
riare  per  congetturare  non  trovasi  registra- 
ta in  Du-Cangc.  — Magatili  o Magaria  tra- 
dotto dal  sig.  Rocco  per  abituro  potrebbe  an- 
che dinotare  tabernacoli,  tende , quali  son 
le  dimore  de’ popoli  Nomadi,  ed  è voce  puni- 
ca, secondo  l’ Engel.  * 

" Se  si  legge  Magalia  dee  restare  la  mia 
traduzione  : se  si  vuole  spiegare  per  tende  o 
abitazioni  mobili,  si  dee  leggere  Mapalia. 
V.  la  differenza  di  queste  due  voci  nel  For- 
collini  alla  v.  Mapalia.  E credo  che  qui  deb- 
ba leggersi  mapalia,  prima  pel  senso,  co- 
me giustamente  osserva  il  signor  del  Re  ; se- 
condo, perchè  la  prima  sillaba  di  magalia  è 
lunga  e qui  il  verso  par  che  la  richieda  bre- 
ve com’è  nella  voce  mapalia.  Che  poi  la  vo- 


ce sia  d’origine  punica,  non  è da  porre  ki 
dubbio.  V.  Servio  sull*  Eneide.  R. 

Testo.—  Al  v.  48,  dubito  che  tertia  fc- 
bris  non  voglia  dir  terzana  : più  sotto  la  chia- 
ma titrea,  cioè  chiaramente  terzana.  R. 

19,  P.413.  Il C erto C onte  ec. — Il  Cereo  Conte  è Riccardo 
ConlediAcerra.ia  qual  terra  essendo  anche 
chiamata  Cerra  il  nostro  poeta  nc  fece  l’ad5- 
diettivo  Cereus.  È poi  curiosa  quella  specie 
di  dialogo  che  il  poeta  qui  pone  tra  lui  e il 
Conte  Riccardo , e se  il  componimento  non 
si  leggesse  a quel  modo  che  è stato  spie- 
gato dal  traduttore  non  si  comprenderebbe 
nè  punto  nè  poco.  Da  aucsti  versi  apparisce 
come  Riccardo  temendo  di  uscire  in  campo 
cercasse  di  stancar  Arrigo  in  quell’assedio, 
e di  guadagnarsi  con  l’oro  alcuni  de’  suoi  ne- 
mici; e ben  egli  riuscì  nel  suo  intento. L'ar- 
civescovo Nicolao  mostrasi  di  animo  imbel- 
le ; i compagni  di  Arrigo  compri  da’ regii  do- 
ni dimandano  di  abbandonare  l’assedio  per- 
chè non  soggiacciano  al  morbo. 

20}  P.413.  Appena  che  tesare  ec. — Arrigo  rimprove- 
ra a'suoi  Duci  la  loro  viltà,  a Voi  che  non  ha 
guari  esauriste  i nostri  abbondevoli  fiumi  ( il 
testo  ha  (luvios  Yberos  e debbesi  intendere 
quelli  delle  Spagne  e della  Lusitania,  i qua- 
li poiché  volgeano  arena  d'oro,  vuol  con  ciò 
dire  Arrigo  che  egli  avea  messo  il  fondo  alle 
sue  ricchezze  aflin  di  rimeritare  coloro  che 
parteggiavan  per  la  sua  causa  ) immergete 
tutto  il  capo  ne' fonti  siculi  ( nelle  ricchez- 
ze cioè  di  Tancredi,  il  quale  li  avea  compri 
con  l’oro  ).  Or  vedendo  egli  i suoi  seguaci 
corrotti,  e quei  didentro  ben  muniti  a so- 
stenere l’assedio,  estenuato  com’era  di  for- 
ze, non  volle  più  oltre  durare  in  quell*  im- 
presa, e si  parti,  deliberalo  di  ripigliarla  a 
miglior  tempo.  Durò  questo  assedio  dal  me- 
se di  maggio  al  mese  di  agosto  1191  ; in  set- 
tembre fece  viaggio  per  l’ Alemagna.  Ved. 
Ricconi u da  S.  Germano.  Alla  partenza  di 
Cesare  Alfanide  trema  senza  speranza  di  ri- 
torno ( alla  patria  ) : ed  è questi  quello  stes- 
so che  fu  mandato  ostaggio  da  Salernitani. 
Alcuni  temono  di  seguire  gl’  itali  accampa- 
menti, l’esercito  cioè  di  Cesare  ch’egli  avea 
condotto  per  l’Italia. Altri  però,  che  non  fu- 
ron  vinti  dalla  presente  gloria  de’ fatti ec.ec., 
( de’Tancrcdini  cioè,  la  cui  fortuna  faceasi 
maggiore  ) seguono  l’imperatore. 

Testo.  — Al  verso  2 ( p.  416)  leggi  ulla 
timet.  Al  verso  5 ( ibid.  ) manca  il  penta- 
metro. 

21)  P.  416.  Siccome  un  rozzo  ec.  — La  colpa  che  i 
cittadini  salernitani  avean  commessa,  o per 
meglio  dire  la  pena  ch’essi  temevano  per  a- 
ver  accolto  nella  città  la  moglie  dell’Impe- 
ratore, cercano  ora  redimere  collo  spergiu- 
ro, mettendo  ic  mani  in  Costanza  perchè  co- 
si l’ irato  Tancredi  placassero.  Essi  cittadi- 
ni si  portano  quindi  al  regio  palazzo  che  al- 
lora dicessi  Terracina{o  altrimenti  Terrace- 
na,  come  apparisce  da  un  diploma  del  1135 
pubblicato  dal  Tosti , Storia  di  Monticassi - 
no,  v.  11 , il  quale  comincia  cosi:  Residen- 
te in  palatio  lerrecenae  urbis  Salerni  do- 
mino ÌV.  Magnifico  Rege  Siciliae  ducatusA- 
puliaeelc.  ) e le  più  grandi  ingiurie  canta- 
no alla  povera  Costanza  , trattandola  come 
una  vii  femminella  intenta  a’ più  bassi  uffi- 
ci* della  CBsa.  — E dove  porta  guerra,  le  di- 
cono, que’che  giace  senza  crine?  cioè  lenza 
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forza,  alludendo  probabilmente  a Sansone. 
Non  il  marito,  s<  ggiungono,  ma  l’Apostolo 
tl  mandò!  Cosi  almeno  è da  interpetrarsi 
uell'  Aj/ts  con  un  segno  di  abbreviatura  al 
i sopra,  l'na  mano  più  a noi  vicina  , dice 
l’ Engel , gerisse  in  margine  apertiti»,  un'al- 
tra apostoli! » , ed  egli  crede  che  debbasi 
leggere  apolu » per  apostalus  sincopato.  In 
tal  raso,  soggiunge,  quell'oporfo/or  sareb- 
be l'Arcivescovo  Salernitano.  Noi  crediamo 
altrimenti:  pensiamo  che  i Salernitani  ab- 
bian  voluto  con  quella  esclr  inazione  bene- 
dire il  loro  Apostolo  Alatteo,  non  altrimen- 
ti che  sogliamo  dire  anche  oggidì  — iddio 
ini  ti  manda , ovvero  qual  santo  qui  ti  me- 
na? — Pepo  le  ingiurie  passa  il  popolo  a* 
fatti  .e  scaglia  de’ sassi  alla  misera  Signo- 
ra; e ben  paragona  il  poeta  quella  gente  be- 
stiale alle  cornacchie,  le  quali  si  scagliano 
sull'aquila , credendola  una  civetta,  della 
quale  esse  sono  implacabili  nemiche:  onde 
in  Ovidio  Cornijr  invita  Minerva» , essendo 
la  civetta  l’uccello  sacro  a Mineiva. 

22)  P.  416.  Vi  qui  il  Teutonico  ec.  — Alle  ingiurie 

de’Salernilaoi  rispondono  colle  paiole  e eol- 
ie ai  mi  i seguaci  di  Cesare,  e la  fedeltà 
combatte  in  ignota  città.  I.'Engel  ne  dà  a 
questo  passo  un’interpelrazione  troppo  lar- 
ga, dicendo  che  molti , benché  ignoti , so- 
piavvanzano  in  città  di  provata  fede.  Qui  la 
sintassi  è abbastanza  chiara  per  poter  capo- 
volgere il  senso  al  modo  rhe  fa  l' Engel. Qual 
sia  poi  questa  città  non  sappiamo , a meno 
che  non  avesse  voluto  il  Poeta  adombrar  la 
sua  patria  ; e cosi  nc  parrebbe  da  quelle  pa- 
role ch’egli  mette  in  bocca  a Costanza  in 
lode  degli  Ebolitani. 

Testo.  — (v.  49j  11  senso  e la  misura  ri- 
chiedono che  questo  verso  si  legga  cosi  : 
Versai  ut  incerto  malleu»  aere  ricca.  R- 
Testo.  — ( v.  61  ) Invece  di  orbe  leggasi 
urbe,  e alla  pag.  seguente  ( Y. 9 ) Invece  di 
orbe  leggasi  orba,  benché  potesse  stare  ouel- 
ì’orbc  per  terra  o regione,  ed  anche  urbe  se 
cosi  piacesse;  ma  la  prima  lezione  é miglio- 
re, c però  fu  seguita  dal  traduttore.  — Al- 
la stessa  pagina  417  (v.31)  invece  di  /fare 
leggasi  .Ve,  essendo  questa  certamente  una' 

scorrezione  del  Codice. 

23)  P.  417 .Quella  piegato  ec.  — Pietosa  è la  preghie- 

ra che  fa  Costanza  a Dio  che  chiama  Alfa  ed 
Omega , non  altrimenti  che  Prudenzio,  poe- 
ta cristiano,  cantò  di  lui 

Jkl|  ha  tl  Orrx-ga  rngnixninafui  , i|*«  fons  Pi  daUiula 
('immuri,  quae  lunt,  furrout-C|ui*<]uP  pual  fui  ora  «urt. 

Raddoppia  l’ira, dice  al  Signore  Iddio  Co- 
stanza . rompi  il  polo,  ed  é questa  una  e- 
spressione  poetica  che  trovasi  pure  presso  gli 
antichi , benché  più  leggiadramente  signifi- 
cata, allorché  chiamavano  la  Divinità  in  soc- 
corso, la  Divinità  eh’ essi  laflìgurat ansi  av- 
volta. come  io  un  velo , tra  l’aria  e le  nubi. 
Cosi  Seneca  : 

Omnrmquf  rupia  nuhibtts  muadum  quale. 

Manda  un  uomo,  soggiunge  a Dio  Costanza  , 
portante  la  framea  (e  con  queste  parole  in- 
tende parlare  dello  stesso  ligliuolo  di  Dio 
che  comparve  a S.  Giovanni , Dell’Apocalis- 
se , con  in  mano  una  spada  tagliente  ) che  li- 
beri P ancella  , e dissipi  le  facce  di  cani  : e- 
spressioi  oche  equivale  a volto  corneo,  im- 


pietrito: la  quale  ingiuria,  detta  forse  per  la 
prima  volta  da  Achille  ad  Agamennone  , ò 
tuttavia  sui  labbro  de’ nostri  terrazzani. 

24)  P.  418.  O Iddio  eec.  — Sole  romano  chiama  qui 
Costanza  il  suo  Arrigo,  non  altrimenti  che 
quel  vìi  lodatore  descritto  da  Orazio  appella 
Bruto  Solem  Asia. 

23)  P.  418.  Intanto  ecc.  — É questo  quell’Elia  clic 
il  primo  s’impossessò  della  persona  di  Co- 
stanza, come  pure  apparisce  dalla  figura  , 
sulla  quale  sono  scritte  queste  parole:  (fu  ari- 
do proditor  Helias  Gisuuldi,  assecuratis 
Teutonici ».  Dominarti  mundi  eepit.  Ei  non 
apprese,  dice  il  Poeta,  a lenire  il  dolore 
{ della  gotta  ) col  sangue  degli  uomini  ; non 
iscannò  cioè  de’ fanciulli  per  lavarsi  i piedi 
con  quel  sangue  , come  praticava  Matteo 
Cancelliere.  Come  un  francete  rotondamen- 
te parla  , vale  a dire  con  boria  e iattanza  ; 
ed  é beila  dipintura. Per  la  qual  cosa  diversa- 
mente usò  il  nostro  Poeta  quell’ ore  rotando 
loqui  di  Orazio,  che  valea  parlar  soavemen- 
te , con  eleganza.  — Tu  cadi  per  più  breve 
regno , dice  Elia  a Costanza , per  quel  di  Pu- 
glia e Sicilia  cioè , mentre  se  ti  tenevi  tran- 
quilla m>n  avresti  perduto  per  esso  1‘  Im- 
pero. 

Testo.  — (v.  4]  Leggi  fastoso»  e non  fau- 
stofos.  R. 

Testo.  — (v.  39)  Ho  spiegato  dummodo 
per  quando  pure,  costrettovi  dal  senso.  R. 

26}  P.  419.  Ala  il  t olto  della  signora  ecc.—  Rifatta 
dalla  sorpesa  Costanza,  e tornatole  in  volto 
il  naturai  colore,  consente  di  andarne  catti- 
va a Palermo.  I Tancrcdini  libano  allor 
nuovi  sabbati , vale  a dire  festeggiano  quel 
dì  con  quella  stessa  letizia  e voluttà  che  u- 
savano  gli  Ebrei  nel  giorno  di  sabbato. 
I.’ Arcivescovo  Salernitano  sen  duole,  e con 
essoi  suoi.  Guglielmo  di  Pistillo  (o  altri- 
menti Postiglione  ) volle  in  quel  rincontro 
patire  anzi  l’esilio,  che  macchiarsi  di  tradi- 
mento. Bella  è poi  la  dipintura  che  fa  il 
Poeta  de’ ricchi  abiti  e preziosi  monili  che 
vesti  in  quella  occasione  Costanza,  non  altri- 
menti che  fecero  molti  celebii  uomini  e don- 
ne , andandone  a morte,  o incontro  a qual- 
che certo  pericolo, perché  terrore  o ammira- 
zione avessero  destato  nell'animo  de' nemi- 
ci. Portava  dipendenti  che  avean  la  forma 
e lo  splendore  del  sole , ed  un  bel  conserto 
di  pietre  preziose , ebe  ritraean  la  figura 
delle  coma  della  luna  , le  chiud^au  la  veste 
sul  petto.  Yiva  è pure  la  dipintura  che  il 
poeta  fa  della  partenza  e del  viaggio.  E inu- 
tile il  dire  ebe  in.quelle  braccia  slanciate 
che  sudano  (metafora  che  sarebbe  riuscita 
bellissima  a un  secentista  ) egli  vo'le  dino- 
tare il  dar  de’ remi  nell'acqua.  Scansa  la  na- 
ve le  acque  di  Palinuro  nel  golfo  di  Saler- 
no , credule  a quel  tempo  pericolose  (a  me- 
no che  in  quell'  apost>ofe  non  si  rivolga  il 
Poeta  all’  infelice  nocchiero  di  Enea  ) , giac- 
ché tal' era  l'ansia  di  quella  gente  di  con- 
segnare sana  e salva  Costanza  nelle  mani 
di  Tancredi  da  far  lo  stremo  delle  loro  for- 
ze : cosi , pare  a noi,  s<*n  da  spiegarsi  quelle 
parole:  perocché  la  nuova  preda  stanca  le 
acque  oltre  le  forse.  Pervengono  finalmente 
a Messina , e belle  son  le  parole  che  Costar- 
la risponde  a Tancredi,  la  quale  Costanza 
qui  Giulia  è chiamala  dal  Poeta  , non  altri- 
menti che  Augusto  adottato  per  testamento 
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dalla  famiglia  Gialla  , fece  con  ul  nome 
chiamar  Livia  sua  moglie.  La  sola  grazia, 
ella  dice  , diede  a voi  Licliio  (Lecce) , peroc- 
ché oliente  a Tancredi  quel  conlado  dall'avo 
materno  Roberto,  comedi  Lecce. 

Testo.  - (p.419,  v.27)  Injnguat.  Forse  im 
pinguut,  come  legge  I*  Engel,  e questa  lezio- 
ne fu  seguita  dal  traduttore.  ( p.  420,  v.  1.  ) 
/«exper/e.L' Engel  vorrebbe  leggere  inesper- 
to, e con  ragione,  attribuendo  quell*  adirti  i- 
voad  cose,  non  avendo  fatto  ancor  prova  Tan- 
credi della  spada  di  Cesare. 

27)  P.  420.  Come  Tancredi  e c.  — IP  incerta  razza, 
ingiuria  del  nostro  sesso  è chiamato  Tan- 
credi, e peggio  del  poeta  il  trattò  colui  che 
ne  ritrasse  l'ima  gin**,  che  i nostri  lettori 
posson  vedere  nelle  tavole.  A mostrar  poi  la 
viltà  dell’  animo  suo  egli  (ione  sul  labbro  di 
quel  principe  parole  di  sconforto,  di  abbat- 
timento , e il  fa  tremare  rimembrando  solo 
di  Rambaldoe  Diopoido,  l'uno  e l’altro  ca- 
pitani di  Cesare. Il  cognato  di  cui  qui  parla  è 
Riccardo. Sei  $iamo  ed  imbelli,  dice  Tancre- 
di ; e però  sappiano  i nostri  lettori  ch’egli 
ebbe  tre  figliuole  procreategli  da  Sibilla  : 
Albiria  o Alter ia,  elle  in  prime  nozze  ebbe  a 
marito  Gualtiero  di  Brenna,  fratello  di  Gio- 
vanni Brenna  Re  di  Gerusalemme,  in  seconde 
nozze  Giacomo  conte  di  Tricarico,  e da  ulti- 
mo Tigrioio  Palatino  conte  di  Toscana;  Co- 
stanza, moglie  di  Pietro,  zio  materno  del 
conte  di  Arba  e duca  di  Venezia  ; Mandonia 
sposata  a Giovanni  Sforza  della  nobilissima 
famiglia  di  Sanscverino  e Avezzano.  Ebbe 
pure  due  figli,  i quali  furono:  Ruggiero  che 
nell’anno  1193  sposò  Irene  o Crania  figlia 
dell'Imperatore  di  Costantinopoli  morto  sen- 
za prole,  e Guglielmo  che  nel  1194  fu  saluta- 
to con  gran  pompa  in  Palermo  Re  di  Sicilia. 
Vedi  l’Anonimo  Cassinone  e Rocco  Pirro,  Si- 
cilia Sacra,  toni.  1,  p.  24. 

29;  P.  420.  Una  città  antica  ec.  — Qui  di  Captia  si 
paria , e ben  risponde  al  vero  la  descrizione 
fattane  dal  nostro  poeta , non  che  a quanto 
di  lei  scrissero  Plinio  ed  altri  geografi.  Il 
Conte  poi  che  la  strinse  di  assedio  fu  Ric- 
cardo conledi  Acerra.  Bellissime  e piene 
di  eloquenza  son  le  parole  che  profferisce 
Corrado  a rincuorar  gli  animi  de’ suoi . nè 
sappiamo  imaginare  pensieri  più  nobili  e 
generosi  di  questi  in  un  uomo  di  guerra. 
Rivoltosi  poi  abitudini:  Settate  ad  Augu- 
sto la  fede , egli  dice , te  per  avventura  ( il 
che  cetsi  Dio  ) vi  piace  santificare  il  vostro 
Tancredi.  L' Engel  non  sa  che  vogliasi  dire 
con  quelle  parole,  mentre  il  loro  senso  n’è 
chiaro,  traducendole  a questo  modo:  Fate 
pure  un  santo  di  quest'uomo,  se  volete  cosi, 
ma  serbate  illesi  i dritti  di  Cesare.  * 

'Sembra  a me  che  questo  luogo  si  potreb- 
be più  chiaramente  spiegare  se  si  punteg- 
giasse cosi  : 

Augusto  servate  /idem . Si  forte  etc  pla- 
cet , nos  bine  etc.  R. 

29;  p.  421.  Intanto  il  Conte  ec.  — Viva  è pure  la  de- 
scrizione che  qui  il  poeta  fa  dell’assedio, 
benché  sienvi  alcuni  giuochi  di  parole,  e 
ripetizioni , e leziosaggini  di  stile  , quali 
volevano  i tempi.  E ad  innalzale  il  suo  ar-  ! 
gomenlo  il  nostio  Pietro  invoca  la  Musa, 
non  altrimenti  che  Virgilio  r ei  lib.  9 del- 
l’ Eneide  : 

Kos,  o Callìope . precor  aspirale  cottemi. 


Il  che  dovrebbeci  dimostrare  che  il  Poeta 
non  era  lontano  dell’asptrare  agli  onori  del- 
l' Epopea . — Del  modo  come  seguì  quest*  asse- 
dio parlano  pure  Riccardo  da  S.  Germano,  c 
l’ Anonimo  Cassinese,  i quali  concordano  col 
nostro  Poeta  neldlreche  Moscaiucervello  ve- 
nuto a patti  col  Conte  ne  use)  sano  e salvo 
dalla  città.  Se  non  che  il  primo  asserisce  es- 
sersi arreso  per  mancanza  di  vettovaglie  ; 
il  secondo  afferma  essere  stata  presa  quella 
città  per  tradimento  de’ terrazzani , secondo 
che  narra  pure  il  nostro  Poeta. 

30)  P.  422.  Il  picco!  cuor  di  Tancredi  ec.  — Dubitan- 

do Tancredi  che  Costanza  non  abbia  ad  u- 
scirgli  di  mano,  scrive  a Sibilia  sua  moglie 
perchè  tengala  gelosamente  in  custodia  , e 
quella  lettera  dettò  in  greco  idioma  , il  qua- 
le apparò  egli  nell'esilio.  E qui  è ben  ricor- 
dare che  ribellatosi  Tancredi  con  altri  bi- 
roni  del  regno  contro  suo  zio  Guglielmo  I, 
nell*  assedio  di  Balera  permise  il  Re  a co- 
loro i quali  vi  si  trovavano  dentro  di  poter- 
ne uscir  sani  e salvi , purché  più  nel  regno 
non  ponessero  il  piede.  Ond’è  che  Tancredi 
ne  andò  in  Grecia  ( l’ anno  1161  ) e dopo  cin- 
que anni  di  esilio  morto  il  I. "Guglielmo,  per 
grazia  del  successore  fu  richiamato  in  Sici- 
lia. Or  in  questa  quinquennale  dimora  ap- 
parò egli  il  greco,  benché  sia  da  supporsi  che 
anche  prima  fossene  istrutto  per  le  continue 
relazioni  che  passavano  allora  tra  Greci  e 
Normanni. 

31)  P.  422  lo  Tancredi  ec.  — Costei  i la  nobile  ere- 

de di  Ruggiero  primo  Re,  e la  moglie  di 
colui  che  scuote  ogni  suolo ; cosi  fa  dire  il 
Poeta  a Tancredi  scrivendo  questi  alla  mo- 
glie; ma  al  certo  quel  principe  tali  cose  non 
ebbe  pensate , e se  pensate  le  avesse  non 
avrebbele  profferite.  Or  egli  la  esorta  a te- 
ner in  custodia  Costanza  , a invigilarne  at- 
tentamente ogni  operazione , e uno  sola 
paropside,  soggiunge,  comunichi  te  due; 
vale  a dire  che  mangino  ad  una  mensa  , ad 
un  vaso,  giacché  presso  gli  antichi  narapsis, 
o meglio  paropeis,  era  un  vaso  cibario. 

32)  P.  423.  Dopo  ciò  ec.  — Venuta  Costanza  in  Pa- 

lermo assume  alti  e contegno  di  chi  vince, 
non  di  chi  è vinto,  cd  Ao  a schifo  P opera 
dell'  Ace  cruna , di  Sibilia  cioè  figliuola  del 
conte  di  Acerra.  Variamente  interpclra  PEn- 
gel  quel  fastidit  opus , ed  ora  lo  spiega  per 
P ufficio  che  da  Tancredi  veniva  a Sibilia 
comandato  di  tenerla  captiva;  or  per  le  ma- 
niere autorevoli  che  aveva  assunto  Sibilia 
nel  vedersi  al  suo  cospetto  Costanza  ; or  per 
le  guardie  che  questa  avcale  messe  d'intorno 
pei  rbé  ogni  sua  azione  attentamente  spiasse- 
ro. Lungi  dal  rigctiare  queste  interpetrazio- 
ni , noi  crediamo  che  in  quella  parola  { opus ) 
sien  tutte  queste  operazioni  comprese. 

Tbstq. — (v.  32)  È curioso  l’uso  che  fa  il 
nostro  poeta  della  voce  neuter.  Noi  ci  siamo 
ingegnati  di  tradurla  secondo  il  senso.  Ve- 
di a pag.  432  il  verso  13.  R. 

Testo.—  (v.34;  Talia  mota  suo.  Leggasi 
tulio  mota  suo  , e questa  lezione  ( sebbene 
• contraria  all  * misura  del  verso  ) fu  seguita 
dal  traduttore,  benché  l*  altra  di’  è nel  testo 
non  sia  una  scorrezione  , e potrebbe  tradur- 
si cosi  : Tati  nuove,  agitata,  manda  al  suo 
Tancredi. 

33)  P.  423.  Che  fai  o folle  ec.  — Scrive  Sibilia  a Tan- 

credi , e dopo  di  aver,  detto  che  il  ncm.ro 
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ha  il  dritto  del  padre  che  divampò  ( Co- 
stanza cioè  la  quale,  morti  i due  Guglielmi, 
rimaneva  erede  del  Irono  ) lo  persuade  a dis- 
farsi di  cosi  tristo  mobile  : cd  è questa  la 
migliore  interpetrazione  che  possa  darsi  a 
questa  lettera  di  Costanza,  comechè  a suo 
danno  di  troppo  fiero  consiglio  la  faccia  au- 
trice il  poeta.  Non  basta  , ella  dice  , armar 
uomini  e navi , non  basta  impugnar  la  spa- 
da , e covrire  i petti  di  maculoso  ferro  (chia- 
ma cosi  le  loriche  fatte  a modo  di  squame  di 
serpenti,  le  quali  riflettendo  i raggi  del  so- 
le, sembrano  maculale)  ; e* si  conviene  tron- 
car il  morbo  nella  sua  sede  , e qui  Costanza 
a ra derma r la  sua  sentenza  si  giova  di  quella 
parabola  di  Menenio  Agrippa  , il  quale  po- 
tè con  essa  ridurre  a concordia  gli  animi  dei 
cittadini  romani , ribellatisi  contro  la  pre- 
potenza de’ patrizii  { Ved.Liv.  lib.  2,  c.  32). 

Non  de' fautori  di  Arrigo  (come  per  un 
momento  opina  l’ Engel  ) temeva  aounque 
Sibilla  . nè  questo  era  il  morbo  che  dallo 
stomaco  andava  al  capo,  si  bene  della  stes- 
sa Costanza , poiché  per  opera  sua  Cesare 
avrebbe  avuto  ricchezze,  ed  avrebbe  sempre 
aspirato  al  dominio  del  regno.  Si  togliesse 
dunque  di  mezzo  Costanza,  tal  era  la  sen- 
tenza di  Sibilia,  ed  era  questo  quel  capo 
ch’ella  voleva  reciso.  Laonde  noi , per  mag- 
gior chiarezza . spiegheremmo  cosi  questi 
ultimi  versi  della  lettera  : Stien  pur  sane 
tutte  le  altre  membra  , se  il  capo  è infermo 
ctu'l  recidi,  tutte  le  altre  membra  cadran- 
no. Per  ottener  la  qual  versione,  basta  leg- 
gere quel  ni  del  pentametro  per  si,  cioè  Si 
caput  abradas, 

34)  P.  424.  Appena  lesse  Tancredi  ec.  — Non  sa  Tan- 

credi che  risolvere  alle  proposizioni  di  Sibi- 
lia, e invece  lo  consiglia  a consultar  l'oracolo 
di  Matteo  Cancelliere,  che  dice  di  essere  un 
altro  Achilofello  ( per  la  sua  fede  e religio- 
ne), dice  avere  il  petto  di  Ulisse  ( per  la  sua 
astuzia  e prudenza  ). 

35)  p.  424.  E senza  indugio  ec.  — Sibilla  neve  tosto 

a Matteo,  e gli  palesa  lo  stato  dell'animo 
suo , crucialo  dal  pungente  stimolo  della 
gelosia  e del  livore.  Sensata  mente,  ella  di- 
ce, mi  /amento  del  re  (e  bene  qui  il  tra- 
duttore lesse  sensate  invece  di  sensato  J,  né 
so  perchè  consapevole  alimenta  un  serpe  in 
mezzo  al  petto.  Affrettandosi  alla  vecchiez- 
za vieti  più  demente  cogli  anni  ed  ordi- 
na cose  di  cui  vivendo  si  pentirà  da  vec- 
chio. Cosi  il  nostro  traduttore,  e certo  ne 
diede  una  spiegazione  migliore  di  quella 
offerta  dall’Engel,  il  quale  a ragione  trova 
oscuro  il  senso  di  questo  verso:  Et  jubet 
onde  vivat  penituisse  senem.  Ma  noi  legan- 
do questo  pentametro  all'altro  che  lo  prece- 
de , crediamo  dare  una  spiegazione  più  na- 
turale traducendo  a questo  modo  : Ed  ordi- 
na che  viva  ( Costanza  ) per  pentirsene  vec- 
chio. * E cosi  meglio  apparisce  il  primo  pen- 
siero di  Sibilia  , di  disiarsi  cioè  del  suo  ne- 
mico , uccidendo  quel  serpe  che  Tancredi 
nutriva  in  mezzo  del  seno. 

'Questa  spiegazione  non  mi  garbo,  peroc- 
ché se  l’idea  dell’Acerrana  fosse  di  far  morire 
Costanza, dovrebbe  il  Cancelliere  farne  mot- 
to nella  risposta  : ora  nella  risposta  non  si 
parla  di  morte,  ma  tutto  il  dubbio  si  riduce  a 
sapere  quo  sit  custode  tuenda , vel  quo  loco 
servetur  p raeda.  La  mia  traduzione  invece 

I. 


ha  il  suo  corrispondente  in  quel  verso  della 
risposta  di  Matteo:  Et  quandoque  jubet  qua  e 
rationis  eget.  li. 

36)  P.  424.  Allora  così  Matteo  ecc.  — Venuti  a con- 
siglio Sibilia  c Matteo , questi  è di  avviso 
doversi  rinchiudere  Costanza  nel  castello  del 
Salvatore , oggi  detto  Castello  dell’  Ovo,  ed 
è a notarsi  nella  descrizione  fattane  dai  Poe- 
ta che  in  quel  tempo  era  un'  isola  perfetta  , 
circondala  intorno  intorno  da  acque  , e non 
congiunta  per  alcuna  parte  al  continente. 
Del  conte  Aliernu , di  cui  qui  si  fa  cenno, 
non  sappiamo  altro  se  non  quel  che  appa- 
risce dalla  scritta  posta  al  disopra  di  una 
pittura  del  Codice  : Scribit  Bigamus  Sucer- 
dus  Alterno  Xeapoletano  . ut  lmperatricem 
in  Castro  Salvatori s ad  Marc  bene  custo- 
diat.  Or  per  siffatto  mandalo,  il  nostro  Poe- 
ta è preso  da  un'immensa  ira  , e scioglie  le 
più  vili  iugiuric,  le  più  nere  bestemmie  ed 
imprecazioni  contro  Malico  Cancelliere.  La 
distrutta  Cartagine,  ei  dice,  mandò  gli  avi 
tuoi,  quasi  volesse  con  ciò  denigrare  l'ori- 
gine di  quello  , dandogli  a patria  una  città 
devastala,  dovechè  fu  sempre  lodevol  cosa 
in  alto  personaggio  il  trarre  i natali  da  una 
città  grande,  e ricca  d’ogni  bene  come  di 
gloria.  Fosse  piaciuto  al  Cielo  , ei  soggiun- 
ge, che  i tuoi  maggiori  non  avessero  veduto 
i nostri  lidi,  da  costoro  non  avrebbe  di  che 
dolersi  l'opera  della  natura.  E queste  parole 
che  l’ Engel  trova  oscure,  spiega  cosi:  Se  i 
tuoi  maggiori  non  fossero  venuti  in  Italia , 
la  natura  non  si  dorrebbe  di  un'  ingiuria  fat- 
tale, essendo  stata,  infra  le  altre,  posta  que- 
sta legge  dal  Sommo  Iddio,  che  due  persone. 
Maschio  e Femina,  si  congiungano  in  matri- 
monio. E aggiunge  il  nostro  critico  che  que- 
sto si  fa  più  chiaro  da  una  figura  eh'  è nel  Co- 
dice, la  quale  rappresenta  Matieo  in  mezzo 
a due  donno,  avendo  tiucgli  le  mani  su' loro 
omeri,  e queste  sul  di  lui  petto  in  atto  carez- 
zevole: quindi  si  leggono  queste  parole:  Jtfaf- 
thuens  Cancellarius , prima  uxor,  se  emula 
uxor.  Né  questo  è tutto  che  il  poeta  gli  appo- 
ne : altra,  e più  orribil  colpa  gli  attribuisce 
ne’versi  che  seguono  ( Officiti  m quorum  etc.) 
della  quale  hello  è tacere.  — Tormento  della 
Chiesa,  fardello  della  giustizia,  ei  chiamalo 
pure!  Ecclesiae  stimulus,scu  rationis  onus) 
perocché  come  sacerdote  e come  cancelliere 
egli  provvedeva  agli  uffici  ecclesiastici  e po- 
litici nel  tempo  stesso.  E forte  si  maraviglia 
che  qual  Sacerdote  egli  dovesse  trattar  sul- 
l’altare il  venerando  corpo  di  Cristo  sotto  le 
mistiche  forme.  Tutte  queste  invettive  han 
line  con  una  profezia  alla  città  lernina  ( a 
Salerno  cioè  ) la  quale  per  cagion  di  Mat- 
teo sarebbe  , egli  dice  , precipitata  nell'ob- 
brobrio della  morte. 

Testo.  — ( p.  424,  v.  62  ) L' Engel  vor- 
rebbe leggere  invece  di  nwmur  (scorrezione 
del  lesto)  murmur,  quasi  che  quello  si  fosse, 
son  sue  parole,  sermo  inconditus  et  lumai - 
tuosus:  spiegazione  che  non  ci  va  a sangue, 
e però  il  sig.  Rocco  adattandosi  il  meglio 
che  polca  al  senso  del  discorso  tradusse 
piacque  il  partito,  lasciando  che  altri  so- 
stituisca la  vera  parola  Ialina  all'errata. 

Testo. — ( p.  423,  v.  V,  Invece  di  texta, 
leggasi  testa , secondo  che  I*  Engel  corregge. 

Testo.  — ( p 423,  v.  12  ) laica,  leg- 
gasi Vat  tah.  Nel  margine  del  Codice  il  Bon- 
59 


jilized  by  Google 


NOTE  E DILUCIDAZIONI 


■tóO 

gurs  corresse  l'afta,  ma  la  prima  lezione  è 
migliore. 

Testo.  — ( p.  425  v.  16  ) Leggerei  Du- 
xeris  unde  genus  gens  a me  nulla  tequirnt, 
spiegando:  Aturto  a me  domandi  donde  tu 
abbi  tratto  origine.  Al  verso 27  ho  lelto  erai 
per  eraf.  R. 

Testo.  — (p.  425,  v.  31  ) V Engel  vor-  j 
rebbe  leggere  peccavit  in  vece  di  peccati , i 
arrecando  in  mezzo  una  gran  confusione  di  j 
parole.  — Ordo  est,  quod  te  sinus  Ecclesiae  | 
recepit , peccavi t contro  decrclu  tua  , quo-  I 
moro  Rigammo  ara  Dei  non  dfeet.  Noi  ci 
atterremo  invece  col  traduttore  alla  prima 
lezione , parendoci  proprio  di  Matteo  quel 
Itigamum  peccati. 

37  T.  125.  — Nel  tasso  del  tempo  e c.  Comedi  è Ce- 
lestino Papa  favorisse  Tancredi,  c volessclo 
raffermato  sui  trono  di  Puglia  e Sicilia,  pur  r 
tuttuvia,  cedendo  alle  istanze  di  Arrigo,  f 
scrisse  al  Normanno  che  avesse  liberata  Co-  i 
stanza  , rimandandola  al  suo  consorte  : nè 
Tancredi  si  oppose  a tal  volere,  dando  co-  | 
si  segno  di  obbedienza  al  Pontefice,  c di  a-  1 
nimo  generoso  verso  il  suo  nemico.  — È 
questo  il  suggello  di  una  lettera  scritta  da 
Celestino  a Tancredi  , la  quale,  se  pur  fu 
scritta  dal  Pontefice,  in  ben  altri  sensi  do- 
veva essere  espressa.  Colui  che  favoreggia- 
va il  Normanno , poteva  mai  accusarlo  di 
non  aver  dritto  senza  il  matrimoniai  drit- 
to ; quello  cioè  che  veniva  ad  Arrigo  col 
matrimonio  di  Costanza?  poteva  accusarlo  j 
di  aver  usurpato  lo  scettro  del  regno  egli 
elio  uvea  lo  soccorso  dell'opera  sua?  Ld  inve-  \ 
ro Celestino  III,  del  pori  cnc  il  suo  predcces»  j 
sore,  mostrossi  sempre  favorevole  a Re  Tan- 
credi, odiando  egli  internamente  la  casa  di  ! 
Svevia  po’ gravi  mali  recati  da  Federico  1 
alla  Santa  Sede  e all’Italia.  Di  fatti,  quan-  ; 
do  RolTredo  abate  di  Montecasino  e vassallo  \ 
di  Tancredi,  dopo  di  avergli  giuralo  fede  j 
si  volse  a seguitar  le  porti  di  Arrigo,  il  Pa- 
pa ne  lo  riprese  severamente  minacciandolo 
di  scomunica.  Ved.  Anon.  Cassiti.  Scomu-  . 
nico  pure  i monaci  di  Montecasino  c Ade-  « 
nolfo  loro  decano,  perché  si  eron  dichiarali 
p?r  Arrigo  contro  il  Re  Tancredi  — Quel  che  i 
a te  accadrà , scrive  inoltre  il  Pontefice,  ac-  j 
cadde  già  fu  tempo  a Saladino. — Or  sappiasi 
che  riinasto  costui  erede  del  Regno  di  Egitto, 
per  singoiar  fortezza  d’animo  e per  ingegno 
pervenne  a racquisiar  quanto  avea  perduto 
suo  zio  e ad  estendere  fino  in  Palestina  i 
suoi  dominj  : il  qual  successo  dovè  pure  in 
gran  parte  all'ignavia  c alle  discordie  mol- 
tissime eh*  erano  insurte  tra’ principi  cri- 
stiani. Fatto  più  animoso  , portò  Saladino 
( 1187  ) l’assedio  a Gerusalemme  , e dopo 
poco  tempo  quella  città  cadde  in  suo  pote- 
re. Giacomo  di  Vitriaco  nelle  llist.  Mero- 
sol.  attribuisce  la  cagione  di  tale  sconfitta 
all* aver  i campioni  di  Cristo  smarrito  in 
quel  giorno  la  croce:  lignutn  saluttferae  cru- 
cis , quod  die  ilio  tenebroso  tecum  in  prae - 
lium  detulerunt , lamentabili  infortunio 
amiserunt.  All’annunzio  della  presa  di  Ge- 
rusalemme tutti  i principi  di  Europa  , con 
maggiori  forze,  tentarono  bentosto  un’altra 
spedizione  in  Oriente,  ed  era  tra  questi  Fe- 
derico ltarbarossa  , il  quale  restò  sommer- 
so nell’ acque  del  Cidno.  Cosi , dice  il  Poeta, 
se  la  preda  della  Croce  tuossc  il  mondo  in- 


tero contro  il  suo  autore,  la  tua  preda  , o 
Tancredi  (Costanza  cioè;,  convertirà  conilo 
di  tc  tutte  le  mani. 

Di  questa  liberazione  di  Costanza  parla- 
rono molti  Cronisti  di  quel  tempo,  ma  con 
qualche  differenza.  La  Cronaca  ai  fossa  no- 
va ( Vedi  in  questo  volume  Chronicon  fossae 
novae)  all’anno  1163  dice  che  il  Papa  spedi 
II  Cardinal  Egidio  a Palermo,  il  quale  con- 
dusse seco  a Roma  Costanza.  — Ottone  da 
8.  Biagio  narra  che  il  pana  sotto  pena  di 
anatema  costrinse  Tancredi  a lasciar  libera 
l’Imperatrice.  - Riccardo  da  S.  Germano  di- 
ce poi  chelostcsso  Re  accogliendo  col  debi- 
to onore  Costanza  inviatagli  da’ Salernita- 
ni,ricca  dimoili  doni  .rimisela  all’Impera- 
tore in  Alcinagna.  In  tal  discordanza  di  a* 
pinioni  non  è nostro  assunto,  né  questo  il 
luogo  di  veder  qual  di  esse  sia  la  piu  plau- 
sibile. L'n  tal  giudizio  lo  lasciamo  adunque 
a*  nostri  lettori. 

Testo.  — ( p.  426,  v.  5 ) Dove  dice  tx- 
perlutn  , leggi  esperiam  — ( V.  V } In  luo- 
go di  ignosat  leggi  igne  se  it  — v.  22  Leg- 
gi quae  per  qua.  *—  ( v.  24  > Invece  di  se- 
da, per  la  misura  del  verso  , leggasi  arcu- 
ici.— ( v.  34  ) Invece  di  (ramine  leggi  (ra- 
mile. 

38;  P.  426.  — Per  fuggire  ec.  A spiegare  quanto  è 
narrato  in  questo  capitolo  crediam  neces- 
sario raccontare  quel  che  OLlone  da  S.  Bia- 
gio ne  lasciò  scritto. 

Riccardo  , Re  d’  Inghilterra  , di  ritorno 
dalla  spedizione  di  Terra  Santa,  transitan- 
do per  l’Ungheria,  nc  venne,  in  compagnia 
di  pochi,  nelle  terre  del  Duca  Leopoldo  , e 
memore  delle  ingiurie  da  lui  arrecate  a quel 
Duca,  ebbe  timore  di  qualche  vendetta;  per- 
toerhè  abbandonato  ogni  regai  corteggio  , 
pensò  passar  oltre  furtivamente  , c presto  , 
in  abito  di  privalo.  Se  non  che  volle  prima 
ristorarsi  di  cibo;  e per  non  essere  ricoiio- 
sciuto  si  adoperò  a cuocere  egli  medesimo 
alcune  vivande  in  una  taverna  ch'era  fuori  le 
porte  di  Vienna.  Disgraziatamente  per  lui  a- 
vcaegli  dimenticato  di  torsi  dal  dito  il  ro- 
gai anello,  ed  uno  della  casa  del  Duca  , che 
erasi  trovato  ancor  esso  in  Acro,  c di  per- 
sona conosceva  Riccardo  , venuto  a caso  in 
quel  luogo  , ravvisollo  a quell’anello  e dis- 
simulò: |wi  ne  andò  di  volo  al  suo  Signo- 
re, e gli  raccontò  il  lutto  da  lui  veduto. 
Questi  , senza  por  tempo  in  mezzo  , radu- 
nati molli  cavalieri,  si  portò  al  luogo  indi- 
calo, e il  Re  catturò,  il  Re  che  in  quel  mo- 
mento lenea  nelle  mani  la  carne  da  lui  frit- 
ta ( Regem  f,ixam  dirne tn  manti  leneutem 
captivaiit),  in  tal  modo,  beffandolo  e scher- 
nendolo, lo  condusse  in  città,  c lo  condan- 
nò a dura  prigionia.  Sentendo  P Imperatore 
essere  stalo  preso  il  Re  degl’inglesi , spedi 
subito  al  Duca  de'messi  perché  quello  aves- 
se mandalo  in  Worms  carico  di  catene.  Cosi 
fu  fatto,  nè  fu  prima  liberato  che  non  aves- 
se dato  all’Imperatore,  non  che  al  Duca 
Leopoldo,  per  suo  riscatto,  molto  oro  ed  ar- 
gento, col  giuramento  di  pace  e di  riconci- 
liazione tra  loro.  Questo  ricavasi  da  Ottone 
da  S. Riagio.  Più  generoso  Principe  vien  qui 
dipinto  Arrigo  dal  nostro  Poeta,  il  quale  di- 
ce che  dalle  pietose  ed  umili  parole  del  pri- 
gioniero avesse  l’Imperatore  l’animo  com- 
mosso, non  dalla  virtù  dell'oro»  uè  dalle 
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minacce  del  Sommo  Pontefice.  Il  quale  area 
colpito  di  scomunica  il  Duca  Leopoldo  per 
questo  fatto , ed  erasi  non  poco  adoperalo 
per  la  liberazione  di  un  campione  di  Terra 
Santa. 

A spiegare  ora  che  voglia  dire  l’Impera- 
tore con  quelle  parole,  dopoché  Tancredi 
ti  vinse  con  molto  oro  , hai  osato  dar  fedo 
contro  il  nostro  dritto,  e’convien  ricordare 
a’ nostri  lettori  che  Riccardo  cuor  di  leone 
passando  per  Messina  l’anno  1 190,  andando- 
ne in  Oriente,  diede  il  guasto  a quella  città 
per  non  aver  voluto  Tancredi  in  sulle  prime 
pagargli  la  dote  di  sua  sorella  Giovanoa  di- 
sposala» Guglielmo  II,  dote  che  poi  quel  prin- 
cipe pagò  alfine  di  evitare  ogni  male  peggio- 
re. Soddisfatto  cosi  al  suo  debito  fu  fatto 
pace  tra  Riccardo  e Tancredi  f Vedi  Fazello, 
Zie  Rebus  siculis  , Poster.  Decadis  , lib.  8 , 
cap.  0).  Di  questo  accordo  fatto  con  Tancre- 
di or  dà  colpa  l'Imperatore  a Riccardo.  Il 
quale  poiché  vedesi  accusato  di  tradimento, 
ei  sfida  a singoiar  tenzone , secondo  1’  uso 
di  quei  tempi , l’autore  di  quell'imputato 
delitto.  E spiega  meglio  questo  fatto  una  fi- 
gura del  Codice,  nella  quale  vedesi  Arrigo 
sedente,  Riccardo  in  piedi,  tenendo  in  pu- 
gno la  spada,  a cui  sono  aggiunte  queste 
parole:  Rex  Angliae  de  morte  Marchionis 
accusatur , quod  abnegane  se  ensiva  manu 
excusaturum  promittit.  Per  il  Marchese  qui 
deesi  intendere  il  Duca  Leopoldo,  il  quale 
non  mori , come  sopra  si  è detto. 

Testo.  — - ( v.  58  ) Spedai  per  expectat. 
Allo  stesso  verso  invece  di  nostro s leggi 
vestros. 

39}  P.427.  FrattantoDiopoldo  ec.—  Nel  dipartirsi  che 
fece  RofTredo  , abate  di  Montecasino,  per 
la  Germania,  lasciò  suo  procuratore  un  ta- 
le Atenolfo  da  Caserta  , decano  del  Monaste- 
ro, uomo  di  molla  prudenza  e coraggio  , il 
quale  tenne  fermo  per  Arrigo , e non  furon 
blandizie  o minacce  che  potessero  moverlo 
dal  suo  proposito,  a tal  che  spregiò  la  stes- 
sa scomunica  di  Celestino  III  , il  quale  fa- 
voriva le  parti  di  Tancredi.  Or  questi,  ac- 
cordatosi con  Diopoldo  e radunata  buona 
mano  di  gente  . calò  da  Monte  Casino  e 
piombò  col  capitano  Alemanno  sulla  città 
di  S.  Germano , ove  successe  un  sanguinoso 
conflitto,  con  la  peggio  di  quei  terrazzani 
i quali  si  arresero  al  decano  ( 1192).  — Di 
questa  fazione  parla  qui  il  nostro  Poeta,  ed 
è questa  la  fertilissima  città  che  giace  a piè 
del  Monte  Casino*,  la  quale  nè  pur  fu  pru- 
dente nel  credere  al  pastore,  cioèal  suo  aba- 
te. Più  giù  il  poeta  parla  della  sua  resa,  e 
chiamala  oppido  o borgo,  che  vogliasi  di- 
re ( villula ) ; ma  dell’opera  , in  questa  im- 
presa, di  Atenolfo  non  fa  punto  menzione, 
dandone  tutta  la  gloria  all’Alemanno,  cui 
attribuisce  molte  altre  prodezze  c una  zuffa 
col  Conte  d'Acerra,  dalla  quale  il  dentipoten- 
te cinghiale  ( cioè  Diopoldo  ) usci  vincitore. 

* Quindi  dove  dice  : giace  a piè  di  un  mon- 
te la  fertilissima  città  di  Casino , si  legga 
per  maggior  chiarezza  giace  a piè  del  Mon- 
te Casino  una  fertilissima  città,  benché  Ca- 
sioosia  l’antico  nome  di  Sangermano,  e può 
stare  anche  la  mia  versione.  Secondo  le  Gen- 
itale storiche  nozioni,  correggerei  pure  la 
versione  del  verso  Quae  nec  pastori  crede- 
re cauta  fuit , spiegando  credere  per  affi- 


darsi, in  modo  che  il  senso  sia  che  non  eb- 
be prudenza  nella  scelta  che  fece  del  pasto- 
re a cui  doveva  affidarsi , avendo  tenuto  le 
parti  di  Tancredi  anziché  le  imperiali.  R. 

Testo.  — ( v.  13  ) Leggi  ente»  ut  rupie 
o ensis  uterque.  ( v.  19)  In  questo  luogo  e 
in  altri  appresso  miles  sta  per  uomo  d’  ar- 
me a cavallo  opposto  a pedes.  R. 

Testo.  — ( v.  60  ) Invece  di  alumpuis, 
leggi  a/umnis.  — Al  verso  61  invece  di  «or- 
ti* l’Kngel  vorrebbe  leggere  fortis.  ma  noi 
preferiamo  la  prima  lezione , essendoché  un 
guerriero  va  in  cerea  di  avventare. 

40)  P.  428.  Libro  II.  — Il  Poeta  apre  il  suo  secon- 

do libro  con  una  pomposa  enumerazione  di 
tutte  le  forze  e terrestri  e navali  che  venne- 
ro io  soccorso  di  Arrigo  per  questa  sua  se- 
conda spedizione,  forze  che  ci  sembrano  esa- 
gerate nel  uumero,  e che  doveano  servire, 
come  ci  dice  la  storia  , per  la  spedizion  di 
Oriente.  Da  quel  che  narra  il  Poeta,  di  cir- 
ca quattromila  navi  si  componca  la  sola  ar- 
mata. Or  ecco  quni  nazioni  mandarono  le 
loro  genti.  — Il  Marchigiano  , P Austriaco, 
il  Turingio , lo  Scavo  ( forse  Schiavone  ) , 
il  Davaro,  l'Alsatico,  il  Belga,  il  Sasso- 
ne, il  Pomeiano,  il  Fiammingo,  il  Ligure, 
il  Secolsalico  ( forse,  secondo  P Engel,  il 
principe  dell’Olsazia  ),  la  Borgogna,  la  To- 
scana, la  Svcvia,  la  Boemia,  la  Lotaringia, 
l’Anglia,  la  Polonia,  la  Francia,  il  Bracan- 
te, la  Frigia.  Da  questa  numerazione  risulta 
rhe  ventiduc  principi  vennero  in  soccorso  di 
Arrigo;  benché  dica  il  Poeta  che  il  Sole  de’ 
Celesti  chiamò  a se  i regni  di  ventiquattro 
duchi.  — L’ Engel  si  sforza  a farci  sapere 
che  debbasi  intendere  per  quei  clipeos  ar- 
ma Jovis portali  dagli  Svevi.e  v orrebbe  spie- 
garli per  mille  scudi  insigniti  delle  armi  di 
Giove,  cioè  del  fulmine.  — Giunto  Arrigo 
a questi  luoghi,  viene  prima  in  Salerno,  e 
fattone  abbattere  le  mura  , quante  persone 
potè  aver  nelle  inani  catturò,  e tutta  la  di- 
là saccheggiò  per  vendicar  sua  moglie  ch’era 
stata  da'Salernitani  posta  iu  balia  di  Tan- 
credi (1194). — Fu  in  questa  guerra  che  il 
Conte  di  Acerra  preso  (come  dice  Ottone  da 
S.  Biagio  ) da  Teobaldo  dcRegaltarl  ( cioè 
Diopoldo)  e presentato  ad  Arrigo,  questi  fe- 
celo  impiccar  per  la  gola  presso  le  mura  di 
Capua.  Di  questa  morte  il  nostro  Poeta  non 
fa  menzione,  ed  il  perchè  n’è  chiaro.  Qui  il 
Codice  , secondo  che  diremo  più  appresso,  è 
stalo  rinvenuto  mutilato  di  alcuncpagine,  e 
quindi  molli  fatti  in  tal  rincontro  avvenuti 
non  ci  sono  stati  tramandali  dall’Ebolitano 
Poeta. 

Testo.  — (v.  22  ) Experios  f)eos  leggi 
Esperios » e intendi  i Principi  d'Italia  — 
fv.47  ) L’Kngel  invece  di  Sol  superum  v orreb- 
l>e  leggere  Sai  superum,  ossia  Mare  supe- 
rum, lezione  da  non  accettarsi.  Quel  Sol  dei 
Celesti  è tale  espressione  che  ben  concorda 
colle  altre  adulazioni  del  Poeta. 

41)  P.  428.  Stando  non  lungi  ec.  — Poiché  ebbe  Ce- 

sare saccheggiato  i contorni  di  Salerno  , 
piombò  con  le  sue  genti  vittoriose  su  quel- 
la città,  ma  pria  di  venirne  alle  ostilità, 
P Arcivescovo  Salernitano,  che  non  si  scom- 
pagnò mai  dall’imperatore,  avendolo  se- 
guilo anche  in  Germania,  volle  indurre  quel- 
la genica  chieder  perdono  de*  loro  falli,  con- 
cionandoti nel  modo  che  leggeri.  Era  c«a 
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lui  FilippoGuarna . del  quale  tace  la  storia, 
e furse  era  un  congiunto  dell*  Arcivescovo 
Romualdo.  Dopo  l’ultimo  verso  di  questo  ca- 
piloio  il  Bongars  aggiunge  di  sua  mano  que- 
sic  parole:  II  y a du  deffaut  en  cet  endroit, 
car  la  ville  de  Solerne  fui  prise.  E l’ Engel 
ci  fa  sapere  che  qui  due  pagine  si  veggono 
strappate  dal  Codice:  gran  danno  per  la  sto- 
ria, perchè  niente  ci  si  dice  dell’assedio  di 
Salerno,  la  quale  fu  presa  per  forza  c data 
in  balia  dell’esercito  che  la  saccheggiò, 
niente  della  morte  di  Tancredi  avvenuta  an- 
tecedentemente, niente  della  presa  di  Na- 
poli e di  gran  parte  del  Regno  , facendo  il 
Carme  subito  passaggio  ne’ seguenti  versi 
alla  liberaziun  della  Sicilia.  Vedi  Biccardo 
daS.  Germano,  all'anno  1193  e 1191. 

Testo.  — ( v.  60  ) Invece  di  tu»,  leggasi 
cui,  e alla  pagina  seguente  ( v.  6 ) invece 
di  fetta  leggi  fasta. 

4*2}  P.  429.  Frattanto  ec. — Presa  e saccheggiata  Sa- 
lerno fu  data  la  cura  a Diopoldo  di  rifar- 
ne le  mura.  Era  questo  Diopoldo,  chiamato 
da  Ottone  di  S.  Biagio  Teobaldo  de  Reggat - 
tari,  Marchese  del  Romano  Impero  , e pei 
servigi  renduti  a Cesare  in  questa  guerra  fu 
da  lui  crealo  Contedi  Acerra  dopo  la  morte 
di  Riccardo  { Vedi  Riccardo  da  S.  Germa- 
no, all'anno  1197).  Volendo  il  nostro  Poeta 
magnificare  le  prodezze  di  questo  Duce  Ale- 
manno,canta  di  una  preda  da  lui  fatta  un  bel 
giorno  di  biade,  pecore,  cavalli,  e mille 
gioghi  di  bu<»i:  od  il  conduttore  di  quella 
preda,  dice  il  Poeta,  era  un  vile  lupanare.  A 
dichiararle  quali  parole  ci  fa  sapere  l' Engel 
clic  di  rincontro  a questi  versi  vedasi  una  , 
figura  nella  quale  son  rappresentate  tre  me- 
retrici che  menano  innanzi  di  se  dc'gro»si  ar- 
menti, con  queste  parole  sopravi  scrilte:3fe- 
retrices  ducimi  pruedam  ; allusione  che  non 
sappiamo  intendere. Volea  un  tal  Guido  con- 
trastar a quella  preda , e usci  in  rampo  con 
cinque  mila  uomini,  ma  egli  fu  subito  vol- 
to in  fuga  da  Diopoldo,  come  apparisce  da 
un’altra  figura,  rappresentante  un  tal  fatto, 
con  queste  parole:  Guido  de  Cartello  vele- 
ri  ( di  Caslelvctere  ) volens  praedam  erige- 
re in  fugam  versus  est.  — Allo  stesso  Dio- 
poldo dà  finalmente  il  nostro  Poeta  il  van- 
to di  aver  soggiogato  Napoli  e Terra  di  La- 
voro , menti  celie  Riccardo  da  S.  Germano 
{ an.  1194  ] ad  Arrigo  l’ottrihuisce. 

Testo.  — ( p.  429  v.  1 1 } Chiama  Saler- 
no phisica  terra  perchè  chiara  per  la  sua 
scuola  di  medicina.  R. 

Tesio.  — ( v.  62  ) Ilo  letto  auret  per 
aves  sforzatovi  dalla  mancanza  di  senso.  R. 

Testo.  — ; v.  2i9  ) Saturalus  per  satu- 
ratos  si  é letto.  R. 

Testo.  — ( p.  430  v.  1 5 ) Che  vuol  dire 
qoeU’ineòriat?  Forse:  rende  vacillanti  e po- 
co atti  a difendersi , come  gli  fòri.  R. 

43)  P.  130.  Frattanto  Cesare  cc.  — Soggiogata  la 
Sicilia  il  duce  dell’armata  imperiale  scrisse 
ad  Arrigo,  com’é  detto  ne’  primi  versi  del- 
l’antecedente capitolo,  che  avesse  a (fretta- 
to il  suo  viaggio,  non  volendo  colà  piu  oltre 
dimorare  le  schiere  venute  in  suo  soccor- 
so. Quegli  in  fatti  l'anno  1194  fatta  sua  la 
Calabria  ne  venne  alle  insane  acque,  a quel- 
le cioè  di  Messina  , cosi  dette  dal  Poeta  per- 
chè pericolose.  Ne  andò  quindi  a Palermo  , 
ed  approdalo  a Favata  restò  ammirato  io 


vedere  i sontuosi  edifici  fatti  colà  eosttuire 
da  Ruggiero  suo  suocero , e descritti  da  Ro- 
mualdo Guarna.  — Vennero  allora  a Ce- 
sare i legati  palermitani , e sottomettendosi 
a lui  gli  giuraron  fedeltà  da  parte  di  quel 
popolo  , soggiungendo  queste  parole:  Il  pic- 
colo re  profugo  abbandonò  la  nostra  città: 
Catabelloito  nudrisce  la  radice  del  colu- 
bro. Guglielmo  infatti,  secondo  figliuol  di 
Tancredi,  era  fuggito  di  Palermo,  ed  crasi 
ricoveralo  con  alcuni  suoi  seguaci  in  Cala- 
tabellotta,  fortissimo  castello.  (In  una  delle 
figure  del  Codice  vedesi  questo  castello  con 
altri  tre  e questi  nomi  scrittivi  sopra  : Ca - 
tabellot,  Bicarim,  Catabutur,  Calutamet). 
Generoso  fu  Arrigo  verso  i Palermitani , ri- 
vendo egli  ordinalo  che  i pedoni  e i militi 
lasciassero  intatti  i custoditi  orti  non  solo, 
ma  anche  le  aperte  campagne:  e cosi  debbo- 
no spiegarsi  que’due  versi  Etpedes,  et  mi- 
lei  etc.,  leggendo,  come  ha  fatto  il  tradutto- 
re, cauta  pumaria  invece  di  caute  pomerio, 
e vireta  nvecc  di  virecta  o vi  recto , come 
vorrebbe  l’ Engel. 

Testo.  — (v.44  ) Ines  ita  qui  ec.  È que- 
sta senz’altro  una  scorrezione  del  testo.  For- 
se quel  nes,  come  osserva  V Engel , dee  leg- 
gersi nos,  e il  sig.  Rocco  ha  letto  anch'csso 
in  noj  ita  etc. 

44)  P.  431.  Appena  la  miserabile  cc.  — Poiché  Sibi- 
lla vedesi  a mal  partito  ridotta,  lamentasi 
del  suo  stato,  e maledice  l’ora  che  venne  in 
Sicilia,  che  prestò  orecchio  alle  suggestioni 
del  Yicecancellicre , il  quale  colpito  da  mor- 
te naturale  , dovette  sfuggire  alla  pena  che 
avrcbbogli  riserbata  l’ Imperatore:  e cosi  è 
da  credersi,  altrimenti  il  Poeta  avrebbene 
fatto  parola.  Lamentasi  poi  del  niun  «occor- 
so avuto  dal  Re  d’Inghilterni , e dell’opera 
inefficace  di  Roma , pel  di  cui  assenso , come 
ci  narra  Riccardo  da  San  Germano,  fu  Tan- 
credi coronato  Re.  Anzi  Sibilia  accusa  il 
Pontefice  di  aver  tradito  il  suo  sposo  , di 
averlo  abbandonato.  Perchè  la  tua  corte, 
ella  dice , ingannò  l'uomo  che  li  dava  doni ? 
E cosi  il  nostro  Poeta  non  lascia  di  vilipen- 
dere sempre  rhc  può  la  Curia  Romana  per 
essersi  fatta  sedurre  dall’oro  di  Tancredi. 
Ahimè,  soggiunge  Sibilia , non  è cosa  sicura 
i affidarsi  alla  romana  nave,  e queste  pa- 
role spiega  Cosi  l’ Engel  : Romanus Pontifex 
mari  siculo  similis  est , in  quo  modo  llal- 
cyoniasunt,  modo  incombenti  graviori  reni» 
ruiMum  deorsumque  miscetur;  ita  et  ille , se 
rimo  nobis,  pretto  redemptus , faci  lem, 
landumque  praebuit , mox  vero , adden- 
tante cum  exercitu  Coesore,  illius  purtibut 
se  levis  adiunxit , nosque  prò  viribus  suis 
insequutus  est.  L’infelice  esito  delle  armi 
di  Tancredi,  e più  ancora  la  speranza  che  il 
Pontefice  nudi  mi  nelle  forze  di  Arrigo  per 
la  spedizion  di  Oi  iente,  furou  le  cagioni  per- 
chè quegli  abbandonasse  la  causa  del  Nor- 
manno. — La  nuora  di  cui  più  appresso 
parla  Sibilia,  è Irene  o l'rania  figlia  dell’Im- 
peratore di  Costanlino|>oli , sposala  a suo 
tiglio  Ruggiero,  e quindi  a Filippo  fratel- 
lo di  Arrigo.  E fu  Arrigo  che  volle  un  tal 
matrimonio , secondo  che  ci  fa  sapere  Ot- 
tone da  S.  Riagio  ( cap.  43  ).  Uenricus  Im- 
perniar ...  Philippo  fratri  suo,  qui  ir»  Sici- 
lia interim  cum  eo  manebut , data  sibi  spon - 
sa  fìlia  Costantinopolitani  Jmperatoris  du- 
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catum  Alemanniae  concenti,  ipsumque  cum 
ec idem  spoma  tua  in  Cermaniam  destina- 
nti. Qui  in  Alemanniam  perveniens , apttd 
Augustam  urbem  in  Pentecoste  artnis  cin- 
ctus,  nupliut  magni  fìce  celebranti  in  loco  qui 
Gunzinlech  dicitur.  Or  se  il  Poeta  fa  dire  a 
Sibilla  , che  Filippo  amava  la  nuora  senza 
averla  ancor  vista  in  volto,  una  tal  cosa  non 
ci  sembra  credibile , trovandosi  in  quel  tem- 
po Filippo  con  suo  fratello  in  Sicilia. 

Testo.— {v.  2)  Leggo  riget  per  rigat.  R. 
Testo  — (v.  9)  Inmeritum.  L’ Engel  vor- 
rebbe leggere  »n  meritimi,  e spiega  cosi 
questo  luogo:  id  est,  quod  ob  perjuria  et  ma- 
litiam  mariti  merita  sti,  tecum  reputat.  Il 
Signor  Rocco  ha  tradotto  quella  parola  per 
tfimpritum  (demeriti)'  dando  una  spiegazio- 
ne piu  semplice  e naturale 
Testo.  — ( v.  13  ) Sarei  tentalo  di  legge- 
re comitissa  per  commista.  R. 

45)  P.  431.  Dopoché  ti  fu  querelata  cc.  — Disperando 
Arrigo  di  prendere  11  castello  d i Calatabcl  lot- 
ta , perchè  fortissimo  , promise  con  giura- 
mento a Sibilia  e a suo  figlio  che  dove  essi  si 
fossero  arresi , avrebbe  dato  all’una  il  Con- 
tado di  Lecce,  all'altro  il  Principato  di  Ta- 
ranto : promessa  e giuramento  che  dall’  ini- 
quo Principe  furon  violati,  avendo  fatto  rin- 
chiudere in  un  monastero  dell’Alsazia  la 
madre  eie  figliuole,  avendo  fatto  barbara- 
mente abbacinare  e castrare  Guglielmo , che 
poi  mandò  prigione  a Coira  ne’Grigioni  : e 
il  misero  giovanetto  dopo  pochi  giorni  vi 
mori  tro’ferri.  { Vedi  Ricca rdo  da  S.  Germa- 
no , all’anno  4494,  e Ottone  da  S.  Diagio, 
cap.  44).  Vanamente  qui  dunque  l’infelice  , 
Sibilia  dimanda  di  andarne  al  suo  Lecce,  el- 
la che  a ben  altra  e durissima  sorte  era  riser- 
bata I Or  venuto  Arrigo  nella  reggia  de’Nor- 
manni , ed  assunto  lo  scettro  reale , s’impos- 
sessa di  quanti  tesori  e ricchezze  vi  trova,  le 
uali  venivano  a lui  da’Putifarri  del  regno 
enunziatc.  Il  primo  di  loro  apre  tutte  le 
chiavi  (cioè  lo  scrigno  in  cui  tutte  le  chiavi 
si  conteneano  ) , un  altro  tutte  le  apodisse 
( cioè  lo  scrigno  in  cui  cran  le  carte  conte- 
nenti le  rendite  e i balzelli  del  Regno),  un 
altro  le  ricchezze,  che  Cesare  divide  a colo- 
ro i quali  bycbdo  combattuto  per  lui.  Cosi 
il  Poeta.  Un  altro  Cronista  nc  la  sapere  che 
l’Imperatore  asportò  in  Germania  le  immen- 
se ricchezze  sottratte  a’ Siciliani  ed  al  palaz- 
zo reale  di  Palermo  : Reperti  thesaurus  ab - 
sconditos  et  omnem  lapidum  prctiosorum 
et  gemmarum  gloriavi  ita  ut  attera tis  cen- 
tum  sexaginta  tornanti  auro  et  argento,  la- 
pidibus  pretiosis,  vestibus  sericis,  glorio- 
se ad  terram  suarn  redierit.  Arnoldo  di  Lu- 
bcck , lib.  11,  c.  20.  Ed  è a ricordare  che  in 
questa  occasione  Arrigo  VI  trasportò  in  Ger- 
mania il  famoso  pallio  o clamide  lavoralo  a 
Palermo  l’anno  1130  per  ordine  del  Re  Rug- 
giero, il  quale  ora  conservasi  in  Norimber- 
ga.-Dopo  l'ultimo  verso  di  questo  capitolo 
il  Rottgars  scrisse  di  sua  mano  : En  cet  en- 
droit  il  y a quelque  chose  omise,  car  les  trai - 
Irei  coujurerent  contre  lui.  Manca  infatti 
una  pagina  intera,  avterte  l’ Engel,  in  cui 
doveva  essere  esposto  l'ordine  della  congiu- 
ra ordita  contro  di  Arrigo.  La  figura  della 
Tavola  VII  può  spander  qualche  luce  su  que- 
sta mancanza.  Quivi  è rappresentata  Sibilia 
sedente  eoo  intorno  i congiurati,  in  alto  di 


deliberare  qualche  gran  fatto.  Oltre  a Sibi- 
lla vedesi  da  un  lato  il  Presule  di  Salerno 
( Niccolò  ) , Magaritone , grande  Ammira- 
glio, e Ruggiero  Tarchis  o Tarchisio , del 
naie  non  sappiamo  che  dire,  non  dovan- 
osi alcuno  di  tal  casato  ne*  registri  nor- 
manni. Dall’altro  lato  sono  effigiati  il  Confa 
Riccardo , e non  sappiamo  se  quel  di  Fondi 
0 l’altro  di  Calvi,  il  Conte  Ruggieri,  e foe- 
se  quello  dell'Aquila , il  Conte  Riccardo  de 
Agott , probabilmente  de  Agottis  : ma  questa 
famiglia  Agoto  o de  Agoto  trovasi  registra- 
la nelle  carte  della  Regia  Zecca  a’  tempi  An- 
gioini , e non  se  ne  ha  punto  notizia  nel  re- 
gistro di  Guglielmo  11  riportato  dal  Padre 
Borrelli  nel  suo  Vindex  Xeup.Xobilit.  Segue 
un  Eugenio,  uomo  ignoto  nella  istoria  , ed 
a questi  Guglielmo  Conte  de’Marsi,  Giusep- 
pe fratello  del  Presule  di  Salerno,  un  Conte 
Ruggiero  di  cui  non  leggosi  bene  il  casato  o 
la  terra  del  feudo  : da  ultimo  è notaio  un 
Alessi  servo  di  Tancredi.  — Or  s’avverta  che 
da  quesl’allro  lato  otto  di  numero  ne  segnò 
il  Poeta  , ma  sei  soltanto  se  ne  veggono  ef- 
figiati. 

Testo  — (p.  432,  v.  8 ) Putifares.  L’ En- 
gel vorrebbe  leggere  invece  senza  una  ragio- 
ne auriferas  — In  quanto  al  primus  neutro- 
rum(v.l2jvedi  la  nota  32  al  testo. — Il  verbo 
escriniare  (v.  12)  non  è in  Ducange,  ma  es- 
so non  può  significare  altro  che  aprire  , o 
chiudere. — Il  Ducange  spiega  la  parola  apo- 
dixa{y.  13)  per  quitanza  : qui  decsi  inten- 
dere nel  modo  dichiaralo  di  sopra.  — Alla 
parola  cerniere  (?.  19)  il  Ponga rs  soscrisse 
quest'  altra , timuere. 

Testo.  — Al  verso  11  è chiarissimo  che 
debhasi  leggere  Afer  e non  ater,  alludendo 
al  verso  della  spada  di  Ruggiero  Appulus  et 
Calaber,  Siculus  mihi  sen  ti  et  Afer.  R. 

46)  P.  432.  Ma  Iddio  ec.  — Qui  della  congiura  stara 
svelala , come  abbiam  sopra  accennato,  si  fa 
arala,  ed  opera  fu  questa,  secondo  il  poeta, 
ella  felice  fortuna  , del  fato  e di  Dio  , che 
accompagnavano  i felici  gesti  di  Cesare.  Al 
clic  l’ Engel  osserva  che  non  do’ precetti  del- 
la Cristiana  dottrina  ma  de’profani  filosofi 
questa  sentenza  è desunta;  imperocché  che 
altro  sono  i fati  e la  fortuna  se  non  l’eterna 
volontà  del  Signore  Iddio  , la  quale  , essen- 
do innanzi  na>costa , per  levarie  vicende 
de’ tempi  a noi  si  manifesta  ? La  figura  an- 
nessa a questi  versi  ci  fa  conoscere  che  ri- 
velatore di  questa  congiura  fu  un  mona- 
co. Di  essa  però  non  è parola  presso  i no- 
stri scrittori , forse  per  I’  odio  clic  nutri- 
van  verso  di  Arrigo.  Solo  nella  Cronaca  di 
fossa  nova  se  ne  accenna  qualche  cosa.  (Ve- 
di delta  Cronaca  all’anno  1195).  Più  distesa- 
mente  ne  parla  Ottone  da  S.  Biagio.  « Spinti 
« gli  OLtiinati  da  un’estrema  disperazione, 
« deliberarono  di  uccidere  Cesare  a tradi- 
ti mento,  ed  a conseguir  l'intento  le  persone 
« e le  robe  loro  a Cesare  profferirono,  il 
« quale  ricevutili  in  fede,  e trattando  con 
« esso  loro  familiarmente,  s'ingegnò  di  clu- 
u dere  i loro  inganni  ed  insidie...  Finalmen- 
« te,  quando  essi  men  sei  pensavano  , chia- 
« mati  dall’Imperatore  a venirgli  d’innanzi, 
« vi  andaron  e fattoli  imprigionare  li  con- 
ci dannò  a’fcrri  ; quindi  con  inauditi  supplizi 
« feeeli  miseramente  uccidere.  Margaritune 
« Arcbipirata  ( Margarinane  di  Brindisi,  Ani- 
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« miraglio  di  Sicilia),  potentissimo  Barone 
« di  quella  terra  con  un  certo  Conte  Riccardo 
« fece  abbacinare  ; un  altro  convinto  di  lesa 
« maestà  fu  scucialo  vivo:  ad  un  altro  che 
«aspirava  alla  corona,  da  una  corona  di 
« chiodi  fece  trapassare  le  tempie  ; altri  le- 
« irati  ad  un  trave , accesa  intorno  una  pira , 
e furon  bruciati  vivi,  ec.  » Questa  nefandis- 
sima carneficina  fece  Arrigo  in  Sicilia  per 
vendicarsi  de* suoi  nemici;  carneficina  che 
dal  nostro  Poeta  venne  taciuta,  avendo  egli 
detto  che  la  clemenza  differì  la  sentenza  di 
quegli  uomini  condannati  legalmente;  che 
furori  essi  spediti  in  Puglia  { dove  si  ebbero 
quegli  atroci  supplizi).  Forse  a tal  consiglio 
si  appigliò  Arrigo  pensando  che  pericolosa 
cosa  sarebbe  stala  eseguir  la  condanna  di 
tanti  uomini,  di  grande  fama  ed  autorità, 
nello  stesso  luogo  in  cui  erano  tanti  loro 
aderenti  ed  amici. 

Testo  — ( v . 26  Nichel  leggi  Nihil  ( Vv. 
42  , 31  , 53)  Dampnum  , Dampnatot , Con- 
tempnatos  , leggi  Dammi m , Damnatos , 
Condemnatos. 

Testo  — ( v.34  ) Invece  di  Ostupet  leg- 
gi Obstupet.  R. 

47)  p.  433.  Delle  cote  già  conte  oc. — Della  nascita  can- 
ta qui  il  nostro  Poeta  di  Federico  II,  figliuol 
di  Arrigo  e Costanza  , avvenuta  in  Jesi  il  di 
26  dicembre  del  tini,  ed  accenna  al  pubbli- 
co volo,  tardi  esaudito  dal  cielo,  che  venisse 
in  luce  da  tai  genitori  un  fanciullo  degno  di 
reggere  le  armi  di  Cesare.  Quanto  più  tardo 
al  frutto  .tanto  è più  costante  l'albero.  Cosi 
egli  dice,  ed  in  quel  costante  allude  al  no- 
me dell’Imperatrice.  Poi  soggiunge  cosi,  vol- 
gendosi al  nuovo  nato:  Dall’  una  parto  Rug- 
giero , dall'altra  Federico;  sarai  degno  e- 
redccioè  dell’uno  e dell’altro  avo,  de’ quali 
quel  fanciullo  assunse  i nomi  ad  un  tempo 
riiiainandusi  Federico  Ruggiero.  Se  non 
che  il  Poeta  gli  augura  fortuna  migliore 
che  non  toccò  a Federico,  il  quale  , benché 
non  abbattuto  di  animo,  ebbe  per  tutta  la 
vita  a combattere  i suoi  nemici, e finalmen- 
te trovò  la  morte  in  un  fiume  della  C.ilicia. 
Finisce  il  Poeta  col  dire  che  come  il  Sole  e 
la  Luna  rischiarano  con  In  loro  lucei* Uni- 
verso, cosi  pure  Arrigo  col  figlio,  quali 
due  astri  fulgentissimi , snrau  di?pensatori 
a’ mortali  delle  loro  ricchezze  e virtù. 

Testo.  — (v.  30)  Totut.  Leggi  tutus. 

Testo.  — (v. 2.  ) Ilo  letto  Pemova  in  vece 
di  Per  suna,  e al  v.  32  leggo  rabidot  per 
rapido).  R. 

4s  T.  433.  Stabilita  la  cosa  cc.  — Di  divina  natura, 
piu  che  di  umano  ingegno  doveva  esser  do- 
tato Federico,  se  non  avendo  nè  pur  due 
anni,  essendo  egli  nato  il  1195  e morto  il 
padre  l’anno  1197,  fece  quella  tripartizione 
del  pesce.  Cosi  l’Engel:  ma  egli  accettò  trop- 
po seriamente  quella  fantasia  del  poeta,  il 
quale  volle  con  essa  accennare  alla  futura 
grandezza  di  quel  Principe. 

49;  P.  433.  Vivi  o fanciullo  cc.  — Questi  versi  eran 
legati  a’precedenli.  Noiabbiam  creduto  do- 
verli distaccare,  contenendo  essi  un’apostro- 
fe che  sta  da  se.  L’autore  qui  chiama  in 
soccorso  gli  astri , i cieli , i secoli , gli  ele- 
menti per  cantare  e profetar  le  lodi  e la  fu- 
tura grandezza  del  nuovo  nato:  vili  adula- 
zioni. che  non  han  d’uopo  di  dichiarazioni. 
Qui  finisce  il  secondo  libro,  e qui  finiscon 


pure  i coment!  dell’  Engel , stanco  forse  co- 
m’era di  cosi  penoso  lavoro. 

Testo — (v.  8)  L' Engel  invece  di  Ex  Tri 
vorrebbe  leggere  exiri , lezione  che  non  fu 
seguita  dal  traduttore. 

30)  P.  434  Libro  III.  — Il  Poeta  dà  principio  al  ter- 
zo libro  con  una  invocazione  a Calliope  ed  a 
Clio,  dicendo  all’ una:  basta  l’aver  ricor- 
datoche  un  tempo  Tiliro  menù  le  pecore  sot- 
to il  coperto  del  faggio  ; all’  altra  : basta  l'a- 
ver rammentato  che  un  tempo  Giove  mag- 
gi ; ccosì  vorrebbesi  spiegato  per  maggior 
chiarezza  quel  verso  Sii  mugisse  saiis  com- 
memorasse Jovem.  Facendo  poi  un  miscu- 
glio di  cose  sacre  e profane,  volgesi  il  poe- 
ta all’Eterna  Sapienza,  e ne  canta  gii  attri- 
buti con  qualche  vena  di  poesia.  Concedi- 
mi, egli  dice,  parlar  vere  cose;  ma  poco  do- 
po soggiunge:  affinché  la  mia  Musa  post» 
piacere  al  suo  Cesare;  e cosi  spiega  lo  scopo 
del  suo  lavoro. 

Testo.  — ( vv.  36  c 39  ) V Engel  vor- 
rebbe leggere  Regis  invece  di  Legis.  ( v.41  ) 
Invece  di  indita  leggi  inclita. 

31}  P.  433.  Fortunato  giorno  ec. — Incomincia  que- 
sto capitolo  con  un  giuoco  di  parole  sul  se- 
sto padrone  e sul  sesto  tempo,  alludendo  ad 
Arrigo,  ch’era  sesto  di  tal  nome,  e forse  al 
suo  sesto  anno  di  regno,  non  sapendo  spio- 
gare  altrimenti  qael  sesto  tempore.  Cantati- 
si poi  le  glorie  di  Cesare  e le  dolcezze  della 
pace,  che  o non  furon  mai,  o brevemente 
durarono  in  queste  nostre  regioni. 

52}  P.  435.  Dimmi  o Musa  ec.  — 11  Poeta  viene  a 
descrivere  in  questi  versi  la  reggia  di  Ce- 
sare, che  avea  le  mura  di  adamante , con 
un  vasto  cortile,  nel  mezzo  del  quale  era 
una  viva  fonte;  con  una  sala  sostenuta  da 
quaranta  colonne,  nella  quale  si  ammini- 
strava giustizia  e si  riscuotevano  i redditi 
dello  Stato.  « Innanzi  alla  rocca . dire  il  Fa- 
lcilo ( Deca  I , cap.  8 ) era  già  un  cortile 
( atrium  J detto  a quel  tempo  Sala,  ma 
oggi  chiamato  Sala  verde,  il  quale  è largo, 
spazioso  e tanto  grande  clic  vi  si  polevau  far 
dentro  S|>cltacoli  e giuochi,  e già  i Re  fa- 
revan  quivi  le  concioni  al  popolo  ».  Or  qui 
convenivano  pure  i primi  dignitari  del  Ito» 
gno  , tra*  quali  il  Poeta  nomina  Corrado 
gran  cancelliere,  a cui  tributa  le  più  vili 
adulazioni,  dicendolo  un  altro  Omero,  dis- 
ce  dell’ Evangelo,  oracolo  di  Dio.  È questi 
Corrado  Moscnincervetln  , creato  da  Arri- 
go duca  di  Spoleti,  ed  il  quale  ebbe  in  pre- 
mio il  Contado  di  Molise  tolto  a Ruggie- 
ro Ma  mira.  Fu  desso  che  presentò  ad  Arrigo 
il  nostro  poeta,  come  apparisce  dalla  figtv 
ra  del  frontespizio.  Nomina  pure  Marcualdo 
Amenuder , siniscalco,  il  quale  pe’  servigi 
rondini  ad  Arrigo  ricevè  in  premio  il  ducato 
di  Ravenna  c la  Marca  d’Ancona. 

33)  P.  436.  Una  casa  ec.  — Seguita  la  descrizione 
del  palagio  imperiale,  il  quale  era  diviso  in 
sei  parti  ( talamos),  e la  prima  di  queste 
presentava  effigiala  1’  opera  del  Creatore  ; 
la  seconda  il  diluvio;  la  terza  il  sacrificio 
d’ Àbramo;  la  quarta  Faraone  che  sommer- 
ge l’Egitto;  la  quinta  i falli  di  Davide  ; la 
sesta  Federico  con  la  sua  famiglia,  non  che 
alcune  imprese  di  quell’imperatore  operale 
in  Palestina  e la  sua  morte.  Ved.  il  Fazello. 

Testo.  — { v 43  ) Sulla  parola  polis  tro- 
vasi scritto  nel  Codice  Costantinopoli).  Co- 
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s)  l' Engel.  — ( v.  46  ) Leggiamo  ales  per 
udes.  R. 

54)  I*.  436.  Quella  diva  genitrice  ec.  — La  Sapienza 

madre  de’Celesli,  cioè  Minerva , radunale  le 
sette  sorelle  ( cioè  le  arti  liberali } dà  loro  in 
custodia  il  fanciullo  perchè  gli  dieno  del  loro 
latte.  È prima  lo  Gramatica,  seconda  la  Dia- 
lettica, terza  l’Eloquenza,  quarta  l’ Astrolo- 
gia, quinta  l'Aritmetica,  sesta  la  Musica, set- 
tima la  Geometria. Di  qui  veggano  i nostri  let- 
tori qual  legame  avean  le  Scienze  e le  Arti  tra 
loro  0 quei  tempi , qual  successione  ed  im- 
portanza (lavasi  ad  ognuna  di  esse!  Tornan- 
do poi  il  Poeta  a cantare  le  lodi  di  Arrigo, 
e’ dice  che  il  trionfo  sta  celato  in  quella  pa- 
rola , alludendo  all' «crostilo  clic  seguita: 
cosi  la  lettera  ( 0 per  meglio  dir  la  parola  ) 
ridotta  in  parti  mette  tn  luce  quel  che  si 
cela.  Dopo  il  verso  Haec  osare  docet  vede- 
ri monco  il  testo  , c l’ Engel  ci  apprende  che 
manca  la  parte  superiore  della  pagina.  Al 
verso  che  segue  mancano  pure  alcune  lette- 
re , ma  è facile  intendere  che  quel  sarcin 
decsi  leggere  sorcina:  inquanto  al  resto po- 
tr ebbero  surrogarsi  le  parole  tegni  o sreptn, 
queste  almeno  richiedendo  il  senso  del  di- 
scorso. Il  Poeta  dà  lìnea  questo  capitolo  col 
raccomandare  la  moderazione  e la  pace  ; c 
da  quel  verso  ne  quisob  exilìum  si  argomen- 
ta che  Cesare  ebbe  condonala  ad  alcuni  la 
pena  dell’esilio.  * 

* Io  credo  in  vece  che  nell' assenza  di  Ar- 
rigo , avendo  i Tancrcdini  il  sopravvento, 
molli  imperiali  fossero  esiliati.  A costoro , 
ritornati  dall’esilio  colla  parte  imperiale, 
raccomanda  il  poeta  la  moderazione.  li. 

Testo. — (v.fll)  Leggo  llla  per  lUìc.  R. 

55)  P.  437.  Che  vincitore  ec.  — 11  capitolo  qui  co- 

mincia con  un  pentametro  , e noi  crediamo, 
comechè  la  misura  del  verso  fosse  contra- 
ria a questa  nostra  opinione  , che  quel  Sol 
A t/gusto  rum  chequi  fu  messo  dall'  Engel  ad 
epigrafe  sicno  le  due  ultime  parole  dell'e- 
sametro che  manca.  Forse  venne  meno  il  ver- 
so al  Poeta, forse  fu  inavvertenza  0 ignoran- 
za del  menante.  L’ Engel  non  ci  dice  niente 
di  questo.  Certo  è clic  quelle  due  parole  si  le- 
gano col  discorso  che  segue,  e però. leggasi 
cosi  : O Sol  degli  Augusti,  che  vincitore  reg- 
gia beneplacito  le  ruote  ec.  Con  questi  versi 
l’autore  fa  l' offerta  a Cesare  del  suo  carme, 
e gli  tornano  sul  labbro  le  stesse  adulazioni, 
lo  stesso  giuoco  di  parole  sul  numero  sesto  e 
sulla  sesta  epoca.  Ved-  la  nota  51. 

56)  P.  436.  Uà  la  nobile  scrittura  ec.  — Questi  ot- 

to versi  sono  acrostici  : essi  contcngon  cioè 
nelle  lettere  delle  prime  parole,  le  lettere 
stesse  che  compongono  il  nome  di  Henri- 
cus,  specie  di  tormento  a cui  anche  oggi- 
dì si  assoggettano  alcuni  poeti , e ciré  cu- 
rioso vedere  in  voga  fìn  da  quel  tempo.  Il 
nostro  traduttore,  vincendo  ogni  difficoltà, 
serbò  anch'csso  una  tal  legge  nella  versione, 
serbando  pure  le  prime  parole  che  nel  mez- 
zo del  verso  veggonsi  in  carattere  tondo . 
Questi  versi,  da  ultimo,  contengono  in  coru- 
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pendio  le  geste  di  Arrigo,  ed  è inutile  (ter 
noi  ripetere  le  cose  già  dette. 

57)  P.  438.  V inclita  sapienza  ec.  — Qui  il  Poeta  sta- 

bilisce un  paragone  tra  Andronico  e Tane  ro- 
di, paragone  n<»n  giusto  per  la  gran  diffe- 
renza che  fu  tra  questi  due  principi  d’in- 
gegno, d’  inclinazioni , di  fortuna.  Imperoc- 
ché Andronico,  fattosi  collega  nel  regno  di 
Alessio  II  suo  nipote,  fecelo  trucidare,  e 
dicesi  che  ne  insultasse  finanche  il  cadavere. 
Mille  altre  scelleratezze  precedettero  questo 
misfatto  e mille  altre  seguirono.  Finalmen- 
te egli  pagò  il  fio  di  tante  indegnità  con  la 
ribellione  operala  da  Isacco  Comncno,  il 
quale  fu  gridato  Imperatore.  Andronico  pre- 
so c carico  di  catene,  ebbe  a patire  la  più 
cruda  c lenta  morte  che  avesse  mai  la  fe- 
rocia umana  imaginata,  c vuoisi  che  un  Ita- 
liano trapassandogli  con  la  spada  il  corpo 
ponesse  termine  a quell* orrendo  strazio  il 
dì  12  settembre  1185.  Così  finì  i suoi  giorni 
Andronico  , soprannominalo  il  Nerone  de’ 
Greci.  Or  ben  altri  furono  i drilli  alla  coro- 
na di  Tancredi,  ben  altra  la  vita  , i pregi , 
le  virtù,  la  morie  di  questo  principe,  il  qua- 
le fu  di  costumi  miti  e piacevoli , amante 
della  pace,  rhc  non  potè  un  istante  solo  go- 
dersi, di  natura  amorevole,  studioso  di  mu- 
sica e matematiche,  taciturno  c facile  all’ira, 
clic  subito  quotatasi  in  lui , di  animo  ge- 
no  roso  e reale  cosi  nella  prospera  che  nel- 
l’avversa fortuna.  Malamente  adunque  il  no- 
stro Poeta  fa  dire  quelle  parole  allindila  Sa- 
pienza , la  quale  per  suoi  soli  occulti  molivi 
c non  per  umani  falli , poteva  aver  disposto 
la  line  di  una  nobile  rozza  , dico  della  noi- 
inanna,  a cui  doveano  le  nostre  genti  e liber- 
ta e civiltà,  la  quale  divenuta  ormai  nazio- 
nale e legittima  in  queste  nostre  contrade, 
avrebbe  latta  la  felicita  di  questa  terra  sen- 
za le  discordie  sanguinose  de' loro  principi- 

Testo.  — ( v . 43  ) Ho  letto  si  per  sìt.  — 
( v.  52  ) Leggo  il  qua  per  in  qua.  H. 

Testo.  — ( p. 439  vv.  3 e 4)  L’ Engel  in- 
vece di  aure  v orrebbe  leggere  auro  o lauro, 
e vorrebbe  leggere  l’ intero  pentametro  cosi  : 
Qtiam  ; citharain  } Phoebus  ridetti  destra 
inaure  regat.  L’una  e l’altra  lezione  non  fu- 
ron  seguile  dal  traduttore. 

58)  P.  431).  Io  Maestro  Pietro  d'Ebulo.  — Da  queste 

parole  ricav  asi  chiaramente  il  nome  dell’au- 
tore di  questo  Carme  , il  quale  dicesi  Mae- 
stro. Intorno  a questa  parola  vedi  quel  che 
ne  abbiamo  detto  nel  Proemio. 

59)  P.  439.  Negli  anni  numerati  ec.  — Volle  il  Poe- 

ta con  questo  distico  ricordare  la  total  vit- 
toria di  Cesare  e ’l  parto  di  sua  moglie,  i 
quali  avvennero  l’uno  e l’altro  l’anno  1195. 
Due  anni  dipoi  { 1 197  } quel  crudcl  tiranno 
morì,  e fu  non  piccolo  bendlzio  per  queste 
nostre  regioni.  Ond’è  che  un  altro  nostro 
Cronista  ( Gio.  di  Ccccano  ) ebbe  a dire  : 

Omiut  fura  Papa  gaudenl  di  morte  órauni. 

Mori  nccat , et  eunrii  giuitlrut  de  morte  reputò , 

Appulu»  et  CaLLii-r  , Siculus,  Tuscnvjue  , Li-uP|ur. 


Le  gravi  difficoltà  incontrate  nella  versione,  non  che  nelle  dilucidazioni  di  questo  Carme  , diffi- 
coltà che  i nostri  lettori  aerati  potuto  scorgere  col  loro  giudizio,  ne  fan  chiedere  scusa  de' falli  ne  qua- 
li abbiamo  potuto  cadere  per  inavvertenza  o per  difetto  d ingegno. 

E.  Rocco,  G.  del  Re. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE. 


FRONTESPIZIO. 

Vedesi  Arrigo  seduto  in  trono  , e il  Cancelliere  Corrado  che  gli  presenta  il  Poeta  , il  quale 
oltre  alt  Imperatore  il  suo  libro. 

TAVOLA  I. 

Il  Duca  Ruggiero  a cavallo.  — Lo  stesso  Duca  unto  Re  da  Papa  Callisto.  — Lo  stesso  Re 
accoglie  sposa  Albidia.  — Il  sepolcro  di  Albidia  o de’suoi  figliuoli. — Il  Re  Ruggiero  sposa  iu  se- 
conde nozze  Sibilla.  — Il  sepolcro  di  Sibilla  morta  sul  parto. 

TAVOLA  II. 

Il  Re  Ruggiero  conduce  in  Francia  la  moglie  por  nome  Beatrice. — La  Regina  Beatrice  par- 
torisce Costanza.  — Sepolcro  del  Re  e di  sua  moglie.  — La  Regina  Costanza  ed  il  Re  Arrigo. 
— Mentre  il  Re  e la  Regina  partono  per  Alemagna . Papa  Lucio  dice  loro  addio. 

TAVOLA  III. 

Vedcsi  il  ritratto  del  Conte  Tancredi,  c quello  del  Conte  Ruggiero.  — Vedesi  il  popolo  cho 
dimanda  il  primo  a suo  Re , e i Militi  che  acclamano  il  secondo. 

TAVOLA  IV. 

Questa  tavola  rappresenta , com'  è detto , il  trionfo  del  Re  spurio.  Tancredi  cavalca  un  asi- 
nelio , ed  ha  a fianco  il  Vicecancelliere  ( Bigamus  sacenlos  ) ; è poi  seguito  da'  suoi  figli , da  suo- 
natori , pedoni , cavalieri , ed  arcieri. 

TAVOLA  V. 

Rappresenta  questa  tavola  primieramente  un  gran  destriero,  riccamente  bardato,  che  calpe- 
sta Tancredi,  o sopra  vi  è scritto  Fortuna  Tancredi.  Forse  in  quel  fioro  animale  volle  il  pittore 
significare  Arrigo.  Può  anche  stare  che  il  pittore,  rappresentando  un  omicciattolo  eh' è gittate  per 
terra  da  un  generoso  destriero,  abbia  voluto  significare  il  pericolo  che  deriva  a chi  imprende 
grandi  opere  con  picciol  cuore.  — Vien  dopo  un  altro  ritratto  di  Tancredi  con  questo  parole  Tan- 
i rcdns  facie  senex,  statura  puellus.  — Vedesi  più  sotlo  Maestro  Ursone  sedente,  al  quale  si  chie- 
de ragione  della  picciolezza  del  corpo  di  Tancredi;  al  che  questi  risponde  esser  quello  un  abor- 
to di  natura  e addita  una  pecora  ad  esempio. — Da  ultimo  è effigiata  la  madre  di  Tancredi  in  let- 
to, che  si  è sgravata,  una  levatrice  che  mostra  Tancredi,  e maestro  Ursone  che  forte  si  maravi- 
glia di  quell'aborto. 

TAVOLA  VI. 

Questa  tavola  rappresenta  l'incoronazione  di  Arrigo  VI  fatta  da  Papa  Celestino.  Vedonsi  le 
mura  di  Roma  con  le  torri  e porte;  vedesi  la  chiosa  di  S.  Pietro,  o tutta  la  ccremonia  di  quella 
(unzione.  Primieramente  il  Pontefice  unge  le  mani  dcllTinpcralore  , in  secondo  luogo  le  braccia, 
in  terzo  luogo  gli  consegna  la  spada,  in  quarto  luogo  la  verga,  in  quinto  luogo  fanello,  da  ulti- 
mo la  mitra. 

TAVOLA  VII. 

La  parte  superiore  di  questa  tavola  non  ha  spiegazione  alcuna.  Noi  crediamo  vedervi  il  poeta 
clic  scrive  le  lodi  del  figliuolo  di  Arrigo,  il  quale  gli  è d' innanzi,  e l'altra  figura  sedente  forse  ò 
l'Arcivescovo  Salernitano.  Nella  parte  inferiore  della  tavola  è rappresentata  la  congiura  fatta  contro 
di  Arrigo.  Vedesi  nel  mezzo  Sibilla,  e dall'un  lato  e dall'altro  i congiurati.  Ved.  le  note  45  e 46. 

TAVOLA  Vili. 

L' Imperatore  è seduto  in  trono,  ed  un  monaco  gli  si  fa  incontro  guidato  da  un  angiolo  , il 
quale  frate  fu  quegli  cho  rivelò  la  congiura  ordita  contro  di  Arrigo  ( Vedi  la  nota  46  ).  I congiu- 
rati sono  dall  aitro  lato  della  tavola  chiusi  in  un  carcere , ed  un  fanciullo  sta  a guardarli  di  fuori . 
nò  sapremmo  spiegare  chi  volle  raffigurare  in  esso  il  pittore. 

TAVOLA  IX. 

I congiurati,  con  la  fune  al  collo,  vengon  tratti  al  cospetto  di  Cesare  da  una  mano  di  sol- 
dati , mentre  un  angelo  legge  la  loro  condanna. 
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BREVE  CRONICA 

DI  OH 

MONACO  CASSINE  SE  ANONIMO 


( Anonymi  Monachi  Cassinensi :s  Breve  Chronicon  ) 
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CON  DILUCIDAZIONI 

SI  GIUSEPPE  SEI  HE. 


1 . 


60 


Digitized  by  Google 


PROEMIO. 


Vieti  detta  questa  Cronaca  dell'  Anoni-  Beneventano,  e molti  errori  vi  corsero  di 

mo  Cassine  sel  perché  da  un  monaco  scritta  scambio  non  che  di  mancanze  di  parole.  E 

di  quell' illustre  Cenobio,  e forse  da  più,  di  un  grandissimo  sbaglio  prese  pure  quel  be- 

cui  non  se  ne  sa  il  nome,  ma  t uno  de' quali  n emerito  uomo , allorché  disse  che  nel  Cod. 

ben  pare  aver  vivuto  sotto  il  secondo  Gu-  n.“  igg  era  la  continuazione  di  questa  Cro- 

glielmo  , dicendosi  alt  anno  1181:  Domi-  naca,  dovendo  dire  invece  n.°  85i , nè  co- 

bus  noster  Rex  fecit  treguam  eie.  Tre  Co-  minciagià, corni  egliasserì, dall anno  1 igG, 

dici  si  osservano  di  questa  Cronaca  in  Mon-  si  bene  dall'anno  1 128  ( Ved.  apag.  4~6 

tecasino  segnati  co’ numeri  47 , igg,  85 1.  di  questo  volume.  ) Air  edizione  fatta  dal 

Comincia  il  primo  di  essi  dalt  anno  1 000  e 10  Caracciolo  tenne  dietro  quella  di  Camillo 

finisce  alP  anno  1 l5a  ; il  secondo,  daU  an-  Pellegrino,  il  quale  nella  sua  Istoria  dei 

no  1000  e finisce  alt  anno  Iig5  ; il  terzo  Principi  Longobardi  inserì  le  sue  Castiga- 

dair anno  1 ia8  e termina  alP anno  /s/a.  liones  in  Chronicon  Anonymi  Monachi 

L'  ultimo  di  questi  Codici  è aggiunto  alla  Cassinensis , ma  a lui  ni  pure  riuscì  mon- 

Cronaca  di  Leone  Ostiense  ed  air  altra  di  dare  al  tutto  di  errori  quel  testo , nè  andò 

Pietro  Diacono,  cominciando  dal  foglio  a5/f  esso  medesimo  esente  da  sbagli;  i quali  fu- 

quella  deir  Anonimo.  Tanfo  nel  primo  che  rono  avvertiti  dal  Gattola.  Ond’è  che  que- 

nel  terzo  Codice  vi  è P errore  di  un  anno,  sto  erudito  Cassinese  si  avvisò  di  darne  una 

neU indicazione  cronologica: errore  che  nel  ristampa  meno  intralciata , accettando  nel 

Cod.  n.°  /jy  comincia  dal  to34  «no  alla  20  lesto  le  correzioni  del  Pellegrino,  e facendo- 

fine , nel  Cod.  n.°  85 1 comincia  daU  anno  vene  altre  egli  stesso,  senza  bisogno  perciò  di 

1128  fino  al  1188.  E qui  un  tal  fallo  di  riscontri(  Adhistoriamabhatiae  cassinen- 

scriltura  vedesi  corretto  con  queste  parole  sis  accessiones,  pars  sccunda  ).  Poco  op- 
ali indicalo  anno  1 188:  Usque  modo  an-  presso  venne  fuori  P edizione  proccurala  dal 

ni  Dominicae  incarnationis  et  Indictionis  Muratori,  il  quale  nel  V volume  della  sua 

et  caetera,  quaedebuerunt  nigraescriptu-  Raccolta  seguì  quella  del  Pellegrino.  Ma 

rae  praeponifimperocchè  gli  anni  sono  se-  poiché  venne  fatto  all  illustre  uomo  di  aver 

gnati  in  rosso  ) fuerunt  poslposila,  deinde  un  esemplare  di  detta  Cronica,  ricavato  da’ 

vero  redo  tramile  proponuotur  anni  do-  manoscritti  dell  Abate  Costantino  Gaetano, 

mini , eie.  30  ed  estratto  dall’  Archivio  cassinese  fn.°  62 ), 

È questa  la  Cronaca  che  ora  offriamo  ai  cosi  e’  si  pensò  di  pubblicare  anche  questo 

nostri  lettori , pubblicata  la  prima  volta  Codice  per  intero  nello  stesso  quinto  volu- 

dal  P.  Caracciolo  nell  anno  i636  pei  tipi  me.  E aggiungi,  che  essendosi  in  quel  mo- 
dello Scorigio  una  con  la  storia  di  Erchem-  noscritto  del  Gaetano  trovato  in  fronte 

peno,  di  Lupo  Protospata  e di  Falcone  questa  epigrafe  : Auctore  Duino  Alberico 
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(it  AX.yOCUKJSTl  Jf.  estui  JD  MCCIU) 


! BALL’A.V.  BEL  SIGNORE  1000  FISO  AL  1212  ) 


Anno  1000.  Orno  imperniar  pucr  Beneven- 
tum  venti . "7  Quidam  iVurtmanni  Hierosolytnis 
veniente!,  Salernum  a Sarracenis  liberarunl. 

1001.  Obiit  Olito  terlius  Imperator  Sudi,  et 
I/enricus  filiti!  palmi  lui  fil  llex. 

•{•  Bealui  Dominimi  migrarti  ad  Chrislum. 

1002.  Hoc  anno  rcncrunl  Sarraceni  super Ca- 
puam. 

100  ! . Terrcmotus  ingens  per  XV.  et  e o am- 
pliui  dies  hunc  monlem  exugilavil , ila  ut  in 
nonnullit  lodi  Eccletiam  scinderei. 

1007.  Obiit  Landulphu i Princepi  Capuanut. 

1010.  Obiit  Joannes  Abbai  Benedenti. 

1011.  Sol  defedi,  et  fame!  valida  fuit. 

1014.  I fenrtnts  Ilc.v  verni  llomam,  et  corona- 
la! est  a Pupa  Benedielo.  Et  Pandutplius  Prin- 
cipi ... 

1016.  Luna  tersa  est  in  «anjtitnfm. 

1017.  f JVo rlmanni,  Melo  duce,  ceperunt  ri- 
pugnare Apuliam. 

1021.  Datiti s captus  est  a Graecis  in  lurri 
Gariliani. 

1022.  Ilrnricus  Imperator  venit  Italiam  , et 
super  l'rojam.  Tlieobaldum  ordinati t Abbatem. 
Pundulphum  feci t Principem  , gui  fuit  Comes 
Theantntii.  Pandulphum  Principem  vinctum  se-; 
rum  absporlavit.  Obiit  Alhinulphus  Ablas. 


1025.  Obiit  Domani  Henricus  Imperator,  et 
Pandulpliut  Prineeps  sntulus  tincuits , anno  uno 
obsedit  Capuam  cum  Graecii , et  tandem  rece- 
pii eam. 

1027.  Idem  Pandulphus  Prineeps  ingreiius  est 
JVcapolim  , et  obtinuit  eam  anno  uno,  et  mensi- 
bul  guinque. 

1029.  Luna  quintadecima  obicurala  est. 

1033.  Solispars  maxima  obicurala  est  in  ip- 
sa  festivitate  S.  Pelri.  50 

1054.  Obiit  Theobaldus  Abbai. 

1035.  Basiliui  fil  Abbai. 

1056.  Sexto  hai.  Febr.Mom  Ersueius  crucia- 
tiI incendium,  ita  ut  usque  ad  mare  discorrerci . 

1057.  Conradus  Imperator  ingressi is  est  Ca- 
puam Vigilia  Pentecoste!,  et  in  Pentecoste  coro- 
nala! est.  Athenulpliui  Epìscopus  reconcilialur. 
Pandulphus  Prineeps  exiti  alar.  Guaimarius  fit 
Principi , et  Richcriui  Abbai. 

1038.  Obiit  Conradus  Imperator;  Jleinricus  00 
filivi  ejus  imperai. 


Anno  1000.  Ottoni:  Imperadore,  che  allora 
era  garzone,  venne  a Benevento,  f Certi  Nor- 
manni di  ritorno  da  Gerusalemme  liberarono 
Salerno  dalla  tirannia  de  Saraceni. 

1001.  Ottone  Terzo  Imperadoro  mori  a Su- 
tri , ed  Enrico  figliuolo  di  un  suo  zio  è creato  re. 

•j-  Il  Beato  Domenico  volò  in  seno  a Cristo. 

1002.  In  questo  anno  i Saraceni  piombaron 
20  sopra  Capua. 

1004.  I n gran  terremoto  per  quindici  o più 
giorni  scosso  questo  monte  , si  che  ne  restò  la 
Chiesa  scissa  in  alcuni  luoghi. 

1007.  Mori  Landolfo  Principe  Capuano. 

1010.  Mori  Giovanni  Abate  di  Benevento. 

1011.  11  sole  si  ecclissò,  e fu  gran  carestia. 

1014.  11  re  Enrico  venne  a lloma  e fu  coro- 
nato da  Papa  Benedetto.  E il  Principe  Pandolfo 
...  mori. 

30  1010.  La  Luna  si  mutò  in  sanguefeioi  si  ec- 

cititi}). 

1017. -J- 1 Normanni,  semlolor  condottiero  Me- 
lo, cominciarono  ad  impadronirsi  della  Puglia. 

1021.  Batto  fu  fatto  prigione  da  Greci  nella 
torre  di  Garigliano. 

1022.  Enrico  Imperadoro  venne  in  Italia  e 
passò  a Troia  : ordinò  ad  Abate  Teobaldo  : fece 
Principe  Pandolfo  ebo  era  Conte  di  Teano,  e 

I poi  il  trasportò  prigioniero.  Mori  1 Abate  Ate- 
40  nolfo. 


1025.  Mori  l’Imperadore  Enrico  o Pandolfo 
Prinoipe  uscito  delle  carceri  per  un  anno  ten- 
ne in  assedio  Capua  coll'aiuto  de’Grcci  c final- 
mente la  pigliò. 

1027.  Lo  stesso  Principe  Pandolfo  entrò  in 
Napoli  e l'ebbe  dopo  un  anno  e cinque  mesi. 


1041.  Luna  XIII.  obicurala  est  per  guinque! 


1020.  La  Luna  in  quintadecima  s'oscurò. 

1033.  Grandissima  parte  del  Sole  s'oscurò 
50  nella  festività  di  S.  Pietro. 

1034.  Mori  l'Abate  Teobaldo. 

1035.  Basilio  è fatto  Abate. 

1036.  11  di  27  di  gennaio  il  Monte  Vesuvio  fe- 
ce tale  eruzione , che  corse  in  sino  al  mare. 

1037.  Corrado  Imperadore  nella  vigilia  di 
Pentecoste  entrò  in  Capua  e nel  di  di  Penteco- 
ste fu  coronato.  Adenolfo  Vescovo  vi  si  ricon- 

! ciliò.  Il  Principe  Pandolfo  è mandato  in  esilio. 
Guaimario  è fatto  Principe  c Rii  liccio  Abate. 

ICO  1038.  Mori  Corrado  e pigliò  l'impero  suo  fi- 

! glio  Enrico. 

! 1041.  La  Luna  in  tcrzadccima  s’oscurò  per 

01 
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h orai  V.  Idus  Febr.  firn  nulla  nubts  appurerei  in 

rodo. 

1044.  Rirherius  Abbai  ejecit  Normanno!  de 
terra  Sancii  Benedici i. 

1046.  Ileinricus  Imperator  Miti!  Capuana,  et 
rcddidit  eam  Pandulpho  Principi  juniori. 

1040.  Hoc  anno  Leo  Pipa  ordinala s ut. 

1051.  Guaìnuirius  Princeps  interficitur.et  Bo- 
nifacius  Marchio. 

1052.  Leo  Papa  cum  Normanni s in  Apulia 
dimicavit. 

1053.  Leo  Pipa  obiil. 

1054.  Victor  Pipa  fit.  Richerius  Abbas  iefun- 
jtlur,  et  Petrus  Abbas  ordinatur. 

1056.  Federico!  fit  Abbas , qui  et  postmodum 
Stepliitnus  Papa. 

1057.  Hoc  anno  drfunelo  Stephano  Papa  , et 
hujus  Monasterii  Abbate , Domiius  Desiderine  om- 
nium Fiat  rum  unanimitatc  Abbas  est  ordinami. 

1058.  Nicolaus  Papa  ordinatur. 

1060.  Obiit  Nicolaus  Pipa. 

1061.  Alexander  Papa  ordinatur.  Richardus 
intravit  Capuani , et  factus  est  Princeps  XII. 
Hai.  Junii. 

1062.  Luna  quintadecima  E dgpsim  passa  est 
V.  Idus  Nocembris. 

1065.  Hoc  anno  Domnus  Desiderine  Abbas  coe- 
pit  aedificare  Ecclesiam  Sanili  Benedicti  in  hoc 
Monte  Cassinensi. 

1066.  StellaCometes  apparuil.  Gotfridus Du.z 
rum  esercita  venit  Campaniam  usque  Aquinum. 
Richardus  Princeps  terroni  Marsorum  mirarti. 

1071.  Ecclesia  nora  Sancii  Benedicti  dedica- 
ta est  ab  Alexandro  Papa  die  Kalendarum  Octo- 
brium  rum  quinque  allaribus  sanrlis. 

1072.  Alexander  Papa  defunijilur , et  Ilde- 
prandus  Archidiaconus  in  Papaia  Gregorium  or- 
dinatur mense  Aprili. 

1074.  Nocte  Natalie  Domini  captus  est  prae- 
dictus  Papa  super  sanetum  altare  a quibusdam 
Romanis  ; sed  vi , et  constantia  omnium  Iloma- 
norum  eodem  dìe  receptus  est. 

1075.  Verni  hoc  anno  Robertus Dux  super  Sa- 
lemum  pridie  nonas  Maii,  et  obsedit  eam  terra, 
marique  , et  coepit  eam  die  Idus  Decembris. 

1076.  Hoc  anno  Richardus  Princeps  coepit  ob- 
sidere  Neapolim  principio  mensis  Maii. 

1077.  Richardus  Princeps  obiit  Copuae  quin- 
ta feria  Coenae  Domini,  et  Neapolis  obsidione  so- 
lata est;  et  Jurdanus  fit  Princeps. 

1080.  Ileinricus  Re.r  valida  manu  venti  Ro- 
mam , sed  obsistentibus  Romanis  cum  Papa  Gre- 
gorio , sine  efifectu  regressus  est.  Robertus  Dux 
Romaniam  debellaturus  ingreditur. 

1082.  Ileinricus  Rex  iterum  Romam  veniens, 


cinque  ore  il  di  9 di  febbraio,  niuna  nube  ap- 
parendo in  cielo. 

1041.  L'Abate  Hicherio  scacciò  i Normanni 
dal  territorio  di  S.  Benedetto. 

1046.  Enrico  Imperadore  venne  a Capila  e la 
restituì  al  Principe  Pandolfo  Juniore. 

1049.  tu  questo  anno  fu  consacrato  Papa 
Leone. 

1051.  Il  principe  Guaimario  è ucciso  ed  an- 
cora il  Marchese  Bonifazio. 

1052.  Papa  Leone  combatte  co'Normanni  iu 
Puglia. 

1055.  Mori  Papa  Leone. 

1054.  É fatto  Papa  Vittore.  L’  Abate  Riclie- 
rio  muore  e gli  succede  Pietro. 

1050.  Federico  è nominato  Abate  c poi  fu 
crealo  Papa  col  nome  di  Stefano. 

1057.  In  questo  anno  morto  Stefano  Papa  o 
nel  tempo  stesso  Abate  di  questo  Monastero , 
Desiderio  per  unanime  volere  di  tutti  i Frati  fu 
ordinato  ad  Abate. 

1058.  Fu  fatto  il  Papa  Niccolò. 

1060.  Mori  Papa  Niccolò. 

10C1 . Fu  creato  Alessandro  Papa.  Riccardo 
entrò  in  Capua  e ne  divenne  Principe  il  di  21  di 
maggio. 

1062.  La  Luna  in  quintadecima  pati  ecclissi 
il  di  9 di  novembre. 

1065.  In  questo  anno  I Abate  Desiderio  co- 
minciò ad  edificare  la  Chiesa  di  S.  Benedetto 
in  questo  Monte  Cassinese. 

1066.  lina  stella  cometa  apparve.  Il  Duca 
Goffredo  con  esercito  scorse  la  Campania  sino 
ad  Aquino.  Il  Principe  Riccardo  entrò  nella  ter- 
ra do'Marsi. 

1071.  La  suddetta  nuova  Chiesa  di  S.  Bene- 
detto fu  da  Papa  Alessandro  il  primo  di  d'otto- 
bre dedicata  insieme  con  cinquo  santi  altari. 

1072.  Papa  Alessandro  muore,  ed  Ildcpran- 
do  Arcidiacono  è ordinato  in  Papa  Gregorio  nel 
mese  di  aprile. 

1074.  Nella  notte  del  Natale  del  Signore  fu 
catturato  il  predetto  Papa  in  su  l'altare  da  certi 
Romani , ma  mercè  la  forza  e fermezza  di  tutti 
i Romani  fu  nello  stesso  di  salvato. 

1075.  11  Duca  Roberto  in  quosto  anno  venne 
a Salerno  c propriamente  addi  6 di  maggio  o 
f assediò  per  terra  c per  mare,  e presela  a' 13 
di  decembre- 

1076.  In  questo  anno  il  Principe  Riccardo  in 
sul  cominciar  di  maggio  strinse  d'assedio  la  città 
di  Napoli. 

1077.  Il  Principe  Riccardo  mori  a Capua  nel- 
la quinta  feria  della  Cena  del  Signore!  ossia  nel 
giorno  del  Corpus  Domini  ),e  Napoli  fu  liberata 
dell'  assedio  e vi  fu  fatto  Principe  Giordano. 

1080.  Il  re  Enrico  con  poderosa  06te  venne  a 
Roma , ma  i Romani  facendo  resistenza  , scudo 
lur  capo  Papa  Gregorio,  senza  aver  fatto  nulla 
dovè  ritornarsene.  Il  Duca  Roberto  entrò  nella 
Romagna  per  debellarla. 

1082.  Il  re  Enrico  nuovamente  venuto  a Ro- 
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Porticum  S.  Pelri  vi  captai»  ex  parte  destrvxit,  ma  in  parto  distrusse  i)  Portico  di  S.  Pietro  che 

et  Archiepitcopum  Rarenncnsem  invasore m Ec-  ebbe  a forza  pigliato,  e vi  stabili  l’Arcivescovo  di 

rlctiae  conslituit.  Ravenna  ch'era  invasore  della  Chiesa  romana. 

1083.  Idem  Re x a quibusdam  Romanis  intra-  1083.  Lo  stesso  re  che  da  certi  Romani  era 

mi'ssus,  post  duos  mense»  « Roberto  Dure  fugalus  stato  intromesso  in  Roma, dopo  due  mesi  fu  po- 

est.  Idem  Dux  Papam  Gregorium  de  Urbe  mi-  sto  in  fuga  dal  Duca  Roberto.  E questo  Duca 

lum,  Salcrnum  perduxit.  seco  menù  in  Salerno  Papa  Gregorio  che  era 

stato  cacciato  di  Roma. 

1084.  Farnese!  mortalità»  maxima  fuit.  Gre-  1084.  Vi  fu  fame  e mortalità  grandissima. 

gorius  Papa  apud  Saternum  morituri  et  Rober-  10  Gregorio  Papa  muore  in  Salerno,  ed  ancora  il 
fu»  Dux.  Duca  Roberto. 

1085.  XIII.  Kalendas  Martiinoctis  inilio  ilei-  1085.  Il  di  18  di  febbraio  in  sul  far  della  not- 
ili ctarissima  in  cirrutum  pritnae  l.unne  ingres-  te  una  stella  chiarissima  entrò  nel  cerchio  dei- 
sti est.  Desiderius  Abbai  /tonine  m Papaia  Vieto-  la  Luna  crescente.  L’Abate  Desiderio  nel  di  di 

remeligitur  die  l'ciitecostes.  Pentecoste  fu  in  Roma  eletto  a Papa  coi  nome 

di  Vittore. 

1086.  Deiiderius  Alias  Papa  ordinalur  VII.  1086.  L'Abate  Desiderio  è consecrato  a Papa 

litui  Maji,  qui  postea  in  hoc  Monasteri»,  ordì-  il  di  9 di  maggio,  il  quale  poi  in  questo  Moni- 

nato  Abbate  Oderisio,  post  tertium  dici n morii  tir.  stero , avendo  ordinato  Abate  Oderisio , muore 

Pisani  apud  Africani  certanles,  Saraceno s vice-  20  do|>o  il  terzo  giorno.  I Pisani  clic  combatteano 
runt.  in  Affrica  vinsero  i Saraceni. 

1087.  Olilo  Osticnsis Episcopi!!  in  Papam  Ur-  1087.  Ottone  Ostiense  Vescovo  fu  eletto  a 

tonimi  eligitur  IV.  Idus  Mariti.  Papa  Urbano  nel  di  12  di  marzo. 

1089.  Ecclesia  S. Martini  dedicata  est  a Joan-  1089.  La  Chiesa  di  S.  Martino  fu  dedicata 

«e  Tusculanensi  Episcopo  die  Octavarum  ejul-  da  Giovanni  Vescovo  di  Yuscolo  nel  di  delle  ot- 

dem  li.  Martini.  Obiti  Jordanus  Principi.  tave  dello  stesso  S.  Martino.  Mori  il  Principe 

Giordano. 

1090.  Castrum  Frattae  a Xormanni*  furatur,  1090.11  castel  di  bratta  da'Normanni  messo  a 

et  a nostri s duodecimo  die  , magna  Dei  cirtute,  ruba  fuda'  nostri,  perla  gran  virtù  di  Dio,  liberato 
reccptum  est.  Capuani  rebellavei-unt . 30  dopo  dodici  giorni.  I Capuani  fecero  sommossa. 

1093.  Ecclesia  S.  Andrene  Apostoli  dedicata  1093.  La  Chiesa  di  S.  Andrea  Apostolo  fu 

est  a Raynaldo  Episcopo  Cujetano  111.  hai.  Febr.  consacrata  da  Riccardo  Vescovo  di  Gaeta  nel 

di  30  di  gennaio. 

1094.  Stellae  de  coelo  innumerabiles  quasi  1094.  Innumerabili  stelle  furon  viste  quasi 

pluere  mense  Aprili prope  diem  versus  Occiden-  piovere  dal  cielo  nel  mese  d'aprile  in  sul  rom- 
talem  plagam  coeli,  ubique  terrarum.  per  del  di  più  propriamente  verso  l'Occidente  e 

in  ogni  parte  del  mondo. 

1095.  Innumera  Francorum , et  Ullramonla-  1095.  Innumerevole  moltitudine  di  Franchi 

«torum  multitudo  mare  transivi t.  e d'oltramontani  passò  al  di  là  del  nostro  mare. 

1096.  Stella  Cometcs  apparuit.  Hoc  anno  urbi  40  1090.  Apparve  una  Cometa.  In  questo  anno 

Antiochena  a Christianis  capta  est  III.  Aon.  Ju-  la  città  d'Antiochia  fu  presa  da'Cristiani  il  di  :t 
•li  quinta  feria.  di  giugno  nella  quinta  feria  ( cioè  di  Giovedì  ). 

1097.  Civitas  llierusalcm  capta  eitaChristia-  1097.  La  città  di  Gerusalemme  fu  pigliata  da 

ni*  Idibus  Julii,  Dux  Rogerius  rum  Comite  Ro-  Cristiani  il  di  15  di  luglio.  Il  Duca  Ruggiero  col 

gerio  Capuam  per  quadr agiata  dice  obsiientcs  re-  Conte  Ruggiero  ebbe  Capua  dopo  l'assedio  di 

ccperunt,  et  Richardo  Jordani  fìlio  restituerunt.  quaranta  giorni  e la  restituì  a Riccardo  figliuol 

Eo  anno  via  ignea  per  totam  noctem  in  coelo  ap-  di  Giordano.  E in  questo  anno  durante  tutta  la 

paruit  F,  Kalend.  Octobris.  notte  del  di  27  di  settembre  apparve  in  cielo  una 

via  di  fuoco. 

1098.  Luna  duodecima  in  orlu  <uo  defectum  50  1098.  La  Luna  in  duodecima,  avendo  nel  suo 

passa,  paulatim  redinlegrata  est  Xonis  dumi,  nascere  sofferta  ccclissi , a poco  a poco  si  rein- 

et  Urbanus  Papa  montar.  Paschalis  fi I Papa.  tegrò  a'5  di  giugno,  e mori  Papa  Urbano,  e fu 

creato  Pascale. 

1099.  Guibtrlus  Haeretiarca  invasar  Roma-  1099.  Guilbcrto  Eresiarca  , invasore  della 

noe  Ecclesiae  montur.  Chiesa  romana,  mori. 

1104.  DomnusOdorisius  Abbas  acquisivi!  Op-  1104.  Oderisio  Abate  acquistò  la  terra  diPon- 

pidum  Pautiscurvi , et  Castellum  Yitecosi.  Obiit  tecorvo  e il  castel  di  Viticuso.  Andò  tra  i più 
Odorisius  Abbas.  Oderisio  Abate. 

1105.  Stella  Cometei  apparuit , et  Iltinricus  1105.  Apparve  una  stella  cometa , e mori  il 

Rex  defungitur.  Heinricui  filini  ejus  imperai.  60  re  Enrico.  Pigliò  le  redini  del  governo  suo  fi- 
Obiit  Richardus  Secundui  Princepi.  Robertus  fit  gliuolo  Enrico.  Trapassò  il  Principe  Riccardo 
Princepi.  Secondo,  e Roberto  gli  succedette- 
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1/06'.  Luna  guartadecima  obscurala  est.  Obiit  I 1106.  La  Luna  in  quartadi  cima  si  oscurò. 
Olho  Abbai.  Urtino  Sujnvius  Episcopus  Abba-  1 M»»ri  l'Abate  Oltouu;  u pigiò  1 abazia  Bruitone 
ham  fusti  pii.  V escovo  di  Sedili. 

HOT.  Costruiti  Terami a ComitibusAquinen-  ! tl)7.  Il  castel  di  Teramo  fu  invaso  da'Con- 
sibus  invasimi  est,  seti  a noitris  quinlodccimo  die  ti  d'Aquitio,  ma  fu  riacquistalo  da'  nostri  dopo 
rtveplum  est.  quindici  giorni. 

1109.  Stella  Comete»  apparuit.  1109.  lina  cometa  apparvo. 

1110.  Ileinricuf  praedictus  Ite  r rum  magno  1 1 10.  Il  suddetto  re  Enrico,  con  grande  eser- 

extreitu  Romam  teniens  Paschalcm  Papam  rum  cito  venuto  a Koma,  s' impadronì  di  Papa  Pa- 
muttis  aliis  capii  ; ad  uliimum  coruiuilus  absce-  10  scale  e di  molti  altri;  poi  lilialmente  coronato 
dit.  Bruno  Episcopus  Abbatiam  diluititi:  Girar-  parti.  11  Vescovo  Bruitone  depose  l'abazia  ; e fu 
ibis  fit  Abbas:  obiti  Rogerius  Dujc,  et  Boamun-  latto  Abate  Girardo:  morì  il  Duca  Kuggiero  o 
itus  fraler  ejus.  suo  fratello  Iljt- tuonilo. 

1114.  Gerardo»  Abbas  Oppidum  Suivum  oc-  1 1 1 7.  L'Abate  Girardo  fece  acquisto  del  Ca- 
quisicil.  Pisani  Maioricam,  et  Minorità »,  et  stei  Sujo.  I Pisani  s' impadronirono  delle  isolo 
insula s debellante s ceperunt.  Majorica  e Miuorica , dopo  un  combattimento. 

1116.  Terremoti ts  magni  fuerunl  ; ita  quod  Ulti.  Avvennero  grandi  tremuoti  , in  modo 

multa  edificio  per  diversa  loca  co  rruenmt , multi  che  molti  edilizi  in  diversi  luoghi  scrollarono  . 

mortai  suiti,  tani/tades  Eccietiaruin  maceri  ci-  e molto  (tersone  morirono,  e le  campane  delle 

sue  lunl.  Luna  quarladcama  obscurata  est.  20  Chiese  furon  vedute  muoversi.  La  luna  in  quar- 

tadecima  s'oscurò. 

1117.  Obiti  Pasrhalis  Papa:  Joannes  Cancri-  1117.  Mori  Papa  Pascale,  o Giovanni  Can- 

tarius  eligitur  in  Papum  Gdasium  ; tane  et  Rex  celliere  fu  eletto  in  Papa  Gelasio:  allora  fu  che 

Rumina  accurrcns  , Burdinum  incasorem  sub-  il  re , occorso  a' bisogni  di  Koma,  sottomise  l in- 

mittit.  vasore  Bordino. 

lllft.  Obiti  Gelosia » Papa  apud  Cluniantm,  1118.  Papa  Gelasio  mori  a Clttgnl;  e quivi 
et  Guida  Yiennensis  Episcopus  aCardinalibui  in  da' Cardinali  fu  nominato  a Papa  col  nome  di 
eodem  loco  in  Papam  Calixtum  eligitur.  Callista»  Guido  Vescovo  di  Vienna. 

1119.  Idem  Papa  Romam  veniens  honorifice  1119.  Il  detto  Papa  arrivato  a ltoma  fu  rice- 

rxceptus  est.  Obiti  Robertus Prinrept,  et  Richar-  90  voto  onorificamente.  Mori  il  Principe  Hobcrto, 
line  filius  ejus  ungitur,  quo  pania  post  mortuo , e fu  conte  il  ligliuol  suo  Riccardo , il  quale  sen- 

Jordanus  palruus  ejus  fit  Princeps.  Terremotiti  do  poco  dopo  morto  fu  falto  Principe  Giordano 

magni  per  p lurex  dies  in  terra  S.  Benedirti , et  suo  zio.  Forti  tremuoti  per  più  di  agitaron  si  il 

circumquaquc  fuerunl,  ita  ut  aedificia  multa  ruc-  territorio  di  S.  Benedetto  e deluoghi  circostanti 

rutti.  clic  molti  edilìzi  rovinarono. 

1 120.  Calixliis  Papa  Burdinum  apud Sutrium  1120.  Papa  Callisto,  fatto  prigione  Burdino 

captum , apud  Cavas  custodiae  mancipavit.  appo  Sutri , lo  mandò  nelle  carceri  che  sotto  al- 

la Cava. 

1121.  Idem  Papa  eundem  Burdinum  de  Cava  1121.  Lo  stesso  Papa  , cacciato  dalla  Cava 
e.ctractum  in  Janula  cuitodiendum  tradititi.  70  Burdino,  lo  mandò  a custodire  in  Giannla. 

1122.  Obiit  Gerardus  Abbas,  et  Odorisius  fit  1122.  Trapassato  l'Abate  Giratilo,  fu  fatto 

Abbas.  Stellue  innumerae , quasi  pluere  visae  sunt  Abate  Oderisio.  Innumerevoli  stelle  quasi  pio- 

priilie  Aon.  Aprilis  bora  in  aiutino.  vere  furon  vedute  in  sul  mattino  il  di  7 d'aprile. 

1123.  Castrino  Pica  ab  Odorisio  Abbate  acqui-  1123.  Fece  acquisto  di  castel  Picaf  Pico)  l'A- 

ritur  , et  a Calixto  Pipa , et  lordano  Principe  bate  Oderisio  e fu  confermato  a S.  Benedetto  da 

Sondo  Benedirlo  confirmatur.  Obiit  Calixtus  Papa  Callisto  e dal  Principe  Giordano.  Mori 

Pupa,  et  Lamberlus  Ostiensi!  Episcopus  in  Pi-  Callisto  Papa  e Lamberto  Vescovo  d'Ostia  fu 

pani  eligitur  ljonorium.  scelto  a Papa  col  nome  di  Onorio. 

1124.  Uichardus  de  Catena  lerram  S.  Bene-  1127.  Uiccardo  di  Calvi,  assalito  ostilmon- 

dicti  hostiliter  ingressi is  Castella  ejus  incendi!.  50  le  la  terra  di  S.  Benedetto , ne  incendiò  i hor- 
Praedictus  Papa  Burdinum  de  Janula  tracium  in  giti.  11  prefato  Pontefice,  tratto  da  Gianula  Bur- 

Fumonem  relegavi t.  //e  iti  rie  us  Rex  obiti:  Lo-  dino,  lo  rilegò  a Fumone.  Mori  il  re  Enrico  e 

tliarius  fit  Rex.  succedette  Lotario. 

1123.  Odorisio  a Papa  exconununicato,  homi-  1125.  Scomunicato  Oderisio  dal  Papa,  alcuui 
tiri  S.  Germani  Munaslerium  islud  (raudulentcr  di  S.  Germano  invadono  cotesto  monastero  , e 
incadunt,  iptoque  depulso,  IS'icoltius  ingredtiur.  cacciatolo  via, vollero  Abalc Niccolò.  F'udistrtit- 

Rocca  de  Janula  dcslruitur.  Castellani  Suju  a fi-  la  la  Bocca  di  Gianula.  F u occupato  dal  ligliuol 
fio  Richardo  de  Aquila  occupalur.  Riccardo  dell'Aquila  il  Gasici  Sujo. 

1126.  Castdtum  nomm  a Landcnulphode Spi-  1126.  Da  Landenolfo  di  Spinto  fu  occupato 
nio  occupalur,  Catlrum  notum  recupe ralur.  Odo-  60  Castelnuovo  che  tosto  fu  ricuperato.  Oderisio 
risius Abbatiam  forti jurut.  Castrimi  Terellae  ae-  abiura  l'Abbazia.  Fu  fabbricato  il  castel  di  Te- 
dificalur.  Slicolaus  expellitur,  Senioretlus  fit  Ab-  cella  ( Torello  ).  Niccolò  fu  scacciato.  Senioretto 
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hot,  I)  i r Oaitirtinm,  ri  J„rJunu» Ih  /itcpyn  nbir-  è ciejlo  Aliai1.  Mvrjruuu  il  li  n a Oiiglirlnm  e H 
nini.  Hubcrlut  /il  Ihiiiccjii.  Principe  Giordano.  Ed  è latto  Principe Roteilo. 

Ili 7.  Paint  in  A/iulùim  cantra  Cvmilcm  Ru-  1 127.  Il  Papa  con  una  coedizione  a gran 
ijcrimn,  gai  Duca  Inni  occupacela! , cum  capelli-  giornate  corre  in  Puglia  contro  del  Conte  Rug- 

liane  pi  operai.  Ad  ullimum , facla  concordia,  giero,  die  oceupato  area  il  Ducalo.  Ma  poi, 
■lMcalum  tjus  confirmacit.  l'atto  pace  , glielo  confermò. 

1128.  Rogerius  Dux  capii  Trojam  . ri  fere  1128.  Il  linea  Ruggiero  pigliò  Troja  c quasi 
tolam  Apuliam,  el  Capuana,  Princcps  itti  homi-  tutta  la  Puglia  , e il  Principe  di  Capua  gli  giurò 
nium  feci!.  omaggio. 

Ili!).  Obi  il  Uunorius  Papa,  el  eo  die  iu  ni  eie ■ 10  11  29.  Mori  Papa  Onorio  c in  quei  di  furon 

eli  Gregorius  S.  Angeli  in  Pi  pam  Innnccnlium , eletti  Gregorio  di  S.  Angelo  in  Papa  Innoeen- 

ei  Petrus  Cardinali s S.  Mirine  trans  Tiberini  in  io,  e Pietro  Cardinale  di  S.  Maria  Transteve- 

Anaclelum:  et  Innocentini  ultra  monte»  perrexit.  le  in  Anacleto:  ma  Innocenzo  dovè  andare  ol- 

Anaclelus  in  Apuliam  icil,  qui  Ducem  Rugerium  tremoliti.  Anacleto  venne  in  Puglia  , ove  Jfece 

Regem  constituil.  re  il  Duca  Ruggiero. 

1150.  Rex  Rogerius  ea pugnai,  et  capii  Amai-  I CIO.  Il  re  Ruggiero,  dopo  aver  stretto  d'as- 
phim.  s dio  Amalfi,  la  pigliò. 

USI.  Rogerius  Rex  expugnacit  Rarium  , el  lidi.  11  re  Ruggiero  vinse  Bari , c dopo  aver 

cum  Principe,  et  Cornile  pugnane  apudXuccriam  combattuto  col  Principe  c col  Conte  presso  No- 

superalur  maxima  strage  ulrorumque.  Rex  Lo-  20  cera,  è vinto  con  grandissima  strage  dell'uno  o 
thaiius  Italiani  ingressus  e si.  dell'altro.  E il  re  Lotario  entrò  in  Italia. 

1152.  Lotharius  Rex  tcnit  Romani , et  acci-  1132.  Il  re  Lotario  venne  in  Roma  e,  avuto 

piens  coronata  ab  Innocenlio,  rccersus  est.  Sol  la  corona  da  Innocenzo,  sen  ritornò.  Il  sole  qna- 

fere  tutus  obscuralus  a scila  boia  usque  ad  No-  si  interamente  s'oscurò  dall’ora  sesta  fino  alla 

nani  IV ■ Nona»  Augusti.  Rogerius  Rex  ingressus  nona  a' 2 di  agosto.  Il  re  Ruggiero  entrò  in  Pu- 
ri/ Apuliam,  et  Comiles  Concenanenscm,  et  An-  glia  , e diseredò  i Conti  di  Conversano  e d'Ao- 

drianemem  exhaeredacit.  iliia. 

Il  33.  Hubertus  Princeps  abiti  Pisa s,  « Rex\  1133.  Il  Principe  Roberto  andò  a Pisa  e il  ro 
Rogerius  venti  super  Principalum,  et  Comi  lem  < Ruggiero  discese  sopra  al  Principato  e centra 

Raynonem.  Principalum  cepit , Corniti  dimisit  30,  il  Conte  Kainone  ( Rainulfo).  Pigliò  il  Principa- 
ierram , et  reddidit  ti  Comitissam.  lo,  clic  poi  rilasciò  al  suddetto  Conte,  a cui  re- 

stituì pure  la  Contessa  ( sua  sorella  ). 

113-5.  Princeps  a Pisis  stipai  un  navali  eterei-  1134.  Il  Principe  da  Pisa  , accompagnato  da 

tu  venit  Neapolim . Aversani  reddiderunt  se  eì  , un  esercito  navale,  venne  a Napoli.  (ìli  Aver- 

contra  quem  Rogerius  Rex  venirne  fugarti  eum  , sani  gli  si  arresero , contro  cui  il  re  Ruggiero 

et  Aversam  in  cinerem  redegit.  Rognoni,  et  Tu-  venuto,  ebbelo  messo  in  fuga,  ed  A versa  in 

goni  Comitalum  abs tulli , Ragno  Comes  Xcapu-  cenere  ridusse.  A Kainone  ed  a Tugone  ( ov ve- 
ti m fugit . ro  tigone ) tolse  la  Contea  ; e Kainone  Conte  si 

ricoverò  in  Napoli. 

1133.  Rex  Rogerius  Alfuso  film  Capuanum  40  1135.  Il  re  Ruggiero  diè  il  Principato  di  Ca- 

Principatum  tradidit.  Imperator  Lotharius  Li-  pua  a suo  figlio  Alfuso  ( Anfuso).  L'impcrador 
guriam  ingreditur : lerremotus  magni  in  hoc  lo-  Lotario  entrò  nella  Liguria  , ove  gran  terremoti 
co  sant.  avvennero. 

1136.  Obiti  Seniore! I us  Abbas,  Ragnaldus  Tu - 1130.  L’abate  Senioretto  mori  ; e fu  creato  a- 

srus  fti  Abbas.  Imperator  Rarium  usque  perir - baie  Rainaldo di  Toscana.  L imperador  giunse  si- 

nit,  cui  pene  se  tota  A pulì  a tradidit.  Innocentius  no  a Rari;  a lui  si  sottomise  quasi  tutta  la  Puglia. 

I*apa  cum  bure  Bojoariae  per  tot  am  Tusciam  Papa  Innocenzo  col  Duca  di  Boioaria  (Baviera), 

iter  agens  omnibus  ri  se  , praeter  Romani,  usque  camminando  per  tutta  Toscana,  tutti,  tranne  Ko- 

fìenerenlum  t rade  ni  i bus , apud  Rarium  Impera-  ma  . a lui  sottomettendosi  sino  a Benevento,  si 

tori  jungitur.  Pipa,  et  Imperator,  tradito  Du - 30  uni  all’imperadore  vicino  a Bari.  Il  Papa  e rim- 
ettiti Corniti  Ragnulpho,  revertuntur . Ragnaldus  perailore,  restituito  il  Ducato  al  Conte  Rainulfo. 

hujus  loci  elertusdeponitur.  Guibaldusonlinatur,  se  ne  ritornarono.  Ramatilo  eletto  Abate  di  que- 
liti post  quadraginta  quataor  dies  recedi t.  Rag-  sto  luogo  fu  deposto  e fu  ordinato  Guibaldo  elio 

tialdus  fu  Abbas.  Obiti  Lotharius  Imperator.  dopo  quarantaquattro  di  passò  all'altra  vita.  Rai- 

tialdo  gli  succedette.  Lotario  impcradore  morì. 

1137,  Conradu»  fu  Imperator.  Obiti  Petrus  1137.  Corrado  è fatto  Impcradore.  Mori  Pie- 

Leonis,  qui  et  Anacletus  ; sed  post  duos  mense « . Irò  di  Leone  ; ed  ancora  Anacleto;  ma  dopo  due 

fratres  ejus  cum  suis  elegerunt  quendam  Grego-  mesi  i fratelli  di  lui  co  loro  fautori  elessero  un 

riunì  Ilaeresiarcham  , qui  post  tres  menses  a ini  Gregorio  Eresiarca,  clic  da  Papa  Innocen- 

Papa  Innocentiu  deponitur.  Rex  Rogerius  venti  (iti  io  fu  dopo  tre  mesi  deposto.  Il  re  Ruggiero  Yen- 
super  Raynulphum  bareni  Apuliae ; et  exhaere-  ne  contro  Rainulfo  Duca  di  Puglia,  e privò  dello 

davi!  Alexandrum  de  Cluromonte.  Aliphas  tede  sue  possessioni  Alessandro  di  Chiarouionte.  Ri- 
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git  in  ri  nere  m , ncque  in  Siciliani  reversus  est. 

1138.  intwcenlius  Papa  farla  Synodo,  Atta- 
cieli  parlem  damnavit.  Obiti  Raynulphus  Dux. 
Mons  Vesuvius  per  quadrngiula  dies  eructavit  in- 
cendium.  Rogm’us  Re j*  venti  Aputiam,  et  coepit 
cani  praeter  Rarium,  et  Trojam : deinde  venil 
Minlanum , contro  quem  Rapa  cum  extreitu 
uiens  jujcta  Gallucium  in  fugam  versus  compre- 
henditur,  et  quarto  die  pace  facta  confirmat  itti 
totani  terroni  a /ludo  Camello,  et  infra:  filiis- 
que  Principaiutn,  et  Ducatum.  Castellum  Sancii 
Angeli  igne  crematur,  et  Mortala,  rum  S.  Salva- 
tore, et  S.  Vietare,  et  S.  l\tro  in  Fia. 


i 


11.i9.Idtm  Rc.taJ  hoc  Munaslerium  tenti  III 
Katcnd.  Aprilis,  cui  perrhartulam  Rocca  de  Bau- 
tra  tradilur  prò  Ponte  Curro,  quem  dicebat,  in- 
juste  a nobis  delineri.  Caslrum,  quod  Pesinoutis 
dicitur,  cum  Cardilo  , et  Camino  nobis  tollitur. 1 


10 


20; 


1110.  Terremotili  {acini  est  ralde  magnus. 

1141.  Hoc  anno  Rex  ilerum  ad  Monaslerium 
venil  IV.  Non.  Novcmbr.  cum  fruirei  facto  tigno 
ad  Vaporata  orai  lambiti  instarmi , subito  fulgur 
u riunì  fiatrem  senem  ante  crucem  sinistri  chori 
stanino  percutit , et  occidit;  et  locuin  liunc  mul- 
tis in  locis  dissipavi!. 


1142.  Luna  quarladccima  obscurata  est  a pri-  \ 
ma  bora  noctis  usque  ad  quartam.  Pridie  Non.  :[Q 
Novembri s Ecclesia  S.  Mariac,  et  S.  Alberti  de- 
divalur.  Obiit  Innocentius  Papa.  Coeltstinus  fit 
Papa.  Rex  itervm  ad  liunc  tocum  venil.  Terra 
JUarsorum  se  ti  tradidit.  Thesaurum  hujus  loci 
omnem  cum  tabulis  ante  altare  tollit  , praeter 
Crucem  majurem  cum  Cyborio,  et  tribus  tabulis 
altaris. 

1143.  Coeleslinus  Papa  moritur,  et  Girardus 
Cardinalis  SanclaeCrucis  inPapamLucium  eli- 
gitur.  Rex  iterum  ad  hunc  locumveniens  cum  Pi-  VO 
pa  loquitur;  et  discordane , Papa  recedi t;  Rex 
partem  Campaniae  cum  Tcrracina  coepit.  Bermi 

las  obsedit  : deinde  quodam  parto  facto  , quae  ce- 
perat , reddulit , et  Siciliam  abiit.  Obiit  Alfusus 
Princeps:  et  frater  ejus  Guilielmus  fit  Princeps. 
Mare  duine  factum  est  a Cajeta  usque  Neapolim. 
Jordanus  fdius  Pctri  Leonis  cum  Senaloribus,  et 
parte  totius  populi  minoris  contro  Papam  ri- 
bellai. 

1144.  Obiit  Lucius  Papa,  et  Eugenius  ordina-  50 
tur,  qui  tertio  die  suae  electionis  n ode  cum  umni- 
bus  Cardinalibus,  et  Episcopi!  Roma  egressus  fu- 
git,  et  apud  Farvensem  Abbatiam  Ponti fex  conse- 
cratur;  et  apud  Bitervum  Patcha  celebrane,  ibi- 
que  per  odo  menset  remoratus , demum  cum  Ro- 
mani! pacitcens,  Romam  revenus  est.  Stella  Co- 
metes apparuit. 

1145.  Euge il  iiw  Papa  per  Translyberim  exiens, 
Bitervum  devenit , ctpacem  cum  Romanie  re  for- 
mane , muro»  Tiburtinae  Civitatis  desimi  pt  ae- ,60 
cepit,  et  apud  Civitatem  Lucensem  abiit,  Rex! 
Rogerius  coepit  Tripolim. 


ellisse  in  cenere  Alile  e dopo  ritornò  in  Sicilia. 

1138.  l'apa  Innocenzo , tenuto  concilio,  con- 
dannò il  pallilo  d’Anacleto.  Mori  il  Duca  Hainnl- 
fo.  Il  monte  Vesuvio  per  quaranta  giorni  eruttò 
fuoco.  Il  re  Ruggiero  venne  in  Puglia , e pre- 
sela, fuorché  Bari  e Troia:  dappoi  venne  a Min- 
iano ( Mignano  ) contro  al  qual  paese  venuto  il 
Papa  con  esercito , volto  in  fuga  vicino  Galiuc- 
cio,  fu  preso,  e nel  quarto  di.  fattasi  la  pace, 
gli  confermò  tutta  la  terra  dal  fiume  Camello  in 
sotto;  e a’ figliuoli  il  Principato  e il  Ducato.  Il 
castcl  di  Sant'Angelo  fu  bruciato  dal  fuoco  ed 
ancora  Mortola  con  S.  Salvatore  , S.  Vittore  e 
S.  Pietro  in  Fia  ( in  fine  ). 

1139.  Lo  stesso  re  venne  in  questo  moniste- 
ro  il  di  30  di  marzo , a cui  fu  dato  mercé  d una 
stipulazione  Rocca  di  Bautra  per  Pontecorvo, 
cui  egli  diceva  ingiustamente  possedersi  da  noi. 
Il  castel  che  nominasi  Piedimonte  ci  fu  tolto  con 
Cardite  e Camino. 

1 1 VO.  Avvenne  un  assai  forte  tremuoto. 

11  il.  Ili  questo  anno  di  nuovo  venne  il  re  in 
questo  monastero  a'2  di  dicembre;  e mentre  i 
frati , essendo  già  suonato  Vespero,  attendeva- 
no alle  orazioni , improvvisamente  un  fulmine 
percosse  ed  uccise  un  sol  frate  vecchio  che  sta- 
va innanzi  la  croce  del  coro  sinistro , e sfranse 
questo  luogo  in  molte  parti. 

1142.  La  luna  in  quartadecima  s'oscurò  dal- 
la prima  ora  della  notte  infino  alla  quarta.  Ai 
quattro  di  novembre  fecesi  la  dedicazion  della 
Chiesa  di  S.  Maria  c di  S.  Alberto.  Mori  Papa 
Innocenzo;  e fu  creato  Celestino.  Il  re  ancor 
venne  in  questo  luogo.  Gli  si  arrendè  la  birra 
de'Marsi.  Si  prese  tutto  il  tesoro  di  questo  luo- 
go colie  tavole  innanzi  l'altare . tranne  la  Croce 
maggiore  col  Ciborio  e tre  tavole  dell'altare. 

1 143.  Papa  Celestino  morì , eGcrardo  Cardinal 
di  S.  Croco  venne  eletto  a Papa  Lucio.  Il  re  nuo- 
vamente venuto  in  questo  luogo  parlò  col  Papa, 
il  quale  nuli  accordatosi  sen  parti  ; o il  re  pigliò 
parte  della  Campania  cun  Tcrracina.  Assediò 
Barletta;  poi  per  una  convcnzion  che  fu  fatta, 
restituì  quel  che  aveasi  preso,  e andò  in  Sicilia. 
Mori  il  Principe  Alluso , cd  ebbe  successore  al 
principato  suo  fratel  Guglielmo.  Il  mare  addi- 
venir dolce  da  Gaeta  inliuo  a Napoli.  Giordano 
figliuolo  di  Pietro  Leone  si  ribellò  centro  al  Papa 
co' Senatori  c porzione  di  tutto  il  basso  popolo. 

1144.  Mori  Papa  Lucio  , e fu  ordinato  Euge- 
nio, il  quale  dopo  il  terzo  di  della  sua  elezione, 
uscito  di  Roma  con  tutti  i Cardinali  e Vescovi, 
si  pese  in  fuga  c nell’Abazia  Farvense  (Farfen- 
se)  fu  consacrato  a Pontefice  ; vicino  a Bi torvo 
(Viterbo ) celebrata  la  Pasqua  e quivi  otto  mesi 
intrattenutosi,  fatta  finalmente  co’ Romani  la  pa- 
ce , a Roma  ritornò.  Apparve  una  Cometa. 

1143.  Papa  Eugenio,  uscito  da  luoghi  posti 
al  di  là  del  Tevere  venne  a Bitervo,  e co'Roma- 
ni  riformata  la  pace,  comandò  si  distruggessero 
i muri  della  città  di  Tivoli  e andò  a Lucca.  II  re 
Ruggiero  pigliò  Tripoli. 
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1146  Idem  PapaBargundiam  ingressus, a Lu-  1146.  Il  Papa,  entrato  nella  Borgogna,  fu 
dovico  Rege  Francorum  apud  bidone m honori  fi-  onorificamente  accollo  da  Lodovico  re  de'F'ran- 

ce  susceptus  est , cum  quo  Pascha  apud  Parino.*  chi  presso  a Dijon , con  cui  celebrò  Pasqua  in 

celebrava , ejusque  tutelar  Regno  Francorum  di-  Parigi,  e il  re  , lasciatogli  la  tutela  del  regno 

muso , idem  Rex  cum  magno  exercilu  Hieroso - de"  Franchi , con  forte  esercito  andò  in  Gerusa- 

Igmam  perrexit:  quo  ctiam  anno  Conradus  Rex  lemme:  nel  quale  anno  ancor  Corrado  che  fu 

Secundus  Alamanniae  cum  ingenti  exerritu  per  il  secondo  re  d'Alemagna  con  grossa  oste  per 

Ungariam,  llierosolgmam  profecturui.  Constai i-  l'Ungheria  , mosso  alla  volta  di  Gerusalemme  , 

tinopotim  detieni!,  ibigue  Ludovico  Regi sociatus,  giunse  in  Costantinopoli , ed  ivi  associatosi  al  re 

ci  ab  Imperatore  Emanuele  Cognato  suo  honori-  10  Lodovico,  essendo  magnificamente  ricevuti  dal- 
fice  suscepti  per  Iconium  de  seri  um  ingressi  suiti,  l'impcrador  Emmauuclc  suo  cognato,  entraron 

et  quamplures  de  exercilu  fame  perierunt,  olii  a nel  deserto  Iconio,  ove  parecchi  dell'esercito  di 

Turcis  occisi  sunt.  lame  morirono  ed  altri  furon  uccisi  da' Turchi. 

Sol  obscuralus  est  IV.  Kal.  Novembri s;  Euge-  Il  sole  s'oscurò  addi  2!)  d'ottobre.  Papa  Eu- 

nius  Papa  Antisiodorum  venicns  , Munasterium  genio  , venuto  in  Antcsiodoro  ( Au Terre  ) con- 
S. Mauri  sub  obedientiaCoenobiiCassinensis  ma-  fermò  che  sotto  l'obbedienza  delcenobiocas- 
nere  confirmavit,  Abbate  prius  ab  obedientia  Epi-  sinese  fosse  rimase  il  monastero  di  S.  Mauro, 
scopi  Andegacensis  soluto.  I nàcque  Treverim  ve-  sciolto  prima  l'Abate  dall'obbedienza  del  Vc- 

m'ens  ab  Anhiepiscopis , et  Proceribus  Alaman-  scovo  d'Angiò;  c quindi  venuto  a Treveri,  gli 
niae  honori fice  susceptus  est,  Rex  Rogerius  cepit  20  Arcivescovi  e i Proceri  dell'  Alemagna  onore- 
Africam.  volmcntc  lo  accolsero.  11  re  Kuggiero  prende  la 

città  di  Affrica. 

1147.  Idem  Papa  Rhemis  Coneilium  celebrane,  1147.  Il  Papa,  celebrando  il  Concilio  a Re- 

quendam  Ilaeresiarcham  llisjianiae,  qui  se  diri-  ims,  condannò  a perpetua  prigionia  un  tal  ere- 

slum  esse  dicebat,  perpetua  custodia  damnavit,  tico  di  Spagna,  die  si  spacciava  esser  Cristo, 

sicque  per  Liguriam  regressus  est  Bitervum.  Con-  e cosi  per  la  Liguria  ritorno  a Viterbo.  Corrado 

radus  Rex  Alamanniae  cum  Ludovico  Rege  llic-  re  d'Alemagna , entrato  in  Gerusalemme  col  re 

rosolgmam  ingressus,  et  per  aliquot  dics  ibi  re-  Lodovico  e qui  trattenutosi  alquanti  di , raccot- 

moratus,  congregalo  exercilu  Damasi  um  obsedit;  to  l'esercito  assediò  Damasco  ; ma  ingannato  per 

sedfraude  incolurum  deceptus , per  Constanlino-  30  frode  degli  abitanti  dovè  ritornare  pcrCoustan- 
polim,  et  V'enetiam  in  Atemanniam  rediit.  Ludo-  tinopnli  e Venezia  in  Alemagna.  Guglielmo,  mor- 

ricus  vero  Rex Antiochiam  reversus  est.AbiilRo-  to  suo  fratello  Ruggiero,  fu  fallo  Duca. 

gerius  Rex.  Guilielmus  frater  ejus  fit  Dax. 

1148.  Eugenius  Papa  Tusculanum  ingressus , 1148.  Papa  Eugenio,  entrato  in  Tuscolo,  col- 

fultus  auxilioRogerii  Regie,  Rumatine  sibi  rrbel-  l'aiuto  del  re  Ruggiero,  vinse  i Romani  a sé  ri- 

Ics  expugnat.  Ludovicus  Rex  a partibus  Riero-  belli.  11  re  Lodovico , ritornato  da  luoghi  di  Ge- 

solgmitanis  recersus,  et  a Rege  Rogtrio  apud  Po-  rusalemmc  , ed  accolto  con  ouore  in  Potenza  dal 

tentiam  cum  bollore  susceptus,  IV.  Nonas  Odo-  re  Ruggiero,  il  di  4 d'ottobre  venne  in  questo 

brit  ad  hoc  Monasterium  veni t , susceplusquc  Ito-  monastero,  e fu  oiiorificameute  ricevuto,  donde 

nori fice,  post  diem  recedette  lerlium , et  a/nul  Tu-  40  partì  dopo  il  terzo  giorno  e temilo  col  Pontefice 
sculanum  cum  Apostolico  colloquens  Franciam  colloquio  in  Tuscolo  , ritornò  in  Francia.  Papa 

rediit.  Eugenius  l'apa  pacem  rum  Romanie  re-  Eugenio , rinnovellato  la  pace  co'  Romani  , in 

formane , Romam  reversus  est.  Ruma  fé’  ritorno. 

1149.  Eugenius  Pipa  Erbe  egressus  , Campa-  1140.  Papa  Eugenio,  uscito  di  Roma  , s' in- 

niae  moralus  est.  Aqua  turbida  pluit  pridic  Idus  trattenne  nella  Campania.  Piovve  un'acqua  tor- 

Martii.  Luna  obscurata  est  Idibus  Mariti.  San-  liida  il  di  14  di  marzo.  La  Luna  s'oscurò  a'  1S 

guis  pluit  in  feelivitate  S.  Joannis  Baptislae.  di  marzo.  Sangue  piovve  nella  festa  di  S.  Gio- 
vanni Battista  - 

1150.  Obiit  Sybilla  Regina.  Rex  Rngerius  eon-  1150.  Morì  la  Regina  Sibilla.  Il  re  Ruggie- 

stiiuit  Guilielmum  Duerni  filium  suum  Apuliae  50  ro  fece  a re  di  Puglia  il  Duca  Guglielmo  suo  li- 
Regem.  glitlolo. 

1151.  Obiit  Conradus  Rex.  Federirus  fit  Rex.  1151.  Mori  il  re  Corrado , ed  è fatto  re  Fede- 

Alaassamonites  gens  Mauritaniae  Regem  suum  rico  (Barbarossa).  1 Nassamonili  ( Massimali) 
ejusdem  Provinciae  laqueo  sospendermi!  ; deinde  gente  della  Mauritania  impiccaron  eon  laccio  il 
iteragentcs  nobilissimam  Urbem  Buceam,  et  mal-  redcllaloro  stessa  Provincia;  poi  caitimin  facen- 
tas  alias  Civitales  (um  vi,  lum  dolo  ccperunl,  Re-  do  or  colla  forza  or  coll' inganno  s'impadronirono 
ge  ejus  fugalo.  Eugenius  Papa  cum  Romanie  paci-  delia  nobilissima  città  ili  Bocca  f Bugia)  e d altre 
ncens,  Romani  recersus  est  V Idus  Octobris.  Ter-  molle  città,  dopo  che  ebber  posto  in  fuga  il  suo 

remotus  multi,  et  magni  fuere.  Naassamonites  re. Papa  Eugenio,  fallo  pace  co' Romani , a Ro- 

JFtegem  Duceae  in  Comianlina  Urbe  captimi,  su-  iMl  ma  ritornò  il  31  11  d'ottobre. Molti  e grandi  tre- 
n pendimi.  munti  s'udirono.  I Massemuti , pigliato  in  Con- 

lantina  il  ro  di  Bucea,  I impiccaron  por  la  gela. 
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USi.  Sol  pastus  est  Ecìypsim.  Obiit Eugenius 
Pupa:  et  ConraJm  Episcopi!»  Sabinentis  crnst- 
craturin  Papam  Anatlatium.  Re. r Hitrotolymi- 
lanus  cepit  Ciri  totem  Ascalonam.  Rex  Roga  in, 
erpit  Cìritatem  . guae  quondam  Ippone  Regioni 
dii  tbalur.  Abbas  Monaiterii  Sani  ti  Mauri  ai  hoc] 
Mun  aslerium 

Hactenus  ex  Cod.  47.Sequcniia  cura  habeat 
Codex  199. 

1154.  f Obiit  Rex  Rogerius  mense  Febrtiarii 
die  ultimo.  Obiit  Anastasia»  Pipa  , et  Adrianus 
Rapa  eli  gì  tur. 

Hòò.  Exeri  ìtus  Regi»  Siciliae  rum  Ast  ienti 
no  Cancellarlo  Campaniatn  ingreditur,  et  c ini- 
bii.^sit  Ceperamm , et  Rahucum  , et  loca  vicina  ;\ 
deinde  rediens,  incetti  a Agnini,  et  Politecnici,  et 
aliurum  Oppidorum  dirui  ferii,  et  vmties  Mona- 
chos  de  Ecclesia  fora»  expelli , except ù duodaim , 
Imperai  or  Theutontcvs  Romani  vinti , et  ciani 
corcnalut  rctessii.  Robvrtus  Comes  Loroi eli i Re 
guani  repii  invadere.  Comes  Richardus  de  Agitila 
cepit  Su essam,  et  Thcanum.  Audita  morte  Regis\ 
Ro  gerii  Comes  Andreas  cepit  Comitatum  Ali  fitte. 
Roberlus  de  Sorrento  cepit  omnem  Principalvm 
Capuae  usgtie  Neapolim,  et  Salcrnum.  Adrianus j 
Papa  adii!  Reneventum.  Roberlus  Comes Lorot dii 
cepit  tolain  murinam,  et  Castrata  tiaii  diruit. 
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1156.  Witelmus  Rex  Siciliae  venit  Brundu- 
sium,  et  cepit  illud  mense  Mali , die  vigesimo  ai- 
tavo, et  destruxit  Barum,  deinde  venit  Bencven-\ 
tum  ad  Papam  Adrianum  , rum  quo  paci 8 rns 
secare  permisit  exire  Regnata  Comi  lem  Lorot  (Ili, 
et  Cornitela  Audriae , et  alias  sotios  eo rum  jrcit  j 
ipsius  Papae.  Quo  audito  Robertus  de  Sun  rato 
fugit , srd  laptus  apud  Ceijetam,  in  cari  erem  est 
ad  Siciliani  deportala» , ubi  cottala»,  et  non  posi 
tnuftum  tempori s obiit.  Adrianus  Pupa  corona 
vit  Bencventi  $upr ad  tetani  Regcm  Rilelmum,  et 
confirmavit  ci  Rcgnum  , et  regalia  B.  Petri  del 
Regno.  Abbas  Raynaldus  recuperaci / grattata  Do-' 
mini  Regis  Wilelmi  apud  Salcrnum. 

1 157.  Mense  Novembri s Comes  Audriae  cepit 
Terroni  Fundanam , et  Aguinum,  et  ter ram  S.  Be- 
nedilli; deinde  cepit  Cotninum. 

I15H.  Comes  Audriae  VI  die  mense  Januario 
cepit  Sanctum  Gcrmanutn , et  Raynaldus  Cassi 
tiensis  Abbas , et  Alfanus  Capuanus  Arthiepisco- 
pus,  et  quamplures  alii  Cassinum  conscenderunt 
Terroni  auleta  Saneti  Benedirti  reddidil  se  prae- j 
fato  Corniti  Audriae , qui  sequenti  die  ascendili 
Cassinum,  et  acriter  pugnavit;  seti  tiiliil  proferii, 
post  modum  e aie  il  de  Regno.  Imperalor  Constati- 
tinopolilanus  fccit  pacem  cum  Rege  Siciliae  us- 
que  ad  triginta  anno s.  Theutonicus  Imperator  in 
Lombardiam  veniens,  Mediolatium , et  Cremam 
obsedit,  guani  tandem  igne  combussit. 

1159.  Obiit  Adrianus  Papa  apud  Anagne.  Ro- 
tando» Cancellano»  in  Papam  Atexandrum  di- CO 
gilur.  Et  Octavianu t a Monticello  a paucis  eli-! 
gilur  in  Papam  Victorem,  qui  pcrreait  ad  /ro-J 
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115*2.  Il  sole  pati  ecclissi.  Morì  Papa  Euge- 
nio : e Corrado  Vescovo  di  Sabina  è consacrato 
a Papa  Anastasio.  II  re  di  Gerusalemme  pigliò 
la  città  d’Ascalona.  Il  re  Ruggiero  pigliò  la  cit- 
tà che  un  tempo  era  detta  Ippone  Regio.  L'A- 
bate del  monistero  di  S.  Mauro  a questo  moni- 
stero 

Fin  gu»  come  nel  Cod.  47.  Quello  che  segue 
è tratto  dal  Cod.  199. 

11 54. +  Mori  il  re  Ruggiero  nell'ultimo  di  del 
mese  di  febbraio.  Morto  Papa  Anastasio  , vi  fu 

letto  Adriano. 

1155.  L esercito  del  redi  Sicilia  entrato  nel- 
la Campania  con  Asclettino  Cancelliere  , bruciò 
Cepperano  e Babuco  ( forse  Bacucco  ) ed  altri 
luoghi  circostanti  : poi  ritornato  fece  rovinare  lo 
mura  d’ Aquino  e di  Pontecorvo  e d’altri  castel- 
li . e cacciar  fuori  della  Chiesa  tutti  i Monaci , 
tranne  dodici.  L’imperator  di  Germania  venne 
in  Roma,  e di  nascosto  coronato  sen  ritornò. 
Roberto  Conte  di  Loritcllo  cominciò  ad  invade- 
rò il  regno.  11  conte  Riccardo  d Aquila  preso 
Sessa  c Teano.  Udita  la  morte  del  re  Ruggiero 
il  Conte  Andrea  pigliò  il  contado  d’Alife.  Rober- 
to di  Sorrento  s'impadronì  di  tutto  il  Principato 
di  Capua  infino  a Napoli  e a Salerno.  Papa  A- 
driano  andò  a Benevento.  Roberto  Conte  di  Lo- 
ritcllo prese  tutta  la  marina  e distrusse  il  caste I 
idi  Bari. 

1156.  Guglielmo  re  di  Sicilia  venne  a Brindi- 
si cd  ebbelo  preso  il  di  28  del  mese  di  maggio, 
e distrusse  Bari  ; poi  andò  a Benevento  dal  Pa- 
pa Adriano , con  cui  facendo  patti , gli  promise 
che  a sue  preghiere  sicuri  uscirebbero  del  regno 
il  Conte  di  Loritcllo  e (pici  d'Andria  cd  altri  lo- 
ro sozi.  Il  che  udito  Roberto  di  Sorrento  fuggi, 
ma  vicino  a Gaeta  piglialo,  fu  portato  prigione  in 
Sicilia , ove  fu  privato  degli  occhi , e non  dopo 
molto  tempo  mori.  Papa  Adriano  coronò  a Be- 
nevento il  suddetto  re  Guglielmo , e gli  confer- 
mò il  regno  c le  regalie  di  S.  Pietro  sul  regno. 
L'Abate  Rainaldo  riacquistò  iu  Salerno  la  gra- 
zia del  re  Guglielmo. 

1157.  Nel  mese  di  novembre  il  Conte  d'An- 
dria prese  la  Terra  di  Fondi  e Aquino,  e la  terra 
di  S.  Benedetto,  e poscia  Cornino  (Camino). 

1158.  Il  Conte  d'Andria  ai  sei  del  mese  di 
gennaio  pigliò  S.  Germano  ; e Rainaldo  Abate 
cassi n esc  e Alfano  Arcivescovo  capuano  e mol- 
ti altri  salirono  Monlecasino.  E la  Terra  di  S. 
Benedetto  si  rendè  al  detto  Conte  d'Andria,  che 
nel  dì  dopo  asceso  pur  Montecasino  ed  acre- 
mente lo  battè  ma  senza  profitto;  dopo  non  mol- 
to usci  del  regno.  L’imperator  di  Costantinopoli 
fece  pace  col  re  di  Sicilia  per  trenta  anni.  L’im- 
peratore di  Germania , venuto  in  Lombardia , 
assediò  Milano  e Crema  la  quale  poi  dette  al 
fuoco. 

1159.  Mori  in  Anagni  Papa  Adriano.  Rinaldo 
Cancelliere  fu  eletto  a Papa  Alessandro  ( cioè  III.  ) 
e da  pochi  gli  fu  opposto  Ottaviano  da  Monticel- 
li col  nome  di  Papa  Vittore,  il  quale  andò  dal- 
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peralortm  Tlieulonii  uni  in  Lombardia m ; tl  Pa-  I impcrador  della  Germania  in  Lombardia  , e 
/ a Alejrander  mansit  in  Campania.  Papa  Alessandro  rimase  nella  Campania. 

1160.  Comes  Robtrlus  de  Lorilelh,  et  Comes  1160.  Il  Conte  Roberto  di  Loritello  c il  Conte 

Andreas  intrarerunt  in  Reqnum:  Musenuli  cepe - Andrea  entrarono  nel  regno.  1 .Massemuti  piglia- 

runl  Africam.  Mallliiieus  llorrellus  inlerfecil Ma-  ron  l'Affrica.  Matteo Borrello  ( Bonetto)  uccise  in 

jorem  Ammiratimi  apud  Panormum.  Palermo  il  grande  Ammiraglio  ( Ma  ione  ). 

I I6t.  Incarcerati  de  Sicilia  per  tini  libtrali  1161.  1 carcerati  che  erano  in  Sicilia  furon 
«uni.  Balena  rebellata  est  ; sed  Rex  eam  cajiiens  per  forza  sprigionati:  Bufera  si  ribellò;  e il  re. 

destruxit.  Mense  Augusti  Luna  duodecima  obscu-  pigliatala,  la  distrusse.  Nel  mese  d'agosto  la  lu- 
mia est.  10  na  in  dodicesima  si  oscurò. 

tIOi.  Alexander  pipa  per  mare  iti t in  Fran-  1162.  Papa  Alessandro,  postosi  in  mare  an- 
elimi, et  a Bege  Franciae,  et  Angtorum  bonari - dò  in  Francia  c dal  re  di  Francia  e da  quel  de- 

fire  reccplus  est.  Fcdericus  Imperator  destruxit  gli  Inglesi  fu  onorificamente  ricevuto.  L' impe- 

Mediolanum,  et  subjugaril  Lombardiam.  Bex  Si-  rador  Federico  distrusse  Milano  e soggiogò  la 

citine  teniens  in  Apuliam  destruxit  Tabemam;  Lombardia.  Il  re  di  Sicilia  venuto  in  Puglia  di- 

deinde  rediit  in  Siciliani;  prius  lumen  praecepit  strusse  Taverna;  poi  ritornò  in  Sicilia,  avendo 

custodiri  diligenter  Monastcrium  Cassinense.  pria  però  comandato  che  diligentemente  fosse 

stato  guardato  il  monastero  cassinese. 

1163.  Mense  Julii  fer.  4.  Sol  obscurafus  est.  1163.  Nel  mese  di  luglio  nella  quarta  feria  il 
Rocca  Guilielmi  rccepta  est  ab  Aulicis  Regie.  20  s°le  s’oscurò.  La  rocca  di  Guglielmo  (Rocca  Gu- 
glielma ) fu  ripigliata  dalle  guardie  del  re. 

1161.  Mense Aprilis.quartadccima  die  intran-  1164.  Nel  mese  di  aprile,  allentar  del  di  14, 
te,  Victor  schismaticus  obiit  apud  Lucam  ; et  Vittore  scismatico  mori  in  Lucca  e Guido  da  Cre- 
GuidoCremensis in  Pupam Pascasium  ordinatur.  ma  fu  ordinato  inPapa  Pascasi!) ( Pasquale  III), 

1163.  Alexander  Pipa  per  mare  de  Francia  1165.  Papa  Alessandro  , ritornato  per  mare 
rediens,  Vrbem  mirarti,  qui  a maxima  parte  Se-  da  Francia  , entrò  in  Roma  ove  da  grandissima 

natus,  et  a popolo  Romano  lionori fice  renptus  est.  parte  del  Senato  e dal  popolo  romano  con  som- 

ma onorificenza  fu  accolto. 

1166.  Rex  Guilielmus  obiit  decimaguinta  die,  1166.  Il  re  Guglielmo  mori  il  di  15  del  mese 
mense  Maii , et  Guilielmus  filivi  ejus  coronatus  30  di  maggio  c suo  figlio  Guglielmo  fu  coronato  nel 
est  mense  Julii.  Raynaldus  Abbai  obiit  mense  Oc-  meso  di  luglio.  Rainaldo  Abate  mori  nel  mese 

tobris.  Theodor us  clectus  est  in  Abbaimi.  d'ottobre,  e fu  fatto  Abate  Teodoro. 

itO 7.  Rum  Imperator  Fredericus  oppugnai  1167.  Mentre  l'impcrador  Federico  assedia- 
Anconam,  Raynaldus  ejus  Canceltarius  expu-  va  Ancona,  Rainaldo  suo  Cancelliere  vinse  i Ro- 

gnacit  Romanos , ex  guibus  mille  gain  genti  acci-  mani , di  cui  mille  cinquecento  furon  trucidati  , 

si sunt,  vulnerali  vero,  et  capti  mille sepligenli;  e mille  settecento  feriti  e presi:  la  qual  cosa 

guod  audiens  Imperator , capta  Ancona  , venit  saputo  l'imperatore,  presa  Ancona,  venne  a 

Romani,  et  combussit  pori  ieum  S.  litri.  Alcxan-  Roma,  e bruciò  il  portico  di  S.  Pietro.  Papa 

der  Papa  exiens  Urbe . Bcneventum  venit.  Mense  Alessandro , uscito  di  Roma , si  ricoverò  a Be- 

Septembris  obiit  Tlieodinus  Abbai,  et  fui t maxi-  40  nevento.  Nel  mese  di  settembre  mori  l'Abate 
ma  mortalità s.  Tcodino,  e vi  fu  mortalità  grandissima. 

116S.  Guidus  Abbai  Fenusimis  ordinalus  est  116S.  Guido  Abate  di  Venosa  fu  eletto  ad 
in  Abbatem  Cassinensem.  Comes  Gilberlus  , et  Abate  cassinesc.  Il  conte  Gilberto  e Berteraimo 

Bcrteraimus  filini  ejus  espulsi  de  lìegno,  Uie-  suo  figliuolo,  cacciati  dal  regno , andaron  in  Ge- 

rosolymani  perrexerunt.  Abbai  vero  Aegidius  de-  rusalemino.  L’ Abate  Egidio  fu  deposto  da  Papa 

posilus  est  a pipa  Alexandro,  et  reliquit  procu-  Alessandro,  lasciandone  la  procura  a PietroCas- 

rationem  litro  Cassinensi  Decano.  sineso  clic  era  il  Decano. 

116!/.  Boberlus  Comes  de  Loretcllo  cum  Rege  1169.  Roberto  Conte  di  Loritello  si  accordò 
Guilielmo  concordatus  est.  Multa  moenia  diruta  col  re  Guglielmo.  Molto  mura  furon  diroccate 
sunt  a terremotu  in  divertii  partibus.  50  da  un  tremuoto  avvenuto  in  molte  parti. 

1170.  Alexander  Pupa  rediens  a Benevento  re-  1170.  Papa  Alessandro,  ritornato  da  Bene- 

cepit  Tusculanuni  ad  proprietalem  Romunae  Ec-  vento,  riacquistò  Tuscolo  alla  proprietà  della 
clesiae.  Chiesa  romana. 

1171.  Duminicus  Abbas  de  Sabucino  elcctus  1171.  Domenico  Abate  di  Sabucino  fu  scelto 

est  in  Cassinensem  Abbatem.  ad  Abate  cassinese. 

1172.  Dominimi  Abbas  in  Epiphania  con-  1172.  Domenico  Abate  fu  nell'Epifania  con- 

firmalus  est  in  Abbatem  a Papa  Alexandro  apud  fermato  in  Abate  da  Papa  Alessandro  in  Tusco- 

Tutcvlanum.  Luna  derimaquarta  o bscurata  est , lo.  La  luna  ili  quartadecima  s’uscnrò  ed  avven- 

et  lerremotus  fucrunt.Bex  Guilielmus  cumPrin-  nero  tremuoti.  Il  re  Guglielmo  venne  con  Enri- 

cipe  Ilcnrico  fratre  suo  venit  in  Apuliam , sed  60  co  suo  fratello  Principe  ( di  Capita  ) in  Puglia  . 
Princcps  infirmarne  rediit  in  Siciliani,  et  ibimor-  ma  il  Principe  ammalatosi  ritornò  in  Sicilia  e 

tuusest.  Dominus  Rex  venit  Capuani,  et  inde  per-  quivi  mori.  Il  re  venne  a Capila  . donde  per  Sa- 
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gens  Saltrnum  , rtvtrsus  est  in  Siciliani. 

117 1.  Mense  Aprili»  Domini' us  Abbas  ubili 
Petrus  Decanus  eteclus  est  in  Abbatem  mense  .lu- 
gusli.  Stolium  Regi»  icit  Alexandriam,  Erederi- 
cms  Imperator  remi  l.nmbardiam. 

1176.  Christiana»  Cawellarius  Imperatori», 
renici is  saper  Celli» , obsedit  eam.  Comes  Roge- 
rius  Andriae,  et  Comes  Tancredus  coni  olii»  Co-\ 
milibus  contro  rum  perrcxerunl  itluc. 


1 1 77.  Alexander  Papa  icit  Venetias,  et  ibi  fe- 
rii paeem  rum  Imperatore  mense  Julii  in  fato 
11  Jarobi  Apostoli. 

1178.  Juannes  Abbas  Slumensis,  qui  vocaba- 
tur  Papa  Calixtus  in  decollatione  li.  Joannis 
llaptistae  Tusculanum  ad  pedes  Domini Alexan- 
dri  Papue  IH  ve nit,  quem  poslea  Rcclartm  Be- 
li eventi  consliluil. 

1179.  Alexander  Papa  celebraci I Concilium ] 
in  Ecclesia  Lateranensi  mense  Marta  , ubi  fur- 
imi Episcopi  numero  triginta  et  unni,  exceptis 
C ardinalibus , qui  fuerunt  viginli  duo  , et  exre 
plis  Abbati  bus,  qui  prae  mima  moltitudine  nume 
rari  non  potuerunt,  ubi  Sancla  Sgnodus  promul- 
gaci! capitala  viginli  septem. 

1180.  Hoc  anno  homines  Sancii  Germani per- 
r cucinili  ad  Dominum  Regem  apud  Messanam 
ut  concederei it  illis  privilegium  rontra  Minaste 
riunì:  sed  ni  Ini  prnfecerunl.  Landò  inlrusus,  qui 
est  Papa  Innocentius  dictus , apud  Patumbarum' 
cum  sociis  raptus,  ad  Cacai  est  in  exilium  de- J 
portatili. 

USI,  Alexander  Papa  obiil  apud  Civilatcm 
Castelli  ; et  IJbaldus  Ostiensi s Episcopus  ordina-\ 
tur  in  Poponi  Lurium  apud  Vellttrum.  Dominus 
mister  Hex  ferii  treguam  apud  Panormum  cum 
Rege Maxamulorumusqut  ad  decem  annos,  tnen-l 
se  Augusti. 

1182.  Tribù»  diebusinfraoctavamEpiphaniac 
tam  maxima  centi  procella  desaevit  per  totani 
Italiani,  quod  homines  plures,  et  bestias  interfe- 
rii, arboree  exaruil,  elherbasad  radice»  destru- 
xit.  A quinque  annis,  et  infra  fame»  fuit  tam  ra- 
hda  per  totam  Italiam,  quod  diversis  in partibus 
v ulgo  salina , et  soma  tritici  prò  auri  ancia  non 
poterai  incentri  ; et  omnium  frugum  terrae  steri 
litas  maxima  fuit,  et  plures  homines  prae  ninna 
fame  herbas  comcdenles  agreste»  deperierunt. 

Il  Sii.  Rcx  Guitielmus  Siciliac  secundus,  reni t| 
adMontem  Cassinum  septimo  Kalen.  Eebruarii, 
et  alio  die  versili  Capuani  remcavil.  Lucius  Papa 
111  apud  Velletrum promocit  Guilielmum  Abba- 
ino .N.  Manae  Regali»  de  Panormo  in  Archiepi- 
scopum  Monti»  regali s.  Chrislianus  Moguntinarl 
hcclesiae  Arclnepiscopus  obiit  apuli  Tusculanum. 
Homines  Malsenscs  destruxerunl  Ru)mllam. 

1 184.  Nono  Kalen.  Junii  Terremota»  adeo  ma- 
glia», et  terribili»  fuit  per  totam  Calabriam  ir 
1 alle  de  Grati,  et  vallem  deSinu.Ecclcsiae  omise», 
et  omnia  aedi  fida  murorum  corruerunt,  et  Huju: 
t.usenlinus  Archiepiscopo»,  et  multi  alii  sub  mu 
ntrum  praecipiiio  su/furati  soni.  Cassinensi s Ec 


torno  ritornò  in  Sicilia. 

1174.  Nel  mese  d' aprilo  l'Abate  Domenico 
mori,  e Pietro  Decano  fu  detto  Abate  nel  mese 
di  agosto.  La  dotta  del  re  andò  in  Alessandria. 
L'imperador  Federico  discese  in  Lombardia. 

1 176.  Cristiano  Cancelliere  dell'Im|ieradorc, 
venuto  sopra  Celle,  la  strinse  d'assedio.  Il  conte 
Ruggiero  d’Audria  o il  Conto  Tancredi  insieme 
con  altri  Conti  si  mossero  contro  di  lui  a difesa 

ioidi  quella  città. 

1177.  Papa  Alessandro  andò  in  Venezia  ed 
ivi  fece  pace  coll  lmpcradore  nel  mese  di  luglio 
nella  festa  di  S.Ciacomo  Apostolo. 

1178.  Giovanni  Abate  di  Struma  , clic  era 
detto  Papa  Callisto,  nella  decollazione  di  S.  Gio- 
vanni Battista  venne  ai  piedi  di  Papa  Alessan- 
dro 111  in  Tuscolo  , dal  quale  fu  poi  fatto  Re  Ito  r 
di  Benevento. 

1179.  Papa  Alessandro  celebrò  concilio  nella 
20 1 Chiesa  del  Luterano  il  mese  di  marzo,  ove  in- 
tervennero trecento  ed  uno  Vescovo , eccettuati 
i Cardinali  che  furono  ventidue  , e tranne  gli 
Abati  che  non  poterono  esser  contati  per  il  Dop- 
ilo numero,  e il  santo  Sinodo  pubblicò  ventiset- 
te capitoli. 

1180.  In  questo  anno  gli  abitanti  di  S.  Ger- 
mano andaron  dal  ro  in  Messina , perchè  loro 
avesse  conceduto  privilegio  contra  il  monastero, 
ma  niente  ne  cavarono.  Landone  che  s intruso 

30]nel  Papato  ed  era  detto  Innocenzo,  pigliato  co' 
suoi  fautori  in  Palombara,  fu  trasportato  io  esi- 
lio alla  Cava. 

1181.  PapaAlessandro  mori  nella  città  diCa- 
stello  ( Civita  castellana  ),  c Ubaldo  Vescovo 
d', Ostia  fu  consacrato  a Papa  col  nomo  di  Lucio 
iti  Velletri.  Il  Re  Signor  nostro  fece  tregua  in 
Palermo  col  ro  do'  Massemuti  per  la  durata  di 
dieci  anni  nel  mese  di  agosto. 

1182.  In  tre  giorni  fra  l'ottava  dell'Epifania 
401  cosi  furioso  e forte  vento  incrudelì  per  tutta  Ita- 
lia , che  più  uomini  e bestie  stramazzò,  inaridì 
alberi  e dalle  radici  sbarbicò  le  erbe.  Da  cinque 
anni  e più  tanta  gagliarda  fame  fu  in  tutta  Italia 
che  in  diversi  luoghi  una  cosi  detta  salma  o so- 

' ma  di  frumento  non  poteva  trovarsi  per  un’on- 
cia d'oro  c fu  grandissima  sterilità  di  tutte  frut- 
j ta  della  terra  , e molti  uomini  por  troppa  fame 
| mangiando  dell'orbe  agresti  morirono. 

| 1183.  Il  re  di  Sicilia  Guglielmo  Secondo  ven- 

50  ne  a Montocasino  ai  26  di  gennaio  e nel  giorno 
dopo  a Capua.  Papa  Lucio  111  in  Velletri  pro- 
mosso l'Abate  di  S.  Maria  Reale  di  Palermo  in 
Arcivescovo  di  Monreale.  Cristiano  Arcivescovo 
della  Chiesa  di  Magonza  mori  in  Tuscolo.  Quei 
di  Mellì  distrussero  Rapolla. 
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1184.  Il  di  24  maggio  intervenne  si  forte  e 
terribile  tremuolo  per  tutta  la  Calabria , io  Val 
di  Grati  e in  Val  di  Seno,  che  tutte  lo  chiese  e 
lutti  gli  odilici  crollarono  . e Rufo  Arcivescovo 
di  Cosenza  c molti  altri  allogarono  sotto  il  pre- 
cipizio delle  mura.  La  Chiesa  rassineso  fece 


CRONACA  (1000-1-2 12)  471 

ridia  cùinmulaliontm  fei  il  cu m Ruberia  Capu-  scambio  con  Roberto  Capodasino  della  terra  Se- 

tusino  de  Sctectano  rum  Castro  Fella.  Lucius  Pa-  Iettano  con  Castro  Fella.  Papa  Lucio,  manda- 
la elimino  Cornile  Bertoldo  ad  defensionem  Cam-  to  il  Conto  Bertoldo  alla  difesa  della  Campania, 

paniae , per  Valletti  Orbeli  Veronam  accestii  ad  andò  per  le  valle  d'Orvieto  a Verona  per  parlar 

colloquium  cum  Imperatore.  coll' imperatore. 

1185.  Pax  firma  inter  Imperalorem  Crederi-  1185.  Fu  fatta  ferma  pace  tra  l’imperator  Fe- 

eum,  et  Retjem  Guilielmum  faclu  est.  Re x Guiliel-  derico  e il  re  Guglielmo,  Questi  mandò  copioso 

mus  Siriliae  cojiiosum  ere  rcilum  in  llnmaniam  esercito  nella  Romania,  il  quale  prese  Durar- 

transmisit  ,qui  Civitatem  Duracliiae.et  Civitatem  co  e Salonicchi.  Il  detto  re  dette  sua  zia  Co- 

Salemiquium  cepervnt.  Praefalus  Rex  Constan-  IO  stanza  all'illustre  re  Enrico  figliuolo  deU'impe- 
liam  arnilam  suam  transmisit  in  remjugem  ad  rador  Federico.  Un  nuovo  genere  di  uomini  , 

Illustre  m Rcgem  llenricum  filium  Frederici  Im-  die  eran  detti  Vendico*!,  insorse  in  un  luogo  del 

peratoris.  Novum  genus  hominum.gui  V end icosi  regno,  che  reGnglielmo  fece  parte  impiccar  per 

eticebantur,  in  guadata  parte  Regni  surrexil  , la  gola  e parte  di  varie  pone  tormentare.  Dal 

guos  praediclus  Rex  sospendi  feci I , et  diversi»  sopraddetto  esercito  del  re  fu  in  avvenire  mal- 

poenis  ufjligi.  Supradiclo  slolio  Regis,  fraude,  menata  la  fortuna  de’Greci  fraudolentemente  e 
el  vi,  Graeenrum  postmoelum  fortuna  est  adeer-  per  forza.  Papa  Lucio  mori  in  Verona  addi  25 
sala.  Lucius  Papa  apud  Fcronam  obiti  VII  Ha-  ili  novembre,  e fu  suo  successore  colnomcd'Ur- 
lend.  Deccmb.  el  Archiepiscopus  ÌHediolanensit  bano  l'Arcivescovo  ili  Milano.  Baldovino  re  di 
in  Papam  Urbanum  est  substitulus.  Baldovinus  20  Gerusalemme  mori , c Baldovino  figliuolo  d una 
Rex  Uierosotgmitanus  obiil,  el  Baldovinus  fitius  sua  sorella  fu  fatto  re.  Andronico  Costantinopo- 
tororis  ejus  est  faclus  Rex.  Andronicus  Constati-  litano  mori  e Isacco  fu  rreato  lmperadore. 
tinopohtanus  obiil  , el  Isacius  faclus  esl  Impe- 

ralor. 

1 186.  Dominus  Petrus Sacerdos,  et  Abbas  Cas-  1180.  Pietro  Sacerdote  e l'Abate  cassinese 

sinensis  obiil  Vili  Idus  Jutii.  morirono  nella  santa  confessione  a di  otto  del 

mese  di  luglio. 

1187.  Saladinus  mense  Maii  Chrislianos  devi-  1187.  Saladino  nel  mese  di  maggio  sconfisse 

cit;ilerum  in  Juniu  inolio  con/lictu  victoriamob-  i Cristiani,  o in  giugno  in  altro  conilillo  ottenne 

tinnii.  In  Seplembri  IV  Idus  Hierusalcm  cepil.  30  pur  vittoria.  In  settembre  il  giorno  dieci  pi- 
Exiens  Papa  Urbanus  de  Verona,  et  Ferrariam  gliò  Gerusalemme.  Papa  Urbano , uscito  di  Ve- 

veniens  , obiil.  Itlagister  Albertus  Bcnn  entanus  fona , e venuto  a Ferrara , mori.  Maestro  Al- 

Presbgler  Cardinalis  Sancii  Laurenlii  in  Lucina,  berlo  di  Benevento  Prete  Cardinale  di  S.  Lo- 
ti Sanclae  Romanac  Ecclcsiac  Cancellarius , in  renzo  in  Lucina  e Cancelliere  della  S.  Chiesa 

Papam  Gregorium  Oclavum  est  substitulus;  et  ve-  Romana  fu  nominato  a Papa  Gregorio  Ottavo  , 

niens  in  Civitatem  Pisanam  obiil  V Kulend.  Ja-  e ito  a Pisa  mori  il  di  29  di  decembre.  Paolo 

lutarti.  Paulus  natione  llomanus,  el  Episcopus  di  nazione  Romano  c Vescovo  di  Preneste  fu  so- 

Ctandeslinusin  PapamClemenlem  esl  substilutus.  stituito  col  nome  di  Papa  Clemente. 

1188.  Papa  Itemene  a Rontanis  magnifice  est  1188.  Papa  Clemente  fu  da'Romani  magnili- 

recepivi.  Roffredus  de  Insula  VII  Idus  Julii  in  camente  accolto.  Rolfredo  dell'Isola  a' 9 di  lu- 

Cassincnsem  Abbalem  honorifice  receplus  esl.  glio  fu  onorificamente  promosso  ad  Abate  cas- 

sinese. 

1189.  Guitielmus  Rex  Siciliac  sine  liberi»,  el  1189.  Guglielmo  re  di  Sicilia  mori  senza  li- 

testamento  m orilur.  Pinomi  oritur  inter  Cbri-  gliuoli  e testamento.  Nacque  in  Palermo  una  di- 
stiano!, el  Sarracenosdisscnsio. Sarraceni multa  scordia  tra  Cristiani  e Saraceni.  Questi,  molla 
suorurn  strage  farla,  excunl , et inhabilant  monta-  strage  avvenuta  doloro,  fuggirono  e ripararono 
na.  Roffredus  Cassinensi s Abbai , fulurorum  prò-  nelle  montagne.  Rolfredo  Abate  cassinese , pre- 

videns,  curo  tic  ini»  Ccinitibus,  el  Baronibus  con-  vedendo  le  cose  future , pensò  confederarsi  co 
foederatur.  Conti  e Baroni. 

1 190.  Tancredus  Comes  Lidi,  qui  apudTrojam  50  1190.  Tancredi  Conte  di  Lecce,  che  avea  con 

cumquibusdamaliisjuravcratfidclitatcmConstan-  certi  altri  giurato  fedeltà  a Costanza  moglie  di 
tiae  uxori  ffcnrici  Regis  Theulonicorum , et  filiae  Enrico  re  di  Germania , e già  figliuola  del  re 

quondam  Regis  Rogerii,  Pmormum  roeatui  a Ruggiero,  chiamato  a Palermo  da'  Magnati  dc!- 

Magnalibus  Cu  ria  e , de  assensu,  el  favore  Curiae  |a  Curia , coll'assenso  e favor  della  Curia  roma- 

Romanae  coronalur  in  Regem  mense  Januarii.  na  fu  coronato  Re  il  mese  di  gennaio.  Rnggie- 

Rogerius  Andriae , et  Richardus  Caleni  Comiles,  roeRiccardo,  l’un  Conte  d Andria  c l’altro  di 

mefiti!  suae  fidei  memores  cum  guibusdam  olite  Calvi,  meglio  ricordatisi  della  fede  loro,  con  ccr- 

Tancredo  resistunl;  sed  differente  supruscriplo  ti  altri  fecero  resistenza  a Tancredi,  ma  indu- 

Rege  Utnrico  in  Ituliam  venire,  Tancredus  Apu-  giato  a venir  in  Italia  il  prefato  re  Enrico,  Tan- 

fiam  fere  totani,  et  terram  Laboris  sibi subjicil • CO  credi  si  assoggettò  quasi  tutta  la  Puglia  c Ter- 
eui  edam  muniliones,  blanditiis  Acerrarum  Co-  ra  di  Lavoro , a cui  si  renderono  ancora  le  for- 
miti! cognati  sui,  induclae  se  reddunl.  Jiem  Co-  tifìcazioni,  sospinte  a ciò  fare  dagli  allettamenti 
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iiim  Aceri  arum  , de  Campania , et  Regno,  colte-  elio  lor  faceva  il  Conto  doli  Acerra  suo  cognato. 

rio  magno  exercitu  prò  expugnandis  Capuani s.  Parimenti  esso  Conto  dell' Acorra  , raccolto  un 

et  Ave  man  is  , lerram  S.  Benedirli  aggredì  tur.  grosso  esercito  dalla  Campania  e dal  regno  per 

Rex  Hcnricus  llenricum  Testam  rum  exercitu  campeggiare  i Capuani  c gli  A versa  ni , assali  la 

mìttit  in  Itcgnum,  gai  per  Amiterninas,  et  Thea ■ terra  di  S.  Benedetto.  Il  re  Enrico  mandò  Euri- 

t mas  mas , intrans,  plurima  loca  incendio , prae-  co  lesta  con  esercito  nel  regno , il  quale  entra- 

dague  consumpsit  ; gai  junctus  rum  pracdictoCo  to  |»er  lo  parti  d Amiterno  o di  Cliieti,  moltissi- 
t nife  Royerio,  in  Aputiam  vadunt , locague  guam-  «ni  luoghi  |mjso  a fuoco  e bottinò,  e unitosi  col 

plurima  depopulantur.  Cornitum  capiunt , et  in-  dcttoConte  Kuggiero  invase  la  Puglia  o saccheg- 

rotas  compellunt  emulare;  cantra  guos  exercitus  IO  giò  parecchie  contrade.  Prese  Corneto  e co- 
Tancrcdi  munì  un  t Civitatem  Ariani , et  loca  ti-  strinse  gli  abitatori  ad  esulare,  contro  a cui 

fòia,  wiffuzriffs  bello  campestri  pugnare.  Theu-  l'esercito  di  Tancredi  fortificò  la  città  d’Ariauo 

tonici  cero  aliguandiu  eos  obsidentes , rum  aesta-  ed  altri  luoghi  vicini,  temendo  di  combattere 

tis  I errore  , tum  penuria  d pressi , obsidìonem  in  campagna.  E i Tedeschi,  avendoli  per  alcun 

solrunt , et  de  Regno  exeunt.  Comes  Acerrarum  tempo  stretti  di  assedio,  soprappresi  e dal  cablo 

invalescit : et  supra  dictum  Comitem  Rogerium  esti\o  c da  penuria  sciolsero  l'assedio  e usciro- 

ad  conciunem  vocatum,  fide  rupia  capii.  Rcdit  no  del  regno.  Il  Conte  dell’ Acerra  si  ammalò, 

rum  exercitu  Capuam,  et  Àversam.  Capua  se  e rotto  la  fede  fece  prigione  il  Conte  Ruggiero, 

reddit  improvido  consilio,  sicut  semper  usa,  cum  dopo  che  eb belo  ingannevolmente  chiamato  a 

jam  Rex  JIcnricus,  cui  facebai,  appropinquarti.  20  radunanza.  Ritornò  coll'esercito  sopra  Capua  ed 
Fredericus  Imperator  Romanorum  , supradicti  A versa;  quella  improvvidamente  si  arrese,  corno 

Regis  Uenrici  Ihter,  qui  cum  ingenti  exercitu  sempre  lu  suo  solito,  mentre  già  vi  si  avvicina- 

llicrosolgmam  iterai  pugnaturus  cantra  Saladi-  va  re  Enrico,  il  cui  partito  essa  seguitava.  Fé- 

min»,  qui  terram  illam  occupatemi , in  flumine  clerico  Imperador  de' Romani,  padre  di  questo 

moritur.  JIcnricus  ejus  filius  Italiani  ingreditur.  re  Enrico , mentre  con  poderosa  oste  andava  in 

Gerusalemme  per  combattere  contro  di  Saladi- 
no , mori  in  un  fiume.  Enrico  figliuol  di  lui  en- 
trò in  Italia. 

1191.  Obiit  Jktpa  Clemens  mense  Murtii.  Ja - 1191.  Mori  Papa  Clemente  nel  mese  di  mar- 

quinlus Diacotxus  Cardinali s in  Papam  Coelesti - 30  zo.  Giaquinto  Diacono  Cardinale  fu  consacrato 
nnm  consecratur ; a quo  supradictus  Rex  Ucnri - in  Papa  Celestino,  da  cui  il  suddetto  re  Enrico 

rus  apud  Sane  tum  ikl  rum  inlbrincipem  Romano-  fu  in  San  Pietro  unto  Principe  de' Romani  nel 

rum  coronaiur  mense  Aprili.  Tusculanum  Roma-  mese  d'aprile.  A’ Romani  fu  ciato  Tuscolo  , per- 

nis  concedi  tur  dcslruendum.  JIcnricus  Imperator  clic  l'avessero  distrutta.  L'imperadorc  Enrico 

una  cum  suprndicta  Constatila  Imperatrice  per  con  Costanza  Impcradrice  disceso  nel  regno  , 

Campaniamdescetidensin  Regnum,  Roccam  Arcis  prese  Rocca  d’ Arce  dopo  violento  assalto.  Il 

violento  capii  insultu.  Quod  factum  suos  in  au - quale  avvenimento  porse  a suoi  audacia,  a no- 

daciam , et  nostro s sic  induci t in  diffidenliam,  ut  stri  tale  diUidcnza  e scoraggiamento  che  molti 

jam  nec  loca  munitissima  de  resistendo  cogiten - luoghi , per  altro  munitissimi , non  pensarono  a 

tur : unde  Sorella,  Atinum,  et  Castrum-Cclli  non  40  far  resistenza:  onde  Sora,  Atina,  Gastroceli,  vin- 
tam  bello  , guani  stupore  deviciac,  se  reddunt.  te  non  tanto  per  guerra  quanto  per  sorpresa,  si 

Abbate  Ro/frtdo  a pud  Montem  Cassinum  ad  mor-  arrendettero.  Mentre  l’abate  RofTrcdo  erasi  in- 

tem  pene  infirmalo,  habito  iractatu  inter  Lega-  fermato  quasi  a morto  in  Montecassino , dopo 
tos  Imperatoris , et  Conventum  Cassinensem,  qui  un  trattato  tenutosi  tra  gli  ambasciadori  dell' irn- 
multum  Imperatori  favebat , vocali  sunt  homincs  peradore  o il  convento  cassinese  che  favoreg- 
S.  Germani , et  ibi  de  mamlato  Decani , et  Con - giava  molto  esso  imperatore,  furon  fatti  colà  ve- 

venlus  juraverunl.  Imperator,  et  Imperatrix  nire  que'di  S.  Germano,  che  dovettero  giurare 

primum  rena  via  , post  Imperatorcm  per  So-  all’impcrador  medesimo  intorno  al  mandato  del 

rum,  et  Atinum,  Cassinum  venerunt.  Contentus  Decano  e del  convento.  L’ impcradrice  fu  la  pri- 

eis  jurat , Abbas  minime,  sed  obsides  dat.  Jbst  50  ma  che  dopo  limperadore  venne  per  via  dritta 
aliguol  dies  ce  munì  in  Terreni  Laboris  , nullo  per  Sora  ed  Atina  a Montecassino.  Il  convento 

resistente,  praeler  Civitatem  Meapolitanam  , in  giurò  lor  soggezione,  tranne  l’Abate  che  lor  del- 

gua  receptaverat  se  cum  suo  exercitu  , supra  di-  te  ostaggi.  Dopo  alquanti  di  passarono  a Terra 

ctus  Comes  Richardus . Imperatrix  Salerai  reci-  di  Lavoro,  niuno  resistendo,  eccetto  la  città  di 

pitur,  et  moratur.  Imperator  Scapolila  obsidet,  Napoli,  in  cui  erasi  riparato  col  suo  esercito  il 

a mense  Mail  usgue  ad  mensem  Augusti,  et  tum  sopraddetto  conte  Riccardo.  L’ impcradrice  ari- 

infirmatus  obsidìonem  deserit . I\tr  Campaniam  dò  a stare  in  Salerno  e l imperadore  campeggiò 

redi t Cassinum:  prò  Imperatrice  mitlit,  sed  Sa-  Napoli  dal  mese  di  maggio  sino  ad  agosto  , e 

lexnitani ,Jide  rupia,  delineate t,  ad  Regem  trans-  quando  si  ebbe  ammalato,  lasciò  l’assedio.  Ri- 

mittunt.  Imperator  infirmus , majori  parte  suo-  50  tornato  per  Capua  a Montecassino,  mandò  pei 
rum,  aeris  intemperie , morlua,  capti*  obsidibu*  l' impcradrice,  ma  i Salernitani  contro  la  fede 

de  Sancto  Germano,  et  secum  duclo  supradicto  ritenendosela  , la  mandarono  dal  re  Tancredi. 


Abbate,  redi I in  Theutoniam  mense  Seplembris. 
Comes  Ricliardus  cum  exercilu,  et  Napolitani», 
egredient , Capitemi  rapii  Civiuin  prodilione,  ubi 
inulli  de  Theutonicis  gladio  perenni.  Conradut 
Mascaincervello , in  Caslro  Capuana  aliguandiu 
resisti!  ; tandem  composita»  rum  t ornile,  rum  sin* 
ex  Ut  illaesus,  Captine  nubilibui,  qui  cum  eo  crani 
carceri  deputati».  Stultus  Pagami s Casteltanum 
Alini  Tlieulonicum  cgrcdientcm  gladio  deiicil,  et 
Alinum  prò  parte  Regis  occupai.  Comes  Rirhar- 
d us  recuperala  Terra  Labori s,  i»  Yenafro  Comi- 
lem  Rogerium  Molisi  obsidel,  quo  se  redempto  ad 
S.  Germanum  venil,  eumque  quorumdam  Cieium 
Regi  faventium  scelerata  facilone , obline!.  Ate- 
nulphus  Cassinensi s Decanta,  rtliclus  ab  Abbate 
procuralor,  in  Cassino  se  recipit,  et  cumMona- 
ehis  obsessus  a Cornile,  ciriliter  resisti!.  Comes, 
in  Damanium  Regis , capta  Terra  S.  Benedirti, 
redi t in  Terram  Labori.! , mense  Novembri.  Le- 
gati Curiae  Romanae  Cassinense  Monaslerium  , 
Decanum , et  Monachos  interdimmi  ; ncc  hoc  la- 
men  separai  eos  ab  Imperii  charitate. 


1192.  Decanut  rum  Diopulto  Castellano  Ruc- 
rhaeArcis,  mense  Januario  , colicelo  exercilu  de 
Campania,  et  Rumanorum , dcscendentes  per  mon- 
tem,  invadimi  Sanctum  Germanum.  Palivi  Regis 
monachi  et  laici  Regis  fauloresin  fugam  severlunt 
Celeri  non  tatù  dominio  resistere  valcntes , quam 
conira  violentiam  praedonum  se  tuentes  , magna 
intrantium  strage  facta,  eos  repellimi , donec  viso 
Decano,  in  manibus  cjus,  se  reddunt.  Juramenlo 
impunitati s a Magnatibus  exercitus  receplo,  qui 
tamen obsides  capiunt,el  auferunt  victualia.  Idem 
Castellatine  Soram  capii;  deinde  simu(  cum  Deca- 
no rapiuni  IHumbariolam , et  Pinnatarium  , ubi 
multa  strage  furia  inhaliitant,  et  consumimi  om- 
nia./tejr  Tancrcdus  veiiicus  in  Apuliam  cadi!  us- 
que  Piscariam  ; et  totam  inde  Regni  terram  sibi 
subiicit,  praeler Coniitem Calcai, cum  quibusdam 
Haronibus:  deinde  per  Terram  Labori s redi t in 
Siciliani , relieto  Capitanili Rtcltardo  Cornile  fa- 
leni,  qui  jam  se  reddidcral.  R igeritis  de  Foresta 
Caslellanus  Alini  Caslrum  Sancii  Eliae  capii. 
S.  Germanum  colicelo  exercilu  ab  una  parie  ab- 
side!, et  usque  ad  muro s violento  insultu  expu- 
gna t : labore s consumi t , et  exportal;  Caream  , 
el  alias  Villa s igni  commendai  ; sed  ut  pracdiclus 
Comes  Calcili  cum  magno  exercilu  in  obsidionc 
C tritali»,  apud  Sanctum  Angeltim  diu  moralur. 
Qui  ex  condirlo  paritcr  ceni  rute»,  dotcnlus  fari I 
intuititi  ; sed  Det  timi»  sicul  in  monacliatu  tuona- 
si icum  , sic  in  bello  mihtarcm  gerens  animimi  , 
abscntc  Diopulto,  per  se  Urbcm  tuetur,  suoi  ani- 
miil,  porta s rcscrat , et  vigili  cura  discurrcns  ad 
allinea  insulti is  se  nbiicìt , ita  ut,  si  possibile  sit, 
uno  momento  porti»  omnibus  adultere  cernatur. 


473 

Questi , infermo  come  era,  sondo  morta  la  mag- 
gior parte  de’ suoi  per  la  intemperie  dell'aria  , 
presisi  «li  ostaggi  da  S.  Germano  e seco  menati- 
lo il  detto  Abate  , ritornò  in  Germania  nel  mese 
ili  settembre.  Il  conte  Riccardo,  uscito  coll'eser- 
cito e co'Na|>olctani , prese  Capita  a tradimento 
de’cittadini , ove  molti  de  Tedeschi  furon  motti 
di  spada.  Corrado Mosca-in-cervello  fece  per  al- 
quanto ili  tempo  resistenza  nel  castcl  di  Capua  ; 
lilialmente  rappattumatosi  col  Conte,  usci  illeso 
co'suoi.  e solo  i nobili  Capuani  ch’eran  con  Ini 
furon  menati  in  carcere.  Stollo  Pagano  stramaz- 
zò con  una  coltellata  il  castellano  d'Atina  che 
era  Tedesco,  nell  uscir  che  questi  faceva  del  ca- 
stello ed  occupò  Atina  per  il  re.  Il  conte  Riccar- 
do, ricuperata  Terra  di  Lavoro,  strinse  in  Ve- 
nafro  d'assedio  Ruggiero  Conte  di  Molise,  che 
riscattatosi  venne  a S.  Germano  ed  ebbclo  per 
{scellerato  partito  di  taluni  cittadini  che  par- 
teggiavano pel  re.  Atenolfo  Decano  Cassim.se , 
lascialo  proccurator  dall'Abate,  si  chiuse  in  Mon- 
tecassino,  ove  dal  Conte,  assediato,  virilmente 
co'  Monaci  si  difese.  Il  Conte , stando  nel  dema- 
nio del  re,  pigliata  la  Terra  di  S.  Benedetto,  tor- 
nò in  Terra  di  Lavoro  nel  mese  di  novembre. 
I legati  della  Curia  romana  interdissero  il  mo- 
nastero cassinese,  il  Decano  c i Monaci:  ma  ciò 
non  li  scostò  dalla  devozion  loro  verso  l'impero. 

1192.  II  Decano  con  Diopoldo  Castellano  di 
Rocca  d’Arce  nel  mese  di  gennaio,  raunato  un 
esercito  di  gente  della  Campania  c di  Roma , 
poggiando  perii  monte  assaltarono S.Germano. 

I (taglivi  del  re,  i Monaci  cd  i Laici,  parteggiani 
del  re,  si  voltarono  in  fuga.  Gli  altri  clic  non  vo- 
levano tanto  resistere  a cosiffatto  dominio,  quan- 
to che  si  guardavano  dalla  violenza  de’rubatori. 
grande  stage  avvenuta  di  quelli  che  entravano, 
li  rispinsero,  infinoachè  veduto  il  Decano,  gli  si 
renderono.  Avuto  il  giuramento  (l'impunità  da' 
magnati  dell'esercito  , dovoron  però  dare  ostag- 
gi che  furon  ricevuti , e soffrire  che  a loro  h la- 
ser tolte  le  provvigioni.  Lo  stesso  Castellano  pi- 
gliò Sora  ; poi  insiemu  col  Decano  pigliarono 
Piombarola  e Pignalaro,  ove  avendo  fatto  mol- 
ta uccision  di  gente , stettero  per  consumare 
ogni  cosa.  Il  re  Tancredi  venuto  in  Puglia  an- 
dò a Pescara  ; e tutto  quindi  si  assoggettò  il  re- 
gno , tranne  la  persona  del  làmie  di  Calvi  con 
altri  Baroni  ; poi  per  Terra  di  Lavoro  ritornò  in 
Sicilia,  avendo  lasciato  a Capitan  Riccardo  Con- 
te di  Calvi  che  già  gli  si  era  ronduto.  Ruggie- 
ro di  Foresta  castellano  d'Atina  prese  il  eastel 
di  S.  Elia.  Raccolto  un  esercito  strinse  da  una 
parte  S.  Germano,  e violentemente  assaltatolo 
infili  sotto  allu  mura  , l'espugnò;  delle  macchino 
parte  distrusse  e parte  portò  via  ; delle  alla  fiam- 
ma Caria  ed  altri  villaggi.  Il  predetto  Conte  di 
Calvi  con  grande  gente  d arme  s'  intrattenne 
molto  nell  assedio  di  Civ  ita  iu  S.  Angelo  ove  es- 
sendo pur  venuti  quelli , fecero  do’  violenti  as- 
salti, e il  Decano  che  nel  suo  monacato  era  siate 
■iloti  monaco,  cosi  nel  mcslicr  delle  armi  ino- 
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mense  /unii,  Comes  aulem  conira  constantiam  , ' stranilo  militar  senno  c valore,  assente  Diopol- 

ac  animosìtnlem  Decani  se  vttlens  non  proficere , ’ do,  di  persona  difese  la  città,  incoraggiò  cd 

ab  insultu  restai , et  de  i iribus  di/fidens  spem  in  infiammò  i suoi , apri  le  porte  o vigile  discor- 

corruptela  repenti,  et  quem  bello  non  potuti  expo-  rondo  intorno  fece  fronte  a tutte  le  aggressioni , 

ijnarc , blandiliis , et  muneribus  allentai.  Sed  et  in  guisa  clic  nel  mese  di  giugno  lo  si  vide  assi- 

CeuteUanus  Alini  captum  a militibus  Regie  Fra-  J slcre  in  un  sol  tempo , il  che  sembra  impossi- 

irem  Decani , variis  tormenlU  affli  gii,  cujus  li-  bile  , a tutte  le  porte.  11  Conte  accorgendosi 

beralio  De  ano  offertus,  aurunt  pramitlitur , cu-  non  poter  niente  profittare  contro  la  costanza  c 

juslibet  in  Regno  dignilalis  oplio  datar;  sed  fi-  valentia  del  Decano,  si  rimase  dall'assedio,  e 

delis  animus , nec  arariliae  cedi t . ne c ambitio-  1 0 diffidando  delle  sue  forze  più  non  volle  spera- 
li! ; quinimn  tormenta  dissimulane  jurat,  se  Iole-  re , e quegli  che  non  potè  vincere  per  guerra  , 

raturummagis ante oculoe suspensionem Fratrie,  tentò  di  superar  co’blandimenti  e doni.  Imper- 
lila m fidem  Imperli,  et  Abbalis  sui  reliclurum,  ciocché  il  castellano  d'Atina  al  fratello  del  De- 

ìlle  in  Caslellanum  saeril,  montana  castra  San-  cano  che  fu  pigliato  da' soldati  del  re  fece  sof- 

rli  Benedicli  capii , et  depraedalur.  Imperator  frire  vari  tormenti , offrendone  la  liberazione  ad 

Bertolium  Comilem  cum  exercitu  militi  in  Ita-  esso  Decano,  promettendogli  pur  dell'oro  e la 

liam , et  cum  eo  remili  il  supradictum  Abbalem  , scelta  di  qualunque  dignità  avesse  voluto  nel  rc- 

sed  Bertoldus  in  Piscia  demorans,  milites  Abba-  gno:  ma  quell'anima  fedele  del  Decano,  che 

li  concedi! , cum  quibusdam  redient  Ccperani  ad-  non  sapeva  cedere  nè  all'avarizia  nè  all'ambi- 

loquitur supradictam  Imperatricem  jam  a Rcgc  L()  zione,  dissimulando  anzi  quei  tormenti,  giurò 
rtmissam , duccntibus  e am  Cardinalihus,  ad  hoc  che  avrebbe  piuttosto  tollerato  innanzi  a'suoi  oc- 

miesis  a Papa , qui  putabal  Romae  rum  ea  de  chi  fimpiccagion  di  suo  fratello  elle  rompere  la 

concordia  Iractare.  Sed  eadem  Augusta  Urbis  de-  fede  dcll'imperator  e del  suo  Abate.  Per  questo 

dina!  ingressum,  et  per  Tiburim  in  partes  Spo-  infuriato  il  castellano,  pigliò  e saccheggiò  i ca- 
fri! recipitur.  Applicai  Abbas  cum  militibus,  qui  stelli  di  S.  Benedetto  posti  in  sulle  montagne. 

die  qvadam  rum  Decano  runlrs  Atinum  , Can-\  L'imperadorc  mandò  in  Italia  con  esercito  il 
celi ot  diruunt,  magnam parlcm  Atini  depraedan-  Onte  Bertoldo  e con  questo  rimandò  pur  il  sud- 

tur,  et  comburunt,  cepissentque  Catlrum,  si  con-  detto  Abate;  ma  Bertoldo,  intrattenutosi  in  To- 

rnilo Decani  stetissent.  Sed  l'/teulonicus  furor  co- 1 scana,  commise  i soldati  all'Abate,  co' quali  ve- 
deri» , quo  reni t,  impetu  receeeil.  llcrum  eadem  jjq  nulo  a Ceppcrano  parlò  coll'imperatrice  già  ri- 
ma Communi  infralii , Gallinarium  copioni,  et  lasciata  dal  re  , avendoncla  menata  i Cardinali 

inhabitant:  post  dies  aliquot  mi  li  tee,  qui  condu-  per  questo  spediti  dal  Papa,  il  quale  si  pensava 

xerant  Abbalem , recedunt,  paucis  rrmanenlibus;  di  trattar  con  lei  della  concordia.  Ma  fimperatri- 

Abbalia  ex  parte  farei  Abbati.  Castra m Sancii  co  non  volle  entrare  in  Roma  cpcrTivoli  si  ritirò 

An  geli  solita  perfidia  induratiti r» , hostiliter  resi-  nelle  vicinanze  di  Spoleti.  L' Abate  si  uni  co’sol- 

stit,  latrunculos  conduci I,  qui  per  sylvas,  et  loca  dati  che  col  Decano  eran  andati  in  Alma  e di- 

opporluna  insidcnles , praedam  eis  referant.  Ca-  strussero  Cancelli,  e gran  parte  d'Atina  posero  a 

stellanus  Atini  iterum  inralescit , montana  ca-  sacco  e a fuoco,  o l’avrebbero  pigliata , se  aves- 

stra  S.  Benedicti  capii , et  tam  ipsa,  quam  Ca-  sero  inteso  il  consiglio  del  Decano.  Ma  il  furore 

slrum  Sancii  Eliae  gladio  , praedia  igne  dissi-  40  della  milizia  tedesca  fu  attutato  collo  stesso  im- 
pat , et  affligit.  Inter  has  angustia»  adeo  fames  peto  che  in  prima  essa  mostrò.  Per  la  stessa  via 

inraluit,  ut  saepe  apud  Sanctum  Germanum  ven-  rientrarono  in  Cornino , pigliaron  Gallinaro  e vi 

deretur  costina  frumenti plusquam  una  unno  au-  rimasero  a dimora , e dopo  alquanti  di  i soldati 

ri,  et  sauma  t ini  similiter,  et  capisa  olei  taren.  che  avean  condotto  l'Abate , si  partirono , pochi 

quinque.  Diopultus  auxilio  Abbalis  collecto  exer-  rimasti.  L’Abbadia  in  parte  favori  l'Abate.  Ca- 

citu,  Aquinum,  ubi  milites  Regie  crani,  obsidet,  stei  S.  Angelo  indurito  nella  solita  perfidia  , ini- 

et  militibus  exeuntibus  obline! , inde  sic  invale-  micamente  resistette,  prezzolò  de' ladroncelli , 

scit,  quod  omnia  ricinia  usque  Suessam  deprae-  i quali  per  mezzo  dello  selve  e d'altri  acconci 

datur,  et  affligit.  Praedictus  Berloldus,  Amiter-  luoghi  sbucando , a quelli  davano  il  bottino.  Il 

num,  et  Valva  mense  Novembri  reeiptens , subito  50  castellano  d'Atina  datosi  nuovamente  in  furia 
descendit  in  Comitatum  Molitii , et  Venafrum  ripigliò  i villaggi  di  S.  Benedetto  che  son  posti 

primo  insultu  capiens , usque  ai  eontumplionem  in  sulle  montagne  e tanto  questi , quanto  il  ca- 

inhabitat.  Obline l castra  vicina,  in  quorum  qui-  stei  S.  Elia  colla  spada  molestò  e i vicini  fon- 

busdam  milites  Regie  capii.  Rex  Angliae  Utero-  di  col  fuoco  distrusse.  Tra  queste  sciagure  si  la 

solyma  redicns,  in  Theutonia  raptus.  Imperalo-  fame  increbbe  che  spesso  in  S.  Germano  ven- 

ri  dalur.  Pisi  modicum,  liberalum , et  secum  re-  devasi  una  coscina  di  frumento  per  più  d’un'on- 

fen/um , Imperator,  recepta  ab  eo  fidetilale , co-  eia  d'oro  e similmente  una  salma  di  vino , e per 

ronat,  et  Regnum  ejus  auge!.  cinque  tareni  una  capano  d'olio.  Diopoldo  coll’a- 

iuto dell'Abate  raccolto  un  esercito . assediò  A- 
60  quino , ove  erano  accampati  i soldati  del  Re  ed 
1 ebbela  appena  ne  uscirono  questi . e cadde  poi 
| in  tanto  furore  che  saccheggiando , in  miseria 
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gittò  qua’ vicini  luoghi  infìiiu  a Sessa.  Il  sopra- 
detto Bertoldo,  riacquistato  nel  mese  di  novem- 
bre Amiterno  e Valva , discese  di  presente  so- 
pra la  Contea  di  Molise  c a primo  assalto  proso 
Venafro  , vi  si  trattenne  fino  a che  non  videlo 
consumato.  S'impadronl  de’ castelli  vicini,  in 
certuni  de'quali  fece  prigionieri  i soldati  del  re. 
Ritornando  da  Gerusalemme  il  re  d’ Inghilterra 
fatto  captivo  in  Germania  fu  dato  all’ Imperato- 
lo re.  Poco  dopo  liberato , l’imperator  seco  tenen- 
dolo, o avutone  il  giuramento  di  fedeltà,  lo  coro- 
nò e gli  ampliò  il  regno. 

1193.  Bertoldo , lasciato  nel  contado  di  Mo- 
lise Corrado  Mosca-in-cervello  e Diopoldo , sen 
ritornò  e tolse  a moglie  la  sorella  del  Conto  Be- 
rardo , ripudiata  dal  Conte  Roberto  di  Caserta. 
Diopoldo,  uscito  a predar  per  la  Campania,  pre- 
se il  Conte  di  Calvi  che  uscivagli  all’  incontro  e 
seco  menatolo  lo  pose  prigione  in  Rocca  d’Ar- 
10  ce,  e glorioso  di  tal  preda  tutta  Terra  di  Lavoro 
uiftìimi , ci  uej/iufHtMW.  ijjius  ;iuvui , trascorse,  ancor  licenziosamente  sacchcggian- 

exercitu  colicelo,  recuperai  Caelcllumnotum,  et  dola.  II  sopraddetto  Abate,  raunato  un  esercito, 

alia  vicina  Castra,  poeto  de  rtddendo  se  statuto  ricuperò  Castelnuovo  ed  altri  vicini  villaggi,  col 

tempore,  nisi  crii  eit  a Rege  suecursum.  Caslrum  patto  di  arrenderglisi  in  tempo  stabilito , se  non 

Sancii  Angeli  foris  devastai  ; Bertoldus  redi I in  fossero  dal  ro  soccorsi:  devastò  da  fuori  le  mu- 

Comitatum  Mulisii:  Rex  Tancredus  in  Apuliam  ra  Castel  S.  Angelo , e Bertoldo  ritornò  nel  Con- 

veniens,  recepii  fili  am  Imperatorie  Constanlino-  tado  di  Molise.  Il  re  Tancredi,  venuto  in  Puglia, 

politani  in  u xorem  Rogerio  / ilio  suo,  dudum  in  ricevette  la  figliuola  dell'lmperator  di  Costanti- 

Regem  coronalo.  Exindt , colicelo  exercitu  venti  nopoli  in  moglie  a Ruggiero  suo  figliuolo  già  *>- 

ad  Montemfuscum , confra  quem  Bertoldus  ra-  30  renato  Re.  Dappoi , raccolto  l’esercito,  venne 
etra  movens , tintoria  figit  apud  Paludato,  ubi  die  a Montcfusco , contro  a cui  Bertoldo  accampa- 
nili condicio  pugnare  volentem  Regem,  quidam  tosi,  piantò  le  tendo  vicino  a Paludi  , dove  nel 

de  suis  retraliunt.  Inter  moras  aulem  rxercitus  giorno  fissato  di  guerra,  volendo  il  re  combat- 

Imperialis,  penuria  coartai,  redit  in  Comilatum  terc  , certuni  de’  suoi  Io  distolsero.  L’ esercito 

Molisii.  Rex  vero  transiens  ci  capii  Roccham  imperiale,  tra  l’ozio  e l’indugio  in  che  stava,  so- 

Sanctae  Agitate t,  et  Caslrum  Sabiniani,  ubi  piu-  prafiatto  da  penuria  ritornò  nel  Contado  di  Mo- 
rrà de  Tlieutonicis  captos,  extremo  supplicio  aam-  lise.  E il  re  in  passando  per  Rocca  S.  Agata  e 1 

nat.  Bertoldus  Caslrum  Montis  Rodonis  olisi-  Castel  di  Savignano  per  forza  li  pigliò,  ove,  pre- 

de/, quia  /idem  rupe  rat;  sed  die  quadam  suoi  ma-  si  molti  de’Tedeschi , li  condannò  a morte.  Bcr- 
cliinas  exteriut  instuens  , de  machina  interiori  Y0  toldo  assediò  Montcrciduni , perchè  arcagli  rot- 
emisso  lapide  peremsus  moritur.  Conradus  su-  tu  la  fede  : ma  1 infelice  mentre  in  un  tal  giorno 

pradictus,  parte  quadam  exercilus  dilapsa,  Da. r allestiva  le  sue  macchine  dalla  parte  di  fuori  , 

eligitur  ab  aliis.  Obsidionem  non  descrii , ionec  percosso  da  una  pietra  lanciala  da  ur.a  inacchi- 

Castrum  ci  capii,  prodi/orcs  in  circuitu  suspen-  na  che  ora  dentro  alle  mura  , mori.  Il  soprad- 
di/ ; consumptisque  rebus  Caslrum  ipsum  incen-  detto  Corrado  , fuggita  che  fu  una  certa  parte 

dio  primum,  deinde  mina  usque  ad  solum  ever-  dcM'esercito , dall'altra  venne  eletto  a lor  Duca. 

Ut.  Rex  Tancredus,  prosperi s successibus  anima-  Non  intralasciò  egli  I'  assedio  , infinattantoché 

fm  , reni!  in  Terroni  Laboris,  o bsidet  Casertani,  non  ebbo  per  forza  pigliato  il  castello,  intorno 

donrc  Comes  li ui Helmut  reddit  se.  Drinde  obsi-  al  cui  circuito  appiccò  i traditori;  e consumali 

del  Torsam  et  ipsi  se  reddunt , obsidibus  dalis.  j()  che  furono  i viveri  prima  incendiò  esso  castel- 
Conradus  transit  in  Valletti  Forconi,  exercitum  lo,  e poi  ogni  altro  avanzo  eguagliò  al  suolo.  Il 

recreat,  captis  lerris , quae  reddiderant  se  Regi.  re  Tancredi,  animato  da' prosperi  successi,  ven- 
dica; venit  Theanum  , sperane  ad  se  revocare  su-  no  in  Terra  di  Lavoro , e campeggiò  Caserta  . 

pradictum  Abbaiati;  sed  vir  constili  futurorum  lino  a che  il  Conte  Guglielmo  non  si  rendette 

procidus,  et  jusliliae  constila,  nec  muneribus  Re-  dappoi  assediò  Aversa  e i cittadini . avendo  da- 

gis,  nec  lerroribus  Sedis  Aposlolicae  poluil  infle-  ti  gli  ostaggi , si  arrenderono.  Corrado  passò  in 

rii.  Rex  aegritudine  e or  re  plus  rediit  Siciliani , Val  di  Forcone , ove  ristorò  la  sua  gente , do- 
luti recedente , Conradus  Continuili  intra l , et  de-  po  che  ebbe  riacquistate  quelle  terre  che  si  era- 

rastat,  et  dedurlo  Cornile  Calati , recipit  Dio  no  al  ru  rendute.  Il  re  venne  a Teano,  speran- 
pultus  Roccham  Monlisdraconis,  Conradus  vero  «0  do  di  richiamare  a sé  il  detto  Abate , ma  que- 
in  Apuliam  transiens,  loca  immunità  crpil,  mu  sto  uomo  che  era  sagace  indagator  del  futuro  a 
nita  drpraedatur , et  devastai.  Iella  giustizia  amico,  non  potette  esser  piegai' 


1193.  Bertoldus,  relictis  in  Comitatu  Molisii 
Conrado  Musca-in-cervello,  redit,  et  duci I in  u.ro- 
rem  soro  rem  Comitis  Berardi,  relictam  Comitis 
Boberti  de  Caserta.  Diopultus  in  praedam  di- 
scurrens  versus  Campaniam , gradientem  conira 
se  Comtlem  Caleni  capii,  et  Iransductum  in  Boc- 
ca Arci s captivum  servai , et  praeda  tali  glorio- 
sus  usquequaque  per  Terram  Laboris  licenler  jam  i 

Jt'sMiim'f  al  r/ans-nar/zrlui*  Ci/nf/ftariniiia  1 1,1, n.- 
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1194.  Suprascriptus  Rogerius  plius  Tancredi 
oLiit , posi  qucm  et  ipse  coronato  Wilclmo  /!fio| 
tu o decessi!,  /mperator  exercilu  colitelo , menu 
Jnnio,  Italiani  ingreditur , Pisit , et  Janaae pa- 
rai exercitum  navalem  , et  eo  misto  ipse  in  Ile 
ijnum  descendit , omnibus  se  reddcnlibus  pracler 
Alinum,  et  Roccham  H 'ileimi.  Capuani  , et  A- 
ursoni  nec  se  reddunt.  nec  obsidentur.  tfeapoli- 
tani  ex  pacto  jam  Pisis  habito , se  reddunt.  Im-\ 
pcrator  transiens,  Sulcrnum  ri  caepit,  et  in  ul- 
tionetn  suae  injuriae  habitatores  partim  gladio 
parlim  carcere,  nonnullos  exilio  damnat , rebus 
publicalis,  et  in  praedam  exercilut  addictis.  De- 
lude tran  sii  in  Aputiam,  et  nullu  resistente,  por] 
Calabria»!  reni!  Messanam.  }}'ilelmus  nocus  Re- 
gulus  dimisso  palatio  mairi  , recipit  se  in  Ca- 
striti» munitimi,  quod  dicitur  Calatibilotta.  Quo 
viso  populus  Panormitanus  Imperatore m vocat: 
ni  ille  pracmissis  nuntiis  , et  foedere  facto  cum 
Regina , de  dando  sibi  Comitalu  Lidi , et  plio 
Principatu  Parenti , proverai , et  magni pce  Pa- 
iwrmum  ingrediens , in  Pulatium  recipitur,  nec 
multo  post  idem  Regulus  fortuna m cum  corona 
deponens , ad  pedes  ejiis  venit. 
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1195.  Imperator  Solemni  Curia  in  Palatio  ha- 
bita  , o stensis  litteris,  quas  conspiralione  guoru n- 
dam  Magnatimi  Regni  faclas  dicebat  adtersus  io 
eurn , eundem  Wilelmum  quondam  Regem  , mo- 
do Principem  factum,  et  plures  Comites,  ac  Re- 
gni Magnales  in  viticola  conjecit.  Constantia  Im- 
peratrix  plium  pari!  in  Marca  Anconitana,  quei» 
in  auspicium  cumulandae  improbitatis,  inculca- 
tis  Avorum  nominibus  Fredericum  Rogerium,  se u 
Rogerium  Fredericum  vocat.  Roffridut  Cassinen- 
sis  Abbas  non  segnis , Panormum  v adii , ibique 
donum  Atini,  et  Malceti  ab  Imperatore  suscipit, 
qui  rediens  obsidet  Alinum.  Rogerius  suprascri- 
ptus  videns  se  non  posse  resistere,  reddit  ipsiAti- 
num,  recipiens  Caslrum  S.  Pelvi  in  Fine.  Impe- 
rator  in  Apulia  redi! , et  conjunctus  cum  /mpc-l 
ratrice  Curiam  solemnem  liabuit,  qua  pnita,  ip«e| 
in  Theutoniam  rediit , Impcratrix  in  Siciliam 
radi t. 


SO 


nè  da' presenti  del  re  nè  dalle  minacce  terribili 
della  sede  apostolica.  Il  re,  caduto  ammalato  , 
ritornò  in  Sicilia  ; e in  questo  Corrado  entrò  in 
Cornino  edevastollo,  e seco  trasportandosi  il 
Conte  di  Calvi,  Riopoldo  ripigliò  la  llocra  di 
Muiidragonc.  Passando  per  la  Puglia  Corrado 
s' impadronì  de'luoghi  non  fortificati,  c quelli  che 
lo  erano , rubò  e distrusse. 

1191.  Il  soprannominato  Ruggiero  figliaci  di 
Tancredi  moli , dopo  del  quale  ancor  egli,  aven- 
do già  coronato  l'altro  suo  figliuolo  Guglielmo  , 
trapassò.  L'imperatore  raccolto  un  esercito,  en- 
trò in  Italia,  e a Pisa  e a Genova  preparò  una 
dotta , la  quale  avendo  messa  in  ispedizione  di- 
scese in  regno  e tutti  gli  si  renderono  tranne  Ati- 
na  e Rocca  Guglielma.  Que’di  Capua  c d' Aver- 
sa nè  si  renderono  nè  furon  assediati.  1 Napo- 
litani , secondo  il  patto  già  conchiuso  in  Pisa , 
si  arrendettero.  L'imperador  nel  suo  passaggio 
prese  a forza  Salerno,  e in  vendetta  della  in- 
giuria che  gli  ebber  fatta  gli  abitatori  parte  con- 
dannò alla  spada,  parte  alla  prigionia  e parec- 
chi all'esilio  , confiscati  i loro  boni  o dati  in  pre- 
da dell'  esercito.  Dipoi  passò  in  Puglia , e sen- 
za incontrar  niuna  resistenza  per  la  Calabria  an- 
dò a Messina.  Guglielmo  nuovo  re  , avendo  la- 
sciato il  palagio  alla  madre , si  ritirò  nel  fortifi- 
eato  castello  che  si  dice  Calatahilotta.  Il  che  ve- 
duto il  Popolo  palermitano  chiamò  l'iinpcrado- 
re  ; e questi , promesso  agli  ambasciatori  e fatto 
colla  Regina  il  patto  elle  a lui  doveasi  dare  il 
Contado  di  Lecce  e al  figliuolo  il  Principato  di 
Taranto,  tosto  si  pose  in  cammino  e magnifica- 
mente entrato  in  Palermo,  fu  nel  Palagio  accol- 
to , nè  molto  dopo  il  povero  re  Guglielmo  de- 
ponendo la  fortuna  colla  corona,  venne  a'piedi 
di  lui. 

1195.  L’ imperator,  nella  Curia  solennemen- 
te tenuta  a Palagio,  mostre  le  lettere  che  si  dice- 
vano fatte  contro  di  lui  per  cospirazione  di  certi 
Magnati  del  regno , gittò  fra  le  catene  lo  stesso 
Guglielmo  che  da  re  era  stato  mutato  in  Princi- 
pe e parecchi  Conti  e principali  uomini  del  re- 
gno. L’imperadricc  Costanza  partorì  nella  Mar- 
ca d'Ancona  un  figliuolo , che  uniti  i due  noini 
degli  Avi  volle  chiamare  Federico  Ruggiero  o 
Ruggiero  Federico,  come  auspicio  d'ingrandi- 
mento della  domestica  probità.  RofTredo  Aliato 
cassinese  che  era  uomo  pronto , andò  in  Paler- 
mo e ricevette  in  dono  Atina  e Malveto  dall' im- 
peratore che  nel  ritorno  che  fece  assediò  Atina. 
E il  suddetto  Ruggiero  ( Roffredo  ) vedendo  non 
potergli  far  resistenza  gli  restituì  Atina  , avuto- 
ne il  caste!  di  S.  Pietro  in  fine.  L'imperatore  ri- 
tornò in  Puglia  o unitosi  colla  imperatrice  tenne 
Curia  solenne  , finita  la  quale  egli  mosse  per  la 
Germania  e l' imperatrice  ritornò  in  Sicilia. 


Hoc  Chronicon  videtur  continuatimi  fqisse  ab  alio 
Scriptore  in  alio  Cod.  mini.  Ult)  io  quo  eiiam  scriptum 
est  anliquis  litteris  Langobard.  Chronicon  Canili  ni- 
se  leoni a ìtarsicani  ; continuata  auleta  hoc  modo 
Carnee. 


Questa  Cronica  pare  che  fosse  stata  continuata  da 
un  altro  Scrittore,  in  un  altro  Codice  num.  199,  ove 
con  lettere  antiche  longobarde  ila  scritto  Chronicon 
Cassinense  Lecnis  Marsieani:  e ronltnua  a questo 
modo  Caoacc. 
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1196.  Dictus  Imperniar,  de  Ale  ma  ni  a rediens,  1196.  Il  dcttolmperadore  tornando  diGerma- 

*ei<  Panormum,  ubi  situi  Dto  placati, diem  cluu-  nia  andò  a Palermo , ove,  come  a Dio  piacque, 

sit  exlremum.  Tunc  exiens  de  Regno  damnatae  terminò  i suoi  giorni.  Allora  uscito  dal  regno  il 

vicinar  tar  Marcuvaldus  Consiliarius  ejus,  et  ali-  il  suo  Consigliere  Marcovaldo  di  dannata  memo- 

quantulum  commorans  in  Marchia  Anconitana , ria,  e alquanto  trattenutosi  nella  Marca  d'An- 

mortua  Panormi  jam  dieta  Imperatrice , rediens  cona.  morta  già  in  Palermo  l'imperadrice,  ritor- 

ille  ad  Regnum  rum  multo  exe reità  perdilorum , 10  nò  nel  regno  con  grosso  esercito  di  sciagurati  e 
et  venient  cepit  Sanctum  Germanum  , et  totani  innanzi  tratto  prese  S.  Germano  e la  terra  di 

terra in  Sancii  Benedirti  dissipavi t simul,  et  ex  S.  Benedetto  cosi  dissipò  che  in  gran  parto  det- 

magna  parte  combussi t , tradens  spolia  habilan-  tela  al  fuoco,  donando  alla  sua  gente  le  spoglie 

tium  in  ea,  e xercitui  suo,  Nonnulla  quoque  al-  di  quelli  che  l’aveano  abitata.  Alcuni  altari  an- 
fana , iniquorum  manibus,  Reliquiarum  abstra-  cora  furon  violati  dalle  mani  degli  empi , aven- 

ctiane , violata  sunt.  Obsedit  autem  et  Monaste-  done  eziandio  portate  via  le  reliquie.  D’assedio 

riurn  Cassinense , ubi  se  concluserant  duo  Cardi-  pur  strinse  il  Monastero  cassinese  dove  si  eran 

naie»  , qui  venerati!  ex  parte  Domini  Innocentii  chiusi  due  Cardinali , venuti  da  parte  d’Innocen- 

III , rum  multis  militibus  de  Campania  in  auxi-  zo  III  con  molti  soldati  in  soccorso  di  quella 

lium  Terrae.  Seti  Domnus  Abbas praediclus  fer-  20  terra.  Ma  l'Abate  soprannominato,  non  potendo 
re  non  vafens  multitudinem  virorum,  et  mulie-  soffrire  la  moltitudine  d'uomini  e donne  che  co- 
ni»» , qui  se  ibidem  receperant , data  illi  pecunia  là  venivano  a ricoverarsi , dato  a quello  detda- 

numerata,  feci l eum  de  Terra  exire,  commen-  uaro  contante  fecelo di  là  uscire,  e dal  suddetto 

dato  ab  ilio  dicto  Diopulto , Castello  novo,  Ca-  Diopoldo  gli  fu  dato  in  custodia Castelnuovo, Ca- 
stello Fraclarum , et  Pontecurvo.  stei  delle  Fratte  c Pontecorvo. 

119 7.  Vadit  ille  Atarcualdus  Panormum , et  1197.  Marcovaldo  andò  a Palermo  ove  si  pi- 

illic  recipiens  quasi  in  custodiam  dictum  /Hium  gliò  quasi  in  custodia  il  fìgliuol  dell'Imperatore, 

Imperatorie,  cum  tribulassel  multos  ibi,  et  ipse  e quivi  ancora  avendo  tribolato  molte  persone, 

miserabiliter  expiracit.  miserabilmente  pur  egli  spirò  l'anima. 

1198.  Dictus  Diopultus,  cui  aeserat  omni's  il-  30  1 198.  Il  detto  Diopoldo , a cui  crasi  unita  tut- 
te exercitus  perdilorum,  cum  apul  Venafrum  j u-  la  quella  feccia  di  esercito . avendo  in  Venafro 

rassct  satis  solemniter  treguam , etpacem  Domi-  giurato  assai  solennemente  tregua  e pace  all'A- 
no Abbati,  et  Itominibus  Sancii  Germani,  per  baio  e agli  abitatori  di  S.  Germano,  di  notte  ve- 

fraudem  de  norie  venirne  cepit  Sanctum  Germa-  liuto  ingannevolmente  prese  S.  Germano,  e te- 

nuin,  ef  multos  de  habitatoribus  captivos  tenens,  mitosi  prigionieri  molti  di  quelli  abitanti  . ogni 

omnia  diripuit,  quae  inventa  sunt,  inferensquae-  cosa  elio  trovò  distrusse,  arrecando  quel  male 

cumquc  mala  potuit , si  cut  era!  morie  ejus,  ornili-  che  potette,  come  era  suo  costume,  a tutto  il 

bus  Castettis Monasterii,  et  habitatoribus  eo rum.  Monastero  e a chi  v’abitava.  Poi  ne  usci, ma  ap- 

Exicit  autem  de  Civitate  , sed  vix  ibi  poterai  a-  pena  alcuno  poteva  starvi  senza  timore  e paura. 

liquis  sine  timore  , et  tremore  habilare.  M) 

liOl.  Gualterius  Comes  Brennensis  mittitur  1201.  Gualtieri  Conte  di  Brenna  fu  mandato 
in  Regnum  a Domino  Papa  Innocentio,  cifre-  nel  regno  da  Papa  Innocenzo  , ed  aiutato  dal  no- 
tai auxilio  Abbatis  nostri , dictum  Diopultum  stro  Abate  pose  in  fuga  vicino  a Capila  il  detto 

apud  Capuam  cum  multo  exercit u conira  eum  Diopoldo  che  gli  usciva  contro  con  numeroso  e- 

venientem,  fugavi!.  Diripuit  omnia , et  cunctum  sercito.  Ogni  cosa  togliendosi , tutto  l'esercito 

ejus  exercitum  dissipavi! , capiens  nonnutlos  co-  di  lui  disperse,  avendo  alcuni  fatto  prigionieri 

rum  . et  alias  in  fugam  convertens  IV.  Idus  Ju-  ed  altri  volti  in  fuga  il  di  10  di  giugno.  La  cit- 

vi n'.  Civilas  Yerm frmui  tota  combusta  est  in  vi-  là  di  Venafro  tutta  fu  bruciata  la  vigilia  di  San 

gilia  Sancii  Joannis  Raptistae.  Cum  auxilio  di-  Giovanbattista.  Coll’aiuto  di  esso  Conte  Gual- 

cii Comìlis  Guallerii  Itomnus  Abbas  (’astellum  30  tieri  l'Abate  ricuperò  eziandio  Pontecorvo,  Ca- 
Ibsnlecurvumt  Caslellum  novum  , et  Fractas  re-  stelnuovo  e le  Fratte,  dato  a Riccardo  dell’Aqui- 

cuperavil:  datis  Mi  liardo  de  Aquila,  qui  lene-  la , clic  tenevali  per  il  detto  Diopoldo  , la  Cliie- 

bal  ilta  per  dictum  Diopultum,  Ecclesia  Sancii  sa  di  S.  Magno  vita  sua  durante,  il  Molino  di 

Magni  in  vita  ejus,  et  Molendino  de  Reposorio  Reposorio  che  era  in  S.  Germano  e i lenimenti 

apud  Sanctum  Germanum,  et  tenimentis  dirii  Pe-  del  detto  Pietro  di  Manso. 

tri  de  Manso. 

1202.  Fames  valida  per  Regnum  ex  orla  est,  1202.  Una  gran  fame"per  il  regno  sentita  fe' 
linde  nonnulli  hae  inopia  coarctati  mortai  sunt.  che  alcuni  per  l'inedia  usciron  di  vita. 

1203.  Dictus  Diopultus  in  Castello  Summae  1203.  Il  sopraddetto  Diopoldo  fatto  prigione 

tenlus  est,  qui  tandem  evasi t snis  prtnnisnonibusGO.  fu  ritenuto  nel  castel  di  Somma. donde  pur  scam- 
deceptoriis.  Conici  Riehardus  de  Aquila  cepit ; I pò  colle  sue  ingannevoli  promesse.il  Conte  Ric- 
Suessum.  I cardo  dell'Aquila  pigliò  Sessa. 

1.  03 
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1-204.  Diclus  Comes  Gualterius  ctptl  Tarra-  1204.  Il  prefato  Conte  Gualtieri  prese  Tarra- 
cinam  de  Salerno,  et  licei  aliquantis  diebut  ibi  eiua  di  Salerno,  e benché  quivi  fosse  stato  per 

a Diopulto  fucrit  t ideo  coarctalut.ul  carnee  equo-  alquanti  di  cosi  campeggiato  da  Diopoldo  , che 

rum  cum  sui»  com/mlsus  sii  edere,  auxilio  tamen  fu  costretto  a mangiarsi  le  carni  de' cavalli , non- 
Comilum,  et  Baronum,  coni  quibus  juraverat  dimeno  mercè  l'aiuto  de’ Conti  e Baroni,  co' 
homagium  , liberata!  est  ; et  ips uni  Diopullum  quali  avea  giurato  omaggio,  ei  venno  liberato; 

cum  suis  omnibus  de  tota  Ciritate  Salerni  iqno-  sbandeggiò  gloriosamente  da  tutta  la  cittì  di  Sa- 

tniniose  fuqavit,obsedi/que  TerramAIajorem  per  lerno  Diopoldo  con  tutti  i suoi,  assediò  per  mol- 

inullos  dies , et  eos,  qui  se  ibi  concluserunl , ad  ti  giorni  la  Terra  Maggiore,  e quelli  che  vi  si  e- 

omnem  inopiam  coarclavit.  10  ra"  ricoverali , alla  peggior  coudizion  della  fa- 

me ridusse. 

1305,  Mense  Januario  diritte  Comes  Guaite - 1205.  Nel  mese  di  Gennaio  il  suddetto  Con- 
no* apud  Samum , rum  suis  decumbens , trtinus  te  Gualtieri,  vinto  co  suoi  presso  Sarno,  e per- 
muto, furlana  sibi  nocercanle,  fuqalis  suis  ornili-  che  negligente  o perchè  matrigna  gli  volle  esser 

bus , et  de  cis  plurimis  inlerfeclis , captus  esl  per  fortuna , dopo  che  tutti  i suoi  furon  sparpaglia- 

Diopullum , e I Generalem  ejus , et  conjectus  in  ti  e di  essi  moltissimi  ancor  morti , fu  preso  per 

rt'itcufa  dicilur  ibi  diem  claueiese  extremum.  mezzo  di  Diopoldo  e del  suo  Generale , o mena- 

Triumphans  de  baste  Diopultus , et  se  ipsum  hu-  to  in  carcere  è fama  ivi  avesse  terminalo  l'ulti- 

vtiliuns  , oblinuit  , ut  Doniinus  Papa , mi ssis  mo  suo  giorno.  Del  nemico  trionfato  aitine  Dio- 

Nuntiis  fecerit  supradiclum  Diopullum  , et  suoi  20  poldo , sè  stesso  invilendo , ottenne  che  il  Papa , 
ab  ejccotnmunicalione  absolvi , credati  rum  Ec-  mandati  gli  Ambasciadori  lui  o i suoi  dalla  sco- 

clesiae  prò  fu  Iti  rum  ; Qui  poslmodum  Romani  munica  sciogliesse , credendo  quegli  che  questi 

perrexit  , et  a Domino  Pipa  Innocenlio , et  a avrebbe  potuto  giovare  alla  Chiesa:  quinci  a po- 

Romanis  bene  receptus  est:  postea  rccersue  est  co  andò  a Doma,  e dal  Papa  Innocenzo  e dai 

Salemum.  Romani  fu  bene  accolto  ; poscia  ritornò  in  Sa- 

lerno. 

1206.  Hoc  anno  mense  Xoccmbris  Comes  Dio-  1206-  Nel  mese  di  Novembre  di  questo  an- 

pultus  cum  plttribus  Regni  icit  Panormum  , et  no  il  Conte  Diopoldo  con  molti  del  regno  andò  a 

tradilum  esl  ei  Dtnormum  cum  Reijc:  post  mo-  Palermo  che  gli  fu  consegnato  una  col  Re:  ma 

dicum  cero  temporis  Cancellarius  Gualterius , jq  dopo  poco  tempo  il  Cancelliere  Gualtieri  unito- 
junctis  Theulonicis,  habuit  Regem  Fredericum.  si  a' Tedeschi  riebbe  il  re  Federico. 

120 7.  Hoc  anno  mense  Matlii  Comes  pugna-  1207.  Nel  mese  di  Maggio  di  questo  anno  il 

rii  cui»  Neupohtanis,  et  ex  eis  magnata  stragem  Conte  combattè  co'Napoliùni  e grande  strage 
feci t.  ne  fece. 

1208.  Mense  Januario,  in  vigilia  Epipltaniae  1208.  Nel  mese  di  Gennaro  nella  vigilia  del- 

Dominus  Roffredus Cassinensi»  Abbas  Cicitatem  I Epifania  Koffrcdo  Abate  Cassinese  in  sul  far 

Sorac,  quatti  homo  perdilissimus , et  perfidisti-  del  giorno  entrò  nella  città  di  Sora,  chequel- 

mu*  Conradus  de  Murletj  Teutonicus  cum  Rocca  l'uomo  separatissimo  e perfido  molto  di  Corra- 
de Sorella.  . . fueral  ab  Henrico  Imperatore  VI  do  di  Marley Tedesco  occupava,  fin  da  che  l'Im- 

reliclus  Castellami! , Pesclum  Solidum , Roccam  jq  peratore  Arrigo  VI  ebbelo  lasciato  Castellano  in 
Ardi, et  Broccum  Icnebal , condurla  praedonum.  Rocca  di  Sorella.  ...  il  quale  occupava  altresì 
et  sibi  similium  mai iu  , Campaiiiam , et  adjacen-  Pesco  solido.  Rocca  d'Arce,  e Brocco,  e avendo 

tia  loca , et  maxime  Tcrram  Sancii  Benedica  prezzolata  una  mano  d'assassini  o di  altri  a sè 

depraedabaiur  : in  crepuscolo  diluculi  cum  gente  somiglianti , abbottinava  la  Campania  e i luoghi 

ingressus  esl.  Eo  die  per  Cicitatis  transfuga s,  circostantie  massime  laTerradiS.  Benedetto.  In 

qui  se  rcceperant  in  . . . Avtllum , quammullae  quel  giorno  per  opera  de'discrtori  della  Città  che 

Cicitatis  dumus  igne  de/lagravere.  Illi  uutem  de  si  eran  riparati  in. . .Avello, diessaCittà  moltis- 

loco  natura  mutuassimo  a gente  Abbatis  expulsi  simo  case  furono  incendiate.  Ma  essi  dalla  gen- 

eodem  die,  in  Sorcltae  Ruccham  te  receperunt.  te  dell'Abate  cacciai!  di  quel  luogo  per  natura 

Alia  igiturdie  CastellumBrocci  expugnalutn  est,  jjq  fortificatissimo  , si  rifuggirono  nel  di  medesi- 
ff  .Ira:  Soreltae  de  Piattello  arctius  esl  obietta.  mo  in  Rocca  di  Sorella.  E nel  giorno  appresso 

Mente  Februarii  Arx  dieta  noeta  expugnatur  a fu  vinto  il  Castel  di  Brocco , ed  Arce  di  Sorcl- 

Hotlris , uno  tantum  de  nostri!  ab  hostibus  au-  la  fu  più  vigorosamente  assediata  dalla  parte 

daciler  mislentibus,  ceso.  Captus  Conradus.  So-  dì  Pianella:  la  quale  Arce  fu  di  notte  da'  nostri 

rellae  , cum  universi s qui  fuerant  itlic  inventi,  espugnata, sondo  ucciso  sol  uno  de' nostri  da'ne- 

tenctur  in  tìnculis,  Roctham  Arcis,  et  Pesanti  mici  che  baldanzosamente  facevan  fronte.  Pre- 

Solidum  reddcrc prò sua.suorttmquc  qui  teneban-  so  che  fu  Corrado,  fu  in  Sorella  con  tutti  quél- 

tur  vincti , liberalionc,  promittens.  Prima  igitui  |j  che  colà  eran  trovati , tenuto  in  carcere , ovo 

quinta  feria  Quadragesimae , litigo  prò  libera-  prometteva  per  la  liberazion  sua  e de' suoi,  che 

tionr  dicti  Conritdi,  et  tuorum , Siephano  Caute-  (10  pure  eran  con  lui  prigioni , di  restituire  Roc- 
r ario  Domini  Pupae  Innnceniii,  el  Richardo  c-  ca  d'Arce  o Pcscosolido.  Adunque  nella  pri- 

jttidcin  gti  tnaiiLt  Ructltam  Arcis  assignat , re-  ma  quinta  feria  di  Quaresima,  Igone  per  li- 
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cepta  per  eos  a Domino  Papa  multa  quantitale 
pecuniae , tt  firmata  personarum , et  rerum  secu- 
rilat».  Mense  Junii  Dominai  Papa  Urbcm  extern 
ad  Sanclum  Germanum  contendi!,  conrocatisque 
illue  Ciritalibut . Comitibus,  et  Magnatibus  De- 
gni, de  Domini  Regie  Frederici  succursu,  et  Re- 
gni pacetraclarit,  constitutis  ad  hoc  Capite  , et 
Magni t Justitiariis  Apuliae,  et  Terrae  Laborit, 
Cornile  Retro  Celano , et  Comite  Richardo  Fun- 
dano.  Deinde  Montem  Caeiinum  Dominai  Papa 
comcendit , ibique  diebus  multis  propler  clemen- 
ti am  aerii  immoratui,  a Praedecessoribus  suis 
indulto  Monaiterio  privilegia  renovavit,  et  quae- 
dam  de  noto  concedem , alienata  de  pertinentibus 
ad  1/otpitale,  Yettiariam,vel  Infirmurium,  tire 
Ccllartam  revocar i potse , clementer  induisti. De- 
scendene  igitur  a monte,  rogatu  Domini  Petti 
Decani  Cassinensi»  , in  Altare  Sancii  Nicolai 
de  Sancii  Puri  Monasterio  sacra s Reliquia s ipse 
recondidit  in  feslo  Reati  Jacobi  VJII.  Kulend. 
Augusti  ; sed  quia  propter  ferventi»  acetati s t'n- 
clementiam  taedebat  eum  , constipante  se  turba 
celebrare  divina  , mandalo  suo  celebrava  Domi- 
nai Albanensis , et  Dominus  Sabinensis , facto 
sermone,  devote  venientibus  in  Anniversario  q an- 
droginia dies  de  criminalilms  instituit  relax-ari. 
Occisum  a suis  Pliilippum  Alcmanniae  Regem  in- 
terim nunciatur.  Deinde  Soram  Dominus  Papa 
contendi!,  et  per  Atinum  eum  Cardinalibus  tran- 
siens,  a Domino  Abbate  Fcclesiae  Sanclae  Ma- 
rine honorifice  recipitur.  Mense  Octobris  Richar- 
dus  Fondatine  Cornee  Capuam,  et  Castellani  ob- 
sidet 


1209.  Mense  Septembri  Olho  IV.  Dux  Saxo- 
niae  Imperii  diademate  insignititi-  in  Ecclesia 
S.  Peltri  in  Urbe  Roma  a Domino  Papa  Innocen- 
tio  III,  et  lune  orla  est  sedilio  inter  Rumanos, 
et  Theulonicos , Romanis  quibusdam,  et  Theu- 
toniconim  pluribus  interemptis.  Diopultus  Co- 
mes, Dux  tfftnlur  Spoletanus.  Terremotus  ma- 
gni per  loca.  In  Vaivi s,  et  ReleProvinciae  Sam- 
nii  munitiones  dtruunlur,  et  ptura  aedificia,  el 
castella.  F veder icus  Rex  Siciliae  duxil  in  uxo- 
rem  soro  rem  Regie  Aragonensis.  Diopultus  di- 
ctum  Imperalorem  Othonem  inlroduxit  in  Re- 
gnum  , eum  Retro  Cornile  Cetani , et  dedii  ri  Sa- 
lernum , propter  quod  factus  est  ab  eo  Dux  Spo- 
leti.  Hoc  anno  mense  Madio  Roffridus  Abbas  hu- 
jus  loci  mvrluus  est  ; et  Petrus,  cui  praenomen 
erat  Comes,  promotus  est  in  Abbaiati  in  Natale 
Sancii  Joannis  Baptislae. 

1210.  Dictus  Imperniar  conira  juramntum, 
quod  feceral  Domino  Pipae  Innocenti» , llcgnum 
in  f rapii , et  Capuam;  propter  quod  Dominus  Pi- 
pa ipsum  Imperalorem  txcommunicavit , se.  0- 
thonem  IV. 


berar  Corrado  co’ suoi  consegnò  a Stefano  Ca- 
meriere di  Papa  Innocenzo  c a Riccardo  suo 
germano  Rocca  d’  Arce  , dopo  che  ebbe  per 
quelli  dal  Papa  ricevuto  molta  quantità  di  da- 
naro, o firmata  la  sicurezza  delle  persone  e 
delle  cose.  Il  Papa  nel  mese  di  Giugno  uscito 
di  Roma  trasse  a S.  Germano , ove  convocati 
le  Città , i Conti  e i Magnati  del  pacso  trattò 
del  soccorso  che  doveasi  recare  al  Re  Fedc- 
10  rico  e della  pace  del  regno , avendo  per  que- 
sto stabiliti  a capo  e a maestri  Giustizieri  della 
Puglia  e Terra  di  Lavoro  Pietro  Contedi  Celano 
e Riccardo  Conte  di  Fondi.  Il  Papa  sali  poi  Mon- 
tecasino , e intrattenutosi  colà  molti  giorni,  per 
la  serenità  e dolcezza  dell'aria,  rinnovellò  al 
monastero  que’ privilegi  che  i suoi  antecessori 
aveangli  conceduti , e aggiungendone  altri  per- 
mise clementemente  che  quelli  che  s’eran  volu- 
ti togliere  circa  le  cose  appartenenti  all'Ospe- 
20  dale,  alla  Vestiaria,  all’ Infermeria  ed  alla  Cel- 
laria potessero  esser  rivocati.E  calato  dal  Mon- 
te , a preghiere  di  Pietro  Recano  Cassinese  egli 
proprio  chiuse  sotto  l'altare  di  S.  Nicola  del  Mo- 
nastero di  S.  Pietro  le  Sacre  Reliquie  nella  fe- 
sta di  S.  Giacomo , il  di  25  di  Luglio , c per  la 
està  caldissima  e per  la  calca  di  gente  che  avreb- 
belo  accerchiato  dispiacendogli  di  celebrare  gli 
tilìzi  divini,  comandò  gli  celebrassero  il  Vescovo 
di  Alba  e quel  di  Sabina;  e solo  fallo  un  sermone 
30  propose  a quelli  che  divotamonte  fossero  venuti 
nell'  Anniversario  per  quaranta  giorni  di  assol- 
verli dalle  pene  criminali.  In  questo  corse  no- 
vella della  uccision  di  Filippo  re  di  Alemagna 
per  opera  de'suoi  sudditi.  Poscia  il  Papa  mosse 
per  Sora , e passando  per  Atina  coCardinali , fu 
dall’Abate  della  Chiesa  di  S.  Maria  onorifica- 
mente ricevuto.  Nel  mese  di  Ottobre  Riccardo 
Conto  di  Fondi  assediò  Capua  e Castello.  . . 


40  1209.  Ottone  IV  Duca  di  Sassonia  fu  nel  me- 

se di  Settembre  insignito  della  corona  imperiale 
nella  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Roma  da  Papa  In- 
nocenzo IH,  ed  allora  nacque  sedizione  tra  Ro- 
mani e Tedeschi , sendone  morti  certi  di  quelli 
c più  di  questi.  Il  Conto  Diopoldo  fu  fatto  Duca 
di  Spoleti.  Grandi  tremuoti  in  vari  luoghi.  In 
Valva  e Rieti  della  provincia  del  Sannio  le  for- 
tificazioni furon  diroccato  o molti  edilìzi  e ca- 
stelli. Federico  re  di  Sicilia  tolse  a moglie  la  so- 
50  rolla  del  re  d' Aragona.  Diopoldo  col  favor  di 
Pietro  ContcdiCclano  introdusse  nel  regno  il  so- 
praddetto imperatore  Ottone  e gli  dette  Salerno, 
per  cui  egli  fu  fatto  Duca  di  Spoleti.  Nel  mese 
di  Maggio  di  questo  anno  RolTredo  nostro  Aba- 
te usci  di  vita  e gli  successe  nel  natale  di  S.  Gio- 
vanbattista Pietro  de'Conti. 

I210.L‘imporator  soprannominato. contro  al 
giuramento  dato  a Papa  Innocenzo,  entrò  nel 
60  regno  c in  Capua;  e il  Papa  per  questo  lo  sco- 
municò. 
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tilt.  Mense  Januario  obiit  Istruì  C astinenti»  1211.  Il  mese  di  Gennaro  mori  Pietro  Abate 

AUxu-  Domimi*  Papa  sententiam,quam  luterai  Cassinosi'.  11  Papa  confermò  la  sentenza  di  ana- 

tn  Olhonem  Imperalorem , con/ìrmat,  exeommu-  tema  contro  d' Ottone , scomunicando  pure  i Ca- 
nicans  Canonieoi  Capuano s,  quoniamausi  «un / ironici  capuani , i quali  avean  osato  di  celebraru 

celebrare  Imperatore  praetenle,  cui  Napolitano  presente  esso  imperadore , a cui  si  donò  la  città 

Civita»  se  donavi!,  e igne  in  Apuliam  descendenti  di  Napoli,  e nello  scender  che  fece  in  Puglia,  tul- 

Cicilates,  et  ì'illae  omnes  spante  jurarunt.  tu  le  città  ed  i villaggi  gli  giuraron  spontanea- 

mente fedeltà. 

1212.  Praedictus  Imperator  in  Alemanniam  1212. lisunnominato  imperatore  tornò  inGcr- 
rediit,  eo  quod 10  mania,  perchè 


Caetera  detiderantur.  I I Le  altre  cose  mancanu. 
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Le  presenti  Varianti  risultano  da  un  esatto  confronto  fatto  tra  T edizione  del  Pratilli 
e quella  del  Gattola.  ( Vedi  il  Proemio  a questa  Cronaca  ). 


P.  461 , v.  31  — Nell'edizione  del  Gattola  leggesi: 
in  turri  de  Gariliano. 
y.  43  — et  tandem  vi  recepit  eam. 
v.  48  — Anno  1030. 

?.  51  — Invece  di  1034,  leggasi  1035,  e co- 
si in  seguilo  tatti  gli  anni  avanzano  di  una 
unità  fino  al  1152,  che  dee  leggersi  1153. 
— Vedi  il  Proemio. 

P.  462 , 17  — Stephanus  Papa  extitit. 

v.  38  — cum  altaribus  suis. 

P.  463,  Y.  3 — Ecclesiae  Romanae. 

v.  6 — Papa  Gregorio  de  Urbe  eruto. 

Y.  10  — obiit  Roberlus  Dux. 

v.  24  — Ecclesia  nova  Sancii  Martini, 

V.  35  — quasi  pine  re  visaestmt. 

P.  464,  y.  10  — ad  ultimum  finem  facta  coronatus. 
y.  14  — Sujum. 

y.  15  — Majoricamet  Minoricam  insulas. 
v.  18  — homines  mortui  mot,  ucquae  tur- 
bidatae  sunt , lampade i etc. 

Y.  27  — Ficane/ui*  Archiepiscopus, 

Y.  42  — S tei  Ine  innumera  biles. 

Y.  57  — a (ilio  Richardi  de  Aquila,  e cosi 
pure  dee  leggersi  nella  versione:  dal  fgliuot 
di  Riccardo. 

y.  59  — ab  Adenulpho  de  Spinio, 
v.  60  — Castrum  Pica  redditur  , Castrum 
noi’um  recuperatur. 

P.  465 , v.  6 — Ducatum  ei  confirmavit. 
y.  24  — Obtcuratus  est 
v.  26  — Comites  Conversanenses. 
y.  33  — Rex  veniens  fugavit,  et  Avertamele. 
v.  36  — et  Ugoni  comitatum  etc. 
v.  45  — Anfuso,  e cosi  sempre. 

Y.  54  — Raynaldus  Colemt:  [Colimentanus) 
fit  Abbas. 

y.  56  — Obiit  Petrus  filiusPetri  Leonis . 
v.  57  — sed  fere  post  eie. 
v.  58  — elegerunt  prò  eo. 

P.  466,  y.  4 — Per  quadraginta  ferme  dies. 

Y.  7 — Minianum. 
y.  13  — 5.  Petto  in  fine, 

Y.  23  — tacto  tigno. 

Y.  29  — Luna  quartadecima  tota  obscurata 
est  a prima  bora  noeti*  usque  adquartam, 
quarto  non.  Fe&ruarii.  Ecclesiale. 
y.  35  — cum  tabula  ante  altare  tollilur. 
y.  40  — ad  hunc  locum  veniens  Ceperanum 
abiit , ubi  cum  etc. 
y.  41  — et  discordante s. 
y.  46  — Gageta. 
v.  47  — et  partem  totius  etc. 
y.  53  — Farnenjem  ( cioè  Farfense m ). 
v.  60  — destruipassus  est , et  civitatem  Lu- 
eensem  adiit. 

P.  467 , y.  4 — eique  tutelae  regno  etc. 

y.  19  — Principibus  Alamanniae. 
y.  24  — cum  Haeresiarcham. 
v.  58  — reversus  est.  V . Idus  Decembrit  etc. 
1. 


P.  467,  y.  61  — suspenderunt. 

P.  468 , v.  18  — de  Ecclesia  casinensi  etc. 
y.  22  e 23  — Regi*  Wilelmi. 
y.  35  — Comitem  Andream. 
v.  37  — avud  Garilianum. 
v.  38  — ubi  coecatus  est, 
y.  44  e 47  — Comes  Andreas. 

Y.  51  — Terra  autem  Sancii  Benedirli. 
y.  52  — Corniti  Andrcae. 

P.  4G9,  v.  4 — ,4/ajemufi. 

y.  5 — Bovellus  ( ossia  Bonellus  ). 
v.  5 e 6 — Majonem. 

Y.  20  — a balivis  Regi s. 
v.  32  — Theodinus. 

Y.  42  — jEgidius  Abbas. 

P.  470,  Y.  2 e 3 — • Petrus  Decanus  electus  est  in  Aba- 
tem.  Mense  Augusti  stotium  etc. 
v.  14  — Abbas  Strumensis. 
v.  21  — trecentum  unus. 
v.  28  — concederei. 
v.  30  — Palumbaram. 

V.  37  — Macamutorum. 

v.  44  e 45  — in  partibus  psauma  tritici. 

Y.  56  — Malfcnses. 

P.  471 , y.  16  e 17  — Supradicto  stolio  Regis,  fraude 
et  vi  Graecorum , eie. 

Y.  36  - XV  Kalend. 

Y.  38  — Praenestinus  in  Papam  etc. 

Y.  56  — Rogerius,  Andreas  eie.  (per  errore). 
P.  472,  v.  1 — Comes  Romano  rum  et  de  Campania 
V.  13  — tum  aestatis  fervore. 
v.  17  — dolo  ad  concionem  vocatum. 

Y.  18  — cum  exercitu  contra  Capuam. 
y.  40  — Castrum  Coeli, 
v.  47  —juraverunt  Imperatori.  Imperatrice 
Y.  56  — et  fune. 

y.  58  — eed  eam  Salernitani  etc. 

P.  473,  Y.  43  — Comitem  Cetani. 
y.  53  — sed  et  praedictus. 
v.  56  — violento s faciunt. 

P.  474,  y.  14  — Inde  Castellanus  saevit. 

v.  40  — » Cast  rum  Sancti  Eliae  gladio  praeda 
igne  dissipai. 
y.  44  — caflsa. 

Y.  50  — Valva*. 

P.  475,  y.  13  — r elici us. 

Y.  17  — egredientem  contra. 
y.  23  — poeto  facto. 

V.  40  — instruens. 
y.  50  — obsidet  Aver  som. 

P.  476,  y.  10  — postquam. 

y.  21  — in  praebendam  exercitu*. 
v.  45  — cumulando e probitati». 
y.  54  — Curiam  solemnem  ifti  habuit. 

P.  477,  y.  52  — Roberto  de  Aquila. 

v.  54  — de  Refosorio. 

P.  478,  y.  8 — Turrim  Majorem. 
v.  13  — cum  suis  decubans. 
v.  16  — et  gentem  ejus,  et  eie. 
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T.  19  e 20  — humiliant.  Dominiti  Papa,  mil- 
iti Muntiis  suis,  feci t ipsum  Diopultum  eie. 

P.  478,  v.  28  — cum  pluribus  magnalibus  Pegni. 

T.  32  — Cornei  Diopultui. 

v.  46  — qui  se  receperant  inPlanellum. 

r.  62  — ejasdem  germano. 

P.  479 , v.  2 — et  firma  , pscàr.  ( personarum  ) et 
rerum  e le. 

v.  0 — Civitatibus  ( manca  ). 
v.  7 — ad  hoc  Capii.  ( Capitibut  ). 

▼.  31  e seg.  — honorifice  procuratur.  Mente 
Octobris  Richardus  Fundanus  Comes  Ca- 
puam  intravit  et  Castellum  obsidet.  Teu- 
tonici* fuctus  ex  tunc  nuinifestus  amicus 
Cornei  Petrus  Celanensis  ...  Theutonicorum 
castellum  accipit  dante  sibi  illud  Leone  de 
Andrea  regio  Castellano  et  ipsum  Castel • 
lum  conservai  ad  regi s fidelitatem. 
y.  47  — et  Tete  Provincia*  Samnii. 
y.  00  — Dominiti  Papa  ipsumin  Oct.  S. Mar- 
tini exeommunicavit. 


VARIANTI  TRA  IL  CODICE  851 E IL  CODICE  199. 


All’anno  1183  il  Codice  851  ba: 
Gloriosissima*  Rex  Guilielmus  Sicilia e secundus, 
VII  hai.  Febr.  venit  ad  Afontem  Casiuum  ubi  eo  die 
pernoctans,  et  seguenti  die  ibidem  permanens,  post 
Soli s occasum  descendit , alio  die  a S.  Germano  re- 
cedens  per  Mirtulam , atque  per  Sucssam  versus  Ca~ 
puam  remeavit. 

All’anno  1184  il  d.°Cod.  ha: 

Hoc  anno  vthemens  et  terribili s per  totam  Cala - 
briam  exlitit  Terruemotus,  ita  etiam , quod  multa e 
Ecclesiae , cum  multo  popvlo  corruerunt , et  ipse  Cu - 
icnfirtus  in  Castello  S.  Lucidi,  sub  murorum  prae- 
cipitio  suffocatus  fuit. 

All'anno  1185  il  d.°  Cod.  ha: 

Pax  perpetua  inter  Romanorvm  imperium  et  Re- 
gnum  Sicilia e fumata  est.  Rex  Guilielmus  Salemum 
tenicns,  Constantiam  nobilissimam  amitam  suam  ad 
illustrem  Romanorum  Rigetti  in  conjugem  transmi - 
sit.  Exera tus  Regi s Guilielmi  Durachiam  et  Salo- 
nicam  cepit.  Lucius  Pp.  Illobiit  Yeronae  VII.  Jhal. 
lìecembris,  et  JUedio/anensis  Archiepiscopus  in  Pa- 
passi Vibauum  est  cunstitutus. 

All’anno  1186  il  d.°  Cod.  ha: 

Petrus  de  Insula  Abbas  Casineniis  in  sancta  con- 
fessione tbiit  octavo  hi us  Julii. 

All’anno  1190  il  d.”Cod.  ha: 

Tancredus  Comes  Lieti  Punormum  vocatus  ungi- 
tur  ibi  in  Regem  a Magnalibus  Curine  de  assensu 
et  favore  Ecclesiae  romanae.  Mense  Januarii  Ben- 
riena  rex  Alamaniae  dirigit  in  regnum  Uenricum  Te- 
stam  Mcnescalcum  suum,qui  junctum  Corniti  Roge- 
rio  Andrae , licet  multai  spoliavrrint  confusi  tamen 
postmodum  de  regno  disccdunt.  Fredericus  Impera- 
tor  Romanorum  pater  dicti  regis  Ilenrici  cnm  Hie- 
rosolimam  pelerei  in  fluvio  moritur.  Dictus  Henri- 
cus  rex  Italiani  ingreditu r. 

All’anno  1191  il  d.°Cod.  ha: 

Clemens  Papa  moritur  Romae  mense  madii,  etja- 
quintus  diaconus  cardinali!  in  Papum  Coelestinum 
consecratur,  a quo  supradictus  Henricus  apudS.Pe- 
trumin  Imperutorem Romanorum,  et  Costantia  uxor 
rjus  in  Imjteratricem  inunguntur.  Qui  descedens  ad 
regnum  eodem  Papa  contrudicente  Roccam  Arcis  vi 
cepisse  visus  est,  unde  et  multai  aliae  munitionet 
stupì ficatae  se  dicto  Imperatori  reddiderunt,  venit 


autem  ad  Montem  Casinum , juraverunt  ei  homines 
S.  Germani  de  mandato  Decani , et  convento»,  quia 
dictus  Abbas  egrotant  non  poterai  in  talibus  occu- 
pari,  inde  descendit  et  in  Terram  laboris  nullo  tibi 
ostante.  Sed  infirmatusipse,  et  ejus  exercitu»  apud 
Neapolim,  quam  obsidebant  cum  multo  timore  et  suo- 
rum  mortibus,  de  regno  exeuntes  in  Alamanniam  re- 
dierunt  ducens  secum  dictum  Abbatem  mense  Septem- 
bri,  et  multos  obsides  quos  fraudolenter  de  S.  Ger- 
mano receperat  apud  Diopuldum  castri  Roccae  Ar- 
di, et  castellum  Sorellae  relinquens.  Constuntia  ve- 
ro Imperatrix  detinetur  Salerai,  et  ad  Regem  Tan- 
credum  minitur  in  Siciliam.  Comes  autem  Richar- 
dus de  Acerra  egrediens  de  Neapoli  cum  exercitu  di- 
cti Regis  ingreditur  Cupuam  perimens  ibi  nonnullos 
Teutonico* , et  inde  veri iens  S . Germanum  obsedit 
Ecclesiam  Cassinensem,  sed  resistente  sibi  Adenulfo 
decano  et  conventu,  nihil  inde  habuit , unde  et  a 
Celestino  Papa  excommunicati  sunt,  quia  dicti  Re- 
gis partem  et  justitiam  diligebant , sed  postmodum 
studio  et  sollicitudine  magistri  Joannis  de  Salerno 
cardinalis  monachi  Cassinensis  ab  eodem  sunt  ab- 
soluti. 

All’anno  1192  il  d.°  Cod.  ha: 

Dictus  Decanta  Casinensis  advocans  in  auxilium 
monasterii  praephatum  Diopuldum,  et  multos  altus 
de  monasterio  egreditur,  et  recuperai  castrum  Son- 
di Petri  et  de  S.  Germano,  usque  ad  ecclesiam  om- 
nium Sandorum  non  sine  malo  habitantiumclaman- 
tibus  ab  utraque  parte  pax,  pax,  cum  nec  servata 
fuerat  a praephato  lìiopuldo.  Civitatem  S.  Germa- 
ni et  totam  Terram  S.Renedidi  praeter  S.  Ange  lum 
ad  opus  monasterii  recuperava • Dictus  Abbas  Casi- 
nensis rediit  de  Alamannia  mense  Junii  cum  mul- 
ti* Teutonici*,  cum  quibu * et  Gatlinarium  cepit  et  A- 
tinum  ex  parte  bonis  propriis  expoliatum.  Inopia 
frumenti  tanta  efficilur,  ut  coscina  per  40  tarenos 
venderetur  apud  S.  Germanum.  Bertoldus  legatu* 
Imperii  tubilo  in  regno  comparen*  mense  novembri 
Veti  afrum  cepit  et  tradidil  militibus  suis  in  praedam , 
dissipata  et  consumati s quaeque  poterai  more  genti s 
suae  habere.  Rex  Angliaeub  Hierosolima  rediens  ca- 
pitar in  Alamannia , et  traditus  praephato  non  msi 
data  multa  pecunia  liberatus  est. 

All’anno  1193  il d.** Cod.  ha: 

Bertoldus  castellum  monti*  Rvdonis  obsidens.ibi- 
que  lapide  manganelli  in  cerebro  percnssus  occubuit. 
Rex  Tancredus  in  Apuliam  ceniena  vi  cepit  Roccam 
S.  Agalhes  et  Castrum  Sabiniani,  deinde  in  terroni 
Laboris  accedens  Comitem  Casertanum  et  Adversa- 
not  ad  suam  recepii  fidelitatem. 

All’anno  1194  il  d.‘  Cod.  ha  : 

Rex  Tancredus  obiit  Panormum  et  Guilielmus  fi- 
lius  eius  in  regem  coronatur.  Dictus  Imperator  de 
Alamannia  rediens  regnum  ingreditur,  et  Salemum 
perperans,  tot  ali  ter  illud,  et  hubilatores  ejus  bonis 
omnibus  spoliatHl.  Quidam  enim  eorum  sed  potici 
fuerant,  quod  causa  capta  fuerat  et  detenta,  sicut 
dictum  est  uxor  ejus.  Indeque  in  Siciliam  vadens, 
facientibus  sibi  fidelitatem  universi s diripuit  cun- 
ctum  apparata  palata,  et  ostensis  sibi  fictitiis  litteri* 
et  meudosi  contro  Sibiltam  reginam , et  dictum  Gui - 
lielmum  regem  filium  ejus,  atque  alio i,  qui  se  red- 
diderant  ei , et  quibu*  ipse  et  Princeps  i jus  omncsju- 
raverant  servare  fidem  subito  cepit  ovine»,  quos  in 
Alamanniam  duxit  et  eorum  plurimo*  exortavit.  Im- 
peratrix  jam  dieta  filium  Fredericum  nomine  parit 
in  Marchia  Anconae.  Roffredus  dictus  Cusìnensis  Ab- 
bas Jfiuum  obtinet , et  Privilegium  inde  ab  Impe- 
ratore recepii. 


DILUCIDAZIONI 


Le  presenti  Dilucidazioni  sono  di  Giuseppe  del  Re  , e si  riferiscono 
a ciascun  anno  segnato  dal  Cronista, 


1)  anno  1000. — Awerte  il  Pratilli,  che  il  nostro 
Anonimo  appose  ad  Ottone  ( poco  dopo  da 
lui  detto  Ili  ) la  parola  puer  per  distinguer- 
lo e dall'avo  clic  fu  Ottone  il  grande  e dal 
padre  Ottone  11:  e quindi  per  notar  la  sua 
giovane  età. — Però  leggasi  quel  luogo  della 
versione  così  corretto:  l'Imperatore  Ottone 
il  giovane  venne  a Benevento.  Morto  Ottone 
111  avvelenato  e senza  prole  nel  100*2,  Er- 
rico Duca  di  Baviera  fu  gridalo  re  d’Italia. 

Questo  segno  di  Croce  >J<  nota  le  giun- 
te trovale  nel  Codice  cassinese  199. 

2j  anno  1001.  — La  morte  del  bealo  Domenico  mo- 
naco Cassinese  invece  d’ esser  posta  al  1031 
è stata  per  errore  del  copista  posta  sotto 
l'anno  1001. 

3)  anno  100*2.  — Fortificali  i Saraceni  nel  monte  Gar- 

gano molestavano  per  voglia  di  preda  piut- 
tosto che  d’ ingrandimento  le  altre  terre,  e 
il  loro  quasi  primo  c più  forte  ostacolo  tro- 
varon  ne*  Normanni  che  , tornati  di  Geru- 
salemme, li  scaccinron  da  Salerno  e da  Ca- 
pua  ed  altri  luoghi  della  Campania  ov’eran- 
si  ricoverati. Osserva  il  Pratilli  che  qui  piut- 
tosto di  Bari  duveasi  parlare,  avendo  i Sa- 
raceni occupalo  Capua  più  tardi , cioè  l'an- 
no 1007. 

4)  anno  1004.  — Di  Montccasino  qui  è parola. 

3}  anno  1014.  — Errico  fu  coronalo  in  Botila  da  Be- 
nedetto Vili. 

©;  anno  10*23.  — Pandolfo  Principe  di  Capua,  mena- 
to prigione  in  Alemagna  da  Errico  V , fu 
liberato  da  Corrado  II  a richiesta  di  Guai- 
niario  Principe  di  Salerno  , suo  favorito. 
L’Anonimo  dice  che  Pandolfo  assediò  Capua 
«urn  Graecis,  il  che  è da  intendersi  de’  Greci 
di  Puglia.  Aiutaronlo  In  quell’impresa  lo 
stesso  Principe  Guaimario  di  Salerno  co’sooi 
Normanni,  e dopo  otto  mesi  di  assedio  Pan- 
dolfo IV  ebbesi  Capua. 

7)  anno  1027.  — L’  Ostiense  dice  che  tenuti  que  Nea- 
polim  Capuanus  prineeps  per  annos  ferme 
irei.  L’Anonimo  asserisce  che  obtinuti  eam 
anno  uno  et  mensibus  quinque  ( Si  tolga  nel- 
la traduzione  quel  dopo,  leggendosi  cosi  ; « 
l’ebbe  un  anno  e cinque  mesi  ).  A chi  crede- 
remo noi  dunque,  se  dalle  memorie  di  uno 
stesso  archivio  sorgono  queste  differenze? 
Il  Pratilli  è di  parere  che  dalle  parole  An. 
Il  et  mene.  V un’unità  fosse  stala  trasan- 
data dal  copista,  perchè  ornai  cancellata  nel 
nicchio  Codice. 


8}  anno  1036.  — L’eruzione  di  quest'epoca  ci  ricor- 
da il  ricorso  dell’altra  avvenuta  nel  1630 
giunta  per  fin  dentro  al  mare  quasi  un  mi- 
glio, sopra  di  cui  fu  costrutto  il  lungo  e bel 
molo  del  Granatcllo  a Portici;  c questa  eru- 
zione fu  assai  trista  e luttuosa  a quindici  e 
più  borghi  al  Vesuvio  sottoposti , parte  de 
quali  furon  del  tutto  seppelliti  da  quell’ ar- 
dentissima materia  e parte  bruciati  e di- 
strutti dall’  infocata  cenere  e da  altre  so- 
stanze combustibili  numerale  nell' Epitaf- 
fio che  si  legge  in  capo  alla  strada  del  sud- 
detto Granatcllo.  Questa  osservazione  può 
giovare  pel  corso  a’computisti,  come  pure  le 
tante  ecclissi  lunari  e solari  e le  tante  ap- 
parizioni di  comete  qui  raccontate  dal  nostro 
Anonimo.  Ed  affinchè  si  conosca  che  anche  a 
quei  tempi  si  credette  esser  le  comparse  del- 
le comete  e l’ècclissi  e le  piogge  di  stelle  in- 
dizio di  qualche  buono  o cattivo  avvenimen- 
to, i cronisti  nell'un  caso  o nell’altro  che 
vedeano  avvenire,  notavano  una  delle  dette 
fasi. 

9)  anno  1037.  — Corrado  detto  il  Salico  Duca  d i Fran- 
cia della  casa  di  Sassonia  , succeduto  ad 
Errico  morto  senza  prole  nel  1025  , venne, 
al  pari  de’  suoi  antecessori  chiamati  da’  no- 
stri In  loro  soccorso  o danno  come  si  può 
dire,  a punire  l'audacia  e l’ inquietudine 
di  Pandolfo  in  cui  ebbe  fine  il  dominio  de’ 
Longobardi  si  fortemente  sostenuto  da  Pan- 
dolfo Capodiferro,  c cosi  passò  in  Guaime- 
rio  IV  Principe  di  Salerno  il  principato  di 
Capua. 

10}  anno  1016.  — A’Normanni  fermati  in  Puglia  ed 
in  Aversa  l'imperador  Errico  II  diè  le  pri- 
me investiture  riconoscendoli  per  legittimi 
principi,  comesi  era  per  Paddictro  fallo  co’ 
principi  Longobardi  di  Benevento,  Capua  e 
Salerno.  Lor  concesse  ancora  buona  parte 
delle  terre  del  principato  beneventano;  e 
ciò  fece  per  vendicarsi  del  suo  principe  cha 
non  volle  riconoscerlo  per  imperadore.  E Ca- 
pua restituita  da  Errico  a Pandolfo  , dopo  il 
1062  cadde  nelle  mani  del  normanno  Conte 
d’ Aversa  Riccardo  che  pur  d’altre  terre  s’ im- 
padroni , e cosi  ebbe  termine  la  stirpe  lon- 
gobarda in  questo  principato,  non  altrimen- 
ti che  nel  1073  il  principato  di  Salerno  da 
Gisulfo  cadde  in  poter  del  Guiscardo  suo  co- 
gnato e quello  ancor  di  Benevento  ( 1077  ) , 
come  in  questa  Cronaca  è detto.  Questo  Er- 
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rico  concesse  eziandio  a Leone  IX  la  città  di 
Benevento,  e n’ ebbe  in  cambio  il  feudo  di 
Bamberga  con  la  Badia  di  Tolda  : donazione 
impugnata  per  vera  da  qualche  nostro  scrii- 
tore.  Ved.  Grimaldi,  Annali,  Epoc.  Il,  t.  8. 

11} anno  1052.  — Papa  Leone  postosi  a capo  di  for- 
midabile esercito  di  Alemanni  e Italiani  ven 
ne  a scacciate  di  Puglia  i Normanni , do’ 
quali  vinto  e fatto  prigione , fu  nondimeno 
con  sommo  rispetto  condotto  a Benevento  : 
onde  accortosi  della  sua  troppo  audace  e fol- 
le fidanza  investi  i Normanni  delle  terre  di 
Puglia  da  loro  acquistate:  ed  ecco  la  origi- 
ne delle  investiture  fatte  dai  Pontefici. 

12]  anno  1053.  — S’osservi  ancor  quest’ altra  epoca 
della  morte  di  Leone  IX  dal  nostro  Cro- 
nista posta  nel  1053  ( cioè  1054)  e da  altri 
scrittori  nel  1035. 

13,  anno  1005.  — In  sei  anni  fu  terminata  la  Chiesa  di 
S.  Benedetto  a Montecasino,  e i principali 
artefici  amalfitani , longobardi  e costantino- 
politani furono  adoperali  in  quel  lavoro. 

14]  anno  1080.  — Questo  Errico  IV  succeduto  a suo 

padre  Errico  di  tenera  età  nel  1056  gover- 
nò sotto  la  tutela  di  sua  madre  Agnese.  I 
Romani  nel  1080  gli  fecero  tal  resistenza 
che  lo  costrinsero  a ritornar  donde  era  ve- 
nuto, ma  egli  nel  1082  venne  di  nuovo  esa- 
cerbato e crudele  in  guisa  che  de'  domani  si 
vendicò  distruggendo  il  Portico  di  S.  Pie- 
tro e opponendo  al  Pontefice  l’Antipapa  Guh 
berlo  : se  non  che  in  soccorso  di  Gregorio 
VII  volò  Roberto  il  Guiscardo,  e fe’  di  Ro- 
ma sloggiar  immantinente  l’imperatore  con 
l’Antipapa. 

15]  anno  1084.  — Il  Guiscardo  mori  in  Corfù  e il  suo 

cadavere  fu  sotterrato  a Venosa  : la  sua  mor- 
te avvenne  nel  1085  come  dee  leggersi  an- 
che nel  nostro  testo. 

16]  anno  1080.  — Questo  fu  Giordano  I,  Principe  di 

Capna  della  stirpe  normanna. 

17]  anno  1005.  — Urbano  II,  ch’era  francese,  in  un 

concilio  tenuto  in  Chiaromonte  escogitò  le 
Crociate  per  distruggere,  come  ei  diceva, 
gl’infedeli,  e in  quest'anno  intervenne  la  ce- 
lebre spedizione  per  Terra-Santa  di  Goffredo 
Buglione  Duca  di  Lorena,  e v'andaron  pure 
Boemondo  primogenito  del  Guiscardo  con 
suo  nipote  Tancredi  tìgliuol  di  Ruggiero  Du- 
ra di  Calabria  ed  Ugon  fratello  di  Filippo  I, 
Re  di  Francia. 

18]  anno  1007.  — La  presa  di  Gerusalemme  capita- 

nala da  Goffredo  di  Buglione,  da  altri  è ri- 
portata nel  1090;  e Gerusalemme  liberala 
fu  si  nobile  soggetto  a quella  vasta  c gen- 
tilissima mente  del  nostro  Torquato. 

10]  anno  1107. — Grande  estensione  di  terre  possede- 
vano i monaci  cassinesi , da  loro  dibosca- 
te e coltivate  alla  meglio , delie  quali  di 
mano  in  mano  grandissima  parte  perdette- 
ro per  le  frequenti  occupazioni  che  n’anda- 
van  facendo  i vari  crescenti  signori  d' allo- 
ra per  diritto  di  guerra,  l’un  contro  l'altro 
annali,  in  modo  che  da  uno  passavano  ad 
altro  novello  signore:  tal  fu  la  casa  d'Aqui- 
no , dell'Aquila . d’Andria  cc. 

20)  anno  1114.— Del  casiel  Suio  leggi  la  giunta  fat- 
ta alla  nota  (26)  del  Pellegrino  alla  Crona- 
ca di  Falcone  Beneventano.  Nel  1115  esso 
castello  fu  riacquistato  da' monaci  Cassino- 
si c perduto  nei  1125  per  occupazione  di 
Riccardo  dell'Aquila,  come  qui  è detto  dal- 
l' Anonimo. 


21)  anno  1117.—  Questo  Giovanni,  gii  monaco  cas- 

sinese  , poscia  cardinale  e cancelliere  della 
Romana  Chiesa,  era  nativo  di  Gaeta.  Fu  no- 
minato Papa  Gelasio.  Liberato  da’  romani 
proceri  dalie  mani  di  Cencio  Frangipane,  ri- 
coveratosi a Capua  nel  Coocilio  che  quivi  ce- 
lebrò , condannò  di  scomunica  Re  Errico  e 
l’antipapa  Burdino  suo  idolo.  Ved.  notee 
contenti  a Falcone  Beneventano,  pag.  260 , 
noi. 32,  pag.  174,  v. 54,  pag.  475,  v.  18, 
pag.  476,  v.  5. 

22)  anno  1120.—  Questo  Burdino  è lo  stesso  che  l’an- 

tipapa Maurizio  da  Callisto  per  forza  trat- 
to dalla  città  di  Sulri  e rilegato  ad  tnonastc- 
rtum  S.  Trinitalis  , quod  Cavo»  dieitur , e 
ciò  fu  nel  1121 , donde  quando  il  Papa  per 
la  seconda  volta,  cioè  nel  1122,  venne  in  Be- 
nevento lo  mandò  nelle  prigioni  di  Gianula. 
Leggi  le  note  e conienti  a Romualdo  Salerni- 
tano, e a Falcone  Beneventano. 

23)  anno  1121.  — Gianula,  o Rocca  Janula,  sovrasta 

Sangermano,  città  a que' tempi  forte  c co- 
munque distrutta  per  rabbia  di  guerra  , fu 
nel  1125  più  fortemente  munita  di  mura, 
torri  e bastioni  dall’ Abate  Uoffredo  per  di- 
fendersi contro  del  tedesco  Diopoldo(  Ved. 
più  sotto  in  questa  Cronaca), la  cui  insolen- 
za «barbara  ingordigia  seppe  abbattere  In- 
nocenzo HI. 

24)  anno  1124. — Rie  cardia  de  C aleno  andrebbe  ben 

tradotto  per  Riccardo  di  Calvi;  ma  doveva- 
mo ricordarci  dell’  osservazion  fatta  nelle 
note  a Falcone  Beneventano  ( noi.  103  ),  cho 
cioè  gli  scrittori  normanni,  o almeno  que’che 
vissero  dopo  i Normanni , chiamavano  C a te- 
nuta quella  Carinola  che  i Longobardi  fon- 
datori di  essa  dissero  Calinium,  Calinulum 
e Carinulum.  Per  la  qual  cosa  leggasi  Ric- 
cardo di  Carinola,  e questa  correzione  si  fac- 
cia ancora  alle  pag.  471,  v.  57,  473,  v.  48, 
51, 38  di  questa  Cronaca. 

25)  anno  1126.  — Castclnuovo,  o Castronuovo,  pre» 

so  Monte  Casino , fu  costruito  sopra  ame- 
no monte  nel  secolo  XI  dall’abate  Deside- 
rio , siccome  si  ha  da  Leone  Ostiense , lib. 
3,  cnp.12.  Torellu  poi  fu  edificata  da  Laudo- 
ne  conte  di  Aquila,  secondo  la  testimonianza 
dell’Ostiense  ( lib.  4 , cap.  03  c 124  ) , e 
dicevasi  Tirilla.  È situata  sopra  un  monta 
alla  distanza  di  5 miglia  da  S.  Germano. 
Oggi  chiamasi  più  comunemente  Tirella , e 
cosi  deeleggersi,  non  Tortila , nel  riscon- 
tro posto  nella  versione. 

26}  anno  1120.  — Intendasi  qui  che  Anacleto  creò  re 
Ruggiero,  c non  altro;  essendo  stato  que- 
gli più  tardi  coronato  in  Sicilia,  come  di- 
cemmo nelle  nostre  note  a Romualdo  Saler- 
nitano (not.  29).  E in  questa  opinione  ci  con- 
ferma pure  Pietro  Diacono,  allorché  dice  ch« 
da  Anacleto  tribuita  a Ruggiero  la  corona  , 
ne  fu  fatto  subito  il  Privilegio  io  S.  Benedet- 
to per  mano  di  Guarnerio  Decano  di  Mazzara 
nell'anno  del  Signore  1130.  Ved.  Pietro  Dia- 
cono, lib.  4,  cap.  06,  nonché  i Cronisti  Fal- 
cone Beneventano  e l’Abate  di  Telcsc. 

27)  anno  113*2.  — In  quanto  a’ Conti  di  Conversano  e 

di  Andria , vedi  quel  che  se  n’  è detto  nella 
nota  37  all’Abate  di  Telese. 

28)  anno  1135.— Diccasi  Liguria  quella  parte  dell’ Ita- 

lia sub-alpina  ch’è  posta  al  di  là  del  Po.  Ma- 
lamente adunque  si  pensò  da  taluno,  che  qui 
Libutia  e non  Liguria  dovesse  leggersi , sti- 
mando che  il  nostro  Anonimo  di  quella  par- 
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te  della  Campania  avesse  dovuto  parlare  che 
dopo  di  Plinio  il  Giovane  cosi  era  nomata , e 
che  le  città  comprendeva  di  Cuma,  Pozzuoli, 
Napoli  ed  Acerra.  La  qual  contrada  in  alcune 
carte  di  que’tempi  anche  Liguria  soleva*!  ap- 
pellare per  quel  vezzoche  aveano  i nostri  anti- 
chi di  scambiare  tra  loro  alcune  lettere. Vedi 
a tal  proposito  nel  Pratili!  ( Hittoria  princi- 
pimi JonJjoò.,  voi.  V,  pag.  91  ) la  nota  di  Ca- 
millo Pellegrinoall’ anno  1135  di  questa  Cro- 
nica. Intorno  poi  all’andata  di  Lotario  nella 
Liguria  ( anno  1136  } noi  l’abbiamo  da  altri 
Cronisti  del  tempo,  ed  anche  dal  nostro  Falco- 
ne Beneventano, allorché  dice  che  il  Principe 
Roberto  continuo  adlmperatorem  festinan s, 
inventi  eummonies  descendisse  et  super  Ci- 
t itatem  Cremonam  castra  sua  postasse  etc. 

29)  anno  1136.  — L’Abate  Senioretlo  cessò  di  vivere 

nel  1137,  come  dee  leggersi  qui  secondo  il 
Codice  199,  e dal  Necrologio  Cassinesc  sap- 
piamo propriamente  che  mori  pridie  JYonas 
Februarii.  Assai  ebbe  a patire  questo  Abate 
per  le  contese  sostenute  coll’ Imperatore  e 
con  Ruggiero.  Finalmente  ei  conchiuse  la 
pace  co'regj  ministri,  e tre  giorni  di  poi  si 
mori.  Il  Baroni»  accusa  in  tal  rincontro  i 
Cassinosi  di  Scisma  per  l’adesiou  loro  al- 
l'antipapa Anacleto , dalla  quale  accusa  ten- 
tò di  difenderli  il  P.  Laureto  , ma  con  poco 
successo.  Meglio  l'Abate  della  Noce  pensò  di 
scusarli  adducendo  la  buona  fede  di  Senio- 
retto  e di  altri  fra’principali  Monaci.  Leg- 
gasi Pietro  Diacono,  lib.  4 , cap.  97 , e il  Di 
Meo , Annali , all’anno  1136. 

30)  anno  1138.—  Minianum  e non  Minianum,  secon- 

do il  Pellegrino,  qui  deesi  leggere  , facendo 
osservare  il  dotto  critico  che  gii  Antichi  spes- 
so cangiavano  la  t in  l.  ( Vcd.  all’anno  881  di 
J.upo  Protospata).  Il  Di  Meo  al  contrario  di- 
mostra come  in  alcune  carte  del  1066  e del 
1069  riportate  dal  Gattola  , parlandosi  di 
Landolfo  Fosco,  trovisi  Minianum  invece  di 
Minianum.  Questa  contrada  é in  Terra  di 
Lavoro,  e non  lungi  dal  Garigliano. 

In  quanto  alla  pace  conchiusa  fra  Ruggie- 
ro c Innocenzo,  vcggascncilDiploma  nei  Ba- 
ronio. 

Il  Castello  di  S.  Angelo  a Teodice  di  cui 
qui  si  parla,  fu  fondalo  nel  X secolo  da  Ali- 
gerno  Abate,  come  si  ha  da  Leone  Ostiense , 
lib.  2,  cap.  2,  il  quale  ne  dice  pure  che  a quel 
tempo  era  validissimo  c ben  fortificato.  — 
Mortola  ( nel  Gattola  Mirtola  ) fu  un  castel- 
lo presso  al  Garigliano,  dipendente  anch’es- 
so  da  Monlecasino  , donalo  a quel  Cenobio 
da'  principi  Capuani  Riccardo  e Giordano 
( Leo  Ost.  lib.  3,  cap.  18)  — S.  Salvatore 
di  Cucurusxo  al  Garigliano  era  un  famoso 
monastero  posto  sotto  al  Monte  Cornino,  nc’ 
confini  di  Teano  e del  Castel  Bantra.  1 surri- 
feriti principi  di  Capua  lo  donarono  egual- 
mente a Monlecasino.  — S.  Vittore  sarà  for- 
te 5.  Vittorino  in  Carpineto  soggetto  a’Cas- 
sinesi.  £ il  Castello  di  S.  Pietro  in  / ine  (che 
per  errore  de’copisli  qui  è detto  in  fia } posto 
sopra  amena  collina  , e dipendente  da  Mon- 
tccasino,  è ricordato  da  Leone  Ostiense  al 
lib.  2,  cap.  75. 

31)  anno  1139.  — Rocca  di  Bantra , o di  Vandra , o 

di  Evandro,  oggi  de  Vandro , è compresa  in 
Terra  di  Lavoro  , presso  Monlecasino.  Fu 
prima  bandone  Conte  di  Bantra.  Nel  1000 
Mansone  abate  di  Montecasiuo  ricevè  da 


Landolfo  principe  di  Capua  la  conferma  del 
Castello  di  Bantra.  Nell 030  Teod ino  ebbe 
Rocca  di  Bantra  da  Pandolfo  principe  di  Ca- 
pua e diedcla  all’abate  di  Monlecasino  , per- 
chè assediata  da  Corrado  Imperatore.  Que- 
ste cose  si  hanno  da  Leone  Ostiense.  Qui 
Ruggiero  ( an.  1140 } ottiene  Rocca  di  Ban- 
tra invece  di  Pontecorvo  , che  diceva  ingiu- 
stamente occuparsi  da'Monaci.  Il  Castello  di 
Piemonte  che  o$$\<iiccsiPiedimonte  dell' Ab- 
badia, per  distinguerlo  dagli  altri  paesi  dello 
stesso  nome,  è posto  sopra  amena  collina  in 
Diocesi  di  Aquino  e da’Conli  di  Aquino  eb- 
bela  Desiderio  abate  per  una  pennuta  fatta, 
secondo  la  testimonianza  di  Leone  Ostiense. 
Cardilo  o Cardeto,  ne’ contini  di  Vcnafro  , 
fu  dato  a Monlecasino  nei  1086  da  Giovanni 
di  Vcnafro  , tolto  nel  1040  da  Re  Ruggiero. 
Nel  XII  secolo  fu  munito  di  torri  e di  mura 
da  Gerardo  Abate.  Oggi  è una  terra  abban- 
donala e distrutta. Camino  era  un  valido  Ca- 
stello situalo  sul  monte  di  tal  nome , che  ha 
vie  molto  straripcvoli.  li  paese  che  siede  so- 
ra di  esso  al  presente  chiamasi  Cornino , cd 
curioso  sapere  che  Migoano,  Rocca  d’L van- 
dro e Cornino  nel  1504  possedeansi  da  Etto- 
re Ficramosca. 

32)  anno  1142.  — Innocenzo  II  passò  di  questa  vita 

nell’  altra  a’24  settembre  1143  , e a lui  suc- 
cesse Celestino  II.  In  questo  stesso  anno 
venne  il  Re  a Monlecasino,  e s’ impadroni 
della  terra  de'Marsi,  impossessandosi  del  te- 
soro di  quel  luogo  con  le  tavole  eh’ erano  in- 
nanzi l'altare  : il  che  è da  intendersi  di  quel- 
l' arnese  o scatola  ove  son  riposte  le  reli- 
quie de’ Santi,  e che  da’ nostri  è dello  Oi- 
sìario. Vita  S.  Bcncdicli  Anian.  n.u  37,  saec. 
4.  Bencdicti  par.  1 , pag.  206.  V’ erano  e- 
ziandio  le  cosi  delle  tabulae  ad  Evangelia 
eh' erano  una  sorta  di  borsa  o fodero,  spessi» 
d'argento,  usale  ner  coprire,  chiudere  e con- 
servarvi dentro  il  libro  degli  Evangeli  o al- 
tri oggetti  sacri  : Ponitur  patena  aurea  et 
patena  inter  scutellas  aureas  et  adhuc  scu- 
tellae  inter  tabulai  argenteas,  quae  factae 
sunt  ad  textum  Evangelii.  idest  quibus  liber 
Evangeliorum  legitur  : Lldaricus  , lib.  1 . 
f'onjucf.  eluniac.  c.  12,  de  Coena  Domini. 
K cosi  o nell’uno  o nell'altro  sentimento  pa- 
re doversi  qui  intendere  la  parola  tabulae. 

33)  anno  1143.  — Non  a Barletta  { come  per  isbà- 

gito  tradusse  il  signor  Naldi  ),  ma  a Vero- 
1 1 ( secondo  che  pure  inlerpetrò  quei  Ber- 
rulas  il  di  Meo  } fu  posto  l'assedio; e non 
dal  Re , ma  dal  Duca  Ruggiero , il  quale  en- 
trato nella  Campagna  romana  , e saccheg- 
giatala sino  a Ferentino,  rivolse  le  offese 
contro  di  quella  città.  Leggasi  a tal  propo 
sito  quel  che  nc  scrive  Romualdo  Salerni- 
tano ( pag.  14  ),  dal  quale  sappiamo  inol- 
tre che  niuna  pace  si  potè  tra  il  Papa  coo- 
chiudere  e Ruggiero.  Or  qui  di  una  conven- 
zione parla  l’Auonimo,  ovvero  di  una  tregua, 
della  quale  abbiamo  anche  notizia  da  una 
lettera  dello  stesso  Pontefice  diretta  a Pietro 
Abate  di  Cluny  il  22  settembre.  Ad  collo- 
quium  Begis  Sìciliae  condescendimus;  et 
quia  ad  honorem  Dei  et  Ecclcsiae  suae  fir - 
mam  pacem  cum  eo  facete  non  potuimus  . 
instanti  tamen ipsius  violenti»  nos  cogente, 
treguam  cum  eo  composuimus.  E cosiffatta 
convenzione  fu  cagione  di  accusa  contro  al 
Pontefice , mossa  da'  ribelli  Senatori , che 
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aveansi  eletto  per  capo  Giordano,  figlio  di 
Pietro  Leone,  come  ne  avvisa  lo  stesso  Ano- 
nimo. Le  parole  della  lettera  diretta  a Con- 
rado son queste:  ( onrordiam  inter 

Siculum  et  Papam  hujusmodì  esse  accepi- 
mus.  Papa  coneessit  Siculo  virgam  et  an- 
nulum,  dalmaticam  , mitram  , utque  Ran- 
da 1 i a , et  ne  ullum  mitrai  in  Terram  suam 
legulvm  , nisi  quem  Siculus  petierit.  Et  Si- 
culus  dedit  ri  multata  pecuniam  prò  detri- 
mento cestri  et  Romani  Imperii.  { Ved.  Ot- 
tone di  Frisinga,  Ldiz.  Basii.,  an.  1569,  lib. 
l,pag.209). 

Diciamo  alcuna  cosa  di  questi  distintivi 
conceduti  da  Lucio  II  a’ nostri  Sovrani. 

La  dalmatica , cosi  detta  dal  luogo  di  sua 
origine  , era  una  veste  manuleata  che  giun- 
gea  sino  a*  malleoli.  Fu  in  uso  presso  i Ro- 
mani, sebbene  tenuta  come  indecorosa  e piti 
alle  donne  che  agli  uomini  conveniente.Dalla 
donazione  di  Costantino  in  poi, essendo  ella 
pervenuta  col  diadema  cesareo  nel  Pontefice 
di  Roma,  non  fu  ad  altri  lecito  usarne  senza* 
un  particolar  privilegio  della  Chiesa  roma- 
na. Quindi  i Cesari  quelle  insegne  che  avea- 
no  politicamente,  le  vollero  come  sacre  ri- 
cevere e benedette  dalle  mani  de’ vescovi  ne’ 
di  della  loro  unzione.  Infiniti  esempi  ne  ab- 
biam  nella  storia,  che  per  brevità  tacciamo. 

Oltre  alla  dalmatica  aveano  i nostri  So- 
vrani il  distintivo  della  stola  che  sovrappo- 
sta alla  maniera  greca  sulla  dalmatica  scen- 
deva dal  collo  e ricingea  loro  la  vita.  Ne  ab- 
biano tuttodì  degli  esempi  ne' mosaici  anti- 
chi e nelle  bolle.  — Questa  stola  fu  l’antico 
laticlavio  de’  Romani , distintivo  senatorio 
c imperiale.  Fu  pure  un'insegna  usala  dai 
Cesari  d’Oricnte,  e come  agli  imperatori 
cosi  fu  sacro  e comune  a’  diaconi , chiaman- 
dosi non  più  laticlavio , ma  stola  od  o- 
rario. 

Il  diadema,  o mitra,  o camelaucio,  era 
distinto  dalla  corona  , e Corippo  cantando 
della  coronazione  di  Giuslino  prima  il  dia- 
dema poi  la  corona  dice  imposta  sulla  testa 
di  colui.  Cosi  pure  in  Carlo  il  Calvo  gli  an- 
nali di  Fuld  distinguono  il  velo  di  seta , os- 
sia mitra,  dal  diadema:  serico  velamine  ac 
diademate  capiti  imposito.  Nel  dono  final- 
mente fatto  da  Innocenzo  111  a Pietro  d’A- 
ragona  abbiamo  coronata  et  mitram.  Nelle 
imagiiii  de’ nostri  monarchi  noi  osserviamo 
piuttosto  un'imperiale  tiara  , ed  in  essa  la 
sacra  mitra  da  Lucio  data  a Ruggiero  bene 
ai  raffigura. 

La  terga  altro  non  era  che  la  ferula  de- 
gl' Imperatori  bizantini , e ordinariamente 
terminava  in  una  croce,  o in  una  corona, 
o in  un  globo  crocigCTo  a significare  il  do- 
minio universale.  Questo  scettro  anche  fu 
sacro,  benché  il  nome  prendesse  di  barolo. 

1 sandali  o compagi,  furono  distintivi  pri- 
ma cesarei , poscia  ecclesiastici.  Il  Papa 
S.  Gregorio  mentre  loda  i Diaconi  di  Messi- 
na per  l'uso  che  ne  forcane,  condanna  quelli 
di  Catania.  Finalmente  essi  furono  solo  dei 
Vescovi  e di  coloro  cui  fosse  conceduto  per 
mugolar  privilegio  portarli.  tran  di  seta  c 
di  color  rosso. 

V Anello  da  ultimo,  che  fu  un  distintivo 
del  cavaliere  romano,  dopo  il  VII  secolo  fu 
contrassegno  ancb' assodi  ecclesiastica  di- 
gnità. 


Eran  queste  le  insegne  da  Papa  T.uciodate 
a Ruggiero,  eccello  la  stola  più  tardi  con- 
ceduta da'Pontetici.  Di  alcune  di  esse  can- 
tò pure  il  nostro  Pietro  d’ Ebulo , allorché 
disse  ( pag.  410  ): 

Jur*  jionilm  pici  ali»  fi  equi 

Sigila!  in  anemia  Indila  virga  marni. 

Annuiti*  I cdriiK,  rrgnurum  nobili*  arra 
OHrrtur  digiti*,  Oda* uni* , luti. 

Quam  g«*m  a untar  Cj«**ar  diadema  Ibiaraa 
Siguat  te  aplk'A*  partecipare  vice». 

E in  proposito  di  quest’ ultimo  verso  cì 
piace  ora  dire,  in  contraddizione  della  nostra 
prima  opinione  ( Ved.  la  nula  & a Pietro 
d' Ebulo  j , che  meglio  sarebbe  inlerpetrart 
quell'  aplicas  viees  per  le  veci  apostoliche 
che  l’Imperatore  assumeva  mercè  l'imposi- 
zione di  quelle  sacre  insegne,  e della  sarra 
unzione.  Nè  ci  garba  punto  la  spiegazione 
data  dal  dottissimo  di  Gregorio  , il  quale 
crede  scorgere  in  quelle  parole  la  Legazia 
apostolica  in  .Sicilia,  giacché  Pietro  d’ Ebulo 
dell’unzione  imperiale  cantava,  non  già  del- 
la regia,  nè  il  Papa  solca  consci  rare  i Re  , 
ma  gl’imperatori  solamente.  Sicché  allo  spi- 
rituale potere  che  i Sovrani  assumevano 
mercè  di  quelle  insegne  , oltre  al  temporale 
che  aveano , quel  verso  dee  rapportarsi  , e 
chi  meglio  voglia  accertarsene  legga  l’eru- 
dito discorso  sulle  sacre  insegne  de’  Re  di 
Sicilia,  pubblicalo  da  Luigi  Giampailari 
( Napoli  1832),  il  quale  minutamente  ragio- 
nò di  quelle  che  a’ nostri  Sovrani  furono  par- 
ticolari, e che  in  antichi  monumenti  chiara- 
mente si  raffigurano.  Se  non  che  il  Giatnpal- 
lari  non  conobbe  punto  la  storica  descrizio- 
ne degli  ornamenti  tnperialie  delle  sante  re- 
liquie custodite  in  Norimberga  di  C.  G.  vun 
Alurr{  IlistorischeBeschrcibung  der  Reichs- 
Kleinodieu  and  Heiligthiiinerzu  Niirnbcrg  ) 
dove  più  ampiamente  una  tal  materia  è trat- 
tata , e dove  di  alcuni  ornamenti  ragionasi 
pure  che  appartennero  a’noslri  principi  nor- 
manni. 

Lna  singolarità  nota  il  nostro  Anonimo  in 
questo  anno,  che  assai  ben  dipinge  la  dab- 
benaggiue  ed  ignoranza  di  quei  tempi  : che 
il  mare  cioè  da  Gaeta  infido  a Napoli  addi- 
ventò  dolce. 

34;  AXis'O  1144.  — Farfense:  si  è così  corretto  perchè 
presso  del  Muratori  leggiamo  la  ( tonaca 
farfense.  Oltreché  sappiamo  che  gli  antichi 
cangiavano  sovente  come  nella  pronuncia 
così  pure  nella  scrittura  la  lettera  f in  v. 

35]  anno  1146.  — Dove  de’ Proceri  dell’ Alemagna  qui 
si  parla,  avverte  il  Pellegrino  che  deesì  leg- 
gere Principi  (et  Principibus  Alamanninej . 

30  anno  1147.  — Di  questo  eresiarca  abbiamo  più 
particolarmente  notizia  in  Roberto  del  Mon- 
te, all’anno  1148,  il  quale  cosi  dice:  .4 Pa- 
pa Eugenio  Remi s II  hai.  Aprili sConcilium 
ce lebra tur,  in  quo  Uaereticus  quidam  de 
Brìi  fannia  adductus  damnatur,  qui  se  Pro - 
phetam  tei  magnum  quemlibet , et  nomini 
suo  alludens  ( Eon  cium  dicebatur  ) Eum 
qui  venturus  est  judicare  vitos  et  mortuos, 
et  saeculum  per  vjnem  esse  dicebuj  etc. 

37}  anno  1148. — Qui  pure,  non  altrimenti  che  in  Ro- 
mualdo Guarna  , di  accoglienze  si  parla  e 
uon  di  altro  servigio  renduio  da  Ruggiero  a 
Re  Ludovico,  il  quale,  secondo  alcuni  scrit- 
tori, fu  per  opera  di  quello  liberato  dallo 
maui  de'  Greci  ( Ved.  la  nota  45  a Romualdo 
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Gaarna  ).  Il  Muratori  ha  per  vero  questo  fat- 
to , oppugnato  e tenuto  per  favoloso  dagli 
scrittori  francesi.  Ed  a proposito  delle  acco- 
glienze che  Ludovico  ricevè  da  Re  Ruggiero, 
ecco  come  lo  stesso  Re  di  Francia  ne  parla 
scrivendo  all’abate  Sugcr:  In  Calabriaepar - 
li&uf  ...  prima  s reditui  nostro  desideratati 
securitalisjwrtus  occurrit , applicuimusque 
1 V Hai.  Aug.  ibi  si  quidem  ub  hominibus ... 
Roger j Regis  Sicilia  e devote  reverenterqus 
* suscepti  etc.  Ved.  Duchesnc , Histoire  de 
Franca  , lom.  IV,  pag.  524.  Vedi  pure  la  no- 
ta 67  a L'gone  Falcando. 

38)  a k no  1149.  — Altra  favola  conta  qui  il  nostro  Cro- 

nista , la  quale  non  è molto  dissimiglianle 
da  quella  che  corre  anche  oggidì  sulle  boc- 
che della  gente  del  popolo.  Vedasi  come  an- 
tiche sono  certe  tradizioni. 

39)  anno  1150.  — Nella  nota  50  a Romualdo  Guarna 

dicemmo  come  Guglielmo  fosse  stato  coro- 
nalo in  aprile  del  1151,  mettendo  d'accordo 
una  tale  incoronazione  colla  morte  di  Rug- 
giero avvenuta  nel  1154,  e col  loro  cor  regno, 
che  fu  appunto  di  2 anni  e 10  mesi.  Fu  que- 
sta la  nostra  opinione,  seguendo  quella  del 
di  Meo,  e in  questa  opinione  or  ci  conferma 
l’Anonimo  Cassincse,  il  quale  la  riporta  al- 
l’anno 1150  , cioè  a dire  all’ anno  seguente, 
per  quel  fallo  di  cronologia  che  noi  già  no- 
tammo nella  prefazione  a questa  cronica. 

Mori  la  Regina  Sibilla  in  Salerno  l’anno 
1151,  e senza  prole.  Essa  fu  tumulata  nel 
monastero  della  Ss.  Trillila  delia  Cava. Ved. 
Romualdo  Guarna  , p.  16. 

40)  anno  1131.  — In  quanto  a’  Matsemudi  vedi  quel 

che  se  n'è  detto  nelle  note  a Romualdo  Guar- 
na 1 noi.  69  ). 

41)  anno  1152.  — Baldovino  II!  Re  di  Gerusalemme 

prese  nel  1153  la  città  di  Ascatona , come 
ricaviamo  altresì  dalla  Cronaca  farfense.  E 
in  questo  stesso  anno  Ruggiero  prese  la  cit- 
tà di  Dona  io  AfTrica  , anticamente  detta  Ip- 
pone  Regio,  sede  di  S.  Agostino.  Il  Geografo 
di  Nubia  aggiugne  che  s* impadronì  pure  di 
Carcona  vicino  Almadia. 

4*2)  anno  1155.  — Dice  il  nostro  Cronista  che  Aschet- 
tino bruciò  Cepperanoc  Babuco  , e cosi  dee 
leggersi  non  Bacucco,  come  perisbaglio  in- 
terpetrù  il  traduttore.  11  Di  Meo  riporta  un 
diploma , nel  quale  diceasi  che  Oderisio,  tì- 
gliu  olo  di  Landonc  di  Babuco,  dava  più  terre 
a Montecasino.  Bacucco  fu  anch'esso  un  pae- 
se dipendente  da  .Montecasino.  — Qui  narrasi 
pure  che  il  Conte  Andrea  di  Rupecanina, 
udita  la  morte  di  Ruggiero, pigliò  il  Contado 
d’ Ali IV.  Errore  avvertilo  dal  Pellegrino,  cor- 
retto dal  Gattola.  Non  Ruggiero  ma  Gugliel- 
mo è nel  MS.  Infatti  essendosi  in  fermalo  Gu- 
glielmo,  si  sparse  tantosto  la  voce  della  sua 
morte.  Guillelmus,  scrisse  il  Cronista  Pisa- 
- no,  in  magnata  infirmitatem  cadetti  per 
tres  menses,  cum  mortuusa  Regniculis  cre- 
derelur,  totum  regnum  jterdidit. 

43)  anno  1156.  — I)e’ falli  qui  discorsi  lungamente  ne 
è parola  in  Ugone  Falcando,  a cui  rimandia- 
mo i nostri  lettori.  Se  non  che  li  avvertiamo 
di  an  fallo  in  cui  il  traduttore  è caduto  per 
aver  seguito  troppo  fedelmente  il  testo  Iali- 
no. Quel  Comifcm  Andriae  non  é già  il  Con- 
te d’Andria,  ma  il  Conte  Andrea , e questo 
errore  si  ripete  anche  più  basso  (vv.  44,  47, 
51  ).  Il  Gattola  avvedutamente  corresse  un 
tal  errore  nel  testo. 


Il  P.  Pagi  dice  a quest'anno:  « Il  Pel- 
legrino nella  nota  all’Anonimo  Cassinese 
vuole  che  malamente  qucst’Anonimo  abbia 
scritto  che  il  Papa  ottenne  il  libero  passag- 
gio per  uscir  dal  Regno  a'  Conti  Roberto  di 
l.oretello,  Andrea  di  Rupecanina  e agli  al- 
tri Baroni  eh’ erano  in  Benevento,  e si  sfor- 
za a provarlo  per  mezzo  del  Falcando  e di 
Guglielmo  Tino.  Ma  niuno  di  ristoro  si  op- 
pone all'Allonimo.  Costui  dice  che  il  Papa 
ottenne  loro  soltanto  di  poter  uscire  del  re- 
gno, lasciando  tutti  i beni,  mentre  il  Fal- 
cando c il  Tirio  li  dicono  solamente  esclusi 
dal  trattalo  di  pace  ».  Alle  quali  osservazio- 
ni del  Pagi , ecco  come  risponde  l’ acuto  di 
Meo  — « Dormiva  il  Pagi  quando  ciò  scrisse. 
11  Pellegrino  non  contraddisse  all’Anonimo, 
il  cui  detto  confermò  con  P autorità  di  Ro- 
mualdo, ma  contraddisse  al  Tirio;  e quanto 
a Falcando,  disse  solo  che  utrumque  tacet. 
Non  potrebbe  altrimenti  scusarsi  di  errore 
il  Tirio,  se  non  se  coll’ intenderlo  degli  al- 
tri Baroni  che  non  erano  in  Benevento.  Il 
certo  è che  il  Papa  chiese  libera  l’uscila  a* 
Baroni  ch’orano  in  Benevento,  ina  non  curò 
in  modo  alcuno  tanti  altri,  che  avea  indotti 
a ribellarsi,  ed  ora  restavano  esposti  al  giu- 
sto furore  del  Re.  « Ved.  il  Di  Meo,  Anna- 
li, all’  anno  1 156,  c I c nostre  note  a Romual- 
do Guarna  ( noi.  67  ). 

In  Benevento,  t propriamente  nella  Chiesa 
di  S. Marciano,  coronò  il  Papa  RcGuglielmo. 
Chi  vuol  leggere  i diplomi  scritti  in  tal  oc- 
casione , vegga  lo  stesso  di  Meo  all’anno 
1156. 

44)  anno  1 157  e 1158.  — Chi  vuol  meglio  conoscere 

i fatti  avvenuti  in  questa  occasione  ed  ia 
altre  alla  terra  di  S.  Benedetto,  legga  l’o- 
pera da  noi  più  volte  ricordala  del  Tosti , 
dove  minutamente  c con  molla  diligenza  so- 
no queste  cose  narrate. 

45)  anno  1 160.  — È inutile  ripetere  che  qui  per  Affrica 

intendesi  la  città  ili  Mahndiu.  — Bottello 
c non  Borrello  , coinè  malamente  leggesi 
nel  testo,  uccise  l’Ammiraglio  Maione,  del- 
la cui  morte  ragiona  minutamente  il  Fal- 
cando. 

46)  anno  116*2. — L’Anonimo  dice  che  il  Redi  Sici- 

lia venuto  in  Puglia  distrusse  Taverna:  e 
avvertasi  che  del  Regno  di  Puglia  si  parla  ; 
sicché  filatamente  il  Piatilti  vorrebbe  leg- 
gere in  Calabria,  dove  propriamente  è po- 
sta Taverna. 

47)  anno  1163.  — Rocca  di  Guglielmo  (oggi  Rocca* 

gugliclma  ) cosi  detta  forse  dal  suo  primo 
signore,  è in  Terra  di  Lavoro,  16  miglia  lon- 
tano da  S.  Germano.  Era  soggetta  a Mon- 
tccasino  e fu  ripresa  da’baglivi  del  Re  ( a 
balivis  Regis  ),  come  leggesi  nella  miglior 
lezione. 

48)  anno  1166.  — L’Anonimo  è d’accordo  in  quan- 

to alla  morte  di  Guglielmo  col  .Necrologio 
Cassincse  , da  noi  citato  nella  nota  90  a 
Romualdo  Guarna.  Il  qual  Romualdo,  se 
pure  non  fu  colpa  de’ copisti  , sbagliò  nel 
dire  che  Guglielmo  regnasse  anni  15  e me- 
si 10  : deesi  leggere  anni  15  e mese  1. 
Ved.  il  detto  Cronista,  pag.  30,  v.  47.  Non 
cosi  si  accorda  1’  Anonimo  con  Romualdo 
Guarna  in  quanto  al  di  della  incoronazio- 
ne, dicendolo  quello  incoronalo  nel  mese 
di  luglio,  e questi  il  secondo  di  dopo  U 
morte  del  padre,  cioè  al  9 di  Maggio.  Cer- 
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10  è che  nelle  carte  l'epoca  di  Guglielmo  li 
è presa  a contare  dal  maggio,  e poiché  nella 
Cronaca  de'  principi  di  Salerno  del  Pelle- 
grino se  gli  danno  di  regno  anni  23  c me- 
si 6,  essendo  egli  morto  a’ i6  novembre 
del  1189  , dovè  assumere  naturalmente  lo 
scettro  a'  16  maggio  del  1 166.  — Teodoro  è 
detto  qui  questo  abate  di  Montecasino;  più 
basso  ( an.  1167  ) è chiamato  Teodino. 

W!  AUSO  1107.  — Camillo  Pellegrino  propose  di  leg- 
gersi così  l'ultima  parte  della  storia  di  que- 
st' anno;  Alexander  Pupa  «ariani  l'rbe.  De- 
neventum  venit  mense  Septembrù.  Obiit 
Theodinus  Abbai,  eie.  Alla  qual  lezione 
contraddisse  il  Pagi , e annui  invece  il  Di 
Meo,  dicendo  morto  l’Abate  Teodino  a' 23 
marzo,  come  dcducesi  dal  Necrologio  di 
S.  Benedetto  di  Capna.  Vedi  Annali , al- 
l'anno 1107.  La  mortalità  di  cui  in  questo 
anno  è parola  fu  cagionata  dalla  pestilenza, 
che  intieri  nell’esercito  di  Federico  non  so- 
lo , ma  ancora  nelle  nostre  contrade  e in 
Sicilia.  Ved.  le  note  alla  Cronaca  di  Fos- 
sa nova* 

•10}  anno  1172.  — Della  morte  del  aio  vinetto  Enrico 
parla  pure  il  Guarna  ( Ved.  a pag.  36  ) , e 
ne  akbiam  dello  ancor  noi  qualche  cosa 
nella  nota  101  a quel  Cronista.  Aggiungia- 
mo ora  ch’esso  fu  seppellito  in  Monreale  con 
suo  fratello  Ruggiero,  e sul  tumulo  fu  posta 
questa  iscrizione  che  il  di  Meo  crede  di  qual- 
che anno  posteriore. 

Hit  tut,  Rogfri  nui,  qimrvljm  tempi  UT  patri*, 
trnrt  iti  multi*  . tumulo  contermina  tmtris. 
Voticele*  rcntum,  dacie*  *ei , bù  masti*  anno, 

Migrati*  posi  Chniliim.  naturo  sub  Iterale  ty ranno. 

J (ingerii  toc  irai ri,  Princrp*  llmrice  srpullus, 

Qurin  libi  juiuit  amor,  raderoque  modestia  cui  tu*. 

SI  ille  dream  dee  ics , «•  pi  etri  datnr  ami  u* , 

Te  tulli! , poatquam  ramati  piu*  induit  A gnu*. 

D*t  requiem  nati*  et  Al  atri  Rei  piatali*, 

Tejuf  lieet  utii , Rei  unica  spr*  tributati*. 

Rei  cui  larga  dati*  manti*  erogai  omnia  grati* 

Rebus  Ito  ne*  tati»  Kn  par  W.  Uoatis. 

51)  anno  1 180.  — GII  abitanti  di  S.  Germano,  dice  il 

Cronista,  andarono  dal  re  in  Messina  per- 
ché concedesse  lor  privilegio  contro  il  Mo- 
nastero di  Montecasino, dal  cui  dominio  vo- 
leano  sottrarsi;  ma  niente  ne  cavarono.  In 
Paiombara,  posta  nella  Diocesi  diChieli, 
fu  preso  Lanuone , e mandalo  in  custodia 
al  moniptero  della  Cava. 

52)  anno  1184.-*  Altro  terribile  tremuoto  accenna  in 

questa  anno  il  nostro  Cronista , che  trava- 
gliò particolarmente  la  Calabria  in  Val  di 
Grati  ( da  Cosenza  a Taranto  cioè,  per  dove 
scorre  il  famoso  Crati  ) e in  Val  di  Seno  ( che 

11  Pellegrino  vorrebbe  leggere  de  Salina . 
ovvero  delle  Saline , presso  Reggio  ).  La  I 


Chiesa  Cassinese  fece  in  questo  anno  una 
permuta  con  Roberto  Capodasino  di  Sallet- 
tano ( in  Calabria  ulteriore } con  Fella,  ebe 
dal  Gattola  è detto  un  Vico  confinante  nel 
piano  colCitrario,  avente  a suoi  tempiChie- 
se  e Beneficii , non  che  ameni  e fertili  campi. 

53]  anno  1185.—  Fra  i patti  della  pace  conchiusa  tra 

Federico  e Guglielmo  quello  vi  dovè  essere 
del  matrimonio  tra  Costanza  ed  Arrigo,  dal 
nostro  cronista  riportato  in  questo  anno,  ma 
che  avvenne  propriamente  nel  1186  ( Ved. 
la  nota  1 a Pietro  d’  Ebulo  ).  Della  spedi- 
zione marittima  da  Guglielmo  fatta  iu  Ro- 
mania, c delle  imprese  prima  felici  poi  sven- 
turate colà  compite  dal  sno  esercito  paria 
più  minutamente  la  Cronaca  di  Fossa  nova. 
( Vedi  an.  1185).  E però  malamente  il  sig. 
Saldi  lesse  ( v.  16  ] Supradicto  stolto  De- 
gù , fraude  et  vi,  Graecorum  postmodum 
fortuna  est  adversata  , quandoché  quella 
frode  e violenza  a‘  Greci  doveasi  rapporta- 
re e non  a’  nostri.  Or  dunque  correggasi  co- 
sì quella  versione  : Al  sopraddetto  eserci- 
to del  He , e per  la  forza  e per  la  violenza 
de' Greci,  si  mostrò  finalmente  avvarrà  la 
fortuna.  Vuoisi  dal  Borrellof  ì'indic.  N$ap. 
JS’obil.)  che  in  occasione  di  tal  spedizione  fos- 
se stato  chiesto  dal  Re  il  servigio  de' Baroni 
del  Regno,  e fatto  quindi  il  Catalogo  de'Feu- 
di  da  lui  pubblicato. 

ina  sella  fu  in  quesl’anno  scoverta  che 
era  detta  de'  Vendicosi,  e surta  in  an  luogo 
del  Regno.  Così  il  nostro  Cronista,  al  quale 
doleva  raccontar  il  cattivo  esito  ch'ebbero  i 
suoi  in  tal  faccenda.  Vedi  a tal  proposito  la 
Cronaca  di  Fossa  nova,  all’anno  1186. 

54)  anno  1187.  - Fu  quest'anno  segnato  con  le  lagri- 

me di  tutta  la  Cristianità  per  le  sciagure  toc- 
cate all'esercito  de’ Crocesegnali  in  Terra 
Santa.  Morì  in  questo  stesso  anno  Papa  Gre- 
gorio Vili  il  di  28  deccinbrc,  secondo  il  no- 
stro Cronista  ; secondo  altri  il  dì  17  di  que- 
sto stesso  mese.  Ved.  Muratori,  Anna  li,  al- 
l'an.  1187. 

55}  anno  1190  e seg.—  A’ fatti  che  avvennero  nel  no- 
stro Regno  dopo  la  morte  di  Re  Guglielmo 
non  faremo  alcun  comcnto , avendone  già 
detto  abbastanza  nelle  noie  a Pietro  d'Ebu- 
lo.  Intanto  i nostri  lettori  potran  riscontrar 
queste  pagine  con  le  altre  di  Pietro  d’ Ebulo 
non  meno,  che  del  Ceccanesc,  e di  Riccardo 
da  S.  Germano. 

56)  axno  1209.  — Qui  di  Falca  si  parla  ne'  Marsi, 
che  ne’ tempi  di  mezzo  fu  capo  di  un  conta- 
do spettato  a Teodino  fratello  del  gran  Con- 
te Berardo.  E qael  Bete  non  è già  Rieli  ma 
Chieti , secondo  la  migliore  lezione.  ( Vedi 
le  Varianti  ). 
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PROEMIO. 


Dal  Monastero  di  Fossa-nova, posto  nel-  prese  le  mosse  il  nostro  Cronista,  a cui  fa 

la  diocesi  di  Ter r acino,  e fondato , secondo  seguito  la  storia  de’  tempi  che  vennero  do- 

Claudio  Roberto,  da’ Conti  di  Aquino  fan-  po:  storia  piena  di  errori  e di  oscurità  , 

noi  1 35,  fu  tratta  questa  Cronaca  e laprima  che  non  monta  il  pregio  studiare  pe'  primi 

volta  pubblicata  dall1  Ughelli  l’ anno  1644,  dieci  secoli , ma  non  per  questo  abbiavi 

il  quale  la  inserì  nell' Appendice  al  1 vo-  voluto  privarne  i nostri  lettori,  potendosi 

lume  della  sua  Italia  sacra.  A giudizio  di'  in  essa  rintracciare  alcuna  cosa  che  lor 

questo  dotto  uomo,  autore  di  essa  Cronaca  fu  torni  di  utile , e trattandosi  inoltre  di  po- 

Giovanni  signor  di  Ceccano  ( la  qual  ter-  che  pagine  che  non  cresceranno  dimoilo  il 

ra,  in  Campagna  di  Roma  , apparteneva  IO  volume  del  libro.  Dall’  undecimo  secolo  in 
alla  nobilissima  famiglia  de’  Conti  di  Ana-  qua  di  non  poca  importanza  divien  poi 

gni  ),  e cosi  ei  si  pensava  dacché  in  queste  questa  Cronaca,  a giudizio  dello  stesso  Mu- 

pagine  spessissimo  de’ fatti  de’ signori  di  rotori,  ed  ella  si  protrae  (ino  al  1 ul~,ve- 

Ceccano  si  parla , e molte  carte  e strumenti  dendosi  però  in  alcuni  luoghi  mutilala  ver- 
si riferiscono  pure  da  essi  emanati.  Ma  non  so  la  fine. 

parve  al  Muratori  aver  solido  fondamento  L’Ughelli,  come  dicemmo  , fu  il  primo 
una  tal  congettura , perocché  qui  non  mai  a pubblicare  questa  Cronaca  , cui  tenne 

nella  narrazione  dicesi,  come  negli  atti  ro-  dietro  il  Caruso , che  accettò  la  lezione  del- 

gati.  Ego  Johannes  de  Ceccano,  epolen-  l' l'ghelli  facendo  nel  testo  poche  correzio- 

do  star  d altra  parte  che  qualche  Ceccanese,  20  ni.  A costoro  successe  poi  il  Muratori,  e do- 
a quei  signori  devoto , avesse  vergate  queste  tendasi  forte  dell  Uglielli  per  le  scorrezioni 

pagine:  però  egli  disseta  di  Anonimo  Au-  mollissime  eh’ erano  nella  sua  stampa  , di 

tore.  In  questa  sentenza  essendo  venuti  a n-  poco  accorgimento  lo  accusò  nell  arte  dei- 

che  noi,  non  abbiam  voluto  ni  pure  a quel  la  critica.  In  prova  di  che  un  passo  egli 

Giovanni  attribuirla  cui  già  lUghelli  ebbe-  addusse  dell’ anno  1 160  che  nell’ Uglielli 

la  attribuita,  e la  dicemmo  noi  pure  dt'Fos-  era  affatto  guasto,  e ch’egli  avea  cercato 

sa-nova  , non  altrimenti  che  appellaronla  correggere  con  una  specie  di  divinazione 

il  Rarunio  e ’l  Pellegrino  , nelle  cui  mani  ( heic  divinare  cogimur  ).  Al  Muratori 

essa  venne  prima  che  dall Ughelli  fosse  sta-  adunque  noi  dobbiam  la  miglior  lettura  di 

la  pubblicata  : che  se  altri  volessela  dire  la  30  questa  Cronica , e comeché  egli  non  sia  riu- 
Cronaca  ceccanese,  costui  non  si  diluii-  scito  a mondarla  affatto  da  errori,  pur 

ejherebbe  dal  vero , come  quella  che  de’  fatti  tuttavia  noi  ci  siamo  di  essa  giovali  nella 

parla  de’ signori  di  Ceccano,  e nella  terra  stampa  del  testo,  notando  qua  e colà  vel- 
ili Ceccano  fu  compilata.  le  note  quelle  scorrezioni  che  più  offende— 

DaH  anno  della  Natività  del  Signore  vano  il  nostro  giudizio.  Né  a questo  solo  ci 
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*iam  rimasti  contenti.  Sapendo  noi  dalf  e- 
yregio  signor  Scipione  Yotpicella  che  un 
manoscritto  conservatasi  di  questa  Crona- 
ca nella  Biblioteca  Brancacciana  , a lui 
porgemmo  preghiera  di  consultarlo,  per 
collazionarlo  coll’edizione  del  Muratori:  e 
volentieri  ne  assunse  il  carico  quel  nostro 
amico  , con  quella  cortesia  che  gli  è pro- 
pria. Il  Codice  di  cui  è parola  (Scans.  2, 
lit.  I) , num.  17  ) è di  carattere  , tutto  , 
di  Camillo  Tutini  , ed  i una  copia  tratta 
da  quella  che  Benedetto  Conti  diSora  fece 
l'anno  1600  de  verbo  ad  verbum  propria 
marni  ex  ipso  puro  originali  vetcri  , in 
membrana  manu  scripta.  Generalmente 
questo  Codice  può  dirsi  piu  corretto  degli 
altri,  e molti  luoghi  sono  in  esso  che  emen- 
dano e chiariscono  quel  che  nel  Muratori 
è fallato:  sicché  dal  riscontro  del  mano- 
scritto con  la  stampa  potrebbesi  ricavarne 
una  miglior  lezione  tutta  intera  più  netta 
di  quella  che  aoemmo  finora. 

E un  tal  riscontro,  come  dicemmo,  ese- 
gui scrupolosamente,  lasciando  solo  le  cose 
di  minor  conto  e la  punteggiatura , il  sig. 
Volpicela  , il  quale  collazionò  pure  , per 
render  compito  il  lavoro,  il  Caruso  e l l - 
ghelli,  non  che  lo  stesso  Troyli,  che  alcu- 
ni brani  di  questa  Cronaca  pubblicò  nella 
sua  Storia.  Noi  speriamo  che  di  un  tal  la- 


voro vorranno  esser  conienti  i nostri  letto- 
ri, non  altrimenti  che  noi  siam  grati  a chi 
ebbe  durato  una  cosi  grave  fatica,  e al  be- 
nemerito abate  D.  Paolo  Garzilli,  prefet- 
to della  Brancacciana , che  ne  diede  facol- 
tà di  poter  studiare  sui  Codice  da  noi  men- 
zionato. 

Dallo  stesso  sig.  Volpicella  fu  lavorata 
la  versione  di  questa  Cronaca  , ed  eccetto 
[pocAi  luoghi,  che  avean  d uopo  dt  t nterpe- 
trazione,  fu  seguita  la  lezione  del  Mura- 
tori , per  non  fare  che  dal  testo  il  volga- 
rizzamento si  discostasse.  Di  più  ampia  in- 
terpetrazione  però  è stalo  mestieri  nella 
versione  del  Carme,  il  quale  essendo  di  cosi 
barbaro  stile  e scorretto  maggiori  difficoltà 
presentava  : e queste , al  creder  nostro,  fa- 
con superale  da  chi  nelle  storiche  non  me n 
che  filologiche  discipline  ha  gravi  studi  for- 
|20]  nito;  ma  se  in  qualche  fallo  egli  fosse  per 
avventura  caduto,  noi  siam  certi  che  a lui 
sarà  per  condonare  la  indulgenza  della  cri- 
tica. La  quale  indulgenza  dimandiam  noi 
pure  pel  nostro  lavoro , quello  cioè  delle 
note  e comenti,  che  noi  scrivemmo  per  tut- 
to quel  periodo  di  tempo  che  durò  in  que- 
ste contrade  la  monarchia  de'  Normanni , 
della  cui  storia  ultimo  anello,  e non  men 
[prestoio,  è questa  Cronaca  di  Fossa-nova. 

G.  del  Re. 
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AvcTOtt  àiroirnto 


DI  ANONIMO  AUTORE 


Ab  anno  primo  nostra*-  saluti»  usque  ad 
annum  MCCXVII. 


DM  anno  primo  iella  nostra  salute 
all'anno  1217. 


tu  tonici  som  ÀiroeuM  sounrtcva  ir  lurssuroscu.  cronica  se'  romani  pontefici  ed  imperatori. 


Crhouicok  grasce , latine  dicitur  tempus:  in- 
de Chronica  (idest)  tempora.  Octacianue  Augu- 
stus  imperarli  anni s LVl.  Anno  nono  Imperli 
e jus  ab  eodem  Oclaviano  Augusto  annue  bissex- 
tus  intentai  est , et  cyclut  tuiarie  constilutus  e et 
XXXI II.  anno  Imperli  ejtu. 

Ibstmodum  aultm  trigeiimo  nono  anno  Im- 
perli ejutdem  facta  est  drscriptio  unitersi  Orbis 
per  Etti  cium  Casearie  sub  Praeside  Syriae  Ci- 
rino. Hoc  anno  in  Syria  prima  facta  descripliu 
à Praeside  Cirino;  quae  tei  tic  dicitur  atra,  ò 
sottendo  aere,  tei  ab  hoc,  quoi  est  ibi  scriptum. 

Etili  EJirlnm,  dieta  est  Imlictio  prim». 

In  cujus  quarto  rerum  Davidica  Virgo 

TarUiriit  solem  Syon  induccns  Salomoncm. 

l'fìgiturin  Regeni,  paris  praofert  tibì  legem. 

Sicquc  tcneos  apiccm  djjudirat  hic  merclricem. 

.Attuo  domini  primo  Indictione  IV.  anno  gua- 
dragesimotecundo  Imperli  Oclaciani  Augniti  na- 
tus  est  JESUS  CHRISTUS  Filini  Dei  in  Bet- 
hleem  Judat  ex  Maria  Virgine.  Post  Nalivila- 
tem  Domini  nostri  JESU  C II  lì  IS  TI  Oclavianus 
Auguslus  impera  vii  annis  XIV. 

12.  Indici.  XV.  Hoc  anno  remanti!  puer  Je- 
sus in  Hierusalem,  quando  inrenerunt  eum  pa- 
rentes  ejusin  tempio  in  medio Doclorum  audien- 
tem  illos,  et  interrogamela.  Ann.  XV.  Ind.  Ili 
Tiberius  imperati t annis  XVIII.  utque  ad  an- 
num , quo  passus  est  Dominus  noster  Jesus 
Clirislue. 

30.  Indici.  III.  Hoc  anno  baptizatus  est  Do- 
mini» noster  Jesus  Christus  à Joanne. 

33.  Indictione  VI.  Hoc  anno  pattuì  est  Do- 
minus noster.  Pisi  passionem  Domini  Tiberius 
Imperator  imperati l annis  V 

34.  Indictione  VII.  post  passionem  Domini 
Deatus  Petrus  Apostolus  Principi  Apostolorum, 
filiti!  Joannis  provincia e Galileae  , vico  Belh- 
saida,  fraler  Andreas,  tenui!  Sacerdotalem  Ca 
thedram  annis  VII.  tu  Antiochia. 

39.  Indictione  duodecima  Gajus  , qui  et  Cali- 
gula.  annis  III.  meni.  X.  diebus  Vili. 

42.  Indictione  decimaquinta  Ctaudius  impe- 
raril annis  quatuordccim , mene,  septem,  dieb. 
XXVIII. 

1. 


Chronicon  è in  greco  ciò  che  in  latino  diceti 
tempus  ; sicché  Cronica  vai  diro  tempi.  Ottavia- 
no Augusto  imperò  LVI  anni.  Nel  nono  anno 
dell'impero  d'Otlaviano  Augusto  fu  da  costui  ri- 
-20  trovato  l'anno  bisestile,  e nell'anno  XXXIII  del 
suo  impero  venne  stabilito  ii  ciclo  solare. 

E dipoi  nel  XXXIX  anno  dell'impero  del  det- 
to principe  fu  fatta  per  editto  di  Cesare  sotto 
Cirino  preside  della  Siria  la  descrizione  di  tutto 
il  mondo.  Fu  in  questo  anno  fatta  in  Siria  la 
prima  descrizione  dal  preside  Cirino,  la  quale 

0 dicesi  era  dal  danaro  ( aere  ) che  si  pagava  o 
da  ciò  eh' è scritto  qui  sotto. 

Si  pubblicò  f Editto  ; fu  delta  la  prima  Indi- 
co zione.  Nella  quarta  Indizione  la  Davidica  Ver- 
gine incarnante  Salomone  partorì  il  sole  di  Sion. 
Il  quale  viene  unto  Re,  li  dà  legge  di  pace , e si 
soprastando  agli  uomini  giudica  la  meretrice. 

Nell'anno  primo  del  Signore  nella  IV  indi- 
zione nell'anno  XLII  dell'impero  d’Ottaviano 
Augusto  nacque  di  Maria  Vergine  Gesù  Cristo 
Figliuolo  di  Dio  in  Bettrlemme  nella  Giudea. 
Dopo  la  Nascita  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo 
imperò  Ottaviano  Augusto  anni  XIV. 

40  12.  Indiz.  XV.  Kimase  in  questo  anno  il 

fanciullo  Gesù  in  Gerusalemme,  ed  allora  fu 
trovato  da'suoi  genitori  nel  tempio  in  mezzo 
ilo' Dottori  ch'egli  udiva  ed  interrogava.  Nel- 

1 am  o XV,  indiz.  Ili,  Tiberio  imperò  XYIU 
anni  sino  all'anno , in  cui  il  Signor  nostro  Gesù 
Cristo  pati  morte. 

30.  Indiz.  III.  Fu  in  questo  anno  il  Signor 
nostro  Gesù  Cristo  battezzato  da  Giovanni. 

33.  Indizione  VI.  In  questo  anno  il  Signor 
50  nostro  pali  morte.  Dopo  la  passione  del  Signo- 
re signoreggiò  l'imperatore  Tiberio  anni  V. 

34.  indizione  VII.  Dopo  la  passione  del  Si- 
gnore il  Beato  Pietro  Apostolo  capo  degli  Apo- 
stoli . figliuolo  di  Giovanni  della  provincia  di 
tìalilea,  del  borgo  di  Betsaida , fratello  d'An- 
drca , tenne  in  Antiochia  la  Cattedra  Sacerdo- 
tale anni  VII. 

39.  Indiz.  XII.  Gaio,  il  quale  fu  nominato 
Calicela,  imperò  anni  UI,  mesiX.  giorni  Vili. 
00  42.  Indir.  XV.  Claudio  imperò  anni  XIV, 

mesi  VU.  giorni  XXVIII. 


Digitìzed  by  Google 


494 

44.  JndiclioM  secunda.  Deinde  vini!  Romam, 
ibiqut  rigirìi i quinque  annis,  et  mene,  septcm, 
tl  diebus  odo  Calhedrnm  Sacerdotale m tenui t. 

56.  Indidione  XIV.  Nero  imperacit  annis 
tresdecim , mene,  septcm , diebus  righiti  odo. 

69.  Indidione  duodecima  Linus  llatiius  de 
regione  Tusciae  patte  /Escutano  sedi t annis  un- 
derim , mensibus  tribus , diebus  undecim.  Ilir 
conttituil  ex  praecepto  Beali  Pdri  Apostoli,  ut 
inulieres  in  Ecrlesiam  celato  rapite  introirent. 
tìalba  mensibus  sex. 

70.  Indidione  decimatertia  Vespasianus  im- 
peratit annis  notem,  mensibus  undecim,  diebus 
righiti  duobus. 

SO.  Indidione  orlata  Cletus  natione  Roma- 
nus  de  regione  Yicopatrilii , patte  /Emiliano,  se- 
di! annis  undecim,  mens  uno,  diebus  undecim. 
J'itus  annis  tribus. 

83.  Indidione  under  ima  Domitianus  impera- 
mi annis  tresdecim,  mensibus  quinque. 

91.  Indidione  quarta  Ctemens  nalut  Romei 
de  regione  Caelio  monte,  ex  pa Ire  Faustino. \ 
sedi t annis  norem,  mens.  duob.  dirli,  deeem.  Dii 
dum  mullos  libros  zelo  Fidei  Christianae  reli 
gionis  adscriberet , martgrio  coronatile.  Ilio  fe- 
rii septem  regione! , divisi t notariis  fidelibus  Fc- 
desiae , qui  gesta  m arlgrum  sollicile , et  curio- 
se, vnusquisque  per  regi onem  suam  diligente r 
perqui  reret . 

96.  Indidione  IX  Nervo  ann.  uno  , et  men- 
sibus tribus. 

98.  Indidione  undecima  Trajanus  annis  de- 
cori et  norem. 

100.  Indidione  decimatertia  Anarletus  nazio- 
ne (traccia  de  Attieni s,  ex  palre  Ani  iodio  sedi! 
annis  novem  mens.  duob.  dieb.  deeem , d cessa- 
vit Fpiseopatus  rjus  diebus  tresderim.  Hic  me- 
mori um  Beali  Pell  i eonslruxit , et  composuit. 

109.  Indici,  seplima  Fvarislus  nalus  Grae- 
rus  ex  palre  Judaeo  nomine  Juda  de  ciritate 
Ilethleem,  sedi I annis  deeem.  nic  lilulos  in  Urbe 
consliluit , et  dirisit  Presbyleris , et  septcm  Dia- 
ronos  conslituit , qui  custodirmi  Episcopum  prae- 
dican/em  propter  stilum  veritatit. 

118.  Indidione  prima  Dadrianus  imperavi t 
annis  viginti  «no. 

190.  Indidione  tedia  Alexander  nalus  Ro- 
manui  ex  palre  Alexandro , de  regione  Caput 
Tauri,  sedit  annis  odo,  mens.  uno,  dieb.  duo- 
bus,  et  cessavi t diebus  triginta  quinque.  Ilio  pas- 
ti onem  Domini  miseuit  in  praedicatione  Sacer- 
dolum,  quando  Missae  celebrantur.  Die  consti- 
ci1 aquam  sparsionis  cum  salt  benedici  in  cu- 
biculis hominum. 

498.  Indidione  undecima  Sixlus  nalus  Ro- 
mac  ex  palre  Pastore,  regione  Via  lata . sedit 
annis  dermi,  men/ib.  trib.  dieb.  viginti  et  uno, 
et  cessavi l dieb.  duobus.  Die  consliluit , ut  mi- 
n isteria  sacrala  non  tangantur  itisi  à ministri! 
Die  consliluit,  ut  quicumque  Episcoporum  evo- 


44.  Indir.  II.  Dipoi  si  condusse  ( il  Bealo 
l'idra  ) in  Roma , ove  XXV  anni  e mesi  VII 
ed  Vili  di  occupò  la  Cattedra  Sacerdotale. 

5G.  Indir.  XIV.  Nernne  imperò  anni  XIII, 
mesi  VII.  giorni  XXVIIi. 

09.  Indir.  XII.  Lino  Italiano  della  contrada 
di  Toscana  figliuolo  di  Escutano  fu  papa  XI 
anni,  III  mesi  e di  XI.  Questi  conformandosi 
col  precetto  del  Beato  Pietro  Apostolo  coman- 
dò , che  le  donne  entrassero  in  Chiesa  col  capo 
velato.  FuGalba  imperatore  VI  mesi. 

70.  Indir.  XIII.  Vespasiano  imperò  anni  IX, 
mesi  XI , di  XXII. 

80.  Indir.  Vili.  Cleto  di  nazione  Romano 
della  regione  di  Vicopatrizio,  figliuolo  di  Emi- 
liano. sedette  pontefice  anni  XI,  mese  1,  di 
XI.  Imperò  Tito  anni  III. 

83.  Indir.  XI.  Domiziano  imperò  anni  XIII, 
mesi  V. 

91.  Indir.  IV.  Clemente  nato  in  Roma  del- 
ia regione  di  Monte  Celio,  figliuolo  di  Faustino, 
sedette  papa  anni  IX.  mesi  II.  di  X.  Mentre 
questi  mosso  dal  zelo  della  Fede  della  religione 
Cristiana  scriveva  molti  libri,  ebbe  la  corona 
del  martirio.  Fece  costui  sette  regioni  e le  di- 
stribuì a notari  fedeli  della  Chiesa,  perchè  cia- 
scuno di  costoro  nella  sua  regione  con  solle- 
citudine ricercasse  c curiosamente  i fatti  de’ 
martiri. 

90.  Indir.  IX.  Imperò  Nerva  anno  I e me- 
si III. 

98.  Indir.  XI.  Traiano  fu  imperatore  XIX 
anni. 

100.  Indir.  XIII.  Anacleto  di  nazione  Croco 
della  città  d' Atene , il  cui  padre  si  chiamò  An- 
tioco, fu  papa  anni  IX . mesi  li.  di  X,  ed  il 
pontificato  vacò  XIII  giorni  Costruì  costui  e fe- 
ce il  Sepolcro  del  Reato  Pietro. 

109.  Indir.  VII  Evaristo,  nativo  di  Grecia, 
figlinolo  d'mi  ebreo  nominato  Giuda  della  citlà 
di  Betlelemme,  sedè  papa  anni  X.  Statui  que- 
sti i titoli  in  Roma  e li  distribuì  ai  preti , c sta- 
tuì sette  Diaconi,  elle  dovevano  guardare  il  Ve- 
scovo che  stimolato  dalla  verità  predicava. 

118.  lodiz.  I.  Adriano  imperò  anni  XXL 

120.  Indir.  III.  Alessandro  di  nazione  Ro- 
mano , figliuolo  d'Alessandro  , della  regione  di 
Capo  Tauro  , sedè  pontefice  anni  Vili , mese  I. 
giorni  li , e vacò  la  Chiesa  di  pastore  XXXV 
giorni.  Questi  introdusse  la  passione  del  Signo- 
re nella  predicazione  de’Sacerdoti , quando  le 
Messe  si  celebrano.  Costui  stabili  che  l'acqua 
d'aspersione  si  benedicesse  col  sale  nelle  came- 
re degli  uomini. 

128.  Indiz.  XI.  Sisto  nato  in  Roma  nella 
regione  delta  Via  lata  , il  cui  padre  si  nomò  Pa- 
store, fu  papa  anni  X,  mesi  HI,  di  XXI,  e 
due  giorni  vacò  la  Chiesa-Questi  fermò,  che  le 
sacre  cose  non  fossero  che  da  ministri  toccate. 
Questi  fermò  , che  qualunque  VescuYo  fesse 
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tatù»  fuiue I ad  Sedetti  Aposloliram , et  rtdiens 
ad  Ptrochiam  suam , non  susciperetur  itisi  rum 
littril  Palriarchae  salututianis  plebi,  quod  est 
formata. 

139.  Indictione  septima  Telesphorus  natiti 
Graecus  ex  Anachoreta . sedi t anni*  undecim 
mentili,  trib.  dieb.  tiginti  duvbui , et  cessarti 
dieb.  septem.  Ilic  eonstituit,  ut  se  pie  tu  hebdoma- 
dae  ante  jejunium  celebrar  enlur,  et  Irei  in  Nata- 
li Domini  Missae  celebrarentur.  Nam  orniti  tem- 
pore ante  bora  e tertiae  cursum  nullus  praesu- 
mat  celebrare,  qua  Aora  Dominai  nosler  ascen- 
diI Crucem , et  ante  Sacri/icium  hymnus  dica- 
tur  angelica s , hoc  est,  Gloria  in  eicclsis  Deo. 
Antomnus  Piai  cum  filiti  luti  imperavi!  annit 
Tiginti  duoli,  mensibus  tribut, 

150-  Indictione  tcrlia  Ilyginue  natus  Grae- 
rus  de  Alhena  , cttjus  genealogia  non  incenitur, 
tedi!  annit  quatuor  meni.  trib.  dieb.  tex.  Ilic 
Clerum  compoiuit , et  distribuii  gradui. 

154.  Indictione  septima  Anicetus  natione  Sta- 
rvi ex  patri  Joanne  de  Vico  Mirra  , sedi t annit 
ttotem,  mensib.  trib.  dieb.  quatuor.  Hic  consti- 
tuit  ut  Clerus  comnm  non  nutrirei  tecundum 
praeceplum  Apostolorum. 

161.  Indictione  derimaquarta  Marcus  Anto- 
ninas Verni  cum  fratre  Ludo  imperavi t anni» 
decerti  et  noi cm. 

163.  Indictione  prima  Pius  natus  Ilalicus  de 
Civitate  Aquileja,  ex  patre  Rufino,  sedi t annit 
umici  im,  meni.  trib.  dieb.  riginti  uno,  et  cessa- 
vii  dieb.  qualuordecim,  sub  cujus  temporibus  E- 
pi  se  opus  llermen  librum  scripsit , in  quo  mari- 
datum  cnntinel,  quod  ei  jtraerepit  Angelus  Do- 
mini , rum  ceni/  ad  cu m in  habitu  pastori s , et 
praecepil  ei , ut  sanclum  Pascha  die  Dominico 
celebraretur.  Ilic  eonililuit  à Judaeo  liaercticum 
renientem  tuteipi,  et  baplizari , et  conititutum 
fecit  de  Ecclesia. 

1T4.  Indie tioneduodecima  Soler  natione  Cam- 
panai, ex  patre  Concorrilo  de  civitate  Funài, 
sedil  anni»  hocchi,  et  mensibus  duobus,  diebus 
viginti  uno , et  cessavi t diebus  viginti  duobus 
Die  eonstituit  ut  nulla  Monodia  pallia  sacrala 
cornigere/,  nec  inccnsum  panerei  in  landa  Ec- 
clesia. 

ISO.  Indictione  tedia  Commoduspost  Anto- 
ninum  imperavil  annit  tresdecim. 

1S3  Indictione  scita  Elea therius  natus  Grae- 
cus ex  patre  Abundio  de  oprilo  Nicopoli , sedi! 
annis  quindecim , meni,  sex , dieb  quinque  , et 
cessa  cu  dieb.  tex.  Ilic  accepit  epistola s a Lucio 
Rege  Britonnio , ut  Cltristiunus  fteret  per  man- 
data. Et  hoc  iterum  firmacit . ut  nulla  esca  «- 
lualis  à Chrisiianii  repudiarelur  , maxime  fi- 
dehbus,  qubd  Deus  creaci!,  quue  lame n rationa- 
lis , et  humana  est. 

193.  Indictione  prima  AZlius  Pertinax,  et 
Seteria  imperavil  annis  decerti  et  hocchi. 

199.  Indictione  septima  Victor  natus  Afer  ex 
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chiamato  alla  Sci! in  Apostolica,  non  veniate,  tor- 
nando alla  sua  Chiesa  , ricevuto  su  non  con  Iut- 
iere di  salute  del  Patriarca  alla  plebe , eh'  ò co- 
stituita. 

139.  India.  VII.  Telesforo  d’Anacorcta  , di 
nazione  Greco , sedette  pontefice  anni  XI , me- 
si III , di  XXII , e lo  spazio  di  VII  giorni  vacò 
la  Chiesa.  Costui  stabili,  che  innanzi  alia  Pasqua 
digiunando  si  celebrassero  sette  settimane,  c nel- 
l‘  anniversario  del  Natale  del  Signore  tre  Messo 
si  celebrassero.  Imperocliè  ninno  presuma  iu 
qualsivoglia  tempo  celebrare  innanzi  al  corso 
dell'ora  terza,  nella  quale  ora  il  Signor  nostro 
asceso  in  Croce , e prima  del  Sacrilìcio  si  dica 
l’inno  angelico  , cioè  , Gloria  in  excelsis  Deo. 
Antonino  Pio  co'  suoi  figliuoli  imperò  XXII  au- 
ni  e HI  mesi. 

loti,  lediz.  III.  Igino  di  nazione  Greco  della 
città  d' Atene  ■ la  cui  genealogia  non  si  trova, 
sedette  papa  anni  IV,  mesi  ili,  giorni  VI.  Que- 
sti ordinò  il  Clero  u distribuì  i gradi. 

154.  Indiz.  VII.  Aniceto  di  nazione  Siro,  na- 
to di  Giovanni  di  Vico  Mirra , Tu  pontefice  anni 
IX,  mesi  III  e IV  giorni.  Comandò  questi  che 
i (iberici  secondo  il  precetto  degli  Apostoli  non 
nutricassero  la  chioma. 

101.  Indiz.  XIV.  Marco  Antonino  Vero  coi 
fratello  Lucio  imperò  anni  XIX. 

163.  Indiz.  I.  Pio  nato  Italiano  della,  città 
d'Aquilcia,  figliuolo  di  Rulino,  fu  papaanniXI, 
mesi  Ili,  di  XXI,  e vacò  la  Sedia  Apostolica 
XIV  giorni.  Nei  cui  tempo  il  vescovo  Ermeno 
scrisse  un  libro , in  cui  si  contiene  un  coman- 
damento che  gii  fece  l'Angelo  del  Signore,  il 
quale  con  vesti  di  pastoro  venne  a lui  e gli  co- 
mandò, die  la  santa  Pasqua  si  celebrasse  indi 
di  Domenica.  Statuì  costui  che  l'eretico  vegnen- 
te dall’ebraica  eresia  fosse  accolto  e battezza- 
to, e fece  la  costituzione  della  Chiesa . 

174.  Indiz.  XII.  Sutero  di  nazione  Campa- 
no , ligliuolo  di  Concurdio  cittadino  di  Pondi , 
tenue  il  pontificato  IX  anni , II  mesi  e XXI  di, 
e XXII  giorni  fu  la  Chiesa  senza  pastore.  Que- 
sti fece  legge , che  nessuna  donna  monaca  toc- 
casse i sacri  palli,  nè  ponesse  nella  santa  Chiu- 
sa l'incenso. 

180.  Indiz.  111.  Commodo  dopo  Antonino  im- 
pelò anni  XIII. 

183.  Indiz.  VI.  Eleutcrio  nativo  Greco,  il  cui 
padre  fu  Abundio  della  città  di  Nicopoli  , sedò 
papa  anni  XV,  mesi  VI.  giorni  V,  e stette  la 
Chiesa  senza  pontefice  VI  di.  Costui  ebbe  let- 
tere di  Lucie  Re  di  Brettagna , il  quale  doman- 
dò esser  fatto  per  procura  Cristiano.  E di  nuo- 
vo fermò  queste,  cho  da'Cristiani,  e massime 
da’fi-dcli,  non  fosse  rifiutata  alcuna  esca  ordi- 
naria , perchè  fu  creala  da  Dio  ed  è tuttavia  ra- 
zionale ed  umana. 

193.  Indiz.  I.  Elio  Pertinace  e Severo  impe- 
rarono anni  XIX. 

199.  India.  VII.  Vittore  nativo  d Africa , il 
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patri  Filili,  tedil  annis  dece m,  men.  duob. 
dici,  decerti,  et  cessavit  dieb.  duodecisn.  Uic  co n- 
stituit  ut  sanctum  Pacha , die  Dominilo  cele- 
braretur,  licul  et  Pini.  Uic  feci t frequenta  Cle- 
ricoi , et  conetiluit . ut  mentitale  f adente , ubi 
intanfii*  fuisset , tire  in  flumine,  sire  in  mari , 
live  in  fontibut , tantum  Christiana  confessione 
eredulitatis  clarificala , quicunque  hominum  ex 
gentili  venicns,  ut  baptizaretur. 

209.  Indictione  serunda  Zepherinut  natinne 
Romanus  ex  patri  Abundio,  sedi t annis  norern, 
et  mensib.  sex,  dieb.  direni , et  cessati t Episco- 
patus  diebus  sex. 

212.  Indictione  quinta  Antoninus  Caracolla 
imperavil  annis  septem. 

218.  Indictione  undecima  Calixtus  natus 
Homanus  ex  patri  Domitio  de  regione  urbe  Ra- 
venna! tum  , tedil  annis  qninque , mensibut  dan- 


ni X,  mesi  II,  giorni  X,  o vacò  la  Sedia  Apo- 
stolica XII  di.  Questi , non  altrimenti  che  Pio  , 
stabili  che  in  giorno  di  Domenica  si  celebrasse 
la  santa  Pasqua.  Fece  questi  molti  Clerici  , e 
decretò  che , in  caso  di  necessitò  , qualsivoglia 
uomo  gii  stato  gentile  , ove  venisse  trovato , o 
in  fiume  o in  mare  o in  fonti , solo  che  fosso 
fatta  chiara  la  cristiana  confessione  della  cre- 
iti denza , si  battezzasse. 

209.  Indir.  11.  Zefìrino  di  nazione  Romano, 
figliuolo  d’Abondio,  sedette  papa  anni  IX,  mesi 
VI  e giorni  X,  ed  il  Pontificato  vacò  VI  di. 

212.  Indir.  V.  Antonino  Caracalla  imperò 
anni  VII. 

218.  Indir.  XI.  Calisto  nato  Romano  figliuo- 
lo di  Domizio  , della  cittì  di  Ravenna  , fu  pa- 
pa anni  V,  mesi  II,  giorni  X,  e vacò  la  Cliie- 


bus,  diebus  decem , et  cessaci t dieb.  sex.  Uic  20  sa  di  pastore  VI  di.  Comandò  costui  che  tre 


constiluit  jejunium  die  Sabbati  ter  in  anno  fie- 
ri , frumenti , fini , etolei,  secundùm  prophe- 
liam,  quarti,  septimi,  et  decimi,  fliefecit  Ra- 
silicam  Samtae  Marine  in  Transliberim. 

219.  Indictione  duodecima  Marlinus  anno 
uno 

220.  Indictione  decimalerlia  Antoninus  Au- 
relius  imperavil  annis  tribus. 

223.  Indictione  prima  Alexander  imperatil  30 
anni','  tresdecim. 

225.  Indictione  terlia  L'ibanus  natus  Rama- 
nti ex  patre  Ponliano , sedi!  annis  odo  «lens. 
undecim  , diebus  duodecim  , et  cessaci t diebus 
triginla.  Uic  feci t misleria  sacrala  omnia  ar- 
gentea. Uic  sua  traditione  multos  concerti!  ad 
Itaplismum. 

233.  Indictione  undecima  Puntinnus  se  dii  an- 
nis quinque,  mensibut  duobut,  diebus  duabut. 

236.  Indictione  decimaquarta  Maximus  ini-  40 
peraeil  annis  tribus. 

238.  Indictione  prima  Antheros  sedil  annui». 

239.  Indictione  secunda  Fabianus  natus  Ro- 
tear ex  patre  Fabio  , sedil  annis  quatuordecim  , 
mrns.  undecim  , dieb.  undecim,  et  cessami  die- 
bus septem.  Hic  reginn  es  di  risii  /Jiaconibus , et 
feci t septem  Viaconos,  qui  septem  notan'is  im- 
minerent,  et  getta  Marlyrum  in  integrum  col- 
ligerent,  et  multai  fabricas  per  coemeteria  fieri 
praecepit.  Gordianus  imperavil  annis  sex.  50 


volteranno  si  digiunasse  nel  giorno  di  sabato, 
mangiando  frumento  , vino  ed  olio , secondo  la 
profezia , del  quarto , settimo  e decimo  mese, 
reco  costui  la  Basilica  di  Santa  Maria  in  Tra- 
stevere. 

219.  Indir.  XII.  Martino  tenne  l'impero  an- 
no I. 

220.  Indir.  XIII.  Antonino  Aurelio  imperò 
anni  III. 

223.  Indir.  I.  Alessandro  imperò  anni  XIII. 

225.  Indir.  III.  Urbano  di  nazione  Romano, 
figliuolo  di  Ponriano  , sedette  pontefice  anni 
Vili  mesi  XI,  di  XII,  e fu  la  Sedia  Apostolica 
XXX  giorni  vacante.  Questi  fece  tutti  gli  ar- 
redi sacri  d'argento.  Questi  con  la  sua  dottrina 
converti  molti  al  Rattesimo. 

233.  Indiz.  XI.  Ponriano  sedette  papa  anni 
V , mesi  II , giorni  11. 

23G.  Indiz.  XIV.  Massimo  imperò  anni  III. 


245.  Indictione  aitava  Philippus  cum  Phi- 
lippo  ! ìlio  suo  imperavil  annis  septem.  Uicpri- 
tnus  Imperator  C/iristianus  fuit. 

252.  Indictione  decimaquinta  Decius  anno 
uno,  mensibus  tribus. 

253.  Indictione  prima  Cornetius  sedi t annis 

duobus,  mensibus  quinque , diebus  decem.  Gal- 
lus  rum  Votusiano  annis  duobus,  mensib.  qua- 
tuor.  G0 

255.  Indictione  tertia  Lucius  tedi t annis  tri- 
bus,  mcns.  trib.  dieb.  tribus. 


238.  Indir.  I.  Antero  fu  pontefice  un  anno. 

239.  Indir.  II.  Fabiano  di  narione  Romano, 
il  cui  padre  si  nomò  Fabio,  sedè  papa  anni 
XIV,  mesi  XI,  giorni  XI,  o vacò  di  pastora 
VII  giorni  la  Chiesa.  Costui  distribuì  le  regio- 
ni ai  Diaconi,  e creò  setta  Diaconi,  ai  quali 
commise  soprastare  a sette  Notar!  e mettere 
insieme  tutti  i fatti  de  Martiri , e comandò  dio 

50  pe’ cimiteri  si  facessero  molte  fabbriche.  Impe- 
rò Cordiano  anni  VI. 

245.  Indir.  Vili.  Filippo  in  compagnia  del 
suo  figliuolo  Filippo  imperò  anni  VII.  Questi  fu 
il  primo  imperatore  Cristiano. 

252.  Indir.  XV.  Dccio  signoreggiò  anno  I, 
mesi  III. 

253.  Indir.  I.  Cornelio  fu  papa  anni  II,  mesi 
V,  di  X.  Gallo  con  Volusiano  governò  anni  II, 
mesi  IV. 


255.  Indir.  HI.  Lucio  tenne  il  pontificata 
anni  III , mesi  UI , giorni  III. 
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£57.  Indictione  quinta  Valerianut  eum  Galie- 
no  Mio  imperaci!  aitnis  quirtdccim. 

258.  Indictione  seccia  Stephanus  tedi I annis 
qualuor,  mensibus  Iribus , diebut  duobus. 

262.  Indictione  decima  Sixtus  tedi t annii 
duobus,  mensibus  sex , diebut  odo. 

264.  Indictione  decimasecunda  Dionysiut  se 
dii  annis  duobus,  mensibus  Iribus. 

266.  Indictione  decimaquarta  Felix  tedi t an- 
nit  duobus,  mensibus  decern , diebut  vigisili- 
quinque. 

268.  Indictione  prima  Euliriattus  sedi t an- 
nis novem,  mensibus  decem,  diebut  qualuor,  et 
cessati t diebut  odo. 

272.  Indictione  quinta  Claudius  imperavi t 
anno  uno.  mensibus  undecim. 

275.  Indictione  oclava  Aurelianut  imperavi I 
annis  quinque. 

277.  Indictione  decima  Gujus  sedit  annis  un- 
decim , mensibus  Iribus,  diebut  novem,  et  cet- 
tavit  diebut  undecim. 

280.  Indictione  decimatertia  Tacitut  men- 
sibus sex. 

281.  Indictione  decimaquarta  Probtts  impe 
ravit  annis  sex,  mensibus  Iribus. 

287.  Indictione  quinta  Carinus,  et  Nume  no- 
ttue annis  duobus. 

289-  Indictione  oetaca  Marcellinut  sedit  an- 
nit eeptem,  mensibus  duobus,  diebus  vigintiquin-ì 
que,  et  cetsaeil  annis  septem,  mensibus  sex,  die- 
bus  viginliquinqut.  Diocletianus  cum  Maximia 
no  annis  duobus.  Constando,  et  Licinio  impe- 
ravi! annis  quindecim. 

304.  Indictione  tcplima  Marccllus  sedit  an- 
nis sex. 

306.  Indictione  nona  Maximus  Galerius  im-J 
prravit  annis  Iribus. 

309.  Indictione  duodecima  Constantinus  im- 
peraviI annis  triginta , mensibus  decem. 

310.  Indictione  decimatertia  Eusebius  sedit 
annis  duobus , mensibus  duobus. 

312.  Indictione  decimaquinla  Melcbiades  se- 
dit  annis  Iribus,  mensibus  septem,  diebus  veto, 
et  cessavi!  diebus  sexdecim. 

316.  Indictione  quarta  Silvesler  sedit  annis 
viginti  Iribus,  mensibus  derem,  diebus  undecim, 
et  cessarti  diebus  quindecim. 

339.  Indictione  duodecima  Constantinus  cum 
Constantino  , et  Constante  fratribus  imperavi t 
annis  vigintiqualuor. 

340.  Indictione  decimatertia  Marcus  sedit 
annis  duobus , mensibus  odo , diebus  viginti. 
S.  Uilarius  claruit , primus  Latinorum  Theo 
logos. 

343.  Indictione  prima  Julius  sedit  annis  un- 
decim, mcntibus  duobus,  diebus  septem , qui  sub 
Constantino  Imperatore  decem  mensibus  exilia 
et  tribulationes  perpessut,  post  mortem  rum  ma- 
jna  gloria  ad  suam  sedem  reversus,  quievit  in 
pace.  Mie  constituit,  ut  nullus  Clericus  causata 
quamlibcl  in  publico  ageret , ititi  in  Ecclesia 
et  tini  causatione,  vtl  inslrumenta,  aul  dona 
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257.  Indie.  V.  Valorinno  insieme  col  figliuo- 
lo Galiuno  imperò  anni  XV. 

258.  Indiz.  VI.  Stefano  sedotte  pontefice  «li- 
ni IV.  me9i  III , giorni  II. 

262.  Indie.  X.  Sisto  fu  papa  anni  II , mesi 

VI,  giorni  Vili. 

264.  Indie.  XII.  Dionisio  sedette  papa  anni 
II.  mesi  III. 

266.  Indie  XIV.  Felice  fu  pontefice  anni  II, 
mesi  X.  di  XXV. 

268.  Indiz.  I.  Euticiano  tenne  il  pontificato 
anni  IX,  mesi  X.  di  IV,  e fu  vacante  la  Se- 
dia Apostolica  Vili  giorni. 

272.  indiz.  V.  Imperò  Claudio  anno  I,  me- 
si XI. 

275.  Indiz.  Vili.  Aureliano  tenne  l'impero 
anni  V. 

277.  Indiz.  X.  Gaio  sedè  papa  anni  XI,  mesi 
(II,  giorni  IX,  ed  XI  di  fu  la  Chiesa  vacante. 

280.  Indiz.  XIII.  Tacito  signoreggiò  me- 
si VI. 

281.  Indiz.  XI V.  Probo  imperò  anni  VI,  me- 
si III. 

287.  Indiz.  V.  Carino  e Numeriano  gover- 
narono anni  II. 

289.  Indiz.  Vili.  Marcellino  fu  papa  anni 

VII , mesi  II . di  XXV , e vacò  la  Chiesa  di 
pastore  anni  VII , mesi  VI , di  XXV.  Diocle- 
ziano imperò  con  Massimiano  anni  li,  con  Co- 
stanzo e Licinio  anni  XV, 

304.  Indiz.  VII.  Marcello  sedette  papa  an- 
ni VI. 

306.  Indiz.  IX.  Massimo  Galerio  imperò  an- 
ni III. 

309.  Indiz.  XII.  Signoreggiò  Costantino  an- 
ni XXX,  mesi  X. 

310.  Indiz.  XIII.  Sedette  Eusebio  pontefice 
anni  II,  mesi  11. 

312.  Indiz.  XV.  Melchiade  fu  papa  anni  III . 
mesi  VII,  giorni  Vili,  e fu  la  Chiesa  XVI  d) 
priva  di  pastore. 

316.  Indiz.  IV.  Tenne  Silvestro  il  pontifica- 
to anni  XXIII , mesi  X , giorni  XI , e stette  la 
Chiesa  XV  di  vacante. 

339.  Indiz.  XII.  Costantino  co' fratelli  Co- 
stantino e Costante  signoreggiò  anni  XXIV. 

340.  Indiz.  XIII.  Sedette  Marco  papa  anni 
II,  mesi  Vili,  di  XX  Fiori  S.  Ilavio,  che  fu 
il  primo  Teologo  de' Latini. 

343.  Indiz.  I.  Fu  Giulio  Pontefice  anni  XI. 
mesi  II,  giorni  VII.  Com’ ebbe  patito  per  X 
mesi  esili  e tribolazioni  sotto  Costantino  impe- 
ratore , morto  costui , tornò  con  grando  gloria 
alla  sua  sedia  e stette  in  pace.  Decretò  questi, 
che  nessun  Clerico  perorasse  in  pubblico  qual- 
sivoglia causa  se  non  in  Ciiiesa , c senza  pre- 
testo si  celebrassero  in  Chiesa  o istrumeuti  o 
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fiottai,  aul  manumitsiones  à Clerici»  in  E cole- 
tta cclebrarentur. 

554.  Indictione  duodecima  Liberila  sedi t an- 
nis  decem , mensibut  teplem. 

3G5.  lodictioiic  stila  Julianus  anni*  duobut 
mensibut  oclo. 

304.  Indiilione  stplima  Felix  anno  uno. 

305.  Indiclionc  oclaca.  Iterum  Liberila  tedil 
anni*  quinque.  Jobinianut  mensibut  teplem. 

566.  Indiclionc  nona  Valentinianut  rum  fra- 
Ire  Valente  imperati!  anni*  deccm. 

370  Indiclionc  decimatertia  Damasut  tedi t 
annis  decem  et  oclo,  mentibut  duobut,  dicbut 
decem  , el  casati!  dicbut  riain/ i uno. 

376.  Indiclionc  prima  Vulent  cum  Gratta- 
no, el  Valenliniano  imperati!  anni*  qualuor. 

3S0.  Indiclionc  ectima  Gralianus  rum  Va- 
lenliniano  fruire  Thcudosio  imperavi I annit  tei. 

3S6.  Indiclionc  dici  ma  queir  Ui  Throdosiut  Im- 
peralor  cum  Valenliniano  imperati I amiti  un- 
dccim. 

3SS.  Indiclionc  prima  Siriciut  tedil  anni» 
quindecim , mensibut  underim , dicbut  viginti- 
quinc/ne,  el  cetsatil  dicbut  riginli. 

597.  Indiclionc  decima  Arcadiut  Imperator 
eum  Ilonorio  imperatil  annis  Irettìccim. 

405.  Indiclionc  lerlia  Anastasia»  tedil  anni* 
duobut , dicbut  tiginli  duobut , et  cetsatil  dieb. 
vigilili  uno. 

40 7.  Indiclionc  quinta  Innocenlius  tedil  an- 
nis quindecim,  mensibut  duobut,  dicbut  viginli, 
et  cessavi!  dicbut  tiginli  duobut. 

410.  Indictione  odava  Honorius  Imperator 
cum  Theodutìo  imperatil  annis  quindecim. 

422.  Indiilione  quinta  Zosimut  anno  uno, 
mentibut  oclo,  dicbut  vigintiquinque , el  cestacil 
dicbut  um/crim.  Hit  continui I cereum  Sabbaio 
Sancto  benedici  in  Ecclesia. 

425.  Indiclionc  oclava  Uonifarius  tedil  annis 
tribù»,  mentibut  oclo,  dicbut  tresdecim.  el  ces- 
savi! diebu»  novem.  Thcodosius  minor  Impern- 
iar cum  Valenliniano  genero  imperavil  annis 
tiginli  tei. 

42S.  Indictione  undecima  Coelestinut  tedil 
amiit  oclo,  meni,  uno,  dicbut  underim,  et  ret- 
ta vii  diebu»  viginliuno.  Ilie  constiiuit  psalmos 
David  antiphonct  ad  tacrificium. 

436-  Indiclionc  quarta  Siilut  tedi I anni* 
or/o,  diebut  decem  et  tiot'em.  Die  accutalus  de 
adulterio  feci I Sgnodum,  purgalut  est  da  inna- 
ti» accutaloribut. 

444.  Indictione  duodecima  Leo  prima*  Do- 
nar tedil  anni t viginliuno,  meni,  uno,  diebut 
viginlitcplem , el  cestacil  diebut  teplem. 

452.  Indictione  quinta  Alartianut , et  Valen- 
liniunut  imperaveruni  anni»  teplem. 

459.  Indiilione  duodecima  Leo  Prima t Impe- 
raior  imperavil  annit  decem  el  teplem. 

465.  Indictione  lerlia  Ililariut  tedil  anni * 
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donazioni  o liberazioni  da  servitù  da' Clerici. 

354.  Indiz.  XII.  Liberio  sedette  papa  anni 
X,  mesi  VII. 

3G3.  Indiz.  VI.  Giuliano  imperò  anni  li,  me- 
si Vili. 

364.  Indiz-  VII.  Tenne  Felice  la  cattedra 
sacerdotale  un  anno. 

365.  Indiz.  Vili.  Di  nuovo  sedette  papa  Li- 
berio anni  V.  Giobiniano  signoreggiò  VII  mesi. 

366.  Indiz.  IX.  Valenliniano  col  fratello  Va- 
lente imperò  anni  X. 

370.  Indiz.  XIII.  Damaso  fu  sommo  ponte- 
fice anni  XVIII,  mesi  II,  giorni  X,  e vacò  la 
Chiesa  giorni  XXI. 

376.  Indiz.  I.  Valente  con  Graziano  e Ya- 
lentiniano  imperò  anni  IV. 

380.  Indiz.  Vili.  Graziano  col  fratello  Va- 
leotiniano  c Teodosio  signoreggiò  anni  VI. 

386.  Indiz.  XIV.  Teodosio  Imperatore  con 
Valentiniauo  imperò  anni  XI. 

388.  Indi*.  I.  Sedè  papa  Siricio  anni  XV, 
mesi  XI , di  XXV,  c vacò  la  Sedia  Apostolica 
giorni  XX. 

307.  Indiz.  X.  Arcadio  Imperatore  con  Ono- 
rio signoreggiò  anni  XIII. 

405.  Indi*.  III.  Fu  papa  Anastasio  anni  II, 
ili  XXII,  ed  il  pontificalo  vacò  giorni  XXL 

407.  Indiz.  V.  Innocenzo  sedè  pontefice  an- 
ni XV,  mesi  II , giorni  XX,  e vacò  la  Chiesa 
di  pastore  XXII  giorni. 

410.  Indiz.  Vili.  Onorio  Imperatore  con  Teo- 
dosio signoreggiò  anni  XV. 

422.  Indiz.  V.Zosimo  occupò  la  Sedia  Apo- 
stolica anno  I , mesi  Vili , di  XXV,  la  quale 
poi  stette  vacante  giorni  XI.  Questi  introdusse 
che  il  sabato  santo  si  benedicesse  il  cero  in 
Chiesa. 

425.  Indir.  Vili.  Bonifacio  sedette  papa  an- 
ni III.  mesi  Vili, di  XIII,  e vacò  la  Chiesa  gior- 
ni IX.  Teodosio  minore  Imperatore  signoreg- 

iò  col  suo  genero  Valuntiniauo  anni  XXVI. 


428.  Indir.  XI  Celestino  fu  papa  anni  Vili, 
meso  1 , di  XI,  e stette  la  Chiesa  senza  pasto- 
re giorni  XXI. Costui  statuì,  che  i salmi  di  Da- 
vide si  dicessero  come  antifone  innanzi  alla 
50  Messa. 

456.  Indiz.  IV.  Tenne  Sisto  il  pontificato  an- 
ni Vili,  di  XIX.  Querelato  costui  d’adulterio 
uni  il  sinodo , ei  fu  purgato  dell'accusa  e ven- 
nero gli  accusatori  condannati. 

444.  Indiz.  XII.  Leone  primo  Dottore  sedet- 
te pontefice  anni  XXI,  mese  I,  di  XXVII,  o 
vacò  la  Chiesa  di  VU. 

452.  Indiz.  V.  Marziano  e Valenliniano  im- 
perarono anni  VII. 

00  459.  Indir.  XII.  Leone  Primo  Imperatore 

signoreggiò  XVII  anni. 

465.  Indiz.  III.  Tenne  Uario  la  Cattedra  Sa- 
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stx , mensibus  tribvi , di f bus  decem,  tt  cenarti 
diebut  decem. 

471.  Indiatone  nona  Simplicius  le  dii  annis 
quimkcim  mense  uno  diebus  septem , el  cenaci! 
diebut  sex. 

476.  Indictione  decimaquarta  Zeno  imperaci I 
annis  vigilili  sex. 

486.  Indiatone  nona  Felix  Terlius  sedi I an- 
ni t odo,  meusibus  duodccim,  diebut  decem  et 
sejitem,  ei  cessavil  diebus  quinque. 

492.  Indictione  decimaquiala  Anastasius  im- 
peravi! annis  vigiliti  sex. 

495.  Indiatone  terlia  Gelativi  tedi I annis 
quatuor,  meusibus  orto,  diebus  decem  et  norrm. 

499.  Indictione  settima  Anastasius  sedi t an- 
no uno, mensibusundecim, diebus  vigintiqualuor. 

501.  Indictione  nana  Sgmmachus  sedi!  annis 
quindecim,  menu  bus  septem,  diebus  vigintiocto , 
el  cessavil  diebus  septem. 

516.  Indictione  nona,  Hormisdasedit  annis  de- 
cem, diebus  decem  el  odo,  el  cessuvit  diebus  sex. 

518.  Indiatone  undecima  Justinus  impera- 
ti! annis  novein. 

526.  Indictione  quarta , Joannes  Primus  se- 
dit annis  duobus , et  meusibus  nocem. 

527.  Indictione  quinta , Justinianus  Impera- 
tor  imperaci t annis  Iriginta  et  oclo. 

528.  Indictione  sexla,  Felix  Quartut  sedi t 
annis  quatuor  , mensibus  duobus  , diebus  tres- 
decim. 

552.  Indictione  decima,  Bonifaciut  sedi!  an- 
nis duobus. 

554.  Indictione  duodecima , Joannes  Secun- 
dus  tedi l annis  duobus , mensibus  quatuor. 

536.  Indictione  decimaquarta , Agapitus  sedit 
mensibus  undecim. 

537.  Indictione  decimaquinta  , Silverius  se- 
dit anno  uno , mensibus  quinque.  Hujus  tempo- 
ribus obsessa  est  Roma  à Golhis  anno  uno  in 
circuii u,  sed  hberatur  à Belisario  Palritio. 

540.  Indictione  tedia,  Yigitius  sedit  annis 
decem  el  septem,  mensibus  sex,  diebus  vigiliti 
sex , et  cessali I mensibus  tribus,  diebus  quinque. 
Hujus  temporibus  capta  est  Roma  à Guthis, 
sed  à Nursi  Fa  tritio  pottmodum  ucciso  Totila  re- 
cepì a est. 

558.  Indictione  sexla  Pelugius  Primus  sedi! 
annis  quatuor,  mensibus  decem,  diebus  decem 
et  odo,  el  cessavil  mensibus  tribus. 

565.  Indictione  undecima,  Joannes  Terlius 
sedit  annis  tresdecim,  mensibus  undccim  , die- 
bus vigintiseptem , et  cessaci t mensibus  decem, 
diebut  tribus. 

565.  Indictione  decimaterlia,  Justinus  im- 
peravit  annis  undecim. 

566.  Indictione  nona , Tiber ius  imperavi!  an- 
nis duobus. 

577  Indictione  decima,  Benedictus  Primus 
sedit  annis  tribus,  mense  uno,  diebus  decem  et 
odo.  Hujus  temporibus  Longobardi  invaserunt 
Jlaiiam. 


*99 

cprdoUili!  anni  VI,  mesi  III,  giorni  X,  e fu  la 
Chiesa  X giorni  priva  di  pastore. 

*71.  Indi/.  IX.  Simplicio  sedè  papa  anni  XV, 
mese  I , di  VII,  e vacò  la  Chiesa  dì  VI. 

476  Indi/. XIV.  Zenone  imperò  XXVI  anni. 

186.  Indi/.  IX.  Felice  Terzo  fu  papa  anni 
Vili,  mesi  XI,  di  XVII,  o vacò  V giorni  la 
Sedia  Apostolica - 

4!)'2.  Indiz.  XV.  Anastasio  imperò  anni 
XXVI. 

495.  Indiz.  111.  Gelasio  sedette  sommo  pon- 
tefice anni  IV  , mesi  Vili , giorni  XIX. 

499.  Indiz.  VII.  Governò  Anastasio  la  Chie- 
sa anno  1 , mesi  XI , di  XXIV. 

501.  Indiz.  IX.  Simmaco  sedè  papa  anni 
XV,  mesi  VII,  giorniXXVHI,  e vacò  la  Chie- 
sa giorni  VII. 

516.  Indiz.  IX.  Fu  Ormisda  pontefice  anni 
X,  giorni  XVIII , e fu  la  Sedia  Apostolica  VI 
giorni  vacante. 

518.  Indiz.  XI.  Imperò  Giustino  anni  IX. 

526.  Indiz.  IV.  Giovanni  Primo  sedelto  pon- 
tefice anni  11  e mesi  IX. 

527.  Indiz.  V.  Giustiniano  Imperatore  signo- 
reggiò anni  XXXVIII. 

528  Indiz  VI.  Felice  Quarto  tenne  il  pon- 
tificato anni  IV,  mesi  li,  di  XIII. 

532.  Indiz.  X.  Bonifacio  fu  papa  anni  II. 

534.  Indiz.  XII.  Giovanni  Secondo  sedè  pa- 
pa anni  II,  mesi  IV. 

536.  Indiz.  XIV.  Agapito  governò  la  Chiesa 
mesi  XI. 

537.  Indiz.  XV.Silverio  fu  papa  anno  I,  me- 
si V.  In  tempo  di  questo  pontefice  viene  Roma 
per  lo  spazio  di  un  anno  assediata  intorno,  ma 
è liberata  da  Belisario  Patrizio. 

540.  Indiz.  III.  Sedette  Vigilio  pontefice  an- 
ni XVII,  mesi  V',  di  XXVI.  e vacò  la  Chiesa 
111  mesi  c V giorni.  Nel  tempo  di  questo  papa 
vien  presa  Roma  da'Goli,  ma  dipoi  da  Narse- 
tc  Patrizio,  ucciso  Totila,  è riacquistata. 

558.  Indir.  VI.  Pelagio  Primo  governò  la 
Chiesa  anni  IV  , mesi  X , giorni  XVI11 , la 
quale  stelle  dipoi  vacante  III  mesi. 

563.  Indiz.  XI.  Giovanni  Terzo  sedè  papa 
anni  XIII,  mesi  XI,  di  XXVII,  e fu  la  Chiesa 
priva  di  pastore  mesi  X,  di  III. 

565.  Indiz.  XDI.  Giuslino  imperò  anni  XI. 

566.  Indiz.  IX.  Imperò  Tiberio  anni  U. 

577.  Indir.  X.  Benedetto  Primo  fu  pontefice 
anni  III,  mese  I,  giorni  XVIII.  Al  tempo  di 
questo  papa  i Longobardi  inondarono  l'Italia. 
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580.  Jndiclione  decimalerlia , Pelagius  Seeun- 
dut  tedi!  annis  dccem,  mensibus  duobus , dic- 
bus  decem , et  cenavi!  mensibus,  seu  diebui  ri- 
gintiqiiinquc. 

585.  Jndicliont  prima,  Maurilv.it  imperati! 
annis  vi  gitili. 

501.  Jndiclione  nona , Gregorius  Doclor  Pri- 
mus  sedi!  annis  Iresdecim,  mensibus  sex,  diebus 
derem,  e I cessarit  mensibus  gì lingue,  diebus  sex- 
decim.Uic  adjunxil  in  Canone: Dicsque  nostro* 
in  tua  pace  dispone,  ri  ab  eodem  incoepta  est 
Litania  in  festa  Sancii  Marci  ad  S.  Petrum. 

603.  Indictione  sexta,  Pliocas  imperavi!  an- 
nis septem. 

606.  Jndiclione  nona  , Sabinianus  imperavi! 
anno  uno,  mensibus  guingue,  diebus  decerne! 
nor fm. 

608.  Jndiclione  undecima,  Bonifacius  mcn- 
sibus  odo,  diebus  riginli  et  odo. 

600, Indictione  duodecima  Bonifacius  sedi!  an- 
nis sex,  mensibus  odo , diebus  duodecim,  et  ces- 
savi! mensibus  septem , e!  diebus  vigintiguingue . 

610.  Jndiclione  decimalerlia , JJeradius  Jm- 
peralor  rum  Constantino  /ilio  suo  imperavi!  an- 
nis digitila  uno. 

616.  Jndiclione  guarla , Beusdedil  sedil  an- 
nis Iribus,  diebus  riginli , et  cessati!  mrrtsr  uno, 
et  diebus  derem  et  septem. 

619.  Jndiclione  seplima,  Bonifacius  sedil  an- 
nis guingue,  diebus  Iresdecim,  et  cessaci!  men- 
sibus  srplem. 

625.  Jndiclione  decimalerlia,  JJonorius  se- 
dil annis  duodecim  , mensibus  underim  , diebus 
decem  e I septem  , et  cessati!  mensibus  septem,  e I 
diebus  decem  et  otto. 

638.  Jndiclione  undecima  , Seterinus  sedil 
annis  duobus,  mensibus  guatuor,  diebus  riginli 
il  otto. 

64  J.  Jndiclione  decimalerlia , Joannes  ircift 
anno  uno,  mensibus  orlo,  diebus  decem  et  no- 
rem,  et  cessarit  mense  uno,  diebus  Iresdecim. 

64 J.  Jndiclione  decimaguarla , Conslanlinus 
cum  Jìraclona  fralre  ejus  imperavi!  annis  vi- 
ginti  ri  odo. 

642.  Indictione  decimaguinta , Tbeodorus  se- 
dil annis  stx , mensibus  guingue,  diebus  velo , el 
cessacil  diebus  quinquaginta  duobus. 

648,  iiulictionc  texla , Marlinus  Marlyr  se- 
diI annis  sex , mense  uno,  diebus  riginli  sex,  el 
cessavi!  diebus  vigilili  odo. 

654.  Jndiclione  duodecima , Eugenius  sedil 
annis  duobus,  mensibus  norem,  diebus  vigiliti- 
duo  , el  cessarit  mensibus  duobus- 

656.  Jndiclione  decimaguarla , Vitalianus  se- 
dil amtis  juatuordccim  , mensibus  sex,  , diebus 
Iresdecim. 

640 • Jndiclione  decimalerlia , Conslanlinus 
Jmperalor  imperavi!  annis  decem  el  septem. 

fi 41 ■ Jndiclione  decimaguarla,  fleodalus  se- 
dil annis  guatuor,  mensibus  duobus,  diebus  gititi- 
gue,  et  cessavi I mensibus  guatuor,  diebus  ri- 
ijinligiiingut,  I 


580.  India.  XIII.  Pelagio  Secondo  sedè  pa- 
pa anni  X,  mesi  II , giorni  X , e fu  vacante  la 
Cattedra  Sacerdotale  mesi  o di  XXV. 

5S3.  India.  I.  Maurizio  imperò  anni  XX. 

591.  Indiz.  IX.  Gregorio  Dottoro  Primo  ten- 
ne il  pontificato  anni  XIII . mesi  VI,  di  X.  e 
vacò  la  Chiesa  mesi  V.dl  XVI.  Questi  aggiun- 
se nel  Canone  : Dicsque  nostros  in  tua  pace  di- 
spone , e cominciò  la  processione  delle  Letamo 
nella  festa  di  San  Marco  a San  Pietro. 

603.  Indiz.  VI.  Imperò  Foca  anni  VII. 

606.  Indiz.  IX.  Sabiniano  imperò  anno  I. 
mesi  V,  di  XIX. 

G08.  Indiz.  XI. Bonifacio  fu  papa  mesi  Vili, 
giorni  XXVIII. 

609.  Indiz.  XII.  Bonifacio  sedè  sommo  pon- 
tefice inni  VI , mesi  Vili,  giorni  XII , e fu  la 
Chiesa  senza  pastore  VII  mesi  e di  XXV. 

610.  Indiz.  XIII.  Eraclio  Imperatore  con 
Costantino  suo  figliuolo  imperò  anni  XXXI. 

616  Indiz.  IV.  Deusdedit  governò  la  Chie- 
sa anni  III , giorni  XX,  la  quale  fu  dipoi  un 
mese  e XVII  giorni  vacante. 

619.  Indiz.  VII.  Bonifacio  sedè  papa  anni 
V , di  XIII , e stette  la  Chiesa  VII  mesi  priva 
di  pastore. 

625.  Indiz.  XIII.  Tenne  Onorio  il  pontifica- 
to anni  XU,  mesi  XI . giorni  XVII . e vacò  la 
Sedia  Apostolica  mesi  VII  o giorni  XVIII. 

638.  Indiz.  XI.  Severino  Tu  papa  anni  II, 
mesi  IV,  giorni  XXVIII. 

64-1 . Indir.  XIII.  Giovanni  sedette  pontefice 
anno  I , mesi  Vili , di  XIX,  e vacò  la  Chiesa 
mese  I , di  XUI 

611.  Indiz.  XIV.  Costantino  con  Eraclono 
suo  fratello  imperò  anni  XX Vili. 

612.  Indir.  XV.  Teodoro  governò  la  Chiesa 
anni  VI , mesi  V , giorni  Vili , la  quale  vacò 
di  LII 

648.  Indiz.  VI.  Martino  Martire  sedette  pa- 
pa anni  VI,  mese  I . di  XXVI , e vacò  la  Sedia 
Apostolica  giorni  XXVHI. 

654.  Indir,  XII.  Eugenio  sedette  papa  anni 
lì,  mesi  IX,  di  XXII,  e vacò  la  Chiesa  mesi  II. 

656.  Indir.  XIV.  Vitalianofu  sommo  ponte- 
fice anni  XIV , mesi  VI , giorni  XIII. 

670.  Indir,  XIII.  Costantino  Imperatore  si- 
gnoreggiò XVII  anni. 

671,  Indir.  XIV.  Adoodato  sedotto  papa  IV 
anni . II  mesi . V giorni . o Tu  la  Chiesa  IV  me- 
li e XXV  di  senza  pastore. 
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676.  Indiclione  quarta  , Dunu i ledi!  anno 
uno,  mentibut  quinque,  diebus  decem,  et  cessa- 
ti! mensibut  duobus,  et  diebus  quindecim. 

678.  Indiclione  sexta,  Agatho  tedi!  annis 
duobus,  mensibut  sex,  diebus  tribus,  et  cettacit 
anno  uno , et  mensibut  septem,  diebus  quinque. 

681.  Indictione  nona , Leo  li.  mensibut  de- 
cem,  diebus  sexdecim. 

682.  Indictione  derima,  Benedictus  mensibut 
decem,  diebus  underim. 

685.  Indictione  decimalcrtia , Joannes  tedi! 
anno  uno. 

687.  Indictione  decimaquinta , Conon  mensi- 
but undecitn.  Juslinianus  Imperator  imperaci! 
annis  decem. 

688.  Indictione  prima,  Sergiut  tedit  annis 
treidecim. 

68 7.  Indictione  decima,  Leo  Imperator  im- 
peroni  annis  tribui. 

700.  Indictione  decimalcrtia,  Tiberini  im- 
peravi! annit  septem. 

7 01.  Indictione  decimaquarta , Joannes  tedit 
anno  tribus,  mensibut  duobus,  diebus  tretde- 
cim,  et  cessavi!  mense  uno,  diebus  treidecim. 

7 04.  Indictione  secunda.  Joannes  sedit  annis 
duobus,  mensibus  tex , diebus  se x , et  cessaci l 
mensibut  qualuor. 

707.  Indiclione  quinta,  Sisinnus  diebus  ti- 
ginli.  Justinianus  IL  imperavi!  annis  sex. 

708.  Indictione  sexta,  Constanlinus  tedit  an- 
te il  septem,  diebus  quindecim,  et  cessavi t diebut 
quadra  gitila. 

713.  Indictione  undecima , Pliilippus  an- 
no uno. 

714.  Indictione  duodecima,  Anastatius  im- 
peravi t annit  tribut. 

715.  Indictione  decimalcrtia , Gregorius  sedi 
annis  sexdecim , mensibut  odo , diebus  viginli- 
duo  , et  cessavi t diebus  trigintaquinque.  Uic  tla- 
tuit  quinta  feria  in  quadragesima  jejunari , et 
Missarum  celebritatem  ticut  tota  hebdomada 
per  totum  annum  in  Ecclesia  fieri,  quod  antea 
non  agebatur. 

717.  Indictione  decimaquinta,  Theodosius  an- 
no uno. 

718.  Indiclione  prima,  Leo  cum  Constatino 
fitto  imperavil  annis  cigintiquinque. 

731.  Indictione  decimaquarta,  Gregorius  III. 
sedi!  annis  decem  mensibut  novero , diebus  vi- 
gintiqualuor,  et  rettavi t diebus  orto.  Uic  adjun- 
xit  in  secreta  : Quorum  tolemnit  badie  in  con- 
spectu  gloriar  suite  celebratile  Iriumphus  in  loto 
Orbe  terrarum.  Et  ferii  recedere  totam  Italiam 
à potestate  /.conti  Augusti  Haeretici  ob  deposi- 
ti one  ni  imaginum. 

7 42.  Indiclione  decima,  Zachariat  sedi!  an- 
nit decem,  mensibut  qualuor,  diebus  quinde- 
cim , el  cessavi t diebus  Iresdecim.  Die  ob  infesta- 
lionem  Aslulfi  Regie  Longobardorum  pergent  in 
Eranciam,  unxil  Pipinum  fitium  Caroli  Regis, 
si  duos  filios  ejus  in  Hegel  Francorum.  Qui  Rex 
simul  cum  ro  renimi  in  Italiam  abitali!  Raven- 
i. 
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676.  Indi*.  IV.  Governò  Dono  anno  F,  mesi 
V e giorni  X la  Chiesa,  la  quale  stello  dipoi  va- 
cante mesi  II  e giorni  XV. 

678.  Indir.  VI.  Agatone  sedetti!  papa  anni 
II , mesi  VI , giorni  HI , e vacò  la  Chiesa  anno 
I , mesi  VII  e giorni  V. 

681.  Indiz.  IX.  Leone  II  Tu  papa  X mesi  e 
giorni  XVI. 

682.  Indiz.  X.  Renedetto  tenne  il  pontificato 
mesi  X , giorni  XI. 

685.  Indiz.  XIII.  Sedè  papa  Giovanni  anno  I. 

687.  Indir.  XV.  Fu  Conone  XI  mesi  ponte- 
fice. SignoreggiòGiustiniano  Imperatore  anni  X. 

688.  Indir.  I.  Sergio  sedette  papa  anni XIII. 

697.  Indir.  X.  Leone  Imperatore  signoreg- 
giò anni  HI. 

700.  Indir.  XIII.  Signoreggiò  Tiberio  an- 
ni VII. 

701 . Indir.  XIV.  Sedette  papa  Giovanni  an- 
ni III , mesi  II , di  XIII , e vacò  la  Chiesa  mese 
I . giorni  XIII. 

[ 704.  Indir.  II.  Giovanni  fu  pontefice  anni  II. 
mesi  VI , dt  VI , e stette  la  Sedia  Apostolica  IV 
mesi  vacante. 

707.  Indiz.  V.  Governò  Sisinno  la  Chiesa  XX 
giorni.  Imperò  Giustiniano  Secondo  anni  VI. 

708.  Indiz.  VI.  Costantino  sedè  papa  anni 
VH,  di  XV,  e vacò  la  Chiesa  giorni  XL. 

713.  Indiz.  XI.  Imperò  Filippo  anno  I. 

714.  Indir.  XII.  Imperò  Anastasio  anni  HI. 

715.  Indir.  XIII.  Gregorio  sedette  papa  an- 
ni XVI,  mesi  Vili,  di  XXII.  e vacò  la  Chie- 
sa di  sommo  pontefice  di  XXXV.  Questi  sta- 
tuì, che  nella  quaresima  il  giovedì  si  digiunas- 
se, e come  in  tutta  la  settimana  per  tutto  l'an- 
no si  celebrassero  in  Chiesa  le  Messe , il  che 
prima  non  si  faceva 

717.  Indiz.  XV.  Imperò  Teodosio  anno  I. 

718.  Indir.  I Leone  col  Ggliuolo  Costantino 
imperò  anni  XXV. 

731.  Indir.  XIV.  Gregorio  III  sedette  papa 
anni  X,  mesi  IX,  di  XXIV,  e vacò  la  Chiesa 
giorni  Vili.  Questi  aggiunse  nel  Canone:  Quo- 
rum solemnis  hodie  in  conspeclugloriae  suae  ce- 
lebratur  Iriumphut  in  loto  Orbe  terrarum.  E fe- 
ce, che  tutta  Italia  per  la  deposizion  delle  im- 
magini più  non  riconoscesse  Leone  Augusto  E- 
rctico  per  suo  signore. 

7Ò2.  Indiz.  X Zaccaria  sedette  papa  anni 
X,  mesi  IV,  di  XV,  e vacò  la  Chiesa  giorni 
XIII.  Questi  infestato  da  Astolfo  Rede'Longo- 
bardi  andò  in  Francia,  ove  unse  Rede'Fran- 
chi  Pipino  figliuolo  di  Re  Carlo  e due  figliuoli 
di  quello.  Il  qual  Re  , venuto  in  Italia  coi  detto 
papa , tolse  al  soprannomalo  Astolfo  Ravenna 
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n am,  e I vigiliti  alias  Cicita.'es  eidem  Aslulfo, 
et  sub  jurc  Sancii  Pelri  redrgit:  unite  eliam  Pa- 
tritius  Romanus  farine  est. 

7 45.  Indiclionc  underima,  Constantinus  rum 
Jlelena  maire  imperaci!  anni*  decer» , memi  bus 
duobus , diebus  duobus. 

7 Sì.  Indiclione.  quinta,  Slephanus  II-  salii 
annis  qui  tigne , diebus  viijintiorto  , et  cessaci t 
mense  uno , diebus  quinque.  Itine  francorum 
Regcm  Carolum  Magnum  fratrem  Pipini  feci I 
Ctericum , et  miti t eum  ad  Casinente  Monaste- 
rium  fieri  Monachum,  cui  eliam  Monaslerio  do- 
na plurima  cui»  Privilegio  Sedie  Apostolicae 
conlulit. 

7 53.  Indici  ione  sexta,  Constantinus,  et  Leo 
filius  ejut  curri  Pipino  Rcge  Francorum , et  Ca- 
rolo Magno  fitiii  suis  imperaci I anni»  sexdccim. 

TÒT.  Indiclione  decima  , Paulus  sedil  annis 
decer»,  mense  uno,  et  cessaci t anno  uno,  et  men- 
se uno. 

7 68.  Indiclionesexla,  Constantinus  anno  uno. 

7 G9.  Indiclione  septima  , Slephanus  Primus 
sedi t annis  vigintitres.  Ilic  obiit  Pipinut  Re x 
francorum,  et  Palritius  Romanorum. 

77 3.  Indiclione  undecima , Adrianus  1.  sedi t 
annis  vigintitres,  mensibus  duobus,  diebus  vi- 
gintitribus.  Ilujus  prteibus  vacatiti  Carolus  fi- 
ti'js  supranominali  Pipini  Regis,  obsedit  Lon- 
gobarda in  Apulia  , ubi  cepit  Desiderium  Re- 
gcm , et  uxurem  ejus  , quos  caplivos  portaci I in 
franciam.  Et  rtmens  Romam  reddidil  omnia, 
quae  Ihitcr  ejus  Pipinut  dederat  D Retro , ad- 
dimelo ei  quoque  Ducalu  Spoltlino , et  Beneven- 
tano : et  ob  hoc  ipse  Patrilius  Romanus  di- 
ctus  est. 

7 96-  Indirtione  quarta  , Leo  III ■ sedi!  annis 
vigilili , mensibus  quinarie , diebus  sexdecim , et 
vessavi t diebus  tribus.  È ir  dum  pergeret  die  San- 
cii Marci  cum  litania  ad  Sanclum  J’etrum  ra- 
ptus esl,  et  obeoecatus  est,  praccisd  ejus  eliam 
lingua.  Sed  Vcus  Omnipotens  reddidil  ei  visum. 
et  loquelam:  et pergens  ad  Carolum  Regcm  fran- 
corum susceptus  cum  bonore  rrdiil  Romam  cum 
praefato  Ilege,  et  facld  v indicld de  inimici!  suis. 
purificaci I se  Papa  per  Sacramentum  de  quibus- 
dum  criminibus  sibi  illatis.  Idem  Rex  est  coro- 
narne in  Imperalorem  Romanorum. 

7 96.  Indictiont  quarta , Constantinus  Impe- 
rniar excoecatus  est. 

SOI.  Indiclione  nona , Carolus  I.  accepit  Im- 
portuni Romanorum , et  imperavi t annis  tresde- 
cim . mense  uno  , diebus  qualuor. 

SII.  Indiclione  quarta , Michael  Imptralor 
imperaci t anni*  sexdecim. 

516.  Indiclione  nona,  Slephanus  III.  mensi- 
bus septem  Ludocicus  cum  iMthario  /ilio  impe- 
rarit  annis  25. 

5 1 7.  Indiclione  decima.  Paschalis  I.  sedil  an- 
nis septem , diebus  decem  et  septem. 

S2Ì.  Indiclione  undecima,  Eugenius  II.  se- 
di! annis  tribus,  mensibus  duobus. 


c venti  altra  Città , c lo  sottopose  alla  signoria 
di  San  Pietro:  e però  fu  anco  fatto  Patrizio 
Rumano 

743,  Indir.  XI.  Costantino  con  sua  madre 
Elcna  imperò  anni  X , mesi  II,  giorni  II. 

732.  Indiz.  V.  Stefano  II  sedette  papa  anni 
V , giorni  XXVIII , c fri  vacante  la  Sedia  Apo- 
stolica mese  I,  di  V.  Questi  fece  Clerico  il  Re 
de' Franchi  Carlo  Magno  fratello  di  Pipino  , ed 
il  mandò  a rendersi  Monaco  al  Monastero  di 
Montecasino,  al  qual  Monastero  eziandio  fece 
molti  doni  con  privilegio  della  Sedia  Apostolica. 

733.  Indiz.  VI.  Costantinoed  il  suo  figliuolo 
Leone  con  Pipino  Ro  de'Franrhi  e Carlo  Ma- 
gno suoi  figliuoli  imperò  anni  XVI. 

737.  Indiz.  X.  Paolo  fu  papa  anni  X,  mese 
I , e vacò  la  Chiesa  anno  I e mese  I. 

768.  Indiz.  VI.  Signoreggiò  Costantino  un 
anno. 

769.  Indiz.  VII.  Stefano  Primo  sedette  papa 
anni  XXIII.  In  questo  tempo  use)  di  vita  Pi- 
pino Re  de'Franchi  e Patrizio  dc'Romani. 

773.  Indiz.  XI.  Adriano  l fu  |K>ntc(li:e  XXIII 
anni,  II  mesi . XX11I  giorni.  Carlo  figliuolo  del 
sopraddetto  Re  Pipino . chiamato  con  le  pre- 
ghiere del  papa , assediò  i Longobardi  in  Pu- 
glia , ove  prese  Re  Desiderio  e sua  moglie,  che 
menò  in  trancia  prigioni.  E venendo  in  Roma 
dette  di  nuovo  tutte  le  cose , che  suo  padre  Pi- 
pino avea  dato  a San  Pietro , aggiuntoci  ancora 
il  ducato  di  Spoleti  e quello  di  Benevento;  e pe- 
rò egli  è detto  Patrizio  Romano. 

796.  Indiz.  IV.  Leone  III  tenne  il  pontifica- 
to anni  XX , mesi  V , di  XVI . e vacò  la  Chie- 
sa di  pastore  III  giorni.  Andando  costui  il  di  di 
San  Marco  alla  processiono  delle  tetano  a San 
Pietro  venne  preso  ed  accecalo, e gli  fu  anco  re- 
cisa la  lingua.  Ma  Dio  Onnipotente  gli  restituì 
la  vista  e la  favella.  Ed  andato  il  papa  a Carlo 
Re  de'Franchi  ed  onorevolmente  accolto,  tor- 
nò a Roma  col  detto  Re  , e vendicatosi  sopra 
i suoi  nemici,  si  purgò  giurando  di  alcuni  de- 
litti a lui  apposti.  Il  soprannomato  Re  è coro- 
nato Imperator  de' Romani. 

796.  Indiz.  IV.  Costautino  Imperatore  viene 
accecato. 

801.  Indiz.  IX.  Carlo  1 prese  l'impero  do' 
Romani , e signoreggiò  anni  XIII , mese  I , gior- 
ni IV. 

811.  Indiz.  IV.  Michele  Imperatore  signo- 
reggiò anni  XVI. 

«16.  Indiz.  IX.  Stefano  III  sedò  papa  mesi 
VII.  Lodovico  col  suo  figliuolo  Lotario  imperò 
anni  XXV. 

817.  Indiz-  X.  Pascale  I fu  papa  anni  VII, 
di  XVII. 

824.  Indiz.  XI.  Eugenio  II  sedette  pontefice 
anui  III  , mesi  li. 
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827.  Indie  tiene  quinta,  Valentiim  tedii  die-  827.  Indir.  V.  Governò  Valentino  la  Chiesa 

bue  quadraginta.  giorni  XL<. 

828.  Indizione  sexta , Gregarius  IV.  tedi!  828.  Indir.  VI.  Fu  Gregorio  IV  sommo  pon* 

anni»  sexdecim.  tefice  anni  XVI. 

841.  Lndictione  iertia,  Lotharius  imperavi!  841.  lndiz.  III.  Imperò  Loiario  anni  IX. 
anni»  norrm. 

844.  Indiatone  seplima , Sorgiti*  II.  tedi t 844.  Indir.  VII.  Sergio  II  sedette  papa  anni 

anni»  tribù* . et  cessarti  tnensibus  duobus , die-  III , e fu  vacante  la  Chiesa  mesi  II , giorni  XV. 
bu»  quindccim. 

847.  lndictione  decima , Leo  IV.  sedi!  anni*  10  847.  Indir.  X.  Leone  IV  sedò  pontefice  an- 

nero, tnensibus  tribù »,  diebus  sex , el  cesiacit  ni  Mil , mesi  III,  giorni  VI,  e vacò  la  Sedia 
tnensibus  duobus  et  diebus  quindccim.  Apostolica  mesi  11  0 giorni  XV'. 

850.  Indiatone  dei  imalcrlia,  Lotharius  cum  830.  Indir.  XIII.  Lotario  col  suo  figliuolo 
Ludovico  filio  imperaci t anni » quinque.  Lodovico  imperò  anni  V. 

855.  lndictione  Iertia,  Ludovico s imperaci I 855.  Indir.  HI.  Lodovico  imperò  anni  XIX. 

anni»  dermi  et  nocetn. 

856.  lndictione  quarta,  Benedictus  III.  an - 856.  Indir.  IV.  Benedetto  HI  fu  papa  anni 

ni*  duobus . tnensibus  sex,  diebus  dermi,  et  cri-  Il , mesi  VI,  giorni  X,  c vacò  la  Chiesa  di  XV. 
savi!  diebus  quindccim. 

858.  lndictione  sexta , JVicotaus  I.  sedi t an-  20  858.  Indir.  VI.  Nicola  I sedette  papa  anni 

» ita  odo,  tnensibus  duobus,  diebus  eiginli.  Vili . mesi  II , giorni  XX. 

868.  lndictione  prima , Iludriuttus  Secundus  868.  Indir.  1.  Adriano  Secondo  tenne  il  pon- 
tedit  annis  quinque.  tificato  anni  V. 

875.  lndictione  sexta,  Joannes  Octacus  se-  873.  Indir.  VI.  Giovanni  Ottavo  fu  papa  ali- 
di! anni»  decem , diebus  duobus.  ni  X , giorni  II. 

876.  lndictione  nona,  Carolus  Secundus  im-  876-  lndiz,  IX.  Carlo  Secondo  imperò  un 

peracit  anno  uno.  anno. 

881.  lndictione  decimaquarta,  Carolus  Ter-  881.  lndiz.  XIV.  Carlo  Terzo  Imperatore 
tius  Imperniar  imperaci t annis  eiginli  duobus.  signoreggiò  anni  XXII. 

885.  lndictione  prima,  Marina*  anno  uno,  30  883.  Indir.  I.  Marino  sedotto  papa  anno  I. 

tnensibus  quinque.  mesi  V. 

884.  Indiatone  secunda  . Hadrianut  Tertius  884.  Indir,  II.  Adriano  Terrò  fu  papa  anno 

anno  uno,  mensibus  quatuor.  I,  mesi  IV. 

885.  lndictione  tedia,  Stephanus  Quintus  se-  885.  lndiz.  HI.  Stefano  Quinto  tenne  il  pon- 
di! annis  sex , el  diebus  oclo.  tificato  anni  VI  e giorni  YHI. 

801.  lndictione  nona , Formosus  sedi!  annis  891.  Indir.  IX  Sedè  Formoso  pontefice  an- 

quinque,  mensibus  trilnis.  ni  V,  mesi  HI. 

866.  lndictione  decimaquarta  , Bonifacius  806.  Indir.  XIV.  Bonifacio  Sesto  fu  papa 
Sexlus,  diebus  quindccim.  di  XV. 

897.  lndictione  decimaquinta , Stephanus  an.  40  807.  Indir.  XV.  Stefano  sedette  papa  anno 

1 . mensibus  quatuor.  I,  mesi  IV. 

898.  Indi' tione  prima,  Bomanus  mensibus  808.  Indir.  I.  Fu  Itomano  sommo  pontefice 

tribus , diebus  ciginti  duobus.  mesi  HI , di  XXII. 

899-  lndictione  secunda , Theodorus  diebus  899.  Indir.  IL  Tenne  Teodoro  la  Sedia  Apo- 
triginla.  stolica  giorni  XXX. 

900.  lndictione  tedia,  Joannes  Nonus  sedi I 900.  Indir.  HI.  Giovanni  Nono  sedette  papa 
annis  undecim  , diebus  quindccim.  anni  XI , giorni  XV. 

902.  Indiatone  quinta , Bcnedittus  Quartus  902.  lndiz.  V.  Benedetto  Quarto  occupò  la 
sedi!  annis  tribus , mensibus  duobus.  Ltidociius  Cattedra  Sacerdotale  anni  HI , mesi  IL  Impe- 
imperacit  annis  quatuor.  50  rò  Lodovico  anni  IV, 

905.  lndictione  ottava , Leo  F.  diebus  qua-  905.  Indir.  VUI.  Leone  V fu  papa  giorni 

draginta , Christophorus  mensibus  scplem.  Ilio  XL,  Cristoforo  mesi  VII.  Cacciato  costui  dal- 
ejertus  de  Tonti ficatu  faelus  est  Monachus.  T Apostolica  Sedia  si  rendelto  Monaco. 

906.  loditi  ione  noi. a , Sergios  HI.  sedi t un-  006  Indir.  IX,  Sergio  HI  sedette  papa  anni 

ni s sentirli . diebus  sexdecim.  VII . di  XVI. 

908.  lndictione  undecima,  Berengarius  im-  908  Indir.  XI.  Berengario  imperò  anni  VI. 
peravil  annis  sex, 

915.  lndictione  prima.  Anastasius  111.  sedi i 913.  Indir.  I.  Anastasio  III  tenne  il  pontifi- 

annis  duobus,  mensibus  duobus.  cato  anni  II , mesi  li. 

915.  lndictione  tedia,  Landò  mensibus  sex,  80  915.  Indir.  HI.  Fu  Landono  pontefieo  mesi 

Joannes  X.  scdil  annis  Ircsdccim,  mensibus  duo-  VI,  Giovanni  Decimo  anni  XIII , mesi  II,  gior- 
bus , diebus  tribus.  I ni  III. 
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916.  Indictione  quarta,  Btrengarius  impera-^ 
vii  annis  qualuor. 

921.  Indictiont  nona,  Hugo  imperavi!  an-j 
nis  sex. 

928.  Indictiont  prima  , Leo  TI.  mensibus 
teptem. 

929.  Indictiont  secunda , Stephanut  VII.  se- 
di t annis  duobus , mente  uno. 

931.  Indictiont  quarta  , Joannes  XI.  sedil 
annis  qualuor,  mensibus  decem.  Hic  fui l filini 
Sergii  Ikipae.  Berengariut  imperaci t annis  odo 

936.  Indictiont  nona , Leo  VII.  sedit  annis 
tribus , mensibus  qualuor,  diebus  quindecim 

943.  Indictiont  prima,  Marinus  II.  sedit  an-| 
«il  tribus,  mensibus  sex , diebus  quatuordecim. 

946.  Indiclio ne  quarta  , Agapitus  IL  sedit 
annis  decem , mensibus  sex.  diebus  decem. 

948.  Indici  ione  sexta,  Lotharius  imperatiti 
annis  duobus. 

930.  Indictiont  octaca , Berengariut  rum 
Adelberto  filio  suo  imperaci t annis  undecim 

956.  Indictiont  decimaquarta , Joannes  XII. 
sedil  annis  septem. 

962.  Indictiont  quinta , Otto  I.  imperaci t an-j 
«il  sex. 

963.  Indictiont  sexta,  Benedictus  V.  sedit 
anno  uno , mensibus  sex. 

964.  Indictiont  seplima,  Leo  Vili,  sedit  anno 
uno , mensibus  qualuor. 

965.  Indictio ne  odala,  Joannes  XIII.  sedil 
annis  septem,  mensibus  undedm.  IHc  à Pelro 
Pruefeclo  /ioni  a noe  L'ibis  comprebensus , tt  in 
Caslettum  Sancii  Angeli,  deinde  in  Campaniam 
in  exilium  missus  , post  derem  menses  et  di rs1 
t iginti  et  odo  llomam  rerersus  est , et  de  perse- 
culoribus  ejus  ab  Ottone  Imperatore  supplicium 
sumptum. 

968.  Indici  ione  undecima,  Otto  II.  rum  Ot 
Ione  filio  imperaci I annis  orlo. 

973.  Indictione  prima,  Benedictus  VI.  sedit  ', 40 
anno  uno,  mensibus  sex.  Iste  comprehtnsus  est 
<i  Giulio  Theodorae  filio , tt  in  Castello  Sancii 
Angeli  relrusus,  ibique  strangulalus  est. 

974.  Indictiont  secunda,  Bonus  li.  sedi!  anno 
mensibus  sex. 

975.  Indictione  tedia,  Bonifacius  VII.  sedi! 
anno  uno,  mense  uno. 

976.  Indictione  quarta , Benedictus  VII.  se- 
dit annis  novem  , mensibus  septem. 

985.  Indictione  decimaterlia,  Joannes  XIV.  |50 
mensibus  novem.  Hic  in  Castello  Sancii  Angeli 
relrusus,  et  per  qualuor  menses  fame  afflictus, 
mortuus  est,  et  ferlur  occisus. 

986.  Indictione  decimaquarta , Joannes  XV. 
sedit  annis  decem,  mensibus  sex. 

99ti.  Indictione  nona , Gregorius  V.  sedit  an- 
nis duobus.  Otto  III.  imperavi t annis  guinque. 

998.  Indictiont  undecima,  Joannes  A VI. 
mensibus  decem. 

999.  Indictione  duodecima , Sgkester  II.  sr-](ìG 
dii  annis  qualuor,  mense  uno,  diebus  novem. 
Otto  Impt rator  puer  Beneventum  vinti. 


916.  Indir.  IV.  Imperò  Berengario  anni  IV. 
921.  Indir-  IX.  Imperò  Ugo  anni  VI. 

928.  India- 1. Leone  VI  sedè  papa  mesi  VII. 

929.  Indir.  II.  Stefano  VII  governò  la  Chie- 
sa  anni  II.  mese  I. 

931.  Indir.  IV.  Giovanni  XI  sedette  sommo 
10|  pontefice  anni  IV,  mesi  X.  Fu  questi  figliuolo 
di  Papa  Sergio.  Imperò  Berengario  anni  Vili. 

936.  Indir.  IX.  Leone  VII  tenne  il  pontifi- 
cato anni  III , mesi  IV , di  XV. 

943.  Indir.  I.  Marino  li  fu  papa  anni  III, 
mesi  VI , giorni  XIV. 

946.  Indir.  IV.  Agapito  11  governò  la  Chiesa' 
anni  X,  mesi  VI , giorni  X. 

948.  Indir.  VI.  Imperò  Lotario  anni  II. 

20|  950.  Indir.  Vili.  Berengario  col  suo  figliuo- 
lo Adelberto  imperò  anni  XI. 

956.  Indir.  XIV.  Giovanni  XII  sedette  papa 
anni  VII. 

962.  Indir.  V.  Ottone  I imperò  anni  VI. 

963.  Indir.  VI.  Benedetto  V fu  sommo  pon- 
tefice anno  I,  mesi  VI. 

964.  Indir.  VII.  Leone  Vili  sedè  papa  an- 
no I . mesi  IV. 

3C|  965.  Indir.  Vili.  Giovanni  XIII  tenne  il  pon- 
tificato anni  VII,  mesi  XI.  Questi  fu  presoda 
Pietro  Prefetto  della  città  di  Rima , e messo 
in  Castel  Sant’  Angelo , e poi  esiliato  in  Cam- 
pagna , indi  a dieci  mesi  e ventotto  giorni  tor- 
nò in  Roma  , e i suoi  persecutori  furono  dal- 
l'Imperatore Ottone  latti  morire. 


968.  Indir.  XI.  Ottone  11  col  suo  figliuolo  Ot- 
tone imperò  anni  Vili. 

973.  Indiz.  I.  Benedetto  VI  sedè  papa  anno 
I , mesi  VI.  Fu  questi  preso  da  Citino  figliuolo 
di  Teodora  . ed  in  Castel  Sant'  Angelo  chiuso  , 
e quivi  strangolato. 

974.  Indir.  II.  Dono  II  fu  papa  anno  I , me- 
si VI. 

975.  Indiz.  III.  Bonifacio  VII  governò  la 
Chiesa  anno  I , mese  I. 

976.  Indir.  IV.  Benedetto  VII  tenne  il  pon- 
tificato anni  IX.  mesi  VII. 

985  Indir.  XIII.  Giovanni  XIV  fu  papa  me- 
si IX.  Questi  in  Castel  Sant'Angelo  chiuso,  e 
per  IV  mesi  tormentato  dalla  fame , usci  di  vi- 
ta , e dicesi  ucciso. 

986.  Indir.  XIV.  Giovanni  XV  sedette  pa- 
pa anni  X , mesi  VI. 

996.  Indir.  IX.  Gregorio  V fu  sommo  pon- 
tefice anni  II.  Imperò  Ottone  111  anni  V. 

998.  Indir.  XL  Giovanni  XVI  fu  papa  X 
mesi . 

999.  Indir.  XII.  Sedette  Silvestro  II  ponte- 
fice anni  IV . mese  I,  di  IX.  Ottone  Imperato- 
re fanciullo  si  condusse  in  Benevento. 
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1001.  Indietione  decimaquarta,  OllolII.  Im-  1001.  Indìz.  XIV.  Ottone  III  Imperatore  si 

peralor  Sidri , et  Henricus  .filius  Patrui  sui  fit  mori  in  Sutri . ed  Errico  figliuolo  dello  zio  di 

Rex.  quello  fu  costituito  Re. 

1002.  Indici  ione  decimaquinta,  Sarraceni  ve-  1002.  lndiz.  XV.  Vennero  i Saracini  a bat- 

nervnt  super  Capuane.  tagliar  Capua. 

1003.  Indietione  prima,  Joannes  XVII,  men-  1003.  Indìz.  I.  Giovanni  XVII  sedette  papa 

rifai*  quinque . mesi  V. 

1004.  Indietione  tecunda,  Joannes  XVIII.  se-  100Ì.  Indiz.  II.  Giovanni  XVIII  fu  anni  V 

dii  annis  quinque.  pontefice. 

1007.  Indietione  quinta,  « tempore  Congo-  jq  1007.  Indiz.  V.  Dal  tempo  de'Longobardi 
bardorumusqueinhuncannumsuntanni  CCCC.  sino  a questo  anno  sono  anni  CCCC.  Landolfo 
Lanini jus  Princeps  Cupuanus  vbiit.  Principe  di  Capua  usci  di  vita. 

1009.  Indietione  septima , Sergius  1 V.  tedit  1000.  Indiz.  VII.  Sergio  IV  governò  la  Chie- 

annis  dunbus . mensibus  nocem.  sa  anni  II , mesi  IX. 

1010.  Indietione  oclava , Joannes  Abbas  olnit  1010.  Indiz.  Vili.  Giovanni  Abate  si  mori 

Benerenti.  in  Benevento. 

1012.  Indietione  decima,  Benedictus  Vili ■ 1012.  Indiz.  X.  Benedetto  Vili  sedè  papa 

sedit  annis  duodecim.  anni  XII.  ’ 

1013.  Indietione  undeeima,  Solis  defectus,  et  1013.  Indiz.  XI.  S'ecclissò  il  Sole,  e fu 

fames  valida  fuit.  20  grandissima  fame. 

1014.  Indietione  duodecima,  Henricus  Rex  1014.  lodiz.  XII.  Re  Errico  venne  a Roma 

vdnit  Romam,  et  eoronatus  est  a Papa  Benedi-  e fu  coronato  da  Papa  Benedetto.  Il  Principe 
do.  Pandulphut  Princeps  obiit.  Pandulfo  mancò  di  vita. 

1016.  Indietione  decimaquarta  Luna  quasi  1016.  Indiz.  XIV.  Diventò  la  Luna  quasi 

sanguis  facta  est.  sangue. 

1017.  Indietione  decimaquinta  Normanni  Me-  1017.  Indiz.  XV.  I Normanni  sotto  la  con- 
fo Duce  coeperunt  expugnare  Apuliam.  dotta  di  Melo  cominciarono  ad  espugnare  la 

Puglia. 

1022.  Indietione  quinta,  Henricus  Impera-  1022.  Indiz.  V.  Errico  Imperatore  si  con- 
tor  vini!  Italiam , et  crearti  Prinripem  Theo-  30  dusse  in  Italia , e creò  Principe  Teobaldo,  con- 
batdum,  qui  fuit  Comes  Teani , et  Pandulphum  le  che  fu  di  Teano,  e menò  seco  il  vinto  Prin- 

Principem  einctum  seenni  portavi!.  Sed  mortuo  cipe  Pandolfo.  Ma  questi,  venuto  a morte  l’Im- 

Imperatore  iterum  salutile  rtdiit.  Uno  obsedit  peratore , rifatto  libero  tornò  a casa.  Insieme 

Capuam  rum  Graecis , et  et  recepii  eam.  Idem  co’Greci  assediò  Capua,  e l'ebbe  per  forza  d’ar- 

ingressus  est  Neapolim , et  obtinuit  eam  anno  ine.  Costui  ancora  entrò  in  Napoli,  e la  tenne 

uno,  mensibus  quinque.  Obiit  Amulphus  Abbas.  un  anno  e mesi  "V.  passò  di  vita  Arnolfo  Abate. 

1024.  Indietione  septima,  Joannes  XIX.  se-  1024.  Indiz.  VII.  Giovanni  XIX  fu  papa  an- 

dtt  annis  notem,  mensibus  odo.  ni  IX,  mesi  Vili. 

1025.  Indietione  oclava,  à tempore  Ludovici  1023.  Indiz.  Vili.  Dal  tempo  dell’Imperator 

Imperatorie  sunt  anni  159  quando  Capua  capta  40  Lodovico  sino  a quello  in  cui  Capua  fu  presa 
est  à Graecis.  et  Comite  Ihsndulpho.  da'Greci  e dal  conte  Pandolfo  sono  anni  CLIX. 

1028.  Indietione  undecima , Conradus  coro-  1028.  lndiz.  XI.  Vien  coronato  Corrado, 
nafur  est 

liic  nonnulla  desidcranlur.  (luì  mancano  alquanti  paragrafi. 

in  Papam  Clementem  eonstituit.  Adinulphus  Co-  costituì  Papa  Clemente.  Il  conte  Adinolfo  dette 
mci  Cannetum  dissipaci!.  Anno  Domini  1084  il  guasto  a Canneto.  Nell’anno  del  Signore  1084. 
Indietione  srptima.  Henricus  Rex.à  Romanie  Indiz.  VII.  Re  Errico  venne  da'Romani  introdot- 
inlromissus  Ituinam  12. Kalendas  Apritis,  etite-  te  in  Roma  il  di  21  di  Marzo,  e vi  dimorò  sino 

til  usque  12.  Kalendas  Junii.  Et  vMl  Robertus  50  al  di  21  di  Maggio.  E venne  il  Duca  Roberto 

Dux  cnm  ingenti  exercitu , et  tradita  est  et  Ro-  con  grandissimo  esercito , ed  occupò  Roma  per 

ma  à quibusdam  Romanis  , et  multa  mala  ibi  opera  di  alcuni  Romani,  e quivi  molti  mali  com- 

eommtlff.  Accepto  Papa  Gregorio  egressus  est.  mise.  Ricevuto  Papa  Gregorio , usci  di  Roma. 

1085.  Indietione  oclava,  fames,  et  mortali-  1085.  Indiz.  Vili.  Fu  grandissima  fame  e 

tas  maxima  fuit.  Gregorius  Papa  apud  Saler-  mortalità.  Papa  Gregorio  si  muore  in  Salerno, 

ni tm  moritur.  Robertus  Dux  moritur.  Jordanus  Finisce  sua  vita  il  Duca  Roberto.  Giordano  è 
/Il Princeps. Henricus  imperavi! annis  sexdecim.  costituito  Principe.  Imperò  Errico  anni  XVI. 

1086.  Indietione  nona,  13.  Kalendas  Murlii  1086.  Indi?..  IX.  Il  di  17  del  mese  di  feb- 

primd  bori  noeti*  stella  elarissima  in  circulum  braio  nella  prima  ora  della  notte  entrò  per  la 
Lunae  prima  ingressa  est.  60  prima  volta  una  stella  chiarissima  nel  cerchio 

della  Luna. 

1087.  Indietione  decima,  Victor  III.  meni.  1087.  Indiz.  X.  Vittore  III  sedò  papa  mesi 
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underim.  Ific  fui!  Desiderius  Abbai  Sancii  Be- 
nditeli , tu  dim  die  Corpus  Sancii  Piicotai  vé- 
ri il  lìarium.  16.  Balena.  Oclobris  Pisani  apttd 
Aphriram  debellnvcrunl , el  ricerunt  Saracena. 

1088.  Indir  liane  undecima,  Aguttinut  fit  Ab- 
bas  Casaemarii. 

1089.  Indici  ione  duodecima  , l'rbanus  Secun- 
dus  sedi 1 unnis  unticci  in , mensibns  t/ualuor ■ 

1090.  Indtcliont  dccimalerlia , obi  il  Jnrda- 
uus  Pnneept  Capuae.el  Capuani  debellaverunl. 
Ecclesia  Sane! i Mai  lini  dedicala  est  à Jeanne 
Tusculanense  Episcopo,  ubi  interfuerunl  Episco- 
pi 6 numero. 

1093.  Indictione  prima  , 8.  Hai.  Octob.  Sol 
obsruratus  est  bora  sesta  usque  ad  horam  nonam. 

1094.  Jndictione  scrunila , obiil  Jonathas. 

1095.  Indicliune  tenia , Stellar  de  Cotto  ri- 
me suiti  cadere;  pridie  nonni  Aprilis  feria  quar- 
ta moliti  magna  in  llierusalem  Christianorum. 
Claustra  Casaemarii  incoepta. 

1096.  Indictione  quarta  innumera  Franco- 
rii  tri . et  Cltramcmlanorum,  aliarumqur  genlium 
mulliludo  ad  eapugnandum  Sacracela»  mare 
transienint. 

1097.  Indictione  quinta,  circondala  esl  An- 
tiochia in  die  media. 

1098.  Indùlsone  sexta,  Antiochia  captarsi 
5 Mona»  Junti  feria  5.  et  Stella  cometes  appa- 
nnit . et  Coelum  igneum , et  Sol  obscuralus  est. 

1099.  Indictione  st]ilinia,  Rvgeriut  Comes 
réni!  super  Capuani.  Rosica  flit  Gerurdi  recu- 
perarcrunl  Sorom . 

UGO.  Iiulietione  oclava.  Pascli  olii  IL  sedil 
ann.  18.  meni.  5,  dieb.  7.  llierusalem  capta  est  à 
Chritt  ionie. 

1103.  Indictione  undecima,  Sora  cremata  est 
finn  septem  Ecctesiis  Sanclae  Mariae.  Luna 
Eclypsim  passa  esl  14.  Baleni  Octob.  cùm 
nulla  nubes  apparerei. 

1104.  Indictione  duodecima,  Roberto»  filius 
Jt  rdani  Principis  surre jil  conira  Pnncipem, 
ridelicet  gtrmanum  rjus.  Ecclesia  Sancii  Do- 
minici in  Ori.  S.  Mariae  dedicala  est  à Pipa 
Pnscliali.  Obiit  Gregorius  Comes  Lecconi  12. 
Bai.  Octob.  (cria  tenia. 

1105.  Jndictione  decimalerlia  , Marchion  ré- 
niI Homam  consentientibus  quibusdam  II < m fl- 
it ii , el  elegit  Adanulphum  in  Papaia  Si  le  est  cu  ni 
ud  Sanrtam  Mariam  Uotundam  infra  Vclacam 
Sancii  Martini,  sed  sui  è riferii i re  e el  sut  est,  et 
Buemundus  transfretavit  in  Apuliam. 

1 106.  Indictione  decimaquurta  Abbai  Augu- 
stiiius  E pisi  opus  fai  lut  est , Juamici  fit  Abbui 
Casaemarii , el  Jlenncus  lle.r  obiil, 

1108,  Ind.  prima.  Obiil  Jeanne»  Alba»  Ca- 
saetnarii , et  placida s fit  Abbai  Casaemarii,  Ap- 
panni  Stella  rum  muda  per  die»  AL.  Yénit  Iti- 
bertu»  Princep»  in  L ami  unioni  Inaio , el  acct- 
pil  tributum  a Ccptiau o usque  Si gnum.  Obiil 
Joannes  Abbai  Sancii  Clementi». 


XI.  Questi  fu  Desiderio  Abate  di  San  Benedet- 
to. Nello  stesso  giorno  giunse  a Bari  il  corpo  di 
San  Nicola . Il  dì  16  di  settembre  debellarono  i 
Pisani  in  Africa  e vinsero  i Saraeini. 

1088.  Indir.  XI.  Agostino  vien  creato  Abate 
di  Casamarì. 

1089.  Indir.  XII.  Urbano  Secondo  fu  ponte- 
fice anni  XI , mesi  IV. 

1 OOO.  I mi i r.  X I li . Si  cond ussc  G iordano  pri n- 
10  cipo  di  Capita  ali' estremo  passo,  ed  ottennero 
i Capuani  villoria.  I)a  Giovanni  vescovo  di  Tu- 
sculo  fu  fatta  la  dedicazione  delia  Chiesa  di  San 
Martino,  ove  intervennero  sei  Vescovi. 

1093.  Indiz-  I II  di  ili  di  settembre  stette 
il  Sole  oscuralo  da  sesta  a nona. 

1094  Indir.  II.  Su  ne  passò  Gionata  a quel- 
l'allra  vita. 

1095.  Indir.  HI.  Parve  che  cadessero  le  Siel- 
le dal  Cielo.  Il  di  4 d' Aprile  di  mercoledì  fu 

20  gran  rivoltura  nella  Gerusalemme  de  Cristiani. 
Si  dette  principio  al  monastero  di  Casamari. 

1096.  Indiz.  IV.  Innunterabile  popolo  del 
reame  di  Francia  o d'oltramonli  c d'altre  na- 
zioni valicarono  ultra  mare  a vincere  i Saraeini. 
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1097.  Indir.  V.  Di  mcrrodl  fu  Antiochia 
stretta  con  assedio. 

1098.  Indiz.  VI.  Fu  presa  Antiochia  il  di  3 
ili  giugno  di  giovedì,  ed  apparve  una  Stella  co- 
meta ed  il  Cielo  infuocato , e si  oscurò  il  Sole. 

1099.  Indiz.  VII.  Andò  il  Conte  Bugierò  ad 
assaltar  Capila.  Dipoi  i figliuoli  di  Gerardo  ri- 
cuperarono Sora. 

1100.  Indir.  Vili.  Pascale  II  sedè  papa  an- 
ni XVIII,  mesi  V,  di  VU.  Fu  presa  da' Cri- 
stiani Gerusalemme. 

1103.  Indiz.  XI.  Fu  Sora  bruciata  con  lo 
sette  Chiese  di  Santa  Maria.  Ecclissù  la  Cuna 
lidi  18  di  settembre,  non  apparendo  alcuna 
nube. 

U0Ì.  Indir-  XII.  Roberto  figliuolo  del  Prin- 
cipe Giordano  si  sollevò  contro  il  Principe,  cioè 
il  suo  germano.  La  Chiesa  di  San  Domenico 
nell'Ottava  di  Santa  Maria  fu  cunseerata  da 
Papa  Pasquale.  Gregurio  Conte  diCcccano  pas- 
sò di  vita  il  di  20  di  settembre  di  martedì. 

1105.  Indir.  XIII.  Si  condusse  Marcinone  in 
Ruma  con  favore  d' alcuni  Romani,  ed  desso 
Adanolfo  a Papa  Silvestro  in  Santa  Maria  Ro- 
tonda nell'Ottava  di  San  Martino,  Dia  senza 
drctto  tornò  indietro,  e Bocmondo  valicò  in 
Puglia, 

1106.  Indir.  XIV.  Abate  Agostino  fu  fatto 
Vescovo.  Venne  Giovanili  dichiarato  Abate  di 
Casamari , e Re  Errico  fini  sua  vita. 

1108.  Indiz.  I.  Giovanni  abate  di  Casamari 
velino  a morto . e Placido  fu  creato  abate  di 
Casamari.  Apparve  ima  Stella  con  coda  per  XI. 
giorni.  Nel  mese  di  giugno  passò  ii  Principe 
Ruberto  nella  Campania,  e si  fè  tributario  tut- 
to il  paese  eli’ è tra  Ceperano  e Segni.  Si  mori 
Giovanni  Abate  di  San  Clemente. 
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U09  Ini.  sceunia  Prìncep s Ruberia}  vénit  H09.  Indiz.  II.  Andò  il  Principe'  liberto 
tuper  Anagniam.  C0nlro  Annerii. 

H10.  Ind.  tenia  Legati  Regie  Utnrici  Ro-  Ilio.  Indiz.  III.  I Legati  di  He  Errico  ven- 

fr, am*'uer't'‘l . orante} , ut  Papa  concederei  Re-  nero  in  Rema  pregando  che  il  Papa  al  Ito  pcr- 

gi.  Abbai  Placida s renunciacil  Abbaliam  , qui  donasse.  Kii  riminziata  l’Abazia  dall'Abate  Pla- 

fuit  Lptscopus  Ferentinus , et  Amata}  fil  Abbui.  c i.lo . il  quale  fu  Vescovo  di  Ferentino . e venne 

Amato  eletto  ad  Abate. 

Utt.  Indictione  quarta.  Hoc  anno  mortui  1111.  Indiz.  IV.  Uscirono  in  questo  anno  di 
sunt  Rogenus  Da  r . et  frater  ejut  Boi: mandai.  vita  il  Duca  Rugeiem,  e il  suo  fratello  Boemon- 

et  Ruhardus  de  Aquila.  He*  Henricus  in  Italiani  io  do.  e Riccardo  di  Aquila.  Re  Errico  venne  in 
rum  magno  exercitu  vénit,  et  t epit , et  incendtl  Italia  con  grosso  esercito,  e prese  e mise  a 

ISovartam,  et  vénti  Iìomam,  cl  susceptus  est  à fuoco  e fiamma  Novara,  e si  condusse  in  Ro- 

Rapa  honoriptè , et  tntromissus  in  Ecclettam  ma,  e fu  onoratamente  accolto  dal  Papa  ed  in- 

5anc/i  Retri , ut  eum  coronarci.  lune  ipse  Rex  trodotto  nella  Chiesa  di  San  Pietro  per  essere 

dolose peragen»  una  cum  ,u,s  cepenmt  Papam.  coronato.  Il  detto  Ile  allora  frodolentemenU) 

Lardinola, , hpiscopot,  nobiles.  Papa  jubente  operando  ed  i suoi  seguaci  con  lui  posero  le 

jurarerunt  Cardinale}  non  exeommunicare  cum  mani  addosso  al  Papa  , ai  Cardinali , ai  Vesco- 

Papa,  quod  non  m tuo  officio  violare!  cum  te-  ,i , ai  nobili.  Obbedendo  ai  comandamenti  del 

nere  Regnum  ; quod  nulli  personal  ineritimi  red-  Papa  giurarono  i Cardinali  col  Papa  di  nonscoin- 

deret  de  et  s , quae  Rex  fecerat  eit:  Il  enti  ut  im-  20  inunicarlo.  di  non  impedirgli  nel  proprio  ollicio 
peravtl  anntt  quindecim.  il  possesso  del  Regno,  c di  non  risarcire  alcu- 

na persona  per  le  offese  clic  il  Re  aveva  fatte. 
Imperò  Errico  anni  XV. 

iilf-  Ind  tex,a  Ceperanut  crematut  est  II.  1113.  Indiz.  VI.  Operano  fu  mosso  a fuoco 
ldus  Augusti , et  arcem  Lecconi  in  8.  Mariae.  il  di  12  del  mese  d‘agosto,  ed  il  castello  di  Cec- 

cano  in  Santa  Maria. 

II 14.  Ind.septima  Pisani  debellmerunt  Ma-  1114.  Indiz.  VII.  Debellarono  i Pisani  le  iso- 
joricam,  et  Minoricam  Insula s.  Paschalis  Papa  le  Maiorica  e Minorìca.  Fece  Papa  Pasquale  si- 
feett  Synodum  apud  Ceperanum,  et  dedit  insignia  nodo  in  Ceperano , o dette  le  sovrane  insegne 
Duci  Wihclmo.  30  al  [)tica  Guglielmo. 

Ilio  Ind  nona  Abbas  Amatus  renunciacil  Ulti.  Indiz.  IX.  Amato  Abate  renunziò  I A- 
Abbaliam  Lataemani,  et  Bencdictus  fil  Abbai.  bazia  di  Casamari,  c Benedetto  fu  eletto  ad 

Abate. 

11 17.  Ind.  decima  Terraemotus  magnusper  1117.  Indiz.  X.  Fu  grande  tremuoto  per  tut- 

tolam  Longobardiam , et  submena  sunt  multa  |a  Lombardia,  e sprofondarono  molti  edifici. 

aedipeia.  Henricus  Imperator  Romani  rediit,  et  Tornò  in  Roma  Errico  Imperatore,  e Papa  Pa- 

Putchalis  Papa  fuit  Benevenlum.  , quale  andò  a Benevento. 

1118.  Indulsone  undecima  Gelosia}  Seeun-  1118.  Indiz.  XI.  Gelasio  Secondo  sedè  un 

dui  ttiil  anni)  I.  Hoc  anno  11.  Kalend.  le-  anno  sommo  pontefice.  In  questo  anno  il  dì  31 

bruant  , obiti  Papa  Paschalis.  Joanncs  Can-  !,{)  (jj  gennaio  si  mori  Papa  Pasquale.  Giovanni 
celiarmi  in  Papam  Gelasium  ordinalur  co  die.  Cancelliere  viene  nel  detto  di  ordinato  PapaGe- 

todem  die  Henricus  Rex  ordinarli  alluni  in  Ro-  laaio.  In  questo  medesimo  giorno  Re  Errico  or- 
ma invitu^  l.lericorum,  Mauriltum  nomine,  in  dinò  in  Roma  altro  Papa  contra  il  volere  del 

Papam  Gregorium  \I.  Id.  Marti i.  Clero,  il  cui  nome  era  Maurizio,  il  quale  si 

chiamò  Papa  Gregorio  il  di  10  di  Marzo. 

1119.  Ind.  duodecima,  obiti  Grlasiut  Papa.  1119.  Indiz.  XII.  Usci  di  vita  Papa  Gelasio. 

Caltxlus  Sccundus  sedil  annu  qumque,  mensi-  Tenne  Callisto  Secondo  la  Sedia  Apostolica  an- 

bus  decem.  diebus  Iredecim.  Guliclmut  Archie-  ni  V.  mesi  X,  giorni  XIII.  Guglielmo  Arcive- 

piscopui  Yicnnae  ordinata)  est  in  Papam  Ca-  acovo  di  Vienna  fu  eletto  a Papa  Callisto. 

lixtum.  5Q 

1120.  Imi.  decimatcrtia  Calixtus  Papa  vénit  1120.  Indiz.  XUI.  Papa  Callisto  si  condusse 

Romani,  inde  Beneventani , et  Dux  MiUelmus,  in  Roma,  poscia  in  Benevento,  ed  il  Duca  Gii- 

et  Princeps  Jordanus , et  Magnates  Apuhae  fi-  glieimo  ed  il  Principe  Giordano  ed  i Magnati  di 

delitatem  ei  fecerunt , et  perrexit  Bari,  et  libt-  Puglia  gli  giurarono  fedeltà,  o quegli  andò  a 

raoj[  capitatale  Regtnam  Boamundi.  Bari,  c liberò  di  prigionia  Regina  di  Boamondo. 

1121.  IndictioHt  dai  magnarla  Calixtus  Ra - 1121.  Indiz.  XIV.  Papa  Callisto  co' Romani 

pa  cum  Romants  , et  cum  maxima  gente  vénit  e con  grandissima  moltitudine  d'uomini  andò 

tuper  Arenanam  , sed  fallaciler  hosle  suo  proe-  contra  Arenaria;  ma,  avendo  il  suo  esercito 

liante  vacuus  reccrtitur.  guerreggiato  con  mala  fede,  tornò  indietro  sen- 

60  za  alcuno  effetto. 

1122.  Indiatone  dectmaquinla  Stellae  innu-  1122.  Indiz.  XV.  Innumerevoli  Stelle  furo- 
merabilet  visae  tunt  cadere  per  totum  Orbem  no  per  tutto  il  Mondo  vedute  cadere  il  giorno 
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pridie...  Aprilis horae  malulinae.  Ticcltna  crt-  innanzi......  d'aprile  nell'ora  mattutina.  Ticcle- 

rnata  est.  na  fu  messa  a fuoco  ed  a fiamma. 

1123.  Indici,  prima.  Bentdictui  Abbai  Ca-  1123.  Indir.  I.  Benedetto  Abate  di  Casamari 

i firmari!  reatini iavit  Abbaliam,  el  Pelrui  Prae-  renunziò  l'Abazia,  e Pietro  Proposto  fu  fatto 

jiottlut  fa  dui  est  Abbai ■ Eodtm  anno  Calixlus  Abate.  In  questo  stesso  anno  si  pacificò  Papa 

Papa  pacem  rum  Htnrico  Regi  prr  Legalo!,  el  Callisto  con  Re  Errico  per  mezzo  di  Legati . e 

Sgnodum  ferii  ferè  quingentorum  Episcoporum.  fece  un  Sinodo  di  presso  che  cinquecento  Ve- 
li r rum  , el  ilertim  congregato  exercilu  post  alia  scovi.  Raccolto  un  secondo  ed  un  terzo  eser- 

caslra,  qnar  expugnatil , cepil  Magcntiam , el  cito,  dopo  d'aver  espugnato  parecchie  castella. 

Baro  capile  Iruncalus  est,  uxorque  tlliut,  el  fi-  (0  prese  Magenzia,  e Barone  fu  dicollato,  e la 
Hi  expositi , quia  inlerfeceranl  apud  Pipemum  moglie  ed  I figliuoli  di  lui  furono  del  loro  grado 

Crescentium  Comilem  Uomini  Pupae.  Idem  fe-  deposti,  perchè  avevano  ucciso  in  Piperao  Cre- 
ili Aquepuliae.  scenzo  Conte  del  signor  Papa.  Fece  lo  stesso 

ad  Acquapuzia. 

1124.  Ind.  feruti  da.  Obiti  Calixtus  Papa  19.  1124.  Indiz.  II.  Mancò  di  vita  Papa  Callisto 

Kalend.  Januarii ; ronstnsu  omnium  Clerico-  il  di  lidi  decenibre.  Con  universale  consenso 

rum  Rumananim  posi  teplem  diri  ortlinavertml  il  Clero  Romano  dopo  sette  giorni  elesse  Lam- 

Lamberlum  Ostiensi-m  Episcopum  in  Honorium  berlo  Vescovo  d’Ostia  a Papa  Onorio , il  quale 

Papam,  qui  sedi!  annoi  quinquc.mensem  unum,  governò  la  Chiesa  anni  V,  mese  I,  di  XXV. 

dici  riginliquinque.  20 

1125.  Ind.  Irrito.  Hoc  anno  Idus  Marlii  t(-  1125.  Indiz.  111.  In  questo  anno  il  giorno  15 

mì  Honorius  Papa  cvm  maxima  genie,  el  cepil  di  Marzo  venne  Papa  Onorio  con  grandissima 

Trnetn , alque  Magcntiam,  et  cremaci!  priùs  moltitudine  d'uomini , e prese  Trevi  e Magcn- 

Te  ri  inni , el  Roccamsiccam , el  Julianum  , el  zia , e prima  mise  a fuoco  Terzo  e Roccasecca 

Sandum  Slephanum . et  Prosseum,  el  abslvlil  e Giuliano  e Santo  Stefano  e Prosseo,  e tolse 

Siiw inni  Laurentium.  Poslea  cornile!  Godefri-  Santo  Lorenzo.  Dipoi  i conti  Godefrido , Lan- 

dus , l.andulphus,  Rainaldusjurateninl  Papat.  dolfo  . Rainaldo  giurarono  fedeltà  al  Papa. 

1126.  Indiatone  quarta,  Ilotiorius  Papa  ce-  1126.  Indiz.  IV.  Papa  Onorio  occupò  Segni 

pii  Seguii,  el  Viculum.  Inlerfeclo  Olio  Lolha-  e Vicolo.  Ucciso  Ottone  imperò  Lotario  an- 
nua imperati I anni s undecim.  30  ni  XI. 

112 7.  Indiclione  quinta  , Honorius  Papa  c (-  1127.  Indiz.  V.  Papa  Onorio  andòcontra  Su- 

nil  super  Supinum  , el  plurimi s interferii!,  cum  pino  . e , morti  parecchi  combattenti , tomaro- 

dedecore  retersi sunt  Romani.  no  gli  altri  vergognosamente  a Roma. 

1125.  Indiclione  sexla  Godefridus,  el  Rag-  1128.  Indiz.  VI.  Godefrido  e Rainaldo  conti 
naldus  Cornile s Ceccani , quamplurima  oppida  di  Ceccano  presero  moltissime  terre.  Quelli  del 

ceperunl.  Uomini * castri  Frabr  ...  el  Supini  castello  di  Frabr e di  Supino  si  rendettero 

rcildiderunl  se  Guidoni , et  Joanni.  lHorluo  Uu-  a Guidone  e Giovanni.  Morto  il  Duca  Gugliel- 

ce  Guilielmo  Papa  cum  cxercilu  rtdiit  Bene-  aio,  tornò  il  Papa  con  l'esercito  a Benevento. 

rriilum. 

1129.  Ind.  seplima  Bipae  cremalus  est.  40  1139.  Indiz.  VII.  Bipa  fu  messo  a fuoco. 

1130.  Indiclione  oclata,  Inuocenlius  Secun-  1130.  Indiz.  Vili.  Innocenzo  Secondo  sedò 

dus  scili!  ann.  tresdecim,  meni,  seplem,  dieb.  7.  papa  anni  XIII,  mesi  VII,  di  VII.  Si  mori 

Ubiii  Honorius  Papa,  el  dicita  est  Ecclesia  Papa  Onorio,  e fu  scisma  nella  Chiesa.  Alcuui 

Ahi  ordinacerunt  Innorentium  Papam,  alque  ordinarono  Innocenzo  Papa , ed  altri  Anacleto. 

alii  Anaclelum.  Obiit  Placidus  Episcoput  Fe-  Venne  a morte  Placido  Vescovo  di  Ferentino, 

i eminenti t,  el  eteclus  est  Dominus  Gisus,  sa - e fu  eletto  il  Signor  Giso,  che  fu  consacrato  da 

crutus  ab  Anacleto.  Anacleto. 

1151.  Indiclione  nona.  Obiit  Gotte (ndui  Co-  1131.  Indiz.  IX.  Usci  di  vita  Gottefrido  con- 

imi ; hoc  anno  feci I Bogcriut  per  Itrram  suam  te.  Si  fece  Ruggiero  in  questo  anno  gridar  Re 
clamati  Rei.  50  per  la  sua  terra. 

1152.  Indiclione  decima , Sol  visus  est  habere  1132.  Indiz.  X.  Parve  che  il  Sole  avesse  un 

circulum,  ul  arem.  cerchio  simile  ad  arco. 

1 135.  Indiclione  undecima.  Rex  I.olharius  1133.  Indiz.  XI.  Re  Lotario  venne  a Roma 
vini!  Romam  cum  Innocentio  Papa,  el  ab  co  co-  con  Papa  Innocenzo,  e da  costui  coronatosi 
ronatus  recessi I.  Sol  obtcuralus  est,  el  terrai-  parti.  S'oscurò  il  Solo,  c fu  grande  tremuoto. 
molus  grandit. 

1155.  Indiclione  deeimalerlia,  Rex  Rogerius  1 135.  Indiz. XIII.  Re  Ruggiero  mise  a fuoco 
incendi t Accrsam , el  tulil  terram  Cornili*  Rag-  Aversa  , e prese  la  terra  del  Conte  Rainaldo  e 
natiti , el  Vnfridi , el  obsedil  iXeapolim.  d'Unfrido.  ed  assediò  Napoli. 

1157.  Indiclione  dccimaquinla , Innocenlius  00  1137.  Indiz.  XV.  Papa  Innocenzo  venne  con 

Papa  rifinì  cum  Eleullierio  Rege.et  ceperunl  lo-  Re  Eleuteriu,  ed  occuparono  questi  tutta  la  ter- 

lam  Imam  utque  Varirn,  el  ordinacerunt  Rag-  ra  eh’  è siuo  a Bari , ed  elessero  il  conte  Raino- 
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nonern  Comilem  Ducem,  et  reversi  sunt.  Tunc  ne  a Duca,  eternarono  indietro.  Allora  il  Ro 

Rei  pugnava  rum  Duce , et  perdidit.  Conraiut  combattette  contra  il  Duca , e fu  vinto.  Imperò 

imperavit  annis  quindecim.  Corrado  anni  XV. 

1138.  Iiutictione prima,  Oiiit  Anaclelus.  De-  1138.  Indiz.  I.  Venne  a morte  Anacleto.  Fu 

positus  est  Dominar  Gititi  Episcopus  Ferenti ai,  deposto  il  Signor  Giso  Vescovo  di  Ferentino. 

et  eleclusest  Episropus  Traiismundus  Signinut.  ed  eletto  Vescovo  Trasmondo  di  Segni.  Il  di 

Kalcnd.  Octob.  fuil  ventus  calidus,  ila  quid  miti-  primo  d'ottobre  trasse  un  vento  si  gagliardo, 

la  aedi /ieia , et  arbore s prostravi!.  Innocenlius  che  gittù  molti  edifìci  ed  alberi  in  terra.  luno- 

ex  c o ni  ninni  ia  vi l Regem  Rogerium  cum  omnibus  cenzo  scommunicò  He  Ruggiero  con  tutti  i fau- 

suis  fnutoribus,  et  Gulielmum  / illuni . Tane  Pa-  10  tori  di  quello,  ed  il  figliuolo  Guglielmo.  Allora 
pa  , et  Praefeclus,  et  Due  Hubertus  cum  mul-  il  sommo  Pontefice,  ed  il  Prefelto,  ed  il  Duca 

tis  r enientes  apud  Sanctum  Germanum , et  in-  Roberto  con  molta  gente , venendo  a San  Ger- 

cendenles  omnia,  veniali!  Gallutium , ibi  captus  mano  ed  ogni  cosa  abbruciando,  giungono  a 

est  Papa  cum  muttis,  et  farla  est  rcdempliu  la-  Galluccio,  ove  il  Papa  è preso  con  molti,  e vien 

cenda.  fatta  la  liberazione  che  si  vuol  tacere. 

1139.  Indictione  scrunila , Innocenlius  Papa  1139.  Indiz.  II.  Papa  Innocenzo  congregò  un 

congregaci!  Sgnodum  in  Roma,  et  damnavit  par-  Sinodo  in  Roma , e condannò  la  parte  d'  A na- 
ie m Anacleti.  Mente  Junii  vài  il  Papa  rum  Ho-  cleto.  Venne  il  Sommo  Pontefice  nel  mese  di 

manis  ad  ripugnandovi  llegem  Siciliae,  et  in-  Giugno  co' Romani  a debellare  il  Re  di  Sicilia  . 

etnea  sunt  à Romanie  Salvalerra , et  Insula  , et  20  e furono  da' Romani  messe  a fuoco  cd  a liam- 
S.  Angelus  in  Tudicis.  Et  cùm  esse!  Gallucium.  ma  Salvatorra  ed  Isola  e Sant' Angelo  in  Todi- 

caplus  est  Papa  à Rege  Rngerio  rum  mullis  ; fa-  ce.  E stando  in  Galluccio  fu  il  Papa  preso  da  Ro 

ctd  tregud  cum  Rege  recersus  est  Romani.  Ruggiero  con  molti;  fatta  tregua  col  Re  tornò  in 

Roma. 

1110.  Indici,  tedia , ténil  Rei  Siciliae  , et  llit).  Indiz.  III.  Venne  il  Re  di  Sicilia  , cd 
flii  ejus  mente  Tulio  ceperunt  Soram  , Arcem,  i suoi  figliuoli  presero  nel  mese  di  Luglio  Sora, 
et  utqut  Ceperanum.  Arce,  ed  altre  terre  sino  a Ccpperano. 

1141.  Indictione  quarta,  hoc  anno  factus  etl  1141.  Indiz.  IV.  Fu  in  questo  anno  il  Dlaco- 
Diaconus  8.  Kalcnd.  Munii  Itcbdnmuda  in  qua-  no  il  di  -22  di  febbraio  fatto  ebdomadario  nella 
dragesima  in  Ecclesia  S.  Joannit  tic  Ciccano.  :(()  Quaresima  nella  Chiesa  di  San  Giovanni  di 

Ciccano. 

1142.  Indictione  quinta  Luna  14  obscurala  1142.  Indiz.  V.  La  Luna  in  quarladocimas’ec- 

est  2.  hi.  Fcbruarii.  riissò  il  di  12  di  febbraio. 

1143.  Ind.  sexla  CoeleslinusSecundus.mens.  1143.  Indiz.  VI.  Celestino  Secondo  sedette 

quinque . diebus  qualuordecim;  hoc  anno  cecidi I pontefice  mesi  V , giorni  XI V.  Cadde  in  questo 

lumi  Arenano , 4.  Kalcnd.  Febr.  et  obscurala  anno  la  torre  Arenerà  il  dì  29  di  gennaio,  e s'o- 

esl  Luna  14.  in  4.  Non.  Febr.  incipiente  noe  le  scurò  la  Luna  in  quartadccima  il  <11  2 di  febbra- 

per  treshoras.  Obiil  Landulphus  de  S ■ Joanne  io  in  sull'nnuoltarc  per  lo  spazio  di  tre  ore.  Si 

4.  Non-  Septcmbris.  Obiil  Innocentins  Pipa  4.  morì  Landolfo  di  San  Giovanni  il  dì  2 di  settem- 

Id.  Seplemb.  Guido  Cardinalis  in  Papam  Coe-  40  bre.  Venne  a morte  Papa  Innocenzo  il  di  10  di 
letlinun  ordinatile.  Rei  Siciliae  vciiit  Ardui,  settembre.  IlCardinal  Guido  è ordinato  Papa  Ce- 
ri tnisil  in  suo  jure.  Obiil  Godefridus  filius  Du-  Instino.  Andò  il  Re  di  Sicilia  ad  Arce , c la  sot- 

mmi  Landulphi  16.  Kalcnd.  Novembri*,  et  filli  tomise  alla  sua  signoria.  Godefrido  figliuolo  del 

Regie  ceperunt  totani  lemmi  Martorimi.  Signor  Landolfo  usci  di  vita  il  di  17  d Ottobre. 

ed  acquistarono  i figliuoli  del  Re  tutta  Ij  terra 

de'Marsi. 

1144.  Indictione  seplima,  Lucius  Sccundas  1 144.  Indiz.  VII.  Lucio  Secondo  sedette  pa- 

sedit  mene,  undecim,  diebus  sepie»!.  Obiil  Lan-  pa  XI  mesi  e VII  giorni.  Si  inori  Landolfo  Pii  - 

dulphus  Puftmus  undecima  Kalcnd.  Aprilis  fé-  (ano  il  dì  22  di  Marzo  di  venerdì.  Venne  il  Re 

ria  sextd.  Vàiil  Rex  Siciliae  in  mente  Junio  30  di  Sicilia  nel  mese  di  Giugno  in  Operano  , ed 
Ceperanum,  et  Dux  filius  ejus  intrudi  in  ter-  il  Duca  suo  figliuolo  entrò  nella  terra  di  San 

ramS  P'tri , et  ctpit  cam.  Pietro  , e la  prese. 

1145.  Indictione  oclaca,  Eugenius  Terliut  1145.  Indiz.  Vili.  Eugenio  Terzo  fu  sommo 

sedi!  nnn.  8.  mene.  4.  diebus  20. , et  cessacit  die-  pontefice  anni  Vili,  mesi  IV,  di  XX,  o vacò 
bus  2.  la  Chiesa  II  di. 

1146.  Indictione  nona.  Obiil  Petrus  Abbas  1 140.  In  liz.  IX.  Pietro  Abate  di  San  Cle- 

5.  Clementi s 14.  Kal.  Aprilis  in  Parasene , et  mente  mancò  di  vita  il  di  19  di  Marzo  nella  Pa- 

iutracit  Leo  Abbas  16.  Kal.  Julii.  Romani  tene-  rasceve,  cd  in  luogo  di  quello  fu  surrogato  l' A- 

runt  super  Tiburim , et  mullos  ex  eie  decolla-  baio  Leone  il  <11  10  di  Giugno.  Andarono  i Ro- 

veruni.  80  mani  contra  Tivoli,  c decollarono  molti  di  quelli 

della  eitli. 

114 7.  Indictione  decima.  Pipa  perrtxil  ul-  1147.  Indiz.  X.  Andò  il  Papa  oltremonti. 
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fra  montes. 

1148.  Indici  ioni  undecima,  li.  Kal.  Aprili s 
inltrfeclus  csl  Transmuudus  Ferenlimus  in  Kt'it- 
culum.  Dedicala  eli  Eccidio  Sancii  Clementi» 
à ciuobus  Episcopi!  14.  hai.  Seplemb.  Ferii 
guintd  Michael  Episcopus  Affinimi  benedirli 
Aliare  majut,  qnod  etl  desuper.  Leo  Epitcopus 
Verulanus  benedixil  Altare  SancliSlephaui,  quod 
est  in  confessione.  Poslea  Ferenti  nati  clcgerunt 
Ubaldum  Episcopum , qui  fui!  Pralentit.  |i0 

1149.  Imlicliune  duodecima  Ceccanus  crema- 
lut  est  hi.  Sepl.  Feria  tcrtid.  Re.r  Franciae  ie- 
vcrlitur  à transmarinis  parlibus.  Cam  etici  Fio- 
rentini, Gregorius  Fummoncnsis  icil  incitere 
eum  , fi  capiut  etl  à Papa , et  abstulit  ei  Fum- 
monem. 

1 150.  Indiclione  decimalerlia,  Eugeniut  Pa- 

pa Florenlinum  v/nit  infra  mens.  Octob.  el  mul 
tot  Archiepiscopo s.  et  Episcopo s ordinaci!.  Jer- 
racina  capta  est  6.  Kalend.  Deccmbris.  |20| 

1151.  Indiclione  decimaquarla , hoc  anno 
Barlholumaeut  presbqler  ejeclus  est  de  Ecclesia 
Saitf/t  Clementi»  4.  Non.  Februarii  die  Sabbati, 
perdidit  omnia  sua , el  ofjicium  , se d receptus  est 
7.  Idus  Julii  ferii  secondi.  Eugeniut  l’npa  iti t 
Caitrum,  et  dedicarit  ibi  Ecctcsiam  Sondaci 
Crucis,  lO.Maji,  et  3.  Hai.  Novembri»  dedicarit 
Ecclesiam  Casaemarii , et  reversus  est  Segnim. 

lidi.  Indiclione  decimaquinla,  Eugeniut  Pa- 
pa rccersus  est  Romam  odoro  Idus  Seplemb.  |jJO 
Exiit  Leo  Abbat , et  electus  est  I.andulphut  Ab- 
bai 12.  Kalend.  Octob.  die  Sabba li  Quatuor 
Tempora:  ipso  die  in  ipsa  Ecclesia  Saniti  Cle- 
mcnlis  ordinata»  est  Subdiaconus,  et  concerni. 
Fridericus  lmperalor  impelar it  ann.  58.  qui  ex- 
cessit  alio s in  malum  contro  Ecclesiam. 

1153.  Indiclione  prima , Anastasius  Quarta»’ 
tedil  ann.  1.  meni.  4.  diebus  ìà.Obiit  Ptolomaeus 
Tutculanus  5.  Kal.  Marti i.  Obiil  Landulphus 
Comes  Ceccani  3.  ld.  Aprili s Sabbato  in  Mi I- ] VO 
mil.  Obiit  Eugenia»  Papa  Non.  Julii  Tiburim 
Deportatus  est  Romam,  se  putto»  in  Ecclesia  San 
di  Petri.  Conradus  Epitcopus  Savinensis  con 
tcntu  omnium  elegilur  in  Papam  Anattasium 
Scalena  capta  est  à Christianis  14.  Kal.  Sep- 
tembris. 

1154.  Indiclione  secunda , 13.  Kal.  Julii  ré- 
ni! fulgur  de  Coito  in  ralle , quae  etl  sublus  Ec- 
clesiam Sancii  Clementis,  et  orctdit  ibi  Joannem 
presbsjterum . el  l‘et rum , et  llcnedirlum  , il  Ma-  50 
cium  die  Sabbati.  Obiit  Anastasius  l*upa  Ter  li  ns 
Non.  Deccmb.  Albanensis  Epitcopus  eligilurin 
Papam  Iladrianum.  Hadrianus  «filli  ann.  5. 
mens.  8.  diebus  27. 

1155.  Indiclione  tenia,  hoc  anno  Cancelle- 
rias Guilietmi  Regi»  Siciliue  rum  maxima  gen- 
te infra  mentem  M”ji  c/nit  Ceperanum  , et  in 
tertio  Kal.  Junii  crcmatum  est.  In  Kal.  Junii 
in  tcrram  S.  Petri,  et  irit  ad  Montem  Sancii 
Joannis , et  ibi  3.  Non  Junii  cremavi t Cast  rum  60 
Rubuci.  Patita  diti!  Frutinuncm  , et  cremaci I 
Tadn  iam , et  sic  rerersi  1 uni.  Diinde  re'nit  Rtx 


1148.  Indir.  XI.  Il  d)  -22  di  Marzo  Tu  ucciso 
Trasmondo  Vescovo  di  Ferentino  in  Vincolo. 
Venne  dedicata  la  Chiesa  di  San  Clemente  da 
due  Vescovi  il  di  19  di  Agosto.  Di  giovedì  Mi- 

hele  vescovo  d' Alatri  benedisse  l'Altare  mag- 
giore, che  sla  sopra.  Leone  Vescovo  di  Veruli 
benedisse  l’Altare  di  Salilo  Stefano,  che  nella 
confessione.  Dipoi  quei  di  Ferentino  elessero  a 
Vescovo  l baldo,  il  quale  fu  da  Prato. 

1149.  lndiz.  XII.  Cercano  Tu  messo  a fuoco 
il  di  13  di  settembre  di  martedì.  Torna  il  ite 
di  Francia  d'oltremare.  Dimorando  Gregorio  di 
Fumone  in  Ferentino,  andò  a visitarlo,  e fu 
preso  dal  Papa  , il  quale  gli  tolse  F'umone. 

1150  lndiz.  XIII.  Papa  Eugenio  andò  a Fe- 
rentino nel  mese  d’Ottobre,  ed  ordinò  molti  Ar- 
civescovi e Vescovi.  Fu  presa  Terracina  il  di 
26  di  Novembre. 

1151.  lndiz.  XIV.  Fu  in  qnostoanno  Barto- 
lommeo  prete  espulso  fuori  della  Chiesa  di  San 
Clemente  il  di  2 di  febbraio  di  sabato . perdette 
tutti  i suoi  beni  e l'ufficio,  ma  fu  ricevuto  it  di 
9 di  Luglio  di  lunedi.  Papa  Eugenio  andò  a 
Castro,  ove  dedicò  il  di  IO  di  Maggio  la  Chiesa 
di  Santa  Croce . ed  il  di  27  d'ottobre  dedicò 
la  Chiesa  di  Casarnari , c tornò  a Segni. 

1152.  lndiz.  XV.  Papa  Eugenio  tornò  in  Ro- 
ma il  di  Odi  settembre.  Usci  l'Abate  Leone  , e 
venne  dello. Landolfo  Abate  il  di  20  di  settem- 
bre di  sabato  Quattro  Tempora.  In  questo  di 
nella  detta  Chiesa  di  San  Clemente  fu  ordinato 
il  Suddiacono,  ed  il  converso.  Federico  Impe- 
ratore . che  avanzò  gli  altri  nel  far  male  alla 
Chiesa  , signoreggiò  anni  XXXVIII. 

1153.  lndiz.  I.  Anastasio  Quarto  sedette  Pa- 
pa anno  1 , mesi  IV , di  XXV.  Si  mori  Tolo- 
meo di  Tuscoln  il  di  25  di  febbraio,  l'scl  di  vita 
Landolfo  Conte  di  Ceerano  il  di  11  d'Aprile  di 
sabato  delle  Palme.  Papa  Eugenio  venne  a mor- 
te il  di  7 di  luglio  in  Tivoli.  Fu  perlaio  in  Ro- 
ma il  suo  cadavere , e sepolto  nella  Chiesa  di 
San  Pietro.  Corrado  Vescovo  di  Sabina  con  uni- 
versale consenso  viene  eletto  a Papa  Anastasio. 
Fu  Scalona  presa  da  Crisliani  il  di  19  d' Agosto. 

1154.  lndiz.  II.  Il  di  19  di  Giugno  venne  dal 
Ciclo  una  folgore  nella  valle,  ch'è  sotto  la  Chie- 
sa di  San  Clemente,  e quivi  uccise  di  sabato 
Giovanni  prete,  e Pietro,  e Benedetto  e. Maria. 
Si  mori  Papa  Anastasio  il  di  3 di  decembre.  Il 
vescovo  d‘  Albano  viene  eletto  a Papa  Adriano. 
Adriano  sedette  papa  anni  V,  mesi  Vili,  di 
XXVII. 

1155.  lndiz.  III.  In  questo  anno  il  Cancel- 
liere di  Guglielmo  Re  di  Sicilia  con  moltissima 
genie  andò  nel  mese  di  maggio  a Ceperano.  che 
il  di  30  di  Maggio  fu  messo  a fuoco  ed  a fiam- 
ma. Si  condusse  il  di  1 di  Giugno  alla  terra  di 
San  Pietro,  e venne  al  Monte  di  San  Giovan- 
ni, e quivi  il  di  3 di  Giugno  bruciò  il  Castello  di 
Rauco.  Andò  dipoi  a Fresinone , e dette  fuoco  a 
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Romam , et  coronatili  est  à Papa  Hadriano  in  Toderia  : e fatte  questo  cose,  tornarono  indietro 

f estimiate  S.  Retri,  et  riversili  et t S/ioleli,  et  gli  assalitori.  Indi  il  He  si  trasferì  in  lloma,  e 

cremavi/  illum , et  rctersm  est  in  lerram  suam.  fu  da  Papa  Adriano  coronato  nella  festa  di  San 

Et  duodecimd  Hat.  Seplemtj.  Mariburetlus  ere-  Pietro,  e tornò  a Spoleto  elio  arso,  c si  rimpa- 

macit  arcem.  Poitea  venti  A post  olicus  cani  Car-  triò.  Ed  il  di  21  d’ Agosto  Mariburello  mise  a 

dinalibus  in  7.  /</.  Otnbris  ad  Civilalem  Sora-  fuoco  Arce.  Poi  l'Apostolico  venne  co'Cardina- 

nam,  et  dedicaci t itti  Enletiam  S.  Marine.  Et  li  il  ili  9 di  Ottobre  nella  città  di  Sora,  e quivi 

llomnut  Apoilolirus  una  cum  Principe  rerepit  dedicò  la  Chiosa  di  Sauta  Maria.  Ed  il  Signore 

Capuani,  et  a/iam  lerram.  et  in  festivitatc  San-  Apostolico  insieme  col  Principe  riacquistò  Ca- 
cti Martini  crematiti  est  Pophe.  10  pua,  ed  un’altra  terra,  e fu  Poli  nella  festa  di 

San  Martino  bruciato. 

Ilòti.  Hic  vini!  Fridericus  Romam,  et  acre-  1156.  Venne  Federico  in  questo  anno  in  Ro- 
lli! coronai n apud  Salutimi  Pelrum  ab  Jladria-  ma  , c ricevè  la  corona  da  Papa  Adriano  in 
no  Papa.  San  Pietro. 

Ilòti.  Indiclione  quarta.  Hoc  tiquidem  anno  1156.1ndiz.  IV.  Guglielmo  Re  di  Sicilia  com- 
Guilielmui  Rex  Siciliae  pugnavi t rum  Graeco  battè  in  questo  anno  eontra  i Greci  appo  Brin- 

apud  Brundusium,  et  devici t rum,  dettine  trini  disi  e fu  vincitore:  dipoi  si  trasferì  in  Bari,  e la 

Barim  , et  dettruxit  eum,  et  feci t ex  eo  rillat.  distrusse , e di  quella  fu' ville.  In  questo  mezzo 

Jnter  haec  Hubertus  Princeps  fugit,  et  raptus  est  si  fuggi  il  Principe  Roberto,  e fu  preso  dal  Con- 

fi Cornile  Richurilo  cum  tuo  /ilio,  et  filia  in  Tra-  20  te  Riccardo  col  figliuolo  e con  la  lìgliuola  in  Tra- 
jeclu,  et  i tatui  est  in  iiiohu  praedicli  Regie.  Dein-  etto , e dato  in  potere  del  detto  Re.  Indi  costui 

de  vini!  Beneventum , ubi  era I Uadriauus  Papa  andò  a Benevento , ove  stava  Papa  Adriano  col 

rum  Comite  Ruberto  de  Rolellu,  et  cum  Cornile  Conte  Roberto  di  Roteilo  e col  Conte  Andrea 

Andrea , et  cum  muffii  aliit , et  ejecit  eoi  inde,  e con  altri  molti , e li  cacciò  di  quel  luogo  , e 

et  feci t fìnem  cum  Domino  Papa,  et  fedi  ei  jui-  s’accordò  col  Signor  Papa , e gli  dette  il  giura- 

jurandum,  et  Dominui  Papa  conceuit  ri  totam  mento  , ed  a lui  il  Signor  Papa  concesse  tutta 

lerram , quarti  in  se  ttnebat.  Mense  Madio  Si-  la  terra  che  possedeva.  Nel  mese  di  Maggio  Si- 
mon Soranus  interfectus  est  « su  i liominibus;  mone  di  Sora  venne  da' suoi  uomini  ucciso.  Si- 

fUius  ejus  Simon  feci!  vindicatam  prò  eo  , feci!  mone , che  gli  era  figliuolo,  ne  fece  vendetta, 

cremare,  et  praedare  totam  Civilalem.  Pisi  haec  30  fece  mettere  a fuoco  tutta  la  città  esaccheggia- 
ascendit  in  arcem  Surelte , et  rebeilavit  se  Regi.  re.  Dopo  queste  cose  ascese  nella  rocca  di  So- 

Tunc  Rex  feci I obsidere  eam  per  tolum  animili,  rolla,  e si  ribellò  al  Re.  Allora  il  Re  fece  asse- 
rì eo  amptiùs,  et  non  potuit  eam  acquirere,  et  diaria  per  lo  spazio  d’un  anno  e più  , e non  po- 

Papa  reeertus  est  Romam.  tette  occuparla , e tornò  il  Papa  in  Roma. 

1157.  Indiclione  quinta,  hoc  anno  Gregorius  1157.  Indiz.  V.  Gregorio  Conte  di  Ceccano 
Cornee  Cerconi  acquisivi I Carpinelam  in  orlava  acquistò  in  questo  anno  Carpinete  nell' ottava  di 

Sanclae  Mariae.  Meni.  Nocemb.  r tnit  Comes  Santa  Maria.  Nel  mese  di  Novembre  venno  il 

Andreas  cum  Romanis , et  Gratcis , rf  aliis  mut-  Conte  Andrea  con  Romani , e Greci,  e molti  al- 
ti*. Aquisivit  totam  lerram  Fundanam , etere-  tri.  Acquistò  tutto  il  territorio  di  Fondi,  emise 

mavil  Trajectum-  Pro cinduta  Principie acqui-  40  a fuoco  Traetto.  Per  farla  vendetta  del  Princi- 
sivit  lerram  Sancii  Benedicli.  Pisi  haec  intracil  pe  occupò  la  terra  di  San  Benedetto.  Dipoi  en- 

Cominum,  et  cremavi I P/rlam,  et  Campuri , et  tròin  Cornino,  e bruciò  Porta  e Campuri,  ed 

perrexit  usque  Atinum,  et  rteersus  ad  Aquinum.  andò  sino  ad  Atina,  e tornò  ad  Aquino. 

1155.  Indiclione  sexta,  hoc  anno  in  festivi-  1158.  Indiz.  VI.  In  questo  anno  nella  festa 
tate  Innocentum,  Feria  quarta  post  Ephipha-  degl'innocenti,  il  Mercoledì  dopo  l'Epifania,  si 

niam , perrexit  Comes  Andreas  super  Civitatem  dirizzò  il  Conte  Andrea  verso  la  Città  di  San 

S.  Germani,  et  pugnavi t cum  mitilibus  Regie,  Germano,  e combattette  eontra  i soldati  del  Re. 

et  devici t eoe,  apprehendit  ex  ittis  plusquam  du-  e li  vinse,  a prese  più  che  dugento  di  quelli  e 

rrntos,  et  omnia  spotia  eorum:  atii  fugerunt  ad  tutte  le  loro  spoglie:  fuggirono. alcuni  al  Moua- 

Monaslerium  Sancii  Benedilli,  et  Comes  misit  50  stero  di  San  Benedetto,  ed  il  Conte  s'insignori 
Civilalem  insuojure,  et  asce  udii  in  Montem,  et  della  Città  , e salì  sopra  il  Monte,  e possedette 

passetti t Monastcrium  usque  in  festa  Quadra-  il  Monastero  sino  alla  festa  de’  Quaranta  Mar- 

ginta  Martymm,  dimisi t omnrm  lerram,  et  ivil  tiri , abbandonò  tutta  la  terra  , e si  trasferì  in 

Anconam  ; deinde  idi  ad  Imperatorem qui  ob-  Ancona  : dipoi  andò  a congiugnersi  con  1 Impe- 

sidebat  Mediolanum.  In  hoc  anno  in  festa  San-  ralorc  , il  quale  assediava  Milano.  In  questo 

rf»  Bartlwlomaei  Ciccanenses  pugnaverunt  in-  anno  nella  festa  di  San  Bartolommeo  quei  di 

ter  se  : tniles  Laudi  de  Valle  de  Montone , et  mi-  Ceccano  s'  azzuffarono  insieme:  la  soldatesca 

les  Jonathae  Tuscvtanae , qui perdidit  alio  die.  di  Landò  di  Valle  di  Montone,  e la  soldatesca 

Rogerius  Abbas  Sanclae  Mariae  oblìi . di  Gioitala  Tuscolana , che  il  giorno  seguente 

60  fu  vinta.  Ruggiero  Abate  di  Santa  Maria  venne 
a morte. 

1159.  Indiclione  scptima,hoc  anno  Papa  Uà-  1159.  Indiz.  VII.  Papa  Adriano  sUrasferl  in 
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t ìriamis  rlnit  Anagnim,et  ibi  defuncta*  est  Kul.  questo  anno  in  Anagni,  e quivi  mancò  di  vita 

Scptcmb.  Ferid  t ertili , et  divisa  est  Ecclesia.  il  di  1 di  settembre  di  martedì , e nella  Chiesa 

Omnes  Cardinale s elegerunt  Canccliarium  in  fu  scisma.  Elessero  lutti  i Cardinali  il  Cancel- 

Papam  Alexandrum.  Guido  de  Crema,  et  Rag-  licre  a Papa  Alessandro.  Guido  da  Crema  , e 

mundus,  et  Episropus  Tusculanus  elegerunt  0-  Haimondo,  ed  il  Vescovo  di  Tuscolo  elessero 

ctuvianum  Cardinalati  in  Raponi  Victorium , et  il  Cardinale  Ottaviano  a Papa  Vittore,  il  quale 

sacratus  est  Pharphum,  et  Alexander  priùs  sa-  fu  consacrato  in  Varia  , e prima  Alessandro  fu 

cratus  est  Nimpha.  Jloc  anno  crematiti  est  Piper-  consacrato  in  Ninfe.  In  questo  anno  fu  messo 

u us , et  Fuminone.  L'baldus  Episcopo * Ferenti - a fuoco  Piperno  e Furnoiie.  timido  Vescovo  di 

«Ms  iril  rum  Vicario  ad  Imperatore m.  10  Ferentino  andò  col  Vicario  all'Imperatore. 

JI60.  Indictione  orlava,  in  hoc  anno  Fride-  11(10.  Indiz.  Vili,  lu  (po  sto  anno  l'Impcra- 
rirus  Imperator  deitrvxit  Cremam,  et  intani  (e-  tore  Federico  distrusse  Crema  , e tutta  la  foco 

rii  cremare , et  possedit  Hacenlium , et  Medio-  incendiare,  e possedette  Piacenza,  c Milano. 

lanum. 

11(10.  Indicliont  orlata , Alexander  Tertius  1 100.  Tndiz.  Vili.  Alessandro  Terzo  sedè 
sedit  annis  rigintiuno  , dindin*  diritti  mi nù 8 , et  papa  anni  XXI , tolti  due  di,  e vacò  la  Chiesa 

cessi t die  septima.  Eie  rfnit  Anagnim , et  acqui-  di  MI.  Passò  questi  ad  Anagni  , cd  acquistò 

sivit  totani  Campaniam . et  wiisit  in  suo  jure.  e sottomise  tutta  la  Campagna  alla  sua  signo- 

Hoc  anno  ordinavit  Flaimundum  Monacbuni  de  ria.  Ordinò  in  questo  anno  Flaimondo  Monaco 

Monasterio  Casaemarii  in  Verulana  Ecclesia . 20  del  Monastero  di  Casainari  nella  Chiesa  di  Ye- 
6.  Noti  a s Octob.  ordinavit  Rodulphum  prrshytc-  roti:  il  di  2 d’Ottobre  ordirò  prete  Rodolfo  , e 

rum,  et  consecravit  eum  Episcopum  in  Ferenti ■ lo  consanò  Vescovo  nella  Chiesa  di  Ferentino. 

urtisi  Ecclesia.  In  eodem  mense  accepit  fliatn  Nel  detto  mese  Andrea  ('onte  di  Cornino  tolse 

Corniti s Rerardi  de  Albe  Andreas  Cunei  Comi  per  moglie  la  figliuola  del  Conte  Iterando  da  Al- 
ni. In  eo  ronjugio  praedictus  Rei ardus  reddidit  ha.  Con  questo  matrimonio  il  soprannominato 

Corniti  Andreae  punti  ioni , ex  qua  recuperavi t Berardo  dette  al  Conte  Andrea  il  danaro,  col 

terroni  suoni.  Jnsupcr  et  dedit  ipsi  totum  domi-  (piale  ricuperi»  la  sua  terra.  Oltre  a che  gli  det- 

nium  lerrae  sua  e,  et  hit  in  Continuiti , et  sjw-  le  tutto  il  dominio  della  terra  sua,  e si  trasferì 

liavit  Sclavos.  Et  postea  perrexervnt  in  terroni  in  Cornino,  e spogliò  Schiavi.  E poi  se  ne  an* 

Sancti  Vincentii,  et  crnnavrntnt  jltm * tillas.  30  darono  nella  terra  di  San  Vincenzo,  e misero 
Sexto die  infrante  mense  Madio  apparuerunt  tres  parecchie  \ ilio  a fuoco  e fiamma.  Di  venerdì 

Soles.  Id.  Octob.  fuii  terrannotus  magnus.  I/oi  cominciando  a correre  il  mese  di  Maggio  ap- 

onno  Episcopi ts  Narniae  ivi!  per  Epin njtatttn  parvero  tre  Soli.  Udì  15  d Ottobre  venne  gran- 

Fercntincnsem , et  chrismacil  pueros.  de  tremitelo.  Il  vescovo  di  Kami  andò  in  que- 

llo anno  per  il  Vescovato  di  Ferentino,  c con- 
ici ì a' fanciulli  il  sacramento  della  cresima. 

lidi.  Indictione  nona , hor  anno  17.  hai . 11(11.  Indiz.  IX.  In  questo  anno  il  di  Iddi 

Febr.  in  aurora  futi  ingens  terracwolui.  Corner  Gennaio  mllanrora  venne  un  Iremuoto  gran- 

Robertu*  intravit  terroni  usque  Tarnitum.  Co * dissimo.  Il  Conio  Roberto  entrò  nella  terra  sino 

fiies  Andreas  relictd  terra  feti  Constantiuopolim,  a Taranto.  Il  Colile  Andrea  , volte  le  spalle  alla 

et  multi  Comilrs con junxerunt se  Corniti  Roberto.  terra,  si  trasferì  in  Costantinopoli,  e molti  Conti 

si  congiunsero  col  Conte  Koberto. 

1162.  Indictione  decima  , in  mense  Marti*-  1162.  Indiz.  X.  L'Imperatore  Errico  prese 
Imperator  Henrieus  accepit  Mrdiolanum.  nel  mese  di  Marzo  Milano. 

1162.  Indictione  decima,  Alexander  Papa  ivii  1162.  Indiz.  X.  Alessandro  Papa  andò  in 

in  Francia.  Et  mense  Marito  l enii  Rex  Guiliel-  Francia.  E venne  nel  mese  di  Marzo  Guglielmo 

mus  Siciliae,  et  r idi  Corniti  nani , Lai  bernesi-  Re  di  Sicilia , e vinte  la  Contessa . Latcnicnzio, 

tium.et  erpit  Tabernam,  et  multi  Comitesamis - e prese  Taverna.  E molti  Conti  abbandonate  le 

sis  terris  fu  geni  ni , guos  persa  ulus  est  exerritus  terre  fuggirono  , ai  quali  delle  la  caccia  sino  in 

Regis  usque  Abnilium , cui  piacerai  Rii  hurdu*  5(1  Abruzzo  l’esercito  del  Ite,  a cui  comandava  Ric- 
lsaiae , et  Rex  reni t in  eolie  Apotus , et  consti - cardo  d Isaia.  E giunse  il  Ite  al  colle  d’Apone, 

tuit  mìlites  in  Monlem  Casinum  in  custodiam.  e volle  clic  alquanti  soldati  custodissero  Monte 

Et  misi!  Comitrm  lauri  cum  exerritu , et  ce-  Casino.  E fece  uscire  il  Conte  di  Lauro  in  cain- 

p.erunt  Montcm  Arihanum , et  uxorrm  Cornili s pò  con  un  esercito,  e fu  preso  Monte  Arcano, 

Richard i.  et  multos,  qui  ibi  inventi  sani.  Comes  e vennero  in  potere  de  vincitori  la  moglie  del 

Gregorius  Cercani  obiti , et  Episcopio  Laudai-  Conte  Riccardo,  e molti,  clic  furono  quivi  tro- 

phus  de  Sora  oblìi  in  Arpinum.  vati.  Il  Conte  Gregorio  di  Grecano  mancò  di  vi- 

ta, ed  il  Vescovo  Landolfo  diSora  venne  a mor- 
te in  Arpino. 

1163.  Indictione  undecima,  hoc  anno  3.  Non  60  1 165.  Indiz.  XI.  Il  dì  3 di  Gennaio  di  questo 

Jan.  rcntus  evcrtit  domos , et  arboies  quamplu-  anno  il  vento  alienò  moltissime  case  ed  alberi. 
rimai. 
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116-1.  Indù /ione  duodecima , hoc  anno  Victor  1 164.  Indiz.  XII.  In  questo  anno  si  mori  Pa- 
Papa  obiit  meni.  Aprili»  apud  Lucani  Civita-  |>a  Vittore  nel  mese  d’ Aprile  nella  i.-iltà  di  Luc- 
imi, tt  degnimi  Dominum  (ìuidonrm  Cardimi-  ca,  c v enne  eletto  il  Signor  Cardinal  tjuido  a 

lem  in  Papam  Pasehalem.  Endem  anno  Ecclc-  Papa  Pasquale.  In  questo  stesso  anno  la  Cine- 
si» Sanrlat  Manne  de  charilale  ah  Alalrinit , et  sa  ili  Santa  Maria  della  Carità  fu  messa  a fuo- 

à Frvtinonihv»  cremata  est . et  ibi  multi  ter-  co  da  quelli  d'Alatri  c Fresinone,  c quivi  molti 

dentei  Ergi  Siciliae  mortai  sani , et  combusti.  che  servivano  al  He  di  Sicilia  furono  morti  e 

bruciati. 

116. 5.  huìietione  decimatertia . Clirittianu » 1 105.  Indiz.  XIII.  Il  Cancelliere  Cristiano  ed 

Cancellarius  , et  Comes  G"theolinus  ceperunt  lo  il  Conte  Gotolino  occuparono  la  Maremma,  e la 

Mori  Umani,  et  Catnpaniam,  praeler  Anagniam,  Campania,  salvo  Anagni,  che  devastarono,  ed 

guani  derastarerunt , et  incenderai il  Cistemam,  incendiarono  Cisterna,  e Castro,  c fecero  che 

et  Castrum,  et  fecerunt  jurare  lolain  terroni  ad  tutta  la  terra  giurasse  fedeltà  a Pasquale,  ed  al- 

fdelilatem  Pasciuti»,  et  Imperatori» , et  tic  re-  l'Imperatore,  o si  tornarono  in  Toscana.  Dopo 

dicrunt  in  Tuscium.  Post  evertinnem  illorurn  la  rovina  operata  da  quelli  il  Conte  Giliberto,  e 

Comes  (Hubertus,  et  Richardus  de  Gaja  vene-  lliccardo  di  Gaia  vennero  con  I esercito  del  He 

runt  cimi  esce  mi  ii  Regi»  Siciliae,  et  intravennt  di  Sicilia,  ed  entrarono  nella  Campania,  ed  ut- 

i»  C ampaniam,  et  (rintani  se  reddiderunt.  po-  tennero  che  quei  di  Veroli  s'arrendessero,  poi 

stea  portederu ut  cnm  Romani s Alelrum,  Cicca-  possedettero  co' Romani  Alatri,  Ceccano,  ed  A- 

num  , et  Arenariam  , et  non  polucrvnt  Ulani  ca-  20  rtiiara , e non  potettero  quella  occupare.  £ si 

pere.  Et  sic  intraremnl  in  Valimi  Sancii  Iati-  entrarono  nella  Valle  di  San  Lorenzo , e misero 

sentii , et  incenderunt  Castrum  Saneti  Stepha-  il  castello  di  Santo  Stefano  e quello  di  Prosseo 

ni,  et  Pretsei , et  unusguisque  patita  rediit  ad  a fuoco  e liamma  : c dipoi  tornò  ciascuno  allo 

propria.  Hoc  ameni  anno  Ripe,  Turrice,  et  Ca-  sue  case.  E furono  in  questo  anno  ltipi,  Tor- 

slrum  Sancii  l.aureiilii,  et  Insula  cremata  suiti , rici,  c Castello  di  San  Lorenzo,  ed  Isola  bru- 
ci Alexander  Pipa  recersus  est  Romani.  ciate,  e Papa  Allusa  odiò  tornò  in  Hnma. 

1166.  Indiclioue  decimaquarla , Guiliclmus  Ilòti.  Indiz.  XIV,  Nel  mese  di  Maggio  He 

Rtx  obiit  inni».  Midiu,  et  filius  ejus  Guiliel-  Guglielmo  passò  ili  vita , e gli  fu  successore  nel 

mus  surcetsil  in  Itegnum , rum  maire  sua  Mar-  Regno  il  suo  figliuolo  Guglielmo  con  la  costui 

ijarilu  Regina.  Et  co  anno  obiit  Ragliai  dii»  Ca-  30  madre  Regina  Margherita.  E si  mori  nel  pre- 

sinensis  Abita s , et  Domimi s Theodinus  de  Scar-  sente  anno  Rainaldo  Abate  di  Monte  Casino,  od 

pa  eledus  est  in  Abbattili.  Comes  Andreas  intra-  il  Signor  Teodino  da  Scarpa  venne  eletto  ad  A- 

rif  terroni  Regi»  Siciliae  rum  Cornile  Ricltardo,  baie.  Entrò  il  Conto  Andrea  nella  terra  del  Re 

et  obsedrrunt  Pastinali > , et  non  poi  ut  inni  cani  di  Sicilia  col  Conte  Riccardo  , ed  assediarono 

capere.  Time  perrexerunt  ad  Picam.  et  iucca-  Pastoia,  che  non  potettero  prendere.  Allora  si 

derunt  eain , et  ceperunt  Itrum , et  Trajeclum,  dirizzarono  a Pico,  e lo  misero  a fuoco,  ed  oc- 

et  recersi  suiti  Cereanum,  et  milite s Regie  in-  cuparono  1 tri , e Traetto,  e tornarono  a Cecca- 

cend'rvnl  Trajeclum.  no,  ed  i soldati  del  Re  bruciarono  Traetto. 

1 167.  Indiclioue  decimaguiiita,  hoc  anno  7.  1107.  Indiz.  XV.  Il  di  20  di  Deccmbrc  di 

Kal.  Jaituani  Arenaria  incensa  est  : hoc  anno  io  questo  anno  fu  incendiata  Arenara.  In  que- 

IM.  n a.  Madio  Cancellarius  Imperatoli»  Erideri-  sfanno  venne  nel  mesedi  Maggio  il  Cancelliere 

et  Trini  super  Romanos  rum  grandi  e xercilu , et  ridi  Imperator  Federico  con  un  grande  esercito 

jnigiiavil  rum  eis  -ì  Hai.  Juuii , in  guu  pugna  a combattere  centra  i Romani,  e fu  con  questi 

fuc runt  mortili  de  Romani s sex  ntilliu  , et  capti  il  di  30  di  Maggio  a giornata  , nella  quale  furo- 

m ulta  minia.  Deinde  praedictus  Cancellarius  no  de  Romani  morti  seimila , e molte  migliaia 

devastavi!, et  obsedit  Romani.  Ipso  mense  Simon  latti  prigioni.  Il  detto  Cancelliere  devastò  dipoi. 

de  Sorella  derénit  homo  Regi s Siciliae,  cui  con-  ed  assediò  Roma.  In  quello  stesso  mese  Suuo- 

ccssa  est  lune  Sorella , et  Sora , et  Pcsclutn  So-  uè  di  Sorella  diventò  uomo  del  Re  di  Sicilia,  ed 

dolo m,  et  Rroccum.  Deinde  jussi  rcuedijùareSo-  allora  gli  fu  concessa  Sorella,  c Sora,  e Posco- 

ram  ceperunt  carnet  homines , qui  fuerunt  ex  ea  50  solido , e Brocco.  Dipoi  tutti  quelli , clic  furono 

ibidem  reversi,  Imperator  Eridericus  rMt  Ilo-  ili  Sora,  quivi  tornati,  cominciarono,  secondo 

ninni,  et  obsedit  coni.  Papa  aulem  Alexander  i ricevuti  comandamenti,  a riedificarla  città. 

oli  meluin  Imperatoi  i»  per  /lumen  Tiberis  exi-  Venne  f Imperator  Federico  a Roma,  e vi  (vose 

vii  de  Roma,  e I ivil  Beneventani.  Romani  au-  il  campo.  Ma  Papa  Alessandro  temendo  dell  Int- 
imi cùm  vidiss.nl  impelimi  Imperatori»  non  paratore  uscì  ili  Roma  pel  liunie  Tevere  , e si 

posse  se  sufferre,  fecerunt  illi  fidelitatem,  et  de-  trasferì  in  Benevento.  E vedendo  i Romani  clivi 

derunt  itti  abside»  praeler  majoirs,  qui  frani  in  non  erano  atti  a contrastare  all'Impeto  dell  Im- 

munitinnibus  suis.  Post  liaec  Imperator  disces-  poratore.  gli  giurarono  la  fedeltà,  e gli  dettero 

sii  ù Roma  cimi  mini  cxcrcitu  tuo,  quia  aestas  ostaggi  oltre  ai  maggiori , die  erano  nelle  sue 

crai  fervida,  plurimi  de  cjus  exercilu  infirma-  60  forlilieazioni.  Falle  queste  cose  si  partì  l linpe- 

bantur.et  tot  moriebantur.quod  aliquis  rix  enu-  ratore  da  Roma  eoli  tulio  il  silo  esercito,  porcili 

pierare  posici,  ila  ut  cuin  paucis  redieril  in  Ale-  la  state  era  caldissima , molti  del  suo  esercito 
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manniam.  In  hoc  anno  pluit  ab  ottavo  Kal.  An- 
gusti sacpiùs  usque  in  quinto  Id.  Novembri» , et 
posteci  non  pluit  usque  in  lo.  Knlend.  Februarii, 
et  flabat  ventiti  Aquilo,  eratque  frigu»  tam  for- 
te , ut  tata  non  naseerenlur , et  stagna  coagula- 
luinlur,  etiam  /.miss  Fucini  peni  totut  ita  gia- 
de coopertus  fui I , ut  tuper  rum  in  alteravi  par- 
tem  homo  Iransire  poteri.  Hoc  anno  Episcopa- 
to» Sorac  comessu»  est  Conratlo,  qui  fuerat  Ar- 
cltiepiscopu»  Mugunlinae  Cicitatis. 


1168.  Indictione  prima,  mente  Aprili,  Ro- 
mani cum  Cancellario  Imperatori»  , et  rum 
Fraefecto  Roma e prrre.rerunl  super  Civitatem 
AUianensem,  et  destruxeninl  illam  à (andamen- 
ti», et  non  sinebant  illam  reaediheare.  Fraedi- 
ctus  Conradu»  Archiepitcopus  voluil  ini  mire  in 
Cam  paviani  rum  exercitu  Alexatidri  Fapae,  ut 
tubjugartl  illam,  sed  non  caluit,  quia  Cornile t 
de  Cercano  resiitebant  ci  fortiler.  Hoc  anno  fuit 
fervida  acsla»,  et  non  pluit,  ideo  sala  non  im- 
pleverunl  in  plurimi » loci».  Meme  Stptembrit, 
die  vigesima  obiit  in  liaeretim  Paschasius  Papa, 
rt  pars  e jus  elegil  decium  de  Albani»  in  Papam 
Calixtutn 

UGO.  Indictione  seconda,  mense  Febr.  Adi- 
rmlplius  de  Arpino  obiti  aptid  Cecranum;  mente 
Martio  Comes  Robertus  de  Loretcllo  profectus 
est  in  Siriliam  face  re  concordiam  cum  Rege. 
Obiit  Guido  de  Cercano  Comes  Non.  Kal.  Oclob. 

1170.  Indictione  lertia,  mense  Marito,  dir 
là.  Kal  Aprilis  finii  Alexander  Papa  Ferula», 
ordinaci l ibi  Archiepiscopo» , Episcopo»,  Abba- 
te» , et  alios  ordine».  Hoc  auli  vi  anno  misi t Im- 
perator  Covstantinopolitanus  Nrpotem  suam  cum 
Episcopi»  Graeris , et  cum  Comitibus , et  cum 
multi s militibus , et  rum  magna  pecunia  ad  A- 
le.randrum  Papam , ut  ilare t e am  in  conjugio 
Ottoni  Frajapanis  de  Roma , qui  apud  Ferula» 
eam  conjugavit , et  lune  ipte  Odon  rum  ea  rteer- 
tus  est  Romani.  Posteci  praediclus  Papa  Ale 
xander  feci t fabricare  Ecclesiam  apud  Ferula» 
ex  sua  pecunia  prò  elephantiosis,  in  qua  obtulil 
multe  dona  Quinto  Id.  Martii  Papa  Alexan- 
der vini!  ad  Ecclesiam  Sancii  Pelri  de  Canne- 
to, et  profectus  est  ad  Ferula».  Septimo  Id.  Mar- 
ni tam  rehement  fuit  lerraemotus . qubd  pleros- 
que  muro»  Ciritatis  destruxit , qu'od  etiam  per 
se  tonarerunl  campanae  decem  diebus  ; stante 
mente  Aladio  pars  Ripae  arsii. 

li 72.  Indictione  quinta , Alexander  Papa  fe- 
rii fìnem  rum  Romani» , qui  deslruxerunt  mu- 
ro» Cicitatis  lutculanae  mense  Novemb. 

til  t.  Mense  Novembri s,  Alexander  Pipa  li- 
ni! Signia s 6.  Kat.  Eebruarii . et  dedii  Ecclc- 
tiam  Sancii  Polerniani  cum  omnibus  perlinen- 


infermavano,  e tanti  morivano  die  appena  si 
poteano  annoverare , sicché  con  pochi  era  per 
tornare  in  Germania.  Piovette  in  questo  anno 
dal  ili  25  di  Luglio  assai  spesso  sino  al  dì  0 di 
Novembre,  e poi  non  piovette  sino  al  di  20  di 
Gennaio,  e soffiava  il  vento  Aquilone,  c si  fortu 
era  il  freddo , che  non  nasce van  le  biade . e gli 
stagni  si  congelavano,  anco  il  Lago  di  Celano 
fu  presso  che  tutto  talmente  coperto  dal  ghiac- 
cio , che  poteva  un  uomo  andar  sopra  quello 
dall'una  all’altra  riva.  Il  Vescovado  di  Sora  fu 
nel  presente  anno  concesso  a Corrado,  il  qnalu 
era  stato  Arcivescovo  della  città  di  Magenta. 

1108.  Indi/..  I.  I Romani  nel  mese  di  Apr  lo 
col  Cancelliere  dell’ Imperatore,  e col  Prefetto 
di  Roma  andarono  eootra  la  città  d’ Alitano,  e 
la  distrussero  sin  da'  londamenti,  non  permet- 
tendo che  fosse  quella  riedificata.  Il  sopranno- 
minato Arcivescovo  Corrado  volle  entrare  nel- 
la Campania  con  l'esercito  di  Papa  Alessandro 
per  soggiogarla , ma  non  potette  avere  il  suo 
intento  , facendogli  i Conti  di  Ceccano  gagliar- 
da resistenza.  La  state  fu  in  questo  anno  cal- 
dissima, e non  piovette,  e però  i seminati  non 
misero  ili  molti  luoghi.  Il  di  20  ilei  mese  di  Set- 
tembre mori  scismatico  Papa  Pasquale , e la 
sua  parto  elesse  a Papa  Callisto  l'eletto  Vesco- 
vo d'Albano. 

I Ititi.  Indiz.  II.  Adinolfo  di  Arpino  finì  ma 
vita  in  Ceccano  nel  mese  di  Febbraio.  Il  Conte 
Roberto  di  Loretello  pigliò  nel  mese  di  Marzo 
la  volta  di  Sicilia  per  accordarsi  col  Re.  Udì  7 
d'Ollobre  si  mori  il  Conte  Guido  di  Ceccano. 

1170.  Indiz.  HI.  Il  di  18  del  mese  di  Marzo 
andò  Papa  Alessandro  a V'eroli.  ove  ordinò  Ar- 
civcscovi , Vescovi , Abati,  e promosse  chierici 
da  altri  ordini  sagri.  Ed  in  questo  anno  l'Impe- 
ratore di  Constantinopoli  mandò  una  sua  Nipo- 
te con  Vescovi  Greci , e con  Conti , e con  assai 
nobili , e con  molti  danari  a Papa  Alessandro, 
perchè  questi  la  desse  per  isposa  ad  O.ldone 
Frangipane  di  Roma.  Ed  il  sommo  pontefice 
la  congiunse  in  matrimonio  con  Oddone  ili  Ve- 
roli , e poi  il  detto  Oddone  tornò  in  Roma  con 
quella.  Indi  il  soprannomato  Papa  Alessandro 
fece  a sue  spese  edificare  per  coloro,  eh'  erano 
incorsi  nel  morboelefanlino.in  Veroli  una  Chie- 
sa. a cui  fece  assai  doni.  Venne  il  di  11  di  Mar- 
zo Papa  Alessandro  nella  Chiesa  di  San  Pietro 
di  Canneto,  e pigliò  la  volta  di  Veroli.  Il  di  il 
di  Maggio  fu  si  forte  tremuoto , che  distrusse 
parecchie  mura  della  Città,  ed  ancora  suonaro- 
no le  campane  per  dieci  giorni  senza  essere  da 
alcuno  tirate.  Nel  mese  di  Maggio  arse  una  par- 
te di  Ripi. 

1172.  Indiz-  V.  Papa  Alessandro  si  pacificò 
finalmente  co’  Romani , i quali  nel  mese  di  No- 
vembre distrussero  le  mura  della  Città  di  Tu- 
scolo. 

1173.  Nel  mese  di  Novembre.  Papa  Alessan- 
dro si  trasferì  in  Segni  il  di  27  di  Gennaio  , 
dette  la  Chiesa  di  San  Patcrnìauo  con  lutlc  lo 
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fu*  *i/i*  Tcmplariis  oclato  die  inlranle  mense \ 
Ftbr.  et  in  acuito  tempore  Sulforaco  radicitui 
tota  ficcati!. 

1174.  ludi  elione  se.rla , 16.  Kalcnd.  Aprii. 
Mont.  S.  Joannig  anit.  16  Kal.  Septemb  fui t 
tam  r/ rifu»  r alitivi,  ut  innumeras domo* , et  ar- 
boree à radiribus  dimit , et  in  Insula  Fonti  Sol- ; 
tarali  arsii  mense  Augusto. 

1176.  Indictione  orlata,  lì.  Kal.  Notemb. 
tinti  Cancel/arius  lmperatorisad  Anagniam  ad\ 
Papam  Alexandrum.  Oclato  Idus  Ùecembris 
ilat  Papa  ad  Yenetiam,  Cancellarius  Imperato- 
rie Tlieulonicorum  tinti  super  Cellas,  et  eat 
obsedit.  Comiles  vero  1 legni  Siciliaecumingenti 
exercitu  imurrexerunt  in  et/m , et  gens  quidem 
Alemannorum  fui l super  eos,  et  plerosque  cepit. 
atque  fugum  rerterunl  6.  id.  Mariti. 

1177.  Nono  Kalendas  Augusti,  rem/  Impsra- 
tor  ad  lbpam  Alexandrum  ad  Ycnetias , et  re- 
ceptus  bou  orifìci  à Papa  juravil  Jmperator  ad\ 
Papam  Alexandrum,  et  retersus  est  Anagniam. 
Ilei  Guillielmus  ftiiam  ttrgis  Angliae  in  coniu- 
gio recepii  mense  Vecemb. 

1178.  Hoc  anno,  4.  Kal.  Septemb.  Jeanne*] 
Strumi  Tusculanum  vinti,  et  Alexandro  Papae 
satisfeci /,  poenilentiam  egil , circa  eum  jierman- 
sit  3.  Kalevd.  Odob.  quidam  de  Seda Schisma- 
tiia  tnilo  consilio  lxtndum  Sitinum  elcgerunt  in 
Papam  lnnocentium:  ab  eisdem  est  consecratus 
4.  Idus  Madii  ibat  Papa  Homam  rum  Curdi  ita 
libus,  et  Episcopi!,  quem  receperunt  Romani  ho 
mirifici.  ld.  Septemb.  Sol  obscuratus  est. 

1179.  Alexander  Papa  Romaein  Ecclesia  La- 1 
leranensi  universale  feci!  Concilium,  tutius  Or- 
bis  (eri  congregati * Archiepiscopis , Episcopi! , 
Abbattimi,  uiilitibus,  in  quo  de  Ecclesia!  Dei 
slatu  , et  augmento  compendiosi  tradotti , imi- 
tatas Sandorum  l’utrum  decreta,  et  exempta, 
quae  per  unirersum  Mondani  noviler  sunt  diffu- 
sa, et  bonari ftei  à quibusdum  recepta.  Et  maxi- 
ma aquarum  innundatio  extilit , 14.  Kalendas 
Septembris  Luna  obscurata  est. 

1180.  Tiberflucius  nimium  inondarti,  et  mul- 
tai domo * subverlit , et  serpente s innumeros  da- 
rti in  inundatione.  Cade  Roma  e maxima  more 
extilit , et  per  totani  Campaniam.  Insuper  in 
Ecclesia  Sanclae  Mariae  ltotundae  tanta  aqua 
ex  abxjsso  emanarti , quae  non  poterai  mt'm/s 
nisi  cvnamine  Dei,  et  honorum  rirorum , ac  mu 
lierum  expulsu  fui I inde  aqua.  Meni.  Jan.  eo-| 
dem  anno  Pseudo-Lamio  Silinus  falsò  Papa  di- 
clus,  raptus  ab  Alexandro  Papa,  et  illaqueutus 
est,  et  opud  Cateam  cum  complicibus  rat*  in 
txtiium  duclus  est.  Eodem  anno  /Voti.  Odob.  Ec- 
clesia S.  Joannis  de  Ceccano,  peccalii  exigen- 
tibus,  tota  combusta  est  cum  sua  Parocliia. 
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stia  pertinenze  ai  Templari  nell'ottavo  giorno 
all'entrante  del  mese  di  Febbraio , c nella  stalo 
Sullbraco  si  seccò  affatto. 

117i.  Indir.  VI.  Il  di  17  di  Marzo  arse  il 
Monte  di  San  Giovanni.  Il  di  17  di  Settembre 
si  gagliardo  soffiò  il  vento  , che  innumerevoli 
case , ed  altveri  atterrò  svellendoli  sino  alle  ra- 
dici , e nell'Isola  di  Ponte  Sollarato  nel  mese 
di  Agosto  succedette  un  incendio. 

1 17C.  Indir.  Vili.  Il  di  21  di  Ottobre  andò 
il  Cancelliere  dell  Imperatore  ad  Anagni.ov'era 
Papa  Alessandro.  Il  di  6 di  Decembre  si  trasfe- 
riva in  Venezia  il  Sommo  Pontetice.  Il  Cancel- 
liere dell  lmperatorc  de'Tedeschi  andò  contra 
Celle  e l'assediò.  Ed  i Conti  del  llegno  di  Sici- 
lia con  gagliardissimo  esercito  insorsero  contra 
quello;  ma  gli  Alemanni  rinvestirono,  e molti 
ne  fecero  prigioni , e li  volsero  in  fuga  il  di  10 
di  Marzo. 

1177.  Il  di  24  di  Luglio  andò  l'Imperatore  a 
Venezia,  ove  dimorava  Papa  Alessandro,  ed 
accolto  l'Imperatore  onorevolmente  dal  Papa 
gli  dette  il  giuramento  , e tornò  il  Papa  in  Ana- 
gni.  Re  Guglielmo  nel  mese  di  Decembre  rice- 
vette per  moglie  la  figliuola  del  He  d Inghilterra. 

1178.  In  questo  anno  il  di  29  di  Settembre 
Giovanni  di  Strema  andò  a Tuscolo,  e domandò 
perdono  a Papa  Alessandro,  fece  penitenza,  e 
rimase  appresso  di  quello.  Il  di  29  di  Settem- 
bre alcuni  Scismatici , avuto  consiglio,  elessero 
Landone  Sitino  a Papa  Innocenzo , cd  il  consa- 
crarono. Il  di  12  di  Maggio  andava  a Roma 
co'Cardinali  e Vescovi  il  Sommo  Pontefice,  elio 
i Romani  accolsero  onorevolmente.  11  di  13  di 
Settembre  si  oscurò  il  Solo. 

1179.  In  Roma  nella  Chiesa  Lateranense  ten- 
ne Papa  Alessandro  un  Concilio  universale , a- 
vendo  congregati  quasi  che  gli  Arcivescovi , i 
Vescovi,  gli  Abati,  i nobili  di  tutto  il  mondo, 
nel  qual  Concilio  compendiosamente  trattò  del- 
lo stato  ed  accrescimento  della  Chiesa  di  Dio, 
seguitando  i decreti  e gli  esempi  de'Santi  Pa- 
dri, clic  furono  di  nuovo  diffusi  per  tutto  il  Mon- 
do, e da  tutti  onoratamente  ricevuti.  E succes- 
se grandissima  inondazione.  Il  di  19  d'Agosto 
s'oscurò  la  Luna. 

1180.  Il  fiume  Tevere  allagò  largamente  le 
sue  circostanze , e molte  case  abbattette,  o por- 
tò nell'inondazione  innumerevoli  serpi.  Però  fu 
in  Roma  e pertutta  Campania  grandissima  mor- 
talità. Inoltre  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  Ro- 
tonda sursc  d'abisso  tanta  acqua,  che  non  po- 
tea  venir  meno  se  non  se  con  l’aiuto  di  Dio  c con 
lo  sforzo  di  uomini  e donne  dabbene,  onde  fu  di- 
poi cacciata  l'acqua.  Nel  mese  di  Gennaio  del 
presente  anno  il  Seudo  Landone  Sitino  falsa- 
mente dettoPapa  fu  daPapaAlessadro  fatto  pri- 
gione e ligato,  e co'suoi  complici  fu  menato  a Ca- 
va in  esilio.  Nel  detto  anno  il  di  7 d' Ottobre  la 
Chiesa  di  San  Giovanni  di  Ceccano , cosi  richie- 
dendo i peccati,  tutta  si  bruciò  con  la  sua  Par- 
rocchia. 


516  CRONACA 

USI.  Tertìo  die  intrante  m'n.if  Septembris,  1181.  Il  terzo  di  all' entrata  del  mese  di  set- 
Alexander  Papa  obiti.  Et  communicato  omnium  tembre  ai  morì  Papa  Alessandro.  E manifesta- 
Cardinalium  Consilio  Cbaldus  Ostica.  Episco-  to  il  consiglio  di  tutti  i Cardinali,  llbaldo  Vc- 

pus,  apmi  Vilulrias  in  Pnpam  ab  omnibus  dili-  scovo  d’ Ostia  viene  sollocitaincnte  ordinato  da 

gemer  ordina/ or  Luciani.  tutti  in  Velletri  Papa  Lucio. 

IIS£.  Indie! ione  decimaquarla,  obiti  Laudai-  1182.  Indiz.  XIV.  Mancò  di  vita  Landolfo 
pimi  Comes  Cerconi  dccimoseplimo  Kalendas  Conte  di  Ceccano  il  di  10  di  Magaio,  di  Domeni- 

J n mi , die  Dominico.  In  mense  Novembris  ca-  ca.  Nel  mese  di  Novembre  i figliuoli  di  Landolfo 

strum  reddiderunt  / dii  Landulplti  de  Ceccano  di  Cuccano  resero  a Papa  Lucio  il  castello. 

Papae  Lucio.  10 

/ Ciò.  Indici  ione  deeimaquinta , Kainiti.  Fe-  1183.  Indiz.  XV.  Il  di  1 di  Febbraio,  venne 
bruarii,  Rex  Gulictmus  apud  Sanclum  tìcrma-  He  Guglielmo  in  San  Germano.  Il  Beato  Pietro 
num  vCnil.  Seniimo  Kalendas  Junii  à corpore  visibilmente  itili  20  di  Maggio  cacciò  nella  Cliio- 

pucllae  visibiliter  in  Ecclesia  de  Canneto  Realus  sa  di  Canneto  il  demonio  dal  corpo  d una  fan- 

Pctrus  daemonium  ex  fiuti!.  Romani  cciieruni  dulia.  Andarono  i Uomani  il  d)  1 di  Luglio  con- 

super  l'usculanum  Kalendas  Julii,  ut  e am  ca-  tra  Tuscolo  per  occuparla,  ma  non  potettero 

pe  reni,  sed  minimi  polueninl.  Interra  Cantei-  punto  avere  il  loro  intento.  Inqucstomezzo  ven- 
tanni cum  magno  e remiti  Alemannorum  vinti  ne  il  Cancelliere  con  un  granfio  esercito  di  Ale- 

aputl  Tusculanum , et  Romanos  ibi  non  inclini,  manni  appo  Tuscolo,  e non  vi  trovò  i Domani. 

seti  remansit  ibi  cum  esercita , et  cuepit  calde  20  ma  quivi  restò  con  l'esercito,  e prese  ad  infe- 
infeslttrc  Komam,  et  dcpracilarc.  Tandem  mense  stare  assai  Roma  o depredare.  Da  ultimo  nel 

Aug.  ibi  mortuus  est,  et  sepullus.  mese  d’agosto  fini  quivisua  vita,  e venne  sepolto. 

1 tS4.  Indici  ione  prima.  Hoc  anno  mentis  1184.  Indiz.  1.  Nel  mese  d'aprile  del  prescn- 
Aprilis  venerimi  Romani  super  l'usculanum,  et  te  anno  uscirono  i Uomani  contra  Tuscolo,  e ga- 

vastacerunt  forliler  Tusculanum,  decimolerlio  gliardamente  dettero  il  guasto  alla  terra,  lìdi 

Kalendas  Magi  incederunt  Palianum , et  T'erro-  l'J  di  Aprile  andarono  a Palliano,  u Terrone  Pe- 
nti» Peneslrum,  et  sic  Romani  reterei  sunl.Fo-  uestro,  e si  i Uomani  si  ritirarono.  Dipoi  il  Si- 
sifo Dominus  Papa  icil  in  Lombardiam,  et  mi-  gnor  Papa  andò  in  Lombardia,  e mandò  il  Con- 
ni Comilem  Berloldum  Legatum  Imperatorie  io  Bertoldo  Legato  dellTmperator  Federico  a 

Erede  rici  prò  defeusione  Tusculanae , et  ad  re-  30  difender  Tuscolo,  ed  a ricuperare  Rocca  di  P.i- 
colligentlam  Roccum  de  Papa,  quam  ipse  callide,  pa,  che  quegli  con  astuzia  c con  frode  espugnò, 

et  dolose  espugnaci  t,  et  cani  capere  potuti, tamen  e potette  prenderla:  nulladimeno  spesso  spesso 

de  bestiis  Rum.  saepè  saepiùs  praedam  capiebal.  predava  le  bestie  de' Romani. 

USÒ.  Indici,  scrunila,  hoc  anno  Guilielmus  1185.  Indiz.  11.  Guglielmo  Re  di  Sicilia  feco 
Rex  Sicilia t feci t stolium  maximum  per  mare,  in  questo  anno  un  grandissimo  naviglio,  in  cui 

et  terroni  : super  stolium  marie  ordinaril  Capi - raccolse  uomini  atti  a guerreggiare  in  mare  ed 

laneum  Comilem  Taneredum;  super  stolium  ter - in  terra;  dello  genti  di  mare  costituì  Capitano 

rae  feci I Capilancos  Comilem  A/duinum,  et  Co-  j|  Conte  Tancredi:  feccCapitani  di  quell  : di  ter- 

mitem  Rirhardum  de  terra , et  mandaci t eoe  ra  il  Conte  Alduino  cd  il  Conto  Riccardo  della 

ormici  in  Romaniam  ad  acquirendum  hnperium  40  Cerra , e tutti  costoro  dirizzò  verso  la  Romania 
Constantinopolitanum.  Totum  stolium  miravi!  ad  acquistare  l'Impero  di  Costantinopoli.  L' in- 
in mare  Urlio  Idus  Junii,  In  festa  S Juannis  turo  naviglio  entrò  in  mare  il  ili  11  di  Giugno. 

Rapii slue  ccperunt  I)ura:;i.  In  festo  S.  Bar: ho-  Nella  festa  di  San  Giovanni  Battista  le  genti  di 

lomaei  adepti  nini  Saloniciam  cum  mullis  Ciri-  Re  Guglielmo  s'insignorirono  di  Dura  zzo.  Nvl- 

tatibus,  el  Castellis,  et  Bocci»  de  Romania,  j u-  la  festa  di  San  BarUilommuo  presero  Salonica 

ranles  fidelilatem  Regi  Siciliae.  Tandem  cxerci-  con  molte  Città  e Castella  e Rocche  della  Ru- 
lli* Imperatorie  Isaac,  super  qitcm  exercitum  crai  mania  , le  quali  giurarono  fedeltà  al  Re  di  Sici- 

conslitulus  quidam  Princeps,  qui  dicebalur  lira-  fia.  Da  ultimo  tacendosi  loro  incontro  l’esercito 

natut , obeians  eie  cum  rerbis  pacijicis , diccns • dell'Imperatore  Isacco, a cui  comandava  un  cer- 

quòil  ultra  procedere  non  poteranl,  lumen  si  rei-  30  to  Principe , che  si  nomava  Granato,  dicendo 
leni  ad  propria  recerli  promisi!  eis  sccuritatem,  questi  con  pacifiche  parole,  che  non  potevano 

et  dedit  firmata  pacem  , ipsi  lanini  ucreperunt  andare  più  innanzi,  c pure  prometteva  loro,  ove 

sccuritatem , et  versa  vice  pacem  promiltcnles  volessero  tornare  a casa,  sicurtà . c dava  ferma 

somites  Regie  Siciliae  in  festo  Sancii  Leonardi  « pace  , accettarono  i sopraddetti  conti  del  Re  di 

Graecis  decepti  sunt  , et  Coiulanlinopolim  in  Sicilia  la  sicurtà,  e promettendo  incontra  la  pa- 

captione  callide  ducli  anni.  Sed  Imperniar  co-  co  furono  nella  festa  di  San  Leonardo  ingannati 

gitila  rei  veritale , securilatem  considerane,  el  da'Greci , c scaltritamente  menati  prigioni  in 

pacem  à Graecis  non  observatam  Lalinis,  con-  Costantinopoli.  Ma  [Imperatore,  conosciutala 

doluit  calde,  et  erubuit,  et  sic  demum  otnncs  de-  verità  del  fatto , ponendo  mente  alla  sicurtà  ed 

liberavi t,  et  unusquisque  supervicens  recersus  est  HO  alla  pace  da’Greci  non  osservata  ai  Latini , a<- 
ad  palriam.  sai  si  dolse  e si  vergognò,  e si  finalmente  liberò 

tutti , e ciascuno  sopravvivente  si  rimpatriò. 


1186.  Indictione  tedia , hoc  anno  tu rrexit 
quaedam  teda  in  Regno  Sicilia e de  vanii  homi- 
nitnu , qui  faciebant  ic  nominare  Vendicoio»,  et 
mala  omnia,  quae  facere  poterant , non  in  die, 
sei!  in  nocle  faciebant.  Ad  tdiimum  Adinulphus 
de  Ponte  Corco , qui  fuerat  magitter , et  prin- 
cipi hujul  sedar,  te  ni  e alia  Regali  judicalut,  su- 
tpentus  est , et  multi  olii  ferro  ardenti  signati 
sunt.  Et  quidam  Presbyter  nomine  Sinnorilo 
depositai  est  ab  Aquinente  Episcopo  ; plangens 
Episcopus , et  feri  omnes  homines  Sancii  Ger- 
mani promittentes , et  colente!  eum  redimere,  ut 
non  deponeretur,  sed  non  poluerunt.  Odano  Idus 
Decembris  cen erunl  Romani  in  Campaniam,  in- 
cenderunt  Montem  longum , et  depraedati  sunt 
sylvam  moltem , et  sic  reversi  sunt  Romani.  Ur- 
bonus  Tertius  sedil  anno  uno,  meni,  decem,  et 
diebus  vigintiquinque.  IIoc  anno  ante  Ascensio- 
ni Dominicac  festum , sextd  fcrid , et  Sabbato, 
et  Dominilo  die  mare  u bicunque  probatum  est , 
inventum  est  dolce.  Hoc  anno  vinti  il  x //e uri- 
ci/! flius  Fridcrici  Imperatorie,  et  subjvgavit 
sibi  totani  Campaniam  praeter  Fummonem , et 
Castrum  Ferentinum  obstdil  per  novem  dies , et 
ivit  super  Gaarcinam  ; ibi  commissum  est  bel- 
lum  inter  Theutonicum  militerà , et  Lalinum 
hominem  nomine  Malpenza,  et  superalus  est  mi- 
les  Theulonicus  à milite  Latino;  ridente,  et  a- 
stanle  Rege  cum  tota  exercitu  in  circuito.  Qui- 
dam Comes  nomine  Henricus  Roccisburgae  de 
pdelibus  Regie  , discedens  à Rege  cum  magna 
parte  exercilus  Regie  fregi t securilatem  Babuco , 
et  Terrai  Pufanac,  et  abituiti  omnem  robbam, 
et  ammalia  omnia , quae  in  Babuco , et  in  Terra 
Pufana  incinti.  Et  Rex  Imbuirai  fodrum  ab 
ipsis  Castellis,  hospilalus  est  in  pedi  C auri  per 
noctm  dies,  omnibus  tam  Ecclesiis,  quàm  Co- 
stellis  per  circuilum  omnia  mala , quae  inferre 
et  fàcere  potuti , fedi.  Ceperanum  reddidil  Ri- 
ehardus  Reberi.  Peccatis  exigentibus  capta  est 
Terra  Hierosolimitanu  àSarracenis. 

1187.  Indictione  quarta,  Gregoriut  Octavus 
sedi t mense  uno , diebus  viginliseptem.  Hoc  an- 
no Lanterius  Mtdiolanensis  miles  irai  Ballicus 
pertotam  Campaniam,  et  tenebal  in  sua  pote- 
state  Roccam  de  Ladano,  et  Castrum.  Cognita 
morte  Urbani  Papae  et  sui  Pitrui,  Mediolanum 
redire  colente,  ad  notitiam  Domini  Jor darti  Ab- 
balli Fossae  nocae  percenti.  Unde  ipse  Dominai 
Jordanus  considerane , ne  ad  Curiam  Romanam 
de  supradictit  Roccis  evenire!  perdendae  impedi- 
mentum,  contimi  ipsum  Lantenum  amicabili 
poeto , et  dedit  ei  lib.  prò  cend.  Pistea  Dominus 
Jordanus  recepii  praedictae  Roccas  in  sua  cu- 
ra, et  consertarti  integrai,  et  attignavi!  Cle- 
menti Papae. 

. 1188.  Indictione  quinta.  Hoc  anno  dimeni 
III.  sedi!  annis  tdbus,  mensibus  Iribus,  diebus 
mgintiseptem.  Dominus  Jordanus  Abbai  Fossae 
nocae  4.  Id.  Mariti  ordinatile  est  Diacnnut  Car- 
dinali!, 4.  Non.  Apdlis  consecralus  est  Presby- 
i. 
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1186-  Indiz.  HI.  Sarte  in  questo  anno  nel  Re- 
gno di  Sicilia  una  certa  tetta  di  uomini  vani , i 
quali  si  facevano  chiamar  Vendicosi , e tutti  i 
mali,  die  commetter  potevano,  non  il  giorno 
commettevano,  ma  la  notte.  Da  ultimo  Adinolfo 
di  Fonte  Corvo , il  quale  era  stato  maestro  e ca- 
po di  questa  setta  , condannato  con  reale  sen- 
tenza, fu  per  la  gola  appiccato,  e furono  molti 
altri  marchiati  con  ferro  rovente.  Ed  un  prete, 
il  cui  nome  era  Sinnorito , fu  deposto  di  grado 
dal  Vescovo  d' Aquino.  Piangeva  il  Vescovo  , e 
quasi  tutti  quelli  di  San  Germano  impegnavano 
la  loro  parola  , ed  il  voleano  redimere , perchè 
non  fusse  deposto  . ma  niente  potettero.  Il  <U 
6 di  Decembre  andarono  i Romani  nella  Cam- 
pania , incendiarono  Monte  Lungo  , e dettero  il 
guasto  alla  selva  tenera,  e si  tornarono  a Roma. 
Urbano  Terzo  sedette  Papa  anno  I,  mesi  X,  e 
di  XXV.  In  questo  anno  innanzi  la  festa  dell'A- 
scensione del  Signore,  il  venerdì , il  sabato  e la 
domenica  furono  ovunque  assaggiate  lo  acque 
del  mare  , e trovate  dolci.  Re  Errico  figliuolo 
dell  Impcrator  Federico  venne  in  questo  anno, 
ed  a se  sottomise  tutta  la  Campania  salvo  Eu- 
mene , e por  nove  giorni  assediò  Castel  Feren- 
tino, e si  dirizzò  contra  Guarcino.  Quivi  Raz- 
zuffarono insieme  un  guerriero  Tedesco , ed  un 
Latino  chiamalo  Malpenza,  e dal  Latino  fu  vin- 
to il  Tedesco , vedendo  e stando  presente  il  Re 
con  tutto  l'esercito  che  faceva  corona.  Un  Con- 
te', il  cui  nome  era  Errico  di  Roccisburga,  de’fo- 
deli  del  Re , distaccatosi  dal  He  con  gran  parte 
del  reale  esercito  ruppe  a Bauco  ed  a Terra 
Pufana  la  sicurtà , e predò  tutta  la  roba , e tutti 
gli  animali  , che  in  Bauco  trovò  ed  in  Terra 
Pufina.  Ed  aveva  il  Re  avuto  da  queste  castel- 
la il  fodero;  fu  per  nove  giorni  albergalo  al  piè 
di  Castro;  tutti  quei  mali,  che  recare  e far  po- 
teva , fece  ne'dintorni  a tutte  le  Chiese  e Castel- 
la. Riccardo  Reberi  rendè  Ceperano.  Secondo 
che  i peccati  richiesero . fu  la  Terra  di  Gerusa- 
lemme presa  da’Saracini. 

1187.  Indiz.  IV.  Gregorio  Ottavo  sedè  Papa 
mese  1,  di  XXVII.  Io  questo  anno  Lanterio 
nobile  Milanese  era  bailo  in  tutta  la  Campania, 
e teneva  in  sua  potestà  Rocca  di  Lariano  e Ca- 
stro. Come  gli  fu  nota  la  morte  di  Papa  Urbano 
suo  zio,  volle  tornare  a Milano,  il  che  giunse 
alla  notizia  del  Signor  Giordano  Abate  di  Fossa 
nova.  Però  considerando  il  detto  Signor  Gior- 
dano, che  poteva  la  Romana  Curia  avere  il  dan- 
no della  perdita  delle  dette  Rocche,  s' accordò 
ad  amichevole  patto  col  nominato  Lanterio , e 
gli  dette  lib.  per  la  vendita.  Dipoi  ricevette  il 
Signor  Giordano  sotto  la  sua  custodia  le  soprac- 
cennate Rocche , ed  intere  le  conservò,  e le  ras- 
segnò a Papa  Clemente. 

1188.  Indiz.  V.  In  questo  anno  a Papa  Gre- 
gorio succedette  Clemente  III . il  quale  tenne  la 
Sedia  Apostolica  anni  HI , mesi  IH  . di  XXVII. 
Il  Signor  Giordano  Abate  di  Fossa  nova  il  di  13 
di  Marzo  venne  ordinato  Diacono  Cardinale , il 
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ter  Cardinali!  Tit.  Pallori!  Sanclae  Pudenlia-  di  2 di  Aprile  fu  consacralo  Prole  Cardinale  del 

no*.  jHrnsr  Junii  min ui  etl  in  Ltgalione  Ale-  Xilolo  di  Pastore  di  Sanla  Pudenziana.  Nel  me- 

tn anniae.  8.  /dui  Novembri i Mobilia  filia  Lan-  se  di  Giugno  Tu  mandato  Legato  in  Germania. 

dulphi  de  Ciccano  data  e il  in  uxorem  Cornili  II  di  6 di  Novembre  Mobilia  figliuola  di  Lan- 

Jacobo  de  l 'ricario . 5.  Jd.  Novembri i combulla  dolio  di  Ceccano  fu  data  per  moglie  al  Conto 

eil  Tecclena  à populo  Ferentino.  Giacomo  di  Yricario.  Fu  bruciala  Tecclena  il 

nono  di  di  Novembre  dal  popolo  di  Ferentino. 

1189.  Indidione  itila.  Hoc  anno  Dominui  1189.  India.  VI.  Nel  presente  anno  tornò  il 

Jordanut  C ardi nalii  recenti!  eil  de  Legatione  Cardinale  Giordano  dalla  Germania , ov'era  an- 

Alemanniae , et  oppi  inni  Ceccanum  in  vigilia  10  dato  Legalo,  e giunse  a Ceccano  nella  vigilia 
Sancii  Pelri  11.  Kal  Julii.  Et  Imperniar  Fri-  di  San  Pietro  il  di  21  di  Giugno.  E l’Impcrator 

dericui  in  fello  Sancii  (ìeorgii  corpi I ire  ultra  Federico  nella  festa  di  San  Giorgio  prese  ad  an- 
nuire rum  maximo  exercilu  ad  espugnandum  dare  oltremare  a vincere  Saladino,  il  quale  a- 

Saladinum , qui  ceperal  Terram  Hiertnolymila-  veva  occupalo  e teneva  in  sua  |>otcstà  la  Terra 

nani , et  lenebai  e am  in  tua  dilionc,  et  perreiit  di  Gerusalemme , e camminò  per  l' Ungheria  o 

per  Hungariam,  el  Romaniam , ubi  multa  mata  la  Romania  , ove  commise  assai  mali.  Giovan- 

v peratui  eit.  Jounnei  de  Cercano  uccepilinu.ro-  ni  di  Ceccano  tolse  per  donna  Rogasiata  figliuo- 

rem  Rogasiatam  ftliam  Comilii  l'uri  de  Cela-  la  del  Conte  Pietro  di  Celano.  Guglielmo  Re  di 

no.  Meme  Nocembrii  Guilielmut  Rei  Siciliae  Sicilia  si  mori  nel  mese  di  Novembre  senza  erc- 

abique  haerede , quod  magnnm  periculum  fuil,  20  ile , il  che  fu  grande  pericolo.  E si  tutti  gli  Arci- 
morluus  etl.  El  tic  ornar»  Archiepiicopi , E pi-  vescovi , i Vescovi , gli  Abati , e tutti  i Cortigia- 

tcopi , Abballi , et  unirmi  Aulici  Cornile!  Siri-  ni  Conti  della  Sicilia  concertatisi  insieme  des- 
ila» tnricrmrom'rnirnlc»rfrgeruiifL'<>»iifrm7an.  sero  il  Conte  Tancredi,  ed  onoratamente  il  co- 

rredimi , cl  honorifìci  in  Rrgem  coronaverunt.  renarono  Re. 

1190.  Indidione  teplima,  10.  Kal.  Januarii  1190.  Indir.  VII.  Il  di  23  di  Decembre  fu 

Joannesde  Ceccano  gladio  militine  accinrlueesl,  Giovanni  di  Ceccano  con  la  cintura  della  epada 

8.  ld.  Maji  Cornei  Bertoldus  Legalui  Imperii  fatto  cavaliere,  il  di  8 di  Maggio  il  Conte  Ber- 

Alemanniae  ingrenui  etl  Regnum  Apuliae  ceni  toldo  Legato  dell'Impero  di  Germania  entrò  con 

magno  exercilu , cf  icil  utqut  ad  Arianum , cui  grosso  esercito  nel  Regno  di  Puglia,  c proccdel- 

obviantei  Coma  Richardusdc  Ccrra.  et  Jorda-  30  te  innanzi  sino  ad  Ariano.  Il  dello  Conte  Ber- 
mi» Petti  Lconit  Romana»  cum  exercilu  Regii  toldo  , venendogli  incontro  il  Conte  Riccardo 

Tancredi  mtntt  Septembrii,  praedictut  Come s della  Cerra  e Giordano  di  Pier  Leone  Romano 

Bertoldui  ultra  profeere  non  cairn»,  tua  volun-  con  l'esercito  di  Re  Tancredi  nel  mese  di  Set- 
ta/» exivit  de  Regno.  6.  /da»  Septembrii  Domina  (ombre , non  potendo  andare  più  oltre  usci  del 

zEgidìa peregrè profitta  eli  ad Sunctum  Jarobum.  Regno  di  proprio  volere.  Il  di  8 di  Settembre 

la  Signori  Egidia  andò  in  pellegrinaggio  a San 
Giacomo. 

1191.  Indidione oclava,  Ilenricut  Imperalor  1191.  Indiz.  Vili.  L'Imperatore  Errico  ei- 

imptravit  anni»  quinque,  el  mentibvi  undecim.  gnoreggiò  anni  V,  e mesi  XI.  Il  di  29  di  Apri- 

Terlio  Kalendat  Maji  ingrrtiuiesl  Regnum  Apu-  10  lo  entrò  nel  Regno  di  Puglia,  pose  il  campo  in- 
liae,  obiedil  civilalem,  quae  dicilur  Arde,  alio  torno  ad  una  città,  che  si  chiama  Arce,  il  gior- 

die  cepit  t am,  et  incendil  cum  Rocca,  el  ( alleilo  no  seguente  la  prese  e bruciò  con  la  Rocca  ed 

Aneti,  ejecit  Caslcllanum  Mazzeon  Burrrltum  il  Castello  d'Ancio,  cacciò  il  Castellano  Ma»- 

cum  omnibui  Lalinii , et  tic  ornai!  Terra  redo-  ivo  ne  Buri-elio  con  tutti  i Latini , e si  tutta  la 

ria  est  in  luipoleilale  utqut  Ncapolim,  el  cum  Terra  fu  ridotta  in  sua  potestà  sino  a Napoli, 

magno,  el  innumerabili  exercilu  iptam  Civilalem  «•  con  grande  ed  innumerevole  esercito  attorniò 

cirdumdedil , et  obscdil , el  cum  multi» , ri  dicrr-  la  detta  Città , e l'assediò , e con  molte  e diver- 

lil  machinii  e am  debellavi!.  se  macchine  la  debellò. 

1191.  Indidione  oclava,  Coeleilinus  III.  »r-  1191.  Indiz.  Vili.  Celestino  III  sedette  Pa- 

dil  anni!  stplem , mcmibui  novem,  7.  Kal.  Mar-  50  pa  anni  MI,  mesi  IX.  Il  di  23  di  Febbraio  la 
Hi  Domina  , Egidia  de  pcregrinalione  prosperi  Signora  Egidia  , compito  il  suo  pellegrinaggio, 
regresso  est.  Epiicopus  Rmlulphus  Fermtinus  tornò  a casa  prosperamente.  Rodolfo  Vescovo 
5.  Kal.  Martii  morluui  est.  18.  Kal,  Maji  Rei  di  Ferentino  il  di  25  di  Febbraio  mancò  di  vi- 

Henricui  cum  conjuge  sua  Conitantia  in  Eccle-  la.  Il  di  là  di  Aprile  Re  Errico  con  sua  moglie 

lia  Beali  Detri  à Coelettino  Papa  lmperiaiem  Costanza  ricevette  nella  Chiesa  del  Beato  Pie- 

Coronam  acceperunt  5.  Kal.  Maji.  tro  l' Imperiale  Corona  da  Papa  Celestino  il  di 

29  di  Aprile. 

1192.  Indidione  nona.  Hoc  anno  Diopvtdus  1192.  Indiz.  IX.  In  questo  anno  Diopoldo, 
post  rtvmionem  Imperatori!  in  Alemanniam,  tornato  che  fu  l'Imperatore  in  Germania,  pre- 
cordi! infettare  Regnum , primo  loco  cepit  Son-  60  se  ad  infestare  il  Regno  ; primamente  occupò 
cium  Germanum,  quanlum poluit  expoliavil , el  San  Germano,  predò  quanto  potette,  e com- 
imnia  mala,  quae  factre  t alebai,  facilitai,  per  metteva  tutti  i mali  che  commetter  pelea,  scor- 
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lotum  Regnarti  drpraedabat,  et  homine»  vendebat. 
Ifunc  rangorem  recepii  à Decano  Moni ìs  Casini, 
et  a Joanne  Mona  eh  o ejvidem  loci . 

Inter  multa  quidem  mala , quae  Rex  gesserai  isdem , 
Quatuor  advénit  Capolini  I.unisque  resedii: 

Urbs  manet  invicla  , rediit  sinè  conjuge  missa. 
Salerni  produnt,  capiunt  f misere  Panormum 
RegiTaocredo  de  tanto  rounerelaeto. 


Morbo  devicii  remeant  ad  propria  dicti. 

JuUicio  Ch risii  remanenl  per  rurn  relieti. 

Vii  superest  telius  morieoiibus  bis  sinè  ferro. 

Rex  Capuani  vénit , feretro  se  ponere  feeit , 

Et  Dui  mullorum  lecto  defertur  equorum. 
Muscam  Cerbellum  jubel  hic  assumere  bcllura, 
Qui  sic  incoepit  prò  me  Conrade  manebis. 
lnnuit,  et  vitam  prò  qao  nec  ponere  vilat, 

Et  Roccae  Sorae  Conradus  dulcis  in  ore. 
Discessu  cujus  arci  rema  nel  Diopoldus; 

Et  Dux  mullorum  cum  pancia  Tbeulonuorum, 

Et  patrios  lares  repetil  sinè  conjuge,  quani  Rei 
Duierat  in  Regno  accum  remanere  paterno. 


Quos  Comes  Acerrae  scqnitur,  caput  est  quia  guerrae 
Hunc  statuii  dictus  Regni  Domiuumque  inagistrum. 
Corde  quidem  parvus  fuilhic,  sed  corpore  magnus, 
Pulcher  in  aspectu  , viso  velul  angue  receptus 
Et  fugil  in  bello  vel  ferram  jungerc  ferro , 

Nomine  Richardus  nimls  ad  certamina  tardus. 
Fallai  fortuna  quae  dal  post  prospera  dura , 

Descruii  dicium , de  quo  satis  est  modo  dicium. 


llic  Capuam  vènit,  bancque  dolo  non  Marte  recepii 
De  quibus  invénit  nulluni  plus  vivere  quaerit. 
Daniur  et  aquaeductusmouentibus  bis  sinè  jussa. 
Quod  plaustro  ponunt  ranis  est  et  fluminis  onus. 

Et  de  Castello  Capuac  fit  pai  sinè  bello, 

Uberei  ut  dictus  Conradus  se  dedit  ipsum. 


Nil  modo  plus  dicam,  rediit  gens  pestis  iniqua: 
Ad  mala  mullorum  remanent  duo Tcutoniconim. 
Ili  patriae  fulgur  Conradus  est,  et  Diopuldus. 

Hi  renovant  bellum  perlurbaul  undique  Regnum. 
Hi  via  cunctorum  raoii , dottrina , malora m, 

Ad  famam  quorum  rediit  gensTeutonicorum  , 

Per  mare , per  lerras  reparantur  et  undique  bella* 


Ad  Sicnlum  ducei  calamum  nostrum  mea  Musa, 
Menlibus  adducat  quae  sii  fortuna  accula. 
Tancredum  Hegel»  cum  cominiasa  sibi  gente, 
Rcddat  ut  ablatam  Romae  mandai  cui  l’epa: 
Rcddidit,  bancque  citò  missi  rctulere  titanio, 
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razzava  per  tutto  il  Regno , e vendeva  gli  uo- 
mini. Questa  lamentazione  ricevette  dal  Deca- 
no di  Monte  Casino,  e da  Giovanni  Monaco  dello 
stesso  luogo. 

Di  vero  Ira  i molli  mali , che  lo  netto  Re  a- 
teva  falli,  venne  a Napoli  ore  soggiornò  quattro 
mesi.  Retta  invincibile  la  città.  Tornò  indietro 
(Errico)  tenza  la  moglie  mandata  a Salerno,  ( i 
cui  cittadini)  tradiscono,  prendono,  mandarono 
a Palermo  (Cottanza)  a Re  Tancredi  lieto  peni 
|jran  dono. 

Tìnti  dall'  infermità  i detti  ( guerrieri  ) tor- 
nano alle  loro  case.  Rimangono  per  giudizio  di 
Cristo  abbandonati  per  le  campagne.  Appena  re- 
sta terra  a questi  che  non  muoion  di  ferro. 

Andò  il  Re  a Capua,  ti  fi  collocare  sopra  una 
bara,  eviene  il  Duce  portato  in  un  cataletto  ti- 
ralo da  molti  cavalli.  Comanda  costui  che  Mo- 
sca Ccrbcllo  prenda  ad  amministrare  la  guerra, 
e si  cominciò  a dire:  In  luogo  mio  resterai , o 
Corrado.  Corrado  della  Rocca  di  Sora  , uomo 
di  soave  aspetto,  che  non  ischi  fa  risicar  la  vita 
per  quello,  fa  cenno  col  capo.  Nella  partenza 
d Errico  retta  Diopoldo  in  Arce.  Ed  il  Duce  con 
pur  Iti  de' molli  Tedeschi  tornò  in  patria  senza  la 
moglie,  che  il  Re  aveva  seco  menata,  acciocchì 
restasse  net  paterno  Regno. 

Ai  quali  guerrieri  dette  la  caccia  il  Conte  del- 
la Certa,  eh' è il  capo,  essendo  che  il  sopranno- 
i nato  ( Tancredi ) costituì  costui  regolatore  della 
guerra  e signore  del  regno.  Fu  guest  i veramente  di 
povero  cuore,  ma  di  grande  persona,  bello  d a- 
spetto,  con  gli  occhi  raccolti  quasi  serpe,  e sfug- 
gì nella  pugna  il  congiugnere  ancora  ferro  con 
ferro : ebbe  nome  Riccardo  , fu  molto  tardo  nel 
cercar  di  combattere.  La  fallace  fortuna,  che  die- 
tro le  prospere  cose  dona  le  aspre,  abbandonò  co- 
stui, del  quale  si  l abbastanza  partalo. 

Venne  questi  a Capua , e per  istratagemma  , 
non  per  forza  d arme,  acquislolla.  Procura,  che 
di  quelli  che  ritrovò  nissuno  più  eira.  Facendo 
costoro  gli  altri  avvertili , vengono  senza  co- 
mandamento  gli  acquedotti  cedut  i.  Si  pone  sopra 
un  carro  ciò  che  s appartiene  al  cane  ed  è peso 
del  fiume.  E senza  combattere  fa  reso  a patti  il 
Castello  di  Capua , che  il  soprannominato  Cor- 
rado per  salearsi  cedette. 

Ora  non  dirò  oltre  : tornò  la  gente , eh' è ini- 
qua peste.  Per  la  rovina  di  molti  reetano  due  soli 
Tedeschi,  cioè  il  folgore  della  patria  Corrado,  t 
Diopoldo.  Rinnovano  costoro  la  guerra,  mettono 
da  per  tutto  il  Regno  sossopra:  costoro  via,  ra- 
dice , dottrina  di  tutti  i mali:  alla  cui  fama  tor- 
nò la  gente  Tedesca.  In  mare  si  rinnovano,  in 
terra  ed  ovunque  i combattimenti. 

Al  Siciliano  Signore  dedichi  la  mia  Musa  il 
suono  ilei  nostra  zufolo , riduca  a memoria  qua- 
le fortuna  seguitò  Re  Tancredi  con  la  gente  eh* 
| da  Issi  dcptiideca.  A costui  manda  il  Papa,  che 
restituieca  netta  città  di  Roma  la  presa  ( Costan- 
za ).  Fu  questa  da  Tancredi  lasciata  libera , < 
renne  da' messi  subitamente  rimeuata  al  marito. 
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Et  pater,  et  natasi  Summo  Rege  vocaias, 

Deserti  ad  dieta  poerum  curo  maire  relieta , 

Cui  ftiil  et  nata  prò  roullia  luce  creata  ; 

Quaro  sibi  conjumil , rapuit , de  carcere  duxit 
I d bello  doctus  frammae  Gualterius  hoslis. 


Haecquia  fama  volans  Gallorom  daxit  ad  oras, 
Rei  diversorum  colicela  gente  virorum 
Apuliam  quaerit , sulcavit  et  aequora  rerois. 

Hic  et  Marcaldurn  jussil  percurrere  magnum 
/Equoreos  fluctus  cum  ccnturo  navibus,  aulplus, 
losimul  has  proras  Messcnae  duxit  ad  oras. 

Rex  juramentis  carta  vadisque  receplis 
Tunc  ad  Messinam  gaudci  venisse  carina. 

Hanc  Urbcni  tollunt.  mare  pervenere  Panormum, 
Uos  intraveruot  portussimul  applicuerunt. 
Colloquio  dulci  sibi  primo  allicii  Urbis  , 

Et  taclis  sacris  dcdil  omnibus  oscula  pacis , 

Per  Dominimi  veri , per  caetera  nomine  codi 
Unicuique  sua  servare  per  omnia  jurat. 


Ne  fallax  veri  Coraitem  Richarde  Caleni 
Dirigit  ad  diciam  pueri  uiatremque  relictam. 

L'rbs  ut  rcddalur  nionet  ut  pateal  hoc  Comitalum. 
Cui  Liviaeque  da  tur  puero  prò  Rege  Ducatus. 

Per  Sacramentum  puero  donare  Tarenlum, 

Si  modo  Castellum  reddal  sibi  Calatabellum. 

Cur  nirois  infoelix  natorum  triglia  quaeris? 

Tu  fraudes  morum  non  noslis  TeutonicorumT 
Omnia  turbantur,  pueri  cum  maire  liganlur; 

Jussil  ut  eis  career  custos  ducantur,  et  arcet, 
Gallia  multo  rum  fuit  islis  poena  dolorum. 

Flumine  turbalo  puero  post  multa  necato 
Water  et  imbellii  binai*  vixere  puellac, 

Quas  Comes  ad  lucis  duxit  portumque  salutis  , 
Fertur  et  ad  Brainraam  per  quvm  dependit  adragtna 
Uic  et  oves  ipsas  ad  caulas  detulil  islas. 


Si  plus  vixisset,  mala  quot,  et  quanta  lulisset. 
De  jussu  cujus  nior.*.  vitam  praeveuit  hujus. 
Nemo  scile  potcsi  itisi  solus  qui  regit  otnucs. 


Omnia  rum  Papa  gaudent  de  morte  tiranni. 
Mortuus  est  miti»  Leo,  raptor  vel  l upus  Agni 
Mortuus  est  vcrè,  qui  inullos  perdidit  aere. 

Si  cui  dixit  Ave,  fuit  hoc  ut  ab  lioste  cavendum. 
Mora  necat,  et  runcti  gaudent  de  morte  sopititi 
Apulus,  et  Cala  ber,  Siculus,  Tuscusquc,  Ligurq; 
Italici»  ictus  Ucnricus  nomine  dirius 
Tcutonicorum  natu  Rex,  et  erigo  maiorum. 
Imperio  Romae  Sello  decessil  ab  anno, 

Mille  Pei  centu tu  bis  demptis  tribus  ab  islis 
Transieranl  anni  periit  cùm  possi  mus  angui». 

Ad  Siculas  partes  vitam  dimisit  et  arcea. 

Ductus  Mcssenis  cupiens  poenas  dare  pocnis 
Subditur  infelix  ibi  mox,  et  ad  intima  >èui\. 
Discorc  iuatitiam  magna  re»  vivere  recto, 
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Ed  il  padrt,  come  anco  il  figliuolo  (Ruggiero), 
chiamalo  dal  Sommo  Monarca,  lascia  un  figliuo- 
letto con  la  derelitta  madre  a quello  dedicala.  Eb- 
be ancora  costei  una  figliuola , quasi  luce  surta 
a beneficio  di  molli, la  quale  fu  tolta  per  moglie, 
rapila , tratta  di  carcere  da  Gualtiero,  che  fu  in 
guerra  esperto  maneggiator  <f  asta. 

Atendo  la  colatrice  fama  portato  queste  noti- 
zie alle  spiagge  di  Francia , il  Re  (Errico),  rac- 
colta una  moltitudine  di  tari  uomini , si  dirizza 
terso  Puglia,  e solcò  il  mare  co' remi.  E comandò 
questi,  che  il  grande  Marcaldo  scorreste  le  onde 
marine  con  cento  opiù  nati,  le  quali  menò  insie- 
me con  quello  alle  spiagge  di  Messina.  Il  Re, 
come  ebbe  ricevuto  per  patto  l'omaggio  ed  i passi, 
gode  d essere  in  una  nate  tenuto  a Messina.  Di 
questa  Città  ( i Tedeschi ) s’insignoriscono.  Per- 
tennero  per  mare  a Palermo,  nel  cui  porto  in 
una  entrarono  t ti  approdarono.  Con  melate  pa- 
role trasse  ( Errico  ) i principali  della  Città  ad 
ubbidirgli , e giurando  sopra  gli  evangeli  dette  a 
lutti  la  pace.  Per  il  Signore  della  verità,  per  gli 
altri  santi  spiriti  del  ciclo,  per  tutte  le  cose  giura 
di  serrare  a ciascuno  quello  che  gli  apparteneva. 

Acciocchì  non  apparisca  ingannatore,  manda 
il  Conte  Riccardo  di  Carinola  alla  delta  ed  abban- 
donala madre  del  fanciullo  ( principe  ).  Pecchi 
questa  s'arrenda  la  Città  ammonisce,  che  cerchi 
una  Contea.  Ed  a quella  vitn  detto  ed  al  fanciullo 
in  nome  del  Re,  che  a lei  sarà  dato  con  giuramento 
lo  stalo  di  Lecce  ed  al  fanciullo  il  ducalo  di  Ta- 
ranto, qualora  gli  si  renda  il  Castello  di  Cala- 
tabillolta.  forche, infelicissimo  Ira  quanti son  na- 
ti, cerchi  maggiori  sventure?  non  conoscesti  forse 
la  mala  fede  tedesca  ? Tutte  le  cose  son  volle  sos- 
snpra,  i figliuoli  vengono  con  la  madre  ligati. 
( Errico  ) comanda  che  siano  quelli  carcerati  e 
guardati,  e li  mette  in  catena.  Fu  la  Francia  a 
costoro  pena  di  molli  dolori.  Ucciso  il  fanciulla 
dopo  molti  infortuni  in  un  torbido  fiume,  vissero 
la  madre  e due  deboli  donzelle,  che  il  Conte  (Gual- 
tieri) condusse  al  porto  di  luce  e di  salute,  pel  qua- 
le egli  si  trasferisce  in  Brenna,  spese  cinquecen- 
to dramme  e menò  le  dette  pecore  a questi  ovili. 

Se  pri  fosse  vivuto,  quanti  e quanti  mali  avreb- 
be prodotti  (Errico),  per  cui  comandamento  fu 
questo  (figliuolo  di  Tancredi  ) giunto  anzi  tempo 
da  morte!  Ni  stono  può  conoscer  le  cote  se  non 
quel  solo  che  tutti  ci  rtgqc. 

Della  morte  del  tiranno  godono  tutti  gli  enti 
colPapa.  Il  mite  Leone  è morto,  onero  i morto 
veramente  il  Lupo  rapitore  dell  Agnello,  che  mol- 
li con  danaro  corruppe.  Quegli,  a cui  per  avven- 
tura ditte  Dio  ti  salvi , te  ne  dovette  prender 
guardia  come  di  nemico.  La  morte  l'uccide,  a 
della  morte  del  sepolto  godono  tutti,  il  Pugliesa 
ed  il  Calabrese,  il  Siciliano  ed  il  Toscano  ed  il 
Genovese,  Il  flagello  degl'italiani,  il  cui  nome  fu 
Errico , per  nascimento  Re  de’ Tedeschi,  cd  origina 
di  mali,  (ini  sua  vita  dopo  aver  tenuto  sei  unni 
t impero  di  Roma.  Anni  mille  dugento  , toltine 
re  da  questi,  erano  passati,  quando  si  inerì  il 
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Istiu»  riempio  potcrunt  perpendere  certo, 
Quem  rota  tortuose , quem  falla*  gloria  lanae 
Fclypsim  passoni  demersil  ad  infima  lapsum. 


Re  patri*  invisa»  puer  Regnam  Rei  Fredericu» 
Quod  tenet  infidas  vastat  Diopuldus  iniquus; 
Additur  buie  Sorae  Conradus  dulcis  in  ore; 
Marchio  Marchaldus  cupit  his  se  jungerc  magnus, 
Quem  Pater  ad  curam  pueri  Regni  dare  curai, 

Cui  parvum  Regni  parvissima  cura, 

Honc  necat  obscura  quae  nulli  parcere  curai. 

Hic  quia  Cetani  Comitem  devicerat,  agris 
Caperai,  et  nalum  per  quem  putal  esse  beatimi , 
Non  limet,  infiatur,  insanii,  glorificatur. 

Hunc  qui  sublimai,  qui  dital  ducii  ad  ima. 


Nobilis  iatorum  roala  vir  sed  tanta  luporam 
Alleni  et  fraudem  quibus  oflTers  Apule  laudem. 

Mille  centum  bis  primo  curo  quibus  anno 
Per  viro  Francorum  Capuae,  Terraeque  la  borami 
Est  data  magna  saius,  esl  ubi  multa  paius. 
ThcutonicorumBrammacDìopuldum  vicit  ad  amnem' 
Agnellae  ponlis  Francis  Gualterius  orlus, 

JHisque  die  deno  vénit  victoria  Coelo 
l>e  Junii  mense  quo  muitos  vulnerat  ense. 

Ad  Cavios  vieti  fugiunt  Caslrisque  relictis. 

His  Aquilae,  Fuodi  Comes  et  Richardus  in  undis 
FfTugicns  lethum  cupiens  redire  Traétum. 

Voce  petit  Coelum  : Socii  remeate  Calenum  , 

Iberno  tanlorum  valet  ictus  ferre  virorum. 

Forte»  inaisi  uni  quos  spero  vincere  vincimi. 


Annue  idem  Domini  fuerat,  sed  pugna  secunda. 
V ictus  ab  bosle  fui l primo  Diopuldus  ad  undarn 
Ponte  Calinarum  prope  tìartilum  Sulpia  Salum. 
Pulserai  undena  lux  Francis  illa  serena, 
Octubrii  mensis  ubi  Christus  pugnai  et  cnsis, 
Apuliac  molles  Comitis  fugai  illc  cohortes 
Per  quem  Scifridus  octo  Lavlensis  iniquus 
Carcere  cunctorum  sua  iugent  et  soc  io  rum. 
Vénit  ad  bacc  laelus  Ycncris  ccrtamina  Petrus 
Auri  nummortim  quem  copia  solum  equorum 
Interfcctorum  nescimus  nomina  quorum. 
Corpora  rure  jacenl  omnibus  illa  patene 
Laudem  sublimem  fers  Apule,  luque  Latine 
Hegì  cunctorum,  qui  tiaul  ab  ore  luporum. 

Fi  no»  per  Franco»  facit  «modo  vivere  franco». 
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pessimo  serpe.  Nelle  Siciliane  contraile  abbandonò 
la  vita  e le  fortezze.  Trasferitoti  in  Musino,  desi- 
deroso di  castigar  gli  Africani,  quivi  i in  felice  pre- 
sto vien  meno,  e te  ne  passa  all'altra  vita.  Con 
Cesempio  di  costui,  che  la  mota  della  fortuna,  cht 
la  fallace  gloria,  come  egli  ebbe  patito  ecclitsi 
non  altrimenti  che  fa  la  luna , profondò  nell’  li- 
bino , potettero  per  fermo  considerare  i magnali 
che  fa  mestieri  apparar  giustizia  e vivere  retta- 
mente. 

Il  Regno , che  i posseduto  dal  fancitdlo  Re 
Federico  malveduto  per  le  azioni  dei  padre,  vita 
devastato  dall'infedele  malvagio  Diopoldo.  Con 
questo  si  congiugne  Corrado  di  Sora , nomo  ti» 
soave  aspetto.  Desidera  d unirsi  a costoro  il  gran 
Marchese  Marcaldo , a cui  pensa  il  Padre  di 
commettere  la  cura  del  fanciullo  monarca,  e che 
| poco  ritiene  la  pravissima  cura  del  Regno.  La 
scura  morte,  che  a ninno  pensa  di  perdonare , 
uccise  Marcaldo.  Diopoldo,  perchi  aveva  vinto  il 
Conte  di  Celano  in  battaglia  campale  , e fatto 
prigione  il  figliuolo  di  quello , per  cui  si  reputa 
uomo  beato,  non  teme,  insuperbisce , impazza, 
jsi  magnifica.  Colui,  che  sublima  ed  arricchi- 
sce, caccia  costui  nell'abisso. 

Ma  un  nobile  uomo  disperde  tanti  mai»  e la 
fraude  di  questi  lupi,  ai  quali  tu,  o Pugliese , of- 
fri lode.  Nell'anno  mille  dugento  uno  le  anni  de 
Francesi  recano  a Capua  ed  a Terra  di  Lavo- 
ro gratule  salvezza  , laddove  si  vede  larga  palu- 
de. Gualtiero  , di  nazione  Francese,  ( signore  ) 
di  Brenna,  vince  Diopoldo  ( capitano)  de  Tede- 
schi presso  il  fiume  al  ponte  d Agnello.  Data  i 
la  vittoria  dal  Cielo  ai  Francesi  il  decimo  gior- 
no del  mese  di  Giugno , in  cui  motti  sono  foriti 
dal  ferro  del  Conte.  1 vinti,  abbandonati  gli  al- 
loggiamenti, fuggono  a....  In  quelle  on de  Ric- 
cardo d'Aquila  Conte  di  Fondi, scansando  la  mor- 
te, desideroso  di  tornare  a Tractto,  dice  ad  altis- 
sima voce  : Tornate  o compagni  a Carinola:  nes- 
suno è il  valente  che  sopportar  possa  i colpi  di 
lami  uomini.  Persistono  forti  e vincono  quelli 
che  spero  vincere. 

L'anno  delSignore  era  statolo  stesso, ma  un  al- 
tra la  pugna.  Fu  a prima  giunta  vinto  Diopol- 
do dal  nemico  vicino  al  fiume  or'  è il  ponte  di 
Canne  presso  Barletta,  e si  salvò  in  Salpi.  Quel- 
l' undecimo  giorno  del  mese  d'ottobre,  in  cui  coro- 
balte  Cristo  e la  spada , era  stato  ai  Francesi 
pieno  di  serena  luce.  Volge  Gualtieri  in  fuga  le  de- 
boli schiere  del  Conte  di  Puglia , per  cui  Stfrido 
ed  il  malvagio  Oliane  di  Laviano  piangono  nel 
carcere  i propri  falli  e quelli  di  tutti  i loro  com- 
[pajni.  Venne  a questi  combattimenti  Pietro  fio- 
rente di  bellezza,  a cui  solo  obbedisce  gran  nu- 
mero di  cavalli.  Degli  uccisi  ignoriamo  i nomi,  » 
cui  cadaveri  giacciano  in  sulla  campagna  e sono 
al  cospetto  di  tulli.  Dà  sublime  lode,  o Pugliese, 
e tu  o Latino  , al  Re  di  tutti,  che  per  opera  de’ 
Francesi  ci  trasse  dalla  bocca  de’ lupi  « ci  fa  an- 
cora vivere  franchi. 

Era  l'anno  del  Signore  mille  dugento  quattro. 
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Quando  somma  Diopuldus  lo  arce  rrt»nlos, 
Far  lupus  iuvisus,  laqueatus  par  Lodnirum. 
liane  decel  et  Jani  lumn  prima  venerar! , 

Qua  l'un  impulsa*,  rui  lam  pius  eititil  usua 
Quelent  bum  aiis  qui  se  conjuuicral  astriti , 
Quem  ruta  sublimai , eadem  dedusit  ad  ima. 
< ujus  opus  gessit , bine  munus  rite  tepescit. 
Tristitism  tristi  Duiuinus  modo  duplicai  isti. 


Nil  fariendo  morae  Conrados  lune  cito  Sorse 
Custodum  frauda  Rari  am  suserpii  et  arreno. 
Cìaudeat  et  caveat  nec  n.mium  pavesi. 

Sunt  quia  divisi  consorles  ad  mala  nisi. 

I.e  domibus  Regno  > cicli  de  Turre  memento 


Terlius  annua  erat  Domini  rum  mille  dneentia  , 
Quando  Salerni  Gualterius  ilio  reerplus, 

I rbis  per  stalloni  medium  fugai  et  Diopuldutn. 
Prospera  mensis  erat  lus  Francis  et  duodeni 
Quam  decel  4 Regni  venerari  genie  Novembri. 


Onintns  et  annua  erat  Domini  cum  mille  docenti!, 
Et  fuil  undens  Junii  lui  in  prima  mensis. 
llis  oetava  dalur.  judieio  quae  renovalur, 

Cum  Comes  est  Brammae  Sarni  devieius  ad  emnem 
Stullitii  casu  nec  Marte  dolo  superato*. 

Mulina  Franrorum  dnlnr  angil,  et  llalirorum. 

Est  Runeevalli  similis  devietio  Sarni, 

Quando  Ncpos  Magni  Caroli  fnrtissimus  armis 
In  campo  victus,  tluniiins  rùm  prodidit  ipsum. 

Qui  revocare  tuba  Dominum  soeiosque  refutat. 


lira  regale  genus,  jnbsr  el  dertts  omne  Quirìlum. 
lieu  genus  Oppufuni  vitiia  virtme  politomi 
Quo  citò  sic  cecidi!  mullorum  giuria  . virtusT 
Multi*  Apuiiac  caput  est  à corde  rescissum. 

Et  dalur  ut  culmo  viridi  sedeat  Diopuldo. 

Qui  nunquam  novit  quae  sit  natura  leonis 
Indulgere  quia  cujus  seit  nobili*  ira. 

Farrcre  prostrati*  bic  novit  et  bumilialis. 

Culmus,  idest,  mundus,  auriga  Deus,  rota  eurrus, 
QuoS  si  quando  volel  dilat,  terit,  et  levai  ore. 


USÒ.  /n  rii  (fiorir  decima.  Hoc  «sa»  Dominili 
Cocleslinus  Rapa  miei!  Dominum  zFgtdium  Dia- 
fononi  Cardinotela  Auagniae  Panonnum  ; rttu- 
lii  Imperatricem  Constantium,  quam  Salernita- 
ni dedtranl  liegi  Tancredo , el  lumai ficé  du.ril 
cam  Romum , el  tic  Dominai  Papa  Inai  orifici 
remandovi!  eam  cum  tuis  erpendù  Imperatori 
in  Alemanniam. 

1194.  Indicliont  undecima.  Hoc  anno  Impt- 
rator  praeparato  magno  ttolio  per  mare  misit  in 
Siciliam,  et  iptt  cum  magno  esercii « per  terram 
•totem  Od.  Kal  Septemb.  Campaniam  appli- 
•octl,  et  eam  Io  lam  foderami,  el  data  tecuritale 


quando  Diopoldo  ladrone , odialo  lupo , legalo 
da  Lodovico  fu  ritenuto  nel  fondo  d'una  rocca.  E 
conviene  a chi  ebbe  un  roti  pio  cotlume  il  vene- 
rare quello  di  di  gennaio  nella  prima  ora  , in 
cui  fu  data  la  tpinla,  in  cui  l' atte  trita  cotlui 
che  e era  con  gli  atlri  congiunto.  Quello,  chela 
ruota  innalza  , la  tlesea  ruota  sprofonda.  E pe- 
rò , secondo  che  fa  mestieri,  viene  intepidendo 
il  favore  verso  colui  che  innanzi  fe'  prosperare. 
Ora  raddoppia  ilSignort  a questo  misero  la  mi- 
seria. 

Allora  Corrado  di  Sora,  senza  por  tempo  in 
mezzo,  subitamente  prese  con  inganno  de  custo- 
di Bocca  <S arce.  Goda  e si  guardi  ni  troppo  pa- 
venti, perciò  che  i compagni,  t quali  si  sfor- 
zano di  operar  male , sono  divisi.  Si  ricordi  del- 
le case  della  Torre  nel  vecchio  Regno. 

Era  l'anno  del  Signore  mille  dvgento  tre,  al- 
lorché Gualtieri,  rilevato  in  Salerno  , pel  mezzo 
della  città  mette  in  fuga  lo  stolto  Diopoldo.  Pro- 
spero era  ai  Francesi  il  dodicesimo  giorno  del 
mese  di  Autembre , che  si  vuol  venerare  dalla 
gente  del  Regno. 

Era  l'anno  del  Signore  mille  dugento  cinque, 

e fu  l'un  decimo  giorno  del  mese  di  Giugno 

Firn  data  a costoro  C eterna  requie , che  col  }i la- 
dino rinnovasi,  essendo  presso  il  fiume  di  Sar- 
no  vinto  il  Conte  di  Brenna,  pazzamente  supe- 
ralo , a caso,  non  fon  farmi  , ma  con  inganno. 
Molti  Francesi  cd  Italiani  sono  dal  dolor  tra- 
vagliati. La  sconfitta  del  Samo  i simile  a quel- 
la di  Roncisvalle,  in  cui  il  nipote  di  Carlo  Ma- 
gno fortissimo  in  armi  fu  vinto  in  battaglia  cam- 
pale , essendo  stato  tradito  da  Ganolo,  che  ricu- 
sa rivocare  indietro  col  suon  della  tromba  il  Si- 
gnore ed  i compagni. 

Ahi  I regai  lignaggio , splendore  e perfetto  or- 
namento de  Quiriti!  Ahi!  lignaggio  avverso  a’ri- 
zi , di  virtù  possessore  I Perché  prestamente  la 
gloria,  la  virtù  di  molti  et  tenne  meno?  A molti 
di  Puglia  i spiccalo  il  capo  dal  cuore.  Ed  il  se- 
dersi in  sul  verde  gambo  è dato  a Diopoldo  . il 
quale  mai  non  conobbe  quale  sia  la  natura  del 
leone,  essendo  che  la  nobile  ira  di  qtuslo  sa  es- 
sere indulgente.  Seppe  costui  perdonare  a quelli 
che  ti  prostrarono  e che  si  umiliarono.  Il  gambo 
vai  dire  il  mondo , Iddio  è l'auriga,  la  ruota,  il 
rocchio,  che  se  mai  vola  , arricchisce  gli  uomi- 
ni, tirila  e fa  con  un  soffio  levare  in  aria. 

1193.  Indir. X.  Il  SignorPapaCelestino  man- 
dò in  questo  anno  il  Signor»  Egidio  Cardinal 
Diacono  d'Anagni  a Palermo  ; questi  riracnò 
1 Imperatrice  Costanza , che  avevano  i Salerni- 
tani data  a He  Tancredi,  ed  onoratamente  la 
condusse  a Koma  ; e si  il  Signor  Papa  onorata- 
mente la  rimandò  a sue  spese  all'Imperatore  in 
Germania. 

1194.  Indir.  XI.  L’Imperatore,  apparecchia- 
la una  grande  armata,  la  dirizzò  in  rpiesto  an- 
no verso  la  Sicilia,  e venendo  egli  per  terra  con 
grosso  esercito  giunse  il  dì  25  ili  Agosto  nella 
Campania , e tutta  la  costrinse  a vettovagliarlo. 
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et  pace  totiui  Campani  ac  fedi  Babucumexpolia-  e fatta  sicurtà  e pace  di  tutta  la  Campania,  ope- 
ra , et  depraedari.  Putita  imi  Salernum , el  feci t rò  che  fosse  Banco  saccheggiato  e depredato.  Si 

magnam  pariem  murorum  diruere,  tl  osimi  ho-  trasferì  dipoi  in  Salerno  , e gran  parte  della 
minti,  quot  ad  manti! potuit  haben,  rapticadt,  mura  fece  atterrare,  e tutti  quelli , che  potè  a- 

et  lotam  Cicilalem  expoliarit  prò  vindicta  uxo-  ter  nelle  mani , rese  prigioni  , e tutta  la  Città 

rii  tuae , guam  dederat  Regi  Tancredo , el  sic  pose  a sacco  per  far  la  vendetta  della  sua  mo- 
traniicit  in  Siciliam.  glie , che  avevano  i Salernitani  data  a Re  Tan- 

credi ; e si  passò  in  Sicilia. 

Mente  Decembrii  cum  multii  fallii  promiitio-  Nel  mese  di  Decembre  con  molte  false  pro- 
nibus  recepii  Panormum,  el  palatium,  el  cum  tO  messe  ebbe  Palermo  ed  il  rcal  palagio  , e con 
multi»  fallariii,  el  deceptionibut , el  Sacramenti i assai  fallacie  ed  inganni  e giuramenti  cavò  Ra 

obslraxit  Regem  Rogerium  de  Coltro  Calabel-  Ruggiero  dalCastello  di  Calatabillotta , ove  que- 
locle,  ubi  ipie  tecurè . el  abundantcr  in  diciliit , sti  dimorava  sicuramente , abbondando  di  ric- 
ci in  cibaliii  permanebat.  chezzc  e di  vettovaglie. 

1195.  Jndiclione  duodecima.  Hoc  anno  Impe-  1195.  lndiz.  XII.  Nel  presente  anno  l'Impe- 

ralor  Henrìcut  per  Sacramenta  dectpit  Regem,  ratore  Errico  ingannò  giurando  il  Re  e tutti  i 

et  omnei  Cornila,  et  potuti  eoi  in  ctnculii,  et  in  Conti,  e li  mise  in  catene  ed  ia  ergastoli,  e rac- 

ergaitulit,  el  omne  aurum  , et  argentum,  quod  colse  tutto  l'oro  e l'argento  del  Regno  che  potè 

de  Regno  ad  manti*  habere  potuil , congregaci!,  aver  nelle  mani , ed  il  mandò  per  terra  e per 

et  per  terrai,  et  per  mare  in  Alemanniam  miiit,  20  mare  in  Germania  , ed  egli  tornò  per  terra  in 
el  ipte  per  lerram  recersm  eil  in  Alemanniam,  Germania  menando  seco  ligati  il  Re  ed  i Conti 

dedurr»»  secum  ligatoi  Regem , et  Cornila,  et  e molti  altri  prigioni. 

quamplurimoi  alioi  in  caplicitatem. 

1196.  Indiatone  decimultrlia.  Hoc  annogra-  1196.  Indiz.  XDI.  Per  grazia  e misericordia 

tid  et  miiericordid  Dei  Omnipotentii  tempore  Do-  di  Dio  Onnipotente  fu  in  questo  anno  in  tempo 

mini  Juannit  de  Ceccano  Eccidio  Sanctae  Ma-  del  signor  Giovanni  di  Cuccano  dedicata  onore- 

riae  Ftuminii  honorifieè  dedicata  eit  et  coniecra-  volmente  e consacrata  la  Chiesa  di  Santa  Ma- 
lo. Ad  quam  contecrationcm  flit  tamquam  pater  ria  del  Fiume.  Alla  quale  consegrazioiie  assi- 

Dominus  Jordanut  Pretbgter  Cardinali s,  et  Do-  stette  come  padre  il  Signor  Giordano  Cardinal 

minus  Rcrardus  Ferentinut  Epiicopus , Demi-  30  Prete  , ed  il  Signor  Berardo  Vescovo  di  Feren- 
ti!» Joannei  Anagninui  Epiiropui , Dominili  tino , il  Signor  Giovanni  Vescovo  d'  Anagni , il 

Petrui  Signinui  Epiicopul,  Dominai  Oddo  Ve-  Signor  Pietro  Vescovo  di  Segni , il  Signor  Od- 

rulanut  Epiiropui , Dominut  Tuddaeut  Alatrinui  dono  Vescovo  di  Veruli , il  Signor  Taddeo  Ve- 

Epiicopus , Dominus  Tcdelgariui  Tarracinentis  scovo  di  Alatri  , il  Signor  Tedelgario  Vescovo 

Epiicoput.  Off  cium  ticut  incoeptum  ei  l Nono  di  Terracina.  Si  dette  cosi  principio  all'offi- 

Kul.  Augusti  poli  coenamconvenientibui  E picco-  ciò  il  di  2à  di  Luglio  dopo  cena.  Assemhran- 

pii  cum  Domino  Cardinali,  el  cum  maxima  mul-  dosi  i Vescovi  col  Signor  Cardinale,  e con  gran- 

titudine  Cleri corum,  et  Laicorum,  tam  Campa-  dissona  moltitudine  di  Clerici  e Laici  si  della 

ni'aa,  guim  Maritimae,  et  aliarum  Provincia-  Campania  e si  della  Maremma  o d’altre  Pro- 

rum ad  Er.detiam  Sanctae  Mariae  Flamini!  or-  lo  vince  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  del  Fiume 
dinata  eit  proemio , in  qua  procetiione  fuerunl  venne  la  processione  ordinata.  Nella  qual  pro- 

leptem  paria  facularum  accenta  , vigiliti  thuri-  cessione  furono  sette  paia  di  faccllo  accese, 

buia  argentea  cum  igne,  el  aromalibus,  quatuor  venti  incensieri  d'argento  con  fuoco  ed  aroma- 

Evangeliitaria  argentea , duodecim  Crucci  ar-  ti  , quattro  libri  de' Vangeli  d’argento,  dodici 

genleae,  et  quatuor  cagae  cum  Relii/uiit,  guai  Croci  d'argento,  e quattro  pissidi  con  Reliquie. 

Reliquia 1 deportacerunl  ad  quatuor  papilionet  , Le  quali  Reliquie  vennero  portalo  a quattro  pa- 

qui  pcrmanebant  in  Canapini»  extra  circuilum  diglioni  , che  stavano  ove  è la  canape  fuori 

Ecclttiae,  cantanlei  retp.  Haec  est  vera  frater-  il  circuito  della  Chiesa,  cantandosi  il  responso- 

nitas,  et  in  unoquoque  papilione  leptem  lampa-  rio  Uatc  ttl  cera  fratemitai.  Ed  in  ciascun  pa- 

dri crani  ardente 1,  el  sic  in  papilionibui  cigi-  50  diglione  ardevano  sette  lampadi.  E si  furono 
lalae,  et  cuitoditae  lunt  Reliquiae  à Clerici!  can-  ne' padiglioni  vegliate  le  Reliquie  e custodito 

tanlibui,  et  laudantibui , et  btnedicentibui  Do-  da'Clerici,  che  cantavano  e lodavano  e benedi- 

minum , et  undigue  cantili , et  laut  Laicurumvi-  ceano  il  Signoro.  E da  per  tutto  il  canto  e la 

rorvm.tt  mulierum  per  lotam  noctem  non  de-  lodede'Laici.  uomini  e donne,  per  l'intera  not- 

fecit.  te  non  venne  meno. 

Oclaco  Kalendat  Augutli,  facto  mane  conce-  li  di  25  di  Luglio,  fattosi  giorno  , unendosi 
nientibui  Epitcopit . et  congregali 1 cum  Domino  i Vescovi  insieme  e congregati  col  Signor  Car- 

Cardinale  secundùm  rationem  coniueludiniipri-  dinaie , secondo  che  la  consuetudine  richiede- 
rne loco  comccracerunt  Corput  Eccleiiae  Bea-  va  , consecrarono  primamente  il  Corpo  della 

tae  Mariae  temper  Virginità  Deinde  reparanlel  CO  Chiesa  della  Beata  Maria  sempre  Vergine.  Di- 
proceiiionem , runici  ad papilionei tulerunt  indi  poi,  rifatta  la  processioneed  andati  ai  padiglio- 
ne/ijuiai,  et pqrtaverunt  eat  in  Eccidio  San-  ni , quivi  preaero  le  Reliquie  , e le  portarono, 
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clae  Mariae , precibus  omnium  Episcoporum. 
Dominai  Cardinali l locatiti  ut  tam  beni  , et 
sublitiler.qubd  omnes  qui  Iteri,  et  nudiui  Irrititi 
rum  agnoverant , incredibili  admiratione  mirati 
•uni.  Nondum  finito termone  ecce  Dominai  Joan- 
ne!  de  Ciccano,  qui  graviter  in/irmabaturin  do- 
mo tua,  adv/nit  sanai  intuì  in  Ecctesiam,  quod 
ritienici  omnes  haminei , prò  maximo  miracolo 
recipientei,  et  quasi  per  mediam  horam  stupen- 
do cum  ingenti  voce  gratiarum , laudaverunt , et 
bencdixerunt  Dominum,  qui  vici!  et  regnai  in 
Collii.  Sermone  finito  altare  majut , quod  ett 
in  medio  Eccletiae  Sanctae  Mariae  tilum  con- 
i ecratum  est  per  mani»  Domini  Berardi  Fifne- 
rabilis  Ferentinatii  Episcopi,  assistentibui , et 
cooperantibui  ei  Domino  Jordano  Venerabili 
Cardinali  S.  R.  E. , et  Domino  Joanne  Venera- 
bili Anagnino  Episcopo  ad  honorem  Dei  Omni- 
potentit  Patrie,  et  Filii , et  Spirititi  Sancii,  et 
gloriositiimae  Virginit  Mariae  Matrit  Domi- 
ni nostri  Jeiu  Christi.  De  Reliquiit  itti»,  de  ti- 
gno Domini.  De  vestimento  Beatae  Mariae,  Pe- 
lli Apostoli , J acubi  Apostoli , Marci  Eoange- 
liitac,  Laurentii  Marturis , Sebastiani  et  Socio- 
rum  ejus,  Sanclorum  fnnocentum , Marii.  Mar- 
thac,  Audi  fax  , et  Abacuc  , Stephani  Papae  , de 
lapide  Sancii  Stephani  Protomarlgris  , Chri- 
sanlhi , et  Dariae,  et  Soriorum  ejus,  E ceni  il  et 
Alexandri,  6'aesarii  Marlgris,  Aureliae , Supe- 
runtiae.  De  vestimento  Sancii  Thomae  Canlua- 
ricnsis  Episcopi.  Ipso  die.  et  ipsa  hora  conse- 
cralum  est  Altare  Sancii  Pauli,  quod  est  situm 
in  porticu  praediclae  Ecclcsiae  per  manus  Do- 
mini Oddonis  Venerabilis  Vcrutani  Episcopi.\ 
DcReliquiit  islis:  Marceltianì  .Mauri!  n Marty- 
ris,  Malioris  Marlgris,  Abandii,  Nere»,  de  San- 
guine Beatae  Lucillae,  Secundinae  Virginis.  Eo 
die , et  eadem  hora  Altare  Sancii  Quirici,  quod 
est  situm  in  alio  porticu  saepe  nominatae  Eccle-\ 
siae  consecralum  est  per  manus  Domini  Thaddei 
Venerabilis  Alatrini  Episcopi.  De  Reliquia  istis: 
De  Ugno  Domini,  de  petra  Sepulchri,  Sebastia- 
ni, quadraginta  Martyrum,  Sanctae  Barbarne. 
Ipso  die , et  ipsa  hora  Ecclesia  Beali  Maithaei 
Almttoli,  quae  estjuxta  saepe  dictam  Ecctesiam 
cum  Altare  contecrata  est  per  manus  Domini 
Retri  Venerabilis  Episcopi  Signini , assistente, 
tt  cooperante  ei  Domino  Tedelgario  Venerabili 
Tarracinensi  Episcopo.  De  Reliquiis  islis:  De 
vestimento  Virginis  Mariae  , Philipp i et  Jacobi, 
Marci  et  Marcelliani,  Chrisanti  et  Dariae,  Con- 
corda MartyrU , et  aliorum  Sanclorum,  quorum 
nomina  Deus  novi!.  Explelis  Divinis  Officia  re- 
versi»  est  unusquisque  Episcopus  ad  propria  ho- 
spitia.  Dominiti  C ordinali»  reversut  est  ad  Cu- 
li am.  In  apparata  ciborum , ccntumpanes,  sex 
urnae  vini,  una  vacca,  duo  porci,  duo  castrati, 
sex  gallinai , quindecim  pulii , uni»  anser,  ma- 
ina (lira  piperii,  et  cinnamomi , et  sofferanae. 
Dominus  Episcopus  Anagninus  ad  Ecctesiam 
Sancii  Joannis  .nonaginta  panes,  quinque  urnae 
vini , una  vacca,  uni»  porcus,  quatuor  gallinai, 


pregando  tutti  i Vescovi , nella  Chiesi  di  San- 
ta Maria.  SI  bene  e sottilmente  parli  il  Signor 
Cardinale , che  tutti  quelli , che  il  giorno  prece* 
dente  e due  giorni  innanzi  l'avevano  conosciu- 
to, ['ascoltarono  con  ammirazione  incredibile. 
Non  ancora  linito  il  sermone , ecco  il  Signor 
Giovanni  di  Ceccano,  che  stava  gravemente  in- 
fermo in  sua  casa , venne  sano  dentro  la  Chie- 
sa. Il  che  tutti  vedendo , riputandolo  grandissi- 
mo miracolo,  e quasi  per  mezz'ora  maraviglian- 
dosi , ad  altissima  voce  ringraziarono , lodaro- 
no e benedissero  al  Signore,  che  vive  e regna 
ne'Cieli.  Compiuto  il  sermone , il  maggiore  al- 
tare , che  sta  nel  mezzo  delia  Chiesa  di  Santa 
Maria  , fu  consacrato  per  mano  del  Venerabile 
Signor  Berardo  Vescovo  di  Ferentino,  con  l'as- 
sistenza e cooperazione  del  Venerabile  Signor 
Giordano  Cardinale  della  Santa  Romana  Chie- 
sa , e del  Signor  Giovanni  Venerabile  Vescovo 
d'Anagni  ad  onore  dell  Onnipotente  Iddio  Padre 
e Figliuolo  e Spirito  Santo  , e della  gloriosissi- 
ma Vergine  Maria  Madre  di  Gesù  Cristo  nostro 
Signore.  Le  reliquie , che  vi  si  misero , furono 
del  legno  della  Croce  del  Signore  , delle  vesti 
della  Beata  Maria,  dell'Apostolo  Pietro,  del- 
l'Apostolo Giacomo , di  Marco  Evangelista  , di 
Lorenzo  Martire,  di  Sebastiano  e suoi  Compa- 
gni , de' Santi  Innocenti , di  Mario , di  Marta  , di 
Audiface  ed  Abacucco , di  Papa  Stefano  , d una 
pietra  del  Protomartire  Santo  Stefano , di  Cri- 
santo e Daria  o suoi  Compagni , di  Evenzio  ed 
Alessandro , di  Cesario  Martire , di  Aurelia  , di 
Superanzia  , della  veste  di  San  Tommaso  Ve- 
scovo di  Cantorberl.  In  quel  giorno  ed  ora  me- 
desima fu  consacrato  l' Altare  di  San  Paolo,  che 
sta  nel  portico  della  detta  Chiesa , per  le  mani 
del  Signor  Oddone  Venerabile  Vescovo  di  Vo- 
mii. Le  Reliquie , che  visi  misero , furono  di 
Marcciliano,  di  Maurizio  Martire,  di  Nabore 
Martire,  di  Abondio,  di  Nereo , del  Sangue  del- 
la Beata  Lucilla  , della  Vergine  Secondina.  Nel- 
lo stesso  giorno  e nella  stessa  ora  l’Altare  di  San 
Quirico  , che  sta  in  un  altro  portico  della  spesso 
nominata  Chiesa,  fu  consacrato  per  mano  del 
Venerabile  Signor  Taddeo  Vescovo  d’Alatri.  Le 
Reliquie,  che  vi  si  misero,  furono  del  legno  del- 
la Croce  del  Signore , della  pietra  del  Sepolcro , 
di  Sebastiano  , de'quarauta  Martiri , di  Santa 
Barbara.  Nel  giorno  ed  ora  stessa  la  Chiesa  del 
Beato  Matteo  Apostolo,  ch’è  presso  alla  più  vol- 
te detta  Chiesa  , fu  con  l'Altare  consacrata  dal 
Signor  Pietro  Venerabile  Vescovo  ili  Segni , coti 
l'assistenza  e coopcrazione  del  Venerabile  Si- 
gnor Tedelgario  Vescovo  di  Terracina.  Le  Re- 
liquie , che  vi  si  misero , furono  della  veste  di 
Maria  Vergine , di  Filippo  e Giacomo,  di  Marco 
e Marcciliano  , di  Crisanto  e Daria , di  Concor- 
dio  Martire,  e d'altri  Santi,  icui  nomi  furono 
a Dio  noti.  Compiuti  i divini  onci,  tornò  ciascun 
Vescovo  al  suo  albergo.  Tornò  il  Signor  Cardi- 
nale alla  Canonica.  L’apparecchio  del  mangiare 
fu  cento  pani , sei  urne  di  vino , una  vacca  , due 
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iecem  pulii . umn  anstr , norcm  qua....  de  an-  porci . due  castrati , aei  golline , quindici  polli , 

nona  , unum  par  Laritium , duae  luatlac,  una  li-  un' oca  , mezza  libbra  di  pepe  e di  cannella  e di 

Ira  de  cera  prò  candelit . et  duae  prò  facvlit.  Do - zafl'erano.  11  Signor  Vescovo  d'Anagni  andò  alla 

unti us  Episcopue  Alalrinut  tantundem  ad  Ecrle-  Chiesa  di  San  Giovanni , ove  trovò  novanta  pa- 
lloni Sancii /*ef  ri.  Dominile  Episcopus  ferula-  ni , cinque  urne  di  vino,  una  vacca,  un  porco, 

fini  tantundem  ad  Ecclesiam  Saniti  (Juinliani.  quattro  galline,  dieci  polli,  un’oca,  nove  qua.... 

Dominu»  Episcopo!  Terracinensis  ad  Ecilesiam  di  frumento,  un  paio  di  bacini,  due  tovaglie,  una 

Sancii  Nicolai  quinquaginta  pance , duae  urnae  libbra  di  cera  per  le  candele , e due  per  le  faccl- 

vini,  media  ratea,  medius  porcus,  duae  gallinai,  le.  Il  Signor  Vescovo  d’ Alatri  ebbe  altrettanto 

sex  pulii,  unus  ans.r,  tris  linciai  piperie  , et  10  alla  Chiesa  di  San  Pietro.  Altrettanto  ebbe  alla 

cinnamomi , tres  qua annorior,  duo  bacili,  Chiesa  di  San  Quinziano  il  Signor  Vescovo  di 

duae  tua.lae.  una  libra  de  cera  prò  candelis.duae  Veroli.  Il  Signor  Vescovo  di  Terracina  trovò  al- 

pro  fatulis.  Dominiti  Episcopue  Signinus  la n-  la  Chiesa  di  San  Niccola  apparecchiati  cinquan- 

tundem  ad  domum  Stephani  de  Natom.  Magisltr  ta  pani , due  urne  di  vino,  mezza  vacca  , mezzo 

Jeanne»  Fcreininus , unus  porcus,  viginli  panes,  porco , due  galline , sci  polli , un’oca , tre  once 

una  urna  rini , tres  pulii , una  qua....  de  anno-  di  pepe  e di  cannella  , tre  qua....  di  frumento, 

na,  una  uncia  piperie  ad  domum  Joannis  (ìaije-  due  bacini , due  tovaglie  , una  libbra  di  cera  per 

faiii.  Omnes  Eccletiae  de  Ceccano  secundùm  le  candele , due  per  le  facclle.  Altrettanto  trovò 

quanlitalem  habuerunl  panem,  el  carnem.  Do-  il  Signor  Vescovo  di  Segni  alla  casa  di  Stefano 

minus  Berardus  E pile  opus  Eerenlinas  remanti!  20  di  Natono.  Per  Maestro  Giovanni  di  Ferentino 
ad  Ecclesiam  Sant  lae  Mariae  propter  Ferenti-  furono  apparecchiali  un  porco,  venti  pani.un'ui- 

nates  , quibus  rolebal  dare  expensas  , et  dedii  na  di  vino  , tre  polli  , una  qua....  di  frumento, 

omnibus  illit , qui  reci pere  rolucrunt.  et  corpus  un'oncia  di  pepe  in  casa  di  Giovanni  Gagctano. 

Eccletiae  taulis  hominibus  dedit  cibalia  , ut  illi  Tutte  le  Chiese  di  Ceccano  secondo  la  quantità 

qui  scribere  retlel  fatlidium  generarci , sed  gru-  ebbero  pane  c carne.  Il  Signor  Berardo  Vcsco- 

lid  Dei  nullus  cAu'f  co  tempore  prò  cibaliis , qui  vo  di  Ferentino  restò  nella  Chiesa  di  Santa  Ma- 

racuus  recederei.  ria  per  i Ferentinati,  ai  quali  voleva  fare  le  spe- 

se, e dette  a lutti  coloro  die  vollero  accettare , 
ed  a tanti  uomini  il  corpo  della  Chiesa  dette 
•IO  mangiare . che  chi  ne  volesse  scrivere  genere* 

■ ebbe  fastidio  : ma , mercè  di  Ilio,  nissuno  ven- 
ne in  quel  tempo  a cercar  cibo , che  senza  aver- 
ne fosse  tornato  indietro. 

Finita  eonsecratione  E'clesiarum , et  Alla-  Finita  la  consagrazione  delle  Chiese  e degli 
rium,  primamoblalioucm,  quae  ibi  oblata  fuil,  Altari,  la  prima  oblazione , che  quivi  fu  fatta, 

Ho  mi  n us  Cardinalisoblulil , el  manibut  tuie  po-  fu  quella  del  Signor  Cardinale . il  quale  offerì, 

sui ( super  mujus  suepe  nominatimi  Aliare,  suum  e con  le  sue  mani  pose  sopra  il  più  volte  nomi- 

paratum  pretioeum,  addicci , bonum  amiclum  natoAltaremaggiore.il  prezioso  suo  paramen- 

frisatum,  bonum  camiiium  frisatum,  bonum  di i-  to , cioè , un  buono  anmiitto  frangiato , un  buon 

gulum  frisatum , puh  brani  slolam  rum  manua-  IO  camice  frangiato , un  buon  cordiglio  frangiato. 
le , opltmam  'l'unii  am  rum  dalmatica  et  piane-  una  bella  stola  col  manipolo , un’ottima  tunica 

tam  frisatum  curri  tali  friso,  quod  Dominus  Car-  con  tonicella.ed  una  pianeta  ornata  di  tale  fran- 

dinalit  emeral  in  Colonia  prò  norem  marcii  de  già , che  aveva  il  Signor  Cardinale  comprata  in 

argento , opltmam  tirallam  friealam  super  Alla-  Colonia  per  nove  marche  d’argento  , un’ottima 

re,  pulchra  sandali  a rum  caliqis , bonum  falde-  tovaglia  frangiata  per  l'Altare  , belli  sandali  con 

slorum.  Secundam  oblationem  Dominus  Joannes  calze,  un  buon  faldistoro.  La  seconda  oblazione 

de  Ceccano  oblulii , videlicet  ebartam  libertalis,  fu  fatta  dal  Signor  Giovanni  di  Ceccano.  il  qua- 

quam  ipse  manibus  tuie  su)  ru  saepe  nominalum  le  ollerl  una  patente  di  libertà , che  sopra  il  più 

Aliare  posuil  lalilcr  scriptum.  volte  nominato  Altare  egli  pose  con  lo  sue  mi- 

ào ni , scritta  in  (al  modo. 

In  nomine  Domini.  Anno  Dominicae  locar-  Nel  nome  del  Signore.  Nell'anno  ddhlncar- 
nationis  M.  C.  nonagesimo  scilo  , Ponlilicatus  nazione  di  Dio  Al.  C.  noranlesimoseslo , sesto 

Domini  Coelestini  III.  l’apa e anno  sello  In-  del  Pontificato  del  Signor  Celestino  Pipa  III, 

dici.  XIV.  mense  Julii  , die  XXIV.  Hac  die  nell’  Indi  z.  XIV,  il  di  XXIV  del  mese  di  Luglio. 

Ego  Joannes  de  Ceccano  in  praesentia  Domini  In  questo  giorno  Io  Giovanni  di  Oceano  nella 

Jordani  Cardinali  Sancite  Pudenlianae  dia-  presenza  del  Signor  Giordano  Cardinale  di  San- 

rissimi  patrui  mei  , et  Venerabiliuni  Episcopo-  ta  Pudenziuna  carissimo  mio  zio,  e de'  Venera- 

rum  . Iterardi  Ferenlinalis,  Pelri  Signini,  Joon-  bili  Vescovi , Berardo  di  Ferentino,  Pietro  di  Se- 
ni* Auagnini,  Tliaddaei  Alatrini  , et  Oddonis  gni , Giovanni  di  Anagni,  Taddeo  di  Alalri,  ed 

Verulani . Tcdrlgarii  Tarracinensis  . et  multo-  60  Oddone  di  Veivli,  Tedelgario  di  Teirucina,  s di 
rum  hominum  totius  Campanile,  et  Mai  itimac,  molli  uomini  di  tutta  Campania  e Maremma , si 

tatù  ClerìcorufD , quàm  elioni  laicorum , indù-  Clerici  come  laici,  mosso  da  divino  amore , s per 
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etus  amore  divino  , et  prò  redemptione  animac  la  recitazione  dell’anima  mia  e di  quelle  de'miei 

meae,  atque  ineoriimparentum,  praeteritomm,  parenti  postati,  presenti  e futuri,  concedo  alla 

praesentium , et  fntnroriim , concedo  Ecclesiae  Chieta  di  Santa  Maria  del  Fiume , ed  al  Signor 

Sanctao  Maria»  de  t innirne , et  Domino  Lan-  Landolfo  diletto  Abate  della  delta  Chieta,  ed  a 

dulplio  dilecto  Abbati  ejusdcm  Ecclesiae,  et  tutta  la  tua  famiglia , ri  Clerici  come  laici  pre- 

universae  familiae  ejns , tam  Clerici!  , quàm  tenti  e futuri,  piena  e perpetua  libertà,  rittun- 

etiam  laicis  praesentibu»  , et  futuris  plenam,  riandò  al  dazio  , alla  gravezza  detta  il  mal’  uto, 

et  perpetuare  lihertatem , abrennntiando  datae  ed  a tutte  le  esazioni;  e tc  alcuno  per  qualsico- 

maio  usui , et  omnibus  exactionibus  ; et  si  quia  gita  commetto  delitto  rifuggirà  a questa  Chieta , 

prò  quocunque  crimine  commiaso  ad  Eccicsiam  jo  nè  io , nè  i miei  successori,  per  me  o pernici  mi - 
islam  confugerit,  nec  ego,  nec  successores  mei  nitlri,  finché  quegli  ni  tara  ricoverato,  gli  fare- 

por  me , vcl  per  ministro!  meni,  ci  dum  ibi-  mo  alcuna  violenza  od  ingiui ia  , talco  che  non 

dem  fuerit,  nec  violentiam  aliquam  , nec  inju-  abbia  macchinato  la  mia  morte,  o quella  de'miei 

riam  iuFeremus,  nisi  in  mortem  moam  , meo-  eredi , o la  tradigioneo  [incendio  delle  mie  Ca- 
ntai haeredum  , \el  in  proditione  Castrorum  stella.  Dell' ordinazione  e degradazione  de  Cle- 

meornm  , vel  in  combustione  Castrorum  ipso-  rici  non  mi  brigherò  punto.  Ma  qualora  un  Cla- 
roni fuerit  marliinalus.  De  ordinatiune  Clerico-  rico  o laico  della  delta  Chiesa  commetta  qualche 

rum,  et  destitutione  roenullatenus  intrnmittam.  offesa,  tenga  quegli  dall'Abate  cu' Clerici  nel  Io- 

Si  veró  Clerico!  ant  laiius  ejnsdem  Ecclesiae  ro  Capitolo  costretto  a mostrar  la  giustizia,  sal- 

ia aliqno  offenderli,  Abbai  cum  Clerici!  in  eo-  20  co  il  padronntico.  Sicché  col  comune  consiglio 
rum  Capitalo  cogent  ipsum  ad  justitiam  exiben-  del  Signor  Cardinale  Giordano  e di  tutti  i Ve- 
dala, salvo  jurcpatronatus.  De  consilio  igilur  scovi  e col  consenso  di  Giovanni  di  C cerano  è 

communi  Domini  JordaniCardinalis,  et  omnium  fermato,  che  chiunque  operi  contra  questa  con- 

Episcoporum  , et  eonsensu  Joannis  de  Ceccano  restio  ne  resti  annodato  col  vincolo  delta  iromu- 

institutum  est  , ut  quicunque  contra  liane  con-  nica , e sia  partecipe  delle  pene  di  Natan  ed  Abi- 

cessionem  feccrit,  vincolo  anathemalis  innodc-  ron.  E però  per  maggior  sicurtà,  acciocché  quel 

tur  , et  partem  cum  Nathan , et  Abiron  liabeat.  che  si  é fatto  non  si  ponga  per  lunghezza  di  tem- 

Ad  majorem  itaque  eautelam,  ne  quod  Factum  po  in  oblio , comandammo  al  prete  Benedetto 

est,  diuturnitate  tempori!  in  oblivionem  veniat,  nostro  diletto  Notaio  che  queste  cose  scrivesse,  e 

presbjlero  Benedicto  dilecto  Notario  nostro  id  30  facemmo  questa  carta  improntare  col  nostro  sug- 
tcribere  mandavimua,  et  chartam  ipsam  feci-  gello. 

mns  sigilli  nostri  munimine  insignir!. 

1197.  Hoc  ipso  anno  flrnrirus  Imperalor  e-  1107.  In  questo  stesso  anno  l’Imperatore  Er- 

grcssus  Alemanniam  pridie  Kal.  Decemb.  adv(-  rico,  partitosi  di  Gcrmauia,  giunse  il  di  30 di 

«il  Fcrcntinum , et  per  srptem  dies  ibi  moratus  Novembre  a Ferentino,  e,  come  ebbe  quivi 

cum  pace , et  acquitate , postea  ivi t Capuam . et  Fatto  dimora  sette  giorni  con  pace  ed  equità , si 

invento  ibi  Comi/e  fìichardo  de  Cerva  in  erga - trasferì  in  Capita , ove  avendo  trovato  in  erga- 

stulis  , feci t cum  judicarc,  et  per  pedes  ad  cau-  stolo  il  Conte  lticcardo  della  Cerra,  il  fece  con- 
doni equi  ligare,  et  per  lulum  omnium  platearum  dannare,  e ligar  pe'  piedi  alla  coda  d'un  caval- 

Capuae  feci t deducere:  et  jussit  eum  post  hoc  per  VO  lo , e strascinare  pel  fango  di  tutte  le  piazze  ili 
pedes  appendi,  et  tam  diu  in  palibulo  mattiti  ap-  Capita  , e dopo  questo  comandò  che  fosse  pei 

pensus,  quousque  Imperalor  mortuus  est.  Post  piedi  appiccato  , e lungamente  reelò  il  cadave- 

Nativitatem  Domini  Ilenricus  Imptrator  egres-  ro  sospeso  al  patibolo  finché  non  venne  a mor- 
ati! Capuam,  ivit  in  Sicitiam.  XV li,  Kul,  Febr.  te  ! Imperatore.  Dopo  il  Natale  del  Signore  ii- 

Coelestinus  obiit.  Eodemdie  Ijjthrrius  Dtaconut  scito  l'Imperatore  Errico  di  Capita  andò  in  Si- 

Cardinalis  electus;  VII.  hai.  Martii  conterrà-  cilia.  Il  di  16  di  Gennaio  fini  Celestino  sua  vi- 
tti! est  in  Innocentium  III.  Papam.  ta.  Eletto  nel  detto  giorno  Loterio  Cardinal  Dia- 

cono, fu  il  di  23  di  Febbraio  consacrato  Papa 
col  nome  d'Innoccnzo  III. 

1198.  Hoc  anno  Henricus  Imperalor  obiit  in  50  1198.  Si  mori  in  questo  anno  l'Imperatoro 

Sicilia.  Philippue , et  Oddo  elecli  Regcs  in  Ale-  Errico  in  Sicilia.  Filippo  ed  Ottone  furono  in 

mannia.  Hoc  anno  Mercoaldus,  et  Uiopuldus,  Germania  eletti  a He.  Nel  presente  anno  Mer- 
ci Conradus  Sorelle  congregato  magno  exercilu  coaldo  e Diopoldo  e Corrado  raccolto  in  Sorella 

7'etifonicorvm  ceperunt  Sancitivi  Germanum  , un  grosso  esercito  di  Tedeschi,  presero  e mise- 

si  depraedaverunt , et  omnes  A viminei , et  mulie-  co  a sacco  San  Germano , e tutti  gli  uomini  a 

ree  fugienlet  ad  mon  tem  Casinum.  quos  capere  tulle  le  donne  fuggenti  a Monte  Casino,  che 

potucruni , in  vinculis  tenuervnt , et  vendiderunl , potettero  pigliare,  tennero  avvinti  e vendettero, 

et  Monasterium  obstderunt  per  odo  dies  Adve - e per  otto  giorni  assediarono  il  Monastero.  So- 

nicnle  no cte  festi  Sancii  Mauri,  Dominut  misti  praggiugnendo  la  notte  della  festa  di  San  Mau- 

tuptr  eos  tantum  tcmpcslalem  ventorum,  et  tiqua-(>Q  ro , mandò  il  Signore  sopra  quelli  una  si  gran- 
nim,  quòd diruti  omnes  papiliones,  et  fugicnltsì  de  tempesta  di  venti  e di  acque,  che  tutte  la 

ad  Sanctum  Germanum  multi  mortai  sunt  per]  tende  caddero  in  terra,  e molti  fuggendo  a San 
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dam.  Populus,  qui  trai  inira  Monaslerìum  egrts- 
sus  mane,  vide  ne  mii  aculum , quod  factum  filt- 
rai , deferta»  gratin s Dea  remiserunt  ]Mpilionrs, 
et  omnia,  quae  ilii  incenere.  Et  Teutonici  ultra 
non  fueyunl  ausi  ibi  ascendere , sed  cutlodiebanl 
via» , ne  innumeral  ilis  populus  virorum , mulie- 
rum,  parvulorum  Sancii  (ìermani,  et  Abbuliae 
fugere  potici  Sciebant  inopiam  pani»  ibi  esie, 
sed  Abbai  Ro/fridus , et  Magister  Gerardus  Car- 
dinali» cum  conlitio  multorum  nobitium  armato-  | 
rum  , qui  ibi  eranl  prò  diffusione  Monasterii  de- 
de runt  CCC.  uncini  auri  Mcrcoaldo,  et  sic  rt- 
liguit  Sanctum  t iermanum  calde  castalum  , el 
cum  loto  exercitu  idi  in  Sieiliam.  Quot  et  quan- 
ta mala  ibi  f cit,  et  successore»  sui.  magi»  gene- 
rareI fastidium  trisliliae , quàm  affeclum  laeli- 
tiae.  Secando  Kaltnd.  Dicembri»  ri fnit  Diopuldu» 
in  l'ampnniam  cum  exercitu,  et  cepit  Ripa», 
tl  Turricem , et  sedi I ibi  per  Ire»  hebdomadas , tl 
depraedadt , et  cast  ac  il  quantum  potai I ipta  lati-  J 
tummodo  Castella- 

1199  Hoc  annov/nit  Comes  Guallerius  Fran- 
ci  gena , mense  Junii  ingressa » Regnum  icit  Ca- 
puam.  Diopuldu s cum  Cornile  Fondano,  et  cum 
magno  exercitu  ivi!  saper  Capvam  ad  capien- 
dum  Comitem  Gualterium.  Come»  Guallerius 
cum  parto  tuo  Comitalu , 4.  Idus  Junii  egres- 
so» fnràt  eonfìdens  in  misericordia  Dei  idi  su- 
per Diopuldum,  tl  expulit  eum,  et  fugai  il  de  ] 
castri» , malli»  interferii s , et  rapii s.  Vidtnle» 
Capuani  tantum  miraculum  calde  o'isiupuerunl , 
et  luudaccrunt  Deum  Cùm  Comes  Guallerius 
omnia  castra  dderel  vacua  de  liominibus , piena 
magna  suppetectite , et  animalibus  ; primo  loco 
milita  omnes,  guos  habebat  capto s misil  in  cu- 
stodiam  Tianum.  Rosica  de  casini,  et  equi»  prò 
suo  vette,  el  gratin  dedit  benediefionem  Capua- 
ni». Alio  die  omnes  mortuos , qui  jacebant  per 
Campos,  feci!  eos  sepelire  in  magnum  Valium.  * 
Diopuldus , Si  fi  idus , el  Odilo  Laeiensis , el  olii 
quamplures  in  Aputiam  (ugientes  eodem  anno,  et 
tempore  rires , el  ammoni  resamente/,  el  vinti- 
ter  ronftrlanles , coe/ierunl  congregare  extrd- 
tum,  el  prarparart  se  ad  pugnam  Competi  rem 
in  Territorio  Rartellae  prope  ponlcm  Canna- 
rum.  Quod  audiens  Comes  Guallerius , simililer 
eongregacit  e 3 erri  luta  rum  Domino  Roffrido  Ab- 
bate Casinensi , el  rum  Magislro  Rogerio  Apu- 
li at  Caidinati,  idi  super  cxercituin  Diopuldi  5 
paralus  ad  bellum;  adir  niente  fine  mensa  0- 
club.  Com  t Guallerius  cor. pii  pugnare  fortissi- 
mi Diopuldum,  et  txercilum  i jus,  in  qua  pugna 
Diopuldus  devidus  , et  fugalus,  caplus  et t Si- 
fridus , tl  Oddo  Laeiensis  , el  quamplures  olii 
parvi , el  magni.  Tanta  strage/  morluorum  ibi 
farla  est,  qnue  prae  mulliludine  n amriala  non 
fuil.  El  sic  Comes  Guullcrius  in  Campo  Dei  mi- 
sericordia detor  titilli. 


Germano  trovarono  por  istrada  la  morto.  Il  Po- 
polo , ch'era  chiuso  nel  Monastero,  uscito  la 
mattina  Cuora,  vedendo  il  miracolo  ch'ora  sta- 
to Catto , ringraziando  Iddio  . rimise  le  tende  e 
tutte  lo  cose  che  vi  trovò.  E più  non  s'ardiro- 
no i Tedeschi  di  salire  il  monte,  ma  guarda- 
vano  le  vie  , acciocché  T innumcribile  molti- 
tudine di  uomini  e donne  e Canciulli  di  San  Ger- 
mano c dell'Abazia  non  potesse  fuggire.  Saps- 
I vano  che  quivi  difettava  il  pane.  Ma  T Abate 
KoCTredo  e Maestro  Gerardo  Cardinale  col  con- 
siglio di  molti  nobili  armati,  che  quivi  stavano 
a difendere  il  Monastero,  dettero  CCC  once  d'o- 
ro a Mereoaldo,  il  quale  in  questo  modo  abban- 
donò San  Germano  assai  devastato,  e si  trasferì 
con  lutto  l'esercito  in  Sicilia.  Il  narrare  quanti  e 
quali  mali  quivi  fecero  costui  ed  i suoi  successo- 
ri, più  genererebbe  fastidioso  dolore  cho  alTeltno- 
sa  ['■tizia.  Il  di  30  di  Novembre  venne  Diopoldo 
I con  l'esercito  nella  Campania, eprcscltipaeTor- 
rice,  ove  soggiornò  tre  settimane,  e predò  e de- 
vastò come  meglio  potette  queste  sole  Castella. 

1109.  Venne  in  questo  anno  il  Conte  Gual- 
tieri Francese.  Entrato  nel  mese  di  Giugno  nel 
Regno  andò  aCapua.  Diopoldo  col  Contedi  Fon- 
di e con  grosso  esercito  si  dirizzò  verso  Oapua 
per  aver  nelle  mani  il  Conte  Gualtieri.  Il  Conte 
Gualtieri  col  suo  piccolo  seguito  uscito  fuori  il 
di  IO  di  Giugno  , confidando  nella  misericordia 
l di  Dio,  andò  ad  investire  Diopoldo,  ed  , uccisi 
molti  e molti  fatti  prigioni,  il  cacciò  e fugò  dagli 
alloggiamenti.  Vedendo  i Capuani  un  si  grandi) 
miracolo,  assai  stupirono,  e loilaiono  Iddio. 
Come  vide  il  ContcGualticri  tuttofi  campo  vuo- 
to d'uomini,  e pieno  di  copiose  suppellettili  e 
d'animali , primamente  mandò  ad  essere  custo- 
diti in  Teano  tutti  que’ soldati,  che  aveva  fatti 
prigioni.  Dipoi  di  suo  volere  e grazia  fece  dono 
degli  alloggiamenti  e de’ cavalli  ai  Capuani.  Il 
1 giorno  seguente  fece  seppellire  nel  grande  Vai- 
io  lutti  i morti  che  per  le  campagne  giacevano. 
Diopoldo,  àifrido  ed  Oddone  di  Laviuno  ed  al- 
tri moltissimi  fuggiti  in  Puglia , ripigliando  iu 
questo  anno  e tempo  le  furze  u il  coraggio  , e 
virilmente  confortandosi , cominciarono  a met- 
tere insieme  un  esercito,  ed  apparecchiarsi  ad 
una  campale  battaglia  nel  Territorio  di  Barlet- 
ta presso  il  ponte  di  Canne.  Il  che  avendo  udi- 
to il  Conte  Gualtieri , raccolse  altresì  un  eser- 
1 cito  col  Signor  KolTrudo  Aliate  di  Monte  Casi- 
no c col  Cardinale  Maestro  Ruggiero  di  Puglia , 
ed  andò  pronto  a combattere  contro  l'esercito 
di  l)io|ioldo  In  sulla  fine  del  mese  di  Ottobre 
pigliò  il  Conte  Gualtieri  a gagliardamente  bat- 
tagliare Diopoldo  u il  suo  esercito.  In  questo 
combattimento  fu  vinto  e volto  in  fuga  Diopol- 
do, e vennero  presi  Sìfrido  ed  Oddone  di  Ca- 
riano e mollissimi  altri  di  basso  0 d allo  alia- 
re. Fu  quivi  fattasi  grande  strage,  che  i morti 
1 per  la  loro  moltitudine  non  furono  numerati.  E 
si  il  Conte  Gualtieri  per  la  misericordia  di  Die 
reslò  vincitore  in  sul  campo. 
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CRONACA 


In  nosine  Dosmi,  Ahe*. 


Anno  Dominicae  Incarnatomi*  Millesimo  du- 
eentesimo  prima.  liiriictinnc  IV.,  Pontificali!* 
Domini  lnnocenlii  'l'ertii  Pepai- , Anno  ejus  IV. 
Kalcnd.  Maji.  Ilacdie,  in  praescntia  nobilissi- 
mi viri  Domini  Joannis  de  Ceccano  anto  Por- 
ta m Sanctae  Mariae  Flamini*.  Ego  Hubertus 
quondam  fdius  Domini  Kayn-  vice  Cornili*  mi- 
te* , et  habitator  Oceani  vendo  tilii  presbytero 
Landulpho,  et  Abbati  Sanctae  Mariae  Flamini* 
de  Ceccano,  et  lui*  successoribus  in  sempitcr- 
num  unain  terram  , quae  est  in  Territorio  Cec 
cani  . in  loco,  qui  dicilur  Campus  amici  prò 
VI.  libri*  proven.  et  si  plus  valct  dono  ipsi  Ec- 
desiac  pracscriptae  prò  anima  mea,  et  paren- 
tum  meorum  . cujus  latcra  sunt  liacc  ; è primo, 
sccundo  , ettertio  latore  terra  Benedirti  Joannis 
Papac.  à quarto  latore  via  publica,  et  promit- 
to  ine  ipsam  terram  defendere  ab  Omni  liomi- 
ne , qui  calumniam  tacere  velici  jam  dictae  Ec- 
clesiae:  et  si  non  defendero  obligo  me,  meos- 
que  haeredes  in  poena  duplum  . et  poeul  so- 
luti venditio  firma  permaneat.  Uujus  venditio- 
nis  Ui  sunt  rogali  testes. 


Benedirti!*  de  Land. 

Magister  Spinellus. 

Magister  Itaynon. 

Petrus  de  Viguerla. 

Magister  Raynulphus. 

Anno  Domini  Millesimo  duccnlesimo  primo, 
Indict.  IV.,  Ponlilieatus  Domini  lnnocenlii  111. 
Papae,  Anno  cjus  IV. , mense  Augusti,  die  vi- 
gesima  secunda.  Quoniam  humana  natura  im- 
becilli*, ctdeliilis,  ea,  quae  ab  hominibus  a- 
gunt  ir,  do  facili diuturnitate  tempori*  oblivioni 
mandai,  ideo  in  legibus , et  consocimi  inibii*  in- 
troducimi) est , ut  scriberentur.  Ego  Joannes  de 
Ceccano  proprio,  et  spontanea  mea  bona  vo- 
luntate  trado,  et  dono  in  perpetuimi  libi  Domi- 
no Landulpho  Abbati  Venerabili  S Mariae  de 
Flumiuede  Ceccano,  duos  pitia*  terrae  in  Ter- 
ritorio Ccccani,  unam  in  loco,  qui  dicilur  Cam- 
pus amici , cujus  latcra  sunt  hacc;  à primo  la- 
tore terra  Kolfridi  de  Marina,  i sccundo  via  pu- 
blicr.  , i tertio  latore  terra  de  Landulpho  de 
Sufila  , à quarto  Olimeli.  Alia  vero  terra  in  lo- 
co , qui  dicilur  Cosa.  1 primo  Intere  terra  Sancii 
Clementi* , et  terra  Sancii  Nicolai . 1 sccundo 
latcrc  Cosa , 1 tertio  latore  terra  Domini  Bei  al- 
di , et  terra  (ìiranli . 1 quarto  latore  via  pubi  - 
ca , prò  qua  donatione  recipio  unum  molcndi- 
num  in  Territorio  Ceccano,  in  loco,  qui  dicilur 
Vaduin  in  locatione  in  vita  mea  . è le  jam  diete 
Abbate,  et  sociis  tuis,  presbitero  Helia,  presby- 
tero  Nicolao  Capello , presbytero  Magistri  Ju- 
achim,  presbytero  B.  de  Alberto  Diacono,  Chri- 
stopboro  Diacono,  Nicolao,  Subdiacono  Guido- 
ne, Clerico  Jacobo,  et  Clerico  Adinulpho.  Tali 
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Nel  tossi  del  Sin  toni.  Cosi' sia. 

Nell  Anno  dell'  Incarnazione  di  Dio  Millesimo 
ducentesimo  primo,  nell’ Indiz.  / V , n elt'anno 
JVdel  Pontificalo  del  Signor  Innocenzo  Papa 
Terzo,  il  dì  primo  di  Maggio.  Quest'oggi,  in- 
nanzi al  nobilissimo  uomo  Signor  G incanni  di 
Ceccano  aranti  della  Porla  di  Santa  Maria  del 
Fiume,  In  Roberto  , figliuolo  che  fui  dei  Signor 
Visconte  Rainaldo , gentiluomo  ed  abiialor  di 
Ceccano , rendo  a te  prete  Landolfo  ed  Abate  di 
Santa  Maria  del  Fiume  di  Ceccano  ed  ai  lue» 
successori  in  perpetuo  una  terra,  eli  è nel  Ter- 
ritorio di  Cecrano,  nel  luogo  dello  Campo  d'a- 
mico, per  VI  libbre  proren..  e se  queltapiù  rate, 
dono  il  rimanente  alla  stessa  soprannominala 
Chiesa  per  l’anima  mia  e per  quelle  de' miei  pa- 
renti : i cui  lati  so n questi:  terso  il  primo  . il 
\secondo  ed  il  terzo  lato  la  terra  di  Benedetto  Gio- 
cami! Papa,  terso  il  quarto  lato  la  strada  pub- 
blica: e prometto  di  difendere  la  della  terra  da 
qualsivoglia  uomo  che  intenda  frodare  la  Chiesa 
nominata  di  sopra  : e qualora  io  non  la  difenda, 
mi  obbligo  ed  obbligo  i miei  parenti  di  dare  per 
pena  il  doppio , e pagata  la  pena  resti  lultaria 
ferma  la  tendila.  Di  siffatta  tendila  questi  sono 
i /«limoni  richiesti: 

Benedetto  di  Land. 

Maestro  Spinello. 

Maestro  Bainone. 

Pietro  di  Viguerla. 

Maestro  Rainulfo. 

Nell  anno  del  Signore  Millesimo  ducentesimo 
l/i rimo,  nell'  Indiz.  IV,  nell’anno  IV del  Ponti- 
\ ficaio  del  Signor  Innocenzo  Papa  III , il  dì  ri- 
gesimo  secondo  del  mese  d’ Agosto.  Perchi  l'im- 
\becille  e debole  umana  natura  quelle  cose,  che 
si  fanno  dagli  uomini,  facilmente  nella  lunghez- 
za del  tempo  m t:e  in  oblio , è sialo  nelle  leggi 
introdotto  e nelle  consuetudini,  che  quelle  si  scri- 
c rssero.  Io  Giovanni  di  Cecrano  di  mio  proprio 
e spontaneo  buon  r oltre  do  e dono  in  perpetuo  a 
le  Signor  Landolfo  Venerabile  Abate  di  Santa 
Maria  del  Fiume  di  Ceccano  due  pezze  di  terra 
nel  Territorio  di  Grecano,  l una  net  luogo  che 
, liresi  Campo  d’amico,  i cui  lati  sono  i seguenti, 
dal  primo  lato  la  terra  di  Roffredo  di  Marina, 
dal  secondo  la  pubblica  stradu,  dui  terzo  luto 
la  terra  di  Landolfo  di  Sufflu , dal  quarto  il  fiu- 
me, t l’altra  terra  nel  luogo,  che  si  nomina  Co- 
sa, t cui  confini  sono,  dal  primo  lato  la  terra 
ili  San  Clemente  e la  terra  di  San  Niccolo . Cosa 
dal  secondo  lato , dal  terzo  lato  la  terra  del  Si- 
gnor Beraldo  e la  terra  di  Girardo , dal  quarto 
tato  la  pubblica  strada:  perla  qual  donazione 
ricreo  un  molino  nel  Territorio  di  Ceccano , nrf 
luogo  che  si  dice  Vado , a fitto  in  mia  vita  da  le 
!jià  nomato  Abate  e da’ tuoi  compagni , prete  E- 
lia,  prete  Niccolo  Capello, prete  Maestro  Gi Lac- 
chino, prete  B.  di  Alberto,  Diacono  Cristoforo, 
Diacono  Niccolo,  Suddiacono  Guido,  Clerico 
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siquidcm  conditione  praedictum  debeo  molen-  Giacomo  e Clerico  Adinolfo.  Sta  con  tal  condi- 

dinum  tenere,  et  babere  in  >ita  mca,  quòd  post  zione  debbo  tenere  ed  avere  in  mia  vita  il  detto 

mortem  incanì  totuin  integrimi  revertalur  nio-  mutino,  che  intero  tomi  dopo  la  mia  morte  il  mo- 

lendinutn  Ecclesiac  Sanctao  Mariaecum  ferra-  lino  alla  Chiesa  di  .Santa  Maria  co' ferramenti 

mentis,  et  petris,  quae  lune  tempori»  ibi  erurit.  e con  le  pietre,  che  vi  saranno  in  quel  tempo.  E 

Et  si  aliquis  [orli,  quod  non  credo,  litem  ali-  se  alcuno  per  avventura , il  che  non  credo,  sa  t- 

qoam  , vel  calumniam  Eeelcsiae  jam  dictae  in-  tenterà  di  maortr  lite  o cavilli  alla  già  delta 

ferre  attcntaverit,  do  libi,  luisquc  successoribus  Chiesa,  do  a te  ed  a' tuoi  successoli  piena  pole- 

plcnain  polestatem  eos  aulì  rinculo  anathematis  uà  d annodarlo  col  vincolo  delta  scomunica.  Sic- 


innodare.  Ad  majorem  igiturcaulclam  praecepi  tO 
presbitero  Benedirlo  Notario  meo  , ut  hoc  to- 
tuin in  scriptis  redigerei , et  sigilli  mei  munimi- 
ne  roboraret.  Hi  sunt  vocali  teste». 

Dominus  Joannes  Di  mini  D.  D. 

Dominila  Trasmundus  Sarraeenus. 

Dominus  Siginulfus. 

Dominus  Joannes  Domini  Raduiphi. 

Dominus  Pbilippus  Domini  ltainaldi. 
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In  KoaiRE  Dolimi.  Amen. 

Anno  f tornimelo  Inearnationia  MCCII  In- 
dici. V.  Pontificatus  Domini  Innocentii  Tertii 
Papae  , Anno  ejua  V.  mense  Aprili  die  XV. 
Joannes  de  Ceccano  diletto  Cellerario  suo  Noli 
saluti  ni,  et  amorem.  Volente»  diligere  Eccle- 
siam  S.  Mariae  Piumini»  de  Ceccano.  et  in  ve- 
ncrationupjusdcm  Eedesiae  Abbatcm  Dominimi 
Landulphnm,  et  ejna  socio»  babere,  atque  in  ju-  30 
ttis  petitioiiihua  tuia  te  in  hac  parte  audire,  ad- 
mitlimus  preees  trias , atipie  damus  libi  licen- 
tiam  vendundi  terram,  qua  ni  tu  habes  in  terri- 
torio Ceccano  in  loco,  qui  dicitur  Pariti;  secun- 
dùm  quod  petisti.  Kkij  Noe  nullo  me  probiben- 
te,  neque  rim  facientc,  ged  propria  spontanea- 
que  mea  bona  voluntate  vendo  libi  Domino  Lan- 
dulplio  Abbati  S.  Mariae  de  Flumii.e  praedi- 
ctam  terroni  et  luis  successoribus,  in  praedicto 
Territorio,  et  loco  Ceccano  prò  vigiliti  solidi»,  io 
et  si  pliisvaletdniio  ipsi  Eedesiae  in  perpetuimi, 
eiijus  lalera  sunt  tiare:  à primo  latero  terra 
Transmtmdi  de  Aero,  è accintilo  latore  terra 
Domini  Simonis  de  Mauro,  h tedio,  et  quarto 
latore  via  publica. 

Ui  sunt  teste». 

Dominus  Siginulfus. 

Dominus  Philippus  Domini  Rainaldi. 

Dominus  Guido  Domini  Rainaldi  clerico».  jq 

1500.  Terraemotvs  grandi». 

1502.  Indictione quinta.  Hoc  anno  lertio  Ka- 
lendas  Januarii  fuit  nimiu  tempestas  tcnlorvm, 
girne  arboree  eradicavi I innumeras , aedificia  di- 
ruti , domo s ecerlit,  atque  eversione  domorum, 
et  affittone  sua  plurimi >s  inleremit.  Hic  annui 
ab  omnibus  dictusest  annue  famis.  Me  mura  gra- 
ni de  Ceccuno  assidui  rendebalur  prò  sedecim 
solidii  proven.  el  haec  inopia  frumenti  fuit  per 
tolam  Lombardiam,  el  Tltusciam,  Romaniam,  30 
el  Campaaiam , per  tlrgnvm  Apuliae  et  Terrat 
lattarie. 


chi  a maggior  sicurtà  ingiunsi  al  prete  Bene- 
detto mio  Notaio,  che  tutto  questo  mettesse  in  i- 
scritturar  convalidasse  col  mio  suggello.  Questi 
sono  i testimoni  chiamali: 

Il  Signor  Giovanni  del  Signor  D.  D. 

Il  Signor  Trasmondo  Sarracino. 

Il  Signor  Siginolfo. 

Il  Signor  Giovanni  del  Signor  Badvlfo. 

Il  Signor  Filippo  del  Signor  Rainaldo. 

Iti  NOME  DEL  SlGKOIE.  Cosi'  SIA. 

Nell'Anno  dell' Incarnazione  di  Dio  MCCII, 
nell'  Indi z.  V,  nell  Anno  Vdel  Pontificato  del  Si- 
gnore Innocenzo  Papa  Terzo,  il  di  XV del  mese 
d' Aprile.  Giovanni  di  Ceccano  al  suo  diletto  Cel- 
lerario Noi  saltile  ed  amere.  Volendo  noi  ama- 
re la  Chiesa  di  Sanla  Maria  del  Fiume  di  Cer- 
cano , e venerare  il  Signor  Landolfo  Abate  della 
della  Chiesa  ed  i suoi  compagni,  e nelle  lue  giu- 
ste domande  prestarli  orecchi  ingucstapartc,  ac- 
cogliamo le  lue  preghiere , e fi  diamo  licenza  di 
vendere  la  terra,  che  hai  net  territorio  di  Cec- 
cano nel  luogo  che  dicesi  Pariti,  secondo  che  do- 
mandasti. Io  Noi,  senza  proibizione  e violenza 
d' alcuno , ma  di  mia  propria  e spontanea  buona 
volontà , vendo  a te  Signor  Landolfo  Abate  di 
Santa  Maria  del  Fiume  ed  a'tuoi  successori  la 
soprannominala  terra  nel  detto  Territorio  e luo- 
go di  Cercano  per  venti  Soldi , e se  più  vale  nt 
dono  il  rimanente  alla  stessa  Chiesa  in  perpe- 
tuo: i cui  lati  son  questi:  verso  il  primo  iato  la 
terra  di  Trasmondo  di  Aczo,  verso  il  secondo  la- 
to la  terra  del  Signor  Simone  di  Mauro , verso 
il  terzo  ed  il  quarto  lato  la  strada  pubblica. 

I testimoni  sono  i seguenti : 

li  Signor  Siginolfo. 

II  Signor  Filippo  del  Signor  Rainaldo. 

Il  Signor  Guido  del  Signor  Rainaldo  clerico. 

1200.  Grande  tremuoto. 

1202.  Indie.  V.  In  questo  anno  il  di  30  di 
Decembre  fu  disordinata  tempesta  di  venti,  che 
sradicò  innumerevoli  alberi,  atterrò  edifici,  ro- 
vinò case,  o nella  rovina  delle  case  e nel  suo 
sbatacchiare  ucciso  molti  uomini.  Questo  anno 
da  tutti  fu  detto  l'anno  della  fame,  lina  misu- 
ra di  grano  di  Ceccano  di  continuo  ai  vendeva 
per  sedici  soldi  prov  , e questa  carestia  di  fru- 
mento fu  in  tutta  Lombardia  o Toscana  , Roma- 
gna e Campania , per  il  Regno  di  Puglia  a di 
Terra  di  Lavoro. 
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1203.  Indirtione  sexla  undceimo  Kalendas  1203.  Indiz.  VI.  Il  di  22  di  Gennaio  si  mori 

t'ebruarii  Ilcrardus  Episcopus  Eerentinus  obiil;  Berardo  Vescovo  di  Ferentino.  Il  di  7 di  Mag- 
ona* Maji  indignalione  Komanorum  Dominai  gio  il  Signor  Papa  con  isdegno  de'Homani  si 

Pipa  tèa  il  fercn'inum,  under  ima  Kalindas  Ju-  trasferì  in  Ferentino , ove  il  di  22  di  Maggio  fe- 

•l'i  fedi  ibi  tt  conica uvit  Dominum  Albirlum  ce  ed  ordinò  Vescovo  di  Ferentino  il  Signor  Al- 

I.ongium  Canoini  uni  Anagnium  Episcopum  di  berlo  Longio  Canonico  d'Anagni. 

Ferentino. 

1204.  Indici,  tejitima.  Hoc  anno if piimo  Ha-  1204.  India.  VII.  Il  di  26  di  Gennaio  del  prò- 

Undas  Eebruarii  Conradus  Cornei  Sorelle  gene-  sente  auno  Corrado  Conte  di  Sorella,  di  nazio- 

re  Thculonicut  t Vini  Baburum  notte  cum  mul-  to  ne  Tedesco , venne  di  nottetempo  a Banco  con 
Utudine  armatorum,  et  per  icalas,  qual  arcuili  molti  uomini  armati  ; e con  le  scale,  che  avea- 

dctuleranl , ascendente t introgressi  sunt , Remi-  no  portate  , salendo  sopra  le  mura  entrarono 

«r  tentiente;  expergt  farli  tandem  ad  quorundam  nella  terra  i nemici.  Destati  alla  fino  quei  di 

mo rurn  clamore!  Babucani,  et  se  invicem  cohor-  Bauco  dalle  grilla  d'alquanti  di  loro . e confor- 

tanlei,  divino  nutu  expulerunt  omnes.  Alque  in-  tandosi  l'un  l'altro,  cacciarono,  siccome  a Dio 

t.rfectis  ex  eis  ampliai  texaginla  rulneratisqus  piacque,  tutti  gli  assalitori.  I quali  annoverando 

aaiinullii  inauri  ac  vacuai  remiserunt.  più  di  sessanta  morti  do  loro  ed  alquanti  feriti , 

furono  senza  alcuno  effetto  ributtali  indietro. 

1206.  Indir  lione  nona,  teplimo  Kalend.  Mar-'  1206.  Indiz.  IX.  Il  di  23  di  Febbraio  il  Si- 
iti Dominiti  Jordanus  Presbyter  Cardinalis  San-  oq  gnor  Giordano  Cardinal  prete  di  Santa  Puden- 
da! Pudenlianae  obiil;  seri indo  Idus  Maji,  Do-  ziana  lini  sua  vita.  Udì  14 di  Maggiosi  trasferì 

minus  Papa  Innocentius  Ferentinum  te'nil , ri  in  Ferentino  il  Signor  Papa  Innocenzo,  e non 

ab  Ecctesiis  fodrum  recipere  nuluit  dicens,  quia  volle  dalle  Chiese  ricevere  il  fodero  , dicendo 

ultra  modani  Ecclesia e grararcntur:  undecima  che  quelle  ne  sarebbero  oltremodo  gravate.  Il 

Ealetulas  Junii  Slcphanut  Diaconui  Sani  ti  Ile-  di  22  di  Maggio  Stefano  Diacono  di  Santo  Elia 

liae  de  Cecrano  fattoi  est  Camerario!  Domini  di  Cercano  lu  fatto  Catnerlingodel  Signor  Papa. 

Papae. 

1208.  Indictione  undecima,  decimoquinto  Ha-  1208.  Indiz.  XI.  lidi  15  di  Febbraio,  nel- 
lendas  Marlii  anno  decimo  Domini  Innocenti ij  l'anno  X del  Signor  Papa  Innocenzo  III , fu  pre- 

parar Tertii  Sorella  capta  est;  et  A’onaj  Junu-  30  sa  Sorella.  E il  di  5 di  Gennaio  fu  Sora  ceduta, 
arti  Sora  Irad  la  ni,  et  à Thenlonicvnim  ty-  « liberata  dalla  tirannide  de’Tedeschi.  Il  che 

rannidi  liberala.  Factum  esl  hoc  per  Domini  fu  fatto  per  solerzia  ed  opera  del  Signor  Papa 

Papae  Innocenti i Tertii  loleri  ttudium  et  labv-  Innocenzo  III  in  mano  del  Signor  Stefano  suo 

rum  in  marni  Camerarii  sui  Domini  Slephani,  Camarlingo , del  auogermano  Riccardo,  del  Si- 

germani  sui  Iti  hardi , Domini  Cardinalis  Pelri  gnor  Cardinal  Pictrodi  Sasso  Rettore  della  Cana- 
de Sasso  Bertoni  Campania  e.  Sora  autem  lui-  pania.  Ma  Sora  fu  occupata  da  Roffredo  Aliato 

la  esl  per  Abbalem  Casinensem  Roffi  idum , et  di  Monte  Casino  e Malgieri  Sorello  ed  alcuni  al- 

tlulgerinm  Sorcllum , et  quosdam  ahos.  Dura-  tri.  Questo  gravissimo  giogo  de’Tedeschi  durò 

vii  hoc  Theutonicorum  jngum  gracissimum  de-  diecessette  anni,  ne'quali  tutta  quella  contrada 

rem  et  septein  annis , per  quos  tota  regio  multi ■ 40  fu  variamente  ed  in  molti  modi  afflitta , ed  im- 
fariè,  multisque  modis  afflit  ta  est,  et  depaape-  poverita  assaissimo.  Celebrata  la  festa  dell' A- 

rala  per/durimum.  Celebralo  Feslo  As  rincolli  scensione  del  Signore  , uscito  Papa  Innoccn- 

Domini  Innocentius  Pipa  Tertiut  egreisus  Ito-  zo  Terzo  di  Roma  , andò  ad  Anagni.  Partitosi 

marini! Anagniam; decimosexlo Kateudasjulii  d Anagni  il  di  16  di  Giugno,  trovò  a Mapro  il 
eyressus  Anagniam  inerii  il  Dominimi  Juannem  Signor  Giovanni  di  Cuccano  con  50  militi  bri- 
da Ciccano  rum  50.  mihtibus  ptihherrimè  prue-  lissimamento  ad  ordine,  per  essere  scorta  o 

parali s ad  Maprum  ad  conducendum , et  luden-  giurar  d armi  nella  presenza  del  Signor  Papa 

dum  coram  Domino  Pupa  ustpie  ad  fmlcrn  ca-  sino  al  fonte  del  castello  di  Giuliano,  ove  fu  tro- 

stri  Juliani . ubi  inrentus  est  Clcrus  lolius  ter-  vaio  il  Clero  di  tutta  la  terra  del  Signor  Giovan- 

rae  Domini  Juanuis  de  C tetano , parala a ad  50  ni  di  Ceccano,  ordinato  in  processione  sin  den- 
processinnem  un/ue  intra  castrum  Jiiliani.  Ante  tro  il  castello  di  Giuliano.  Innanzi  la  porta  del- 

januam  Ecclesiae  Dominut  Albertus  Ferentino..  |a  Chiesa  il  Signor  Alberto  Vescovo  di  Ferentl- 

Episcopus  cum  Clerici s de  Ceccano  bonari fici  no  co' Clerici  di  Ceccano  onorevolmcnlc  arre- 

pareli»,  el  induri»  vcslibut  Ecclesiuiliris  rete-  dati  e coperti  delle  vesti  ecclesiastiche  rirevet- 

pil  Dominum  Pipaio , cantando  respunsurium:  te  il  Signor  Papa , cantando  il  responsorio:  f uti 

Tua  esl  polcnlia.  Finita  Apostolica  Beuediclio-  est  potenlia.  Compiuta  l'Apostolica  Benedizio- 
ne , unusquisque  rcdiil  ad  propria  hospit,a , Cle-  ne  . tornò  ciascuno  al  suo  albergo.  Tornarono 

nei  de  Ceccano  redierunt  ad  papiliontm  extra  i Clerici  di  Ceccano  al  padiglione  posto  fuori  il 

laitrum , ubi  li  onorifici , et  abundanter  prò  suo  castello,  ove  onoratamente  e copiosamente  fu- 

velie  in  fdulea . in  pane , el  t ino , et  parcis , in  60  reno , secondo  che  loro  meglio  piaceva  , serviti 
aacri» , in  castralis , in  pvnellis,  in  galhnis  , in  di  luogo , di  paneo  vino , e di  porci,  di  vacche, 

anseribus,  in  pipen , in  cinnamono,  in  soffra-  dj  castrati,  di  porcelli,  di  galline,  di  oche,  di 
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ma,  in  cera,  in  hordeo , et  herba.  Post  nonam 
usque  in  bora  coenae  cum  suis  militibvs  Domi- 
na» Joannes  de  Ceccano  inpraesentia  Domini 
Papae  jocavit  buburbando.  Ferii  terlid  alio  die 
Dominai  Papa  ivit  Piperuum  , et  eomedit  ibi, 
et  dormivi I ; et  Domina*  Joannes  de  Ceccano 
cani  loto  comitati!  suo  simililer  Pipernum  icit. 

Ad  auram  post  meridiem  Dominai  Papa  cum 
omnibus  icit  ad  Monasterium  Fossa*  novae,  so- 
lemniter  cum  processione  recepì us , in  refcclorioHO 
rum  Convento  coenacit  In  tero  invertii  «uni  du-\ 
centum  ejjui  ad  hordeum  , palcam  , et  herbam. 
Ferid  quarta  ctarenle  die  Dominai  Papa  dedi- 
cavit altare  majui  Fcclesiae  novae  praedicti  Mo- \ 
nailerii.  Eddem  hord,  et  in  ipso  loco  Dominus 
Richardus  Frater  Domini  Papae  factus  est  Co- 
mes Sorae , et  exaltatus , et  buccina  vociferata s 
per  Prolonotarium  à Domino  Federico  Rege  Si- 
cilia* prò  hoc  delegatum.  Et  p*r  totum  dir  vi  ibi 
Dominus  Papa  moratus  est  rum  Convenlu  Mo-  20 
nachorum  usque  ad  portam  Monaslerii  cum  pro- 
cessione celebre  conducine  ivit  ad  caslrum  San- 
cii Laurcntii ; die,  et  nocte permansi!  ibi.  Feria 
quarta  adcenienle  ivit  caslrum,  et  die,  et  nocte 
ibi  pemoctavit.  Sabbaio  tramivi t ad  Cepera- 
num,  die  et  norie  permansi l ibi.  Dominico  die 
proximante,  à Clero  toliui  Abbutiae  Catiuensis 
solemniter  in  Sanclum  Germanum  Dominus  Pa- 
pa receptus  est,  et  ibi  permamil  usque  in  septi- 
mo  Katendas  Augusti . Procter  quod  Fcitum  Bea- 
ti Joannis  Bapiiitae,  Sancii  Puri  Apostoli,  et 
Sancii  Jacabi  Apostoli  celebravi! ad Montem  CaA 
tinum.  Septimo  Katendas  Augusti  Dominus  Pa- 
pa ivit  Soram,  et  ibi  recepii  Ecclesiam  Sondai 
Maria  e Flamini s de  Cercano  sub  svi  protectio- 
ne,  et  Beali  Retri  Apostoli,  et  memoriale i lite- 
ras  suo  sigillo  signalas  in  hunc  modum  fieri 
prauepit. 


Iknocestii's  Episcopcs 

Serro*  serroram  Dei.  Diteci»  fili»  Abbati,  elettrici* 
8*  Mariae  de  F.umìne  de  Ceccano  saiutem  et  Apo-! 
stolicam  benediciioncii]. 
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pepe , di  cannella , di  zafferano , di  cera , di  or- 
zo e di  erba.  Da  nona  sino  ad  ora  di  cena  il  Si- 
gnor Giovanni  di  Ceccano  giostrò  co'  suoi  mi- 
liti al  cospetto  del  Signor  Papa.  Nel  giorno  se- 
guente , che  fu  martedì , si  trasferì  il  Signor 
Papa  in  Piperno,  ove  desinò  e dormi:  ed  il  Si- 
gnor Giovanni  di  Ceccano  con  tutta  la  sua  com- 
pagnia andò  parimente  a Piperno.  Alio  spira- 
re dell'aura  dopo  il  mezzodi  si  condusse  il  Si- 
gnor Papa  con  tutti  al  Monastero  di  Fossa  no- 
va, ove  solennemente  fu  ricevuto  con  proces- 
sione , e cenò  in  refettorio  co' Frati.  La  sera  fi»- 
rono  veduti  dugento  cavalli  forniti  d'orzo,  pa- 
glia ed  erba.  Il  mercoledì,  facendosi  il  giorno 
chiaro,  il  Signor  Papa  dedicò  l'altare  maggiore 
della  nuova  Chiesa  del  detto  Monastero.  Nella 
stessa  ora  e nel  luogo  stesso  il  Signor  Riccardo 
Fratello  del  Signor  Papa  fu  costituito  Conte  di 
Sora , ed  esaltato , ed  a suon  di  tromba  dichia- 
rato per  Protonotario,  deputato  per  questo  dal 
Signor  Federico  Re  di  Sicilia.  E quivi  restò  tut- 
to il  giorno  il  Signor  Papa  con  tutti  i Monaci. 
|Comlutto  con  insigne  processione  alla  porla  del 
Monastero  , si  trasferì  al  castello  di  San  Loren- 
zo, ove  dimorò  il  giorno  e la  notte.  Sopravve- 
nendo il  mercoledì , andò  al  castello,  e quivi  il 
giorno  e la  notte  riposò.  Passò  il  sabato  in  Ce- 
perano,  ove  stette  il  giorno  e la  notte.  Avvici- 
nandosi la  Domenica,  dal  Clero  di  tutta  l'Aba- 
zia Cassinese  fu  il  Signor  Papa  solennemente 
ricevuto  in  San  Germano  , ove  si  rimase  sino 
al  di  26  di  luglio  , salvo  che  celebrò  in  Monte 
Casino  le  feste  del  Beato  Giovanni  Battista , di 
San  Pietro  Apostolo  e di  San  Giacomo  Aposto- 
lo. Il  di  26  di  luglio  si  trasferì  il  Signor  Papa 
in  Sora , e quivi  prese  sotto  la  sua  protezione 
e del  Beato  Apostolo  Pietro  la  Chiesa  di  Santa 
Maria  del  Fiume  , e comandò  che  se  ne  fa- 
cesse patente  sigillata  col  suo  sigillo  in  questo 
modo. 

Inkocekzo  Vescovo 

[Srrt  o de' servi  di  Dio.  Ai  diletti  figliuoli  Abate  e Cit- 
rici di  Sanlu  Maria  del  Fiume  di  Ceccano  saluti 
ed  Apostolica  benedizione. 


Justis  pclentium  desideri»  digruma  est  nos  fa- 
cilem  praebere  consensum , et  vota  , quae  i ra- 
tionis  tramite  non  discordane  effectii  proseguen- 
te compiere.  Eapropter,  dilecli  in  Domino  iìlii, 
vestris  justis  prccibus  grato  concurrentes  assen- 
su,  personas  vestras,  et  Ecclesiam  Sanctae  Ma- 
riae de  Flumine,  in  qua  divino  eslis  obsequio 
mancipali,  cum  omnibus  bunis  tam  Ecclesiasti- 
cis,  quàm  mundanis  , quae  in  praesentiarum 
rationabiliter  possidetìs  , aut  in  futurum  justis 
modis  dante  Domino  potcritisadipisci.sub  Beati 
Petri,  et  nostra  proteetione  suscipimus.  Specia- 
li ter  autem  Sancii  Stepliani , et  Sanctae  Mariae 
Ecciesiascum omnibus  lenimenti*,  et  pertinen- 
ti» su»,  forestam  juxta  Ecclesiam  Sancii  Ste-| 
pbani , et  de  capite  poutis  de  prato , et  de  line»] 
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Degna  cosa  è che  noi  facilmente  ci  acconsen- 
tiamo ai  giusti  desiderii  de'richieditori , ed  a- 
dempiamo  con  favorevole  effetto  i voli  che  non 
discordano  dalla  via  della  ragione.  E però , di- 
letti figliuoli  nel  Signore , secondando  noi  con 
grato  assenso  alle  vostre  giuste  preghiere,  le  vo- 
stri persone  e la  Chiesa  di  Santa  Maria  del  Fiu- 
me, in  cui  siete  al  divino  cullo  obbligali,  con 
lutti  i beni  >1  Ecclesiastici  come  mondani,  cht 
con  ragione  possedete  al  presente  , o per  l'avve- 
nire con  giusti  modi , concedente  il  Signore,  po- 
trete acquistare  , pigliamo  sotto  la  protezione 
del  Bealo  Pietro  e sotto  la  nostra.  Ed  in  ispt- 
cialtà  le  Chiese  di  Santo  Stefano  e di  Santa  Ma- 
ria con  tutte  le  loro  tenute  e pertinenze,  la  fo- 
resta presso  la  Chiesa  di  Santo  Stefano , e dal 
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molendina , vineas  juxta  Ecclesiam  ipsam  , et 
aliarti,  quain  emisi!»  in  luco, qui  appcllalur  Ma- 
rana  , reildiliis,  (icciinas,  oblationes,  homines. 
burlo» , et  possessione»  alias  ad  v estrani  Eccle- 
aiam  pertinente»,  aicut  hactunua  justè , ac  pa- 
cilieè  possidetis , vubis,  et  per  »os  eidem  Èc- 
rlcsiae  aiutoritate  Apostolica  conlìrmamus , et 
pracsentis  scripti  patrocinio  coninmninins  , li- 
bertales  quoque , et  inimunilatcs . ncc  non  et 
exemptiones  saecularium  cxactiommi  à dilecto 
lìtio  nobili  viro  Jeanne  de  Ccccano,  tam  piè, 
quàm  providè  vobis , et  Ecclesiae  vestrae  con- 
cessas,  sicut  in  ejusdem  nobilis  aulhentico  per- 
apeximus  contineri,  rata*  babcnius,  et  cas  per- 
petuis  temporibus  illihatas  dccernimus  perma- 
nere, cujus  tenorem  de  verbo  ad  verbum  prae- 
senli  patinai:  dlixirnus  jnsercndum  : In  nomine 
Domini.  Anno  Domin.  Incanì,  millesimo  cen- 
tesimo nonagesimo  sexto.  Pontil.  Domini  Coe- 
le.-tini  IH.  Papae  anno  sento,  Indictione  deci- 
maquarta  mense  Julii  die  vigesimaquarta.  Hac 
die  ego  Joannes  deCeccanoinpraesentia  Domi- 
ni Jordani  Cardinali»  Sanetae  Pudentiauae  dia- 
rissimi patrui  mei , et  venerabilium  Episcopo- 
rum  Berardi  Ferentinatis,  Petri  Signini  , et  Jo- 
aunis  Anagnini,  Tliaddaei  Alatrini,  et  Oddonis 
Verulani,  et  l'edelgarii  Tarracinensis,  et  mnl- 
toruin  liominum  totius  Campaniae  , et  mariti- 
mae  timi  Clcrirorom,  quàm  etiam  Laicorum , 
inductus  amore  divino,  et  prò  redemptione  a- 
nimae  meae  atque  incorimi  parentum,  praeteri- 
torum  , praesenliurn  , et  rullìi  orimi , concedo 
Ecclesiae  Sanetae  Marine  de  Piumino , et  Do- 
mimi Landulplio  dilecto  Abbati  ejusdem  Ecele- 
siac,  et  tmivcrsae  familiae  ejus,  tam  Clericis, 
quàm  etiam  Laieis  prae-entibus,  et  futuri*  ple- 
nam,  et  perpetuam  libertalem,  abrenuuliando 
datac,  malo  usui,  et  omnibus  exaetionibus ; et 
si  quis  prò  quucumquo  crimine  commisso  ad 
Ecclesiam  islam  confugcrit,  nec  ego,  ncc  suc- 
cessores  mei , per  me  vel  per  ministros  muos, 
ei  dum  ibidem  fuchi,  violeutiam  aiiqnam,  nec 
injuriam|inferemii»,  nisi  in  mortimi  moatn.meo- 
rmn  haeredum,  vel  in  proditione  ca.-trorum  ineo- 
rnm.vel  in  combustione  ipsonimeastrorum  fue- 
rit macliinatus.  De  ordinatione  Cbricomm , et 
destilutione  me  nullateims  iiitromittam.  Si  vero 
Clcricus , ant  Laicus  ejusdem  Ecclesiae  in  ali- 
quo  oITcnderit,  Abbas  cum  Clericis  in  eurunr  Ca- 
pitolo cogentipstim  ad  juslitiamexliibendam  sal- 
vo jure  patronatus.  De  Consilio  igitur  communi 
Domini  Jordani  Cardinali»,  et  omnium  Episco- 
ponim,  et  consensi!  Domini  Juannis  de  Cuccano 
institutum  est , ni  quicunque  contra  hanc  cun- 
ccssionem  fecerit,  vinculo  analhematis  innode- 
tur,  et  partem  cum  Natan,  et  Abiron  habeat. 
Ad  majorem  itaque  cautelam  , ne  quod  factum 
est  diuturnitate  tempori»  in  oblivioncm  veniat, 
Presbytcro  Benedicto  dilecto  Notarlo  nostro  id 
scribere  mandavimus , et  cliarlam  ipsam  feci- 
mus  sigilli  nostri  munimine  insigniri.  Nulli  ergo 
uummo  bominum  liceat  hanc  pagiuam  nostrae 


rapo  del  ponte  dal  prato , ed  i mofim  per  conca, 
le  vigne  presso  la  della  Chiesa,  s quella  che  com- 
prarle net  luogo  che  si  dice  Marana , te  rendile , 
te  decime,  le  oblazioni,  gli  uomini,  gli  orti,  a 
le  altre  possessioni  pertinenti  atta  vostra  Chie- 
sa, siccome  finora  giustamente  possedete  e paci- 
ficamente , a coi  con  Apostolica  autorità  con- 
fermiamo e per  voi  alla  delta  Chiesa , e col  pa- 
trocinio delta  presente  scrittura  corroboriamo. 
Ralifirhiamo  ancora,  t dei  retiamo  che  siano  fer- 
me in  perpetuo,  le  franchigie  e le  immunità  « 
te  esenzioni  i latte  secolari  esazioni , che  il  dilet- 
to figliuolo  nobile  wmo  Giovanni  di  Cenano  si 
piamente  come  prove idamente  a voi  ed  alla  vo- 
stra Chitsa  concesse , secondo  che  vedemmo  con- 
tenersi nell' autentica  scrittura  del  detto  nobile 
uomo.  Jl  cui  tenore  giudicammo  doversi  nella 
presente  carta  a parola  a parola  inserire,  bel 
nome  del  Signore.  Seti' anno  dell'  Incarnazione 
di  DioMCXCVI,  Videi  Pontificato  del  Signor 
Celestino  Papa  111,  nelClndiz.  A IV,  il  di  A XIV 
del  mese  di  Luglio,  la  questo  giorno  lo  Giovan- 
ni di  Cercano  nella  presenza  del  Signor  Gior- 
dano Cardinale  di  Santa  Pndcnziana  carissimo 
mio  zio,  e de’ Venerabili  Vescovi,  Berardo  di 
Ferentino , Pietro  di  Segni,  e Giovanni  di  Ana- 
gni,  Taddeo  di  Alalri . ed  Oddone  di  Vendi,  e 
Tedel/jario  di  Terraeina , e di  molti  uomini  di 
tutta  Campania  e Maremma , si  Clerici  coma 
laici,  mosso  da  divino  amore,  e per  la  redenzio- 
ne dell  anima  mia  e di  qdelle  de’ miei  parenti 
passati , presenti  e futuri,  concedo  alla  Chiesa 
di  Sant  a Maria  del  Fiume , ed  al  Signor  Lan- 
dolfo diletto  Abate  delta  della  Chiesa , ed  a tut- 
ta la  sua  famiglia,  sì  Clerici  come  laici  presenti 
e futuri,  piena  e perpetua  libertà,  rinunziando 
al  dazio , alla  gravezza  delta  il  maluso  ed  a 
tutte  le  esazioni;  e se  alcuno  per  qualsivoglia 
commesso  delitto  rifuggirà  a questa  Chiesa,  ni 
io,  nè  i miei  successori . per  me  o pe'  miei  mini- 
stri , finché  quegli  ti  sarà  ricoverato , gli  faremo 
alcuna  violenza  od  ingiuria , salvo  che  non  ab- 
bia macchinato  la  mia  morte,  o quella  de'  miei 
eredi , o lo  tradigione  o I incendio  delle  mie  ca- 
stella. Dell  ordinazione  e degredazione  de'Cte- 
riei  no»  mi  brigherò  punto.  Ma  qualora  un  Cle- 
rico o laico  della  detta  Chiesa  commetta  qualche 
offesa,  venga  quegli  dall  Abaie  co' Clerici  nel  lo- 
ro Capitolo  costretto  a mostrar  la  giustizia,  sal- 
vo il  padronatico.  Sicché  col  comune  consiglio 
del  Signor  Cardinale  Giordano  e di  tutti  i Vesco- 
vi e col  consenso  del  Signor  Giovanni  di  Cecca- 
no  é fermalo,  che  chiunque  operi  contro  questa 
concessione  resti  annodato  col  vincolo  della  sco- 
munica , e sia  partecipe  delle  pene  di  Natan  ed 
Abiron.  E però  per  maggior  sicurtà , acciocché 
quel  che  si  e fatto  non  ti  ponga  perlunghezza  di 
tempo  in  oblio,  comandammo  al  prete  Benedetto 
nostro  diletto  Notaio  che  queste  cose  scrivesse , e 
facemmo  questa  carta  improntare  col  nostro  sug- 
gello. A nessuno  uomo  dunque  sia  lecito  non  os- 
servare quello  ch'é  in  questa  carta  di  nostra  pro- 
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protectionis , et  confirmationis  infringere,  vcl  ci  lezione  e conferma,  o con  temerario  ardimento 
ausa  temerario  contraire.  Si  quis  autori)  hoc  at-  contrastare.  Ma  seti  attenterà  alcuno  di  far  tal 

tentare  pracsumpserit , indignationem  omnipo-  cosa,  si  avvedrà  ducer  incorrere  nello  sdegno  del- 

tentis  Dei , et  Realorum  Putrì , et  Pauli  Aposto-  f onnipotente  Dio,  c de  Beati  suoi  Apostoli  Pie- 
lornm  ejus , se  noverit  inciirsnrum.  tro  e Paolo . 

Datimi  Sorac  decimnqunrta  Kalendas  Sep-  Dato  in  Sora  il  dì  19  d' Agosto,  l’anno  undt - 
tembris , Pontificati»  nostri  anno  tindcctmo.  rimo  del  nostro  Pontificato. 

Audita  faina , et  cognita  m ventate  Dominus  Udita  la  voce  e conosciuta  la  verità,  della  raor- 
Papa  de  morte  Philippi  dirti  Regie  Al emanili de . te  di  Filippo  detto  He  di  Germania,  compianse 

condolili t miserine  morti*  ejus , eo  quoti  ita  subito  IO  il  Signor  Papa  la  misera  morte  di  quello,  per- 
sub  papitione  in  lecto  mulu*  jacens  per  manti s ciò  clic  di  subito  giacendo  Filippo  nudo  in  let- 

cujusdam  fidtlis  sui,  qui  die  e bai  ur  Fulsmgmvs , to  nel  padiglione  fu  morto  per  mano  d’ un  suo 

mortuus  est.  Edilein  liordconslituit  duos Legato*.  fedele,  che  chiamavasi  Falsusgravo.  In  quel 
v idelicet  Dominum  I/ugulinum  Oslicns'in  E pi-  punto  costituì  duo  Legati,  cioò  il  Signor  Ugo- 

scopum , et  Dominum  Leo  ne  m Branceleonis  Pre - lino  Vescovo  d'Ostia  , ed  il  Signor  Leone  di 

sbyterum  Card  in  aleni  Sanctae  Cruci* , et  misit  Branca  leoiu?  Cardinal  Pretedi  Santa  Croco,  e 

eos  in  Alemanniam  ad  condurendum  Oddonem  li  mandò  in  Germania,  acciocché  menassero  in 
Jiegcm  Romae prò  accipietula  ibi  Impeciali  Co-  Roma  Re  Ottone  a pigliar  quivi  la  Corona  Iin- 

rona.  Undecima  Kalendas  Octobris  Dominus  I*a-  penale.  Il  di  *21  di  Settembre  uscito  il  Signor 

pa  eg  ressa*  Sora  vinti  ad  Alo  n asteria  m Casa  e-  20  Papa  di  Sora  andò  al  Monastero  di  Casaniari, 
marii . et  pernot  tarti  ibi.  Alio  die  ridde  m ini-  o\c  passò  la  notte.  Il  dimane  per  tempissimo  si 

Dominus  Papa  ivit  Ferentinum,  et  man  sii  ibi  trasferì  il  Signor  Papa  in  Ferentino,  e quivi 

per  mensein,  et  ab  Epìscopo  Alberto  notati  ret  i-  stette  lo  spazio  d’un  mese,  e non  volle  dal  Ve- 

perc  fodrum,  direns:  Ego  scio  sta  tu  in  Ecclesia-  scovo  Alberto  accettare  il  fodero,  dicendo:  Co- 

rum , Episcopi  autem  si  tot , et  tantis  vicibm  nosco  lo  stato  delle  Chiese:  se  tante  e tante  voi- 

quanti t ego  Ferentinum  vento,  à vobis  fodrum  te,  quante  io  vengo  in  Ferentino,  volessero  da 

rteipen  vellent , E ''desine  r estrae  ultra  modum  voi  i Vescovi  ricevere  il  fodero,  sarebbero  ol- 

gravarentur,  oh  lutee  recipere nulo.  Dominus  Pa - tre  misura  le  vostre  Chiese  gravate;  o però  noi 

pa  reversus  est  Uomam,  et  hg  e ma  rii  limine.  voglio  accettare.  Tornò  il  Signor  Papa  a Roma, 

30  e in  Roma  vernò. 

1209.  Indidione  duodecima  adreniente  lem-  1209.  Indiz.  XII.  Sopravvenendo  la  stelle, 
pore  aestalis.  post  Ascensionem  Domini  Papa  passata  l'Ascensione  del  Signore  , si  trasferì 

Jnnocentius  icit  Viterbium  , atiquando  visitans  Papa  Innocenzo  in  V iterbo:  visitando  di  qnan- 

ricinas  terra* , t amen  Viterbium  recertebatur,  et  do  in  quando  le  vicine  terre,  tornava  pure  a 

tamdin  ibi  sletti  quuusquc  addati  Oddo  Rc.c  cum  Viterbo;  e quivi  dimorò  finché  venne  Re  Otto- 

magno,  et  inusitato  erercitu.  Dominus  Papa  prò  ne  con  grande  e straordinario  esercito.  Com’eb- 

sua  voluntale  cum  Oddone  Rege  multa  lucuta* , he  il  Signor  Papa  a sua  soddisfazione  parlato 

reversus  est  Romam,  et  Re. v Oddo  post  cum  cum  con  Re  Ottone  intorno  a molte  cose,  tornò  a 

txerctiu.  Quinto  Kalendas  Oclobris  Dominus  Pi-  Roma  , e Re  Ottone  con  l'esercito  gli  tenne  die- 

pa  in  Ecclesia  Salirti  Petri  honorificè  coronarli  V0  tro.  Il  di  27  di  Settembre  il  Signor  Papa  pose 
praediclum  Oddonem  Imperiali  Corona.  Cele - nella  Chiesa  di  San  Pietro  onorevolmente  al  det- 

brato  sacrificio  coronalionis  Dominus  Papa  ro-  to  Ottone  l’Imperiale  Corona.  Celebrato  che  fu 

lens  recerti  Romam  non  poterai propter  innume-  il  sacrificio  della  coronazione,  non  poteva  il  Si- 

r obi  Ics  armato s equitcs  Theutonicos , qui  mane-  gnor  Papa,  siccome  voleva,  tornare  a Roma 

bant  extra  j attua  ni  Sancii  Petri,  usque  in  por-  per  gl'innumerevoli  uomini  d'arme  Tedeschi, 

tam  Romae  ponti*  Sancii  Petri.  Oddo  coronata s che  stavano  fuori  della  porta  di  San  Pietro  sino 

Imp . vestitus  hnperialibus  vestimentis  sacrati $,  alla  porta  di  Roma  del  ponte  di  San  Pietro.  Ot- 

mtiratus,  et  coronatus  ivit  cum  Domino  Papa  Ione  coronato  Imperatore,  coperto  delle  consa- 

usgue  ad  portam  Romae,  et  Dominus  Papa  ibi  grate  vesti  imperiali,  mitrato  e coronato,  andò 

eum  beticdixti,  licentiavit , et  rogavit  eum  , ut  30  col  Signor  Papa  sino  alla  porta  di  Roma.  E qui- 
alio  die  adreniente  recederei  à territorio  Roma-  vi  il  Signor  Papa  Io  benedisse,  congedò  e pre- 
no; quod  ipse  minime  ferii,  sed  deficiente  Roma-  gò,  che  s'allontanasse  il  giorno  vegnente  dal 

uo  fodro , et  adreniente  in  castri s panis  et  vini  territorio  Romano.  Il  che  quegli  non  fece  pun- 

t nopia , votene  , no  lens  recessit  à Roma;  et  ab  to.  Ma,  difettandogli  il  Romano  fodero,  e so- 

ipso  tempore  Oddo  Imperator  pejurando  coepit  pravvenendo  carestia  di  pane  e di  vino  negli  al- 

habere  irrita  et  vacua  omnia  praecepta  Domini  logaiamenti , vogliente  e non  vogliente  si  parti 

Ikspae,  et  infestare,  et  tninue re  omnia  jura  Ec-  di  Roma.  E da  quel  lempo  l'imperatore  Gitone 

clesiae;  sai  quia  Dei  judicìo  exercilus  ejus  fame  peggiorando  cominciò  a tener  per  nulli  e vani 

conseguente  decrescebal  quotidie , ferocilatem  a-  i comandamenti  del  Signor  Papa,  ed  a contra- 

nimi  sui  non  poterai  perficere.  Unde  Dominus  00  stare  e diminuirò  i diritti  della  Chiesa.  Ma  ppr- 
Papa  coepit  euiii  moiiere  per  Archicpiscopum  Pi-  chè  por  giudizio  di  Dio,  seguitando  la  fame, 

sanum , et  alio t Episcopo s,  et  Abbaici , ut  rece-  s’assottigliava  ogni  giorno  di  gente  il  suo  eser- 
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derei  ab  iaiquilate,  et  infesta!  ione  Ecclesiae,  quoti 
facere  contempli!  , ri  recognosctret  Deum , el 
filerei  savndiim  Lrgcm  Dei  Ornili j. olenti f , tl 
ratiotum,  el  justitiam,  tl  obedicntiam  Ecclesiae 
ubscrvaret , el  permeerei  quae  jurejurando  prumi- 
teral.  Omnia  vilipendala  faecre  re  cu  tatti , tan- 
dem Dominili  Pupa  cum  foconi muniravit.  Per 
Lombardiam , et  per  Thusciam  Oddo  dittiti  Ini- 
peralor  hyemavil. 


cito , soddisfar  non  potette  alla  ferocia  dell'  fi- 
lmilo suo. Onde  prese  il  Signor  Papa  ad  ammo- 
nirlo per  mezzo  dell'Arcivescovo  di  Pisa  e d'al- 
tri Vescovi  ed  Abati , clic  lasciasse  d' usare  ini- 
quità c d'infestare  la  Chiesa  , il  clic  dispregiò 
fare  . e vivesse  secondo  la  Legge  di  Dio  Onni- 
potente, e la  ragione  e la  giustizia  e l'obbedien- 
za della  Chiesa  osservasse,  ed  adempiesse  quel 
che  giurando  aveva  promesso.  Tutte  queste  co- 
se , tenendole  l'Imperatore  a vile,  ricusò  di  fa- 
re. Fu  alla  line  dal  Signor  Papa  scomunicato. 
In  Lombardia  ed  in  Toscana  il  detto  Ottone  Im- 
peratore svernò. 


In  nomine  Domini  Amen. 

Anno  Domini  1209.  Pontificatus  Domini  In- 
nocenti'! Tertii  I’apae  anno  ejus  duodecimo, 
mense  Martii,  die  octava.  llac  die  ego  Magistcr 
Rainolfus  nullo  me  probibente  aut  viin  raden- 
te, sed  propria  spontaneaque  mea  bona  volun- 
tatc  trado,  et  vendo  libi  Domino  Landulpho  ve- 
nerabili Abbati  Sanctac  Mariae  de  Flumine,  et 
sociis  tuia  omnibus  vestrisque  successoribus  in 
perpetuum  prò  jam  dieta  Ecclesia,  idest.vineam 
unam  positam  in  territorio  Leccano  in  via  San-| 
cti  Stcphani  ; propter  quod  eccepì  à vobis  tres 
libras  provent.  concessi  milii  liccntid  à Domi- 
no Jeanne  Comite  Ceceano.  Et  si  ego,  ve!  mei 
baeredes  vobis  vestrisi|ue  successoribus  lilcm 
aliquam  iutulerimus  , et  ab  umili  homine  cani 
non  defenderimus,  obligo  me,  meosquu  baere 
des  vobis  vestrisque  successoribus  in  poena  du- 
pli , et  venditio  liacc  Iònia  permaneat.  Et  ego 
Joanncs  Comes  Ccccani  inducili»  utriusque  par 
tis  precibus  , et  prò  redcmptionc[  peccatorum 
incorimi  concedo,  et  confinilo  banc  vcndilio- 
nem  liujus  vineae  fieri , quae  bis  laleribus  ter- 
minatur.  A primo  latore  est  via  publira,  à se- 
cundo  latore  est  vinca  Petri  Versagrauum  , à 
tertio  est  terra  Semmacocae.  ì quatto  est  vi- 
nca magistri  Bellonis  Ad  majorem  itaque  cau- 
telam  praeccpi Presbylero  B nedicto  dilecto  No- 
tario  meo,  ut  hoc  in  scriplis  redigat,  et  mei  si- 
gilli impressione  consignet. 

Ili  sunt  rogati  testes. 

Magistcr  Spinellus  lesti». 

Magistcr  Amatuciiis  testi». 

Amato  Joannis  Bovi»  tcstis. 
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Nel  non  e del  Signore.  Cosi'  sii. 

Nell'anno  del  Signore  1309 , anno  duodecimo 
del  Ponti  ficaio  del  Signor  Pupa  Innocenzo  Ter- 
zo, follavo  giorno  del  mete  di  Marzo.  In  que- 
sto giorno  io  Maestro  Rainolfo  , non  impedito  o 
violentalo  da  alitino,  ma  di  mia  propria  e spon- 
tanea buona  volontà , do  e vendo  a le  Signor 
Landolfo  venerabile  Abaie  di  Santa  Afona  del 
Fiume  ed  a lutti  i tuoi  compagni  e successori 
Rostri  in  perpetuo  per  la  sopraddetta  Chiesa,  cioè, 
una  vigna  posta  nel  territorio  di  Ceceano  nella 
via  di  Santo  Stefano,  per  cui  ricevetti  da  voi 
I tre  libbre  prov, , essendomi  stata  prima  concessa 
licenza  dal  Signor  Giovanni  Contedi  Cercano. 
E se  io  od  i miei  eredi  a voi  ed  a'rostri  succes- 
sori moveremo  qualche  lite,  oda  cliisivoglia  non 
la  difenderemo,  obbligo  me  ed  i miei  eredi  a voi 
rd  a' successori  vostri  nella  pena  del  doppio  , e 
questa  vendita  resterà  ferma.  Ed  io  Giovanni 
Conte  di  Ceceano  indotto  dalle  preghiere  d' ambo 
le  parti  e per  la  remissione  de  miei  peccali  con- 
cilo e confermo,  che  si  faccia  questa  vendila 
delta  dettu  vigna , che  a' seguenti  lati  confina. 
Dal  primo  lato  sta  la  pubbli i a strada  , dal  se- 
condo lato  la  vigna  di  Pietro  Yersagrano,  dal 
terzo  la  terra  di  Semmacoca . dal  quarto  la  vi- 
gna di  maestro  Bellone.  Sicché  per  maggior  si- 
curtà comandai  al  prete  Benedetto  mio  diletto 
Notaio,  che  questo  mettesse  in  iscriltura,  e con 
f impronta  del  mio  suggello  segnasse. 

Questi  sono  i testimoni  richiesti  : 

Maestro  Spinello  testimone. 

Maestro  Amatuccin  testimone. 

Amalo  di  Giovanni  Bove  testimone. 


In  nomine  Domini  Amen. 


Nel  komb  del  Signore.  Cosi'  sia. 


Anno  Dominirac  Incarnationis  1209.  Ponli- 
fìratus  Domini  Innocenlij  Teitii  Papaeaiino  duo- 
decimo mense  Novcmbris  die  lerlia.  llac  die 
ego  Bar  ....  mali  Nepotis  nullo  me  cogente, 
autvim  inferente,  sed  proprio  motu,  et  mera 
voluntate,  atipie  tributa  mihi  potcstatc  à Do- 
mino Jeanne  Comite  Ceccani,  trado,  et  vendo 
libi  irrevocabiliter , et  in  perpetuum  Domino 
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Nel  fanno  dell’  Incarnazione  di  Dio  1309,  del 
Rinlipcalo  del  Signor  Papa  Innocenzo  Terzo 
XII,  il  di  3 del  mese  di  Novembre.  In  questo  gior- 
no io  Bar....  malo  Nepnte,  non  coltivilo  o vio- 
lentalo da  alcuno , ma  di  proprio  molo  e sem - 
/dice  volontà,  e con  la  facoltà  datami  dal  Signor 
Giovanni  Conte  di  Ceceano  , do  e vendo  irrevo- 
cabilmente ed  in  perpetua  a le  Signor  Landolfo 
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Landulpho  venerabili  Abbati  Sanctae  Marìae 
de  Flumine,  et  sociis  tuia  omnibus  vestrisquo 
auccessoribus , idest,  vincam  unam  posila  m in 
territorio  Ceccano , quae  bis  terminatur  lateri- 
bus.  A primo  latore  est  rivua  balnei , ì secun- 
do  est  vinca  Baronia  Gaudilniis  , et  terra  Joan- 
nis  Sarr8ceni , à tertio  est  terra  llaynaldi  Mu- 
cidi . et  vinea  Hachclis , è quarto  est  vinca  Pe- 
tri  Majoris.  Propter  quod  aecepi  pretium  à vo- 
bis  qnatnor  libra?  provent.  et  dimid.  et  quod 
plus  vaici  do  vobis  prò  Ecclesia  prò  redemplio- 
ne  pecca torum  rneorum.  Et  si  ego,  vel  mei  iiac- 
redcs  vobis  vcstrisquc  successoribus  litem  ali- 
quam  intulerimns  , et  eam  ab  omni  homino  non 
defondemus:  obligo  nie.mcosque  hacredes  vo- 
bis vcstrisquc  successoribus  in  pocna  dupli  , et 
vcndilio  haec  firma  permaneat.  Et  ego  Joannes 
Dei  gratia  Comes  Ceccani  induclus  utriusque 
partis  precibus  , et  prò  redemptione  rneorum 
peccatorum  , concedo,  et  conlirmo  liane  veudi- 
tionem  hujus  vineac  fieri.  Ad  majorem  itaque 
coufirmationem  , praeccpi  Presbytero  Bencdi- 
cto , dileclo  Notarlo  meo , ut  boc  iu  scripti?, 
redigat,  et  mei  sigilli  impressione  cousignet- 

Ili  sunt  rogati  testea. 

Magister  Jacobus  S.  Heliae  testis. 

Guido  Clericus  Ferentinus  testis. 

Robert us  Domini  Raynaldi  testis. 

Iti  nomile  Domivi  Amen. 

Anno  Dominicae  Incarnationis  1209.  Ponti-] 
ficatus  Domini  Innocentii  Terlii  Papac  arino 
ejus  duodecimo  Kalendas  Maji.  Ilac  die  conse-l 
cratum  est  Altare  Ecclesiau  Beati  Jacobi  Apo- 
stoli, quac  posila  est  justa  pontem  Ceccanum 
per  manus  Domini  Albeiti  venerabilis  Episcopi 
Ferentini.  l)e  reliquiis  Sanctorum  Apostolorum 
Pbilippi , et  Jacobi,  Sancii  Stcpliani  Pro  tornar 
tyris , Sani  ti  Nicolai  Confessoris , Sancii  Blasii 
Martyris,  Sanctae  Barbarae  Virginia  , et  San- 
ctoruniMartyrnm  Clirysantbi,  et  Dariae,  et  So- 
ciorum  ejus  , Eleullicrii  Episcopi  et  Martyris 
Atnbr.  Martyris,  Poutiani  Martyris,  Marcellini 
et  Petri , et  ali<]Uorum , quorum  nomina  Deus 
novit.Etego  Albertus  de  Dei  misericordia  con- 
fisus,  et  meritis  Gloriosae  Virginia  Mariae  , et 
Bcatorum  Apostolorum , et  Sanctorum  Marty 
rum  Joannis  et  Pauli , atquo  Ainhr  ...  et  o- 
mniurn  Sanctorum , omnibus  , qui  ad  praeno- 
minatam  Ecclesiam  in  hujus  consecrationis  die 
cum  devotione , et  reverente  venerint  ad  ro-| 
gandum  Deumpro  remissione  peccatorum.  de 
iiijuncta  sibi  poenitentia  quadraginta  dies  , et] 
quartato  partem  venialium  rclaxamus  perChri- 
stum  Domimun  nostrum.  Et  liane  cliartam  no- 
stri sigilli  muniminc  coiifirmamus. 

In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Christi  anno 
ejus  1209.  Pontiiicatus  Domini  Innocentii  III. 
Papae  anno  ejus  XII.  mense  Augusti  dio  IV, 
Quoniam  fiumana  natura  ilebilis  est  et  infirma 
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venerabile  Abate  di  Santa  Maria  del  Fiume  ed  a 
tulli  i compagni  tuoi  edai  voetrì  successori,  cioè, 
una  vigna  posta  nel  territorio  di  Ceccano  , che 
confina  ai  seguenti  lati.  Dai  primo  lato  è il  rivo 
del  bagno,  dal  secondo  la  vigna  del  Barone  Gnu- 
dibile  e la  terra  di  (Hoc (in ni  Sarraceno.  dal  ter- 
zo la  terra  di  Rainaldo  Mucido  e la  vigna  di 
Rachele,  dal  quarto  la  vigna  di  Pietro  Maggio- 
re. Per  cui  prezzo  ebbi  da  coi  quattrolibbre  prov. 
e mezza,  e la  sua  maggior  valuta  do  a voi  per 
la  Chiesa  perla  remissione  de  mici  peccali.  E 
se  io  od  i miei  eredi  a voi  ed  a'  rostri  successori 
moveremo  alcuna  lite,  e qu tlla  ila  rliisicoglia 
non  difenderemo , obbligo  me  ed  i miei  eredi  a 
voi  ed  a successori  vostri  nella  pena  del  doppio, 
c questa  vendita  resterà  ferma.  Ed  io  Giovanni 
per  la  grazia  di  Dio  Conledi  Ceccano,  mosso 
dalle  preghiere  dell' una  parte  e dell'  altra  c per 
la  remissione  de’ miei  peccali,  concedo  e confer- 
mo che  si  faccia  questa  vendita  della  delta  vi- 
gna. E pero  per  maggior  conferma  ingiunsi  al 
prete  Benedetto,  mio  diletto  Molato,  che  ciò  met- 
ta in  iscritto  e segni  con  i impronta  del  mio 
suggello. 

I testimoni  richiesti  sono  i seguenti: 

Maestro  Giacomo  di  S.  Elia  testimone. 

Guido  Clerico  di  Ferentino  testimone. 

Boberto  del  Signor  Rainaldo  testimone. 

Mti  komc  nei  Stesomi.  Cosi'  su. 

Meli' anno  1209  dell  Incarnazione  di  Dio,  XII 
del  Pontificato  del  Signor  Papa  Innocenzo  Ter- 
zo, il  di  primo  di  Maggio.  In  questo  giorno  è 
stalo  consacralo  l’ Altare  della  Chiesa  del  Bea- 
to Giacomo  Apostolo,  eh' è presso  al  ponte  di 
Ceccano , dal  Signor  Alberto  venerabile  Vescovo 
di  Ferentino.  Le  reliquie , che  vi  sono  siate  mes- 
se, sono  de' Santi  Apostoli  Filippo  e Giacomo, 
di  Santo  Stefano  Protomartire , di  San  Niccola 
Confessore,  di  San  Biagio  Martire,  di  .Vanto 
Barbara  Vergine,  e de'Sunti  Martiri  Crisotilo 
e Daria  e suoi  Compagni,  di  Eleulerio  Vescoco 
e Martin,  di  Ambrogio  Martire,  di  Ponziana 
Martire,  di  Marcellino  e Pietro,  e d’alcuni , i 
cui  nomi  furono  a Dio  noti.  Ed  io  Alberto,  nel- 
la misericordia  di  Dio  confidato,  e ne  'meriti  del- 
la Gloriosa  Vergine  Maria  e de'  Beati  Apostoli  e 
de' Santi  Martiri  Giocanni  e Piolo  e di  Ambr.... 
e di  tutti  i Santi,  a tutti  coloro,  che  nel  di  di 
questa  ronsagrazione  saranno  alla  soprannomi- 
nata  Chiesa  venuti  divotamen'e  e riverentemen- 
te a pregar  Dio  per  la  remissione  de  peccati,  ri- 
lasciamo per  Cristo  nostro  Signore  quaranta  dì 
della  penitenza  loro  imposta  e rimettiamo  la 
quarta  parte  de' peccati  veniali.  E questa  carta 
confermiamo  col  nostro  suggello. 

Mei  nome  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  nel- 
l'anno 1209  della  sua  epoca.  XII  del  Pontifica- 
lo del  Signor  Innocenzo  III  Papa,  il  di  IV  del 
mese  di  Agosto.  Debole  essendo  ed  inferma  l' uma- 
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ideo  iidroduetum  est,  et  sapienler  provisi)!!),  ut  na  natura,  s'introdusse  e sapientemente  fu  de- 

ea  , quae  inter  homines  vonlraliuntur , in  seri-  terminalo . che  quelle  rute  , thè  fra  <jli  uomini  si 

ptis  rediga»  tur.  nc  oblivioni  perpetuò  tradan-  controllano,  si  mettano  in  iscritlura,  acciocchì 

tur.  Ego  Juannes  de  Ceccano  propria,  spunta-  non  vengano  in  perpetuo  dimenticale,  lo  Gio- 

ncaipie  nica  bona  vidimiate,  nullo  me  cogente,  canni  di  Ceccano,  di  mia  propria  e spontanea 

a ut  vini  l'acicntc,  proredeinplione  anirnac  meae  buona  volontà  , non  costretto  o violentato  da  al- 

irrevorabiliter  tradii,  et  dono  in  perpetuimi  Ec-  runo , per  la  redenzione  dell'anima  mia  conse- 

rlesiae  Sancti  Jaeobi  Capellulae  Sauctae  Mariae  gno  irrevocabilmente  e dono  in  perpetuo  alla 

ileFlmnine,  et  Domino  Laudulpho  venerabili  Chiesa  di  San  Giacomo  Cappelletto  di  Santa 

Abbati  ejusdem  loci,  et  sociis  ejus  quondam  10  Maria  del  Fiume  ed  al  Signor  Landolfo  vencra- 
hominem  meum  Joanneni  Bollimi  nomine,  cuin  bile  Abate  del  detto  luogo  ed  a suoi  compagni  un 

loto  lenimento  suo  mobilibus , et  immobilihus  mio  uomo , chiamato  Giovanni  Dono , con  lutto 

suis , et  omnibus  ad  cum  pertinentibus  reserva-  il  suo  lenimento,  co'suoi  beni  mobili  e stabili  e 

la  mihi  meisque  liucredibus  hac  conditione,  ut  con  tutte  le  cose  che  gli  appartengono , riserbata 

quando  colligero  ladani  majorem  data m , ab  a me  ed  a'miei  eredi  questa  condizione,  che  quan- 

ipso  Joanne  Bono  competens  ipiaeratur  ailjuto-  do  faro  raccogliere  il  maggior  dazio , si  doman- 

rium,  ita  quòil  non  sit  gravatus.  Farla  est  ita-  di  il  dello  Giovanni  Bono  che  desse  un  compe- 
nti*! talis  donatili  in  praesentia  Joannis  Abbatis  lente  sovvenimento , sicché  non  venga  gravato.  È 

Sancti  Clemrntis,  Barratili  Abbatis  Sancti  Angeli  stala  dunque  fatta  tal  donazione  al  cospetto  di 

de  Catione , et  Georgii  Saniti  Iteliae  Capollani,  20  Giovanni  Aliate  di  San  Clemente,  di  lieraldo 
et  in  praesentia  l’Iiilippi  de  ilsynaldo,  Philipp!  Abate  di  Sant' Angelo  di  Catume , e di  Giorgio 

Domini  Hcliae , et  Samsonis  militimi , et  Ili  o-  di  Santo  Elia  Cappellano , ed  in  presenza  di  Fi- 

mnes  vocali  sunt  lestcs.  Ad  majorein  quoque  lippa  di  Ita  inai  do , di  Filippo  del  Signore  Elia, 

cautelalo , et  corroborationem  fatti  mandai  i Pro-  c di  Sansone  militi,  i quali  tulli  sono  testimoni 

sb) toro  Benedirlo,  diletto  Notario  ineo,  ut  liacc  chiamati.  E per  maggior  sicurtà  e corrobora- 
ta suis  scriptis  redigerci,  et  mei  sigilli  impres-  zione  del  fatto  ingiunsi  al  Prete  Benedetto,  mio 

Sione  consignet.  ditello  Notaio,  che  queste  cose  ne’ suoi  scrini 

mettesse,  c segnasse  con  l'impronta  del  mio  sug- 
gello. 

Alino  Domimene  Inearnationis  1209.  Ponti-  30  Nell’ anno  1209  dell  Incarnazione  del  Signo- 
fìcatus  Domini  Innocentii  III.  Papae  anno  ejus  re,  XII  del  /butificato  del  Signor  Papa  lnno- 

XII.  mense Deeembris  die  Vl.Joannes  de  Ccc-  crn;o  III,  il  di  VI  del  mese  di  Derembre.  G lu- 
cano diletto  familiari  suo  Babeli  et  Joanni  (ilio  tanni  di  Ceccano  al  suo  ditello  familiare  Racle 

ejus  salutoni,  et  nmorem.  Volente*  diligere  Ec-  ed  al  costui  figliuolo  Gioranni  salute  ed  amore. 

clcsiam  Sauelae  .Marine  de  Flumine,  et  in  ve-  Volendo  noi  amare  Ut  Chiesa  di  Sanla  Maria 

neratione  ejusdem  Abbntem  Dominimi  Laudili-  del  Fiume , e venerare  il  Signor  Landolfo  Abate 

phuni,  et  ejus  socios  liabere  , atipie  in  justispe-  della  delta  Chiesa  ed  i suoi  compagni,  e nelle 

titionibus  tuis  te  in  hac  parte  audire  ; aduniti-  lue  giuste  domande  in  questa  parte  prestarli  o- 

mtis  preces  tuas  , atipie  damus  libi  liccntiam  vecchi,  accogliamo  le  tue  preghiere,  e ti  diamo 

vendendi  vineam,  quam  tu  lialies  ad  rivum  bai-  10  licenza  di  vendere  la  vigna,  che  possiedi  presso 
nei , sccundùm  quod  pctisti.  Et  ego  Kahel  nul-  il  rivo  del  bagno  , secondo  che  domandasti.  Ed 

la  vi  coactns,  sed  propria  spontincaque  mea  io  Racle , non  violentato  punto , ma  di  mia  pro- 

bona  volunlale,  et  Olii  mei  Joannis  . trailo , et  pria  e spontanea  buona  volontà  e del  min  figliuo- 

vendo  tibi  Domino  Landulplio , tuisque  sucees-  lo  Giovanni,  consegno  e vendo  a te  Signor  Lan- 

soribus  prò  Ecclesia  Sanctac  Mariae  de  Fiumi-  dolfo  ed  a' tuoi  successori  per  la  Chiesa  di  Santa 

ne  vineam  imam  in  territorio  Ceccano  in  loco  Maria  dclFiumeuna  vigna  nel  lerritorìodi  Ctt- 

qui  dicitnr  Itivi»  ballici,  cujiis  latera  sunt  liaec.  cono , nel  luogo  che  dicesi  il  Rico  del  bagno , i 

A primo  latore  vinca  Petri  Majoris,  à seeundo  cui  lati  son  questi:  dal  primo  lato  la  vigna  di 

lalere  vinca  praeseripla  Ecclcsiac.à  tcrtio  la-  Pietro  Muggiore , dal  secondo  lato  la  soprastril- 

lere  terra  Hainaldi  de  Sergia  , à quarto  latere  50  ,a  tigna  della  Chiesa,  dal  terzo  tato  la  terra  di 
terra  Ilosae  de  pesa.  Rainaldo  di  Sergia  , dal  quarto  lato  la  terra  di 

Hi  sunt  vocali  tcstes.  \R»sa  di  Pesa.  I chiamati  testimoni  sono  i se- 

guenti : 

Petrus  de  Guerra,  Pietro  di  Guerra, 

Bened ictus  de  Bainoli,  et  Benedetto  di  Rainon , e 

Crcscenlius  Monasterialis.  Crescenzo  Monasteriale. 

1 210.  Oddodiclus Impcratnrpcr  Thusciamae-  1210.  Ottone  detto  Imperatore,  com'ebbo 

«tiro  tempore  permanent  mense  Novembri*  probi-  CO  passato  in  Toscana  la  state,  nel  mese  di  No- 
tori» ù Domino  Papa,  et  ea-cummunicatus  con-i  ’vembre,  represso  dal  Signor  Papa  c scomuni- 

» ilio  Rumini  Peni  Corniti*  de  Celano  et  consilio]  ;calo,  col  consiglio  di  Pietro  Conte  di  Celano  e 
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Diopuìdi  ingressa»  est  llegnum  Apuliae.  Cele-t  col  consiglio  di  Diopoldo  entrò  nel  Regno  ili  Pu- 

brato  festa  Sancii  Martini  super  Soram  tota  ter-  glia.  Celebrato  ch'ebbe  la  festa  di  San  Marti- 
ni usgue  Capuani  intarla  est  in  suo  Imperio;  el  no  presso  a Sora  , vide  tutta  la  terra  sino  a Ca- 

ciliùs  quàm  potuti  irti  super  Avcream . el  obscdil  pila  venuta  in  suo  potere.  E con  quella  cele  riti 

coni  usi/uc  ad  Kalitilalem  Domini,  non  ralens  che  potette  maggioro  si  dirizzò  contro  Aversa . 

c am  capere  rnersus  esl  Capuam,  el  hyemaril  ibi,  e la  tenne  assediata  lino  alla  Nativilàdel  Signo- 

faeiendo  macliinas  ad  capinoli:»  C ir  itale»,  guae  re.  Non  riusccndoplid'occupar  questa  terra,  tor- 

niAebanl  venire  ad  sunti»  fidehlalem.  nò  in  Capita , e quivi  svernò,  facendo  macchi- 

ne atte  ad  espugnar  le  Città , che  non  volcano 
10  condiscendere  a sottomettersi  a lui. 

1211.  Adrenientt  tempore  nettale , tota  Apu-  1211.  Sopraggi  ugnando  la  state,  tutta  Puglia 

fio,  et  terra  Labori»,  el  maxima  pur»  Calabriae  e Terra  di  Lavoro  e grandissima  parte  della  Ca- 
devenerunt  ad  fidelilatem  Oddonis  dieti  Impera-  labria  condiscesero  a giurar  fedeltà  ad  Ottone 
tori».  Interini  Nuntii  Alcmanmae  renerunt  ad  detto  Imperatore.  Vennero  in  questo  mezzo  ad 
Oddonem  dictum  Imperatorem,  qui  distrutti  ei  Ottone  detto  Imperatore  i Messi  della  Germa- 
totam  Alemanniam  ribello  in  ni  fare.  Et  ovine»  nia  , i quali  gli  dissero  tutta  Germania  essere 
Archiepiscopi,  Episcopi,  Abbate»,  Duce»,  Prin-  ribellata.  E tutti  gli  Arcivescovi,  Vescovi,  A- 
cipes.  Cornile»,  el  omnes  Barone»  Alcmanniae  tati.  Duchi,  Principi,  Conti,  e tutti  i Baroni 
elegerunt  Fridericum  Itegcm  Sieiliae  in  Impera-  della  Germania  elessero  Federigo  Ite  di  Sicilia 

lorem,  et  mandacerunl  in  Sicilia  Xunciut , qui  20  ad  Imperatore,  e mandarono  Nunzi  in  Sicilia, 
conduccrent  dictum  Fridericum  satrum  et  in-  acciocché  sano  e salvo  menassero  il  detto  Fe- 

columem  ad  recipiendum  linperium  in  Aleman-  derigo  in  Germania  a pigliare  la  possessione 

nia.  Quo  andito praediclus  Oddo  Imperniar  con-  dell  Impero.  Il  che  com'ebbe  udito  limperato- 
qrcgacit  Cornile»  Apuliae, et  lerrae  Labori»,  con-  re  Ottone  detto  di  sopra , congregò  i Conti  di 
firmari t rum  ei»  paccm,  et  stiain  bonam  volun-  Puglia  e di  Terra  di  Lavoro,  o con  questi  con- 
fate»!. Tactus  dolore  cordi»  inlrintecut  reversus  fermò  la  pace  ed  il  suo  buon  volere  Con  Fani— 

est  in  Alemanniam , insidiando  quahler  jam  di-  mo  dentro  di  se  addolorato  tornò  in  Germania. 

cium  Fredcrirum  Ileejem  Sieiliae  capere  posse! , macchinando  in  qual  modo  possa  pigi  are  il  so- 
si autu»  forti  arripcre  iter,  rei  per  mare , rei  praddetto  Federigo  Re  di  Sicilia,  se  questi  sar- 

per  terroni.  30  disse  di  mettersi  in  via  o per  mare  o per  terra. 

1212.  Frcderieus  Rex  Sieiliae  tota  mitericor-  1212.  Federigo  Re  di  Sicilia  per  sola  miseri- 

dia  Dei  rocatus  in  Aleman  nia  electus  Imperator,  cordia  di  Dio  chiamato  in  Germania  eletto  Im- 

arripiens  iter  eundi  in  Alemanniam  A il.  ha-  pcratore,  messosi  in  via  per  trasferirsi  in  Gcr- 

lend.  Aprili» , quoti  futi  Sabbntu  l'almarum,  ap-  mania , il  di  17  di  Marzo , che  fu  il  Sabato  del- 

plieavit  lienercnlum , ibique  honorifiiè  recepiti»,  le  Palme,  giunse  in  Benevento  , ove,  essendo 

el  ...  . mamit  per  n ensem  ....  irsi  Homam , stato  onorevolmente  accolto  e servito , dimorò 

quem  Dominus  Papa  Innocenlius  ....  et  ir-  un  mese,  poi  andò  a Roma.  Il  Signor  Papa  In- 

nigni  suicipicnt  cutit  maxima  ....  omnt»  ex-  noccnzo c facendogli  aITcttuosc  accoglienze 

pensa»  in  C ir  itale,  et  extra  . ...  a»  entri  dedit  con  grandissima tutte  le  spese  nella  Città  o 

et  omnia  necessaria  ....  gnidi»  usque  Gcnuam  . Isti  fuora d’ oro  diede  e tutte  le  coso  necessa- 

...  et  licentiatil  et  commendarti  ....  re  rum  rie con  le  galee  sino  a Genova e con- 

quae  perrenicnt ....  Papicn.  cuoi  al.  ..  . cum  gedò  ed  accomandò  a Dio delle  cose  che 

ditnntcs  ....  talrum  ....  mani ....  incre-  pervengono Paves i largitori  di  ricchoz- 

dibile  haberelur . . , . ze....  salvo si  avesse  incredibile 

1213.  Dominus  Innocenlius  III.  Papa  cum  1213.  Il  Signor  Papa  Innocenzo  III  co’ suoi 

fratribus  sui s Curdinalibut  constiluil , et  ordina-  fratelli  Cardinali  costituì  ed  ordinò  un  Concilio, 

di  Concilium,  et  misi t tiferà s per  omnf  secu-  e mandò  lettere  per  tutto  il  mondo,  acciocché 

tnm  , ut  omnes  qui  debtbanl  interesse  Concilio,  lutti  quelli,  che  dovevano  intervenire  al  Conci- 

in  tcrtio  anno,  in  mense  Novembri  parali  essenl  |io  . fossero  di  quindi  al  terzo  anno  nel  mesu 

Doma  e.  50  <|j  Novembre  preparati  in  Roma. 

1213.  Tempore  Domini  Innocenti i 111.  Papae  1215.  Nel  tempo  del  Signor  Papa  Innocenzo 
anno  ejut  odoro  decimo,  Meme  Novembri,  111.  III , nel  XVIII  anno  del  suo  Pontificato . il  di 

Idus  Notemb.  Papa  Innocenlius  primi)  ascendit  11  di  Novembre,  primamente  Papa  Innocenzo 

in  thalamum,  et  celebrata  orazione,  et  benedi-  sali  sopra  il  palazzo,  e celebrata  l'orazione  e 

elione  super  ennventum  sic  exorsus  est , direni : la  benedizione  sopra  T assemblea  , cosi  comin- 

Vesiderio  desideravi  hoc  Pasrha  manducare  to-  ciò  dicendo.'  lo  ho  grandemente  desiderato  ili 

biscum  antequam  moriar  eie.  Interfuerunt  huic  mangiarquestaPasquaconvoiinnanziclunmiio- 

ConcilioCCCCXll.  Episcopi.  Primate» autem,  ia  ec.  Intervennero  a questo  Concilio  CCCCXII 

et  Metropolitani  LXXI.  exceptit  Patriarchi».  Ab-  Vescovi;  e Primati  e Metropolitani  LXXI . ec- 

bale»  verii,  et  Priore»  ultra  oclingenti . exceptis  CO  celluati  i Patriarchi  ; ed  oltre  che  ottocento  A- 
omnibus Xunlif»  Archiepiscoporum,  et  Episcopo-  Ibati  e Priori,  eccettuati  tutti  i Nunzi  degli  Arci- 
rum,  et  aliorum  Praelatorum  abtcntium:  ncc  non  Ivescovi  e Vescovi  ed  altri  Prelati  assenti,  come 
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Regnum,  et  Principimi.  Initiatum,  et  complelum 
ut  hoc  Concitimi i in  Ecclesia  Salvatori!  Romae, 
guai  Constantiniana  vocatur. 

1216.  Decimo  Kal.Janii  tempore  Domini  In- 
nocuità HI.  Papae , vénit  Comes  Rogerius  de 
Aguila  cum  excrrilu  suo  in  territorio  Ciccano, 
ilecastacit  segete s Sanclae  Marine  Eluminis , et 
incendi t fi  unam  nudimi , et  duas  motas  Sancii 
Clementis,  et  sic  redimdo  liospitntus  est  in  terri- 
torio Castri.  Alio  dir  coepit  merli  Fundum,  et  10 
Dominut  Joannesde  Ccccanoinseculus  est  eum, 
invilii!  fum  in  territorio  Castri  Valili  Yursae, 
jiraevaluit  super  eum,  fngatus  est  Comes,  et  Do- 
mimi! Joannes  cepit  de  exercitu  suo  Roberlum 
de  Aguila  patruum  Comitis  cum  septuaginta  mi- 
litibus  electis  et  atiis  hntninilnts:  praeda  anima- 
lium  fuit ....  bestiis  alia  praeda  robba  fui t in- 
finita , et  Comes  ....  *ic  fugicndo  usgue  Fun- 
dum cum  retiguis ....  Domini  Joannis  de  Cic- 
cano non  delulit  secum ....  Domini  Joannis  de  20 
Ceccano  in  campo  re  ...  . ntes,  et  exullanles 
de  tanta  ....  Pirusinam  cicitalem 


anco  di  Re  o Principi.  Fu  dato  principio  c fino 
a questo  Concilio  nella  Chiesa  del  Salvatore  di 
Roma  , che  chiamasi  Costantiniana. 

1216.  Il  di  23  di  Maggio  in  tempo  del  Signor 
Innocenzo  IH  Sommo  Pontefice,  venne  il  Con- 
te Ruggiero  d’Aquila  con  la  sua  soldatesca  nel 
territorio  di  Ceccano,  dette  il  guasto  alle  biade 
di  Santa  Maria  del  Fiume,  c le  bruciò  una  ma- 
cina , o due  macine  di  San  Clemente,  e si  tor- 
nando indietro  albergò  nel  territorio  di  Castro. 
Prese  il  dimane  a far  ritorno  a Fondi.  Ed  il  Si- 
gnor Giovanni  di  Ceccano  gli  detto  la  caccia, 
l'incontrò  nel  territorio  di  Castro  di  Valle  Ver- 
sa , il  superò.  Fu  il  Conte  volto  in  fuga , e il  Si- 
gnor Giovanni  prese  dell' oste  di  quello  Rober- 
to d’Aquila  zio  del  Conte  con  settanta  eletti  ca- 
valieri ed  altri  uomini.  La  preda  degli  animali 

fu bestie  l'altra  preda  fu  roba  infinita, 

ed  il  Conte cosi  fuggendo  co’  rimanenti 

sino  a Fondi del  Signor  Giovanni  di  Cec- 
cano non  portò  seco del  Signor  Giovan- 
ni di  Ceccano  nel  campo ed  esultanti  per 

si  grande città  di  Perugia 


III.  Idus  Augusti  ronsecratus  est.  Pridie  Kal. 
Septembris recersus est  apud  Romam  adSanctum 
Iktrum.  Pridie  Xon.  Septembris  recepiti!  est  in 
Ecclesia  Laleranensi  cum  tanto  gaudio  et  vene- 
rai ione,  gloria  , et  jucundilnte , gutid  omnes  ri- 
dente! dixcrtinl . guòd  nulla*  de  praedecessoribus 
tuie  in  receptione  simili s et  fuissct. 

XI,  Kal.  Augusti  die  Sabbati  castrum  Marni, 
per  f-ritam  Domini  Joannis  de  Ceccano  captimi 
est  et  combustavi. Captus  est  ibi  Oddo  X'ocellusCo- 
lumna  cum  undecim  suis  militibus , et  soror  ejus 
Mobilia  cum  quadam  filia  Jim  ducli  sunl  in  ca- 
plionem  apud  Ceccanum.  Peccalis  exigenlibus 
de  castro  Moro!.  CCCCXXI V-  Capila  tam  t iro- 
rum,  guàm  mulierum,  tam  senum,  guàm  par- 
v ulorum  combusta  sunt.  Omnes  autem  reliqui  mi- 
tili'S  et  laici  redacti  sunt  sub  potatale , et  fideti- 
tate  Domini  Joannis  de  Cercano  sacramento. 
Dominus  Thomas  de  Stipinoti  doline , et  t ristane 
dereliquit  Campaniam  Comitis  Rogerii  de  Aqui- 
la , et  dedìt  Domino  Joanni  de  Ceccano  mille  li- 
brai proven.  et  ferii  se  fidclcm  cum  Sacramento 
in  sempilernum  Domino  Joanni  de  Cercano,  et 
dedii  ri  filiumsuiim  obsidem  ad  fidelitatem,  et  te- 
ritatemronservandam.  Dominus  Joannes  de  Cec- 
cano primo  loco  reddidit  Domino  Thomae  uxo- 
rem  suam  cum  filia  Dominum  Oddonem  de  Co- 
lumna  cum  suis  militibus  dedit  in  potatale  Do- 
mini Joannis  Cardinali s de  Columna. 


Il  di  11  di  Agosto  fu  consagrato.  Tornò  il  di 
31  di  Agosto  in  San  Pietro  presso  Roma.  Il  di 
V di  Settembre  fu  con  tanta  allegrezza  e vene- 
razione. gloria  e giocondità  ricevuto  nella  Chio- 
sa di  Lalcrano,  che  tutti  gli  spettatori  dissero  . 
mai  non  essere  stato  alcuno  de’  suoi  predeces- 
sori ricevuto  in  tal  modo. 

Il  d)  22  di  Luglio  di  Sabato  il  castello  di  Mo- 
rol.  fu  per  forza  d’arme  preso  dal  Signor  Gio- 
vanni di  Ceccano  e messo  a fuoco.  Yeutie  qui- 
vi fatto  prigione  Ottone  Novello  Colonna  con 
undici  suoi  militi , e la  sua  sorella  Mabilia  con 
una  sua  figliuola  fu  menata  prigioniera  in  Cec- 
cano. Quattrocento  ventiquattro  persone,  si  ma- 
schi come  femmine,  si  vecchi  come  fanciulli, 
cosi  richiedendo  i peccati , furono  bruciati.  E 
tutti  gli  altri  militi  e laici  furono  costretti  a sot- 
tomettersi ed  a giurar  fedeltà  al  Signor  Giovan- 
ni di  Ceccano.  Il  Signor  Tommaso  di  Supinon 
dolente  e tristo  abbandonò  la  campagna  del 
Conte  Ruggiero  d’Aquila,  e dette  al  Signor  Gio- 
vanni di  Ceccano  mille  libbre  prov. . e giurò 
perpetua  fedeltà  al  Signor  Giovanni  di  Cecca- 
no , e gli  detto  per  istatico  il  suo  figliuolo  per 
sicurtà  dell'osservanza  della  fede  c del  vero.  Il 
Signor  Giovanni  di  Ceccano  restituì  primamen- 
te al  Signor  Tommaso  la  moglie  con  la  figliuo- 
la. Consegnò  il  Signor  Ottone  di  Colonna  co’ suoi 
militi  in  potere  del  Signor  Cardinale  Giovanni 
di  Colonna. 
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DI  FOSSA  NOVA  (1-1217) 

Gregorus  Episcopio  I | Gnscotuo  Vescovo 


Servus  servorum  Dei , dilcclis  filiis  Abbati  et  Cleri 
cis  Sanciae  Mariae  de  Fluniine  de  Ccccano  salu-| 
rem  , al  Apostulicam  benedici. lincili. 

Justis  petcnlium  desideriisdignuin  est  nos  fa 
cilem  praebere  consensum.ct  vola  , quae  è ra- 
tionis  tramiti'  non  discorda  ni,  efrcclti  prosequen- 
le  compiere.  Ea  propler  dilecti  in  Domino  Olii 
vestris  justis  precihus  grato  concurrentes  asson- 
ali, ad  esemplar  felicis  mcmoriae  Innocenti! 
Papae  praedecessoris  nostri  personas  vestras, 
et  Ecelesiam  Sanctae  Mariae  de  Flnmine  . in 
qua  Divino  estisobsequiomancipati,  cum  omni- 
bus bonis  tam  Ecclesiasticis  , qnàm  mundanis, 
quae  in  praesentiarum  rationabiliter  posside'.is, 
aut  in  ruliirum  justis  modis  pracstantc  Domino 
poteritis  adipisci , sub  Beati  Petri  , et  nostra 
protectione  suscipimus.  Specialiter  autem  San-j 
cti  Stephani,  et  Sancti  Quirici  Ecclesias  cum 
omnibus  tenimenlis,  et  pertinentiia  suis.  Foro 
stam  juxla  Ecelesiam  Sancti  Stephani , et  de 
capite  pontis,  de  prato,  et  de  tineis  molcndina, 
vineas , reditus,  dccimas.  oblationes,  homines 
hortos  , cannapinas , et  posscssinncs  alias  ad 
vestram  Ecelesiam  pertinentes , sicut  ea  omnia 
juslè  ac  paci  filò  possidetis , vobis , et  per  \os 
eidem  Ecclesiae  authoritate  Apostolica  confi r- 
mamus,  et  praesenlis  scripti  patrocinio  com- 
munimiis.  Libcrtatcs  quoque,  et  immunitates, 
necnon  et  exemptiones  seculariuni  exactionum 
à dilecto  (ilio  nobili  viro  Jeanne  de  Cercano  tam 
pie  , quàm  providè  vobis  et  Ecclesiae  vestrae 
concessas  sicut  in  authentico  ejusdem  nobilis 
perspcximus  contineri . ratas  habemus,  et  eas 
perpetuis  temporibus  illibatas  decernimus  per- 
manere, cujiis  tenorem  de  verbo  ad  verbum 
praesenti  paginac  duxituus  inserendutn. 
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In  nomine  Domini.  Anno  Domiuicae  Incar- 
natiouis  HOC.  Pontilicatus  Domini  Coelestini 
III.  Papae  anno  VI.  Indictionc  XIV.  mense 
Julii  die  XXIV.  Hac  die  ego  Joannes  de  Cecca- 
no  in  praesentia  Domini  Jordani  Cardinali!  San- 
clae  Pudentianac  diarissimi  palmi  mei,  et  Ve- 
nerabiliumEpiseoporum  Berardi  Ferentini,  Pc 
tri  Sigininj,  ctJoannis  Anagniui,  Tbaddaei  Ala- 
trini , et  Oddonis  Verulani . et  Tedelgarii  Tar- 
racincnsis,  et  multorum  hominum  totins  Cam- 
pando, et  maritimae , tam  Clerirorum,  quàm 
etiam  laicorum.  Inductus  amore  Divino  prò  rc-j 
demptione  animae  meac.  atipie  incoroni  pareri 
tum , praeteritorum , praesentiiim  , et  futuro- 
rum  , concedo  Ecclesiae  sanctae  Mariae  de  Flu-| 
mine, et  Domino  Landulpho  dilecto  Abbati  ejus- 
dem Ecclesiae , et  universae  fatuiliae  ejus  tam 
Clericis  , quàm  laicis  . praesentibus , et  futuris| 
perpetuam  libertatem,  abrenuntiando  datae 
malo  usui , et  omnibus  exactionibus.  Et  si  quiaj 
prò  quocunque  crimine  commisso  ad  Ecelesiam 
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Serto  de' servi  dì  Dio,  ai  diletti  figliuoli  Abate  e 

Clerici  di  Santa  Maria  del  F I urne  di  Cercano  sa- 
lute ed  Apostolica  benedizione. 

Degna  cosa  è che  noi  facilmen’e  accontentia- 
mo ai  giusti  desitlerii  de'  rii  hiedilori . ed  (h  le  lil- 
là amor  on  favorevole  effetto  i voli  clic  non  discor- 
dano dalla  via  della  ragione.  E però , diletti  fi- 
gliuoli nel  Signore , secondando  noi  con  grato 
ussenso  alte  vostre  giuste  preghiere , imitando 
Papa  Innocenzo  di  felice  memoria  nostro  pre- 
decessore , le  vostre  persone  e la  Chiesa  di  Santa 
Maria  del  Fiume , in  cui  siete  al  divino  cullo 
obbligati , con  tulli  i beni  sì  Ecclesiastici  come 
mondani , che  con  ragione  possedete  al  prtstnlc, 
o per  V avvenire  con  giusti  modi , concedente  il 
Signore,  potrete  acquistare,  pigliamo  sotto  In 
protezione  del  Bealo  Pietro  esulto  la  n ostia.  Ed 
iti  ispecialtà  le  Chiese  di  Santo  Stefano  e di  San- 
to Quirico  con  tutte  te  loro  tenute  e pertinenze. 
La  foresta  presso  la  Chiesa  di  Santo  Stefano , e 
dal  capo  del  ponte , dal  prato,  ed  i motini  per 
conce , le  vigne  , le  rendite  , le  decime,  le  obla- 
zioni , gli  uomini,  gli  orli,  i seminali  di  cana- 
pe, e le  altre  possessioni  pertinenti  atta  vostra 
Chiesa , siccome  tutte  queste  cose  giustamente 
possedete  e pacificamente,  a voi  con  Apostolica 
autorità  confermiamo  e per  voi  alta  delta  Chie- 
sa , e col  patrocinio  della  presente  scrittura  cor- 
roboriamo. Ratifichiamo  ancora  , e decretiamo 
che  siano  ferme  in  perpetuo,  te  franchigie  e le 
immunità  e le  esenzioni  dalle  secolari  esazioni, 
che  il  diletto  figliuolo  nobile  uomo  Giovanni  di 
Cercano  si  piamente  come  provvidamente  a voi 
ed  alta  vostra  Chiesa  concesse,  secondo  che  ve- 
demmo contenersi  nell'autenlica  scrittura  del  det- 
to nobile  uomo , il  cui  tenore  giudicammo  do- 
versi nella  presente  carta  a parola  a parola  in- 
serire. 

Nel  nome  del  Signore.  Nell'  anno  dell'  Incar- 
nazione di  Dio  1106,  VI  del  /bnitificato  del  Si- 
gnor Celestino  Papa  III,  nell' Indi:.  XIV,  Udì 
XXIV  del  mese  di  Luglio.  In  questo  giorno  io 
Giovanni  di  Cercano  nella  presenza  del  Signor 
Giordano  Cardinale  di  Santa  Pudcnziana  mio 
rarissimo  zio , e de  Venerabili  Vescovi,  Berardo 
di  Ferentino,  Pietro  di  Segni , e Giovanni  di 
Anagni,  Taddeo  di  Alatri  ed  Ottone  di  Veroti,  e 
Tedelgario  di  Terracina,  e di  molli  uomini  di 
tutta  Campania  e Maremma,  si  Clerici  come 
laici,  mosso  da  divino  amore . e per  la  redenzio- 
ne dell'  anima  mia  e di  quelle  de"  miei  parenti 
passati,  presenti  t futuri,  concedo  alla  Chiesa 
di  Santa  Maria  del  Fiume,  ed  al  Signor  Lan- 
dolfo diletto  Abate  della  detta  Chiesa , ed  a tutta 
la  sua  famiglia,  sì  Clerici  come  laici  presenti 
e futuri,  piena  e ptrpetua  libertà,  rinunziando 
ai  dazio,  alla  gravezza  della  il  mal  uso  , ed  a 
tulle  le  esazioni.  E se  alcuno  per  qualsivoglia 
commesso  delitto  rifuggirà  a questa  Chiesa  , ni 
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confiate  rii , nec  ego , nec  successorcs  mei  por  io  , nè  i miei  successori,  per  me  o pc  mici  mini- 
mi', voi  por  winistros  mcns  oi,  dum  ibidem  siri , finché  quegli  ci  sarà  ricoverato,  gli  faremo 

fuori!  ■ violentiani  aliquam  voi  injiiriain  infero-  alcuna  violenza  od  ingiuria,  talco  else  non  ab- 
ilita. uisi  in  mortem  moam  . voi  incorimi  liao-  bia  marchinolo  la  mia  morie  , o quella  de'  mici 

redimi , voi  in  pindiliniicm  Castroruin  moorimi  credi,  o la  Iradigione  o i incendio  delle  mie  ca- 

vel  ili  combusliunem  ipsorum  caslrorum.  fiirrit  stella.  Dell'  ordinazione  ed  intliluzione  de’  Clc- 

inacliinatus.  Do  ordinatione  Cloricorum . ot  ilo  vici  non  mi  brigherò  punto.  Ma  qualora  un  Cle- 

i usti  lui  ione  ino  nulluteniig  introni  iti  a in.  Si  vero  rito  o laico  della  della  Chiesa  cominella  gualche 

Clerici» , aut  Laicus  ojiisilom  Eoclosiao  in  ali-  offesa,  venga  quegli  dall’ Abate  co' Clerici  nel  lo- 
ipio  olfcndcrit,  Alba*  cimi  Clcticis  in  curimi  10  ro  Capitolo  costretto  a mostrar  la  giustizia,  sal- 
Capitulocogcnt  ipsiinmd  justitiamexliibendain,  ro  il  padronatico.  Sii  cliè  col  comune  consiglio 

salvo  juro  patronati».  Do  Consilio  igitur  coni-  del  Signor  Cardinale  Giordano  c di  lutti  i ! c- 

iiiuni  Domini  Jordaui  ( '.arti,  ot  omnium  Episco-  scovi  t col  consento  del  Signor  Giovanni  di  Cec- 

porum,  et  consenso  Domini  Joan.  de  Cuccano  vano  i fermalo , che  chiunque  operi  conira  qae- 

institutum  est,  ut  ipiicunquo contro  liane  con-  sla  concessione  resli  annodalo  eoi  vincolo  della 

cessioneni  fuccrit  vinciilo  aiialhomatis  innode-  scomunica  , e sia  partecipe  delle  pene  di  Afalan 

tur.  et  parlom  cum  Nathan,  et  Abiron  habeat.  edAbiron.  E però  per  maggior  sicurtà  , acciuc- 
hii majoretti  itaque  cautidain , ne  quod  factum  che  quel  che  si  è fallo  non  si  ponga  per  lunghcz- 

est  diiituruilato  temporis  in  oblivionem  veniat,  za  di  tempo  in  oblio  , comandammo  al  prete  Be- 

Proibì  toro  ltcnedicto  dilccto  Notario  nostro  id  20  nedello  noslro  diletto  A'ulaio  che  queste  cose  scri- 
scribero  inandavimus,  et  chartam  ipsim  feci-  cesse,  e faremmo  questa  carta  improntare  col 

mus  sigilli  nostri  muniniinc  insignir!.  Nulli  erge  nostro  suggello.  A nessuno  uomo  dunque  sia  le- 

umnino  hominum  liceat  hanc  paginam  nostrao  cito  non  osservare  quello  che  è in  questa  caria  di 

prolectiotiis,  et  conlìrmatiunis  infringere,  vcl  ei  nostra  protezione  e conferma,  o con  temerario 

ausu  temerario  contrairi'.  Si  qnis  autem  liocat-  ardimento  contrastare-  Ma  se  si  attenterà  alcu- 

tentarc  praesumpsorit,  iiidignationeinOmnipo-  no  di  far  tal  cosa,  si  avvedrà  dover  incorrere 

tcntis  Dei,  et  11B.  Peti”,  et  Palili  Apostolorum  nello  sdegno  dell’ onnipotente  Dio,  e de  Beati 

oj  ii  se  noverit  inciirsuruin.  Datimi  l.aterani  13  suoi  Apostoli  Dietro  e Paulo.  Dato  in  Luterano 

Kal.  Octob.  Pontificatili  nostri  anno  primo.  il  di  I!)  di  Settembre,  il  primo  unno  del  nostro 

30  Punti  ficaio. 

1317.  Me  use  Aprili  quidam  Comes  Frane  igc-\  1217.  Nel  mese  di  Aprilo  un  Conte  di  nazio- 
ni» , nomine  Petrus  de  Asurla  « Graecis  v orafi»,  no  Francese,  nominato  Pietro  ili  Auxerre,  irli  ia  - 

et  clectus in  Imperutorcm Constant inopolitanum,  malo  da'Greei  ed  eletto  ad  Imperatore  di  Co- 

applicuil  Romani  cum  uxore , clfiliis,  SI  alio  atantinopoli,  giunse  in  lloma  con  moglie,  figliuoli 

tornitala.  Hunorifcè  à Domino  Papa  Honorio,  ed  altro  seguito.  Gli  furono  falle  dal  Signor  I’a|  a 

cl  iì  Clero,  et  tì  emulo  Populo  Romano  est  vece-  Oliorio  c dal  Clero  e da  tutto  il  Domami  Popolo 

plus.  Quinto  Idus  praeiicti  mentis  in  Ecclesia  onorevoli  accoglienze.  Il  dì  9 del  dotto  mese  fu 

S.  Laurenlii  furie  murimi  cum  magna  gloria,  el  nella  Chiesa  di  San  Lorenzo  fuori  muro  gloriosis- 

dccore coronalus  est  àSummo  Punlifice  cum  uxo-  similmente  e decorosamente  coronato  dal  Som- 

re  sua.  Puslea  Dominus  Papa  dedii  ei  condurlo-  40  ma  Pontefice  con  la  moglie.  Dipoi  gli  dette  il  Si- 
rem  ilintris  , el  defensorem  Dominimi  Jnannem  gnor  Papa  per  guida  e difensore  il  Signor  Giu- 
lie Columnu  Prtsbylerum  Cardinalem,  TU.  San-  vanni  di  Colonna  , Cardinal  Prete  dei  libilo  di 

ciac  Praxcdis  Jncipienles  iter  Iransierunt  mare  Santa  Prasscde.  Messisi  questi  in  via  valicarono 

eunlesper  Imperium  Rimanine gaudenles  . . . . il  mare  andando  per  l'Impero  di  Romania  go- 

p ateslas  Imperli  llomaniac  ....  invilavil  prat-  donilo.  Il  maggiore  e più  ricco  podestà  dell  lin- 

diclum  Impcratorem,  ut  dignarelur  ire  per  ler-  pero  di  Romania  invitò  il  soprannominalo  Iin- 

rum  suoni  promillens  ei  omnes  expentas  usque  pe  rato  re,  elio  degnasse  passare  per  la  sua  terra 

in  Civilalem  Conslanlinopolilanam  eundem  in-  promettendogli  far  tutte  le  spese  sino  alia  Città 

sidians,  e!  decipiens  Imperatore» i cum  Impera-  diCostantinopoli,  insidiando  ed  ingannando!  liu- 

frt'ce,  et  Domino  Cardinale  ingressi  sani  terroni  $0  peratore  con  l'Imperatrice  ed  il  Signor  Cardiua- 
praediclae  potcstatis , guae  polesine  ....  apud  le.  Entrarono  costoro  nella  terra  della  detta  po- 
li os  dicilur  dominio,  nòmine  Theodorus,  qui  posi-  desteria,  la  quale  podesteria  e dignità  presso 

quam  recepii  Impcratorem,  et  Dominum  Cardi-  noi  si  dicu  dominio.  Il  podestà,  il  cui  nome  era 

« aleni  vuluit  eo  s oecìdere.  Sei  responsum  est  ei  Teodoro,  com'ebbe  accolto  ITmperatore  ed  il 

ab  amicis,  el  fdelibus  dicentibus.  Si  islos  occi-  Signor  Cardinale,  pensò  ucciderli.  Ma  gli  rispo- 

tleris,  semper  habebis  guerram  ab  Imperio,  et  à sero  gli  amici  ed  i fedeli  dicendo:  Se  farai  ino- 

Sunnno  Pontifice,  et  lu,  cl  haeredet  (ut  si  serva-  riro  costoro  , ti  sarà  fatta  continua  guerra  ilal- 

rert»  eoi  vivas  non  crii  qui  le  debella.  Posai!  eoe  l'Imperio  o dal  Sommo  Pontefice  ; ove',  se  li  la- 

audacter  in  custodiam,  el  constricti  custodivi t scerai  vivi,  non  sarà  dii  debelli  te  c gli  eredi 

eos  in  logaslulos.  Imperatrice  nolente  declinare  60  tuoi.  Li  pose  audacemente  in  prigione,  e li  tcn- 
à recto  itinere  .perrexit  salva  et  gaudens  in  Con-  ne  strettamente  custoditi  in  ergastoli.  Non  a- 

etuntinopolim , el  lanquam  Domina , el  Impera-  vendo  voluto  1 imperatrice  abbandonale  il  di- 
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Id.  Maji  Dominui  Papa  Jlonorius  egressus 
Doma  vénti  Anagni am.  Pridie  Aon.  Julii  dedi- 
cala est  Ecclesia  Sancii  Pel  ri  de  Villa  Magna 
per  manus  Stimmi  Pontiftcis  Domini  Jlonurii. 
Dtcimoquarlo  Kalend . Augusti  Dominiti  Papa 
vénti  Fere  ni  inum.  Octavo  ld.  Sepie  vibri s Doitii- 
nus  Papa  flonorius  ivil  Alelrum.  Decimose  pii - 
mo  Kalend.  Odobrti  dedicala  est  Ecclesia  Ci i- 
saemarii  honorifuè  per  manus  Domini  Papae 
Ilonorii,  ubi  futi  ipse  rum  omnibus  Cardinali- 
bus,  Notatiti,  et  rum  tota  Curia  sua.  Interfue- 
runt  buie  dcdicalioni  duo  Archiepiscopi  /I ispa- 
ne n set  , under  un  Episcopi.  Per  gratiam  Jesti 
Christi  lanla  futi  ibi  abumtantia  ciborum  in  pa- 
ne, et  tino , in  piscibus,  in  casco , et  in  ovis 
qu'ud  omnes  si  nè  murmuratione  plenarie  recepe 
runl  cibaria  in  sero , et  in  tnane,plusguam  mil- 
le equi  inventi  suiti  ad  annonam;  tot  et  tanti  e- 
quitantes  adhaescrutti  Domino  Jo anni  de  C ocea- 
no, qubd  in  Castrti  ejus  ultra  CD.  equi  adnurne- 
rali  sani. 

Sexto  Non.  Octobris  Dominiti  Papa  reccrsus 
est  Romam. 

Hoc  anno  tanta  multitudo  Christianorumcoa - 
donata  est  in  Hierosolgmitanis  partibus  in  cam- 
po super  Arce , quid  volente s numerare,  numerali 
sunt  ultravigiitiimillia  equitante», alia  turba  non 
poterat  prue  muli itudine  numerari  : per  bonam 
existimationem  dictum  futi,  quid  plusquam  CC 
millia  pediluvi  tratti.  Peccatisexigeniibusin . . . 
poputo  Chrtitiano  tanta  inopia  patiti  advénit , 
quid  unus  parcus  panti  vendebatur  duodecim  de- 
nariis.  De  communi  igitur  consitio  Domini  Pa- 
triarchae,  et  aliorum,qui pracerant  populo,  prae- 
ceptum  est  omnibus  pauperibus,  ut  redireni  ad 
propria . . . in  mense  Septembristot,  et  tanti  fue- 
runt,  quid  nates  cos  reducenles  fuerunt  66.  Per 
bonam  aestimationem  communiter  dicebatur  ab 
omnibus  prati  er  corpora  mortuorum  cruce  signa- 
torum  in  eundo,  et  redeundo  supra  cenlum  millia 
fuere . . . . 
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riito  cammino  , giunse  salva  e lieta  a Costan- 
tinopoli , e ricevuta  come  Signora  ed  Impera- 
trice vi  dominava. 

Il  di  lo  di  Maggio  uscito  il  Signor  Papa  O- 
norio  di  lloma  si  trasferì  in  Anagni.  Il  di  C di 
Luglio  fu  dedicata  la  Chiesa  di  San  Pietro  di 
Villa  Magna  dal  Signor  Onorio  Sommo  Ponte- 
fice. Il  di  10  di  Logliosi  condusse  il  Signor  Pa- 
pa in  Ferentino.  Il  di  G di  Settembre  andò  il 
Signor  Papa  Onorio  ad  Alatri.  11  di  lo  di  Set- 
tembre fu  dedicata  la  Chiesa  di  Casamari  ono- 
revolmente dal  Signor  Papa  Onorio  , ove  que- 
sti stette  con  tutti  i Cardinali  c Notai  e con  tut- 
ta la  Corte  sua.  Per  grazia  di  Gesù  Cristo  si 
granilo  fu  la  copia  dc'cibi,  pane,  vino  , pesci, 
cacio , uova , che  tutti  senza  mormorazione  eb- 
bero ad  abbondantemente  mangiare  la  sera  c 
la  mattina.  Più  clic  mille  cavalli  furono  visti 
forniti  di  biada.  Tanti  o tanti  cavalcanti  si  ac- 
compagnarono col  Signor  Giovanni  di  Ceccanu. 
che  nc'suoi  alloggiamenti  furono  numerati  più 
che  CU  cavalli. 


Il  di  2 di  Ottobre  tornò  il  Signor  Papa  a 
Roma. 

In  questo  anno  si  granilo  moltitudine  di  Cri- 
stiani si  ragunò  in  Palestina  nel  campo  sopra 
Acri,  che,  volendoli  numerare,  furono  numera- 
ti meglio  di  ventimila  cavalli:  non  si  potette  gli 
altri  per  la  loro  moltitudine  numerare  : secondo 
buona  estimazione  si  disseclic  erano  fanti  più  di 
dugentomila.  Siccome  i peccati  vollero,  a questo 
popolo  Cristiano  sopravvenne  una  si  grande  ca- 
restia di  pane  , che  un  piccolo  pane  si  vendeva 
dodici  danari.  Sicché  per  comune  consiglio  del 
Signor  Patriarca  e d'altri  che  comandavano  ai 
popolo,  fu  ingiunto  a tutti  i poveri  che  tornas- 
sero a casa.  Nel  solo,  mese  di  Settembre  tanti 
e tanti  furono , che  le  navi  che  li  portarono  via 
furono  GG.  Secondo  buona  estimazione , comu- 
nemente si  diceva  da  tutti , oltre  ai  corpi  dei 
morti  crociati  nell'andare  e tornare  furono  me- 
glio di  centomila 


I,i  io  mi  ip.  Domisi.  Amen. 


Nel  some  dei.  Signore.  Cosi'  sia. 


Infratcriptae  sani  consti/utiones  , ac  anti- 
quae,  tl  approbalae  consuetudine» , à tempore 
cujus  in  conlrarium  memoria  non  existit , habi- 
tat, et  ordinarne  inter  majnrcm  Erclesiam  Fe- 
renlinam , et  Recerendam  Eectesiam  Sanclac 
Marine  in  Flamine  de  Cercano. 

In  primis,  quoti  ipsa  Ecclesia  S.  Muriae, 
seti  Abbas  , et  Capilulum  ejusdem  Ecctesiae  prò 
parte,  et  nomine  ipsius  tenenlur , tempore  Visi' 
tationis  faciendae,  prout  consuetum  est , per  Re- 
terendum  in  Chrislo  Patrem , et  Dominoti) , Do- 
mimim Epitcopum  cum  competenti  famitia  si 
sibi  placucril , in  eadein  Ecclesia,  et  ejus  domi- 
bus  praefatae  Ecclesiac  sumptibus , et  expensis, 
secondimi  qo'od  jacullates  sopradictae  Ecctesiae 
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Quelle  che  seguono  sono  lo  costituzioni , e le 
antiche  ed  approvate  consuetudini . dal  cui  tem- 
po non  si  ha  memoria  contraria  . fatte  ed  ordi- 
nate tra  la  maggior  Chiesa  di  Ferentino  e la 
Reverenda  Chiesa  di  Santa  Maria  in  Fiume  di 
Cuccano. 

Primamente,  che  la  detta  Chiesa  di  Santa 
Maria  ed  il  sue  Capitolo  per  parte  c nome  suo 
tengono  obbligo  , quando  si  ha  a fare  la  Visita, 
siccome  si  suole,  dal  Reverendo  Padre  in  Cri- 
sto o Signore , di  ricevere  ed  umilmente  tutta- 
volta  e devotamente  servire  il  Signor  Vescovo 
con  competente  famiglia , ove  gli  piaceri  , nel- 
la delta  Chiesa  o sue  case  con  dispendio  cd  a 
spesa  della  stessa  Chiesa,  secondo  che  le  fa- 
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paliuntur,  in  comettibilibus , et  potabilibus  re-  colti  della  soprannominala  Chiesa  permetteran- 
cotligere,  et  sibi  burniti  ter,  et  decolè  nihilominus  no , si  por  commestibili  o si  por  bevande. 
ministrare. 

/lem,  quid  dum  eidem  Domino  Episcopo  curo  Parimente , che  mentre  al  detto  Signor  Vo- 
praedicla  sua  competenti  familia  placuerit  in  scovo  con  la  sopraccennata  sua  competente  fa- 

praelibata  Ecclesia,  et  ejus  praedictis  domibus  miglia  piacerà  lodevolmente  soggiornare  nella 

laudabiliter  commorari.  Item  comeslibilia.  et  po-  soprannominata  Chiesa  e dette  sue  caso , pari- 

tabilia  sibi  ezeniata,  rei  prarsentata,  intrare  mente  i commestibili  e le  bevande  a lui  donate 

debent  ad  usum  communem  Domini  Episcopi  e presentate  debbono  essere  godute  in  comune 

memorati,  cjusque  familiae  supradictae  nec  non  (0  dal  Signor  Vescovo  ricordato  di  sopra  e dalla 
Abbatis,  et  Capituli  pracdiclorvm  in  Ctllarium  sopraccennata  sua  famiglia , ed  eziandio  da'detti 

Ecclesiae  supradictae.  Abate  e Capitolo  nella  Dispensa  della  sopranno- 

minata Chiesa. 

Item  qubd  praetitulata  Ecclesia  dtbet  sua  li-  Parimente , che  debbe  la  predetta  Chiesa  go- 
bertale,  et  immunitale  gaudere,  nec  ad  aliquid  dere  la  sua  libertà  ed  immunità,  e non  debbo 

aliud  astringi  nisi  ad  quartam  parlem  dunlaxal  ad  alcuna  altra  cosa  essere  astretta  salvo  che 

decimae,  et  commutationem;  aliis  cerò  franchi-  alla  sola  quarta  parte  della  decima  ed  alla  com- 

tiis,  libertatibus  et  immunilatibus  saie  succes-  mutazione,  e seguitar  debbe  a possedere  lu 

suris  perdurare  debet  sccundùm  tenorem,  et  for-  franchigie,  le  libertà  e le  immunità,  che  potrà 

mam  Papalium  privilegiorum.  20  avere  'n  processo  di  tempo,  secondo  il  tcnoro 

e la  forma  de’ privilegi  Papali. 

Finis  Cbronicon  Fossm  fio rjr.  Fise  della  Cronaca  di  Fossa  Nova. 
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VARIANTI,  NOTE  E COMENTI 


li  nvmtro  clic  segue  quello  Iella  pagina  indica  il  reno  del  lesto.  Dalla  pagina  519  a 522  non 
incontrasi  il  dello  numero,  non  essendoti  corrispondenza  con  l'altro  indicalo  nella 
colonna  per  la  dietrtilà  del  carattere. 


p.  493,  V.  23  Nel  cod.  brancarciano  si  legge  : Hoc  an- 
no iti  Syria  fatta  deseriptio. 

26  Nell’edii.  dell’  l'gbelli  , in  quello  del 
Caruso  e nel  cod.  brine,  si  legge  : Di- 
citur  aera  sottendo  aere. 

31  Nel  eod.  brine,  si  legge:  Indurne  Sala- 
mone  m. 

31  Nel  cod.  brine,  si  legge:  Pacis  prae- 
fert  sibi  legem. 

80  Nel  cod  brine,  si  legge  : /luminili  no- 
ster  Jesus  Christus. 

p.  494,  *.  2 Nel  cod.  brine,  si  legge:  Et  mense  8. 

23  Nel  cod.  brine,  si  legge:  Meni.  XI. 

20  Nel  eod.  brine  si  legge  : Hic  feci! ...  Re- 
gione! dividi!  Rotarti!.  Nell’ediz.  del- 
lTghelli  si  trovi:  Hic  feci t septemre- 
giones.  divida  potariis.  Nell’ediz.  del 
Ciruso  sia:  Hic  feeit  septem  regione!, 
divisi!  portariis. 

84  Nel  cod.  brine,  si  legge:  Cubthbut  lio- 
ntìnum. 

61  Nel  eod.  brine,  manci  la  parola  sacrata. 

P.  493,  v.  8 Nel  cod.  brine,  è segnilo  l’inno  140. 

8 Nel  cod.  brine,  si  legge:  Die.  ti. 

22  Nelle  edizioni  dell’Ugheili  e del  Caruso  si 

legge  : Arnione  Synis;  nel  cod.  branc.: 
Anlione  Gremii. 

23  Nel  cod.  branc.  si  legge  : Ann.  X.  mene. 

28  Nelle  edizioni  dell'Ughell!  c del  Caruso 
'si  trova:  Conni  non  nu/riret;  nel  cod. 
branc.  Ctcomoin  nonnuln’rel. 

27  Nel  cod.  brine,  si  legge:  Mnrcui Anto- 
niwi. 

33  Nel  cod.  brine,  si  trovi:  Hens.  S.dse.  14. 

Sub  entità  temporibus. 

34  Nel  cod.  branc.  si  legge:  Mandatum  con- 

tinetur. 

43  Nel  cod.  branc.  sia  : Sedi!  An.  IX.  et 
Meni.  3.  ({ùb.  51. 

46  Nel  cod.  branc.  si  legge:  Nec  in  vzum 
ponerct. 

48  Nel  cod.  branc.  si  legge  : Post  Anto- 
nium. 

51  Nel  cod.  branc.  sia  : Ex  Patte  Alnendt- 
co  ex  oppido. 

53  Nel  cod.  branc.  si  trova:  Cenavi! dieb. 7. 

60  Nel  cod.  branc.  si  legge:  Htlistus  Per- 
tinax. 

P.  496,  v.  6 Nel  cod.  branc.  e nelle  edizioni  dcl- 
ITghelli  e del  Caruso  si  legge:  Ubi  in- 
ventimi fuisset. 

7 Nel  cod.  branc.  in  luogo  di  tantum  sta 
itatum. 

12  Nel  cod.  branc.  si  legge:  Ex  patre  Al - 
rcndio  sedit  an.  IX.  et  mens.  7.  diet.x. 
ti  cessavit  episcopati ts  diebus  7 . 


15  Nel  cod.  branc.  si  legge:  .Infoniu*  Ca- 

racolla. 

18  Nel  cod.  branc.  sta:  Expatre  Demetrio. 
20  Nel  detto  cod.  si  trova:  Cessavit  die.  7. 
26  Nel  detto  cod.  si  legge:  Macrinus. 

42  Nelle  ediz.  dell’ libelli  e del  Caruso  sta 
Antheos,  e nel  cod.  branc.  Antherus. 

50  Nel  cod.  branc.  si  trova:  An.  VII. 

59  Nel  dello  cod.  si  legge:  Cum  Voluscano. 
P.  497,  v.  10  Nel  dello  cod.  si  legge:  Dieb.  53. 

12  Nel  detto  cod,  sta:  Eutichianus. 

16  Nel  detto  cod.  si  trova  : Mens.  4. 

23  Nel  detto  cod.  sta  : Mens.  8. 

26  Nel  detto  cod.  si  legge:  Carus  cum  Ca- 
rino et  Sumeriano. 

30  Nel  detto  eod.  si  legge:  Et  cessavit  An.S. 
Cortantius  et  Licinius  imperavi t An. 
XV. 

34  Nel  detto  cod.  branc.  si  trova  : Marcelh- 
nus  sedit  VI. 

36  Nel  detto  cod.  si  legge:  ilfaximinui  Ca- 
lerius. 

4*2  Nell’ediz.  dell’Cghelli  e del  Caruso  e nel 
cod.  branc.  sta  Melchiadis. 

46  Nel  cod.  branc.  inanca:  Diebus  undecim. 

48  Nel  detto  cod.  manca:  Cum  Constan- 

tino. 

56  Nel  detto  cod. si  legge:  Mensibus  V. 

60  Nel  dello  cod.  manta  Clerìcus. 

61  Nell* ediz.  dell’Cghelli  c del  Caruso  si 

legge  : In  Ecclesias. 

P.  498,  v.  3 Nel  cod.  branc.  è segnalo  l’anno  333. 

14  Nelle  ediz.  dell’Cghclli  e del  Caruso  si 

legge  : Jnnia  quindecim  decem  et  odo. 

15  Nel  cod.  branc.  è scritto:  Et  cessavit 

diebus  51. 

16  Nel  cod.  branc.  si  trova:  Indie.  4. 

23  Nell’ ediz.  dell’Cghelli  e del  Caruso  si 
legge:  Siriliut. 

49  Nulle  etliz.  dell'ljghelli  e del  Caruso  si 

legge:  Psatmos  I Ma' iti  antiphona,  ad 
Sacrificium.  Nel  cod.  brani-,  é scrino: 
Piai.  David.  Ante  ad  Sacrificium. 

58  Nel  dello  cod.  si  Irov»  : 433.  Indie.  I. 

59  Nel  dello  cod.  sla:  Imperavi!. 

P.  499,  t.  7 Nel  dello  cod.  sla  : 3n  SVI. 

28  Nel  dello  cod.  si  legge:  3».  30  et  8.  die. 
35  Nel  dello  cod.  si  trova  : Slem.  3. 

45  Nello  due  delle  edizioni  si  legge  : Ca- 
pta est  Roma  d Golhis  . sed  a Arsi 
Patritio  postmodum  occiso  Totila  re- 
cepiti csl.  Nel  cod.  branr.  è scrino  : 
Capta  est  Roma  sed  ...  Patritio  post- 
modum occiso  Totila  reerpta  erat. 

51  Nel  cod  . brano,  è segnalo  l'anno  366. 

83  Nel  dello  cod.  manca  l'anno  e l'indizione. 
57  Nel  detto  cod.  c segnalo  l'anno  5*6. 
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88  Nel  detto  cod.  è scritto  : An.  7. 

P.  500,  v.  2 Nel  detto  cod.  manca:  Diebus  decerli. 

3 Le  ediz.  dell'Ughelli  e do!  Caruso  cd  il 
cod.  branc.  hanno  : Ce  ssa  vii  mensibus 
ter,  diebus  vigintiquinque. 

15  Nel  cod.  branc.  si  legge  : Sabinianus 

An.  1.  Mens.  8.  dieb.  28. 

23  Nel  detto  cod.  b scritto.  Irene*  impera- 
vi eum  Costantino  filio  suo  An.  31. 

26  Nel  dello  cod.  ó segnato  l'anno  6i.J. 

33  Nel  detto  cod.  si  legge:  An.  12  mens. 
15  dieb.  12. 

36  Nel  detto  cod.  & segnato  l’anno  CSI. 

43  Nel  detto  cod.  si  legge,  corno  nelle  ediz. 

del  Caruso  e dell’  Ughelli  : Iradunu. 

47  Nel  detto  cod.  è scritto:  Cessavit  die.62. 
P.  501,  v.  10  Nell’ ediz.  del  Caruso  si  legge  : diebut 
sex,  decim. 

14  Nel  cod.  branc.  manca  imperator. 

19  Ncll’cdiz.  dellTghelli  manca  anni*. 

28  Nel  cod.  branc.  si  legge:  Nt*inu*  die- 

bus 20.  Justinus  11.  imperavit  an.  6. 

32  Nel  cod.  branc.  si  trova:  x. 

33  Nel  dello  cod.  si  legge:  Philippicut . 

49  Nel  cod.  dello  si  legge;  mensibus x. 

81  Ncll’edizioni  dellTghelli  e del  Caruso, 
e nel  cod.  tirane,  si  legge:  Quorum  so- 
lennitàs ho  die . 

P.  502,  v.  2 Nel  cod.  branc.  si  legge:  Un  de  cum  Pa- 
tritius. 

9 Nell’ edizioni  dellTghelli  e Caruso  e nel 
cod.  branc.  si  trova  Hic  in  luogo  di 
Hinc. 

10  Nel  detto  codice  sla:  Carulum  Manum. 
23  Nel  dello  codice  si  legge:  Stephanus  3. 
38  Nel  delio  codice  si  legge  : et  ob  ipsc. 

38  Nel  dello  codice  sla  : dieb.  20. 

41  Nel  delio  cod  si  trova:  et  excecatusest. 

55  Nel  dello  cod.  manca  anni*  sexdecim. 
57  Nel  dello  cod.  si  legge:  mens.  8. 

61  Nel  dello  cod.  sla:  Indictione  2. 

P.  503,  v.  8 Nel  dello  cod.  sia:  Indi.  4. 

16  Nel  dello  cod.  si  iruva  : an.  20. 

30  Le  edizioni  dell’  Ughelli  e Caruso  han- 

no Diari  nus. 

40  Nel  cod.  branc.  si  legge  : Stephanus  8. 

46  Nel  detto  cod.  si  legge:  Joannes8. 

47  Nel  dello  cod.  si  trova:  anni s 2. 

48  L’ ediz.  dell’Ughelli  porla  l’anno  911. 

49  11  cod.  branc.  ha:  002.  Indi.  6.  Ludo- 

vica*. 

56  Nel  dello  codice  manca  l’anno  e l’in- 

dizione. 

62  Nel  dclto  cod.  manca:  diebu*  tribù*. 

P.  5C4,  r.  13  Nel  cod.  branc.  si  legge:  mensibus  0. die- 
bus A.  — 939.  Indi.  12.  Stephanus  8. 
sedit  An.  3.  mensibus  4.  diebus  XV. 

21  Nel  detto  cod.  sta:  Alberto. 

23  Nel  detto  cod . si  trova  : annis  8. 

29  Nel  detto  cod.  si  legge  : mensibus  sex. 

31  Nel  dello  cod.  si  legge:  An.  mens.  3. 

Ilic  a. 

33  Nel  dello  cod.  sla:  Castellum  S.  Ange- 
li retrusus,  deinde. 

44  Nel  detto  cod.  è scritto  : Bonus  II  sedit 

anno  /. 

83  Nel  dello  cod.  si  legge:  et  ut  fertur  oc - 
cisus. 

37  11  cod.  branc. , non  altrimenti  che  le 

edizioni  dell’Ughelli  c Caruso,  porla: 
Otto  4. 

P.  505,7.  2 Nel  cod.  branc.  sia:  filius  Putrui  sui 
fuit. 


19  Le  edizioni  dell’  Ughelli  e Caruso  hanno 
Salis  defectus  Pare  che  nel  cod.  branc. 
sia  scrino  Seti*. 

32  Nel  cod.  branc.  si  legge  : Principem 

vietata . 

33  Nel  dello  cod.  sta  : Uno  anno  obsedit . 
36  Nel  dello  cod.  è scritto:  Atinulphus  Ab- 
bai. 

47  Nel  dello  cod.  si  trova.  Anno  Domini 
1083. 

P.  806,  V.  1 Nel  dello  cod.  in  luogo  di  undecim  sta 
III. 

16  Le  edizioni  dell’Ughelli  e Caruso  por- 
tano : Indici,  undecima. 

18  Le  sopraddette  edizioni  portano:  Indici, 
decimatertia. 

. 25  Nel  cod.  branc.  si  legge:  Iranseunt. 

27  Nel  detto  cod.  sta:  m.  oct.  ium  die  me- 

dia. 

29  Nel  dclto  cod.  si  trova:  llllnonas. 

38  Nelle  edizioni  dell’Ughelli  e Caruso  si 
legge:  ir*  Sanctae  Mariae.  Nel  cod. 
branc.  si  trova  : in  Suncta  Maria. 

49  II  cod.  branc.  porta  Adinulfum , c nelle 

edizioni  dell’  Ughelli  e Caruso  in  luogo 
di  Papam  si  legge  Lapam. 

89  Nel  cod.  branc.  sla:  mense  Junio. 

60  Nel  detto  cod.  si  trova  Sù/niem. 

P.  507,  v.  1 Le  dette  due  edizioni  portano  : Indici, 
undecima. 

16  Nel  eod.  branc.  manca  nobiles. 

17  Nel  dello  cod.  si  legge  : irruerunt  Car- 

dinale s non  excomtnunicare  eumPapa. 

20  Nel  detto  cod.  e nelle  sopraccennate  due 

edizioni  si  trova:  quod  Rex  fecerat  eie. 

28  Nel  detto  cod.  si  legge  : et  arcis  Cavarti . 
37  Neli’ediz.  dell’Ughelli  e Caruso  sla  fue- 

rit,  enei  cod.  branc.  fugit Benevcntum. 
43  Le  delle  edizioni  cd  il  detto  codice  hau- 
no:  invitus  Clcricorum  Mauritius. 

46  Le  delle  due  edizioni  portano:  Indici, 
decimaquinta. 

54  Nel  cod.  branc.  si  legge:  Barim. 

56  Le  edizioni  dell’Ughelli  e Caruso  han- 
no: Indici,  quarta. 

P.  508,  r.  1 Nel  cod.  branc.  si  legge:  hora  ma  tutina. 

9 Nello  sopraddette  edizioni  c nel  cod. 
branc.  si  trova:  castra  expugnavit . 

14  Nel  cod.  branc.  manca  Papa. 

21  Nel  dello  cod.  si  legge  : Idibus  martii. 
25  Nel  detto  cod.  si  legge:  Prosici. 

29  Nel  detto  cod.  sia:  Viculum  inter  fedo , 

Cito  luttharius  imperavit  anno  XI. 

32  Le  dette  due  edizioni  cd  il  detto  cod. 
hanno  : plurimi  interfecti  cum. 

35  Le  edizioni  doll’Ugballi  e Caruso  han- 

no: qua  plurima. 

36  Nel  cod.  branc.  si  legge  : ho  mine s Fabr. 
40  Nel  cod.  brauc.  si  trova  Ripe  in  luogo 

di  tìtpae. 

45  Nel  cod.  branc.  si  legge  Augustinus  in 
cambio  di  Placidus. 

50  Le  ediz.  dell’ Ughelli  e Caruso  ed  il  cod. 

brauc.  hanno:  cium-ire. 

61  Nel  cod.  branc.  si  legge:  cum  Lotario 

Rege. 

P«  509,  v.  5 Ne;  cod.  branc.  si  legge:  Ferentinus. 

19  Nell'ediz.  del  Caruso  in  luogo  di  Noma- 

rli* si  trova  Romanus.  Nell’ediz.  del- 
I t girelli  si  legge  Ciciliae  in  cambio 
di  Sicitiae. 

20  Le  delle  due  ediz.  ed  il  cod.  bran.  in  ve- 

ce di$u/t*u(erra  hanno Falvatera. 
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23  II  soln  Muratori  stampò  tregua  in  luo- 
go di  trevo. 

29  Nel  cod.  brano,  si  veggono  alquanti  pun- 

tini tra  martii  ed  hvbdomadn. 

32  Le  due  ediz.  dell’ Cghelli  e Lai  uso  han- 
no: Lumi  13.  In  quella  del  Caruso  si 
legge:  obscuratus. 

36  Nella  sola  ediz.  del  Muratori  si  trova 
Arenaria  in  cambio  di  Arenariae. 

49  N*  1 cod.  branc.  in  luogo  di  Pufanu t si 
legge  pupusanus. 

57  Le  ediz.  deli' libelli  c Caruso  hnnnoPa- 
rascevem , il  cod.  branc.  Parusccven. 
39  Nel  c«td.  branc.  si  legge:  multi  ex  eis. 
P.  310,  r.  2 Nel  cod.  branc.  in  luogo  di  II.  hai.  sta 
hai. 

3 Nel  detto  cod.  si  legge  : ferentinensis. 
14  Nel  delio  cod.  è scritto:  Fumonensis  ivit 
Gregorius. 

27  Nel  detto  cod.  si  trova  : X.  hai.  Madii. 
52  Nel  detto  cod.  sla:  Aon.  IVovembris. 

57  Nel  dello  cod.  si  legge  : infra  Mense  Ma- 
dia. Il  Troyli  ha:  infra  mensem  Martii. 
39  II  Troyli  ha  : in  Terra  Sancii  Petri  exi- 
vit. 

60  II  detto  cod.  ha  : et  in  III  \onas  Junii. 
62  11  detto  cod.  in  cambio  di  Tuderiam  ha 
Ticclenam. 

P.  311,  v.  3 Nel  cod.  branc.  si  legge:  in  terra  sua. 
10  Nel  dello  cod.  si  legge:  crematum. 

18  Nell' ediz.  del  Caruso  è stampalo:  villa. 

Il  cod.  branc.  ha  : ex  illa  villas. 

23  Le  ediz.  dell*  righelli  c Caruso  hanno:  ei 
iurandum.  Il  cod.  branc.  porta:  eum  iu- 
raudum. 

27  Nel  dello  cod.  si  legge  : ipse  tenebat. 

30  Nel  dello  cod.  è scritto:  cremori  et  prae- 

duri  tota  Civitas. 

32  Nel  dello  cod.  in  luogo  di  obsidere  si  ve- 
de possidere. 

43  Nel  dello  cod.  si  legge  : reversus  est. 

46  II  detto  cod.  ha:  Epifania. 

57  11  dello  cod  ha  : de  Halle  de  Montone. 
39  Nel  detto  cod.  manca  obiti. 

P.  512,  v.  5 Nel  detto  cod.  si  legge  : Raimundo. 

7 L'ediz.  del  Caruso  ha:  saeratu  est.  Nel 
end.  branc.  è scritto  pius  in  luogo  di 
prius. 

10  (I  Troyli  nggiugne:  Imperator  Constati - 
tinopolitanun  fecit pacemcumRege  Si - 
ciliae  usque  ad  30  annos. 

12  11  cod.  branc.  ha:  Crema. 

13  II  detto  cod  ha  : Plagensam. 

16  Nel  detto  cod  si  legge:  an.  XXII. 

25  Nelle  ediz.  dell*  righelli  e Caruso  c nel 

cod.  branc.  si  legge:  Conutum  in  con- 
iugio. In  luogo  di  reddidit  le  delle  due 
edizioni  hanno  reddit,  ed  il  cod.  branc. 
dedit. 

26  Le  due  ediz.  dell’  Cghelli  e Caruso  han- 

no: pecunia. 

28  Le  dette  due  ediz.  hanno  dominum  in 

cambio  di  tfomimum.  Quella  del  Caru- 
so in  luogo  di  Communi  ha  Comitum. 

31  Nelle  delle  due  ediz.  si  trova:  sex  die. 

Nel  cod.  branc.  si  legge:  VI.  die. 

39  II  cod.  branc.  ha  : intuii/  ferram. 

43  Nel  cod.  branc.  in  vece  dell’  anno  e del- 
V indizione  si  trova  : III. 

45  Nel  cod.  branc.  manca  l'anno  e l'indi- 

zione. 

46  Nel  detto  cod.  si  legge:  in  Franciam  ir» 

mense  Martio.  Peni/. 
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47  Nel  detto  co-1,  si  trova:  Rex  Siciliae,  ei 
vicit  Comitissam  Catheniensium. 

P. 513, v.  10  Nel  cod.  branc.  si  legge:  Comes  Gov- 
Zofinus. 

13  11  detto  cod.  in  luogo  di  eversionem  ha 
reversionem. 

16  11  detto  cod.  in  luogo  di  Gaja  ha  Ecaya. 

23  11  detto  cod.  ha  Prossei. 

24  Nel  detti)  cod.  si  legge:  Turritae. 

47  Le  due  ediz.  dcll’ighelli  c Caruso  cd  il 

cod.  branc.  hanno:  devenit  hominem. 

49  Le  delle  due  ediz.  ed  il  detto  cod.  hauno 

jussit  in  cambio  di  jussi. 

31  Nel  cod.  branc.  si  legge:  reverti. 

58  Nel  detto  cod.  in  luogo  di  Post  httec  si 
legge  Praedictas. 

P.  314,  v.  4 Le  ediz.  dell’  l'ghelli  e Caruso  hanno  : 
ventum  Aquila.  Nel  cod.  branc.  sta  : 
frigus  tam  forlis. 

7 Nel  detto  eoa.  si  trova  : s-tpeream  in  al- 
tera parte. 

32  Nel  detto  cod.  si  legge:  est  Siciliam. 

36  Nel  detto  cod.  sta:  A chiepiscopis,  Epi- 

scopis.  Abbati  bus  et  ulìis  ordinibus. 
43  Nel  detto  cod.  si  legge  : ipse  Oddo. 

52  Nel  detto  cod.  si  legge:  se  sonacerant. 
X.  die  stante. 

57  Nè  le  odi/.,  dell'llghellt  c Caruso  nè  il 
cod.  branc.  hanno  il  qui  dopo  Roma- 
ni*. 

60  In  luogo  di  Mense  JVovembris  si  legge  nel 

cod.  brano.  Indie.  VI. 

P.  313,  v.  1 Le  ediz.  dcll'Ughelli  c Caruso  hanno: 
suis.  Templari is  odo  die. 

2 Nel  cod.  branc.  manca  ire  innanzi  ae- 
stivo. 

4 Nel  detto  cod.  manca  Indictione  sesta , 

cd  inluogo  di/6’  hai  end.  silegg  tr.XVll 
hai. 

5 Nel  dello  cod.  sta  : XVII  hai.  Sept. 

7 Nel  detto  cod.  si  legge:  et  Insula. 

10  Ne*  de. lo  co J.  manca  Indictione  odavi. 
13  Nel  detto  cod.  in  luogo  di  Regni  sta 
Regi t. 

18  Nel  detto  cod.  si  legge:  ire  fugam  ver • 
tcrunt  Vii  id.  Mariti. 

23  Nel  detto  cod.  si  trova  : uccepit. 

31  Nel  dello  cod.  si  legge:  Papum.  Inno- 

centini ab. 

36  Nel  detto  cod.  manca  1179. 

48  Nel  dello  cod.  si  trova  : domus. 

. 49  Nel  dello  cod.  manca  ire  innanzi  tnun- 
datione . 

32  Nel  dello  cod.  si  legge  minui  in  luogo 

di  minus. 

P.  516,  v.  17  Nel  detto  cod.  manca  Cancellariuscum 
magno  exercilu  Alemanno/  um  venit 
apud  Tusculanum  , et  Romano s ibi. 

26  11  detto  cod.  e le  ediz.  dell*  Cghelli  e Ca- 
ruso hanno:  inceuderun/. 

30  II  detto  cod.  ha:  Tusculani. 

32  Nel  detto  cod.  si  legge  : potuti  tam. 

41  Nel  detto  cod.  si  trova  : Faloniciam. 
48  Nel  detto  cod.  si  legge  : dicebatur  Gna - 
tus. 

50  Le  ediz.  dcll’Ughelli  e Caruso  hauno: 

l amen  si  velici. 

61  Nel  cod.  branc.  è scritto  : ad  propria. 

P.  517,  v.  27  II  solo  Muratori  stampò  la  parola  ho- 
minem. 

29  Nel  cod.  branc.  si  legge:  et  circuitu. 

33  li  detto  cod.  ha:  Pufanae. 

40  Nel  detto  cod.  è scritto  : ilice.  Reben.  Le 
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ediz.  dellrghelli  c Caruso  hanno:  Ri- 
chardo  Reberi, 

4t  Nel  dello  cod.  manca  Terra, 

45  11  detto  cod.  ha  ballius  in  luogo  di  Bal- 
li vut. 

52  Nel  dello  cod.  si  legge  : perdendi. 

54  Nel  delio  cod.  sta:  poclu.  et  dedit  ei ... 

lib.  provem. Quest' ultima  parola  si  tro- 
va provend.  nelle  edizioni  dell  l'ghelli 
e Caruso. 

55  Le  dette  due  ediz.  ed  il  detto  cod.  han- 

no: praccepit  in  luogo  di  recepit. 

T.  518,  v.  1 Nel  cod.  brano,  si  legge:  Card.  tt.  S. Pa- 
sto ris. 

3 Nel  detto  cod.  si  legge  : Mobilia. 

15  Nel  detto  cod.  sta  : m sui  ditione. 

39  Nel  dello  cod. si  trova:  an.  V et  meni.  VI. 

42  Nel  detto  cod.  si  legge  : et  de  Castello 
Areis  eiecit. 

1».  519,  v.  1 Nel  detto  cod.  si  legge:  et  homines  re- 
debat. 

2 Nel  detto  cod.  si  vede  rigorem  in  luo- 
go di  rangorem. 

— Il  detto  cod.  ha:  Musco  cerbellum  iubet 
assumere  bellum. 

— Il  detto  cod.  ha:  Cui  sic  incipit. 

— In  luogo  di  Innuit  si  legge  Annuii  nel 
detto  codice 

— Nel  dello  cod.  io  cambio  di  Discessu  si 
legge  De  iussu,  e cosi  nelle  ediz.  del- 
1*  l'ghelli  c Caruso. 

— Le  dette  due  ediz.  hanno  : Dux  erat  in 
Regno  Secum  remanere  paterno 

— Le  delle  due  ediz,  ed  il  dello  cod.  han- 
no : Et  fuit  in  bello. 

— Nell' ediz.  del  Caruso  sì  legge:  Deservit. 

— Il  cod.  branc.  ha:  Dantque  et  aquaedu- 
ctus  morientibus  is  sine  lussa. 

— Nel  dello  cod.  è scrino:  Hi  renovant  bel- 
lum, bellum  perturbatundiqueRegnum. 

— Nel  dello  cod.  si  trova:  undique  bellas. 

— Le  ediz.  dell’ l'ghelli  e Caruso  hanno: 
3Ientibus  adducat  quae  sic  fortuna  le- 
nita. 

V.  520,  v.—  Le  delie  due  ediz.  hanno  , come  quella 
del  Muratori:  Deserit  addicta.  Nel  cod. 
branc.  si  legge:  addicta. 

— Nelle  due  ediz.  dell*  L'ghelli  e Caruso  è 
stampato  lucae. 

— Il  cod.  branc.  ha:  In  bello  doctus  brim- 
me  Gualterius  hostis. 

— Nel  dello  cod.  si  legge:  fama  volat. 

— Nel  dello  cod.  si  legge  : Messanae. 

— Le  ediz.  dell* l'ghelli  e Catuso  hanno: 
Rex  iuramentis  cartabis  aliisque  reca 
ptis.  Nel  cod.  branc.  è scritto:  Calabrie 
aliisque  receptis. 

— Secondo  il  cod.  branc.  si  può  anco  leg- 
gere : mane  pervenire  Panoimum. 

— l!  delio  cod.  c le  ediz.  dciriJghclli  e Ca- 
ruso, come  anco  il  Troyli,  hanno:  pri- 
mos  al'icit  Urbis. 

— Le  delle  due  ediz.  ed  il  dello  cod.  ed 
il  Troyli  hanno  : per  caetera  nomina 
coeli. 

— Il  Troyli  stampò  : Comitem  Richardum 
Calerti.  Il  cod.  branc.  ha:  Et  fallax 
veri.  Nelle  ediz.  dellUghclli  e Caruso 
si  legge  : falax. 

— Nel  cod.  branc.  si  legge:  ut  petat  hoc 
comilatuin. 

— Il  Troyli  ha  : Cui  liciae  datar.  Nel  cod. 
branc.  6 scritto;  Cuilitioque  dutur. 


— Le  ediz.  dell’  l'ghelli  c Caruso  ed  V.  cod. 
branc.  hanno:  In  frauda  mtrum. 

— 11  Troyli  stampò:  Jussis  eius , curcer, 

custosdacuntur.  et  arces.  Il  cod. branc. 
ha:  lussituteid.  career  custos  ducatur, 
et  a rete  t. 

— 11  detto  cod.  e le  ediz.  de’.H'ghelli  e Ca- 

ruso portano:  Fumine  turbato.  Il  Troyli 
stampò  : Lumini  turbato. 

— Le  ediz.  dell' l'ghelli  c Caruso  hanno  : 
per  quem  depcndia  drugnut.  Nel  cod. 
branc.  è scriuo:  per  quem  deperdita 
dragata. 

— Nel  cod.  branc.  si  legge  : Die  ad  oves 
istas. 

— Il  detto  cod.  e le  ediz.  dellTghelli  e Ca- 
ruso hanno:  more  vita  prnevenit  huius. 

— Nel  cod.  branc.  in  lu  go  di  ltalicis  ictus 
sla  : Ita  lucis  ictus. 

— Il  Troyli  stampò  : Mille  dein  eentum  bis, 
demptis  t ribus  ab  istis. 

— 11  Troyli  stampò  : Trantieranl  annis. 

— Nel  cod.  branc.  è scritto:  Al  Sicutas 

. parta  vitam  dimisi t et  urtes. 

— Nel  dello  cod.  si  legge  : Ductus  Messa- 
mi cupiens  poenas  dare  penis. 

P.  521,  v.  — Il  cod.  branc.  ba:  Quod  tener  invidus 
vasta. 

— Nel  detto  cod.  si  legge:  Quem  pater  ad 
curam  pueri  Regni  daret  curai. 

— Nel  detto  cod.  sta  : Cui  parum  durar  J?e- 
gni  pravissima  Cura. 

— Le  ediz.  dell  llgbclli  e Caruso  in  luogo 
di  Apule  hanno  Aprile. 

— Nel  cod.  branc.  si  trova:  Mille  Dei  cen- 
tumbis. 

— Nelle  ediz.  dell  Ughelli  e Caruso  si  leg- 
ge : llisque  die  denno. 

— Il  cod.  branc.  ha  : Ad  l'aueoi  ©ieri. 

— Le  ediz.  dellUghclli  e Caruso  hanno: 
Effugiens  laetum. 

— Nel  cod.  branc.  è scritto  : quos  spero  vin- 
cere vinctum. 

— 11  dello  cod.  ha:  Ponlis  Caninarumpro - 

pe  Rarulum  Saipia  Salum.  Nelle  ediz. 
dell  l'ghelli  e Caruso  si  trova:  Pontio 
Catinarum. 

— Nel  cod.  branc.  si  legg e iApuliae  molles 
Comitem. 

— Nel  dello  cod.  sta:  Octo  laviensu. 

— Nelle  due  ediz.  dell  l'ghelli  e Caruso  è 
stampato:  ad  ore  luporum. 

P.  522,  v.  — Le  dette  due  ediz.  hanno:  Quando sum- 
mé.  Nel  cod.  branc.  si  legge  : Quando 
Summae. 

— Le  dette  due  ediz.  ed  il  detto  cod.  han- 
no: laque  per  Lodoicum. 

— Nel  cod.  branc.  si  legge:  Quia  futi  im- 
pulsiti. 

— Nel  detto  cod.  si  legge:  Qua  lent  hunc 
axis. 

— Nel  detto  cod.  sta  : eadem  duxit  ad  ima. 

— Nelle  ediz.  del  Caruso  cd  l'ghelli  è starn- 
alo: munus  riti  lapeicir.il  cinl.  branc. 
a:  Huius  opus  gasit  Aie  munus-  ritè 
capescit.  — 

— Nel  dello  cod.  è scritto:  veteridecre  me- 
mento. 

— Nel  detto  cod.  si  legge:  Quinluj  et  an- 
nui erat  cum  mille  ducenti s. 

Nt  1 detto  cod.  sta:  His  velava  datur  »n- 
dictio. 

— ]|  dello  cod.  ha:  deviclui  ad  amne. 
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P.  523, 


P.  5*24, 


P.  525, 


— Nel  dello  cod.  si  legge:  nec  Marte  solo 

superatili. 

— Nel  dello  cod.  è seri Uo:  fortissimi s ar- 

mis. 

— Le  ediz.  dell’  Ughelll  e Caruso  ed  il  cod. 

branc.  hanno  : Qui  revocare  turba. 

— Nel  dello  cod.  si  legge:  Ueu  genus  oppo- 

rum. 

— Nel  detto  cod.  sta  : Quod  citò  sic  cecir 

dit. 

— Le  edii.  dell’ Ughelli  e Caruso  hanno: 

rota  curva,  il  cod.  branc.  ha  : rola  cor- 
na. 

50  Nel  cod.  branc.  l’anno  è 1191. 

55  Nel  detto  cod.  manca  rie  innanzi  Domi - 

«ui. 

58  Nel  dello  cod.  l’anno  è 4193. 

61  Nel  dello  cod.  si  legge  : Campaniam 
applicai t. 

r.  1 Nel  dello  cod.  è scritto  : toti  Capaniae. 
6 Nel  detto  cod.  sta:  quam dederant Regi. 
12  11  Troyli  stampò:  Begem  Guillelmum  de. 

14  II  Trojll  stampò,  come  ha  il  cod.  bran- 

cacciano:  cibariis  pcrmanebat. 

15  Nel  dello  cod.  Tanno  é 1194  e manca  l’in- 

dizione. 

23  Nel  dello  cod.  manca  in  captivitatem. 

24  Nel  detto  cod.  manca  l’indizione,  c Tan- 

no è 1195. 

35  Nel  dello  cod.  si  legge:  Officium  sic  in - 
ceptum. 

42  Le  ediz.  dell'  Ughelli  e Caruso  ed  il  cod. 
branc.  hanno:  septem paria  focularum. 

56  Nel  detto  cod.  manca  Octavo  Kalendas 

Augusti. 

58  Nel  detto  cod.  si  legge:  consecraverunt 
Ecclesiam. 

r.  16  Nel  detto  cod.  è scritto:  oooperantibus  et 
Domino. 

25  Nel  detto  cod.  innanzi  a Sanctorum  In- 

u ocentum  si  legge  : Pancratii  et  socio- 
rum  eius. 

26  Nel  dello  cod.  è scrino:  Audifax  et  Aba - 

cube. 

28  Nel  detto  cod.  dopo  Caesarii  Martyris  si 
legge:  Quiriti  i episcopi  et  martyris i, 
X icolai  episcopi  et  confessori , fiorii 
die.  Barb/irae  Virginis  et  martyris , 
Margarine  Firtjinijef  martyris. 

31  Nel  detto  c«,d.  sta  : Archiepiscopi. 

32  Nel  detto  cod.  è scritto:  Sancii  Pauli 

Apostoli. 

35  Nel  detto  cod.  si  trota  : De  reliquiis  istis 

Marcellini  et  Petri,  Marci  et  Marcel - 
liani,  Maritii. 

46  Nel  detto  cod.  sta:  cum  altari. 
v.  3 Nel  detto  cod.  si  leggi*  : prò  falculis. 

9 Nel  detto  cod.  si  legge:  wiediani  t accum, 
medium  porcum. 

J 4 Nel  detto  cod.  è scritto:  Stephani  de  Ana- 
toni. 

i 5 Nel  detto  cod.  sta:  Joannes  Ferentinas.  1. 
porco . 

16  Nel  dello  cod.  manca  pul.'i. 

17  Nel  detto  cod.  sta  : Gayrtani. 

20  Nel  detto  cod.  sta:  Episcopus  Ferentin. 
remanti. 

24  Nel  detto  cod.  manca  ut  innanzi  ili ì. 

36  L*  ediz.  dell’  Ughelli  ha:  mani  bus  sui 

posai. 

39  11  cod.  branc.  ha  : bonum  cornisi  m 

40  Le  ediz.  dellTghclli  e Caruso  hanno: 

cum  manule. 
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43  Nel  cod.  branc.  è scritto:  noeem  mar- 
chi. 

44  Nel  dello  cod.  sta  : optimam  tallam. 

45  Nel  dotto  cod.  si  legge:  òonum  faldestro- 
rum. 

51  Nel  detto  cod.  sta:  Jn  nomine  Domini 
amen. 

54  Nel  detto  cod.  manca:  mena*  Julii,  die 
XXIV,  cd  in  luogo  di  Hac  si  legge  ac. 
56  Nel  detto  cod.  si  legge:  Sanctae  Puden- 
tianae  Beverendissimi. 

62  Nel  detto  cod.  si  legge:  quam  laicorum. 
P.  526,  v.  8 Le  ediz.  dell’  Ughelli  c Caruso  portano: 
abrenuntiando  dare.  Il  cod.  hranc.  ha  : 
oòrcnuMiiorjdo  date  male  usui. 

13  Nel  detto  cod.  si  legge  : vel  violentiam. 
20  Nel  dello  cod.  manca  Abbai. 

24  11  detto  cod.,  non  altrimenti  che  le  det- 
te due  edizioni,  ha:  consentii  Domini 
Joannis . 

27  Le  dette  due  ediz.  hanno  : cum  Datham. 

Nel  detto  cod.  si  legge  : cumDathan. 

33  Nel  cod.  branc.  è segnata  Indie.  15. 

45  Nel  detto  cod.  si  legge:  Coelestinus  Papa 
obiit , eo  die. 

50  Nel  detto  cod.  è segnala  lnditio  1. 

P.  527,  ▼.  2 NelTediz.  del  Caruso  si  vede  est  innanzi 
mane. 

20  II  cod.  branc.  ha  : depraedavit  et  guasta- 
vi. 

23  Nel  detto  cod.  è segnata  Indictio  II. 

27  Nel  detto  cod.  manca  Cornei  Gualterius. 

39  Nel  detto  cod.  si  legge  : Eo  die. 

P.  528,  v.  7 Nel  detto  cod.  manca  Domini. 

23  Nel  detto  cod.  manca  haeredes. 

31  Nel  detto  cod.  si  legge:  Petrus  de  Va- 

gula. 

40  II  detto  cod.  e le  ediz.  dell’  Ughelli  e Ca- 

ruso hanno  : mondmilu/-. 

42  11  detto  cod.  e le  delle  ediz.  hanno:  pro- 
pria. 

47  Nel  detto  cod.  si  legge  : in  cuiui  luterà. 

48  Nel  detto  cod.  manca  de  Marina. 

59  Nel  detto  cod.  manca  presbytero  innanzi 

Nicolao. 

60  Nel  detto  cod.  è scritto  : B.  de  Albunu. 

P.  529,  v.  6 Nel  detto  cod.  si  legge  : Et  si  qui. 

9 Nel  detto  cod.  sta  : sub  vincali. 

13  Nel  detto  cod.  sia:  roborare.  Hi  suri  te- 
ste*. 

15  Nel  detto  cod.  manca  Domini  D.  D. 

36  Nel  detto  cod.  in  luogo  di  tim  si  vede 
cum. 

42  Nel  detto  cod.  in  luogo  di  latera  sta  li- 
bera. 

P.  530,  v.  4 Nel  detto  cod.  si  legge:  secundo  halcn- 
das. 

6 Nel  detto  cod.  si  legge:  Longoni. 

12  Nel  detto  cod.  è scritto  : detulemnt. 

23  Le  ediz.  dell’  L'ghelli  e Caruso  portano  : 

fodorum.  Il  cod.  branc.  ha:  tondorum 
recipere  voluit , dicens . quod. 

24  II  detto  cod.  ha  secundo  in  luogo  d’unrfc- 

cimo. 

32  Nel  detto  cod.  manca  per  dopo  hoc. 

41  Nel  fletto  cod.  si  legge:  depauperiate  per 

plurimum  . . . Oddo  impera rit. 

47  II  dello  cod.  ha  Alaprum  in  vece  di  Ma- 
prum. 

51  II  detto  cod.  ha  : intro  castrum  Gal i- 

tani. 

52  Nel  detto  cod.  è scrino:  Ferentinensis. 
59  Nel  detto  cod.  si  legge:  La strum,  hono - 
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ri/iee  preparami  fuerat  eii  cibiti.  Mi- 
nistri Domini  Papat,  et  Cardinalium, 
et  aliurum  Clericorum,  et  laycorum  re- 
ceperunt  cibaria  honorifice , et  ubun- 
danter prò  suo. 

60  In  luogo  di  et  part  ii  si  leggo  nel  dello 

cod.  in  porcis. 

61  Nel  dello  cod.  dopo  in  caitratii  è scritto: 

in  haedii. 

I*.  531 , v.  1 Nel  detto  cod.  si  legge:  soffruna,  in  cera, 
in  oleo,  et  in  htrba- 

4 Nel  dello  cod.  é scrilto:  burbudando. 

20  Nel  dello  cod.  si  legge:  Dominus Papa 
moratui  cum  conventu  c medit  in  ife- 
fectorio.  Feria  Vadvenienle,  Dominili 
Papa  a conventu  AJonachorum. 

24  II  dello  cod.  lia  : textu  adveniente  ivit 
Cast  rum. 

27  Nel  dello  cod.  si  legge:  Abbatiae  Monlis- 
carini. 

30  11  dello  cod.  ha  : propter  quod  festum. 

53  11  delio  cod.  ha  : de  Flumine  de  Cic- 

cano. 

54  Nel  dello  cod.  monca  : bonit. 

F.  532,  v.  8 Le  ediz.  dellTghclli  e Caruso  ed  il  cod. 

branc.  hanno  committimui  in  luogo  di 
rommunimui, 

15  Nell' ediz.  dette  mancano  le  parole  che 
sono  tra  decernimui  ed  imeretidum. 

17  11  cod.  brano,  ha:  pagina  duximus. 

44  il  dello  cod.  ha:  perdi! castrorum. 

45  11  dello  cod.  ha:  cumbustionem  castro- 

rum  tneorum. 

56  L* ITghclli  stampò  ed  il  cod.  branc.  ha  ; 
Dathan.  Il  Caruso  stampò:  Dalant. 
P.533,  t.  10  II  cod.  brano,  ha:  miserae  morti.  Le 
ediz.  dell’  Lghclli  c Caruso  porlaoo  : 
miserine  morti. 

17  11  Caruso  stampò  : concedendum  Oddo - 
nem. 

19  Nel  cod.  branc.  sla  : XII  Fai.  Octobrii. 

, 24  II  dello  cod.  e le  ediz.  dcllTghelli  e Ca- 
ruso hanno:  fodorum  dicens. 

25  Nel  dello  cod.  è scritto:  Episcopi  veltri 
si  tot. 

27  II  dello  cod.  c le  delle  due  ediz.  hanno: 

fodorum  recipe  re  vellem. 

28  Nel  cod.  branc.  si  legge:  et  ob  hoc  reci- 

dere. 

39  Nel  detto  cod.  manca  Quinto. 

45  Nel  dello  cod.  si  legge  : extra  Januai. 

53  11  cod.  branc.  e le  ediz.  dcll’l’gbclli  e 
Caruso  hanno:  [odoro,  Nelle  delle  due 
ediz.  si  legge  : pani , 

55  L’ediz.  del  Curu>o  ed  il  cod.  branc.  bau- 

no  : perìurundo. 

|\  534,  ?.  4 Nel  dello  cod.  si  logge:  ratione  , et  iu- 
ititia  obedientium. 

29  Le  ediz.  deli’  l'ghclii  c Caruso  hanno  : 

prò  vent. 

32  Nel  cod.  brano,  mancano  !c  parole,  che 
sono  Ira  intulerimus  cd  in  poena  dupli. 

35  Nel  dello  cod.  sla:  tendilione  haec. 

39  Nel  dello  cod.  si  legge  : huius  vineueper- 
que  his, 

42  Nel  dello  cod.  è scritto:  terra  Gamme- 
case. 

59  Nel  dello  cod.  sla:  proprio  motu,  et  mea. 

F.  533,  v.  9 Nel  dello  cod.  si  vede:  Maionis. 

15  Nel  detto  cod.  è scrino  : defenderimus. 

21  Nel  dello  cod.  inane*  fieri. 

24  Le  ediz.  dell’  U giacili  e Caruso  hanno:  i 
consi  gnu  t.  | 


31  Nel  cod.  branc.  sta:  In  nomine  Domini 
aeterni  Amen. 

43  Nel  dello  cod.  in  luogo  di  Ambr.  si  leg- 
ge : Similiter. 

46  Nel  detto  cod.  si  legge:  quorum  nomine 
Deus  venti.  V Ugbelli  e Caruso  stam- 
parono : quorum  nomina  Deus  vovii. 

50  Nel  detto  cod.  sla  : atque  Ambrosii  et. 

61  Nel  detto  cod.  si  trova  : die  U. 

P.  536,  v.  2 Nel  dello  cod.  è scrino:  quae  in  homines. 

8 Nel  detto  cod.  si  legge:  Sancii  Jucobi 
Cappelle. 

16  Nel  delio  cod.  sla  : competens  quatuor. 
20  II  deno  cod.  ha:  de  Casuere. 

38  Nel  dello  cod.  in  luogo  di  te  in  hac  si 
veggono  puntini. 

41  11  delio  cod.  e le  ediz.  delrUgnclU  c Ca- 
ruso hanno:  pelistii. 

49  Nel  cod.  branc.  si  legge:  presenptae. 

51  Nel  dello  cod.  è scrino:  de  Paia. 

56  Nel  delio  cod.  si  trova  : de  tìotnone  , et. 

57  11  dello  cod.  ha:  Menosteriulis. 

62  Nel  dello  cod.  sia  : Domini  P.  Cornili s. 
P. 537, v.  11  11  dello  cod.  ha:  tempore  aestatis. 

13  L' Ugbelli  e Caruso  stamparono  : devene- 
vani.  Il  cod.  brano,  porla:  dicti  Impe- 
riati!. . 

20  Stampò  il  Troyli  c si  legge  nel  cod. 

branc.  in  Siciiiam  nuncios 
30  In  margine  del  cod.  branc.  all  anno  1211 
si  legge  : Hoc  anno  tanta  nix  descen- 
dii  ad  terrai,  quod  omnis  homo  vivens 
dierbai  numquam  tantum  ridisse  per 
planiiiem  duxit  aqnam  ultra  modum, 
et  tam  hiemavit  per  XV dies,  quod  de- 
liccavit  multas  ficus  per  vallai  a radi- 
cibui.  % 

32  II  dello  cod.  ha  : in  Alcmagnnm. 

33  11  cod.  branc.  ha  : applicati  Guietam  , 

ibi  honorifice. 

36  II  cod.  branc.  ha  : et  minisi ratui  mansit 

per  mensem,  postea  ivit  Iìomum. 

37  Nel  dello  cod.  è scrino  : Innocentius  tan- 

quam  ...  et. 

39  Nel  dello  cod.  sla:  et  extra  ei  ...  auri . 

40  Nel  detto  cod.  6i  legge:  usque  Genuam 

mun. 

42  Nel  dello  cod.  trova  : qui  . . . «nere- 

d ibi  li  haberetur,  senza  a Uro. 

53  II  dello  cod.  ha  : Dominus  Papa. 

54  Nel  dello  cod.  è scrino:  et  ibi  celebra 

orai  ione. 

53  LTgbclli  c il  Caruso  stamparono:  bene - 
dictionem  super. 

P.338,  v.  12  M coti.  branc.  ha:  Cn.tri  Vallitcuriae. 

16  L’I.’ghclli  c il  Caruso  stamparono:  ella- 

dia.  Il  cod.  branc.  ha:  alleclis. 

17  II  luogo  eh*  è sino  al  \erso  27  si  trova 

così  nel  cod.  brancacciano  animaliutn 
futi  in  quantitale  . , . et  sic  fugando 
usque  Fundutn  cum  reliquie  . . . f ra- 
duni est, 

27  II  dello  cod.  ha;  Fono  Kal.  Augusti. 

34  Nel  detto  cod.  sta  III  Fai.  Augusti. 

35  L*  Ugbelli  e il  Caruso  stamparono  ; Oc- 

eano raptus. 

43  II  cod.  branc.  ha:  de  Supino. 

47  Nello  ediz.  dell*  l'gbelli  e Caruso  si  leg- 
ge : et  dedi  Domino. 

P.  539,  v.  1 Nel  cod.  branc.  si  legge  Ilonorius  Ej  i- 
scopus. 

p.  540,  v.  11  LTghelli  e il  Caruso  stampsruo  : co - 
geant . 
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P.3i0,r.  17.  L'UghelU  stampò  Datham,  cd  il  Caruso 
Datarti. 

32  LTghclli  e il  Caruso  stamparono:  Aitar- 
la. Il  cod.  hranc.  ha  : Alsunla. 

44  Nel  detto  cod.  è scritto:  gaudenter.  Ala- 
ior  potestà s. 

43  Nel  detto  cod.  si  legge  : Romaniae  et  di- 
tior  invitavit. 

48  Nel  detto  cod.  in  luogo  di  eundem  si  leg- 

ge collìditi. 

49  Nel  detto  cod.  sta:  /mperaforet».  Tunc 

Jmperator  cum  Domino . 

31  11  detto  cod.  ha  : quae  potestas  et  digni- 
tas  apud. 

52  11  dello  cod.  e le  edii.  dell’  L'ghelli  e Ca- 
ruso hanno:  dicitur  Comminio. 

60  II  detto  cod.  ha  : eos  in  argastul. 

P.  541 , t.  4 11  detto  cod.  ha  : Idus  Alaias. 

5 Nel  detto  cod.  è scritto , come  presso  l’U- 
ghelli  e il  Caruso:  Romam. 

27  L’Ughelli  ed  il  Caruso  stamparono  : Acre, 
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cd  il  cod.  branc.  ha  : Aere. 

28  Nel  detto  eod.  sta:  viginti  millia  equi - 
tum. 

32  Nel  detto  cod.  si  legge:  in  hoc  populo. 
37  Nel  detto  cod.  è scritto  : ad  propria  So- 
lum  in. 

40  II  detto  cod.  ha  : ab  omnibus  per  cor- 
poro. 

42  Nel  detto  cod.  si  legge:  redeundo  sopra 
centum  millia  inventa  ab  aliis  perma- 
nentibui in  illa  sancta  terra  , non  tam 
honoris,  rei  avaritiae  factum  est,  quod 
vaierei  obotum. 

37  11  detto  cod.  ha:  Episcopum  Ferentinum 
praesentem,  vel  qui  prò  tempore  fuerit 
eundem  Dominum  episcopum  cum  com- 
petenti familia  ut. 

61  II  detto  cod.  ha:  in  comestibilia  et  pota- 
bili. 

I P.  342,  v.  INel  detto  cod.  è scritto:  Itera  est  dutn 
I eidem. 


1* 


73 


Digitized  by  Google 


ALTRE  VARIANTI  E IMERPETRAZIOM 


CAVATE  E FATTE 

PER  CURA  DEL  TRADUTTORE. 


p.  494,  y.  45  Nel  Libro  Pontificale  , attribuito  ad 
Anastasio  Bibliotecario , le  cui  parole 
si  trovano  spesso  copiale  in  questa  Cro- 
naca di  Fossa  Nova , ove  è scritto  prò - 
pter  stylum  veritatis  si  legge  anco  sti~ 
mulum  ( Murai.  Script.  Hcr.  Ilal.  t.  3 
p.I,p»g.  95). 

P.  495,  v.  3.  Nel  Libro  Pontificale  si  legge:  quae  est 
formata  ;'Mor.  S.  R.  1. 1. 3,  p.  I,  pag.  95). 

9 11  Libro  Pontificale  ha:  ante  Paschaje- 
junium  celebraretur  ( Mur.  S.  R.  1. 1.  3 
p.I,  pag.  96). 

38  Nel  Libro  Pontificale  è scritto:  Hic  con- 
stituit  haereticum  xenientem  ex  lu- 
daearum  haeresi  suscipi  ( Mur.  S.  R.  I. 
t.3,p.  I|,  pag.  96). 

P.  496,  v.23V.  Ptolomaci  Lucerna  Historia  Eccle- 
siastica (Mur. S.  R.  1. 1.  XI, pag. 794). 

P.  497,  v.  53  V.  il  Libro  Pontificale  ( Mur.  S.  R.  I. 
t.  3,  p.  I,  pag.  112  ). 

P.  498,  v.  49  V.  il  Libro  Pontificale  ( Mur.  S.  R.  I. 

t.  3 , p.  I,  pag.  1 17  ),  c Ptol.  Lue.  Hist. 
Ecclcs.  ( Mur.  S.  R.  1. 1.  XI,  pag.  857). 

P.  499,  v.  9 11  Libro Pontificalehe : mensa  undecim 
( Mur.  S.  R.  1. 1.  3 , p.  I , pag.  121  ). 

P.  520  — Ci  ù parato  dover  leggere  in  questo  luo- 
go: Quas  Comes  ad  lucis  duxit  portum - 


gue  saluti s.  Fertur  et  ad  Brammam 
per  quem,  denendit  a.  dragmas  Uic,  et 
uvee  ipsas  ad  caulas  detulit  istas  : ed 
intendere  per  porto  di  luce  e salute  il 
sommo  pontefice , e per  a.  il  numero 
300  secondo  il  Ducange.  E cosi  abbia- 
mo seguitato  il  Capecelatro  nella  sua 
storia  di  Napoli,  il  quale  ointerpetrò 
questo  luogo  o ebbe  nelle  mani  altre 
scritture  atte  ad  interpetrarlo. 

P.  520  — Abbiamo  stimato  doversi  leggere  : Dàce- 
re  iustitiam  magnates  vivere  recto. 

P.  521  — Ci  è avviso  doversi  leggere  : prope  Ba- 
rili um  , Salvia  salus. 

— Abbiamo  tradotto  come  se  si  leggesse  : 
Audit  multorum  quem  copia  solum 
equo  rum. 

P.  522  — Forse  in  luogo  di  Oppofum  si  ha  a leg- 
gere oppostum. 

P.  231,  v.  4 Secondo  il  Ducange  buburbare  in  qoesto 
luogo  è motteggiare.  A noi,  che  non  vo- 
gliamo oltraggiare  la  dignità  cavalle- 
resca , è stalo  avviso,  forse  con  ismo- 
data  libertà,  che  si  fosse  per  errore  let- 
to buburbando  e burbudando  , e si  do- 
vesse leggere  buhurdicio  o qualche  al- 
tra parola  staila. 
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NOTE  E COCENTI 


Le  presenti  Note  e Conienti  sono  di  Giuseppe  del  Re  , e ti  riferiscono 
a ciascun  anno  segnato  dal  Cronista. 


1)  ANNO  1132.  — E anche  la  lana  in  questo  anno , 

secondo  Falcone  Beneventano  , presentò 
qualche  cosa  di  strano.  Luna  splendorem 
urtin  sui  derelinquens  in  sanguinis  colorem 
conversa  est,  quam  nos  aspicientes , prodi- 
gium  fore  credidimus. 

2)  anno  1133.  — Questo  Conte  Rainaldo  ed  Umfredo 

sono  forse  due  Magnati  avcrsani , de’quali 
aveane  molti  quella  città  col  titolo  di  Conte. 
Cosi  in  Guglielmo  Appaio  alla  line  del  lib.  1 

Averne  comitei  ettara  cum  j>lurtLui  ullro 
Ad  venere 

cioè  in  Puglia,  in  aiuto  di  Argiro. 

3)  anno  1137.  — Il  He  Elcuterio  di  cui  qui  si  fa  pa- 

rola é l'imperatore  Lotario.  Principe  di  Bari 
fu  fatto  Giaquinto  nella  resa  di  quella  città. 
Mori  in  quest'anno  Lotario  , a cui  successe 
Corrado  111 , il  quale  imperò  XV  anni.  Di 
questo  Corrado  morto  inBamberga  il  15  feb- 
braio 1152  furono  non  è guari  { luglio  1845  ) 
trasportate  le  spoglie  mortali  nella  cattedra- 
le di  Berlioo,  c deposte  in  un  magniiico  se- 
polcro a tal  uopo  innalzalo. 

A)  anno  1138.  — Non  in  quest’anno,  ma  nel  seguen- 
te Papa  Innocenzo  scomunicò  nel  2."  gene- 
rai Concilio  lateranese  Ite  Ruggiero  . c nè 
pure  in  questo  anno  il  Re  fu  preso  a Gattuc- 
cio : sicché  è da  credere  che  questi  due  pe- 
riodi Innocenzo  ec.  Allora  ec.  sicno  stati 
intrusi  posteriormente  da  qualche  copista  : 
tanto  maggiormente  che  veggousi  nel  se- 
guente anno  ripetute  le  stesse  cose.  Il  di  Meo 
non  avverti  punto  un  tal  fallo. 

3}  anno  1139.  — Fu  in  questo  generai  Concilio  tenu- 
to nella  metà  di  Quaresima  che  Innocenzo 
condannò  la  parte  di  Anacleto,  tra  quali  era 
Arnaldo  da  Brescia.  Venne  poi  nei  giugno 
a S.  Germano  , e furon  messe  a sangue  ed 
a fuoco  Salvaterra  ( l'antica  Fabrateria  tra 
Aquino  e Frcgclle  non  lungi  da  Coprano }, 
Isola  ( in  Diocesi  di  Sora  ) c S.  Angelo  a 
Teodice  , pel  quale  ved.  le  note  all'Anon. 
Cassincse. 

6)  anno  1143.  — Papa  Innocenzo  mori  propriamente 
a'  24  settembre  e non  già  a'  10  come  qui  è 
detto.  In  questo  stesso  anno  Guglielmo  sot- 
tomise a se  Arce,  in  Terra  di  Lavoro,  c ac- 
quistarono i figliuoli  del  Re  tutta  la  terra 
de'  Marsi.  E poiché  di  essa  non  abbiamo  fi- 
nora punto  favellato,  diciamone  qui  alcuna 
cosa. 

La  Contea  de’Morsi  dovette  essere  istitui- 
ta non  si  sa  bene  se  da  Carlo  Magno  o da  Lu- 
dovico!. Ella  fu  certamente  istituita  secondo 
il  sistema  franco,  diverso  adatto  dal  siste- 
ma longobardo  : imperocché  il  Conte  fran- 


cese era  un  nuziale  della  Corona,  coll'isles- 
sa  autorità  e giurisdizione  del  Duca.  Alcuni 
de*  nostri  scrittori  son  di  avviso  che  la  Con- 
tea de’ Marsi  avesse  comprese  più  città  , o 
che  abbracciata  avesse  la  intera  provincia 
Valeria.  Essi  dicon  inoltre  che  Carlo  Magno 
avesse  istituito  Conte  de’Marsi  un  suo  Pala- 
tino e del  suo  sangue , a cui  diede  e conferì 
la  Contea  in  signoria  e non  già  in  uffizio 
( per  conseguenza  indipendente  dal  Ducato 
di  Spolcti  ),  ina  di  tutte  queste  asserzioni 
non  v'  ha  alcun  documento  nella  storia  di 
quei  tempi , e non  prima  del  sec.  XI  leggesi 
qualche  carta  nella  quale  il  Conte  de' Marsi 
s'intitola  Deigratia  Martorimi  Comes:  dal 
qual  formolario  si  può  giudicare  della  loro 
indipendenza.  Ved.  Grimaldi , Ann.  del  Re- 
gno di  ÌS'apoli,  epoca  2,  voi.  VI,  pag.  IH». 

7)  anno  1144.  — Qui  all’abboccamento  si  accenna 

che  ebbe  Ruggiero  con  Lucio  II;  intorno  a 
che  vedi  quel  che  s’é  detto  nelle  note  a Ro- 
mualdo Guarna,  e all'Anonimo  cassinesc. 

8)  anno  1149.  — Tornò  in  quest'anno  da  Terra  Santa 

Ludovico  Re  di  Francia,  portando  con  se,  al 
dir  del  Muratori,  nulla  di  gloria  c molto  di 
rammarico.  Dopo  di  essere  stalo  accolto  con 
grande  onore  nella  nostra  contrada  da  Re 
Ruggiero,  egli  ne  andò  a Montccasino,  e di 
là  si  condusse  in  Tuscolo  , dove  trovò  Papa 
Eugenio.  Cumesset  Fiorentini,  dice  il  nostro 
Cronista,  Gregorius  Fummunensis  ivil  in* 
vi  «ere  eum,  et  captus  est  a Papa:  il  che  c da 
spiegarsi  così:  Dimorando  quegli  (cioè  Lu- 
dovico ) a Castel  Ferentino , Gregorio  di 
Fumone  andò  a visitarlo,  e fu  preso  dal  Pa- 
pa, il  quale  gli  tolse  Fumone.  Inavvertente- 
mentc  è occorsa  una  inversion  di  parole 
nella  traduzione. 

9)  anno  1150.  — Papa  Eugenio  venuto  quest'anno  in 

Ferentino  ordinò  molti  arcivescovi  e vesco- 
vi: diche  neahbiamo  testimonianza  anche 
in  Romualdo  Salernitano,  allorché  questi 
dice  : Rex  Rogerius  archiepiscopos  et  cpiseo- 
pos  terrae  suae  a papa  Eugenio  jussit  con- 
secrari.  Fu  pure  in  quest’  anno  presa  Terra - 
ct'na,  ma  non  si  dice  da  chi.  Crede  il  Mura- 
tori che  lo  fosse  dal  Papa,  a cui  in  quelle  lui  - 
bolenzc  crasi  ribellala, come  chiaramente  at- 
testa l'autore  della  sua  Vita  , nella  raccolta 
del  Cardinal  d' Aragona.  11  Di  Meo  , al  con- 
trario, da  una  Declarativa  pubblicata  dal- 
lo stesso  Muratori  nelle  Antichità  italiane , 
vorrebbe  argomentare  che  questa  città  fosse 
stata  presa  da  Re  Ruggiero  e non  dal  Papa. 
Il  dotto  uomo  si  sbaglia  per  certo.  In  quel 
documento  si  parla  di  Terracena  presso  Sa- 
lerno, e non  di  Terracina  nello  Stalo  Ro- 
mano. Oltreachè  l'aver  detto  innanzi  il  no- 
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atro  Cronista  che  il  Papa  prese  Faraone,  ren- 
de abbastanza  chiaro  che  questi,  e non  altri, 
è il  soggetto  della  proposizione. 

10)  anno  1153.  — Nel  Codice  Valicano  presso  ilBaro- 

nio,  e in  una  Epistola  di  tigone  Vescovo  di 
Ostia  si  dice  trapassato  Papa  Eugenio  non  a* 
7 ma  agli  8 di  luglio.  Anche  nel  Codice  cas- 
sincse  n' è notata  la  morte  al  di  8. —Inquan- 
to alla  presa  di  Ascalona  , ved.  l' Anon.  cas- 
sin.  all’anno  1152. 

11)  anno  1155.  — In  quanto  alle  imprese  operale  dal- 

le armi  regie  in  Campagna  di  Roma,  cioè  in 
Terra  di  Lavoro,  vedi  quel  che  ne  dicono  Ro- 
mualdo Salernitano  e l’Anonimo  cassioese. 
Anche  l’Autore  della  Vita  di  Papa  Adriano  ce 
ne  dà  contezza  con  queste  parole:  a In  que- 
sto tempo  Re  Guglielmo  procaciter  cornua 
erexìt  contro  la  sua  Madre  e Signora,  la 
Chiesa,  c con  un  esercito  ostilmente  fece  in- 
vadere la  Terra  di  S.  Pietro.  Per  qualche 
tempo  tenne  assediata  la  città  di  Benevento 
e ne  bruciò  i sobborghi.  Indi  entrato  violen- 
temente ne’ confini  della  Campania,  prese 
Villa  e ’l  Castel  Babuco.  » Di  Villa  non  perla 
il  nostro  Cronista  ( e forse  era  Villa  S.  Lucia 
soggetta  ancora  a Montccasino  );  ma  sì  di 
Babuco  o Bauco  che  vogliasi  dire.  — Il  no- 
stro Cronista  dice  inoltre  aver  quegli  posto  a 
fuoco  Todcria,  che  il  Di  Meo  spiega  per  Todi, 
ma  osservisi  che  il  Codice  Brancaccianoha 
Ticcltnam  invece  di  Tuderiam,  ed  è facile 
notare  come  sia  avvenuto  lo  scambio  di  que- 
ste lettere.  Tecclena  o Ticliniano  era  una 
Villa  nel  Contado  dc’Marsi  ( Ved.  di  Meo, 
all’an.  981  ),  ed  è quella,  a mio  credere,  la 
terra  bruciata  dalle  armi  di  Guglielmo,  la 
quale  vedesi  nuovamente  distrutta  dal  po- 
polo di  Ferentino  all’anno  1188. 

Dopo  di  aver  contalo  il  nostro  Cronista  le 
imprese  fatte  da  Guglielmo,  viene  a parlare 
di  Federigo  , non  senza  qualche  confusione: 
Deinde  venit  Hex  Bomam  oc.  Fu  coronalo 
Federico  Inipcralor  de'  Romani  nella  Chiesa 
d i S.  Pietro  il  dì  18  giugno.  E lo  stesso  gior- 
no fissa  a tal  celebrazione  il  Gunter  non 
meno  ebe  Ottone  da  Frisinga.  Quindi  o cad- 
de in  fallo  il  nostro  Cronista  dicendo  che  Fe- 
derico fa  coronato  in  festiv itale  S.  Tetri, 
oppure  fu  qncslo  uno  sbaglio  del  copista , 
il  quale  scrisse  festività! e invece  di  Eccle- 
sia. Di  questa  incoronazione  lo  stesso  Fede- 
rico diè  contezza  a Ottone  da  Frisinga,  non 
che  della  presa  di  Spoleti,  di  cui  parla  ap- 
presso il  nostro  Cronista.  « Giugni  innto,  di- 
tegli , a Spoleti , e poiché  questa  città  era 
ribelle  c vi  erano  ritenuti  il  Conte  Guido 
Guerra  ed  altri  nobili  ambasciatori , le  fa- 
cemmo dare  l’assalto,  e per  mirabile  e im- 
perscrutabile giudizio  di  Dio,  combattendo- 
la dall’ora  di  terza  sino  all’ora  di  nona  , 
finalmente  la  prendemmo  per  forza , benché 
fosse  muratissima , ed  avesse  quasi  cento 
torri;  e così  avendola  presa  , e toltene  infi- 
nite spoglie , la  facemmo  bruciare  e distrug- 
gere u.  Però  non  disse  Federico  la  nobile 
resistenza  che  que* terrazzani  gli  fecero,  nè 
quanto  sangue  gli  costò  quell' impresa!  Ap- 
parteneva quella  città  alla  S.  Sede,  e mala- 
mente il  Di  Meo  pensò  che  dipendesse  da  Re 
Ruggiero.  Leggasi  il  Sismondi,  Storia  del- 
le Repubbliche  italiane,  voi.  2. 

11  Cronista  abbandona  qui  nuovamente 
l’Imperatore  e torna  a parlare  de’ nostri, 


dicendo  come  Mariburello  ( ovvero  Mario 
Borrcllo  ) devoto  già  a Re  Ruggiero,  il  di  21 
agosto  mise  a fuoco  Arce.  Il  Pagi  spiega 
qucll’Arce  per  la  Rocca  di  Spoleti , senza  av- 
vertire che  qui  di  Arce  si  parla  in  Diocesi  di 
Aquino  presso  S. Germano. — Il  Signore  Apo- 
stolico insieme  col  Principe  riacquistò  Ca- 
pita. Era  questi  Roberto  11  Principe  di  Ca- 
pua,  il  quale  ricuperò  in  quest’  aouo  i suoi 
Stali,  che  dovea  perdere  ben  tosto. 

12)  anno  1158.  — • Due  volte  ripetuto  è quest'  anno , 

ma  del  primo  non  dee  farsi  conto  , veden- 
dosi narrala  la  venuta  e incoronazione  di 
Federico  io  Roma,  che  avvenne  c fu  annun- 
ziala nell’anno  antecedente.  Della  vittoria 
ch'ebbe  Guglielmo  su’ Greci  in  Brindisi  par- 
la pure  l’Anonimo  cassinesc,  che  la  dice  av- 
venuta a’ 28  maggio.  E in  quanto  alla  di- 
struzione di  Bari  scrive  il  Muratori  che  mar- 
ciando il  Re  alla  volta  di  quella  città  usci- 
rono! suoi  cittadini  ad  incontrarlo  senz’ar- 
mi , e in  abito  di  penitenza  , chiedendo  mi- 
sericordia : ma  niente  altro  ottennero  da  Gu- 
glielmo se  non  lo  spazio  di  due  giorni  per 
uscire  dalla  città  con  quanto  potevano  aspor- 
tare. Dopo  di  che  spianate  prima  le  mura  fu 
quella  dianzi  si  superba , sì  popolata  e ric- 
ca città  ridotta  in  un  mucchio  di  pietre  e 
diviso  il  suo  popolo  in  varie  ville.  — In  que- 
sto mezzo,  narra  il  nostro  Cronista,  si  fuggi 
il  Principe  Roberto,  e fu  preso  a tradimento 
dai  Conte  Riccardo  col  figliuolo  e con  la  fi- 
gliuola in  Trajetto,  il  qual  paese  è posto  in 
Terra  di  Lavoro,  cd  è così  dello,  secondo  il 
sentimento  di  alcuni,  perchè  colà  tnighetta- 
rasiconla  scafa  il  Garigliano.  Ma  ilGcsual- 
do  ( Osservazioni  critiche  sopra  la  via  ap- 
pio del  Pratilli ) ne  dimostra  in  contrario 
che  la  scafa  non  fu  posta  prima  del  1636,  e 
quella  contrada  chiamat  asi  già  da  più  seco- 
li con  tal  nome.  Ed  cravi  uopo,  soggiungo 
io,  che  il  fiume  si  traghettasse  con  una  sca- 
fa per  darsi  il  nome  di  Traghetto  a quel  luo- 
go , tanto  più  che  colà  presso  era  un  antico 
ponte?  Ma  lasciando  pure  questa  opinione  , 
daSigibcrto  Gemblaccnsc  sappiamo  che  Tra- 
iectum  lingua  gallica  oppidulutn  dicitur. 
Quindi  di  francese  origine  sarebbe  questa 
voce  che  paesello  vuol  dire.  ( Ved.  Giusti- 
niani, Dizionario,  all’art.  Proietto 

Di  questo  principe  Roberto  noi  non  dire- 
mo a llro  essendosene  parlalo  abbastanza  nel- 
le note  ad  Lgone  Falcando  (noi. 27),  all’Ano- 
nimo  Cassincse  ( noi.  43  j,  e a Roinujldo  Sa  - 
Icrnilano  (noi. 67).  E in  questa  ultima  per 
fallo  di  scrittura  commettemmo  uno  sbaglio 
dicendo  clic  al  Principe  di  Capua  e al  Con- 
te Andrea  fu  dato  facoltà  di  usrir  liberi  dal 
Regno  , quandoché  dovevam  dire  al  Conte 
Roberto  di  Lorctello , e al  CodIc  Andrea  di 
Rupccanina. 

13)  anno  11&7.  — Generosa  fa  la  vendetta  che  fece  il 

Conte  Andrea  di  Rupecanina  della  morte 
dell’infelice  Principe  Roberto,  suo  signore. 
Egli  portò  i suoi  furori  contro  la  terra  di 
S.  Benedetto  stante  che  l’Abate  Rainaldo 
era  tornalo  nella  grazia  di  Re  Guglielmo.  Do- 
po di  eh c nella  festa  degl’ Innocenti  tornò 
ad  Aquino.  E così  noi  vorremmo  rongiun- 
gere  ii  primo  periodo  dell'anno  1158  all’ul- 
timo del  1157,  per  togliere  quella  evidente 
contraddizione  che  ora  presenta,  cioè  che  la 
festa  degl’ Innocenti  fosse  stata  il  mercoldi 
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dopo  1* Epifania.  Di  questi  sbagli  ne  abbia- 
mo moltissimi  nelle  nostre  Cronache  per  col- 
pa de'copisti , e molli  pur  ne  notammo  nel- 
la Cronaca  di  Falcone  Beneventano. 

14)  anno  1158.  - Peggio  che  l’anno  già  scorso  fece  ora 
il  Conte  Andrea  a danno  della  terra  di  S.  Be- 
nedetto. Egli  s’ impadroni  di  S.  Germano  , 
e salito  sul  Monte,  assediò  il  Monastero  si- 
no alla  festa  de’Quaranta  Martiri.  E cosi 
( cioè  assediò  non  possedette  ) dee  leggersi, 
essendo  quel  possedit  certamente  un  fallo 
del  copista,  come  opina  il  Di  Meo,  non  già 
una  maniera  particolare  al  nostro  Cronista 
di  adoperare  il  verbo possidere,  come  il  Pa- 
gi vorrebbe.  Che  infatti  il  Conte  Andrea  non 
prese  il  Monastero  ce’l  dice  l'Anonimo  Cas- 
sinese  all’anno  1158. 

Di  un*  altra  zuffa  parlasi  pure  in  questo 
anno  avvenuta  tra  quei  di  Ceccano  , e pro- 
priamente tra  la  soldatesca  di  l.ando  di 
Val  di  Montone,  e quella  di  Gionata  da 
Tuscolo  , la  quale  ebbe  (ine  il  di  seguente. 
In  proposito  di  che  un  documento  ricoida  il 
Di  Meo,  riportalo  dal  Muratori  nella  disser- 
tazione 23  delle  Antichità  italiane , in  cui 
dall’assedio  e dalla  resa  è parola  di  Acqua- 
putrida  ( presso  Mirabella  ) , per  opeia  delle 
armi  romane,  e presente  G.  di  Ceccano.  tan- 
te volle  rammentato  in  questa  Cronaca. 

15}  anno  1150.  — Intorno  alla  morte  di  Adriano  IV 
vedi  la  nota  73  a Romualdo  Salernitano. — 
Fu  Papa  Alessandro  consacralo  in  Ninfe, 
secondo  il  nostro  Cronista,  a’ 20  settembre  , 
ovveramente  in  Cisterna,  intra  Atriciam  et 
Terracinam,  secondo  una  lettera  de’Cardl- 
nali  Scismatici.  Tra  quelli  che  elessero  l’An- 
tipapa Vittore  vi  fu  un  Raimondo  , e forse 
uesti  è quello  stesso  Vescovo  di  Molfetta  o 
i Melfi  che  nel  Codice  del  Cardinal  d’ Ara- 
gona dicesi  fuggitivo  e latitante  ne’ confini 
di  Ancona  : Quidam  Malphitanus  Episco- 
pi! s fugitivus  in  finibus  Auconae  latitane. 
Nè  si  può  credere  che  fosse  di  Amalfi , pe- 
rocché il  Cronista  Turonese  presso  il  Mansi 
ha  : Et  alium  Apuliae  Episcopum  de  Mel- 
fet,  qui  propter  proditionem  expulsus  de 
Pegno  Siciliae  exulabat , per  Auntiis  evo- 
carti. Il  Di  Meo  è di  opinione  che  un  tal 
Vescovo  fosse  precisamente  quel  di  Molfet- 
ta, giacché  nella  ribellione  operata  da’ Pu- 
gliesi contro  del  Re  il  suo  Vescovo  potè  più 
facilmente  aver  intelligenza  co’ Greci,  pres. 
so  a’quali  si  ricoverò  poscia  in  Ancona. (Ved. 
Annali,  an.  1150). 

16)  anno  1160.  — Due  volte  vedesi  quest’anno  ripe- 

tuto nel  testo.  In  quanto  alla  distruzione  di 
Crema  , vedi  quel  che  se  ne  dice  in  Romual- 
do Salernitano,  pag.  23,  v.  10.  Ma  non  cre- 
dere già  che  avesse  Federico  posseduto  in 
quest’anno  Piacenza  c Milano.  Quel  possa- 
dii  anche  qui  è un  fallo  del  copista  ed  è da 
spiegarsi  per  assediò  ( obsedit  ). 

17)  anno  1160  bis.  — Il  nostro  Cronista  ci  dice  che 

Andrea  Conte  di  Cornino  tolse  per  moglie 
la  figliuola  del  Conte  Berardo  di  Alba.  Ma 
non  leggerasi  cosi  primieramente  nel  testo 
dell’L'ghelli.  Esso  aveva  invece:  Andreas 
Comes  Comitym  ec.  Il  Muratori  corresse  e 
scrisse  Comitii.  senza  ricordarsi  che  la  ter- 
ra di  Cornino  non  fu  feudo  di  questo  Andrea, 
ma  sì  bene  la  terra  di  Canina  o Pupeca- 
nina. (Ved.  la  not.  62 a Romualdo  Guarna). 
K avvertasi  pure  che  il  nostro  Codice  non 


dice  già  reddidit , ma  dedit.  — Trasferitosi 
quel  Conte  in  Cornino  spogliò  Schiavi  (for- 
se Castel  degli  Schiavi,  che  il  Giustinia- 
ni crede  cosi  rhiamalo  da  Roberto  Sciavo 
Conte  di  Caiazzo),  e di  là  passando  alla 
terra  di  S.  Vincenzo  ( al  Volturno  ) mise 
parecchie  ville  a fuoco  e fiamma.  Il  Croni- 
sta di  Casauria  scrive , che  tornato  in  que- 
sti tempi  il  Conte  Roberto  cd  altri  esuli, 
discacciarono  Itoamondo  Conte  di  Manu- 
pello  ed  altri  Baroni  suoi  complici , ed  oc- 
cuparono benanche  la  Badia  di  S.  Clemen- 
te c i suoi  castelli.  — Tre  Soli , dice  il  no- 
stro Cronista,  apparvero  in  questo  anno  il 
mese  di  maggio,  c qui  forse  vuol  egli  par- 
lare del  fenomeno  che  in  meteorologia  di- 
cesi parelio  , il  quale  è un  effetto  della  ri- 
frazione c riflession  della  luce  solare. 

18)  anno  1 161.  — Il  tremuolo  avvenuto  in  questo  an- 

no maggiori  danni  che  a noi  arrecò  ai  princi- 
pato di  Antiochia,  come  scrisse  Amnlrico  Re 
di  Gerusalemme  a Ludovico  re  di  Francia. 

19)  anno  1162.  — Due  volle  vedesi  pure  ripetuto  que- 

st'anno, ed  in  prima  si  parla  della  presa  di 
Milano  per  opera  dell’Imperatore  , che  per 
errore  del  copista  chiamasi  Errico  invece  di 
Federico.  Parlasi  poi  delle  vittorie  da  Gu- 
glielmo riportate  contro  i suoi  nemici,  e rac- 
contasi come  quei  vincesse  la  Contessa  de' 
Catanzaresi  ( e così  è da  tradursi  quel  luo- 
go che  nel  Codice  del  Muratori  era  guasto  , 
mentre  il  Brancacciano  ha  : et  vieti  Comitis- 
sam  Cathenensium);  come  Riccardo  d’Isaia 
( ed  ecco  un  altro  soprannome  di  questo  Ric- 
cardo ) dava  la  caccia  a quo’ Conti  nemici  del 
Re.  Ma  non  Riccardo  d’ Isaia  , si  bene  Ste- 
fano Ammiraglio , secondo  il  Cronista  dì 
Carpincto  , fu  quegli  che  mise  in  fuga  Ro- 
berto di  Lorclello  co* suoi  seguaci  Roberto 
e Gentile  di  Brittolo.  K non  fu  né  l’ uno,  nè 
l’altro  , secondo  Romualdo  Salernitano,  il 
quale  dice  che,  visto  il  pericolo  « il  Conte 
Roberto  da  uomo  astuto  c prudente  pensò 
uscire  dal  Regno  ».  Al  Conte  Lauro  toccò 
poi , secondo  il  nostro  Cronista  , di  prende- 
re Monte  Arcano , il  qual  monte  sovrasta 
Arce,  e da  esso  vuoisi  che  quella  terra  aves- 
se preso  il  nome.  Romualdo  Salernitano , 
parlando  di  un  tal  fatto , allo  stesso  Gugliel- 
mo dà  l'onore  della  vittoria.  Yed.  questo 
Cronista,  pag.  28,  v.  54. 

20)  anno  1165.  — Il  Conte  Giliberto  ( di  Gravina,  se- 

condo il  Muratori  ) e Riccardo  di  Gaia , o di 
Isaia,  entrarono  quest'anno  nella  Campania, 
ma  non  potettero  occuparla.  Però  non  posse- 
dettero, ma  assediarono  ancora  qui  è da  in- 
terpetrarsi  quel  possederunt,  secondo  che  in- 
tende il  Pagi  in  contraddizione  del  Muratori. 

21)  anno  1166.  — Entrò  questo  anno  nel  regno  il 

Conte  Andrea  { di  Rupecanina  ) col  conte 
Riccardo  ( dell'Aquila  ) e fecero  molti  gua- 
sti. A questo  stesso  anno  appartiene  quel 
che  nel  principio  del  seguente  anno  è narra- 
ti, cioè  che  il  26  dicembre  fu  incendiata 
Arenaria. 

22)  anno  1167.  — Di  questa  vittoria  ottenuta  dal 

Canccllier  Rainaldo  su’  Romani  , e delle 
devastazioni  che  egli  poi  in  Roma  commi- 
se , parla  pure,  e bene , Romualdo  Saler- 
nitano ( pag.  32,  v.  3 e seg.  ).  Grande  fu  il 
numero  de’  Romani  periti  in  quell’  azione. 
Alcuni  lo  fanno  ascendere  a 15  mila,  l’A- 
nonimo Cassinese  a 1500,  il  nostro  Croni* 
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sia  a sei  mila.  Altri  e più  gravi  danni 
commise  in  Roma  Federigo,  abbandonato 
ch'ebbe  l’assedio  di  Ancona.  Ma  il  signore 
Iddio,  dice  il  Gtiarna,  con  adeguato  castigo 
punì  l’ingiuria  recata  all’Apostolo  di  Pie- 
tro e la  violazione  fatta  alla  sua  Chiesa. 
Questo  castigo  fu  appunto  la  fierissima  pe- 
stilenza che  si  sparsp  per  l’esercito  di  Fede- 
rigo , e che  cominciò  a mietere  le  centinaia 
di  persone  ogni  giorno.  — La  mattina  eran 
sani  (così  il  Muratori';  non  arrivava  la  sera  e 
si  trovavano  morti,  di  modo  che  si  penava  a 
seppellir  tanta  gente.  Nè  gii  sulla  sola  plebe 
de’  soldati  si  stese  questo  flagello  ma  anco- 
ra a' principi  c signori  più  grandi  di  essa  ar- 
mata. Vi  perdono  Rinaldo  eletto  arcivesco- 
vo di  Colonia , Federico  Duca  di  Svevia,  os- 
sia di  Rotemburgo,  i vescovi  di  Liegi , di 
Spira,  di  Ratisbona,  di  Verden,  e d’altre  cit- 
tà con  assaissimi  altri  principi  e nobili , fra’ 
quali  specialmente  è da  notare  il  Duca  Guel ■ 
fo  juniore,  per  Ja  cui  morte  si  estinse  la  li- 
nea degli  Estensi  Guelfi.  Da  ultimo  in  così 
fiera  mortalità  fu  travolto  anche  Acerbo  Mo- 
rena, lo  storico,  della  cui  morte  c’istruisce  il 
suo  continuatore. In  seguito  di  questi  tragici 
avvenimenti  l’.lmperatore  si  partì  da  Roma. 

Simone  di  Sorella  in  questo  anno  diventò 
ligio  al  Re  di  Sicilia , c gli  fu  concessa  So- 
rella, non  che  Sora,  Pescosolido  e Brocco.  Di 
tanto  c’istruisce  il  nostro  Cronista.  Orsi  ri- 
cordino i nostri  lettori  che  questi  è quello 
stesso  Simone  che  all'anno  1156,  onde  ven- 
dicar la  morte  di  Simone  6U0  padre  ucciso 
da’suoi  uomini  stessi , fece  mettere  a .fuo- 
co la  città  di  Sora  e saccheggiarla.  Ribel- 
latosi contro  del  Re,  egli  tennesi  a lui  osti- 
le lino  a quest’anno , in  cui  vedesi  ritornar 
nella  grazia  del  suo  Sovrano. 

23)  anno  1169  —Il  Conte  Roberto , accordatosi  col 

Re , non  solo  riebbe  il  Contado  di  Loritello , 
ma  ottenne  ancora  , de  abundantia  grattai 
pleniorit,  il  Contado  di  Conversano. — Ved. 
Rom.  Guarna. 

24)  anno  1176.  — Cagione  del  matrimonio  tra  la  ni- 

pote dell’Imperatore  c Oddone  Frangipane, 
tu  la  speranza  che  tuttavia  Mannello Comnc- 
no  nudriva  di  ricuperar  la  corona  imperiale 
di  Roma.  Or  per  conseguire  il  suo  intento  , 
egli  \ olle  innanzi  tutto  amicarsi  i Frangipa- 
ni, nobilissima  famiglia  c attaccatissima  ad 
Alessandro. 

25)  anno  1174. — L 'Isola  di  Ponte  Sollarato,  altri- 

menti delta  Ponsalarala  , è in  Terra  di  La- 
voro c poco  distante  da  Cepperano.  Ved.  la 
nota  22  a Falcone  Beneventano. 

26)  anno  1176.  — i ella  che  fu  assediala  dal  Cancel- 

liere forse  è Cella  di  Luco  che  fu  già  in 
Abruzzo  Ulteriore.  Da  un  documento  del 
1154  riportato  dalGatlola.  abbiamo  infatti 
che  Attuilo,  Proposito  di  S.  Angelo  in  Bara- 
no, diede  in  enfiteusi  per  tre  generazioni  ad 
un  tal  Jannisono  piu  beni  in  pertinenza  di 
Cella  di  Luco,  in  territorio  di  Monticchio, 
presente  Bricio  giudice.  Può  anche  stare  che 
fosse  questo  Cella  uno  di  quei  tanti  Colli 
che  sono  nello  stessa  provincia  di  Abruzzo 
ulteriore  ; ma  non  crediamo  già  che  sia  Cel- 
la posta  su’ confini  di  Puglia,  come  pensa  il 
Muratori,  giacche  sappiamo  che  l’esercito 
imperiale  entrò  nel  Regno  per  la  via  degli 
Abruzzi. 

27)  anno  1177.  — Intorno  a questa  pace  seguita  tra 
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il  Papa  c l’Imperatore  leggasi  Romualdo 
Guama,  che  lungamente  c assai  bene  trattò 
questo  punto  d’istoria.  E del  matrimonio  ef- 
fettuato tra  Giovanna  e Guglielmo  parla  pu- 
re lo  stesso  storico  ( pag.  41,  v.  36  ),  corner»-  » 
tando  il  quale  dicemmo  come  l’Hoveden 
faccia  la  descrizione  di  colali  nozze,  ripor- 
tandone pure  il  Diploma  di  donazione.  Or 
questo  appunto  noi  vogliamo  aggiungere  qui 
appresso  , parendoci  curioso  non  meno  che 
importante. 

Constilutio  Dotatoti  a Willelmo  Rege 
Siciliae  in  Johatmae  uxorie  suae  Henrici  II 
Anglorum  Regie  Filiae,  commodum,  atque 
emolumentum,  promulgata  die  X meneie  Fe- 
bruarii  an.  4477. 

WiUelmus,  Div.  fan.  c/em.  JRex  Siciliae. 
Due.  Apul.  Pr . Cap.  I.  Tanti  ergo  Mieterti 
catione  eimul , et  veneratane  inducti , Jo- 
hannam  pucllam  , r#<?ù  excellentia  e angui- 
nie  illuetriseimam . filiain  Henrici  magiiù 
fici  Regie  Anglorum , Divino  nutu,  et  felici 
auepicio  eticri  lege  matrimonii,  et  maritali 
nobie  foedere  copulamue  . wt  honum  conju- 
gii  castae  dilectionie  Ade  $ exhibeat , unde 
Nobie  in  poste  rum  prole  e Regia  (Deo  dante) 
succedat,  quae  Divini  grafia  numeri»,  vir- 
tutum  stimulis  et  generis  titulo  , ad  Regni 
poseit  et  debeat  faetigium  sublimari . Quia 
vero  nostra  dignum  est  Celsitudine,  ut  tam 
nobile  ac  insigne  conjugium  decenti  dotali- 
tio  debeat  honorari;  per  hoc praesetts  scrip- 
tum damus,  et  in  dotarium  concedimus 
praefatae  Reginae , carissimae  uxori  no- 
strae,  Comitatum  M.  S.  Angeli,  Civitatem 
Siponti  et  cimtatem  Vestae  rum  omnibus 
justìs  tenementis  et  pertinentiis  earum . tn 
servìtio  attieni  concedimus  ei  de  tenementis 
Comitis  Goffridi  Alesinae  Pischizam , Ri - 
tum  ( al.Bicum) , Caprile,  Baranum  et  Sfìl - 
zam(al.  Filizzum)  et  omnia  alia  quae  idem 
Comes  de  honore  cjusdem  Comitatus  Mon- 
tis  S.  Angeli  tenere  dignoscitur.  Concedi- 
mus eliam  in  servitù)  Candelarum , San .- 
ctum  Clericum  , Castellum  Paganum,  Bi- 
sentinum  . et  Caizanum  ( al.  Cagnanum). 
Jnsuper  concedimus  ut  sint  de  honore  ipsius 
dotalitii  Monasterium  S.  Johannis  de  La- 
ma , Monasterium  S.  Mariae  de  Pulsano  . 
cum  omnibus  tenementis , quae  ista  3/ona- 
steria  tenent  de  honore  praedicti  Comitatus 
S.  Angeli.  Ita  quidem,  ut  ipsa  Regina,  uxor 
nostra  praedilecta,  omnia  semper  recogno - 
scat  a1*  haeredibus  noitris,  nostra  ordina- 
tane in  Regnum  succedentibus.  Et  de  omni- 
bus praediclis  tenementis  servitium  ( prout 
exigit  Feudum  ) eorum  integre  et  illibate 
jam  dictis  haeredibus  nostris  faciat.  Adhu- 
jus  autcmdonationis  et  concessioni s nostrae 
memoriam  , et  inviolabile  firmamentum  . 
praesens  Privilegium  per  manus  Alexandri 
Notarti  nostri  scribi  et  bulla  aurea  nostro 
typario  impressa,  roboratum  nostro  sigillo 
jussimus  decorari.  — Data  in  Urbe  Panar- 
mi per  man.  IKa/terii  Panormit.  Archiepi- 
scopi et  Matthaei,  Reg.  Yicecanc.  et  Richar- 
di  Yen.  Sirac.  Episcopi,  D.  Regis  Fami- 
li  arium.  A.  D.  S.  4177  r m.  Febr . X.  Ind. 
Regni  ...  an.  XI.  — ( Seguono  le  firme  ). 

28)  anno  1185.  — Per  intendere  quanto  in  quest’ anno 
^narrato,  è necessario  conoscere  che  avendo 
il  Tiranno  Andronico  usurpato  il  trono  di 
Costantinopoli  e barbaramente  ucciso  il 
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proprio  sovrano,  Alessio  Comneno  , cupin 
dell’ucciso,  ricorse  al  Re  Guglielmo  contro 
di  lui , e questi  per  far  scontare  le  barba- 
rie inaudite  che  i Greci  sotto  di  esso  An- 
dronico aveano  esercitato  avverso  i Lati- 
ni,non  che  per  vendicare  l’ingiuria  fattagli 
nel  trattato  di  matrimonio,  spedi  quella  for- 
midabile armata,  accennata  dal  nostro  Cro- 
nista , che  ascendeva  al  numero  di  200  na- 
vi. Or  mentre  l'esercito  vittorioso  combat- 
teva Andronico,  e gli  togliea  le  città  e gli 
eserciti,  lo  stesso  Andronico,  dopo  ludibrj 
e tormenti  non  più  usati , fu  ucciso  agli  11 
di  settembre  di  quest’anno  ( Ved.  la  nota 
57  a Pietro  d' E buio  ) cd  a’ 12  fu  gridato 
Imperatore  in  sua  vece  Isacco  Angelo,  dello 
Curtat;  secondo  il  Pagi,  de  imperiali  semi- 
ne procreatus.  Or  quest’uomo,  greco  di  fe- 
de come  di  nazione,  ottenuto  ch'ebbe  l'Im- 
perio , arrestò  con  frode  i progressi  de’ no- 
stri , e dopo  averli  renduti  sicuri  e fatto  giu- 
rar pace,  ne  fece  afferrare  i capi  : ond’è  che 
disordinato  l’esercito , colui  riacquistò  le 
città  già  guadagnate  dal  valore  delle  armi 
di  Guglielmo.  Finse  poi  rammarico  dell'ac- 
caduto , e fece  liberi  i prigioni. 

29)  anso  1186.  — Di  questa  setta  fece  anche  parola 

l'Anonimo  Cassinese  all’anno  1183.  ( Ved. 
la  nota  ).  Quel  prete  che  qui  dicesi  Sinno - 
rito , è Senioretto.  Ed  ecco  divenute  nuova- 
mente dolci  le  acque  del  mare!  Donde  aves- 
se origine  questa  credenza  io  non  so  dire — 
Tornalo  Federico  in  Germania  , Arrigo  suo 
figlio  conliouò  ad  angustiare  il  Papa,  por- 
tando la  guerra  alle  terre  che  tuttavia  si 
mantenevano  sotto  la  di  lui  ubbidienza  , 
sicché  Riccardo  Reberi  ( il  di  Meo  legge 
Riccardo  di  Roberto  ) fu  obbligato  a ren- 
der Cepperano,  e non  sappiamo  perchè  il  Mu- 
ratori dico  qui  il  contrario,  cioè  che  Arrigo 
restituì  Cepperano  a Riccardo  Reberi  (ved. 
Ann.,  an.  1186  ).  Altra  ostilità  fece  pure 
Arrigo  in  tal  rincontro  in  quelle  parli , co- 
me ricavasi  da  uno  strumento  pubblicato 
dal  Muratori  ( Ant.  ital.  Dissert.  30  ) , e 
dalla  Cronaca  acquicintin8  presso  il  Pagi. 

Assegna  a questo  anno  il  nostro  Cronista 
la  presa  di  Gerusalemme,  e certo  in  questo 
anno  cominciarono  i rovesci  de’  Crocese- 
gnati , ma  la  Santa  Citta  cadde  propriamen- 
te, secondo  il  Mansi , il  3 ottobre  del  1187, 
per  l’autorità  dell’ Abate  Rodolfo,  il  cui 
Cronicon  si  ha  nel  voi.  V del  Marlene. 

30)  anno  1189.  — Mori  in  questo  anno  Re  Gugliel- 

mo, e propriamente  a’  18  novembre  secon- 
do il  Necrologio  cassinesc,  e quell’ altro  di 
S.  Sofia  di  Benevento.  Dice  il  nostro  Croni- 
sta , che  alla  sua  morte  tulli  convennero 
nella  elezion  di  Tancredi;  e non  parla  pun- 
to della  zuffa  che  fu  tra’  Cristiani  e i Sara- 
ceni , ricordata  dall'Anonimo  Cassinesc  , 
con  la  peggio  di  questi  ultimi  : la  qual  zuffa 
forse  fu  originata  da  scissure  nate  per  sif- 
fatta elezione. 

31)  akko  1191.  — 11  d)  29  aprile  , secondo  il  nostro 

Cronista , entrò  Arrigo  nel  regno  di  Puglia, 
c quest’epoca  corregge  l’errore  di  Riccardo 
da  S.  Germano  ( errore  de’ copisti,  secondo 
il  di  Meo  ) , il  quale  disse  che  Arrigo,  Papa 
prohibente  et  contraddente,  entrò  nel  me- 
« di  Marzo  : il  che  non  era  possibile,  slan- 
techè  a quel  tempo  Arrigo  non  ancora  era 
stato  coronalo.  Infatti  nel  periodo  seguente, 


che  porta  ripetuto  Io  stesso  anno  1191,  sap- 
piamo dal  nostro  Cronista  che  Arrigo  fu  in- 
coronalo il  di  14  aprile,  e meglio  13,  un 
giorno  cioè  dopo  la  consacrazione  del  Papa. 
Sicché  quel  29  aprile  che  leggesi  in  f»ndo 
del  periodo  non  è altro  che  una  ripetizione 
delle  prime  parole  del  periodo  precedente» 
11  Cronista  voleva  legare  l’unacosa  con  l’al- 
tra, c non  segnò  chiaramente:  il  copista  non 
fcccvi  attenzione,  e mise  in  seguilo  quel 
che  dovea  venire  innanzi:  l’Ughelli  stam- 
pò come  leggeva:  il  Muratori  com'era  stam- 
palo. — Entrato  Arrigo  nel  regno  prese  e 
distrusse  Arce  con  la  sua  Rocca,  cacciando 
via  dal  castello  d’Arce  il  Castellano  Maz- 
xeone  ( cioè  Matteo  ) Borrello  : e cosi  devesi 
leggere  c non  altrimenti  in  questo  luogo  la 
Ycrsioue,  correggendo  anche  il  testo  in  tal 
modo,  secondo  la  miglior  lezione  del  Codi- 
ce Brancacciano:  et  de  Castello  Arcis  eje- 
cit  ec.  — In  quanto  a quel  che  operò  Arrigo 
dopo  la  presa  di  Arce,  ved.  l’Anonimo  Cas- 
sincse  ( an.  1191  ).  Finalmente  ei  venne  con- 
tro di  Napoli , e l’assediò  fortemente  , ma 
non  è già  che  la  debellasse , come  dice  il 
nostro  Cronista  , in  opposizione  di  quanto 
narra  appresso  nel  Carme. 

32)  an.yo  1192.  — De’ danni  chccommise  in  quest’an- 

no Diopoldo  parlano  minutamente  l’Anoni- 
mo Cassinesc c Pietro d’Ebulo  (Ved.  la  nota 
39  a questo  Cronista  ).  Ma  io  non  so  inten- 
dere come  il  Ccccanesc  dica  che  un  tal  la- 
mento ebbesi  Diopoldo  dal  Decano  di  Mon- 
tccasino,  se  noi  sappiamo  che  a lui  fu  com- 
pagno questo  frate,  più  crudele,  benché  più 
valoroso,  dello  stesso  Alemanno?  Adunque 

10  credo  che  qui  il  testo  é sbagliato,  c il 
Codice  brancacciano  me  ne  fa  certo,  il  quale 
non  ha  rangorem  in*  rigorem.  Per  la  qual 
cosa  qui  non  si  paria  nè  di  lamento  in  ge- 
nerale, nè  della  lamentazione  poetica  in  par- 
ticolare che  segue;  ma  sì  bene  si  dice  che 

11  nostro  Begno  ebbe  a soffrire  i rigori  del 
Decano  di  Muntecasioo,  cioè  Atcnolfo,  e di 
un  Giovanni  monaco  dello  stesso  luogo.  — I 
versi  che  vengono  doposaran  fattura  adun- 
que dello  stesso  Cronista,  e veramente  per  la 
loro  rozzezza  non  sembrano  opera  di  Frati. 

33)  Carme.  — Questo  carme  comincia  con  l'assedio  po 

sto  da  Arrigo  a Napoli,  assedio  che  durò  quat- 
tro mesi,  cioè  da  maggio  ad  agosto  (1191). 
Eran  con  l’Imperatore  tutti  i Feudatari  del 
regno  a lui  rcndulìsi,  non  che  l’Abate  di 
Montecasino  con  la  sua  gente;  erano  i Pisani 
venuti  con  molte  navi  per  chiudere  la  città 
dalla  parte  del  mare;  ma  a quelli  fccesi  va- 
lida resistenza  dagli  assediali , e questi  fu- 
ron  volti  in  fuga  dal  prode  Margariloue  con 
72  galee  del  Re  Tancredi.  1 Genovesi  vi  ven- 
nero anch’essi,  ma  giunsero  lardi,  quando 
l’assedio  era  stato  già  levato.  Pur  tuttavia 
grandi  furono  i danni  che  il  feroce  Aleman- 
no fece  in  quel  rincontro  a lutto  il  territorio 
circostante,  avendo  fatto  tagliare  le  vigne  e 
gli  oliveti,  e metter  tutto  a guasto.  Una  fie- 
rissima epidemia  finalmente  si  attaccò  al- 
l’esercito, che  ne  distrusse  gran  parte,  c ben 
dice  ilCronisla  di  Carpinelo,  che  Arrigo,  post 
longamobsidionem  exercitu  ejuspro  majori 
parte  DiriNlTVS  interempto , spe  friutralus 
et  malo  gravissimae  infirmitatis  deprec- 
ati, de  Regno  temtott'us  abscessit.  — le  Di- 
eta Cubisti,  dice  il  nostro  Crunista , rema- 
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nent  per  rura  relieti.  Lo  stesso  Arrigo,  fat- 
tosi adagiare  sopra  un  lato,  si  apparecchiò 
a ritornare  in  Germania;  ma  pria  di  partire  , 
egli  dimandò  a’ Salernitani  Coslauza  , che 
durante  l'assedio  erasi  in  Salerno  ridotta  , 
c pensate  da  qual  ira  ei  fu  preso  nel  sentire 
a Montecnsino  che  da'  Salernitani  era  sta- 
ta la  sua  consorte  sostenuta,  e inviata  aTau- 
credi  iu  Sicilia;  quindi  ei  fu  costretto  a par- 
tirsene so'o  , lasciando  Diopoldo  in  Arce  c 
W osca  incervello  in  Capua.  Da  Riccardo  Con- 
te dell'  Acorra  fu  questi  bentosto  oppugnato, 
e per  {stratagemma,  nou  per  fona  d'arme  , 
Caputi  fu  conquistata. Cosi  purcè  nell'Anoni- 
mo cassincse.  - Vincendo  costoro  son  cedu- 
ti senza  coniandogli  acquidolti  [ erosi  leg- 
ge questo  verso  il  Di  Meo:  Danturacquaedu- 
clus  manantibus  his , sine  j insti,  dovechè 
murientibus  his  è nel  Codice  brancacciano  ) 
c si  pone  su’  carri  quel  che  era  peso  del  cane 
o del  fiume.  Cosi  si  rompi  una  pace  senza  far 
guerra.  — A Tauci odi  intanto  il  Papa  fa 
ressa  perchè  renda  Costanza , indotto  a ciò 
da  calde  lettere  di  Federico  , e Tancredi  vi 
udori.  Apostolicus  commotus , praesumpto- 
res  hujus  rei,  Terra  eorum  sub  interdtefa 
jwsitu,  anathemate  constrinxit,  Imperai  ri  - 
cemque  captivitate  relaxan  coegit , quam 
postmodum  ad  Cisalpinatti  revertentem  Im- 
perniar recessit{  Ottone  da  S.  Biagio  , . Gran 
generosità  fu  questa  di  Tancredi,  e della 
quale  fu  mal  compensato  dal  malvagio  Ar- 
rigo. Forse  per  questa  sua  troppa  condiscen- 
denza egli  fu  comincialo  a mal  vedere  dai 
suoi.  Il  l'apa  mandò  a rilevar  Costanza  a Pa- 
lermo ( coinè  dice  il  nostro  Cronista  all’an. 
1193), e non  uno  ma  più  Cardinali  vi  spedi  a 
tal  uopo,  come  meglio  narra  l’Anonimo  cas- 
ainese  all’ ah.  1192,  al  quale  son  da  riferir 
questi  fatti.  E le  mandò  pure  il  Papa  de' ma- 
gnifici doni  invitandola  a venire  in  Roma , 
forse  per  trattar  di  concordia  ; ma  Costanza, 
più  astuta , ne  andò  difilato  a Spolcli. 

Cbnlate  queste  cose,  il  Poeta  passa  a di- 
re, benché  oscuramente,  della  morte  di  Tan- 
credi c di  Ruggiero  suo  figlio  ( 1194).  Un 
figliuoletto  lasciò  quegli  all’infelicemadre, 
c questi  era  Guglielmo.  Ebbe  Sibilla  anche 
una  figliuola,  c questa  fu  Albiria  maritala 
in  prime  nozze  a Gualtiero  di  Brenna  ( e nel 
codice  Brancacciano  leggesi  infatti  in  bello 
doctus  BrummaeGualtcrius  hostis).  Ved.  la 
nota  27  a t gonu  Falcando. 

Tornò  Arrigo  alle  nostre  contrade , e ven- 
ne con  lui  Marcoaldo,  del  quale  assai  avremo 
a dire.  Poiché  ebbe  soggettato  a se  Napoli, 
Salerno  e Puglia  , ne  andò  a Messina,  e ri- 
cevuti i giuramenti  da'Calabresi  e da  altri 
( come  si  ha  dal  Codice  brancacciano,  la  cui 
lezione  ci  par  più  ragionevole:  Ved.  le  Va- 
rianti) da  Messina  ne  andò  a Palermo,  do- 
ve giurò  sopra  gli  Evangeli  di  dare  a tutti 
la  pace,  e di  serbare  a ciascuno  quello  che 
gli  apparteneva.  Come  questo  tiranno  si 
rendesse  spergiuro  non  è d' uopo  qui  dire, 
e né  pure  è a dire  l’ inganno  ch’egli  usò  con 
Sibilla  c Guglielmo.  Qui  diccsi  dal  poeta 
che  ne  andasse  alla  Regina  Riccardo  di  Cari- 
nola per  consigliarla  a dimandare  una  Con- 
tea ( leggi  ut  pelai  haec  Comitatum ).  Ed  in- 


fatti Arrigo  promise  alla  regina  la  Contea  di 
Lecce,  a Guglielmo  il  principato  di  Taranto, 
purché  cedessero  il  castello  di  Calatabilol- 
la.  ( E cosi  dee  interpetrarsi  il  lesto,  il  quale 
certamente  é guasto).  Ma  gl'infelici  furon 
bentosto  giunti  in  un  duro  carcere  , e l'in- 
nocente Guglielmo  dal  barbaro  tiranno  fu 
fatto  abbacinare  e castrare.  Sicché  quel  /la- 
mine turbato,  è da  leggersi  lamine  turbato. 

Non  lungamente  godè  Arrigo  del  frutto  di 
tante  iniquità.  Ei  si  mori  l’anno  1197,  e non 
già  1196,  come  leggesi  nell’Anonimo,  né 
1198  come  si  ha  nel  nostro  Cronista.  Tutto 
il  mondo  godè  a quell’annunzio,  non  esclu 
so  Papa  Celestino  che  avello  secretamente 
secondalo.  Il  Regno  bentosto  fu  in  preda  a 
novelle  guerre  e desolazioni . le  quali  fece- 
ro pria  vacillare,  e poi  spensero  una  razza 
generosa  c gagliarda  , olla  quale  un' altra 
barbara  c feroce  sarebbe  succeduta  se  non 
ne  avesse  liberati  la  nostra  propria  virtù  c 
il  favore  della  fortuna. 

Ma  seguitiamo  ora  i pochi  altri  fatti  nar- 
rati in  questo  Carme.  ÀllaYnorte  di  Arrigo 
Marcoaldo  ne  andò  a Palermo  e si  prese 
sotto  la  sua  custodia  il  piccolo  Federigo  , 
Quem Pater  ad  curampueri.  Regni  dare  cu- 
rabat , Cui  parum  durai  Regni  pravissima 
cura  { e cosi  son  da  leggersi  que’  due  versi  ), 
ma  a lui  pure  toccò  esalare  lo  spirito,  e pur- 
gar l’anima  de’ suoi  falli.  E non  al  1197  ei  si 
inori,  come  per  errore  è nell'Anonimo  cassi- 
nese,  ma  si  all’anno  1202,  essendo  venuto  il 
Conte  Gualtieri  di  Brenna  nel  Regno  l’anno 
1201  non  già  l’an.  1199:  altro  fallo  di  cro- 
nologia del  nostro  Cronista.  Presso  Capua 
disfece  il  Conte  Gualtieri  con  grandissimo 
valore  la  gente  di  Diopoldo,  e però  quel  Co- 
t :ios  che  non  fu  tradotto  dal  Volpicela  , io 
credo  che  sia  Capios  (da  Capys).  £ fu  nello 
stesso  anno  (Annus  idem  Domini  fuerat,  sed 
pugna  secunda)  secondo  il  nostro  poeta,  che 
Gualtieri  debellò  Diopoldo  nelle  pianare  di 
Barletta  (il  dì  6 ottobre).  Ond'  è eoe  il  poeta 
ringrazia  Iddio  se  ci  trasse  dalla  bocca  de' 
lupi,  Et  nosper  Francot  facit  amorfo  trina- 
re francos. 

Di  Diopoldo  fatto  prigione  in  costei  dì 
Somma  ( e però  leggasi  nel  testo  Quando 
Summae  Diopuldus  in  arce  retentus  ),  don- 
de scampò  con  le  sue  ingannevoli  promesse 
( Anon.  Cassin.,  1203),  e della  vittoria  otte- 
nuta da  Gualtieri  presso  Salerno  sullo  stes- 
so Diopoldo,  il  quale  erasi  rinchiuso  nel  Ca- 
stello di  Terracina,  canta  pure  questo  Poe- 
ta. Il  quale  da  ultimo  compiange  la  sconfitta 
toccata  al  valoroso  Conte  Gualtieri  presso 
Sarno:  in  giugno  dice  il  nostro  Cronista,  in 
gennaio  l’Anonimo  cassinese.  Preso  non  con 
Parrai  alla  mano  ma  con  inganno,  e’  venne 
chiuso  in  prigione,  dove  squarciatesi  le  ben- 
de e le  ancor  fresche  ferite,  mori  minaccian- 
do. Diopoldo  rimasto  vincitore,  ottenne  che 
il  Papa  c lui  e i suoi  dalla  scomunica  scio- 
gliesse, credendo  quegli  che  questi  alla 
Chiesa  avrebbe  potuto  giovare!  Cosi  almeno 
l’Anonimo  cassinese,  all’anno  1205. 

Quel  che  si  contiene  nel  resto  di  questa 
Cronaca  sarà  dilucidato  nelle  note  a Ric- 
cardo da  5.  Germano. 
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ALTRA  LEZIONE 

DELLE  PRIME  PAGINE  DELLA  CRONACA  DI  ROMUALDO  GI1ARNA 

SECONDO  IL  TESTO  DEL  CODICE  SALERNITANO. 

(Pag.  5 a 19  — An.  1121-1154) 


Di  quc*U  tri  ione  rt|>ortcrttto  la  cola  versione,  non  rutao'Io  le  poche  variami  di  parole,  che  i «ostri  lettori  poisooa  ooasulure 
a pag.  Ti , a rettificando  invece  o supplendo  l'mJicaiionc  degli  acni.  Vedi  le  Addiièoni  al  Proemio. 


1121  — ■ Papa  Callisto  con  moltitudine  di  armati  as- 
sediò Papa  Gregorio,  cognominato  Bardino  , il 
quale  erosi  rinchiuso  nella  città  diSulri;  nò  dal- 
l’assedio desistè  Papa  Callisto  Gncbè  non  prese 
Bordino,  e presolo  lo  diresse  al  monistero  della 
Santa  Trinità  della  Cava.  Possedè  Callisto  il  Pa- 
pato romano  in  pace  e tranquillità,  e della  città 
di  Roma  dispose  a suo  piacere.  Sedè  nell'Episco- 
pato romano  anni  sette.  Morì  in  Roma  e onore- 
volmente fu  seppellito. 

1124  — A costui  successe  Onorio  secondo  di  nazione 
lombardo,  innanzi  Arcidiacono  di  Bologna,  poi 
Cardinale,  e poi  Vescovo  di  Ostia,  il  quale 
Lamberto  era  nominato.  Seguendo  gli  statuti 
de’ suoi  predecessori,  investì  questi  per  vessillo 
il  Duca  Guglielmo  secondo  del  Ducalo  di  Pu- 
glia, e ricevè  da  lui  omaggio  ligio  e giuramento. 
11  Duca  Guglielmo,  comecbè  da’Baroni  e dalla 
sua  gente  fosse  mollo  amalo,  pur  tuttavia  a ca- 
gione della  benignità  sua  e pazienza,  avevanlo 
essi  in  qualche  dispregio,  e tra  lui  e Ruggiero 
Conte  di  Sicilia,  il  quale  era  a lui  ligio  e zio  con- 
sumino, soraminislravan  materia  di  discordia. 
Se  la  pace  e concordia  tra  il  predetto  Duca  ed  il 
Conte  erano  spesso  ristabilite,  la  guerra  e la  di- 
scordia rinnovavansi  pure  tra  loro.  E perchè  il 
Duca  era  uomo  liberale  e generoso , e tutto  che 
aver  potesse  spendeva  po’ militi,  costretto  dal 
bisogno  diè  prima  in  pegno  per  sessanta  mila  bi- 
sonti al  prelato  Conte  la  Calabria,  e poi  gli  ven- 
dè mezza  città  di  Palermo,  che  per  dritto  eredi- 
tario gli  apparteneva.  Finalmente,  non  polendo 
aver  tigli  da  sua  moglie,  ricevutosi  dal  Conte 
molta  pecunia,  del  Ducalo  di  Puglia  e di  tutta  la 
sua  terra  lo  istituì  erede  in  Messina.  Tutto  quel 
che  il  duca  Roberto  suo  avolo,  e il  duca  Ruggie- 
ro suo  padre  aveano  donato  alla  Chiesa  Salerni- 
tana , confermò  , e vi  aggiunse  gran  parte  della 
contrada  delta  Giudaica.  Restituì  il  Castello  di 
Olibano,  e la  intera  Pastina  lasciò  morendo  alla 
Chiesa.  Morì  in  Salerno  di  morte  ordinaria  del- 
l’età di  oltre  trenta  anni,  nell'anno  diciottesimo 
del  suo  Ducalo,  e dell*  incarnazione  del  Signore 
1 127,  il  mese  di  luglio , nella  festività  del  Beato 
Nazario  , lndiz.  V.  Fu  sepolto  in  Salerno  nel  tu- 
molo  di  suo  padre  ch'é  nella  Chiesa  di  S.  Matteo 
Apostolo,  la  quelle  tin  da’ fondamenti  era  stata 


da  Roberto  suo  avolo  edificata.  11  Duca  Gugliel- 
mo fu  di  mediocre  statura,  di  gracile  corpo,  au- 
dace e strenuo  soldato,  e nell’arte  della  guerra 
versalo,  generoso,  umile,  benigno,  e sofferente, 
affabile  con  tutti,  pio,  misericordioso, e dalla  sua 
gente  amato  non  poco,  avendo  molto  in  onore  la 
Chiesa  dì  Dio,  non  che  i suoi  ministri.  Il  Conte 
Ruggiero,  intesa  la  morte  dei  Duca  Guglielmo, 
che  avcvalo  istituito  crede,  tosto  venne  in  Saler- 
no con  le  galere,  e da’ Salernitani  fu  onorevol- 
mente accollo , ai  quali  confermò  il  territorio  e 
possessioni , non  rbe  le  antiche  consuetudini  , 
facendosi  dare  omaggio  da  essi , e lasciando  in 
ior  potere  la  maggior  torre.  Nella  stessa  città  di 
Salerno  da  Alfano  Vescovo  di  Capaccio  Ai  unto 
Principe,  e quindi  venendo  in  Reggio  fu  colà  ele- 
vato a Duca  di  Puglia:  siffattamente  ritornò  in 
Sicilia. 

1128  — L'anno  seguente  entrò  con  grande  esercito  in 
Puglia  , e Papa  Onorio,  conosciuto  avendo  cito 
il  detto  Duca  colla  propria  autorità  volevasi  usur- 
pare il  Ducato  di  Puglia,  la  cui  investitura  e do- 
minio per  dritto  legittimo  de* suoi  precessori  a 
sé  apparteneva  , venuto  in  Puglia  con  Roberto 
Principe  di  Capua  , Rainulfo  Conte  di  Airola 
cognato  del  predetto  Duca,  con  quei  di  Conver- 
sano, Grimoaldo  Principe  di  Bari  ed  altri  Baro- 
ni di  Puglia,  marciò  controdi  lui  per  espellerlo 
dalla  Puglia. Ma  il  Duca  Ruggiero,  uomo  istrui- 
to e sapiente , non  volle  dar  loro  occasion  di 
combattere  ; e in  luoghi  sicuri  e muniti  trince- 
randosi col  suo  esercito  , sì  lungamente  feceli 
temporeggiare  , che  presi  da  tedio  e spinti  dal 
bisogno  si  divisero , e tornò  ciascuno  a’  propri 
lari. 

Or  vedendosi  il  Papa  abbandonalo  da’Baro- 
ni, tornò  a Benevento,  li  Duca  Ruggiero  seguen- 
done le  vestigia,  e mandatigli  suoi  legali,  si  ac- 
cordò con  lui:  fecegli  omaggio  ligio  , egli  pre- 
stò giuramento;  in  seguito  di  che  sul  Ponte  ch’é 
sul  Sabato  fu  investito  per  vessillo  del  Ducato 
di  Puglia.  Le  quali  cose  compite.  Papa  Onorio 
tornò  a Roma  , Ruggiero  in  Sicilia. 

1129 — Il  seguente  anno  venne  nuovamente  in  Pu- 
glia, si  accordò  co’ predetti  Baroni  e con  Roberto 
Principe  di  Capua , e tolse  in  poter  suo  la  mag- 
gior torre  eh’  è in  Salerno. 
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1130  •—  Filialmente  per  consiglio  de* Baroni  a del  po- 
polo foresi  ungere  e coronare  in  Palermo  re  di 
Sicilia.  Impali  rullilo!*»  del  soglio  di  questo  Re- 
gno venne  coi»  un  esercito  navale  e gran  genie 
armata  in  Salerno;  Amalfi,  Rateilo  c Scala  for- 
temente assediò  e prese  dopo  lungo  assedio,  sot- 
toponendo al  suo  dominio  le  rocche  non  meno 
che  le  città  di  quelle  genli.  Dopo  di  che  tornan- 
do in  Puglia  assediò  Bari , la  quale  gli  si  arre- 
se, ed  allora  menò  seco  in  Sicilia  Grinioaldo, 
Principe  della  stessa  città,  cd  altri  nobili  citta- 
dini c polenti  che  a lui  avevano  contrastato.  In 
ursto  mezzo  mori  Papa  Onorio,  nell'anno  sesto 
ei  suo  Poli  ti  lieti  lo. 

1130  — Defunto  costui  cominciò  lo  scisma  nella  Chie- 
sa romana  , imperocché  la  piupparte  de’ Cardi- 
nali e i più  saggi  elessero  a Pontefice  Gregorio 
di  nazione  romano,  Cardinal  Diacono  di  Sant’An- 
gelo, il  quale  Innocenzo  secondo  fu  nominato. 

I n’ altra  parte  poi  de'Card inali  levò  a Pontefice 
Pietro  figlio  di  Pier  Peone  nobile  cittadino  ro- 
mano Cardinal  Diacono  del  titolo  di  Sau  Nicola 
in  carcere , cd  Anacleto  fu  da  essi  appellato. 
Questi  con  l’aiuto  e la  forza  de’ suoi  parenti,  de’ 
quali  grande  era  il  novero,  quasi  che  tutta  Ro- 
ma sottopose  al  suo  dominio.  Innoccuzio,  preso 
consiglio  cd  aiuto  da’ Frangipani,  non  polendo 
p.ù  rimanere  in  Roma , imbarcatosi  tacitamente 
: ul  Tevere,  con  galera  pisana  gionse  a Pisa,  do- 
ve fu  onorevolmente  ricevuto,  dimorò  alquanto, 
rd  un  solenne  concilio  celebrò.  Quindi  andò  in 
Francia,  e da  Ludovico  Re  di  Francia,  non  che 
da  tutta  la  Chiesa  di  Occidente,  fu  ben  ricevuto. 

Ai. acido,  impadronitosi  di  Roma,  mandò  un 
legalo  a Ruggiero  Re  di  Sicilia,  dal  quale  fu  ac- 
collo , e col  permesso  di  lui  venuto  quegli  in  Pu- 
glia celebrò  in  Melfi  un  concilio.  Or  avendo  il 
Papa  per  mezzo  de’ suoi  legali  spesse  volte  ri- 
chiesto il  Re  perché  avesse  con  esso  lui  un  col- 
loquio c secondo  il  costume  precessegli  omag- 
gio, lo  stesso,  qual  uomo  astuto  e saggio  e pre- 
veggente nel  futuro  , al  colloquio  uun  che  alla 
vista  di  lui  si  sottrasse.  Anacleto,  dimoralo  al- 
quanto in  Puglia  , tornò  a Roma  , dove  rimase 
fino  al  termine  de’ suoi  giorni. 

1132  — Frattanto  Roberto  Piincipe  di  Capua  c Ral- 
nulfo  Conte  di  Aiiola  con  altri  Conti  e Baroni 
della  Puglia  coDlro  Re  Ruggiero  si  ribellarono. 

II  che  conosciutosi  da  He  Ruggiero,  raccolto  un 
esercito  navale  e gran  moltitudine  di  militi  c 
pedoni , venne  a Salerno,  e presso  il  fiume  Sca- 
falo nel  territorio  di  Nocera  con  Ho  berlo  Prin- 
cipe di  Capua  c Rainulfo  Conte  combattè  e fu 
vinto.  Fuggeudo  si  ritrasse  in  Salerno,  c ripre- 
so coraggio  tornò  nuovamente  iu  Puglia,  asse- 
diò ì Couversanesi , le  loro  città  c castella  co- 
raggiosamente espugnò,  cd  alcuni  di  quelli  falli 
prigioni  mandò  in  Sicilia. 

1134  — Passalo  poi  alquanto  di  tempo  , con  grande 
esercito  venne  in  Terra  di  Lavoro:  Nocera  prese 
c abbattè,  Aversa  distrusse,  Capua  e quasi  tutta 
la  Terra  di  Lavoro  occupò.  Il  Priucipc  di  Capua 
.insieme  col  Conte  Rainulfo  si  rifuggirono  in  Na- 
poli, che  non  potè  Ruggiero  espugnare,  e per  la 
ragione  de’ sili , e perchè  munita  di  soldatesche; 
ina  lasciando  la  sua  gente  in  Aversa  ed  in  altri 
luoghi  vicini,  feeela  del  continuo  attaccare  e 
devastare.  Roberto  allora  Principe  di  Capua  ne 
andò  a Pisa  per  implorar  l’aiuto  de’Pisani,  aven- 
do lascialo  iu  Napoli  Sergio  Maestro  de’  Militi , 
Dura  della  stessa  Citta,  e ’l  colite  Rainulfo. 
Finalmente  con  grande  esercito  navale  de’ Pi 
sani  egli  venne  in  Napoli,  cd  a' Baroni  cL  erano 


in  questa  città  somministrò  la  maggior  audacia 
e forza.  Le  galere  de'Pisani,  giunte  in  Amalfi, 
la  quale  era  sguernita  c inconsapevole  di  tanto, 
la  presero  e saccheggiarono,  il  che  sentendo  Re 
Ruggiero,  il  quale  trovavasi  allora  in  Terra  di 
Lavoro  , spedito  il  suo  esercito,  mise  in  fuga  i 
Pisani , che  tuttavia  stavano  nelle  contrade  di 
Amalfi,  e molti  di  essi  passò  a 01  di  spada , li- 
berando cosi  quella  città.  I Pisani , vinti  e con- 
fusi, prima  in  Napoli,  poi  tornarono  a Pisa. 

Il  Re  Ruggiero,  discreto  e prudente  uomo,  che 
nel  trattare  le  sue  proprie  faccende  più  del  con- 
siglio usava  che  della  forza . ora  in  Terra  di  La- 
voro , ora  in  Puglia  i suoi  nemici  virilmente 
combatteva,  alcuni  di  essi  traendo  alla  stia  ami- 
cizia con  le  minacce  e'I  terrore,  altri  co’ benefizi 
c con  le  promesse.  Però  Roberto  Principe  di  Ca- 
pua , il  Conte  Rainulfo  ed  alcuni  altri  fra  i Ba- 
roni, conoscendo  ch’era  impossibil  cosa  resiste- 
re a Re  Ruggiero,  ebbero  ricorso  a Lotario  im- 
peratore de’ Tedeschi , umilmente  pregandolo  , 
allineile  le  perdute  terre  fossero  loro  restituite, 
asserendo  appartenere  per  drillo  la  Puglia  e la 
Sicilia  all’imperio  di  lui. 

Il  Re  Ruggiero,  poiché  i nemici  eribelli  ebbe 
scacciali  dal  regno  e fugali,  tutta  la  terra  in  paco 
c tranquillità  possedette,  eccetto  Napoli,  che  non 
potè  espugnare.  Essendo  egli  poi  giovine  e Conte, 
menò  in  moglie  Albiria,  figliuola  del  Re  di  Spa- 
gna, dalla  quale  ebbe  molti  figliuoli:  Ruggiero, 
che  istituì  Dura  di  Paglia;  Tancredi,  da  lui  fat- 
to Principe  di  Taranto;  Anfuso,  da  lui  ordinato 
Principe  di  Capua;  Guglielmo  ed  Errico.  Ebbe 
iunlirc  dalla  detta  moglie  una  figlia. 

1130 — Frattanto  Papa  Innocenzo  rimasto  alquanto 
di  tempo  in  Francia  , n’andò  in  Alemagna  , e 
dall’Imperatore  Lotario  e suoi  principi  fu  con 
somma  gloria  accollo  c devozione.  L'Impcrato- 
te  poi,  tanto  a suggestione  e continue  ammoni- 
zioni del  Papa,  quanto  perchè  mosso  a compas- 
sione dalle  preghiere  degli  esuli  pugliesi,  con 
grande  esercito  entrò  in  Italia , e per  la  parte  di 
Aucona  insieme  col  Papa  Innocenzo  venne  in  Pu- 
glia.Comandò  a Roberto  Principe  dei  Caimani  di 
entrare  col  conte  Rainulfo,  ed  altri  esuli,  ed  una 
parte  dell’esercito,  in  Terra  di  Lavoro,  e coman- 
dò pure  che  le  galee  de’Pisani  venissero  in  loro 
soccorso.  Niuno  opponendosi , occupò  egli  tutta 
la  Puglia. 

Re  Ruggiero  conoscendo  che  all’  Imperatore 
non  polca  si  (esistere  stauteché  ì Baroni  e le  città 
per  la  maggior  parte  da  lui  si  scostavano,  le  suo 
città  e castella  munì,  c col  suo  esercito  seguitan- 
do di  un  giorno  o due  l’Imperatore,  le  città  c ca- 
stella che  P Imperatore  prendeva  espugnava  : 
mandando  poi  frequenti  legati  al  campo  dcllTm- 
peratore,  i principi  di  lui  con  promesse  e con  do- 
nativi ail’amor  suo  e benevolenza  attraeva.  Il 
Principe  di  Capua  entrato  col  conte  Rainulfo  In 
Terra  di  Lavoro , ollennela  per  forza  insiem  col 
Ducalo  di  Amalfi  ; e con  gran  numero  di  militi , 
non  che  molle  galee  pisane  venendo  in  Salerno, 
a quella  città  pose  l’assedio.  Ma  i cittadini  Sa- 
lernitani che  ab  antico  ai  loro  signori  erano  stati 
fedeli,  perdurando  fermamente  nella  fedeltà  lo- 
ro , con  gran  coraggio  ad  essi  resistettero.  Ru- 
berto Cancelliere  del  Re  Ruggiero  trovavasi  al- 
lora in  Salerno  con  milizia  regia  e molli  Baroni, 
i quali  facendo  spesso  insulto  co’ cittadini  Saler- 
nitani all’esercito  del  Principe  e de’Pisani,  vi- 
rilmente li  rombai leano.  Poiché  la  città  fu  da 
coloro  quasi  per  lo  spazio  dì  un  mese  assediala , 
e non  fu  potuta  in  alcun  modo  espugnare  , fi- 
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nalmenlel’ Imperatore,  chiamato  dalla  Puglia, 
piombò  sopra  di  essa  , unito  il  suo  all'esercito 
apostolico.  Roberto  Cancelliere  , uomo  di  gran 
senno  e prudenza , temendo,  nel  caso  che  la  cìlli 
fosse  presa  per  Tiolenza  dall'  Imperatore , non 
venisse  a Re  Ruggiero  irreparabile  danno,  inte- 
so il  consiglio  de' Baroni,  comandò  a' cittadini 
Salernitani  da  parte  del  Re  che  coll’Imperatore 
facessero  pace , e sé  stessi,  nonché  le  milizie  del 
Re.ch’erano  nella  città,  dal  pericolo  affrancas- 
sero. 1 cittadini  allora  ai  suoi  ordini  obbedendo, 
strinsero  pace  coll'Imperatore,  e datogli  molto 
di  loro  pecunia,  i quattrocento  militi  cb' erano 
stati  in  città  fecero  ritornar  sani  e salvi  a Re 
Ruggiero  con  le  proprie  masserizie.  Il  Cancel- 
liere poi  con  i Baroni  ed  alquanti  militi  uclla 
maggior  torre  si  rinchiudevano. 

Fatta  la  pace,  i Pisani,  perchè  orgogliosi  e 
superbi,  cominciarono  a recar  ingiurie  e mole- 
stie a' cittadini  Salernitani.  1 quali  la  superbia 
loro  non  sopportando , prese  le  armi , irruppero 
contro  di  essi,  e'I  maggior  castello  di  legno  che 
avean  costrutto  per  espugnar  la  città  al  cospetto 
loro  mandarono  in  fiamme.  Per  la  qual  cosa  i 
Pisani , mossi  a sdegno,  dall' Imperatore  scosta- 
ronsi.che  non  avea  loro  in  tale  occasione  presta- 
to soccorso,  e finalmente  col  Re  Ruggiero  si 
rappacificarono.  L'Imperatore  poi  impadronito- 
si delia  città  , ricevuti  ostaggi  invece  di  pecu- 
nia , si  allontanò  da  quella,  e presso  San  Seve- 
rino mise  i suoi  alloggiamenti  : colà  inteso  il 
consiglio  dell' Apostolico  e de' Baroni , dispose 
di  ordinar  Duca  di  Puglia  il  Conte  Rainulfo.  In- 

1137  torno  a che  tra  l’Apostolico  e l’Imperatore  una 
gran  contesa  fu  suscitata;  imperocché  l'Aposto- 
lico asseriva  l'investitura  del  Ducato  di  Puglia 
appartenersi  per  dritto  al  Romano  Pontefice  , e 
questo  dritto  da' suoi  predecessori  essere  stalo 
per  lungo  tempo  fermamente  osservalo:  l'Im- 
peratore per  contrario  affermava  , esser  questo 
un  dritto  dell'Impero,  e'I  Ducato  di  Paglia  do- 
versi dall'  autorità  imperatoria  ordinare.  Ma 
perchè  l’uno  e l'altro  eran  sulle  mosse  di  par- 
tire, e presentemente  mancavano  di  strumenti 
e ragioni,  nè  polca  la  controversia  pienamente 
definirsi,  di  comune  consenso  a questi  patti  di- 
vennero: che  l'Apostolico  e P Imperatore  per 
vessillo  investirebbero  del  Ducato  di  Puglia  il 
Conte  Rainulfo,  ma  che  tal  controversia , a mi- 
glior tempo  e luogo  , esibite  e mostrate  piena- 
mente le  loro  ragioni,  secondo  giustizia  sarebbe 
terminata.  E cosi  fu  fatto;  imperocché  l'Apo- 
stolico preso  il  vessillo  dalla  parte  superiore  , 
dalla  parte  inferiore  l’Imperatore,  il  Conte  Rai- 
nulfo  investirono  del  Ducalo  di  Puglia . Dopo  di 
ebe  l’Imperatore  ritornò  in  Alemagna  e Inno- 
cenzo a Roma  , dove  da’  Frangipani  e da  altri 
nobili  uomini  onorevolmente  fu  accolto.  Non 
molto  do|»o  Anacleto  mancò  di  vita. 

1 138  — Re  Ruggiero  sentendo  l'Apostolico  c l’Impera- 
tore essersi  allontanati , raccolti  i suoi  quattro- 
cento militi  che  da  Salerno  erano  venuti,  fallo 
piò  forte,  si  portò  tosto  a Salerno  , e da  quei 
cittadini  fu  accolto  con  somma  divozione.  Sen- 
za altri  indugi,  Noterà  assediò,  [espugnò,  di- 
strusse ; tutta  la  Terra  di  Lavoro  riacquistò  con 
la  forza  ; Capua]  prese  col  ferro  e bruciò.  Strìn- 
se patti  con  Sergio  maestro  de’milili  napolitani , 
c condusselo  a guerra  seco  lui.  Dirigendo  quin- 
di le  sue  milizie  verso  la  Puglia,  la  terra  tutta 
di  Benevento  riacquistò  c la  Capitanata,  li  che 
sentendo  Conte  Rainulfo,  che  Duca  faceasi  chia- 
mate, raccolto  un  esercito  di  militi,  con  molla 
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gente  delle  città  marittime,  gli  andò  incontro 
possentemente  presso  Ragnano.  Benché  di  una 
composizione  di  pace  tra  loro,  mercé  l’Abate 
Bernardo  di  Chiaravalle , fossesi  lungamcnto 
trattato,  non  essendosi  questa  per  i propri  pec- 
cati potuta  effettuare,  una  zufTa  accanita  fu  ap- 
piccata tra  essi.  Il  Duca  Ruggiero  figlio  del  pre- 
detto Re,  ch’era  tra  le  prime  schiere  de’comoat- 
tenti,  i nemici  che  stavangli  contro  virilmente 
debellò  e volse  in  fuga  fino  a Siponto.  Il  Re  poi 
ch'era  nelle  ultime  c piti  forti  file  dell'esercito, 
i militi  provocanti,  fu  messo  in  fuga,  ed  allora 
molte  migliaia  di  uomini  furon  prese  ed  uccise. 
Lo  stesso  Sergio  maestro  de’  militi  napoletani 
ferito  di  spada  mori.  Il  Re  cavalcando  tutta  la 
notte  venne  in  Salerno  e dalla  gente  di  quella 
città  secondo  ii  solilo  fu  riverentemente  accol- 
to. Dimorato  colà  alcun  poco  di  tempo,  le  città 
sue  e castella  di  militi  e pedoni  munì.  Allora 
Guglielmo  Ravennate  di  nazione  ed  eletto  ve- 
scovo di  Capua,  fu  eletto  nella  chiesa  di  Saler- 
no. Ricuperala  Napoli,  e disposte  e ordinatelo 
parti  di  quella  regione,  con  Ruggiero  Duca  e 
Tancredi  Principe  suoi  figli.  Re  Ruggiero  fece 
ritorno  in  Sicilia.  Avvicinandosi  la  state  , per 
mare  e per  terra  con  grande  esercito  venne  in 
Terra  di  Lavoro. 

1139  —Alla  morte  di  Anacleto,  Papa  Innocenzo  chia- 
mato al  dominio  di  Roma,  un  grande  esercito  di 
Romani  c Campani  raccolse  , ed  entrato  nel  ter- 
ritorio del  Re , San  Germano  e quasi  tutta  la  ter- 
ra di  San  Benedetto  occupò,  Galluzzo  assediò. 
Il  che  sentendo  Re  Ruggiero,  Ruggiero  suo  fi- 
glio Duca  di  Puglia  con  poderoso  esercito  spedi 
contro  di  lui.  Il  quale  giungendo,  Galluzzo  li- 
berò dall'assedio,  vinse  i Romani,  il  Papa  e mol- 
ti nobili  Romani  fece  prigionieri.  Subito  chiese 
il  Re  di  apprestarsi  umilmente  a’ piedi  del  Pa- 
pa, ma  questi  eh*  era  forte  uomo  e severo  noi  vol- 
le in  sulle  prime  ricevere.  Finalmente,  mercè 
l’opera  degli  ambasciatori,  che  del  modo  di 
comporre  la  pace  trattavano  , il  Papa  inteso  il 
consiglio  de* Cardinali,  a cagione  de’ molti  cit- 
tadini romani  che  con  esso  lui  eran  prigionieri, 
il  Re  accolse  a grazia,  e preso  il  giuramento,  e 
fattosi  fare  omaggio,  del  Regno  di  Sicilia  e del 
Ducalo  di  Puglia  lo  investi  per  vessillo.  Nel  tem- 
ilo stesso  il  Conte  Rainulfo,  che  dicevasi  Duca, 
mori  in  Troia  per  cagion  di  un  salasso:  ed  anche 
allora  il  monte  Vesuvio  mandò  fuori  tanta  cene- 
re di  color  ferrigno  e rossiccio  che  giunse  fino  a 
Napoli,  Capua  e Salerno.  Il  Re  poi  molto  onore- 
volmente accompagnò  Papa  Innocenzo  fino  a Be- 
nevento, e tolto  da  lui  commiato  venne  a Troia 
che  ricuperò.  Dopo  di  che  strìnse  Bari  d’assedio, 
la  quale  dopo  lungo  assedio  a lui  si  arrese.  Gia- 
quinlo,  che  Principe  de’ Baresi  faceasi  chiama- 
re, fece  impiccare  insieme  con  altri:  Riccardo 
di  Chiaromonte  vi  fu  ucciso:  Alessandro  fratel- 
lo di  lui  fuggi  in  Romania.  E cosi  il  potentissi- 
mo Re  Ruggiero,  vinti  e distrutti  i suoi  nemici 
e traditori,  trionfante  e glorioso  tornò  in  Sicilia, 
il  suo  regno  possedendo  nella  più  gran  pace  e 
tranquillità.  Papa  Innocenzo  ritornò  in  Roma  , 
ed  in  pace  e tranquillità  la  governò.  Non  mollo 
dopo  Lotario  Imperatore  de* Tedeschi  inori,  ed 
a lui  successe  Corrado  nell*  impero.  Mori  pure 
Ludovico  Re  de’  Francesi  ed  a lui  successe  il  fi- 
glio Ludovico  nel  regno. 

1140  — Re  Ruggiero  assicuratosi  ne’suoi  domini!  del- 
la tranquillità  di  una  perfetta  pace,  afilli  di  con- 
servarla i Camerarii  e Giustizieri  istituì  per  tut- 
ta la  contrada,  togliendo  di  mezzo  ogni  cattiva 
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consuetudine.  E perchè  ehbe  sempre’  magnifico 
cuore  ed  animo  di  dominare,  della  signoria  non 
contento  dì  Sicilia  e di  Puglia,  allestì  un  gran- 
de esercito  ostale,  ehe  mandò  in  Africa  con 
molti  soldati , e quella  prese  e tenne  per  sé. 

1141  Suza,  Bona,  Capai,  Sfassi  e Tripoli  espugnò  e 
rese  tributarie.  Col  He  di  Babilonia  strinse  patti 
di  pace  ad  onor  suo  e vantaggio.  Nel  tempo  stes- 
so Calo-Gio vanni  Imperatore  di  Costantinopoli 
morì  di  dardo  avvelenalo  presso  Antiochia  e a 
lui  successe  nell’imperio  suo  figlio  Manucllo.  U 
quale  mandò  a Re  Ruggiero  ambasciadori  per- 
chè si  stringesse  tra  loro  parentela.  E'I  Re,  a 
compiere  una  tal  faccenda,  spedì  onorevoli  nuo- 
ci all'Imperatore,  il  quale,  secondo  il  suo  co- 
stume, tenneli  a bada  con  parole,  e quindi  in 
carcere  feceli  rinchiudere.  Della  qual  cosa  sde- 
gnato il  Re,  fece  allestire  in  Otranto  molle  navi 
e galere  che  mandò  in  Grecia  con  Conti  e miti- 
li 47  zie  molle.  A 1 loro  arrivo,  Corfù  e molle  altre  Iso- 
le devastarono,  Corinto  e Stiva  presero  col  ferro, 
e saccheggiatele,  molta  pccuoia  e serici  drappi 
ne  asportarono,  li  d'altra  volta  lo  stesso  Re  Rug- 
ghio spedi  Salerno  ( Stefano ) suo  Ammiraglio 
con  la  sua  dotta  incrocia.  Il  quale  incontrata  la 
grande  armala  dell’Imperatore  presso  il  Capo 
Ma  Un,  virilmente  pugnò  , i Greci  debellò  ed 
Angelo,  capitano  delia  flotta  del  Despota  e con- 
giunto dell'imperatore,  con  molti  altri  condus- 
se cattivo  in  Sicilia.  Frattanto  muore  in  Roma 
Papa  Innocenzo,  ed  è seppellito  nella  Basilica 
Lateranense  l’anno  XIV  del  suo  Pontificato. 

1 143  — a costui  successe  Guido  dì  nazione  Toscano , 
innanzi  Cardinale,  il  quale  Celestino  secondo  fu 
chiamato.  La  concordia  fatta  tra  Papa  Innocen- 
zo e Re  Ruggiero  non  volle  egli  avere  per  ferma, 
ma  misela  in  dubbio.  Morì  nel  sesto  mese  del 
suo  Pontificato,  e a lui  successe  Gherardo  di  pa- 
iria bolognese  innanzi  Cardinale  di  SanlaCroce, 
e Cancelliere,  il  quale  tolse  il  nome  di  Ludo se- 

1144  condo.  Saputasi  da  Re  Ruggiero  la  promozione 
di  Lucio  Papa  , molto  se  ne  rallegrò  , essendo 
stato  colui  suo  patrino  ed  amico.  Inviò  tosto 
ambasciatori  al  predetto  Papa,  e andando  per 
mare  fino  a Gaeta  gli  si  fece  incontro  aCepera- 
no.  Poiché  di  una  composizione  di  pace  s’ebbe 
lungamente  trattato,  non  poteron  tra  toro  accor- 
da rsi , ripugnandovi  i Cardinali.  Per  la  qual  co- 
sa il  Re  sdegnato  fece  ritorno  in  Sicilia.  Intanto 
Ruggiero  Duca  di  Puglia  suo  figlio  per  volere 
dello  stesso  Re  con  grande  esercito  entrava  nel- 
la Campania  che  saccheggiò  sino  a Ferentino, 
la  quale  fu  da  lui  presa  , e nuovamente  ritorna- 
va in  Puglia.  Lucio  Papa  mosse  per  la  volta  di 
Roma  , e non  molto  dopo  il  popolo  romano , 
contro  la  volontà  dello  stesso  Papa  , Giordano , 
figliuolo  di  Pier  Leone,  promosse  al  patriziato, 
e i novelli  senatori  creò  nella  città.  Mori  Lucio 
Papa  nell’undocimo  mese  del  suo  Pontificato. 

1143  — A costui  successe  Bernardo  di  nazione  Pisano, 
già  monaco  di  Chiaravalle  ed  abbate  diS.  Ana- 
stasio, poscia  Cardinale , il  quale  Eugenio  terzo 
fu  chiamato.  A cagione  del  tumulto  de’Senalori 
e del  popolo,  uscendo  questi  della  città  nel  mo- 
nistero  di  Fnrfa  fu  solennemente  consacralo. 
Movendo  quindi  per  Francia  da  Ludovico  il  gio- 
vane Re  de’Francesi  e da  tutta  la  Chiesa  Galli- 
cana fu  accolto  onorevolmente.  Un  generale  con- 
cilio celebrò  in  Reima.  Nello  stesso  tempo  Cor- 
rado Re  de’  Tedeschi  con  gran  moltitudine  di 
militi  e pedoni  movendo  per  Gerusalemme  giun- 
se in  Costantinopoli  e da  Manueilo  Imperatore, 
sia  per  timore,  sia  perchè  aveva  sposalo  la  co- 


gnata di  lui,  onorevolmente  fb  accolto.  Secondo 
il  greco  costarne,  molto  umano  e benigno  si  mo- 
strò quegli  col  predetto  Re  Corrado,  molli  doni 
esibì , promettendo  pure  di  fornirgli  tutto  che 
fosse  necessario  alle  spese  del  viaggio  e del  vit- 
to. Poiché  Corrado  col  suo  esercitoli  Braccio  di 
San  Giorgio  ebbe  passato,  per  suggestioni  (come 
dicesi  ) e mandalo  dell’  Imperatore  a lui  ed  al- 
l’esercito le  vettovaglie  furono  sottratte.  Per  la 
qual  cosa,  mancando  di  viveri,  le  milizie  comin- 
ciarono a venir  meno  e a infiacchire.  Il  che  cono- 
sciuto da'Turchi , gagliardamente  irruppero  so- 

[>ra  di  esse,  e i Tedeschi,  renduii  già  deboli  dal- 
a fame  e dalle  fatiche  del  viaggio,  sconfissero, 
molti  di  essi  trucidando,  molti  altri  condannan- 
do» miserevole  schiavitù.  Perduta  l’Imperatore 
lo  piupparle  dell’esercito,  appena  con  pochi  giun- 
se a Gerusalemme.  Ludovico  Re  dei  Francesi  se- 
guendo con  grande  esercito  di  militi  e pedoni  il 
ReCorrado  nello  stesso  anno  e per  lo  stesso  viag- 
gio, fu  da  Manueilo  Imperatore  nello  stesso  mo- 
do accollo  e ingannato.  Imperocché , appena  eb- 
be passato  il  Braccio  di  San  Giorgio,  prestando 
fede  alle  larghe  promesse  dell'Imperatore,  che 
avrebbe  cioè  trovato  il  vitto  necessario  a lui  ed 
all'esercito,  mancati  gli  alimenti,  gran  numero 
di  soldati , parte  per  fame  , e parte  in  guerra 
perdè,  talché  in  Gerusalemme  con  poca  genio 
pervenne.  Così  pe*  peccali  propri , per  suggestio- 
ne e malizia  de'Greci,  due  potenti  e nobili  prin- 
cipi , perduto  l’esercito,  poco  di  bene  potettero 
fare  ad  onore  del  nome  cristiano.  Dimorarono 
alquanto  in  Gerusalemme  per  far  le  loro  preghie- 
re , quindi  Corrado  per  Costantinopoli  ritornò 
in  Germania,  e’1  Re  di  Francia  per  la  Puglia  al 
suo  regno  fece  ritorno.  Assai  cortesemente  Re 
Ruggiero  l'accolse,  e molta  gente  a cavallo,  mol- 
tissimi doni  gli  offerì,  ordinando  che  per  la  sua 
terra  fosse  con  ogni  maniera  di  onori  accompa- 
gnato. 

1148  — Papa  Eugenio,  poiché  ebbe  in  Francia  al- 
quanto dimorato,  ritornando  io  Italia  , si  rico- 
verò in  Tnsculano,  e raccolte  le  milizie,  i Roma- 
ni a lui  disobbedienti  comandò  di  reprimere  e 
debellare.  Conosciuto  Re  Ruggiero  l'arrivo  del 
Papa,  gli  spedì  suoi  ambasciatori  ed  una  parto 
de’ suoi  militi  deputò  a’servigi  di  lui.  Dimoran- 
do il  Papa  inTu&culano,  il  Re  di  Francia  che  fa- 
tta ritorno  da  Gerusalemme,  a lui  ne  venne,  o 
ricordevole  quegli  de*  benefici  ed  onori  dispen- 
satigli in  Francia,  secondo  che  conveniva,  con 
gran  riverenza  ed  onore  Io  accolse,  di  molti  do- 
ni lo  presentò,  e gli  permise  di  ritornar  paciU- 
cn  mente  ne’ suoi  Stati.  Volle  poi  Re  Ruggiero  che 
gli  Arcivescovi  e Vescovi  della  sua  terra  fossero 
da  Papa  Eugenio  consacrali,  e frequenti  nunct 
spedi  a lui  per  comporre  la  pace  , ina  nulla  potò 
impetrare.  E perchè,  come  dice  la  Scrittura,  co- 
lui che  il  Signore  ama  corregge,  ed  il  figliuolo 
che  accoglie  flagella , poscìachè  Dio  onnipotente 
con  molti  felici  successi  Re  Ruggiero  ebbe  innal- 
zato cd  esaltalo,  affinchè  i prosperi  casi  l’animo 
di  Ini  non  mettessero  in  su  più  del  dovere,  de* 
flagelli  di  alquante  avversità  con  paterna  mise- 
ricordia lo  colse.  Imperocché  gli  mori  primiera- 
mente Albiria  illustre  regina  sua  moglie  cd  una 
figlia,  dalla  quale  Albiria  egli  aveaavulo  tre  fi- 
gli, e dipoi  gli  morirono  il  Principe  di  Taranto, 
Ari  fuso  Principe  di  Capua,  cd  Errico.  Finalmente 
l’anno  dell'Incarnazione  del  Signore  1148,  inori 
Ruggiero  Duca  di  Puglia,  suo  primogenito,  uomo 
clic  fu  di  bella  persona  e di  strenuo  animo,  pio, 
benigno,  misericordioso,  e dal  suo  popolo  molto 
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diletto.  Il  Ite  Raggierò  addolorato  da  tante  scia- 
gure, con  animo  costante  sostenne!  flagelli  del 
pietoso  Padre,  e tal  si  mostrò  tra  i prosperi  casi 
e gli  avversi  che  nè  quelli  più  del  dovere  lo  su- 
blimassero, nè  questi  del  lutto  lo  abbattessero. 
Imperocché  quantunque  da'mulliplici  stimoli 
del  dolore  avesse  l’animo  travagliato,  pur  non- 
dimeno nel  volto  una  tal  quale  eonsoiazione  e 
temperanza  di  cordoglio  addimostrava,  e della 
sua  consolazione  mise  a parte  il  suo  regno , to- 
gliendo non  meno  a'nemici  l’ocrasion  d’insul- 
tare. E perchè  ormai  il  solo  Guglielmo  Principe 
de’Capuani  gli  soprnvvanzava  , potendo  anche 
lui  perdere  per  le  condizioni  dell’umana  fragi- 
1140  lità,  menò  in  moglie  Sibilia  sorella  del  Duca  di 
Borgogna,  la  quale  non  molto  dopo  mori  in  Sa- 
lerno, ed  alla  Cava  è sepolta.  In  terze  nozze  spo- 
1151  sò  Beatrice  figlia  del  conte  di  Reteste,  dalla 
quale  ebbe  una  figlia  che  chiamò  Costanza.  Due 
anni  prima  ch’ei  morisse,  fece  ungere  Re  di  Sici- 
lia Guglielmo  suo  figliuolo  Principe  de*  Capua- 
ni, e volle  che  regnasse  insieme  con  lui.  Frat- 
tanto Eugenio  Pana,  dimorato  alquanto  di  tem- 
pò  inTusculano,  lece  pace  co’ Romani,  e da’ Se- 
natori, non  che  dall’un iverso  popolo  romano,  fu 
accolto  con  grandissimi  onori.  Egli  poi  l’univer- 
so popolo  obbligò  con  bencficii  e limosine,  pe- 
rocché ben  potea  disporre  di  Roma  a sua  volon- 
tà; e se  la  morte  non  fosse  stata  avara  , aven- 
dolo subito  tolto  di  mezzo,  i Senatori,  nuovamen- 
te creati  per  sostegno  del  popolo,  dell'usurpata 
dignità  avrebbe  privali.  Nel  tempo  stesso  Cor- 
rado Re  de’ Tedeschi  mori , succedendogli  nel 
regno  suo  nipote  Federico;  e non  molto  dopo 
mori  Papa  Eugenio,  Dell’anno  ottavo  del  suo 
Pontificato,  quarto  mese  , duodecimo  giorno, 
ed  in  San  Pietro  fu  seppellito. 

1153  — A costui  successe  Corrado  di  patria  Romano, 
vecchio  e grave  di  anni , prima  Cardinale  poi 
Vescovo  Sabincnse  e Vicario  della  Romana  Chie- 
sa , il  quale  Anastasio  fu  chiamato.  Intanto  Re 
Ruggiero,  che  in  tempo  di  pace  e di  guerra  non 
seppe  mai  rimanersi  ozioso,  della  pace  e tran- 
quillità del  suo  regno  fatto  securo,  un  palagio 
assai  vistoso  volle  edificare  in  Palermo,  nel  qua- 
le una  cappella  fece  costruire  rivestita  di  bellis- 
simi mosaici,  che  di  dorate  vòlte  copri , ed  ar- 
ricchì e decorò  di  ornamenti.  E perchè  a tanto 
uomo  in  nessun  tempo  mancassero  le  delizie 
della  terra  e delle  acque  , in  un  silo  che  dicesi 
l'avara,  ed  è pieno  di  cavità,  fece  un  bel  viva- 
io , nel  quale  ordinò  che  fossero  riposti  pesci  di 
ogni  natura  c di  varie  regioni.  Fece  pure  dap- 
presso al  detto  vivaio  edificare  un  assai  bello  e 
specioso  palagio.  Alcuni  monti  e boschi  che  so- 
no all’  intorno  di  Palermo  circuì  di  mura  , ed  un 
parco  vi  fece  molto  delizioso  ed  ameno  pianta- 
to di  vari  alberi,  nel  quale  e daini  c caprii  c 
cignali  volle  rinchiusi.  Innalzò  pure  in  questo 
parco  un  palagio  al  quale  da  nitida  fonte  per 
condotti  sotterranei  volle  che  fosse  l’acqua  me- 
nata. 


Cosi  questo  saggio  nomo  e prodente , secon- 
do la  condizione  ile* tempi,  usava  delle  anzi- 
dette  delizie.  Nella  stagione  invernale  c in  Qua- 
resima per  la  gran  copia  de’pcsci  nel  palazzo  di 
Fa  vara  dimorava:  la  stale  nel  parco  la  vivezza 
dell’estivo  calore  temperava , e col  moderalo 
esercizio  della  caccia  rilevava  in  certo  modo  lo 
spirito  affranto  dalle  diverse  cure  ed  affanni. 
Benché  poi  questo  Re  avesse  sapienza,  ingegno 
e prudenza  mollissima,  pure  i saggi  uomini  di 
diversi  ordini,  dadiverse  parti  del  mondo  chia- 
mali, poneva  a consiglio. Giorgio,  uomo  sen- 
z’altro maturo,  sapiente,  provvido  e discreto, 
venuto  di  Antiochia,  fece  grande  Ammiraglio, 
e mercè  il  consiglio  e saggezza  di  lui  per  mare 
c per  terra  riportò  molte  vittorie.  Marino  e Ro- 
berto chierici  letterali  e prudenti  con  successio- 
ne di  tempo  fece  Cancellieri.  E se  mai  polca  rin- 
venire probi  e sapienti  uomini,  nella  sua  terra 
nati  od  altrove,  laici  n chierici  che  fossero,  se 
li  teneva  dappresso,  e secondo  la  condizione  di 
ognuno  con  diversi  onori  e dovizie  li  esaltava. 
I)a  ultimo  creò  Maione,  giovane  nativo  di  Bari, 
senza  dubbio  facondo , provvido  e discreto,  pri- 
ma Scriniamo,  poi  Vicecancelliere,  finalmente 
Cancelliere.  Molti  Conti  ordinò  nel  suo  regno, 
e la  città  di  Cefalù  fece  fabbricare , nella  quale 
a sue  spese  innalzò  la  Chiesa  di  San  Salvatore 
mollo  bella  o vistosa,  cui  ofTcrse  la  stessa  città, 
deputandola  a suo  particolare  servigio.  Verso  la 
fine  della  sua  vita , le  secolari  faccende  alquan- 
to posposte  ed  omesse , afTaticavasi  a convertirò 
con  ogni  modo  e Giudei  eSaraccui  olla  Religio- 
ne di  Cristo  ; i quali  convertiti  che  erano  , le 
cose  bisognevoli  e molti  doni  loro  conferiva.  I.a 
Chiesa  ancora  di  San  Nicola  di  Messina,  nella 
maggior  parte,  con  suo  danaro  volle  edificare, 
benché  non  avesse  potuto  compierla  durante  la 
sua  vita.  In  memoria  del  suo  nome  un  paliollo 
d*  argento  fece  apporre  a sue  spese  in  Salerno  in- 
nanzi l’altare  di  S.  Matteo,  e quante  volle  da 
Sicilia  veniva  in  Salerno,  com’  è l'usanza  , un 
pallio  o due  alla  Salernitana  Chiesa  offeriva.  Ma 

r)ichè  è vietalo  a’sommi  durar  lungamente,  per 
peccati  del  suo  regno  Intero,  it  gloriosissimo 
Re  Ruggiero  dopo  tante  vittorie  c trionfi  mori 
in  Palermo  di  febbre,  e nell’Arcivescovado  fu 
seppellito  di  quella  stessa  città  dopo  cinquan- 
totto anni  di  vita,  due  mesi  e cinque  giorni,  il 
XXVI  giorno  di  febbraio,  del  suo  regno  fanno 
XXIV,  dell’Incarnazione  del  Signore  1154. 

Re  Ruggiero  fu  aitante  della  persona , corpu- 
lento, di  aspetto  leouino,  di  voce  alquanto  roca, 
sapiente , provvido,  discreto,  di  sottile  ingegno, 
di  grandi  disegni,  più  alla  ragione  che  alla  for- 
za inchinevole.  Nelracaaistar  ricchezze  fu  mol- 
to sollecito,  nello  spenderle  non  largo  moltissi- 
mo. In  pubblico  fiero,  benigno  in  privalo  , di 
onori  e premi  a’  suoi  fedeli  dispensatorc,  agl’in- 
fedeli di  contumelie  e supplizi.  Ai  suoi  sudditi 
Ispirava  più  terrore  che  amore , a’Greci  c Sara- 
ceni fu  di  paura  c spavento. 
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A.  D. 

M.  Otto  Impcrator  pacr  Beneventani  venit. 

1UI.  Obiit  Olio  Tertius  Imperniar  Sulri , et 

Heinricus  filius  Palmi  sai  fit  Rei. 

MII.  Hoc  anno  venerunt  Saraceni  super  Ca- 
puani. 

MIV.  Terraemotus  in  gens  per  qaindecim , et  eo 
amplius  dies  hunc  Montoni  eiagitavit,  ita 
ut  in  nonnullis  locis  Ecclesiam  scinderei. 

MV1I.  Obiit  Landnlfos  Princeps  Capuanus. 

MX.  Obiit  Joannes  Abbas  Beneventanus. 

MXI.  Sol  defecit,  et  fames  valida  fuit. 

MXIV.  Henricas  Rei  venil  Romam.  et  coronatas 
est  a Papa  Benedicto.  Obiit  Pandulfus 
Princeps. 

MXV1.  Luna  versa  est  in  sanguinem. 

MXVII.  Normanni  Melo  Duce  coeperunt  espugna- 
re Apuliam. 

MXXI.  Daltus  captus  est  a Graecis  in  Turrc  de 
Gariliano. 

MXXII.  Henricas  Impcrator  venit  Italiani,  et  su- 
per Trojam.  Tbcobaldum  ordinav  il  Abba- 
tem.  Pandulfum  fecit  Comes  Trianensis. 
Fandulfum  Principem  vinclum  secum 
asportavit.  Obiit  Atenolfus  Abbas. 

MXXV.  Obiit  Dominus  Ueinricus  Impcrator,  et 

Pandulfus  Princeps  solutus  vinculis  anno 
uno  obsedit Capuani  cura  Graecis,  et  lam- 
dem  vi  recepii  eam. 

MXXV  IL  Idem  Pandulfus  Princeps  ingressus  est 
Ncapolim , et  obtinuit  eam  anno  uno , et 
mensibus  quinque. 

MXX1X.  Luna  quintadecima  obscnrata  est. 

MXXXIII.  Solis  pars  maiima  obscurata  est  in  ipsa 
Festivitale  S.  Pelri. 

MXXXIV.  Obiit  Theobaldus  Abbas. 

MXXXV.  Basilius  fit  Abbas. 

MXXXYI.  Sesto  Kal.  Febr.  Mons  Vesuvius  eruclavlt 
incendi um,  ita  ut  usque  ad  mare  discur- 
re  rei. 

MXXXVU.  Conradus  Impcrator  ingressus  est  Ca- 
puani in  vigilia  Pentecostes,  et  in  Pente- 
coste coronalus  est.  Adenulfus  Episcopus 
reconcilialur.  Pandulfus  Princeps  exilia- 
tur.  Guairaarius  fit  Princeps,  et  Riche* 
rius  Abbas. 


MXXXVIII.  Obiit  Conradus  Impera tor.  Heinricus  fi- 
lius ejus  imperai. 

MXLI.  Luna  XIII.  obscurata  est  per  quinque  ho 
ras  V.  ld.  Jan.  cum  nulla  nnbes  apparerei 
in  Coelo. 

MXLIV.  Richcrius  Abbas  ejecit  Normannos  de  ter- 
ra S.  Benedicli. 

MXLVI.  Henricus  Imperator  venil  Capuani,  et  red- 
didit  eam  Pandulfo  Principi  juniori. 

MXLIX.  Hoc  anno  Leo  Papa  ordinatus  est. 

MLI.  Guaimarius  Princeps  interficilur,  et  Boni- 
facius  Marchio. 

MHI.  Leo  Papa  cum  Norraannis  in  Apulia  dimi- 
cavit. 

Leo  Papa  obiit. 

MLIV.  Victor  Papa  fit.  Richerios  Abbas  defungi- 
tur,  et  Petrus  Abbas  ordinatur. 

MLVI.  Frcdericus  fit  Abbas,  qui  et  poslmodum 

Stephonus  Papa. 

MLVII.  Hoc  anno  defuncto  Stephano  Papa,  et  bu- 
jus  Monastcrii  Abbate,  Domnus  Deside- 
rius  omnium  Fratrum  unanimitate  Abbas 
est  ordinatus. 

MLVIII.  Nicolaus  Papa  ordinatur. 

MLX.  Obiit  Nicolaus  Papa. 

MLXI.  Alexander  Papa  ordinatus  est.  Ricbardus 

inlroivit  Capuani , et  factus  est  Princeps 
XII.  Kal.  Junii. 

MLXII.  Luna  XV.  eciipsim  passa  est  V.Id.Novem- 

bris. 

MLXY.  Hoc  anno  Domnus  Dcsidcrius  Abbas  coe- 
pit  aedificare  Ecclesiam  S.  Benedicli  in 
noe  monte  Casincnsi. 

MLXVI.  Stella  Cometes  apparai t.  Gotfridas  Dui 
cum  eiercilu  venil  in  Campaniam  u-que 
Aquinum.  Ricardus  Princeps  terram  Mar- 
sorurn  intravit. 

MLXX.  Ecclesia  nova  S.  Benedicli  dedicata  est  ah 
Alexandro  Papa  die  Kalendarum  Octo- 
brium  cum  quinque  Allaribus  suis. 

MLXXII.  Alexander  Papa  defungi  tur,  et  Ildepran- 
dus  Archidiaconus  in  l'apam  Gregoriani 
ordinatur  mense  Aprili. 

MLXXIV.  Nocte  Natalis  Domini  captus  est  praedi- 
ctus  Papa  supra  sacrimi  Altare  a quibus- 
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dam  Romanis,  sed  vi,  et  constantia  om- 
nium Bomanoram  eodem  die  rcceptus  est. 

MLXXV.  Hoc  anno  venit  Robertus  Dux  super  Sa- 
lernum  pridie  Non.  Maji , et  obsedit  eam 
terra , marique , et  cepit  eam  die  Id.  De- 
cembris. 

MLXXVI.  Hoc  anno  Ricbardus  Prineeps  cepit  obsi- 
dere  Neapolim  principio  mensis  Maji. 

MLXXVII.  Ricbardus  Prineeps  obiit  Capuae  quinta 
Feria  Coena  Domini , et  Ncapoiis  obsidio- 
ne  soluta  est,  et  Jordanus  ut  Prineeps. 

MLXXX.  Henricus  Rex  valida  manu  venit  Komam, 
sed  obsistentibus  Romanis  com  Papa  Gre- 
gorio, sine  effectu  reversns  est.  Rober- 
tus Dux  Romaniam  debcllaturus  ingre* 
ditur. 

MLXXX1I.  Henricus  Rei  iterum  Romam  venicns , 
porticum  S.  Petri  vi  captum  ex  parte  dc- 
struxit.  Archiepiscopum  Ravcnnalem  in- 
vasorem  Ecclesiae  constituit. 

MLXXXIII.  Idem  Rex  Romam  a quibusdam  Roma- 
nis intromissus,  post  duos  mcnses  a Ro- 
berto Duce  fugalus  est.  idem  Dux  Papam 
Grcgorium  de  Urbe  crutura  Salcrnum  per- 
duxit. 

MLXXX1V.  Fames,  et  mortalitas  maxima  fuit.  Gre- 
gorius  Papa  apud  Salcrnum  moritur. Obiit 
Robertus  Dux. 

MLXXXV.  Terlio  decimo  Kal.Mar.  noctis  initio  stel- 
la ciarissima  in  circulum  primae  Lunac 
ingressa  est.  Dcsiderius  Abbas  Romac  in 
PP.  V icto rem  eligitur  die  Pentecosles. 

MLXXXVII.  Dcsiderius  Abbas  Papa  ordinatur  VII. 

Id.  Maji , qui  postea  , in  hoc  Monasteri» 
ordinato  Abbate  Odcrisio  , post  tcrlium 
diem  moritur.  Pisani  apud  Africani  cer- 
tenles  Saroccnos  viceruut. 

MLXXXVIII.  Otto  Ostiensis  Epist  opus  in  Papam  Ur- 
bauuui  eligitur  IV.  ldus  Martii. 

MLXXXIX.  Ecclesia  S.  Martini  dedicata  est  a Jeanne 
T usi ulano  Episcopo  die  Octavarum  ejus- 
dem  B.  Martini. 

Obiit  Jordanus  Prineeps. 

MXC.  Castrino  Frattae  a Normannis,  agenti- 

bus  Raincrio  Ridei  lus,  et  Riccardo  Despi- 
uiu,  furatimi,  et  a nostris,  agente  Cornile 
Alenulfo,  duodecimo  die  magna  Dei  vir- 
tulc  rcccptum  est:  Capuani  rebcllavcrunt. 
Hoc  anno  fuit  tanta  siccitas,  quod  non 
pluil  usque  ad  festum  S.  Nicolai. 

MXC1.  Jonalbas  appraebendil  Adcnulfum  Corni- 

teli» Alini. 

MXC1II.  Ecclesia  S.  Andrete  Apostoli  dedicata  est 
a Rainaldo  Episcopo  Cajclano  III.  hai, 
Fcb.  Solis  maxima  pars  obscurata  est  8. 
hai-  Octobris. 

MXCIY.  Stellac  de  Coelo  inuumerabiles  qunsijplue- 
rc  visae  sunt  mense  Aprili,  prope  diem 
versus  Occidentale!»  plagam  coeli  ubique 
terrarurn.  Pandulfus  Comes  interficitur 
IV.  Id.  Junii. 

MXCV.  Innumera  Francorum,  et  Ultramontano- 
rum  multitudo  mare  transivit.  Lunae  ma- 
xima pars  obscurata  est  in  Cathedra  S. 
Petri. 

MXCY1»  Stella  Cometcs  apparuit.  Hoc  anno  urbs 
Antiochena  a Christianis  capta  est  Non. 
Junii,  V.  Feria.  Luna  tota  obscurata  est 
in  Translìgurationc  Domini. 

MXCVU.  Civitas  Ilierusalem  capta  est  a Cbrislia- 
nis.  Idibus  Julii  Dux  Rogerius  cum  Corni- 
le Rogerio  Capuani  perXL.  dies  obsiden- 
tcs  receperunt,  elRichardo  Jordanis  fìllio 


MXCVUI. 

MXCIX. 

MC. 

MCIV. 

MCV. 

MCYI. 
MCV  II. 

MCIX. 

MCX. 


MCXIV. 
MCX  VI. 

MCXYHI. 

MCXIX. 


MCXX. 

MCXXI. 

MCXX1I. 


MCXXIII. 


Principi  in  die  S.  Petri  ingredientes  Ca- 
puam  restitucrunt.  Eo  anno  via  ignea  per 
totam  noelem  in  coelo  apparuit  V.  Kal- 
Octob.  Ugo  de  Molisi  appraehcndil  Pan- 
dulfum  Corniteli),  et  tenuit  in  vinculis. 
Luna XII.  in  ortu  suo defcctum  passa  pau 
latini  redintegrata  est  Non.  Jun.  Obiit 
llrbanus  Papa.  Paschalis  Gl  Papa.  1103 
et  1104.  famet  maxima,  et  hoc  an.  14. 
Kal.  Oct.  Luna  14.  obscurata  est. 
Guibertus  Haeresiarcba  Invasor  Romana*; 
Ecclesiae  moritur. 

Obiit  Rogerius  Comes.  Albericus  Jucfur 
hujus  Catalvgi  nascitur. 

Domnus  Oderisius  Abbas  acquisivit  oppi 
dum  pontis  Curvi,  et  castellum  Vilecosi. 
Obiit  Oderisius  Abbas.  Otto  Gl  Abbas. 
Stella  Cometes  apparuit.  Henricus  Rei 
defungilur.  Henricus  Gliusejus  impera' 
Obiit  Kichardus  Secundus  fìlius  Jordani 
Prineeps.  Robertus  Glius  ejus  fit  Pnn- 
ceps.  Obiit  Oderisius  Abbas.  Otto  A bla** 
ordinatus  est. 

Luna  XIV.  obscurata  est.  Obiit  Otto  Ab- 
bas. Bruno  Signinus  Episcopus  Abbat  &m 
suscipit.  Post  40.  dies  ordinatus  est. 
Castrum  Teramae  a Comitibus  Aquinensi 
bus  invasum  et  furatum  est  III.  Kal.  Ang. 
sed  a nostris  post  XV.  dies  receplum  est. 
S.  Angelus  in  Theodici  inccnsus  est. 
Stella  Cometes  apparuit. 

Henricus  praedictusRexcum  magno  eier- 
citu  Romam  venicns  Paschalcm  PP.  rum 
multis  qliis  capii;  ad  ultimum  Guem  fa 
cit,  et  ebronatus  abscedit.  Bruno  Episco- 
pus Abbaliam  dimillit.  Girardus  Gl  Ab- 
bas. Obiit  Rogerius  Dui , et  Boamuudu* 
frater  ejus. 

Girardus  Abbas  oppidum  Sujum,  vulgo 
Sugio,  acquisivit.  Pisani  Majoricam.  et 
Minoricoin  Insulas  debcllanles  cepcrunt. 
Terraemotus  magni  fuerunt , ita  quod 
multa  acdiGcia  per  diversa  loca  corni** 
runt.  Homines  mortui  sunt.  Aquae  lurbi- 
datae  sunt.  Lampadcs  Ecclesiarum  mov  u 
ri  visae  sunt.  Luna  XIV.  obscurata  est. 
Obiit  Paschalis  PP.  Joannes  Cancellarli 
eligitur  in  Papam  Gclasium.  Tunc  et  Rex 
Romam  occurrens  Burdinum  Invasore;  ; 
submiitit. 

Obiit  Gelasius  PP.  apud  Cluniacum  . et 
Guido  Vieoncnsis  Archiepiscopus  a Cor 
dinalibus  in  eodem  loco  in  Papam  Cali- 
slum  eligitur  III.  Non.  Januarii. 

Idem  Papa  Romam  venicns  honorifice'o.,-  ,• 
pitur.  Obiit  Robertus  Prineeps,  et  Ricini 
dus  tilius  eius  ungitur.  QUO  paolo  pi  . 
mortuo  Jordanus  Palruus  ejus  Ct  Prir1:- 
ceps.  Terraemotus  magni  per  plures  die* 
in  terra  S.  Beucdicti  , ct  circumquaque 
fuerunt,  ila  ut  acdiGcia  multa  rucn 
Calistus  PP.  Burdinum  apud  Surium  *- 
ptura , apud  Cavas cust  odine  manci pa * . 
Idem  PP.  eundem  Burdinum  de  Cava  ex 
traci  uni  in  Lanula  custodiendumtradic' il 
Obiit  Girardus  Abbas,  ct  Oderisius  Gl 
bas.  Stellac  mnumcrae  quasi  pluere  • ì 
sae  suiti.  Prid.  Nona»  Apr.  hora  maini  t 
na.  Hi  e Alberisius  sublexatur  in  Sai 
dutem. 

Ca>trum  Pica  ab  Oderisio  Abbate  «cq 
ritur,  et  a Calisto  PP.  et  Jordano  Princ;»** 
Sauclo  Bcnediclo  contiima  tur.  Obiit 
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lisius  PP.,  cl  Lambcrtus  Ostiensis  Epi- 
sconus  in  Papam  digitar  Uonorium. 

MCXXIV.  Richardus  de  Caleno  terroni  S.  benedirti 
hosliliicr  ingressus , castella  ejus  incen- 
di!, pracdictum  Papam  Rurdinum  de  La- 
nula  tracium  in  Fumoncm  relegavi!,  lien- 
ricus  Rcx  obiit.  Lotbarius  fit  Rei.  V.  die 
Dccemb.  fuit  capta  Rorca  de  Archi  a Gre- 
gorio Pagano  , et  Comitissa,  et  fìlio  cjus 
Thoma.* 

MCXXV.  Odcrisio  a Papa  cxcommunicato,  homines 
Sancii  Germani  Monastcrium  islud  fra u- 
dulcntcr  invadimi,  ipsoque  depulso,  Ni- 
colaus  ingreditur.  Rocca  de  Lanula  de- 
struitur.  Caslcllum  Sujum  a (ilio  llichar- 
di  de  Aquila  occupalur. 

MCXXVI.  Castellum  novum  ab  Adenulfo  de  Spinio 
capitur.  Castrum  Pica  redditur.  Castrum 
novum  recuperatur.  Odcrisius  Abbatiam 
foris  jurat.  Castrum  Tcrellae  acdifìcatur. 
N'icoluus  expellitor.  Seniorcllus  fi  i Abbas. 
Dui  Guilielraus  , et  Jordanus  Princcps 
obierunt.  Robertus  filios  fit  Princeps.  De- 
dicatio  Ecclesiae  Sanctac  Crucis  Atincn- 
sis. 

MCXXVII.  Papa  in  Apuliam  conira  Comitem  Roge- 
rium,  qui  Ducatum  occupai  crai,  rum  ex- 
pedi l ione  propera t.  Adultimum  facta  con- 
cordia Ducatum  ei  confirmavit. 

MCXXVIII.  Rogerius  Dux  ccpil  Trojam , et  fere  totem 
Apuliam,  et  Capuanus  Princcps  illi  homi- 
nium  fccil. 

MCXXIX.  Obiit  Honorius  PP.,  et  co  die  sunt  clecti 
Gregorius  Sancii  Angeli  in  Papnm  Inno- 
centium,  qui  venit  (n  Monastcrium  San- 
cii Rencdicti;  postea  secessi t Canosom  , 
et  ibi  fecit  Synodum,  et  Petrus  Cardina- 
li Sanctac  Mariae  Transtiberini  in  Ana- 
clelum;  et  Innoccntius  ultra  tnontes  per- 
rexit;  Anacletus  in  Apuliam,  qui  Ducem 
Rogcrium  Regem  consliluit. 

MCXXX.  Rcx  Rogerius  espugnai,  et  capit  Amalfira. 

MCXXXi.  Rogerius  Rei  expugnavit  Barim;  Grimoal- 
dum  Principcni  in  maris  Insula  clausit , 
et  cum  Principe,  et  Cornile  pugnans  aprnl 
Noceriam  superatur,  maxima  strage  utro- 
rumque  die  Dominico  in  S.  Jacobo  9.  Kal. 
Aug.  Rei  Lotbarius  Italiani  ingressus  est. 

MCXXX1I.  Lotbarius  Rcx  venit  Romam,  et  accipicns 
Coronam  ab  Innoccntio  reversus  est.  Sol 
fere  lolus  obscuratus  est  a sena  bora  us- 
que  ad  nonam  IV.  Non.  Augusti. 

Rogerius  Rei  ingressus  est  Apuliam,  cl  Co- 
ni ites  Conversaoenscs,  et  Condrcnscs  ex- 
haeredavit. 

MCXXX  III.  Robertus  Princeps  abili  Pisas,  cl  Rex 
Rogerius  venit  super  Principatum,  et  Co- 
mitem Rainonem  , et  Principatum  ccpil. 
Corniti  dimisil  lerram,  et  rcddidil  ci  Co- 
mitissam. 

MCXXXIV.  Princcps  a Pisis  stipalus  navali  «arci tu 
Neapolim  venit.  Avcrsani  reddiderunt  se 
ci,  contra  quem  Rogerius  Rex  veniens  fu- 
gavit,  cl  Avcrsara  in  cinercm  redegit.  Rai- 
noni , et  llgoni  Comitatum  abstulit.  Rai- 
no  Comes  Neapolim  fugil. 

MCXXXV.  Rcx  Rogerius  A Ifuso  filioCapuanumPrio- 
ripatum  tradidit.  Impcralor  Lotbarius 
Liguriam  ingreditur.  Terraemotus  magni 
in  hoc  loco  fiunt. 

MCXXXV!.  Obiit  Senioretlus  Abbas  Rainaldus  Tus- 
cus  fit  Abbas.  Imperator  Barim  usque 
pervenite  cui  pene  se  tota  Apulia  tradi- 


dit.  Innoccntius  PP.  cum  Duce  Bajoariac 
per  lotam  Tusciam  iter  agens  , omnibus 
ei  se  pracler  Romam  usque  Beneventani 
tradenti  bus,  apud  Barim  Imperatori  jun- 
gitur.  Papa  et  Imperator,  tradito  Ducatu 
cornili  Rainulfo,  revertuntur.  Rainaldus 
bujus  loci  clectus  deponitur.  Guibaldus 
ordinatur , qui  |>ost  XLIV.  dics  rcccdit. 
Rainaldus  Colimentanus  fit  Abbas. Obiit 
Lolharius  Imp. 

MCXXXVII.  Conradus  fit  Im|>erator.  Obiit  Petrus 
Lennis  , qui  et  Anacletus;  sed  fere  post 
duos  mcnscs  fratres  ejus  cum  suis  clege- 
runt  prò  co  qucmdam  Gregorium  Ilaere- 
siarcham , qui  post  tre»  menscs  a Papa 
Innoccntio  deponitur.  Rex  Rogerius  venit 
conira  Rainulfum  Ducem  Apuliae,  et  ex- 
hacredavil  Alexandrum  de  Claromonte. 
Alifas  redegit  in  cinercm,  sicque  in  Sici- 
liani reversus  est. 

MCXXXVIU.  Innoccntius  PP.  farla  Synodo,  Anacleti 
partem  damnavit.  Obiit  Raintrifus  Dui. 
Mons  Vcsuvius  per  XL.  dies  cruciavi!  in- 
cendium.  Rogerius  Rcx  venit  Apuliam  , 
et  cepit  cani , praeler  Barim,  et  Trojam. 
Deinde  venit  Miniar um,  contra  quem  Pa- 
pa rum  exercito  venicns  juxta  Gallucium 
in  fugam  versus  compraehenditur;  et  IV. 
die  pace  farla,  confi rnrnt  illi  totam  ter- 
ram  a fluvio  Camello  , et  infra  , filiisque 
Principatum,  alque  Ducatum.  Castellum 
S.  Angeli  igne  cremalur,  et  Mortale  cum 
S.  Salvatore,  et  S.  Vietare,  et  S.  Petro 
in  Fia. 

MCXXXIX.  Idem  Rcx  ad  hoc  Monastcrium  veniens 
III.  Kal.  Apr.  cui  per  chartam  Rocca  de 
Pantra  iradilur  prò  Pontecurvo,  quem  di- 
erbat  a nobis  injusle  delineri.  Castrum  , 
quod  Pes-montis  dicitar  cum  Cardilo,  et 
Camino  tollitur. 

MCXL.  Tcrraemotusfaclus  est  valde  magnus.  Adc- 

nulfus  Comes  dimisit  Atinam  ad  Regem 
mense  Junio.  Qui  Rcx  eodem  nn.  1140 
Atinensibus  privilegium  concessit. 

MCXLl.  Hoc  iterum  anno  Rcx  ad  hoc  Monaslerium 
venit.  IV.  Non.  Novcmbris,  cum  Fratres 
signo  facto  ad  vcspcram  orationi  insta- 
rmi, subito  fulgur  unum  Fralrem  senem 
ante  Cruccm  sinistri  Chori  sianlem  per- 
rulit,  et  occidit,  et  locum  hunc  inullis  io 
locis  dissipavit. 

MCXL1I.  Luna  XIV.  tota  obscurata  est  a prima  bora 
noclis  usque  quaitam.  IV.  Non.  Aprilis. 
Ecclesia  S.  Mariae  , et  S.  Adalbcrti  dedi- 
canlur.  Obiit  Innoccntius  Papa.  Coclesli- 
nus  fit  Papa.  Rcx  iterum  ad  hunc  lorum 
venit.  Terra  Marsorum  se  ei  tradidit. 
Thesaurus  bujus  loci  omnis  cum  tabulis 
ante  Altare  tollitur  pracler  Cruccm  ma- 
joretti cura  ciborio  , cl  tribus  tabulis  Al- 
taris. 

MCXLIU.  CoelestinusPapamoritnr,  ctGirardas  Car- 
dinalis  S.  Crucis  in  Papam  Lucium  digi- 
tar. Rex  iterum  ad  hunc  locum  veniens 
Ceperauum  abiit,  ubi  cum  Papa  loquitur, 
et  discordantibus  Papa  rcccdit.  Rcx  par- 
tem Campaniac  cum  Terracina  cepit.  Vc- 
rulas  obsedit:  deinde  quodnm  pacto  fa- 
cto, quae  cepcrat  , reddidit.  Siriliam 
abiit.  Obiit  Alfusus  Princcps  . cl  Frater 
cjus  Guiliclmus  til  Princcps.  Mare  dulce 
factum  est  a Cnjcla  usque  Neapolim.  Jor- 
danus filius  Tetri  Leoni»  cum  Senatori- 
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bus,  et  parte  totius  Popoli  minoris  cen- 
tra Papa  ni  rebellot. 

UCXLIV.  Obiit  Lucius  Papa,  et  Eugenius ordinatur, 
qui  tertio  die  siine  electionis  nocte  cum 
omnibus  Cardinalibus  , et  Episcopis  Ro- 
ma m egrcssus  fugit.  et  apua  Farfcnsom 
Abbai  inni  Pontifcx  consecratur  , et  apud 
Viterbum  Pascila  celebrans , ibique  per 
orto  mense*  remoratus,  demum  vero  cum 
Romnnis  pacisccns  Romani  reversus  est. 
Stella  Coinctos  apparuit. 

MCXI.V.  Eugenius  Papa  per  Transliberim  oxicns  , 
Viterbum  devenit,  et  pacem  cum  Romania 
reformans.  muros  Tiburtinae  civilatis  dc- 
strui  praerepit , et  civitatcm  Lucenscm 
abiit.  Rex  Rogerius  cepit  Tripolini.  Hic 
fuit  Domnus  Alberimi  ordinatusin  Prae - 
positum  Sanctae  3tariae  III.  Septembris. 

MCXI.VI.  idem  Papa  Burgundiam  ingressus  a Ludo- 
vico Rcge  Francorum  apud  Divionem  ho- 
norifice  susceptus  est.  Cum  quo  Pascha 
apud  Parisium  celcbravit , ejusque  tute- 
lae  Regno  Francorum  dimisso,  idem  Rex 
cum  magno  exercitu  Jerosolymam  perrc- 
xit.  Quo  eliam  anno  Conradus  Rex  Secun- 
dus  Alemanniae  cum  ingenti  exercitu  per 
L’ngariam  Jerosolymam  profectus , Con- 
stantinopoiim  devenit,  ibique  Lodovico 
Regi  socialus,  et  ab  Imperatore  Emanuele 
cognato  suo  bonorifice  suscepti  per  Ico- 
nium  deserlom  ingressi , quamplurcs  de 
exercitu  fame  pcricrunt,  alii  a Turcisoc- 
cisi  sani.  Sol  obscuratus  est  IV.  Kal.  No- 
vembris.  Eugenius  Papa  Antisiodoram  ve- 
nicnsMonnsterium  S.  Mauri  subobedien- 
tia  Coenoliii  Casinensis  raanerc  continua- 
vi!, Abbate  prius  ab  obedientia  Episcopi 
Andogavensis  soluto  , indeque  Treverim 
venicns,  ab  Archiepiscopi» , et  Principi- 
bus  Alemanniae  honorilìce  susceptus  est. 
Rex  Rogerius  cepit  Africam. 

MCXLVII.  Idem  Papa  Remis  Concilium  celebrans 
Eurn  Hacresiarcbam  Hispaniac,  qui  se 
Chrislum  esse  dicebat,  perpetua  custodia 
damnavit,  sicque  per  Liguriam  regressus 
est  Viterbum.  Conradus  Rex  Alemanniae 
cum  Ludovico  Regc  Jerosolymam  ingres- 
sus , et  per  aliquot  dies  ibi  remoratus , 
congregato  exercitu  Damascum  obsedit , 
sed  fraudo  incolarum  dcceptus  per  Con- 
stantinopolim  , et  Venetiam  in  Alcraan- 
niam  rediit.  Ludovicus  vero  Rex  Antio- 
chiam  reversus  est.  Obiit  Rogerius  Dox, 
Wilielmus  frater  ejus  Gl  l)ux. 

MCXLVI1I.  Eugenius  Papa  Tusculanum  ingressus , 
fultusauxilio  Rogerii  Regis  Romanos  si- 
bi rebelies  expugnat.  Ludovicus  Rex  a 
parti  bus  Jcrosolymilanis  reversus , et  a 
Bega  Rogerio  apud  Potentiam  cum  ho- 
nore  susceptus,  IV.  Non.  Octobris  ad  hoc 
Monastcrium  venit,  susceptusque  hono- 
rilice  , post  diem  tertium  recedens , et 
apud  Tuscolanum  cum  Apostolico  collo- 
quens  Franciam  rediit. 

Eugenius  Papa  pacem  cum  Romanis  refor- 
mans, Romani  i everso»  est. 

MCXLIX.  Eugenius  Papa  Urbem  egrcssus  Campaniae 
moratus  est.  Aqua  turbida  pluit  prid.  Id. 
Martii.  Luna  obscurata  est  Idibus  Mar- 
ti!. Sanguis  pluit  in  feslìvitate  Sancti 
Joanuis  Raptistae. 

MCL.  Obiit  Sybilla  Regina.  Rex  Rogerius  con- 
stituit  Guilielmum  Glium  suum  Ducem  A- 


paìiae  Regera. 

MCLII.  Obiit  Conradus  Rei.  Frederirus  Gt  Rèi. 

Nassamoni  gè  ns  Mauritania»*  Regem  suum 
ejusderaProv inciac  laqucosuspenderunt. 
Deinde  iter  agentcs  nubi  li  ssi  ma  ni  urbem 
Buceam,  et  mullas  alias  civitaies  tum  vi, 
tum  dolo  ceperunl,  Rcge  ejus  fugato.  Eu- 
genius Papa  cum  Romanis  pacisccns,  Ro- 
mani reversus  est  V.  Id.  Dccembris.  Tcr- 
raeniotus  magni  et  multi  fuerunl.  Naas- 
samonitae  Regem  Bureac  in  Costanlina 
urbe  caplum  suspenderunt. 

MCL11I.  Sol  passus  est  eclipsim.  Obiit  Eugenius 
Papa,  et  Conradus  Episcopus  Sabinensis 
consecratur  in  Papani  Anaslasium.  Rex 
Jcrosolymitanus  cepit  civilatem  Ascalo- 
nam.  Rex  Rogerius  cepit  civitatcm,  quae 
quondam  Ippone  Regium  dicebatur.  A li- 
ba s Monasteri i S.  Mauri  ad  ho<‘  Monaste- 
rium  S.  Bcnedicti  veniens  Corani  Altare 
B.Bcncdicti  obedicntiam  Abbati  Casincn- 
si  promisit,  et  prò  more  ab  Abbate  Casi- 
nensi  pelila  bencdictione, et  Abbai  ine  con- 
firmalione  perccpta,  ad  propria  remeavit. 

MCLIV.  Obiit  Rogerius  Excclleolissimus  Rex  3 
Kal.  Martii. 

ilactenut  ex  Codice  62  Bibliothecae  Ca- 
tinenris.  Sequentia  omino,  utpote  tupru 
edita.  In  altero  autem  Codice  Casincnsi 
haec  ita  describuntur. 

MCXCI.  Clemens  Papa  rooriiur  Romae  mense  Mar- 
tin, et  Jaquintus  Diaconus  Cardinali*  in 
Papam  Coeleslinum  consecratur , a quo 
aupradiclus  Uenricus  apud  Sanctum  Pe* 
trum  in  Imperatorem  Romanorum  , et 
Costantia  ejus Uxor  in  Imperatricem  inun- 
gunlur.  Qui  descendens  ad  Regnum,  eo- 
dem  Papa  contradicente  , Rocca  ni  Arcis 
vi  cepisse  visus  est  : nude  et  multae  aliae 
munitiones  stupifìcatae  se  dicio  Impera- 
tori leddiderunt.  Venit  etiam  ad  Monlem 
Casinum,  ubi  juraverunt  ei  horaioes  San- 
cti Germani  de  mandalo  Decani  et  Con- 
venlus  , quia  dictus  Abbas  aegrolus  non 
poterai  in  talibus  occuparì.  Inde  descendit 
et  in  Terram  Labori»,  nullo  sibi  obstan- 
te.  Sed  infirmatus  ipse,  et  ejus  exercitus 
apud  Neapolini  , quam  obsidebat , cum 
multo  timore  , et  suorum  mortibus  , de 
Regno  exeunles  in  Alemanniam  redierunt 
ducens  seenni  dicium  Abbatem  mense  Se- 

fitembri,  et  multos  obsides.  quo*  froudu- 
enler  de  SanctoGermano  reccperat,  apud 
DiopuldumCasleilanum  Hoccae  Arcis  et 
Castellanum  Torellae  relinquens.  Costan- 
tia  vero  Imperatrix  detinelur  Salerni , et 
ad  Regem  Tancredum  mitlitur  in  Sici- 
liani. Comes  autem  Riecardus  de  Acer- 
ra  egrediens  de  Neapolicum  exercitu  di- 
cti  Regis,  ingredilur  Capuani  , pcrimens 
ibi  nonnullos  Teutonicos,  et  inde  veniens 
ad  Sanctum  Germanum  , obsedit  Eccle- 
siali! Casinensem.  Sed  resistente  sibi 
Adenulpho  Decano , et  Convento  , nibil 
inde  haboit.  linde  et  a Coelestino  rapa 
eicommunicati  sunt , quia  dicti  Regis 
partem,  etjustiliam  diìigebat.  Sed  posl- 
roodum  studio  , et  solieitudine  Magistri 
Johannis  de  Salerno  Cardinali*  Monachi 
Casinensis  ab  codem  sunt  absoluti. 
MCXCII.  Dictus  DecanusCasinensisadvocans  in  au- 
xilium  Monasterii  praefatum  Diopuldum. 
et  multos  aiios,  de  Mooasterio  egreditur. 
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et  recuperai  castrano  Sancii  Petri , et  de 
Sancio  Germano  usque  ad  Ecclesiam  om- 
nium Sancloruin  non  sino  malo  habitan- 
tium,  clamantibus  ab  utraque  parte  Pax 
Pax,  cum  nec  servala  fuerit  a prsedicto 
Diopaldo.  Civilatem  Sancii  Germani , ci 
tolam  terraro  Sondi  Benedirti  per  San- 
ctum  Angelum  ad  opus  Monasteri!  reca* 
peravit. 

Diclus  AbbasCasinum  rediit  deAlemannia 
mense  Junio  cum  mullisTcutonicis,  cum 
quibus  el  Gallinarium  ccpil , et  Atinum 
ex  parte  bonis  propriis  ex-poliavit. 
Inopia  frumenti  tanta  efHciiur,  ut  coscina 
prò  XL.  tar.  veoderetur  apud  S.  Germa- 
num. 

Bcrlholdus  Legatus  Imperli  subito  in  Re- 
gno comparens  mense  Novembris  Vena* 
frum  cepit , et  tradidit  roililibus  suis  in 
praedam,  dissipans  et  consumcns  quae- 
que  poterai  more  genlis  suae  barbwae. 
Rei  Angliae  ab  Uierosolvma  rediens  capi- 
tur in  Alemannia,  et  traditur  praefato 
Imperatori , et  non  nisi  multa  pecunia  da- 
ta liberatus  est. 

MCXCIII.  Bertholdus  castcllum  Montis  Rodonis  ob- 
sedit , ibique  lapide  Manganelli  in  cere- 
bro  pcrcussus  occubuil. 

Rei  Tancredus  in  Apuliam  veniens  tÌ  cepit 
Roccbam  S,  Agathae,  et  castrum  Sabinia- 
ni.  Deinde  in  tcrram  Laboris  accedcns  , 
Comitem  Caserlae  , et  adversarios  ad 
suam  recepii  lidelitatem. 

MCXCIY.  Rei  Tancredus  obiit  Panarmi,  et  Guilliel- 


mus  filius  ejus  in  Regem  coronatur. 

Diclus  Imperator  de  Alemannia  rediens  . 
Regnum  ingreditur  , et  Salernum  prope- 
rans  , totaliter  ili ud  et  habitatores  ejus 
spoliavit  bonis  omnibus.  Quidam  enim 
eorum,  sed  pauci  fuerant,  quorum  causa 
capta  fuerat,  et  detenta,  sicut  dicium  est. 
Uxorejns.lndequcinSiciliam  vadens,  fa- 
cienlibus  sibi  fidclilatcra  universi®,  cepit 
Panonnum;  diripuil  cunctum  apparaturn 
Palatili  et  ostensis  sibi  fictiiiis  litcris  . 
et  mendosis  contro  Sibiliam  Reginain,  et 
dictura  Guilielmum  Regcm  lilium  ejus  . 
atque  alios,  qui  se  reddiderant  el,  et  qui- 
bus ipse,  et  I’rincipcs  ejus  omnes  jurave- 
rant  servare  fidem  , subito  cepit  omnes  , 
quos  in  Alcmanniam  duxil,  et  eorum  piu- 
rimos  eiorbavit. 

Imperatrix  jam  dieta  fliium  Federicum  no- 
mine parit  in  Marchia  Anconae. 

MCXCX.  Roflndus  diclus  Casinensis  Abbas  Ali 
numobtinet,  et  privilegiumab  Imperato- 
re recepii. 

MCXCVI.  Diclus  Imperator  de  Alemannia  rediens 
etc.  ut  in  jam  editis. 

MCCYI1J.  MenseOctobri  RiccardusFnndanusCornes 
Capuani  ingreditur,  et  castellurn  obsidet, 
Teutonicis  factus  ex  tane  manifestus  nmi- 
cus.  Comes  Petrus  Cclanus  in  odium  Teu- 
tonicorum  castellurn  occupai . dante  si- 
bi  illud  Johanne  de  Andrea  Regio  Castel- 
lano , et  ipsum  castellurn  conservai  ad 
Regis  lidelitatem. 

MCC1X.  Mense  Septcmbri  etc.  ut  in  jam  editis. 
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NEAPOUTANO  IN  REGNO  VERSANTI!' Jf 

QUI  SUB  AUSP1CIIS  GULIELMl  COGNOMENTO  BONI 

AD  TERRAM  SAXCTAM  S1BI  VINDICANDAM  SUSCEPERCNT . 


ISTA  SUNT  FEUDA  DUCATUS  APULIiE 

De  Comestabulia  Frangali) 
de  Brincio. 

c u a i a. 

*U>bcrtus  de  Benelh  diiit , quod  demnnium  suurn 
•si  Beneth,  quod  tenet  incapile  a Domino  Rege,  quod  : 
• 3 II* u durn  V.  militimi,  et  cum  augmento  obtulit  XI.  i 
in  iites,  et  XII.  servientcs. 

Krancarius  dixit,  quod  teoet  Bitrictam  io  capite  a 
1 Vmino  Rege,  quod  est  fcudum  IV.  railitum.  et  cum  i 
i lutulento  obtuliL  milite»  X , et  servicntes  X. 

tìuillelinus  de  Tot  tenet  in  balio  Sanclum  Nican* 
Jriun,  quod  tenet  in  capite  a Domino  Rege,  quod,  si- 
c:it  dixit  Roberlus  de  Beneth  , et  sicut  est  inveotum 
vi  quaternionibus  Curiae,  est  feudumX.  milituin.  et 
eoa  augmenlo  debet  dare  militcs  XX. 

Guido  de  Vcnusio  dixit,  quod  tenet  in  Casaraassi- 
ii’  ip  capite  a Domino  Rege  , quod  est  feudum  111. 
niiliium.  et  cum  augmento  obtulit  militcs  VII-  et  ser- 
\ imtes  Vili. 

Goffridus  Tortamanu  dixit  , quod  tenet  in  capite  a 
Domino  Rege  in  Montorone,  feudum  II.  militura.  et 
un  augmento  obtulit  rnilites  IV.  et  servientcs  V. 
b Gallipoli,  quod  tenet  in  montanea  debet  inquìrerc 
Camerarius. 

Rogerius  Flamengus  dixit , quod  tenet  Palum  in 
rapite  a Domino  Rege,  quod  est  feudum  111.  mili- 
i -jid,  et  cum  augmento  obtulit  militcs  VI.  et  scrvien- 
i VI. 

i’  imundus  de  Cagnano  dixit,  quod  tenet  medieta- 
»n  Nube,  et  est  feudum  II.  militum  : et  in  Botonto 
u.ium  II.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  mili- 
w:  ' ili.  et  scrvientes  Vili. 

1;  lei  Maior  Rotoliti  dixit,  quod  tenet  Lu9Ìtum , 
quo  1 est  feuduui  1.  militi»  et  dimidij.  et  cum  aug- 
i:  vino  obtulit  militcs  III.  et  serviente»  IV. 

G < leluius  de  Tuulla  dixit,  quod  tenet  mcdietatein 
Nob  • , quod  est  feudum  II.  militum:  et  in  Botonto 
t t u .m  I.  mililis.  et  cum  augmento  obtulit  rnilites 
VI  servientcs  — 

CURIA. 

Logo  Frascenetc  tenet  feudum  I.  mililis.  et  cum 
augmento  obtulit  militcs  II. 

Ki<  cardus  de  Carboneria  dixit,  quod  tenet  Carbo- 
nanani,  quod  est  feudum  I.  mililis.  ci  cum  augmento 
vbtulii  militcs  li.  et  scrvientes  11. 


Petrus  filius  Guilielmi  Brisaldi,  sicut  dixit  Rober- 
tus  de  Benclb,  et  Riccardus  de  Carbonarìa,  tenet  in 
Cilia  fuudu in  1.  mililis.  et  cum  augmento  obtulit  mi- 
lites  II.  et  scrvientes  III. 

Roberlus  filius  Guilielmi  Gurgulionis  dixit , quod 
tenet  Aquamvivam , quod  est  feudum  V.  militum. 
et  cum  augumento  obtulit  rnilites  XII.  et  scrvientes 
XXX. 

Roberlus  Spirlintus,  sìcut  inventura  est  in  qnater- 
nionibus  Curiae , tenet  Turritura , quod  est  feudum 
IV.  militum,  ci  Iohe,  quam  tenet  de  Principatu  Ta- 
rerai, et  est  feudum  111.  militum.  et  cum  augmento 
obtulit  milite»  XIV.  et  servientcs  XL.  In  quaiernio- 
nibus  vero  Tarerai  scriptum  est,  quod  debet  servire 
de  ipso  castello  lobo  cum  augmento,  quod  ci  perlinet. 

curia. 

Elias  Sclavus  tenet  Ballccxanum,  quod,  sicut  inven- 
tuin  est  in  quaternionibus  Curiae,  est  feudum  11.  mi- 
liium.  et  cum  augmento  obtulit  rnilites  IV.  etscrvien- 
lesX. 

Guillelmus  de  Oria  tenet  Mallanum,  quod,  sicut 
inventum  est  in  quaternionibus  Curiae,  est  feudum  1. 
militis.  et  cum  augmento  obtulit  militcs  II. 

Hugo  de  Altavilla  dixit , quod  tenet  in  Botonto  feu- 
dum  il.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  rnilites 
IV.  et  scrvientes  IV. 

Racl  de  Pctrainala  dixit,  quod  tenet  in  Botonto 
feudum  I.  mililis  et  quarti,  et  cum  augmento  obtulit 
militcs  III.  et  scrvientes  111. 

Filius  Guilielmi  de  Auregnes  dixit , quod  tenet  in 
Botonto  feudum  I.  militis , et  in  Bctecta  feudum  I. 
militis.  et  cum  augmento  obtulit  rnilites  IV.  et  ser- 
vientes  IV. 

Percgrinus  de  Mclphia  dixit,  quod  tenet  in  Botonto 
feudura  I.  mililis.  et  cum  augmento  obtulit  milite» 
lì.  et  servientes  III. 

Sicardus  Lombardus , sicut  inventum  est  in  qua- 
ternionibus Curiae,  tenet  in  Botooto  feudura  I.  mili- 
tis.  et  cum  augmento  obtulit  rnilites  li.  et  servieu- 
tes  111.  , , 

Iohannes  Marchisanus  tenet  in  Botunto  feudura  i. 
militis,  quod  fuit  Guilielmi  de  Alto  lohanne;  quod 
est  I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  rnilites  li.  et 
servientcs  111.  . , f 

Raul  de  Gcnsiano  dixit,  quod  tenet  in  Botonto  Tcu- 
duin  1.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  milite»  Il- 
ei scrvientes  III.  . . . 

l’xor  Guilielmi  Sencscalci,  sicut  dixit  Roberlus  de 
Benetb  , tenet  in  Botonto  feudum  i.  militi»,  et  cum 
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augmento  obtulit  militis  IV.  et  servientes  V. 

Filia  Guillclmi  Gallipoli,  sicut  invcntum  est  io 
quaternionibus  Curiae , lenct  in  Bolonlo  feudum  1. 
militis.  et  coro  nugmentu  obtulit  milites  li.  et  ser- 
viente» II. 

Raynaldus  Tallaboscu  dixit,  qood  tenet  in  Boton- 
to  feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  mili- 
tes li.  et  servientes  II. 

Crispinus  de  Gravina  dixit,  qood  tenet  in  Botonto 
feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  milites 
11.  ei  servientes  III. 

Alexander  Lepuier,  sicut  innentum  est  in  quater- 
nionibus  Curiae , tenet  in  Botonto  feudum  I.  militis 
et  dimidij,  et  cum  augmento  obtulit  milites  III. 

Ferraczanus  Venusij,  sicut  invcntum  est  in  quater- 
nionibus Curiae,  tenet  in  Botonto  feudum  I.  militis. 
et  rum  augmento  obtulit  milites  II.  et  servientes  III. 

Guillelmas  iilius  Simonis  tenet  lerram , quae  fuit 
Guillclmi  Rapoilensis:  quam  tcnuil  in  Botonto  ; et 
est  feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  raili- 
tes  II. 

CURIA. 

ltobertus  Senescalcus,  sicut  ipse  dixit  Robertus  de 
Beneth  , tenet  in  Bolonlo  feudum  I.  militis.  et  cum 
augmento  obtulit  militem  I.  Et  de  hoc  quod  tenet  in 
Barolo,  et  praecepimus  Angui  de  Archis,  ut  illud  in- 
quireret  , et  ipse  dixit  quod  est  feudum  dimidij  mi- 
litis et  cum  augmento  obtulit  militem  I. 

Elias  de  Sciavo  dixit , quod  tenet  Campolam  , et 
sicut  dixit,  est  feudum  dimidij  uiililis.  et  cum  aug- 
mento obtulit  militem  I. 

Guillelmas  de  Tualla  dixit,  quod  tenet  Rntilia- 
num  cura  casali,  quod  est  de  tenimcnto  ipsius  Ru- 
tiliani  : quod  , sicat  dixit,  est  feudum  VII.  militum. 
et  cum  augmento  obtulit  milites  XV.  et  servientes 
XX. 

Milites  LXXXYI1I.  et  quarlom. 

ITEM  DE  PROPRIO  FECDO  COMESTABULLE 
TERREE  BARI  MILITES. 

Isti  junt  Milita  Baroli  de  Comestabulia 
Angot  de  Areis. 

Guillelmas  de  Malahcrba  dixit,  quod  tenet  in  Cau- 
rato  feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  mì- 
lite» II.  et  servientes  III. 

Filij  lienrici  Locrcgni,  sicut  inventum  est  in  qua- 
ternionibus Curiae,  tenent  in  Caurato  feudum  I.  mi- 
litis. et  cum  augmento  oblulcrunt  milites  II.  et  ser- 
viente» IH. 

Raul  de  Aiomagno,  sicut  invcntum  est  in  quater- 
nionibus Curiae,  tenet  in  Caurato  feudum  I.  militis, 
et  in  Karolo  feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  ob- 
tulit  milites  IV.  et  serviente»  IV. 

Petrus  de  Principatu  dixit,  quod  tenet  In  Caurato 
feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  milites 
II.  et  servientes  II. 

Hugo  Lugactu  dixit,  quod  in  Rarolo  tenet  feudum 
I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  milites  II.  et  ser- 
vientes IH. 

Umfridus  Bonellus  dixit,  quod  tenet  in  Barolo  feu- 
dum dimidij  militis.  et  cum  augmento  obtulit  mili- 
tem I . et  servientes II. 

Galganus  Iilius  Jordani  dixit , quod  tenet  in  Cau- 
rato feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  rai- 
lites  11.  et  servientes  III. 

Riccardus  filius  Jordani  dixit , quod  tenet  in  Cau- 
rato feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  mi- 
lite» II.  et  servientes  IH. 

GuillclinusCcbronus,  sicut  ipse  dixit,  tenet  io  Cau- 


rato villano»  Vili,  et  in  Barolo  domum  I.  de  quo  obtu- 
lit cum  augmento  militem  I. 

Simon  de  Tartenico , sicut  dixit  Angot  de  Archis 
Comestabulus , tenet  in  Caurato  feudum  I.  militis. 
et  cum  augmento  milites  li.  et  servientes  li. 

Floriana  uxor  Berardi  de  Bersentone , sicut  dixit 
Angot  de  Archis,  lenct  feudum  I.  militis  in  Caurato. 
et  cum  augmento  obtulit  milites  II.  et  serviente»  11. 

A llruda  uxor  Hugonis  Slanci,  sicut  dixit  Angot  Co- 
mestabulus, tenet  in  Caurato,  et  in  Barolo  feudum  I. 
militis  , et  cum  augmento  obtulit  milites  li.  et  ser- 
vientes II. „ 

Fresclcngda  uxor  Brilieni  Schifiadci  dixit,  quod 
tenet  in  Caursto  feudum  dimidij  militis.  et  cum  aug- 
mento militem  I.  obtulit. 

Boamundus  Trauallic  dixit,  quod  tenet  in  Caurato 
feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  milites 
II.  et  servientes  HI. 

Galganus  de  Altavilla  dixit,  quod  tenet  in  Caurato 
feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  milites 
II.  et  servientes  III. 

Rogerius  Iilius  Girohy  dixit,  quod  tenet  in  Barolo 
feudum  II.  militum.  et  cum  augmento  milites  IV.  ob- 
tulit, et  servientes  IV. 

GniTridus  Columbellus  tenet  in  Barolo  villano» II. 
et  affidato»  VI.  eldomos.  de  quo  cum  augmento  obtu- 
lit militem  I. 

Flandena  filia  Uogonis  Gacti , sicut  dixit  Angot , 
tenet  feudum  dimidij  militis.  et  cum  augmento  ob- 
tulit militem  I. 

Sanson  de  Barolo  dixit,  quod  tenet  in  Barolo  feu- 
dum I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  milites  li. 
et  servientes  HI. 

Fenda  militum  de  praedicta  Comestabulia  Angotb 
de  Archis  XXIX.  et  medij,  cum  Cannis. 

COMITATUS  GRAVINA. 

Comes  Gilbertus  Gravinensis  tenet  Cannas , quod 
est  feudum  IX.  militum.  et  cum  augmento  obtulit 
milites  XVIII.  et  servientes  XVIII. 

Idem  Comes  Gilbertus  de  Gravina,  sicut  inventum 
est  in  quaternionibus  Curiae.  Demanium  suum  Gra- 
vitine est  feudum  militum  Vili,  et  de  Spinaczola  IV. 
militum.  et  de  Florcnlia  est  demanium  suum  mili- 
tura  IV.  Demanium  suum  de  Pulignano  est  feudum 
IV.  militum. 

Demanium  praedicti  Corniti»  G.  de  Gravina 
milites  XX. 

Isti  sunt , qui  tenent  de  eodem  Comite . 

Antenorus  Alti  Johannis , sicut  inventum  est  in 
quaternionibus  Curiae  , tenet  in  Gravina  feudum  V. 
militis.  et  cum  augmento  obtulit  milites  II. 

Riccardus  Cebronus  tenet  in  Gravina  feudum  I. 
roi'itis,  quod  fuit  Roberti  tilij  Avernrdi.  et  cum  aug- 
mento obtulit  milites  II. 

Guillelmus  de  Trigarico  , et  Guillelmas  Mala  «pa- 
ra, et  Rnynaldus  de  Rellocampo  dlxerunt , quod  te- 
nent in  Gravina  feudum  I.  militis.  et  cura  augmento 
oblulcrunt  milites  II. 

Accardus  dixit , quod  tenet  in  Gravina  villano» 
XXIV.  feudum  scilicct  I.  militis.  et  cura  augmento 
obtulit  milites  li. 

Domina  Aduysa  tenet  in  Spinaczola  feudum  I.  mi- 
litis. et  cum  augmento  obtulit  milites  li. 

Guillelmus  Pictaric  dixit,  quod  tenet  iu  Spinaczola 
dimidij  feudum  militis.  et  cum  augmento  oMulit  mi- 
litcm  I. 

Raymundus  lenct  in  Fiorenti»  feudum  I.  militis. 
et  cum  augmento  obtulit  milites  11. 

GoiTridus  de  Francat  ili»  dixit , quod  tenet  in  Fio- 
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remi»  feudum  I.  militis.  et  cum  augmenlo obtulit  mi-  I 
iites li. 

Magistcr  Roslnas  dixit,  quod  tcnet  in  Florentia 
feudiim  I.  militis,  et  cum  II.  villani»,  qua»  tcnet  in  ! 
Gravina  , cum  augmenlo  obtulit  milite»  II. 

Nicolaus  de  Brubi  tcnet  de  prnedieto  Cornile  Man- 
telli Milionem  quod  est  feudutn  VI.  militum,  et  plus, 
et  cum  sugmento  obtulit  milites  XII. 

Guillelmus  de  Garreis  tcnet  Rcltum  Montem  de 
pracdicto  Cornile  , quod  est  factum  IV.  militum.  et  | 
cum  augmenlo  obtulit  tnilìtes  XIV.  et  servicn- 
tes  Vili. 

Bogerius  de  Galvano  tcnet  a praedicto  Comitc  Cai- 
vanum  , et  Sanctum  Angclum  , quod  est  feudum  VI. 
militum.  et  cum  augmenlo  obtulit  milite»  XII.  et 
serviente»  XII. 

Mallhaeu»  de  Tito  tcnet  de  codcm  Comite  Tilnm , 
quod  est  feudum  III.  militum.  et  cuin  augmenlo  ob- 
tulit mililcs  IV.  et  serviente»  IV. 

Guillelmus  filius  ejus  tenet  de  praedicto  Cornilo 
Laurentianum,  quod  est  feudum  II.  militum-  clcuin 
augmenlo  obtulit  mililcs  IV  et  servientes  IV. 

Roberti!»  Petraperciale  tenet  in  balio  de  praedicto 
Comitc  Campum  Majorcm , et  Trcfoglam  , feudum 
III.  militum.  et  cum  augmenlo  obtulit  VI.  mililcs, 
et  IV  servienles. 

Alexander  Morsici  Velerls  tenet  de  praedicto  Co- 
rnile M arsi  rum  Velus,  quod  est  feudum  II.  milituui. 
et  cum  augmenlo  obtulit  milite»  IV. 

Philippi  quondam  Marchionissa  Gravinne  tenet  in 
vita  sua  Florentiam,  feudum  IV.  militutn,  et  cum 
augmento  obtulit  milites  Vili.  Qua  mortua , rcvcr- 
tetur  ad  pracdictum  Comitcìn  Gilibcrlum. 

COMITATUS  ANDRI.E. 

Comes  Bertheraymus  Andriae,  sicut  inventumest 
in  quatcrnis  Curine  , demanium  suuin  est  Andria  , 
feudum  militum  XIII.  et  in  Minorbino  feudum  mili 
tum  IV.  et  in  Sanclo  Arcangelo  feudum  militum  VI. 
et  de  Policore  feudum  militum  IV.  et  de  Rocca  mi- 
lites II.  et  de  Colobrara  milites  II.  Demaniuin  mili- 
tes XXXI.  et  cum  augmenlo  milites  LXXU.  et  ser- 
vieules  CC. 

Isti  sunt,  qui  tenent  de  codcm  Comite 
Bertheraymo  Andriae.  Curia. 

Guillelmus  Rapollcnsis,  sicut  dixit , tenet  in  An- 
dria feudum  I.  militis  et  dimidii.  et  cum  augmento 
obtulit  milites  III. 

Guillelmus  Ccbronus  , sicut  dixit  Guillelmus  Ra- 
pollcosis,  tenet  in  Andria  feudum  1.  militis  et  (liuti* 
dij.  et  cum  augmento  obtulit  milite»  III. 

Robcrtus  Princcps,  sicut  dixit  Guillelmus  Rapol- 
lensis,  tenet  in  Andria  feudum  I.  militis.  et  cum 
augmento  obtulit  milites  (I. 

Dnncsius,  sicut  dixit  Guillelmus  Rapollcnsis,  te- 
net in  Andria  feudum  I.  militis.  et  cum  augmento 
obtulit  milites  11. 

Jordauus  de  Nespoli , sicut  dixit  Guillelmus  Ra- 
pollcnsis,  tenet  in  Andria  feudum  I.  militis.  et  cum 
augmento  obtulit  milite»  II. 

Jacob  et  Frater  ejus  tenent  in  Andria  feudum  I. 
militis.  et  rum  augmento  obtulcrunt  milites  II 

Robcrtus  Pane  et  Vinoni  tcnet  in  Andria  feudum 
I.  militis.  et  cum  augmenlo  obtulit  milite»  II. 

Rogerius  filius  Giroy  , sicut  dixit  Guillelmus  Ra- 
pollcnsis, tenet  in  Andria  feudum  dimidij  militis. 
et  rum  augmento  obtulit  I.  militem. 

Rogerius  dcOgiano,  sicut  dixit  Guillelmus  Rapol- 
Icnsis,  tenet  in  Sanclo  Arcbnngelo  feudum  I.  militis. 
ci  cum  augmento  obtulit  milites  li. 


Guillelmns  Marescalca» , sicut  dixit  Guillelmus 
Rapollcnsis,  tenet  in  Santo  Archangcto  feudum  1. 
militis.  et  cum  augmento  obtulit  milites  li. 

Grahelonus,  sicut  dixit  Guillelmus  Rapollensis, 
tenet  in  Sanclo  Archangclo  feudum  I.  militis.  et  cuin 
angmento  obtulit  milites  11. 

Kaul  filili»  Ob*  rii  tenet  in  Sanclo  Archangclo  fen- 
dimi I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  milites  II. 

Filius  Johannis  de  Juncato , sicut  dixit  Guillelmus 
Rapollensis,  ipse  coni  fratre  suo  tcnet  in  Colubrara 
feudum  I.  militis.  et  cum  augmenlo  milites  II.  ob- 
tulit. 

GofTridus  de  Partcnico  tcnet  de  codcm  Comiialu 
in  Castello  Novo  feudum  Vili,  militum.  et  cum  aug- 
uiento  obtulit  milites  XVI. 

Ahbas  llauciae , sicut  dixit  Guillelmus  Repollen- 
sis,  tenet  Banriam  de  codcm  Comitatu,  quod  est 
feudum  HI.  militum.  et  cum  augmenlo  obtulit  mili- 
tes VII. 

Guillelmus  filius  Simonis  tcnet  lerram  Guillelml 
Rapollensis , qui  tonni!  feudum  I.  militis.  et  cum 
augmenlo  obtulit  milites  II. 

Fcuda  Militum  de  Comitatu  Andriae  XXV.  et  me- 
diti ni- 

Feuda  Militum  demanij  , et  servili!  XCVII. 

DE  COMITATO  CUPERSANI. 

Isti  sunt  Barones , qui  tenent  de  Comitati* 
Cupersani. 

Riccardus  Malcrla,  sicut  inventum  est  in  qualer- 
nionibus  Curiae,  tcnet  feudum  III.  militum.  et  cum 
augmento  obtulit  milites  Vili. 

Rogerius  Flamengug  tenet  Gromum  , quod  , sicut 
inventum  est  in  quaternionibus  Curiae  , est  feudum 
IH.  militum.  et  cum  augmenlo  obtulit  milites  VII. 

Riccardus  de  Roto,  sicut  dixit,  tcnet  feudum  III. 
militum.  et  cum  augmento  obtulit  milites  VII.  et 
servientes  Vili.  Et  hoc  juravit. 

Girinus  Andriae,  sicut  dixit,  tcnet  in  Terlitio  feu- 
dum Pnrisij  Guarannonis,  quod,  sicut  ipse  dixit,  est 
feudum  U.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  mili- 
tes IV. 

Domini  r.acumpcnsilis,  sicut  dixerunt,  tenent  feu- 
dum III.  militum.  et  cum  augmento  obtulcrunt  mi- 
lites Vili , et  servientes  Vili.  Et  hoc  jaraverunt. 

Beregnerius  de  Missanello  , sicut  inventum  est  in 
quaternionibus  Curiae  , tenet  feudum  II.  militum. 
et  cum  angmento  obtulit  milites  IV.  et  servientes  V . 

Domina  Glosac,  ut  ipsa  dixit,  tenet  feudum  II. 
militum.  et  cura  augmento  obtulit  mililcs  Vi.  et  ser- 
vientes V. 

Domini  Torac  accepcriinl  in  excambium  a Morella- 
no  Vineolam,  quac  est  feudum  I.  militis  et  dimidij. 
et  cum  augmento  obtulerunl  milites  111.  et  scrvicu- 
tes  IV. 

Praedictus  Morcilanus  dedit  praedictamTorani Cu- 
riae , et  exceptio  in  excambium  Olivclum  a Curia  , 
quod  est  feudum  II.  inilitum.  et  cum  augmenlo  obtu- 
lit  milites  IV.  et  serviente»  IV. 

Paganus  Nobilis  tcnet  in  Rubo,  et  in  Terlitio  ter- 
ram , quae  fuit  Gollifredi  Malincpolis  , et  est  feu- 
dum II.  militum.  et  cum  augmeuto  obtulit  mili- 
tes II. 

Danes  Andriae  tenet  in  Terlitio  feudum . quod  te- 
nebat  Guillelmus  Morellanus,  et  Guillelmus  de  Spc- 
lunca;  quod,  sicut  ipse  dixit,  est  feudum  1.  militis. 
et  cum  augmento  obtulit  milites  li. 

Feuda  de  Comitatu  Cnpcrsani  XXIV.  et  medium. 

Feuda  Comitatu»  Andriae,  et  Comitatus  Cupet sa- 
ni L. 
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5TI 

DE  PRINCIPATU  TARENTI. 

De  Comestabulia  Comitatus  Tricarici. 

Rogerius  Comes  Tricarici , sicut  invcntum  est  in 
quaternionibus  Curiae,  demanium  suum  de  Tricari* 
co  est  feudum  Vili,  miliium  : de  Albano  feudum  III. 
militum:  de  Petragalli  feudum  li.  militum:  de  Cul- 
ba  feudum  IV.  militum:  et  de  Sancto  Juliano  feu- 
dum I.  militi*:  et  de  hoc  , quod  tenet  in  Andria  , 
feudum  li.  militum. 

Demanium  Comitis  Rogcrij  de  Tricarico  Fcuda  mi* 
lilum  XX. 

Isti  sunt  qui  tenent  de  eo. 

Guamarius  Capuacij  dixit , quod  demanium  suum 
de  Abriola  , quatti  lenct  de  eo  , est  feudum  li.  mili- 
tum. et  cum  augmcnlo  obtulil  militcsV.  et  servien- 
te» VI. 

Gilibertus  filius  Saroli  MontisMorconis  dixit,  quod 
demanium  suum  de  Monte  Morcone  est  feudum  III. 
rnililum.  et  cum  augmcnlo  oblulit  milite*  VI.  et  ser- 
viente* X. 

Guillelmus  Monaclius  dixit,  quod  demanium  suum 
de  Tricarico  est  feudum  1.  militi*,  et  cum  augmento 
obtulit  mililesll.  Quo  mortuo,  eccepii  bajulationcm 
terrac  Raul  fraler  ejus. 

Johannes  de  Spinosa  dixit,  quod  feudum  suum  de 
Spinosa  est  feudum  I.  militi*,  et  cum  augmcnlo  obtu- 
lil milites  II. 

Stepbanus  frater  Hugonis  de  Oria  tenet  paupcr  feu- 
dum in  Tricarico  et  cum  augmento  obtulit  se  ipsum. 

Episcopus  Tricarici,  sicut  dixit,  tenet  in  Armento 
feudum  IV.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  mili- 
tes Vili,  et  servientes  XX.  et  in  Monte  Murro,  sicut 
dixit,  tenet  feudum  VI.  militum.  et  cum  augmento 
obtulil  milites  XII.  et  servientes XXX. 

Inter  feudum , el  augmentum  milites  XX.  et  sor- 
vicnlcs  L. 

Beregnerius  de  Giso  cmit  Burganum  in  Principaiu 
Tarenti,  et,  sicut  ipse  dixit , est  feudum  IV.  mili- 
tum. el  cum  augmento  obtulil  milites  Vili. 

CURIA. 

Riccardus  de  Sanerà  Sophia  tenet  Riviscum , quod 
«*sl  feudum  III.  militum.  et  cum  augmento  obtulil 
milites  VII. 

Amon  dixit , quod  tenet  in  Ticcrno  feudum  I.  mi- 
litis.  et  cum  augmcnlo  obtulil  milites  IH.  cl  servien- 
te» X. 

Gunldinus  de  Glosa  emil  me dietatem  Piccrni,  quae 
fuit  Pocamali  , quod  est  feudum  1.  mililis  et  rticdii, 
et  cum  augmento  obtulit  milites  111.  et  servientes X. 

Gloriosus  de  Gloriosa  dixit.  quod  tenet  de  Glorio- 
sa feudum  I.  mililis.  et  cum  augmento  obtulit  mili- 
tes 11. 

Thomas  de  Castello  Menzano  dixit , quod  tene! 
feudum  I.  mililis  de  Castello  Menzano,  et  cum  aug- 
mcnto  obtulil  milites  II. 

Goffridus  Tortamanu  dixit,  quod  tenet Gallipolum 
de  Montana  , quod  est  feudum  I.  mililis.  et  cum  aug- 
mento  obtulil  milites  II. 

l'xor  Guillclmi  Monachi,  dixit,  quod  tenet  feu- 
dum I.  militis  de  Trivinca,  et  cum  augmento  obtulit 
milites  II.  et  servientes  III. 

Lrso  de  Ligorio  tenet  in  Ancia  feudum  I.  militis. 
et  rum  augmento  oblulit  li.  milites. 

Bernardi!*  de  Ligorio,  sicut  ipse  dixit,  tenet  in 
Ancia  feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  oblulit 
milites  II. 

L'xor  Leonia  Malasorte,  et  Davil,  sicut  dixit  Ray- 


naldus  Olius  Fredaldi  Camcrarij,  tenet  in  Ancia  feu- 
dum 1.  mililis.  et  cum  augmento  oblulit  milites  II. 

DE  MONTE  P1LOSO. 

Robcrtus  filius  Ravnaldi  Bellicampl , sicut  dixit 
pracdiclus  Raynaldus  Camcrarius,  tenet  in  Monte 
Filoso  el  Gravina  feudum  1.  mililis.  et  cum  augmen- 
to obtulil  milites  II. 

Jordanus  filius  Raulis  de  Tricarico,  dixit  praedi- 
ctus  Raynaldus  Camerarios , quod  tenet  in  Monte 
Pi  leso  feudum  I.  mililis.  et  cum  augmento  obtulit 
milites  II. 

Guillelmus  Malaopera,  sicut  dixit  praedictus  Ray- 
naldus Camerarius  , tenet  in  Monte  Filoso  di  midi] 
feudum  militis.  et  cum  augmento  obtulit  militem  l. 

Alexander  de  Petra , sicut  dixit  praedictus  Ray- 
naldus Camerarius  , tenet  in  Petra  diiuidij  feudum 
mililis.  et  cum  augmento  oblulit  militem  I. 

Lambertus  de  Petra  filius  Eliae,  sicut  dixit  prae- 
dictus Raynaldus  Camerarius,  tenet  pauper  feudum 
mililis.  et  cum  augmento  servici  ipse. 

Abbas  Sanctac  Mariac  Montis  Filosi , sicut  Ray- 
naldus filius  Fredi  Camcrarij  curiae  significando 
mandavit:  de  eo,  quod  tenet  in  Yrso  obtulit  cara  aug- 
nicnlo  milites  X.  et  servientes  1.  inter  quo*  nurne- 
ratus  est  Tancredo  de  Yrso  cum  feudo  suo. 

Givanus  Rubeus,  sicut  invcntum  est  in  quatemio- 
nibus  Curiae  . tenet  in  capile  de  Principaiu  Tarenti 
in  demanio  Alinnum  super iorem  , quod  est  feudum 
111.  militum  , et  Alianum  infcriorem  , quod  est  feu- 
dum 111.  militum,  et  Tur,  quod  est  feudum  II.  mili- 
tum, et  Guardiani , quod  est  feudum  II.  militum. 

Iloc  totum  tenet  pracdiclu-*  Givanus,  praeter  do- 
darium  uxoris  Riccardi  filij  Giroy,  quod  tenet  io  ser- 
vilio  filiorum: 

Guardiani , et  Tnr. 

Sunt  de  demanio  milites  X.  et  cum  augmento 
milites  XX.  et  servientes  XL. 

Guirnisius  de  Guardia  tenet  in  Guardia  feudum  I. 
militis. 

Isti  sunt  qui  tenent  de  praedicto  Givano. 

Guillelmus  de  Caelum  tenet  de  eo,  sicut  dixit,  in 
Aliano  inferiori  feudum  I.  militis.  el  cum  augmento 
oblulit  milites  IL  et  serviente*  IV. 

Guillelmus  de  Mcssanello  tenet  de  praedicto  Ale- 
xnndro  fratresuo  Mcssanellum  , quod  est  feudum  1. 
militis.  eteum  augmento  obtulit  milites  II.  et  servien- 
ics  IV. 

Alexander  de  Gallipoli  tenet  deeoGalltpolim,  quod 
est  feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  oblulit  milites 
II.  el  servientes  IV. 

bemanij,  et  servjtij  pracdicti  Givnni. 

Milites XXVI.  cum  augmento,  et  servientes  LII. 

Et  si  necessitas  Inerii  in  partibus  illis,  super  hoc. 
ibunt  quotquol  habucril. 

Robcrtus  Petrapcrciatae  , fraler  Guillclmi  de  Pe- 
tra perciata,  tenet  in  balium  de  Principaiu  Tarenti  Pe- 
tram  Terciatam,  quod,  sicut  dixit,  est  feudum  11.  mili- 
tum. et  cum  augmento  obtulil  milites  IV.  et  scrvien- 
tes  VI.  Et  si  necessitas  fuerit  in  partibus  illis,  quot- 
quol habere  poteri t. 

Carbonus  de  Bellomonle  tenet  in  capite  de  Princi- 
patu  Tarenti  Gracrulum,  quod,  sicut  invcntum  est  in 
quaternionibus  Curiae,  est  feudum  IV.  miliium.  et 
cum  augmento  obtulit  milites  Vili. 

Robertus  Cornili  tenet  in  capite  de  Principaiu  Ta- 
rcnti  Corniluni , quod  , sicut  dixit  Carsidonius  frater 
eius , est  feudum  II.  militum.  el  cum  augmento  obtu- 
lil IV. 

Margarita  uior  olim Guillclmi  Alti  Johannis,  et  fi- 
lius eius  tenent  in  capile  de  Principaiu  Tarenti  Al  tum 
Jobanncm,  quod,  sicut  iuveotum  est  in  quaternioni- 
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bus  Curine  , est  feu dum  IH.  et  cura  angmcnto  obtule- 
runt  milites  VI-  et  servicuies  L. 

COMITATUS  MONTIS  CAVEOSI. 

Isti  sunt  Barone* , qui  tenent  de  Comitato 
Monti*  C> 

Gaillelmus  de  Caro  diiit,  quod  tenet  de  eodem  Co- 
vnitatu  Sanctum  Maurum,  quod  est  feudum  VI.  mili- 
tum, et  Salandram,  qunc  est  feudum  III.  militum.  et 
curo  augmeotoobtulit  milites XVIII.  et  servientes  XX. 

Patrilius  , qui  duxit  uiorera,  quae  fuit  Alberedi, 
tenet  de  eodem  Principatu  Gurgulionem  , quod  est 
feudum  II.  militum,  et  Pctram , quod  est  feudum  I. 
militis,  et  Petrollam,  quod  est  feudum  I.  mililis.  et 
com  augmento  obtulit  milites  IX.  et  senrientes  XVI. 

Sarolus  Fpiscopus  tenet  de  eodem  Albercdo  Castel- 
lani Roccae  , quod  , sicut  dixil  ipse  Alberedus  , est 
feudum  I.  militis.  et  cum  augmeoto  obtulit  milites 
II.  et  servientes  IV. 

Summa  dcinanij  , et  servitij  pracdicti  Alberedi: 
cum  augmento  milites  XI.  et  servientes  XX. 

Mazarinus  , sicut  inventum  est  in  quaternionibus 
Cariae , tenet  de  eodem  Comitalu  Caslellionem,  quod 
est  feudum  I.  mililis.  et  cum  augmeoto  obtulit  mili- 
tes li.  et  servientes  IV. 

Patritius  , qui  duxit  uxorem  quae  fuit  Alberedi  de 
I)oa  , tenet  in  balio  Monlem  Aibanum  , quod , sicut 
dixit  Gaillelmus  Petraperciata,  est  feudum  V.  mili- 
tum. et  cum  augmento  obtulit  milites  X.  et  servien- 
te® X. 

Paganus  de  Cyrillano  dixit , quod  tenet  de  eodem 
Comitatu  Cyrillanum,  quod  est  feudum  I.  militis.  et 
cum  augmento  obtulit  milites  III.  et  servientes  IV. 

Herbertus  Olius  Herbert»  de  Craco  tenet  cum  terra 
sua  Cracum,  eiGagnanura,  quod,  sicut  inventum  est 
in  quaternionibus  Curiae,  sunt  feuda  IV.  militum,  et 
io  duplo  Vili. 

Riccardus  de  Camarda  , sicut  dixit , tenet  Camar- 
dam,  et  Perraczanum,  quod  est  feudum  U.  militum. 
et  cum  augmento  obtulit  milites  IV. 

Item  Riccardus  de  Camarda  tenet  Ingnrgam.qnod, 
sicut  inventum  est  in  quaternionibus  Curiae,  est  feu- 
dum  I.  mililis.  et  cum  augmento  obtulit  milites  11. 

Uxor  Hugonis  de  Oria  tenet  Achium  , quod,  sicut 
inventum  est  in  quaternionibus  Curiae,  est  feudum 
II.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  milites  IV.  et 
servientes  VI. 

Episcopus  Anglonensis , et  homines  de  Anglono 
oblulerunt  VI.  milites.  et  servientes  XL. 

Fulco  nepos  Archiepiscopi  Acherontiae  tenet  de  eo- 
dem Comitatu  Milliom,  quod,  sicut  inventum  est  in 
qaalernionibus  Curiae,  est  feudum  IV.  militum.  et 
«um  augmento  obtulit  milites  Vili. 

Juliana  uxor  Adam  de  Garagusa  tenet  de  praedicto 
Comitatu  Garagusam,  quod  , sicut  inventum  est  in 
quaternionibus  Curiae , est  feudum  I.  mililis.  et  cum 
augmento  obtulit  milites  li.  et  servientes  IV. 

Goffridus  de  Pullano  tenet  Pullanum,  quod,  sicut 
iovenium  est  in  quaternionibus  Curiae  , est  feudum 
I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  milites  II. 

Guaymarius  Capuacij  tenet  de  praedicto  Comite 
Accoptorera  , quod  , sicut  dixit  Rogerius  Hurdonu9  , 
est  feudum  I.  militis  et  dimidij.  et  cum  augmento 
obtulit  milites  III. 

Uxor,  quae  fuit  Alarmi  de  Poroarico,  tenet  In  Po- 
marico  feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit 
milites  II. 

Hugo  de  Berollo  dixit,  quod  tenet  in  Pomarico  feu- 
dum  1.  mililis.  et  rum  augmento  obtulit  milite»  II. 

Hugo  delurso,  sicut  dixit,  tenet  InTurso  feudum 
I.  militis.  et  cum  augmeuto  obtulit  milites  II. 


Robertus  Persilingus  tenet  de  Principatu  Tarenti 
Johi , quod,  sicut  inventum  est  in  quaternionibus 
Curiae,  est  feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  ob- 
tulit  milites  VI.  Et  si  nercssitas  fuerit  in  parlibus 
illis,  quotquol  habere  polerit. 

Guilleluius  de  Oria  tenet  Palianum,  quod  , sicut 
inventum  est  in  quaternionibus  Curiae,  est  feudum 
1.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  milites  II. 

COMITATUS  LICII. 

De  terra  Comitis  Tancredi  fllij  Domini  Ducis  Ro- 
gerii,  quae  fuit  Comitis  GofTridi  Montis  Caveosi;  si- 
cut dixil  idem  Comes  Goffridus,  demanium  suum  de 
Liciocsl  feudum  X.  militum,  et  de  Carminea  feudum 
III.  militum , et  de  Ostunu  VII.  militum. 

Summa  demanij  pnaedicti  Comitis  Tancredi: 

Feuda  militum  XX.  et  cum  augmento  milites  XL. 

Isti  sunt , qui  tenent  de  eo. 

Amardus  Guarandos,  sicut  diiit , tenet  in  Litio 
feudum  II.  militum-  et  cum  augmento  obtulit  mili- 
tes IV. 

Rogerius  Burlici,  sicut  inventum  est  in  quaternio- 
nibus Curiae,  tenet  in  Lido  feudum  II.  militum.  et 
cum  augmento  obtulit  milites  IV. 

Raynaldus  de  Trevenlo,  sicut  inventum  est  in  qua- 
ternionibus Curiae,  tenet  in  Lido  feudum  1.  militis. 
et  cum  augmento  obtulit  milites  II. 

Riccardus  de  Pisancllo,  sicut  ipse  dixit , tenet  in 
Lido  feudum  1.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  mi 
litcs  11. 

Thomasius  Manesralcus,  sicut  ipse  dixil,  tenet  in 
Licio  feudum  I.  mililis.  et  cum  augmento  obtulit  mi 
liles  li. 

Stephanus  Falronarius  tenet  in  Licio  feudum  I. 
militis,  et  cum  augmento  obtulit  milites  lì. 

Guimnndus,  sicut  ipse  dixit,  tenet  in  Licio  feudum 
I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  milites  II. 

Robertus  de  Arabod,  sicut  ipse  dixit , in  Lirio  te- 
net  feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  uii- 
litcs  II. 

Aamen  de  Bonoseculo  , sicut  ipse  dixit,  tenet  io 
Licio  feudum  I.  militis  et  dimidij.  et  cum  augmeu- 
to  obtulit  milite»  III. 

Joczolinug  de  Torà  , sicut  ipse  dixil , tenet  in  Li- 
do feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  mi* 
liles  III. 

Robertus  Guaragne,  sicut  ipse  dixil,  tenet  feudum 
I.  et  cum  augmento  obtulit  milites  11. 

Sarolus  de  Carvigna,  sicut  ipse  diiit,  tenet  in  Li- 
do feudum  I.  mililis,  cl  in  Carvigna  feudum  non 
integrum.  et  cum  augmento  obtulit  milites  III. 

Hubertus  de  Massafra  , sicut  ipse  dixit , tenet  in 
Licio  feudum  I.  mililis.  et  cum  augmento  obtulit 
milites  II. 

Robertus  Bicot,  sicut  ipse  dixil,  tenet  in  Lido  feu- 
dum I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  milites  II. 

Riccardus  Biscardus,  sicut  inventum  est  in  qua- 
tcrnionibus  Curiae,  tenet  in  Licio  feudum  I.  militis. 
et  cum  augmento  obtulit  milites  11. 

Guido  de  Barolo,  sicut  ipse  dixit , tenet  in  Lido 
fcudum  II.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  mi- 
ìiles  IV. 

Girardos  de  Brinano,  sicut  ipse  dixit,  tenet  io  Li- 
cio feudum  11.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  rai- 
lites  V. 

Raul  tìlius  Tipaldi,  sicnt  inventum  est  in  quater. 
nionibus  Curiae,  tenet  in  Licio  feudum  III.  militum. 
et  cum  augmeuto  obtulit  milite»  VI. 
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DE  OSTDNO. 

Guiberlus  de  Campavino  tenct  in  Ostano  feadam 
diniidi j mililis.  ctcum  augmento  obtalit  militem  I. 

Osbernus  tcnet  in  Ostun»  feudum  dimidij  mililis. 
el  cura  augraenlo  oblulil  militati  I. 

CURIA. 

Thomasius  de  Sanclo  Johanne,  sicul  inventam  csl 
in  quatcrnionibus  Curile,  tenct  demanium  incastro, 
feuda  militurn  XIX.  el  in  Piccardo  feuda  rnilitum  li. 
et  in  Alcxnno  feuda  rnilitum  V.  el  iu  Monte  Sardo 
feudum  militimi  IV. 

Feuda  demanij  praedicti  Militcs  XXX. 

Et  cum  augmcnlo  oblulil  militcs  CXXIU. 

isti  sunt,  qui  tenent  de  eo. 

Riccardus  Guiscardus  , sicul  ipse  dixit , tenet  in 
Castro  feudum  I.  mililis  et  dimidij.  el  cumaugmen- 
lo  oblulil  militcs  III. 

Robertus  Mustarzr , sicul  ipse  dixil,  tenet  in  Ca- 
stro feudum  IH.  mililum.  et  cura  augmcnlo  oblulil 
militcs  VI. 

Fcregrinus,  sicul  ipse  dixil,  tcnet  in  Alcuno  feu- 
dum IV.  mililum.  et  cum  augraenlo  oblulil  militcs 
Vili. 

Guillelmus  Grassus , sicul  ipse  dixit,  tenct  in  Ale- 
xano  fondura  III.  rnilitum.  et  cura  augmcnlo  obtulit 
militcs  111. 

Guillelmus  filius  Tibaldi , sicul  ipse  dixit,  tenct 
in  Monte  Sardo  feuduin  11.  mililum.  el  cum  augmcn- 
lo obtulit  mililcs  IV. 

Hugo  de  Biar  , sicul  ipse  dixit , Icnet  in  Piccardo 
feudum  I.  mililis  et  dimidij.  ctcum  augmcnlo  obtu- 
iii  militcs  IH. 

Filius  Guillclmi  de  Ostano,  sicul  ipse  dixit,  tcnet 
in  Monte  Sardo  feuda  11.  rnilitum.  et  rum  augmcnlo 
oblulil  milites  IV. 

Goflridus  de  Spcrca , sicul  ipse  dixil,  tenet  in  Mon- 
te Sardo  feudum  li.  milituin.  et  cum  augmento  ob- 
tulit milites  V. 

Filiac  Jordanae  , sicul  dixerunt , tenent  in  Monte 
Sardo  feudum  I.  milit  s el  dimidij.  et  cum  augmento 
obttilcrunl  milites  III. 

I nfredus  de  Gumlla,  sicul  dixit  Raul  deSancio 
Johanne,  tenet  in  Castro  feudum  HI.  mililum.  et 
cum  augmcnlo  oblulil  militcs  HI. 

Pbilippus  de  Slcrnacia,  sicul  ipse  dixil,  tcnet  in  A- 
lexano  feuda  11.  mililum.  cl  cum  augmcnlo  obtulit 
milites  V. 

Johannes  Philipp!  tcnet  in  Alcxano,  quoti  tenebat 
Sarrilus  de  Astiliano,  quoti,  sicul  dixil  Raul  de  Sancto 
Johanne,  est  feudum  HI.  mililum.  el  cum  augmento 
oblulil  militcs  VI. 

Riccardus  Calvus,  sicut  dixil  Raul  de  Sanclo  Jo- 
hanne , tenet  in  Munte  Sardo  feuduin  1.  mililis.  el 
cum  augmento  oblulil  milites  H. 

Raul  Ragnardus,  sicul  ipse  dixit,  tcnet  in  Castro 
feuda  11.  rnilitum.  cl  rum  augmento  oblulil  mili- 
tes IV. 

Dionysius  , sicul  dixit  Raul  de  Sanclo  Johanne  , 
tcnet  in  Castro  feudum  H.  mililum.  et  cum  augmcn- 
lo oblulil  militcs  IV. 

Tarsia  cl  llugo  de  Guasto,  sicut  dixit  Raul  de  San- 
ilo Johanne,  tenent  in  ('.astro  feuduin  I.  mililis  el 
dimidij.  et  cum  augmento  oblulcrunt  militcs  III. 

Filia  Ronifacij,  sicul  dixit  Raul  de  Sancto  Johan- 
ne, tenct  in  Monte  Sardo  feuduin  1.  mililis.  et  cuin 
augmcnlo  obtulit  milites  II. 

Hugo  filius  Go Aridi,  filij  Nicolai,  el  Robertus  Cri- 
apinus  tenent  iu  Piccardo  feudum  1.  militi»  et  dimi- 


dij , sicul  dixil  Raul  de  Sancto  Johanne.  et  cum  aug- 
mcnlo oblulcrunt  milites  VI. 

Guillelmus  Maiella , sicut  ipse  dixit,  tenet  in  de- 
manio de  Massafra  feudum  X.  mililum,  et  de  Corvè- 
none  feudum  II.  rnilitum.  et  cum  augmento  oblulil 
milites  XXIV.  et  servienies  XXX. 

Isti  sunt,  qui  tenent  de  eo. 

Henricus  de  Pont  tenet  do  co  feudum  I.  mililis.  et 
cum  augmento  milites  II.  obtulit. 

Gosmagnus  tenet  de  co  feudum  dimidij  mililis.  et 
cum  augmento  obtulit  miliicm  I. 

Sunima  demanij  el  servili]  Milites  XXVII. 
et  scrvicutes  XXX. 

liti  sunt , qui  tenent  feuda  in  Mutula. 

Guaymarius  tenct  in  Multila  feudum  dimidij  raili- 
tis.  el  cum  augmento  obtulit  seipsutn  ad  custodisti! 
mariti  mae. 

Sarolus  de  Mutula  tcnet  in  Mutala  feudum  dimidij 
mililis.  et  cum  augmento  obtulit  se  ipsum  ad  custo- 
disti! maritiinac. 

Accaria  tenet  in  Mutula  feudum  dimidij  mililis.  et 
cum  augmento  obtulit  se  ipsuui  ad  custodititi  diari- 
tlmae. 

litigo  filius  Guillclmi  tenet  in  Mutala  feudum  dimi- 
dij mililis.  et  cum  augmcnlo  obtulit  se  ipsum  ad  cn- 
slodiam  marilirnac. 

Riccardus  filius  Goflridi  tenet  in  Mutula  quartam 
partem  feudi  I.  militi*,  et  cam  augmento  obtulit  su 
ipsum  ad  custodiam  maritiinac. 

Somma  praedirturum  mililum  Mutulae  : 

Sunt  integra  feuda  III.  minus  quarta,  et  cura  aag- 
mento  mittenl  in  exercilu  milites  VI.  et  medium. 

GoAridus  de  Tulla  ciuitaCuria  Terliain:  de  feudo 
caius  iuquircndum  est. 

DE  CASTELLANETO. 

llugo  de  Tarso  tenet  in  Castellando  feudum  I.  mi- 
lilis. et  cum  augmento  obtulit  milites  11. 

Rarlholomacus  in  Castellando  tenct  feudi  mililis 
dnas  partes.  et  cum  augmento  obtulit  se  ipsum  ad 
custodiam  marilirnac. 

Johannes  Mustaczus  tenct  in  Castellaneto  tertiam 
partem  feudi  mililis.  et  cum  augmcnlo  obtulit  se  ip- 
suin ad  custodiam  maritiniac. 

Johannes  de  Avellino  tenet  in  Castellando  dirni- 
dium  feudum  mililis.  et  cum  augmento ollulit  mili- 
tem  I. 

Rao  filius  Riccardi  Basii ij  tenet  in  Castellando  di- 
midium  feudum  mililis.  et  cura  augraenlo  oblulil  mi- 
lilem  I. 

Su  min  a prnediciorum  rnilitum  Castellanetae  : 

Integra  feuda  IH.  cl  dimidium,  et  cum  augmento 
mittenl  in  exercilu  militcs  VH. 

Robertus  filius  Bisaucij,  sicut  ipse  dixit , tenet  io 
Genusio  quartam  p .riera feudi I.  mililis.  et  cum  aug- 
nicelo oblulil  se  ipsum. 

DE  TARENTO. 

Milites  integra  feuda  tenente «. 

Rogcrius  Flamengus,  sicut  ipse  dixil,  tenet  in  Ta- 
mito  feudum  IH.  mililum.  et  cum  augmento  obtulit 
militcs  VI.  et  servienies  XI. 

Rabbassar  filius  Glay  , sicut  ipse  dixit , tcnet  in 
Tarcoto  feudum  I.  mililis.  et  cura  augmento  obtulit 
militcs  II. 
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Mulier  Goillelmi  Piccardi  tenet  in  Tarcnlo  fcudum 
I.  militi*,  et  rum  augmento  ohtulit  milite»  II. 

Scriba  de  Patricio,  sicut  inventum  est  in  quaternio* 
uibus  Curiae,  tenet  in  larenlo  fcudum  I.  militis.  et 
cuni  augmento  obtulit  milite»  II. 

Guillelmus  SoUajus,  sicut  ipse  dixit,  tenet  in  Ta- 
renlo  fcudum  I.  militi»,  et  cum  augmento  obtulit  mi- 
lite» III.  Uabet  autem  haec  feuda  ex  parte  uxoris  suac. 

l’untius,  sicut  ipse  dixit,  tenet  in  Tarcnlo  fcudum 
1.  militi»,  et  cum  augmento  obtulit  militcs  II. 

Filius  Guillelmi  Barrimi,  sicut  ipse  dixit,  tenet  in 
Tarcnlo  fcudum  1.  militis.  et  cum  augmento  obtulit 
milite»  II. 

Roberto»  filius  Obirardi,  sicut  ipse  dixit,  tenet  in 
Torento  , quod  fuit  llugonis  de  Guanteduilla  , quod 
est  II.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  milites  IV. 

Fulco  Yeltrus  tenet  in  Tarcnlo  feudum  , quod  fuit 
Mabiliae  uxoris  quondam  Rogerij  de  Bcrulo,  quod 
est  fcudum  1.  militi»,  et  cum  augmento  obtulit  mili- 
te»  11. 

Jordanus  filius  Raynaldi  de  Barge»,  caius  baliam 
babel  Malucor,  tenet  in  Tarcnlo  feudum  HI.  militum. 
et  cum  augmento  obtulit  milites  VI. 

Summa  pracdiclorum  feudorum  milites  XVIII. 

Et  cum  augmento  milite»  XXXYU.  et  servicnles  XX. 

Milites  Tarenti  Kabentes  feuda  non  integra. 

GofTridas  de  Francavilla  , sicut  inventum  est  in 
qnaternionibus  Curiae,  tenet  in  Tarento  feuduin  di- 
midij  militis.  et  cum  augmento  obtulit  se  ipsum  ad 
custodiam  maritimae. 

Landulphus  filius  Sichinulphi  tenet  in  Tarento,  si- 
cul  ipse  dixit,  fcudnm  dimidij  militis.  et  cum  aug- 
mento  obtulit  se  ipsum  ad  custodiam  maritimae. 

Maraldicius,  sicuL  ipse  dixit,  tenet  in  Tarento 
qnintam  parlem  feudi  militis  1.  et  cum  augmento  ob- 
tulil  se  ipsum  od  custodiam  maritimae. 

Filius  GofTridi  de  Luciano  , sicut  inventum  est  in 
quatcrnionibus  Curiae , tenet  in  Tarento  quarlam  par- 
tein  1.  militis.  et  cum  augmcolo  obtulit  medium  ini- 
lineai. 

runginaia  tenet  in  Tarento  septimam  partem  feu- 
di I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  militali  me- 
dium. 

Filius  Maroldi,  sicut  dixit,  tenet  in  Tarento  ler- 
tiam  parlem  feudi  I.  militis.  et  cum  augmento  oblu- 
1 il  se  ad  custodiam  maritimae. 

Summa  praedictorum  militum 
Sunt  integra  feuda  II.  et  medium  et  quinta,  et  cum 
augmento  mittenl  io  excrcilu  milites  V.  et  tcrliam. 

DE  ORIA. 

Milites  feuda , et  partem  feudi  tenentes . 

Paganus  de  Benevento  dixit , qtiod  tenet  in  Oria 
feudum  III.  militum.  et  cum  augmcolo  obtulit  mi- 
lite» VI. 

Oliverius  de  Brunamala  diiit,  quod  tenet  in  Oria 
feudum,  quod  fuit  Roberti  deFraioella,  quod  est 
IV.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  milites  VIU. 

Uulfanaria  maler  Roberti  de  Oria,  sicut  dixit,  te- 
lici in  Oria  feudum  1.  militis.  et  cum  augmento  ob- 
tulii  milites  li. 

Petrus  de  Baro  dixit,  qood  tenet  feudum  in  Oria  , 
quod  fuit  Roberti  de  Alexano,  et  est  feudum  1Y.  mi- 
lìtui».  et  cum  augmento  obtulit  milites  Vili. 

Rajualdos  de  Paiagonia,  sicut  inventum  est  in 
qnaternionibus  Curiae,  tenet  in  Oria  lertiam  partem 
feudi,  et  cum  augmento  obtulit  se  ipsum  ad  costo- 
diam  maritimae. 

Suphanus  de  I’ulcellis,  sicut  inventum  est  in  qua- 


ternionibus  Curiae  , tenet  in  Oria  quartam  partem 
feudi  militis.  et  cum  augmento  obtulit  se  ipsum  ad 
custodiam  maritimae. 

Filius  Acxulini  dixit,  quod  tenet  in  Oria  quarlam 
partem  feudi  1.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  se 
ipsum  ad  custodiam  maritimae. 

Feuda  Oriae  sunt  milites  XIII. 

Et  cum  augmento  milites  XXV.  et  serviente»  HI. 

DE  MUANNO. 

Isti  sunt  milites,  qui  tenent  feuila 
in  Muunno. 

Filij  Jordani  de  Aczo  , sicut  inventum  est  in  qua- 
tcrnionibus Curiae,  tenent  in  Muanno  feudum  1.  mi- 
litis. et  cum  augmento  obtulcrunt  milites  11. 

Aymcricus  Longobarda , sicut  inventum  est  in 
quatcrnionibus  Curiae  , tenet  feudum  paupemmuin 
in  Muanno.  et  cum  augmento  obtulit  se  ipsum  ad  cu- 
stodisci maritimae. 

Summa  feudorum  de  Muanno  militum  H. 

Et  cum  augmento  militum  III. 

Militcs  Muanni  non  habenles  feuda  debent  inqulri. 

DE  BRUNDUSIO  MARITIMAE. 

Pctronus  diiit , qnod  tenet  in  Brnndusio  feudum 
dimidij  militis.  et  cura  augmento  obtulit  nùUtem  I. 

DE  SUL  ITO. 

Sanson  dixit , qnod  tenet  in  Sulito  feudum  I.  mi- 
liti». et  cum  augmento  obtulit  milites  li. 

Raul  Bellus  , sicnt  dixit  Rogerius  Guaragnus  , te- 
net in  Sulito  feudum  li.  militum.  et  cum  augmeolo 
obtulit  milites  IV. 

Raul  de  Gervasio  , sicut  dixit  Stephanus  de  Nori- 
tono,  tenet  in  Sulito  fcudum  dimidij  militis.  et  cum 
augmento  obtulit  militem  L 

Thomasius  Russcllus  tenet  in  Sulito  feudum,  quod 
fuit  Ranfrcdi,  quod,  sicut  dixit  Rogerius  Flamio- 
gus , est  septima  pars  militis.  et  cum  augmento  ob- 
tulit quartam  parlem  militis. 

Peregrinus  tilius  Saroli  tenet  in  Sulito  feudum  dé- 
midij  militis  , sicut  ipse  dixit.  et  cum  augmento  ob- 
tulit militem  I. 

Summa  praedictorum  militum  Solili  feuda  IV. 
et  scptiuia. 

Et  cum  augmento  milites  YH1.  et  medius. 

YDRONTUM. 

iati  #tmf  milites  ibi  feuda,  et  partem 
feudi  tenentes. 

Rcbcrlus  Guaragnus,  sicut  dixit,  tenet  in  Ydronto 
feudum  I.  militis  et  dimidij.  et  cum  augmento  obtu- 
lit  milites  li. 

Goffridus  filius  Duranti  tenet  in  Ydronto  feudum  I. 
militis  et  medii.  et  cum  augmento obtnlit  militcs  III. 

Rarnaldus  de  Trivenlo  telici,  sicut  dixit,  feudum 
in  Ydronto  IH.  militum.  et  cum  augmento  obtulit 
militcs  VI. 

Philippus  deOstuno,  sicut  ipse  dixit,  tenet  in 
Ydronto  feudum  IH.  militum.  et  cum  augmento  ob- 
tulit milites  VI. 

Goffridus  Bonus  Vassallo» , sicut  ipse  dixit,  tenet 
iu  Ydronto  I.  fcudum  et  dimidij  militis.  et  cum  aug- 
mcnto  obtulit  milites  III. 

Goffridus  de  Episcopo , sicut  ipse  dixit , tenet  in 
Ydronto  I.  feudum  et  dimidij  militis.  et  cum  aug- 
mento  obtulit  militcs  HI. 
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Eustasius  do  Yales  tenot,  sicut  ipso  dixit,  feudum 
in  Ydrooio  I.  militis.  et  curo  augmcnto  obtulit  mi  li- 
tes  li. 

Raul  de  Aversa,  sicut  ìpse  dixit,  tenet  in  Ydronto 
feudum  I.  militis  et  dimidij.  et  cum  augmento  obtu- 
Ifì  militcs  111. 

Hugo  de  Ydronto,  sicut  dixit  BogeriusGaarannus, 
tenet  in  Ydronto  feudum  1.  militis.  et  cura  augmeo- 
to  obtulit  raililes  II. 

Erbct  de  Lanfrcvilla , sicut  ipse  dixit , tenet  in 
Ydronto  feudum  li  railitum.  et  cum  augmento  ob- 
tulil  militcs  IV. 

Raul  Sachespes,  sicut  ipse  dixit,  tenet  in  Ydronto 
feudum  I.  militis  et  dimidij.  et  cum  augmento  ob* 
tulit  milites  III. 

Robertus  dcTuevilla,  sicut  dixit  Rogerius  Fla- 
mengus , tenet  in  Ydronto  feudum  II.  militura.  et 
cum  augmcnto  obtulit  milites  IV.  Et  Curia  credit 
quod  plus  tenet 

Armil  filius  Stephani , sicut  ipso  dixit,  tenet  feu- 
dum io  Ydronto  I.  militis  et  dimidij.  et  cum  aug- 
mento  obtulit  milites  IH. 

GolTridus  Bomundi, sicut  ipse  dixit,  tenet  in  Ydron- 
to feudum  II.  militum  et  dimidij.  et  cum  augmento 
obtulit  militcs  V. 

Antelmus  de  Mulisio,  sicut  dixit  Rogerius  Guaran- 
nus  , tenet  in  Ydronto  feudum  III.  militum.  et  cum 
augmento  obtulit  militcs  VI. 

Raul  Scallu  , sicut  dixit  Rogerius  Guarannus  , te- 
net in  Ydronto  feudum  dimidij  militis.  et  cum  aug- 
mento  obtulit  mililem  I. 

Ifenricus  de  Bravan  duxit  in  uxorem  fi  1 i a ni  Mariae, 
quae,  sicut  dixit  RogcriusGuarannus,  telici  in  Ydron- 
to feudum  dimidij  militis.  et  cum  augmento  obtulit 
militcm  I. 

Filiae  Gaillelmi  de  Mollano  , sicut  dixit  Rogerius 
Guarannus,  tenoni  in  Ydronto  feudum  I.  militis.  et 
cum  augmcnto  obtulcrunt  milites  II. 

Riccardus  Guiscardi,  sicut  inventum  est  in  qua- 
ternioni bus  Curiae,  tenet  in  Ydronto  feudum  1.  mi- 
lilis-  et  cum  augmento  obtulit  milites  II. 

Summa  pracdictorum  militum  feudi  XXXI. 

Et  cura  augmcnto  feuda  LX1I. 

DE  FERITONE. 

Raul  deTalla,  ut  ipse  dixit,  tenet  in  Nerilone  fon- 
dura 11.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  milites 

IV. 

Mariuus  Longus  dixit,  quod  tenet  in  Nerilone  feu- 
dum li.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  militcs 
IT. 

Tadacus  filius  Gervasij,  sicut  inventum  est  in  qua- 
lermonibus  Curiae,  tene!  in  Nerilone  feuduin  I.  mi- 
Iitis.  et  cum  augmcnto  obtulit  milites  lì. 

Haynonus  de  Cagnnno  cmil  terrai»,  quae  fuit  Bar- 
lliolomaci  filij  Stephani  de  Nerilone  , et  est  feuduin 

V . militum.  et  cum  augmento  obtulit  militcs  X,  et 
servientcs  X. 

Paulus  filius  llugonis  tenet  in  demanium  de  Do- 
mino Ilcgc  de  Nerilone,  sicut  inventum  est  in  qua- 
ternionibus  Curiae,  feudum  III.  militum.  et  cum  eug- 
Ittenlo  obtulit  milites  VI.  et  servientcs  XVI. 

Rogerius  filius  Manzi  tenet  in  Nerilone  de  praedi- 
CiO  Paulo  feuduin  1.  militis.  et  cum  augmento  obtu- 
lit milites  II. 

lixor  Rogerij  Flandren  tenet  in  Nerilone  feudum 
Ili.  milàum.  ci  cum  augmento  obtulit  milites  VI. 

S A L P E. 

Curia  tenet  demanium,  quod  tenuit  Boa.  Salparum 
Salps  feuda  XX.  mililuizi  cum  demanio  suo,  et  eius 


eugmentum  sant  milites  XXV.  Summa.  Una  inter 
feudum,  et  augmentum  milites  XL.  et  servientes  L. 

R A P 0 L L A. 

Liardus  tenet  in  Rapolla  feudum  paupcrrimum  I. 
militis.  et  cum  augmento  obtulit  milites  II. 

Sanson  de  Rapolla  tenet  paupcrrimum  feudum  I. 
militis.  et  cum  augmcnto  obtulit  milites  II. 

Guido  de  Rocca  dixit,  quod  tenet  in  Rapolla  feu- 
dum 1.  militis.  et  cum  augmcnto  obtulit  milites  11. 
Curia  tenet  tres  . . . 

MILITES  VENUSII. 

Palaginus  dixit , quod  tenet  feudum  militis , non 
tamen  integre,  et  cum  augmcnto  obtulit  milites  II. 

Curia  tenet  feudum,  quod  tenuit  Guillelmus  filius 
Maynerij,  quod  est  I.  militis.  et  cum  augmento  ob- 
tulit tnilitcs  il. 

Curia  tenet  feudum  I.  militis.  quod  tenuit  Riccar- 
dus  filius  Orrisij , quod  cum  augmento  est  li.  luiii- 
tum. 

Achillea  dixit,  quod  tenet  feudum  I.  militis.  et 
augmentum  eius  I.  I na  obtulit  milites  II. 

Uxor  Barensis  , sicut  dixit , (enei  feudum  dimidij 
militis.  et  cum  augmento  obtulit  militcm  I. 

Milites  Venusij  cum  augmento  suot  IX. 

Leo  de  Fogi  i tenet  Paudam,  quod,  sicut  dixit,  est 
feudum  II.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  mili- 
tes  IV.  et  servientcs  Vili. 

RIPA  CANDIDA. 

Rogerius  Mar.  tenet  Ripam  Candidai»,  feudum  III. 
miliiuin.  et  cum  augmento  obtulit  milites  VI. 

Mallhaeus  nepos  presbi  teri  Leonis  dixit,  quod  te- 
net villanos  IV.  et  cum  augmcnto  obtulit  mililem  I. 

Robertus  Guisimindi  tenet  vjllanos  li.  et  cum  aug- 
mento obtulit  militcm  I. 

Joczolinus,  sicut  inventum  est,  tenet  villanos  li. 
et  rum  augmento  oblulil  mililem  1. 

Pantalcon  nicbil  tenet;  sed  prò  auxilio  magnac 
expedi tionis  obtulit  se  ipsum. 

Audreas  Guarneri  nicbil  tenet;  sed  prò  auxilio  ma- 
gnar cxpedilionis  obtulit  se  ipsum. 

Guillelmus  frater  Pantalconis  ni!  tenet  ; sed  prò 
auxilio  magnae  expeditionis  obtulit  se  ipsum. 

Gregorius  nil  tenet;  sed  prò  auxilio  magnae  expe- 
ditionis  obtulit  se  ipsum. 

Robertus  Inbaldo  nil  tenet  ; sed  prò  auxilio  magna* 
expeditionis  obtulit  se  ipsum. 

Gregorius  Montanara*  nil  tenet;  sed  prò  auxilio 
magno  expeditionis  obtulit  se  ipsum. 

Hugo  filius  Vgerij  nil  tenet;  sed  prò  auxilio  magnae 
expeditionis  obtulit  se  ipsum. 

Petrus  Cetilia  nil  tenet  ; sed  prò  auxilio  magnae  e x- 
pedilioriis  obtulit  se  ipsum. 

Guillelmus  Presbyteri  Leonis  nil  tenet;  sed  prò  au- 
xilio magnac  expeditionis  obtulitsc  ipsum. 

Una  simulo  Ripa  Candida  milites  XII. 

Quibus  debet  respondere  Rogerius  Marescalcus. 

DE  VICO,  ET  CONTEA,  ET  FLUMARA. 

Riccardus  filius  Riccardi  dixit , quod  demanium 
euum  de  Vico  rum  Contro  est  feuduin  IV.  militum. 
De  Fiumara  feudum  IV.  militurn.  De  Vallata  feudum 
IH.  militum.  De  Sancto  Angelo  frudum  11.  militum. 
l'uà  demauium  suuni  est  XVII.  militum. 

Et  augmeutum  eius  XX.  milites. 

Una  obtulit  ioter  feudum  et  augmentum  milite# 
XXXVII. 

Et  pedites  armatos  LXXX. 
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Itti  lenent  de  to. 

Gualtcrius  , sirut  dixit , tenet  de  eo  Montcm Àcu- 
tuin,  quod,  sicut  dixit,  cfl  fcuduin  I.  militi». 

iìuurinus  de  Vallati*  tenet  de  io  Petiani  Pizulam, 
quod  estfcudum  paupcirimum  I.  et  obtulit  militi  mi. 
t ottani  depmpiio  f*udo  demanij,  et  servitij 
praedicti  suut  milite»  XXIX. 

Et  aug mentimi  eorum  milito  XXI. 

Una  omues  bunt  milite» XL.  et  servientes  LXXX. 

M ANDRA,  ET  PULCARIKUM. 

Come»  Robertus  Cnsertanus  dixit , quod  Mandra  , 
et  Pulcarinum  est  feudum  111.  militum.  Et  augmenlum 
ci  ut  milite»  111.  Una  ioler  fcuduin,  et  augmenlum  ob- 
tulit militcsM. 

COM1TATLS  CIVITÀTIS. 

C ampu m Marinum. 

Comes  Philippus  de  Civitair,  sicut  dixit  Guarmun- 
dus  filius  Gualicrij,  habcl  in  demanium  Campimi  Ma- 
rinum, quod  est  feudum  VI.  militum,  elTurribulum 
feudum  IV.  militum  , et  Montcm  Corbinum  feudum 
HI.  militum,  et  Petram  feudum  II.  militum  , et  Vul- 
turariam  feudum  II.  militum,  et  Tufaram  feudum  I. 
militis,  et  Liciam  feudum  II.  inilitum,  et  Marciarli 
feudum  lì.  militum  , et  mcdielalrm  Castelli  Vcleris 
feudum  I.  militis,  et  Sanetum  Johannem  Maiorem 
feudum  li.  militum.  Summa.  Totum  demanium  prae- 
dictum,  feudum  XXXII.  militum.  lina  inter  feudum 
rt  augmenlum  obtulit  milite»  J.X1I.  et  serviente» 
CI.XXX1.  Et  si  necessita»  fuerit  in  partibns  illia,  quot 
quot  ha  bere  poterit. 

liti  sunt  fiorone»  eju». 

Guillelmns  de  Riccardo  dixit,  quod  tenet  Bicca- 
imn , quod  est  feudum  III.  militum.  et  augmenlum 
eius  milites  HI. 

tua  inter  feudum , et  augmenlum  obtulit 
milites  VI.  et  servientes  X. 

CASALE  JOBANN1S. 

Marcela  uxor  Nivellonis  de  Casali  Johanne,  sicut 
dixit  l’ina  Le  II  iis  , tene!  Casale  Jobannis  . quod  est 
fi  ud uni  11.  militum.  et  cuiu  augmeuto  militum  IV. 

CISTERNA  , PETRA,  ET  CATELLA. 

Riccardus  de  Guasto,  sicut  dixit,  demanium  suum 
de  Cisterna  , de  Petra,  et  de  Catella  est  feudum  II. 
militum,  de  Portacara  feudum  I.  mililis,  et  de  Mon- 
tinone feudum  1.  mililis.  Proprij  feudi  milites  IV. 
et  cum  augmento  obluiit  milites  Vili,  et  serviente»  X. 

Isti  lenent  de  eo. 

Guillelmus  de  Guasto  tenet  de  co,  sicut  dixit,  feu- 
dum I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  milites  il. 

Druman  tenet  Tufaram  feudum  I.  militis.  et  cum 
augmento  obtulit  militcm  I. 

Gervasius  de  Calcila  tenet  de  eodem  Riccardo  feu- 
dum 1 . militis.  et  curn  augmento  obtulit  milites  11. 

Riccardus  lilius  ltacn  de  Tede  Ccller.  tenet  de  eo 
pauperrimum  feudum  1.  militis  de  Pede  Ceder,  obtu- 
lit militcm  I. 

Summa.  Cna  lam  feudi  demanij  praedicti 
Riccardi,  quam  scmtij  sunt  milites  Vili. 

Et  augmenlum  eius  sunt  milites  Vili. 

Una  sunt  milites  XVI-  et  servientes  X. 
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Sardus  de  Castello  Magno  tenet  Castellum  Ma- 
gnimi , quod  sicut  dixit,  est  feudum  militis.  et  cum 
augmento  ohtulit  milites  II.  et  servientes  IV. 

Girardus  de  Faina,  sicut  dixit  Guarmundus,  tenet 
de  Roberto  Angueczann,  quod,  sicut  dixit,  est  feudum 
I.  militis  et  dimidij.  et  cum  augmento  obtulit  milites 
111.  et  servientes  IV. 

Guillelmus  de  Faina,  sicut  dixit  Guarmundus,  te- 
net Civilellam,  quod  est.  sicut  dixit,  feudum  I.  mi- 
liti». et  cum  augmento  obtulit  milites  II.  et  servien- 
te» IV. 

U robertus  de  Sancto  Angelo,  et  cum  eo  frater  eius 
de  quodam  Castellucio,  quod  tenet,  sicut  dixit,  tenet 
Sanetum  Angelum  , quoti  est  feudum  11.  militum.  et 
cum  augmento  obtulit  ni  lite»  IV. 

Idem  Umbertus  tenet  Castellum  Paganum,  quod 
est  feudum  11.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  mi- 
lilcs  IV.  et  servientes  IV.  Et  tenet  de  Domino  Regc  in 
rapile,  sicut  dixit,  medictaicm  Ulicis,  quod  est  feu- 
dum dimidij  mililis.  et  cum  augmento  obtulit  mili- 
Icm  I. 

Carsidonius  tenet  de  eodem  Umberto  Serretei  lam, 
quod,  sicut  dixit,  est  feudum  I.  militis.  eteumaug- 
mento  obtulit  milites  li.  et  servientes  II.  Una  tam 
feudo  demanij  praedicti  Umberti,  quam  servitij  sunt 
milites  V.  et  cum  augmento  obtulit  milite»  X.  etscr- 
vienlesVI. 

Rogerius  Follo  il  la  dixit,  quod  tenet  Ripam,  quae, 
sicut  dixit,  est  feudum  111.  uiililuin.  et  cum  augmento 
obtulit  milites  VI. 

Alferiu»  Mont:s  Sarraceni  dixit,  quod  tenet  Mon- 
tani Sarracenum,  et  Casalalbolum,  quod,  sicut  dixit, 
est  feudum  III.  militum.  et  cum  augmeuto  obtulit  mi- 
lites VI.  et  servientes  VI. 

Robertus  Sancii  Agapiti  dixit , quod  tenet  Giido- 
nem  , quod  est  feudum  II.  militum. 

Novellonus,  et  Arabitu»  lenent  medietatem  Castel- 
li Veteris  , quod  est  feudum  I.  mililis.  et  cum  aug- 
mento obtuierunt  milites  VI.  et  serviente»  VI. 

Sicinulpbus  dixit,  quod  tenet  Ccllem,  quod  osi 
feudum  1.  militis.  et  curn  augmento  obtulit  milites  II. 

Matibaens  de  Guadalino  dixit,  quod  tenet  in  leni- 
mento Geli  de  eodem  Roberto  Filectam,  quod  est 
feudum  11.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  miii- 
tes  IV. 

Curia  tenet,  quod  tenuil  Rogerius  de  Fenuclo,  Ca- 
salfanuin,  quod  est  feudum  I.  militis  et  dimidij.  et 
euiu  augmento  obtulit  milites  111.  et  servientes  X. 

Isti  tenent  de  eo.  * 

Guido  fìlius  Riccardi  tenet  de  eo  la  Civilellam  , 
quod  est  feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit 
milites  11. 

Riccardus  de  Sancto  Angelo  tenet  de  eo  Montcm 
Longum , quod  est  feudum  I.  militis.  et  cum  aug- 
mento obtulit  milites  li. 

Riccardus  Follicta  tenet  de  eo  , quod  est  feudum 
I.  militis:  et  cum  augmento  obtulit  milite»  II. 

Gualaranus  tenet  de  eo  Binistrum  , quod  est  feu- 
dum 1.  mililis  et  dimidij.  et  cum  augmento  obtulit 
milites  III.  ci  servientes  X.  Una  totum  feudum  dema- 
nij, et  servitij  milites  VI.  et  cum  augmento  sunt  mi- 
lites XII.  et  servientes  XX. 

Robertus  de  Boctio  tenet  Vetrascellum  , quod  est 
feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  mili- 
tes II. 

Nicolans  Glius  Hectoris  tenet  Casalordam  , quod 
est  feudum  11.  militum.  et  cura  augmento  obtulit  mi- 
lites IV. 

Rogerius  Draco  tenet  Fagianum , et  Deliectum , 
quod  est  feudum  11.  militum.  et  curn  augmeuto  ob- 
tulit milites  IV.  et  servientes  VI. 
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Domina  Monili  Falconi®,  sicut  dixit  Gnarmandim, 
trncl  Moniem  Filconem,  qaod  est  feudum  II.  mili- 
timi. Et  Guillclmus  Potofranctis  Rositum  feudum  I. 
militi**.  Una  proprium  feudum  militum  III.  et  aug- 
ineni  uni  cius  milites  III.  Una  inter  feudum,  et  aug- 
mentum  obtulit  milite»  VI.  et  servientes  VI. 

Isti  tenent  de  ea. 

Rarifre  lenet  de  ea  Caste) lum  Francolnm , qnod 
est,  sicut  dilli,  feudum  I.  militis.  et  rum  augmento 
obtulit  militcs  II.  et  servientes  IV.  Una  proprium  feu- 
dom  tarn  demanij . quam  servi tij  praediclae  Dotninae 
Montis  Falronis  milites  IV.  et  cum  augmento  milites 
Vili,  et  servientes  VI. 

Raul  de  Devia  tenet  in  demanio  Ripiteilam  , et  in 
servitimi  tenet  Msliianum,  quae  sunt  feudo  li.  mili- 
tum.  et  cum  augmento  obtulit  militcs  IV. 

Branamons  lenet  Ciusanum  , quod  est  feudum  I. 
militis.  et  cum  augmento  obtulit  milites  II.  et  ser- 
vientes II. 

Seoltus  filius  Adennlphi  Scotti  tenet  Tresclonem , 
quod  est  feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit 
milites  II. 

Malfridns  Campanarius  tenet  Cntnpanarium,  quod 
est  feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  mili- 
tes II. 

Robortus  Drago  tenet  mcdictatcm  Basilionis  : et 
R.iynaidus  Molisij  tenet  de  eo  alleram  nicdietatem  , 
quod  totutn,  sicut  dixernnt , est  feudum  I.  militis. 
et  rum  augmento  ohtulcrunt  milites  11. 

Robertus  de  Ponte  lenet  Ccrirznm,  et  Guiperanum. 
quod  Gua Irrius,  quod  solum  est  feudum  I.  militis.  et 
cum  augmento  obtulit  milites  II.  Et  praedicta  Ccri- 
cza  , et  Guiperanum  sunt  fenda  II.  militum,  et  cum 
augmento  obtulit  milites  IV.  quibus  praedictis  aug- 
vnentum  milites  VI.  et  servientes  VI. 

Raul  Alamagnus  in  demanio  tenet  Sanctam  Cru- 
ccili . quod  est  feudum  I.  militis  , et  Casam  Salvatt- 
catn  . quod  est  feudum  I.  militis , et  Periarium  . de 
quo  debet  inquiri,  quod  est,  sicut  dii.it . feudum  I. 
militis.  Una  proprium  feudum  militum  IV.  et  cum 
augmento  obtulit  milites  Vili,  et  servientes  XV. 

Isti  tenent  de  eo. 

Robertus  de  Partenico  tenet  Goffianum  de  eo,  quod, 
sicut  dixit,  est  feudum  I.  militis,  et  Moniem  Acuturo 
feudum  1.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  mili- 
tes IV.  • 

Raul  Alamagnus  tenet  in  serritioCercellum.  quod 
est  feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  mili- 
tes 11.  et  servientes  VI. 

Idem  Raul  lenet  in  servitlo  Rorram,  sicut  signifi- 
cavi! Comes  Philippus , feuduin  diinidij  militis.  et 
cum  augmento  obtulit  milftem  I. 

Alferius  Gambatcsius  tenet  de  praedieto  Roberto 
Partenico  Gambatesam  , quod  est,  sicut  dixit,  feu- 
dum I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  milites  II. 

I.ucas  de  Quatrano  tenet  de  codoni  Roberto  Qua- 
rantini, quod  est,  sicut  dixit , feudum  I.  militis.  ci 
cum  augmento  obtulit  milites  II.  Una  tam  de  feudo 
demanij , quam  scrvitij  praedicti  Rahulis  sunt  mili- 
tcs X.  et  auginentum  inni  demanij  , quam  scrvitij 
milites  XI.  Una  omnes  sunt  militcs  XXI.  et  servien- 
tes XXI. 

RolTridus  Montis  Nigri  dixit,  quod  tenet  dimidium 
feudum  militis  in  Monte  Nigro.  et  cum  augmento  ub- 
tulit  militem  I.  et  servientes  11. 

Malfredus,  sicut  Comes  Phìlippus  significavi!,  le- 
nct  Campimi  Nigrtim,  quod  est  feudum  I.  militis.  et 
cum  augmento  obtulit  miiitesll. 

Giroldus  de  Gay,  sicut  inventum  est,  tenet  diini- 


dlj  feudum  militis  in  Sancto  Angelo  in  Bico  , et  cum 
augmento  obtulit  militem  I.  et  servientes  li. 

Hugo  filius  Acti , sicut  dixit,  tenet  ( et  in  quaicr- 
nloiiibusCuriae  est  inventum, quod  demanium  smini, 
quod  tenet  inDucatu  ) de  Sala  est  feudum  I.  militis. 
et  cuin  augmento  obtulit  milites  II.  et  servientes  X. 

Isti  tenent  de  eo. 

Robertus  de  la  Rocca , Robertus  Manerius  , Raj- 
naldus  Montis  Dragonis , Hugo  Elias  Hcnricus  de 
Laysa,  et  Robertus  de  I.aysa  tenent  Moniem  Fal- 
conetti. quod,  sicut  dixit  Hugo  lilius  Acti,  sunt  feudn 
II.  militum.  et  cum  augmento  obtulcruut  milites  IV. 
et  seri  ientcs  X. 

Matthaetis  de  Lavelana  dixit,  quod  tenet  de  eo 
Lavolanom,  quod  est  feudum  1.  militis.  et  cum  atig- 
niento  obtulit  milites  li.  Una  tam  de  feudo  demanij, 
quam  scrvitij  praedicti  llugonis  filij  Acti  suoi  mili- 
tes IV.  et  augmentum  cius  milites  Vili,  ci  servien- 
tes XX. 

Leo  de  Foggia  tenet  Pandam  , quae  est , sicut  di- 
xit , feudum  I.  militis.  et  cutn  augmento  obtulit  mi- 
liles  il.  et  servientes  IV. 

TERRA  BENEVENTANA. 

Comes  Rogeriuf  Boni  Albergi  dixit,  qnod  dema- 
nium  suum  Terrac  Beneventana© , de  Apice  est  feu- 
dum VI.  militum,  de  Bono  Albergo  feudum  IV.  ini- 
I il utn,  de  Sanrto  Severo  feudum  111.  miliium.  Una 
proprium  feudum,  milites  XIII.  ci  cum  augmento 
obtulit  milites  XXXI.  et  servientes XL.  et  Balista*  U. 

Isti  sunt  Barones  ejus. 

Robertus  de  Monte  Malo  tenet  de  feudo  Thomasij 
de  Feniculo,  Jocm  , et  Palalam  , et  Sancluni  Johan- 
nem  Manin  , quod  est  feudum  111.  militum.  cl  cura 
augmento  obtulit  militcs  VI. 

Robertus  de  Marca  dixit , quod  tenet  de  eo  Regi- 
nani,  quae  est  feudum  I.  militis.  et  Mallcrius  de  Mar- 
ca tenet  Pesclum,  quod  est  feudum  I.  militis.  clcum 
augmento  obtulit  milites  VI. 

Guarinus  de  Terra  Rubea  tenet  de  eodcrn  feudo 
Thomasii  Thamar , quod  est  feudum  II.  militum,  et 
Terram  Rubeom,  quae  est  feudum  il.  militum.  ci 
cum  augmento  obtulit  milites  Vili. 

Bartholomaeus  de  Petrapulcina  tenet  de  eodcrn  Po- 
tram  Pulcinain,  quae  est,  sicut  dixit,  feudum  I.  mili- 
ti». et  cum  augmento  obtulit  milites  II. 

Raul  Pinellus  tenet  de  co  Farnitum,  quod  est , si- 
cut dixit,  feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit 
militcs  II.  Una  sunt  de  praedieto  feudo  Thomasij  do 
Feniculo,  quae  lenet  a praedieto  Cornile  Rogcrio,  cura 
augmento  milites  XXII. 

Gerardus  de  Graecia  lenet  a praedieto  Cornile  (aran- 
ciani, quod  est  feudum  III.  militum,  et  Savinnauam 
feuduin  I.  militis,  et  Ferrarain  feudum  II.  inililuiiu 
Una:  Proprium  feudum  milites  VI.  et  cum  augincnto 
militcs  XII.  et  servientes  XII. 

Uior  l’etri  Frimai  li , et  Giiillelmi  Ponlifrauci,  so- 
rores  cius»  tenent  Moniem  Calvuiti,  quod  est  feudum 
IV.  militum , et  Canestraio  fcuduni  I.  militis.  ci  cura 
augmento  obtulit  militcs  X. 

GoHndus  filius  Pagani  Montis  Fusculi  dixit,  quod 
tenet  de  codem  Cornile  Monteroucm  , quod  est  feu- 
duin 1.  militis,  et  Campugactarum,  quod  est  feudum 
1.  ei  Sancium  Crucem : et  Villano»,  quos  tenet  m- 
Apice,  feudum  1.  militis.  et  cuin  augiuciilo  obtulit 
milites  VI. 

Robertus  de  Monte  Malo  dixit,  quod  lenet  in  capi- 
te ab  ipso  Cornile  Sauclum  Georgium  , quod  est  feu- 
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dum  TU.  militum , et  Guastimi  , quod  est  fcadum  I. 
miliiis.  et  cum  augmento  obtulit  intcr  totura  milites 
Vili,  et  serviente*  X. 

Robertus  de  Molinar.  dixit  quod  tenet  de  eodem 
Mulinar.,  quod  est  feudum  II.  militum.  et  cum  aug- 
mento obtulit  milites  IV.  et  serviente»  X. 

Barlholomaeus  de  Monte  Forte  tenet  de  feudo  Guil- 
lelmi  Sancii  Fraymundi,  quod  tenet  de  eodem  Comè- 
te: sci  licci  Fra  ni  limi , quod  est  feudum  I.  miliiis.  et 
cum  augmento  obtulit  milites  II. 

llugo  111 i iis  Raynaldi  filij  Guilielmi  dixit,  quod  le- 
net  in  demanio  Sanclum  Lauteramum  , quod  est  feu- 
dum HI.  militum,  et  Castellum  Paganum  , quod  est 
feudum  11.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  milites 
XII.  et  servienles  LXXX. 

DE  COMITATO  LORITELLI.  ^ 

Raul  de  Devia  dixit,  qnod  tenet  Deviam,  quod  est 
feudum  li.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  mili- 
tes IV. 

Idem  Raul  tenet  in  demanio  de  Comitalu  Loritelli 
feudum  V.  militum,  et  cum  augmento  obtulit  milites 
XVII.  et  servienles  XL. 

Raho  de  Montor.  sicut  dixit  Guillclmus  de  Rocca, 
tenet  de  eodem,  de  Montor.  feudum  II.  militum.  et 
cum  augmento  obtulit  milites  IV.  et  servienles  VI. 

Almericus  Martellus  tenet  de  eodem  in  Fralulo  feu- 
dum I.  miliiis.  et  cum  augmento  obtulit  milites  li. 

Robertus  Malvicinus  tenet  de  eodem  Rossolum  , 
quod  est,  sicut  dixit,  feudum  I.  militi»,  et  cum  aug- 
mento obtulit  milites  li. 

Guillelmus  de  Scalfo  tenet  de  eodem  in  demanio 
Bisacciarn,  quod  est , sicut  dixit,  feudum  III.  mili- 
tum, et  Montem  Golfum  feudum  I.  miliiis,  et  Larri- 
tanam  feudum  I.  miliiis.  et  cum  augmento  obtulit 
milites  X.  et  servienles  XXX.  et  tenet  in  servitio 
Grulmam,  quod  est  feudum  I.  miliiis,  et  PetramFrai* 
dam  feudum  I.  militi»,  et  Panlanellum  feudum  I.  mi- 
litis.  et  cum  augmento  obtulit  milites  VI.  Una  mili- 
tes demanij,  et  servitij  sunt  XVI.  et  servienles  XXX. 

Guillelmus  de  Sciavo  tenet  de  Domino  Kege  in  de- 
manio Montem  Bellum,  quod  est,  sicut  dixit,  dìmi- 
dii  feudum  miliiis.  et  cum  augmento  obtulit  mili- 
tem  I.  et  tenet  in  servitio  Forlellam,  quae  est,  sicut 
dixit,  feudum  I.  miliiis.  et  cum  augmento  obtulit 
milites  II.  Unà  demanij,  et  servitij  praedicti  Guillel- 
mi  cum  augmento  sunt  milites  III. 

Riccardus  de  Granata  prò  feudo,  quod  tenet  in  Ber- 
tio,  obtulit  militem  I. 

Beniamin  dixit,  quod  tenet  medietatem  feudi  I.  mi- 
lilis  io  Sancto  Petro  Veterano,  et  cum  augmento  ob- 
tulit militem  I. 

Matthaeus  Sancii  Petri  dixit,  quod  tenet  medita- 
temi miiitis  io  Sancto  Petro.  et  cum  augmento  obtu- 
lit militem  I. 

Kicolaus  fi I i us  Hectoris  dixit , quod  tenet  de  Do- 
mino Rege  Biselletum,  quod  est  feudum  HI.  mili- 
tum: et  hoc,  quod  trnet  in  sancto  Jacobo.et  Fioren- 
tino, feudum  I.  miliiis.  et  cum  augmento  obtulit 
milites  Vili. 

Gualdinus  Malacorona  dixit,  quod  tenet  in  Casali 
Novo  feudum  I.  miiitis,  et  de  Aventitijs  feudum  di- 
znidij  miiitis.  et  cum  augmento  obtulit  milites  li. 

Aliduca  Marrun  dixit , quòd  tenet  in  Morcono  feu- 
dum 1.  miiitis.  et  cum  augmento  obtulit  milites  II. 

Curia  tenet  Candelar.  quod  est  feudum  11.  militum. 
et  cum  augmento  obtulit  milites  IV.  Inter  totura  mi- 
lites VI.  et  serviente»  X. 

Philippus  de  Lacu  Pensili  dixit,  quod  feudum  suum 
est  li.  militum  et  cum  augmento  obtulit  milites  IV. 

Filia  Goflridi  de  Bestia  dixit,  quod  tenet  feudum 
I.  miiitis.  et  cum  augmento  obtulit  milites  II. 
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Uxor  Frselli  dixit, quòd  feudam  snam  de  Vena  M a- 
iori  est  li.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  mili- 
tes IV. 

Riccardus  filiusGuilielmi  dixit, quod  feudum  suum 
est  1.  miliiis.  et  cum  augmento  obtulit  milites  11. 

L'xor  Russi  de  Ymbriaca  cum  liliis  tenet  Lamatu, 
quae  est  feudum  II.  militum.  et  cuin  augmento  obtu- 
lit milites  IV.  et  servienles  X. 

SANCTUS  JOHANNES  IN  LAMA. 

Terra  Sancti  Johannis  in  Lama  obtulit  milites IV. 
et  cum  augmento  milites  Vili,  et  servienles  C. 

Comes  Goflridus  Atesi nae  tenet  de  Domino  Rege  in 
demanio,  sicut  dixit,  de  Peschilo  feudum  V.  militum, 
de  Biccara  feudum  II.  mirftuni , de  C&grilia  feudum 
III.  militum  , et  de  Rarano  feudum  II.  militum  : de 
hoc,  quod  tenet  in  Mónte , feudum  1.  miiitis:  de  hoc, 
quod  tenet  in  Syponto,  feudum  II.  militum.  Una,  feu- 
da  demanij  sui  milites  XV.  et  augmentum  milites 
XX.  Una  per  totum  milites  XXXV.  et  servienles  C. 

Berardus  filius  Orrisii  tenet  incapile  a Domino  Re- 
ge Lorotellum,  quod , sicut  dixit,  est  feudum  II.  mi- 
litum. 

Et  tenet  Curia  medietatem  Licij,  quod  est  feudum 
I.  miiitis.  et  augmentum  milites  VI.  et  serviente»  X. 

Post  mortem  Rogcrij  Burselli  ex  praecepto  Domini 
Regis  Guilielmi  Scalfonus  statutus  est  Comes tabulus 
eiusdem  Comeslabuliae , quam  tenuerat  Rogerius 
Brusscllus.  Et  isti  sunt  Barone»  suac  Comeslabuliae. 

Gualterius,etGenlilis  Amicus  Montanar. 

fraler  eius. 

Talenasius  filius  Sa-  Domini  Monti» Mitali, 
gn&lis. 

Galeramus  I.orotelli.  Aymericus  Marcello*. 

Hugo  Bursellus  dixit,  quod  tenet  de  eodem  Guil- 
lelmo  Pontcm  Landulphurn,  quod  est  feudum  H.  mi- 
lum.  et  cum  augmento  obtulit  milites  IV. 

Una  de  feudo  Guilielmi  Sancti  Fraymundi . quod 
tenet  à praedicto  Comite,  cum  augmento  obtulit  mi- 
lite» VI.  Una  tam  de  feudo  demanij  , quam  servitij 
praedicti  Comitis  sunt  milites  XLVH.  et  augmentum 
suoi  milites  LUI.  Una  omnes  sunt  milites  C.  et  ser- 
viente» LXXX1I.  et  Balistae  li. 

Comes  Goflndus  Alexinae  tenet  in  capite  à Domi- 
no Rege  Bauciam  , quam  tenuit  Henricus  de  Ullia  , 
quae,  sicut  dixit,  feudum  IV.  militum.  et  cum  aug- 
mento obtulit  milites  Vili. 

Marsilius  tenet  de  eodem  Comite  Pleuctum,  quod 
est , sicut  dixit , feudum  11.  militum.  eteum  augura- 
to obtulit  milites  IV. 

Matthaeus  de  Guandalino  tenet  de  eo  Loritum,  et 
Montem  Calvum,  quod  est,  sicut  dixit,  feudum  IV. 
militum.  et  cum  augmento  obtulit  milites  Vili. 

EPISCOPUS  CIVITATIS. 

Episcopos  Civitatis  prò  Sancto  Leucio  miliiis  I.  et 
dimidium.  et  cum  augmento  obtulit  ipilites  III.  et 
servienles  XV. 

Comes  Goffridus  Alexinae,  sicut  dixit,  Alexina  est 
feudum  Vili,  militum,  et  Porcina  est  feudum  IV.  mi- 
litum , et  Ripaldum  feudum  II.  militum.  Unà  de  pro- 
prio feudo  suol  milites  XV.  et  augmentum  ciussunt 
milites  XVII.  Unà  inter  feudum  , et  augmentum  ob* 
luiit  milites  XXXII.  et  servienles  C.  Et  sicut  signifi- 
cavit  Raymundus  filius  Frachgldi,  idem  Comes  Gof- 
fridus tenet  Casale  Sancii  Trìtoni»  feudum  I-  miiitis, 
et  cum  augmento  obtulit  milites  H. 

Uior  Guilielmi  de  Crevcnzone  mandavit  pcrBcne- 
diclum  hominem  suum,  quòd  teuet  Sanclum  Niaan- 
drum,  quod  est  feudum  II.  militum,  et  Roccetlàm, 
quod  est  feudum  I.  miiitis,  eteum  augmento  obtulit 
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milites  VI.  et  serviente!  X.  Dna  demanij , et  serviiij 
praedicti  Corniti!  de  proprio  fendo  milites  suri!  XVIII. 
et  augmenium  tam  demanij  , quàm  servitij  milites 
XX.  Una  omnes  sant  milites  XXXVIII.  et  servien- 
tes  CX. 

Item  Ungo  filins  Rahulis  tenet  Casale  Sancii  Petri 
Veterani  » quod  tentiit  Matthaeus  Sancii  Petri , et  Be- 
nianum  , quod  est  fcodum  I.  militi!,  cara  augmento 
obtolit  milites  II. 

Comes  Philippns  de  Civitale  de  hoc  , quod  tenet 
in  Ducatu  » sicut  dixit , de  Civitatc  est  feudum  X. 
rnilitum  , de  Monte  Orrisij  feudum  HI.  rnilitum  , de 
Monte  Uotaro  feudnm  I.  militis,  de  Monte  Ydri  feu- 
dum HI.  rnilitum,  et  de  Liccio  feudum  III.  rnilitum. 
Una  demanij  praedicti  Corniti!  sunt  milites  XX.  Una 
omnes  sunt  milites  XL.  et  servientes  XL. 

Isti  sunt  Barones  ejus . 

Rogerius  de  Parisio  tenet  de  eodem  Comite  Caslel- 
lucium  , quod  est  feudum  li.  rnilitum.  et  cuoi  aug- 
mento  obtulit  milites  IV.  et  servientes  IV. 

AVELL1NCM. 

Comes  Rogerius  de  Aquila  dixit*  demanium  suum, 
qnod  est  in  Principatu , esse  feudum  XX.  rnilitum  , 
et  de  Riardo  /eudum  I.  militis  , et  de  Avellino  est 
feudum  XVI.  rnilitum  , quod  tenet  in  Ducatu  : et  de 
Mcrculiano  est  feudum  lì.  rnilitum  , et  de  Caprilia 
feudum  [I.  rnilitum,  et  de  Sancto  Angelo  feudum  II. 
rnilitum.  Una  de  proprio  fendo  sunt  milites  XLVI.  et 
augmentumeiussunt  milites XLV.  Una  inter  feudum, 
et  auginenlura  obtulit  milites  LXXXV1II.  et  servien- 
tes C. 

Isti  sunt  Barones  ejus  de  Ducatu. 

Boamundus  Malba  tenet  Sumraontom , quod  est 
feudum  IL  miliinm.  et  cum  augmento  obtulit  mili- 
tes  IV.  et  servientes  X. 

Robertus  do  Tufo  lenct  Montcm  Frederi,  quod,  si- 
cut dixit,  est  feudum  II.  miiitum,  et  cum  augmento 
obtulit  milites  IV.  et  servientes  X. 

Rogerius  de  Fameto  tenet  Gruplam  , et  Salsam  , 
quae  sunt  feuda  li.  rnilitum.  et  cum  augmento  obtu- 
lit milites  IV.  et  servientes  X.  Una  tam  de  feudo  de- 
tnanij  , quam  servitij  sunt  milites  XLI.  Una  sunt 
omnes  milites  C.  et  servientes  CXXX.  Et  si  necessi- 
ta» fuerit  belli , ultra  promissum  quotquot  habere 
poterit. 

De  eadem  Coracstabulia.  Riccardus  filius  Riccardi 

sub  Comestabulia  Guaimundi  de  Moniellar. 

Filius  Guimuodi  de  Moniellar.  dixit , quod  tenet 
Castellacium,  quod  est  feudum  li.  rnilitum.  et  cum 
augmento  obtulit  milites  IV. 

Riho  de  Rocca  Troia  dixit,  quod  tenet  tcrtiara  par- 
tem  I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  se  ipsurn. 

Armannus  dixit,  quod  tenet  dimidij  feudum  mili- 
tis in  Fogia.  et  cum  augmento  obtulit  militem  I. 

Mainardus  de  Trano  dixit , quod  tenet  Prisurgium, 
quod  est  feudum  1.  militis,  et  cum  augmento  obtu- 
lit milites  II.  et  servientes  III. 

Johannes  de  Boccio  dixit,  quod  tenet  XX.  commcn- 
dat.ìrios  in  CastellioDC.  et  cum  augmento  obtulit  mi- 
liteiu  I. 

Leo  de  Fogia  dixit , quod  habet  paucos  common 
datario»,  et  obtulit  militem  I. 

Electus  Troiae.  Abbas  Sanrtae  L'rsa- 

Abbas  Sancii  Nicolai  riae. 

Troiae.  Abbas  de  Vultu. 

Episcopus  Mclphiensis. 

Episcopus  Melpbiae  tenet  Gaudianum  et  habet  ibi 


de  demanio  feudum  li.  rnilitum.  Et  in  servitio  feu- 
dum II.  rnilitum.  et  cum  augmento  obtulit  milite! 
Vili,  et  servientes  C. 

Abbas  Banciae. 

Jordanus  filius  Jacobi  Audriae  tenet  medietatem 
Petrae  Siccae , quae  est  feudum  I.  et  cum  augmento 
obtulit  milites  II.  Alia  inedieias  est  Domini  Regis  io 
demanio. 

SANCTA  AGATHA. 

Isti  sunt  milite»  Sanctae  Agathao 
tenente s feudum. 

Landulphus  filius  Petri  Aguinardi  tenet,  sicut  di- 
xit, feudum  11.  rnilitum.  et  cum  augmento  obtulit 
milites  IV. 

Guaieramus,  sicut  dixit,  tenet  feudum  I.  militis. 
et  cum  augmento  obtulit  milites  II. 

Rircardos  filius  Brini  tenet  feudum,  sicut  dixit,  I. 
militis.  et  cum  augmento  oblulit  milites  II.  Una  sunt 
de  Sanila  Agatba  tenente  feuda  milites:  et  non  ba- 
bentes  feuda  sunt  XXX.  De  hijs  debet  ioqutrcre  Ray- 
naldus  Frahaldus. 

B1VLNUM. 

Milites  Divini  babentcs  feuda , sicut  dixit  Riccar- 
dus de  Calvello,  sunt  IX.  Militis  Divini  non  habeules 
feuda  sunt  XX.  quorum  nomina , et  tenimenla  debet 
scribcre  Curiae  idem  Maithaeus  Camcrarius. 

ASCLLLM. 

/iti  sunt  milites  Jsculi  de  demanio  Sanctae 
Trinitatis  de  Venusio. 

Abbas  pracdictae  Sanctae  Trinitatis  de  Venusio  ob* 
tulit  prò  tota  terra,  et  lenimento  suo  milites  XXX.  et 
servientes  CCXXX.  proauxilio  magnae  expeditionis  , 
et  solito»  servientes,  quos  Curia  solita  est  habere  de 
inedietate  Ascoli,  quae  est  pracdictae  Ecclesiao. 

De  Corneto  Sanctae  Trinitatis  de  Venusio.  De  San- 
ato Jobanne  in  Froute.  Pro  Abbate  Sanctae  Trioita- 
ns  de  Venusio-  De  Valle  Sorbi  eiusdem  Abbatta.  De 
Urta  eiusdem  Abbati».  De  Aquabella  eiusdem  Abba- 
ti». De  Barano  eiusdem  Abbati». 

Abbas  Sancii  Johannis  in  Lama. 

Abbas  Sanctae  Trinitatis  Cayae. 

De  Sancto  Priro  de  Olivola  , et  Sancto 
Jacobo  de  Luceria. 

DE  MONTE  FLSCULO. 

Guarrerius  de  Montcfusculo  dixit , quòd  tenet  in 
demanio  feudum  I.  militis , et  in  servitio  tenet  in 
Monte  Pusculo  feudum  11.  rnilitum.  et  cum  augmeu- 
to  prò  se  et  hominibus  suis  oblulit  milites  VI. 

Horberlus  filius  Milonis  Pagani,  sicut  dixit  Goer- 
rerius,  tenet  in  demanio  feudum  1.  militis,  et  in  ser- 
vitù) feudum  I.  militis  et  cum  augmento  obtulit  mi- 
liles  III. 

Raynacrius  filius  Guimundi,  et  Brierus  frater  eius, 
sicut  dixerunt,  teuent  feudum  I.  militis  et  cum  aug- 
mento obtulerunt  milites  IL 

Niel  filius  Pipini  tenet  feudum  I.  militis.  et  cum 
augmento  obtulit  milites  li. 

Tancredus  de  Moiisio  cura  filia  Ilugonis  Bruni  sua 
uxore  tenet  in  demanio  feudum  1.  militis.  et  in  ser- 
vilio  tenet  feudum  V.  rnilitum.  et  cum  augmento  prò 
se  et  hominibus  suis  obtulit  milites  XII. 

Guillelmus  filius  Raulis  , sicut  dixit  Guerrerius , 
tenet  io  demanio  feudum  1.  militis,  et  la  servitio  feu- 
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dura  I.  militis.  et  cura  angmento  prò  so  et  homini- 
bus  suis  obiulit  milites  IV. 

Constantinus,  sicut  dixit  Guerrerius,  tenet  fcudura 

II.  miliium.  et  cura  augmento  obiulit  milites  IV. 

Roberlus  filius  Girardi  tenet  feudum  I.  militis.  et 

cura  augmcnto  obtulit  milites  11. 

Raho  de  firahe,  sicut  dixit,  tenet  fcudura  I.  mili- 
tis. et  cum  augmcnto  obtulit  milites  li. 

Gibcl,  sicut  dixit  Guarrerius,  tenet  feudum  I.  ml- 
lilis.  et  cum  augraento  obiulit  milites  II. 

Guiraundus  lilius  Pagani,  sicut  dixit,  tenet  feudum 
I.  militis.  et  cura  augraento  obiulit  milites  11. 

Guillelmus  lilius  Alezandri  Carbolini  dixit,  quòd 
tenet  feudum  I.  militis.  et  cum  augraento  obtulit  mi- 
litcs  II. 

Basvinus  tenet  feudum  1.  militis.  et  cura  augmen- 
to  obtulit  milites  li. 

Tancredus  de  Incantalupo  tenet  feudum  , quod  fuit 
Tancredi  de  Crjpta  , quod  tenuit  Guillelmus  Bucca* 
follia,  quod  est,  sicut  dixit,  feudum  I.  militis  , et 
cum  augraento  obtulit  milites  II. 

Landuiphus  filius  Andrene  tenet  de  eo  feudum,  si- 
cut tenuit  de  Thadaeo  de  Graeca  fcudura  I.  militis, 
et  cura  augraento  obtulit  milites  II.  Una  demanij , et 
servitij  ipsius  Tancredi  obtulit  milites  IV.  cum  aug- 
mento. 

Filius  Eliae  Montisfusculi  dixit,  quod  tenet  villa- 
nos  X.  et  cum  augmcnto  obtulit  militcm  I. 

De  Monte  Pusculo  cum  augmcnto  milites  XLIX. 

Curia  tenet  in  demanium  feudum  II.  miliium,  quo- 
rum augmenlum  suul  milites  IV.  quod  tenuit  Hugo 
filius  Fulcerij , et  Simon  filius  Hogerij  in  Petra  Ma- 
lori. 

Ilugo  filius  Fulcerij  dixit , quod  tenet  in  Petra  Ma- 
lori villanos  XV.  et  cum  augmcnto  obtulit  militerei  I . 
Et  in  Sanclo  Andrea  tenet  feudum  I.  militis.  et  cum 
augmcnto  obtulit  milites  11. 

Una  milites  III. 

Guillelmus  de  Fontanarosa  , qui  duxit  filius  Lan- 
donis  Amiranni,  tenet  in  Palude  feudum  I.  militis, 
et  Monterei  Malora  feudum  1.  militis,  et  in  Sancto  Lu- 
pulo,  et  in  Valle  Telesiae  tenet  fendum  I.  militis. 
Una  pruprium  feudum  milites  III.  et  augmentum  eius 
milites  IV.  Una  inler  feudum,  et  augmentum  obtulit 
milites  VII.  et  servientes  X. 

Hugo  de  Palude  tenet  mcdielatem  Murronis,  sicut 
significarli  Alfanus  Camerarius,  quod  est  feudum  I. 
militis.  et  cum  augraento  obtulit  milites  11.  et  ser- 
vientes IV. 

Rabo  de  Fumo  Novo  tenet  feudum  I.  militis.  et 
augmcnto  obtulit  mililes  li. 

Guarinus  de  Terra  Rubea , sicut  dixit,  tenet  in  Pa- 
lude feudum  I.  militis.  et  cum  augroeoto  obtulit  mi- 
litcs  II. 

Roberlus  de  Montemalo , sicut  dixit  Amorannus, 
tenet  Montem  Leoncra,  quod  est , sicut  dixit,  feudum 
li.  milituin.  et  augmentum  eius  li.  mililes.  Una  ob- 
tulil  inter  feudum , et  augmentum  mililes  IV.  et  ser- 
vientes X. 

Riccardus  de  Balbano  filius  Gilberti  de  Balbano  , 
qui  mandavil  Domino  Regi  per  Philippura  de  Bal- 
lano nepotem  suum,  tenet  Cislernara,  cuius  dema 
niura  feudum  est  VI.  miliium  : et  de  Rocca , et  de  Ci- 
donia  feudum  V.  miliium , et  de  Monte  Viridi  IV. 
milites  , et  de  Armatcra  li.  milites,  et  de  Vitalba 

III.  mililes.  Una  demanium  suum  est  fenduto  XX. 
miliium,  et  augmentum  eius  milites  XL.  Una  inter 
feudum , et  augmenlum  milites  LX.  et  servientes  LX. 

Sanson  de  Barolo  dixit,  quod  teoel  Francavillam, 
quod  est,  sicut  dixit,  feudum  V.  miliium.  et  aug- 
mentum  eius  sunt  mililes  VII.  Uni  suoi  mililes  XU. 
et  servientes  XXX. 

Riccardus  de  Gensauo  tenet  de  eodero  Sansone,  si- 
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cut  dixit,  feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  obtu- 
lit  milites  II.  Una  demanij  et  servitij  dicli  Sansoni» 
sunt  milites  XIV.  et  servientes  XXX. 

GofTridus  de  Francavilla  tenet  feudum  I.  militis  . 
sicut  dixit,  et  augmentum  eius  miles  I.  Una  obtulit 
cum  augmento  milites  11. 

DE  PRINCIPATI*. 

De  Comettabulia  Lampi  de  Fasanella. 

Guillelmus  filius  Henrici  de  Sancto  Severino  dii  il, 
quod  demanium  eius  de  Sancto  Severino  est  feudum 
Vili,  miliium,  et  de  Calento  feudum  VI.  miliium. 
Una  de  proprio  feudo  milites  XIII.  et  augmentum  eius 
mililes  XIV.  Uni  miliium  inler  feudum  et  augmen- 
tum milites  XXVUI.  et  pedites  armali  LXXX.  quo» 
obtulit. 

Idem  Guillelmus  dixit,  quod  Montorium  est  feu- 
dum XIII.  militum,  et  augmentum  eius  milites  XIII. 
Uni  inter  feudum,  et  augmentum  deMootorio  obiu- 
lit milites  XXII.  Una  sunt  tam  de  proprijs  feudis  San- 
cii Scvcrint,  et  Calenlt , quim  et  de  Monlorio  mili- 
tes XXVUI.  et  augmenlum  eius  milites  XXVUI.  Una 
inler  feudum , et  augnicnlum  obtulit  mililes  XLIV.  et 
pedites  LXXX. 

Itti  renani  de  eo. 

Florius  de  Cammerota  tenet  Corbellarli,  quae  est, 
sicut  dixit.  feudum  II.  militum.  et  cum  augmcnto 
obtulit  milites  IV.  Pro  alio  feudo  I.  militis.  quod 
fuit  Rogerij  Russi  » quod  Dominus  Rei  ei  reddidil. 
et  cum  augmento  mililes  II. 

Guillelmus  de  Pistillone  tenet Castelluczum,  quod . 
sicut  dixit,  est  feudum  II.  militum.  et  cum  augrnen- 
to  obtulit  milites  IV. 

Roberlus  filius  Trogisij  de  Crjpta  cum  maire  sua 
tenet  Sanclum  Georgi  uni,  quod,  sicut  dixit,  feudum 
II.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  milites  IV. 

Curia  tenet,  quod  tenuit  Lampo  de  Fasanella.  sci- 
licet  in  Corneto  feudum  li.  militum.  in  Trentenaria, 
in  Mollano,  et  in  Selfone  feudum  I.  militis.  et  cum 
augmento  obtulit  milites  X. 

Guido  de  Trentenaria  tenet  in  servilio  feudum  I. 
militis.  et  cum  augmento  obtulit  mililes  II. 

Ascatinus  deSiciniano  tenet  inde  in  servitium  feu- 
dum I.  militis.  et  cum  augraento  obtulit  milites  II. 
servitium  de  propriis  feudis  sunt  milites  VII.  et  cum 
augmento  obiulit  mililes  XIV.  et  servientes  XXX. 

Curia  Granianutn  , quod  est  feudum  I.  militis , et 
augmentum  eius  milites  II.  et  pedites  armati  XL. 

Jacobus  Guarna,  frater  Domini  Roberti  Archiepi- 
scopi Salernitani,  tenet  Castellionem,  quod, sicut  di- 
xit, est  feudum  IL  militum.  et  cum  augmento  obtu- 
lit milites  V.  et  servientes  C. 

Landulphus.de  Manso  tenet  Lelterera,  quod,  sicut 
dixit,  est  feudum  II.  militum.  et  cum  Augmento  ob- 
tulit milites  IV. 

Guaymarius  de  Rotunda  prò  Rolunda , quam  tenet, 
et  de  eo,  quod  habet  in  Acerno,  est  feudum  III.  mi- 
litum. et  cum  augmento  obtulit  mililes  VI.  et  ser- 
vientes L.  et  prò  medietatc  Veteris,  feudi  I.  militis 
et  dimidij.  cum  augmento  obtulit  milites  111.  et  ser- 
vientes XV. 

Guido  de  Acerno  prò  eo , quod  tenet  in  Acerno,  ci 
in  Gitane,  quod,  sicut  dixit,  est  feudum  III.  mili- 
tum.  et  cum  augmento  obtulit  milites  VI.  ci  servien- 
tes L. 

Phiiippus  Guarna  tenet,  ut  dixit,  feudum  I.  mili- 
tis, quod  tenebat  Rogerius  Sancii  Manghi , et  cum 
augmento  obtulit  milites  II.  et  servientes  VI. 

Alfanus  de  Castello  ad  Mare , sicut  ipse  dixit , to- 
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tum  feudum  suam  de  Castello  Maris  est  feudum  III. 
militum,  ci  Turricclla  I.  inilitis  et  dimidij:  et  hoc, 
quod  tenel  io  Cilento,  est  feudum  I.  rnililis,  et  cura 
augmenlo  obtulit  niilites  XI.  et  servicntes  XI. 

Marinus  Brancalius  Ncapolilanus  tenel  feudum  , 
quod  tenuit  Fulco  de  Tuilla , quod , ut  diiit,  est  feu- 
dum IV.  militum.  et  cum  augnienlo  obtulit  roililes 
Vili,  et  servieutflt  XV. 

Arrabitus  de  Cucculo  diiit,  quod  tenct  Cucculum, 
quod  est  feudum  IV.  militum.  et  cum  augmeoto  ob- 
tulil  niilites  Vili,  et  servicntes  XX. 

Florius  de  Cammerota  diiit,  quod  demanium  suum 
est  feudum  XU.  militum.  et  cum  augmenlo  obtulit 
milites  XXIV.  et  servicntes  L. 

Raul  tenuit  balium  fìlij  Rogerij  Cammerotac.quod 
est  feudum  II.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  mi- 
lites  IV.  et  prò  alio  feudo  1.  rnililis . quod  Dominus 
Rei  ei  reddidit,  cum  augmento  milites  li.  Una  suoi 
inter  feudum,  et  augmeutum  milites  VI. 

Ebolus  Camerarius  tenel  de  eodem  Fiorio  in  Mol- 
lano , sicut  ipse  diiit,  feudum  dimidij  rnililis , et 
cum  augmento  obtulit  milites  li. 

Robcrtus  Salvalirus  tenct  de  co  feudum  I.  rnililis 
et  dimidij.  et  cum  augmento  obtulit  milites  HI. 

Idem  Florius  tenel  feudum , quod  Niel  de  Pissocta 
de  eo  lencbai,  quod  feudum  II.  militum.  et  cum  aug- 
mento obtulit  milites  IV. 

Idem  Florius  tenel  feudum  , quod  Rogcrius  prae- 
dictus  de  eo  tenuit , quod  est  feudum  II.  militum  et 
cum  augmeDto  obtulit  milites  IV.  Una  sunt  toni  de 
feudo  demanij  Florij  de  Cammerota  , quarti  servilij 
milites  XXI.  et  augmentum  cius  milites  LXUI.  et 
servientes  L. 

Raul  tenct  balium,  et  terram  Go  Aridi  fìlij  Rogerij 
de  Cammerota,  quod,  sicut  diiit,  tenel  de  Curia  feu- 
dum III.  militum  : de  quibus  est  unum  paupen  imum. 
et  rum  augnienlo  obtulit  milites  VI.  et  servicntes  X. 

Comes  Silvestre  tenct  eutu  in  seivitio,  et  est  scri- 
ptus  ubi  Comes  Silvester. 

Gualierius  Bulcafolla  tenct  in  capile  de  Domino 
Bege  feudum,  quod  fuit  bay  lardi  Camerarij  , quod 
est  feudum  1.  rnililis.  et  cum  augmento  obtulit  niili- 
les  111.  Unti  de  propriis  feudis  de  Comcstabulia  Lam- 
pi de  F'asanella  milites  LXXXV11I.  et  dinudius , et 
servicntes  CCLXX11I. 

Ve  Comesiabulia  Boberti  de  Qualletta , quae 
est  de  eadem  Comcstabulia 

Lampi  de  Fasanclla , de  Comitutu  Principatus. 

Tancredus  de  Altavilla  tenel  Fillectum , et  Altavil- 
lam,  quod  est,  sicut  diiit,  feudum  V.  militum  , et 
augmentum  eius  milites  Vili.  Una  inler  feudum  et 
augmentum  obtulit  roililes  Vili,  et  servicntes  XXX. 
Fi  crii  de  Curia  Persanum  , quod  est , sicut  diiit , 
Irminmll.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  mili- 
tes IV.  UnA  sunt  omnes  milites  praedicti , et  tam  feu- 
di, quàm  nugmenti  milites  XXII. 

Idem  Tancredus,  sicut  diiit,  tenet  Sanctum  Lau- 
rentium,  quod  est  feudum  I.  rnililis  , et  Castellum 
Laurent ij  , quod  est  feudum  I.  rnililis.  Loà  sunt  feu- 
do li.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  milites IV. 
et  servicntes  XII. 

Malgcrius  Altavilla  diiit,  quod  tenel  Pollam  a Do- 
mino liege,  quod , sicut  diiit , est  feudum  111-  mili- 
tum.  et  cum  augmento  obtulit  milites  VI.  et  servien- 
te» X. 

(iuillelmus  de  Pistillionc  tenet  Serretcllam,  et  feu- 
dum Rirntrdi  Alfìni,  et  feudum  l.  inilitis  in  Campa- 
nia : quod  totum  , sicut  ipse  diiit , est  feudum  nuli- 
tum  M.  et  augmentum  milites  Vili.  I na  iuter  feu- 
dum et  augmentum  milites  XV.  et  scrvieutes  XL- 

Guillelmus  de  Pislillione  tenct  Sylvain  Nigram , 


quod, sicut  ipse  diiit,  e5t  feudum  I.  inilitis. et  cum 
augmento  obtulit  milites  li.  et  servientes  VI. 

Fulco  de  Senercla  diiit,  quod  totum  feudum  suum, 
et  fralris  sui  Roberti  de  Qualletta,  est  feudum  III.  mi- 
militum.  et  cum  augmento  obtulit  milites  IV.  et  ser- 
vicntes XX. 

Guillelmus  de  Laviano  dixit,  quod  Lavianum,  Ca- 
labreltuin  , et  Massa  est  feudum  VI.  militum,  et  Op- 
pidum  li.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  milites 
XXL  et  servicntes  X. 

Isti  tenent  de  Guillelmo  Laviano. 

Guillelmus  Regius  Notarius  tenet  feudum  I.  mili- 
lilis,  quod  tenuit  Riccardus  Philippi.  et  cum  augmen- 
to obtulit  milites  II. 

Fulco  de  Senercla,  sicut  ipse  dixit,  tenet  deeofeo- 
dum  1.  militis.  et  cum  augmenlo  obtulit  milites  II. 
Una  sunt  tam  de  feudo  demanij,  quam  serviti]  milites 
X.  et  cum  augmento  obtulit  milites  XXV.  et  servien- 
tcs  XX. 

Riccardus  de  Sancia  Scphia  dixit,  Barcsanum,  San- 
clam  Sophiam , et  villanos  XX.  quos  tenet  in  Marrao- 
re,  et  Vili,  villanos,  quos  tenet  in  Muro,  esse  feu- 
dum VI.  militum.  et  cum  augmenlo  obtulit  milites 
XII.  et  servicntes  XXX. 

Rogcrius  de  Platano  tenet  tertiam  partem  Marmo- 
ris,  et  Piala  mirri,  et  in  Olrcla  villanos  XI.  Villanos, 
quos  tenet  Johannes  de  Nuceria  , et  tres  villanos  in 
Pulcino,  et  apud  Mimmi  villanos  XII.  quod  totum 
dixit  esse  feuda  II.  militum.  et  cum  augmento  obtu- 
lil  milites  VI.  et  servientes  XV. 

Guillelmus  de  Marmore,  sicut  diiit  Nicolaus  Pala- 
tati. tenet  feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  obtu- 
Ut  milites  II. 

Hugo  de  Vilice,  et  Glius  Hugonis  de  Marniore  te- 
noni Viticcm,  et  duas  part.es  Marmoris , quod,  sicut 
diicrunt,  est  feudum  11.  militum.  et  cum  augmento 
oblulcrunl  milites  IV.  et  servicntes  X. 

Guillelmus  fìlius  Hugonis  de  Marmore  tenet  XXIV. 
villanos  in  Bella,  de  quibus  obtulit  militem  1. 

Guaymarius  de  Rolunda  tenel  medietatem  Vet.  si- 
cut  diiit  Beltonus  mi  Ics  suus,  est  feudum  I.  militis. 
et  cum  augmento  obtulit  milites  lì.  et  scrv  eotes  XX. 

Filia  Roberti  Sanframundi  tenct  ab  eo  Komagna- 
num  feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  milites  II. 

Riccardus  de  Vet.,  sicut  diiit,  tenet  medietatem 
Vet.  quod  est  feuduin  I.  militis.  et  cum  augmenlo 
obtulit  milites  IL  et  servientes  XV. 

Arnaldus  de  Conturso  dixit , quod  tenet  medieta- 
tern  Conlursi , quod  est  feudum  li.  militum,  et  cum 
augmento  obtulit  milites  IV. 

Laodulphus  Monti»  Marnili  dixit , quod  frater  srnis 
non  liabet  ullum  militem  in  eiercitu  , sed  ipse  crai 
in  eiercitu  prò  amore  Domini  Regts. 

Tancredus  Sancii  Felicis dixit,  Sanctum  Felicem, 
quern  tenet,  esse  feudum  I.  militis,  et  Acremontum 
11.  militum,  et  Ricillanum  IL  militum.  et  cum  aug- 
mento obtulit  milites  XII  et  servientes  XL. 

Peregrinus  de  Gysai  Comestabulus  tenel  liarlonera, 
quod  diiit  esse  feudum  11.  mililam.  et  Perticiram 
feudum  IL  militum.  et  cum  augmenlo  obtulit  milites 
Vili. et  servientes XX. 

Rogerius  de  Cavan.  tenet  Silvitellam  , quam  dixit 
esse  feudum  1.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  mili- 
tes 11.  et  servientes  VI.  De  reliquo  feudi  sui  responde- 
bit  Corniti  Gravioensi. 

DE  SATMANO,  ET  PETRAFIXA. 

Quod  est  in  manu  Curiae. 

Guarinus  de  Salvia  tenct,  sicut  dixit,  Salviam  , 
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quod  est  feudum  1.  militis.  et  cara  augmento  oblalit 
milite*  II.  et  serviente*  Vili. 

Roberius  filius  Rogerij  de  Castellucia  dixit,  quod 
tenet  feudum  I.  militi*,  et  cura  augmento  obtulil  mi- 
lite* II. 

Curia  tenet,  quod  tenuit  Lampus  de  Fasanella,  sci- 
licei  meditiate  in  Fasaoellne,  quod  est  feudum  II.  mi- 
litum. 

Trogisius  tenet  feudum  I.  militis,  et  Pantaleon. 
feudum  II.  milituro , Castellum  Novum  feudum  I.  mi- 
liti*, et  XL.  Yillaoos  in  Siciniano  feudum  I.  militis  : 
et  pro  feudo  I.  militi*» , quod  est  Jonalbae.  I na  suoi 

f rac  dieta  feuda  mililum  Vili,  et  augmentum  eiu*  mi- 
ite*  XII.  Una  inter  feudum  , et  augmentum  milite* 
XX.  et  serviente*  L. 

Guillelmus  de  Palude  emit  teiram , quac  fuit  Lam- 
pi de  Fasanella,  quam  postea  tenuit  Joczolinus  Sancii 
Felis.quam  debet  inquirere  Marinus  Russus  Camera- 
rius, et  significare  Curiac. 

Electus  Muri  proauxilio  Magnae  expedilioms  ob- 
tulit  milite*  111. 

Episcopus  Capuacij  prò  eo,  quod  tenet  de  Regali- 
bus,  obtulil  prò  auxilio  magaac  expeditionis  milite* 
Vili,  et  serviente*  XX. 

Abbas  Rofranus  dixit , quod  tenet  Cascllam  , et 
cum  co , quod  tenet  in  Ncchinan.  est  feudum  IH.  mi- 
litimi. et  cum  augmento  obtulil  milite*  VI.  et  servien- 
te* XV. 

DE  NUCERIÀ. 

Guillelmus  filius  Jordani,  nepos  Guillclmi  filij  An- 
gerij  dixit, quod  feudum  suum  esili,  mililum,  et  cum 
augmento  obtulil  milites  IV. 

Landulphus  frater  Mansi  dixit,  quod  demanium 
suum,  quod  est  in  Nuceria,  est  feudum  li.  mililum. 
et  cum  augmento  obtulil  milite*  IV. 

Isti  tenent  de  eo. 

Johannes  filius  Gottofredi  tenet  de  co  dimidij  feu- 
dum militis.  et  cum  augmento  obtulil  militem  I. 

Aderamus  tenet  de  eo  feudum  dimidij  militi*  , et 
cum  augmento  obtulit  militem  I. 

Petrus  Landegrinij  tenet  de  eo  dimidij  feudum  mi- 
litis. et  cum  augmento  obluiil  militem  I. 

Staniionu*  tenet  de  co  terram,  quac  est  dimidij 
feudi:  lame»  cum  augmento  obtulit  militem  I.  Una 
sudi  tara  de  feudo  dcinanij  Landulphi  fra  iris  Manso- 
nis , quam  scrvitij  milites  IV.  et  augmentum  eius  mi- 
lites Vili. 

Thomasìu*  de  Ferrante  tenet  villanos  XV.  et  here- 
ditagium  seu  patrimonium.  et  cum  augmento  obtu- 
lit  militem  1. 

Adcmarjns  Barbara  tenet  villanos  II.  et  dimidij 
feudum  militi*,  et  cum  augmento  obtulit  militem  I. 

Raynaldus  filius  Gualterij  tenet  villanos  IX. et  feu- 
dum I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  milite*  11. 

Robertus  Barbella,  sicut  dixit,  tenet  villanos  Vili. 
et  bereditagium  , de  terra  media  XX.  et  cum  aug- 
mento  obtulit  militem  I. 

Johannes  Pcregrinus,  et  fllius  eius  dixerunt,  quod 
tenent  villanos  VI.  et  feudum  Angerij  sororii  sui , et 
cum  augineoto  obtulerunt  militem  I. 

Ricca rdus  Ferrante  dixit,  quod  tenet  villanos  XIII. 
et  dimidium  feudum  sui  patrirnonrj  et  cum  augmen- 
to  obtulit  iniiitem  I. 

Benedictus  de  Rocca  nil  tenet,  sed  prò  auxilio  ma- 
gnae expeditionis  obtu.it  seipsum. 

Robertus  filius  Blasii  dixit,  quod  tenet  villanos  VI. 
et  mediciaiem  bereditagij  feudi,  quod  tenet,  et  cum 
augmento  obtulit  militem  1. 

Johannes  de  Bernardo  diiit , quod  tenet  villano* 
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VI.  et  patrimonium  suumX.  petias  lerrarum.etcum 
augmento  obtulit  militem  I. 

Raul  filiu*  Lamberti  dixit , quod  tenet  villanos 
XVI.  et  bereditagium  suum  feudum  I.  militi*,  et  cum 
augmento  obtulit  iniiitem  I. 

Guillelmus  de  Sirino  tenet  villanos  III.  et  dimidij 
feudum  militi*  de  Guiflrcdo  Avenabili.  Obtulit  apud 
Silvani  Mortam  militem  I. 

Guido  de  Tropaldo  cum  fratre  suo  tenet  villano* 
IV.  et  tenet  patrimonium  suum , et  Vili,  modia  di' 
terra,  et  cum  aagmento  obtulit  militem  I. 

Guillelmus  Notarius  tenet  villano*  IH.  et  heredita- 
gium  de  X.  modiis  de  terra,  et  mcdictatem  sui  patri- 
monij.  et  cum  augmento  obtulit  militem  I- 

Ogerius  frater  eius  de  lotidera  obtulit  militem  I. 

Filij  Riccardi  Judicis  tenent  lertiam  parlem  I. 
militis 

DE  SALERNO. 

Johannes  Botromil.  tenet  de  Curia  ex  privilegio  Do- 
mini Duci*  Rogerij  villanos  XXVIII.  in  pertinentijs 
Salcrni.  et  vineam , et  domutn  in  Salerno , de  quibus 
cum  augmento  obtulit  milites  II. 

Landulphus  de  Surro.  de  Curia  tenet  in  Monte  Cor- 
bino villanos  IH.  et  cum  augmento  obtulit  mil- 1. 

Falda  de  Alaysa  prò  auxilio  magnae  expeditionis 
obtulil  militem  I. 

Johannes  Francisci  tenet  feudum , quod  fuit  Gui- 
doni* Gatelgrimae. 

Isti  sudi  , de  quibus  debet  inquirere  Riccardus 
Philipp!  Camerarius,  quae  tenent. 

Lucas  Guarita-  Guayfridus  Marcbisantis. 

Alfredus  Scn.,  et  filius 

eius.  Malfridus  Rubeus. 

Petrus  Guarna. 

DE  G1FONO. 

Johannes  Ademarius  diiit , quod  tencl  feudum  I. 
militis.  et  cum  augmento  obtulit  milites  II.  Insuper 
emit  a Curia  feudum  , quod  leoebat  Johannes  Mao- 
sclla,  clericus  Sancti  Matlhaei  Salerai  in  Gitano  - 
mense  Novembri,  indie.  1.  quod  est  feudum  I.  mili- 
ti*. et  cum  augmento  obtulit  milites  il.  Una  de  feu- 
do et  augmento  milites  III. 

Petrus  de  Roccio , sicut  dixit  Gregorius  de  Lingui- 
to  , tenet  in  Gifouo  villanos  XV.  et  cum  augmeuto 
obtulil  militem  1. 

Marius  Russus,  sicut  dixit  frater  eius,  tenet  inGi- 
fono  feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  mi- 
lites lì. 

Tancredus  Bos , sicut  dixit  Gregorius  de  Linguilo, 
tenet  viljanum  1.  et  cura  augmentoobtulit  militem  1. 

Alexander  de  Marca  prò  nepotibus  suis,  qui  tenent 
villanos  XV.  sicut  dixit , cum  augmento  obtulit  mi- 
litem I. 

Robertus  de  Bonhomine,  sicut  dixit,  leoet  feudum 
I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  milites  11. 

Thomasius  filius  Landulphi  de  Barba,  sicut  dixit, 
tenet  feudum  medij  militis.  et  cum  augmento  obtu- 
lit  milites  li. 

Lucas  Guarna  a lìtio  Pctri  Sanctisevcrini,  sicut  di- 
xit , tenet  in  Gifono  feudum  1.  militis.  et  cum  aug- 
mento  obtulit  milite*  11. 

Isti  sunt  milites  Gifoni,  quos  debet  inquirere 
Riccardus  Philippi  Camerarius,  et  debet 
videro , quae  tenent. 

Gregorius  de  Linguido  dixit,  quod  tenet  villanos 
XL.  in  feudo,  ci  cum  augmento  obtulil  milites  111. 

Guillelmus  Filine  Arnaldi  diiit , quod  feudum 
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euurn  de  Gifono  est  I.  militls.  et  cam  augmento  ob- 
lulit  milites  II. 

Petrus  filius  Baronis,  sicut  significavi  Alfanus  Ca- 
merario», tenet  villanum  1.  et  seniet  de  milite  I. 

Johannes  Mantella,  sicut  significavi!  Alfanus  Co-  > 
merarius  , tenet  villanum  et  sylvam  , quam  lenuit 
Hubertus  Sancii  Mangi. 

Johannes  de  Teuto  , sicut  significavi  Alfanus  Ca- 
merarius,  tenet  villanos  III.  et  servirli  de  milite  I. 

Filij  Angerij  Judieis,  sicut  intimali  AlTanus  Ca- 
merarius,  tenent  villanos  II.  et  servivcrunt  de  mi- 
lite I. 

DE  MONTE  CORDINO. 

Milite*  non  tenente s nisi  patrimonio  sua  XII . 

GofTridus  Corsellus  diiit.  quod  tenet  villanos  XV. 
et  rum  augmento  obtulil  militein  1. 

Guillelmus  lilius  Andreae  disi!,  quod  tenet  villa- 
nos XX.  et  cum  augmento  obtulil  militein  I. 

Hugo  lilius  Arnaldi  dixit , quod  tenet  villanos  XV. 
et  rum  augmento  ohtulit  militein  I. 

Adcmarius  Judei  diiit , quod  tenet  villanos  I.  et 
rum  augmento  oblulit  militein  I. 

Simon  de  Imperato,  qui  duxit  sororem  Alferij  Pap- 
lacarbonis,  sicut  diiit  GofTridus  Corsellus,  tenet  vil- 
anos  XV.  et  cum  augmento  obtulil  militem  I. 

Tboinasius  de  Bibanu  dixit  quod  tenet  villanos  V. 
et  rum  augmento  obtulil  militem  I. 

Guido  de  Imperato  , sicut  dixit  GofTridus  Corsel- 
lus. tenet  v illanos  IX.  et  cum  augmento  obtulil  mil.  I. 

Municnna  lilius  Gilij  dixit,  quod  tenet  villanos 
Vili,  et  cum  augmento  oblulit  militem  f. 

Fulcus  Medicus  lilius  Sergij  Medici  tenet  villanos 
XX.  et  debet  servire,  sicut  stabilitum  fuit  ei  li  Curia. 

Paganus,  sicut  significava  Alfanus  Camerarius . 
tenet  villanos  XV.  et  rum  augmento  obtulit  militein  1. 

I.andulphus  de  Salerno , sicut  significavi  Alfanus 
Camerarius , tenet  v illanos  XV.  et  cum  augmento  ob- 
lulit militem  1. 

GofTridus  de  Arruro , sicut  significavi  Alfanus  Ca- 
mrrarius,  tenet  villanos  V.  et  obtnlit  militem  I. 

DE  CAPUACIO. 

Johannes  de  Pesco  tenet  villanos  IV.  et  cum  aug- 
luento  obtulil  militem  I. 

Filius  Johannis  de  Capuacio  dixit , quod  tenet  vii- 
lanos  IV.  et  cum  augmento  obtulit  militem  I. 

Dunadous  prò  auxilio  magnar  expeditionis  obtulit 
militem  I. 

Ogerius , sicut  significavi  Alfanus  Camerarius,  te- 
net in  Capuacio  feudum  I.  militi»  et  rum  augmento 
obtulit  milites  II. 

Hogerius  de  Balduino , sicut  significavi!  Alfanus 
Camerarius,  tenet  villanos  VII. 

Johannes  Notarius,  sirut  significavi  Alfanus  Ca- 
mera ri  us,  tenet  villano»  II. 

Johannes  de  Laurino  , sicut  significavi  Alfanus 
Camerarius,  tenet  villanum  I. 

lirsus  Allaviilac,  sicut  significavi  Alfanus  Came- 
rarius,  tenet  villanos  II. 

DE  BLRGENT1A. 

Hogerius  filius  Andreae  diiit , quod  tenet  in  Bur- 
gentia  feudum  dimidij  miliiis.  et  cum  augmento  ob- 
tulil militem  I. 

Jordanus  Montefusculi  dixit , quod  tenet  feudum 
dimidij  militi»,  et  cum  augmento  oblulit  militem  I. 

Fliazar  dixit,  quod  tenet  villanos  VII.  et  curo  aug- 
mento obtulit  militem  I, 


Biccardos  de  Sacco,  sicut  significavi  Alfanus  Ca- 
merarius , tenet  in  Burgentia  villanos  XV.  et  moli- 
num  I , et  scrviet  de  milite  I.  et  cum  augmento  ob- 
tulil milites  II. 

Iticcardus  filius  Aczolini  dixit,  quòd  tenet  villanos 
VI.  et  cum  augmento  oblulit  militem  I. 

DE  MONTE  SANO. 

Teslaynus  Buccanus,  sicut  dixit,  tenet  in  Monte 
Sano  villanos  XX.  et  cum  augmento  obtulit  militetnl. 

Guallerius  Montis  Sani,  sicut  dixit,  tenet  villanos 
II.  et  cum  augmento  obtulit  militem  I. 

Malascocca,  sicut  significa vit  Alfanus  Camerarius, 
tenet  in  Monte  Satio  villanos  XXXVI.  qni  sunl  feuda 

I.  miliiis.  et  cum  augmento  abtulit  milites  II. 

DE  ROCCA  GLORIOSA. 

Petrus  Bivianus,  sicut  dixit  .tenet  villanos  VII.  et 
cum  augmento  obtulit  militein  I. 

Petrus  Guaymarij . sicut  dixit , et  inventum  est,  te- 
net villanos  VII.  et  cum  augmento  obtulil  militem  I. 

Landò,  sicut  dixit,  tenet  villanos  Vili,  et  cum  aug- 
roenlo  oblulit  militem  I. 

Robertus  frater  l.andi,  sicut  dixit , tenet  villanos 

II.  et  cum  augmento  oblulit  militem  I. 

Landulphu*  de  Rocca  , sicut  dixit , tenet  villanos 

IV.  et  cum  augmento  oblulit  militem  I. 

Kos  significava  Alfanus  Camerarius. 
Guillelmus  de  Rocca  villano»  XIII.  Fimianus  villa- 
no» IV.  tenet.  Guido  Capiilhoininis  villanos  III.  Raul 
de  Rocca  villanos  III.  Guido  de  Alexandro  villano» 

III.  Gualterius  Rustieus  villanum  I. 

DE  POLIC ASTRO. 

Baldulnus  tenet  villanos  XIV.  et  cum  augmento 
obtulit  militem  1. 

Carsidonius,  sicut  dixit , et  inventum  est , tenet  de 
ipso  Balduino  cognato  suo  villanos  X.  et  cum  aag- 
mento  obtulit  milita»  I. 

Serlus  lilius  Roberti  tenet  , sicut  dixit , villanos 
XVIII.  et  cum  augmento  obtulit  'militein  I. 

Hugo  Johannis  de  Alto, sicut  dixit,  tenet  villanos 

XIV.  et  rum  augmento  obtulil  militem  1. 

Raynerius  Montis  Viridi» , sicut  dixit , tenet  villa- 
nos XIV.  et  rum  augmento  obtulit  militem  I. 

Lodoysius  lilius  Laudi , sicut  dixit,  laici  villanos 

V.  et  cum  augmento  oblulit  militem  I. 

Alexander  Ùlius  Balduini,  sicut  dixit,  tenet  villa- 
nos XV.  ci  cuin  augmento  obtulil  militem  I. 

Gualterius  Franciscus,  sicut  dixit,  tenet  villanos 

VI.  et  cum  augmento  obtulil  militem  I. 

Johannes  de  Guillelino,  sicut  dixit,  tenet  villanos 

IV.  et  rum  augmento  obtulit  militem  I. 

Villano»  filius  Goflridi,  sicut  dixit,  tenet  villanos 
XXVII.  et  cum  augmento  obtulil  milites  II. 

Udo  Dominac  Gobae,  sicut  dixit , et  inventum  est. 
tenet  villanos  XIII.  et  cum  augmento  obtulit  mili- 
tem  I. 

Soluna  Ravcll.  sicut  dixit,  et  sicut  inventum  est , 
tenet  feudum  I.  miliiis.  et  cum  augmento  obtulit  mi- 
lites  II. 

Absalon  filius  Eboli , sicut  dixit , tenet  villanos 
XXII.  et  cum  augmento  oblulit  milites  I.  et  serviet 
Fiorio  de  Cammcrola  de  feudo,  quod  tenet  de  eo. 
Thaerius  de  Turturella,  sicut  dixit,  tenet  villanos 

XV.  et  cum  augmento  obtulit  militem  I. 

Ircddus.  sicut  dixit,  tenet  villanos  III.  et  cum  aug- 
mento obtulit  militem  I. 

Johannes  Lorini,  sicut  dixit,  tenet  villanos  XI.  et 
cum  augmento  oblulit  militem  I. 
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Gervasius  ncpos  Landonis,  sicut  dixit,  tcnct  vil- 
laoos  IV.  et  curn  aagmento  obtulil  militem  I. 

Jordanus , sicut  dixit,  tenet  v illanos  VII.  et  serTiet 
de  officio  suo  in  galeis. 

Ilos  significavit  Alexander  Camerarius. 

Archilion.  tenet  villanos  XXI.  et  cum  augmento 
obtulit  militem  I. 

Rogcrius  Sadrianus  villanos  XIV. 

Robertus  Dopnae  Yndiac  . sicut  significavit  Ale- 
xander Camerarius,  tenet  villanos  Vili,  et  cum  aug- 
mento  obtulit  militem  1. 


Cordus  tenet  villanos 
XIII. 

Dopna  Jordana  tenet 
vili.  VII. 

Amerinus  de  Turtu- 
rella  ten.  vili.  IV. 

Dopna  Gemma  villa* 
DOS  IV. 

Aschettinus  villanos 
IV. 

Petrus  de  Alesina  vil- 
lanos  II. 


Johannes  miles  vili. 
VII. 

Bonastra  villanos  IV. 

Bidonus  villanos  IV. 

Categrima  villanos  HI. 

Menelaus  villanos  III. 

Gibel  Loriae  villanos 
HI. 


DE  LORINO. 

Johannes  Judex,  sicut  dixit , tenet  in  Lorino  vil- 
lanos XXVI.  et  in  Diano  villanos  Vili,  et  cum  aug- 
mento  obtulit  milites  II. 

Isti  sunl  de  quibus  debet  inquirerc  Riccardus 
Philippi  Camerarius. 

Johannes  Lorini , sicut  dixit,  tenet  villannm  I.  et 
cmn  augmento  obtulit  militem  I. 

Guamarius  de  Laurino,  sicut  dixit,  tenet  villanos 
III.  et  cum  augmento  obtulit  militem  I. 

Vitalis  frater  Judicis , sicut  dixit,  tenet  villanos 
II.  et  cum  augmento  obtulit  militem  I. 

Petrus  de  Segna  , sicut  inveoluni  est , tenet  villa- 
nos HI. 

Marsianus,  sicut  inventum  est,  tenet  villannm  I. 

Riccardus  de  Sacro  , sicut  significavit  Alfanus  Ca- 
merarius , tenet  in  Lorino  villanos  XV.  et  Molinum 
I.  servii  de  milite  I. 

Alexander  de  Bella,  sicut  inventum  est,  tenet  vil- 
lanos li. 

Riccardus  filius  Judicis  Johannis  de  Salvia  , Pe- 
trus de  Bqjta,  Grifo  frater  Judicis,  sicut  significavit 
Alfanus  Camerarius,  tencnt  in  Laurino  villanos  IV. 
et  cum  augmento  obtulerunt  militem  I. 

Petrus  Magislri  Johannis,  sicut  significavit  Alfa- 
nus Camerarius,  tenet  villanos  IH.  et  cum  augmen- 
lo  obtulit  militem  I.  Joannes  Bactalia. 

Sunt  io  Laurino , tenentes  pauimonia 
tantum,  milites  Vili. 

DE  MÀBSICO. 

Comes  Silvcster  de  Marsico  tenet  in  demanio  Mar- 
si cimi , quod , sicut  dixit,  est  feudum  XI.  mililum.  et 
tenet  Roccettam,  quae,  sicut  dixit,  est  feudum  II. 
mililum,  et  Dianura,  quod,  sicut  dixit,  est  feudum 
XIV.  mililum,  et  Salam,  quae,  sicut  dixit,  est  feu- 
duin  IX.  militum.  Unà  demanium  eius  est  feudum 
mililum  XXXVI.  et  augmentum  eius  milites  LXX1I. 
et  servientes  CCC.  Et  si  neccssitas  foerit  in  partibus 
illis,  quotquot  baberc  poterit. 

Isti  sunt,  qui  tenerti  de  eo. 


Gisulphus  de  Mannia,  sicut  dixit,  Alfanus  Carne- 
rarius,  tenet  de  eo  Noverai,  quod  , sicut  dixit,  est 
feudum  IV.  militum;  et  hoc , quod  tenet  in  Johe,  est 
feudum  III.  militum , et  de  Monleforte , quod  tenet 
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Henricus  de  Monleforte  de  eodem  Gisalpho , est  feu- 
duin  IL  mililum,  et  de  medielate  Mtllani  feudum  I. 
militis.  Unà  demanium  esl  militum  X.  et  eum  aug- 
mento sunt  milites  XX.  et  servienles  LX. 

Gisulfus  de  Palude  tenet  de  eodem  Cornile  Palu- 
dem,  et  Turlurellam,  quae,  sicut  dixit,  est  feudum 
Vili,  militum. etcumaugmentoobtulit milites  XVIII. 
et  servientes  LX. 

Et  isti  tenent  de  eo. 

Domina  Sansae,  sicut  dixit,  tenet  da  eo  feudum 
II.  militato,  et  cum  augmento  obtulit  milites  V. 

Gibel  de  Loria  tenet  de  eodem  tìisulpho,  sicut  di- 
xit , feudum  II.  militum.  et  cum  augmento  obtulit 
milites  IV. 

Rogerius  de  Casella  , sicut  dixit,  tenet  de  eo  feu- 
dum I.  militis  sci  licei,  et  cum  augmento  obtulit  mi- 
lites II.  Unà  laro  de  feudo demanj  praedicti  Gisulphi, 
quàm  servitij  milites  XIV.  et  cum  augraenlo  obtulit 
milites  XXVIII.  et  servientes  XX. 

Comes  Silvester  in  servino,  sicut  dixit,  tenet  feu- 
dum II.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  milites 

II.  et  servientes  X.  eo  quod  paupcrrimum  est.  Una 
tam  de  feudo  demanij  praedicti  Comitis  Silvestri , 
quarti  servitij  sunl  milites  LXII.  et  cum  augmento  ob- 
tulil mil.  CXXV.  et  servientes  CCCXX. 

De  eadem  Comestabulia  Roberti  de  Qualletta,  quae 

est  subtus  Comeslabuliam  Lampi  de  Fasanelìn 
de  baiulatione  Al  [ani  Camerari;. 

DE  EBULO. 

Robertus  filius  Raulis,  sicut  dixit.  tenet  villanos 
XV.  et  cum  augmento  obtulit  militem  I. 

Goflriduslaganus  dixit, quod  tcnct  villanosXXVI.  et 
in  Campania  XIV. et  cum  augmento  obtulil  milites  II. 

Rogcrius  filius  Malfredi , sicut  dixit,  tenet  villa- 
nos X.  et  curai  augmento  obtulit  militem  I. 

Robertus  de  Cles  tenet  villanos  XLYI.  pauperes  , 
sicut  dixit  Lampus  de  Fasanella.  et  cum  augmento 
obtulit  milites  II. 

Oliverius  filius  Berardi,  sicut  dixit,  tcnct  villanos 
XIV.  et  cum  augmento  obtulit  militem  I. 

Guido  de  Siclelino,  sicut  dixit,  tenet  villanos  XIV. 
et  cum  augmento  obtulit  militem  I. 

Robertus  filius  Roberti,  sicut  dixit  Philippus  Ca- 
merarius, tenet  villanos  comraendatarios  XLX.  et 
obtulit  militem  I. 

Hugo  filius  Bernardi,  sicut  dixit,  tenet  villanos 

III.  et  cum  augmento  obtulit  militem  I. 

Landulphus  de  Serangoto,  sicut  dixit,  tenet  villa- 
nos VII.  et  cum  augmento  obtulit  militem  I. 

Albisius,  sicut  dixit,  tenet  Yillanos  XI.  et  cum 
augmento  obtulit  militem  I. 

Filius  Guillelmi  Guattardi,  sicut  significavit  Alfa- 
nus Camerarius,  tenet  villanos  XX.  in  Ebulo,  et  cum 
augmento  debel  militem  I. 

Raho  Judex , et  idem  Judex  Ebuli  de  hoc , quod 
tenent  in  cotnmendalionem,  obtulerunt  cum  augmen- 
to milites  11. 

Patronus  Clcricus  , sicut  significavit  Alfanus  Ca- 
merarius, tenet  villanos  XV.  et  cum  augmento  oblu- 
lit  militem  I. 

Johannes  Buccafella,  sicut  significavi  t Alfanus  Ca- 
merarius , tenet  villanos  V.  et  cum  augmento  dabii 
militem  I. 

Guido  filius  Landulphi  tenet  villanos  III.  et  cum 
augmento  obtulit  militem  I. 

DE  CAMPANIA. 

Riccardus  Nonnandiae,  sicut  dixit,  tenet  villanos 
XXVI.  et  cum  augmento  obtulit  militem  I. 
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Augerius . sicot  dixit , (enei  villanum  I.  et  cum 
aogmento  obtulit  militem  I. 

Rogerius  de  Imperalo,  sicot  dixit , tenet  villanos 
IV.  et  cum  aogmento  obtulit  militem  I. 

Guillelmus  de  Goffo,  sicut  dixit,  teoet  villanos  III. 
et  com  augmento  obtulit  militem  I. 

Dangerosus,  sicut  dixit,  tenet  villanos  III.  et  com 
aogmento  obtulit  militem  I. 

Bogerius  de  Maltenda,  sicut  dixit,  tenet  villanos 

II.  et  cum  augmento  obtulit  militem  I. 

Guido  de  Trentenaria  , sicut  signifìcavit  Alfanus 
Camera  rius,  tenet  villanos  III.  et  cum  augmento  ob- 
tulit militem  I. 

Isti  sunt , de  quibus  debet  inquirerc 
Alfanus  Camerarius. 

Guillelmus  fìlius  Patrini,  sicut  dixit,  tenet  villa* 
dos  IH.  et  cum  augmento  obtulit  militem  I. 

DE  PALO. 

Matthacus  Camerarius,  sicut  dixit,  tenet  villanos 
XV.  et  cum  augmento  obtulit  militem  I. 

Osbernus,  sicut  dixit,  tenet  villanos  Vili,  et  cum 
aogmento  oblulit  militem  I. 

Nicolaus  de  Judice,  sicut  dixit,  tenet  villanos  XI. 
et  cum  augmento  obtulit  militem  I. 

DE  PULCINO. 

Robertos  fìlius  Jaquinti,  sicut  dixit,  et  Alfanus 
Camerarius  signifìcavit,  tenet  villanos XX.  et  roolen- 
dinum  ; et  in  Olecta  villanos  IV.  quod  est  feudum  I. 
militis.  et  cum  augmento  obtulit  militem  I. 

Riccardus  fìlius  Guillelmi,  sicut  dixit,  et  Alfanus 
Camerarius  signifìcavit , tenet  in  Bella  villanos  XI. 
in  Pulcino  villanos  VI.  et  in  Siciniano  villanos  V.  in 
Conturso  villanos  VI.  in  Muro  villanos  XV.  et  in  Sa- 
tinano villanos  II.  Uni  suoi  XLV.  et  cum  augmento 
obtulit  milites  II. 

Judex  Aminad.  de  proprio  feudo  suo  debet  servirede 
duobus  militi  bus.  et  cum  augmento  obtulit  milites  I II. 

Vitali*  Notarius  tenet  in  Petra  iìia  villanos  XIII. 
sicut  dixit  Alfanus  Camerarius,  et  in  Satriano  villa- 
nos Vili,  et  in  Pulcino  villanos  II.  et  cum  augmento 
obtulit  milites  lì. 

Riccardus  Maledictus  , sicut  dixit  Alfanus  Came- 
rarius, tenet  villanos  IX  in  Pulcino,  et  in  Siciniano 
villanos  V.  et  in  Conturso  villanos  XV.  et  cum  aug- 
mento  obtulit  milites  II. 

Riccardus  Philipp!  Camerarius  de  hoc,  quod  tenet 
in  Bella,  in  Muro,  et  in  Pulcino,  et  in  Olecia,  quod 
cst'feudum,  sicut  dixit,  I.  militis,  obtulit  milites  IV. 

Relieta  Guillelmi  Frisou.  sicut  sigoificavil  Alfanus 
Camerarius,  tenet  villanos  V.  et  cum  augmento  ob- 
tulit militem  I. 

Guillelmus  Judex  , et  Nlchiforus  avunculus  eius , 
sicut  signifìcavit  Alfanus  Camerarius,  tenent  villa- 
nos XXXIII.  et  cura  augmento  obtulit  militem  I. 

Riccardus  Sen.  sicut  dixit , tenet  villanos  VII.  et 
<um  augmento  obtulit  militem  1. 

Sarolus,  sicut  dixit,  tenet  villanos  Vili,  et  cum 
augmento  obtulit  militem  I. 

Gloriosa* , sicut  dixit , tenet  villanos  VI.  ei  cum 
augmento  obtulit  militem  I. 

Ascitlinus,  sicut  dixit,  leuei  villanos  IH.  et  cum 
augmento  oblulit  militem  1. 

Sii.  sicut  dixit,  tenet  villanos  III.  et  cum  augmen- 
lo  obtulit  militem  I. 

Johannes  Lombardus  , sicot  dixit,  tenet  villanos 

III.  et  cum  augmento  obtulit  militem  1. 

Bogerius  fìlius  Rauiis,  sicut  signifìcavit  Alfanus 

Camerarius,  tenet  villanum  I.  et  cum  augmento  ob- 
iulit  militem  I. 


Rogerius  fìlius  Raynaldi  tenet  villanos  II.  et  cum 
augmento  obtulit  militem  I. 

Nicolaus  Buccellerius  tenet  villanos  II.  et  cum  aug- 
mento  obtulit  milites  Jl. 

Maynard us  tenet  villanum  I.  et  cum  augmento  ob- 
tulit militem  I. 

DE  SICIGNÀNO. 

Rogerius  de  Sicignano , sicut  dixit,  tenet  villanos 
XXIV.  et  cum  augmento  obtulit  militem  I. 

Bivianus,  sicut  dixit,  tenet  villanos  XII.  et  cum 
augmento  obtulit  militem  1. 

Stephanus  Piper,  sicut  dixit,  tenet  villanos  XVIII. 
et  cum  augmento  obtulit  militem  I. 

Uxor  Heliae,  sicut  dixit,  tenet  villanos  III.  Miltet 
eos  in  exercitu. 

Rogerius  fìlius  Jobannis , sicut  dixit , tenet  villa- 
nos VII.  et  cum  augmento  obtulit  militem  I. 

Rogerius  Johannis  Cilacasale,  sicut  dixit,  tenet 
villanos  HI.  et  cum  augmento  oblulit  militem  I. 

Nicolaus  Lombardus  , sicut  dixit,  tenet  villanos 
XIV.  et  cum  augmento  obtulit  militem  I. 

Guido  de  Judice,  sicut  dixit,  tenet  villanos  Y.  et 
com  augmento  obtulit  militem  I. 

IJamitus  de  Fasanelia,  sicut  dixit,  et  signifìcavit 
Alfanus  Camerarius,  tenet  villanos  XXII.  et  cum  aug- 
mento  obtulit  milites  II. 

Uxor  Campania,  tenet  villanos  III.  et  com  augmen- 
to obtulit  militem  I. 

DE  ELECTÀ. 

Rugo  de  Petina  tenet  villanos  LXX.  et  molendinum 
I.el  cum  augmento  oblulit  milites  III. et  servientesVL 

Fìlius  Johannis  Nolarij,  sicut  signifìcavit  Alfanus 
Camerarius,  tenet  villanos  II.  et  molendinum  I.  et 
cum  augmento  oblulit  militem  I. 

Guillelmus  Pcrcgrinus  tenet  villanos  XXX.  et  mo- 
lendinum 1.  et  cum  augmento  obtulit  milites  II.  quod 
est,  sicut  dixit,  feudum  U militis.  et  cum  aogmento 
obtulit  milites  II. 

Darius  /sicut  dixit,  tenet  villanos  XVI.  et  cum  aug- 
mento  obtulit  militem  I. 

Riccardus  Berreher,  sicut  dixit,  tenet  villanos  XI. 
et  cum  augmento  obtulit  militem  I. 

Aschettinus  de  Aymo  , sicut  signifìcavit  Alfanus 
Camerarius,  tenet  in  Olecta  villanos  VI.  et  in  Muro 
villanos  X.  et  in  Bella  villanos  X.  feudum  I.  militis. 
et  cum  augmento  obtulit  milites  II. 

DE  BALBANO. 

Arnaldus  fìlius  Borden.  sicut  dixit,  tenet  villanos 
XIX.  et  cum  augmento  obtulit  milites  II. 

Paganus  de  Raptino,  sicut  dixit,  tenet  villanum  I. 
et  cum  augmento  oblulit  militem  I. 

Hubertus  miles  tenet  villanum  I.  et  cum  augmen- 
to obtul.  mil.  I. 

DE  BELLA. 

Palco,  sicot  dixit,  tenetnu  Bella  villanos  XX.  et 
cum  augmento  obtulit  militem  I.  cum  villania,  quos 
tenet  in  Mino. 

Bernard us  Montisfusculi , sicut  inventalo  est , to- 
nct  villanos  HI.  et  cum  augmento  obtulit  militem  I. 

Guillelmus  fìlius  Maynerij  tenet  villanos  IH.  et 
cum  augmento  obtulit  rniiilem  I. 

Guillelmus  de  Algisio,  sicut  dixit,  tenet  villanum 
I.  et  cum  augmento  oblulit  militem  I. 

Rogerius  fìlius  Guimundi,  sicut  dixit,  tenet  villa- 
nos VI.  et  cum  augmento  obtulit  mil.  1. 
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Pandulphus,  sicul  dixit,  tenet  vi llanos  V.  et  cum 
augmento  oktulit  militem  1. 

Guillelmus  filiu;’  Juhannis  Arosimandi , sicul  di*  | 
xit,  icnct  viliunos  XVI li.  et  molcudinurii  I.  et  villa- 
nuin  iri  Muro,  et  cum  augmento  obtulit  milites  II. 

Robcrtus  lilius  Oczolini,  sicut  significarli  Alfamis 
Camerarius,  lenet  in  Bello  villano»  VII.  et  in  Muro  : 
villano»  XI.  et  molendinum  I.  et  cum  augincnto  ob- 
tulit milites  il. 

Filius  Hugonis  de  Marmorc  dixit,  quod  tcnet  in 
Bella  villano»  XXVIII.  et  cum  augmento  obtulit  mi- 
lite» 11. 

Hospinellus,  sicut  significava  Alfanus Camerarius, 
tenet  feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  ini* 
lites  li. 

Tancredus  Sancii  Felici»  tcnet  in  Bella  villanos 
Vili,  et  in  Muro  villanos  li.  et  cum  augmento  inili- 
tem  I.  obtulit. 

Guaymarius  filius  Rogcrij  tcnet  villanos  VII. , si- 
cul signillcavit  Alfanus  Camerarius.  et  cum  augmen- 
to obtulit  militali  I. 

Pandulpbus  de  Bella  Robertus  de  Niel  vii* 
▼ili.  IH.  lanum  I. 

Coniadas  tenet  villa-  Adelon  villanum  1. 
nos  III. 

DE  MURO. 

Petrus  filius  Raulis  de  Muro  dixit , quod  tenet  vil- 
lanos  XXIV.  et  cum  augmento  obtulit  militcra  I. 

Riccardus  filius  Roberti  dixit,  quod  tenet  villanos 
X.Wli.  et  cum  augmento  obtulit  militem  I. 

Guillelmus  de  Muro  dixit,  quod  tcnet  villanos  VI. 
et  cum  augmento  obtulit  militem  I. 

Alexander  dixit,  quod  tenet  villanos  Vili,  et  cum 
augmento  obtulit  militem  I. 

Riccardus  Longrendc  dixit  , quod  tenet  villanos 
VII.  et  cum  augmento  obtulit  militem  I.  Et  sicut  Al- 
fanus Conierai  ius  misit  Curiae  apud  Tarentum  VI. 
villanos  praedictos;  et  tcnet  ipsc  Riccardus  de  Ele- 
cto  Muri,  de  quibus  ei  servire  debet. 

Guido  Simonis  dixit,  quod  tenet  villanos  XXII.  et 
cum  augmento  obtulit  milites  li. 

Riccardus  Camerarius  dixit,  quod  tenet  villanos 
VII.  et  cum  augmento  obtulit  militem  I. 

Abiosns  Puer  tenet,  sicut  dixit,  villanos  VII.  et 
miliel  eos  in  eiercilum. 

Daniel  Pbilippi,  sicut  dixit  Alfanus  Camerarius  , 
tenet  villanos  IV.  mitici  eos  in  exercitum. 

Zarharias  Judex,  sicut  signillcavit  Alfanus  Came- 
rarius, tenet  villonum  I. 

DE  CORVANO. 

Ospinellus  dixit , quod  tenet  villanos  XXVIII.  et 
inolendinum  I.  et  cum  augmento  obtulit  milites  II. 

Riccardus  filius  Thomasij  dixit,  quod  tenet  villa- 
no» Vili,  et  cum  augmento  obtulit  militem  I. 

GoiTridus  Comardus  prò  auxilio  magnae  expeditio- 
nis  obtulit  se  ipsum. 

GoiTridus  Scallonus  prò  auxilio  magnae  cxpedilio- 
nis  obtulit  se  ipsum. 

Guillelmus  de  Spinola  , sicut  significavi!  Alfanus 
Camerarius  , tenet  villanos  III. 

De  Comestabulia  Gilbert*  de  Balbano 

CONSIA. 

Comes  Jonathas  sicut  dixit.  Consia  est  feudum  XX. 
militum.  Cayranum  est  feudum  VI.  militum  , et  Ca- 
lìtrum  VI.  inililum,  et  Castcllionum,  sicut  dixit, 
Vili,  militum  feudum,  et  Mons  Odorisius,  sicul  di- 
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xlt.  feudum  III.  militum,  et  Montemar  feudum  III. 
militum,  et  Licctum,  sicut  dixit,  feudum  111.  mili- 
tum. Pescum  Paganum,  sicul  dixit,  feudum  III.  mi- 
litimi. Una  propri  uni  feudum  demanij  sudi  milites 
III.  et  cum  augmento  obtulit  milites  C1V.  et  servien- 
te» C.  <-* 

Isti  sunt  Barones  ejut. 

Mnlum  Ventre  cum  Castello  Novo  est  feudum  mili- 
tum IV.  et  Rapon.  feudum  li.  militum.  et  cum  aug- 
mento obtulit  milite»  XII. 

Robertus  de  Morra,  sicut  dixit,  tenet  de  Castcllio- 
ne  feudum  II.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  tni- 
lites  IV. 

Gualleranus  Follcv il.  dixit,  quod  tenet  Andrcltam, 
quae,  sicut  dixit,  est  feudum  II.  militum.  et  cum 
augmento  obtulit  milites  IV. 

PhilippusTurricella  dixit,  quod  tcnet  Turricellam , 
quae,  sicul  dixit,  est  feudum  1.  militis,  et  cum  aug- 
mento obtulit  milite»  II.  Una  de  proprio  feudo  Lini 
demanij , quatti  scrvilij  praedictì  Corniti»  Jonatae 
sunt  milites  LX11I.  et  cum  augmento  obtulit  milites 
CXXVI.  et  serviente»  C. 

Thomasius  filius  Comitis  Calacensis  dixit,  quod  tc- 
nel  Mortaclium.  quod,  sicul  dixit,  est  feudum  IH» 
militum,  et  Carbonariam,  quod,  sicut  dixit,  feudum 
HI.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  mil.  XII. 

Guillelmus  de  Tuilla  , quod  sicul  dixit,  tenet  Nu- 
scum  feudum  VII.  militum,  et  Montellani,  quae,  si- 
tui dixit,  est  feudum  V.  militum,  et  Servitium  , si’ 
cut  dixit,  feudum  V.  militum  , et  Olìvctum  , quod, 
sicut  dixit,  est  feudum  IV.  militum  , et  Bcrsanari , 
quod,  sicut  dixit,  est  feudum  II.  militum , et  Vullu- 
rariain,  quae,  sicut  dixit,  est  feudum  I.  militis.  Una 
sunt  de  proprio  feudo  suo  milite»  XXIV.  et  augmen- 
lum  cius  sunt  milites  XXIV.  Una  sunt  omnes  milites 
LXII.  et  serviente»  C.  quos  obtulit. 

Bignanum  vero,  quia  praedictos  Simon  tenet  illud 
de  Principatu  Tarditi,  est  scriptum  in  quaterniuuibus 
praedictì  Principatus  Tarenti. 

BALBANUM. 

Comes  Philippus  de  Balbano  dixit,  quod  deraa- 
nium  suum.  quod  tcnet  in  Ducatu,  videllcet  de  San- 
clo  Angelo  feudum  IV.  militum,  de  Calabrelta  , feu- 
dum III.  militum,  de  Caputele  feudum  11.  militum  , 
de  Diana  feudum  I.  militis.  Una  demanium  eius  feu- 
dum X.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  milites 
XXIV. 

Isti  sunt  Barones  praedictì  Comitis  Philipp* 
de  Balbano. 

Rogerius  de  Oppido  dixit , quod  feudum , quod  te- 
net de  eo,  est  feudum  li.  militum.  et  cum  augmento 
obtulit  milites  IV.  et  servienles  X. 

Barlholomaeus  de  Tigano  dixit,  quod  tenet  de  eo 
feudum  II.  militum.  et  cura  augmento  obtulit  milites 
IV.  et  servientes  X. 

Trahalonus  de  Balba  dixit , quod  tcnet  de  eo  Bal- 
bam,  quae,  sicut  dixit,  est  feudum  I.  militi».  et  cum 
augmento  obtulit  milites  II.  et  servientes  VI.  Una  tam 
de  proprio  feudo  pracdicti  Pbilippi  de  Balbano,  quara 
scrvilij  sunt  milites  XV.  et  cum  augmento  obtulit  mi- 
lites XXXIV.  et  servientes  LXXVI. 

BISACIA. 

Guillelmus  de  Bisacia  tenet  Bisaciam,  qnac,  sicut 
dixit,  est  feudum  HI.  militum.  et  cum  augmento  ob- 
tulit milites  VI. 
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GlSl'ALDUM. 

Helias  de  Gisaaldo  dixit,  quod  demanium  suum  de 
Gisualdo  est  feudum  III.  niililam.  et  de  Frecento  feu- 
dum  IH.  militimi , et  de  Aquapuiida  fcudum  III.  mi- 
litimi, de  Paterno  fondura  11.  inililuni  , de  Sancto 
Magno  fcudum  II.  militum,  de  Bonito  feudum  I.  mi- 
litis,  de  Luccria  feudum  III.  militum,  de  Sancto  Lu- 

fulo  fcudum  I.  militi».  Una  fcudum  demani]  sui  mi- 
lite XVIII.  et  augmentum  eius  milite»  XXII.  et  in- 
ter feudum , et  augmentum  raililcs  XL.  et  scrvieu- 
tes  CC. 

Isti  sunt  Barones  ejus. 

Guido  filius  Trogisij  de  Scapilo  dixit , qnod  tenet 
de  eodem  Trogisio  Serpicura,  quod  est,  sicut  dixit , 
feudum  II.  inililum.  et  cum  augmeulo  obtulit  mili- 
te» IV. 

Guillclinus  filius  Tristayni  tenet  de  eodem  Trogisio 
de  Grulla  inedietatem  Tropaldi,  quod  est,  sicut  di- 
xit, feudum  I.  mililis.  et  cum  augmeulo  obtulit  mi- 
lites  II.  et  scrvicntes  IY. 

Kogcrius  lì  li  us  Lodoysij  tenet  de  eodem  Trogisio  de 
Grulla  Villani  Maynam , et  medietalem  Tropaldi  , 
quod  est , sicut  dixit , feudum  1.  mililis.  Et  dixit  , 
quod  tenet  Sanctum  Barbatum  , quod  est  feudum  I. 
mililis,  ci  cum  augmento  obtulit  milites  VI.  et  ser- 
vientes  — — 

Candida  est  feudum  II.  militum,  Lapigia  et  Aria- 
nellum , fcudum  II.  militum , et  cura  augmento  obtu- 
lit milites  Vili,  et  scrvicntes  Vili.  Hoc  tenet  Guido  de 
Serpico,  et  Rogerius  fra  ter  cius,  qui  cmerunl  illud  a 
Curia  : vidclicet  Guido  emit  Ariancilum,  elLapigiam; 
et  Kogcrius  cmit  Candidam;  et  non  emerunt  Disi  so- 
lum,  quod  Alduynus  de  Candida  tenebat  in  demanio. 

Dionysius  tenet  Monlem  Apertum,  quod  est,  sicut 
dixit,  feudum  I.  mililis.  et  cum  augmeulo  obtulit  mi- 
iites  II. 

Rogerius  de  Castello  vetcrc  tenet  de  eodem  Trogi- 
sio Torasium,  quod  , sicut  dixit,  feudum  III.  mili- 
tum, et  Sanctum  Felicem,  quod  est  feudum  I.  mili- 
lis. et  cum  augmeulo  obtulit  milites  Vili,  et  servien- 
te» X. 

Bcncdictus  de  Forgia  , sicut  signilicavit  Alfanus 
Camerari  us,  tenet  Cursanum,  et  Tropaldum  feudum 
li.  militum;  et  tenet  Mcliium,  quod  est  fcudum  1. 
mililis.  et  cum  augmento  obtulit  mii.  VI.  et  scrvicn- 
tes VII. 

Uxor  Bartholomaei  filli  Kogerij  dixit , quod  (enei 
de  ipso  Trogisio  feudum  li.  et  cum  augmento  obtulit 
milites  IV.  et  servicntes  IV. 

Petrus  de  Serra  dixit,  quod  tenet  de  eodem  Trogi- 
sio fcudum  III.  militum.  et  cum  augmeulo  obtulit 
milites  VI,  et  semente»  VI. 

Guarncrius  Sarraccnus  dixit,  quod  tenet  de  praedi- 
elo  Trogisio  Torellam,  feudum  II.  militum,  et  Pe- 
tram , quac  est  feudum  I.  mililis.  et  cum  augmeulo 
obtulit  miliies  VI.  et  servieoles  X. 

De  proprio  feudo  lam  demanij,  quam  scrvitij  prae- 
dicti  Trogisij  sunt  milites  XIX.  cl  cum  augmento 
XXXII.  et  inter  toium  obtulit  milites LXI.  et  servien- 
te» LXXXV1I. 

MONS  MARANUS. 

Guaymarius  Sarraeenus  dixit , quod  tenet  in  capile 
de  Delia  de  Gisualdo  Monlem  Maranum,  quod  dixit 
esse  feudum  IV.  militum  , et  Girifalcum,  quod  csr 
feuduin  II.  militum,  et  Caslellum  Franci.  quod  est 
fcudum  I.  mililis.  et  cum  augmeulo  obtulit  milites 
XIII.  et  inter  feudum  et  augmentum  XX  milites , et 
servientes  C. 

Ueiteacus  de  Moti  tema  rano,  sicut  dixit , tenet  de 


eodem  Hclia  Bayranum  , quod,  9icut  dixit , est  feo~ 
dutn  I.  mililis  , et  in  Monte  Marano  feudum  I.  miti* 
tis,  et  cum  augmeulo  obtulit  milites  V.  et  servieu- 
tes  V. 

Accardus  de  Clusano  tenet  de  eodem  Helia  elusa- 
num,  quod,  sicut  dixit,  est  feudum  li.  militum,  et 
Papanum  , quod  , sicut  dixit , est  feudum  I.  mililis. 
et  cum  augmento  obtulit  milites  V.  et  servientes  X. 

Jacob  de  Castello  Velcri  de  eodem  Helia  tenet  Ca- 
stellum  Vetere , et  Sanctum  Andresti),  etTurrem  Ma- 
rciteli), et  XV.  villano»  in  Monte  Marano,  quae  , si- 
cut dixit,  sunt  feuda  HI.  militum.  et  cum  augmento 
obtulit  milites  VI.  et  scrvicntes  VI. 

Robertus  de  Fontanarosa  tenet  de  eodem  Helia  Fon- 
tanam  Rosain,  quac,  sicut  dixit,  est  feudum  II.  et 
cum  augmento  obtulit  milites  IV.  et  serviente»  VI. 

Romus  de  Maccla  Pentorisi  tenet  de  praedicto  He- 
lia  Macciam  Pentorisi,  quae  est  feudum  I.  militi»,  et 
cum  augmento  obtulit  milite»  II.  Praedictam  Pi  tram, 
quae  est  feudum  I.  mililis,  tenet  a Guaymone  Sara- 
ceno Guaymarius  filius  Petri  Saraceni,  cui  Curia  eam 
miscricord iter  concessi!:  ita  videlicel, quod  si  Roge- 
rius Saracenus  filius  Guaymarij  Saraceni  ipsani  Pc- 
tram  non  in  demanio,  sed  in  servitio  tenet:  et  si  prae- 
diclus  Sarraeenus  eam  ab  eodem  Rogcrio , et  patre 
suo  tenebat.  Una  lam  de  proprio  feudo  demanij  prac- 
dicll  Ueliae,  quam  scrvitij  sunt  milites  LXVI.  Una 
sunt  omnes  milites  CXLU.  et  servientes  CCCCXIV.  et 
cum  augmento  tam  demanij , quam  servilij,  qui  sunt 
milites  LXXVI. 

Rogerius  de  Mulisio  tenet  in  demanio  in  Principa- 
to Capuae  de  Baranello  feudum  II.  militum , et  aug- 
mentum eius  sunt  milites  11.  Una  inler  proprium  feu- 
dum, et  augmentum  obtulit  milites  IV.  et  servien- 
te» IV. 

Et  idem  Rogerius  tenet  in  demanio,  sicut  signifi- 
cavi! Abdenago  filius  Anibal.  Petrellarn.et  in  scrvi- 

110  de  Monte  Luipraodi,  quod  est  feudum  III.  mili- 
tum , et  cam  Joruano  augmento  obtulit  milite»  VI.  et 
servientes  XII. 

Arnaldus  de  Fossaceca  dixit,  demanium  suuin  de 
Fossaceca  rase  H.  militum,  et  augmentum  eiusdem 
sunt  milites  II.  Una  inler  feuduin,  et  augmentum 
obtulit  milites  IV.  et  servieutes  IV. 

Isti  tenenf  de  eodem  Arnaldo. 

Hugo  de  Camclo  tenet  de  eo  Camelum  , quod  est , 
sicut  ipse  dixit,  feudum  I.  militi»  , et  augmentum 
eius  miles  I.  Una  inter  feudum,  et  augmentum  obtu- 

111  milites  II. 

Maria  uxor  Caradocti  tenet  de  eodem  Jordano  la 
Cullatali),  quod  est  feuduin  I.  mililis,  et  augmentum 
eius  est  miles  I.  Una  inter  feudum  , et  augmentum 
obtulit  milites  li.  et  servientes  li.  Una  sunt  demanij, 
et  servilij  praedicti  Arnaldi  deproprijs  feudis  milites 
IV.  et  augmentum  sunt  milites  IV.  Una  sunt  inter  pro- 
prium fcudum,  et  augmentum  lam  demanij,  quam 
servilij,  obtulit  milite»  Vili,  et  servientes  VI. 

Hugo  Cappella  dixit,  quod  demanium  suum  de  Jon- 
datore  est  leudum  II.  militum,  et  augmentum  eius 
sunt  11.  milites.  Una  inter  feuduin , et  augmentum  ob- 
tulit  milite»  IV.  et  serviente»  IY. 

Odcrisitzs  de  Rigo  Kigro  dixit , quod  demanium 
suum  de  Civitate  Nova,  et  Roccetu,  et  Spelonca  est 
feuduin  II.  militum,  et  de  Clavicia,  et  Casale  Casti- 
lionis  feudum  II.  militum,  et  de  Colle  Alto  feudum 
II.  militum,  et  de  Rigo  Migro  cum  mediente  Montis 
Nigri , et  Fara,  et  Civitate  Veccia  feudum  il.  militum. 
Una  sunt  de  proprio  feudo  praedicti  Odorisij  milites 
Vili,  et  augmentum  cius  milites  Vili.  Una  ioter  pro- 
prium feudum,  et augmeulum  obtulit  milites  XVI.  cl 
s**nrientes  XVI. 
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Idem  Odorisius  tenct  io  servitio  in  Dacatu  , quod 
esl  deputatum  in  hoc  scrvilio  praedicto. 

Raul  de  Molisio  dixil,  quod  detnanium  suum  de 
Castello  Petroso  , et  Pectorano  est  feudum  IV.  mili- 
tum  , et  augmentum  eius  sunt  militcs  IV.  Una  inler 
feudum,  et  augmentum  oktulit  militcs  Vili,  et  ser- 
viente^ X. 

Idem  Raul  de  Molisio  tenet  in  demanio  Sessanam, 
et  Mirandam,  quam  tenct  ab  eo  in  servitio  Roberti 
de  Miranda,  quod  esl  feudum  II.  militum,  et  aug- 
nienlura  eius  sunt  militcs  li.  Una  inter  feudum  , et 
augmentum  obtulit  milites  IV.  et  servicntes  IV. 

Berardus  de  (Calvello  diiit,  quod  demanium  sutim 
de  Calvello  est  feudum  V.  militum.  Una  sunt  de  pro- 
prio feudo  milites  XI.  et  augmentum  eius  XI.  Una  in- 
ter proprium  feudum,  et  augmentum  obtulit  Jollem 
de  Castro  Pignano  militcs  XXII.  et  servientes  XXX. 

liti  tenent  de  praedicto  Jollem. 

Berardus  de  Colvellis  tenet  de  eo  Pesclum  Corva- 
rum,  et  Pesclum  Lanzanum,  et  Corvaclinum,  ctVi- 
nealim  videlicet,  et  Castcllionem  : quod  lotum,8Ìcul 
ipse  dixit , est  feudum  IV.  militum.  et  cun  augmen- 
to  obtulit  militcs  Vili,  et  servicntes  XII. 

Arnaldus  de  Fossaccca  tenet  de  praedicto  Jollem 
Tortcllam , et  Collcm  Alluni , et  Casale  Sancii  Johan- 
nis,  quod  esl  feudum  II.  militum,  et  Castelluczum, 
quod  est  de  Ducatu,  et  est  feudum  I.  militis.  quod 
tenet  Arrabitus  ab  co  in  servitio  , et  cum  augmento 
obtulit  milites  VI.  et  servicntes  VI. 

Landulphus  de  Monte  Lupone  tenet  ab  eodem  Be- 
rardo Montcm  Luponem  , quod  est  feudum  I.  militis. 
et  rum  augmento  obtulit  milites  II.  et  servientes  IV. 

Hugo  de  Rocca  tenct  ab  eodem  Jollem  Loretinom, 
et  Roccam  de  Principato , quod  est  feudum  II.  mili- 
tum. et  cum  augmento  obtulit  militcs  IV.  et  servien- 
tes IV.  Una  lam  demanij,  quam  servitij  praedicti  Jol- 
lein  sunt  de  proprijs  feudis  milites  XXI.  et  augmen- 
tum eius  militcs  XLU.  et  servientes  LY1. 

Berardus  de  Calvello  tenet  in  capile  de  praedicto 
Comite  Licinosum  , et  Inlentinosum,  et  Collcm  Sle- 

fihani  : in  servitio  Pericutum,  quod  tenet  ab  eo  Guil- 
elmus  de  Sccscano,  quod  est  feudum  III.  militum. 
et  cum  augmento  obtulit  milites  VII.  et  servien- 
tes VII. 

Berardus  de  Monte  (enei  de  eodem  Berardo  de  Cai- 
vello  Montem  Baranum,  feudum  I.  militis,  et eum 
augmento  obtulit  milites  li.  et  servientes  II. 

Barlbolomacus  filius  Giroldi  tenet  in  capite  San- 
ctam  Juslam  , et  medietatem  Sancii  Viti,  et  Erivor- 
zam,  et  Sanctum  Agapituin:  quod  tolum,  sicut  ipse 
dixit,  est  feudum  V.  militum.  et  cum  augmento  ob- 
tulit militcs  X.  et  servientes  X. 

Petrus  Jonlanus  tenet  in  capile  Roccam  Ravennani , 
quae  est,  ut  ipse  dixil,  feudum  I.  militis:  et  de  feu- 
do Arnaldi  Sorelli,  quod  ipse  tenet  de  eodem  Comi- 
te, Silicem  Sexlum , quod  est,  ut  ipse  dixit,  feudum 
III.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  milites  Vili. 
Et  idem  Petrus,  sicut  significavit  Albertus,  tenet 
Caropum  Saccura  feudum  I.  militis.  et  cum  augmen- 
to obtulit  militcs  II.  et  servientes  II. 

Raul  Licien.  tenet  de  eodcm.feudo  Raynaldi  Sorcl- 
lae  Roccam  Peperoczam,  quae  est,  sicut  dixil , feu- 
dum I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  milites  II. 
et  servientes  lì. 

Filij  Actenulphi  , videlicet  Berardus  de  Castcllu- 
cio,  et  Randisius  lìlius  Bcrardi , et  Berardus  filius 
Hugonis,  et  Mntlhacus  filius  Aminadap  tenent  in  de- 
manio Montem  Mitulum,  et  Piczum,  et  Guaslum,  et 
Staffimi,  et  Castellum  Mauri , et  Roccam  Almcclae, 
et  Roccam  Siccam , et  Montem  Xigrum , et  Castelluc- 
zum: quod  totum,  sicut  ipsi  dixerunt,  est  feudum  X. 


militum.  et  cum  augmento  obtulerunt  milites  XX.  et 
servientes  XX. 

Riccardus  de  Molina  per  misericordiam  rcglam  de 
hijs  supradictis  feudis,  Montem  de  Meczo,  et  Roccam 
Odonis,  quod,  sicut  ipse  dixit,  esl  feudum  militum 

II.  et  cum  augmento  obtulit  milites  LV. 

Isti  sunt , qui  tenent  de  praedictis  Actenulphi. 

Berardasde  Lucilo  tenet  praedictum  Lucitum,  quod 
est,  ut  dixit,  feudum  I.  militis.  ctcuin  augmento  ob- 
lìi milites  li.  et  servientes  II. 

Gualterius  de  Falascosa  tenct  de  cis  Falascosam , 
et  Matthaeus  tenet  de  eo  Serrani  de  Piro.  quae  depu- 
tante in  praedicto  feudo  demanij , videlicet  X.  mili- 
tum. Una  demanij  et  servitij  pracdictorum  filiorum 
Actenulphi  sunt  de  proprijs  feudis  milites  X.  et  cum 
augmcnio  obtulerunt  milites  XXII.  et  servicntes  XXII. 

Berardus  de  Balneola  cum  fratribus  suis  Roberto, 
et  Gustaiano  tenent  Bagnolum  , quod  est,  sicut  Be- 
rardus dixit,  feudum  II.  militum,  et  PclramCupam, 
et  Castellucium,  quod  esl  feudurn  II.  militum,  et  cum 
augmento  obluleruol  milites  Vili,  et  servientes  X. 

lite  tenet  de  praedicto  Berardo  , et  fratribus  suis. 

Odcrisius  de  Clvitaveccla  tenet  de  eisdera  in  Civi- 
ta Veccia  feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  obtu- 
lit  milites  II.  et  servientes  II.  Una  demanij,  et  servi- 
tij praedicti  Berardi , et  fratrum  eius  de  proprio  feu- 
do sunt  milites  V.  et  cum  augmento  obtulit  milites 
X.  et  servientes  XII. 

Actenulphus,  et  uxor  Landenalsi,  et  fratres  eius 
tenent  de  eodem  Cornile  de  Fondellano  feudum  I.  mi- 
litis. et  cum  augmento  obtulerunt  milites  II.  et  ser- 
vientes II. 

Robertus  de  Rocca  tenet  de  Berardo  de  Calvelli* 
(significavit  Abdenago)  Roccam  Berardi,  et  Saxum  , 
et  Armagnum,  et  Vallem  Lampuli  in  servitio:  et  Ini- 
butellum.  quod  totum,  sicut  ipse  dixit,  est  feudum 

III.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  milites  VI.  et 
servientes  VI. 

Raynaldus  de  Sexto  cum  fralre,  et  nepote  suo  te- 
net de  eodem  Comite  in  demanio  Casale  in  scrvitium 
Ray.  et  Pandnm,  et  Montem  Aquilani,  et  Cerasolura, 
et  Sanctum  Locherium,  quod  est,  sicut  ipse  dixit, 
feudum  IV.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  mili- 
tes Vili,  et  servientes  Vili. 

Comes  Riccardus  de  Fundit. 

Comes  Riccardus  de  Fundis  de  eodem  Comite  te- 
net de  Campo  Claro  feudum  IV.  militum , 9icut  ipse 
dixit,  et  de  Capraio  feudum  li.  militum,  et  de  Gual- 
do feudum  I.  militis.  Una  sunt  de  proprio  feudo  suo 
milites  VI.  et  augmentum  obtulit  milites  XII.  et  ser- 
vientes XII. 

Isti  tenent  de  eodem  Comite  JR.  de  Praia. 

Petrus  Johannis  tenet  de  eo  Campnm  Saccum,  quod 
est  feudum  I.  militis.  sicut  ipse  dixil;  et  augmentum 
eius  est  feudum  I.  militis.  Una  inter  feudum , et  aug- 
mcntum  obtulit  militcs  11.  et  servientes  li. 

Rogerius  Sancii  Johannis  tenet  de  eodem  Cornile 
Riccardo  Sanctum  Johannem,  quod  esl,  sicut  dixit. 
feudum  I.  militis.  Una  inler  feudum  et  augmentum 
obtulit  militcs  li.  et  servicntes  li. 

Guillelmusde  Fossaccca  tenct  de  co  Fossam  Cecara, 
quae  est,  sicut  ip9c  dixit,  feudum  I.  militis.  Una  in- 
ter feudum  et  augmentum  obtulit  militcs  11.  et  ser- 
vientes II.  Una  de  proprijs  feudis  servitij  praedicti 
Ravnonis  de  Prata  sunt  milites  III.  et  augmentum 
• * 
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glint  milite*  111.  Una  inter  proprium  feudum  serviiij, 
et  nugmi'iitum  sunt  milites  AI*  Una  inter  dcmanium, 
et  scrvitium  pracdicli  Raynonis  de  Prota  sunt  rum 
augmento  milites  XV III . et  servicnlcs  XV HI. 

fiera rdus  lilius  Oetonis  tenebat  de  codcm  Cornile , 
et  de  Domino  Begc  Cerrum  , quod  est  feudum  II.  mi- 
litum,  et  l.arum  Vivum,  quod  est,  situi  ipse  dixit , 
feudum  11.  militimi,  et  Montem  Altum,  quod  est  reu- 
dum  I.  mililis.  Una  sunt  de  proprio  feudo  milites  IV. 
et  augtnenlnm  eius  sunt  milites  IV.  I ua  intcr  feudum 
et  augmentum  sunt  milites  Vili,  et  servientcs  X. 

ltaiaz  lenet  ab  eodem  Rod.  Jospinarn,  quae  est,  si- 
cut  ipse  dixit , feudum  I.  niilitis.  et  augmeutum  cius 
miles  I.  Una  inter  feuduin  et  augmentum  obtulit  iui- 
lites  H.et  servientcs  II. 

Guimundus  RulTus  tenti  de  eodem  Cornile  in  Prin- 
cipato Lognnam,  et  Felictam,  quae  est,  sicul  dixit, 
feudum  II.  militimi,  et  ougmentum  sunt  milites  11. 
Una  intcr  feudum  et  augmentum  obtulit  milites  IV. 
et  servientcs  IV. 

Raynaldos  de  Petra  abundnntc  lenet  de  eodem  Co- 
rnile Fresolnnem . quae  est,  sicut  ipse  dixit,  feudum 

III.  militimi,  et  augmentum  eius  sunt  milites  III.  Una 
intcr  feudum  et  augmentum  obtulit  milites  VI.  et 
servientcs  VI.  Ut  sicul  significavi!  Abdenago  , lenet 
idem  Raynaldus  Campum  i.etom  feudum  1.  niilitis. 

GofTridus  de  Galluczo  tc.net  de  praedieto  Cornile 
Pctrain  Abundantcm,  quae  est,  sicut  ipse  dixit, feu- 
dum III.  mililum.  et  augmentum  eius  sunt  milites 

IH.  Una  inter  feudum  et  augmentum  obtulit  milites 

V.  et  serviente»  X. 

Idem  GolTridus  tcnet  Sanctam  Mariani  de  Oliveto 
feudum  I.  mililis. 

CURIA. 

Riccardus  de  Albito  lenet  de  eodem  Cornile  Tarli* 
num , quod  est,  sicul  ipse  dixit,  feudum  I.  mililis. 
et  augmentum  eius  miles  I.  Una  inter  feudum  et  aug 
mcntum  obtulit  milites  II.  et  servicnlcs  IV  boa  sunt 
de  servitio  dicti  Comilis  in  Principalu  de  poprij 8 feu- 
di? milites  CXXVIII.  et  augmentnm  sunt  milites 
CXXXI.  Una  Inter  propriurn  feudum  servitium  , et 
augmentum  sunt  inilitcs  CLXIX.  Et  isti  sunt  Barone? 
huius  Comilis,  qui  tcnent  de  eo  in  Ducala. 

Hugo  lilius  Atti  tenetde  codcm  Cornile  in  demanio 
Guardiani,  et  Monticellum.  et  Sanclum  Felicem. 

Riccardus  de  Monticcllo  in  servitio,  quod  est  . si- 
cut dixit,  fcudnra  Vr.  mililum.  et  angmentum  eius 
sont  milites  VI.  lina  inter  feudum  , et  augmentum 
obtulit  milite?  XII.  et  servientcs  XII. 

Hugo  Glius  Àcii  lenet  per  miserieordiam  Regioni 
Guardiam , quae  est,  sicul  dixit,  feudum  III.  mili- 
tum.  et  cimi  augmento  obtulit  milites  VI.  Etnilaliud 
lenet  de  feudo,  q«od  fuit  suum , nec  de  demanio,  nec 
de  servitio. 

Isti  tcnent  do  eodem  Ilugone  f ilio  Acti. 

Roberlus  de  Rocca  tcnet  de  co  Olivam  . et  Canale , 
«uod  est  II.  militum.et  cius  augmentum  est  mililum 
l|.  Una  inlpr  feuduin,  et  augmentum  obtulit  milites 

IV.  et  servientcs  IV. 

Hoc  proprius  debei  scribi  rum  fi  atre  suo.  Tenet  de 
eodem  Hugnne  Itipam  Albam  . Montem  Cyliae.et  Pa- 
latam.  et  Tovernas,  quod  est,  sicul  ipse  dixit,  feu- 
dum VI  mi. itimi  et  augmentum  cius  sunt  milites  V. 
Una  inter  feudum,  et  augmentum  obtulit  milites  XII. 
ft  servientcs  XII. 

Riccardus  de  Monticcllo  tencl  ah  eo  Monticellum  , 
et  Sanrium  Foli  cera  feudum  V.  militum,  et  cum  aug- 
menio  X.  et  servienles  X. 

M&tthaeus  fiJlus  Juslesinae  tcnet  da  eodem  Hugo-  j 


ne  Gl  io  Acti  Civitatem  Campi  Marini,  et  Casale  Mi- 
rabellum,  quod  est , sicut  ipse  dixit,  feudum  li.  mi- 
lilum , et  aliud  dimidium  feudum  mililum  11.  et  aug- 
menlum  eius  sunt  milites  li.  et  dimidius.  Una  inter 
feudum,  et  augmentum  obtulit  mil.  V.  et  servien- 
tcs V . 

Isti  tcnent  de  eadem  Justasine. 

Riccardus  Glius  Raul  tenet  de  praedicla  Justasine 
Aquam  Burranam , et  Castellum  Jonatae , quod  est , 
sicut  ipse  dixit,  feudum  I.  militis  et  dimidjj.  et  aug- 
menlum  eius  est  miles  1.  et  dimidius.  Una  inter  feu- 
dum , et  augmentum  obtulit  milites  111.  et  servien- 
te? HI. 

Berardus  Fonlesanus  lenet  de  praedicta  Justasine 
Fontcm  Sanuin,  et  Roccam  Sassonam,  quod  est , si- 
cut ipse  dixit,  feudum  I.  mililis.  et  augmentum  eius 
est  miles  I.  Una  inter  feudum,  et  augmentum  obtulit 
milites  II.  Una  sunt  de  proprijs  feudis  serviiij  prae- 
dictae  Justasine  milite?  II.  et  dimidius.  Una  intcr  pro- 
priurn  feudum,  servitium,  et  augmentum  sunt  rnili- 
tes  V.  Una  tam  dernanij,  quani  serviiij  praedictae 
Justasine  sunt  de  propriis  feudis  milites  V.  et  aug- 
incntuni  milites  V.  Una  inter  feudum  demanij , ser- 
vitij,  et  augmentum  sunt  milites X.  et  servienles  V HI. 

fclias  de  Molisio  tcnet  a praedieto  Hugone  Roccam 
Bannarij,  quae  est  feuduin  11.  mililum.  Una  inter 
feudum,  et  augmentum  obtulit  milites  IV.  et  servien- 
tcs IV. 

Riccardus  filius  Raulis  tenet  de  eodem  Hugone 
Collera,  quod  est  feudum  I.  militis  paupcrrimum.  et 
cum  augmento  obtulit  iniliicm  I. 

Guillelmus  de  Sassana  lenet  de  praedieto  Hugone 
Guardiam  cum  Campo Claro  feudum  1.  militis.  et  aug 
mcntutn  milites  II.  Una  inter  feudum,  et  augmentum 
milites  IH.  et  servienles  IH. 

Manfridus  Marchisius  lilius  Hugonis  Marchisij,  et 
fralercios,  lene  ut  de  eodem  Hugone  l.upariam.et  Cal- 
cabuczam,  quod  est,  sicut  dixit,  feudum  HI.  mili- 
tum.  et  augmentum  corum  sunt  milites  IH.  Una  in- 
ter feudum  , et  augmentum  obiulcrunt  milites  VI.  et 
servientcs  VI. 

Guillelmus  frater  cius  tenet,  sicul  signìficavit  Ab. 
Campum  de  Petra , quod  est  feudum  I.  militis.  et  cum 
augmento  il.  et  servientcs  II. 

Raul  de  Petra  tcnet  de  eodem  Hugone Caccabonem, 
quae  est,  sicul  dixit,  feudum  I.  militis  paaperrirnum. 
et  cum  augmento  obtulit  mililem  I.  Una  suoi  de  pro- 
prijs feudis  serviiij  pracdicti  Hugonis  filij  Acti  mili- 
tes  XX.  et  augmeutum  sunt  milites  XVHI.  Una  inter 
feudum  , servitium  , et  augmentum  sunt  milites 
XXXVIII.  lina  taro  demanij,  quam  serviiij  dirti  Ho- 
gonis  filij  Acti  sunt  de  proprijs  feudis  milites  XXVI. 
et  augmentum  milites  XXIV.  Una  inter  feuda  dema- 
nij , servii,  et  augmentum  obtulit  milites  L.  et  ser- 
vienti-* XLVI. 

ÀNGLONUM. 

Guillelmus  de  Anglono  lenet  do  praedieto  Comite 
Hugone  Castellum  Judicis,  et  Montem  Foriera,  et  An- 
gloiiura , quod  est  feudum  Vili,  militum.  et  cum  aug- 
mento  obtulit  milites  XVI.  et  servienles  XVI. 

Isti  tcnent  de  praedieto  GuiUelmo 

de  Anglono. 

Taneredus  de  Cititeli?,  et  frater  eins  tenoni  do  eo- 
dem Gnillelmo  de  Anglono  Civitcllam,  quae  est  feu- 
dum li.  mililum.  et  cura  augmento  obtulit  milite»  IV. 
et  servientcs  IV. 

Jocrolinus  de  Caccabono  tencl  de  praedieto  Giulio  1- 
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mo  Anglon.  quod  est  fcudum  li.  militum.  et  cum  aug- 
mento obtulit  milites  IV.  et  serYieotes  IV. 

Roberlus  de  .Marcia,  et  fralres  eius  lenent  de  su- 
pradiclo  Guillelino  Marciarli  fcudum  I.  mililis. 

Gentili»  Senebaldus  telici  de  codein  Guillclmo  Ca- 
slellutn  Novum,  quod  est,  ni  dixit,  fcudum  I.  mi  lì- 
tis.  et  cum  ougmcnto  ohtulit  milites  11.  et  scrvien- 
tes  11. 

Guaiterius  Baronus  tcncl  de  codem  Guillclmo  Ct- 
stcllum  Larronem,  quod  est.  ut  dixit,  fcudum  I.ini- 
litis.  et  cum  augmento  oblulit  milites  11.  et  servien- 
tes  11. 

Roberlus  de  Guasto  tenet  de  eodem  Guillclmo  An- 
glon. Guastum,  quod  est,  ut  dixit,  feudum  I.  mili- 
ti-.. et  cum  augmcnlo  oblulit  milites  11.  et  scrvien- 
tes  li. 

Guaiterius  Bodanus  tenet  de  eodem  Guillclmo  Ca- 
praio Cottam,  quod  est  feudum  I.  mililis.  et  cum 
augmento  oblulit  milites  11.  et  servientes  II.  Una  sunt 
de  propriis  feudis  servitij  praedicli  Guillelmi  de  An- 
glono milites  Vili.  Una  inter  feudum  , servii,  et  aug- 
tnentum  sunt  milites  XVI.  Una  tatn  demanij , quam 
servitij  praedicti  Guillelmi  de  Anglono  cum  augmen- 
to sunt  milites  XXXII.  et  servientes  XXXU. 

CASTRUM  PINIANUM. 

Julianus  de  Castropiniano  tenet  in  capite  Castrum 
Pinianum.  et  Casale  feudum  V.  rnililuin.  et  de  Spi- 
neto I.  mililis.  et  cum  augmento  milites  XII.  et  ser- 
vientes  XII. 

Itti  sunt  Barone s ejus. 

Hugo  de  Castropiniano  tenet  de  Juliano  frstre  suo 
in  Ducalu  Montcm  Ogeanum  in  demanio,  et  in  ser- 
vitù) Roberlus  fralrr  suus  tenet  ab  eodem  llugone 
unum  Castcllura  de  Lino,  quod  loluin,  sicut  dixit , 
est  feudum  II.  militum.  et  augmentuni  eius  milites 
II.  Una  intcr  feudum  et  augmentum  oblulit  milites 
IV.  et  servientes  IV. 

Isti  tenent  de  praedicto  Juliano. 

Roberlus  filius  Guilduidi  tenet  de  eo  in  Ferrara 
feudum  1.  mililis.  et  augmentum  eius  miles  I.  Una 
inter  feudurn  et  augmentum  obtulit  milites  X.  Una 
tam  demanij,  quam  servitij  praedicti  Juliani  de  pro- 
prijs feudis  sunt  milites  III.  et  augmentum  sunt  mi- 
lites III.  Una  inter  feudum  demanij , et  servitij  , et 
augmentum  obtulit  milites  Yl.  et  servientes  VI. 

Guillelmus  filius  Mavnerij  tenet  in  capite  de  Corni- 
le tlugone  Petinam,  et  Guardiani,  quod  est,  sicut  di- 
iit.  feudum  11.  militum.  et  augmentum  sunt  milites 
II.  Una  inter  feudum,  et  augmentum  obtulit  milites 
1 V.  et  scn  ientcs  IV.  Et  subscribantur  in  iato  alia  feu- 
da  insinui! , qua  e tenet  in  feuda  anlca. 

Roberlus  Avalerius  tenet  a praedicto  Comite  Matri- 
ccm,  quac  est,  sicut  ipse  dixit,  fenduto  II.  militum, 
et  Collimi  Rotundum,  et  Archiprcsbyterum  , et  Albo- 
narn  , quod  est , sicut  ipse  dixit,  feudum  I.  mililis  , 
et  Ripam  de  Brittonis,  et  Castellimi , quod  est  feu- 
dum I.  mililis.  Una  suut  de  proprio  feudo  suo  mili- 
tas  IV.  et  eius  augmentum  sunt  milites  IV.  Una  inter 
proprium  fcudum  et  augmentum  oblulit  milites  Vili, 
et  serviente»  Vili. 

DE  CURIA. 

Manfridus  Marchisius  lenuit  deeo  Campum  de  Pra- 
ia, quod  est,  sicut  ipse  dixit,  feudum  I.  mililis,  et 
augmentum  eius  est  1.  miles.  Una  inter  feuduin  et 
augmentum  oblulit  milites  11.  et  serviente»  llv 


Hugo  de  Rocca  (enei  de  Domino  Rege  C impura  Si- 
narconum  , quod  est,  situi  ipse  dixit,  feudum  1.  mi- 
lilis. et  augmentum  eius  est  1.  miles.  Una  intcr  feu- 
dum et  augmentum  obtulit  milites  11.  et  servientes  II. 

GolTridus  de  Petravalda  tenet  de  Domino  Rege  Gain- 
batesam  , et  Petram  Yaldam , et  Nurium  . quod  est , 
sicut  ipse  dixit,  fcudum  1.  mililis  et  augmentum  eius 
est  I.  mililis.  Una  inter  feudum  et  augmentum  oblu- 
lit milites  li.  et  servientes  li.  Et  cum  eo  deputala  est 
Ripudiati]. 

SALCITUM. 

Unfridus  Cantslapus  tenet  denomino  Rege,  vel 
Roberto,  Sali itum,  quod  est  fcudum  I.  mililis,  et  in 
scrvitio  tenet  de  codein  Roberto  Rm-cam  , et  Castel- 
lum,  et  Guastum,  quod  est,  ut  ipse  dixit,  feudum 
I.  mililis.  et  augmentum  eius  sunt  milites  II.  Una  in- 
ter feudum , et  augmentum  obtulit  milites  III.  et  ser- 
vienlcs  111.  Una  sunt  de  proprijs  feudis  provisionis 
praedicti  Roberti  Avalerij  milites  V.  Una  inter  fcu- 
dum, servitium,  et  augmentum  sunt  milites  X.  Una 
tam  demanij . quam  servitij  praedicti  Roberti  Avale- 
rij sunt  de  proprijs  feudis  milites  Vili,  et  augmen- 
tum sunt  milites  IX.  Una  inter  fcudum  demanij  , et 
servitij,  et  augmentum  praedicti  Roberti  sunt  mili- 
les  XVIII.  et  servientes  XVIII. 

Rogerius  de  Guasto  tenet  t'cli  am  Johannis  Ighizi,  et 
Petram  Arimanni,  quod  est,  sicut  ipse  dixit,  fcudum 
dimidij  mililis.  et  augmentum  eius  dimidij  mililis. 
Una  inter  fcudum,  et  augmentum  obtulit  inilitem  I. 

Rayn  ildus  de  Petra  abuudanle  tenet  de  Domino  Re- 
ge Campuluin  Lelum,  quod  est,  sicut  ipse  dixit,  feu- 
dum I.  mililis.  et  augmentum  eius  l.tniles.  Una  in- 
ter feudum  , et  augmentum  obtulit  milites  II.  et  ser- 
vientes II.  et  nunc  sicut  significavi!  Ab.  tenet  Frisi- 
loncm  feudum  III.  militum.  et  cum  augmento  Yl.  et 
serviente»  VI. 

Rogerius  de  Molisio  tenet  de  eodem  Cornile  Pratcl- 
lam  , et  Monterà  Pelrilinpandum  , quod  est  feudum 
HI.  militum,  >icut  ipse  dixit.  et  augmentum  eius  sunt 
milite»  III.  Una  inter  feudum  et  augmentum  oblulit 
milites  VI.  et  servientes  VI. 

Odorisius  filius  Mancr.  tenet  de  codem  Comite  Mor- 
ronum,  et  Casam  Tetelcndam,  quod  est,  sicut  ipse 
dixit,  feudum  Vili,  militum  et  augmentum  sunt  mi- 
lites Vili.  Una  intcr  fcudum,  et  augmentum  obtulit 
milites  XVI.  et  servientes  XVII. 

Aitruda  uxor  quondam  Thalenasij  tenet  dodarium 
suuin,  Plancsium,  fcudum  I.  mililis.  et  cum  augmen- 
to obtulit  milites  11.  et  serviente^ II. 

Matthacus  tenet  a Domino  Rege  Spnlonasinnm  , 
quod  est,  sicut  ipse  dixit,  feuduin  1.  mililis.  et  aug- 
mentuin  eius  est  I.  miles.  Una  inter  fcudum  et  eug- 
ìueniuin  obtulit  milites  li.  et  servientes  II. 

Guillelmus  filius  Mancrij  tenet  de  eodem  Gomita 
Montcm  Ventura,  quod  est,  sicut  ipse  dixit,  feudum 
1.  militis.  et  augmentum  eius  est  I.  miles.  Una  inter 
feudum,  et  augmentum  oblulit  milites  li.  et  servicn- 
tes  II. 

Roberlus  de  Mignancllo,  sicut  significavil  Ab.  la- 
nci Mignanctlum,  et  Petram  Frignio  feudum  I.  mi  1 i- 
its.  et  cum  augmeulo  oblulit  li.  et  servientes  II. 

Thomas  de  l'iczalo,  sicut  idem  significavil,  tenet 
Piczuluin  feudum  I.  militis.  et  debel  servire  de  1.  mi- 
lite cum  corredo  Curiae,quod  debet  habere.  Una  sunt 
de  proprijs  feudis  servitij  praedicli  Cornili»  Mucroni* 
de  Ducalu  milites  LXXII.  et  dimidius.  ci  augmen- 
tum eius  sunt  milites  LXXI.  et  dimidius.  Una  inter 
feudum , servitiuin  de  Ducalu.  et  augmentum  suol 
milites CXL1Y.  et  servientes  CXXXVI1I.  Una  tam  de- 
manij, quam  servitij  Ducalu* , et  prin^ipatus  praedi- 
cti Cornili»  Mugolìi»  sunt  de  propriis  feudi»  milite» 
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CCXLV1I.  ci  medius.  Una  Inter  fcudum  demanij , et 
servitij  Ducalus,  et  Principatus  praedicti  Comitis  Hu- 
gonis  de  Molisio  sunt  milites  CCCCLXXXV1.  et  ser- 
viente» DCY . 

Comes  Hubertus  de  Bonoherbergo. 

Comes  Hubertus  de  Bonoherbergo  dizit,  quod  tc- 
nei  in  Princfpalu  Capane  in  demanio  Sessulam  Pata- 
nam,  quac  fcudum  est  Vili,  militum.  et  de  parte  sua 
de  la  Cerro  , quod  est  fcudum  V militum , et  Marella- 
num  , quod  est  fcudum  VII.  militum.  Una  sunt  de 
proprio  feudo  demanij  sui  milites  XX.  et  augmentum 
cius  sunt  milites  XX.  Una  inter  proprium  feuduiu,  et 
augmentum  milites  XL.  et  Balistarij  II. 

Iste  est  Baro  ejusdem  Comitis, 
qui  tenet  de  eo. 

Raynaldus  Musco  tenet  de  co  feudum  III.  militum, 
et  augmentum  eius  sunt  milites  IV.  Una  inter  feudum» 
et  augmentum  obtulit  milites  Vili.  Una  talli  dema- 
nij , quatti  servitij  praedicti  Comitis  Boberti  sunt  de 
proprijs  feudis  milites  XXIV.  Una  inter  feudum  de- 
manij, et  servitij,  et  augmentum  sunt  milites  XLVIII. 
et  villani  II. 

Comes  Biccardus  de  Aquila. 

Comes  Ricrardus  de  Aquila  dilli,  quod  demanium 
suum  de  Calvo  est  feudum  XX.  militum,  et  Riardum 
est  feudum  I.  militi».  Una  sunt  milites  demanij  sui 
XXI.  et  augmentum  sunt  militcsXXI.  Una  inter  feu- 
dum, et  augmentum  sunt  milites  XL1I. 

Isti  sunt  Barone s ejus. 

Johannes  de  Baios  tenet  feudum  I.  militis.  et  curri 
augmento  obtulit  milites  li. 

Hector  deThora  tenet  feudum  II.  militum.  et  cum 
augmento  obtulit  milites  IV. 

Uuillelmus  Guavis  tenet  feudum  I.  militis.  et  cum 
augmento  obtulit  milites  II. 

Marinus  deCapua  tenet  feudum  li.  militum.  et  cum 
augmento  obtulit  milites  IV. 

Anticus  de  Reumatrice  tenet  feudum  I.  militis.  et 
cum  augmento  obtulit  milites  II. 

Raul  de  Aczia  tenet  feudum  I.  militis.  eteumaug- 
inento  obtulit  milites  II. 

Simon  Joczolinus  tenet  feudum  I.  militis.  et  cum 
augmento  obtulit  milites  II. 

Guillelmus  Blassavillanus  tenet  feudum  I.  militis. 
et  cum  augmento  obtulit  milites  li. 

Frater  Guillelmi  fllij  Blardini  tenet  feudum!.  mi* 
litis.  et  cum  augmento  obtulit  milites  II. 

Riccardus  Brunellus  tenet  feudum  1.  militis.  et 
cum  augmento  obtulit  milites  II. 

Filius  Ursi  de  Regina  tene!  feudum  I.  militis.  et 
eum  augmento  obtulit  milites  II. 

Gloriosus  tenet  feudum  I.  militis.  ci  curo  augmon- 
to  obtulit  milites  li. 

Filius  Goffridi  Scalloni  tenet  fcudum  I.  militis.  et 
cum  augmento  obtulit  milites  II. 

Manasses  tenet  feudum  1.  militis.  et  cum  augmen* 
tu  obtulit  11.  Una  de  proprio  feudo  milites  XYUI.  et 
de  addoamento  XVIII.  Una  inter  feudum,  et  auginen- 
tum  milites  XXXVI. 

Abbas  Cassinensi. 

Obtulit  in  magna  expeditioue  milites  IX.  et  ser- 
vienti CC. 


Cornai  Jonathns  de  Caletto. 

Comes  Jonathas,  sicul  Inse  dixit,  tenet  de  Princi- 
pato Capuae  Calenum,  quod  est  fcudum  XV.  militum, 
et  Ayrofa,  quod  est  fcudum  V.  militum,  et  Sanclum 
Mnrt  inum , quod  est  fcudum  V.  militum.  Uno  sunt  de 
proprio  feudo  demanij  sui  feuda  militum  XXIII.  et 
augmentum  eius  sunt  milites  XXVII.  Una  inter  feu* 
dum.  et  augmentum  milites  I.  et  scrvicnles  1. 

Isti  sunt  Barones  ejusdem  Comitis  Ionathae, 
qui  tenent  de  eo  in  Principatu. 

Hoc  tenet  Will.  de  Avcnabulo,  sicul  dixit,  de  eo* 
dem  Cornile  in  Aversa  fcudum  11.  militum.  et  aug- 
mcnlum  eius  sunt  HI.  milites.  Una  inter  feudum,  et 
augmentum  milites  V.  Ilaec  tcnuit  Will.  prncdiclus 
de  Avcnabulo.  et  habel  Idem  Simon  io  servitimi)  feud. 
IX.  militum  , et  augmentum  eius  IX.  milites.  Una  in* 
tcrfoudum.ol  augmentum  Simonis  sunt  milites  XVI II- 
Una  inter  detnaniam,  et  scrvilium  praedicti  Simonis 
sunt  de  proprijs  feudis  milites  XI.  et  augmentum  sunt 
milites  XII.  Una  inter  demanium  et  scrvilium,  et 
augmentum  obtulit  milites  XXIII. 

Isti  tenent  de  Guillelmo  de  Avenabulo , sieut 
dixerunt  idem  Guillelmus  , et  Matthaeu» 
de  Avenabulo  frater  ejus. 

Odo  Peregrinos  tenet  a Guillelmo  de  Avcnabulo  , 
sicul  dixit,  feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  suol 
milites  II. 

Raul  filius  Jordani  tenet  de  praedicto  Guillelmo 
fcudum  I.  militis.  et  cum  augmento  sunt  milites  li. 

Guillelmus  filius  Unfrcdi  tenet  feuda  II.  de  eo.  et 
cum  augmento  obtulit  IV. 

Nicolaus  filius  Malthaci  de  Monfici  tenet  de codcm 
Guillelmo  fcudum  I.  militis.  et  cum  augmento  obtu- 
lit  milites  II.  Et  aliud  feudum  tenet  in  capite  a Do- 
mino Rcge. 

Guillelmus  filius  Umberti  tenet  de  praedicto  Guil- 
lelmo feudum  I.  militis.  et  cum  augmeuto  sunt  mili- 
tes II. 

Aymarius  de  Nrapoli  tenet  de  codcm  Guillelmo  feu- 
dum I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  milites  li. 

Pandulfus  de  Alysi  tenet  de  codcm  Guillelmo  feu- 
dum I.  militis.  et  cum  augmento  soni  II. 

Petrus  Cacapicc  Comeslabulus  de  Nespoli  tenet  de 
eodem  Guillelmo  de  Avcnabulo  feudum  1.  militis, 
quod  tencbal  Guillelmus  de  Sanilo  Flaymundo  , te- 
nucrat  Viveriis,  sci  licei  ipse  Guillelmus  de  Avena* 
buio  clomavil  ipse  Petrus Cacapice  cum  feudo  suo  ser- 
vici in  capite  Domino  Regi. 

Robertus  Ingrcssus,  sicul  ipse  dixit,  tenet  de  prae- 
dicto cornile  Rocca  in  de  Albano  , quod  est  feudum 
lì.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  milites  IV.  et 
servienles  X. 

CURIA. 

Bartbolomacus  Burrellus,  sicul  dixit  Marius  pater 
eius,  tenet  de  eodem  Cornile  lotam  terram,  quae  fui! 
Gregorii  Pagani  videlicct. 

Landulphus  de  Aquino,  sicul  dixit,  Alenulphus 
Casertana»,  telici  de  eodem  Comite  Albitum,  et  Caov- 
poram,  et  Guaranum  Aquini,  quod  feuda  X.  inili* 
tum.  et  cum  augmento  obtulit  milites  XX.  et  servien- 
tes  XXX. 

Raynaldus  Buccavilcllus  dixit,  quod  tenet  de  eo- 
dem Cornile  Jonata  Gallinaram,  quod  est  feudum  111. 
militum.  et  cum  augmento  obtulit  milites  VI.  et  set- 
vientes  VI. 

Pandulpbus  tenet  in  Nucelleto  in  tenimcntis  Ca* 
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rinolae  fcudum  II.  militali),  et  rum  augmento  obtu- 
lit  milites  IV. 

Raynaldus  Musca  dixit,  quod  tcnct  in  demanio  in 
Valle  Argcnlia  feuduin  IV.  militum.  et  cum  augmen- 
to  oblulit  miliics  XII.  cl  serviente*  C.  et  balislarios 
X.  Et  dixit,  quod  XI.  Vavasorcs  eius,  qui  tcnent  de 
eo  XI.  feuda  militum,  dabunt  rum  augmento  mili- 
tea  XXII. 

Isti  tenent  de  praedicto  Raynaldo  Musca. 

Guillelmus  Fallarinus  tenet  deeoRoccam,  quae 
est  fcudum  11.  militum.  elcum  augmento  oblulit  mi- 
lite* IV. 

Fulco  Cappellanus,  et  Robertus  filili»  Scaldi  tenent 
ab  eodem  Guillelmo  fenda  il.  militum.  et  cum  aug- 
mento obtulerunt  miliics  IV. 

Roaltum,  et  Jordanus  tcnent  a praedicto  Guillel- 
mo II.  feuda  militum  paupcrriiua,  prò  quibus  cum 
augmento  servient  arabo.  Una  demanij , et  servitij 

Firaedicti  Baynaldi  Musca  sunt  de  proprijs  feudis  mi- 
iles XXI.  et  augmentum  sunt  milite*  XXIV.  Una  inler 
feuduui,  et  augmentum  oblulil  miliics  XLIV.  servlcn- 
tes  C.  et  balislarios  X. 

LAURITUM.  Curia. 

Robertus  de  Lauro  dixit,  quod  tenet  Laurnm,  qnod 
est  fcudum  IV.  miilitum.  et  augmentum  eius  sani 
milite»  VI.  Una  intcr  fcudum,  et  augmentum  oblulit 
miliics  , et  servientes  X. 

Landulphus  Burrcllus  dixit,  quod  tenet  Slrangula- 
gallum  , quod  est  fcudum  I.  militi»,  et  cura  augmen- 
to oblulit  miliics  11. 

Guillelmus  de  Monteforte  dixit , quod  tenet  in  de- 
manio Montem  Fortcm , quod  est  fcudum  II.  mili- 
lum , et  quod  tenet  Avellutimi,  et  Merculianum  fen- 
dum  111.  militum , et  de  Forino  cum  hoc , quod  tenet 
in  Sarno,  est  fcudum  I.  mililis,  et  de  Alico.  Una  sunt 
feuda  VII.  et  augmentum  sunt  miliics  VII.  Una  in- 
ter feodum,  et  augmentum  oblulit  milites  XIV.  e 
servientes  XV. 

Goflridos  eius  filius,  sicut  dixit,  tenet  in  Aversa 
fcudum  I.  militi»,  et  IH.  paupercs  miliics,  habcnles 
unusquisque  dimidium  fcudum.  Una  sunt  feuda  II. 
militum  et  dimidij.  et  cum  ougmento  oblulit  mili- 
tes V. 

Baldoinus  Longavilla,  sicut  dixit,  tenet  in  Aversa 
feuduin  !.  mililis.  et  cum  augmento  obtulil  milites  II. 

Rogerius  de  Fede  l.arrone  tcnct  in  Aversa  feudum 

I.  mililis.  et  cuin  augmento  oblulil  li. 

Mattbacus  de  Atenabulo  dixit.  quod  tenet  in  Aver- 
sa feuduin  11.  militum.  et  cum  augmento  oblulit  mi- 
lite* IV. 

Robertus  Coramannus  tenet  de  co  pauperritnum 
feudum.  Una  suut  miliics  V. 

DE  EODEM  PRINC1PATU.  De  Aversa. 

Isti  sunt  milites,  qui  fuerunt  Raonis  filij 
Raelis  de  Aversa. 

Hugo  de  Salerno,  sicut  dixit,  tenet  feudum  V.  mi- 
liturti,  et  augmentum  sunt  V.  milites.  Una  sunt  in- 
ter feuduin,  et  angnienluiu  milites  X. 

Riccardus  de  barolo  tenet  fcudum  IV.  militum,  et 
augmentum  suut  milites  IV.  Una  inter  feudum , cl 
augmentum  oblulit  milites  Vili. 

Robertus  de  Abolita  de  Capua  tenet  fcudum  IV. 
militum,  et  augmentum  sunt  IV.  Una  inter  feudum, 
et  augmcolum  oblulit  milites  Vili. 


CURIA. 

Zolfo  de  Graniano,  sicut  ipse  dixit,  tenet  feuduin 

II.  militum  et  cum  augmento  oblulit  milites  IV. 

Raynaldus  de  Lilia , sicut  ipse  dixit,  tenet  feudum 
II.  militum.  et  cum  augmento  oblulit  milites  IV. 

Raymus  de  Caiazza  (enei  feudum  I.  mililis  , sicut 
ipse  dixit,  et  cum  augmento  oblulit  milites  II. 

Drogus,  sicut  ipse  dixit,  tenet  feudum  I.  mililis. 
et  cura  augmento  oblulit  milites  li. 

Johannes  Bassi , sicut  ipse  dixit,  tenet  paupcrrimum 
feudum  I.  militi*,  et  cum  augmento  servici  ipse. 

Jeczolinus  de  Rocca,  sicut  ipse  dixit,  tenet  frudum 
II.  militum.  et  cumaagmcnto  oblulit  miliics  IV. 

Philippus Sancii  Archangeli  tcoel  feudum  I.  militi», 
sicut  ipse  dixit,  et  cum  augmento  oblulit  milites  II. 

Raho  de  Canlalupo,  sicut  ipse  dixit,  tenet  fcudum 
I.  mililis.  et  cum  augmento  oblulil  milites  II. 

Landulphus  de  Manso  , sicut  ipse  dixit,  tenet  fcu- 
dum I.  mililis.  et  cum  augmento  obtulit  miliics  II. 

Mallhacus  de  Nuceria,  sicut  ipse  dixit,  tenet  feu- 
dum I.  mililis.  et  cum  augmento  oblulil  milites  II. 
Una  sunt,  aui  fuerunt  Rnonisftlij  Raelis  de  proprijs 
feudis,  feuda  militum  XXVIII.  et  augmentum  corum 
soni  milites  XXVI*  Una  inter  proprium  fcudum,  et 
augmentum  sunt  milites  L1V. 

Guillelmus  Fallarinus  tenet  in  dodario  de  dema- 
nio feudum  II.  militum,  et  in  Valle  Gaudij  feudum 
dimidij  mililis.  et  augmentum  eius  est  II.  militum  et 
dimidij.  Una  intcr  fcudum,  et  augmentum  obtulit 
milites  V.  et  servientes  XXX.  et  balistarium  I. 

GolTridus  Guananlus  dixit,  quod  tcnct  in  Aversa 
feudum  I.  mililis,  et  boc,  quod  tenet  in  Tuffo  , feu- 
dum I.  mililis.  et  tenet  in  terra  sua  Aversac  III.  pau- 
peres  milites,  unusquisque  eorum  habet  dimidij  feu- 
dum mililis.  Una  sunt  feuda  militum  III.  et  dimidij 
et  augmentum  eius  sunt  milites  IV.  et  dimidius  Una 
inler  feuduin,  et  augmentum  milites  Vili,  et  servien- 
te XV. 

Johannes  de  Valle  dixit,  quod  tenet  in  Aversa  de 
Valle  feudum  II.  militum.  et  cum  augmento  oblulit 
milites  IV.  et  servientes  X. 

Hcrvaeus  de  Balicta  , sicut  dixit,  tcnct  in  Aversa 
feuduin  111.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  mili- 
tes VI.  et  scivientes  XX. 

Johannes  Franciscus  dixit,  quod  tenet  in  Aversa 
feudum  II.  militum.  et  augmentum  eius  sunt  milite» 

III.  Una  intcr  fcudum,  et  augmentum  obtulit  milites 
IY.  et  servientes  X. 

Isti  tenent  de  eodem  Johanne  Francisco. 

Hervacus  de  Stralcila  tenet  de  eo  paupcrrimum 
feudum  I.  mililis.  et  cum  augmento  oblulil  mililorn  I. 

Riccardus  de  Capislrello  tenet  de  eo  quoddam  pau- 
perrimum  feudum.  et  cum  augmento  servici  ipse. 

Uxor  Girardi  Capudasiui  tenet  de  co  pauporrìtnum 
feudum.  et  cura  augmento  oblulit  militem  1.  Una  de- 
manij , et  servitij  praedicli  Johannis  Francisci . sicut 
dixit,  de  proprijs  feudi»  miliics  V.  et  augmentum  sunt 
milites  V.  L'na  inler  feudum  demanij,  et  scrvitium  , 
et  augmentum  oblulit  milites  VII.  cl  pediles  arma- 
tosX. 

Petrus  Girardi  dixit,  quod  tenet  in  Aversa  fendum 
li.  militum.  et  cum  augmento  oblulit  milites  IY.  et 
servientes  X. 

Itti  tenent  de  eodem  Petto. 

Uenricus  Tiphonioc  tenet  de  eo  paupcrrimum  feu- 
dum. et  cum  augmento  oblulil  militem  I. 

Raul  de  Ùasaluccia  tenet  de  eo  leudum  pauperri- 
mum.  et  cum  augmento  obtulit  militem  1. 
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Mailhneus  Petegriou»  lenel  de  praedicto  Petro  fcu-  | 
dum  paupirriinum.  ri  cum  augmenlo  oblulil  mililcm 
I.  Una  tam  demanij,  cl  sei  vii  jj  praedicli  Petri  Gerar- 
di  sunl  de  proprijs  feudis  milites  V.  et  augmenlum 
sunt  II.  Una  inicr  feudum,  claugnientuin  oblulil  mi-  , 
liles  VI.  et  smicnles  X. 

I. eunardus  Sorci lus  , sicut  dixit,  tenet  in  Aversa 
reudutnll.inililum.et  augmenlum  ciusstini  militesll.  , 
Una  iuter  feudum,  et  augincntuiu  oblulil  miliies  IV.  I 

Isti  tener»!  de  praedicto  Leonardo  Sorrllo. 

Nicolaus  Sondar  Agalline  tenet  de  eo  feudum  I. 
militis.  et  cum  augniento  oblulil  miliies  11. 

Kobcilus  Dlius  Haonis  tenet  de  codoni  feuduin  I. 
militi''*  et  cum  Augmenio  oblulil  miliies  li.  Una  de- 
manij,  et  servii ìj  praedicli  Leonardi  sunt  de  propriis 
feudis  miliies  IN.  cl  cum  augmenlo  oblulit  mili- 
tes  Vili. 

GuilUlmus  de  Pinzono,  sicut  ipse  dixit,  lene!  feu- 
d u ni  11.  milituin.  cl  cum  augmenlo oblulil  miliies  IV. 

Motlliocus  de  Monte,  situi  dixit,  tenet  feudum  II. 
militimi,  et  cum  augmento  oblulil  miliies  IV. 

El  unum  feudum  tenet  de  Guillcimo  de  Avenabu- 
lo,  sicut  ipsc  Guillelmus  dixit. 

Anierirus  de  Malolcone  dixit,  quod  tenet  in  Aver- 
sa  feudum  1.  militis  cl  dimidii.  et  cum  augmento  ob- 
lulil miliies  HI. 

CURIA. 

Guillelmus  de  Frayinundn  Juven.  dixit,  quod  lenet 
in  Aversa  feudum  III.  militum,  et  augmenlum  eius 
sunl  miliies  III.  Una  inter  feudum , et  augmenlum 
oblulil  miliies  VI. 

Isti  tenent  de  eo. 

Yalcnlinus  lenet  de  eo  pauperrimnm  feudum  I.  mi- 
litis.  et  cum  augmento  oblulil  mililcm  1.  vidclicct 
se  ipsutn. 

Roborlus  de  Avenabulo  dixit,  quod  tenet  feudum 
I.  militi», et dimidij.  eleumaugmenlo  oblulil  in i 1 . 111. 

Unfridus  de  Rimbursa  dixit . quod  lenet  feudum  I. 
militis.  cl  cum  augmento  oblulil  miliies  II. 

Hubertus  de  Lacerna  tenet  paupcr  feuduin , cl  ser- 
vici ipse. 

Jcczolinus  de  Rocca  dixit,  qnod  tenet  in  terra  Aver- 
sac  pio  nepoie  suo  feudum  III.  militum.  cicumaug- 
menio  oblulil  miliies  VI.  et  serviente»  XX. 

Riecardus  de  Rocca  (enei  Cautillonum.  quod,  sicut 
ipse  dixit,  est  feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  ob- 
tulit  miliies  lì. 

Isti  tenent  de  eodetn  Jeczolino. 

Guillelmus  Lombardus  tenet  de  eo  pauperrimum 
feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  oblulil  I. 

Niel  tenet  de  co  pauper  feudum  1.  et  cum  augmen- 
to oblulil  militem  I.  Una  demanij,  et  servitij  prardi- 
cti  Jeczolini  sunl  de  proprijs  feudis  miliies  V.  etaug- 
meniura  sunt  miliies  III.  Una  inter  feudum,  et  aug- 
nientum  oblulil  miliies  Vili. 

Gualierius  de  Molino  dixit , quod  feudum  suum  est 
de  Cicala  militum  XV.  et  io  Aversa  II.  militum.  et 
augmenlum  eius  sunt  miliies  XVII.  Una  inler  feu- 
dum, el  augmenlum  obtulit  miliies  XXXIV,  et  ser- 
viente» CXX. 

Isti  tenent  de  eo. 

Goflridus  Scallonus  tenet  de  eo  in  Aversa  fendum 

II.  militum.  et  cum  augmenio  obtulit  milite»  IV. 


rhilippus  de  Cenluro  lenet  de  eo  in  Aversa  feudum 
I militis.  et  cum  augmento  oblulit  mililcm  I. 

I xor  Fulconis  de  Pelrara  tenet  deeo  feuduin  I.  mi- 
litis. el  cum  augmento  oblulil  miliies  lì. 

Raul  de  Capua  (etici  de  codoni  Gualirrio  de  Moli- 
no feudum  I.  militi»,  et  rum  augmento  obtulit  niil.ll. 

Asculinus  de  Maialone  lenei  de  eo  in  Maialono  feu- 
dum I.  militis  el  cum  augitieulo  oblulil  nClilrs  li. 

Guillelmus  lilius  An gerii  lenet  de  eo  in  Rapar.)  feu- 
dum 1.  militis.  el  cum  augmenlo  oblulit  militem  1. 

Bay non  de  Tosardis  (enei  de  eo  in  Aucorna  feudum 
I.  militis.  et  cun»  augmenlo  oblulil  inililesll. 

Riecardus  Delliae  tenet  de  eo  in  Laterna  feudum 
I.  militis,  et  iu  Aversa  feudum  1.  militis. 

CURIA. 

Et  Carbonus  tenet  de  co  piuper  feudum  militi»,  el 
cum  augmenlo  obtulil  ipso  R.  miliies  V.  Una  dema- 
nij, el  servilij  praedicli  Guallerij  de  Molino  sunl  de 
proprijs  feudis  miliies  XXVIII.  et  cum  augmenlo  in- 
ler lotuni  obtulit  milites  U1V.  et  serviente»  CXX. 

Johannes  Cacapicc,  sicut  ipse  dixit,  tenei  in  Aver- 
sa feudum  11.  mililum.et  cuin  augmenlo  oblulit  mi- 
lite» IV. 

Aelcnulpbus,  el  Uigorius  fralrcs  praedicli  Johan- 
nis  Carapicc , sicut  dixerunl,  tenent  in  Axersa  feu- 
dum II.  militum.  el  cuin  augmenlo  obtulcrunt  mili- 
te» IV. 

Petrus  Cacapicc,  fratcr  Alcxandri  Cacapicc,  Comc- 
slabulus  Ncapolis  tenet  in  lenimento  Avcrsae  in  Ca- 
sali Paretse  feudum  I.  militis.  el  cum  augmenlo  ob- 
tulil  miliies  II.  Quod  feudum  prius  tenueral  dcGuil- 
lelmo  de  Avenabulo,  cl  nunc  lenet  in  capite  de  Do- 
mino Rege. 

CAPUA. 

Raul  filius  Guillelmi  de  Capua  dixit,  quod  doma- 
nium  suum  est,  quod  tenet  in  Capua  , feudum  IV.  mi- 
litutn,  et  in  Theano,  et  in  Oclaiano,  cl  in  Fellino  te- 
net feudum  11.  uitilum.  el  cum  augmento  oblulit  mi- 
lito» XII. 

/«ti  junt,  qui  tenent  de  eo  in  Capua. 

Robcrtus  de  Camprava  lenet  de  eo  feudum  IL  mi- 
litum.  el  cum  augmento  oblulil  milite»  IV. 

Johannes  Gailu  in  capile  tenet  de  eo  feudum  I.  mi- 
liti». et  cum  augmento  oblulil  ipilitcs  II. 

Ofinenus  lenet  de  eo  feudum  I.  militis.  et  cum  aug- 
roenlo  obtulil  milites  li. 

Tancredus  Belle  lenet  de  eo  feudum  I.  militis.  et 
cum  augmento  oblulit  miliies  II.  Una  demanij , et 
scrvitij  praedicli  Raulis  filij  Guillelmi  sunl  de  proprijs 
feudis  milites  XI.  et  cum  augmenlo  obtulit  XXII. mi- 
liles. 

Et  dixit  ipsc  Raul  filius  Guillelmi,  quod  non  tenet 
plus.  Veruni  Dominus  nosier  Rei  praccepil  F.bolo  Ca- 
merario, ut  inquirat  si  plus  tenet,  quam  dixit , es- 
piai illud  ad  opus  Curiae.  et  quia  mendacium  dixit  in 
Cuiia,  faciat  inde  iustiliam  Curiae. 

Johannes  Frater  lenet  de  Caianello  feudum  II.  mi- 
lilum.  et  cum  augmenlo  obtulit  milites  IV.  et  scrvieu- 
tes  X. 

Landulphus  Comes  Palatij  tenet  feudum  li.  mili- 
tun».  et  cum  augmento  obtulil  milite»  IV.  el  servien- 
te» X. 

Dalphinus  tenet  de  eodem  Pandulpbo  paupcr  feu- 
dum 1.  militi»,  et  cum  augmento  obtulit  militem  I* 
Landulphus  frater  Mansouis  lenet  feudum  1.  mili* 
tis.  et  cum  augmenlo  oblulit  milites  11.  el  servieu* 
le»  XX. 
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BARONUM 


Isti  sant  de  quibns  debet  inquirerc  Ebolus  Came- 
rarias  , qui  noo  venerunt  ad  excrcitum,  qui  debenl 
servire  Domino  Regi,  sicut  melius  possunt,  quia  pau- 
peres  suol. 


Jobannes  de  Barone. 

Actcnulpbus  de  Patri- 
iio. 

Raynerius  fìlius  Pan* 
dulphi. 

Jobannes  filius  Hen- 
rici. 


Riccardus  Guisitilphus. 


Gnaferius  de  Capua. 
Gurfiiardos. 

Landulphus  de  Pairi- 
lio. 

Uxor  Landinulphi  Ba- 
natij 


Aschetinns  filius  Roberti  tcnel  fcudum  badaloni 
1.  militi»,  et  cum  augmento  obtulit  milites  li. 

Raul  filius  Guiiiclmi , sicut  dixit  Ebolus  Camera- 
rio* , tenet  in  Madalono  feuduin  1.  militis.  et  cum 
augmento  obtulit  milites  11.  lina  sunt  de  proprijs 
feudis  de  Madalono  milites  IV.  et  cum  augmento ob- 
tulil  milites  VI. 


DE  SUMMA. 


Lodicius,  sicut  dixit  Ebolus  Camerarius , tenet  in 
Summa  feuduin  1.  militis,  et  augmentum  eius  est  1. 
mi  Ics.  Una  inter  fcudum,  et  augmentum  obtulit  mi- 
lites II. 

Riccardus  filius  Girardi,  sicut  dixit  Ebolus  Came- 
rarius, tenet  fcudum  1.  militis  io  balio,  quod  fuit 
Roberti  de  Messa,  et  cum  augmento  obtulit  milites 

H.  Una  sunt  de  Summa  milites  VI. 

Goflridus  Angevinus  tenet  de  feudo,  quod  tenuit 
Aigncs  uxor  Raonis  tìlij  Kaelis,  feuduin  1.  militis:  et 
de  feudo,  quod  tenuit  Landulphus  Carazzus  tene!  feu- 
dum  1.  militis,  et  de  feudo,  quod  tenuit  Hugo  de  Pi- 
no tenet  fcudum  1.  militis.  Una  sunt  de  proprio  feu- 
do inililcsllL  Sed,quia  pauperrima  sunt  leu  da , cum 
•ugmoulo  obtulit  milites  111. 

GofTridus  Rubeus  tenet  feudum  I.  militis,  et  aug- 
menlum  eius  est  1.  milcs.  Una  inter  feudum,  et  aug- 
mentum  obtulit  milites  li. 

Rabo  Lambardus  tenet  duo  pauperrima  feuda,  et 
cum  augmento  obtulit  milites  11. 

Arvon  de  Coryay  tenet  paupcrrimum  fcudum  1.  mi- 
litis.  et  cum  augmento  obtulit  militein  I. 

Jobannes  de  Bonohomine  non  imbel  fcudum  inle- 
grum , sed  cum  augmento  obtulit  militera  I. 

Bernardus  tenet  dimidij  fcudum  militis,  et  aug- 
meutum  eius  est  dimidius  niiles. 

Guillelmus  filius  Johannis  de  Tbiano  tenet  fcudum 

I.  militis  in  Tbiano,  quod  fuit  Johannis  de  Barauel- 
lo  , et  cum  augmento  obtulit  milites  li. 

Robertus  filius  Johelis  tenet  dimidij  feudum  mili- 
tis.  et  cum  augmento  obtulit  niiliicm  1. 

Alexander  de  Catincllo  tenet  dimidij  feudum  railt- 
tis.  et  cum  augmento  obtulit  I. 

Odo  de  Marcano  tenet  villanum.  et  cum  augmento 
obtulit  se  ipsum. 

Robertus  de  Nuceria  tenet  dimidij  feudum  militis. 
et  cum  augmento  obtulit  militem  I. 

Jonatbas  tenet  dimidij  fcudum  militis,  et  augraen- 
lum  eius  est  dimidium  feudum,  et  obtulit  militera  1. 

DE  SU  ESSA. 

Amicos  de  Rcumatrict* , sicut  dixit , tenet  in  Sucs- 
sa  fcudum  II.  militum.  et  in  Magdalono  fcudum  1. 
miiitis.  et  de  feudo  Pontiscurvi,  et  Sugij  ab  iudicio, 
Curiac  recuperai  il  apud  Polentiaiii , quud  est,  sicut 
ipsv  dixit , fcudum  1.  militis.  Una  sunt  de  proprio 
feudo  suo  milites  IV,  et  augmentum  sunt  milites  IV, 
Una  intcr  fcudum,  et  augmentum  luiJites  Vili. 

1. 


Uerveus  de  Polito , sicut  dixit,  tenet  in  Suessa  feu- 
dum HI.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  milites  V I. 

Aclenulphus  Cascrtanus,  sicut  dixit,  tenet  in  Sues- 
sa feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  mili- 
tes IV. 

Senebaldus,  sicut  dixit , tenet  in  Suessa  feudum  I. 
militis,  et  cum  augmento  obtulit  milites  II. 

Robertus  de  Scalca,  sicut  dixit,  tenet  pauper  feu- 
dum 1.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  scipsum. 

Gualterius  de  Carta,  sicut  dixit  Ebolus  Camerarius, 
tenet  fcudum  11.  militum.  et  cum  augmento  obtulit 
milites  IV. 

Trayniundus  Guallardus,  sicut  dixit  Ebolus  Came- 
rarius, tenet  in  Suessa  feudum  pauperriraum  I.  mili- 
tis. et  cum  augmento  obtulit  se  ipsum. 

Teni , sicut  dixit  Ebolus  Camerarius,  tenet  in  Sues- 
sa feudum  1.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  1A. 

Gualterius  de  Monco,  sicut  dixit  Ebolus,  tenet  feu- 
dum 1.  militis  paupcrrimum.  et  cum  augmento  obtu- 
lit se  ipsum. 

Rao  filius  Uugonis , sicut  dixit  Ebolus  Camerarius, 
tenet  pauper  feudum  I.  militis.  et  cura  augmento  ob- 
tulit se  ipsum. 

Robertus  de  Regina,  sicut  dixit  Ebolus  Camerarius , 
tenet  pauper  feudum  I.  militis.  et  cura  augmento  ob- 
tulit se  ipsum. 

GofTridus  de  Maranula,  sicut  dixit  Ebolus  Camera- 
rius, tenet  pauper  feudum  1.  militis  et  cum  augmen- 
to obtulit  se  ipsum. 

Johannes  de  Paulo,  sicut  dixit  Ebolus  Camerarius, 
tenet  pauper  feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  ob- 
tulit se  ipsum. 

Massanes,  sicut  dixit  Ebolus  Camerarius,  tenet  pau- 
per fcudum  I.  militi»,  et  cura  augmento  obtulit  se 
ipsum. 

Johannes  Amalphitanus,  et  Landò  Consanus,  sicut 
dixit  Ebolus,  tcnent  pauper  feudum  I.  militis.  et  cum 
augmento  obtulerunt  1.  militem. 

ROCCA  MON’TIS  DRAGOXIS. 

Banil  Tapardus , sicut  ipse  dixit,  tenet  in  Rocca 
pauper  feudum  1.  militis.  et  cum  augmento  obtulit 
milites  11. 

Paldo  de  Salerno,  sicut  dixit  Ebolus  Camerarius  , 
tenet  fcudum  pauper  in  Rocca,  et  cum  augmeuto  ob- 
tulit se  ipsum. 

Petrus  de  Rustico,  sicut  dixit  Ebolus  Camerarius, 
tenet  io  Rocca  pauper  feudum  I.  militis.  et  cum  aug- 
mento obtulit  se  ipsum. 

Riccardus  filius  Johannis,  sicut  dixit  Ebolus,  te- 
net feudum  pauper  I.  militis.  et  cum  augmento  ob- 
tulit se  ipsum. 

Romaeus  filius  Fredi,  sieut  dixit  Ebolus  Camera- 
rius, teoet  in  Rocca  feudum  1.  militis.  et  cum  aug- 
mento obtulit  milites  II. 

Johannes  filius  Melis,  sicut  dixit  Ebolus  Camera- 
rius, tenet  in  Rocca  I.  pauper  feudum  militis.  et  cum 
augmento  obtulit  se  ipsum. 

Elias,  qui  habetfiliam  Rustici,  tenet  in  Rocca  pau- 
per fcudum  I.  railkts.  et  cum  egmento  obtulit  se 
ipsum. 

Bea  tri  x uxor  Paldi  Cerronis  tenet  in  Rocca  dimidij 
feudum  militis.  et  etra  augmento  oblulil  militem  I. 

Novellonus  dcBussono,  sicut  ipsc  dixit.  demanium 
suum  de  Ciperane  est  feudum  X.  militum,  et  de  Al- 
sacunda  feudum  III.  militum,  et  de  Parano  feuduin 
V.  militum,  et  de  Fede-Monlis  feudum  II.  militum  , 
et  de  Penta  feuduin  IL  militum,  et  Qua  leria  Sancii 
Johannis  fcudum  I.  militis.  Una  sunt  de  demonio  suo 
XXU1.  milites,  et  augmentum  eius  sunt  milites 
-\XV1I.  Una  inter  feudum,  et  augmentum  sui  dema- 
aij  milites  L.  et  serviente»  LA. 

79 
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CATALOGUS 


Isti  tenent  de  eo. 

Guimundus  de  Bussano  tenet  de  pracdicto  Novcl- 
lonu  Marzanum,  quod  est,  ui  ipse  dixit,  fcudumll. 
militum,  ci  Ruccavn,  quac  esl  feudum  1.  uiilitis,  et 
cuin  augtncnlo  obtulit  milites  Vi.  et  serviente»  XX. 
et  idem  Guimundu*  deDu^ono  lenti  in  Alida  a Do- 
mino Rege  feudum  i.  iuilitis.  et  cum  augmento  ob- 
tu'.ii  tnililes  li. 

Uobcrtu»  lilius  Lisciae  tenct  ab  eodem  Novellono 
Jokam , Lisia rn , et  Uagnanum  , et  Corlesaoum,  quod 
est  feudum  IV.  uiililum.  et  cuoi  augmento  suut  uiili- 
1«$  VIU. 

Riccardus  Avendole  tenet  ab  eodem  Nove] Ione  St- 
ranimi, quod  est,  ut  ipse  dixit,  feudum  1. militi*. et 
cum  augmcnlo  suut  milites  IV.  Una  suoi  de  proprio 
feudo  serviti]  praedicii  elioni  milites  X.  Et  feu- 
di, ac  scrvilij  augmenlum  milites  XX.  et  serviente» 
XX.  Una  tam  demanij , quam  serviti]  praedicti  No- 
vellimi sunt  de  proprijs  feudi»  inilites  XXX1U.  et  aug- 
lucnlum  suol  milites  XXX Vii.  ctinter  loium  suol  mi- 
lites LXX.  et  serviente*  LXXX. 

Comes  Malcerius  dixit,  qnod  demanium  suum  to- 
tum , quod  tenet  in  Aliliu  est  XX.  militum,  et  de  l'rae- 
scnliano  feudum  IV.  militum , et  de  Penta  feudum 
11.  militum,  et  de  Mignano  feudum  V.  militum.  l'na 
suut  de  demanio  praedicti  Coiuilis  feudum  XXXI. 
militum,  et  augincutum  eiu»  suoi  tnililes  XXXIX. 
Una  inter  feudum,  et  augmeulum  oblulil  milites  LXX. 
et  serviente»  CL. 

liti  suut  qui  tenent  de  eo. 

Polido  de  Thora  , sicut  dixit,  tenet  mcdielatem 
Conrac , quod  esl  feudum  1.  militi»,  et  Thoram,  quod 
est  feudum  li.  militum.  Et  de  boc , quod  tenct  in  Roc- 
ca , et  in  medielate  Cusalis  feudum  1.  militi*,  et  cum 
augmento  obtulit  milite»  Vili,  et  serviente»  L.  lina 
suoi  de  propriis  feudi»  servitii  praedicti  Cornili»  mi- 
lites Vili,  et  cum  augmento  sunt  milite»  XVII.  Una 
tam  demani] , quam  servili]  Comitis  Malccrij  sunt  de 
propri!»  feudi*  milite»  XXXIX.  et  augmenlum  eiu» 
sunt  XLV1I.  L'na  inter  feudum,  et  augmenlum  dema- 
ni] , ci  servitii  praedicti  Cornili»  sunt  milite»  LXXXYI. 
et  serviente»  CCL. 

ROCCA  ROMANA. 

Andreas  de  Roccaromana,  sicut  diiit  NicolausFrt- 
accnellus,  demanium  suum  de  Rocca  Romana  est  feu- 
dum  III.  militum.  et  de  Petra  Mellaria  feudum  1Y. 
militum,  et  de  Sancto  Felice  feudum  11.  militum,  et 
de  Petra  feudum  V.  uiililum:  quac  sunt  inter  omnia 
feudum  militum  XIV.  et  cum  augtnenio  obtulit  mili- 
te» XXX.  et  serviente»  L. 

Robcrlus  de  Molino,  sicut  ipse  diiit,  et  Sansonus, 
demanium  suum  in  Arpaia  est  feudum  11.  militum  , 
et  in  Ccrvittaria  feudum  11.  militum.  ci  cum  augmen- 
to  obtulit  milites  VII.  et  serviente»  XV.  et  idem  Ro- 
beilus  dcbel  significare  Curiae  ilio»,  qui  tenent  de  eo. 

Robcrtus  de  Principatu  , sicut  dixit  Ganzoliuus  , 
feudum,  quod  teuel  in  A versa  in  demanio,  est  feu- 
duni  XIII.  tnililum,ct  in  scrviiio  habei  feudum  XIV. 
et  cum  augmento  oblulil  inter  lotum  milite»  LY. 

COMITATI' S CASERTAE. 

Comes  Robert us  de  Caserta  dixit,  quod  demanium 
suum  de  Caserta  est  feudum  XI.  militum,  et  de  Mor- 
ro«e  feudum  IV.  militum , et  de  Mcliczano  feudum 
I.  militi» , et  de  Bublano,  et  de  hoc,  quod  tenet  Ni- 
colaus  1-r  ascendi  us  in  Telcsia  , et  de  Gurupato  feu- 
dum III.  et  de  co  , quod  addititi  ei  Douiinu*  Rex  in 


Telcsia , feudum  IV.  miliium.  Ul  in  Valle  Comma  te- 
net Fontauam  , quod  esl  feudum  11  militum  , et  de 
Arpino  feudum  VII.  mililuin , et  de  Monte  Migro  feu- 
dum li.  iniliium.  Ina  sunt  de  demanio  praedicti  Co- 
mitis feuda  militum  XXXIV.  et  augmenlum  eius  sunt 
milite»  XLU.  Una  inter  feudum,  et  augmenlum  de- 
mani] suut  milite»  LXXY1.  et  serviente»  CC. 

Isti  tenent  de  praedicto  Comite. 

Johannes  Garardus  Camerarius,  sicut  dixit  Nico* 
laus  Frasrenellus,  tenet  de  Baiano  feudum  II.  miti- 
tum,  et  de  Tranquillo  feudum  II-  miliium,  et  de  Pa- 
terno feudum  1.  militi»,  et  mcdielatem  Pulianelli  feu- 
dum 1.  militi»,  et  cura  augmento  oblulil  milite»  X. 
et  seri  ionie»  XL. 

Philippus  de  Avenabuio  tenet  a praedicto  Johanne 
Garardo  Albuancllum,  quod  esl  fendum  1.  militi»,  et 
cum  augmento  obtulit  milites  11. 

Umfridus  filius  Sinunis  tenct  de  praedicto  Comite 
Roberto  mcdielatem  Orlcllac,  quod  est  feudum  I.  mi- 
liti*. et  in  Valle  Gaudi]  feudum  1.  militi»,  et  in  ser- 
viti]* tenct  in  Scruzano  feudum  1.  militis.  ci  cum  aug- 
Uiento  oblulil  milites  VI. 

Riccardus  de  barolo,  sicut  ipse  dixit , tenet  de  eo- 
dem Cornile  mcdielatem  Orlcllac,  quod  esi  feudum 
1.  militi»,  et  cum  augmento  obtulit  milites  11. 

Johannes  de  Valla,  sicut  diiit , tenet  in  Valla  de 
eodem  Cornile  feudum  11.  militum.  et  cum  augmento 
oblulil  milites  IV.  ci  serviente»  X. 

Gunlardus,  sicut  dixit,  tenct  de  praedicto  Cornile 
Jobarn,  quod  est  feudum  li.  militum,  et  de  Come- 
stella  feudum  I.  militis,  et  Tas*onus  tenet  de  eodem 
Guntardo  in  scrviiio  feudum  dimidij  militis,  de  quo 
semvit,  ipse  Tassonus,  et  praedictus  Gunlardus  ob- 
tulerunt  cum  augmento  milites  IX.  et  serviente»  L. 
Una  sunt  de  proprijs  feudi»  scrvitij  praedicti  Corni- 
ti» Roberti  feuda  militum  XVI 1/2  et  augmenlum  cius 
sunt  milites  XXXIII.  et  serviente»  C.  Una  tam  dema- 
nij , quam  servili]  praedicti  Comitis  Roberti  sunt  de 
proprijs  feudi»  milites  L 1/2  et  augmenlum  sunt  mi- 
lite» LVIil  1/2.  Una  Inter  feudum  demani] , et  servi- 
ti] , et  augmenlum  obtulit  milites  C1X.  et  servien- 
te» CCC. 

Guillelmus  de  Monlefuscolo  tenet  demanium  in 
Bracone  feudum  VII.  militum,  et  de  Baia  11.  mili- 
tum , et  de  Pontelatronc,  et  de  Monte  Nigulo  feudum 
Y.  miliium,  et  de  Squilla  feudum  11.  militum.  Quae 
sunl  inter  tolum  militum  XVI.  et  augmenlum  cius 
milites  XX.  et  inter  feudum , et  augmenlum  demani] 
sui  milites  XXXVI.  et  serviente»  LX. 

Alexander  frater  eius  tenet  ab  eo  Saiura,  quod  est 
feudum  1.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  milites  II. 

Manassaeus  tenet  de  eo  Formicai»,  quac  est  feu- 
dum 1.  militis.  et  cum  augmento  milites  11.  Una  sunt 
de  proprio  feudo  praedicti  Guillelmi  milites  11.  et  cum 
augmenio  milites  IV.  Una  tam  demani] , quam  servi- 
ti] praedicti  Guillelmi  Montisfuscoli  suut  cum  aug- 
mcnto  milites  XL.  et  servieotcs  XL. 

Guimundus  Russa»  , sicut  dixit , tenet  Alianum  , 
quod  est  feudum  III.  militum,  et  in  Sumina  feudum 
I.  militis.  et  de  hoc,  quod  tenet  in  Aversa  , feudum 
li.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  milites  XLL  et 
serviente»  XXXII. 

Isti  tenent  de  eo. 

Qaintavalle  tenet  de  eodem  Guimundo  pauper  feu- 
dum. et  cum  augmento  oblulil  se  ipsum. 

Robcrtus  de  Lipano  (enei  de  eo  pmpcr  feudum.  et 
cum  augmento  obtulit  se  ipsum. 

Johannes  Guillelmi  tenet  de  eo  pauper  feudum.  et 
I cum  augmento  obtulit  se  ipsum.  Una  aemaoij,  et  ser- 
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vitij  praedicti  Guivnundì  soni  cnm  augmento  milite» 
XV.  et  serviente»  XXXII. 

Guillelmus  de  Sancto  Frarmundo,  sìrut  dixit,  te- 
net in  demanio  Limaiam  , quae  est  feudam  li.  mili- 
tum  , et  de  Guardia  feudam  I.  militi»,  et  de  Cerreto 
ft  aduni  111.  militum,  et  de  Finicella  feudum  II  mi- 
litutn.  I na  sunt  de  propri!»  feudi»  demanij  sui  feu- 
da  militum  X.et  augmentum  eius  sunt  milites  XVIII. 
Una  inter  feudum, et  augmentum  demanij  sui  obtu- 
)it  milite»  XXVIII.  et  serviente»  L. 

Raymus  de  Caiatia,  sicut  dixit  filiuseius,  tenet  in 
Caiatia  feudum  1.  militi»,  et  cum  augmento  obtulit 
milite»  II. 

Barensunus , sii  ut  dixit  Johannes  de  Scaczano  ho- 
mo eius  , tenet  in  demanio  Aibignanutn  , quod  est 
feudum  III.  militum,  et  tenet  in  lenimento  Caiatiae 
Roecam  de  Bcllomonte,  quae  est  feudum  IV.  mili- 
tum.  et  cum  augmento  obtulit  milite»  XIV. 

BARONIA  FENICfLI. 

Cxor  Fhilippi  de  Capua , sicut  dixit  Jeczolinus,  te- 
net Slrangulagallum , quod  est  feudum  I.  militis.  et 
cum  augmento  obtulit  milite»  li. 

Thoniasius  de  Feniculo  dixit , quod  demaninm 
auum  de  Feniculo  est  feudum  II.  militum , et  de  Tur- 
recusa  feudum  II.  militum,  et  de  Castello  Potone  feu- 
dum  I.  militis,  et  dcPellosa  feudum  II.  militum,  et 
in  Valle  Gaudij  feudum  I.  militi»,  etdetribus  Pala- 
tijs  feudum  li.  militum.  I na  sunt  de  proprio  feudo 
demanij  praedicti  Thomasij  milite»  X.  et  augmen- 
lum  eius  milites  XIV.  Una  iiiler  feudum  , et  augmen- 
tum  obtulit  milites  XXY11I.  et  sei  vientes  XV.  et  ba- 
listarium  I. 

Isti  fenetif  de  eo, 

Guillelmus  de  Rampano,  sicut  dixit,  tenet  de  eo- 
dem  Thomasio  Pontem,  quod  est  feudum  IH.  mili- 
tum , et  de  (Esalatore  feudum  I.  militi»,  et  coni  aug- 
mento obtulit  milite»  Vili,  et  serviente»  X.  Una  de- 
manij,  et  servitij  praedicti  Thomasij  < um  augmento 
sunt  milites  XXXII.  et  servienles  XXIV. 

Raul  filius  Ingolfi  dixit,  quod  tenet  in  Valle  Gau- 
dij feudum  I.  militi»  et  dimidij,  et  cum  augmento 
obtulit  milite»  IH. 

MONS  SARCULUS. 

Leo  de  Baro  , sicut  dixit,  tenet  feudum  dimidij  mi- 
liti» in  Monte  Sarculo.  et  cum  augmento  obtulit  mi- 
litem  I. 

Robertus  de  Montesarrulo  dixit,  quod  tenet  in  Mon- 
te Sarculo  feudum  dimidij  militi»,  et  cum  augmento 
obtulit  militerò  I. 

MILITES  DE  TOCCO. 

Adam  de  Tocco , sicut  dixit,  tenet  in  Tocco  feudum 
I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  milites  II. 

Stultus,  sicut  dixit  l’golecta,  tenet  in  Tocco  feu- 
dum  I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  milite»  II. 

Achille»,  sicut  dixit  praedictus  Ugo,  tenet  in  Toc- 
co paoper  feudum.  et  cum  augmento  obtulit  militem  I. 

Ugolecta  lenctpauper  feudum  in  Tocco,  et  cum  aug- 
mento obtulit  se  ipsum. 

Petrus  Ravelli,  sicut  ipse  dixit,  tenet  in  Tocco 
feudum  II.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  mili- 
te» IV. 

Baynonus  de  Praia  filius  Ugonis,  fiiij  Arnaldi  di- 
xit, quod  tenet  in  demanio  Sancturn  Angelum,  quod 
est  feudum  ILI.  militum  , et  de  Prata , quod  est  feu- 
dum II.  militum , et  de  Tino,  quod  est  feudum  1.  tni- 


litis.  et  cum  augmento  milites  XV.  obtulit  et  servien- 
te» XX. 

iste  tenet  de  eo, 

Paidas  de  Zurhano  tenet  de  eo  Zurbanum , quod 
est , sicut  ipse  dixit , feudum  I.  et  cum  augmento  ob- 
tulit  milites  II.  Una  tara  demanij,  quam  servitij  prae- 
dicti Rahonis  sani  cum  augmento  milites  XVlil.  et 
servienles  XX. 

GofTridus  de  Gallulio  dixit,  qnod  tenet  Gallutium, 
quod  est  feudum  li.  militum,  et  de  medietate  Con- 
cae,  quod  est  feudum  I.  militis,  et  Garrunum,  quod 
est  feudum  I.  militis.  Et  hoc  , quod  tenet  ab  eo  Pe- 
trus Girardi  apud  Gaspoluro,  et  de  hoc,  quod  ipse 
GofTridus  in  Mofrao  obtulit  milites  Vili,  et  scrvien- 
tes  L. 

COMITATUS  FUNDÀNCS. 

Riccardus  filius  Goffridi  de  Aquila , et  maler  eius 
Adelitia,  sicut  dixerunt,  tenent  Traicclum,  quod  est 
feudum  VII.  militum,  et  Ilrum  fendum  II.  militum, 
et  Suggium,  quod  est  feudum  II.  militum.  Spelun- 
cam , quae  est  feud.  II.  militum.  Fundos,  quod  est 
feudum  Vili,  mililum.  Monticellura  , quod  est  feu- 
dum II.  militum.  Pastinata, quae  est  feudum  III.  mi- 
litum , et  Vallem  de  Cors.,  quod  est  II.  militum  , et 
Imulam,  quod  est  li.  militum.  et  inGaieta  tenet  feu- 
dum III.  mililum.  et  in  Pontecurvo  tenet  feudum  di- 
midij militis.  Una  sunt  de  demanio  praedicti  Ric- 
cardi fiiij  Comilis  GofTridi  XXXIV.  milites  et  dimi- 
dius.  et  augmentum  eius  sunt  milites  XLVL  et  me- 
dius.  Una  inter  feudum,  et  augmentum  demanij  sui 
obtulit  milites  LXXX.  et  servienles  CLXX. 

Isti  tenent  de  praedicto. 

Julianos  de  Juntura  , sicut  dixit  Guillelmus  tenet 
ab  eodem  V.  milites,  et  Lnpicam  . quae  est  feudum 
IV.  militum.  et  cura  augmento  obtulit  milite»— > et 
servienles  XXX. 

Girardus  de  Argento  ditic , quod  tenet  de  eodem 
Riccardo  fuudum  II.  militum,  et  in  Traicelo  feudum 
1.  militis  et  cum  augmento  obtulit  milites  VI. 

Actenulphns  de  Spinor,  sicut  dixit  filius  eius,  te- 
ncl  ab  eodem  Riccardo  in  demanio  Spinum,  quod  est 
feudum  I.  militis  et  dimidij  , et  in  Traicelo  fendum 
dimidij  militi»,  et  cura  augmento  obtulit  milites  IV. 

Andreas  de  Pofo,  sicut  dixit,  tenet  de  eodem  Ric- 
cardo Ambrifern  , quod  est  feudum  I.  militis  et  dimi- 
dij , et  in  Uro  feudum  I.  militis  et  dimidij.  et  cum 
augmento  obtulit  milites  V. 

Raynaldus  Buccavitellus  dixit,  quod  tenet  ab  eo- 
dem Ricrardo  Sanctum  Johanncm  , quod  et  feudum 
I.  militis,  et  in  lenimento  Reumatricij  feudum  I.  mi- 
litis. et  cum  augmento  obtnlit  mil.tes  IV. 

Raul  de  Carta , sicut  dixit , (cnet  de  eodem  Riccar- 
do Campellum,quod  est  feudum  I.  militis,  et  in  Tra- 
icelo feudum  I.  militis,  et, in  Campo  de  Moia  feudum 
dimidij  militis.  et  cani  augmento  obtulit  milite»  V. 

Raynerius  de  Maranula  cum  fralribus  suis,  sicut 
dixit  Riccardus  de  Spino,  et  Palacesius,  tenet  in  Ma- 
ranula feudum  I.  militi»,  et  cum  augmento  obtulit 
inilitca  II. 

Actenulphus  fralcr  praedicti  Raynerij,  sicut  dixit 
Guillelmus  Maranula,  tenet  in  Maranula  feudum  T* 
militis.  et  in  Uro  feudum  I.  militis.  et  cum  augmen- 
to obtulit  milites  IV. 

Guiffredus  frater  eius,  sicut  dixit,  tenet  in  Mara- 
nula feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  mi- 
lites II. 

U’mfredas  de  Carta , sicut  dixit , tenet  ab  eodem 
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Riccardo  in  Campo  de  Melo  feadum  I.  militis.  el  cam 
augmento  obtulii  miliiem  I. 

Riccardus  de  Montesiccato  , sicut  dixit , tenct  de 
eodem  in  Traicelo  fendimi  II.  mililum.  et  cam  aug- 
mento  obtulit  milites  IV. 

Gibiandus  dixit,  quoti  lenti  de  eodem  Cornile  Ric- 
cardo in  A'juaviva  feudum  dimidij  mililis.  et  cam 
augmento  obtulit  militem  I.  l’na  de  proprijs  serri- 
tijs  pracdicti  Riccardi  fi Ij  Comitis  Goffrali  de  Aquila 
sunl  de  proprijs  feudis  feuda  mililum  XXVIII.  etdi- 
tnidij.  et  augmentum  sunt  milites  XXX.  et  dimidius. 
t’na  inter  feuduiu,  el  augmentum  servitij  obtulerant 
milites  I.X.  I na  tam  demanij,  quatti  servitij  pracdi- 
cti Riccardi  lilij  Comitis  Golfridi  de  Aquila  sunt  de 
proprijs  feudis  milites  1.X1II.  et  dimidius,  el  aug- 
itientum  sunt  milites  LXXY1.  Una  ioter  tolum  obtu- 
lit CXXXIX.  et  servientcs  CC.  El  si  necesso  fuerit  in 
marilima  corum,  rei  in  partibas  ipsis  habebit  ìnpar- 
tibus  illis  pracdictus  Riccardus  milites,  et  pediles  ul  - 
tra  promissos  quol  quol  babere  poterit. 

DOMINI  DE  AQUINO. 

Rnynaldus  de  Aquino  dixit,  quod  tenet  a Domino 
Bege  in  demanio  Kocram  Siccant,  quod  est  feudum 

III.  mililum, el  hoc,  quod  tenet  in  Insula,  et  Casali 
Cantalupi,  et  tcrtiam  partem  Aquini  est  feudum  III. 
militum.  et  cum  augmento  obtulit  milites  X\  III.  et 
scivientcs  XX.  Et  hoc,  quod  tenet  in  Valle  Cunij  est 
feudum  IH.  militum. 

Uandulphus  de  Aquino,  sicut  dixit  Atcnulpbus  Ca- 
sertanus,  tenet  a Domino  RegeSeptem  Fratres,  quod 
est  feudum  IH.  militum , et  octavam  partetn  Aquini, 
quod  est  feudum  I.  mililis.  et  cum  augmento  obtulit 
milites  Vili. 

Actenulphus  de  Vicoalbo,  sicut  dixit,  tenet Vicum 
Album, quod  est  feudum  II.  mililum,  et  Postam,  quae 
est  feudum  1.  mililis.  et  cunt  augmento  obtulit  mili- 
te* VII. 

Roflridus  de  Insula,  et  nepos  cius,  sicut  diierunt, 
tencnt  Insulam  , et  Castellucium  , quod  est  feudum 

IV.  militum.  et  cum  augmento  oblulerunt  milites 
Vili,  et  servientcs  X. 

Raynaldus  Buccavilellus»  sicut  dixit,  tenet  in  In- 
sula feudum  II.  militum,  elde  Quarterio  Aquini  feu- 
dum li.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  milites 
YIII.  et  servientcs  X. 

De  Juititia  Corniti i Boamundi. 


DE  DUCATO. 

Comes  Boamundus  Manupelli,  sicut  dixit,  tenet  in 
demanio  in  Balba  Peperoni  cum  suis  perlinentijs , 
quod  est  feudum  HI.  militum,  et  in  Theta  tenct  Toc- 
cum  , quod  est  feudum  HI.  militum,  et  Cantalupum, 
quod  est  feudum  I.  mililis,  et  Caramanicura  , quod 
est  feudum  111.  mililum,  et  Sanctum  Angelum,  quod 
est  feudum  I.  mililis,  et  Roccain  Murici , quod  est 
feudum  li.  militum,  et  Manupellum,  quod  est  feu- 
dum IV.  mililum,  et  Angenum,  quod  est  feudum  I. 
militi»,  et  Roccam  Monlis  Plani,  quod  est  feudum 
II.  militum,  el  Faram , quod  est  feudum  li.  mili- 
tum , el  Sanctum  Angelum  in  Tróinio  , quod  est 
feudum  II.  mililum  , et  Praeturam,  quod  est  feu- 
dum H.  militum , et  L^coniam , quod  est  feudum  II. 
miiitum , el  Ugoum>  quod  est  feudum  1.  mililis,  et 
Casulam  , quod  est  feudum  II.  mililum, et  Altinum, 
quod  est  feudum  11,  militum,  et  Roccam  Scaragnam , 

?[Uod  est  feudum  I.  mililis , et  Cotninum  , quod  est 
eudum  I.  mililis,  et  la  Pennam,  quod  est  feudum 
li.  militum.  Una  de  proprijs  feudis  demanij  praedicli 


Comitis  Boamundi , sunt  millies  XXXVI.  et  aogmen- 
tum  eius  sunt  milites  LVI.  Una  inter  feudum,  et  aug- 
mentum demanij  praedicli  Comitis  Boamundi  obtu- 
lit milites  XCH.  et  servientcs  CC.  El  si  necessita*  fue- 
rit in  partihus  illis  ultra  hos,  quos  promisit , dabit 
quot  quol  babere  poterli. 

Isti  tencnt  de  praedicto  Comite  Boamundo. 

Riccardus  Trogisij , sicut  dixit,  tenct  ab  eodem  Co- 
rnile Sanctum  Valentinum  , quod  est  feudum  IH.  mi- 
litum , et  Abortinum,  quod  est  feudum  li.  militum  , 
et  Sanctum  Vitum, quoti  est  feudum  I.  militis.et  Lam- 
para , quod  est  feudum  II.  mililum  , et  Mellianum  , 
quod  est  feadum  IH.  militum,  et  Montapolum,  quod 
est  I.  militis.  et  Piczum  Corbarum,  quod  est  II.  mi- 
litum. Una  sunt  feuda  militum  praedicli  Riccardi 
Trogisij  XIV.  et  augmentum  eius  sunl  milites  XVI. 
Una  inter  feudum,  et  augmentum  demanij  sui  obtu- 
lit milites  XXX.  et  servientcs  XI. 

Isti  tenent  de  praedicto  Riccardo  Tropi  sii. 

Guillclmus  fra  ter  eius,  sicut  dixit  ipse  Riccardus, 
tenet  de  eodem  Paternum , quod  est  feudum  IL  mi- 
lilum, et  Piccrnum,  quod  est  1.  militis,  et  Lucum  , 
quod  est  1.  militis.  Una  suut  milites  IV.  et  cum  aug- 
mcnto  obtulit  milites  YHI.  et  servientes  XXII. 

ABBATIA  SANCTI  JOHÀNNIS 
IN  VENERE. 

Maccahacus,  sicut  dixit  ipse  Riccardus,  tenet  de 
eodem  Sanctum  Martinum,  quod  est  feudum  li.  mili- 
tum, et  Casacandidellam,  quod  est  feudum  I.  mili- 
tis. el  cura  augmento  obtulit  milites  VI.  el  servien- 
tes XX. 

Marsiliusfrateriamdicli  Riccardi,  sicut  dixit  idem 
Riccardus,  tenet  de  eo  Archem  , quod  est  feudum  II. 
militum.  et  cum  augmento  ubtulit  milites  IV.  et  ser- 
vientes XII. 

Raynaldus,  et  Raul,  sicut  dixit  ipse  Riccardus 
Trogisij,  tenet  de  eo  Turrero,  quod  est  feudum  II. 
militum.  el  cum  augmento  obtulit  milites  IV.  et  ser- 
vientes VI.  Una  sunt  de  proprijs  feudis  servitij  prac- 
dicti  Riccardi  Trogisij  milites  XI.  et  augmentum  eius 
sunt  milites  Xf.  Una  inter  feudum  , et  augmentum 
servitij  praedicli  Riccardi  sunt  milites  XXII.  Una  de- 
manij. el  servitij  praedicli  Riccardi  Trogisij  suoi  de 
proprijs  feudis  milites  XV.  et  augmentum  eius  sunt 
milites  XXVII.  Una  interfeudum,  et  augmentum  de- 
manij , et  servitij  obtulit  milites  Llt.  et  servientes 
CL.  et  si  necessitas  fuerit  in  partihus  illis  quot  quot 
babere  poterit. 

Raul  de  Pillano,  sicut  ipse  dixit,  tenet  de  praedi- 
cto Comite  Boamundo  in  Penne  Poczanum , et  Re- 
nagaeum  , quod  est  feuda  I.  militis,  et  in  Pianella 
feudum  I.  mililis.  Una  feuda  militum  IV.  et  aug- 
mentum eius  sunt  milites  VI.  Una  inler  feudum , et 
augmentum  obtulit  milites  X.  et  servientes  XX. 

Filij  Maynerij  de  Falena,  sicut  ipse  dixit , tenent 
de  praedicto  Cornile  Montein  Granarum,  quod  est  feu- 
dum I.  mililis,  et  Pratam,  quod  est  feudum  H.  mi- 
litum, et  Civitellam,  quod  est  feudum  1.  militis,  et 
Pacentrum , quod  est  feudum  II.  miiitum , et  Roccam 
Uberti,  quod  est  I.  militis,  et  Roecam  de  Romanico, 
quod  est  I.  militis.  Una  sunt  feuda  mililum  Vili,  et 
cum  augmento  oblulerunt  milites  XVI.  et  servientes 
XXX.  tt  si  necessitas  fuerit  ultra  promissum  quot 
quot  babere  poterint. 

Riccardus  de  Padula,  sicut  dixit  Comes  Boamun- 
dus, tenet  de  eo  in  Penne  Planellam,  quod  est  feu- 
dum II.  mililum,  et  Pulianum,  quod  eBl  feudum  I. 
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militi»,  et  Clvitellam,  nuoci  est  feudum  T.  militi»,  I 
et  Casam  Vele  rem  , quoa  est  I.  militis.  Una  sunt  mi- 
lite! V.  Una  inter  feudam , et  augmenium  oblulit  mi- 
lites  X.  et  servienlcs  XX. 

Oderisius  fìiias  Ucrardi  de  Quadri»  dixit,  quoti  te- 
ne t de  eodem  Cornile  Palumbarnm,  quod  estfeadum 
II.  militum,  et  Caprasiccam,  quod  est  li.  militum  , 
simul  curo  Gussilulo.  Una  sunt  milites  IV.  et  aug- 
mentum  eius  sunt  milites  IV.  lina  inter  feudum  et 
augmenium  obtuiit  milites  Vili,  et  servieutes  XV. 

IN  TIIETE. 

Bobertus  de  Greellc  tenet  de  eodem  Oderisio Greci- 
lem  io  Thete,  quod,  sicut  dixit , est  feudum  I.  mili- 
tis. et  cura  augmento  oblulit  milites  li.  et  servien- 
te» II. 

Rogerius  BurscJlus  dixit , quod  tenet  de  eodem  Co- 
mite in  domo  Turricellam  , quod  est  feudum  li.  mi- 
litum. et  cum  augmento  obtuiit  milites  IV.  et  servien- 
te» Vili,  et  de  hoc  debet  respondere  Guillelraus  Scal- 
sus.  cui  balium  commissum  est. 

Matlhaeus  Guandelinus  dixit , quod  tenet  de  eodem 
Cornile  in  Thete  Hicem  , quod  est  feudum  11.  mili- 
timi , et  Turricellam , quod  est  feudum  I.  militis  , et 
Foium , quod  est  feudum  I.  militis , et  Vianum,  quod 
est  I.  militi»,  et  mcdictatem  Sligij , quod  est  1.  rai- 
litis.  Una  sunt  milites  VI.  et  cum  augmento  oblulit 
milites  XII.  et  servientes  XV. 

Henricus  de  Casalanceoa,  sicut  dixit,  tenet  de  eo- 
dem Comite  Pesculum,  quod  est  feudum  I.  militis. 
et  cum  augmento  oblulit  milites  lì.  et  servientes  IV. 

Henricus,  et  Frater,  sicut  dixit  Comes  Boamundus 
tenet  in  Thete  Lucurn,  quod  est  feudum  1.  militis  , 
et  Turrcm,  quod  est  feudum  I.  militis,  et  Cusanum, 
quod  est  1.  militis,  et  augmentum  milites  III.  Una  in- 
ter feudum,  et  augmenium  obtuiit  milites  VI.  et  ser- 
Tientes  VI. 

Transmundus,  et  Raynaldns,  et  Riccardus  Morel- 
li, sicut  dixit  Comes,  lencnt  de  co  Submurviclum,  et 
Turretn  in  Thete,  quod  est  II.  militum.  et  cum  aug- 
jnenio  obtulerunl  milites  IV.  et  serviente»  IX. 

Tancredus  de  Joletlo,  et  Gualtcrius , sicut  dixit  Co- 
mes, tenet  de  eo  Mussillum  in  Thete,  quod  est  feu- 
dum 1.  militi»,  et  cum  augmento  obtuiit  milites  II. 
et  servientes  li.  Una  suut  de  proprijs  feudis  servilij 
praedicti  Comilis  milites  LX11.  et  augmentum  eorum 
milites  LXXVl.Una  inter  feudum,  et  augmentum  ob- 
lulerunl  Barones  praedicti  Comitis  milites  CXXV1II. 
et  servientes  CCLXXXI1.  Una  demanij , et  servilij 
praedicti  Comitis  Boamnndi  sunt  de  proprijs  feudis 
milites  XCVIII.  et  augmentum  sunt  milites  CXII.  Una 
inter  feudum,  et  angmenturn demanij, et  servitij  sui 
obtuiit  praedictus  Comes  milites  CCXX.  et  servientes 
CCCCLXXXII.  Et  si  nccessitas  fuerilin  partibusillis 
ultra  promissum  Uabebit  quotquot  babero  poterit. 

DE  APRUTIO. 

Comes  Robertas  Aprutij  dixit,  quod  tenet  in  de- 
manio a Domino  Rege  in  Penne  Acriura  , quod  est 
feudum  X.  militum:  et  in  Aprulio  Sanclum  Flavia- 
num , quod  est  feudum  X.  militum,  et  Contraguer- 
ram,  quod  est  feudum  IV.  militum,  et  Clvitellam, 

?uod  est  111.  militum, et  Campolum,  quod  est  V.  mi- 
ilum,  et  Aoferanum,  quod  est  V.  militum,  et  in  A- 
Kulo  tenet  Aquamvivam,  quod  est  feudum  II.  mili- 
tum una  cura  Turre:  quae  sitniliter  est  io  Aseulo.  Una 
sunt  demanij  praedicti  Comitis  Roberti  feuda  mili- 
tum XLIV.  et  augmentum  eius  sunt  milites  LXXXVI. 
Una  inter  feudum,  et  augmentum  demanii  sui  obtuiit 
pratdiclus  Comes  milites  CXX.  et  servientes  CC. 


Iati  tenent  de  prcediclo  Comite  Roberto  Aprutij*. 


Berardus  de  Castellone , sicut  dixit,  tenet  de  prac- 
dicto  Comite  Roberto  in  Aprulio  Baiaranum,  quod  est 
feudum  III.  militum:  et  in  Aseulo  tenet  Pharaonem, 
quod  est  feudum  I.  militis.  Una  sunt  milites  V.  et 
augmentum  eius  sunt  milites  VII.  Una  inter  feudum 
et  augmentum  obtuiit  milites  XII.  et  servienlcs  XX. 

Guillolmus  Coloncllus , et  Jacobus  frater  eius  te- 
nent in  Aprulio  Coloncllum , quod  , sicut  ipsi  dixe- 
runl,  est  fendnm  li.  militum.  Una  inter  feudum,  et 
augmentum  milites  IV.  et  servientes  Vili. 

Gualterins  Raynaldi  tenet  de  pracdicto  Comite  in 
Aprulio  Sanctnra  Morirai , quod , ut  dixit,  est  feudum 
IV.  militum,  et  Aquamvivam,  quod  est  I.  militis. 
Una  sunt  milites  V.  et  cura  augmento  sunt  milites  X. 
et  servientes  XX. 

Oderisius  de  Colle  Rapoli  tenet  de  eo  in  Aprulio 
Collem  Rapulum  , quod,  sieut  dixit,  est  feudum  11. 
militum.  et  cum  augmento  obtuiit  milites  IV.  et  ser- 
vientes Vili. 

Hugozonus  tenet  in  Aprulio  Ripam  Gualteranam, 
qnod , sicut  dixit,  est  feudum  II.  militum  , et  Turri- 
cellam, quod  est  I.  militis:  et  in  Aseulo  tenet  Collu- 
crum,  quod  est  feudum  I.  militis,  et  Lucum  , quod 
est  feudum  I.  militis  Una  sunt  milite»  V.  et  cum  aug- 
mento  obtuiit  milites  X.  et  servientes  XX. 

Riccardus  Bagnadomini , et  Odemundus  nepos  eiua 
tenent  in  Aprulio  Roccara  Camillianam,  quod,  sicut 
dixerunt,  est  feudum  II.  militum,  et  mcdietatein  Po- 
dij,  et  Sanctam  Crucem,  quod  est  feudum  I.  militis. 
Una  sunt  milites  III.  et  cum  augmento  obtuiit  mili- 


tes VI.  et  servientes  XII. 

Huguixonus  Lcguitanus  tenet  in  Ascalo  Leguita- 
num  , quod  est  feudum,  sicut  ipse  dixit , 11.  mili- 
tum, et  rum  augmento  obtuiit  milites  IV.  et  servien- 
tes Vili.  . _ , 

Landulphas  Cerbon.  tenet  trans  flumcn  Trontum 
Montcm  Sancii  Paoli,  quod  est,  sicut  dixit,  feudum 
li.  militum.  et  cum  augmento  oblulit  milites  IV.  et 
servientes  Vili. 

Gualterius  Enganna  Conte  tenet  trans  flamen  Tron- 
tum Montem  Donnuli,  quod  est,  sicut  dixit,  feudum 
II.  militum.  et  cum  augmento  obtuiit  milites  III.  et 

servientes  Vili-  , ...  ~ . 

Acto  Muczanus  tenet  in  Aseulo  de  praedicto  Corni- 
le Roberto  Moczanum,  quod.  sicut  dixit,  est  feudum 
I.  militis.  et  cum  augmento  obtuiit  milites  II.  et  ser- 
vientes IV.  . , 

Bagnolinus  de  Maccla,  sicut  dixit,  tenet  de  eodem 
Cornile  in  Aseulo  Macclaro,  quod,  sicut  dixit,  est  Teu- 
dum  I.  militis.  et  cum  augmento  obtuiit  milites  et 

servientes  IV.  , 

Acto  Totidinus  tenet  in  Aprulio  de  eodem  Cornile 
Bellantem,  quod,  ipse  dixit,  est  feudum  IV.  mili- 
tum , et  Ripam,  quod  est  feudum  li.  militum,  et  me- 
dietatem  Colli . et  tertiem  partem  de  Spellino , quod 
est  feudum  I.  militis  , et  Sanclum  Angelum  quod 
est  feudum  dimidij  militis.  Una  sant  milites  VII. .et 
medius,  et  augmentum  eius  sunt  IX.  >t  Dn* 

i.,..  .1  «mrmenlum  obtuiit  milites  XYH.  et 


servientes  XXX. 


/ali  tenent  da  proedicto  detona  Tot  ini. 

Acto  de  Hip»  et  Cardone  tenet  de  eo  Ripam  Cardo- 
nem.  quod  est,  sicut  ipse  olail,  feudum  I.  militis, 
et  cum  augmento  obtuiit  milites  li.  et  servientes  IV. 

Acto  de  Polectano,  sicut  ipse  dlnt,  tenet  ab  ipso 
Aclone  Todini  Potectanum,  quod  est  feudum  I.  mi- 
litis  , et  tenet  duas  partes  de  Spoltiuo , quod  est  di- 
midij militis.  et  cum  augmento  obtuiit  uiiliies  III.  et 
servientes  VI. 
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Guillelmus  de  Andrea  Icnet  de  eodem  Adone  To- 
«3  ini  A miai  am,  quod  est,  sicut  ipse  dixit , feudum  I. 
miliiis , et  cum  augmeulo  obiulit  mililes  li.  et  scr- 
fientes  IV. 

Domini  Monticij  tenoni  de  pracdicto  Cornile  Ado- 
ne in  Aprotio  feudum  I.  miliiis,  et  Monlicinum.  et 
cum  augmenlo  obtulcruot  mililesll . et  servienles  IV. 

Todemarius  Gualterij  cum  suis  consanguinei»  te- 
nni in  Aprutio  Teczanum  cum  suo  lenimento , el  Roc- 
cam  Ceconescam,  et  Moroconem,  et  Mootem  Sancii 
Pelri,  quod,  sicut  diiil,  est  feudum  VII.  militum. 
et  cum  augmenlo  obtulit  mililes  XIV.  et  semento 
XXVII. 

Raynaldus  Albertitij  cum  socijs  suis  tenet  de  prac- 
diclo  Adone  Filigualium  , quod  est , sicut  dixit,  feu- 
dum  I.  miliiis,  et  cum  augmenlo  obtulit  mililes  li. 
el  servienles  li. 

Berardus  de  Nicolao  tenet  Sylvam  Planam,  quod 
est,  sicut  dixit,  feudum  I.  miliiis,  et  cum  augmento 
obiulit  milites  II.  et  servienles  IV. 

Cono  Guictonus  tenet  in  Apruiio  Podium,  qood  si- 
col  dixit,  est  feudum  11.  mililum.  et  cum  augmento 
obtulit  mililes  IV.  et  servienles  Vili. 

Gualterius  de  Podio  tenet  Cantalopum  , quod  est 
feudum  I.  miliiis.  et  cum  augmenlo  obiulit  milites 
II.  et  servienles  IV. 

Jacobus,  et  Raynaldus,  sicut  dixerunt , lenent  Ri- 
paro , quod  est  feudum  III.  militum,  et  Podium,  quod 
est  feudum  III.  militum.  Una  su  ut  fenda  VI.  et  aug- 
mentum  sunt  mililes  VI.  Una  inier  feudum,  el  aug- 
mentum  obtulii  mililes  XII.  el  servienles  XXIV. 

Macca baeus  Melatinus  cum  suis  consanguineis,  si- 
cut dixit,  tenet  cutn  suo  lenimento  Mouticellum , 
Uamporam,  el  Nepoezanum,  quod  est  feudum  VII. 
militum,  el  cum  augmenlo  obiulit  mililes  XIV.  el  ser- 
vientcs  XXVIII. 

Raynaldus  de  Latroia  tenet  T.alroiam , qnod  est,  ti- 
eni ipse  dixit , feudum  HI.  mililum,  el  Yzanum,  quod 
est  I.  miliiis.  el  augmenlum  eius  sunt  mililes  V.  Una 
inlcr  feuda  , et  augmentum  sunt  mililes  IX.  et  ser- 
vienles XVI. 

liti  tcnent  de  preteritelo  Raynaldo 
de  Latroia. 

Acto  de  Lapenna  , et  Todemarius  fraler  eius  tencnt 
de  eo  feniani  partem  Montini  de  pracdicto  Raynal- 
do, quod,  sicut  dixit, est  feudum  aimidij  miliiis. et 
cum  augmenlo  obtulit  militem  I.  et  servienles  II.  Una 
demanij,  el  serritij  praedicti  Rnynaldi  suul  cum  atig- 
mento  milites  XI.  el  scrvientes  XX. 

Guillelmus  fraler  iam  «lieti  Comilis  Roberti  tenet 
de  eo  in  Aprutio  Torlorctuni,  quod,  sicut  dixit,  est 
feadum  IV.  mililum.  El  tenet  Montorium  , quod  est 
feudum  I.  miliiis , et  Casale  Sancii  Benedicti  feudum 
I.  miliiis.  Una  sunt  milites  VI.  et  cuoi  augmenlo  ob- 
tulit mililes  XII.  et  servienles  XXIV. 

IN  TEMMENTO  PENNE, 

De  eodem  Comite  Roberto . 

Raynaldus  de  Trigono,  et  Guicunins  fraler  eius  te- 
nent  ab  eodem  Comite  Roberto  Triganum,  quod,  si- 
cut ipsi  dixerunt,  est  feudum  II.  mililum,  et  Tortu- 
siam  feudum  I.  militi?.  Una  sunt  milites  IH.  et  cum 
aogmento  oblulerunl  mililes  VI.  el  serviente»  XII. 

Gualterius,  et  Berardus  lenent  in  Penne  medieta- 
lem  Aquilini , qnod  , sicut  dixerunt , est  feudum  I. 
miliiis.  ci  cum  augmento  obtulerunt  milites  11.  et 
servienles  IV. 

Berardus,  et  Gualterius  nrpoles  praedicti  Gualte- 
rij lenent  in  Penne  medictatem  Aquilini,  quod  , si- 


cut dixciunt,  est  frodimi  I.  miliiis.  et  cum  augmen- 
to oblulerunl  milites  II.  et  servienles  IV. 

Guido,  el  Ferreo,  de  Aquilino,  el  Bartbolomacus 
nepos  eius  lenent  aliuin  Aquilanum,  quod  est,  sicut 
dixerunt,  feudum  li.  mililum.  et  cum  augmenlo  ob- 
lulerunl mililes  IV.  et  servienles  Vili. 

Gualterius  Moderi,  et  Aclo  fraler  eius  lenent  in  Pen- 
ne Coltelli  Domnicum  , et  duas  partes  de  Torrida  , 
quod  est,  sicut  dixerunt,  frudum  li.  militum, et  te- 
nent  Praccostrianum,  quod  est  feudum  I.  miliiis.  Una 
sunt  milites  HI.  et  cum  augmenlo  oblulerunl  milites 
VI.  et  servienles  XII. 

Transmundus  Moderi  tenet  in  Penne  Clarinum.  et 
terliam  partem  Torrirlae,  quod  est,  sicut  dixit,  feu- 
dum II.  mililum.  et  cum  augmenlo  obtulit  milites 
IV.  et  serv  ienles  Vili. 

FolgeriusdeScarrino  lenet  medictatem  Cermaganf, 
et  medietatem  Cognoguiltonis,  quod,  sicut  dixit,  est 
feudum  I.  miliiis.  el  cum  augmenlo  obtulit  milites 
li.  et  servienles  IV. 

Transmundus  de  Collemadij  tenet  in  Penne  Colle- 
madiurn , quod , sicut  dixit , est  feudum  IV.  militum, 
et  Calagilanum,  quod  est  feudum  II.  militum,  et  Tur- 
risemini,  quod  est  I.  miliiis,  et  medietatem  Monlis 
Sicci , quod  est  dimidij  miliiis.  Una  sunt  mililes  VI. 
et  dimidius,  et  augmentum  eius  sunt  milites  VII.  et 
dimidius.  Et  una  inier  fenda,  et  augraeutum  obiulit 
milites  XIV.  el  servienles  XXVI. 

Clcopas  de  Civita  Aguana  lenet  in  Peone  Civilalem 
Aguanam  , quod  est,  sicut  ipse  dixit,  feudum  HI. 
militum,  et  tenet  Andravanuin,  quod  est  I.  miliiis, 
et  in  Conglob  lenet  feudum  dimidij  militi»,  et  tenet 
Geneslram,  quod  est  I.  militi».  Una  sunt  feuda  mi- 
lilum V.  et  dimidij,  et  augmentum  suoi  milites  V.  et 
dimidius.  Una  inier  feuda  , el  augmentum  obtulit  rai- 
lites  XII.  et  servienles  XII. 

Transmundus  de  Collcmay  tenet  in  Penne  medic- 
tatem Collis  Sicci , quod  est , sicut  ipse  dixit,  feudum 
dimidij  miliiis.  et  cum  augmenlo  omulil  militem  (. 
et  servienles  II. 

Riccardus  Britlolas  tenet  in  Penne  Carpinetum  , 
quod,  sicut  dixit,  est  feudum  III.  militimi,  et  tenet 
Fabricam , quod , sirut dixit,  est  feudum  II.  militum. 
Una  sunt  mililes  V.  et  cum  augmento  obtulit  mìlite» 
X.  et  servienles  XX. 

Raynaldus  de  Brietulo,  et  Gentili»  de  Pelrainiqua, 
et  Guillelmus,  et  Bartholomaeus  lenent  in  Penne  do 
Ragone  de  Puliano  Cogniolum , quod , sicut  dixerunt, 
est  feudum  I.  miliiis  et  dimidij,  et  cum  augmeulo  ob- 
tulerunt milites  III.  et  servienles  VI. 

Raho  de  Poliano,  sicut  dixit,  tenet  in  Penne  Crc- 
tanuni  de  pracdicto  Comite,  quod,  sicut  dixit , est 
feudum  II.  militum,  el  tenet  ab  eo  Cesliginm,  quod 
est  feudum  II.  mililum.  Una  sani  milites  IV.  et  cura 
augmenlo  obtulit  milites  Vili,  et  scrvientes  XVI. 

Riccardus  de  Poliano,  sirut  dixit,  lenet  de  eodem 
Cornile  in  Penne  Montem  Bellum,  quod,  sicut  dixit, 
est  feudum  II.  mililum.  et  cura  augmenlo  obiulit  mt- 
lites  IV.  et  servienles  Vili. 

Trasmundus  de  Poliano  tenet  ab  eodem  Cornilo 
in  Penne  Montem  Bellum,  quod,  sicut  dixit,  est  fea- 
dum li.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  milites 
IV.  et  servienles  Vili. 

Raynaldus  I.ibrayt  dixit,  quod  tenet  de  pracdicto 
Cornile  in  Penne  Ripaltam , qnod  est,  ut  ipse  dixit , 
feudum  li.  militum,  et  Brictolum,  quod  est  feudum 
IH.  militum , et  Feram  in  Penne,  quod  est  I.  miliiis. 
Una  sunt  feuda  militum  VI.  et  augmentum  eius  sunt 
mililes  VI.  Una  inier  feuda,  et  augmenlum  obtulit 
milites  IV.  et  servienles  VI.  Una  sunl  de  proprio  feu- 
do scrvitij  praedicti  Comilis  Roberti  fenda  militum 
CXXXVII.et  roedij,  et  augmentum  suntmilitesCXLI- 
Una  intcr  feud.  et  augmenlum  sctviiij  sunt  milites 
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CCLXXVIII.  et  d Lcnidius.  Una  demanij , et  serviti! 
praedieti  Comitis  Roberti  su  ut  de  prnprijs  feudi*  mi- 
Jiles  CLXXXVI.  etdimidius,  et  augmenium  sunt  mi- 
lites  CCXXVII.  I na  inler  feud.  et  augmenium  dema- 
nij,  et  servitij  praedieti  Comitis  Roberti  suoi  mililcs 
CCCC.  minus  duobus,  et  senientes  DCCXVI. 

itti  sunt,  qui  leneni  in  capite  a Domino 
Urge  in  Aprutio. 

Maetaleonus  tcnet  a Domino  Regc  in  Aprutio  Cau- 
eanum,  quod  , sicut  dixit,  est  feudum  Ili.  militum, 
et  tcnct  aliud  tenimomum  , quod  est  feudum  I.  ni i li- 
ti*. Una  soni  mililcs  IV.  et  cum  augmento  oblulit  mi- 
lites Vili,  et  scrvientes  Vili. 

Transmundus  Castelli vctuli  tcnet  in  capite  a Domi- 
no Regc  in  Aprutio  Casiellum  Vetulum , quod , sicut 
dixil,  est  feudum  III.  militum,  et  Mutuiti  in  Apru- 
tio, quod  est  feudum  IV.  militum.  et  Turrcm  in  Apru- 
tio, quod  est  feudum  II.  militum , et  in  Penne  Bal- 
bianum  , quod  est  feudum  11.  militum  : quod  tcnet 
Alexander  de  Balbiano.  Una  sunt  milites  XI.  et  aug- 
mentum  eius  sunt  milites  XV.  Una  inter  feud.  et  aug- 
mcntum  obtulit  milites  XXVI.  et  senientes  L1I. 

Isti  tenent  de  eo. 

Berardo?  de  Searano  tcnct  de  codem  Transmundo 
in  Penne  Monlem  , et  Morlulam,  quae  sunt  de  leni- 
mento Sancii  Johannis  in  Venere  , quod , sicut  dixit, 
est  feudum  1.  militis  et  dimidij.  et  cum  augmenlo  ob- 
tulit milites  HI.  et  servientcs  Vili. 

Burrcllus  de  Cillina , et  Roberlus  fra  ter  eius  tenent 
in  Aprutio  Montem  Sancii  Angeli,  quod  est,  sicut 
ipsi  dixerunt  III.  militum.  et  tenent  in  Penne  Cilli- 
nani,  quod  est  feudum  111.  militum,  et  in  Aprutio 
tenent  Ripam  , quod  est  feudum  li.  militum.  et  Hu- 
go filius  Adi  Monlem  Falconem  in  Aprutio,  quod  est 
feudum  II.  militum,  et  Locarcscnm  , quod  est  feu- 
dum li.  militum.  Una  sunt  de  feudo  corum  milites 
XII.  et  cuin  augmenlo  obtul.  milites  XXIV.  et  ser- 
vientcs XLVIII. 

Guilleltnus  Scaranus  (enei  de  pracdicto  Uurrcllo  , 
et  fratre  suo  iu  Penne  Scaranum , quod  , sicut  dixit , 
est  feudum  li.  militum,  et  Podiuni  de  la  Rosa,  quod 
est  feudum  I.  militis.  Una  sunt  de  feudo  suo  milites 
III.  et  cum  augmento  obtulit  milites  VI.  et  servien- 
te» XII. 

lUat'habacus,  et  Frater  eius  tenent  de  codcm  Bur- 
rello,  et  fratre  suo  in  Aprutio  Camporam,  quae  est, 
ut  ipsc  dixit , feudum  I.  militis.  et  cum  augmenlo  ob- 
tulit milites  11.  et  servientcs  IV.  Una  de  proprijs  feu- 
di» servitij  praedieti  Burrelli,  et  fratria  eius  sunt  feu- 
da  militum  XVII.  et  auginenium  eius  sunt  XY1I.  et 
una  inter  feudum  et  augmenium  deinanij , et  servitij 
milites  XXXIV.  et  scrvientes  LXVI1I. 

DE  COMITATI’  SIMONIS  COMITIS 
DE  SANGRO. 

Comes  Simonus  filius  Comitis  Todini , sicnt  dixit 
Hugo  Avalerius,  tenet  in  Principati!  Capuoe  Caslel- 
lum  Sangri,  quod  est  feudum  V.  militum,  Schcniaru 
Fortem  cum  Rocca  Sicca  in  Terra  Burrellcnsi.  quod 
est  feudum  I.  militis,  et  Alfidcnarn  in  Terra  Buricl- 
11 , quod  est  feudum  111.  ci  Barreiam,  quod  est  feu- 
dum IV.  militum  , et  Roccam  de  Entremonte , quod 
est  feudum  IH.  militum,  et  Roccam  de  quinque  mil- 
lijs,  quod  est  feudum  I.  militis,  et  Collem  Angclum 
in  Alba,  quod  est  feudum  I.  militis,  et  Scanuium  , 

Jfuod  est  feudum  I.  militis,  et  Fracturam.  quod  est 
eudum  L militis , et  Castrum  , quod  est  feudum  I. 
militis , et  Avcrsam  Curiam , quod  est  feudum  111. 
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militum  , et  Bugnaram  , qnod  est  feudum  IH.  mili- 
lum  , et  Pilcm  in  Terra  Burrelli , quod  est  in  Duca- 
tu,  quod  est  feudum  111.  militum,  et  Castellani  Tas- 
si , quod  est  feudum  1.  militis.  Ina  sunt  de  proprio 
feudo  Simonis  filij  Comitis  Todini  milites  XXXII.  et 
augmenium  milites  LXVIII.  Una  inter  feuda,  et  aug- 
mentum  demanij  sui  oblulit  milites  C.  et  scrvicn- 
tes  CCL. 

Isti  tenent  de  eodem  Comite  Simone. 

Philippus  de  Guasto,  sicut  dixil,  tenet  de  eo  in 
Terra  Burrellcnsi  Rossellom , quod  est  feudum  l.  mi- 
lilis.  et  Petram  Garanzanam,  quod  est  , ut  ipse  di- 
xit, feudum  I.  militis.  Una  de  feudo  suo  milites  II. 
et  cum  augmento  oblulit  milites  IV.  et  scrvientes  VI. 

Praeliachinus,  sicut  dixil  Rugo  Avalerius,  tenet 
de  eodem  Simone  Roccam  de  Berasi  in  Balta  , quod 
est  feudum  1.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  mili- 
tcs  II.  et  scrvientes  III. 

Horrisius  Burrcllus , sicut  dixit,  tcnet  de  eo  tres 
parles  Caslellioni  in  Terra  Burrellcnsi , quod  est  feu- 
dum III.  tnililum,  et  Bclmontem,  quod  est  feudum 
II.  militum,  et  Roccam  Abbalis,  quod  est  feudum  I. 
militis.  Hoc  tenet  Horrisius  Burrcllus,  et  Faldus , 
quod  est  feudum  1.  militis , et  Peicolum  Seroli,  quod 
est  feudum  II.  militum.  Una  sunt  feuda  militum  Vili, 
et  augmenium  eius  milites  XIII.  Una  inter  feudum  et 
augmenium  obtulit  milites XXII.  et  servientesL*  cum 
suis  Baronibus. 

Isti  tenent  de  eo. 

Unfridus  tenet  de  eodem  Horrisio  in  Terra  Burxel- 
lensl  duas  patles  de  Calcasacco , quod  est  feudum  I. 
militis.  et  cum  augmento  obtulit  milites  II. 

Horrisius,  et  Transmundus,  sicut  dixit  Horrisius 
tenent  de  eodem  Horrisio  in  Terra  Burreliesca  medie- 
tatem  Scroti,  quod  est  feudum  II.  militum.  et  cum 
augmento  oblulit  milites  IV.  Sunt  de  proprio  feudo 
servitij  praedieti  Horrisij  milites  HI.  et  augmenium 
eius  milites  VI.  Una  demanii,  et  servitij  praedieti 
Horrisij  sunt  de  proprijs  feodis  milites  XII.  et  aug- 
mentum  milites  XVI.  Una  inter  feudum,  et  augmen- 
tum  demanij,  et  servitij  sui  oblulit  milites  XXVIII. 
et  servientcs  L.  Et  si  neccssitas  fueril  in  parlibus  tl- 
lis,  ultra  hos  quot  quol  habere  poierit. 

Bobertus  de  Montefraynella  Ferrante,  sicut  dixit, 
tenet  de  praedicto  Simone  filio  Cornili»  Raynon.  et 
uxor  Rnynaldi  in  dote  in  Terra  Burrai leusium , quod 
est  feudum  I.  militis,  et  Carpenctum,  quod  est  feu- 
dum li.  militum  , et  tcrliam  parlem  Caslellioni , et 
dimidium  Archanum  , quae  sunt  feuda  II.  militum, 
quod  tenet  et  Raynaldus  filius  Atenulphi  et  tenet  Op- 

fùdum  , quod  est  in  Principato  , et  in  Terra  Burrel- 
ensium,  et  qnod  est  feudum  HI.  militum.  Una  sunt 
de  proprio  feudo  demanij  sui  milites  Vili,  et  augmen- 
tum  milites  Vili,  inter  loium  obtulit  milites  XVI.  et 
scrvientes  LXXX.  cum  Baronibus  suis,  et  hoc  idem 
. iuravit  Tro — frater  suus. 

Isti  tenent  de  praedicto  Baynaldo  Monteferrato. 

Boachias,  idest  Robertus,  sicut  dixit  Raynaldus  , 
tenet  in  Terra  Burrellensi  Malam  Cocclarain  , quod 
est  feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  raili- 
ics  II. 

Unfridus  de  Cantalupo  , sicnt  dixil  ipse  Raynal- 
dus, tenci  ab  eodem  in  Terra  Burrellensi  Cantalu- 
pum  I.  militis  et  dimidij,  et  Montem  Forraosum  di- 
midij militis.  Tenet  ab  eodem  Johanne  de  Cantalupo 
in  servilium  , quae  sunt  feuda  11.  militum.  et  cum 
augmento  oblulit  milites  IV. et  hoc  iuravit  idem  Tran- 
crcdus  Abdcnago  filius  Mattbiae. 


CATALOGUS 


601 

Matlhias  de  Carpendo , sicat  diut  idem  Raynal- 
dus,  leu  et  de  eo  Casale  Plaoom,  et  Cesala  ngenani  io 
Terra  Burrellensi , quae  sant  feudi  li.  inilituiu,  et 
augmentum  cius  sudi  milites  IV. 

Oderisius  filius  Amioadip  de  Malanocle  , sicut  di- 
lit  ipse  Raynaldus,  tenet  de  eo  Halam  Noctem  in  Ter- 
ra Burrellensi,  quodest  fcudum  1.  militis.  et  augmen- 
tum eius,  sicut  dixit,sunt  milites  li.  Una  ioler  feu- 
dum  , et  augmentum  obtulit  milites  III.  Una  dema- 
nij , et  servilij  praedicti  Raynaldi  Mooteferrantesunt 
rum  augmento  milites  XXVIII.  et  serviente!  LXXX. 
Ri  si  necessitas  fuerit  in  partibus  illis,  dabit  ultra 
promissum  quot  quot  habere  poterit. 

Raynaldus  filius  Aniba , sicut  divit,  lencl  Squin- 
lonern  de  praedicto  Olio  CumitisTodinì  in  Terra  Bur- 
rcllensi , quod  est  fcudum  III.  miliium,  et  in  Batba 
tenet  Entratague,  auod  est  fcudum  II.  miliium.  Haec 
duo  praefata  Castella  sunt  de  Principatu.  Et  tenet  in 
Terra  Burrellensi  Pesculum  Pignatarum,  quod  est  feu- 
d:tm  III.  militum  , et  Civitatem  Burrelli  in  terram  , 
quod  est  fcudum  I.  militis , et  Civitatem  Collera  de 
ftlenso  Comitis,  quod  est  fcudum  I.  militis,  et  Mon- 
toni Sancii  Angeli  cum  Monte  Ursano  , quod  est  io 
domo,  quod  est  feudum  I.  militis.  Una  sunt  feuda 
miliium  XII.  et  cum  augmento  obtulit  milites  XXIV. 
et  serviente*  LXX.  Et  est  sciendum,  quod  omnia  prac- 
dicta  Castella , praeter  duo,  sunt  in  Ducalu. 

Isti  sunt,  qui  tenent  de  praedicto  Raynaldo 
f dio  Aniba. 

Boaìas,  sicut  ipsc  Iiaynaldus  dixit,  tenet  de  co  in 
Terra  Btrrreltcnsi  Rigum  Stirine  , quod  est  fcudum 
11.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  milites  IV. 

Oderisius  filius  Aminadap , sicut  ipse  Raynaldus 
dixit,  tenet  de  eo  in  Terra  Burrelli  Basilicam,  quod 
est  feudum  dimidij  militis,  et  cum  augmento  obtulit 
mil  itera  I.  Una  sunt  demanij , et  servilij  praedicti 
Raynaldi  fi J ij  Anibae,  cum  augmento  milites  XXIX, 
et  servientcs  LXX.  et  si  necessitas  fuerit,  ultra  prò- 
miseum  quot  quot  habere  poteri'. 

Transmundus  de  Camarda  tenet  de  praedicto  Ode- 
risio  Burreilo  in  terra  Burrellensi,  Butinum,  quod  est 
feudum  I.  militis,  et  cum  augmento  obtulit  milites 
il.  et  serviente»  XII.  ' 

Oderisius  de  Korolo,  et  Transmundus  fraler  eius, 
sicut  diiorunl , tenent  in  Terra  Burrellensi  Forolum, 
quod  est  feudum  II.  militum,  et  cum  augmento  ob- 
tuleront  milites  IV.  et  servientcs  Vili.  Una  de  pro- 
prijs  feudis,  et  servitio  praedicti  Simonis  sunt  mili- 
tes XUV.  et  augmentum  sunt  milites  LII.  Una  inter 
f.udum , et  augmentum  servilij  oblulcrunt  milites 
XCVH.  et  servicotes  CCXXVI.  Una  demanij,  et  ser- 
vilij  praedicti  Simonis  fllij  Comitis  sunt  de  proprijs 
feudis  milites  LXXV1I.  et  augmentum  sunt  milites 
CXX.  Una  inlcr  feudum  et  augmentum  demanij  prae- 
dicti SimonissuntCXCMI.  et  serviente* CCCCLXX VI. 
Et  si  necessitas  fuerit  in  partibus  illis , ultra  prorais- 
>um  quot  quot  habere  poterit. 

De  eadem  Comestabulia  Corniti»  Boamundi . 

Comes  Joctelinus  filius  eius  dixit , quod  tenet  a 
Domino  Rege  in  Penne  Lorctum,  quod  est  feudum 
Vili,  militum,  et  Collem  Corbinum,  quodest  feu- 
dum IV.  militum,  et  Civitatem  Sancii  Angeli,  quod 
est  V.  militum,  et  Spentarum , quod  est  IV.  mili- 
timi , et  tenet  in  Thete  Gyssum , quod  est  fcudum  IV. 
miliium.  Una  sunt  de  proprio  feudo  praedicti  Comi- 
tis milites  XXV.  et  augmentum  eius  milites  XXXVU. 
Una  inter  feudum,  et  augmentum  demanij  sui  obtu- 
lit  milites  LXU.  et  servientes  CXX. 


Mi  tenent  de  eo . ^ 

Bernardus  de  Muscoso , sicut  dixit , tenet  de  eodem 
Cornile  Muscosum,  quod  est  feudum  IV.  militum,  et 
Celcram  in  Penne,  quod  est  fcudum  II.  militum.  Una 
sunt  milites  VI.  «t  cum  augmento  obtulit  milites  XU. 
et  servientes  XXIV. 

Oderisius  filius  Berardi  tenet  de  eo  in  Thete  Far- 
cini, quod,  sicut  dixit,  est  feudum  I.  militis.  et  cum 
augmento  obtulit  milites  li.  et  servientes  HI. 

Riccardus  Grandmato*  tenet  de  eo  in  Tele  Fresarti, 
quod  est,  ut  ipsc  dixit,  feudum  II.  militum  etdimi- 
dij,  Latcllam  io  Tele,  quod  est  I.  militis  , et  Dolio- 
lain  in  Tele,  quod  est  feudum  I.  militi*.  Mane  Dolio- 
lam  tenet  Abbas  Sanai  Angeli  in  Coman.  Colano.  Una 
sunt  milites  IV.  et  cum  augmento  obtulit  milites  Vili, 
et  servientcs  XII. 

I'bilippus  Grandenalus  tenet  ab  eodem  Cornile  in 
Tele  Pa Iroulam,  quod  est  fcudum  11.  militum,  elLu- 
peczanuin  in  Tele , quod  est  feudum  I.  militis.  Una 
sunt  milites  III.  et  cum  augmento  obtulit  ini litesYI. 
et  servientes  XII. 

Raynaldus  Monlisuituli  tenet  de  eodem  Comite  in 
Tele  dimidiara  Lanceliam,  quod  est  1.  militis.  et  cuti) 
augmento  obtulit  milites  II.  et  servicotes  IV. 

Gualterius  de  Caslcllione  in  capite. 

licnricus  de  Casalangena  tenet  ab  eo  in  Tele  Ca- 
stellectum,  quod  est  feudum  1.  militis.  et  cum  aug- 
mento obtulit  milites  II.  et  servicotes  IV. 

Transmundus  de  Mirabcllo  tenet  de  Raone  de  Pal- 
liano in  Penne  Mirabellum,  quod  est  de  feudo  Comi- 
tis Rambot , et  est  feudum  II.  militum.  et  cum  aug- 
mento obtulit  milites  IV. 

Episcopus  Penoensis  tenet  de  eo  in  Penne  Casale  , 
quodest  feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit 
milites  II.  Una  suoi  de  proprijs  feudis  servilij  Baro- 
num  praedicti  ComiialusComilisRambot  luililesXX. 
et  augmentum  sunt  milites  XX.  Una  inter  feuda  , et 
augmentum  scrvitij  sunt  milites  XL.  et  servientes 
LX1I1.  Una  de  proprijs  feudis  demanij , et  servilij  Co- 
mitatus  Comitis  Rambot  sunt  milites  XLV.  et  aug- 
menlum  sunt  milites  LYH.  Una  intcr  feuda, et  aug* 
mcntum  demanij,  et  servilij  sunt  milites  CII.  et  ser- 
vientcs CLXXX1II.  Et  hoc  idem  iuravit  Gualterius 
Geotilis  fraler  eius,  qui  duxil  Contissam  in  uxorem. 

De  Volle  Marti  Principatu»  de  eadem 
Comestabulia. 

Comes  Raynaldus  de  Celano,  sicut  dixit,  tenet Co- 
Janum  in  Marsi,  quod  est  feudum  XII.  militum,  et 
Foccm  in  Marsi , quod  est  feudum  IV.  militum  , et 
Agellum,  quod  est  fcudum  III.  militum,  et  Pisci- 
nani,  quod  est  feudum  Vili,  militum,  et  Venercm  , 
quod  est  feudum  V.  militum  , et  Yicum , quod  est 
II.  militum,  et  Gorianum  Siccum  in  Balba  . quodest 
HI.  militum,  et  Asrulum,quod  est  I.  militis,  et  Or- 
tonam,  quod  est  fendum  Vili,  miliium.  I na  sunt  de 
proprio  feudo  demanij  praedicti  Comitis  milites  UV. 
et  cum  augmento  demanij  sui  obtulit  milites  CV11I. 

Isti  tenent  de  praedicto  Comite  Raynaldo 
de  Celano. 

Bernardus  Sanctisebasliani , sicut  dixit  praedictus 
Comes,  tenet  Sanclum  Sebastianum  in  Marsi,  quod 
tsl  feudum  1.  militis,  et  cura  augmento  obtulit  mili- 
tes 11. 

Rogerius  de  Celano,  sicat  dixit  praedictus  Comes, 
Icnct  in  Balba  Cocculum,  quod  est  feudum  III.  mi* 
lilum,  et  cum  augmento  obtulit  milites  VI. 

Sichrnali,  et  frater  eius  Rogerius  tenent  Sichena- 
I in,  ci  Goriauum  in  Balba,  quae  sunt  feuda  III. 
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tnUittUn.  et  cnm  augmento  obtnlerunt  milites  VI. 

liaynaldus  Molini  tenet  in  Balba  Molinum,  quod, 
sicut  dixit  praedictus  Comes , est  feudum  I.  mililis. 
et  cuni  augmento  obtulit  milites  II.  Una  sunt  de  pro- 
prijs  feudis  scrvitij  praedicti  Comitis  Raynaldi  mi- 
lites Vili,  et  cum  augmento  obtulit  milites  XVI.  Una 
demanij , et  servilij  praedicti  Comitis  Raynaldi  Ce- 
lanensii  sunt  de  propri}»  feudis  milites  LXII.  et  aug- 
meutum  sunt  CXXIV.  et  serviente»  CC.  cum  servien- 
tibus  Baronum  suorum. 

Comes  Rogerius  de  Albe  dilli,  quod  tenet  in  Mar- 
si  in  demanio  Albe,  quod  est  feudum  VII.  militum, 
et  Castellum  Novum  in  Marsi  , quod  est  I.  mililis, 
et  t'atcrnum  in  Marsi,  quod  est  III.  militum,  et  Pe- 
tratti Aquarura  in  Marsi , quod  est  feudum  V.  mili- 
tum, et  Tresacco , et  hoc , quod  tenet  in  Luco  , sunt 
feuda  VI.  militum,  et  Capranicum,  quod  est  feu- 
dum  I.  militi»,  et  Pesrlum  Canaletti  in  Marsi,  quod 
est  feudum  li.  militum,  et  Careerem  in  Marsi,  quod 
est  feudum  VI.  militum  una  cum  Podio  Sancii  Bla- 
sij.  Et  Dispendium  in  Marsi,  qnod  est  feudum  I.  mi- 
liti!» et  dimidij.  Hij  omnes  praedicti  milites,  et  prae- 
fata  Castella  sunt  in  Marsi.  Una  de  proprio  feudo 
praedicti  Comitis  Berardi  de  Albe  suoi  milites  XL. 
et  cum  augmento  obtulit  milites  LXXX.  et  servieo- 
lesC. 

Ilaec  sunt  Castella  , qoae  tenet  praedictus  Comes 
in  servino.  Valloni  Soranam  , et  Collera  Ereclum  , 
qute  sunt  feuda  IV.  militum , cl  Roocain  Vivi,  quae 
est  II.  militum  , et  Morream,  quac  est  11.  militum  , 
et  Civitalora  Antimi , quac  est  IV.  militum , et  Ro- 
demarnm  , et  Castellum  Guallerij , quae  sunt  feuda 
III.  militum  , et  Civitellaro.  quae  est  feudum  II.  mi- 
lilum,  et  Morinum,  quod  est  111.  militum  . et  Me- 
tani, quae  est  I.  mililis,  et  Codoni  Longum , et 
Roccam  de  Cerri , quae  sunt  feudo  IV.  militum.  Uaec 
omnia  Castella  suul  in  Vaile  Marsi. 

Raul  de  Falascosa  tenet  ab  eodetn  Comite  , sicut 
dixit,  feudum  III.  militum.  Una  sunt  de  proprijs 
feudis,  et  serviiio  praedicti  Comitis  Bernardi  mili- 
tes XXVIII.  et  augmentum  milites  XXXI.  Una  inter 
feuda,  et  augmentum  scrvitij  sunt  milites  LIX.  et 
servienles  C.  Una  demanij , et  servitij  praedicti  Co- 
mitis sunt  de  proprijs  feudis  miliies  LXVIII.  et  aug- 
mentum sunt  milites  LXXI , inter  feuda,  et  aug- 
mentum servitij  obtulit  praedictus  Comes  milite» 
CXXXIV.  et  servienles  CC.  Et  si  necessitas  fuerit  in 
marchia,  et  in  provincia  illa,  habebil  universam 
genieni  suam. 

De  Valle  Mani  Principati is  de  eadetn 
Comettubulia. 

Symcon  Capislrellus  dixit,  quod  tenet  in  Marsi 
medietatem  Castuli,  quod  est  feudum  li.  militum, 
et  Sor,  quod  est  feudum  11.  militum,  et  Tcinplum  in 
Marsi , quod  est  feudum  1.  mililis,  et  Sparnasium  , 
quod  est  I.  mililis , etVisignum,  quod  est  feudum 
III.  militum.  Uaec  omnia  sunt  Castella  in  Marsi. 
Una  sunt  de  proprio  feudo  suo  milites  IX.  et  aug- 
mentum eius  sunt  milites  X.  Una  inter  feudum  et 
augmentum  obtulit  milites  XVIII.  et  serviente»  XX. 

Crescentius  Capistretli  irater  iam  dicti  Symonis 
tenet,  sicut  dixit,  Capistrellum,  quod  est  in  Marsi, 
et  est  feudum  Ili.  militum,  et  medietatem  Castuli , 
quod  est  feudum  U.  militum  , et  Arehipctram,  quae 
est  I.  mililis  , et  Collem  Asigij  , quod  est  feudum  I. 
mililis  , et  Canistrum  , quod  est  feudum  I.  mililis. 
Una  suril  feuda  militum  IX.  et  augmentum  eius  sunt 
milites  X.  Una  intcr  feudum  et  augmeuium  obtulit 
milite»  XIX.  et  serviente»  XX. 
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De  eodem  Principati t. 

Fillj  Oderisij  in  Valle  Marsi  de  demanio  Domini 
Regia,  qui  de  ipso  tcnent  incapile.  Gaynus  de  Ponte 
tenet  in  capite  a Domino  Rcge  in  Marsi  Moranum  , 
quod  est,  sicut  ipse  dixit , feudum  111.  militum  , et 
tenet  medietatem  Sculcoli , quod  est  feudum  III. 
militum  , et  tenet  in  Carzoli  medietatem  Auricuiae  , 
uod  est  fendum  I.  mililis,  et  tenet  quintam  partem 
e Pereto  , et  quintam  partem  de  Fossaceca  in  Gar- 
ruli, et  quintam  de  Entremonte  in  Marsi , et  quin- 
tam  de  Podio  , quod , sicut  dixit , est  feudum  1.  mi- 
lilis. Una  suut  milites  VII.  Una  inter  feud.  et  aug- 
mentum obtulit  milites  XIV.  et  servienles  XXVIII. 

Raynaldus  de  Ponte  frater  iam  dicti  Tudinl  tenet 
in  capite  a Domino  Rege  in  Marsi  Pontem  , quod  si- 
col  dixit , est  feudum  HI.  militum  , et  tenet  in  Gar- 
xoli  medietatem  Auricuiae  , quod  est  feudum  I.  mi- 
lilis, et  medietatem  Sculculae,  quod  est  feudum  li. 
militum  , et  quintam  de  Pereto  , et  quintam  de  Fos- 
saceca inGarzoli,  et  quintam  partem  de  Podio  io 
Marsi , quod , sicut  dixit , est  feudum  I.  mililis  , et 
quintam  de  Treraonte.  Una  sunt  feuda  militum  VII. 
et  augmentum  eius  sunt  milites  VII.  lina  inter  feud. 
et  augmentum  obtulit  milites  XIV.  et  servienles 
XXVIll.  Et  si  necessitas  fuerit  in  partibus  illis,  quot 
quot  haberc  poterit. 

Oderisius  de  Ycrreclis  tenet  a Domino  Rege  Vela- 
re edam,  quod  , sicut  dixit,  est  feudum  II.  militum, 
et  tenet  in  Marsi  medietatem  Castelli  de  Flamine,  et 
quintam  de  Pereto  io  Garzoli,  et  quintam  de  rodio 
in  Marsi , et  quintam  de  Tremonle  , qnod  , sicut  di- 
xil , est  feudum  III.  et  niedij.  Una  , feuda  Vili,  et 
augmentum  sunt  milites  VII.  Una  inter  feud.  et  aug- 
mentum obtulit  milite»  XIV.  et  servienles  XXVIll. 

Hubertus  de  Corlenella  tenet  in  Marsi  a Domino 
Rege  Corlinellam  , quod,  sicut  dixit,  est  feudurn  li. 
militum,  et  Girifatcum  in  Marsi,  quod  est  fendum  I. 
mililis.  Una  soni  feuda  militum  III.  et  augmentum 
sunt  milites  III.  Una  inter  feud.  et  augmentum  sunt 
milites  VII.  et  servientcs  XIII. 

Bcrardus  de  Sanctodonalo  tenet  a Domino  Rege  in 
Marsi  Sanclum  Donatum,  et  Podium  de  Sancto  Ausi- 
no, quod  est  feudum  HI  militum,  ei  augmentum  eius 
milites  III.  Una  inler  feud.  et  augmentum  obtulit 
milite»  VI.  et  serviente»  XII. 

Malastrinus  frater  iam  dicti  Berardi  tenet  quin- 
tam partem  de  Pereto  , et  quintam  de  Tramonte  in 
Marsi , quod,  sicut  dixit  , est  feudum  I.  mililis.  et 
cum  augmento  obtulit  milites  lì.  et  serviente»  IV. 

Bonaventura  de  Tallacozzo  tenet  a Domino  Rege 
Tallacozxum  , quod,  sicut  dixit,  est  feudum  IV.  mi- 
litum, et  medietatem  Castelli  de  Flamine,  et  quin- 
tam partem  de  Pereto  in  Garzoli,  et  quintam  partem 
de  Podio  in  Marsi,  et  quintam  de  Traraonte  , quod  , 
sicut  d xit,  est  feudum  III.  militum,  et  augmentum 
sunt  milite»  VII.  Una  inler  feud.  et  augmentum  ob- 
tulit milites  XIV.  et  servienles  XXVIll. 

Mi  tenent  de  praedicti » fìliji  Oderisij. 

Ioannes  Dnca  cum  eonsaoguincis  suis  tenet  Altura 
Sanctae  Mariae,  quod  est  feudum  II.  militum,  et 
Sransanum  , quod  est  I.  militi» , et  Saicnrum , quod 
est  I.  mililis.  Una  sunt  feuda  IV.  et  augmentum  sunt 
milites  IV.  Una  inter  feud.  cl  augmentum  obtulit 
milite»  Vili,  et  serviente»  Vili. 

Gentilis  Vetulus  dixit,  quod  tenet  in  capile  a Do- 
mino Rege  Caslrum  Pescli,  quod  est  feudum  IV.  mi- 
litum, et  Bari,  quod  est  II-  militum,  et  Macchi» 
Temo  ne  m,  quod  est  I.  militis,  et  Castellonem.  quod 
est  I.  militis,  et  Roccam  Melitum  , quod  est  I.  mili- 
ti®# et  Castellum  Maoardi,  quod  est  I.  mililis  , et 
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Collem  Fecatum  , qaod  est  I.  militis , et  Sanctam 
lodDDem  de  Lapidio  , quod  est  Ili.  militimi,  et  Roc- 
cam  handisij  , quod  est  1.  militis.  liaec  omnia  Ca- 
stella Gentilis  Veiuli  sunt  in  Valle  Petrae  incornila* 
tu  Restino,  ei  lenet  in  Amiterno  Villanum,  quod  est 

I.  militi*,  et  Roccam  de  Corvu  , et  Castrum  Piczoli 

I.  militis,  et  Scassanum  , quod  est  1.  militis  , quod 
lenet  Renegnata. 

Filij  Garsedonij  medietalem  Colinirci , quod  est 
li.  mi.itum,  et  mcdiciatem  Luci,  quod  est  1.  militis. 
et  Filij  Garsedonij  Roccam  Sancii  Viti,  quod  est  I. 
militis,  et  lenent  Praecellam  in  Cicoli,  quod  cstfeu- 
dum  li.  mililum.  Una  inter  feud.  et  augmentumob- 
tulerunt  milites  LIX.  et  serviente»  LX. 

Isti  tenent  de  90. 

Stepbanus  de  Pctraficta  lenet  Petram  Fictam,  quod 
est,  sicut  dixit,  feudum  I militis  et  dimidij,  et  cum 
augmento  obtulit  milites  111.  et  servientes  VII. 

Godo  Umbardi , et  Ermagnus  Blancus  rum  con- 
sanguineìs  suis  tenent  Gusum,  quod,  sicut  dixerunt, 
est  feudum  II.  mililum  et  dimidij , et  augmentum 
eorum  sunt  milites  II.  et  dimidius.  Una  inter  feu- 
dum, et  augmentum  oblulerunt  milites  V.  et  scr- 
vientes  X. 

Bonushomo  de  Rocca  Berardi  tenet  medi  am  Roc- 
cam , quae , sicut  dixit , est  feudum  dimidij  militis. 
et  cum  augmento  obtulit  militem  I.  et  serv  ientes  li. 

Adenago  de  Marrano  tenet  in  Marrano,  et  in  Mon- 
te Ursclli , et  in  Abiano,  et  in  Rocca  Funi,  quod  est, 
sicut  ipse  dixit,  feudum  I.  militis.  et  cum  augmcDto 
obtulit  milites  II.  et  servientes  V. 

Kaynaldus  de  Raynuclo  cum  suis  consanguineis 
tenet  in  Marano,  et  in  Monte  Ursclli , et  in  Amano, 
et  in  Rocca  Furci  feud.  III.  miiitum.  et  cum  aug- 
mento oblulit  milites  VI.  et  servientes  XV. 

Randisius  de  Berardo  cum  suis  consanguineis  te- 
net in  Marano,  et  in  Munte  Urselli , et  in  Amiano,  et 
in  Rocca  Furci  feudum  111.  mililum.  et  cum  aug- 
mento obtulit  milites  VI.  et  servientes  XV. 

Nicolaus  Petrus  tenet  in  Marano  , et  in  Monte  Ur- 
selli, et  in  Aviano  , et  in  Fano,  et  in  Rocca  Furci 
feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  milites 

II.  et  servientes  V. 

Ofrcducius  tenet  in  Marano  , et  In  Monte  Ursclli , 
et  in  Aviano,  et  in  Fano,  et  in  Rocca  Farci  feudum 
1.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  milites  11.  et  ser- 
vientes V.  Una  omnia  feuda  inilitum  praedicti  Gen- 
tilis X1U.  et  dimidij.  et  augmentum  sunt  milites 
XIII.  et  dimidius.  Una  inter  feud.  et  augmenLum 
servitij  sunt  milites  XXVII.  et  servientes  LXIII.  Una 
demanij,  et  servitij  praedicti  Gentilis  sunt  de  proprijs 
feudis  milites  LX1.  et  augmentum  sunt  milites  XLV. 
Una  inlcr  feuda  , et  augmentum  demanij , et  servitij 
sui  obtulit  milites  LXXXVI.  et  servientes  CXX111. 

Raynaldus  Scnebaldus  tenet  in  capite  a Domino 
Kege  in  Cicoli  Malerium , quod  est  feudum  ili.  mi- 
litimi , et  Vallimi  Bonam,  quod  est  feudum  1.  mili- 
ti!*, el-Cormaniram  , quod  est  1.  militis,  et  Roccam 
Alberti,  quae  est  I.  militis,  et  Radicatimi , quae  est 
1.  militis,  ri  Sainvucum,  quod  est  I.  militis  , et  Po- 
dium,  quod  est  I.  militis,  et  Gergentum,  quod  est  I. 
militis.  Una  sunt  feuda  XI.  et  cum  augmento  sunt 
XXII.  et  servientes  XXII. 

Octo  de  Monianna  tenet  a Domino  Rege  in  capite 
in  Garzoli , et  in  Comitatu  Reatino  Roccam  de  Bude, 
quod  est  feudum  Ili.  miiitum.  Et  medietalem  de  Fos- 
saceca , quae  est  teudum  1.  militis.  Et  Roccam  de 
Brugna  , quae  est  VII.  mililum  et  dimidij.  Ina  sunt 
feuda  IV.  et  medium,  et  augnienlutit  cius  milites  IV. 
et  dimidius.  Una  inlcr  feud.  et  augmentum  obtulit 
milites  V.  et  serviente*  X. 


Pandolphos  de  Calle,  et  Berardus  de  Calle  tenent 
a Domino  Rege  in  Marsi  Collem  Zippam  , quod  est 
feudum  HI.  miiitum.  et  augmentum  sunt  IV.  Una 
inter  feudum,  et  augmentum  obtulit  milites  Vili,  et 
servientes  XVI. 

Todinus  de  Celle  tenet  a Domino  Rege  in  Garzoli 
Celle,  quod,  sicut  dixit,  est  feudum  IV.  miiitum.  et 
augmentum  sunt  IV.  Una  inter  feudum  , et  augmen- 
tum oblulit  milites  XI.  cum  Podio  Sicmonis  , quod 
est  1.  militis,  et  servientes  XX. 

Johannes  filius  Fortisbrachii  tenet  a Domino  Rege 
in  Fano  Reatino  Monlcin  Gambarum,  quod  est,  sicut 
ipse  dixit , feudum  I.  militis  , et  Roccam  da  Mallio- 
ne , quod  est  I.  militis.  Una  sunt  feudi  HI . et  cum 
augmento  obtulit  milites  VI.  et  servientes  XII. 

Isti  lenent  de  eo . 

Pandulphus  de  Calatici  tenet  ab  eodem  Johann© 
Cataliccm  , et  Roccam  , et  Matutioum  , et  Podiura  , 
quod,  sicut  dixit.  est  feudum  II.  miiitum  , et  tres 
partes  allerius  militis,  et  cum  augmento  obtulit  mi- 
lites V.  et  dimidium , et  servientes  XI.  Una  demanij, 
et  servitij  praedicti  Johannis  sunt  cum  augmento  mi- 
lites XI.  et  dimidius,  et  servientes  XXIII. 

Senebaldus  Pcrditatius  tenet  a Domino  Rege  in 
Collina,  et  in  Comitato  Reatino  Pendenzam,  clCru- 
curam  Girardi , quod  est  feudum  III.  mililum.  et  cum 
augmento  oblulit  milites  VI.  et  servientes  XII. 

Ospinelius  de  Sanclo  Martino  len  't  a Domino  Re- 
ge in  Collina  , et  in  Comilata  Reatino  Sanctum  Mar- 
tinura,  quod  est  feudum  I.  militis.  et  cum  augmento 
obtulit  milites  li.  et  servientes  IV. 

Filius  Garscnij  lenet  a Domino  Rege  in  Comitato 
Reatino  Capradorsum,  qaod  est  feudum  11.  miiitum, 
et  Baranum,  quod  est  1.  militis.  Una  sunt  feuda  III. 
et  cum  augmento  obtulit  milites  VI.  et  serviente* 
XII.  et  io  Amiterno  tenet  Torna  in  parte,  quod  est  I. 
militis,  et  dimidij,  et  tenet  Roccam  Sancii  Viti,  quod 
est  Vili,  miiitum  , et  Colinircum  , quod  est  11.  mi- 
litum. 

Alexander  de  Balbiano  tenet  a Domino  Rege,  quod 
est  H.  miiitum  . et  Calcarolam  . quod  est  I.  militi* , 
et  Ponzanum,  quod  est  I.  militis.  Una  sani  feuda  mi- 
lilum IV.  et  cum  augmento  obtulit  milites  Vili,  et 
serviente*  XVI. 

Raynaldus  de  Lavareta  tenet  a Domino  Rege  in 
Amiterno  Lararetam,  quod  est  feudum  11.  miiitum, 
et  Cannavum,  quod  est  II.  miiitum,  et  Furcam  Pctu- 
lam,  quae  «si  I.  militis,  et  Roccam  Fundi , quae  est 
I.  militis,  et  in  Valle  Introduci  tenet  Introducimi  » 
quod  est  11.  miiitum,  et  Caicalatroncm,  quod  est  I. 
militis,  et  Cisonem,  quod  est  1.  militis,  ciPetesicam, 
quod  estl.  militi*,  et  Apagilanum,  et  Lagnanum,  et 
Ascerum , et  Roccam  de  Sepie  Javulo , et  Tallalam, 
quod  est  feudum  VI.  miiitum.  Una  suoi  feuda  XVII. 
et  cum  augmento  obtulit  milites  XLI.  et  serviente* 
LV1I1. 

Isti  tenent  de  eo. 

Berardus  Conursus  cum  suis  consorlibus  tenet  de 
eo  Metani , et  in  Comitato  Reti , quod  est  feudum  I. 
militis  et  dimidij , et  cum  augmento  obtulit  milite* 

111.  et  servientes  VI. 

Roffridus,  et  Gentilis,  et  Raynaldus  tenoni  in  Co- 
mitato Reatino,  et  in  Castello  Planecze,  et  in  Venu- 
ta, et  in  Caslcllione  feud.  il.  miiitum  , et  cum  aug- 
mento oblulerunt  milites  IV.  et  seivientcs  Viti. 

Suppo  de  Villagaicta  tenet  de  praedicto  Rarnaldo 
Villani  Galctnm  , et  l’iciscum  , et  Sallum  , quud  est 
feudum  il.  mililum  et  dimidij.  et  cum  augnicelo  ob- 
tulit  milites  V.  et  serviente*  X. 


BARONUM 


Groz,  sicut  dixit,  tcoct  de  eodem  Raynaldo.  Tenet 
io  Armato  , et  in  Comitati!  Reatino  Roccam  de  Cor- 
ta, et  Roccam  de  Gray , auod  est  feudum  II.  mili- 
tuni , et  cura  aagracnto  obtulil  militcs  IV.  et  ser- 
vienles  Vili. 

Pandalphus  de  Catalici  tenet  Bntrnm , et  Bustonem 
ab  eodem  Raynaldo  in  Piane  Reatino,  quod  est  feu- 
dum I.  in  il  itìs  et  quarti,  et  cura  augmento  obtulit 
militcs  II.  et  servientes  IV. 

Bonus  Agytaitus  tenet  ab  eodem  in  Sommati , et 
in  Comitatu  Reti  Dassam  , quod  est  feudum  I.  mili- 
tis , et  Porticam  , et  Guastum  Pumarosum , quod  est 

I.  milìtis.  Una  sunt  militcs  II.  et  cum  augmento  ob- 
tulit  militcs  IV.  et  servientes  Vili. 

Senebaldus  de  Marco  tenet  a Bono  Aguayto  in  Sum- 
mati  Tufum  , et  Podium  feudum  I.  militis.  et  cura 
augmento  obtulit  militcs  II.  et  servientes  IV. 

Raynerius  de  Fecta  tenet  in  Summaii  a Bono  A- 
guayto  Felectum,  quod  est  feudum  I.  militis.  et  cum 
augmento  obtulit  militcs  II.  et  servientes  IV. 

Riccardus  de  Sculcula  tenet  ab  eodem  Bono  Aguay- 
to in  Suinmati  quartam  partero  Sculculae , quod  est 
feudum  1.  militis  , et  cura  augmento  obtulit  militcs 

II.  et  servientes  IV.  Una  sunt  de  proprio  feudo  servi- 
lij  Raynaldi  de  Laverete  milite»  XIV.  et  cuin  aug- 
mento sunt  militcs  XXVIII.  et  servientes  LV1II.  Una 
inter  feudum,  et  augmentum  obtulit  militcs  LXX.  et 
servientes  CXVI. 

Bruna  inorile  dixit , quod  tenet  a Domino  Rege  in 
Falagrino,  et  in  Comitato  Reatino  Bocelum,  et  Tur- 
rem,  quod , sicut  dixit,  sani  feuda  II.  mililum  , et 
cum  augmento  obtulil  militcs  IV.  et  servientes  Vili. 

Itti  tenent  de  eo. 

Domini  Gerzoni  tenent,  quod  est,  sicut  dixeront , 
feudum  1.  militis.  et  cuin  augmento  obtulerunl  mili- 
te» II.  et  servientes  IV.  Una  demanij,  etservitij  prae- 
dicti  Brunemonlis  sunt  de  proprijs  feudi»  militcs  IV. 
et  augmentum  sunt  mililes  III.  Una  inter  feud.  et 
augmentum  oblulerunt  milites  VI.  et  servientes  XII. 

Thomasius  de  Praecuro  dixit , quod  tenet  in  Ami- 
terno  a Domino  Rcge  Praetorium,  quod  est,  sicut  ipse 
dixit,  feudum  III.  militum  , et  Pallincam,  quod  est 
feudum  I.  militis,  et  Civitatcm,  quod  est  feudum  I. 
militis , et  Forcella!»  , et  Classinam  , quod  est  feu- 
dum III.  militum,  et  quartam  partem  R<>gi  Dimidij, 
quod  est  feudum  li.  militum.  Una  sunt  feuda  X.  et 
augmentum  sunt  milites  XIV.  Una  inter  feud.  et 
augmentum  obtulit  milites  XXIV.  et  tenet  Roccam 
Sancii  Stephani , quod  est  I.  militis  et  dimidij. 

Isti  tenent  de  praedicto  Thomasio. 

Petrus  Salomon  tenet  a praedicto  Thomasio  in 
Terra  Marcnesia  in  Mayrano,  sicut  dixit,  feudum  I. 
militis.  et  cum  augmento  obtulit  mililes  II.  et  ser- 
vientcs  IV.  Una  demanij,  et  srrvilij  praedicti  Thoma- 
sij  sunt  cum  augmento  militcs  XXVI.  et  servientes 
L.  Et  si  necessitas  fuerit  in  partibus  illis,  quol  quot 
ultra  promissum  ha  bere  poter  it. 

Gentilis  Vctulis  Sancii  Viclorini  tenet  in  Amiterno 
de  Domino  Rege  Sanctum  Vici  jrinum  , quod  , sicut 
dixit , est  feudum  IV.  militum  , et  in  Ariseli , quod 
est  I.  militis,  et  Porcinam , quod  est  I.  militis  , et 
Podium  Sanctae  Mariae  , quod  est  II.  mililum.  Una 
jnler  feud.  et  augmentum  eiussunt  militcs  XVII.  et 
servientes  XL. 

Gentilis,  et  Gualterius  dePopleto  tenent  in  Aniitcr- 
no  a Domino  Rege  Popletum,  quod  , sicut  dixerunl, 
est  feudum  IV.  militum,  elPilcm,  quod  esili,  mili- 
tum, et  Rogeon  Medium,  quod  est  1.  militis,  et  Roc- 
cam Se  tileniiac  , quod  est  li.  militum,  et  Roccam 
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Sancii  Stephani,  quod  est  I.  militis  et  dimidij , et 
Torna  in  parte,  quod  est  I.  militis  et  dimidij,  et 
tenet  in  Furcone  Pescum  Maiorem  , et  Gignnnum  , 
quod  est  1.  militis , et  tenet  Movinum  Pagsnicum  , 
quod  est  feudum  l.  militis,  et  Capignanum,  quod  est 
feudum  11.  militum  , et  Tufulum  , quod  est  feudum 
HI.  militum.  Una  sunt  feuda  militum  demanij  eo- 
rum  XXVIII.  et  cum  augmento  oblulerunt  milites 
LVT.  et  servientes  CVUI. 

Itti  tenent  de  eo. 

Gentilis  de  Valleluctda  tenet  a praedictis  fratribus 
in  Summaii  Valle  Lucida,  quod,  sicut  dixit,  est  feu- 
dum dimidij  militis.  et  cum  augmento  obtulit  mili- 
tem  I.  et  servientes  II. 

Ulizzus,  et  Transinundus  de  Valle-incesa , et  Ilen- 
ricus  de  Faranzano  tenet  in  Sommati  Foggezzanam, 
et  Vallem  Incesa  m . quod,  sicut  ipsi  dixerunt , est 
feudum  dimidij  militis.  et  cura  augmento  oblulerunt 
mililem  I.  et  servientes  II. 

Hoc  tenet  Tebrandisca:  et  tenet  illud  a praedicto 
Gentili. 

DE  COLLE  ALTO. 

Gentilis',  et  Gualterius  tenent  in  Summaii  Collem 
Allum,  quod,  sicut  dixerunt,  est  feudum  dimidij  mi- 
lilis.  et  cum  augmento  oblulerunt  milites  IV.  et  ser- 
vicnles  Vili. 

Raynaldus  de  la  Spelunca  tenet  in  Suinmati  Spe- 
luncam  , quae  est , sicut  ipse  dixit , feudum  I.  mili- 
tis. et  cura  augmento  obtulit  mililes  li.  et  servien- 
tes IV. 

Berardus  Senebaldus  Consul  Campancscorum  cura 
suis  consanguinei»  tenet  in  Terra  Campaoesca  , et  in 
Podio  de  Ape , et  in  Podio  de  Lachillaei , et  in  Fur- 
cella,  et  in  Lavcna  da  Macola  , et  in  Colle  de  Spada, 
et  in  Ceridilla  , et  in  Caslellione  , et  in  Guardia  , et 
in  Planecza  , et  in  Bercio,  et  in  Caslellione  Abbalis, 
et  in  Colle  de  Torri,  et  in  Colle  Rntundo,  quod  tenet 
ab  eo  in  servitio  Camponisci,  sicut  dixit,  feudum  IX. 
mililum.  et  cum  augmento  obtulit  milites  XXVI. 

Raynaldus  Ranucij,  et  Ingurzus  tenent  in  Summa- 
ti  a praedictis  filijs  Todini  Gentilis  Cantarellum  , et 
Podium  Vitellinum  , quod  , sicut  dixit,  est  feudum 
I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  mililes  li.  et  scr- 
vientes  IV. 

Gualterius  Pignanellus  cum  suis  consanguinei»  te- 
net in  Summati  medietatem  Sculculi,  et  medietatem 
Matricae,  quod  est  feudum  I.  militis.  et  cum  aug- 
mento obtulit  militcs  IV.  et  servientes  Vili. 

Oderisius  Raynaldi , et  Uguizzonus  de  Transerico 
tenent  in  terra  Mararsi,  et  in  Mayrano,  et  in  Monte 
lineili,  et  in  Fano,  et  in  Aviano,  et  in  Rocca  Fur- 
rici  feud.  II.  mililum.  et  cum  augmento  oblulerunt 
milites  IV.  et  servientes  X. 

Tbadaeus,  et  Gualterius  de  Baczano , et  Baltha- 
sar, et  Heclor  tenent  a Gualtcrio  de  Popleto  in  Fur- 
co  Bazum. 

Gualterius  de  Tuli , et  Malippus  Johannis  de  Ca- 
ccinone tenent  in  Furco  mcdieiaLem  Bangri,  et  me- 
dietatem Castellionis,  et  quartam  parlem  Clvilatem 
Sancii  Maximi,  et  mcdiclotem  Lenirono,  et  quae  dota 
lenimcnla  in  Paganica,  quod,  sicut  dixerunt  sunt  fen- 
da militum  III.  tua  in  ter  feud.  et  augmentum  obltk- 
lerunt  milites  XVI.  et  servientes  XXXIII. 

Raynaldus  Bonihominis,  et  Berardus,  et  Oderi- 
sius, et  Berardus  Berardi,  et  Gentilis  cum  suis  con- 
sanguineis  tenent  in  Forcona  , et  in  Paganica , et  in 
Asente,  et  in  Orfagnone,  et  in  Felceta,  sicut  dixe- 
runl, feud.  Vili,  militum.  et  cum  augmento  obtulc- 
runt  militcs  XVI.  et  servientes  XXXil. 
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Domini  Senicij  tenent  in  Forcone  medietatem  Senl- 
cij , et  raedietatem  Podij  de  Princenno,  et  quoddam 
tenimentum  in  Leporanica  , qaae  , sicul  dimani , 
sunt  feudo  III.  roililuro.  et  cum  augmento  obtule* 
rum  milites  VI.  et  servientes  XII. 

Gualterius,  et  Gcnlilis  tenent  a Domino  Rege  in 
Alba  Sanciura  Pium,  quod  , sicut  dixcrunt , est  feu- 
dum dimidij  militis.  et  cum  augmento  obtulerunt 
militerò  I.  et  scrvientcs  II.  sunt  de  proprijs  feudis 
scrvitij  praedicti  Gentili»,  et  Gualterij  fetida  XXXI. 
ci  augmentum  eorum  sunt  milites  XXXI.  Una  inter 
fiud.  et  augmentum  obtulerunt  milites  I. X 11.  Una  de 
proprijs  feudis  demanij , et  servitij  praedicti  Genti- 
lis, et  Guallerii  sunt  feuda  1 IX.  et  augmentum  sunt 
milites  LIX.  Una  inter  feud.  et  augmentum  dema- 
nij , et  servitij  obtulerunt  milite»  CXYIII.  et  servien- 
tes  CXXIV. 

Todinus  de  Colinirco,  sicnt  dixit , tenet  a Domino 
Bege  in  Forcona  Ocrcm  . quod , sicul  dixit,  est  feu- 
dura  V.  militum.  et  medictatem  Torri»,  quod  est  feu- 
dum  1.  militis  Et  tenet  Gentilis  Vetulus  in  capite 
Cornuvallem  de  Introduce,  quod  est  feudum  III.  mi- 
lilum,  et  Roccam  Piscinalem  in  eadem  Valle,  quod 
est  feudum  I.  militis,  et  Roccam  Salcicicoli , quod 
est  feudum  I.  militis.  Una  sunt  feuda  XI.  et  augmen- 
tum sunt  milites  XIY.  Una  inter  feud.  et  augmentum 
obtulit  milites  XXV.  et  serviente»  C. 

Irti  tenent  de  eo. 

Domini  Senicij  tenent  in  BalbaLeporanicam,  quod, 
sicut  ipsi  dixerunt,  feudum  li.  militum.  et  cum  aug- 
mento obtulerunt  milites  IV.  et  scrvientcs  X. 

Machiloncnses , sicut  dixcrunt,  tenent  de  eo  Ma- 
chilonem  cum  suis  pcrtineniijs,  quod  est  VII.  mili- 
tum. et  coni  augmento  obtulerunt  milites  XIV.  et  scr- 
vicnles  XL.  Tenent  etiam  praedicti  Machillonenses 
parlem  Camponescli  in  scrvitium,  et  Ascuiculinum, 
quod  est  1.  militis.  et  cum  augmento  obtulerunt  mi- 
LUem  1.  et  scrvientcs  IV. 

Berardus  de  Bagno  cum  suis  consanguineis,  tenet 
de  codemTheodino  medictatem  Bagni,  et  Bacianum. 

Gualterius  de  Tulli,  et  Johannes  de  Casteliione  , 
qui  sopra  scripti  sunt,  debent  hic  scribi.  Una  servi- 
tij praedicti  Thodini  de  Colinirco  sunt  de  proprijs 
feudis  milites  XUi.  et  medius.  et  cum  augmento  sunL 
milites  XXVII.  Una  lam  demanij , quam  scrvitij  sunt 
de  proprijs  rendi»  militesXXIV.  et  dimidins.  Una  in- 
ter  feudum  et  augmentum  oblnlit  milites  LVI.  et  ser- 
vientes  CXXVI. 

Berardus  de  Colinirco  consanguineus  iam  elicti  To- 
dini  tenet  in  capite  a Domino  Rege  in  Forcone  Scis- 
solo , quod  , sicut  dixit , est  feudum  III.  militum.  et 
Roccam  Cedici,  quod  est  HI.  militum,  et  Barrilem, 
quod  est  feudum  I.  militis,  et  medielalem  Torris , 
quod  est  I.  militis , et  Scassillum  in  Collera , et  in  Co- 
mitatu  Reatino,  quod  est  I.  militis.  Una  sunt  feuda 
IX.  et  cum  augmento  sunt  milites  IX.  Una  inter  feud. 
et  augmentum  obtulit  milites  XYI1I.  et  scrvientcs  L. 

hti  tenent  de  eo. 

Gentilis  de  Berarduczo  tenet  de  iam  dicto  Berardo 
in  Machilone,  quod  est  inCoroitatu  Reatino  fendura 
I.  militis.  et  cum  augmento  obtnlit  milites  II.  et  ser- 
viente* IV.  Una  demanij,  et  scrvitij  praedicti  Berar- 
di  de  Colinirco  sunt  de  proprijs  feudis  milites  X.  et 
augmentum  sunt  milites  X.  Una  inter  feud.  et  aug- 
racntum  obtulit  milites  XX.  et  servicotes  L. 

Atcnulphus  de  Intrebcne  tenet  in  Forcone  a Domi- 
no Rege  Entiebene,  quod  est  feudum  II.  militano,  et 
Collem  Bruczonem,  et  Camardam,  et  Guastai»  , et 
Bagnano,  quae  sunt  feuda  IV.  militum.  et  cum  aug- 


mento obtulit  milite»  Vili,  et  servlentes  XVI.  et  te- 
net Pescum  Maiorem,  et  quoddam  feudum  in  Pa- 
ganie», et  in  Asserire:  et  tenet  Àsitricem  in  Pagani- 
ca  , et  in  Asserire  Offagnanum,  quod,  sicut  dixit,  est 
fendum  1.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  milites 
II.  et  serviente»  IV. 

Berardus  de  Clarino  de  eo  tenet  in  lenimento  Cla- 
rinum,  quod  , sicul  dixit,  est  feudum  dimidij  mili- 
tis.  et  cum  augmento  obtulit  milites  II.  et  servien- 
tes  II.  Una  demanij , et  servitij  praedicti  Àtenulphi 
sunt  de  proprijs  feudis  milites  V.  et  medius.  Una  in- 
tcr  feud.  et  augmentum  obtulit  milite»  XI.  et  servien- 
te* XXII. 

PRINCIPATUS. 

De  eadem  Comestabulia  Corniti*  Boamundi. 

Oderisius  de  Collepetrano  dixit,  quod  tenet  a Do- 
mino Rege  in  Balba  Carapellam  feudum  IV.  militum, 
et  medietatem  Civitalis  feudum  I.  militis,  et  Tusci- 
tiam  , quod  est  li.  militum,  et  Furcam,  quae  est  I. 
militis.  et  li  Castelli,  quod  est  II.  militum,  et  Col- 
lem Àltum,  quod  est  I.  militis,  et  Bussanum,  quod 
est  I.  militis,  et  Aquilanam,  et  Carrettai!»,  quod  est 

I.  militis,  et  Vieum,  quod  est  1.  militis.  Et  tenet  io 
Penne,  quod  est  in  Durata,  Insulam,  quod  est  feudum 

II.  militarti , et  Paleariam,  quod  est  I.  militis.  Et 
haec  omnia  Castella  sunt  in  Penne,  et  in  Ducatu.Una 
demanij  praedicti  Oderisij  sunt  feuda  militum  XIX. 
et  augmentum  eius  milites  XXIX.  Una  inter  feud.  et 
augmentum  obtulit  milites  XXVI.  et  serviente»  L. 

Mi  tenent  de  eo. 

Transmnndus,  et  Berardus  fraler  eios  tenent  de  eo 
In  Penne  Castellum  Casloneae,  quod,  sicut  dixerunt, 
est  feudum  1.  militis.  et  Rogerius  de  Aqoa  viva  , et 
llenricus  tenent  de  eodera  Oderisio  Aquam  Vivant  in 
Penne  , quod  est , sicut  dixerunt , feudum  dimidij 
militis.  Una  sunt  feuda  militum  HI.  et  dimidij.  et 
cum  augmento  obtulerunt  milites  VII.  et  servien- 
te» XIV. 

Robertus,  et  Raynaldus  tenent  in  Penne  de  eodcm 
Oderisio  Castellum  Vetulum  , quod  est , sicut  ipsi 
dixerunt,  tertia  pars  militis  cum  Cerrita  , quam  le- 
nent  in  demanio,  feudum  I.  militis.  et  rum  augmen- 
to obtulerunt  milites  II.  Una  demanij,  et  servitij 
praedicti  Oderisij  sani  de  proprijs  feudis  mìlite» XXI. 
et  dimidius , et  cum  augmento  obtulerunt  milites 
XLUI.  et  servientes  LXIV. 

Galganus  de  Colle  Petri  frater  praedicti  Oderisij 
tenet  de  Domino  Rege  in  Balba  Caproczanum  , quod 
est  feudum  II  militum,  et  Novellum,  quod  est  lì. 
militum , et  in  Penne  tenet  Castellionem , quod  est  II. 
et  Pescum  Api  um,  quod  est  feudum  11.  militum,  et  in 
Penne  tenet  Apignanum , quod  est  feudum  I.  militis. 
Una  sunt  feuda  IX.  et  cum  augmento  obtulit  milites 
XX.  et  servientes  XXXIV. 

Gualterius  filias  Jonathae  de  Colle  Petri  tenet  a 
Domino  Rege  in  Balba  Collem  Petri , quod  est  feu- 
dum 11.  militum , et  Turrim , quae  ei  pertinet  de  Ac- 
zano,  quod  est  feudum  I.  militis,  et  parlem,  quam 
tenet  in  Sancto  Georgio,  est  in  Penne,  et  Roccam  Po* 
trori,  quod  est  feudum  I.  militis,  et  partera  , quam 
tenet  in  Sancto  Bencdiclo.  et  est  in  Balba,  quod  esi 
feudum  I.  militis.  Una  sunt  feuda  Vili,  et  cum  aug- 
mento obtulit  milites  XVII.  et  servientes  XXXII. 

Oderisius  de  Bisanto  tenda  Domino  Rege  in  Pen- 
ne Bacut.  quod  est  feudum  II.  militum,  et  Besent. 
quod  est  II.  militum,  et  Trociam,  quod  est  I.  mili- 
lis,  et  Cupulum,  quod  est  I.  militis , et  tenet  idem 
Oderisius  de  Bisanto  in  Balba  de  Principatu  medie- 
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titem  Àndengre , qood  est  feudum  I.  militi.  Una 
sant  fcuda  VII.  et  cani  segmento  obtnlit  milites  XV. 
et  servientes  XX. 

Itti  tenent  de  eodem  Comite  Oderisio 
de  Bisunto. 

Transmundos  de  Ariano, et  alter  Transmundus  de 
Cluviano  tenenl  de  eodem  in  Penne  Avianum,  et  mc- 
dietatem  Cluviani  .quodest.  sicut  dixerunt,  feudum 
II.  militum.  et  rum  augmento  obtulerunt  milites  IY. 
et  servientes  IV.  Una  demanij,  et  servitij  praedicti 
Oderisio  de  Rìsanto,  rum  augmento  aimiliter  milites 
XIX.  et  servientes  XXIV. 

Theodinus  de  Castello  tene!  de  Domino  Rege  in 
Balba  Ursam  , quod  est  feudum  II.  militum  , et  Ac- 
cianum  in  Balba  de  Principatu,  quod  est  feudum  li. 
militum.  Una  sunt  fenda  IV.  et  cum  augmento  mili- 
tes Vili,  et  servientes  X. 

Biceardus  Gentilis  cum  fratribus  suis. 

Gualterius  Gentilis  dixit,  quod  tenet  in  Penne  Ca- 
stellum , quod  est  feudum  III.  militum , et  Pesclum , 
quod  est  III.  militum.  et  Summalinum,  quod  est  I. 
militis.  et  tenet  in  Balba  de  Principato  Fontervinum, 
quod  est  feudum  11.  militum,  et  medietalera  Licij  , 
quod  est  feudum  I.  militis.  Una  sunt  fenda  X.  et  cum 
cum  augmento  obtulil  milites  XII.  et  servientes  XL. 

Sansus  de  Petrainiqua  tenet  in  Penne  Petratti  Ini- 
quam,  quod  est  fendum  II.  militum,  et  medietatem 
Corbame,  quod  est  feudum  I.  militis.  et  cum  aug- 
mento obtulit  milites  VI.  Et  tenet  medium  Merrio- 
nem  in  Penne. 

Berardos  de  Castellane  tenet  medietatem  Corba- 
riae  in  Penne  de  praedirto  Guaiterio,  quod,  sicut  di- 
lli, est  feudum  I.  militis,  et  Penlorùam  , quod  est 
feudum  11.  militum.  et  cum  augmento  obtulit  mili- 
tes VI.  et  servientes  VI.  Una  demanij,  et  servitij  prae- 
dicti  Guaite rij  Gentilis  sunt  de  proprijs  feudis  milites 
XVI.  et  cum  augmento  obtulit  milites  XXXIV.  et  ser- 
vientes L1I. 

Berardus  Gentilis  dixit,  quod  tenet  invaile  Triti, 
quod  est  in  Balba,  de  Domino  Rege  Oifanam , quod 
est  feudum  IV.  militum  , et  Pracsariam  in  Balba  , 
quod  est  feudum  III.  militum  , et  in  Penne  tenet  For- 
coni , quod  est  I.  militis.  et  in  Balba  tenet  Araconem, 

Suud  est  1.  militis,  et  Marnmoatum,  quod  est  feu- 
um  li.  militum.  Una  sunt  feuda  XI.  et  cum  augmen- 
to obtulit  milites  XXVI. 

Isti  tenenl  de  eo. 

Berardus  filius  Adsman  tenet  de  eo  in  Penne  me- 
diani Roccam  de  Cerebro,  et  Roccam  Triforti,  quod 
est  feudum  li.  militum.  et  cum  augmento  obtulil  mi- 
lites IV. 

Berardus  Castelli  tenet  in  Penne  terliam  partem 
Biclonicae,  quod  est  feudum  1.  militis  et  dimidij.  et 
cum  augmento  obtulit  milites  II.  Una  demanij  et  ser- 
vili] praedicti  Bcrardi  Gentilis  sunt  cum  augmento 
milites  XXXII.  et  servientes  LIX. 

Gentilis  de  Radano  fraler  praedicti  Guallerii  dixit, 
quod  tenet  in  Balba  medium  Rayanum  , quod  est , 
sicut  dixit,  feudum  II.  militum , et  Freccia m Curiato, 
quod  est  U.  militum  , et  medietatem  Licij , quod  est 
I.  militis,  et  Roccam  Furci  dimidij  militis,  et  Col- 
lem, quod  est  i.  militis.  Una  suoi  feuda  XII.  et  cum 
augmento  obtulit  milites  XXV.  et  serviente»  XL. 

Isti  tenent  de  eodem  Gentili  de  Rayano. 

Berardus  de  Vicolo  tenet  io  Peone  terliam  partem 


Vicolo,  quod  est  dose  partes  militis.  et  filius  Ray- 
naldi  de  Beffe  tenet  in  Balba  de  eodem  Geutili  ter- 
liam partem  Beffae,  feudum  dimidij  militis.  Una  suoi 
de  servitio  praedicti  Gentilis  feuda  II.  militum  et  di- 
midij. Uno  inier  feudum  , et  augmentum  demanij,  et 
servitij  praedicti  Gentilis  sunt  milites  XXX.  et  ser- 
vientes XLIV. 

Oddo  filios  Oddonis  de  Pectorano  tenet  de  Do- 
mino Rege  in  Balba  Pecloranum  , quod  est  feudum 
VII  militum,  et  Carcerom,  quod  est  feudum  III.  mi- 
litura,  et  Tripesclum  , quod  est  feudum  11.  militum, 
et  partem  Anserij,  quod  est  III.  militum.  Una  sunt 
de  proprio  feudo  milites  XV.  et  cum  augmento  obtu- 
lit, et  iuravil  milites  XXXVI.  et  servientes  C. 

Isti  tenent  de  praedicto  Oddone  filio  Qddonii 
de  Pectorano. 

Filius  Pechini  tenet  de  eo  in  Balba  Sagacranum  , 
quod  est  feudum  I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit 
milites  II. 

Gualterius  Actcnulphi  tenet  de  eo  in  Balba  Castel- 
lum  No*  uni,  quod  est  feudum  I.  militis.  et  cum  aug- 
mento obtulit  milites  II.  et  servientes  IV. 

Gualterius  Girardi  tenet  de  eo  in  Balba  Yallem  Ob- 
scuram,  quod  est  feudum  II.  militum.  et  cum  aug- 
mento obtulit  milites  IV.  et  servientes  Vili. 

Landulphus  de  Pacile  tenet  de  eo  in  Balba  Turre , 
quod  est  feudum  II.  militum,  et  Pacile,  quod  est  feu- 
dum dimidij  militis.  et  cum  augmento  obtulit  mili- 
tes V.  et  servientes  V. 

Plandena  ollm  uxor  Matthaei  de  Pectorano  tenet 
de  eo  Rigum  Sompnuluin,  quod,  sicut  dixit.  est  feu- 
dum I.  militis.  et  cum  augmento  obtulit  milites  li. 
et  servientes  IV. 

Cassanenses  tenent  de  eodem  Oddone  Campum  de 
Jovi,  quod  est  feudum  I-  militis  et  cum  augmento 
obtulerunt  milites  li.  et  servientes  IV.  Una  servitij 
praedicti  Oddonis  sant  de  proprijs  feudis  milites  VII. 
et  medius.  Una  demanij  praedicti  Oddonis , et  servi- 
tij sunt  fenda  XIX.  et  dimidiura.  et  cum  augmeuto 
obtulit  milites  XL1.  et  servientes  CXIII. 

DUCATUS.  DE  EADEM  COMESTABULIÀ. 

Benedictus  Abbas  Sancii  Johannis  in  Venere  dixit, 
uod  tenet  in  Aprulio  podium  Morelli,  quod  eslfeu- 
um  l.  militis,  et  Monterei  Paganum  cum  suis  perti- 
nentijs  , quod  est  feudum  V.  militum.  et  in  Casali 
tenet  feudum  I.  militis.  et  tenet  in  Penne  Meraliutn, 
quod  est  feudum  II.  militum , et  Miriguianum , quod 
est  feudum  II.  militum,  et  Sylvam,  quae  est  feudum 
II.  militum.  et  tenet  in  Tele  Sanctum  Vitum  , quod 
est  feudum  IL  militum,  et  Sangrum  , quod  est  feu- 
dum IL  militum,  et  Fossam  Caecam  , quod  est  II. 
militum,  et  Girolum,  quod  est  feudum  1.  militis,  et 
Lentiscura,  quod  est  I.  militis,  et  Rigum  Justura  , 
quod  est  I.  militi*,  et  F’eranura , quod  est  I.  militis, 
et  Sanctam  Cruccili,  et  Sanctum  Cusanium,  et  Roc- 
cam, et  Caldariam . quae  sunt  fenda  li.  militum.  Una 
sunt  feuda  militum  XXV.  et  augmentum  milite* 
XXVIII.  Una  inter  feudum,  et  augmentum  obtulil 
milites  UI.  et  servientes  CIV. 

Jsti  tenent  de  eadem  Abbatta. 

Guillelmus  de  Camarda  dixit,  quod  tenet  de  eo  iu 
Penne  Caslellum  Vlicero,  et  de  Debrone  quantum  Ec- 
clesie Sancii  Johannis  perline! , quae,  sicut  dixit , 
sunt  feuda  II.  militum,  et  duas  partes  Podij , quod 
est  feudum  I.  militis,  et  io  Castello  Tccxani  feudum 
I.  militis.  Una  sunt  feuda  IV.  et  cum  augmento  ob- 
tulil milites  X.  et  servientes  XX. 
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Guillclraus  Sancii  Johannis  lenet  de  praedicta  Ec- 
clesia Sancii  Jobanois  io  Venere  in  Penne  Sanctum 
Johannem,  quod  est  feudura  I.  mililis.  et  cuui  aug- 
nienio  obtulit  milites  li.  etservienles  IV. 

Matihacus  de  Guandelino  lenet  de  eadem  Ecclesia 
in  Tele  Casiellum  Bcssc , quod  est  fcuduui  1.  mililis. 
et  cum  augmcnlo  obiulii  milites  li.  et  servicnics  IV. 

Leo  tenct  de  eadem  Ecclesia  io  Penne  Casiellum 
Vetus , quod  est , sicul  dixit , feudum  LI.  mililum.  et 
cum  augmenlo  obtulit  milites  IV.  et  scrvientes  Vili, 
lioc  tenet  Africanus  de  La  via  no. 

Matthaeus  tenet  de  eadem  Ecclesia  in  Tele  Roto* 
gnonanum,  quod  est  feudum  I.  militis.  et  cum  aug- 
mento  obtulit  milites  11.  et  scrvientes  IV. 

Pbilipnus,  Sanctus,  et  Angerranus  tenent  de  ea- 
dem Ecclesia  in  Tote  Casiellum  Muracium,  quod,  si- 
cul dixerunt,  est  feudum  I.  militis.  et  cum  augmen- 
to  obtulerunt  milites  IL  et  scrvientes  IV. 

Robertus  de  la  Fera  tenet  de  eadem  Ecclesia  in  Te- 
le Castellimi  Farae , quod  est  feudum  I.  militis.  et 
cum  augmenlo  obtulit  milites  II.  et  scrvientes  IV. 
Una  sudi  feuda  V.  et  augmenlum  eius  sunl  milites 
11.  et  cum  augmenlo  obtulit  milites  VII.  et  servieu- 
tes  VII. 

Philippus  Patcrcius  dixit,  quod  tenimcntum  suum 
in  Fossa  Caeca  , et  in  Rocca  de  eadem  Ecclesia,  quod 
est  feudum  dimidij  militis.  et  cum  augmenlo  obtu- 
lit Bililcm  I. 

Rogerius  de  Guasto  dixit , quod  tenet  de  eadem 
Ecclesia  Gualdum  , et  Sanctum  Thumam  in  Tele , 
quod  est  feudum  li.  militum  et  dimidij.  et  cum  aug- 
mento  obtulit  milites  V.  et  servientes  X. 

Ogerius  Ferilli  tenet  de  eadem  Ecclesia  in  Tele 
Casiellum  Vciulum,  quod  est  feudum  I.  mililis.  et 
cum  augmenlo  obtulit  milites  II.  et  servientes  IV. 

Galgauus  Collipetri  tenet  de  eadem  Ecclesia  in  Te- 
le Moiiieni  Viridem,  et  unum  tenimcntum  in  Castel- 
lo Sylvae,  quod  est  feudum  1.  mililis  et  dimidij.  et 
cum  augmenlo  obtulit  milites  11.  et  servientes  VI. 
Lnascrvitij  Sancii  Jobannis  io  Venere  suol  de  pro- 
prijs fctidis  milites  XXL  et  dimidius.  et  cum  aug- 
iiiento  obtulit  milites  XL1I1.  et  servientes  LXII.  Una 
demanij,  et  servitij  Sancii  Johannis  in  Venere  sunl 
de  proprijs  feudis  milites  XLVI.  et  medius.  et  cum 
augmenlo  obtulit  milites  XCV.  et  servientes  CXXV1. 

Praepositus  Saucti  Stcphani  de  Acese  tenet  in  Tele 
Faratn,  et  Farezolam,  et  Tomarczam,  quod  est  feu- 
dum il.  militum.  et  cum  augmenlo  obtulit  milites 
IV.  et  servientes  Vili. 

Abbai  Sancti  Clementi s in  Pitcaria . 

Oderisius  Abbas  Sancti  Clcmentis  inPiscaria,  quac 
est  in  Comilatu  Manupelli,  tenet  in  Tele  Faratn  , et 
Insulam,  quod  est  feudum  I.  mililis,  et  tenet  in  Te- 
le Balouianum , quod  est  feudum  I.  militis,  et  tenet 
in  Penne  Alatnum,  quod  est  feudum  il.  mililum,  et 
lenet  in  Comilatu  Aprulij  Guardiani , quod  est  feu- 
dum 11.  mililum , et  Arolam , quod  est  feudum  I.  mi- 
liti*. Una  sunt  feuda  mililum  VII.  et  cum  augmenlo 
obtulit  milites  XIV.  et  servientes  XVIII. 

Abbas  Sancti  Stephani  de  Rivoraaris,  sirut  dixit, 
tenet  de  Domino  Rege  Rig  dcctum,  quod  est  feudum 
II.  militum,  et  Thorinum,  quod  est  feudum  I.  mili- 
lis , et  Ofcntcm,  quod  est  feudum  1.  militis.  Una  sunl 
feuda  IV.  et  cum  augmenlo  obtulit  milites  Vili,  et 
scrvientes  Vili. 

Isti  tenent  de  eodem  Abbate  Sancti  Stephani 
de  Rivomaris. 

Robertus  Tordinus  lenet  de  eodem  Abbate  in  Tele 
Casale  Sondi  Salvatori»,  quod  est  feudum  I.  mililis. 


et  cum  augmcnlo  obtulit  milites  II.  Una  dentami  et 
servitij  dicli  Abbalis  suiti  de  proprijs  feudis  milites 
VI.  et  cum  augmenlo  obtulit  milites  XIL  et  servien- 
te» Vili. 

Robertus  Altini  tenet  de  eodem  Abbate  in  Tele  Ser- 
nem,  quod  est  feudum  I.  militis.  et  cum  augmenlo 
obtulit  milites  II. 

EPISCOPUS  APRII  TU. 

Guido  Episcopo»  Aprulij  dixit,  quod  tenet  in  Aprit- 
elo Teramurn,  et  Sanctum  Bencdictum,  et  Forccllam, 
et  Caprificum  , et  Lavaront  m , et  Riparo,  et  Toron- 
tuin,  et  quoddam  tenimcntum  in  Sancto  Flaviano , 
et  Collera  Vetulum,  et  Maianura  cum  suo  lenimen- 
to, et  quoddam  tenimcntum  in  Montorio  , et  in  Pen- 
ne lenet  Lucani , quac , sicut  dixit , sant  feuda  X.  mi- 
litum. et  cum  augmenlo  obtulit  milites  XXIV.  et  ser- 
viente» XL. 

EPISCOPUS  FORCONE!*. 

Bcrardus  Episcopus  Forconensis  dixit, quod  tenet 
do  Domino  Rege  Civitatem  Sancti  Maximi  in  Forco- 
ne, quae,  sicul  dixit,  est  feudum  I.  militis, et  Ca- 
stellino  Rogac,  quod  est  feudum  I.  mililis,  et  Casa- 
le Sancti  Maximi,  quod  est  feudum  I.  mililis.  Una 
sunt  feuda  militai»  111.  et  cum  augmenlo  obluiit  un- 
ii tes  VI.  et  servientes  XU. 

De  iuitilia  Corniti » Boamundi.  Do  Ducatu . 

liti  $unt  Baronei,  qui  tenent  do  Domino 
Rege  in  capito . 

Jordanus  de  Rivello  dixit,  quod  tenet  de  Domino 
Rege  in  capite  io  Cornitalu  Tbealino  Jollianum,  quod 
est  feudum  11.  militum,  et  Aerini,  quod  est  I.  mili- 
tis. et  cum  augmenlo  obtulit  milites  VI.  et  servien- 
te» XII. 

Guillelmus  Ricinus  lenet  a Domino  Rege  Baerurn 
de  Comilatu  Manupelli , et  est  feudum  IL  mililum. 
et  cum  augmento  obtulit  milites  IV. 

Filij  Maynerij  de  Palena  , sicut  dixerunt,  tenent * 
Domino  Rege  in  domo  Palenam,  quod  est,  sirut  di- 
xerunt , feudum  IH.  militum , et  tenent  Laraarn  feu- 
dum Ili.  mililum,  etGarantam  feudum  I.  mililis, 
et  Piczum  feudum  I.  mililis  , et  in  Baiba  tenent 
Furcam , quod  est  feudum  1.  mililis , et  Roccam  de 
Piczis  in  Terra  Burrcllensi , quod  est  feudum  1.  mi- 
lilis. Una  sunt  feuda  XI.  et  cum  augmento  obtulit 
XXV.  milites,  et  servientes  L. 

Oderisius  de  Ydris  cum  fralribus  tenet  a Domino 
Rege  in  demanio  in  domum  Piezura  Ferralum,  quod 
est  feudum  II.  militum , et  in  Tele  tenet  I»  Qualri , 
quod  est  feudum  I.  militis,  et  Sanctum  Comitium 
feudutn  I.  mililis,  et  Pelrosum  feudum  I.  militis,  et 
Cotollium  feudum  I.  mililis,  quod  lenet  ab  eo  in  scr- 
vilio  Aspra  monte.  Una  sunt  feuda  Vili,  et  cum  aug- 
mento  obtulit  milites  XVIII.  et  scrvientes  XXX. 

Raynaldus  Gentili»  dixit,  quod  tenet  de  Domino 
Rege  in  Tele  Sorellam,  quod  est  feudum  II.  militum, 
et  Gambarum,  quod  est  I.  militis,  et  Roccam  de  Al- 
bano, quod  est  II.  militum,  et  Montein  Morescum  , 
quod  est  li.  militum,  et  Tucullum  , quod  est  I.  mi- 
litis. Una  sant  feuda  Vili,  et  cum  augmenlo  obtulit 
milites  XIV.  et  scrvientes  XXX. 

Aspramente  nepos  eius  tenet  de  praedicto  RaynaL 
do  Gentile  Campum  Lcsante , quod  est  feudum  I.  mi- 
litis. et  cum  augmento  obtulit  milites  IL  Una  de- 
manij, et  servitij  praedicti  Raynaldi  Gentili»,  cum 
augmento  sunt  milites  XVI.  et  servienles  XXX. 

Jacobus  de  la  Roma  tenct  de  Domino  Rege  Piczum, 
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qaod  est  feudum  I.  militfs.  et  cum  augmento  obtu- 
)it  milites  li.  Et  hoc,  quol  lenet  in  Ortona,  et  in  Mon- 
te Nigro  est  feudum  1.  militis.  lina  sant  fcuda  11.  et 
cam  sogmento  milites  IV.  et  servientes  IV.  Una  sunt 
feuda  VI.  et  augmemuin  VI  lina  intcr  feudum  et  aug- 
mentum  obtulit  milites  XII.  et  servientes  XXIV. 

Maccabacus  Mclatinus  cum  suis  consanguineis  , 
sicut  dixerunt,  tenoni  cum  suo  lenimento,  et  Monti- 
cellnm , et  Camporam , et  Nepoczanum , quod  est  feu- 
dum VII.  roilitum.  et  cum  augmento  obtulerunl  mi- 
lites XIV.  et  servientes  XXVIII. 

Raynaldus  de  la  Troia  tcnet  Troiani,  quod,  sicut 
dixit , est  feudum  III.  militum , et  Yzanum,  quod  est 
1.  militis,  et  augmentum  sani  milites  V.  Una  inter 
feudum,  et  augmentum  obtulit  milites  IX.  et  semen- 
te* XVI. 

Isti  tcnent  de  praedicio  Raynaldo  de  la  Troia. 

Àcto  de  la  Penna , et  Godemarius  fratcr  eius  te- 
nenl  de  eo  terliam  parimi  Montini  de  praedicto  Ray- 
naldo,  quod,  sicut  dixit,  est  feudum  dimidij  mili- 
tis. et  cum  augmento  obtulit  militem  I.  et  servien- 
tes II.  Una  demani) , et  scrvilij  praedicti  Raynaldi 
sunt  cum  augmento  milites  XI.  et  servientes  XX. 

in  quinterno  originali  erant  duae  cartae  va- 
ctiae  interista,  quae  scripta  sunt,  et  sub- 
sequentia  quod  propter  hoc  dicitur,  quia 
non  vide  tur  continuare. 

Guillelmus  frater  iam  dicti  Comitis  Roberti  tenet 
de  eo  iu  Aprutio  Tortoretura,  quod  sicut  dixit , est 
feudum  IV.  militum,  et  tenet  Montoritim,  quod  est 
feudum  I.  militis,  et  Casale  Sancii  Benedici!  feudum 
I.  militis.  Una  sunt  milites  VI.  et  augmentum  cius 
sunt  milites  VI.  Una  inter  feudum,  et  augmentum 
obtulit  XII.  et  servientes  XXIV. 

in  tfnimento  Pennae.  De  eodem  Comite  Roberto. 

Raynaldus  de  Trigano,  et  Timius  frater  eius  te- 
noni de  eodem  Cornile  Triganum,  quod,  sicut  ipsi 
dixerunt,  est  feudum  II.  militum.  et  Corusiam  feu- 
dum I.  militis.  Una  sunt  milites  III.  et  augmentum 
eorum  miles  I.  Una  inter  feudum,  ci  augmentum  ob- 
tulerunt  milites  VI.  et  servientes  XII. 

Gualterius  Berardi  tenet  io  Penne  medietatem  A- 
quilani , quod  , sicut  dixit,  est  feudum  I.  militis.  et 
cum  augmento  obtulit  milites  II.  et  servientes  IV. 

Berardus,  et  Gualterius  nepotes  praedicti  Gualte- 
rij  tcnent  in  Penne  medietatem  Aquilani , et  sicut  di- 
xerunt , est  feudnm  l.  militis.  et  cum  augmento  ob- 
tulerunl milites  II.  et  servientes  IV. 

Guido  Ferrali  de  Aquila,  et  Bartholomaeus  nepos 
cius  tenem  alium  Aquiianum,  quod  est,  sicut  dixe- 
runt, feudum  II.  militum.  et  augmentum  cius  II. 
milites.  Una  intcr  feudum  et  augmentum  obtulciunt 
milites  IV.  et  servientes  Vili. 

Gualterius  Moderi,  et  Arto  frater  eius  tcnent  in 
Penne  Collem  Romnicum , et  duas  parte»  de  Torrita, 
quod  est,  sicut  dixerunt,  feudum  11.  militum. et  tc- 
nent Praetognanuni , quod  est  fciulum  I.  militi*.  Una 
sunt  milites  III.  et  augmentum  milites  HI.  Una  in- 
ter feudum,  et  augraculum  ob.ulcrunt  milites  VI.  et 
servientes  XII. 

Transmundus  Moderi  tenet  in  Penne  Clnrinum.  et 
terliam  partem  Torritae,  quod  est,  sicut  dixit,  feu- 
dum II.  militum.  et  augmentum  eius  sunt  milites  II. 
Una  inter  feudum  , et  auginentuin  obtulit  milites  IV. 
et  serviente»  Vili. 

Polgerius  deScatrino  tenet  medietatem  Cermania- 
ni , et  medietatem  Cnnoguittonis , quod,  sicut  dixit, 
est  feudum  I.  militis.  et  rum  augmento  obtulit  mili- 
tes IL  et  servientes  IV. 
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Transmundus  de  Collemaio  tenet  in  Penne  Collera 
Maium,  quod  , sicut  dixit,  est  feudum  III.  militum, 
et  Catagnanum , quod  est  II.  militum , et  Turisanam, 
quod  est  I.  militis,  et  medietatem  Montis  Sicci,  quod 
est  dimidij  militis.  Una  sunt  milites  VI,  et  dimidius, 
et  augmentum  eius  sunt  milites  VII.  et  dimidius. 
Una  inler  feudum  , et  augmentum  obtulit  milites 
XIV.  et  servientes  XXVI. 

Clcopas  de  Civitaguana  tenet  in  Penne  Civitagua- 
nam,  quae  est , sicut  dixit  ipse,  feudum  III.  mili- 
lum , et  tenet  Andravanum , quod  est  I.  militis,  et  io 
Collulo  tenet  feudum  dimidij  militis,  et  tenet  Gene- 
slulam,  quod  est  feudum  I.  militis.  Una  sunt  fcuda 
militum  V.  et  augmentum  sunt  milites  VI.  et  dimi- 
dius. Una  inter  feudum,  et  augmentum  obtulit  mi- 
lites XII.  et  servientes  XXII. 

Transmundus  de  Collcmay  tenet  in  Penne  medie- 
tatem Collis  Sicci,  quod  est,  sicut  ipse  dixit , feu- 
dum dimidij  militis.  et  cum  augmento  obtulit  mili- 
tem I.  et  servientes  li. 

Raynaldus  de  Bricioli , et  Gentilis  de  Petra  Ini- 
qua , et  Guillelmus . et  Bartholomaeus  tencnt  in  Pen- 
ne a Ragone  de  Puliano  Coniolum,  quod  est,  sicut  di- 
xerunt, feudum  I.  militis  et  dimidij.  et  cum  augmen- 
to obtulerunt  milites  III.  et  servientes  VI. 

Riccardus  de  Bricioli  tenet  in  Penne  Carpanctom, 
quod  , sicut  dixit,  est  f.uduni  III.  militum,  et  tenet 
Fabricam , quae , sicut  dixit , est  feudum  II.  militum. 
Una  sunt  milites  V.  Una  cum  augmento  obtulit  mi- 
lites X.  et  servientes  XX. 

Rabo  de  Puliano,  sicut  dixit,  tenet  in  Penne Cre- 
lanum  de  praedicto  Comite,  nuod,  sicut  dixit,  est 
feudum  li.  militum,  et  tenet  abeo  Vcsligium,  quod 
est  feudum  II.  militum.  Una  sunt  milites  IV.  et  aug- 
menturn  IV.  Una  inler  feudum,  et  augmentum  obtu- 
1U  Vili,  milites,  et  servientes  XVI. 

Riccardus  de  Puliano  tenet  de  eodem  Comite  io 
Penne  Podium,  quod , sicut  dixit,  est  feudum  IL  mi- 
litum. et  cum  augmento  obtulit  milites  1Y.  et  ser- 
vientes IV. 

Transmundus  de  Puliano  tenet  do  eodem  Comite 
in  Penne  Monte  Bellum , quod , sicut  dixit , est  feu- 
dum 11.  militum.  et  augmentum  eius  sunt  alij  II.  roi: 
lites.  Una  inter  feudum , et  augmentum  obtulit  mi- 
lites IV.  et  servientes  Vili. 

Bartholomaeus  de  Casale  lenet  in  Penne  raedieta- 
tera  Cotiniani , quod,  sicut  dixit,  est  feudum  IL  mi- 
litum. et  cum  augmento  obtulit  milites  IV.  et  ser- 
vientes Vili. 

Raynaldus  Libreit  dixit,  quod  tenet  de  praedicto 
Cornile  in  Penne  Ripaltam , quae,  ut  dixit  ipse,  feu- 
dum li.  militum, et  Briclolum , quod  est  feudum  HI. 
militum,  et  Faram  in  Penne,  quod  est  feudum  I.  mi- 
litis. Una  sunt  feuda  VI.  et  augmentum  eius  sunt  mi- 
lites VI.  Una  sunt  de  proprijs  feudis  servitij  praedi- 
cti Comitis  Roberti  fcuda  militum  CXXXVII.  et  di- 
midij. et  augmentum  sunt  milites  CXCI.  Una  inter 
feudum,  et  augmentum  demanij , et  servitij  praedi* 
cti  Comitis  Roberti  sunt  milites  CCCC.  minus  li.  et 
servientes  DCCXVI. 

Isti  sunt,  qui  tenent  in  capite  a Domino 
Rege  in  Aprutio. 

Mactaleonus  tenet  a Domino  Rege  in  Aprutio  Can- 
sanum,  quod,  sicut  ipse  dixit,  est  feudum  ili.  mi- 
litum, et  lenet  aliud  icnimcntum,  quod  est  feudum 
I militis.  Una  sunt  milites  IV.  et  augmentum  cius 
sunt  milites  IV.  Una  inter  feudum,  et  augmentum 
obtulit  milites  Vili,  et  servientes  Vili. 

Transmundus  de  Castello  Vctulo  tenet  in  capite  a 
Domino  Rege  in  Aprutio  Cnstellum  Vclulum,  quod, 
sicut  dixit,  est  feudum  III.  militum,  et  Muruin  in 
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Aprutio,  quod  est  fendum  IV.  militata  , et  Cartem 
Aprutio,  quod  est  feudum  li.  mililum,  et  in  Penne 
Bslbianum,  quod  est  feudum  li.  mililum,  quod  te- 
net  Alexander  de  Halbiano.  Una  sunt  feuda  mililum 

XI.  et  augmcntum  eius  sunt  militcs  XV.  Una  intcr 
feudum , et  augmcntum  obiulit  mililes  XXY1.  et  scr- 
vicntes  LUI. 

Isti  tenent  de  eo . 

Berardus  de  Scorrano  tcnet  de  eodem  Transmundo 
in  Penne  Monte m , et  Mortulam,  quae  sunt  de  leni- 
mento Sancii  Johannis  in  Venere  , quod  est  feudum 
I.  militis  et  dimidij , et  augmcntum  eius  I.  miles  et 
dimidius.  Una  iuter  feudum,  et  augmentum  mililes 
111.  et  servienles  Vili. 

Burrellus  de  Cellina,  et  Robertos  fraler  eius  te- 
nent  in  Aprutio  Monlcm  Sancii  Angeli,  quod  est,  si- 
cut  ipsi  dixerunt,  feudum  III.  mililum.  et  lenent  in 
Penne  Ccllinam  , quod  est  feudum  III.  mililum,  et  in 
Aprutio  tenet  Ripam  , quod  est  feudum  11.  mililum. 
et  Ugo  filius  Adi  Montein  Falconem  in  Aprutio.  quod 
est  feudum  II.  mililum.  et  Loca  resomi,  qood  est  feu- 
dum II.  roilitum.  Una  sunt  de  feudo  eorum  mililes 

XII.  et  augmcntum  eorum  XII.  Una  inter  feudum,  et 
augmentum  obtuierunl  mililes  XXIV.  et  servienles 
XLYItl. 

Guillclmus  Scorranus  tenet  a praedictis  Dominis 
Burrello , et  fralre  suo  in  Tenne  Storranum  , qood  , 
sicul  dixit , feudum  II.  roilitum,  et  Podium  de  la  Ro- 
sa, quod  est  feudum  I.  militis.  Una  sunt  de  feudo 
suo  militcs  III.  et  augmentum  eius  suoi  mililes  III. 
Una  inter  feudum,  et  augmentum  obiulit  mililes  VI. 
et  servienles  XII. 

Maccabacus,  et  fraler  eius  tenent  de  codem  Bur- 
rello, et  fratre  suo  in  Aprutio  Camporam,  quae,  ut 
ipsi  dixerunt,  est  feudum  I.  militis.  elcum  augmen- 
to  obtulerunt  mililes  II.  et  servienles  IV.  Una  sunt 
de  proprijs  feudis  scrvilij  praedicti  Burrelli , et  fra- 
tria eius  feuda  mililum  V.  et  augmentum  sunt  mili- 
tes  V.  Una  inter  feudum , et  augmentum  scrvilij  sunt 
mililes  X.  Una  demanij , et  servitij  praedicti  Burrel- 
li sunt  feuda  tnililum  XVII.  et  augmcntum  eius  sunt 
mililes  XVII.  Una  inler  feudum , et  augmentum  de- 
manij, el  servitij  roiiitesXXXIV.etservientes  LXV11I. 

De  Comitato  Comitis  Simonis  de  Sangro. 

Comes  Simon  filius  Comitis  Theodini,  sicul  dixit 
Ugo  Avalcrius,  tenet  in  Principe  tu  Capone  Castellimi 
Sangri , quod  est  feudum  V.  militino,  et  Scheinam 
fortem  rum  Rocca  Sicca  in  Terra  Burrellensi , quod 
est  feudum  I.  militis,  el  Alfìdenam  in  Terra  Burrel- 
li , quod  est  feudum  III.  mililum , et  Barream,  quod 
est  feudum  IV.  mililum,  et  Bocconi  de  Entrcmonte, 
quod  est  feudum  III.  mililum,  et  Roccam  de  Quin- 
qucmiiijs , quod  est  feudum  I.  militis , et  Collem  An- 
gelum  in  Halba , quod  est  feudum  1.  militis,  et  Scam- 
nurn,  quod  est  feudum  I.  militis,  et  Fracturam  , 
quod  est  feudum  I.  militis,  el  Pilem  in  Terra  bur- 
relli, quod  est  in  Ducala,  feudum  111.  mililum  , et 
Castellani  Tassi,  quod  est  1.  militis,  et  Caslrum  , 
quod  est  feudum  li.  mililum  , el  Aversara  Curiam  , 
quod  est  feudum  HI.  mililum.  Una  sant  de  proprio 
feudo  Simonis  filij  Comitis  Theodini  mililes  XXXII. 
et  augmentum  eius  sunt  mililes  LXVUI.  Una  inler 
feuda,  et  augmentum  demanij  sui  obiulit  praediclus 
Simon  mililes  C.  el  serviente*  CCL. 

Isti  tenent  de  eo, 

Philippus  de  Guasto,  sicut  dixit,  tenet  de  eo  in 
Terra  Burrelleosium  Rossellum , quod  est  feudum  I. 


militis,  et  Pclinum  Guaracxanum , quod  est  feudum 
sicut  dixit,  I.  militis.  Una  sunt  de  feudo  suo  mililes 
11.  et  augmentum  eius  sunt  mililes  11.  Una  inter  feu- 
dum, ci  augmentum  obiulit  mililes  IV.  et  servien- 
tes  11. 

Praeliachin,  sicut  dixit  Ugo  Avalari,  tenet  de  eo- 
deni  Sitnone  Roccam  de  lu  Rasu  in  Balba , quae  est 
feudum  I.  militis.  et  cum  augmtnto  obtulit  mililes 
II.  et  servienles  IV. 

Orrisius  Burrellus,  sicut  dixit,  tenet  de  eo  tres  par- 
ics  Castellionis  in  Terra  Burrellensi,  quod  est  feu- 
dum III.  mililum,  et  Belinontem,  quod  est  feudum 
Il . mililum , et  Roccam  Abbatis , auod  est  feudum  I. 
militis.  Hoc  tenet  Orrisius  Burrellus  , et  Saldum  , 
quod  est  feudum  I.  militis,  et  Pesclum  Seroli,  quod 
est  feudum  II.  mililum.  Una  sunt  feuda  mililum  Vili, 
et  augmentum  eius  sunt  mililes  XUI.  Una  inter  feu- 
dum , et  augmentum  obtulit  mililes  XXII.  et  seri ten- 
les  L.  cum  suts  Baronibus. 

Isti  tenent  de  eo. 

Unfrcdus  tenet  de  eodem  Orrisio  in  Terra  Burrel- 
lensi  duas  partes  de  Calcasacco,  quod  est  feudum  I. 
militis.  et  cum  augmento  obtulit  mililes  11. 

Orrisius,  et  Transmundus , sicut  dix-t  Orrisius,  le- 
nent de  eodem  Orrisio  in  Terra  Burrellesca  medieta- 
U rn  Saroli,  quod  est  feudum  11.  mililum.  et  cum  aug- 
mento  mililum  IV.  Sunt  de  proprio  feudo  servitij  prae- 
dicti Orrisy  mililes  III.  et  augmentum  IH.  Una  in- 
ler feudum  , et  augmentum  scrvilij  sunt  mililes  VI. 
Una  demanij  et  servitij  praedicti  Orrisij  sunt  de  pro- 
prijs feudi»  mililes  XII.  et  augmentum  sunt  militcs 
XIV.  Una  inler  feudum,  et  augmentum  demanij , et 
servitij  obtulit  militcs  XXXIX.  et  servienles  L.  Et 
si  neccssitas  fucrit  in  partibus  illis  , ultra  bos  quot- 
quot  habere  poterli. 

Haec  sunt  nomina  mililum  Archi»,  qui  non 
habent  feuda. 

Riccardus  de  Pupa.  Genlilis  de  Rocca. 

Johannes  de  Aree.  Attenui,  fraler  eius. 

Hic  requiritoT  soldus. 

Haec  sunt  nomina  mililum  Archis,  qui 
babenl  feuda. 

Jonathas  de  Altavilla  tenet  villanos  Ull.  qui  non 
reddunt,  Disi  serviti®,  et  salutes,  et  tenet  terra ra 
prò  duobus  panclis  bovum  , et  tenet  molendina  III. 
quae  reddurit  denarios  XXXV.  et  victualium  salmas 
XII.  et  tenet  Ecclesiam  I.  unde  babet  victualium  sai- 
mas  III.  et  de  vino  salmas  HI.  et  tenet  vinca»  VI. 

Hoc  tenet  Johannes  filius  Landi,  qui  duxit  soro- 
rem  ipsius  Kaynaldi , et  debet  servire  de  milite  I. 

Raynaldusae  Pupa  tenet  villanos  HI-  qui  non  red- 
dunt  nisi  scrvitia,  et  salutes,  et  tenet  terrai»  prò  duo- 
bus  panclis  bovum , et  tenet  molcndinum  I.  unde  ha- 
bet  victualium  salmas  IX,  el  salutes  VI.  et  denarios 
XXIV.  et  habel  IV.  vineas,  et  denarios  XXIV.  et  de 
parte  Ecclesiae  habel  salutes  IH. 

Uxor  de  Stallo  Abbate  cum  Ulijs  et  parvulis  suis 
tenet  villanos  LU.  s quibus  non  habet  nisi  serviti» 
el  salutes,  et  tenet  tcrram  prò  duobus  panclis  bo- 
vum, et  tenet  molendinum  I.  unde  habel  victualium 
salmas  IV.  et  tenet  vineas  VI.  et  Ecclesias  II. 

Nicolaus  tenet  villanos  XL.  qui  non  reddunt  nisi 
servilia  , et  salutes  , el  tenet  terram  prò  II.  panclis 
bovum,  et  vineas  IV.  et  molendinum  I.  unde  habet 
victualium  salmas  IV.  et  denarios  Vili,  et  tcnet  can- 
nabinam  I. 

Mobilia  tenet  villanos  IV.  qui  non  reddunt  nisi  ser- 
vitia,  et  salutes,  et  tenet  terram  prò  li.  panclis  bo- 
vum, et  vineas  IV.  et  molendinum  I.  unde  habet  vi- 
ctualium  salmas  IX. 

Johannes  Robele  tenet  yillanos  XXXIV.  qui  non 
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reddont  nisi  smiti»,  et  salute»,  et  tenet  ternm  prò 
li.  panclis  bouum,  et  vineas  II. 

looatha  de  Giliberto  teoel  villano»  XI.IV.  qui  non 
reddunt  nisi  aervitia,  et  salutes,  et  lenet  terram  prò 
II.  panelis  bouum  , et  vineas  V.  et  partem  molendi* 
ni.  undc  lia  bel  salma»  II.  et  canna  binarli  1. 

Raynaldus  de  Capilalo  lenet  villanos  XL.  qui  non 
reddunt  nisi  aervitia,  et  salutes,  et  tenet  terram  prò 
II.  panclis  bouum,  et  vineas  V.  et  partem  molendi- 
ni,  unde  liabet  salma»  li.  victualium,  et  canna  Umani  I. 

Achillea  tenet  villanos  XXX.  qui  non  reddont  nisi 
aervitia , et  salutes , et  lenet  terram  prò  II.  panclis 
bouum , et  vineas  III. 

Hogerius  Sjlvestri  tenet  villanos  VI.  qui  non  rcd- 
dnnt nisi  aervitia,  et  salutes,  et  tenet  terram  prò  I. 
panclo  bouum,  et  vineas  111. 

lobannes  de  Orania  tenet  villanos  VI.  qui  non  red- 
dunt nisi  serviti»  , et  salutes,  et  teoel  terram,  ubi 
seminai  salmas  III.  et  vineam  I. 

Baronus  tenet  villanos  XI.  qui  non  reddont  nisi 
aervitia,  et  salutes,  et  tenet  terrai»,  obi  seminai  sai- 
mas  VII.  et  vineas  II. 

Goffridus  de  Casalvere  tenet  villanos  X.  qui  non 
reddunt  nisi  serviti» , et  salutes , et  terram , obi  se- 
minai salmas  IX.  et  vineas  II.  et  molendinum  1.  un- 
de habet  salmas  ili. 

Calarli»  lenet  villanos  XX.  qui  non  reddont  nisi 
serviti»,  et  salutes,  et  lenet  terram  prò  I.  panclo  bott- 
oni , et  vineas  II. 

Petrus  Adambi  tenet  villaoos  II.  qui  non  reddunt 
Disi  serviti» , et  salotes , et  tenet  terram , ubi  semi- 
nai II.  salmas. 

Guarardus  tenet  terram,  ubi  seminai  salmas  III. 

Bocius  tenet  villano»  III.  qui  non  reddunt  nisi  ser- 
vili», et  salutes,  et  lenet  terram , ubi  seminai  sai- 
mas  111, 

Magister  Petrus  tenet  villanos  X.  qui  non  reddunt, 
Disi  servili»,  et  salutes,  et  tenet  terram  prò  1 panclo 
bouum , et  vineas  II. 

Baie  anni  nomina , fetida , et  lenimento 
miiitwm  Sarai. 

Landò  de  Sora  tenet  villanos  XX.  qui  reddunt  soli- 
dos  denariorum  Papiae  XVIII.  Uni  XII.  denar.  prò 
solidi»  II.  victualium  salmas  de  Sicilia  XX.  de  vino 
salmas  XII.  et  tenet  terram,  ubi  seminai  salmaa  de 
Sicilia  Vili,  et  habet  vineam  I.  et  salotes. 

Aclenulphas  frater  eins  lenet  tantumdem. 

lobannes  Manchus  tenet  villanos  XIX.  qui  reddunt 
solido»  XVIII.  minus  denariis  V.  et  reddunt  virtua- 
lium  salmas  XXVIII.  devino  salmas  XXVIII.  et  tenet 
partem  molendiDi,  unde  habet  victualium  salmas  VI. 
Ile  Ecclesia  babet  redilum  de  victualibus  salmas IV. 
et  de  pane  salmas  li.  et  terram,  obi  seminai  salmas 
X.  et  babet  vineas  II.  et  salute». 

Sergia  cognata  ipsiuslohannis  com  ftliis  suis  tenet 
tantumdem , quantum  pater  cius  lobannes. 

Hugo  de  Pontecurvo  tenet  villanos  XII.  qui  reddunt 
solido»  VII.  et  victualium  salmas  XXX.  de  vino  sai- 
mas  VII.  Tenet  partem  molendini,  unde  habetvictua- 
lium  salmam  I.  et  tenet  terram,  ubi  seminai  salmas 
X.  et  lenet  vineam  1.  et  salolem. 

Landò  de  Sermilla  frater  eius  lenet  villanos  Vili. 

ui  reddunt  salutes  VI.  et  victualium  salmas  XIII.  et 

e vino  salmas  VI.  et  tenet  partem  molendini,  onde 
babet  de  victualibus  salmam  I.  et  tenet  terram,  ubi 
seminai  salmas  Vili. 

Uaor  Gerardi  Tbodini  cnm  Alio  suo  tene!  villanos 
XII.  qui  reddunt  solido»  VII.  et  denarium  I.  et  vicina- 
lium  salmas  XV.  devino  salmas  XI.  et  tenet  terram, 
ubi  seminai  oovem  salmas,  et  tenet  vineam  I.  et  ba- 
bet salutes. 
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Iohaones  de  Hugo  lenet  villanos  XII.  qui  reddunt 
solido»  VI.  et  victualium  salmas  XX.  de  vino  salma» 
VII.  tenet  partem  molendini , unde  habet  salmas  V. 
et  tenet  terram,  ubi  seminai  salmas  XI.  et  tenet  vi- 
neas II.  cum  borio  et  salutes,  et  tenet  villanum  1. 
com  fratre  suo. 

Petrus  de  Ugno  tenet  villanos  XHT.  qui  reddunt 
solido»  Vili. et  denariosIV.et  victualium  salmas  VII. 
de  vino  salmas  Vili,  tenet  partem  molendini , unde 
babet  salmas  X.  et  terram  , ubi  seminai  salmas  IX 
et  vineam  I.  cum  borio,  et  salutes. 

Petrus  Pauper  lenet  villanos  IX.  qui  reddunt  soli- 
do» VI.  et  denarios  III.  et  de  victualibus  salmas  IV. 
et  de  vino  salmas  VI.  et  lenet  terram,  ubi  seminai 
salmas  XII.  et  vineas  II  Tenet  Ecclesiam,  unde  ba- 
bet salmam  I.  de  victnalibus,  de  vino  salmas  II.  de 
oleo  denarios  li.  et  habet  salutes. 

lohannes  Pinni  tenet  villanos  VII  I.  qui  reddunt  so- 
lido» V.  et  denarios  IX.  et  victualium  salmas  VII), 
de  vino  salmaa  VI.  et  tenet  terram,  nbi  seminai  sai- 
mas  VII.  et  vineam  I.  cum  borio,  et  salutes. 

Pandulphus  Herme  tenet  villanos  X.  qui  reddunt 
solido»  VI.  et  victualium  salmas  VI.  de  vino  salmas 
VI.  et  tenet  terram,  ubi  seminai  salmas  X.  et  vineas 
III.  et  habet  salutes. 

Petrus  de  Herme  frater  suus  tenet  villanos  XII.  qui 
reddunt  solido»  VII.  et  viciualiom  salmaa  XII.  de  vi- 
no salmas  VII.  et  lenet  terram,  ubi  seminai  salmas 
V.  et  tenet  vineam  I.  et  habet  salotes. 

Thomas  Squalla  tenet  villanos  XX.  qui  reddunt  so- 
lido» VII.  et  victualium  salmas  XX.  de  vino  salmas 
II.  et  tenet  II.  molendina,  unde  habet  salmas  XV.  et 
tenet  terram , ubi  seminai  salmas  li.  et  babet  vineam 
cum  borio , et  aalutes. 

Landò  Abuczatus  tenet  villanos  XX.  qui  reddunt 
solldos  XII.  et  vietnalium  salmas  XVI.  de  vino  sai- 
mas  XII.  et  tenet  terram,  ubi  seminai  salmas  XIX. 
et  vineam  I,  et  partem  molendini , nnde  habet  sal- 
ma» IH.  et  borioni  I.  et  salute». 

Dertholotta  lenet  villanos  XVII.  qui  reddnntsolidos 
IX.  et  victualium  salmas  III.  et  de  vino  salmas  Xi. 
et  tenet  lerram  , ubi  seminai  salmas  XIV.  et  babet 
vineas  11.  cum  horto , et  salute». 

Goflridus  Loreta  tenet  villanos  VII  qui  reddunt 
solido»  V.  et  victualium  aalmas  XI.  et  de  vino  salma» 
II.  et  lenet  terram,  nbi  seminai  salmas  XIV.  et  vi- 
ncam  I.  cum  horto , et  salutes. 

Lucas  de  Rachis  tenet  villanos  VII.  qui  rcddnnt  so- 
lido» V.  et  victualium  salmas  Ili.  et  de  vino  salmas 

V.  et  lenet  terram,  ubi  seminai  salmas  XII.  et  babet 
vineas  II.  cum  borio,  et  salutes. 

Goaymarius  tenet  villanos  IX.  qui  reddunt  solido» 

VI.  et  denarios  li.  et  victualium  salmas  Vili,  de  vi- 
no salmas  V.  et  lenet  terram,  ubi  seminai  salmas  V. 
et  vineas  II.  cum  horto  : et  de  parte  molendini  babet 
victualium  salma»  II.  et  salute». 

lohannes  de  Ilvsmaele  tenet  villano»  V.  qui  reddunt 
solido»  UI.  et  victualium  salmas  li.  de  vioo  salmas 
li.  et  tenet  terram,  ubi  seminai  salmas  IV,  et  vineam 
1.  cum  horto , et  salute». 

Petrus  frater  eius  tenet  tantumdem,  quantum  prae- 
dictus  lobannes  Uysmaele. 

lobannes  Actenulpbus  tenet  villaoos  IV.  qui  red- 
dunt denarios  XXI.  et  victualium  salma»  Vili,  et  vi- 
neas li.  cum  borio,  et  salutes. 

Aldericus  tenet  villanos  V.  qui  reddnut  solido» III. 
de  victualibus  salmas  IV.  de  vino  salmas  II.  et  ter- 
ram, nbi  seminai  salmas  Vili,  et  vineam  I.  cum  hor- 
to , et  salutes. 

Landò  Lamberti  lenet  villanos  IV.  qui  reddunt  de- 
narios XX.  et  victualium  salmas  11.  de  vino  salmam 
I.  et  mediam , et  lenet  lerram , ubi  seminai  salma» 
XII.  «Vvineas  11.  et  salute». 
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lohannes  Tortus  tenet  villano*  III.  qui  reddnnt 
solido»  III.  de  victualibus  salmas  III.  de  vino  salmas 

III.  terram,  obi  seminai  salmas  Vili,  alba bel  vincas 

IV.  cam  borio,  et  salules. 

Lunfredus  tcnel  villanam  I.  qui  reddit  denari** 
XII.  et  tcnel  terram,  ubi  seminai  salmas  X el  viucas 
III.  et  salules. 

Pelrus  de  Camello  tcnet  villanos  III.  qui  reddunt 
«lenarios  XI.  ei  victualium  salmas  III.  de  vino  sal- 
mam  I.  et  lenet  terreni , ubi  seminai  salmas  VII.  et 
vineas  II.  cum  borto  , el  salules. 

Girardus  de  Alberto  tenet  villanum  I.  qui  reddit 
denarios  VI.  et  victualium  salinam  I.  el  lenet  terr&m, 
ubi  seminai  salmas  Vili,  et  vineas  II.  cum  borio , 
el  salules. 

Petrus  de  Cempenna  lenet  villanos IV.  qui  reddunt 
denarios  XVII.  et  victualium  sa  Imam  I.  de  vino  sai- 
mas  X.  lenet  terram,  ubi  seminai  salmas  XIV.  et  vi- 
neas III.  el  partem  molendini,  unde  babel  salmas  X. 
et  salules. 

Villelmas  Russa  tenet  villanos  IV.  qui  reddunt  so- 
lidos  III.  minus  denario  I.  et  victualium  salmam  I. 
et  de  vino  salmas  III.  et  tenet  terram,  ubi  seminai 
salmas  VI.  et  vineas  II.  cum  borio , et  salules. 

Giminarius  fraier  eius  tenet  villanos  V.  qui  red- 
dunt denarios  XXXII.  et  victualium  salmas  III.  de 
vino  salmam  mediani . et  tenet  terram  , obi  seminai 
salmas  V.  et  vineam  li.  cum  horto,  et  salules. 

Guallcrius  Paganus  tenet  villanos  V.  qui  reddunt 
solidos  IV.  minus  denario  I.  et  victualium  salmas 

V.  de  vino  salmas  111.  et  terram,  ubi  seminai  salmas 
VII.  et  vineas  li.  cum  horto,  et  salutes. 

Ionathas  de  Donadco  tenet  villanos  IX.  qui  red- 
dunt solidos  VI.  et  denarios  Vili,  et  victualium  sai- 
mas  Y.  et  de  vino  salmas  II.  et  tenet  terram,  ubi  sc- 
minat  salmas  X.  et  vineas  II.  et  salutes. 

lobannes  Russus  tenot  villanum  I.  qui  reddit  dena- 
rios XII.  et  victualium  salmam  I.  et  media m de  vino 
salmam  I.  et  lenet  terram,  ubi  semiuat  salmas  VI. 
et  vineas  II.  et  salutes. 

Baiduinus  villanos  III.  qui  reddunt  denarios  XI. 
et  victualium  salmam  I.  et  mediani,  de  vino  salmam 
I.  et  tenet  terram,  ubi  seminai  salmas  Vili,  et  vi- 
neas li.  el  salutes. 

Landò  de  Marocta  tenet  villanos  III.  qui  reddunt 
denarios  XII.  et  tenet  terram,  ubi  seminai  salmas  VI. 
et  vincas  II.  salutes,  el  medium  molendinuin,  unde 
habet  salmas  IL  et  habet  bortum  I. 

Zibaldus  lenet  villanos  III.  qui  reddunt  denarios 
XXX.  et  victualium  salmas  lì.  et  tenet  terram  , obi 
seminai  salmas  VI  et  vineas  II.  cum  borto  , et  par- 
teni  molendini , unde  habet  salmas  li. 

Girardus  Soranus  Fusci  tcnet  villanos  VUI.  qui 
reddunt  salmas  VII.  et  victualium  salmas  XVI.  et  le- 
nel  terram,  ubi  seminai  salmas  X.  et  Yineas  II.  et 
bortum,  et  salutes. 

Petrus  Rabudda  tcnet  villanos  III.  eum  fratre  suo 
lohanne  Rabudda,  qui  reddunt  denarios  XXVIII.  et 
tenet  terram,  ubi  seminai  salma»  XIV.  el  vineas  Il- 
ei bortum,  et  salutes. 

Stcphanus  lohannis  Radulphi  tenet  villanum  I. 
ui  reddit  denarios  Vili,  et  victualium  salmam  I. 
e vino  solmatn  I.  et  tenet  terram,  ubi  seminai  sat- 
raas  XV.  et  vineas  11.  cum  horlibus  III.  el  salutes. 

Landò  de  Stephano  tenet  villauos  VI.  qui  reddunt 
solidos  V.  et  victualium  salmas  Y.  et  teoct  terram, 
uhi  seminai  salmas  X.  et  vineam  I.  cum  horto,  et 
salutes. 

Pelrus  de  Aymone  tenet  villanos  X.  qui  reddunt 
solidos  Y.  et  denarios  Vili,  et  victualium  salmas  XI. 
et  de  vino  salmas  Vili,  et  tenet  terram,  ubi  seminai 
salmas  XV IH.  et  vineas  II.  cum  horto,  et  partem  mo- 
lendini,  ubi  babel  salmas  IL 


Landolphus  tcnet  villanos  XII  qui  reddnnt  solidci 
X.  et  victualium  salmas  XX.  de  vino  salmas  XI.  et 
tenet  terram,  ubi  seminai  salmas  XVI,  et  babel  vi- 
neas II.  el  salules. 

Alcpb  tenet  villanos  X.  qui  reddnnt  solidos  IX.  vic- 
tualium  salmas  XII.  do  vioo  salmas  IX.  de  Ecclesia 
victualium  salmas  lì.  et  tenet  terram,  ubi  seminai 
salmas  XII.  et  vineam  I.  et  salules. 

Landulfus  de  Cioffi  lenet  villanos  XVIII.  qoi  red- 
dunt solidos  V.  et  victualium  salmas  Vili,  et  habet 
partem  molendini,  unde  babel  salmas  de  victualibus 

III.  et  tcnet  terram,  ubi  seminat  salmas  Xll.  et  vi- 
neas li,  cum  horto,  et  salules. 

Oddo  de  Uldrito  tenet  villanos  XYUI.  qui  reddunt 
solidos  IV.  et  denarios  X.  et  victualium  salmas  XVI. 
de  vino  salmas  V.  et  tenet  terram,  ubi  seminat  sai- 
mas  X.  et  vineam  I.  cum  horto,  et  salute». 

Uxor  lohannis  Sculinclli  cum  fìlio  tene!  villano» 

IV.  qui  reddunt  denarios  XXV.  et  victualium  salme» 
IX.  ae  vino  salma»  IX.  tenet  terram  , obi  seminat 
salmas  VI.  babel  vineas  il.  el  bortum  I. 

Malthaeus  Odder.  tenet  villanum,  qui  reddit  soli- 
dos VII.  et  victualium  salmas  X.  de  vino  salmas  X . 
et  lenet  terram,  ubi  seminai  salmas  X.  el  babel  vi- 
neam  I.  cura  borto,  et  salutes. 

Philippusde  Scuzzo  tenet  villanos  VI.  qui  reddunt 
solidos  IV.  et  victualium  sslmasXV.de  vino  salmas 
Vi.  et  tenet  terram,  ubi  semiuat  salmas  XII.  vineam 
I.  cura  horto,  et  salutes. 

Gepti  habet  terram  hereditariam,  ubi  seminai  sai- 
mas  VI.  et  habet  vineas  lì.  cum  borio. 

lohannes  iìlius  eius  habet  heredilatem,  ubi  semi- 
nai salmas  VII.  cd  habet  vineam  I.  cum  horto. 

Petrus  Alferii  tcnet  villani  dimidium.  qui  reddit 
denarios  III.  et  victualium  salmam  mediani,  de  vino 
salmam  mediani,  ci  tcnet  terram,  ubi  seminai  sai- 
mas  VI.  et  vineas  li. 

lohannes  Papa  lenet  terram,  ubi  seminat  salmas 
IL  et  mediani,  el  vineas  li.  cum  horto 

Guaito  tenet  terram,  ubi  seminat  salmas  VII.  et 
vineas  II.  cum  horto. 

lohannes  de  Antonio  tenet  terram  , ubi  seminat 
salmas  V.  et  vineas  II.  cum  horto. 

lohannes  Bos  lenet  terram,  ubi  seminai  salmas  V. 
et  mediani,  et  vineas  11. 

Booushomo  Landi  Belli  tenet  terram,  ubi  seminat 
salmas  X.  et  vineas  II.  cum  horto. 

Granullus  tenet  terram,  ubi  seminat  salmas  VII. 
et  vineas  II. 

Boccius  tenet  villanum  I.  qui  reddit  salutes,  el  tc- 
net terram,  ubi  seminai  salmas  li.  et  vineam  I. 

Sophia  lenet  terram,  ubi  seminat  salma*  V.  et  ?i- 
neam  1.  cum  borio. 

Guillelmus  Pan.  tenet  terram,  ubi  seminat  salmas 
Vili,  et  vineam  I.  cum  borio. 

Leo  de  Augustioo  tenet  terram,  ubi  seminai  sal- 
inari! I.  et  mediani,  et  vineam  I. 

Petrus  Cece  tenet  terram,  ubi  seminat  salmas  VII. 
et  vineam  1.  cum  horto. 

DonadcusMagistri  Petri  tenet  terram,  ubi  seminat 
salmas  VI.  et  vineas  II.  cum  borto. 

Petrus  de  Stephano  tenet  terram,  obi  seminat  sai- 
mas  VII  - et  vineas  II. 

Oderisius  lohannis  Breuenzonis  tenet  terram,  ubi 
seminat  salmas  VI.  et  vineas  IL 

Landulphus  lohannis  Pingi  tenet  terram,  ubi  semi- 
nai salma»  IV.  et  vineam  I. 

Petrus  Gajrlus  tenet  villanos  IV.  qui  reddunt  de 
narios  XXIV.  victualium  salmam  I.  de  vino  salmam 
I.  et  tenet  terram,  ubi  seminat  salmas  Xll.  et  Yineas 
HI. 

Petrus  de  Ponte  tenet  terram,  ubi  seminat  salmas 
Vili,  et  vincas  IV. 
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Clcnirtus  tenet  lerrara,  ubi  seminat  salmas  VII.  et 
vineam  1.  et  horlum  I. 

Iohanncs  de  Morena  lenet  lerram,ubi  seminat  sal- 
ma m I.  et  Tineam  1.  com  horto. 

lohannes  Radus  tcnet  terram,  ubi  seminai  salmas 
IV.  et  vineas  II.  cum  horto,  et  habet  partem  molea- 
dini,  onde  habet  salmam  mediam  de  victualibus. 

Landò  Constantinus  lenet  terram,  ubi  seminai  sai- 
mas  VII.  et  vineas  IL 

Tsino  lenet  terram,  ubi  seminai  salmas  IV. et  vi* 
neas  II. 

Uaec  lenimento  militum  Aquini. 

/ 

lohannes  de  Timaro  habet  recomendatos  homines, 
qui  reddunt  servitia,  et  salules,  habet  de  hereditate 
terrarum  XX1Y.  modia,  ubi  seminai  salmas  Vili,  et 
habet  vineas  III. 

Thomas  de  Caron.hobel  hominem  I.et  dcheredita- 
te  habet  terram  modiorum  XX.  ubi  seminai  salmas 
\I.  et  mediam,  et  vineas  li. 

Tempestas  fratcr  eius  habet  lanlumdem. 

lohannes  de  David  habet  de  hereditate  terraram 
modia  XIX.  ubi  seminai  salmas  VI.  et  vineam  1. 

Maccabaeus  tenet  de  hereditate  villanos  li  qni 
reddunt  servitia,  et  salutes,  el  tenet  modia  de  terra 
XL.  ubi  seminai  salmas  XIII.  et  vineas  V. 

Iohaunes  de  Slraczato  habet  de  hereditate  villa* 
num  I.  et  XXII.  modia  de  terra,  ubi  seminai  salmas 
IV.  et  vineas  IV. 

Tancredus  habet  de  hereditate  modia  de  terra 
XXX*  ubi  seminat  salmas  X.  et  vineas  111.  et  me- 
diam, el  de  parte  molcndini  salmam  I.  et  mediam, 
et  vilianura  1.  qui  reddil  servitia,  et  salntes. 

Gilius  habet  de  hereditate  modia  de  terra  XXIV. 
ubi  seminai  salmas  Vili,  et  vineas  II. 

Riccardus  Goflridi  lenet  de  hereditate  villanum  I. 
qui  reddil  servitia,  et  salutes,  et  tenet  modia  de  ter- 
ra 111.  ubi  seminai  salmam  I.  et  vineam  I. 

lohannes  de  Carbone  tenet  terram  de  hereditate 
prò  medio  pane-io  bouum. 

Hicrardus  de  Carbone  tenet  terram  de  hereditate 
tviumdcm,  el  villanum  I. 

Nicolaus  de  Roberto  de  Alferio  habet  reditus  de 

l.  villano,  qui  reddil  viciualium  salmam  I.  de  vino 
saunam  Lei  mediam,  el  tenet  modia  de  terra  XL  ubi 
tcminal  salmas  IH.  et  thuiuulum  1.  et  partem  tenet 
m lendini,  quoti  reddil  salmas  III:  hoc  tenet  de  feu- 
di . De  hereditate  tenet  modia  de  terra  XLIX.  ubi  se- 
minai  salmas  XVI.  et  II.  partes,  el  vineas  V. 

Robertus  filius  Alferii,  qui  nondum  est  miles,  te- 
lici taulumdem  de  feudo  quantuin  Nicolaus  patruus 
suus,  et  de  hereditate  lanlumdem,  X-  modia  plus. 

i.andulphus  de  Polo  lenet  villanos  VII.  qui  red- 
imii salinas  V.  el  tertiam,  et  de  vino  salmas  VI.  et 
villa,  et  tenet  de  terra  modia  XXVII.  ubi  seminat 
Milrnas  IX.  et  de  parte  molcndini  habet  salmos  XI. 
et  nel  vineam  l.de  hereditate,  habet  recomendatos 
!<  qui  reddunt  salutes,  et  servitia,  et  habet  de  ter- 
ni modia  MI.  ubi  seminat  salmas  IL  et  tertiam,  et 
v*t<  'ara  1. 

-illelmus  Bcruensonus  tenet  villanos  II.  de  feu- 
do. qui  reddunt  de  victualibus  salmas  li.  de  vino 
salmas  IH.  et  salutes,  et  servitia,  et  tenet  terram, 
ubi  emina t salmam  I.  et  mediam.  De  hereditate  te- 
li **t  XL.  modia  terrarum,  ubi  seminai  salmas  XIII. 
n • cas  IV.  et  villanos  III.  qui  reddunt  servitia,  et 
s.muIi*,  et  medielatem  molendini,  ubi  habet  salrnas 
Ili.  et  terram. 

t>r" crina  tenet  terrarum  modia  IV.  ubi  seminat  sal- 

m. np  I.  el  tertiam.  I)e  hereditate  tenet  modia  XX.  u- 
bi  riinit  salmas  VI.  minus  lertio. 

bilippus  Roflridi,  Nicolai  tilius,  qui  nondum  est 
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miles,  tenet  villanos  II.  qui  reddunt  servitia  , et  sa- 
lutes,et  tenet  terrarara  modia  Vi.  ubi  seminat  salmas 
II. De  hereditate  curo  fratre  suo  habet  modia  XVII. 
ubi  seminai  salmas  VI.  et  habet  vineas  li. 

Hi  sunt  feudalarii  Capitinotele.  In  primis. 

Vitus  Avalerius  tenet  Benamaiorem,  quod  est  feu- 
dum  I.  militis,  et  tenet  medium  Monloriuni,  quod 
est  medium  feudum. 

Filii  Domini  Berardi  deBrictulo  lenent  Portacaa- 
dam,  quod  est  feudum  I.  militis. 

Dominus  Henricus  Cena  tenet  mediom  Montoriuro , 
quod  est  mediam  feudum,  el  Malianellum,  quod  est 
medium  feudum. 

Dominus  Alaymus  tenet  Sanctam  Bartholomaeura 
de  Serra  Mala  a Domino  Biccardo  de  Anglono,  quod 
est  quartura  feudi. 

Riccardus  de  Anglono  tenet  Picatium , quod  est 
feodum  II.  militum  et  Bisacium,  et  Montem  Nigrum, 
quod  est  feudum  IL  militum,  et  Portellas,  quod  est 
feudum  II.  militum. 

Dominus  Pandulphus  de  Aquino  tenet  Rotellum  , 
quod  est  feudum  I.  militis  et  dimidij. 

Dominus  Actenulphus  de  Stipitis  tenet  Benafrum, 
quod  est  HI.  partes  militis. 

Dominns  Conradus  de  Stipitis  tenet  Casalfannm, 
et  Ficarolam,  et  Sanclum  Ucliam,  quod  est  feudum 
I.  militis  et  dimidil. 

Thomas  de  Stipites  tenet  Teronem,  quod  est  ten- 
doni trium  partium  militis. 

Dominus  Gervasius  fìlius  Maynerii  tenetCivitellam, 
et  Montem  Longum,  quod  est  feudum  l.  militis. 

Dominus  Robertus  de  Sancto  Vito  tenet  Sanctum 
Vitum  de  Ficarola  a Domino  Conrado,  quod  est 
quarta  pars  militis. 

DominusTransmundas  de  Montealto  tenet  Sanctum 
Julianum,  quod  est  feudum  I.  militis. 

Dominus  Guillclmus  de  Anglono  tenet  Lorilum , 
quod  est  feudum  I.  militis. 

Dominus  Gualterius  Gentilis  tenet  Macclas,  quod 
est  feudum  L militis. 

Dominus  Guidus  de  Guasto  tenet  Petracatellam,  et 
Monachileonem,  et  PorLaram  in  demanio,  quae  sunt 
feudo  111.  et  tenet  Ceslernaro,  et  Podolarium  inhabi- 
tabilia,  quae  sunt  feuda  IL 

Dominus  Gervasius  de  Cateti  is  tcnelCatellam  cum 
Casalibus  suis  ù Domino  Guidone  de  Guasto,  quod 
est  feudum  I.  militis. 

Guiileimus  de  Pesclo  tenet  Pesclum,  et  Cantala- 
pum  à Domino  Guidone  de  Guasto,  quod  est  feudum 
1.  militis. 

Filii  Domini  Matthaei  de  Sancto  Agapito  tenentCi- 
vitellam  deCelidonia, et  Sanclum  Felicemio  Pie.  quod 
est  feudum  I.  militis. 

Dominus  Riccardus  Filius  Moncii,  et  Robertus  de 
Fogia  lenent  Tibiczam,  quod  est  feudum  1.  militis. 

Robertus  de  Ripa  tenet  medium  Quadranum  a Do- 
mino Riccardo  de  Busso,  quod  est  medium  feudum. 

Dominus  Ticlesus  tenet  Coflianum  , quod  est  feu- 
dum 1.  militis,  et  tenet  medium  Quadranum  h Ric- 
cardo de  Buio,  quod  est  medium  feudum. 

DominusTholomaeus  de  Caslellione  tenet  mediam 
Sanctam  Crucem,  et  Morconem,  et  nicdiatn  Casalva- 
licara,  quod  est  feudum  1-  militis. 

Filij  Guasmundi  de  Sanctacruce  lenent  mediam 
Sanctam  Crucem,  el  medielatem  Casalvaticae,  quod 
est  feudum  I.  militis. 

Henricus  el  Gualterius  de  Sanctoangelo  de  Badia- 
nosa  tencnt  Sanctum  Angelum,  quod  est  tres  partes 
feudi. 

Filii  Rahonis  de  Castello  Pagano  tenent  Castellum 
Fagaoum,  quod  est  feudum  L militis. 
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Domimi?  Nebolonnsde  Ponte  teoet  Qaercnm  Melo- 
rem,  quod  est  feudum  !.  militi?.  | 

Beoediclus  de  Vipera  tenet  Viperem  a Domino  J 
Nebolone  de  Ponte,  quod  est  feudum  I.  militi?. 

Guillelmus  de  Forcellata  tenet  Forcellalam,  et  ' 
Clufanum,  quae  anni  fetida  li.  mililum 

rinabellus  tenet  Castellnm,  quod  est  fcudnm  I. 
militi». 

Dominus  Malgerins  de  Marebit  tenet  Casalranum, 
et  Macelam  Sarracenem  , et  Sanctum  Petrum  Colle- 
etanum,  qoae  sunl  fenda  I militis. 

Dominus  Nicolsua  Drago  tenet  Fuganum,  qnod  est 
feudum  l-  militis. 

Guillelmus  Treselonos  tenet  Trescelonnm,  quod 
est  feudum  I.  militis,  elinbabitabile. 

Hugo  de  Mastralt  tenet  Basilicali],  qnod  est  feu- 
dum  I.  militis. 

Faganus  de  Masirali  tenet  Monlem  Saracenum, 
quod  est  feudum  I.  militis. 

Dominus  Gimundus  de  Molisio  tenet  Castellnm 
Velus,  quod  est  feudum  I.  militis. 

Dominus  Elias  de  Kipa  tenet  Ripam,  qnod  est  fen- 
duto l.  militis,  et  Castrum  Maguum,  quod  est  me- 
dium feudum. 

Dominus  Guallerina  de  Bicoaro  tenet  Celentiam, 
quod  est  feudum  I.  militis. 

Dominus  Robertus  de  Busso  tenet  Celi,  quod  est 
feudum  I.  militis. 

Riccardus  de  Busso  tenet  Pueiannm,  et  Sanctum 
Iohennem  Maiorem  quud  est  feudum  1.  militis,  et 
Monlem  Acutom,  et  Gualdum  de  Sac.  qnod  est  fen- 
dimi I.  militi»,  et  quarti. 

Rogerins  de  Pedemonte  tenet  Gambatissam  inba- 
bilatam  a Riccardo  de  Busso , quod  est  feudum  I. 
militis. 

Dominus  Riccardus  Mathianns  tenet  Tufariam,  et 
Montem  Rotarum,  quae  sunl  feuda  11.  militum. 

Dominus  Rogeiius  de  Parisio  tenet  Castelluclnm 
de  Sclaris.  quae  aunt  feuda  II.  militum  et  tenet  Pe- 
tram  Montis  Coniai,  quod  est  feudum  I.  militis. 

Micolaus  Comesta bulus  Troiaa  tenet  Phutum,quod 
est  feudum  I.  militis. 

Dominus  Amerius  8-  Martini  tenet  Sanctum  Mar- 
tinum , quod  est  feudum  II.  militum. 

Dominus  Iobannes  tenet  Campum  Marinum , quod 
aat  feudum  I militis,  et  dimidi]. 

Dominus  Raynaldus  de  Forcellelto  tenet  Gnilloni- 
aium  , quod  est  feudum  U.  militum. 

Dominus  Hugo  de  Forcellelto  tenet  Gcldonem, 
quod  est  feudum  I.  militis 

Domina  Salomaes  de  PetraGcta  tenet  Petratti  Fi- 
ctam,  et  Sanctum  Cvpriariuin.  quae  sunl  fenda. 

Domiuus  Uenricusde  Caurala  lene!  Cantiam,  quod 
est  feudutp- 
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Maglster  Henricna  tenet  Sanctum  Nieandrum,  et 
Deviam  , quae  sunt  feuda  li.  militum 

Domina  Comitissa  Casertae  tenet  Esclilellum.quod 
est  feudum  I.  militis. 

Domina  Riccarda  tenet  Rhodum.qnod  est  feudnm 
I.  militis. 

Dominus  Guido  de  Gibelletto  tenet  Vesta, et  Baira- 
num,  quae  sunl  feuda. 

Dominus  Theobaldus  Franciscus  tenet  Caniannm, 
quod  est  feudum  II.  militum. 

Dominus  Guillelmus  de  Sj  ponto  tenet  Candelerium 
quod  est  feudum  I.  militis. 

Ili  sunl  Praelati  Feudatari i lustitiariatut 
Capii  ina  tue , et  Principalut. 

Abas  S.  Relenae  tenet  Montem  Calrum,  quod  est 
feudum  I.  militis. 

Episcopus  Dragonariensis  tenet  Plantilianum  , 
quod  est  medium  feudum. 

Abbas  S.  Iohannis  in  Plano  tenet  S-  Triphonem. 
quod  est  medium  feudum,  et  est  inhabitatum. 

Monaalerium  S.  Angeli  de  Cintate  tenet  S.  An 
tonium,  quod  est  feudnm  I.  militis,  et  est  inhabì 
tatum. 

Episcopus  Cieltatis  tenet  S.  Lanrentium.qood  est 
medium  feudum. 

Electus  Troianos  tene!  Sanctum  Laurentium,quod 
est  feudum. 

Abbas  Venusti  tenet  Cornetum,  qnod  est  feudum, 

Abbas  S.  Iohannis  in  Lama  tenet  S.  Marcum,  quod 
est  feudum,  et  Factotum,  quod  est  faudum  1.  mi- 
liti?. 

Monasterium  Tcrrae  Maioris  tenet  Rlciatn,  qnod 
est  feudum  I.  militis,  et  tenet  Roganum,  et  Casale 
Terree  Maioris,  S.  lustam  , et  S.  Mariani  in  Arca  , 
quae  sunl  feuda. 

Episcopus  Larinensis  tenet  Crnrim  , et  Lilicem  , 
quae  aut  feuda. 

Abbas  Ctianae  tenet  Montea  Nigrum,  qnod  est 
feudum. 

Archiepiscopo?  Montis  S.  Angeli  tene!  Cannetum, 
quod  est  feudnm. 

Monasterium  Carae  tenet  S.  Stephannm,  et  S.  P<  - 
tram  de  Calriola,  quae  snnl  feuda. 

Monasterium  S.  Iohannis  de  Gualdo  tenet  S-  An- 
gelum  de  Vico,  quod  est  feudam  I.  militis. 

Alarinum  cum  honore  suo  sunt  feuda  VII.  Vide. 
In  primis  Corpus  Alarini  est  feudum  III.  militum. 
Montorium  est  feudam  YUI.  militum. 

Ripitella  est  feudum  I.  militi?.  Fossarace  est  reu. 
dum  I.  militis,  et  Russa  est  feudam  1.  militis.  Par- 
ticolare, et  Unirersale  est  feudum  I.  militis. 
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Napoli  21  Aprilo  1852. 


CONSIGLIO  GENERALE  DI  PUBBLICA  ISTRUZIONE 


Vista  la  domanda  del  Tipografo  Francesco  Paolo  del  Re  con  che  ha  chiesto  proseguire  la 
stampa  doll'opcra  intitolata  : Cromiti  e scrittori  sincroni  napoletani. 

Visto  il  parere  del  Regio  Revisore  Signor  D.  Giuseppe  Mazzarella.  = Si  permette  che  la 
suddetta  opera  si  stampi  ; però  non  si  pubblichi  senza  un  secondo  permesso  che  non  si  darà  se 
prima  lo  stesso  Regio  Revisore  non  avrò  attestato  di  aver  riconosciuto  nel  confronto  essero 
l'impressione  uniformo  all'  originalo  approvato. 


Il  Pretidente  interino 
FRANCESCO  SAVERIO  APUZZO 

Il  Segretario  interino 
GllSEPPK  PlfcTROCOI.A. 


Dìgitized  by  Google 


* *s 


« 


AVVERTIMENTO. 


Le  dieci  tavole  qui  annesse,  che  i nostri  gentili 
associati  faranno  allogare  in  fine  del  volume , o dopo  il 
Carme  di  Pietro  d’  Eboli , se  così  loro  piace , servono 
d’ illustratone  al  detto  Carme,  e se  ne  può  vedere  la 
spiegazione  alla  pag.  4^6*  Il  loro  prezzo  è di  carlini  4. 
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